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V O P E R E 

DORATIO^ 

POETA  LIRICO,  ’ ' 

Commentate  da  Giouanni  Fabrini  da  Fighine 
in  lingua  Volgare  Tofcana, 

Con "vh  belliffmo  ordine,  thcl  Volgare  è Commento  del  Latino  : & il  Latino  é 
Commento  del  Volgare, ambedue  le  lingue  dichiarandoli  l' vna  con  C altra. 

7^el  fine  ci  fono  aggi  onte  da  M.  Filippo  Pentiti  da  Coi  tona  LOfieruationi  da-, 
efprtmere  tutte  le  parole , e concetti  volgari  latinamente  fecondo  l'vfo 
dx  Ovatto , opera  fopra  ogni  altra  vtile  ,e  nccefari.t 

Di  nuouo  inquefta  vlrima  telinone  da  molti  errori  emendato. 

CON  PRIVILEGIO. 


Approdo  gli  heredi  di  Marchiò  Seda. 
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GIOVANNI  FABRIN1 

DA  FIGHINE, 

* I 

AD  ORATIO  POETA  LIRICO. 

V fai  beniflimo  Orano,  che  tra  molte  altre 
cole  la  prudenza  confitte  in  accotnmodar- 
fi  a tempi,  & in  pigliare  allegramente  quel- 
le cofe  , che  la  fortuna  ne  manda  ; perche 
la  noftra  uita  è quali  vn  giuoco  di  dadi, 
che  come  non  venendo  quel  punto  che  ci 
bifogna,  è neceflario  ,che  noi  ci  feruiamo  di  quello  , che 
è venuto  il  meglio  che  fi  può  : coli  non  hauendo  noi  da 
Dio  quello  che  ci  pare  , che  faccia  al  propofito  noftro  ; 
bifogna,che  noi  accettiamo  quello, che  egli  ci  ha  dato.c 
crediamo  che  fia  il  meglio  per  noi.  Oratio  . Tudiiluero, 
ma  io  non  intendo  quefto  preambulo.  Giouanni.  Odi,  & 
intenderai.  Io  ho  dichiarato  tutti  i tuoi  concetti  in  lingua 
Italiana,  la  quale  oggi  intendendoli  per  tutto, pollo  in  un 
certo  modo  dire  d’haucrgli  dichiarati  a tutto  il  mondo  . 
Donde  feguirà,  che  infiniti,  che  non  haueuano  cognitio- 
ne  di  te  , fe  non  per  fama,  leggendo  ora , & intendendo  le 
tue  opere,  conofceranno  perfettamente,  ti  ameranno,  & 
riueriranno  con  maggior  amore  , e riuerenza  , che  non  fa- 
ceuano , come  tu  meriti  ; perche  la  cognitione  del  bene  gcnc- 
ral’amore.  Ma  bifogna  che  tu  confideri,  che  tuhaibifogno 
d’ungrand’huomo.col  fauor  delquale  tu  foftenti  il  grado 
tuo  : perche , chi  è da  fe  debole  de  beni  di  fortunata  ricco 
quanto  fi  vuole  de  beni  deH’animojnon  può  far  rifplende- 
re  la  fua  uirtù:  che  la  virtù  fenza  la  fortuna  è vna  lucerna 
ipenta.  Però  ioti  ho  trouato  due  He,  a’ quali  io  ho  di  regna- 
to di  mandarti , con  la  potenza  de  quali  tu  fottenterai  la  tua 

* 2 virtù, 
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virtù  , la  tua  fama  , & il  tuo  gloriofo  nome  i e fe  ti  pare 
Arano  hauerti  a partir  da  me,  tanto  tuo  amico,  ricordati 
di  quello,  clic  s'è  detto  di  fopra  , che  la  noflra  uita  c vn 
giuoco  di  dadi  : oltre  a che  io  fatò  Tempre  congiunto  con 
1 animo  teco  : che  già  fiamo  legati  tanto  Erettamente  in- 
fame, che  nè  fuoco, nè  acqua , nè  ferie  ci  può  fepararé'. 
Oratio  . lo  ho  ueduto  doue  tu  uolcui  riufeire  , c certo,  sì 
perche  io  conofco,  che  la  cofa  è coli,  come  tu  hai  detto, 
sì  perche  tu  mi  fei  affettionatiffimo  , io  non  poffo  dire  di 
non  mi  contentare,  che  sò,  che  tu  non  mi  mettcrcEi  con 
perfòne,  che  io  me  n’hauefli  da  vergognare  . Ma  dimmi 
di  gratia  , chi  fono  queEi  Ke.  Gio.  11  Magnifico M.Gio. 
Francefco  HidolH,  & il  Magnifico  M.  Iacopo  Borgianni, 
mercatanti , e cittadini  Fiorentini  , perfone  digniflìtne. 
Orat.  che  Re  fon  queEi  ? tu  mi  dai  la  baia  . Se  tu  uedi, 
che  io  non  polTa  Ear  teco,  fecondo  che  richiede  il  grada 
mio,  mandami,  fe  non  a qualche  Kc,  almeno  a qualche 
Principe,  che  mi  pofTa  dare  quell’aiuto,  che  tu  fai  ben 
come  fono  io  , che  mibifogna.  Gio.  Tu  mi  fai  Oratio  con  • 
quefle  tue  parole  Erabiliare,  non  mi  pari  quello  , che. hai 
fcritto  tanto  gloriofa  opera  . Da  quando  in  qua  lui. tu.  imi- 
tato  opinione  ? Tu  uuoi  adunque,  che  altri  creda.  Se  faccia, 
quello,  che  non  credi  nè  fai  tue*  Io  ueggo  bene,  che  l’ac- 
qua del  fiume  Lete  ti  ha  tolto  la  memoria,  ma  prffto  pre-, 
fio  te  la  farò  ritornare,  che  non  uogiio  che  tu  (ia  cono- 
feiuto  da  neffuno,  fe  non  per  quello,  che  tu  fei  Eato  Tem- 
pre . Non  proua  AriEotcle  nel  libro  de  l’Etica , che  l’onore 
è il  premio  de  la  uirtù  è il  quale,  fe  bene  ci  none  dato  al  uir-t 
tuofo,  non  fepe  perturba:  perche  si,  che  lo  merita,  egli  ba- 
lìa eflerne  degno.  Nctfunacofaè  più  degna  de  la  uimì*  nè 
trabenidiforrunaè  grado,  che  (la  maggior  del  degno.  Da 
quello  feguira,  che  il  reame,  è premio  del  uirtuoio:  però  il 
virtuofo  è Re , fe  bene  egli  è fenza  Regno  ; perche  ha  le* 
qualità  che  E conuengono  a Re,  c che  fanno  l’huomo  de- 
gno . 


gno  di  reame  ì nè  è in  poter  deda  fortuna  priuare  I'buomo 
de  l’onore,  fe  bene  ella  dài  regni  a chi  non  gli  merita,  e glìi 
rOglie  a chi*  ne  è degno  ‘.  perche  non  può  torrc'le  qualità  a fv 
huomo,  ohelo  fanno  Rei  Tu  non  puoi  ncgarquefto^  per-, 
che  in  molti  luoghi  de  le  tue  Odi  tu  lo  confdTì*  & ne  la  primi 
lettera  del  primo  libro  lo  proui  minutamente,  riduciti  a me- 
moria quello  , checonolccrai  che  i due  di  fopra  pollano  ef- 
fcr  ueramentcRe.  Sì  che  non  dire,  che  non  liano  Ke,  fe  pri- 
ma tu  non  hai  conofciuto  la  virtù  loro,  che  so  che  quando 
tu  l’hauerai  conofciuta^tu'dirai , che  fieno  lietamente  Re. 
Oratio.  Tildi  la  verità,  io  era  pieno  di  forino.  Tu  mi  hai 
dello,  e ripieno  de  le  vere  opinioni.  Seguita,  fc  tu  mi  uuoi 
dire  altro.  Gio.  Scio  ti  hauelfiuoluco  mandare  a qualche 
Re , ò Principe  potente , io  haurei  potuto, ma  non  l’ho  uolu- 
ro /ire, che fapeua certo, effe  farebbe inteTuenuto  a te  quel- 
lo, chea  molti  altri,  cheoccupati  parte  in  accumulare,  parte 
in  arme,  parte  in  caualli,  e parte  in  piaceri,  pochiifimo  fi  cu- 
rano de  tuoi  pari, cui  ùolranolc  fpallefubito  che  ui  hanno 
veduto  : ma  non  uoglio  già , chc-tu peni? , che  quelli  fieno  co- 
me il  tuo  Mecenate,  ricchidi  te{oro,potenti  damici  ,epara- 
tilfimi  di  tutti  i beni  di  fortuna:  però  non  fperarc  da  loro  quel- 
la gran  facilità,  che  già  tu  hauelli  da  lui:  masi  bene  quel  can- 
to, che  lìa  fuflicicnte  a tuoi  bifogni  neceflari:  nè  credere, 
che  ti  habbinoa  far  manco  di  lui  proportionalmente:  per- 
che, fe  la  fortuna  fii  più  larga  donatrice  de  fuoi  beniaMecc- 
nate.inloro  la  virtù,  e grandezza  de  l'animo  non  è minore. 
E fc  Mecenate  gli  fuperò  di  feienza  , tu  potrai  con  la  tua 
prudenza  a qualche  ora  del  giorno,  ragionando  con  elfi  di 
colè  uirtuofe,  far.  tanto,  che  in  breue  tempo  lo  pareggino, 
c col?  per  vno  haurai  acquiflato  due  Mecenati , non  infe- 
riori al  tuo.  Ora  io  ti  ringratio  , e mi  par  mille  anni  elTer 
da  loro,  però  di  gratia  mandami  quanto  prima.  E perche 
quello  ufficio,  che  tu  haifatto  per  me,  merita  maggiorri- 
ftoro,  che  r in  gravamento,  & io  non  pollo,  io  ti  prometto 
* quello, 
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quello , che  io  potrò  fare , e non  ti  mancherò . ti  promet- 
to dico,  che  io  non  ti  lafcerò  difcoftar  da  me  mai,  e ti  mc- 
narò  per  tutto  meco,  doue  io  anderò,  e nel  mondo  ti  farò  pa- 
rimente, come  me,  immortale.  Gio.  lo  non  voglio  altro,  e 
di  tanto  ti  prego . A Dio . 
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A.  L MAGNIFICO 
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M.  G I O.  FRANCESCO 

R I D O L F I, 

ET  AL  MAGNIFICO 

1 . « . i } 

-,  M.  Iacopo  Borgianni.  s . 

0 ri  hò  mandato  Orario , bi fogna,  che  uoi  lo  trat- 
tiate bene , e facciate  in  modo , che  fi  contenti  di 
voi , come  io  gli  bò  promtffò , e come  io  sò , che 
uoi  ui  potete  contentar  di  lui . il  modo  di  con-  ‘ 

tentarlo  é breue , e facile , che  è fol  farey  che  egli  > 
babbia  l’intento  fuo  , laqual  co  fa  fola  è quella  , 
che  fa  contento  l’huomo  : perche  tutti  coloro , che 
pervengono  al  fine,  che  fi  fono  preporli , fono  in 
queflacofa  beati , e felici . Il  buon  Medico , che  come  tale  non  deftdera 
altro , chela  falute  dell'infermo  , è felice , come  egli  hà  ridotto  à la  foniti 
l’ammalato  . in  quefla  mede  firn  a beatitudine  fi  trova  f architettore  y&  il 
gioftratort , quando  l'vno  hà  finito  il  fuo  officio  altro  ha  confeguito 
la  vittoria , che  per  fini  loro  principali  fi  erano  prepofìi . l'intention  d’0~ 
ratio  è ridurre  Cbuorno  a la  per fettione , empiendolo  di  quelle  virtù  morali, 
che  lo  fanno  per f etto,  & in  effetto  rationale,  e per  confeguente  beato . 

Chi  dunque  lo  vuol  contentare , e fargli  onor  grandiffimo , e empierlo  di 
beatitudine,  e furio  felice , facci fi  perfetto  per  me%o  de  le  fue  opere  fot- 
tea  quello  fine.  7{on  è adunque  il  modo  breue  , e facile  ? che  cofa  i » 
pii  breue , che  rifoluerfi  al  bene ? che  più  facile, che  efier  buono i per- 
che ne  la  bontà  confifte  ogni  piacere,  ogni  contenterà , & ogni  confiola- 
tione  netta  di  tutti  i dijpuceri , quello  appunto , che  tutto  il  tempo  de  la 
fua  vita  deftdera  C huomo , e non  acquiHa  mai  per  la  fua  ignorati %n  • 

O felici  uoi , fe  farete  felice  queSìo  grande , & vnico  Toeta  , che  feli- 
citando lui , farete  maggiormente , felici  voi  j perche  la  felicità, che  ba- 
rò lui , non  farà  la  felicità  altera  de  l’animo , ma  vna  piccola  fodù fot- 
rione  , che  haurà  ottenuto  in  quefta  cofa  fola  quello , che  deftdera . Buoi 
farete  in  tutto  beati , e felici , e vi  (foglierete  t animo  di  tutti  gli  affetti , 

onero 


onero  pefturbatiim , che  dlconfnuro  lo  tormentano , e lo  empierete  di  laghi 
di  confolaùone  , * bcatuutme  / Non  credo  gii , che  noi  mi  farete  qurfta 
rifpofh  ; fu  vuoi , che  noi  impariamo  in  quefla  età , e penft , che  noi  non 
Zappiamo  Àncora  tome. noi  cihjtbiawo  a goucruare  i perche  io  >ò,cbc 
uoi  fapete  y che  non  fi  sà  mai  tanto , che  bafli , e che  fe  bene,  voi  e per 
natura , e per  vfo  feti  q>*ifi  perfetti , nondimeno  io  sò  ancora , che  ha- 
utete  caro  d'imparare  ogni  dì  qualche  cofa,e  che  non  ni  pare  efier  tali, 
cfc)uo{  nc ingabbiate]  bifijfio  fhpipatarc  ; perche  tb forno  >bene  informa- 
to da  la  natura  , non  crede,  mai  fqpcr  tanto,  che  baila,  e pei  ò Socrate, 
che  con  la  fua  dottrina  tfàiiua  (lùpòe  il  mondo , e da  fuoi  coilumi  fu  ri- 
putato fanti  (fino  , diceua  che  ogni  dì  egli  itnparaua  qualche  cofa  ,ecbe  la 
morte  fblo  gli' incre fatua  j perche  ui  ft  uedeua  Micino  appunto , quando  co- 
minciaua  ad  imparare . Sò  adunque  certo , che  terrete  caro  Oratio , e lo  leg- 
gerete (pefìo,  e ui  rallegrerete  affaiffitno  , quando  troverete  , ciré  l'operatio- 
niue/ìn  fono  conformi  a fuoi  precetti  ; e quando  le  uederite  dia forme,  le' 
correggerete , che  l'huomo  prudente  non  ba  la  maggiore  allegre g%a  , che- 
conofccrfi  buono , e uederfi  ogqi  giorno  diuentar  migliore  • State  Jani. 


Giovanni  F abrini  da  Fighine. 
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L’ODI  D’ORATIO 

PLACCO, 

% P O E T A LIRIC  O, 
Libro  Primo. 

Commentate  ih  lingua  Volgare  Tofcana  , da  Gioii  anni  Fahrin i « 

Auendo  à commentare  quello  poeta , è colà  ragione- 
uole,che  prima breuemente  io  narri  la  uita  fuajc  per- 
che niuno  può  rendere  migliorconto  d'alcuna  cofar 
che  colui,  che  l’ha  fatta  •;  in  raccontarla  io  non  citerò 
quali  altri  teftimoni,chclui.  Fu  Oratio  figliuolo  d’vn 
trombetta, nato  d’uno  fchiauo.fattolibcro  e di  que- 
llo egli  rende  reflimonio  da  fe  Hello  nc  la  fella  Satira  del  primo  libro, 
douedice,  ■* 

7 \unc  ad  meredeo  Ubertino  patte  natwn . 
lo  torno  ora  à parlare  di  me  nato  d vno,che  nacque  de  uno  (chiauo  Fat- 
to libero . il  medcfimo  afferma  nel  primo  librode  le  Piftole.Fu  da  Ve- 
mulìa, detta  hoggi  Vcnnofa,citrà  nc’  confini  de  la  Bafilicata,&  de  la  Pa 
glia  piana, e quello  cgli.lo  dice  ne  la  prima  Satira  del  lib.  fecondo. 

Lucanus , an  ^ ippulm  anccps . 

Teatri  Venufmui  arat  fincm  fuhutrunqtte  cclonus . 

Elfendo  fanciullo, fu  menato  dal  padre  in  Roma,  accioche  egli  impa- 
rtite lettere, e collumi  : doue  fempre  il  padre  gli  fn  guardia, e cópagno. 
« di  quello  egli  rende  tcflimonianza  ne  la  ièlla  Satira  del  primo  2àb.  ♦’ 
Sei  puerum  efl  aufus  'Romani  portare  doccndum  -, 
ìpfcmihi  cufìos  incorrupti{fiMus  omnes 
Circurn  doChrcs  adorai  : quid  multa  ? &c. 

Hauendo  imparato,  ncandò  ad  Atene  à lludiare  filofofia, e partitoli  dì 
q'uiui  per  Jeguerre  ciudi  tra  Augnilo, e M.  Bruto,  fe  ne  andò  cvà  Biu-: 
to  a la  guerra , e da  lui  fu  fatto  Tribuno  de’  foldati  j & cffcndo  flato 
rotto  Bruto , nè  hauendo  altro  modo  da  uiucre , che  col  poetizare,fi 
diede  a la  poelìa.però  ne  l'ultima  fua  lettera  à Giulio  Fioro,  dice , 

* Vaupertafirupulàt  audax  , 

Vtucrfui  facercm.  Doppo  la  uittoria  d’Auguflo,Mecenate  per  opera  dà 
è*  i.1  O Oratio.  A Vctgi- 


Vergilio , e di  Vario  lo  riceuette  nel  numero  de’  Tuoi  amicilaqual  co- 
fa  tellifica  egli  ne  la  Satira , doue  dice. 

Aulii  etenitn  nubi  te  fon  obtnlit  ; optimus  olim 
V rgihut , polì  butte  ZJariut  direte  quid  ejjem  . 

Vi  ueni  corata , fingultim  pauca  loiutus  , 

Infam  nanque  pudor  prohibebat  plura  profari  : » 

A' on  ego  me  (laro  natura  patte , non  ego  circuiti 
Me  Satureiano  nettari  rura  caballo , 

Sei  quod  et  am, narro.  Refpondet , ut  tuusefl  mOSt 
Tanca.  / lbco,&  reuocu  nono  pofì  tncnfcjubcfq , 

Effe  in  amicorum  numero,  Crc. 

Tutti  i fuoi  amici  li  uoleuano  grandiflìmobene,  & i maggiori  amici f 
che  egli  hauelfe, erano  Plocio,V  a rio  e V erg. però  egli  dice  nella  j . Sat. 
Poficra  lux  oritur  multo  gratifjìma  : nanque 
Plotiu',&Vxrius  Sinuefia  , Vcrgiliuij, 

Occurrunt  : anima,  quales  ncque tandtdiorcs 

, Terra  tulit,neque  quii  me  (it  deuinttioralttr. 

Era  di  pouero,e  di  poco  animo,e  di  poche  parole, onde  ne  la  4*  Satira  * 
Dq  benefecerunt , i nopii  me , quodq,  pufilli . . 

Finxerunt animi , raro  , &per  panca bqucntlt» 

Mangiaua  poco,  onde  ne  la  Sella  Satira . 


Jnde  domurthme 

os<tdporri,&  riceris  refero , laganit j,  catinum , 

Non  rccit3ua  le  fue  compofitioni,fe  non  à gh  amici, e per  forza  • «lu- 
do egli  dice  ne  la  quarta  Satira. 

Non  recito  cuiquatn  nifi  amidi  ,idque  coattui • 

Vedeua  poco  lume . onde  ne  la  quinta  Satira  • 

Htc  oculis  ego  nigra  meis  collyria  lipput 

ìllinere . Et  poco  di  folto . # J*. 

Lufum  id  Meccnas , dormitum  ego  , Vergiliusque . 

Nanque  pila  lippis  ininùcum  ,&  ludere  erudii  . 

Era  piccolo.e di  pelo  bianco,  predo  sadiraua,  & pretto  gli paffaua  la 
C orporis  exigui,prfConum  [olibui  aptum , ((lizza*  onde  nelle  Epill. 

ìrafei  celebrem  tamen,ut  placabilii  effem. 

Morì, fecondo  Eufcbio.di  feflfanta  anni.ma  fecondo  Acrone,  di  feHanta 
fette.  Altri  dicono  che  egli  morì  chi  in  un  tempo , e chi  Ai  un’altro,  cer- 
tezza non  fe  ne  ha  nefluna . 
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ODE  PRIMA.  - 

% ■ ‘ •*'  f •'  *'  * ' \ y / 

A MECENATE. 


x In  quella  pri- 
ma Ode  egli 
ferme  a Mece- 
nate , che  gli 
buomini  fi  di- 
lettano chi  di 
vna  cola , echi 
d’un'alira  * e che  la  Aia  dilcttationeè  de 

3 la  poefia.e  tanta  . che  fe  Mecenate  lo  mct- 
tcffcncl  numero  de’ poeti  Urici,  gli  par- 
rebbe cffcr  uno  Iddio  . mainn[  nzi  che  io 
«tenga  a la  dichiaratione  ; fiaui  detto  per 
fem pre,  che  Ode  è quali  lode , oucro  una 
Cantica,  ò una  Canzone.oucro  un  Sonct 
to , doue  ò A loda  , ò fi  bafinia  qualch'u- 
no.ò  fi  dice  qualche  altra  cola,  fecondo 

4 che  pare  a lo  fenttore. 

ESP  OSITIONE. 

MEccnas]  foglion  i Poeti  nel  prin- 
cipio de’lor  poemi,  cercar  Tempre 
di  fard  amica  quella  .pfona  , a chi 
eglino  Icriuono  , c peto  Oratio chiama 
$ prima  per  nome  Mecenate,  e poi  lo  loda, 
crcheil  nominaruno  , elodarlo  dino- 
titi, è fegnodi  bcniuolcnza.  [Mecer- 
nas]  Mecenate  [edite]  nato  [regibus]  di 
Re  [atauis]  antichi . cioè,  nato  antica- 
mente di  Rc.edere.  uuol  dire,  mandar  in 
luce,  c chi  nafee  , è mandato  in  luce,  e pe- 
rò edite, uuol  dire  nato,  atauis  rcotbus. 
..4  ho  efpollo  nato  anticamente  di  Re,  per 
che  atauus  uuol  dire  l’.iuolo  del  bitauo- 
lo , eirendo  l’auolo  del  bifauolo  fiato  Re , 
uiene  ad  eflèr  nato  anticamente  di  Re  -,  e 
malfimamcnte  che  non  pone  atauis  per 

Sliauolid’i  bifauoli,ma  per  gli  antichi 
i Mecenate*  ponendo  una  fpccic  per  un’ 
altra} talché uuolc inferire, che i Tuoi  an- 
- fichi  fono  fiati  Re.,  e però  dice  atauis  edi- 


te regibus . na-  | 
to  di  ftirpe  rea- 
le, e difeefo  di 
Re.  ebene.pcr- 
chc  Mecenate 
hebbe  origine 
da’  ReTófcani. 
però  Propcrtio  nel  terrò  libro  difle  . 

AI  et  arai  equei  Hetrufco  ile  lagnine  regi i , J 
Intra  Jirrunam  qui  cu  fu  ejje  tuam . 
e Martialc  nel  libro  xj. 

Quod  F l ut co,V ariotf.  futi  Jumtq.  Mare- 
Ai  carnai  a/auu  re gib tu  ermi  equei.  (nt. 

No  uollc  mai  pigliar  la  dignità  fenatoria, 
ma  Tempre  (lette  nc  l’ordine  dc’caualirri} 
fu  amicifiìmodiCcfarc.c  fi  dilatò  fomma 
méte  de  la  poefia  ; però  Aitato  amico  de  i • 
poeti, ma  dineffùn’altrotàto  quitodt  Ver 
gilio[0  Se  pr^fidtùJO  5:  aiuto[8c  dulcc  de 
cus  meùje  dolce  onor  mio . còfiderate  la 
dottrina  d’Oratio  vfata  p mofirare  in  qui 
to  giade  errore  fono  coloro  che  fi  fanno 
chiamar  nobili, e fi  reputano,  .p  cffcr  nati 
di  famiglie  nobili,  haucr  fodisfatto  ad  o- 
gni  loroobligojcp  qfta  fola  cofa  datalo  n 
ro  da  la  fortuna  fenza  opera  alcuna  loro, 
edere  degni  d’ogni  lode, A onore, Sedi  ha- 
uerc  i primi  gradi  ,c  di  effète  (limati  da 
più  d’ognt  huomo  bono.Ha  adunq;  Ora- 
no lodato  Mecenate  di  nobi!ti,&  benej 
che  la  nobiltà  è vn  bene,  che  merita  lode, 
quàdo  egli  è follétato.Sc  ornato  có  gli  or- 
naméti  de  le  uirtù  , ma  alleimeli  da  infa-  12 
mia  gride  à coloro,chc  di  nobili  fon  nati. 

Se  per  le  opcrationi  loro  paiono  uillani  ri 
ueftiti  ,leuati  da  la  zappa,  eda  l’aratro. 

Ha  dico  Oratio  lodato  Mecenate  di  no- 
biltàjma  perche  egli  vcdc.che  quella  lede 
non  è nulla, lenza  la  compagnia  de  le  t!ir- 
tuofeopcratiom;  foggiugne.  [O  Se  prtrlì- 
dium]  mofirando  la  opcratione  del  no- 
A 2 bile. 


ME  C OE  N A S atauis  edite  regi- 
bus , 

O & praftdium , igr  dulcedecus , 
meum 


L'Ocfid’Oratfo 


S bile.che  è Mutare  coloro  cfie  meritano  dr 
cfTcr  aitMati.-pcrche  la  bontà  con  fi  de  ne 
Icopcrationi  de  le  uirtù  morali.cioè,  ciui- 
uili.ouero  vinone. chiamano  adunque  in 
fuo  aiuto, per  modrarc  quale  Aa  la  opera 
rione  del  nobilesche  còme  fièdctto,e  aiir 
fare  chi  merita; c bene,  perche  Orario  cf- 
fendo  di  poucrilTìmo  fatto  ricco  da  Mece 
a nate , A diede  ala  pocfia,e  fece  quello  li- 
bro , che  conia  Tua  forza  non  harebbe 
mai  fiuto,  equeda  è lode  gradifiima;  per 
che  di  tutte  le  uirtù  morali  , quella  è de- 
gna di  maggior  lode, che  è più  difficile.  c 

Erchc  non  ecofa  piu  Jiffìcilc.chc  darei! 

»;  il  liberale  merita  di  edere  (opra  ogni 
altro  lodato  [Seduke  dtcu»mcuin]c  dol* 


cemioornamento.  non  folamente  Mece  7 
nate  aiutò  Orano  con  larobba.e  col  far- 
lo amico  ad  Ottauiano , che  era  dato  da 
lui  modo  offèlò.per  edere  (lato  à la  guer- 
ra con  Bruto  contro  di  Iui;ma  ancora  gli 
diede  di  molti  gradi , Se  onori  .equi  mo- 
(Tra  I?  per  Atta  opcratione  del  nobile,  e 
del  liberale, che  è,  oltre  à l'aiuto  , dare  de' 
gradi  al  buono,  quando  egli  può.Tal  che  p 
ueda  !odc,chccg!i  dà  a Mecenate, c gian 
illìma  * c perfetta  granditlìina  , perche 
egli  modra/hccgri  e liberale,  che  è la  più 
difficile,  e più  rara  cola  che  da  : petfetra^ 
perche  non  foto  lo  ha  aiutato  con  le  fuc 
(acuità,  c fauori^na  gli  ha  dato  ancora  de’ 
gradile  degli  onori. 


Sùnt]  comin- 
cia a narrare 
modrando  la 
diuerdtà  degli 
edtrcitij  de  gli 
fcuomini . Se  in 

4 prima  dice.chcfonoarcuni , che  IT  dilet- 
tano de  k gjodre.Sc  in  modo,  che  quan- 
do ne  riportano-lo  onore  * par  lorocdc- 
nc  Iddìi  - 

ESPOJITIONE, 

Sunt.f.aliqui]fono  alcuni  [quosjaqu* 

5 li{iuuat]gioua,  piace,  che  hanno  caro,  e 
godonoe  trionfano  [coilcgidc] di  haue- 
re  raccolto  [pulucrem|  la  polucrc  [p- 
lympicum]  Olimpico  [ curriculo]  col 
carro,  cioè, (òno alcuni, che  quando  c- 

lino hanno  corfo  col  carro  per  lo  dà- 
io  ,c  fonopicni  di  polucrc  , trionfano;. 
Se  dice  ,che  trionfano  di  haucrc  raccolto 
• la  poucre,  ufando  la  figura,  pone  il  con- 
feguente  per  rantccedente . l’anteceden- 
te dd  raccorre  la  polucrc  col  carro,  è il 

goffrare;  Se  il  confcguente  il  raccorre 
polucrc.  e perche  colforo  non  fi  ral- 
legrano-didi  naucr  raccltola  polucrc, ma 
«Te  l'hauer  giodrato  ; però  egli  pone , ha- 
■cr  raccolto  la  polucrc  ut  cambio  di  ha 
•et  gjofiiMo.  tal  che  noi  diremo  [.funt } 


(óno  [aliqui]  at 
cuni  [ quos  ] i 
uali  [1uu.1t  ](L 
licitano  [colle 
gì  (Tè  pnTuercn» 
curriculo]  di  ha 
uer giodrato.  Olympicum.  dice  puluc- 
rem  Olympicum  . cioè  , quando  fi  gio- 
draua.c  fi  fàccuanogli  fpciiacoli  in  ono- 
re di  Giouc  Olimpico. Era  in  Grecia  una 
città  che  fu  chiamata  un  tempo  Fifa* 
e dipoi  Olimpia,  queda  città  haucua  per 
fuo  Dio  tutelare,  oucro  protettore  Gio- 
uc ; donde  egli  prefe  il  nome  di  Olim- 
pico* c fi  chiamò  Gioue  Olimpico  . dal  t9 
qual  nome  furono  poi  denominati  i gi- 
uochi . che  fi  faccuano  in  fuo  onore  ; e 
però  (I  chiamauan»  fpettacoìi  Olimpi- 
ci* cioè,  fatti  in  onore  di  Gioue , protet- 
tore di  Olimpia  * ouero  di  Pifa,  come 
io  ho  dctto.e  quedo  dice  Stefano  de  le  cit 
tà  . Dice  adunque  Orario  [ pulucrcra 
Olympicum]  cioè,  nclc  fede  .cheli ce- 
lebrauano  in  onore  di  Giouc  Olympi- 
co.  c perche  quede  fede  fi  faceuano.o- 
gni  cinque  anni  ; di  qui  nacque,  che  lo* 
(patio  di  cinque  anni  fi  cominciò  a chia- 
mare Olimpiade,  come  ancora  lud  rum* 
perche  t Romani  ogni  cinque  anni  facc- 
uano la  ra/Tegna  de  le  genti, che  eglino 
haucuanoiScil  fare  quella  rafiegnaedù 

ehia- 


Sunt  quos  eurruutopulueum  Oiynticum- 
Cottegijfc  lunati  metaque  feruidis 
Euitatarotit^almaque  nobUit 
Terrarum  domino*  cuehit>ad  Deot 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I.  j 


' 1 cìtiamausnoludTirc. cioè,  andare  intor- 
no intorno  uedendo.  da  la  qual  cofanc 
nacque  il  nome  1.  ufi  rum,  che  uuol  dire 
lofpatiodicinqueannt  [pulucicm  collc- 
«iilcj  vedete  che  egli  dice , iuuat  collcgif- 
ic.e  non  colligere  : perche  il  fare  tal  cofa, 
«(Tendo faticofo.non  può giouare,  nèda- 
re  diletto  alcuno,ma  dipoi  che  ella  s’è  fat 
•••  % ta,  perche  il  ricordarti  d'hauer  fatto  alcu- 
na cofa  onorcuole,  quanto  ella  c (lata có 
•maggtorfatica.e  pencolo, tanto  dà  mag- 
gior confolarione, e però  Virgilio. 

F orfim  (T  htc  ohm  mem  truffe  mudi/. 
[mctatj;  fcruidis  euitata  rotis  ] auuertitc , 
«he  quelle  parole  con  l’altre  feguenti  .tò- 
no la  dichiara  (ione  de  le  Jecieditopra  . 

. 3 iuuat  collcgide  puluerem  Olympicum  : 
perche  poteuano  hauerc  raccolto  la  pon- 
tiere, e per  quello  non  hauere  Ichifato  il 
tetmiae,  nècficrper  confcguente  vitto- 
■rioG.  Però , come  s’è  dcrtq^per  dichiara- 
tone ha  metTo  le  parole  dette[que]e[me 
tajil  tcrmine[euitata]  fchifato  [ rotis  fer- 
uidis]  dalle  ruote  cocenti  [que]  e [palma 
4 nobilis]  la  uittoria  nobile  [cucimi  porta 
[fcilicet  uiftoccs]i  uincitori  [ad  Dcos]à 
li  Iddìi  [ dominosijpadroni  [terrarum] 
cl  mondo. ciocia  uittoriafa.che  par  lo- 
ro ctlcre d mentati  Iddìi,  e per c<  nfeguen- 
ie  padroni  del  mondo,  meta  è detta  , per. 
«he  ella  è polla  in  uno  fpatio  dimenio, 
cioè  , mifurato.  euitata  rotis  . perche  U 


modo  del  correre  era  quello . I carretti*, 
ri.che  correo  ano,  erano  obligari,  arriua- 
ti  à la  meta,  circondarla  una  uolra  intor- 
no intornoic  bifognaua,  ch’eglino  auuer- 
tidcro  d’accollarti  più  che  poteuano,  e di 
non  percuoter  dentroipccche.fcui  perco- 
Ccuano.rompcuano  le  ruote,  de  haucua- 
no  perduto  :c  fc  eglino  andavano  dilco- 
llo, un’altra  carretta entraua tra  loro,  de 
H tcimme.epcr  hauerc  à far  maDco  carni 
no,  lo  circondaua  più  predo  di  loto,  e 
coli  cglthaucua  la  uittoria,  deedìper- 
dcuano  [ fcruidis]  dice  fcruidis,  perche 
quando  leruotc girano  ftiadìnateper  ter 
radala  furia  dccaualli,  diuentano  co- 
centi[palma  nobilisj  nobilis da  l'cdcrto  , 
perche  ella  fa  nobile  il  utttoriofo.  La  pal- 
ma lì  dà  à uincitori,  non  /blamente  per- 
che fempre  ella  èuerdc  ( perche  ancora 
moltialtri  alberi  fon  uerdi)ma  principal- 
rttcnte , perche  ella  non  può  cllcr  tenuta 
lòtto  da  nedùn  pefo , che  ella  non  lo  leuì 
lu.cofi ancora  colui,  che  èdelìdcrofodi 
vittoria,  non  è impedito  da  cofa  alcuna  , 
efopporta  ogni  cofa  , c lenza  paura  uà 
controogni  diffìculti.  E’adunqucla  pal- 
ma ri  premio  de  la  uittoria.dondcèdctto 
palmarium, cioè, cofa  degna  di  utttotia. 
PoròTcrcntio  nc l'Eunuco. 

/ d nero  e/?,  juodegomthi  futo  ejfe  f>*L 
murtum  . 


Hunc , fi  nobilium  turba  Quiritium 
Ce>tet  tergeminis  tottere  honoribus  t 
Illum , fi  pwprio  condidit  borreo 
Qjiicquid  de  Libidi  vetitur  areis  ; 

Gaudentem  patrio s findere  far  culo 
Agrot,  Attalicis  condit'tonibus 
Nunquam  dimoueas  , ut  trabe  Cyprid 
Alyrtoumpauidus  nauta  fecct  mare  . 


Hòc  ] fcgtri- 
<a  narràdo,  co 
me  gli  huomi- 
ni  li  dilettano 
chi  d’una  cofa, 
c chi  d'un’al- 
tra.  edieelaue 
i rilà:  poiché  è 
tanta  ladiucrlt 
tàdegli  cdcrci 
tij  de  gli  huo- 
mini.chc  par, <he  fieno  di  mille  fpecie,  e 
non  d’una  fola, però  ben  didè  Pcrfio.MiI- 
k hominum  fpccics,  de  rerum  difcolor 
Mfus  [fi  turba]  le  la  moltitudine  [ Quiri- 
fiumjdc  Romani  [nobilium]  nobili  [ccr. 


tet]  fi  sforzai 
fc.  cioè,  fc  Ro- 
mani li  sfor- 
za fiero  [ t ol- 
iere] inalzare 
[hunc]  quello 
[honorib.Jcon 
onori  [ terge- 
minis] trcuol. 
te  addoppiati, 
cioè , cò  molti, 
c /pedi onori,  cioè,  fc  Romani dedero di 
cótinuo  à coftui  de  i gradi,  c de  gli  cnori 
[nunìj]  mai  non  [tlinioucasjlo  perfuade- 
rc(li,lo  condurrcdi  [ut]  che  [nauta,  f.fa- 
tìusjdtucntaro  marinato  [pauidus ] pau- 
Oratio.  A 3 rolo 


6 


m 


L’Odi  d’O  ratio 


a roto  [firccr^J egli  fcgaffc  , {òlcafTe  [mare 
Myrtoùjil  mare  Minoo  [trabe]con  la  na- 
ue[Cypria]Cipriotta.cioc,  tu  non  farciti 
mai, che  egli  fi ItaccalTè  dal  popolo Ro- 
znano>e  diucntaflcmarinaio[Attaliciscò 
ditionibus.f.dandis]  dandogli  tutte  le  ric- 
chezze del  Re  Attalo. e bene;  perche  chi 
ha  fatto  l’habito  in  una  cola  »c  v'è  affile- 
fatto  longo  tempo  > diffìcilitfimamcnte 

a fe  ne  difuezza[nfiquamj  ha  detto d’vno, 
ora  dice  d’vn’altro , vfando  la  mcdcfinia 
xonffruttionc  [uunquam  J dimoucas  il- 
luin  , ut  pauidus  nauta  fccet  mare  Myr- 
toum  trace  Cypria  Attalicis  conditioni- 
bus[fi  códiditjfc  egli  ha  riporto]  proprio 
horrco]  nel  fuo  granaio  [quicquid.ffru- 
menti  ] tutto  il  grano  , che  [vcrritur  ] fi 
raccoglie  [dearcis]  dcbre[Lybicis]  de 

5 la  Libia  [gaudentem]  rallegrandoli  [rin- 
dcrc]di  stcndcre.cioè.di  lauorare[agros] 
i campi , le  poficlfioni  [ patrio*]  paterni 
[farculojcol  larchiello,oueiocon  la  zap- 
pa[nobilium]alcuni  diconomobilium  ; 
perche  il  popoloèinftabilc.  Qifiritum. 
quello  nomee  detto» Curi ibus, città  de 
la  Sabina,  douc  era  padroncTitoTatio. 

4 Fu  detto  da  Curibus,  dico  , perche  Ro- 
mulo.cTatio  conuenncro  inficme,che 
de  due  popoli  fe  ne  faccflc  uno»  & i Sabi- 
ni andaffero  à Roma , c che  Roma  tencf- 
fe  il  fuonome , Se  i Romani  fullèro chia- 
mati Qumti.tollcrec  proprio  alzare  uno 
inalto,  onde  alzare  unocononori.vuo- 
le  proprio  dire  darglidc  magiftrati.tcr- 

5 gcminis»idcft  maximis;pcrche  queftapa- 
rola  tris.i  Greci, e Latini  l’Vfanoper  fu- 
perlatiuo,onde  effetto.  McrcuriusTri- 
jne«»iftus,  ideftlongc  maximus.c  Plauto 
difle  [Non  fur]fcdtrifur,idcft  maximus 
fur[Lybicis  areis]cioc,dc  l’Africa,  che  è 
vn  pacfefertililfimo,  Se  abondantiffìmo 
di  grani  ,&  èchiamata  Libia  daLibia  fi- 


gliuola di  Fpafo  ,e  madre  di  Bufiride  7 
[A tt alici»  conditionibus]Attalo  fu  Re  de 
l’ Alia  ncchifiìmo  ; htbbc  l’Alìa  in  dono 
dal  popolo  Romano;  ilqualc morendo 
la  lafcio  per  teff  amento  al  popolo  Roma 
no, fecondo  che  fcriue  Valerio  Malli- 
mo  nel  «.libro  [ttabe  Cypria]  idcll  na- 
ui,  per  mctonymiam , ideit  pertranfno- 
minationem;  perche  ha  pollo  il  contincn  t 
te  per  il  contenuto,  ha  detto  Cy  priaj  per. 
che  in  Cipri, oltre  abbondanza  de  bi- 
tte cofe»  v'era  ancora  una  grandtlfima 
conunodità  di  fare  legni  da  nauigarc,lc- 
condo  che  fcriucStrabone  nel  4.  libro, Se 
ha  detto  Cypria  poi  per  ciafcuna  naue 
ponendo  la  fpecie  per  il  genere  [mare 
Myitoum]  quello  mare  è tra  ilmatc  lo-  9 
nio.  Se  il  mare  Egeo, detto  da  Minilo 
figliuolo  di  Mercurio  in  quello  modo. 

Fu  quello  Minilo  cocchiere  di  lpoda-  , 
mia  figliuol|^li  Enoraao Re  d’Arcadia  - 
Pclopc  Centauro,  innamorato  di  lei , fe- 
ce à correre  con  effà  col  carro, con  par- 
to; che  fe  uinceua,pcr  premio  ella  gli  tufi, 
fe  data  per  moglie  ; fe  egli  era  uinto , che  10 
filile  morto,  ora  dubitando  di  non  effere 
vinto  dalla  fanciulla,  promifeà  Minilo 
di  dargliela  la  prima  notte  , fe  con  ingan 
no  egli  faceuail  l'ufo  de  le  ruote  di  cera  » 
accioche  correndo  il  carro.fidisfaccffè, 
Scegli  rimaneffè  uincitorc.  Promifc  Mir- 
rilo di  farlo,  ciò  fece  ; talché  il  Centauro 
con  quello  inganno  rimale  vitroriofo.  Tj 
Dimandandogli  poi  Mirrilo  di  dormire 
con  effa  la  prima  notte,  fecondo  che  era- 
no conucnuti  tra  loro  j.  il  Centauro  Io 
prefe , e lo  gittò  in  mare.e  lo  fece  affoga- 
re. Onde  poi  dal  fuo  nome  quel  mare  fu 
detto  mare  Myrtoum.  Ha  pollo  Ora- 
tioqucflomarc  per  tutti  imari , ponen- 
do fecondo  la  fua  vfanza  la  fpecie  per  il  , 2 
genere. 


d?  Seguita  pu- 
re moffrando, 
che  chi  ha  fat- 
to bbitoruna 
cofa,diffìcilmc 


JjiUantem  Icarijs  ftuffibtts  ^ffricum 
Mercator  metuens,  otiutn,  & oppidi 
Laudat  rura  fui  : mox  refìcit  rata 
Quaffasfindocilis  pauperiem  pati . 


tele  oc  ddloglie,e  benché  alcuna  uolu 


gli  interuenga 

Gualche  auucr 
tà,chc  gli  fac 
eia  uenire  in 
odio  la  cofa.in 
che  egli  fi  cffcrduuaynondimcno  pa fiata 

quella 
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•t  quella  molcftia  lariceucnel  luopriftinó 
amore  , e come  prima,  amandola  la  Te- 
glie, e quello  tnojlra  con  l'crtcmpio  del 
mercatante, che  tiouandolì  in  marca  pe- 
ricolo di  perder  la  vita  ,e  la  robba,  chia- 
ma beat  1 coloro, che  dandoli  àcafa,  atten- 
dono à l’agricoltura . Ma  ritornato  fatuo 
àcafa,  dimenticatoli  i pericoli  partati  in 

2 mare,  euedendo  il  tempo  profpero  d i na 
uigarc.rimctte  in  ordine  la  nauc.c  di  nuo 
uo  lì  mette  à nauigare  [mercator]  il  mer- 
catante [metuensj  temendo  [Africum]  il 
Vento  Africo  [luftantem]  che  combatte 
[fiufhbus  ] con  Tonde  [Icari js]  del  mare 
lcanoflaudatjlodafotiumj'otio.la  quie- 
te[&Tura]elcportcllìoni  [fui  oppidi]  de 
la  Tua  tetra  [tuott]  fubito  [rcficit]  rifàjra- 

3 tes]le  naui[quallas]guallc,còquartatc[ia 
docilisQnon  potendo, ne  fapcndolìac- 
commodarc  [patija  fopportarc,  à patire 
[paupericmjla  poucrta.  Africum  > id  eli 
Vcmos.cioc,  i venti  ,&  ha  meflo  la  fpctic 
per  il  genere,  luflantcm  fluftibus  Icari  js, 
idcll  mari,  & ha  niello  pure  la  fpctic  per 
il  gencrc;&  ha  detto  luftantem,da  ludlor, 

* ans.  che  proprio  vuol  dire  fare  à la  lotta, 
o à le  braccia.eome  fa  proprio  il  urnto  cò 
l'onde.lcarijs  il  mare  Icario  eira  Samo , 
e Muonc  ,comc  Icriuc  Plinio  nel  quarto 


libro  à Tvndecimo  cap.  fu  chiamato  Ica- 
rio da  Icaro,  figliuolo  di  Dedalo,  in  que- 
llo modo.  Dicono , che  Minos  Re  di  Cre- 
ta trouò,chc  Dedalo  haueua  fatto  una 
vacca  di  legno  , douc  Palile  fua  moglie 
cntraua  per  ufarc  con  un  toro , del  quale 
ella  era  innamorata.  Pcròlo  rinchiufc  ne 
Tifola  per  volerlo  cartigarc,faccndo  tirar 
uia  tutti  i nauilij  per  torre  la  fpcranza  à 
Dedalo  di  potali  partir  da  Tifola  -,  ma 
Dedalo  con  un  nuouomodo  fuggi  uia  in 
licmccol  figliuolo  Icaro,  hauendo  fatto 
Tali  à le  A al  figliuolo  di  cera, e di  penne. 
Auenne  che  hauendo  egliaucrtito  il  fi- 
gliuolo, che  non  uelartc  troppo  alto , ac- 
ciochcil  Sole  nó  gli  Uruggcflc  Tali, ne an 
cor  tanto  bado,  clic  elle  gli  fodero  rotte 
da  gli  llerpi;  Icaro  defìdenofo  come  nie- 
llane di  far  piouadife,  piu  che  non  do- 
uea, limile  à uolaTCtanto  alto.chcilSole 
gli  dcftruflc  Tali,  e cadde  nel  mare , & af- 
fogò; e coli  poi  quel  mare  fu  dal  nome 
Tuo  chiamalo  lcario[ratesj  quella  parola 
propriamente  lignifica  piu  traui  legati  in 
iicmc,  co’quali  fi  conducono  le  rotbc  giu 
perii  fiumi, che  i Tofeani  chiamano  fo- 
deri.[indocilrs]fi  dimanda  proprio  colui, 
che  non  può  impai  are  cofa  ncrtuna.  pati- 
pericm,pro  paupcrtatcm. 
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Eft]narra  la 
natura  d'un'ai- 
3 tro,chc  lì  dilet- 
ta di  darli  pia- 
vere,  e bel  tem- 
po,nó  guardà- 
do  fcegli  e di  di  feda , o di  da  lauorare. 

ESPOSITIONE. 

* Ed.f.alius]è  un’altro  [qui  necfpemit] 
che  non  difprczza,  & e una  figura , che  fi 
domanda  liptotc,  cioè,  dilfcttiua  , detta 
da  ActTO/xeu  uerbo  Gicco.che  lignifica 
mancare,  ufafi  quando  s’intende  piu , e 
fi  dice  manco,  come  è.  Io  noR  difpicz» 
«o  i danari,  cioè.  Io  gli  dcfidcro  a dai.  co- 
ti dille  Vcrgilio.  Munaa  ncc  fpcrno. 


cioè,  io  gli  ac- 
cetto dclidero 
famete  [ pocu» 
la]i  uafi  [ucte- 
ris  Maflìci]  del 
uin  Uccchio 
Madico.  Vino  Madìco  era  detto  da  un 
monte  di  Campagna  , che  lìchiamaua 
Madico , & età  un  uinooithno.Plinio  nel 
libto xiiij.  deuini  gcneroli  d’Italiadicc, 
elici  uini  Martìci  del  monte  Gaurano, 
che  lon  uolti  inuerlo  Pozzuoli, e Baia  , 
uannoal  paragone  di  tutti,  ha  detto  uc- 
teris  , molli. nulo  che  il  uino  uccchio  è 
migliore  dclnuouo.  & ha  detto  pocula 
uctcris  Madia,  in  cambio  di  uina  Marti-, 
ca.  & ha  detto  urna  Martica  in  cambio 
di  tutùi  buoni  uini.  ponendola  fpccic 
A 4 per 


£ fi  qui  ntc  referti  pocula  Ai  affici , 

Nec  partern  folido  demere  de  die 
Spernir,  tiunc  riridi  membra  fub  arbuto 
Stratus , n urte  ad  aqute  lene  caput  (aeree. 


■ì  " ' L’Odi  d’Oratio 


l perii  genere  [nec  fpcrnet]  nè  difprezza 
(dcinriijtor  via  [partem]  vna  parte  [de 
die  folidojdcl  giorno  (meramente  da  cf. 
fere  difpcnfato  nelle  faccnde, cioè  .che 
volentieri  egli  confuma  una  parte  del 
giorno  da  lauorarc  in  patTaicrapi , & è da 
atterrire, che  dics  folidus.vuol  proprio 
dire  die* piofcllus. cioè, di  dalauoraic, 
3 Haueuano  i Romani  il  di  da  lauorare, 
detto  diesprofedus.  Haueuano  d di  di  fe- 
da, li  quali  chiamauano  dies  fcftus, fe- 
condo che  Tenue  Macrobio  nel  primoli- 
bro dcSatornali.  Haueuano  ancora  alcu- 
ni altri  giorni  detti  inteicifi.i  quali  erano 
comuni  a negati  j diuini , Se  Immani;  per- 
che la  mattina,  c la  fera  non  fi  potcua  ra- 
| gionarcdicofa  nc(Tuna.ll  tempo  di  mez- 
' zo,chc  era  tra  il  fare  ìfacrificijt , potcua 


il  pretore  pronunciare  le  (he  (cntenze,  y 
che  ciano  pronunciate  con  qutftc  tre  pa- 
role , do  dico  addito.  [ nuncj  fcguita 
raccontando  gli  fpafli  di  quello  tale 
[nunc[ora[draius  membra,  idei!  habens 
membra  drata]  cioè,  gettatoli  a giacere 
in  terra.  E quello  modo  di  dire  li  chiama 
figura  (inecdoche.chc  (ì  fa,quàdo  fida  a 
vna  pane  de  l'huomo  quello.chc  òdi  tut-  | 
to[fub  arbutojlotto  vn  corbezzolo  [viri. 
di]verdc[nunc]  ora  [ftrarus  caput,  ideft 
habens  caput  d ramni]  hauendo  niello  a. 
giacere  il  ca  po,  eden  doli  meflo  a giacere 
colcapo[lcne]fuaue.  cioè,  fenza  tallidio 
[ad  aquar  faci  a-  Tcilicet  fontemjad  vn  fon 
rcd’vn’acqua  facra.c  dice  (acre,  j-clic  tut- 
te Tacque  fono  dedicate à qualchcNinfa.  9 
capute  detto,  perche  capifcc  tutti  1 fcnli» 


Multos]  di- 
ce ora  di  quel- 
lo, che  altre  $- 
iòne  (ì  diletta- 
4 no;cadia]ici- 

Ei.  cioè,  la  mi- 
tia,  oucro  la 

fucrta,o  tlfol- 
o iuuat]  gio- 
uano,dilett»no[multos]mo!ri.  cadra  fon 
detti  quali  cada.oucro  cali  rata  ; perche 
non  era  lecito  anticamente  àlbldati  ne  a 
j gli  ellcrciti  vfare  atto  alcuno  libidinofo 
[Scfonitus]  il  Tuono  [tubajdc la  tromba 
|pcrmidus]m*fcolato[lituo]  con  la  trom 
ba  torta[iuuat  J gioua, diletta  [multos]  à 
molti.  PcTeo  Tirreno  fu  inuentore  de  la 
tromba,  fecondo  che  dice  Plinio  nei  fcr- 
timo  libro.  Lituuscra  proprio  una  ba- 
chctta  vncinata,  che  portauanoin  mano 
4 gli  auguri  fenza  nodo  niuno.  à fiimlitu- 
dine  de  la  quale  elTcndo  fatta  quella 
tromba  vncinata  , fi  chiama  lituus[que] 
c[bella]  le  guerre  [ detedata  ] maledette 
[matribus  ,da  le  madri  [iuuant  multos  ] 
piacciono  à molti. c ben  dice,  che  le  guer- 
re fon  maledette  da  le  madri;  perche  nef- 
funa  cofa  c piu  in  odio  à le  madri,  che  le 
guerre,  perla  morte  dc’figliuoli,che  y» 


vanno,  madre 
è delia,  oliera- 
mente  dal  Gre 
co  vocabolo' 
t *nT»p,o  vera-  w 
mente  è detta 
da  materiale* 
che  nel  pano 
ella  dà  la  ma- 
teria , Se  il  padre  il  Teme,  cioè,  la  forma 
[manet]  tocca  vn’altra forte  denomini» 
che  fi  dilettano  d’altre  colè  [ uenator] 
il  cacciatore  [ immemot]  dimenticatoli  tt 
[ tencrx  coniugi»  j de  la  renerà  moglie 
[fub  loue  frigido]  al  fercno.al  freddo  , à 
uenti,  flt  à le  pieggjc.e  quello  è quali  un» 
efclamationcf,  che  fa  il  poeta  -,  moftrando 
quanto  Ila  fcmpic  grande  il  defiderio  di 
quelle  cofc,  à che  noi  lìamo  autiezzi,  che 
i cacciatori  per  il  defiderio  di  cacciare  , 
voglion  piu  predo  priuarfi  di  tutti  gli  t,w 
fpalfi.che  pollbno  hauer  nel  leitocon  le 
lor  bellilTimc  mogli,  c patire  tanti  difagi 
di  notte,  & andare  à tanti  pericoli,  che 
dar fenaa  cacciare,  peròquafi  «(claman- 
do dice.Guarda , quanto  polla  Tufo,  che 
Imperale  cofe naturali,  hachiamato  Ta- 
na Gioue  ; perche Gioue , come  dille  En» 
mo,è  quello,  che  i Greci  chiamano  aria  , 

c chia- 


mata* cafra  iuuant , & lituo  tubp 
TermiRm fonitwJ)ellae\ue  matribus 
\ Dctcfìata.manct  fub  loue  frigido 
V enatorjtenerx  coniugi!  immemore 
Sai  uifa  eft  cattili s cerna  fidelibus  » 
Scu  rupit  teretet  Alarfus  apcr  plaga!. 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I. 


» «chiamali  in  latino  Iupitcr;  perche  «gli 
gioua  a gli  huomini,  a gli  ammali , a gli 
arbori.  Se  a l'hcrbe  ; perche  tutte  fono  in 
lui, e Torto  lui . chiamali  ancora  cechini,  e 
però  polliamo  dire,  che  il  cacciatore  dia 
fono  il  ciclo  [leu]  dice  a che  fare  (la  ilcac 
ciatorc  al  fcrcno[fcu  oucramcntc  fe  vi. 
fa  ed]  è data  veduta  [ccruaj  vn a cerua  . 
a cioè,  qualche  fiera  , c pone  la  fpecicper 
il  genere  j catulis  fidelibus]  da  cagnuoli 
fedeli;  e ben  dice  fedeli;  perche  non  è 
animale  ncfTuno , che  Ila  piu  fedele  a 1’. 
huomo  del  cane.  Sonofi  trouati  de  i cani, 
che  hanno  combattuto  con  gli  affatimi 
perii  padrone,  fanno  finalmente  tante 
cofe  per  lui,  che  perche  il  narrar  farcb- 
3 bc  troppo  lungo,  c perche  fon  noie  la 
maggior  parte , per  quedo  le  lalcio  dare 
rfcuj  ouci amento  fc[aper]il  porco  cigna 
lc^MaifusJdcl  paefe  de  Maili.Matli  fono 


popoli  d’Italia  , c confir.anocon  Alba,  e 
fono  detti  da  Marfia  figliuola  di  Ciice , 
da  laqualc  imparaionoa  medicare  i mor 
li  de  le  ferpi,&  ha  detto  Marfus.poncndo 
la  fpecic  per  il  genere  [rupit]  ha  rotto 
[piagasele  reti[tcrctcs]tondc.plaga:  pro- 
priamente li  chiamano  le  funi.doueli  in 
filzano  le  reti,  fecondo  che  Tenue  Seruio 
nel  quarto  de  l’Eneidc.  la  qual  cola  par  j 
che  affermi  Plinio  nel  xj.c.xxxtij.  parlan 
do  del  ragnatello,  chiamando  la  edremi- 
tà  del  ragnatello  plaga.nondiiucnoli  po 
nc  ancora  per  le  reti,  come  dice  Cicero- 
ne  nel  terzo  de  gl’vfficij . Sunt  ne  igitur 
inlidiie  tendere  plagas,  etiam  fi  cxcifatu- 
rus  non  lis  , nec  agitaturus.ipTar  cnim  fe- 
ra. nullo  infequcntc  Tape  incidunt'tere- 
tcsjoucro  toade,comr  noi  habbiatnodct  9 
to.oueio  fatte  di  filo  tondo,  e lungo  : per 
che  tcrcs  lignifica  lungo,c  tondo . 


Me'dice  ora, 
di  che  egli  li  di 

4 letta,  che  èia 
poefia  , de  la 
quale  egli  af- 
ferma cauar  ù 
to  piacere,  che 
gli  pare  cITere 
vno  Iddio  [e- 
dcrx]  Veliere 

5 [premia]  che 
fono  iprcmi  j [doèlarum  fiontium]  de  le 
dotte  fronti,  cioè,  de’  dotti  poeti , perche 
i poeti  li  incoronauanod’cllcra.  I.’ellere 
a Junquc.cioc.la  pocfia[mifcenr  me  me 
fcolano  me[Dijs  fuperis]  con  gi  Iddi; 
immortali,  mi  fanno  immortale,  flc  ha 
detto.Dijs  Tupcris.in  cambio di.cum  Dijs 

6 fuperis.  & ha  pollo  Veliere  perii  verfi, 
perche  i ucrfi  erano  cagione , che  i poeti 
erano  incoronati  d’cllcra.  Onde  Vcrgil. 
ne  la  Bucolica  . Padores  edera  crclcen- 
tem  ornate  poctam.il  medefimo  afferma 
Plinio,  è detta  edera , perche  ella  fi  appi- 
glia a muri,  hxrcrc  vuol  dire  proprio  ap- 
pigliarli , ouero  appiccarli . E Diodoro 
dice , che  i Greci  la  dedicarono  a Bacco , 


perche  Bacco 
e pioicrrorede 
i poeti.  Onde  ,a 
Piopcrtio.  Mi 
foli*  ex  edera 
porrige  Bac- 
che rua  [fron- 
tiù  d Gitani  id 

ed  fiontiù  do- 
élorum  homi- 
nù.J  coli  dilfe  tt 
Vergi.Scuta  uirum.galeasq.,  & fonia  cor 
pore  voluit.i.fortium  uirorum.  e ragione 
uolmenie  chiama  i poeti  huomini  dotti, 
perche  non  è nclfuno  , che  habbia  Info- 
gno di  maggior  dottrina  , che  il  poeta", 
perche  non  folanicnte  gli  conuicne  effe- 
re  dotto  ne  le  cofe  Immane  , ma  dortiffi- 
mo  nc  le  diuine.r  quafi  diurno  per  furo-  ,a 
rediuino.fronsècofi  detta  , perchrclla  è 
forata  da  gli  occhi[ncmus]la  felua, detta 
da  quella  dittionc  Greca  a tir  tee,  ripa, 
vel  yifjio  lignifica  pafcolare.  e peróne- 
mus  quafi  luogo,  doue  fi  pafcola  il  beftia 
me  [gelidum]  frefeo,  ameno,  e per  que- 
do intende  la  folirudine,  perche  i poeti 
fi  dilettano  di  dar  Ioli , e fungono  la  fre- 
quenza. 


Me  Doftarum  ederx premia  frontium 
Dijt  mificnt  fupeth,me  gelidum  nemus 
"Ifjmpharutn  ^ le  uà  cum  Satyris  chori 
Secernunt  populo,  fi  ncque  tibiat 
Euterpe  cobibet,nec  Polyhymnia 
Leiboum  refugit  tendi  re  bar  bit  on. 
Quòdft  me  Lyritis  vatibus  inferir, 
Sublimi  feriam  fydcra  vertice. 


I 


10  L'Odi  d 

quenza.c  però  in  uno  altro  luogo  egli  di» 
ce  ad  Augufto.  Scriptotum  chorus  om» 
nis  amat  nemtts.Sc  fugtturbcm  [quejc 
[ chori]i  cori[leucs  ] leggieri  [ nimplia- 
rum]de  le  Ninfe  [«uni  Satyris  J co  Satiri 
[fccetnunt]  mi  feparano  [populo]  dal 
popolo.cioè,mi  cattano  del  numero  de  la 
plebe.  Se  mi  fanno  vn'huomo  fingularc. 
2 dunque  dice,  che  la  felua , le  Ninfe,  et 
Satiri  locauano  del  numero  de  la  plebe, 
cioè.lo  fanno  tlar  folo.c  rimoto.attcnden 
do  a la  poefia,  come  s'èdetto  di  fopra.quc 
fio  medefimo  moftra  luucnalc.  nym- 
pha  propriamente  uultdire  fpofa.  però 
Penelope  dice  ad  Vlilfc.  Grata  fcrunt 
ny mphae  prò  faluis  dona  mariris  [ leues] 
j cioè . leggieri  a fallare.  Satyrus , fecondo 
Solino  , c un'animale, che  non  ha  d'huo» 
mo  altro,  che  il  uifo.  Diodoro  (erme  nel 
primo,  e nel  quinto  lib.chc  Bacco  piglia 
piacere  del  ridere.cdc  lo  fcherzare  de  Sa- 
tiri, c del  Coro  de  le  Ninfe,  c per  quello 
egli  fe  le  mena  dietro  ! fi]  le  [ nequcjnc 
[Euterpe]  Euterpc[coliibct]  mi  toglici  ti- 
btas]e  tlauti.cioè,  i miei  uerfi.chcco  flau- 
ti fi  fuonano.  cioè,  fe  ella  non  mi  toglie 
lauena  del  comporre  [nec  Polyliymnia] 
nè  Poltnnia  f relugit]  fi  fchifa.lì  ("degna 
{tendere  barbiton  [accordare  la!ira[Lcf- 
boum  [di  Lesbo, cioè, fc  Tolinnia  mufa 
fauorirà  la  mia  uena , e nji  darà  gtatia  , 
che  io  potfa  cantate  cofe  degne  di  poeti. 
, tibix  propriamente  fono  gli  (tinelli  delle 
gambe,  di  che  anticamente  fi  t'accuano 
i flauti , Scalcuni  uogliono  , che  quello 
iflrumcnto  folle  trouaio  da  Euterpe,  pe- 
rò dice,  che  egli  farà  poeta , fc  Euteipc 

11  prefterà  il  fuo  fauore,  ponendo  ti- 
las  per  l’aiuto  d’Euicrpc:  benché  altri 
uogliono.chc  ne  Ila  (lato  inuentorc  Mar- 
itatimi Re  Mida.altri  dicono,  che  Man- 
da fu  inuentorc  d’un  flauto  fempliee , c 
Mida  d’uno  doppio,  alcuni  altri  fono, 
che  dicono,  che  il  ptimo.chcfonafle  flau- 
to, fu  lagn.  Plutarco  nel  libro  de  la  mu- 
fica  dice,  che  quella  non  è (lata  inuentio- 
ne  humana , ma  diurna  , dicendo , che  ne 
fu  inuentorc  A polline.  Antide  afferman- 
do quello  dice,  che  la  Ila  tua  d 'Apollo, 


Orario 

che  è in  Delo.haue  la  man  delira  I’Jip»  7 
co,  c ncla  lìntllra  le  Gratic  jl'una  delle» 
quali  tiene  la  lira.  Se  l’altra  il  flauto,  eia 
terza  ,chc  è in  mezzo , fuona  la  liringa  , 
eoe,  unaSampogna,  fatta  di  piu  Sampo- 
gne  ad  ufo  d'uno  organetto,  ma  che  fi 
fuona  con  bocca.  Euterpe,  quello  è un 
nome  di  mufa,  che  lignifica  dilettare.  Po» 
lyhymnia  quella  è un’altra  mufa  , Se  è * 
detta  da  ,che  lignifica  molto.  Se 
l^roc  ,chc  lignifica  laude, oucro  rrvcua, 
che  lignifica  memoria,  lignifica  adunque 
Polyliymnia  mufa  di  gran  laude, oucio 
di  gran  memoria.  Barbitos,  oucro  Barbi- 
tene proprio  una  liramaggiorc  dcll’orga 
no  (inule  a la  cetra.  Dicono  i Greci , che 
ne  fu  inuentorc  Apollo}  c gli  Hcbrci.Tu-  9 
bai, innanzi  al  diluuio  diNoc.Da  princi- 
pio la  forma  dia  era  limile  al  petto  de  1’ 
huomo,  donde  ella  acquiffo  il  nomcipcr 
che  il  petto  approdo  i Dorici  fi  chiama  ci- 
thara.  Dipoi  a poco  a poco  ella  fu  fatta  in 
diuerfi  modi.  Giulio  Polluce  ferme, che 
ella  fi  fuona  con  la  penna.  Teocrito  mo- 
rirà , che  cradi  piu  corde.  Efichio  dice  , 10 
che  ella  è una  forte  di  cetra,  oueramente, 
chcclIaèlaliraiftcfTa.  Dionigi  nclfctti- 
nio  libro  coft  dice.  Citharcdiq-,  lyras  fc» 
pticoi  deseburneas.  Se  quj  barbila  dicun» 
tur  tendentes,  quorum  ufus  oblòlcuit 
xtatc  mea.Lcsboum. Lesbo  fecondo  Pom 
ponioMella,è  una  Ifola  ne  la  Troadc, 
doue  è la  città  di  Mitilene, ne  la  qual  nac-  * 1 
qucroSaifo.Sc  Alceo  poeri[Eitia.c  $ que 
ito  ha  detto  barbiton  l.csboum»  Pero  in 
un’alito  luogo,parlando  a la  lira, egli  di- 
ce Agc.dic  Latinum  baibitc  earmcn  , 
Lesbto  primum  modulate ciui.  E detta 
l'ifola di  Lesbo, da i.esbo  Re,  figliuolo  di 
Iapeto[quod]  conclude  addio  [quod  fi] 

Dia  fc.ouero , cfcLinfcris  mc]tu  mi  metti  1 * 
[I.yncis  tiatibus]  tra  poeti  Lirici  [fcriani] 
io  toccherò  per  l’allegrezza  grande, che 
io  haiò.oucto  io  ferirò  [fiderà  le  (Ielle, 
ecidi  [uctticc]  col  capo  [iublimi]  lcuaio 
fu  tn  alto  per  il  gran  contento,  oucro  per 
le  felicità,  che  ini  parrà  haucrc  acquieta- 
ta, eflendo  fatto  da  te  poeta  [quòd  fi] 
°uarda  quanto  magnificamente  parla  di 
Mecenate, 
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i Alecenate,  e modeftamcntc  di  fc  (ledo , 
non  affermando  di  edere  poua  , ma  fa  di 
tanto  giudicio  Mecenate  .che  fc  fata  te- 
nuto da  lui  poeta , gli  parta  toccare  col 
capo  il  ciclo . Infercrc , proprio  è vn'in 
. nettare  gli  arbori  j Se  ha  fatto  vna  bella 


tra&lationc  ,chc  comel’inncdarc  vn’arho 
ro  in  fu  vn'alttoarboro,  e mettere  quel  ar 
boro  umettato  nel  numero  de  gli  indivi- 
dui di  quella  fpccie.douc  s’innctta;cofi  ri 
tnetterc  vn  poeta  nel  numero  de’poeti, è 
vnoinnedarc  quadri  poeta  tra  poeti . 


ODE  SECONDA. 


A Cefàre  Augnilo . 

Itslm  fati i tems , niuii,  atque  dir dt 
Grandinìi  mifit  pater , & rubente 
Dextera  facraa  iaculatxi  arca 
Tenuti  urbcm* 

Terrutt  gente!  grane  ne  rediret 

Scculum  Tyrrbxnoua  monRra  qttcfta  > 
Omne  cum  Protetti  pecus  egit  altot 
y'tfcte  monte!. 

Tifcìum  & Jumma gema  bafit  ulmo , 

T'opta  qua  feda  fuerat  columbi i : 

Et  fuperiefto  pautda  natarunt 


Tarn  fatis  ] 

1 Quefta  Ode  è 
fatta  in  lode  di 
Giulio,cd’Otra 
aliano  -,  perche 
dopò  la  morte 
di  Giulio  Ccfa- 
rc  venne  tanta 
ncue  , c gra- 
f gnuola , c cad- 
dero tante  fact 
te  foprai  tem- 
pii, che  ogn’u- 
no  hebbe  pau- 
ra , che  non  ri-  a.*,* 

tornadc  il  ditu  Acquare  dama, 

uio.chc  venne at  tempo  di  Pirra , i quali 
; portenti  dgitidcaronolcguerreciuili.chc 
fece  Ottauiano  contro  coloro,  che  haue- 
oano  ammazzato  Giulio  Ccfare.  Con  la 
qual  cotta  il  poeta  mottra,che  efTcndo  tut 
ti  gl'iddi  j adirati,il  popolo  Romano  non 
potcua  chiamare  in  ttuoaiuto  alcuni  di  lo 
ro.At  fine  il  poeta  chiama  in  aiuto  de)  po 
pòlo  Romano  A pollo,eV encre,e  Marte, 
a (cancellare  la  morte  di  Celare.  Dipoi 
chiama  A ugutto  , il  quale  egli  tìnge , che 
da  Mercurio,  per  mottrarc  che  egli  è uno 
Iddio,  e lo  priega , che  voglia  (blamente 
Capponare  di  edere  chiamato  vendicato- 
le di  Ccttare,c  che  egli  mdugiaflài  a ritor 
narc  in  ciclo , acciochc  allcgramcn  te  egli 
dia  col  popolo  Romano,c  taccia  altre  co- 
ic,co<nc  nc  l’Ode  d vede- 


ES  P O S 
tiene. 


I- 


I 


’ Am]già["pa 
ter  J il  pa- 
dre . cioè  , 
Giouc  , padre 
de  gli  huomi- 
ni,edc  gli  Id- 
di» [mi(it]ha 
mandato  [ter- 
ris,idcft  in  ter- 
ra] nella  tet  ra 
nel  mondo,  e 
pone  il  Dati» 
uoperl’Accu- 
fatiuocon  In,à  rvttanzadepoeti.quando 
eglino  hannoad efprimereil  moto  à luo- 
go,vtjt  clamor  calo.  &,  Venimus  Latio. 
Vedi  la  noftra  intcrpretationc  nuoua  nc 
PAccuttatiuo  al  ca p.  del  moto  à I uogo[tta- 
tisniurs]adaidincuc[arquedirx  grandi- 
nisjedi  crudel  giagnuola,  Sciacul'atus  & 
hauendo  lanciato, oucro  pcrcoilb  [ttacras 
arccs]  le  rocche  (acre  [dcxterajon  lattua 
man  deftra[rubcnte]rofFa  ; perche  quan- 
do tira  le  frezzc  col  braccio  , il  fuoco,che 
di  loro  ettee  ,gli  fa  parere  il  braccio  rodo 
[terrutt]  ttpauentò  [vrbcmjla  città,  cioè,. 
Roma[niuis  ;Ia  ncue.c  la  gragnuola  fi  ge 
nera  de  pioggia  agghiacciata.  Et  Ari» 
dotile  dice, che  la  ncue  è vn’acqua  ag- 
ghiacciata in  ariapct  forza  di  vcnro.ena 
feedaunuapox  freddo,  & humido[drrar} 

quello 


io 
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1 quello  dice  per  mollrare  l'ira  de  gli  fd. 
dii.chc  per  ertere  adirati,  mandauano  co- 
fi  crudcl  gragnuola. pater  detto  per  anto 
romafia,  che  è quando  fi  pone  vn  nome 
per  un’altro,  come  Saturnia  in  cambio  di 
Giunone.  Apuleio  nel  libro  del  mondo 
dice,  chcOrfco  dille  quelle cofc  deGio- 
uc.  Giouc  onnipotente  è il  primo  , e l’ul- 

2 tinto.  Gioueècapo,  e mezo . Ogni  cola 
èdonodiGioue.  Gioueè  il  fondamento 
de  la  terra, c del  ciclo . Giouc  è mafehio , 
e fcmina.che  non  conofcc  la  morte.  Gip- 
ueè  lo  fpiritodi  tutte  le  cofc  , la  forma 
del  fuoco, la  radice  del  mare.  Gioueè  So- 
lc.cLuna,  Re  onnipotente,  enafcimcnto 
di  tutte  le  cofc.  [ facrasarccs]  i tempii; 

j perche  fon  facri.  [tcrruit . fpauent*  [ gen- 
tes  | i popoli  [ ne  reduci  ] che  non  ritor- 
narti [fcculum]  l’età, il  tempo  [Pyrrse]  di 
Pirra  | quell*  ] che  fi  lamentò  [ntollra  ] 
di  mollri,di  portenti  [noua  ] non  inufi* 
tati, non  più  veduti  [cum  ] quando  [Pro- 
teus  J Proteo  Dco  marino  [ egit]  mandò 
[oinne  pccus]  tutto  il  fuo  bcftiamc.cioè, 

4 i pcfci  [vifcrc]  à uifitarc  [montes  altos]  i 
monti  alti,  perche  uenne  tanta  acqua  , Se 
il  mare  gonfiò  tanto.chetrabboccando  .e 
fpargendofi  per  la  terra,  i pefei  n’andaro 
no  per  le  montagne  [ fcculum] . Il  fccolo 
c uno  fpacio  di  tempo  di  cento  anni;  ma 
Orano  lo  mette  per  la  eta.cioc.pcr  il  tem- 
po.chc  fu  Pirra.però  i giuochi,  che  fi  face 

5 uanoin  Roma  ogni  cito  anni,  fi  chiama 
uano  fccolari.Ac  c detto  fccolo  da  fequen- 
do  : perchecome  nel  fiume  l'una  onda  fc- 
guita  l'altra  : coli  nel  coi  fo  del  tipo  l’una 
età  è fpinta  da  l’altra . Pyrr£.  c ferino 
ne  le  fauole,  che  Giouc  per  vedere  le  ma- 
niere del  uiucre.e  i portamenti  de  gli  huo 
mini,  difccfc  in  terra.  Se  prefo  forma  di 

6 huorno,  andò  ad  alloggiare  con  Licaonc 
Red'Arcadia:  il  quale  non  loconolcen- 
do.gli  mife innanzi  à mangiate  unaforc- 
fticrc,  che  egli  haucua  ammazzato:  de  la 
qual  cofa  Giouc  adirato , lo  conuerti  in 
nn  lupo  : ma  hauendo  dipoi  conofciu- 
to  , che  tutti  gli  huommi  erano  macchia- 
ti di  grandtllìmi  uitij,man iòud  diluuio , 


e tutti  «li  dillrurte,  eccetto  Deucalfone.e  f 
Pyrra  fua  moglie . e quello  èquello , che 
egli  dice,  che  il  tempo  di  Pyrra  fu  si  cru- 
dele. chi  uuole  intender  ben  quella  fauo* 
la, leggala  ne  la  Meramorfofi  d'Ouidio. 

La  ucrità  di  quertacofa  fecondo  Giurtino 
nel  fecondo  libro  è,chc  al  tempo  d’Anfi- 
teone  Red’Atene,  venne  un  diluuio  tan- 
to grande, che  lòmmcrfc  la  maggior  par-  I 
te  de  la  Grecia;  onde  gli  huomini  con 
diuerfe  barchette  fi  fuggiuano  à i luoghi 
di  Dcucalionc  Re  di  Tcrtaglia  , i quali 
erano  molto  più  alti,  e per  quello  fi  dice, 
che  egli  folo  campò  inficine  cò  Pyrra,  e ri 
(lauro  l'humana  gnratione.Protcus.  Pro- 
teo fu  Iddio  marino  figliuolo  de  l’Ocea- 
no , c di  Tctide,  c fu  profeta . La  fua  na-  9 
tura  era,  che  egli  non  diccuamai  ncrtù- 
na  cofa  futura  uolontanamente,Sc  erten- 
do  sforzato  à dirla  fi  transfiguraua  in 
qualche  animale  , e coli  fchcrmua  coloro 
cnc  lo  dimandauano  de  le  cofc  future. 

S.  Girolamo  dice  , checolìuicra  dipinto 
per  la  bugia  ,cioè,  chequandofi  uolcua 
dipignerc  la  bugia  , fi  dipigneua  lui.  altri  i o 
fono,  che  credono,  che  egli  fi  metta  in 
cambio  de  la  verità  coperta  di  varie  bugie 
vcrifimili , il  quale  ucro  eden  do  rinuolto 
in  tante  cofc  verilìmile , non  fi  può  cono- 
Iccre  fe  non  per  grandilfima  (orza  d’m- 
gcgno.Conuertcfi  adunque  Proteo  in  ua* 
ri  j moli  ri , perche  la  ucrità  fià  nafcolla , e 
mcntrcchc  à l’intelletto  noftro  s'otfcri-  1 1 
feono  molte  cofc  uenfimili  in  cambio  di 
Ici.la'ucgono  à trafntutarc  in  diuctlì  ino 
(Iti. dicono, che  egli  regnò  in  Egitto.  Fin- 
gefi , che  fia  pallore  di  Nettuno , e peto 
Oratio  dice , che  al  tempo  di  quello  dilu- 
uio egli  mandò  i pefei  à vifitarc  i monti. 

gcnus  c la  generationc  [ pifcium  ] de 
pefei , cioè,  tutti  i pefei  | hxfit]  fi  fermò  j* 
[funima  ulmo  in  cima  di  l'olmo,  cioè.in 
fu  gli  albori,  e pone  la  fpecie  per  il  gene- 
re, lecondo  la  fua  ufanza  [qua:  fede*]  il- 
qual  luogo, cioc.gli  albori  [lucrar  era  da 
ta  prima  [ noia  j amica  [columbis]  a co- 
lombi,cioè, a gli  uccelli  : perche  gli  uccelli 
Ranno  uolcnticn  fu  gli  arbori , ponendo 

pure 
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» pure  la  fpetieperil  gencte  [Cedano*}  e le  fi  .incus  circondato  tutta  Fa  terra.  Tal  clic  f , 
capre faluatiche.i  daini  [pauid*]  paurofe  i pelei  dauano  tra  gli  arbori, eie  capte  (al 
[nataruni]nuotarono al  tcmpodi quello  uatiche folliceli  Ilare  in  terra,  nuotaua- 
tfiluuio[*quore]  nclmare[fupcriè£h>}get  neper  l'acqua . xquor  lignifica  proprio 
ratofoprala  terra  ; perche  era  crclciuto  una  pianura, epcrchc  il  mare  c piano,  co 
tanto,chc  egli  era  tifato  del  Tuo  lcuo  ,5c  me  una  pianata, H chiama  xquor - 


k Vidimus]dt 
ce,  cheuiddc- 
ro  il  Teucre 
«boccato  i Ro- 
ma per  la  uio- 
lenza  del  mar 
Tirrcno,e  che 
n*2ndò  infincr 

9 al  palazzo  di 
Wuma.Scilté- 
piode  la  Dea 
Vcfta[vidim*J 
noi  uedemmo 
[ Tiberim  ] il 
Teucre  [ fla-— 
uù]  di  g<  accio 

4 [ire  deicdlurrt] 
andare  à guatare,  ouero  guadare,  ponctt 
do.ire  dciccìum,in  càbio di  deijccrc  [mo- 
mimenta  icgis,  fi  Numgq  il  palazzo  reale 
di  Nuitu  Pompilio  Re[que  ;e[tcmpla  Ve 
dar]  il  tempiodc  la  Dea  Velia-, perche  il  pa 
lazzo  di  Numi  era  dato  io  tempio  de  la 
Dea  Veda  ; Se  Orario  dice  - 

5 Htc  tot * exiguut/jui fujìmer  *m*  V'ejifr 
Tutte  erarimonfi  repu  mupta  Num<t . 

nondimeno  la  torma  dehempio,cFieora 
è,fi  dicc.chc  fu  mnanzi[undi$  rctortisjcr 
fendo  l’ondc  rigettateinefietro , cioè , dai 
marcrchc  era  gonfiato,  chele  terrena  in 
collo,  che  elle  non  potcuano  sboccare  in 
mare,  c però  erano  sforzate  di  ritornare 

6 indietro, e traboccare  fuori  del  letto  loro 
[littore  Etrufco]cioè,  per  la  uiotenza  tar- 
tagli dal  mare  Tirreno;  perche  Strabo  ne 
dice, che  i confini  de  la  Elmi  ria  fidillen- 
donoinfino.n  la  ripa  dclTeucre  [dum] 
mentre che[amnis]  il  fiume,  cioè, il  Te- 
vere [uxoriusj  che  cerca  di  fodisfarcà  la 
moglie  Mia , madre  di  Romolo  [uagus] 
vagabondo,  c che feorre  in  qua  , Se  in  là 


[iaèlat  fi] fi  uà-  I 
ta  [ vltorcm  ] 
d’eflfirc  nitidi- 
catorc,  di  ucn- 
dicarc,  di  far 
acndcrta  de  la 
morte  di  Giu- 
lio Cefare  [ I- 
lixjad  liia  fua  9'' 
moglie  [ que- 
reliti nimiumj 
che  troppo  fi 
lamentaua  , e 
faccua  gran  - 
didimi  lamen- 
ti de  la  morte 
diCelàrcfflcla 
birurjcfc  ne  uà  corren  Jocon  impeto  [ri- 
pa lìniflra]  da  la  banda  finidra  de  la  ri- 

tia.  c dice  fimllra;  perche  da  quella  bada, 
a Cittàr è più  balla,  donde  più  facilmente 
ilfiume  può  sboccare  . Ih$.  ilia  fu  figlino 
lidi  Numitore  Re  de  Albani..  Amulio 
(rateilo  di  Numitore  , haucndolo  (cac- 
ciato del  Regno,  I»  fece  monaca  nel  mo-  m 
nalìcrio  della  Dea  Veda, aecioche ella  nò 
haticdc  figliuoli,  ma  poco  gli  giouo;  per- 
che clfindo  ingrauidata  da  Martc^arto- 
rì  Romulo , c Remo . La  qual  cola  rifa- 
prua  Amulio, comandò,che i due  bambi- 
ni fudcio  gitimi  nel  Teucre.  Maeoloro, 
che  gli  portarono, edendo  il  fiume  grof- 
fo,  non  lì  poterono  accollate  tanto,  che  j* 
potettero metterei  bambini  ncla  corren- 
tia-de  l'acq  era.  Onde  gli  Infilarono  in  u li- 
cerlo guado,  douc  non  era  molta  ac- 
ua  . Ora  accadde,  che  uencndo  l’on- 
e del  Teucre  gli  rigirarono.  a poco  a 
pocoa  terra  in  un  luogo  afiiutto.  Do- 
uc una  Lupa  corfa  al  loro-  pianto  , gli 
nuuf  tanti  giorni,  che  furono  trottati 

da. 


PldiTtiua  flauutn  Tiberìm  retorti f 
Littore  Etrufco  Molcnter  undis , 
Ire  dcicSìui/i  monumenta  regii  » 
Tcmplaquerefla  : 
lfif  dum Je  nitnium  quarenti 
Jafiat  vltorcm : vagai  & fini/ìr* 
Labitar  ripa,  lotte  non  probante 
Vxoùus  armi  1 . 
yiudiet  ciues  ai  irffc  ferrum  r 
Quo  graues  Ver  fa  mclius  pcriretlt  : 
./iudiet  pugnartuiùo  parentum 
Rara  iuuentus  - 
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1 da  Fauttulo  pittore  di  beftiame  , che  gli 
prefe,  e gli  diede  à lattarea  Laurentia  <ua 
moglie.  1 quali  clTcndo  poi  erettimi, (cac 
ciarono  Amulio , e rimifono  in  (lato  Nu- 
mitore.  Ora  dicono  le  fauole.che  il  Teucre 
tolfc  per  moglie  quella  llia:la  quale  rapi- 
nandoli mollo  per  la  morte  di  Cefare , il 
marito  la  conforta, minacciando  per  ven- 

2 detta  di  ruinare  il  (empio  de  la  Dea  Ve- 
tta,& il  palazzo  reale  di  Numa[Ioue  non 
probante ] non  uolcndo  Gioue,  che  facef- 
fc  coli , che  ruinafTe  Roma,  fic  atfogafle  i 
popoli:  perche  uoleua  fidamente  fare  loro 
paura,  acciochc  s’aftencttcìo  dal  mal  fare 
[iuucntus  ] la  giouentù,  che  ucrrà  doppo 
noi[rara]radaj  perche  ne  le  guerre  mori- 

} rono  tantoché  pochi  reftarono[vitio]per 
difctto[parenium  fuorum]  de’ loro  mag- 
giori [audiet]  vdirà.intcnderà.cioc.quan- 

■4j% 

Quem]  mo- 
lila,chegli  Id- 
4 dii  fono  tato  a- 
diraticol  popo- 
lo Romanoche 
eglino  sa, quale 
.il  popolo  li  deb 
bia  inuocarcin 
fuo  aiuto. à l'ul- 
timo chiama  A - 
•5  pollo, Vcncrc.e 
Marte,  che  uen- 
gano  a purga- 
re ilpeccato  cò- 
meflo  .p  la  mor 
re  di  Cefare 
[quem  diuum 
prò  diuorum  qualedegli Iddijfpopulus] 
-6  il  popolo  Romano  [vocct]  inuoclieM[rc- 
busjin  aiuto  de  lccofe.  imperi  ruentisf.de 
l'Imperio  Romano, che  rumai  ctoè.ncttii- 
noj  perche  tutti  fono  adirati , e ncffiino  è, 
che  lo  uoglia  udire  , & ha  detto  Imperi 
t in  cambio  di  Imperi)  £qua  prece J con  che 
preghiere  [ uirgincs  fanftacj  le  fante  ver- 
gini Lfatigent]  affaticheranno  [Veftain] 
la  Dea  Vetta  [minus  audicntcmjchc  non 


do  ella  cercherà  la  cagione,  perche  conto  J 
ella  fia  si  rada[ciues]che  i cittadinifacuif- 
feferrum,  ideftarma]  hanno  arrotato 
l’armi.fic  hanno  fatto  guerra,  & cuna  fi- 
gura,la  quale  fi  fa  ponendo  l’anteceden- 
te perii  conttgucntcfquo]  col  qual  ferro, 
cioè,  con  le  quali  armi  [mclius  ] piu  fa- 
cilmente QPerf*]i  Parihi,  i Turchi , i Per- 
fiani  [graues]  infetti  al  popolo  Roma-  t 
no  [penrent  ] morrebbono,  cioè,  con 
che  folcuano  cttcre  ammazzati  i Pcrfia- 
ni.  Dice  adunque,  chcja,g*oucntù  udi- 
rà i cittadini , clic  debbono  pigliar  Tarmi 
contro  i nemici  in  difefa  de  fa  patria , ha- 
uer  uoltatoquelTarmi  contro  fé  ftctti.eon 
che  folcuano  far  guerra  co’  Pcrfiani  [ au- 
dict]&  udirà  [pugnas  ] le  guerre  tane  tra  9 
loro[vitio  parcntum  J per  difetto  de  loto 
maggiori. 


ode,  nonuuoìe 
vdire[carmina] 
i ucrfi,  l’oiaiio-  IO 
ni  , i prieghi, 
cioè,  come  prc- 
ghcràno  le  ucr 
ini  la  Dea  Vc- 
a.chcnò  uuo- 
lc  udirle  ? cioè; 
in  modo  nelTii- 
no.  prece,  que-  II 
fto  nome  fìtro- 
ua  di  rado  in 
fingulare,enó 
ha  nominatiuo 
[uirgincs]vergi 
ni, & donzelle  fi 
chiamano  quelle, che  ancora  non  hanno 
conofeiuto  l’huomo  . onde  effendo  di-  12 
mandato  Cicerone , à che  fare  ettcndo  già 
di  fcflant’annicgli  haucua  tolto  per  mo- 
glie una  donzella , rifpott  non  dubitate, 
thè  domattina  ella  farà  donna  [fanttx] 
fanto  fecondo  Trcbaiio  ti  chiama  quello, 
cheèfaciato,  ercligiofo,  come  appretto 
Vcrgiho  nel  fecondo  de  la  Eneide.  San- 
ctos  leftingucre  fontib.  igncs,8c  nel  fcftQ, 

Tuquc 


Quem  nocet  diuum  populus  ruentis 
Imperi  rebus  ? prece  quafntigent 
f'irgtnes  fanti*  minus  audientem 
Carmina  VeSlam  ? 
l Cui  dabit  parteii  feelus  expiandi 
Juppiter  ? tandem  nenia*  precamur 
JSubccandenteis  bumrros  amiflus 
>Jugur  apollo . 

Siue  tu  mauis  Erycina  ridens 
Quam  ìncus  etreum  volat,&  Cupido  • 
Siue  ncgleflum  genus,&  nepotes 
Refpicis  autlor . 
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l Tuqueo  fanftillìma  vate?  Prarfcia  ventu- 
ri. alcuna  uolra  lignifica  cado , & incor- 
rotto. Verg.  nel’xi.Tiiqueò  fanflilTima 
coniux-  Vrììam.dicono  le  fauolc.chc  Ve 
da  fu  figliuola  di  Saturno,  Sedi  Opc.  Pe- 
rò Ouidio  dille.  Semine  Saturni  tenia 
Veda  fuit. Quella  Dea  fu  vnoIdoloTio- 
iano  , por  rato  da  Enea  in  Italia  , e la  pri- 
X ma  uolia  le  fu  dedicato  un  tempio  in  Al- 
ba,dicc  Giuuenale . Dipoi  ella  liebbc  per- 
dio tempio  il  tcpio  di  Numa  , che  puma 
era  dato  il  Tuo  palazzo . Pcnfafi,  clic  ella 
fulleuna  de  Penati, oucramétc  loro  com- 
pagna . Pero  dice  Macrobio , chei  Cou- 
loli,  c Dittatori  pigliando  il  mngidta- 
to , facrificauanoà  la  Dea  Veda  , Se  à Pe- 
} nati.  PcròVcrgilio  introduce  Hcttorc, 
dicendo.  Sacra,  fuosq; tibi  commendar 
Troia pcnatcs. Sic  ait;Sc  manibus  viclas, 
Vcdatnquc  potcntem  . Actcrnumque 
adytii effert  pcnetialibus  ignem . Ouidio 
dice,  che  ella  ora  è fuoco,  ora  c terra. 
Diodoro  ferine  , che  ella  fu 4nucntricc 
dclfabricarc  le  cafc.  Peto  fu  ordinato, 
4 che  intuite  le  cafc  ella  fi  riucrifcc.  Di- 
cono.checlla  fu  amata  da  Priapo , che  li- 
gnifica la  potcntia  feminale,pcr  dare  ad- 
intendere  , che  la  teria  non  può  produr- 
re cofa  alcuna  fenza  feme  . Ma  , pctchc 
qualche  volta  ella  lignifica  il  fuoco,  che 
non  genera  nulla  -,  per  quello  conto  dia 
fi  chiama  ucrgine.  c le  fono  dedicate  le 
j vergini , e nclfuo  tempio  in  perpetuo  li 
conlciua  il  fuoco,  rinouandoli  nondune 
no  ogni  anno  il  primo  di  di  Maizo.  Cia 
feuna  vergine  Vedale  lì  chiama  Amata  j 

Cerche  la  prima, che  a Veda  lucòfecrata  , 
ebbe  nome  Amata.  Chiamauafi  ancora. 
Prefa } perche  il  pontefice  la  pigliaua  da 
le  mani  del  padre,  ne  poteuano  mctte- 
4 retta  le  Vedali  neffuna,  che  non  hauefi 
le  1 lenii  perfetti , oucramcnte  che  hauef- 
fc  qualche  mancamelo  notabile  in  qual- 
che parte  d.cl  corpo.coli  ancora  , fe  il  pa- 
dre, o la  madre  iutiero  dati  fchiaui,  ouc- 
ramcnte haucilcro  aricfo  a qualche  citer- 
emo fporco  . La  prima,  che  fu  accettata , 
fu  accettata  da  Numa  Pojnpilio  [cuij 
« chi  [lupitcrj  Gioite  [dabit]  darà  [pax- 


tcs]l’vffìcro  j cioè,  a chi  egli  còmmetterà  7 
la  cura  [cxpiandi]  di  puigaie  [Ictlus  ? ] il 
peccato  di  coloro , che  hanno  amniazza- 
toC'efatc  ? [tandem]  prirga  il  poeta,  che 
uenga  A pollo  a fare  quello  ufficio  »_ac- 
ciochc  gli  Iddìi  sfoghino  la  loro  ira  , che 
non  nochino  al  popolo  Romano  [pie- 
camur]  noi  pieghiamo  [ueniaslchc  m 
venghi  [tandem]  pure  f Apollo  augur]  g 
Apollinc  augure,  ciò  chiama  augure, 
perche  Apollo,  che  c il  Sole,  cautoie 
di  tutte  quelle  cofe  , che  li  fanno,  la 
qual  uirtù, e potenza  del  Sole  fu  chiama 
ta  Apollo  [Amifhis  hu mero?.  1.  habens 
turnici os  amido*]  haticndo  copci  10 , ue- 
ftito  le  fpallc  [ nube  candenti]  d’una 
bianca  nuuola  . c bene  fia  detto,  candida  9 
nube,  perche  candido  lignifica  rifplcn- 
dente,  chiamandoli  rifplcndcntc  quella 
cofa, che  ha  tanta  bianchezza,  che  tifplcn 
dc[liue]hauendo  inuocato  A pollo , chia- 
ma addio  Venere  , c Marte,  donde  he  b- 
bono  origine  i Romani  [liue.i.  vcl  ] 
oucraincnic  [ucnias  tu]  uicni  tu  [traci- 
na] Venete  [tidens]  udendo^  mauis.i.  io 
uis  uenircmagis  le  tu  uuoi  uenire  piu 
preffotu  ,chc  lafciar  uenire  Apollo . c la 
chiama  Encina da!  monte  Enee,  che  è 
un  monte  di  Sicilia  douc  anticamente 
ella  haucua  un  tempio,  ouetamcntc  c 
detta  da  un'altro  tempio , che  ella  hauc- 
ua in  Roma,  innanzi  alla  porta  Collina  , 
che  fi  chiamaua  il  tempio  di  Venere  Eri-  11 
cina.Ha  detto  ridendo,  perche  egli  ha  uo 
luto  efprimcrc  la  natura  di  Venere,  che 
femore  ride  [circum  quam]  intorno  a la 
quale  [uolat  ] uola  [locus]  il  Gioco,  la 
Piaceuolczza  [ & Cupido]  c Cupido, 
che  è fuo  figliuolo  . [fiuc]  oucramcnte  fe 
tirfiuoi  uenire  piu  tollo  tu  fucina?]  uic- 
mfauffor]  autore  del  popolo  Romano,  ix 
cioè  , Marie  [fi  refpicis]  le  tu  rifguardi , 
cioè,  fe  tu  hai  compadrone  [gcnus]  de 
la  tua  gencrationc,  cioè,  dei  Romani 
tuoi  difendenti  [neglc&um]  deprezza- 
to, uilipcfo  [&  nepotes]  e’  Tuoi  nrpoti  , 
Cupido.  Cupidinc  fu  figliuolo  di  Vene- 
re, c di  Marte  da  poeti  chiamato  lo  Dio 
d'amoxcj  cl'atuorc  una  gran  forza  de 

la  mente 
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■ la  mente,  Se  un  piaceuotc  calore  de  l’ani- 
mo, che  fi  nuttifce  di  lulfuria , ed'otio. 
audor  .chiama  Marte  autore  dal  popo 


buono  cru-- 
dclilTiino,&  auididimo  del  fanguc  Roma 
no[qucmJal  quaIc[i*tuat]gioiiatio,  dilet- 
tano! clamor  jlc  grida, le  (Irida . che  lì  fan- 
no nella  guerra;  perche , come  fcriuc  Sta- 
tio,i  compagni  di  Marte  fono  Bellona , il 
furore, l’Ira, la  Paura, la  Fame  cjuc]&Liu- 
i 5 uant  galef  Jlc  celate, cioè, te  arme, e pone 
le  celate  per  tutte  le  forti  d’armc[fcues]po 
litc.e  rifplendcnti[&  uultusjla  (accia, l’aA 
pctto[accr]ficro,afpro , crudeIe[Mauri- 
pcdmsjdel  Moro  a piè.cioè,che  ti  diletti 
di  ciafcheduno  faldato  bcllicofo,  e pone 
il  Moro  per  ciafcheduno  foldato  armige- 
ro, crudele  [in  hoftem]  contro  al  nimico 
t [crucntumj  inlànguinnto.  {vultus]  ha 
detto  vultus,  e non  facies , perche  la  fac* 
eia  Tempre  e immobile,  & iluoho  cuna 
certa  rautationc.chcfi  fa  nella  faccia,  fe- 
condo le  perturbationi  de  l’animo,  Ccè 
detto  uolto  a uoluntatc;  perche  in  lai  lì 
«tede  la  uolontà  de  l'aaimo , oucro  à uol 
vendo  ; perche  fàcilmente  lì  uolta  , e fi 
muta.  Mauri  - iMauu.o  Mon,  fono 


lo  Romano  ; perche  ingràuìdò  Ilia,  come  7 
s’edcttjdifopra  - 

popoli  de  l’A- 
frica. quelli  già 
fi  chiamarono 
Medi),  e nò  era 
no  Africani,  t 
ma  teli  .irono  i 
Africa,  lafciati 
da  fecole , che 
gli  códu(Tc  la.  i 
quali  a pocoa 
poco.corTÓpen 
doti  il  uocabu' 
lo.furono  chia  9 
mati  Mauri[fì- 
ucjp.irla  adef. 
fa  a Mercurio, 
pregàdolo.che 
ucn»a  egli , e 
che  lungo  tem- 
po Ria  col  po- 
polo Romano,  10 
e per  Mercu- 
rio egli  intende  Ottauiano  , fìngendo, 
che  Ottauiano  fin  Mercurio  [fìue.i.  uel 
fijfvd]  oueramente  [vemas  tu  j vieni  tu 
[ale*  che  hai  l’ali. cioè,  Mercurio  [tìhus] 
figliuolo  [alma;  Maijj  de  l’alma  Maia, 
[mutata  figura]  hauendo  mutata  la  figu- 
ra,cioè , clìcndoti  trafmutato  in  vn’altro  M 
[fi  imitaris]  fetu  imiti  [iuucncm  • un  gio 
uanc[in  tertisjin  terra,  nel  mondo,  cioè, 
fe  tu  Tuoi.trashguranJoti  in  un  giouanr, 
imitarci  tuoi  coltami,  Uicnitu  naticns] 
fopponatido  [uocari  ; d'edere  chiamato 
[vlior J ucndkatore  [Carfari*]  di  Ccfare . 
cioè, non  ti  curando  poi , che  fi  dica,  che 
tu  facci  le  vendette  di  Ccfare.  perche  fa-  ** 
rà  molto  meglio,  clic  le  facci  tu  , clic 
vn’altro:  perche  faranno  fatte  piu  amo- 
rcuol niente  ,e  fc  bene  tu  fei  uno  Iddio  ,' 
die  non  dei  cercare  la  ucndetta  j nondi- 
meno quella  uendetta  in  un  ceno  modo 
è un  rimedio, oucto  un  medicamento  di 
tutti  i inali  aVs  . dannofi  l’ali  à Meicu* 
rio.  ucr  moflrarcla  uelocilà  del  Sole i 

perche 


Hcu  ] parla 
pure  a Marte 
[ Hcu]  ohimè 
[fatiate]  cheti 
lei  troppo  fatta 
to[ludo]deun 
giuoco  [nimis 
hìgOjtroppolu 
go,  cioè,  d'una 

fiucrta  troppo 
bga.e  pone  lu- 
do in  càhio  di 
; guerra.pchc  la 
guerra  c il  giuo 
codi  Marte,  e 
-bene  dice  lùgo 

J'iuoco.  pcichc 
e guerre  ciui* 
li  durarono  ia- 
to, che  poteto- 
t nofatiarcogni 


Htu  nimis  longo  fatiate  ludo  t 
Quem  mn.it  clamor, gale  sfa  letteti 
Aur  & CMauripcduis  cruentiti» 
Vultus  in  bofìcm . 

Sitte mutata  iuuenem  figura , 

A Ics  in  tetris  imitaris, aliti» 

Filius  Mai»,  patiens  uocari 
C sfarti  vltor . 

Scrus  in  calimi  redeat:  diuque 
Lxtut  inter fis  populo  Quirini  ; 
bevete  no  f Iris  vitijswiquum 
Ocyor  aura 

Tollat.hicmagnospotius  triumpbos  1 
Hicames  dici  pater, atque  princcps . 
bcu  fina s Mcdos  equitare  inultos 
Te  duce  Csfar  * 
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[ perche  Mercurio  ha  potere  fopra  la  men- 
te,8t  il  Solec  mente  del  mondo,  e la  uè- 
tacita  de  la  mente  c grandifsima.  c per 
queftoft  danno l'aliàMeieurio.flchc  af- 
ferma Mactobio  nel  primo  libro  de  Satur 
nali.dicendo.ehe  il  Sole, e Mercurio  fono 
una  medefima eofa  [ redea* ] ritorna  [fe- 
ru*]tardt[in  celum]  in  cielo,  cioè,  uiuiafc 
; fai.  allude  ad  Ottauiano,  deaerandogli 
uitalunga,  elicendolo  uno  Iddio  [qucje 
[l*tus]aIlegro[tntctfis J fia  proemio  [diuj 
lun«o  tempo[p«pulo]  al  popolo  [Quin- 
ni]3i  Romolo  [neve.ideft.ne  aura]chc  è 
un  ncnto  leggiere  [ocyor]  veloce  [lollat] 
porti  via[ie]tc[miquum  adirato,  fdegna 
to[noftri»vitijs]pcrli  noftri  pcccati.Qui.- 
ì rini.Romulo  prima  cofi  dctto,poi  fu  chia 
maio  Quirmo,  fecondo  -che  dice Ouidio 
nel  quinto  dc’Falìi. 

frtxtma  luxyacuaeff  ^ «t  lenta  ditta 
Qutnno, 

Qm  tene!  hot  nome n,  Rem  ulta  ante  futi. 

SÌue  unti  ha  fa  putrii  frtfcu  ettdttta 
Satini* . 

1 Sebo*  à tei*  armi  m afra  Dan. 


Siue  fuo  refi  nomea  pefuere  Quirite!.  g 

Seu  futa  Remanti  tunxerat tUe  Cura. 
(ocyor  aurajdice  qucfto.tìngendo  di  par- 
lare a Mercurio , perche  ogni  piccola  co- 
fa  fa  velocemente  uolar  via  vno  uccello 
[hic]  qui  [ Cifarjo  Cffarc.  cioè,  Otiauia- 
no.ecofifcopre  la  fua  intent ione, ch'egli 
ha  tenuta  copctta  fono  la  perfona  di 
Mercurio  [potius]  piu  torto  [ ames]  ama  ® 
[magnos  triuniphosji  gran  trionfi,  c ben 
dice  , perche  molte uolre  Augufiotriófò 
fecondo  che  fcriue  Suetonio  nella  fuaui- 
ta[hiclqui[potius]piu  torto  [ames]  vogli 
[dici  cflerchiamatofpatcrj, padrc^atquc 
princcps]  e principe,  pctchc  tutti  i Ro- 
mani il  ehiamauano padre  de  la  patria. 
Volendo  inferire,  che  egli  Aia  lungo  9 
tempo  tra  Romani,  inanzi  che  ritorni 
in  cielo  [neu  fina*]  enonlafciare  [Me. 
do*  ] clic  i Parthi.  pone  i Medi  perii  Par- 
tili, prrcrochc  erano  lorfo°getti  f equità- 
Te}uadino  (correndo  in  qua,&  in  là,  dan- 
neggiando Hmperio  Romano  [ inulto*] 
fenza  erter  puniti  [te  duce]  eflendo  tu  gui 
da  c capitano,  (• 


ODE  TERZA. 


1 


li 

Per  Vergìlìo,  che  nauigaua  ad  Athene. 


Sic]  andaua 
Vergilio  per 
mare  ad  Ate- 
% a c.  Oratto  fcri- 
uc  quella  Ode 
pattando  a la 
aaue  , <he  lo 

portaua.eprTC- 

ganiola.chcel 

la  il  conduce^ 
fefano,e  (alno 

la  dette 


Siete  drua  potens  Cyprì , 

Sic  frutta  fidenti  Incida  fiderà  . 
Ventortmtj;  regat  pater  , 

Obfhiftts  alift  y prpter  lapyg*  i 
V^auù-,  quanti  acditum 

‘Dtbei  Vergilium  : fimbm  %a4tùcù 
Hgddas  incolume»  precor  ; 

£t  fernet  animi  dimidinmmea* 

Orati» 


ra  obligata.ha. 
ucndolo  pi  do. 
dipoi  maledi- 
fee  colui  con  la 
fua  audacia  » 
che  fu  il  primo 
a nauicare 
che  fc  egli  noa 
fulTc  flato, Ver 
gilio  non  farefc 
bc  andato  di 
Romai  Atene. 
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SPOSITIONE. 


STc]w5fi  £ ©Ma  poter»  ] la  Dea  po- 
tente [Cypri  } di  Cipro,  cioè,  Ve- 
nere; parche  Venere  era  in  gran- 
i didima rencratione  in  Cipro,  c poieua 
affailfimo  [ Nauis]-  Nauc  [ ile  ] coG 
[ frames  Hetenac]  i fratelli  d’Elena.chc 
fonò  Càborr',  c Polluce  \ lucida  fyde- 
ralftèlle liicrde,chihte,rifplendenti , lim 
pidepjuc \<é  [patef  ventorum]  il  padre  de* 
venti,  cioè,  Eolo  fresca  t te]  ti  rcgga.ti  go- 
uernr.fi  mantenga[òbftriftis  ahjs  Jiaucn 
3 do  ferrato  gli  altri  uemi  |>ra:tcr  lapyga  ] 
fuorché  il  ucnto  Iapiga  llìcjquefta  dituo 
ne  s’vfa  qualche  uolta.pregando  una  pci- 
fona  , fc  perfuadendola  a far  qualche  co- 
fa.comc  è in  quello  luogO.e  queflomodo 
di  parlare  fi  dimàda  Apoftroplvc,  perche 
parla  ad  una  perfona;chc  non  èprefcntc. 
Diua  potei»  Cypri.  quello  mododi  par- 
ta lare  fi  chiama  Pcriphrafis , che  è,  quando 
fi  circonfcriuc  unacofa  , come  in  quclto 
luogo  ,douc  con  piu  parole  egli  defcriue 
Venere,  haucua  Venere  piu  tempii  ir»  Ci 
pri.de quali  parla  Straboncnel  14. libro, 
prega  Vcnerc.chc  conferur  la  nàue,  per* 
che  ella  è una  ftelbt  falutiftrn  ale  Nani , 
però  diflc  Saffo  a Faone.Solue  rateiti:  Ve- 
4 nus  oria  inarij  mare  praeftateunti.  Cliia- 
mafi  ancora  padrona  di  Cipro  per  quello 
coniojperchc  fecondo  Lattantio  nel  c.  *7' 
del  pruno  lih.ellafula  prima.chetróuaf- 
fe  l’arte  mcretricia , c che  inicgnatfc  a le 
donne  di  Cipro  d*cffcrc  meretrici,  cd’cU 
lèrcitare  quell’arte  per  denati-,  e quello  el- 
la fece, acciochc  no:»  folte  fola  impudica, 
4 e che  non  patelle  che  ella  fola  dclìdcralle 
l’huomo.{(ic  fratres  Hclcn?]  Chiamali 
quello  modo  di  parlare  Rcpcritio,6c  e un 
colore  rettorie®,  che  fi  fa  ognivolta.chc  fi 
repete  la  medefima  dittione  nel  principio 
dela  daufula.l  fratelli  d’Elena  furono  £a 
flore, e Polluce.  Dicefi,  che Giouc effeuda 
innamorato  di  Leda,  moglie  di  rindaro, 
£ tufmuto  io  un  cigno,  & usò  có  ella,  ella 


ìngrauidata , fece  due  voua , de  l'uno  de] 
quali  nacque  Polluce,  & Llcna.e  de  l’alno, 
Ca(lore,c  Clitenncllra, benché  fono  alcu 
ni, che  uogliono  , che  il  primo  uouo  fufse  ? 
di  Gioueic  per  quello  conto,  che  rollucc, 
AcElena  fufscio  immortali,  c che  il  ficco  n 
do fuffe  di  Tindaro;  e per  quello  Cadore,: 
cClitcnncftra  t'uffcio mortali.  Dice  Igi-, 
nio  di  più,  che  quelli  due  fiaiclli  furono, 
d'ima  srandifsima  concoidi.»  ,<he  quieta^ 
uano  il  mare,  quando  era  infcllo  a mari- 
nati. Ota  accaddè.che  effendo  fiato  mot  9 
to  Caliere  m un  fatto  d’arme  , contra  gli 
Atenicfi  ; Polluce  ciuci efciutogli  de  la 
eterna  morte  del  frarclio.gli  fece  parte  de 
U fua  immortalila  , hauendo  impetrato 
da  Giouc  che  umcflèio  àuiecnda  . cioè  , 
che  un  pezzo  uiucITe  l’uno,  Oc  un  pezzo 
l’altro.  Giouc  hauedo  fatto  loro  qfia  gia- 
tia.gli  conuerù  in  un  legno  del  Zodiaco,  »o 
che  lì  chiama  Gcnnni;e  Icce.che  uiueffc- 
ro  fei  meli  per  uno  : però  fei  meli  fi  uede 
Puno,  e fcimcfifiucdc  l’altro;  ora  , eoe 
me  s’è detto , efllndo  ulati  di  dare  aiuto 
à marinari  in  mare  , quando  haucuano 
fortuna  5 -i-marinari  gli  chiainauano  in 
loro  aiuto,  ma  Diodoro  dice, che  haucn- 
dogli  Argonauti  una  gran  tempefta  in  p* 
maic/Oifco  fece  quei  ucrilìcij , che  coli 
hauciia  imparato  prima  ir»  Egitto ,,  c di- 
poi haucua  inlcgnato  à Samotiaci , c che 
poco  dipoi  appaiuero  due  piccole  Ham- 
metic  di  fuoco  lo  piai  capi  di  Polluce,  c di 
Caftore  , cchc  fubiio- cefio  la  tempefia»- 
i qtìali  facrificij  furono  poi  offeruati  da 
nanigant».  oggidì  quello  fplcndorc , che  j* 
apparifee,  1 marinali  chiamano  Sani'Er- 
mo.  Ma  noi  pcnfiamo.e  molte  uolie  da 
perfone  degne  di  fede  s’è  ueduto  nauiga- 
do.che  qucftofplendore  non.  fia  ile  Ca« 
fiore,  nè  Polluce  , nè  ali»a  cofa  imagina- 
bilc.raa  la  riucrbctationc  del  mare,  ch^ 
percuote  le  corna  Jdè  le  antenne  , pcrcWd 
hauendo  il  mare  lottuua,  cp  la  fua  afper- 

gmc 


•%  * 


Col  ConTihcnto'yQlg^fcìr.  Lib.  I. 


«iflf  bngn'aie  dette  parti  de  le  antenne: 
M quale  cominciandoli  a quietare',  gitta 
da  fonde  ititele  una  Ipcnc  intennonalc 
del  luo  fplendoK  , come  fanno  tinte  le 
eofe  naturali:  (a  quale  pcrcOtendo  ne' 
Kiogh»  detti  bagnati  de  l'amonnc,'fafgitr' 


Ì9 

Sed  pmet  ommpotent  fltlvHÓs  abdtdtt 
ntru , i 

Hoc  metuo  ns , molem , & monte s in, 
/«per  ni  tot 

Impefmt  , regetnéf.  dedtt , tjut  f cedere 
certo 


f -----  — t certo  > 

ZSSntLSl^S^^±  *rr~-+  ~r« 


a-chtglfè  dtfèofto,  pareteli  lume  , c tan- 
; IO-  pn»rfi  conofcc  efferc coli  quedo, elio 
lo  ho  détto , che  tale  fplendorc  non  (i  ue- 
dc  mai,  le  non  dapbi  che  non  ceomincri 
to  a ceffate  il  moto  del  mare,  lucida  fydc- 
M.  ouetamentc  falutifcrc*  oueramente 
»t  lucenti  , conte  fono  i Genuini  perche 
(ie'.capi  di  quelli  Segni  fono  lidie  piu 
eiluCcnti  de  Ic-altre,  ventortim  pater  . 
Eolo,  del  quale  in  un  luogo  piu  collimo, 
do  diremo  qu.inio  bifogncià.  I uen- 
ti  .fecondo  die  dice  Annotile,  nafeono 
dal  uapore  lecco,  riioluto  -data  terra  , 8t 
incorporato  con-  alcuna1  celcftc  virtù 


hohtnnt . 

I«|>yga,è  un  urntp,  cheuienedc  la  bocca 
d*  la  Puglta.c  buono  a coloro , che  d’Ita- 
lia uanno  in  Grccia,come  aridaua  Vcrgi- 
lto.  Molte  cofcci  farebbono  da  dire  oc*- 
urnti/chc  io  non  dico,  accioche  non  paia, 
che  io  faccio  un  libro  dettemi  : badando- 
mi hauerne  detto  quanto  fa  al  propoliio 
noftro.fqtnejla  qual  naue  [debes  redde-' 
rcjdei  porre  [Vergiliumj  Vergilio  [ ere- 
ditum  tibijcrcdutoti.datoa  la  tua  fede, 
hauendo  promeffo  di  farlo[fìnibus  Alti- 
cis]nc’confini  d’Atene  [PrccorJio*ti  prle- 
gofreddas  incolumem  jchc  tu  lo  condu. 


9 - 


*"***•«?  taej*  * immUm 

ias*^!rrii?5  l,"‘n  «■*«  *«*.*!»«. *-wl« 


la'crcanone  r _ 

ue.Tcodomio  uuolc  ,-che  fieno  commof. 
■fida  le- Furie, «che  Grotte  gli  (cacciali: 
vdal  ciclo  per  le  loro  difcordic  : i quali 
■minando  poi  ifmondo  , Gioite  "li  diede 
«in  potcffà-d'un  Re  ,chc  glrcuftodillc.  Pc- 
-rò  Verghiti. 


anima:  mctr , quar.f  nauis  debes  teddere 
Vergiliumcreditum  ubi , lìc  Diua  potcns 
■Cypri,  fie  fratres  Helcna-  lucida  (ydera; 
venrorumque  pater  regii  teobftriéfis  alt. 
isnentiaprxtcr  lapyg.v;  ,r  t 

’■  - • -c  t. 


11K  robur] 
maledifce  co- 
lui , che  fu  il 
primo,  che  fi 
■fidafle  del  ma- 


AB rohtr, tir  tiiìfipfex  ' • r-  > 

Circa  peflus  eruttici  {ragliati  truci 
Commi/it  pelago  rateiti 

Cmtj  1>mm  iaWhWdWHMt  ... 

«colui  haucua  Nec  tntfàs  Hyadas^ hoc rabiem  Trotti 
froburj  vna  ro  Quo  non  ar bit er^dritt  ' • V 

M’>r:  tcU“''  fruP<”Kr'  »«*  fai*  ■ . „ 

fi  a per 


ro 


II 


[ coinmifìt  J 
commifc , fidò 
[ ratepi]  la  nai- 
nc  , ouelb'Hs 
gni  ditìauiga*- 

TcffVàgiléj?hS- 

tncii  te  tt  fytV-  *(1 
«[  pelaRq]  al 
mire  [ truci! 
ehc  fttactìa^ 


io 
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tutti  i pencoli,  e diligi,  t come  quello  le-  hauuto  paura  [Hyadasjdc  l'Iadi  | trillo} 
gqo  didicilmcntc  li  piega [xstnplcx]ha  pericoloìc  a nauigauti,  perehe nei lor  na- 
rucllb  quello  in  cambio  .dcl'auatitiai  per-  fomento  clic  generano  tcmpella  nclnia- 
chc  l’auaco  dcllderando  feinpre  danari,  re.  quelle  lidie  ladi  fono  chiamate  da 
gl)  haancoradi  continuo  intorno  aleno-  Latini  Suculac,  e quello  perche. quando 
tc.c  dice  triple*. in  cambia  di  granduli-  fi  leuano.e  quando  tramontano,  gene- 

* ma  [ pnmus-J  dicono  . q|tc  il  primo  » che.  tano  pioggia.  Sono  quelle  R elle  cinque  £ 
adopcrailc  la  naue.fu  Danao.chc  ludi  ne  la  fronte  del  Tauro,  le  quali  .fecondo 
primo. chela  condurti:  d'Lgrtio in  Gre-  Minilo,  furono  figliuole  di  Cadmo,  e Fo- 
ga i innanzi  fi folcua  nauigarcco  foderi  recidcdice  ^chetile  furonobalic  di  Bee- 
rei mate  Rodo.  FilolK'fanodtcc . che  la-  co.  e che  elle  fi  chiamauano  le  Ninfe  Do 
foncfuil  primo,  che  adopcrailc  la  rune  denudi,  le  quali  m quello  modo  furono 
longa.  Diodoro  nel  fello  hbto  afferma,  cotlucrtitc  in  ficile.  Dubiiando  elleno,  di 
che  Ncttunno  fu  il  ptimo^hc  ordinò  l’ar  non  efllrc  fatte  fchiauc  da  Licurgo,  le  ne 

I mata,  ctTcndo  già  trouata  l’arte  del  naui-  fuggirono  aTebe  .eGioucJcconucttìin  9 
gare  -,  e che  Saturno  il  fccc'Capitano  de  Hcllc.elechiamòHiadfi.MaMufeo  dice 
Tarmata  .e  però  s’è  poi  detto  . che  Net-  che  Atlante  hebbe  di  Ada  fua  moglie  do- 
tunno  è paltone  del  mare  . Alcuni  di-  dici  figliuole  .le  quali  uianfcro  tanto  la 
cono  .che  Pattalo  fu  inuctuoredclana-  motte  di  Ione  lot  frale  Ilo,  motto  da  un 
qc.Safajio atttibuifee ciò à Semirami. Ar-  bone,  oucta  fecondo  altti,daun  porco 
chimaco  ad  Egianc . Damartene  crede*.  fcluatico  .che  elle  fi  lldlaiono  tuttc.in  lar 
chegli  Etilici  trouaficro  la  galea  da  due  grimc.  pc»  laqual  cofa  Giouc  molto,  a 
4 temi,  e la  galea  da  tre  temi  Amodc  di  compatitone*  conuciti  quelle  cinque  ne  n 
Corinto.  La  galea  da  quattro  umi.fc-  P 1 ad  i dette  » e le  fette  ne  le  ficlle  Pleiadi 
condo  Arifiotilc  , fu  ttouata  da  Cartagi-  [nec  tiniuit]  ne  hebbe  paura  [ rabttmjde 
nell,  e quella  da  cinque  l'oidtnò  un  Sala-  la  rabbia  .de  la  furia,  e la  tcmpella  £ No- 
irunio  , e di  fei  remi  ZcnagotaSii  acufa-  ti  ] del  ucnto  Noto  [ quo]  del  qual  ucnto 
ito  ,& Alclfandro  Magno  laieccdt  fette  Noto  [ non.f.cftj  non  è[aibiter]  padro- 
temi,  d’otto,  di  none,  e di  dicci.  Tolomep  n< . Signore  £ Adria-  ]dd  mare  Adriano 
Sotcrela  fece  di  dodici  ordini  .edipoi  a [maioijmaggioic  1 leu  uuli]oucramentc 
} pocoapoco  lòno  andate  fino  a cinquan-  fc  vuolc[tollcrc]  alaaic.fargonhaie;  Ire-  ri 

• ra  . La  caracca  fu  trottata  da  lppo.i  Cir-  ta -il  mare[feu  ponete]  oucio  abballano, 
ccnfi  trouatono  il  lembo,  la  cimba  ile-  placatco£Adna-]Adi!a  tu  una  città,  e colo 

, itici  [ncctimuit  ] nè  hebbe  paura  [ Afri-  nia  de  lofcani  nclroarc  di  forra,  e da 
cum]  del  uento  Africo  [pracipitcm]  pre-  quello  fu  detto  mate  Adriaticoffrciajlon. 
ciprtote».  firabocchcuolc  [decertantcm}  proprio  luoghi  tiretti  nel  mare.chc  pet  la. 
ouandocombauc  fAquilombus]  co  ven-  vicinità  de’liti fan  maggiori  onde.  Qui 
t*  Àquiloru.  cioè,  non  hebbe  paura  de  la  l’ha  mctTum  cambia  del  onde. 

• tcmpella  grandillima , che  è quando  it  1 1 ** 


ri 


hauuto  paura 


' di  morite  Ima 


la  egli  temu- 
'loìcioc.ncflu- 


cgli  temu-  lnfamtis  fiopuloi  ^>4 tvoeeraunta  f 


ic.cfscdo  lace- 
rato daglifco- 
gli,  ouciojdi- 
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« piena  di  ■fpaacnto.fi  può  concludere,  che 
non  habbiahauuto paura  <fakuna  forte 
di  mtme  [qui/f-primas]  ilqualc  primo 
[vidit]-uide,  potè  uedere  [monftra  natan 
tia]i  motori  -marini  -notando  [Xìccis  ocu- 
lis  j con  gli  ocelli  asciutti  : cioè.fenra  pia- 

3 nere  [qui  vidttj  tchc  uidde[marctnrgi- 
um]il  maregòtìato,adiratò{8c]c  [Acro- 
3 cera u tua]  gli  Aerocerauni  [appolìmie, 
fcopulos  infame*  jfcogli  infami-,  infami 
per  li  fpefsi  naufrago, diche  fono  cagio- 
ne [gradum]  Scruio  dice.cheforrotrcfor 
ridi  naorte.l’una  naturale,  che  ècagiona- 
ea  da  quattro  corfidi  Saturno  . cioè,  in 


cento  uenti  anni,  l’altra  fatale  da  trecor- 
fidiSatumo.chefononouama  anni,  la 
terza  è porta  nel  cafo  ,t  tic  la  fortuna  , 
quando  Tliuomo  per  malignità  di  della 
tnuore,ò  di  malattia, ò d’alcun 'altra  uio* 
lentia-,  manzi  che  uenga  il  fine  naturale, 
ò fatale. Però  dice Ckcrone,Scicbam  mul 
ta  imminerepraeter  natuiam,  prxrcrquc 
famein. Aeroceraunia.fonomonti  «Itifsi-  ( 
mi,  daqualc  comincia  Epmvefon  detti 
ab  ÙKfac-,  che  fignifica  luminiti  , e ut- 
pavvit,  che  figmfica  factta,  pcichela  toc 
fomaxtà  <è  micilata  da  le  facttc. 


Ntcjutdquam  Detti  alfcì&t 
Prudent  Oceano  dìfiociabUB 
Terrai  ; fi  tamen  tmptf 

S^on  tangendarotes  tranfiKunt  ìtaSa-, 


? fi,  «crii  deli  co 
e naui  [trani*.  9 
liunt]  partano 
'£vadajc  -guadi, 
cioè,  i luoghi 
pericolo!! , do 


Jo- 


Hequidquà] 
j dice, che  Iddio 
ba  diuifo  dal 
marcia  terra, 
acciò  che  gli 

huomini  uiua-  Mli 

■ofictirii  ma  che  quello*  poto  giouato,  tic  fi  può  facilmentedare  interra,  pere!- 
perche  gli  huomini  fono  tanto  audaci , ferui  poca  acqua;CTompere la  nauc  [non 
che  fi  mettono  inmarcfnequidquam]  in  tangenda  ] da  noneffertocchi,danon  ui 
, darno.rnuant)  Deus]  Iddio [ prudens  ] ‘fi  metter dentro[tiada  piopriamentefo- 
* prudente,  fàuio  [abfcidrt  ;diuife  [terras]  no  luoghi  ne’  fiumt.ne’mari.Sc  ne  laghi, 
terra  [OceanoJ-dal  marc|;diflbtiabili  ] per  li  quarti  gli  huomini  fcalzì  poflono 
«he  non -fi  puòcòcrtofarcompagniaìfi]  partire,  perla  poca  acqua,  èhcui  è;  ma 
f«£rainen]  ad  ogni  modo  [rate*]  Te  naui , qui  nonfiuendequerto,  che  fieno  guadi 


IO 


«ioc.i  marinane tnettcle  naui  per  li  ma- 
vinari.  cioè-,  il  continente  perlo  contenu- 
««.[impi*]  empie,  cioè , glihuominri-cm- 


dahuomini , ma  da  nauucioè,  p«  douc 
ile  naui  partano. 


Gens  huma- 
:na  ] lohuomo 
[audax  J auda- 
ce[ppeti]a  fop 
portare  [om- 
nia jognicofa 
f ruit  -oe-ua  co 
; impeto,  fenza 
ragione  alcu- 
na [pernefas] 
perle  cofc,  che 
non  fono  leci- 
te [uctitumfci- 

licct  a Dco}cutctatedaDìo.cioè,fa  tutte 
le (celcratczze,  fenza  hauere tifpctto  , ta 
timore  alcuno.  £gcnus  iapcti]  la  genera- 


Jfudax  ormila  pnpetì 

Xfetn  hurnavaruitpernctfttmnefai 
Audax  fàpeù  gema 

fgnem  fraude  meda  gerft'ibus  biTuìit  » 
ToHignem  xìhcrea  domo 

Subduflum  rnacich&’lMMfcbw** 
Terrìiìncubuìt  cobort  t 

Semothj j prìui  tarda  necffiuu 
Let  bi  torripuit  gradum  « 


u 


tìoiie  di  Tape- 
te.Jcioè,  Prome- 
teo, èia  figura 
peri  fiali-  Pro- 
meteo adunq; 
figliuolo  di  ia» 
pero  [audax] 
audace  [intulit 
ìgnem]  arrecò 
il  fuoco  genti, 
hus  J alt  genti 
{mala  fraude] 
con  un  camma 
ìnganno.tìoè.con  tm'itrginno.chc  ruo. 
ce  a lujJScàglihuomins-cnon  a Dio, co. 
me  udirete . Fu  Prometeo, conte  è detto. 
Orano.  b $ figliti». 
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L’Odi  d'Oratio 
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figliuolo  di  Iapeto.Rcdi  ThcfTaglia.la 
madre  hcbhc  nome  Afa;  doue  poi  l’Afia 
prouinciié  fiata  nominata.  Dicono, che 
egli  con  l'aiuto  di  Minci  ua  andò  in  ciclo, 
&accelcuna  ferula  al  carro  del  Sole , & 
«ricco il  fuoco  interra  ,ccon  efio  ribal- 
dò uro  Imomo  di  tcna,  che  egli  haueua 
fatto,  c lo  niuificò . de  la  qual  cofa  efien- 
3T  doli  gt’Iddii  adirati,  commifcro  a Mercu- 
rio , che  lo  douefiè  legare  fui  monte  Cau- 
cafo,  emettergli  vn’AquiIaal  petto, che 
gfi fodefiè  il  cuore  ; ma  innanzi  che  lofà- 
cc fiero  legarceli  màdarono  una  fanciul- 
la , nominata  Pandora,  con  un  vafo.ncl 
qual  etano  tinchiufi  tutti  i mali , accio- 
che  apertolo,  vfccndo  fuori  ,s’appiccaflc- 
j ro  a gli  huomini , c gli  faccflcro  morire  : 
ma  Prometeo  veduta  la  fanciulla  col  va- 
fo,  fi  aituidc  de  l’inganno,  c non  uollcac- 
ccttare  il  vaio.  Onde  ella  afpcttò,  ch’egli 
non  fulTc  in  cafa , c tornando,prcfentò  il 
detto  vaio  ad  Epimcteo  fuo  fratello  da 
parte dcol'lddij;  il  quale  Io  riccuctte con 

S;randiftima  fella, c vanagloria,  e non  la- 
ciandolila  repentina,  c foperchia  allc- 

§ rezza  penfarc  l’inganno,  aperfe  il  vafo, 
onde  tutti  i maliche  v’ctano  rinchiufi  , 
in  rn  tratto  vfcici  fuori,  empierono  tutta 
l’aria , e cominciarono  appiedarli  a gli 
huomini,  8c  fargli  morire , come  turtaura 
fanno.  c però  Iw  detto  mala  fraude-,per- 
chcnocquc  a lui,  & a tutti  gli  huomini. 
^ l a uerita  fu,  che  Prometeo  infcgnòagli 
huomini  di  confiffuare  il  fuoco  con  la  fe- 
rula , come  fcriuc  Plinto  nel  fettimo  lib. 
c dicono  di  più  , che  fcn’andò  in  Afiìria, 
c laici o il  fratello  nel  regno,  & imparò  la 


disciplina  de  Caldei , t dipoi  effondo  fi  a--  f 

10  molto  tenipo  in  fui  giogo  del  monte 
Caucnfo,  per  ueder  bene  il  cielo , impalò* 
i coi  fi  de  le  fi  Clic,  & hauendo  conofciuio 
le  cagioni  , che  produceuano  l'acqua , i 
tuoni , la  "ragnuola.la  neuc,  & molte  al- 
tre cofe,  fe  ne  ritornò  a gli  Afiìrij,&  infe» 
gnò  loro  l'afirologia,  & i cofiumi  ciudi, 
che  non  ne  fapeuano  punto. La  qual  cofa  F 
dette  occafìone  ? la  fauola,chc  egli  hau ef- 
fe fatto  gli  huomini  di  terra  , e per  virtù 
del  fuoco  uiuiHcatogli , perche  un’huo- 
mo  di  ter ra,&  uno  ignorante  , cuna  rae- 
defima  cofa,  etra  l’ignorante,  & il  dotto- 

è quella  medefima  differenza  , che  etra 
un  uiuo,&un  morto{pofijdopo[igncra] 

11  fuoco  [fubdu&umj  tolto  di  nafeoflo  9 
[ithcrea  domo]  da  la  cclcftecafa.  cioè, 
di  cielo  . aethet  fignifica  il  ciclo.  [macies]i 
tutta  la  malattia  inrGcmc.  «oc, tutti  i mali 
[&  noua  cohors]  '&  uno  nnouo  fquadrai 
me£fcbfiO]di  fcbri[incubuit]occupo  [ter* 
ris  (tutto  il  mondo[q;  ]c[necclTìtas]le  ne- 
ceffità[tarda]tarda.cioè,chc  ucnina  taidi,  • 

Ijcrche  fc  bene  fi  moriua,  douendo  tutte  1» 
e cofe  nate  hauer  fine,  nondimeno  fi.orto 
riua  tardi, adùque[ncceffiiasta»da]la  tar- 
da neceffità  [corripuit}  accorto  , fece  piu. 
corto[gradum]  la  fiala. cioè  1 fece  piti 
cottoli  uiaggio  [Icti]  de  la  mone  [prius} 
jnnàzi  a quefio  fatio  di  Prometto  [femo 
tr]  che  eia  fcparata  da  l’huomo  , perche 
ncffunofoleua morite,  fenoli  dimorfe  «a 
naturale,  dopo  lacòfùpirtioncdePuuio 
re  uitalc  .^d-ice,  chela  morte  era  frparaea 
dal’huomo,pcrchc  fi  rtaua-iam®  amori-* 
etiche  par  cua.chc  non  fi.  me  nife  mai . > 


Expertus  vacuarti  'Dfialua  aerai 
Tennis  non  bomini  datit  * -, , 

Verrupit  * tcbermta  Her  coleus  laùor . 
7\(i/  mortalibus  ar  danni  e fi  - 

Cctlum  ipfatn  petimusfiuftitia  : ncque 


Xxpertus]  ha 
; biafimato  colo 
ro  che  hanno 
hauuto  ardire 
di  metrerfi  in 
mare,  e quelli 
ùoi,  che  noti 
hanno  hauuto  paura  d’andare  in  cielo.Sr 
•tadicemal  di  quegli,  che  fcnza'jtimore 
'•hwv  facendoli  l’ali  rii  fono  metti  avo* 


lare  come  gl» 
vece  Ili,  8c  andai 
re  infino  a lo 
Inferno -a  ca- 
ttanti à difper. 
ro  d A«heron-_ 
te,  chiè  piacili^ 
t'o  loro.finafmente conchiude , che  binia- 
mo opera  in  modo  con  la  fua- audacia ,. e 
fa  tante  fcclcratcazc , che  Iddio  per  cife 

adiutov 


a* 
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ri  adirato, non  rcrta  di  mandarne  ogni  for-  gl  ihuomini,i  quali  chiama  mortali;  pfr  7 
«di  flagello, e (li  tribtdatione  [Dedalus]  che  muoiono,  aiduum  , propriamcnrc 


Dedalo[expmtis;rcft‘ prouò{aerà}4’aria 
fvacuum]  uota.cioè,volò  per  l’aria  uota. 

«dice  uota.non  pcrcbetlla  lìa  uota  . per' 
che  mlTun  a co  fa  pnollar  uota  ; ma  per- 
che cede  unto 

facilmente  ad  <J>er  nofìrum  patìmur  fcelus 

?2X‘cofih5w-  Jraxmd*  louem  fonare  fulmina  • 

le  , c tahio  ri- 

fpleodentc per  la  Tua  trafparenza/chcel- 
1a  par  uota.  oucramente  ha  detto  uota, 

■feguitando  l’opinione  del  vulgo,  die  pen 
là  che  ella  (iamota.  oucro  dice  uota,. cioè 
-vota  d’huomini,  non  fi  uedcndo.'chc  nefi- 
-C 3 l'uno  h uomo  cani  i<fi  per  l'ina  ienaa  toc- 

-ttarla  rerfa.  [pennis j con  le  penne,  cioè,  f 

»^olò  per  l’aria  con  l’ali  [non  datis]  non  in  quello  vedo  c iocca  lacofadcmgàn 
•date.non  concedute da  la  natura  [homi-  ti-,  i quali  fidatili  tic  le  loro  arantfifiimr 
'hVJ  à i'huomo  [Dedalo*]  di  Dedalo  noi 
'habbiamo  detto  innanzi  in  che  modo 
-egli  uolòi  però  nò  accade  dirnealtro[Hcr 
ciilcuslabor]  è la  pctifrafi  d’trcolc.la  la- 
ttica d'Èrcole.  cioè.  Ercole  [pernpit]  an- 
•dò  per forza , paftòper  forza  [Acheton- 


vuol  dire  vnacofa  alta,&erta;c perche  le 
cofca!te,&  erte  fono  difficili,  perqueflo 
(■piglia  arduoin  cambio  di  difficile  [pe_ 
tununj  noi  andiamo,  oucropercotiamo 
[corlumj  il  eie- 
lo  [flultitiaj  có 
la  noftrd  pjz. 
aia,  Se  audacia. 

Cófidcnfi  Par. 
tificiode!  poeta  ; ilquale  hauendo  a nar- 
rare le  pazzie  de  I’huomo,  Tempre  narra 
le  maggiori  dopo  lcnuncwi.Fu  gian  paz- 
zia il  mctieifi  in  mare  , maggior  pazzi* 
fii  andar  pet  il  foco.c  Tarli  l’ali  ; ma  mol- 
toancoia  piti  gran  pazzia  futi  percoiere  ! 
il  ciclo,  cuolerne  cacciare  Iddio;  perche 


forze , hebbero  ardire  ne  la  Incflaolia  di 
mettere  monti  fopra  monti,  per  montar- 
ne in  cielo,  e tacciarne  Giouc.Oadc  Gio- 
ite ad  nato,  quato  la  ìorpazziz  meriraua , 
con  le  flette  gli  diflruflc  tutti,  [petimus] 
noi 1 percoliamo  [ipTum  cotluna]  il <iclo~l 


*ta]  il  fiuroed’ Acheronte,  che  è il  fiume,  cioè  , mettiamo  ruano  a percotcrc  Iddio 
•che  fi  pad*  per  andare  a l’Inferno . cioè , {ftultitiajcon  la  noftra  pazzia,  cioè , con 
andò  a l’Inferno  per  forza  . Dicono,  che  tutte  Icfcelcraiczzc;  perche  la  pàzzia  noti 

Ercole  fu-mandato  da  Eurifteo  a l’Infer-  ' ~ -u.  u : — . ... 

oo.acciochc  egli  ò per  forza,  ò per  amore 
gli  conducete Ccrhero.altri  dicono,  che 


non  fu  mandato  pcrCcibcro;  ma  che 
egli  u'andòda  fo,percauarnc  Pcritoofuo 
amico.  Acheronte  cuti  fiume  nc  la  Cala- 
bria dentro  in  una  certa  pcninfula  al  di- 
timpeto  dì  Cofcnza  , dal  quale  gli  habi- 
latori  fon  chiamati  Achcrontini,  come 
fcriue  Plinio  nel  terzo  miro,  ma  i poeti  io 
chiamano  fiume  infernale  per  quello, 
4 perche*  roibido.c  pieno  di  fango,  Aedi 
continuo  bolle  per  la  (ùria  , che  mena 
corrcndo.[Nil]nicntc,nulla , nelTuna  co- 
fa[cft  arduum]  è difficile  [mortalibusja 


il 


è altro,  che  l’ignorantia,  madie,  cbalra 

di  tutti  i peccati  [neque]  «è|  patimur]  la- 
foiamo  [loucm  J che  Giouc. cioè.  Iddio 
[per  noli  rum  feelus]  incitato  da  le  no- 
ftic  Tcclcratczze , & prouocatoda  nortri 
nefandilTìmi  peccazi  [ ponete]  pon  <»a  già 
[fulminajle  Tacite  [iracundajpicncd’ira. 
cioè , noi  facciamo  in  modo  . che  idJJb 
adirato  di  continuo  con  noi,  non  re- 
tta di  flagellarci.  iracunda  iùlmma.  ha 
Aceto Taettc adirate,  attribuendo  a la  ccA 
mammata  quello , che  è de  l’animata  a la  . z 
vfanza.de  poeti , che  Tpcflo  fan  coli  ; pa.  ' 
che  non  le  (acttc  fono  aduste , ma  ladie 
chele  tira. 
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I/O  di  cTO  ratio 


ODE  QJT  A R T A. 
A Publio  Setto  Confale., 


JoTuitur]  in 
quella Ode  pa- 
re , che  Orati» 
fèguiti,  la  fetta 
Epicurea  »per- 
fuadéd»  Serti» 
perfona  Córti- 
lare,. con  dirgli 
che  per  la  ve- 
nuta de  laPri- 
maucra,  e del 
vento  Zcfitola 
vernata  anda- 
ua  via,  e che  le 
nani  ritorna- 


SOluìtur  acri*  hytm s grata  mentri*  > eJr 

Fanoni  ; 

Trahuntqì  ficca*  macbina  carina a e 
Ac  ncque  iam  Stabuli*  gaudet  feemyut  atar 
t or  igni  > 

7fec  peata  cauta  albccant  pruinis  - 
Iam  Cythexea  choros  ducit  Penna  imminente 
Luna ; 

Junfiafa  Hympbis  Gratta  decente * 
tAkerna  terram  quattoni  pedt  > dum  grame 
Cyctopum 

VUÌcanus  ard.cn*  vrit  officina*  * 

nano  in  mare 

per  nani  garen8c  che  il  berti ame  ufciua  fu» 
ri  de  lie  ftallc.óc  che  i prati  non  erano,  piùi 
bianchi  per  le  brinate  hc  che  Venere  al  lu- 
me de  la  Luna  boilaua  inrtemecó  le  Nini 
ée  ,e  conile  Gxatic,  mentre  che  Vblcan» 
nelafuaipcloncafa  lavorare  i Ciclopi  ». 

Per  la  quail  cola  egli  dice  che  ora  è tan- 
fo di  fàitde  le  ghirlande  dimouinc,p  dii 


fiori  .e  farei»-  g 

crificio  à Fau- 
no , Se»  gli  al- 
tri Dei  rtlue- 
firi.ò  veramen 
te  có  gli  agncl- 
C»òcovcap  ret- 
ti’ j.  'perche  la 
morte  nó  per-  9 
dona  à nertu- 
n» e dopo» 
morte  nò-  s'ha 
alcuno  piacere 
carnale  je  per- 
che la  uita  èbte 
ue  & infogna 
pigliare  lccommoditn.e gli  fpalTiquan-  io 
dovengono  , & non  fi  laiciai  guidare  da 
la  fperanza,?t  marti marciente aie  ne  Pai- 
no mondo  non  potrà  far  conuitipic  coni 
meraniglia  grandilfima.e  fingularilsimoi 
piacere  guardare  il'  lu»  fanciullo  „dicuii 
grandilsimamcntcardcua- 


ta 


ESPO»S;iriOME- 


W"  ▼Yems^rauernataTacri»]  fiera.eru- 
■ ■■  » dclc.afpra  pcril  frcdo[foluitur] 
JL  X.  rtrifoluc, fi. parte[  grata  uicejcó. 
un  grato fcàbio.à  gli  nuomini[uetis]dcIa 
§,  Primavera  [btFauoni]  e del  uent»Fauo- 
-nio.dcttoaltrjmcti  Zefiro-, pche  ad  ogn’u- 
tao  è grato, che  ucngalaPrimaucra,.  eia 
vernata  fc  ne  uada[que]  fic[machin»]gli; 
firuraenti  datirare  -come  fon»  argani , c 
Solili  [trahunr]  tirano  inmarc[carinas]; 
ilegni  d»nauigarc[  rtccis]  lecchi,  afeiut- 
tifcpcrchc  la  uctnatacllc  fi  btan»in  ter- 
che  m>n.  finauig»tflt  li  raccon- 


ciano;, e però  Ibno  féedie.  ['carina»!  è 
proprio  1»  patte  di  lotto  de  la  naucj  ma 
ha  mcrtb  la  parff  per  il  tuuo{  ac]  & [nc- 
que pecusjnè  il  bcrtiame  [ gaudet]  li  ral- 
legra f ftabulis  ] de  le  dalle, nonfii  cura 
piu  di  dare  ne  le  dalle  [aut]  c [aratoti]  lo, 
aratore  - cioè  il  contadino  [ ncque  gau- 
dcc]  non  fi  fallegrapiùi[ igpi]  <b  fiate  aU 
rtiocojion  lì  cura  più  del  fuoco.]  nccpra> 
ta]  nei  prati  [ albicane]  fono,  bianchi  m 
bianchcggiano[  pruinis]  per  le  brinate: 
[cani»]  bianche.cioè.non  u veggono  piìfc 
i prati  bianchi  per  le  brinate  * nè  le  bri-. 
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afchif^cHc  fempre  )P  h€.  cafca  dal  Greci  chiamano-  Àglaia.La feconda  e vna 
ttnoealtro,f  he  I4*1*®  r * j ^ lcgeiadiia^he  fa  fa  donna  lieta;!'.  quale 

%*<•£—  • 

{uSl'gftCVe-  Nimc  Je^cmtuirìdìmtidiimeftfnicìmpriiic 

nus.]  Venere  fare jcrr&  quemferuntfolHto.  (myrto*  lcM,jaquaie  K 

* £^hdcnV?  Citere»  JaCftera  Ifofa  di  i GrecrchfamanoTaKa;ptrchc  fc  vna  dò 

«rea.  detta  e c ida.  icorjdelc  nanonhaqueftctreparti.cllanonfi  può 

^aC?^nemeT^a>ìumrd?!a  L chiamar  belline  pucTpiacereJ5.ee  adun- 
che  vSc omda . cori;  per  que.che  leGratie Belle  cong.onte.nficme 
de  laPrimauera  tuiti  gli  alali  con  le donne.cioè.lcdonnc  berte  la  fcra  a 

afcuiia foecìe  cimafchi.ercfcminell  lume  dtLunaefonofooriaballatcjedi 
foaafcunalpea^eima _ f &me  # «^hc  fànnoqucfto,mentrc  che  Vulcano 

* ^^oTfoUnfemgc  gli  animali  brut  fa  afTaricare  . fuoiCidopi  .cioè,  mentre  * 

* nerare.e non  t p c|cdonnCi|c.  che  i matita  attendono,  a loro  artifici» 

*•»  ma  aurora  g c difettano  piu  del  fo  [nunc]  dice  ora  .che  la  natura  incitando 

»*»sa£^ 

.•ssSasas» 

* f*]la  tetraL^ie  J ^ . hc.  oueramente[ffore]col  fiore.e  «nette  il  fin* 

dtor  retri  or  còl’Un  pie-  eularcvper  iPplurale  [quern]  il  qual  fiore 

dKi  bill/.?'rc“ra u^itttntiechc[Vulea>  (terra] Sterra, foiurar]  fciolta,  libera  da 

, rLdcnsl  ardendo  di  defide  l’artitìcio  de  l’agricoltore  * cioè . i prati  » 

0115 l^laiiorarervTitlarde  ofiunas  le  bot  che  non  fonolauoraci  [ferunt  ] produce  » 
ShSEaBs&pe»  I*  fatica  del  cioè,  ora  il  può  attendere,  fare  de  con* 
E!oSr^clopù]  deCidopi  fiioi  Cabri,  uitùe  cucilo  io  Io  mtendocofi  » perche 
. « r^,,-rir/ntcs/Dcr  orati  e. c intende  qui  Te  ghirlande,  egli  unguentile  prolumt 

edere ncledonne.adouct  cffctbellc.  lai  U grandi- 

Nunc&  mi  vmbrofis  Fauno  dee  et  Immolate 

buit* 

■ «ratei  Sei*pofiat>agna>ftuemaIìt  hmdo.(bemas> 

« fot  "Sacrificio  Pallida  Afort  fquopulfat  pede  paupcrumta- 
[Jauno]  al  l{egnmjyturrcsu) beate Sextu  ( longoni . 

£fio  Fauno  ph^fumma  bretàs  (pemnot  uetat  meboare 

£dihiU<r*  um-  lamtepremetnox,  fabulosi  moneti  — „ F , 

brolù  1 ombrali  [Faunus  ] uoglionoche  che  non  fodero  altro  che  Fauni  . Sai* 

£ d«L?fondo  aSa  dire  le  cofe  fotu-  Girolamo  dice  . che  Santo  Antonio  tra- 
£dfcrÌelU^WW-chix  dicebene  nò  un  Satiro,  cioè . uno  d,  quell.  De» 
Pomponio  Aid»  di«»chegjà  file  filucftwncl  difcxtodc  laTcbaidc^n  ^ 


1K 


Kunc  1 orai 
£ dcccc  ] è leci- 
to , conuiene 
£ immolate  ]; 


roti  ueduti  di 
là  dal  mon- 
te Atlante  di 
notte  lumi  . 
& uditi  fonar 
cembali  ; & 
di  dì  poi  non 
fi  trouò  nuli» 
«be  fi  penfa. 


i* 
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L’Odi  cTOratio  t 


'l  le  gli  diflV.flTcgli  eia  huomo  mortale, co- 
me lui,  ma  che  le  genti  gli  tcncuano  per 
Dij.Ariftor.  fcnue.chc  le  Ninfe, i Satin  , e 
i Fauni,  e fintili  viucuano  mille  anni , c 
poi  ntonuano.  Et  fcufcbio  dice.chcTam- 
no  de  l’Egitto,  nauigandoin  Italia  « vdi 
di  notte  da  vna 


à le  ricchezze , che  à la  pouvrtn . [ò  beate  f 
Sedi]  o Scilo  beato . cioè.chc  fatai  beato , 
fé  taiai.conie  io  ti  confìglioj  e le  tu  confi- 
deratai  le  paiole,  che  ora  ti  dhò,  [fum- 
majla  funmta[brcuis  vitatjdc  la  breue  vi 
ta . cioè,  la  una) breue  Lvctat ] prohibifce, 
nò  uuolc  [nos 
inchoare  jche 
noi  comincia-  t 
mo  [fpcm  lon- 
gam]  una  fpp- 
ranza  longa. 
cioè,  non  uuo; 
le, clic  noi  hab? 
biamo  fpcian- 
za  di  cole , che 
Vehgonotardi.cbenc, perchcnioltc uoltc  f 
viene  la  motte  innanzi  che  fi  ila  petuenta 
toal  line  de  la  cofa  ia]gih[orajOta[nox] 
la  notte.cioc.la  moste[  premei  te]  ti  ter- 
ra. cioè.la  morte  t’è  già  addollo  . c ti  ftri- 

fnc  que  e [manes]  gl’lddij  infernali  _$c 
onnis  Plutomajc  iacafa  di  Plutonc[cxi- 
lisj  piccola,  debole,  piena  d’ombre,  cioè 
già  la  morte,  l'ombre  infernali , c la  cafa  io 
di  Plutone  [fabulae]  che  fon  fauolc,  baie, 
enotiellc  [premette]  ri  terranno  IquÒJ 
douc[fìmuU.fì  fcmcl]  fe  una  uolta  [mea- 
ris]  tu  v’andarai  [nec  foiticrc  talisj  nè  ti 
toccherà  per  fotte  ad  haucrc  [legna  vi- 
ni] i regni  del  vino , cioè,  bere  t vini  otti- 
mi [ncc,  nè,  muabcrejguardciar  con  di- 
lettatione  [I  ycidainj  il  mo  lycida, lituo  .11 
fanciullo,  che  tanto  tu  ami  [tcnctum]  tc- 
ncio  , giouanc,  c bello  t.qùo].dcl  quale 
[nunCjOra[omnis  mucniu»]  tutta  la  gio- 
ucntìi  [ealct]  èinnamorata.arde di  lur  [& 
mo*]  di  qui  ad  un  poco  [vtrgincs]  le  uct 
gini[tepcbunt]  liintcpiduannodi  lui,  (t 
ribalderanno,  fi  innamoicranno , come 
faràvn  poco  piu  grande,  [fortiere  tahs]  i» 
perche  gli  antichi  facendo  loro  feda  alcu 
na  uolta, tirauano  i dadi,  e quegli  che  per 
forte  faccuano  un  certo  punto  , à quelli 
toccaua  à bere.  Se  tu  muori  adunque , tu 
non  fatai  piu  a bere.  , 


St  dmm  exilis  Tlutonia.quo  fi  nini  me  arisi 
A ’ec  regna  vini  fortiere  talis  : 

T^ec  tenerum  Lycidam  mirabcre,quo  calet  <«• 
uentus . 

l{unc  omniijdr  max  uirgines  tepebunt . 


verta  ifola,  vna 

* a Uoce,  che  pare 

ua,  chcdicefTe, 
piangete,1  che 
culi  e morto  il 
gran  Pane.  11 
che  detto,  fubi- 
to  fu  udito  un 
grande  fttepi- 

• ) tod'innumcrabili  pianti,  eflèndo  poi  arri 

uato  in  Roma,  c narrata  la  cofa  , diman- 
dò à molti  filofoli,  chi  fufle  quello  Pane, 
tutti  di  communc  confenfo  gli  rifpofero , 
che  egli  era  colui,  che  era  nato  di  Mercu- 
rio e di  Penelope.  Dicono  oltre  di  que- 
flo.chc  quelli  Iddìi  hanno  due  corna , Se 
il  nafo  aquilino , e piedi  di  capra . [Scu] 

. 4 dice  ora,  con  che  bifogrta  fareifacrtfìcij 
à Fauno[feu]oueramcntc  [pofeantf]  egli 
voglia,  che  gli  ita  fatto  facrifìcio  [agna] 
contvna  agnclla  [fiue]  oueramente  [ma- 
litjuoglia  più  rollo , che  gli  lìa  fatto  [hac 
do]  con  vn  capretto . forfè  ha  intefoper 
Fauno  Priapo,  cper  l’agndla  vna  fan- 
ciulla , per  il  capretto  vn  fanciullo . il  re- 
5 fio  fi  può  intendere  . [Pallida  niors]  lo 
per fu.tdc  oia  ad  attendere  à darli  piacere 
co  conuiti,  c con  gli  agnelli,  c co  capretti , 
per  quella  ragione.chc  feguita.  [mor^  la 
morte  [pallida]  pallida  , non  che  ella  fia 

[tallida , la  chiama  pallida,  ma  perche  cl- 
afa  pallidi  icadaucit  [pallida  mois]  la 
mone  pallida  pulfat]  batte , picchia  , ta- 
6 bcrnas  Iccnfupolc  [pauperum]  dc’poue- 
ri[quc  ,&  [turres]  i palazzi  [regum]  de’ 
Re  ^aeqnopcde]  col  piè  giudo,  cioè,  am- 
mazzai poucri,  cricchi  fenza  diffcicn- 
za  alcuna  , non  hauendo  rifpettopiu  al-, 
l’vno,  che  all’altro,  non  guardando  piu 
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ODE  Q^V  I N T A. 
A Pirra. 
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Qu!s]fa  cjuc 
Aa  inucttiua 
t còtto  Pirra  me 
retricC, dicendo 
edere  miferi  co 
loro,  che  (bn 
prefi  de  l’ainor 
di  lei  .deche  c- 
gli  , come  da 
naufragio,  era 
fcampato  da 
quello. 


Q 


Vìi  multa  gracili i te  puer  in  rofa 
Per  fu fu^  liquida  vrget  odoribus 
Grato  Pyrrba  fub  antro  ? 

Cui  flauam  rcligaa  cornami 
Simplex  Afundithjt , beu  quotici  fidem, 

Mutatosi  Deos  fibbie  : & afferà 
Mgrii  aquora  uentii 
émirabitur  infoleni : 

Quintine  tefruitur  credulus  aurea  : 

Qui  femper  vacuam,femper  amabilem 
Sperdt , nefeiut  aura  ,, 

F alludi,  miferi  quibut  ■ " - ' 

Intentata  ràtei . me  tabula  facer 
potiua  parici  indicant  burràia 
Sujpcndifte  potenti 
Ve  fomenta  marii  Deo . 

. £qqnt>A  LA 

do,gentile[Pyrrha]oPirra[Fnuha  in  rifa,  'morire  di  te, che  non  è altroché  hauergli 
f«i.  multis  mrofis]in  molte^ofe, coperto  fatto  ròperc  il  collo[dc  infolcsj  & egù.che 
di  fiori, fiorito, c pone  la  fpecie  per  il  gene  non  è folito,  che  none  prartico  con'le  rt- 
«[perfufuSjfparfo[liquidisodorìb.]  d’o-  bnldetue  panfemirabitur]  fi  marauiglie- 


S P O 
tioifc . 


SI- 


•4  Puer^ 

'“Ajlual  fan 
CÌullo[gracilis] 
tenero,  morbi- 


teuohc  [flebiti 
piangerà  egli , 
che  tu  gli  (arai  > 
mancata  cchy 

{>li  harai  rotto 
a fcde.non  gli 
hauendoollcc( 
uatc  le  promcf 
feque]c[quo- 
ties  ] quante 
volte  [ flebit]  9 

fiangerà  egli 
Dcos  muta- 
to*] che  gli  Id- 
di) fi  fieno  mu- 
tati, cioè,  non 
— gli  fieno  .piu 
prò  piti)  ne  le 
cofe  d’amore  , io 
come 


già  fole- 
uano. battendo 
lo  fatto  inna- 


r J dori  liquidi,  cioè, profumato  [ vrget  te]  ti 
tiene. cioè, qual  bel  fanciullo  tutto  attila- 
to, polito.c  profumato,  tj  gode  [fubantrò 
.i.in  antrojnc  la  tua  cionca  [grato]gra- 
ta  àlui.che  gli  piace?  antro,  quefio  douc- 
n a forfè  edere  qualche  luogo  ameno  ne 
la  uilla  di  l'irra.doueclla  doucua  dimora- 
rcdicontinouo  laStatc  con  qualchefuo 
- e amante[cui]a  chi  [religas]  releghi  tu,  ac- 
conci tu  [comamjla  chioma.i  capelli  [fla- 
uam]  gialla,  cioè,  di  colore  d’oro  1.  [fim- 
plex  J Gmplici[munditijs]  di  delicatezze, 
cioè,  che  non  attendi  ad  altro,  che  àgli 
ornamenti  del  corpo,&  à lifei  [ Itcu]  oni- 
me.efc!ama , .modo  da  la  compadìone  di 
quedo  oiouane.confiderando  quanti  Ara 
ti)  egli  ìopporurà  dacoflci[quOtics]qua- 


li 


rà[*quora]dc’mari[afprà]  afpri,  c tur 
bati[nigris ucntis]  da  ucnti ofiui i.e con- 
trari). agguaglia  cortei  al  mare  perturba- 
to, ’t-bene  •,  perche  come  il  mare , elTen- 
do adirato,  non  ha  rifpetto  a cofa  ucru- 
iw, ina  ogni  cofafpczza,c  diuora  ; cofi  le 
meretrici,  non  amando  nediino  , cco- 
nofccndo  d’cflèr  amate , ufano  ogni  cru- 
deltà per  auaritia  contro  Pamantc,  lira-  u 
tiandolo,  confumandolo,  lacerandolo,' 
c diuorandolo  , non  altrimenti , chcScil- 
Ja.eCaitddi  le  naui  [qui]  ilqualgioua- 
nc  [credulus]  edèndocrcdufo . cioè,  faci- 
lea  credere  [ fruitur  ] fi  gode  [ te]  te  [au- 
rea] bella,  perche  aurea  vuoTdire  con 
fatta  d’oro;  e perche  le  cofc  fatte,  d’o» 
fono  Tempre  belle  ; per  qucfyq /j  pone  ait- 

ici'tk  • 
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• rea  in  cambio  di  bella  [ qui]  il  quale[fcm 
per]  fempremai[rperat]fpera[vacuam.  f. 
rcjtc  uota  de  l'amor  d’altri,  c che  tu  atten 
da  à le  uoglie  fuc.cioc , fpcn , che  tu  hab- 
bia  Tempre  attendere  a lui  [Tcmper  ama- 
bilcm]  « che  credi , che  Tempre  tu  habbia 
ad  clTcrc  tanto  bella,  che  meriti  Tempre 
d'cflcr  amata  [nefcius]  chcè  ignorante, 
3 che  non  fa,  che  non  ha  e(perienza[aurx] 
del  véro  profpero.coe.dcl  profpcro  amo- 
tfe.fla  nc  la  metafora  del  inare[fallacis]fal 
lacc,  e bene,  perche  cornei  ucntifauoic- 
*0)1  ingannano  i nauiganti,  coli  lettiere- 
arici  col  far  carezze.tiranoa  Te  gli  aman- 
ti,c come  gli  bino  in  lor  balia, gli  fpoglia 
no, e fanno  loro  tutti  i Tlratij  del  mondo 
3 [miferijefclama,  moflodala  compagno- 
ne di  coloro, a cui  piace,  innàzi che  I’hab- 
biano  prouata[mifcri]o«ncfchinc1li,o  po 
ucn  coloro[quibus]h  quali  [nitcs]  tu  Ttlu 
«i,tu  pan  bella,  oueumcntc,  à quali  per 


cópiaccre.tuti  fai  bella  [intentata]noncf 
fendo  tu  flata  prouata  me]dicc  ota  . clic 
edendofì  cglrlibcrato  da  le  mani  dilci , fi 
fece  dipingere  in  una  tauolctta,  d'atta©- 
cónci  tempiodi Nettuno,  per nngtatiaT* 
Jodelaliberatione  [Tacer  parie*] il  muro 
facro  del  tempio  diNettunno  [votiuata» 
buia  >con  una  tauóla  fatta  per  uoto , con 
■vnatauoletta.doue'cra  dipinto  Orano  in 
mare,chefaceua  il  uoto.comchaudTcfat 
to  naufragio. [indicat  [moftra  tnanifclln 
[me  fufpédiflc]  cheto  ho  appiccato  [vedi 
menta  hunt  ida  Ji  truci  uedimenti  vmidi.i 
pannibagnatffDeo  potenti  ó lolddiopo 
tcntc[maris  del  mare,<k>ó»  a Ncttimno» 
<ioè,quando  tomi  fuiluppai  da  le  tue  tt> 
tiacrtlimehranche,  parendomivflcrcfca- 
pato  d’vnpencolofiflìmo  naufragio  , mi 
feci  dipingere  in  unatauoktuco’  panni 
bagnati,  da  feci  appiccatene!  tempio  di 
Nettuno,  | tingratiatlo  di  tato bendino. 


7 


* 


ODE  SESTA. 


Ad  Agrìppa. 


Scrìberis]  in 
«jueflaOdepar 
la  ad  Agrìppa, 

5 lodandolo  de 
le  cofc  fatte  da 
lui  efeufando- 
fichc  egli  non 
prende  à fcri- 
ucrc  i fatti 
Tuoi  perche  fo- 
no troppo  gra- 
fi di  , c degni 

d’càcre ferini  da  Vario. 

ESPOSITIONE. 

SCribcris]  tu  Tarai  Tcritto]  V ario.ideft.à 
Varioje  pone  il  dauuo  perl’Ablatmo 
, conia  prcpofitioncàTufanza  de  poe- 
ti.«oc/araì  feritto  da  Vario  pocta^foni»] 


«he  Tei  forte. 

•ci  oc,ma  inani- 
mo, e vai  otoIo 
[&  ui£lor]cuin  u 
citorc  [ hoftiù3 
<den«nici.<cioè 
tu  che  fei  fon- 
te, e uittorro- 
fo,  farai  ferii, 
to  da  Vario  . 

« lo  chiama 
vincitore,  per  «a 
le  uittorie,  che  egli  haueuahauuto  [ ali- 
le] con  quel  buono  augurio,  con  quella 
buona  felicità  [carmini*  Maronij  j cioè» 
fatti  tuoi  faranno  fcritti  da  Vario  con 
quella  medesima  felicità  , che  Omero 
fende  il  fuo  poema , udendo  inferirebbe 
Vario  fermerà  le  cofc  fue  con  tanta  eie* 
eantM,chc  haucranno  quella  buona  for- 
tuna. 


SCrìberit  Vario  forili, & hoflium 
Vi  fior,  Maonij  carmini*  alitc , 

Quam  rem  cunque  ferox  nauibus,  aut  equi* 
(JMdeste  ducc-gcflerìt . 

2^oj  /tgrìppa , rtetjue  bue  dicere,  necgraucm 
*pdeide  fi omachnm  cedere  ite feij*, 

Nec  curfus  duplice*  fermare  Vljflài 
Hec  fiutarli  Felopis  domum . 


L 
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■ runa , che  le  cofe  fcrittt  da  Oroeto  , du- 
' jando  quelle,  ctAnc  quelle  in  perpetuo 
{Mconifjchiama  Omero  Mcomoda  Meo 
,aia  patria  d’Omcro.  ne  fa  fede  Cicero- 
ne ne  l’Orationc.che  egli  fciiuc  in  dife- 
fa d’ Archita  poeta,  dicendo.  1 Colofoni 
- vogliono,  che 

Conanury  tenues  grandia  : dum  pudor 
Imbellirne  lyr a mufa  potens  vetat 


Omero  ha  lo- 
X io  Cittadino. 
IChij  dicono, 
che  egli  è lo- 
fOi i Salamini 
loro  ; gti  Stnir- 


Laudes  egregif  Ctfcuis,  & tuoi 
Culpa  deterere  ingerii* 


venti  anni  à tornare.  [Vliflè  ] d’Vliflè  7 
[per  mare  J perniate»  Alcuni  leggono 
duplicis.de  danno  quello  epiteto  ad  Vlif- 
fe  , il  quale  fu  doppio, & pieno  d'aftu- 
tic.[ncc  domum]nclafamigtia(fxuam] 
crudele  [Pclopis]  di  Pclopc[  Agrippa] 
Agrippa  pro- 
priamente li 
chiama  colui , s | 
che  è nato  co’ 


nei  loro.  Smimaè  una  città  ncla  Meo- 
nia.pacfc  delaFrigia.de  Ariftotilc  fcriue, 
chcMconcRcde  Lidi  allcuò Omero  per 
fito  figliuolo  .talché  fecondo  Oratio»Omc- 
ro  fu  del  paelc  de  la  Mconia.  [quatti  rem 
cunque  J aggiugnete  quelle  parole  [qui 
Icribctjilquàlc  fcriucrà[quamrcm  cun- 
qucjcialcuna  cofa  che  [miles}  il  loldato 
[fèrox] feroce  [geflerit]  fece  [nauibus] 
per  pure  [aut  equi*  ]ò  per  terra  [te  du- 
ce] clfcndo  tu  capitano: pone miles  fc- 
rox  in  cambio  di  milite*  feroce*  , cioè  it 
fin gu lare  in  cambio  dctplurale.que(li  fu 
Marco  Agrippa  genero  di  Ccfarc  Augu- 
fio  .marito  d'vna  fua  hgliuola/chinma- 
ta  Giulia.  Fu  Capitano  contra  i Celti, c 
contra  Sedo  Pompeo,  figliuolo  di  Pom- 
peo Magno, e vinfc  quegli  per  terra,  c 
quello  per  mare-  [ nos  •]  dice  quella,  che 
egli  sa  fare  [nosjnot  [Agrippa]  òAgnp- 
pa[ tenues]  debedi, baffi  , di  p ccolo  in- 
gegno [ncque]  non-  [conamur]  ci  sfor- 
ziamo [dicere]  fcriucrc  .lodare  [gran- 
dia haec  ] quelle  cole  grandr , dette  di  fo- 

Era  [nec  Itomachum  J nc  lo  Homaco>lo 
legno  ,Pira  [graucm  ] terribile  [ Pelei- 
das]  d’Achille  .tigliuolodi  Pcleo  nefeti] 
che  non  sà  [cedere]  arrenderli  à nelKi- 
ito. cioè, inuiito, feroce, a/pro,  ineffo- 
vabilc  [ ncc  ] nè  [curfus  duplice*  ] scop- 
pi corli,  » doppi  maggi. cioè  , l’andata  , 
de  ritornata, ouero doppi,  haaendo  ri- 
guardo àgli  aliti  Capitani  , chedoppo 
dicci  anni,  hauendo  prelò  Troia  , tor- 
» cala  loto-  Solo  V itile  flette 


piedi  innanzi, 
che  lignifica 
quali  eger  par- 
to* [Pcletdx]  quello  fu  Acnille  figliuolo 
di  Pelco,dcè  nome  patronimico,  fu  mol- 
to collerico.  fecondo  chcfctiuc  Omero 
nel  decimoprimo  de  la  Iliade,  introdu- 
cendo Patroclo, che  coli  parla  a Ncllorc. 
Tu  uedi, chi  egli  è.quantocglt  è faftidio- 
fo  , come  egli  è calunniatore,  f Smarrì 
Pclopis  domum  ] chiama  quella  fami- 

Ì^lia  crudele  per  quello.  Tantalo  figliuo- 
odi Giouc tu  Re  di  Frigia,  e regnando 
Eritreo  in  Atene  , hebbe  un  figliuolo, che 
fichiaruo  Pclopc  d’vna  donna,  detta  Tai- 
getc.  Ora- hauendo  cglruna  mattina  a 
dardadcGaatea  gli  Iddi),  per  non  ifpcn 
dcrc.  ammazzò  quello  frodigli  uolo,  c 
cottolo.il  diede  loro  a mangiare.de  la 
quatcofa  auucdutofì  gti  Iddi),  non  fu  al- 
cuno, che  ne  uofcffc  mangiare, eccetto 
Cerere,  che  non  fene  clTcndo  auucdu- 
ta,glt  mangiò  un  pezzo  di  fpatla.Uli 
Iddi)  poi  fecero  mettere  in lìcmctutrc  le 
membra  di  quello  fanciulla  , e manda- 
rono Mctcurioa  l'Infèrno  per  la  fua  ani- 
ma , c lo  fecero  refu  fatare  ; c quello  pez- 
zo di  fpalla  , che  Cerere  haucua  man- 
giato,gliela  rifecero  d’auono.  Egli  poi 
tollè  moglie  , Se  hebbe  due  figliuoli» 
Anco»  e Ticflcji  quali  regnando  a ui 
tenda  nel  Peloponnefo  un'anno  ratto, 
Se  un'anno  l'altro  * uenncrotn  grandif- 
Cina  dilcordia  : Se  hauendo  Aereo  un 
montone  con  la  lanad'oro;  Ticltedcff- 
derando  <f  batterlo  , s’imaginò»  che  gli 
verrebbe  fatto  , fe  carnalmente  egli  v fa- 
tta con  b moglie  d'Auco.ccolì  fccc.St 
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bàttendone' hautiti’  trai  figliuoli,  Atreo 
gii  ammazzo,  e gli' diede  a mangiare  a 
Me,  che  non  fc  ne  accorfc.c  per  fuetto 
-cgltchiama  quella  famiglia  crudcle[dù] 
dice.ora,  perebeegii  non  s’affatica  a due 
qucllecojc  dettegli  lòpra[duav]perehc,o 
.mentre  chc[pudorjla  vergogna,  la  con- 
fetenza;  clic  mi  rimorde,  cheto  non  dtcà 
cofc grandi , eiFeado  di  pjcciolo  ingegno 


[&  mufa]  èia  muli  [potens  ] potenttfHi 
rat  de  la  lira  nnKcllis^  non  atta  à la  guer» 
ra.cioc, perche  la  mia  mula,  che  folamen- 
tepuo  tarmi  lei  mere  cofc  balle, Se  non  co 
fc  di  guerra  ucrat]  non  vuole  decere  jdi. 
minui  ie[lau de»]  le  lodi  [Cxlatis  egregi)  J 
de  I'unoCcfarc[3ctuasJ  e le  tue  [ culpa/ 
perdifc*to£mgcgai  jdc  l’ingegno  mio,  il' 
qualccpicciolijlimo. 


'r 


r » 
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Quii  Martem  tunica  tctlum  adamantina 
- ‘Dignè  fcripjcrit  ? aut  pulucre  T > ouo 
Nigrum  Àferionen  ? aut  ope  Palla  dis 
Tytidem  jipcru  parem  i 
No?  conuinia,nos prtlia  yirgmum 
/SeOisiniuHcnes  vnguibus  acrium 
Cantami^ , uacui':  fine  quid  immuri 
Non  prpter  fditum  leucs. 


» Quìi]  pro- 
ua  , e tire  cofa 
ditàcilitàmaj  à 
fcriuere  i fatti 
d-’Agnj'pa.che 
erano  fnnill  hi 
quelli  di  Mar- 
te. e peiò  egli 
non  ofadi  Ieri 
uergli  , doue 
egli  uicne  àio 
dare  altamente  A gfippa , agguagliando 
lo  à Màrtefqais]  chi  ffcripfcrit  ] ftriucrj 
[Martem] Marte  [teélum  coperto.arma- 
co[tunica]  cò  la corazzina  [a^Jamantttia] 
fotta  didtamanti[digne?  J dégnamente? 
tome  li  conuicnc?  cioè  nciruno  pctrà  far 
quello , clll-ndo  unpotàbile  [ant  [ oucra- 
mentc  [quis]  chi  [(cripfcrirjfcriuerà  [di- 
gnè come  li  conuicnc  ['Mcnonenji  fat- 
ti,le  prone  di  Mcrioné  [nignim]nerp,im 
brattato  ,'fporco , impoverito  [pulucré  ] 
de  la  polucre  [Troico1?]  Troiana?  [aut] 
Oueramente[Tytidem]  Diomede  figliuo- 
lo di  Tidco  parem] pari, da  qua  nto[fu  pe- 
rù] gli  Iddìi  cclclli[ope]  per  l’aiuto  [Pal- 
ladi] di  Palladc.  Merionc  fu  cugino  ,e 
compagno  di  Idomcnco;  il  quale  à Troia 
fece  cole  granditàine.  Diomede  figliuo* 
lo  diTidco,  con  l'aiuto  di  Pallade  feri  Ve 
nere  in  braccio,  mentre  che  ella  aiuti- 
ua  Enea  che  combattala  con  lui.fch  an- 
cora Marte,  fecondo  che  fcriue Omero,  e 


però  Oratio 
dice  , che  egli 
'ì' limile  à’*glP 
[nosjdP 
ceOt.v.cWhort1 
potendo  egli'  9 
còri  la  fu  a rrim-’ 
fa  fcriuere  to*J 
fc  coli  grandi 
clic  fono  ittlt* 
potàbili  ad^tl 
fere  Ictìmc  da  qual  fluoglra’pocia /fclhJfi! 
lequellioni, clic nafeono tri  glJi’rinainO-’ 
rati.  m>s]noi. cioè  , ioOiatfò  «acui'Jsfa’P  fo 
tendati,  e fenzai  pcnfreroalèdVio  d’amo- 
re, o d’altra  cofa  , non  dlcndoìnnam» 
rati  camamui]cantiamo,fcriuiamo[con-i 
tnulaji  conuiti[nos  . noi  [cantatimi  pras! 
)ia]cantiamo  le  quell  ioni , le'zuffY^virgia 
numjdclc  ucrgiru[icrium]crudc1t,  afpre 
[m  io uentìj aerici  1 giontvm  [uneuibus] 
con  runghie[("eélisjagtìzzc  ; pcicne quan  1 1 
db  igiouani  danno  noia  a IcfanciuHe.eK 
le  lì  difcndonocon  l’ungliie  , graffiando 
loro  il  uifo.  Si , che  io  fermo  quelle  cofe; 
quando  io  non  fono  innainoiaio;[lìuc] 
ouero  fc[vrimur]  noi  ardiamo^ quid]  un 
pocfvctto.  cioè.ctiandio,  quando  io  font» 
vn  pochètlo  innamorato,  lolcrtuo  le  riie 
d cl  ini  tfcb  fe[l  c u < $]  leggic  l'i',  ùolubili  f non 
pratici  lòlitumj  non  iuOrdel  (olito,  cioè, 
llabTlt , come  ordinariamente’ fono  gl» 
innamorati. 
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ODE  SETTIMA. 


^.audabùt  ] 
loda  in  quella 
Ode.  conforta* 
do  Plàcoa  dar 
fi  piacere  la 
ftan2a  di  Tiuo 
li, patria  di  Pia 
cOppreponcdo* 
la  a tutti  i luo- 
ghi ameni. 


SPOSI- 

tione. 


.A 


Liii  eJi 

altri 


A Numatio  Planco . 

LtAudabunt  alij  claram  %odon,aut  My 
tilcnen , 

Aut  Sphefum , bimarisre  Corimbi 
CW  etnia , rei  Baccbo  Thcbas , rei  Apolline 
Dclpbos 

Jnfignes , aut  The  fi  ab  Tempe . 

Sunt  quibus  unum  opus  cfl  > intatta  Talladis 
rrbem  . 

Carmina  perpetuo  celebrate  : & 

Vndiquc  decerptam  fronti  prpponere  oliuam. 

‘Tluìimus  in  funonis  honorem 
a/iptum  dicit  equis  tArgos,ditefq;  Adycenaa- 
Me  nec  tatti  patiens  Laccdfmen  > 

Nectam  Lari fia peri nfjìt  campus  opima, 
Quàm  domus  Albunea  refonantis, 

Et  praceps  Amo , & Tiburni  lucut , eJr  uda 
MobUibus  pomaria  riuis . 


poeti 
[laudabile]  lo- 
deranno] Ulto 
donjRodi[cla- 
ram]  fcrcna, 

[ aut  ] oucra- 

nicntc  [Mytilenen]  Metilene  [aut]  oue- 
ramcntc  [Ephefum]  Efcfo  [ve]  ouera- 
mcnte  [Moenia  Corinthi]  cioè,  Coiinto, 
detto  ho^gi  Coranto  [bimaris]  tra  due 
mari  [vcl]  oueramente  [Thebas]  la  cit- 
tà di  Tebe  [infignes]  nobile  [Bacco]  per 

Bacco  , perche  Bacco  nacque  in  quella  * r*. 

cittàfvcl  oueramente  [Dclphot]  Delplio  quello  egli  la  chiama  famofa  per  Bacco. 
[infignes]nobtle , fegnalato  [ApollmeJ  [Dclphos.j  Delfo  era  una  città  nel  monte 


nio  Mela,  nac- 
quero Alccdo, 
e Saffo,  poeti 
Greci , e Pitta- 
co,  uno  de  fet. 
te  fatti.  Ephc- 
fus.Eftfòc  vna 
città  de  l’Afìa 
famofifflma  .p 
vn  tempio  che 
u'era  cclcbta- 
tidìmo  , detto 
di  Diana  E fe- 
lla,e fu  edifica- 
to da  le  Amaz- 
zone. Coi  in- 
fili chiamalo 
di  due  mari  : 
perche  il  prò- 
motorio  chia- 
mato lllmos 
del  Peloponne- 
fo  , douc  Co- 
rinto era  edificato  , è tra  il  mare  Io- 
nio,& il  mare  Egeo.[Thcbas]Tcbaèvna 
città  ne  la  Boctia,  fatta  da  Cadmo , dico-  , , 
no,chc  Antìonc  fonando  la  lira  .allcttava 
i fallì.c  gli  faceua  correre,  e coli  fu  edifica 
la. e pache  GtOuc  iu  qucfl’lfola  di  Seme 
le  figliuola  di  Cadmogeneiò  Bacco  ; per 


per  Apolline.cioè.per  vn  tempio d’Apol- 
6 lo, che c juiuicra  famolìlTìmo  [aut  tem- 
pe Theffala]  oueramente  i luoghi  tem- 
perati de  la  ThefTaglia.  [ Rhodon]  Ro- 
di è vn'i  fola  temperata  ne  la  Licia,  che 
fecondo  Solino, .^non  è mai  tanto  nuuo 
lo.chc  non  ut  fi  vegga  il  Sole,  e per  que- 
llo Orario  la  chiama  chiara,  cioè,  fere- 
»a.  Mytilcncn.  Mitilene  è una  città  ne 
^Ifol a di  Lesbo , douc  , fecondo  Pompo- 


i« 


Farnafo,  douc  età  uno  oracolo  d’A  pollo 
famofiffimo,doue  Pitia  clfcndo  piena  del 
furore  di  Febo, prcdiccua le cofe future,  e 
per  quello  egli  chiama  quella  città  famo 
fasiche  la  fama  di  quello  répio  s'eia  fpar 
fa  per  tutto  il  modo.  Fu  anco  famofa  per 
quello  , perche  hauédo  i Francefi  fatto  vn 
groflìflimo  eflercito,  & andando  ad  affil- 
iare la  città  di  Delfo, che, cerne s’è  detto, 
età  iu  fui  monte  Parnafo,  douc  era  quel- 
ito 


rr. 
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« <lo  tempio , fubito  venne  tanta  pioggia, 
crcmpettadal  ciclo  , che  furono  co  (Ir  et- 
ti tornati]  ihJictio  . c quando  Alenan- 
ti io  Magno  ordinò  dt  fai  la  guerra  , an- 
darono a l’oracolo,  dimandando  A pol- 
lo,come  egli  uolcua.che  (accffì  io  a difen- 
derlo. rifpofe,  che  non  fi  dettero  pentìcro 
di  lui-  ma  che  haucifìn  cura  a loro , che 

3 egli  da  fc  fletto  (1  dcf.  riderebbe:  andando 
poti  faldati  in  battaglia  per  Jarcl'attal- 
to  , una  gran  parte  del  monte  fi  fpiccò,  e 
traboccando  (opra  loro,  gli  ammazzò, 
c fracaftò  tutti . e quello  afferma  ancora 
S.Agoft.nc!  lib.de  fa  città  di  Dio.  Tcinpe, 
fono  luoghi  ameniflimi  nclaThcttàglia, 
detti  cofi  dal  temperamento  de  l'aria.  I.at 

3 tantioncl  primo  iib.  dice , ehe  quelli  luo- 
ghi fono  dilunghczzaeinque  mila  patti, 
c quali  fei  mila  di  largliczza.  Declinali 
in  Nominariuo.  Accuutiuo,  e Vocatiuo, 
hxcTcmpc  [funi]  dice  ora,che fono  al 
cuni altri,  che  nonfannoaliro,  chclo- 
darc  Atene  [funt.C  alij  poeti]  fono  altri 
pocti[quibus]a  quali  [eli  J è [vnum  opus] 

4 vna  ooera.cioè.non  hanno  altro,  che  una 
faccnaa [celebra re  [ecco  lafacenda  [eele- 
brarcjdi  lodare  [urbein  J lacittà  £Palla- 
disjdi  Palladc  [ intagli]  non  tocca  , non 
tiitiata  , ctoè , u ergine . e quella  è Atene 
città  di  Palladc  [carmipe  perpetuo]  di- 
ce, come  lodano  [carname  perpetuo  3 
con  un  ucrfe  perpetuo , continuato , non 

- $ rmcirotto/doue  non  ragionano  d'altro. 
[&1  feguita  di  dire  quale  è l’opinione, 
che  (blamente  fanno  coftoro  [Cc  prepo- 
nete ] è mettere  f fronti  ] a la  fronte  del 
uincitorc[òliuam]  l'oliua.  cioè,  una  ghir- 
landa d’olmo  [decerptam]colta[vncfiqr] 
d’ogni  luogo,  cioè,  fono  alcuni,  clic  non 
fanno  altro,  chclcriucr  leuittoriedicia* 

4 feuno , intendendo  vittorie  per  la  ghir- 
landa de  Volino  ; perche  i uincitori  »’i il- 
eo ronauano  d'oliuo.e  dice  deccrptain  un 
dique , uolcndo  modi  are , che  fcriuono 
le  uittoried’ogn’uno,  e d'ognicofa  f in- 
taflx  Palladi?  urbcm  ] Fallane*  s’intende 
lafapicnza  ; e pcichc  la  fapienza  è ima 
cofa  purilfima  ; e per  quello  fi  dice , che 
FalUdc  emergine-  e però  Ouuo  la  chia- 


ma intarla  . Dicefi,  che  Atene  c città  dì  y 
Palladc  per  quello  conto.  Ellcndo  nata 
una  contefa  tra  Nettunno.e  Palladc,dop> 

CoVcdificationed'Atcnc,  chi  di  lordue 
idoucttc  dar  il  norne  j c non  fi  potendo 
tra  loro  accordare,  fu  rimetta  la  cofa  a 
Giouej  il  quale  intefa  bene  la  differenza 
loto,  fcntcntiò,  che  l’vno  , e l’altro  per» 
colette  la  terra,  celie  quello,  pcrlo  cui  % 
colpo  la  terra  ptoduceflceofa  più  fialuri. 
feta  idoueflc  mettere  il  nome  a lacittà. 
Pcrcottcla  Nettunno  , c nacque  fubito 
vn  cauallo.cdalpercotimcniodi  Palla, 
de  nacque  vnooliuo.e  perche  il  causilo 
tprelàgiodi  guerra, ■&  l'oliuo  di  pace,  fu 
giudicato  , che  Vofiuo  fuflc  miglior  del 
eauallo,  e per  quello  fu  Tentennato,  che  5 
Palladc  poneflc  il  nome  ad  Atene,  e per- 
•che tanto  vuol  dire  Palladc  in  Latino, 
quanto  in  Greco  Atina  , Palladc  volle, 

«he  ella  fi  ehiainattc  Atene  dal  nome  fuo 
[ oliuam]  oliuaè  propriamente  l’oliua, 
ehefi  mangia  [ olea]  l’albero . cioè  l’vli- 
uo£oleum,8c  oliuum  ] l'olio  [Plurimus,f. 
poeta  ] molti  poeti  [dicit]1odano.  ouera-  IO 
mente  diremo-cofi  [ Plurimus,  idcfl,val- 
dc.ucl  plurimo fctmonejeon  un  hingo ra 
gionamcnto[dicit,f«ilicct,quidam  poeta] 
certi  fcrittori  k)dano[A rgosjla  città  d’Ar- 
go[aptù]atta[equis,fcilicet,a1cndis]  a nu- 
trire i cauaIli[quc]e£Myc<nasjla  citta  di 
Mieena  fditcs]  ricca  [in  honorem] in 
onorc£Iunonis]di  Giunone,  dice  in  oro-  il 
re  di  Giunone  j perche  quefledue  città 
dcll’Acaia  furono  dedicate  a Giunone, 
dice, che  quella  Argo  è atta  a gouetna- 
re  causili * perche  Cimerò  la  chiama  balia 
deeaualli.  ha  detto  ATgosapmm, facen- 
do la  pofitiooc-  cioè,  Argo  colà  atta  ad 
allcuar  causili.  A rgos  fi  declina  nel  plura- 
le A rgi , A rgorum,  nel  fingulare  è inde-  ii 

cimatile,  c però  Argos  aptum  .chiama 
quella  città  atta  à caualli  , penhccabem- 
danfrtlmtadicaualli  [ me  ] dice  ota  ,che 
colza  lui  piace,  kidandoTigoli , patria 
di  Planco  [ncque]  ne  [tam]  tanto  [1  ace- 
d.unon]la  cntadi  lacedemone  [patiens] 
paticntc[nec]nc  [ramiamo  [campus]  la 
campagna, il  paefe  [Lanffar]  de  la  città  <fc 
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Lariira,[opima-]gra(Ta,  fertile,  abondan  ‘ -chea  Diana  Taurica  fi  faceua  làcrificio  . 
-te  [peicufiu  mc]mi  ha  p«rTcofIo,nii  ha  di  perlòne,  & aborrendo  gli  Italiani  tal 


tomnioflo,  non  mi  ha  dato  tanto  di  ma- 
rauiglta  [quàm]  quanrordomusjla  <afa 
[Albuncarjdc  la  Dea,  onero  Sibilla  Albu 
nea[rc<bnàtis]  rifonàtr{&  Amo  , fcilicet 
quam  pcrcullìt  me  Aniojc  quanto  mi  ha 
còmorto  Anicnc . ciotti  Tcucroncfpra:- 
^ ccps]  prceipitofo.pcrchc  cade  da  aìto.co- 
Oie  il  Nilo[ac]&[lttcus]il  bofeo  [Tybur- 
tijdiTiuoli  [&  pomaria]  Se  i giardini 
{ vda]  vrnidi  [tìuìs]  perii  riui  de  l’acqua 
[mobilibus]  mobili: perche  ora  erano  in 
vn  luogo, & oia  in  un’altro,  oucramentc 
-diremo  mobilibiischc  di  continouo  cor- 
reuano d’acque  viueflaced^mon  patiés] 

«3  per  quelli  chiama  i Lacedemoni  paticn- 
«i:  perche  s'eflcrcitatiaiio  a cacciare  à cor 
«re,  patendo  fame’,  Lete,  caldo, c freddo, 
epcrchequando  i lor  figliuoli  haueuano 
farro  alcun  male,  che  doueuano  efler  ca- 
/ligan.gli  mena  unno  in  fu  l’altaredi  Gio 
ue,  c Spogliatigli  ignudi,dauano  loro  tan 
te  fcorreggiate,che  ufciua  loro  il  fangue 
-4  pcrTUtto:c  percheron  eraloro  lecito  mo 
tirare  atto  niuno  di  dolore:  non  piange- 
vano,non  arricciauano  il  uifD.nclì  feon 
torccuano  altrimenti , clic  fe  non  fulle 
tocco à loro,  e per  quello  gli  chiama  pa- 
ticnti . Sono  alcuni  altri  chedicono,  che 
per  quello  Oratio  gli  chiamo  patienti  : 

•pct che  cllèndo  (lato  introdotto  in  Italia 

P 

'Albusjhaueti-  • elibus , Ut  obfcuro,  ut  detemt  nnbila  calo 
•do  lodato  Tfc  0 

Boti,  patria  di 
lancoconlbr 
ta  lui  a dai  fi  al 
cunauolta  bel 
tempo,  piglia- 
le do  cfìcpiodal 
-cielo , ette  non 
Tempre  c nel 
medefimo  elTè 

re,  ma  fi  muta  ■ / i,:-  • -1’  >’ 

di  nuuolo  in  fereno  [Plance]  t>  Plance 
{fic]  cofi  [tu  fapicna]  tu  fauiofmeméto] 
ricordati  [finircjdi-finire  [triftitiam]ifa 
ftidij.di  por  fine  a fa Aidi[quc]e[la borei 

’it.  l 


cola,  non  uollcro  far  più  tat  faci  ifictj,  c ri 
mandarono  quella  Diana  in  laecdemo 
nia . Allora i Lacedemoni  non  parendo 
loro  lecito,  ne  priu.tr  Diana  dc’facrificij, 
ne  ancora ammazzate  gli  huommi  per 
fame  uittunc  ; (cambiai ono il  fai rificio , 
oidinando  elic  i loro  fanciulli  tcnclfirrd 
le  mani  fopra  l’altare,  efc.lc  IalcialTcto 
percuoter  tanto  da  gli  alrri  fanciulli,  che 
n Vietile  il  fangue:  c perche  ancora,come 
s’c  detto  di  fopra  , erti  ciano  paticntilTì- 
mi  in  ogni  età  a foppot  tare  ogni  fatica, c 
non  fidamente  i mafehi,  ma  ancora  le  fo 
mine,  percltc andando  fuori  gli  huomi- 
ni  a la  guerra, cllc-guardauano  la  muta- 
glia  . Dice  adunque  Orano, che  non  tan- 

10  lì  matauiglia  di  1 accdrmonc, quanto 

de  la  còfa  d’A  lbim.  a.  [A  I hunear  t clonati 
tisdomus]  quello  era  un  bofeo , fecon- 
do Acrone.dedicato ad  Albunca  Ninfa, 
-da  la  quale  il  boko  hauea  hauuto  il  no- 
me dice, che  et  rifonaua  per  l’acqua, 
che  vfetua  d’una  fonte , cheera  in  detto 
bofeo,  che  ancora  Albunca  li  chiamatici , 

Cerche  corrèdo  quella  acqua,  faceua  rini 
ombar  tutta  la  fclua.  il  qual  luogo,  dice 
Oratio , che  gli  piaceua  piu  di  tutte  l’al- 
tre  cofc.c  clic  egli  non  haucua  ucduioc* 
fa  piu  marautgliofa  man 


Vit*]  a le  fati- 
che de  la  uita 
[mero]con  un 
vino  [ molli] 
dolce,  cfoaue 
[et]  comcffie- 
pcjipellb  No- 
ius]tl  uéto  No 


ai 


Sapè  Aotus, ncque  parturit  imbres 
Terpctuoi  : fu  tu  fapicns  finire  memento 
T riflitiam , uitaj,  labores 
(JHolli  Tlancemcrojeu  te  fulgenti*  fignìa 
Caflra  tenent  ; feu  den (a.  tcnebit 
T yburis  umbra  tuùT eucer  Salamina , pxtrfy  ao[aÌbus]bun 

ClftnfugmtiTamcn  vda  Ljao  ' <0/«cno[de- 

1 lon,t-  • tergitj fpazza, 

netta,  fcaccia 
nia  [nnbila]  i Ttuuoli  [cario obfcuro]  de 
l’aria ofeura  cpiena  di  nuuoli.chiama  il 
uento  Noto  bianco.cioè,  feretro, non  per 
«Ledi  natura  .-egli  faccia  fereno  (perche 
Oratio.  C 01  dt- 
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» ordinariamente  egli  fa  pioucrc)ma  per  * diffcréza  con  Vltfic  per  l’irmed'AchilIe,  7 

ctafcan  di  loro  volendolc.Sc  offendo  toc- 
che  ad  Vltttc,  Aiace  ne  venne  in  tanta  di 
fpcrationc.chc  impazzito,  da  fc  flcflTo 
s’ammazzò . onde  ritot  nato  à Salamòia 
Teucro  lenza  il  fratcllotil  padre  lo  cacciò 
/ uia  , Se  egli  fc 
n’andò  in  Ci- 
pri. c per  que-  l 
Ao  Oratio  di- 
ce,eh  e egli  fug 
prua  la  patria 
Se  il  padre,  de- 
clinali Salami 
na , bare  Sala- 
mis  Salami— 
nos  Acculati-  9 
uo  Salamòia 
[fic]narra  or* 
il  parlare  clic 
fece  Teucro  k 
fimi  cópagnt, 
morti  ado  la  fua  fortezza  [Ilei  cofifaffa- 
lus.f.cft  | parlò  [amicos]  à gli  amici  ftrò- 
.ftesjmejfti.afflittivaddolorati,  Icófolati  f 1© 
la  perdita  del»  parria[o  focijjocópagni 
de  le  mie  fatichc[quc]c[comòes  compa- 
gni nel  mio  vi3ggio[ibimus]noi  andete- 


mottrare  à Planco,  chealcuna  uolta  btfo 
gna  mutar  natura  , di  morto  cimentando 
allegro  } come  alcuna  uolta  fa  il  uéto  No 
to.chc  fa  il  cicl  fercno[fcul  dicc,ora,quà- 
do  e * vuole,  che  egli  Àia  allegrone  ch’egli 
attenda  a dar- 

Tcmpora  populea  fertur  yinx'ifie  corona  > 

Sic  trifle u affjtus  amicos 
Qhò  nos  c un que  ferct  mctior  fortuna  parente 
Ib'tmm  , ò foci / , corniteli 
Nil  defperad ù T curro  dncc,&  aufpicc  Teucro 
Cerva  enim  promifit  apollo  , 

Ambiguam  tcllure  nona  Salamina  futuram. 

O Jortcs  t ptioraq ; paffì 
Alecum  fàpìuiri , nunc  uinopetiite  curai  : 
Crai  ingens  iterabimus  fquor . 


fi  bel  tempo 
[feu]  ouer  fc 
[caftraji  capi, 
glicrterciii[hil 

Scntiajrilpleh 
éti  fignis]  p 
le  bandtcrc[te 
ncnttcj  ti  ucn 
go»o.  cioè,  fc 
tu  fei  a la  gtici 
r*£lcu]ouct  Ce 
[vmbrasjl’oni 
tra  , dèli  , fol- 
[ Tyburis 


ta 

tui]  de  la  tua 
villa  Tiburtina[tcnebitte]ti  terrà.cioc,fe 
tu  darai  a!  rezzo  ne  la  tua  uilla  [Tcuccr] 
4 con  l’cflempio  diTcucto  gliproua,  che 
egli  debbe  lafciaic  audace  i la  11  idi , c lia 
doue  fi  uoglia  [Tcnccr]  Teucro , cum  fu 
gcrc-r}tugg"édo[Salamina]Salamina  fita 


patria  [q'ue  :c  patreru  j il  padreftamer]  ino[quocunquc]douuni]ue  [fortuna  j 1* 
nondimeno  [fcrtuaj  fi  dice  ruinxitte,  Jui  fottunaioiclòn  mighore,piu  amoretto- 
hauerfi  auuolto  [tempora  j lece  ni  pie[co  le, piu  benigna  [parente]  di  mio  padre» 
tona]  con  una  ghirlanda  [populea]  di  perche  il  padre  l’bauea  difiacciato,  e la 
pioppo  [vda]  c (Tendo  umide  le  tempie  fortuna  I haueua  faccettato  [ferct  nos]ci 
[Ly.-rojjdi  vinio.eioè.hauendobcuutobe-  condurrà  .menerà  , guidcsà[nil  dtfp*. 
ne,  fi  mife  in  capo  una  ghirlanda  di  piop  randum.  fi  eli]  non  bifogoa  , che  uoi  uà 

Io  in  fegnodi  fortezza  (perche  tal  ghir-  1 differiate  [duccTeucro]  clfendo  uofli© 
inda  fi  Jauaà  ualorofl)  imitando  Erco-  eapitanoTeucro  [&  aufpicc  Teucio]  flc 
le,  che  andana  à l’Inferno,  fi  fece  una  eden  do  Teucro  A ufpice.  cioè,  indouòi© 
ghirlanda  di  quella  fronde,  c dice,  che  dclecòfc  future,  c per  quello  non  bilo- 
cgli  non  fi  daua  affatine  niuno  in  tante  gna, che  uoi  ut  differiate, perche  efiend» 
fucauucrlità . e dice  1 yxp,  chcè  tm  no-  10  indoui'no.faperò  fchifaretuitii  ni  a li  ^ 
medi  fiacco  in  cabiodi  uino,  il  qual  no-  condurui  in  luogo  di  fàlute  [enim]  prò- 
me  è detto  da  Aut.chc'in  Greco figtufi-  ualoro^.chc  non  fi  debbono  difpcrarc 
eafeiorre,  perche  il  uino feiogfie  la  men  [enim]  perche  [Apollo]  Apollinc  [ter- 


(I 


VX 


te , c le  membra  da  fallidij. Teucro  fu  fi- 
gliuolo di  Telamone  ,efu  mandato  dal 
padre  inficine  con  Aiace  fi 10  fratello, 
con  quello,  che  nondouefle  ritornare  a 
«fa  fctuca  lui  • Ora  acuendo  Aiace  io 


tus]  verace,  ucridtco,  mante nitor  de  le 
promette , che  non  dice  mai  bugie  [pro- 
mifir]m’ha  prometto  f futuram  j che  farà 
[SalaminaJSalamina  [arabiguam]  dop- 
pia » cioè,  tbc  io  lifarò  ua’ alua  città,*  le 

potrò 
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t' «orrè  nome  Salamina  [ noua  tellure  ] in 
un  paefc  nuouo, che-fu  poi  Cipri  j douc  c- 
Mi  fece  un’altra  Salatninafò  urti  j confòr. 
ragli  à non  iì  defperarc  de  le  cofc  pallate 
. Po  uin  fortesjo  gente  forte,o  huomini  ua 
•v'norofi[que]c  LpaflìJ che-hauctc-fopporta- 


tof  peiora]cofc  peggiorici  pe}rpefle  uoltc 

[mecum]nieco[iiunc3ora[pclliic  (caccia- 
te uiafcuiasji  penficri,  e ifaftidij  [ vino  ] 
col  uino[cias]domanc[iieiabimus]  rifoL 
citeremo,  rientreremo  di  nuouo .[  mgens 
xquorj  il  gran  mare. 


ODE  OTTAVA. 
A Lidia. 


Tydia}  Ten- 
ue quella  Ode 
-c&tta  Lidia  me 
rèmee,  die  ha- 
ucua  farro  tan- 
to , thè  Stbari 
baueua  abban 
* donato  ogni 
fuo  cfcrcitio„  c 
flaua  quali  na- 
ftolo in  cafa 
Tua  , non  al- 
trimenti che  A- 
chillc  tra  le  fi- 
gliuole di  Lieo 
3 mede,  per  non 
erter  conofciu- 
10. 


S PO 
tione  . 


SI- 


Lr dia  die,  ( per  omneit 

Tedeosoro)  Sybarim  cur  properes 
. amando 

Perdere  : cur  apricum 

Oderìt  campititi  patiens  pulueris , attfì  (olii. 
Cur  ncque  militarti, 

Intcr  xquales  equità ; Gellicanec  lupai is 
Tempere t ora  franti , 

Cur  timct  flaNum  Tiberxm  tagcretcur  oùuù 
Sanguine  uipciino 

Cautius  uitatinequeiam  Illùda  g( fiat  arnit 
J}racbia,fjipè  difoo, 

Sapè  trans  finem  iaculo  nobitis  expedito . 
Quidlatet , ut  marina 

Filium  die  ut  T betidisjub  lacrymofa  T ma 
Funera , neutribs 

Cultus  ? cpdf,et  Lyciaa  proriperet  caterues. 


nelufiuriofo.e 
delicato  cur  f 
che]  odcrit]  ha 
egli  in  odio  [ci 
pumi  *'  campo 
[apricù]foliuo, 
volto  al  Sole,  c 
quello  era  il 
luogo,  douei 
gìouaniTì  erter 
citauano,8c  era 
volto  al  Sole.ac 
ciochc  durarte- 
lo più  fatica 
[patiés  paticrc 
[pulucris]de  la 
poUicrc  [atque 
Solis]  e del  So- 
le. cioè  , che 
uuoldiic,  clic, 
egli  non  ua  piu 
ad  e liete  ita  ili . 


ta 


ceco  quello,  che  ci  uuolc. 


(I 


come  gli  altri  à 
s la  poi  nere, & al  12 

j Ydfa]oLidlardic]dimmiforo te]  io  tc  Sole, come  folcua  fare [ cur  ] poche  [ne- 
X->nr  tiniA [per  omncis  deos ] pcrtutti  que equitetjnon caualca  egli,  oucro  hon 

’ fi  " 


■'ne  prego  [per  oinncis  utus  J pi.  >«»<  1—"l JrW7 1 0 r • 

gli  Iddij  [cur]  ecco  quello,  che  ei  uuolc,  fi  efercitaegli  a fallare  a cauallo  [ >"»« 
che  ella  gli  dica  [cur]  perche  [ propo-  a:qualcs[fra  fimi  pan  [im  itaris  pfo-mili- 
m]ri  a inerti  tu  [perderc]diiouinaie,di  tare»  ] che  attendono  a la  militia.  dice 
far  mal  caprtare[Sybarim]Sibari(aman-  Vegetio , che  i giouan.  Romani  impara- 
dojcon  l’amore . cioc.con  l'amar  tc  , etu  uanoà  fallare  a cauallo  , 8c  imparauano 
lui.  Sy  bari»,  proprio  unol  dire  un  gioua»  à (montare  cou.  da  man  li  mitra., 
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» da  man  delira, tenendo  in  mano  la fpa~ 
do  ignuda, oucro  partigiana[curjpcrchc 
[ncque  temperer]n&  maneggia  cgli[ora 
Gallica  ] i cauallt  Francefi  e incucia  boc- 
ca perii  caualto  [freni»  lupatis]  co’ freni, 
fatti  per  ufo  di  denti  di  lupo  [cur]  perche 
[timctjhaegli  paura[tangcrej  di  toccare 
[Tyberitn.;ilTcucrc[tfauunV]giallo.cioè,. 
à perche  non  uaegh  piu  a notare  nel  Tcuc 
re.comcgli  al»ri  g!Ouani[cur]pcrche[cau 
tius  } piu  cautamente £ aitar  J fchifaegli 
I oliuum.]rolibLlattguinc  uiperino  Aie  il 
fangue  de  la  uipera.  cioè*  che  il  ueicno  _ 
cioè,  perche  fi.  guarda,  egli  piud'ugneifi 
con  l'olio, che  nott  fi  guarda  dal  uclcno 
perche  i giouani  Romani, che  s’cflcrcita- 
j uano.s’uogcuanocon  l’olio.perchc  l’olio 
fa  le  membra,  piu  agili , e le  difende  dal 
frcddo[«ec  iam!  nè  più£geftar’  poua^bra 
chia]te  biaccia[liuida]nuide  [armi*]  per* 
l’arme . perche  cITercitandofi  con  l’arme 
indo(To,s’infragneua  le  bracciale  diuenta 
uanoliuide[fiepcJfpefio[nobili»  J clTendo 
uittonofo.  cioè, che  fipeflo  folcila  effer  uit- 
4 toriofo[cxpedito  difcojhauendo- lanciato. 


la  palla  di  pictra[fatpc]erpeflo  [iaculoj  it  y 
palo-  di  fcrro[trans  hnctn  j di.là  dal  fine» 
di  làdalterminc  [quid]  perche  [latctjfta 
egli  nakodo[ut]comc[diuiiit,  fcilicct,  la», 
tuifiej  dicono, clic  fiaua  nalcoilo  [ filium 

Thcudisjil  figligolo  di  Tctidc.cioè,^«M-^4Mi^ 
4«[fub]fotto[Iacrymofa  funcra]l’orrenda 
dilli  unione:  Troia;  jdi  Tioia.cioo, appun- 
to infuqucl tempo, che fidoucua andaic  g 
a la  guerra  à Troia  , perche  dicono,  che 
Tctidc  Dea  de) mare-,  hauendointefoda 
Prolco  indoiiM»o,ch«-Achille  fuo  figliuo- 
lo doucua  morire  à Troia, lo-ticfii  da  fan- 
ciulla.c  lo  mandò  à (lacuale  figliuole  del 
Re  Eieomedc.accioche  non  fufic  trounto,. 
e menato  là,douecllahaucua  intcfo,  che 
egli  haucuaà  finire  i giorni  fuoi„ nondi- 
meno, fu  trouato,.  c (copertola  Vhflc,  c 
mcuatouifnc  cultus  uinlis  proripcrctjac- 
cioche  l’abito  uirilc  non  lo  tiraflc  [in  ce- 
dcm]à  lamortc[&  cateruasjnegli  elTcrci»- 
ti  Lycias  [Troiani. chiamai  Troiani  Licij 
daSarpcdontc  Re  de  Liei)  elicerà  andato» 
in.  aiuto  deTroianù. 


9' 


re- 





ODE  NON  A. 


A Taliarco. 


in 


Scriue  ad'rrti 
giouanc,  che  fi; 
chiamaua-  Ta- 
ira reo,  confor- 
tandolo a darfi 
• piacere  c beh 
tempo .. 


,t  i 


VIdes,  ut  alla  ftct  niue  candì  dumi 
Sora  fi  e : ncc  iam  fufìineant  onuu 
Silux  laborantn,  gtluquc 
J£ lumina, loii/iiterint  acuto 


bianco  [alta  nìì 
ue]  perlaneuc 
alta,  che  u’è.. 
cioè,  uedi 


E $:  POSITI  »N:  ET.. 


o 


Thaliarchel  oTaliarct>[  uide*  J 
tu  uedl[ut]come  [Soraflejil  mon. 
te  Sorattc  [caadidum  1 


tu 

quanta  neue 
c in  fui  mon-  12' 
re  Sorattc?  Ta- 
Jiatche.  quelli». 

.-n  credo  che  fiavA< 
nome  finto  dal  poetiti  che  lignifica  prin- 
cipedi  conuiti.e  di  l'elle, perche  da^ìet  in 
Gicco,  lignifica,  conuito  ouero  feda,. 

8c  figpifica^  principe  Sorafteè 

dcua  d ifctf  «<t,chc  lignifica,  una  r agunai 


ut, 
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4 ta  ; onera  mente  óajtipòt,  che  lignifica 
vnontcalto,  comcilmontc  Soratte,  thè 
è altillìmo.  chiamali  oggi  monte  di  San 
Silucllro:  pcichc  il  piu  del  tempo  San 
Stlucft.ro  Pap*  ftauasfuggiafeo  là  in  una 
fpclunca  [ ncc] 
nèfiani  gm[fil 
ux]lc  fclu«[la- 
* borantcs]  cart- 
elle troppo;"  fu- 
£lineant]foftc- 
gano[onus]  il 
pefo . cioè,  le  querce,  e i faggi  fono  tanto 
carichi  dineuc.chclì  fpczzano  que]  e 
[dutruna]  i fiumi[conftitennt]fi  fian  fcr 
mi;  gehtjper  il  freddo  [acuto]  acuto,  cioè 
j non  corrono  piu  , perche  fono  agghiac- 
ciati. chiama  il  freddo  acuto,  perche, 
quando  egliegrande,  pare  che  penetri 


la  carne  [dirtbluejrciogli,  eaceiaViaffriJ  -f 
gus]  il  freddo[reponcns]mettcndo  [lar- 
gej  iaigaii)eiire,abondantcmcntc[hgna] 
Icgnc  lupo  foco]  fui  fuoco. cioè, caccia 
Via  il  fteddo  col  fate  gtan  foco  atquc] 
e [benigmus] 
piu  largamen- 
te, piu  abon- 
dan  temete  [ de  g 
promc  ] atti- 
gni [ mcrum  ) 
il  vino  quadri 
mum]  di  quattro  anni  [d.ota  Sabina] 
co’l  vafo  a l’vlànza  Sabina,  elicerà  vn  va- 
fo , che  haui  uà  due  manichi , che  è detto 
da  fiio,  che  in  Greco  figniheadue  , e da 
(l'ira. che  lignifica  manico.  cioè,attcndià  9 
bere  piu  delibino. 


Difiolue  frigni , Ugna  fuper  foco 
Largo  reponens  : atquc  btnignwt 
Deprome  quadrimum  Sabina] 

O T ballar  che  mtrum  dyota . 


Permite  cat- 
terà lafcia  il  pc 
fiero  de  l’ahrc 
4 cofc[diuis]agli 
Iddq  u]iqua- 
li[fimulj  in  un 
foffio[ftrauerc] 
hàno  acquieta- 
tocelo*] i veti 
[dcpradiantes] 
che  cóbaticua- 
J no[equore]ncl 
maieLfcruido] 
cocente  per  il 
combattimelo 
deuenti:  per- 
che cfTcndo  il 
mare  agitato 
daucnti,egh(i 
• riscalda  [ ncc  ] 
ne  [cuprcllì]  i 
cip  re  Ili  [ nec 
ormjnègli  orni,chc  fono  altri  alberi. [ve 
teres]  grandi  : perche  cflTcndo  vecchi, fon 

Sbandi  agiiantur]  fono  agitanti. Cupref- 
1.  quello  albcrofu chiamatoceli  da  Ci- 
pariflo  fanciullo,  che  da  Situano  fu  trafi 
mutato  in  quello  albero  in  quello  mo- 


do . Haueua 
quello  fanciul 
lo  urta  ccrua,  a 
laqualc  egli  uo  IA 
lcua  bene  quà- 
toa  la  fua  utta 
Situano  haucn 
dola  rrouatavn 
giorno  in  una 
tclua  ,e  nò  la  co 
nofcédo,  I'jiji- 
mazzò.il  che  ri  ,, 
faputo  il  fan- 
ciullo, n'hcbbe 
tato  dolore.chc 
ne  mori.  Situa- 
no addolorato 
di  tal  cafo , Io 
trafinutò  in 
qucftealbcrote  JZ 
per  fuo  confor 
to , di  contino- 
ito  ne  portaua  una  bacchetta  in  mano . e 
fc  l’albero  fi  chiamòCupreffits,  e non  Cy 
pariflitsiè,  perche  fi  fa  la  figura  fincopa, 
lcuandofi  I’a  , e mutandoli  T'i  in  e , dicen- 
doli cuprcftus  in  cambio  di  Cvpariflus) 
e pciche  il  Latino  non  e molto  amico 
Oratio.  C 3 de 


Temute  diuis  e ater  a.  qui  ftmul 
Strauere  uentos  tquore  feruido 
‘ Depraliantcs : nec  cupieffì, 

Nec  reterei  agitantur  orni . 

Quid  fit  fulurum  creta, fuge  quarcre  ; & 
Quem  fon  dierum  e uni  que  dabii > lucro 
trippone  : nec  dulceù  amorei 
Speme  puer  ; ncque  tu  e borea* . 

Donec  virenti  canicies  abeti 

More  fa.  nunc  & campus,&  aref  » 
Lenefq;  fub  no  fletti  fu  funi 
Comporta  repetantur  bora  . 

T{unc  & latentii  proditor  intimo 
Cratut  pinti f rifui  ab  angulo  : 

Pignufq,  direptum  lacertit , 
siut  digito  male  pertinaci . 
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* de  l’y>  in  cambio  di  erto. fi  pone  l’u.e  però 
fi  dice  cupre(fiis,e  non  cyprefTus  [fuge 

J|uaercre]fugi  di  cercare  , non  ti  curare  di 
apere[quid  fit  futurum  Iqucllo  che  hab- 
bia  ad  clfi:re[cras]  domani  [fic  appone]  c 
poni[lucro]a  guadagno, meni  ad  entrata 
[quemeunque dicrum  ciafchcdun  diche 
[fors  dabitjla  forte  te  darà,  cipè,  godi  tut 
a tiigiorni  felici, che  Iddio  ti  mqn]n,ouc- 
ro  godi  ogni  giorno,  che  la  fortuna  ti  ma 
da  in  vita  ■,  perche  la  morte  è uicina,  e co- 
me ella  uiene.rgli  è finito  ogni  cofa[nec] 
nèl  pucr  jClfcntfo  tu  giouanc  [fpernc]nó 
difprezzare[dulccsamorcs]i  dolci  amori, 
cioe.fcguita  l'amore  mentre  che  tu  fei  gio 
uane[ neque]nè[fpcme]non  difpiczzarc 
j f chorcasji  balli, oucro  le  compagnie  de  le 
fanciulle[donec]menue  che  [cai\uics]  la 
canutezza. la  vecchiczza[morofa  .faftidio 
fa[abeft  .èdifeofto  libi  virenti  à teche  fei 
verde  . cioè,  mentre  che  tu  fei  gioitane 
[nunc]ora[repetantur  fcilicct  à te]  fieno 
tiuifitati  da  tc[campus]  il  campo  Martio, 
doue  s’crtcrcitano  i giouani.pcruederefe 
vi  fufic  cofa  , che  ti  piacerti:  [6c  area:]  e le 
piazze, doue  fi  fanno  le  ragunatc,  quc]Sc 
[fufuiri]ibisbigliamenti  [leues]  piaccuo 
li[fub  no<rtc]in  fui  fare  de  la  notte  . cioè, 
tornaa  bisbig  iarccó  la  tua  innamorata 
in  fui  fare  de  la  nottc[compofita  hora]a 
l'ora  ordinata  tra  uoi  [nunc]  $cora[rcpe- 


tatur  fcilicct]  ritorna  a vedcre[rifu»}il  rr-  7 
fo[giatus]grato[puclla:]dcla  tua  inna- 
molata  [latenti* j che  fi  nafeonde,  fingen 
do  di  nò  voler  erterueduta  [ab  angulo  in 
timo]  cioè,  che  fi  nafeonde  in  qualche 
canto  fegreto,  per  non  erter  veduta, e ride 
quando  ella  vede  pallài  c il  fuo  innamo- 
rato; prod:tor]chc  inganna, ci*è,il  rifo.di 
cortei  inganna,  perche  ghignando,  ero  * 
fi  uedencìo,  pare  che  ella  (ìa  in  un  tuono , 
doue  non  cfìcndo,  tu  guardandoui , ella 
ghigna, dandoti  la  baia,  e tu  uoltandoti 
in  un’alrro  luogo  co!  medefimo  errore  dj 
nuouo  ella  ti  uccella[que]e[repeiatur  fei- 
Iicet]ritorna[pignus]p  il  pcgno[dircptù] 
tolto[laccrti$]da  le  braccia  j aut]  ouera- 
mente  [digito]  dal  dito  [male  pertinaci]  9 
che  malamente  l’ha  faputo  tenere,  per- 
che i giouani,  quando  tòno  da  le  loro  in- 
namorate, fi  falciano  torre  qualche  pun- 
tale d’oro  da  le  braccia,  oucro  qualche 
anello  di  dito, per  hauer  cagione  di  rifor- 
narepcr  erto  l'altra  fera,  e far  la  pacecon 
erte, dicendo, dammi  il  mio  anello , dam* 
mi  il  miopuntalc,  dammi  la  mia  gioia  co  *0 
fi  vuole  Oratio,chccortui  faccia[rcpctan- 
tur]qucfto  ucrbo  s’accorda  con  tutti  que- 
lli nomi,Campus,  area:  fufurri,  pignus. 
ma  l’accordo  con  fufurri,  facendo  la  figu- 
ra Zeuma,  che  s’accorda  fempre  col  no- 
me piu  uicino. 


1 : ;i 


ODE 


■v 
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ODE  DECIMA. 

' In  lode  di  Mercurio . 


MErcurì  fàcurtde,nepot  '^Atlanti* , 
Qui  ftros  mitili  bomnurn  recent  Hm 
Foce  fornirli  Cdtus,  & decori 
ecfore  palafìrp . 

Te  canam  magni  lotti*, & "Dcorum 
T^tmcium,  curuct <j;  lyrf  parcntcm , 

Calli  duro  quid  quid  placali  iocofo 
Condere  furto . 

ESPOSI  Te  ^0Hes  olimn,fl  reddidijjet 


a'  Mercuri]  feri 
uè  quella  Ode 
in  lode  di  Mer- 
curio, lodando 
Io  d'ctoquéza, 
d^duria,  di  no 
bitta , d'opera- 
tioni.c  d’inucn 
3 rione . 


none. 


•X^Ercuri]  ò 
4 Mercurio 
[facùdc  ] facò- 
do,  eloquente, 
chiamalo  elo- 
quente, perche 
egli c il  Diode 
la  eloquenza, 
[neposjncpote 
$ cioè,  figliuolo 
d’una  h!>liuo- 


Ter  doluir.  amotas,  puerum  minaci 
Vocem  dum  terret,viduus  pbaretr * 
"Rifu  • Apollo . 

Quin  & Atrcidas  duce  te  fuperbos 
Ilio  diues  Priamus  rcliflo > 

T beflalojtj;  igncis,&  iniqua  Troi* 
Caflra  fcfellit . 

Tu  pia s Utii  anima a rcponis . 
Sedibus,  uirgajjcucm  coerces 
Aurea  turbam  fupcrù  Dcorum 
Gratin  imi* . 


la  [Atlanti»]  di 
Atlante.quclla 

figliuola  d’Atlantefu  Maia  ,ouero Cile- 
nc.pcofiloda  Mctcurio  d’antichità  [qui] 
il  qualc[catus]c(fcndo  accorto,  e prudéte 
[formafti]defti  la  forma[fetox  cultusja  fc 
i roci  cortumi,&  a le  bell  iati  ufanze  [homi 
num  de  gli  huomini  [rcccntum]  ttenuti 
di  nono  al  módo[  uocejcon  la  uoce.  cioè  , 
infcgnandoloro  parlare  eloqucntcmcn- 
te.econ  ragione  [&  more  fctlicet  forma- 
rti] egli  ringentilirti  con  ufanza  [dccorx 
palzrtrz]  de  la  bella  palertra.  cioè,  infe- 
gualli  loro  le  leggi,  la  giurtttia,la  medici 
la  ginn  artica  «perche  una  città  non 


può  cITcr  bea- 
ta , douc  l’ani- 
ma  , c’I  coipo 
nó  è fa  no.  e bc- 
ne.pche  le  leg. 
gì, e la  giurtitia 
fono  la  finità 
de  l’animo,c  la 
medicina , c la 
ginnaftica  del 
corpo,  perche 
l'una  lo  guari- 
fcc  da  l’infer- 
mità , e l’altra 
loticn  fano'ea 
nà  te  ] io  lode- 
rò te  fnunciù  ] 
mcrto  [ magni 
louis]  del  gran 
Giouc  [&  Deo- 
rù  ] e che  gli  Id- 
di) . chiamalo 
mcrto  di  Gio» 
ue , perche,  fc- 
códoch'e  fcrit- 
<o  ne  le  Aiuo- 
le , Gioite  Tem- 
pre l’adopera 
j mcrtd[quc]«[paremé]padre,  i internare 
[lyrat]  de  la  lira  [curuxj  piegata  [cal{i- 
dumj  alluto, dotto  [condere]  di  nascon- 
dere [furtojeon  furto  [iocofo]  piaccuolc 
[quid  quid  pi  acuii]  ciò  che  t’è  piaciuto  . 
dicono,  che  ertendo  Apollo  partoic  del 
Re  Admeto , e pafcolando  li  tuoi  armen- 
ti^ attendendo  a l’amete,  Mercurio  con 
una  farr.pogna  , che  egli  haucua  , allettò 
non  foche  uacchc,  che  erano  fuori  del 
branco,c  le  prete,  eie  nafeofe  in  una  fcl- 
ua,  nè  fu  ncrtuno.chcloucdcrtc,  fc  non 
£atio,  che  era  un  certo  partoie,  rute- 
C 4 chic. 
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'i  chio.e  perche  egli  non  lo  ridicele,  elido- 
no vna  uacca.Sc  egli  giurò  per  quelto  prc 
finte  di  non  l’accufarc,  dicendo  . quello 
fa  (Io  (pere  h e innanzi  a lui  era  un  fa(Tò)lo 
ridirà  prima, che  io  lo  ridica , allora  Mer- 
curio hnfc d’andar  via,  e flato  un  poco,ri 
tornò , haucnJoli  mutato  la  uoce.e  trasfi- 
gurato il  corpo  di  fortc.chc  nò  poteua  cf- 

3 ter  riconofciutoda  Batto,  e dimandato- 
gli,fe  egli  fa  pcfle.c  hi  oli  hauefle  rubato  le 
Tue  uacche.che  fc  glie  leinfcgnalTe.gli  do 
nerebbe  una  uaccaA  un  toro,  allora  Bat- 
to vintod  auarrtia,  dille , elle  fon  là  a pie 
dique’monti.che  pafeono.  Mercurio  vdi- 
to  qucfto.fi  ne  rife , c uoltolì  a lui,  dille. 
Ah  traditore , coli  fi  fa  ? tu  rn’hat  tradito. 

S efubito lo trafinutò in  quella  pietra,  che 
oggi  fi  chiama  paragone,  chcnranifcfla 
i furti , clic  fono  ne’  metalli,  c pcròOra- 
tio  dicc[Apollo  rifit]  Apollo  rife[uiduus] 
cllcndo  uedouo,  priuo  [pharetra  ] de  la 
faretra,  de  le  frezze  [dum]  mentre  che 
[terrene]  ti  fpauenta  [pucrum]  cllcndo 
tuallora  informa  di  fanciullo  [ uocemi- 

4 nacij  con  una  uoccimnacccuole,  e terri- 
bile [nifi  rcddidiflcs  fc  tu  non  gli  hauef- 
fi  rcllituito  [boucsj  le  uacchc  [amotas] 
toitc[per  dolunjjper  inganno,  pcrchcdi- 
cono,  che  quando  Apollofi  uidde man- 
car le  uacchc,  andò  contro  Mercurio  con 
l’arco  telo , minacciandolo  damma  zzar- 
lo, fc  non  gli  rendeua  le  fuc  uacchc", c uo- 

j Icndo  fiancare  Parco  in  un  tratto  Mercu- 
rio gli  tolfil’arco,  elefaettc.chenonfe 
n’auide,  & a quello  conobbe,  che  egli  era 
Mercurio,  c fi  ne  rife . [quin]  (cguita  nar 
rando  i furti  di  Mercurio  [quin]  oltre  di 


quello  [Piiamus  diues]  il  ricco  Piiamo  7. 
[fcfcllit]in2annò[fupcibos  Atrcidas]i fu 
peibi  Atridi.  cioè,  Menelao , & Agamen- 
none figliuoli  d’Atrco[llio  relitto]  ha  uen 
do  lafiiato  Troia  [te  duce]  cllcndo  tu  fua 
guida  .cllcndo  gtiidaio  da  te  [que]  c [fc- 
fcllit]  ingannò  [ThclTalos  ignes]  i fuo- 
chi de  la  1 hcllàglia.  cioè , le  guardie,  che 
ftauanoal  padiglione  d’Achille,  emette  J. 
i fuochi  per  le  guardie,  perche  facendo 
la  guaidia,  faceuano  fuoco  [&  fifellit]  & 
ingannò  [iniqua callra]  gli  iniquicampi 
de  Greci  [Troia]  a Troia,  cioè,  clic  erano 
nimicidi  Troia.  Dicono,  chehauendo 
Achille  ammazzato  Ettorre,  lo  faccua 
guardare  nel  fuo  padiglione,  accioche 
non  lode  tolto  . Piiamo  defidcrando  ri-  9 
haucrlo,  c da  fi  non  potendo,  ottenne 
Mercurio  per  compagno  , & andoftène 
con  elio  di  notte  al  padiglione  d’Achille, 
entrati  dentro,  mentre  che  Achille  ccna- 
ua  , fenza  cflèr  ueduto  da  nclfuno , prefi 
il  corpo  d’Ettorrc,c  mcflòlo  in  fu  la  caret- 
ta,nel  portòuia[tu]  tu  [gtatus]  grato[fu- 
peris  Dcorum ja  gli  Iddìi  cclcftì  [de  imis]  io 
& a gli  Iddi;  infernali  [rcponis]  metti, al- 
Iuoghi  [animas  pias]  lc  anime  buone  , c 
dcuotc  [fcdibus  lattis]  ne  le  liete  (edie. 
cioè,  ne  campi  Elifij  [uirga  aurcajcon  la 
bacchetta  d’oro[quc]e[coerces]tti  coltriti 
gi , e mandi  a !’lnfirno[!eucm  turbanti, f. 
animarum]la  lieuc,c  uana  turba  de  le  ani 
me.  cioè,  le  anime  cattiue  [ aurea  uirga]  *r 
con  la  bacchetta  d’oro,  perche  fi  dice, 
che  Mercurio  hallcarico  di  mandare  le 
anime  ne’ campi  Elifij,  cnc  l’inferno  de- 
terminato da  Giouc. 
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j f 1 » 

O D E V N D E C I M A. 
ALeucone. 


•»  » , 

Tu  ] fcriue 
a Leuconoc 
che  élla  nò  cer- 
chi le  co  fé  fu- 
ture , ne  faccia 
ifldouinare  a 
gli  Aftrologi, 
come  ella  tace 
uà  , accioche 
non  le  uenga 
intefo,  quello 
che  ella  non  ha 
tebbe  uoluto  ; 
ina  pia  tolto , 
attenda  adatti 
bel  tempo,  go- 
dendo il  prc- 
fente,  c del  futuro  non  creda  nulla. 


c f I ne  quafteris,  (fare nephaa)  quem  mi- 
’ X bt,quem  tibi 

Finem  T>ì  dederint  Leuconoetnec  'Babyloniot 
Tftaris  numcroSyVt  melila  quidquid  erit  pati» 
Scu  plutts  hyemes , feu  tributi  luppit et  ulti- 
marn : 

Qup  nane  oppofitis  debiUtat  pumicibus  mare 
T yrrbemm.fdpias:  yina  liques,&  tyatiobreui 
Spem  longam  refeces,  dui » loquimur  ,fugprit 
inuida 

sAetas . carpe  diem , quam  minimum  credula 
poflero  . 


k ..t 


per  uìa  di  nu- 
meri, fecondo 
la  dottrina  de 
Babilonij,  per- 
ché i Babilonij 
facemmo  pro- 
f ditone  di  teo- 
uve  le  cofc  fu- 
ture  per  nia  di 
numeri  [ut]di- 
ceora,  perche 
non  vuole,  che 
colici  cerchi  le 
cofc  future[ut] 
aéciodhc  [ pa- 
ti. f.  portis] 


ESPOSITIONE. 


T Euconoe]ò  Leuconoe[tu  ne  qucficris] 
non  cercare,  non  uc  lcr  fapcre  [ aucm 
finem]  che  fine  [ dederint' rnihi]  habbia- 
no  dato  a me  [quem  tibi]  cche  fine  trib- 
biano dato  a te  [Di]  gli  Iddij.  non  vo- 
ler lapere,  nè  quando  hò  a morire  io,  ne 
quando  hai  a morir  tu  [nephas]  perche 
non  è lecito,  nè  onelto  [Icire]  faptr- 
loebene:  perche  Iddio  folo  ha  la  faen- 
za de  le  cofc  future  ,che  egli  ha  nalco- 
fte  in  noi,  accioche  noi  non  le  Tappia- 
mo . Onde  pare  , che  chi  cerca  di  fa- 
perle  , faccia contra  la  uolontà  di  Dio, e 
però  bene  ha  detto  f (ciré  nephaij  Epicu- 
ro di  nclfiina  cofa  fi  ridcua  piu , che  di 
coloro , che  uolcuano  faperc  le  cofe  fu- 
ture [nec  tentati*]  nè  tentare  [nume- 
ro* Babylonios]  i numeri  Babilonij , cioè 
non  t’ingcgnaic  di  faperc  le  cofc  future 


tu 

podi  fopporta- 
re[melius]  meglio, e piu  paticntcnicntc 
[quidquid  cnt]quelche  farà  [feu]  ouera- 
mentc  fef  Iuppttcr]Gioue, Iddio  [tnbuit  ] 
(cilicet  tibi]  t’ha  darodi  vita  [ plurc*  hyc- 
mes]ptu  vernate.cioè.piu  anni , & ha  po- 
llo una  parte  de  l'anno  per  tutto  l’anno 
[feu  ] oucrainentc  fe[tribuit]  t'ha  dato 
[hancvltimani  ] quella  vltima. cioè, fc 
ti  reftaà  viucre  ancora  piu  anni  de  latti- 
la, che  egli  ti  concedette  ; oucro  fe  que- 
lla c Tvjtmia  , perche,  chi  fapelTc  d’effer 
giunto  alfine  de  la  Tua  vita,  uiucrcbbc 
malcontento  quel  poco  di  tempo,  che 
gli  reflairc.epcròcmcglio  non  lo  Tape» 
refqux]  laqual  vernata  [nunc]  ora  [de- 
bilitai] indebolire  [mare  Tyrrhcnum] 
il  mar  Tirreno,  oucro  Io  rompe  [pumici- 
bus]nc  gli  fcogli[oppolìtis_  che  fono  op- 
porti , perche  quando  Orario  ferirti  que- 
lla Ode, egli  eradi  verno,  & il  mare  ha- 
unta  fortuna  , c rompcua  Tonde  ne  gli 
fcogli . chiama  gli  fcogli  pomici , perche 
fono  fpugnofi , come  le  pomici  [lapiasl 
oralcdiccqucllo.chccll.i  ha  da  fare,  le 
ella  vuole  cflir  beata  [fapia*,  i.  fi  fapia*] 

letu 


!» 


ir 


ti 
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c Se  tu  fei  fauio  [liques  uioa]  tu  attenderai 
a bere  St  refcces]  < tronca  [longà  fpem] 
la  lunga  Pperanza  [fpatio  breui]  con- 
lo  fpatio  breuc  dcla  ulta,  cioè , non  fpe- 
raredi  hauer  à uiuere  lungo  tempo,  ma 
imaginati,  che  ogni  anno  tu  polli  mori- 
re, e quello,  che  tuuoleui  fare  in  dicci 
anni , tallo  in  uno , c non  ilare  ad  afpct- 
2 tare  . perche  fpcllb  uicne  la  morte  innan 
zi  che  tu  non  ti  fei  creduto,  cperò  egli 
f°ggiugnc[dum  loquimur]  mentre  che 
noi  parliamo  [inuida  artas]  l’età  nortra 
inuidiofa  [tugerit]  è (uggita  uia,fparita , 
chiama  la  età  inuidiofa  . perche  fuggen- 


do da  noi , pare  che  come  noftra  nimica 
ella  ci  brami  la  morte  [c.irpcdicm  ] con- 
clude quello , cheellaha  da  fare  [carpe 
dicm[carpifci  il  giorno,  cioè,  come  ti  uie- 
,nc  un  giorno  da  darti  bel  tempo,  carpi- 
ledo,  prendilo.ticnlo  , ftrignilo,  Se  ab- 
braccialo. cioè,  quando  la  fortuna  ti  man 
da  una  occafione  di  darti  bel  tempo  , non 
te  la  lafciarc  ufcirdi  mano  [cred  ulaje  ere 
di,[quàm  minimum]  quanto  poco,  pc- 
chiilimo.  niente  [pollerò , al  futuro,  qua- 
li dicendo  , godi  il  prefente,  cnon  pcn« 
fare  al  futuro  altrimenti , che  fc  non  do- 
uclTc  ucnire. 


ODE  DVODECIMA. 

De  le  laude  degli  Iddij,  e degli  huomini . 


Què  uirum] 
loda  in  quella 
Ode  Cclaic  Au 
gullo.  ma  inni 
zi  che  uenga  à 
le  fuc  lodi  tìn- 
ge di  dubitare 
y qual  Dio  , o 
quale  huomo 
egli  debbia  lo- 
dare, tanto  che 


Q' 


,ZJem  uirum, aut  beroa,lyra,uel  acri 
Tibia  futnis  celebrare  Clio  (* 

• Quem  Deumicuiui  recinct  io  co  fa 
Nomai  imago, 

%/iut  in  umbrofn  Heliconis  0 ris , 

Aut  fuper  rPindo,gelidovc  in  Hemo  ? 
Vndc  vocalcm  temere  infccutA 
Orpbea  filux. 


egli  ne  uicne  a 
le  lodi  d’Augutlo,  lodandolo  tanto  , che 
prepone  le  lodi  lue  a le  lodi  di  tutti  loro , 
come  nc  la  cfpofiuonc  uoi  ucdcrctc  .' 


ESPOSITIONE. 

/~*Lio]parla  alla  Mufa,  dimandandole , 
chi  ella  uuol  pigliare  à lodare.  Clio  fu 
una  de  le  mufe,  clic  furono  nouc.  1 no- 
mi loro  fon  quelli  , fecondo  Efiodo 
nc  la  fua  Teogonia.  Clio,  Lutei  pc,  Tali  a , 


Melpomene  , 
Tcrlìcoie,  Era- 
to  , Polinnia  , 
Viania,  Callio- 
pe, c quelle  fi 
appai  tengono- 
à coloio , che 
iludiano,  pro- 
duccndo  in  lo- 
ro diuerfi  ctfct- 
ti  ; pchc  Clio  c 
detta  da  la  fa- 
ma.pchc  có  certe facclline di  fama  acccn • 
de  gli  htiouiini  alo  tludio  , cglidifponc 
a uolcrc  acquilìarc  le  feienze.  Euterpe  dà 
la  dilcttationc,pcrchc  colui , che  è acccfo 
da  Clio,&ècntrato  negli  (ludi , uededofi 
far  protitto/piglia  una  dilettatone  mira- 
bile, Taha  dal  germinare, perche  nò  è co- 
la ueruna  che  piu  gcrmogli,oucro  molti- 
plichi  , che  la  fcicntia . Melpomene  dal 
canto,  perche  chimultiplicadilcientie» 
può  cantare,  componédo , e feriuendo  di 
c]k  col  a egli  uuolc . Tcrpficorc  dal  core  j 


10 


1 * 
* 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I.  43 


perche,  chi  e fcicntiato  , produce  icori 
de  gli feientiati . Eratoda  l’amore,  per- 
che tali  di  continuo  fono  innamoiati  de 
la  virtù. Polinma  dà  la  memoria.  Vrania 
dà  il  cielo.  Calliope  dà  tabella  uocc. 

[Clio[oClio  [Quem  uitumjqual  huo- 
mo  [ aut]  ode' 

is4rte  materna  rapido s mor antem 
Flumìnum  lapfus , celere fj,  uentos  > 
TSlandum  & auritas  fìdibus  canori * 
Ducere  quercus  ; 


ro  [ quem  heJ 
z roa  ] quale  E. 
roc[fumts]  pi- 
gli tu  [celebra 
rejà  lodarc[li- 
ra  ] con  la  lira 
[ucl]  oucramente  [tibia]  col  flauto  [a- 
cri  ? lacuto  ? tibia  propriamente  fighifi- 
ca  «li  (linciti  de  gli  animali. ma  fi  piglia  n ' 
1 il  flauto,  perche  anticamente  i flauti  fi 
facevano  di  (linciti  [hcroa]  quelli  non  fo 
no, ni  huomini.nè  Dei , ma  Semidei.  Di- 
cono, che  eglino  habitano  co’Dcmonij. 
Sono  alcuni  che  dicono,  che  eglino  han- 
no hauuto  origine  da  Giunone,  perche 
un  Tuo  figliuolo  fu  chiamato  Geros  dal 
nome  di  lei,  che  in  Greco  (tonifica  era . 

.4  [quem  Dcum]  qual  Dio  [lumisf]  pigli- 
ar Clio  [celebrare]  a lodare  [cuius]  del 

5 male  [iocofa  imago]  la  imagine  gioco- 
a , piaceuolc  [recinct  | cantando  "repli- 
cherà [nomen]  il  nome  pronuntiato  dal 
Tuono  de  l'aria . cioè , Ecco , perche  Ecco 
replica  la  uoce  , onero  la  parola  , chcaoi 
diciamo , come  fpelTc  uolte  ogn’uno  ha 
3 potuto  uedere  . generali  Ecco  in  quello 
modo,  la  uoce  noflra  percuote  l’aria, e fa- 
farea  l'aria  un  giro,  non  altrimenti  che 
fa  fare  un  fallo  a l’acquc.quando  ni  fi  git 
ta  dentro,  c quello  giro  nc  crea  uno  mag- 
gior di  lui  1 e quello  un’altio  maggiore  , 
e coli  fi  uanno  creandol’un  l’alno  fem- 

1»re  maggiori  d’un  de  l’altro.piu.e  meno, 
ccondo  Ta  gagliardezza  de  la  uocc,  che 


quella  parola  , che  noi  hauetiamo  detta  ^ 
[aut]dicc,  douefi  fa  Ecco  [aut]  ouera- 
ntente[in  oris  umbro(ts)  ne  luoghi  om- 
brofi  [Hcliconis]  del  monte  Elicone  . 

3 urlio  monte  è nc  la  Bcotia , non  molto 
ifcollo  dal  monte  Parnafo.  è d’altezza  , 
e di  circuito  , 
quali  quanto 
Patnafo.  Tatit]  8 
onero  [ fu  per 
Pindo  ] fopta 
il  monte  Pin* 
do  . Pindo  è 
monte  de  la  TeHaglia, da  la  cima  del  qua- 
le uienè'il  fiume  maeo  [uè]  oueramen*. 
re  [ in  Harmo  gelido]  nel  monte  Emo 
freddo  . quello  e nc  la  Tracia  : fc  alto  lei  9 
mila  palli  [unde]  donde  [filua-]  lcfelue 
[temere]  con  fu  fa  mente  [infccuiac  fcilicet 
funi]  hàno  feguitato[Orphca]Orfco  [uo 
calcm]cantando . perche  Orfeo  cantaua 
tanto  foauemente,  che  lcfelue,  efitinu  , 
e monti  gli  corrcuano  dietro.  Orphca 
è accufatiuo.  declinali  Orphcus  , Or- 
phci.fudottflTimo  nela  mufica  , e itela  io 
poefia  : Dicono  , che  le  belile  , gli  albe- 
ri, efatTi  gli  andauano  dietto,  perche 
con  la  Tua  dottrinargli  riduceua  gli  huo- 
mini  a la  utta  ciutle  , facendogli  quali 
huominidi  bcllic.  fu  figliuolo  D’Apolli- 
ne,  e di  Calliope  [ ntorantem,  feilieet 
Orphca]  che  faccua  fermare  [lapfus] 
i coi  fi  [ rapido*  ] rapidi, che  rapifeons,  I* 
e gittano  per  terra  ogni  cofa  [flit  mi- 
nimi ] de  fiumi  [ arte  materna  ] con 
l’arte  materna  , infegnatali  da  la  ma- 
dre, cioè,  con  la  mulica  , che  Callio- 
pe fua madre  gl’infegnò  [quc]e[mo- 
rantem]che  fcrmaua  [ ventos  | t ven- 
ti [ celeres]  leggieri,  veloci  , frcttolo- 
fì  [ blandum  ] dotto  , che  fapcua  [ du-  !2 


creati  primo,  ora,  fc  la  uocc  è mandata  . cere]  guidare , farli  ucnir  dietro  [quer- 
fuoridcla  bocca  in  qualche  luogo,  che  cus  ] le  querce  [ auritas]  chehancua- 


uno  di  quelli  giri  uengaa  battere  in  qual 
che  luogo  concauo,  che  non  polla  pafiar 
piu  là,  è ribattuto  indietro  dal  luogo  con- 
cauo, e coli  quella  uocc , che  doucua  paf- 
far  innanzi  , ritorna  indietro  a noltrio- 
rccchi,  e coi!  fintiamo,  che  l’aria  replica 


no  gli  orecchi  [ fìdibus  canoris  ] con  la 
fonora  cererà  ; perche  fonaua  tanto 
bene  , che  le  querce  gli  correuauo  die- 
tro , come  fc  elle  hauclfcro  hauuto  gli 
orecchi. 


uid 
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Quid]  di  nuouo  dubita , dimandando 
a la  uiufa,  ehcjcgli  dcbbc  lodate,  [quid] 
che  cola  dicaui  j lodcrp  io  [prius]  prima 
[folitis  lauditnis  con  le  follie  lodi[parcn 
tuin  fdc  gli  antichi  poeti  Lirici  illuni  felli 
cet  dicamjlodcro  io  colu,l,.quiJìl  quale,  ti- 
ferai] gouer- 

Quid  prius  die  a tu  folitis  parentum 
Laudii-utjqui  re j bonùnHtn,ac  dcorum  , 
Qui  mare,&  terrai , uariffy  inundum 
Timperat  borii  f 
Vnde  riti  maius  gcncratur  tpfo  : . 
b[ec  riga  t juidquam  jmHe,aut  fecundum 
Proximos  dittameli  occupanti  . | 

P aliai  bonorcs . • ■ nv 

« 


na,  legge  [res] 
le  cole  [boni  ir 
nùjdcgli  huo- 
miiii  [ ac  Deo- 
rum]  e de  gli 
Iddìi  [qui]  il 
quale  [ tempe- 
rar ] goueina 
[mare]  lima- 


re [ ac  tetras]  e 
la  terra  [que] 
c[mundumjil  mondo  [ varijr  horis  ] con 
vani  tempi  . e bene,  pache  co’ connati. 
cio<\ co!  caldo, col  frcddo.con  l’huroido,c 
col  lecco.,  dà  uno  ornano  temperamento 
a le  cole  .e  quello»;  iddio t ilijuale  i poe- 
ti chiamano  U toue  01 1 uno  uiaiEriio.  [Vn 
dc]donde,  dal  qual  Dio  [nil]  nefluna  co- 
là [ gcncratur  ] è'gcncrataf  maius  mag- 
giorc[ipfo]di  lui.  e bene,  pcrchc.cgli  folo 
non  è generato,  cl’alrrc  cofc  tutte  fono 

Sencratcda  lui",  ma  ncdliua  e maggiore 
i lui[nec]  nè  [quidquam  ] nè  cola  veru- 
na [viger  fini  ile]  e fi  tiri  le  a lui  [aui’j  que- 


ramcnie[fccundum]  feconda  a lui.  ebe-  j 
nc.pcuhc,  come  &’c detto , non  folamcu- 
te  nclluna  cola  è maggioic  di  Dio,  ma 
ne  limile  a lui,  e non  lolamcntc  limile, 
ma  non  lè  ne  truoua  alcuna  , che  (i  polla 
dire,  clic  lia  feconda  a lui.  e bene , pache 
fra'l  pi  imo,  Se 
il  fecondo  non 
e differenza,  fc  g 
non  d'un  gra- 
do $ e fra  Id- 
dio, e tutte  le 
alile  cofc  , è 
differenza  del 
tutto,  che  cgl^ 
è il  creatole, 
erte  le  cicani-  ^ 
rej  egli  tramar- 
tale, erte  mortali,  però  nertùna  cofa  (i  può 
chiamare  feconda  rifpctio  a Dio.  [àa<i 
men]  nonduiicno^PaliasJPallade [occu- 
pauujha  occupato,  prtlo  [honoics J gli 
onoii  proximos]piollimi[illi]  a lui.  cioè 
benché  tra  Palladi- , e Giouc  fieno  molti 
gradi  d<  differenza, nondimeno  ella  e più  fQ 
vicina  a lui, che  nclluna  altra  cofa,  perche 
neflunacofa  è.chc  lia  più  limile  à Dio.chc 
la  fapienza . e pcroi  poeti  tìngono,  che 
ella  nafccflc  fenza  madre  folo  del  capo  di 
Giouc 


rii 


PrarJijs]  dice 
ora , che  uuol 
lodar  Bacco. 

{Libcr]  Scriuc 
Diodoionel  y. 
libro  , clic  an- 
dando Bacco 
quali  per  tutto 
ti  mondo  , di- 
mcrticò  tutti  i 
paefi , che non 
erano  Palma- 
ti , e che  egli 
piantò  le  ulti , 
e fece  il.uino,  e 
che  ne  l’andar 
coli  attorno,  menò  feco  erta  citi,  non  fo- 


d ilei 


Prslijsaudax  ncque  te  filtbo 
Liba  : & fouii  inimica  uirgo 
Bclluii  : nec  te  metuende  certa 
Pbcebe  [agitici . 

Die  am  & ts4LìJem,puerofq;  Lcdxt 
Huncequh  illum  fuperare pugrin 
Nobilem  : quorum  [imiti  alba  nautis  h - 
1 StcUarefulfit  : 

Dtfhtxtifaxh  agitatiti  bumor  : 

Coiti  idur/t  venti  : [ugiuntj,  nubes  : 

Et  minax  ( tic  DquoluercJ  ponto 
Vadale  e urfibit . 


I i:V*'  ori  i.jtl# 

lanterne  fd’huo 
mini,  ma  didó 
ne  ancora,  ca* 
fi.iga  n do  tutti 
i indi  , fecon- 
do chcincrita- 
uano  i peccati 
loro . habttò  in 
lieotia  . andò 
ne  l’India  con 
l'cllacito  , « 
dopo  tre  anni 
ritornò  con  uit 
toria,  e con  grà 
ddlìmo  nume- 
ro di  fpoglic,* 
fu  il  primo , che  trionfò  à causilo  in  tu 

l’elc- 


it 


ri 


Col  Commento 

f elefante.  & ih  memoria  di  quella  vitto- 
aia  i Boeri,  egli  altri  Greci  , & ancora 

Juegli  de  la  Tracia  gli  ordinarono  quei 
ter  itici),  che  lichiamano  Tricterica  cac- 
ciò uta  tutti  i trilli , che  cglbtrouò»  pernii 
mondo,  e tragli  altri  Pcntco.  Se  l.icuigo. 
Macrobio  nel  primo  libro  de  i-Saturnali 
leriuc , che  Anllotilc  dice, che  Apollo, 
* e Bacco  è vno  (olo,  St  il  mcdcfimo.c  co- 
me dice  Ncuio^l  Sole  da  Romamcchia- 
niaro  Libcro.conie  ancora  lì  chiama  Bac 
co,c  chiamano  il  Sole  Libero,  perche  egli 
è libero, cuagabondo, andando  douc  gli 
piace  .nondimeno  fono  al  orni, che  dico 
no.che  Bacco  pcrqucfto  fu  chiamato  pa- 
dre Libero,  perche  pare,  che  diala  hbcr 
J tà  a gli  huoinini, perche, mentre  che  vno 
é imbriaco-,  è libero  da  ognilcruini  , c 
da  ogni  pcnlìcro.oucramenre, perche  già 
fi  penfaua  , che  i Tuoi  faci  itici)'  hauclfè- 
ro forza  di  purgare  l 'anime,  c liberarle 
da  le  pene  . dicono  , che  egli  fu  figliuolo 
di  Gioue.e  di  Semele  figliuola  di  Cadmo, 
òchcScmcIe  elTendo  grauida  di  lui , St 
4 hauendo  Giunone  moglie  di  Giouerifa- 
puro  quella  cola  ; l'hcbbc  molto  per  mi- 
fc;  pcròclTendofi  trasformatain  una  vec 
ehia .n'andò  a Scmcle,  Scamidit  uolincn- 
tc  fai  tirato  la,  e fimo  (è  la  amica  fono  fpe- 
cic  di  carità  ladilpofe.chc  ella  chiedere 
aGiouc ,’  che  egli  le  facclTe  quella  gra- 
na di  dormire  vna  notte  con  dia  , con 
S quella  macilà  , c gloria- , clic  egli  era  fo- 
litodornme con  Giunone;  maaccioche 
egli  gltclchauelTc  a promettere,  c poi’ 
^mantenere  ; lì  face  (fé  coir  giuramento 
promettere  dhfarleuna  gratia,  che  ella 
gli  chiederebbe-  Difpolla  adunque Sc- 
mclc  in  quello  modo  da  Giunone  ; non 
illette  gua ri, che  Giouc,  come  eraufato, 
a fc  n'andò  a Scmcle  . la  quale  hauendo- 
fo  amoreuoMimamente  riccuuto  , fir- 
bito  gli  chicle  la  gratia,  non  confiderà n- 
dò  al’ingannodi  Giunone,  Iccondòche. 
ella  le  haucuaordinato . la  onde  con  fa- 
craraento  hauendo  Giouc  prometto  di 
iireaò'.che  ella  uolcua  ; citagli  chicle, 
•he  egli  vfafie  con  lei,  con  tutta  la  mae- 
4a  , e gloria , come,  quando  egli  vfaua 


volgare.  Li b.L  45 

con  Giunone,  de  la  qual  cofa  Gioue  tut-  7 
to  fi  perturbò  , c conobbe  l'inganno  di 
Giunonc,ucdcndo  che  ne  doueua  fegui- 
re  la  morte  di  Semele  : perche  fi  mite  a 
pcifuadcrc  la  fanciulla,  e pregarla  con 
ogni  priego,  che  ella  iì.lcuattc  de  lafan- 
talia  quella  cofa  , perche  ella  farebbe  la 
rouina  Tua.  tua  ella  più toftinata  diucn- 
tata>,  pensandoli  che  Giouc  diccficquc.  8 
Ilo  per  non  le  voler  farequcllo  piacere; 
volle, che  cglilc  mantcncflc  la  promef- 
fa  , la  onde  Giouc  dal  Tuo  giuramento 
sforzato,  ptefe  le  Saette,  St  il  fuoco,  c ac- 
collatoli a Semele  per  mantenerle  la  prò 
rutila  , fubuo l'arfc rutta  . ellcndo. adun- 
que morta  Semele,  c Bacco  ancora  non 
cficndo  maturo  ad  edere  partorito, Gio-  9 
uc  lo  cauti  dd  ucntredì  Scmcle,  c mifclo 
□ci  lùo,tantochc  ventile  il.icmpo  del  par 
to,  c coli  lo  partorì . Di  qui  c nato  poi , 
che  Bacco  fu  chiamato  Ditirambo,  che  li 
gnifica  due  uoltc  nato  . Dicono  ancora , 
che  egli  fu  prelb  da  giganti,c  tutto  fmem 
brato,  echcdapoi  ritornò  tutto  intero, 
le  quali  cofe  tutte  dinotano  la  natutadcl  10 
vino  : perche  prima  il  uino  li petta,  c po- 
llandoli fi  viene  a Smembrare  ;c  poi  pe- 
tto, tutto  diuenra  uino; e prima  nafee  Jc 
l’vua  fua  madre.chc  c Scmcle  , e dipoi  lì 
mette  nel  tino,  tanto chcci  fi  purghi , c 
purgato  fi  caua.che  uicne  a nafcerc  la  fe- 
conda uolta  , intendendoli  per  il'  tino  il 
ventre  di  Giouc  -Dipigncli  bdliffìmo  .eia 
con  le  corna . e quello  , perche  1 uccelli, 
pallidi^  lenza  forzc,diucnranonibicon 
di,  e gagliardi,  non  altrimenti  che  fono 
i montoni  con  le  corna  .Dipignefi  anco» 
racon  le  corna  per  quello:  perche  gli  im 
btiachi  alcuna  uolta  fanno grandilfimo 
nocumento.  Sono  alcuni,  che  dicono, 
che  quelli  fatti  nó  fono  fiati  fatti  da  Bac-  iz 
co  di  Boctia,ma  da  Bacco  d’Egitto.e  que- 
llo batta  per  oraintorno  a Bacco.  Segui- 
riamo  la  soffra  interprctattonc  [ncque] 
nè  [lilcbo]  10  tacerò  [tc]  tcfLiber]  Bacco 
[audàrt]  forte  [pratili*]  nc  le  battaglie, 
cioè,  io  fcriuerò  le  laudi  tue . pone  auda- 
ce in  cambio  di  forte  ; perche  l’audacia  è 
vna  certa  pazzia,  che  fa  mettere  gli  huo^ 

mini 
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X mini  a pericoli  fenza  confidcrationeal- 
cuna;c  la  fortezza  è vna  virtù,  che  confi- 
dcratamcntc  fa  , che  gli  liuomini  forti  fi 
mettono  ne  pericoli,  chiamalo  adunque 
fartene  le  battaglie,^  le  vittorie,  che  egli 
hebbe  ne  l'india,  come  s'è  detto  di  fopra, 
[fic]c[ncque  flebo  ledo  non  tacerò  le  lo 
di  tuer  virgo]  vergine.cioè,  Diana,  ouero 

2 Luna  i inimica  Jnimica' bclluisja  le  fere, 
e bene  ; perche  le  fiere  fuggono  laluce.c 
ne  fono  nimichc  ; perche  dubitano  di  nó 
edere  uedutc,cprefc,&  ammazzate,  chia 
mano  la  Luna  Diana  , perche  ella  fa  pa- 
tere la  notte  di,  fecondo  che  fcriue  Cice- 
rone nel  libro  dela  natura  de  gli  Iddij. 
chiamala  ancora  forfè  nimica  <jc  ledete; 
perche  ella  e la  Dea  de  la  caccia  . e i Greci 

3 dicono,  che  Apollo,  e Diana  furono  in 
ucntori  de  la  caccia , e’ gli  Ebrei  dicono , 
che  fu  Ncmbrot.comc  anche  dicono.chc 
Macahco  fu  inucntorc  de  l’vcccllare , e i 
Greci  dicono, che  fu  Vlifle  [ncc]  nè[Ph$- 
be]  o Febo,  cioè.  Apollo  [ncc  flebo 
te]  io  non  ti  raccrò[metticndc]che  fcida 

. erter  temuto  [fagitta]  per  la  frczza[cer- 
ta]  che  non  fi  può  fanfare  in  modo  vc- 
runo.Scriue  Microbio  nel  primo  deSatur 
nali , che  fi  dà  ad  Apollo  l’arco,  e le  fact- 
teper  quello  conio  } perche  per  Icfactte 
s’inicndc  la  forza  dc’raggi . dandogli  ne 
)a  man  dcdia  leGratic,ncla  fini  dia  l’ar- 
co, e le  faettc.pcr  moftrarc,  che  egli  è piu 
pigro  ad  offendere^  piu  pronto  a beoifi- 

5 carc[dicà]io  loderoaBcora[Alcidcn]Er- 
colc[que]cf pueros]i  fanciulli.cioc.i  figli 
■oli[i.cdx]di  Leda.  Ercole,  fècódo  Dio- 
doio  nel  5.  lib.  fi  chiamaua  Alceo } ma 
hauendodi  poi  uccifii  due  dragoni,  che 


Giunone  gli  haueua  mandati:  lochiamo  7 
rono  Ercole  per  quedo,  perche  perope- 
ta  di  Giunone  egli  era  diuentato  glorio- 
fot  Doppo  quello,  pattato  vn certo  tépo, 
egli  fece  ciucile  dodeci  gloriofc  imprefè 
(che il  vulgo  chiamale  dodici  fatiche d* 
Ercolc)màdatoui  da  Eundeo  Re  di  Mice 
na,  e perche  il  padrcd’Anfittionc  hebbe 
nome  Alceo, & Ercole  ciTendo  natodcla  t 
moglied'Anfitrione,ingtauidata  daGio 
ue,lecódo  Plauto, tu  Eicolc  da  quello  Al 
eco  chiamato  Alcide,chc  lignifica  nipote 
d’Alceo.  1 figliuoli  di  I eda  furono  Cado 
re,e  Polluce . Cadore  fu  domatore  di  ca- 
ualli.e  Polluce  fu  ualétc  de  la  perfona.de 
lcmani.c  de  le  braccia,  fccódoche  ferine 
Omero  nel  terzo  de  l’Iliade,  e però  Ora-  9 
tio  dice,  hùclcodui. cioè,  Cadorefnobilc] 
fu  famofo[fupcrarc  di  vincere  ognuno 
[cquis]acauallo[illum]  e quello. cioè, Poi 
luct[nobiléjfu  tamofo[fuperarc]di  vin* 
ccrcognuno[pugnis]có  le  pugna,  & a le 
braccia,&  a limili  giuochi  quoiùjdcqua 
liduc[fimul  fubitocherdclla  la  dclla[al 
ba]chiara, lucida, rifplédctcfrefulfir]  e ap  >• 
parità, ha  gittato  il  fuo  fp!cdorc[nautis] 
a marinari  [ humor]  il  ghiaccio,  la  ncue 
| agitatus]didru<da  [defiuit  cnfcaffaxis] 
de  monti, de  gli  fcogli  vcnti]i  venti  [con 
cidunt]cettano,mancano[cjue  efnuhcs] 

1 nuuoli!  fugiuntjfparifcon  uia[Sc  vnda] 
de  il  marc'  minax  minacceuole.fpauentc 
uolc  recò  bit]  fi  queta,  fi  placa,  diuenta  tra  tt 
quillo  ponto]ncl  fuo  uafo[fic  Di j uolue 
re]cofi  hanno  uolutogli  Dei.cioe.Cado- 
re,c  Polluce.edice-bener^chc  queda  deli 
la  apparifee  la  primaucra  : nel  qual  tépo 
accadano  tutte  le  cole  dette  . 


'Ronwlum  pofl  boi  prm,an  quietum 
Pompili  regnum  memorem,an  fuperbos 
Tarquini  fafceis  dubito>an  Catonis 
Hpbile  letum . 


Rnmulù]fe 
guitapurenar 
ràdo,  chi  egli 
debbia  lodare 
[dubito  io  dò 
in  dubbio  [me 
jnorem]  fé  io  debbo  lodare  [tirius]  pri- 
ma l”pod  hos  j dopo  codoro  detti  di  fo- 
pra [Pomulum]  Romulo  jan]  oucra 
mcnte[regnù  quictù}ilquicto  regno[Pó 


pili]  di  Pom* 
piliofan]  oue- 
ramente  [fu* 
perbos  fafceis] 
. i fuperbi.otier 

nobili  fafei  . 
cioè,  le  feure  da  tagliare  la  teda  a’tei, 
oucr  malfattori, clic  p giuditia  Io  menta 
uano[Tarquini]diTarquinio[an]oueia 
mcntc[nobilc  lctum]la  nobil  mone!  Ca- 
toni*] 


»! 
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! tonis]di  Calotte.  Romulo  fuil  primo  Re 
che  haucrtcìo  t Romani . la  cui  iftotia  io 
non  narro, perche  è diuulgatilfim  a,r quic 
rù  Pompili  rcgnùjqucfto  fuNumaPom 
pili  o,  chcfuc- 
cede  a Romu- 
lo ne  l’Impe- 
rio Romano . 
a fu  di  natione 
Sabina,  e p la 
Tua  dottrina  , 
e (antimoni.!  fu  fatto  da  fenatori  Roma 
ni  volontariatnétc  Redi  Romani  ^ten- 
ne di  cótinuo  quel  Regno  per  virtù  de  la 
fua  fantità,  c rcligione.in  vna  pacc.ctr.i- 
quillita  incredibile  [SupcrbosTaiquini 
J fafces  ] quelli  fafet  erano  l’infegnc  de 
Tolcani ;& cllendo  dodici  ReinTofca- 
na, quando  andauano  fuori;  menauano' 
Tempre  innàzi  a fedodici  fcrgcnti.i  quali 
chiamauano  littori, cò  certi  falci  di  vinci- 
gliad  ufo  di  fafcina.doueera  in  ciafcuno 
legata  vna  fcurc,che  quegli  littori  pcrco- 
màdainéto  del  loro  Re  adopcrauanoa  ta 
• 4 oliar  la  teda  a rei, Intuendolo  prima  lega 
to  ad  vn  palo, e battuto  bene  ignudo  con 
quelle  bacchetterà  quale  vfanza  Tulio 
Odtlio  ridurti:  in  Roma , clic  fu  il  terzo 
Re.chehauclfcroi  Romani.Nta  qui  intc 
de  perqucfti  fafciil  Regno  di  Tatquino, 
c lo  chiama  fu^bo-, perche  quello  Tarqui 
no, che  fu  il  quinto  Re  de  Roman  i.vinlc 
j i Sabini, c domòi  I.atini.efpcnfeilkrno 
jne.ep  quedo  lo  chiama  fupcrbocioè.no 
bile.e  gloriofo.chi  vuol  ueder  quede  ido 
xie,lcggaTitoLiuio.[Catonis  nobile  letti] 
Marco  Catone, fecondo  che  fcriue  Ircio 
nel  quinto  libro  de  le  guerre  Africane, 
cfsedo a la  guardia  d’Vuca,accorto(i,che 
gli  Vticen  n fi  uolcuano  dare  a Ccfare , c 
9 non  potedo  in  vcrun  modo.pfuadergli , 
cheinficmecó  erto  lui difendertelo  la  ter 
ra  , hauédo  diligftirtìmamcnte  affettato  i 
fatti  fuoi,e  raccomodato  i fuoi  figliuoli  a 
Lucio  Cefarc.chc  era  colui  perQuellort, 
s’ammazzo  in  quedo  modo.  E (Tendo  an- 
dato a dormire, portò  in  camera  di  nafeo 
do  il  pugnale,c  cò  erto  fi  dette  ne  la  gola. 

I fuoi  di  fuora  hauèdo  fcauto  nó  lo  che 
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drepito,  corfcro  fubito  a la  porta  de  la  ca  7 
mera, e Dittatola  i terra.il  trouarono,  che 
ancora  nò  era  morto,  nè  eia  anche  ferita 
mortale,  però  il  medico,  c i fuoi  familia- 
ri cominciaro 
no  a medicar- 
lo, c fafciargli 
la  ferita  ; ma 
egli  come  fu  8 
vfetto  delelor 
mani,  inifcle 
proprie  mani  ne  la  fcrita,8c  animofaméte 
có  clic  fece  quello,  che  haucua  macaco  di 
fard  pugnale.  E p quello Oiatio chiama 
la  fua  motte  nobi!c,lodando!o  di  fortez- 
za;ma  laucra  fortezza, fecondo  Atid.nò 
còli  (le  ne  l’amniazzarfi  ne  l’auuctfitàda  9 
fc  rtcfTo.pcr  ufeir  di  trauaglijina  còfide  in 
uiuere  ne’  trauagli.ccrcàdo  di  fuperargli; 
perche  ogni  huoinoda  poco  uiuc  volctie 
ri  ne  le  felicità.e  neffiino  è.che  nò  clcgefi. 
fc  piu  torto  di  morire  ne’  trauagli,  che  ne 
le  bonaccic.pctò.fccódo  me,  elsedo  Caio 
ne  viuuto  onorataméte  nc  le  bonaccic  ne 
la  patria, doucua  ne’  fuoi  infoi  tuoi  cerca  io 
re  di  uiuere  per  datle  aiuto,  c fe  ci  volcua 
metter  la  uita  p la  patria,  in  qualche  mo- 
do adattarci!  manno,&  vccidctlo . Dódc 
farebbe  poi,  fe  ben  furtie  feguito  la  morte 
fua,rifultata  facilmente  la  libcttà  de  la  pa 
tiia.c  quella  farebbe  llata  vera  fortezza. 

[ referà  ]io cateto  Regniti  m]  Rcgulo.cioè 
M.Amlio[&  Scauro  ] e gli  Scauri  fque]c  1 1 
[Paulù]  Paolo  Emilio  [prodigò]  liberale 
[anima:  magnx’dc  la  lua  grande  anima, 
cioè,  che  volentieri  morì  per  la  pa  tria[  fu 
perantc  Pcrnojfnpcrandolo  il  Cartagine 
fc.cioè.  Annibaie  capitano  de  Carta gincfi 
[quc]c[FabriciQ]Fabricio.cioè,lodcròan 
cora  Fabritioferatusjio  gratof  intigni  ca 
nuxna]con  lode  mirabili.cioè.io grato  lo 
dcròcodorcmirabilmeme[Regulù]quc- 
di  fu  M.  Attilio , perfona  Ungulate  nc  la 
militia,di  uita,  e codumi  marauigliofillì- 
ino,  c fopra  modo  fcdele.il  quale  ertendo 
Generale  de  Romani  nc  la  prima  guerra 
còtta  i Cartagincfi , nc  andò  in  Libia  cò 
trecento  cinquàta  legni  dacòbattcre,  c ri 
dulie  a la  dcuoiionc  dcllTropcno  Ronuu 


'Regttlum,  & ScauroSitminutq,  magnp 
Prodigarli  Fctulum  fu  perantc  Fano , 
Cratus  infigni  referam  cainana, 
Fabriciumque. 
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« no  quali  dugento  città, che  gli  fi  diedero, 
per  l’odio,  ch'elle  portauanoa  Cartagine 
11,1.1  qual  -colà  ueduta  i Carraginelì  fccio 
no  lor  Capitano  Sa  ntippo  lacedemone, 
cconvn  gran  de  •efferato  glie  lo  manda 
rono  conno;  il  quale  attaccatoli con  At- 
tilio Irebbe $1  profpcra  fortuna, che  nel 
conflitto  furono  morti  affi  iflìmi  Romn- 
■a  ni  ,&  affaiflimi  ne  furono  fatti  prigioni; 
tra  quali  fu  Attilio  ■ il  quale  con  facra- 
nicntoiu  coll  ietto  andare  a Roma.c  trat 
tare  col  Senato  di  barattare  i prigioni  .e 
fu  mandatocon  quelli  patti, che.fe egli 
non  inipetraua  dal  Senato,  che  egli  re- 
fluii i(Tc  a Cartaginelì  i loro  prigioni , & 
in  quello  fcambioripigliaflc  i luoi.chci 
j Cartaginelì  tcncuano  prigioni,  che  egli 
ritot  natica  Cartagine  prigione,  & ha- 
uelfe  a contentali!  di  quello,  che  «Car- 
taginelì faceffcio  di  lui . Andòadunque 
a Roma  , e non  pcifuafe  il  Senato,chc  fa 
celle  tale  fcambio,ma  per  mezo  d’ami 
cilodifpofca  non  fallo, con  dire,  che 
non  era  bcnc.che  il  Senato  Jiberaflfc  tan- 
4 ti  giouani  prigioni  per  lui , clic  era  vec- 
chio,& inutile  a la  republiea  ,cma(Tìma 
mente,  che  egli  non  potcuauiuer  mol- 
to , perche  egli  haueua  prefo  il  veleno, 
perlaquale  pcrfualìonc  il  Senato  Io  ri- 
mando a Cartagine, douc egli  fumeflo 
in  vna  botte  piena  d'aguti  lunghi  ,con- 
fittiui  dentro  in  modo  , che  i capi  vlciua- 
.5  no  fuori,etuttoragutoentrauadcntro: 
e quella  cffcndogiraia  in  quà,S<  in  là  ran 
tojfu  fatto  coli,  chi  egli  perde  crudclifli 
Diamente  lauita.  Sono  nondimeno  al- 
di n i altri,  che  dicono,  che  gli  fu  fatto  fa- 
re la  morte  in  un'altro modo-,ma,pc ichc 
• l’opinione  dc’piu  è nel  modo  detto;  io 
non  la  racconto- [Scauros.]  Quelli  fu- 
4 rono  Calibri, e Cófuli,  de  quali  tu  vno, 
che  hebbe  nome  Marco  Emilio  Scauro 
perfona  eloquemillìma , del  qual  Plinio 
ne  parla  nel  libro  de  glrbuomim  iliullri 
f Paultìjquelloèquel  Paolo  Emiho.chc 
iti  Capitano  Generale  de  Romani  ànlte- 
mc  con  Tcrentio  Vairone  conilo  Arni- 
balcj  e fu  morto  in  quello  modo . tflcn 
do , coma  4o  detto , Generale  de  Roma- 


ni ncla  feconda  guerra  Cartagihefc.vcn  yj 
nero  gli  clTctciti  Romani  .cCattagine 
lì  a combattete  ne  la  Puglia  a Canne, 
doue  nel  primo  conflitto  Paulo  Emilio 
fu  ftrbito  Iciiio  grauemcic  con  una  frora 
bola;ilqualc  nondimcnocombaticua,co 
mele  non  luffe  ferito  ; e coft  ferito  molte 
volte -fece  tornare  a combatterci  Tuoi  fol 
dati,  che  fu«giuano:ma  cflcndogliman  t 
caie  le  forze  pei  il  fai\guc,chc  de  fa  ferita 
eli  ufciua,  e per  quello  non  potendo  far 
fare  a luo  modo  il  cauallo , Refe,  e lì  mi 
fe  a federe  fopra  un  fatto , donde  paflan 
■do Gneo  1. emulo  tribuno  de  fornati,  e 
veggendolo  eolia  federe  in  iù  quel  fallo 
pieno  di  l'angue  5 gli  diffe,  ohimc.chc  fai 
tu  qui  Emilio,  fu  monta  predo  in  fu  que  V 
flomio cauallo,  mentre  che  tu  hai  qual- 
che poco  di  forza.ch’io  ti  caucrò  fuori  di 
•quello  pericolo  , aceioche  con  la  morte 
tua  tu  nófaccia  ancora  maggiore  il  dan 
no  de  Romani;  perche  tu  ucdi,  che  il  no 
Uro  efferato  e tutto  Ronfino,  al  quale 
Emilio  coli  rifpofc.Cornclio  mio.  Iddio 
ti  dia  quello,  che  tu  dclìdcri-,  non  ti  cura-  IO 
re  d 1 me;pcrche  ad  ogni  modo  poche  ore 
rcflanodela  mia  una;  peto  fuggiti  tu  di 
qui,  e cerca  di  confa  uar  quella  tua  ul- 
ta intera  a la  parria  noflra  .clic  con  ella 
potrai  ancora  facilmente  farle  qualcho 
gran  bcne.c  mentre  che-coli  ftauano  in 
quelli  ragionameli n,fopragiunfcre  i ni 
mici , clic  andauanofcrcndo.-flcammaz  a* 
zando  l’clfercito  Romano/  non  cono- 
scendo Eniilio.lo'fottcnaiononc  le  frez 
-ze,enc'dardi,c  per  quello  Oiatio  lo  chia- 
ma prodigo  de  la  Tua  grande  anima.c  lo 
chiama  di  grande  anima, per  dinotare  la 
fu  a foltezza/  Eabricìum]  fu  PabruioLi 
ciniod’onon.c d’autorità  maggiore  d’o- 
gni  Cittadino , che  fulTc  al  fuo  tempo,  12 
ma  di  poucrtà  piu  pouero  di  lum.Ora  i 
•Sanniti  , che  erano  1 accomandati  a lui, 

(gli  fecero  vn  prcfcntc  grande  de  danari, 
e d’oro,  edi  fcrui.pcr  nfloratlo.  ma 
cgltnon  gli  uolfc  accettare , e rimandò 
loto  ogni  cofa  ; dicendo,  che  lo  fàccua 
ricco  il  pofTcdcic  non  moltccofc,&tl 
ddidcratnc  poche. 

£HuncJ 
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t Hiinc]  feguita di  raccontare  gli  Imo- 
mini  famolì  [fatua  paupcrtas]  la  poucrth 
grande,  e pone  fama  in  cambio  di  giade, 
[Se fuochi*]  & una  poirclTionc[  auuus]  la 
Sciata  da  l’auolo  [<«m  lare]  intìeme  con 
vnacafa[apto;atta.cioc,piccola,  non  fu- 
perba  I tulirj 
nutrì  [hòc  co 
« (lui.  cioè  , Fa- 
■tritio  detto  di 
fopra  [ de  Cu- 
rium]  e Curio 
fincomptisca 

Jiillisjco’capcl 
i non  pettina 
ti, anzi  rabbui" 

3 fati;  perche  vi 
ucua  lenza  de 
licatczza  alcu 
■na[vtiletn]va 
le  bello]  a la  guerra.cioè  , dotto  ne  le  co- 
le de  la  gurria[  Se  Camillum]  e Camillo, 
cioè,  la  poucrth  foftenne  anche  Camil- 
lo.  Vuole  inferire  , che  tutti  e rrc  furono 
4 poucri.enc  la  lorpoucrtà , mediante  la 
toro  prudenza  di  maggior  autorità  di 
molti altri[fama]  la  fama  [ Marcelli]  di 
Claudio  Marcello  , figliuolo  d'Ottauia, 
forclla  d’Auguflo  .fecondo  Aerane,  Se 
Porfirio,  ouero  fecondo  gli  nitri  fomen- 
tatori ,Sc  meglio  intende  di  Marco  Mar- 
cello, il  quale  hauendo  approdo  Chia- 
4 (leggio  in  fui  Pò  combattuto  a corpo  a 
corpo  con  Viridomaro  capitano  de  Fran 
cefi,  l’vecife,  econfecró  poi  le  (ue  fpoglic 
a Giouc  Ft retrio-,  perche  edendo  Clau- 
dio Marcello,  nipote  cf  Angudoi,morto 
giou metto,  Se  lodato  foto  da  l'afpcttatio 
ne.  Se  fpcranza.chc  fi  haucua  di  lui  ; que 
ila  tale  fpcranza,  Se  afpcttationc,  edendo 
4 egli  già  morto  non  può  riecuctc  augu- 
mcnto  [crcfcit  occulto  .tuo]  crefcc  d'età 
occultamente [ velutaibor  ]comc  vn'al 
bere,  cioè,  che  la  Tua  fama  va  ogni  dì 
credendo,  dtuentando  maggiore  d’età 
in  modo  occultamente , che  ncdìino  fc 
oc  a uuede , non  altrimenti  che  crefcc  vn’ 
-àlbero  a poco  apoco*  che  l'huomo  non 


4.9 

fene  accorge  per  l’età,  che  di  nafeoflo  7 
viene  a poco  a poco  ne  l'albero  Se  aggua- 
glia piu  todo  la  fama  di  Maiccllo  al  cre- 
Icimento  d'vn’albcio,chc d’un’ahro cor- 
po 5 pciche  gli  alberi  credono  piti , e pifc 
tollo,  e di  continuo,  come  la  fama  di 
Marccllo.[fy- 
dtrs  itti  timja 
della  di  Giu-  g 
lioCcfarc[mi 
cat  intcr  om- 
nes  igne?]  ri- 
fplédc  fra  tut 
te  le  delle  [ve 
lutj  con\r[Lu 
na]  la  Luna 
[micat]  rifplc  9 
de  inter  mino 
rcs  igne*  J fra 
le  delle  mino 
ri  dilei.cioè  chetanto  rifplcnde  la  della 
di  GiulioCcfarefra  Palli  e delle , quanto 
rtfplendcla  luna  f ra  le  dellc^cioè,  che 
ella  rifplcnde  nrolto  piu  dcl'altrc  delle. 

Dice  la  della  di  Giulio  Celate;  pcrchcfu.  (, 
creduto  dal  vulgo  domano , che  una  co- 
meta , che  apparuc  non  molto  dopo  la 
morte  di  Cefarc , Iurte  Tanima  di  Celare,  ■ 
e per  quedolo  tcnetiano  per  un'Iddio, 
e per  Dio  l'adorauano  , criucnuano. 
Dice , che  le  llcllc  fono  minori  de  la  1 >u- 
na, non  perche  qucflofia  nero  jn.a  per- 
che elle  paiono,  edendo  elle  molto  ptu 
difeode  da  noi,chc  non  e la  1 una  . Cu- 
riumi Sanniti,  contea  i qualiCurio  gucr 
reggiana , s'ingegnarono  di-uolctlo cor- 
rompere con  danari  -,  ma  Curio,  che  di 
ciò  non  ficntaua  , fece  loro  quella  nfpo 
da',  dicendo  ,che  1 domani  non  fi  cura 
nano  de  l'oro,ma  di  comandare  a coloro 
chchaucuano  l'oto.e  però  Orano  lo  lo- 
da.  Se  a i medefimi , clic  ucdendolo  fede- 
re alfuoco  fopra-uno  fca bello  da  conta, 
dini, e mangiare  in  unafcodclla<di  legnò 
da  poucri  huomini  ;matauigliatidc  la 
fua  poucrth, e per  ciò  udendogli  dare 
gran  fiamma  di  danari  : didc  Marco  Cu- 
rio, Uòlcrpiu  predo  comandarci  ricchi, 

Ó tatto  D de 


Hunc,&incomptis  Curìum  capìUit 
Ftilem  bello  tulli,  & Camillum 
Situa  paupcrtas,  & auìtus  apto 
CumUre  fundus. 
Crefeit  occulto  velut  arbor  suo 
Fama  Marcelli, micat  inter  omnàs 
Julium  jjdus , velut  inter  ignàs 
Luna  minores. 
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L'Odi  d'Ora  tio 


Steflcr  pouero:  clic  dnientar  ricca  e pe- 
rò Orano  dice,  che  egli  eia  pouero.  [Ca- 
milltunjquedo  fu  Furio  Camillo, al  qua- 
le per  la  futt-giuditia  i Falifchi  s'arrende 
rono  a difcretione  . per  alTcdio  prefe  i 
Veicnti,e  n'hchbeil  trionfo.Fu  dipoi  con 
dennato,  pciche  coli  non  haueua  guida- 
mele diuila  la  predala  onde  egli  fc  n’an- 
dòincllìlio  aci  Ardca.  ma  poco  appref- 
fo,haucndo  i Franccli  in  fui  fiume  Alita, 


oggi  dcito  Cam  ina  te,  tagliato  a pez2Ì  Pef 
(creilo  Romano,  & prela  Roma , Camil- 
lo fu  fatio  Ditiatore , cioè , generale  Ca- 
pitano . Il  quale  hauendo  nudò  inde* 
me  quel  redo  de  foldaii , che  erano  leda 
ti  a le  fpadc  de  Franccli,  alla  Ito  a l'impro 
uifo  i Franccli,  e ritenne  il  popolo  Roma 
no,chc  uolctta  abbandonar  Roma,  & an- 
darfene  ad  habitare  a Veto. e per  quello 
Oratio  lo  loda. 


Gentis  hu- 
manx]  loda 
Gioue,  fa  due 
Iddij . Gioue 
di  ciclo.et  Au 
gudodc  la  ter 
ra[pater]opa 
dre  ortejoato 
[Saturno  ] di 
Saturno  [atq; 
cudosjccudo 
de)gentis  hu- 
raanfjdclage 
nerationc  hu- 


Gcntù  human a pater , atque  cujlos 
Orte  Saturno , tibi  cura  magni 
Cxfar'n  fatti  data  : tu  fetundo 
Cxfare  regnes: 

lllefeu  Partbos  Latto  imminente  ii 
Egerit  indo  dòmitos  triumpho : 

Sin  e [ubicblos  Orienti s crii 
Strofy  & Indos. 

T e minor  Ixtum  reget  a quus  orbcm : 
Tu  graui  curru  quatta  Olympumi 
T u parum  caflis  inimica  mietei 
Fulmina  ludi. 


tercquus]  egli 
giudo[nnnor 
te]  ininorfola 
mente  di  te , e 
non  d’altri[re 
gcf]  reggerà, 

foucrnarà[or 
cm  latum]  il 
largo, e gran- 
mondo  .eroe, 
la  tcrra[  tu  ] e 
tu  quaticsjfco 
tei  ai, farai  tre- 


•J 


mare  [Olym- 

mana  ] data  é ■ Fulmina  ludi.  pumj.l  ciclo 

trbi  curajatec  (graui  curru J 

Aata  data  la  curarfaris]da*fàti[ma<*ni  C$  col  grane  carro  [tu]  e tu[mittes  ] mande. 
faris]  del  gran  Cefare[hoc  paAo  falicet  ] rai[  fulmina]  le  factref  inimica]  nimiche 
cioè,  in  quedo  modo  [regnes]  che  ture-  [hicts]  a boti  hi.  perche  fono  arfi  da  loro» 
grii  [Cariare  fecundo  ] cirendo  Cefare  [ parum  cadi»  j a quegli,  che  fono  poco 
fecondo,  cioè  , che  doppo  te  nelfiino  lia  fedeli,  e che  non  fono  buoni , e rcligiofi, 
piu  degno  di  Cefare,  nè  piu  funile.nè  come  debbono. perche  glihuomim  cat- 


piu  apprettò  a te  di  lui . cioè,  che  tu  tra  il 
primo  Re,  Se  egli  il  fecondo  [ille]  dichia 
raora  .come  Gioue  fia  il  primo, e Cefare 
il  fccondo[illc  egli,cioè,edò  Cefare  [ feu 
egerit]  oueio  fe  egli  condurrà  , hauen- 
do gli  Ibggiogati  } Partilo»  ] i Parti  [ im- 


mmcntes:  che  (òpra danno]  Patio  [al  La  ninti,c  per  loroconfeguitotl  trionfo,  vc- 


6 ò®»  al  P^efe  Latino.ctoèjchc  defidcrano 
di  occupare  l’Italia,  e pone  una  parte  di 
Italia  per  tutta  Italia  [dòmitcts]  domati 
[ iudo  triumpho  ] con  giu  Ilo-  ttionfo 
[fiue]  oueramente  fe  [egerit]  egli  haurà 
foggiogato  [Seros]  i Seri  popoli  dTìtio- 
pta  [flt  lndos]  e gli  Indiani  [ fubiciFos] 
fuddtti  £ Orienti*  otis]  del  paefe  d'Oricn 


rb 


tiui  fono  Tacitati  da  Giouc.ludo  trium- 
pho.chiatnalo  giudo , pcrclte  t Pattili  ha- 
uettano  tolto  a Marco  Crallò  le  bandic- 
re, hauendo  motto  lui,  e tagliato  a pc-wi» 
tutto  P edere»® . Onde  edendo  andato 
controdi  loro  Augudo,  & haueudogli» 


niua  ad  clfcr  giudo.  Dice  Tranquillo, 
che  trionfò  e coll  chiamato:  perche  ehi 
trionfaua  ;cra  onorato  dit*e(cntcntiej> 
perche  primieramente  bifognaua,  che 
l'edercito  giudicali!: , clic  fude  degno  deb 
trioofo,  lecondariamente ilSenato.edt- 
poi  il  popolo.  [ Scros]qucdi  fono  popo— 
1»  de  l’Etiopia , che  hanno  alberi  graa- 
, didimi 
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. ( didimi  doue  certi  bachi , oucro  uermi- 
ni  fanno  vaa  lana  fottiltllìma . La  quale 
da  quelli  popoli  fi  chiama  Serico.  La  qua 


le  forfè  è la  feta  ; e però  la  feta  fi  chiama 
fcricum . 


ODE  TERZADECIMA. 

A Lidia. 


Cum  tu  Ly 
dia]  il  sforza 
Orario  in  que 
fta  Ode  di  mct 
tere  in  difgra- 
tia  a Lidia  fua 
amica  Tclefo 
Aro  riualc  ,do 
IcndoC.cheda 
lei  egli  fia  prc 
pollo. 


S P O 

tionc. 


SI- 


CVtn  tu  Lydia  Telephi 

Ceruiccm  rofeam, cerea  Ttlepln 
Laudai  brachi  a : rp,  tncunt 
Fcruens  difficili  bile  turaci  iecur. 

T unc  nec  tnem  mibi,nec  color 

Certa  fede  manentibumor  & in  gtnas 
Furtimlabitur,arguem , 

Quàm  lentia  penitus  macerer  ignibui . 
ZJror,(eu  tibi  candidos 

T urparunt  humeroi  immodicp  mero . 
Rixp  : ftue  puer  furens 

Imprcfìit  mt  moretti  dente  labili  notam 
Notiyp  mefalis  audias 

Spera  pcrpetuum,dulda  barbare 
Lpdentetn  ofcula , qua  Venus 
Quinta  parte  fui  ntflaris  imbuita 
Felice i ter  & ampliai , 

Quos  irrupta  tenet  copula, nec  malli 
Diuulfus  qtierimonij! , 

Suprema  citiui  foluet  amor  die . 


pVm]  quan 
V-MofLydia] 

Lidia  [tu  lau- 
das[tulodiLcer 
uiccm  ] il  col- 
lo [rofeam  j di 
xofe  • cioc.bel- 
lo.Oratio  non 
dice,  che  ci  lìa 
bello;  ma  dice, 
che  ella  lo  chiama  bello-, e p quello  dice  il 


amore,  che  el- 
la gli  ponaua. 
Quido  adun- 
que tu  di  che 
egli  c bello  , c 
deliro  di  car- 
po, ponedo  le 
braccia  p tut- 
te le  membra 
[ vx  ] ohimè 
[meuin  iecur]  . 
il  mio  fegato  t# 
[fcruens j bol- 
lendo [tumet] 
cófìa[bile]pee 
la  colera  ' didi 
cilt]  difficile  , 

E tana, e gran» 
dc/chc  gli  vie- 
ne). cioè  , mi.  1 1 
vicn  tanta- Eia 
za,  quando  tu 
lo  lodi  , che 
quali  io  cre- 
po. bili.se  pro- 


priamente la 
collera, clic  fc , 

..  . códo alcuni  c la  fchiuma  del làngucjlècó 

bel  vifo  [Thelephi]  di  Tcle/’o[ficcù  lau-  do  alcuni  altri  è l’vmorc  del  fclc)clic  è ap 
dasjcquado  tu  lodt[brachia  Tliclcpliijle  piccato  al  fclc:  il  quale  vmore  dal  fegato 
bracca  diTclcfo[c$rca]dicera.cioc,agilt.  e mandato  al  fclc.dondc  n a feda  collera, 
cioè,  quando  tu  di,  eh  celle  fono  agili;  chiamala  diffìcile  da  l’effetto:  perche  ella 
perche Oratio  non  uolcua  dire,  che  Tele  fa  "li  Intonimi  difficili,  e faEidioli,quau 
lo  hauelTc  quella  agilità  di  corpo»ina  che  do  fono  adirati.  [tunc]allora[ncc  mensji 
qllj  il  drccua , ingannata  dal  fqpcrehio  nè  la  mcntc^ncc  colorine  il  colore  [ma.., 

2>  z ncut 
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5 2 L'Odi  d’Oratio 


1 ncttt  mifiPnai  ftano[fcde]ncl  luogo[cer- 
ta]ccrto,  loro  proprio  dato  da  la  natura, 
e dice  bene, perche  quando  uno  hi  colle* 
ra,  pei  che  la  ragionc.Scil  colore  indente, 
e non  sà  quel  che  fi  faccia  , perche  ogni 
pertuibatipnc  perturba  la  ragione  , & il 
colore  a l’huomo.  cioè,allora  quando  tu 
lo  Iodi,  mi  uienc  tanta  rabbia,chc  io  per* 
a do  l'intelletto,  & tutto  impalhdifco.  [& 
humor]  e le  lagrime  ■ chiama  le  lagrime 
vmorr,ponendo il  genere  perla  fpecie, 
perche  le  lagt ime  fono  uno  umore  [fur- 
tim]  in  vn  tratto , innanzi  che  io  me  ne 
auueggia  [labitur]  fdrucciola  , feorre 
uclto  humore . cioè,  le  lagrime  mi  ta- 
ano,  che  io  non  me  ncauucggo[ingc- 

3 nas]  giu  per  il  tufo . Gcnx,  fono  proprio 
quella  parte  del  uifo  per  doue  calcano  le 
lagrime,  eioc,  le  guance . [atguens]  ma- 
n i tcllando  quelle  lagrime,  oucro  quello 
▼more  [quàm]  qnanto  [maccrer]  io  Ila 
macerato^confumato  [ignibus]  dal  fuo- 
co d’amore  [pcnitus]al  tutto[lcntis]con 
tinuo  , ouero occulto,  cioè,  da  quanto 

4 lungoamorc  io  fra  tormentato  , che  di 
continuom’affliggc.ma  a poco  a poco, 
in  modo  che  ionu  confunio.che  non  me 
ne  auueggo . Dice  ignibus  Icntis,  per  ag 
guag'iiare  il  fuo  amore  ad  un  fuoco  len- 
to , che  come  un  fuoco  lento  confurna  a 
poco  a poco  unacofa  , che  l’huomo  non 
(cncauucdc  ,co(ì  il  Tuo  amore  confuma 

5 ua  lui  a poco  a poco, si  che  nò  fe  ne  auuc 
deua.[vror]ioabbruccio,  muoiodi  dolo- 
re, c di  martcllo[fcu]oueramcnte  fc  [ri- 
icj  le  riffe,  legare  le  auffc.lequeffioni 
[turpnrum  tibij  t'hanno  imbrattatofean 
didos  humeros jlc  bianche  fpallc  [immo- 

* dicx]  fatte  fenza  modo.cioè.lc  quiftioni, 
e fenaa  regola  [mero]  penluino.cioè^'o 

$ ho  gran  dolore,  quando  iofento  , che 
Telefo,cffendo  tornato  in  cafa  imbria- 
co, comincia  a far  qucffionc  reco,  e fen- 
za ragione  alcuna  .come  tanno  gli  im- 
briachr,  piglia  un  baffone, c ti  guada  le 
fpalle , facendole  liuidc  con  le  ballottate 
[ffuc]oucramétc  ft[pucr]Tclcfo  ancora 
fanciullaccio  fenza  dilcrerìone  [furcns] 
torio  infuriato  per  lo  amore  >Uic  fcrua 


regolati  porta[impreffìt  notameli  ha  fat 
to  vn  fegno  [memorem]  ricordcttole . 
cioè, da  durare  un  tempo[labris]a  le  tue 
labbra  [dentis] co  denti, cioè,io  muoio 
didolorr,  quando  io  sò,  che  quella  bc- 
Aiuola  di  Tclcfo,  modo  piu. predo  da 
vna  rabbia,  che  da  amorc,baciandoti , ti 
moidctàto  indifcictamétc  le  labbia,  che 
vi  ti  lafcia  il  fegno  per  vn  pezzo.chiama 
Iopucr  per  biaiuno.uolcdo  inferire  que- 
lla beffinola  ,ò  una  lìmil  cofa,  perette  i 
fanciulli  fono  Amili  a le  belile,  le  quali 
fonocomccffì,  feuza  tagionc.[lt]lc[.?u- 
diasmc]tu  udiffì  me,  tu  affollarti  mc[fa- 
tis]  affai,  cioè,  fc  tu  tacerti  a mio  modo 
[non  fpcrcs]  tu  non  fpcrcrcfti  [perpe- 
tuimi] chccoftui  fuflc  perpetuo  , cioè  , 
che  in  perpetuo  egli  haueffead  amarti[l£ 
dentem]  che  offende  [barbare]  babara- 
mctc[dulcia  ofculajla  dolce  boccafquar] 
la  qual  dolce  b occa [ Vcn us}V cncrc  [ im- 
buii] empiè  [quinta  parte]  de  fa  quinta 
parte  [fui  neètaris]  de  la  Aia  fuauità  - 
cioè.del coito,  perche  ha  meffo  ne  la  tua 
bocca  quella  medelinta  fuauità  , che  è 
nel  coito.  Tal  che  chi  ti  bacia  , ha  tan- 
ta dolcezza,  quanto  fc  egli  v falle  reco. 
Diccquinta  parte  fui  itctìaris,  perche» 
piaceri  di  Venere  fon  cinque , il  uedcrc, 
il  pattare,  il  toccare,  il  baciare , c Pvfàrc- 
Dc  le  quali  la  maggiore  è l’ultima,  c piu 
fitauc.  adunque  dice,  che  Venere  ha  pie» 
no  la  fua  bocca  di  quella  ultima  dolcez- 
za, che  è,  conte  s’è molilo,  il  coito  , per 
molli  archile  chi  la  bacia,  ha  tanto  pia- 
cere, quanto  fc  egliufaflc  feco  [felices] 
moftraora,  che  coloro  fono  felici,  che 
pctfcucrano  nel  lor’amote  infine  a I» 
morte  fenza  difturbo  alcuHO[felices]feli 
ci[ter,8c  amplius]tre  uolte.e  piu, cioè,  fc- 
liciilimi  fono  colorcMcr.fc  amplius.quc-  I 
ffc  parole  s’vfano  in  cambio  di  maxime, 
però  tanto  è dire  felices  ter , & aniplius  , 
quanto  maxime  felice?,  cioè,  fcliciffìmi , 
puoffi  ancora  dircter,quaterquc  Virg.ò 
terque.quatcrquc  beati, &c.  ! quos]i  qua- 
lifcopula]  il  legame  d’amore  [irrupta] 
non  rotto  mai  da  neffuna  quiftionc  [te- 
nergli uene , cioè,  bcauilùui  fon  color» 
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chedalprincipurdcl  lor  amore^pfcueia- 
no  infino  a la  morte  ftnz’alcuno  interi è 

} limerò  [ncc]ncLan>or]I’atnotc[diuulfus] 
irei to.fch tatuato,  rotto  [malis  querimo- 
.pijsjda  wjrìi  rammanchi[foluct]gli  feio- 
$liCrà[cHÌusJpin  torto[fuprcma  dicjdcl’- 


vltimo  giorno.cioc.de  la  morte.  Ita  ridet- 
to il  me defimo £ d iuer  fc  p ai olc.cio'-.f eli 
ciflìmiibncoloio,  l'amore  dc'qualisrza 
inicrrompin  cro  alcuno  dura  infino  a la 
mortc.fupicma  diedmende  la  moitcjpcr. 
che  rvltimogioinodcla  uita  è la  mone. 


ODE  QUARTA  DE  CIMA. 
A Bruto. 


O Nauis  ] 
3 parta  i quella 
Ode  a Matto 
Bruto,  il  quale 
appiedo  a i'i~ 
bppi. città  de 
ia  Macedonia, 
combattendo 
cò  Augullo,  c 
4»  con  Marc’ An- 
toiuo  perde  lo 
{'quadrone  da 
banda  finirtra 
cke  goucrna- 
ua  Calilo . per 
la  qual  cola., 
cò  Jc  Tue  mani 
3 Calilo  l'un  - 
mazzi),  nondi 
meno  £r  utodi 
nuouo  s’ingc- 
gnaua  di  rc- 
itauiarc  l'cllcr 
cito,  crup  pic- 
ca^ la  batia- 
>Tucó  Augu- 


O Nauti  referenti  maretenoui 

Fluttui.? ò quid agii? fciùter  occupa 
l'onum,nonne  uidesyut 
JNudum  remtgjolatus. 

Et  malus  celeri  fondu!  affrico , 
intentisi},  gemant?ac  fuu  futi-bus 
I Vix  durare  catini 
Tojfint  imperio  ftur 
ufequor?notttibi  funt  integra  tintea: 

1 Non  Di  : quos  uerum  prcjjàuous  maio» 
■Quatnuii  Pontica  pinui , 

Syluf  fitta  nobilis , 
lattei  & genus,&  nomen  inutile . 
m pitti  ttimtdui  nauitapuppibus 
Eidit.  tu  nifi  ucnits 
Debei  iu  dibriurn.  caue. 

I iìuperfoluuum  qua  nubi  tsdium , 

Nunc  defiderium  cura%  non  letns , 
Jnterfufa  nitentes 
Uites  ttquora  Cycladas . 


0.  Laqual  cqfa  vergendo  Oratio,  che  pcnfo,che  eglino  s’ingannino. 
ESPOSJTION  E. 


era  con  Bru- 
to, e tribuno 
defoldati,  con 
fona  Bruto  *. 
che  non  vo- 

!tlu  nnouare 
a gucria  con- 
Augullo;  per* 
che  egli  non 
potrà  durare 
con  ctfu>c  gli 
cpnucreà  al  fi- 
ne lafciarui  la 
vita. c l’aggua- 
glia ad  una  na 
ue  fenza  albe- 
ro,lenza  timo 
ne,e  fenza  ve- 
le,  come  qui  d 
vede.  Sonerai, 
cuni,  che  pen, 
fano  ,cbc  egli 
fcriua  a Scito 
Pópco  hgliup 
lo  di  Pompeo 
Magno,  ma  io 


/'YNauif]ònauc[noui  flultus]nuoueon 
^de.cioc.nuoue  pcrturbaiioni,c  cagio 
ni  di  guerre  [referét  tcjti  ricondurranno 
[in  mare] in  mare,  cioè , ritornerai  tu  di 


n 
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nuouo  a farguerra?[ò]ohime[qd  agis}} 
che  fai  tu?[occupajpiglia,piédi[fortiter] 
«agliardamcte[ponù  jil  porto^nó  vide*] 
le  inoltra  quanto  ella  Ha  dcbolcL  non  vi* 
Oratio.  D 3 desj 
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a A»*]*n©n  nodi  Hi  fw}cdme[th*u»]i4tfoi  rtiofangue  [Se  nomenje  deratu3*fcmà;  j 
fianchi,  leni*  bandefnuduni.fiertj tòno  [inuttltjche  non  gibtia  a cofii  ndfuria 
priui  remigto?1  , dc  remi’cioè, nonvetfr  ^^Jte  l'arme  fèriftonodofii  nobili , come 
tu.  cileni  non  hai  remi  dà  poter  correr»  gli  ignohili[nauta]il  maTÌn;iio[timidiir] 
per  lo  mare  ? quello  dicrua  petamord*  paurofo[ml  fiditjnò  fi  fidzpùtofpuppt* 
CafTìo Rio  compagno,  che s’era anima*-  Dusdiìelenauijpìòrisltftpinte. vuol  dire,. 
2ito,comc  s.’c  delta  di  Copta.  [Scici,  non . chj  nÓL^UgjQmdiic.io.Ibn  ncpnic  di  la 
vidcs]nó  ucdi  turvt]comc  [rnalus]  il  tuo  nio  Bruto) perche  l'arme  non  tettgon  cò- 
se albero  faucius. fieli  èilaio  rotto, e fraeaf  iodi  quelle  cole,  [tu  conclude  [tu  cauc]  f 
fato[cclcn  Afiicojda  A fncóaictO  veloce.  ' tu  £ti  and  atterri  fi  ikbcsj/|  tu  lofi  i^ci  dìe 
cioè,. non  uedi  tu  , cometufei  (lato  rótto  -*  redole  tir  notijwoi  cflcftPudÌBri‘um]vno- 
in  battaglia  dada  udocità  de  l’dlctcitoni  fchcrzo, ò uno  ftratio,òiina  palla  [vetis] 
mico  [que]  e[vt]eonic[antcnnx  gemir]  a venti£qua:3la  qual  tua  nauc[nuper[po- 
firidauo  l’antcnnc  ? perche  non  poll-ono  coYa.'tiòè.quadocro  utotribuno;pcrche 
reggete  a tanta  fatica.cllcndo  tàto-debo-  Orano  fu  tribuno  di  Bruto  [mihi.f.era*] 
li. per  quelle  antenne  intende  il  Tuo  elice  tu  na’cri,  tu  nti  dauf|7a*dium}vn  faftidio 
$ citofacvixìScappcnarcarinjjlccaiinc.il  [ColidtmnJchcmijormirauti.pereheftm  9. 

. fondo  de  la  nane  poffint  durare]  polla-  pre  io  dubitauo,che  Hróon  perdcfirie  per 

so  durare,  reggere,  e refiftere  [a:quor}-il'  quello  haueuo  grSdHTimo  faftìdio[ttùe]  ’ 
mare[impcrioiius]  fiu^bo  [fine  funibus]  ora-  f mtbi.f.ca J ru rat  fcifdefideriumjvtr 
firn  za  funi,  cioè, tu  non  puoi  refifterea  la  dcfidciio[óueje[cura]*n  pender»  [«1011- 
crude!  guerra,  che  t’c  fatta  fenza  i Capi-  leui»]  non  leggiere , cioè, jortdefidere, 
sani,  che  mantengano  re(Iècito[n6funt  Se  amo.c  per  quello  fio  con  grande  alfa  n 
tibi]tu.nò*bai [Itn tea  le  vc!c[integra-]in  nodela  Calure  «ua[ukes]fcWfO,fùg«i,n& 

•«V  tene . cioè,  tu  no»  hai  gli  fnuadrom  de  le  eatrart£xquora]n«mari[fufa-]ch*  fono  i<j. 
genti  interi[n6  Di  j.J  non  hai  gl'lddipm  {interCydada»;ne  Icifolc  Cletedifitvren 
tuo  fattore [quesji  ciuafi  Iddij  f voces  cu  tes]  fchiumofe  per  tìmidi  ti  ftogli,  chd  ui 
chiami',  tu  polli  chiamare  irùuoaiuto  fóit©,  dotte  pcrvótendoal  mirti  generi  là-- 
[itcrum^di  nuoti  ©[prellalellèndo  aggra-  fdnuma.  Quelle  Cidadi  fdnoifblenel 
uata  [malo)  da  qualche  difgratia.pcrcho  mare  Egcp.-Tcngono  di  fpatiocirca  a-fet 
non  hauendo  nclTuno  Iddio  in  tuo  fàuo  téccmo  miglia ..  Sono  chiamate  Cicla* 
re  j non  farai  esaudita  ne’  tuoi  trauagW  di  ,.perche  non  fi  poffbtio  naol«are , fe  ' 

9 £quainui»]béthe[PonticapinttsXfinibiJ  non  con  un  lungo  circuito , cHelonope»  {£' 
tu  babbi  vn  pino  di  mare,  cioè.vno-aiuto.  ricolofiflìmea  chi  v’entra  dentro.  Vuo- 
per  mane;  filia:)figliuola[‘nobilisSilu$  ;dc  le  per  quello  inferire , che1  fi  gMnM  da 
la felua  nobile . chiamai!  pino  figliuolo-  le  gueire,  perche  è moli»  pericolo  a-' 
de  la  felua  nobile;  perche  non  cfclba  piu-  lui , che  non  hai  capitani,  che  glibi- 
nobilc.che  la  felua  de’ pini,'  & quamui»]c  fognano , Se  ha  il  nimico  molto  piu  po* 
|fcn«be[iades]  tu  ti  uanti  [Se  genus]  del  teme  di  lui . 

\^r  0 • • nj  f r'*‘ 
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OD  E ■QVI.NTADECIMA. 

: 'Pronpftico  di  Nereo,  de  la  mina 

4i  Troia. 
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PaftoOintro 
duccOrario  in 
•tjneftaOrfo  Ne 
-reo  Iddio  ma- 
•tino,  che  profe 
rizza  a Paride, 
mentre 
perniate  etm- 
duccua  Ek»r 
a Troia,  chep 
iòiza  «gli  ha- 
ocua  tolta  a 
Menelao  (ito 
•manto-ma  ac* 
cloche  bittefia 
intela  la  cola 
da  principio;  1,1  . "l  r- 

io  ui- narrerò 

fucila  tftoria. PiceTulIiomel  primo  lih. 
de  Ja  Diuinatione,chcclTèndo  Ecuha,mo 


P làiii  Hckntn  perfidia  bojbitam: 

, Jngratocelcra  obruit  olio 
f'cntoiutt  canartt  fera 
Pa!“1T’  u * fiTa  ■ Mata  duca  aui  dmum, 

c e®"  ‘ 1 Qitatn  multo  repétrt  G rat  ia  mìlite,  ■{  \ 

. Cinturata  tuoi  tuutpirc  nupùas,  . i 
Et  regnarti  Priamt  retta. 

Ebeti  quarttus  equa,  quotata  adefl  virar 
Sudor, quanta  moun  fonerà  Dardana 
Genti  : iam  galeoni  Palina,  & agtda, 
Cutrtaqrte,  & rabici»  parai. 


pafloti  del  Re 
non  sòchcdif- 
’fcrrntia  j egli 
ertendone  fat- 
to giudice  da 
l'imo, c da  l'al- 
tro fra  fello,  có 
pofccon  tanta 
iciuftitia  la  co- 
da , che  fe  ne 
fparfe  p tutti 
quc’pacfì  la  fa 
•ma.  Talché  e£ 
fendo  tra  Giu- 
none , c PalU- 
dc,  c Venere, . 
nata  dttt'erch- 
■j  <■  za  qual  di  loro 

fuffe  la  piu  bella,  uolontni-iameme  fi  rimi 
fetoal  giudicio  di  Paiide. egli  giudicò, 
gliedi  Prranro  grauida,fognnndo  ,1e  par  che  Venere  lufic  la  piu  bc'la.e  quello, 
ue  partorire  vna  facellina  di  ifrioco  .clic  perche  ella  gli  haueua  piomellò.  le  daua 
ardeffe  rutra  l’Afia.ilquaNboHohauédo  la  Tentenna  per  lei, che  ella  gli  fai  ebbe  ha 
impaurito  Priamo.n’andóaT’oracolo  di  ocre  Elena  la  piu  bella  don  ria. -che  furti 

41  ■ n^r — - infimia  Grecia.  Auenne  poia'opò lungo 

tempo  ,<he -egli  fu  nconofcmto  per  ìì- 
glmolo di  Priamo, ecomc  figliuolo  riee- 
uutoJ.i  lui. -Dice Erodoto  .che  egli  non 
rilette-molto ,«he  gli  venne  voglia  d’an- 
dare in  Grecia  ,c  per  forza  tor  per  mo- 
glie quelli!  donna  , che  piu  gli  pi»ceflè.e 
coti  n’andò  , & alloggiato  inerì  fa  di  Mene 
lao  , c veduto  Elena  fua  moglie  ,-che  eli 

Crac  bcllUTrma  cedendo  il-marito  di  Tri 
mano, la  prcfeqier  fÒKza,cco Tuoi  com- 
pagni Cela  menò  aTroia  . Oia  menne 
dir  egli  tornaua  acafa  , Nereo  Iddio  ma- 
rino gli  pred  ilfc  quelle  cole , che  Tono  tre 
la  nciente  Ode.  i-  *‘wi 
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A pollo,  che  gli  dichiarale  qucftofo»nO 
sfatto  da  la  fua  moglie.  Rffpofe  Apollo, 
«he  il  figliuolo  , che  di  quel  parto  nude- 
rebbe., farebbe  U rouina  di  Troia,  fcegli 
t’alleuaflè.  per  Uqual  tdfa  Priamo  co- 
mandò, cheque!  bambino  ,'chedoueua 
t4  nafeere,  fubiro'fofrtprtfoeome  egli  era 
nato,  e diro  ad  crtei  dolorato  a le  fiere. 
Ma  Éctibacome  il  bambino  funaro,  a< 
cioè  he  Priamo  nqrt  lo-faccffe  moriresti 
diede  a certi  ruoHFainiltaÌT,«che  lo  portaf 
•feroa  partorì  di  Priamo, clic  l’allcuafTe 
dofèfcofì  (ri  fatto.  Ora  ciTèndo  cab crc- 
feiuto  d’anhi , di  giudicio  ,c  di  difcrctio 
*<eari uitrn  dui  figliuoli  d’uno  di  quelli 
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PA  (tor  ] il  pallore  . cioè , Paride  fi-  acqùa.nè  alno  Dio  nrarinóè.chr  l’acqua 
^liuolo  di  Priamo  , e d’Ecubà.  chia  [mala]  ceco  la  profetia  di  Nereo  [ ducisi 
malo  pallore  , perche  egli  fu  alle-  tu  mcni[  domum]  a cafa  tua  colici  [ma- 
uatoda  pallori  del  Re  , come  di  fo-  Iaaui]ihmal  punto , in  tua  mata  hora 
t pra  s’e  detto  [ pcrtidus]  traditore  „chia-  [qui]  la  quahr[  Gratti»]  la  Grecia  [ repe-  % 
2 malo  traditore  j perche  egli  tradì  Me-  tet]  richiederà, raddimandcrif  multo  mi 
trclao  , eticndo  amoreuolntcnte  llatoda  litccon  vi»  grandc-eflèrciio;  coniurataj 
lui  alloggiato  incafafua.Se  hauendo-  hauendo  giurato „e fitto  tirerà  inTtrme 
girl  mata  la  moglie  c via  monacatane, co-  vnaconoiura[rumper*Jdt»oiwpeTe,rfid» 
medi  (opra  »’è-3ctta[cum  trahcrctjrirati  (lutbarr[ruas  nwptiasjlc  tue  nozze  .cioè, 
do  per  forza.oucrocon ducendo  per  for-  tort*  fclcn*[&]e.[rcgnù]  ifregnc^vctus]* 
za  [ Helcnatn]  Efena[hofpium]  clic  l’ha  anticofPriamijdi  Priamofmalto milite] 
ucua  alloggiato  in  cafa.dice.chc  la  tiraua  pone  il  Gngufarc  per  fo  plurale [coatti-  _ 
I per  forza  , feguitando  l'opimonccfi  co-  rata  ] r Greci  giurarono  di  non  ritornate  9 
loro,  che  dicono,  ch’egli  la  tolfc  per  for-  mGrccia.  {*  prima  non  haueuano  prefo 
za, co  ire  s’è  detto  di  foprajpcrchc  fono  al  Tcoia,  c fetrono  indie  naur.c  quello  oiu- 
cuni.chc  dtcono,chccllq  accosciatali  con  ramento  fu  fatto  da’Gccciin  Elide  paele 
I Paride, fi  foggi  da  Mcncfao[per  fretta]^  de  Ta  Beotia . [Heu  /égnita  Nereo  la  fu* 
mare.cioè.códiiccndota  per  forza  per  m*  proferi*[Hcu]ohrtnc,'ohime,  obimclaf- 
re  [ruuibus  Idxis  ] con  le  nani  Troiane,  fo^diccquedccofclamcniandofi  pernio 
Ida  è un  monte  deli  Frigia,  nó  molto  di  Arare  , che  la  rouina  doucuacllcr  tanto  lo 
4 fcoftoJaTroia^louecrano  fabrìcafe  cjuc  grande,  eheclfamoucua  compalììonc  in 
rtenaui  : dalqual  monte  elle  Iranno  pre-  linoalui  [quantus  fttdor  }quanto  gran 
fo  il  nome  [Nereus]  ecco  quello,  chele  fudorc,quanto gran  fatica,  quanti  oran- 
. gut, mentre  che  Paride  códucma  per  ma-  di  a<Fanni[adcft]foprartatrno[  uiri  °a  olr 
re  Elcna  à Troia  [Nereus]  Ncrco-Iddio  huomini  [equi»]  e a caualli.  cioè,  pelli 
marinofobruit]  iuuolfe  [celere»  ventos]  guerra, che  farà  fatta  à Tsoia[quanta  fu 
i veIoci,eprcllr  venti[orioin«rato]in  vn  nera  ] quanta  mortalità T nionesj  generi 
otio,  in  un  ripofo,  nou«tatoà  loro^pcr-  tu  [genti  Dandame  ] a la  gcnte  Troia-  t, 
$ che  i ventifono  nemici  del  ripolb.pcrchc  na[iam]già[PaIJas]  Palladi [ paiatjnrct 
il  ripofoè  la  dcllrutionc  del  moto.e  i reo  tc  in  ordino  gafeamjfa celata  & segida] 
ti  non  fono alrroychc  aria  cominodà. lai-  dclofcudodi  ferro  currusque]  & ii car- 
fari Jo  adunate  il  moto  de  l’aria,  ccflano  ro[&  rabictn]  eia  rabia.cioc,s'atma.Lo 
i uentfc  però  il  ripofonon  piacca  venti  feudo  di  Mmctu»  eradr  ferro,  c coperto 
[vt]  dice,  perche  fece  celiarci  vcnti[  vt]  de  la  pelle  de  la  capra  Anraltca.chc  fu  ne 
acci  oc  he  [caocrct]  egli  canrartè,  prediccf  cellàrio»  Giouc  hauerlo  coli  : perche  per 
fe[feta  fata]  ifieri.eciudcli  fati.cioè  le  co  fato  gli  bifognauahauerld,  fc  uolcuafu 
6 fecTudckche  doucuanofeguire  per  que  potare  r Giganti  ,c  per  rifiorare  la  capra 
Ao  misfatto  di  Paridc[  Nereus  ] Nereo  ac  fuoidanni,!»  conuemin  un  fogno 
era  vnodegh  lddrf  marini  figliuolo  de  ccleftc:  rlqualc  feudo  peruenne  por  ode 
l’Oceano,  propriamente  rt?»t  lignifica  urani  di  Pallade. 

N equidquij  'Ntquìdquam  Vencrit  prifìdio  fcrox9  re,  per  la  fentf 

dice  ora,  che  r ria  datale  ita 

non  gli  g'oucià  elTct  fauotrta  da  Vene*  fuo  fauore.comc  i’è  de'to  di  fopra  :per- 
• che 


y 
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che  potrà  piu  Palladenc  la  guerra,  che 
Venerc'nemiidquam]  in  u»no[fcrox]tu 
leroc>:]pr*fidio]per  fairno  [Veneri*]  dr 
Vencrc[pèflcs  j pettinerai  [cefaricnt]  la 
zazzera,  perche  gli  a lianti  fopra  rune 
lecofc  indiano  d’hauere  la  teda  pulita 
[q;je[nec|uid- 


qtiam]inu»n» 
[diuide*]  efiur- 
derai  [carmi- 
na grata]  leca 
aoni  grate.che 
piacciono  fee- 
mini*]»  le  dó- 
ire  ] imbelli  ci- 
thata]  con  la 
cctcra  nimica 
de  la  guerra. 
cioè,nó  ti  gio- 
ucrà  Haiti  in 
camera  a farti 
bello,  & a can- 
tare in  fu  tace 
tera  » per  far 

! Macere  àia  tua 
emina  f diui- 


PeSes  ctfartm'y  grataque  feminis. 
Imbelli  citb  ir  a carmina  diuides . 
Ifequidquam  thalamograuei 
Hafìai,  & calami  fficula  Gnotif 

Vitabis,  flrepitk»ijy&  ctlertm  fequi 
t/iiacemJamen  ben  ferus  adulterai 
Crinei  pulutre  collinei. 

J^on  Laertiaiien,cxhium  ture 

Cjcntùìnon\Vylmm  t^e  flora  reputi? 
Vrgcnt  impauidi  te  Salaminius 
Tcucerque  » & St  bine  tua  fi’tens 
Pugner,fiue  oput  e fi  imperuart  equist 
Non  auriga  piger.  Merioncm  quoque 
Nofces.ecce  furit  te  reperire  atrox 
Tydides  melior  patte. 


di  Telamone  fu  chiamato  Aiace  il  Gran- 
de ,Ac il  figliuolo  di  Oileo  Aiaceil  Vele- 
ce, che  èqucflo , di  che  noi  quiragiona- 
mo  . tinello  Aiace  adunque  effendo  (la- 
to ferito  da  Paride  in  un  tìanco.non  fi  ri 
mafe  infino  a tanto,cheegli  l’hebbe  am- 
mazzato. c pe- 


dc*]  dice.diut- 
derai,  perche  chi  canta  in  fu  la  cererà  , di 
inde  » vetfi  in  quello  modo,  parte  cautan 
do  lenza  fonare  , e parte  fonando  frnza 
cantarc[  nequidouamjin  uano[  uitabis] 
tu  (chtfcrai  [thaiauio]  ne  la  tua  camera 
j [hailas  graucs,I’a(le  oucro  l’arme  peri 
colofe[Ac  fprcula]  c le  frezzej  calami  Gito 
<i»]fatte  di  canna  di  Gnofo  , città  di  Cre- 
ta [qitejc  ihcpitum]  lo  (Ircpito  Ac  Aia 
cem]  Ac  Aiace  celercinj  ucloce  [(èqui]  a 
fcguita  re  . perche  oltre  àl'altrc  fue  uir- 
tù,  eg!»  era  uclocifitmo.  cioè , non  ti  uar- 
tà  (lare  in  camera  , per  non  edere  ferito, 
k e per  non  fcntirclo  (Ircpito  de  lebatta- 
gfie.e  per  ifchifare  Aiace  , che  è uelo- 
cidìmo  à fèguitare  ognuno  , perche  tu  fa 
tai  trounto  infino  in  camera,  ha  detto 
ièquijncambiodi  ad  fcquendum  .cioè, 
aequidquatn  uitabis  Aiacem  cetcrem 
ad  fcquendum,  Ac  auucrtite , che  furono 
due  Aiaci.  l’uno  figliuolo  di  Oileo  , I al- 
tro figliuolo  di  Tclamonc.ll  figliuolo 


ro  Ora-  o fè- 
guitando  dice 
[ heu  ] ohimè 
[ tamen]  non 
dimcno.anco- 
ra  che  tu  dia 
fenato  ’i 
mcracò  la  tua 
Elcna  [ferus] 
al  fine  [ colli- 
ne*] tu  imbrat- 
terai [ crine* 
adultero*  | i 
tuoi  capelli  a- 
dultcrt . cioè, 
di  te  adulino, 
qione  una  par 
re  per  il  tutto 
[ puluerc  ] ne 
la  poluerc,  per 
che  fu  morto  da  Aiace  Veloce  nel  mez- 
zo de  la  polucre , oucro  del  fango,  douc 
tutto  s’hnbrattò  [ non  refpicis  ( tu  non 
guardi , tu  non  ucdi[Laertiden] Vlilfe  fi- 

Sliuolo  di  1 acrtc[  exinum]  toutua  , e di 
tuttione  [ tu*  genti*]  de  la  tua  gente  ) 
non  rcfpici»]tu  non  ucdirNcllorajNcflo 
re  PyIiuro]Ptlio,oueiodi  Pilo  .iHlocra 
la  patria  di  Ncftoie.  VliflTe  fu  un  capua- 
no de  Greci  .clic  fece  piu  rouina  di  tutti 
glialtricon  lefucftaud’.Ac  aftutie  »Tro 
tani . Ncftore  .diede  lor  grandifiìnuwle- 
trimcnto  col  configliarc  Agamennone 
fuo  Re  [ Salaminius  Teuccr  ] Teucro 
Salaminio.di  coflui  fc  n’c  parlato  ncla 
fem  in  a Ode  [ Ac  Sthclenus  ] Stclcno 
[fcicns]dotto[  pugni]  di  battaglia.cioè, 
ualentc  in  combattere  [impauidi]  fenza 
paura  , coraggio!!  [urgent  tc]  u fono 
adoftò-StcncToftì  figliuolo  del  Re  Capa- 
neo.c  carrettiere  di  Diomede,  che  in  fa- 
uor  de  Greci  ne  la  guerra  Troiana  fece 

ailàillì- 


10 


ir 
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o «fTainìmc  cole  glorioft  [ fiue]  parla  di 
Stendo  fiue  opus  tft  I oucto  fe  egli  è bi- 
sogno imperita»  e equis]  reggere,  e ma 
-ncggiarc i cauaUi[Non  auriga  piger]nó 
è càrreticn  p;gro , cioc.cgli  sà  parte  ma- 
«comare  bene  i-caualli,  c ('arte combat- 
tere quoque]  8c  ancora  [ nolces]  tuco- 
nofeerai  [Mcrioncm]  Mr»ionc.dicoflui 
•a  fe  n’èparlato  aliai  nc  là  feda  Òdc.&è 
vnode’noue, che  Omero  nel  fettimo  li- 
bro del’lliadc  mcttcncl  numero  dephi 
Ynlorofi  ,ch«  fono  quelli;  Agamennone, 
Diomede, Aiace,  Tclamonio,  Amce.Oi- 
kJ  . Idomeneo  , Morione  , Eutiprio, 
* Toante,  Vàifle.  \ Ecce  ] Ecco  [ Tydides] 
Diomedctìgliuol  di  Tidco  [atrox]  atto 
3 ce  melior]  piu  valcnte[pattc]  di  fuo  pa- 


dre [futit]  fa  furia  [ reperire  te]  di  riti» 
uarti,di«e,  che  egli  è piu  ualcntc  del  pa- 
dre, perche  com battendo  con  V corre,  c 
con  Alarte.cgli  ferì  lei  nell  man  delira, 
e lui  nel  corpo , come  apertamente  ma- 
(Ira  Omero  nel  quinto  lihro  de  l'Iliade, 
e però  Orario  dice  ne  lafefta’-Ode  . T)<- 
diccmfuperis  patrm.  1 ideo  fuo  padre 
fu  huouio  valorofilTtmo.chc  folo'am- 
mazzò cinquanta  huomini.chc  Etcocle 
haucua  fitto  nafconderc  in  certi  luoghi, 

Ferdoue  egli  haucua  a, palla  re,  acciocbc 
am  mazza  ITI  io  . La  qual  colà  ferme 
Diodoro  nel  quinto  libro  , & piu  larga- 
mente Omero  nel  quarto,  e nel  quinto 
libro.,  oue  dice , die  Tidco  fu  di  piccola 
ftarura  , ma  gran  cotobatmorc. 


QuE]ìl  qual 
T>io,nede[tu] 
•TU  moli*]  do 
Jicato  fugicsj 
fhggiratffiibli 
-rtiT  anhclitu} 
4 anfandogran 
dcmcntc[rti] 
come  [ crtuus 


-f.lugit  i licer- 


fis  iracùda  A- 
-chillci.i.  A dui 
'lo  jratus]  l’ar 
mata  d’AchiU 
le  adira  tofpro 
■fcrct]  probi  Ut 
ghcra  r-4iemj] 
il  tempo.  In  vi 

tafflio.]  a Tre 
iafquc]  e[  ma 


Qiirti  tUyCtrnw  vri  vali  fa  in  alma, 
pi fum  parte  lupina  graràìnis  un  nen.or. 

Sublimi  fugies  inoliti  anhelitu,  v 
A/on  hnc  polli  citus  tu£. 

Jracunda  diem  proferet  Uh. 

Al atroniique  ? hrygum  claffis  cìntici, 

Poti  certa s Iberna  uret  /ictiaii  ut.  x 
Ignis  iliacaa  dona.  ,,.iv 

uo  luggeflu  - a-. 

pum  ; il  lupo  [ rifum]  veduto  fin  alte™ 
parte]in  una  partefvallisjdc  la  vallc.per 
che  il  ceruo  non  folamcnte  fugge , quan 
i do  ci  ue  le  il  lupo  da  la  banda.che  egh  è 
lui, ma  ancora  quando  lo  uededa  l’aìrra,  egli  ucnncin  taro  tucorc.cnciiiriTonei 
e difeofì»  da  lui'  iinmcmor  gramini$]di  fuo  padiglione  , douc  egli  flette 'molti 
menticandofi  de  la  gramigna. perchetan  giorni, die  mai  non  Hollecombartcre.M 
ta  è la  paura,  ditegli  ha, quando  egli  ve  farebbe  vfcito  a combattere  .de  non  ha<- 
de  il  lupo,  chelafcia  (tare  il  pafcerc,  e ucfTe  hauuto  nuoua  , che  Patroclo  fuo 
fitg®t  Via. 'Vuole inferire, die  P.iridc  fa  compagnoera  flato  ammaezato  da  Et- 
ra il  medefìmo , perche  non  afpctierà,  tore Troiano . Mcntie  adunque  Achille 
> che  Diomede  gli  s'accodi , ma  come  lo 
vederà , lo  fuggirà  , non  altrimenti  che 
habbiamo  detto, che  fa  riferitoli  bipo 
■ [noi  pollicini»  noli  hauendo  tu  già  prò 
ittclTo  [hocj  quello  [tu*]  a la  tua  .ciac, 

"Piena1.  petchcW  noi!  fe  hai  pronfdlo  di 
-fuggi>e,,cn«,e-iiH codardo.  ma  ti  fei  uan 
-Tato  di  combattere  con  cialluno,  e drfu- 
’ p*iar  ciafcùno  con  l’arme  iumano[daf- 


*• 


troni»  Plu'V- 
gum]  alle  matrone  de  Troiani.  Achille 
haucua  guadaanatoCrifeidc,  una,  che  a 
lui  piaccua  fopra  tutte  le  donne.  Agame 
none  fuo  Rcghcla  tnlfc.pcr  la  qual  cofa  TY 
li  uennein  tato  furore, cheli  frrronel 


per  ifdcgno  (lana  rinchiudi,  c non  vole-  «X 
ua  combattere  i Ettore  ulci  luori.cdiedc 
unallragc  a Oreci.però  dice  Vlereo^che 
l'ira  d’Achille  prolungherà  il  tempo  a la 
(Duina  di  Troia.fià  detto  Adirici  incam 
hio  di  Achilli , 8:  ir.icunda  dallìs  Achri- 
Jciin  cambio  di  Achittcs  iracundus.  Bcc 
la  paura  peri  fra  fi  [igni»)  il  fuoco!  Achei 
cus]dcl'Acaia^M»è,Gtmo,  percJiti’A- 

cai* 
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» «aia  è vna- pane  dr  Grecia  [ero]  arderà  nate  ordinate  da’ fari -e  riera  fu  la  ,pfftia  -p 
f do  mot  lRacat]!ecafcTtorane.cioè,Tro-  di  Nereo.pffchc  doppodieci  ann/.c  ditti 
a^pofteertas  hjrcmetjdoppo  certe  uer-  me  fi  Troia  f\i  di  ft  ruma. 


ODE  S E STADEC  IMA. 
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ÀTindaticta  fu#  amica,  ridicendo  fi. 
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O Matte  ✓"“'v  1-/j trepulchra  fila  pulchnor 

pulchra  ] ha-  ■ I nMm  crintinofis  ttmàut  vola  modum- 
ueua  già  Ora-  a 

vo  hauuto  nó  Ponens-  f ambii  : ftue  fiamma , 

» die  difpia-  she  mari  hbtt  / Idrlino . 

«ri  da  vna  Non  diudymene , non  adypùs  quatit 
^ vcdicai  Tene  UMentcm  faccrdotum  incoia  Pythm 
haucua  ftrirto-  Non  liber  aque  t non  acuta 
«onero  di  lei  Sic  geminarti  Cerybantei  atty  . . 
ffnfalfc^Ua  Tristi  ut  ir f : quaa  ncque  T^orkus- 
quella  Ode  o-  Drtcrrtt  cufiijicc  mate  nau fragni** 
ra  egli  fi  ridi-  fauHSÌ£nhtncc  tremendo 

lHwiter  rtum  tum*ltu  - 

«gli  naueader 
to  di  lei , non 

Vhaueua  detto  per  odio,  efir  egli  Ik  por-  te  tiaueua  détto» 

E 5 P O S l T I Cb  K E.. 


ti  ; ma*  tra- 
dottalo da  14 
ira , e dal  fin- 
uor  de  la  gio-  *’ 
uentiS,  thè  gli- 
haueuano  fat- 
to dir  quelle 
cofe,  che  egli 
non  vorrcb* 

He  hauer  det- 
to pcrodio  al- 
cuno: e oofi  fa  *° 
14  palinodia-, 
cioè  . ricama , 
e dice  il  con- 
trario di  quel  - 
lo „ che  egli 
primi  cranica - 


OMatnepurchm’accatta  prima-beni 
‘uolcntia.pcracquiftare  la-fua  gra- 
tia,diccnao,cheella  è beltà, e non* 
(blamente  bella , ma  piu  bella  ancora-di- 
fua  madre.cHc  era  belliflìma.nè  in  modo* 
• alcuno  poieuaacquiftarpiulafua  grati* 
perche  non  £ può  fare  il  maggior  piace- 
re ad  una donna.chedirle.chc  ella  fin  bel 
la  ò filia]o  fi'gliuo!a[pulcftnor]piu  bella- 
fmalrcjdi  tua  madre[pulehra]bclla  [po- 
*ens]tu  porrai,  darai,  quemeunque mo- 
dum J ciafchedun  fine,  chc,qualunquefi- 
•t.ouerqual  fine[eolcs]tuuorrai[15bis] 
a qpc'ncifi  lambiti,  maledici, che  io  bo 


ferino  contro  di  te  [crrmioolìs]  uitupe- 
rolì,  ucrgogndfi  [fiutfl  dice  ora  con  chef 
ella  debbe  dar  lór  fi«fe[fiuc]oucro  [tìam- 
ma]  con  fiamma  . chot1,  col  fuoto  [fitte1 
libet]  ouero'lé  ri  piace  [mari  Adrian'oJ 
colmare  Adriano.  Ja'fim  renna  è quella,  tu 
quc’licrfì,  che  io  ho  ferino  conttodi  te; 
o tu  gli  ardi,  onero  gittali  in  mare , co- 
me ti  piace,  che  io  non  uogtiO  haurrgti 
fatti . [ lambì]  qucfti  fono  una  forte  di 
Uerfi,chc  s'ufauano  per  dir  male  di  qual- 
che perfona  detti  dii-  is/u/Si^fir,  che  li- 
gnifica dir  male  . L’inucntore fu  Archi, 
loco  . però  Orario  ne  la  poetica  ditte.. 

Archi. 
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t Aichilocum  ptopiiorabies  armauitlatn 
bis.  Scriflcglt  Atcbilococontra  Licam- 
bc  Tua  Cuòcerò  , pctchc egli  haucua  pro- 
metto per  moglie  una  Tua  figliuola,  e poi 
non  glie  la  uolledafc^flamma]  mette  la 
parte  per  il  tutto. cioè , la  fiamma  per  il 
fuoco-  ha  dcttaAdriano  in  cambio  eli 
Adriatico  . e potìe  lalpccic  per  ilgene- 

x re , fecondo  la  fua  vfanza  [Non  Dindy- 
mcne]  molila  ora  , chcl'ira  può  piu  ne 
rhuomoadirato>chcnonpuo  il  furore 
de  facci  doti  de  Bacco,  cioè,  ne  gl’imbria- 
chi  il  furor  del  uino . e pero  ella  lo  debbe 
hauetepcr  ifcufato[non  a:quc]non  tan- 
to[Dindymc4ic]Cibcle,  madre  degli  Id- 
di; [quatirj  feuene,  couiunuouc  , per. 

I tyiba,  altcra[mcntem  .la  mcnn£faceido 
tuw]  de  fuoi  faccidoti  [non  eque]  non 
tatuo [Pythius]  Apollo,  Pino,  Delfico, 
detto  Pino  da  Pitone  fer  pente  , <he  celi 
amazzò.  [incoia]  che  liabiu  ne’  fuoi  (a- 
eeidoti [quatit]  infuria  [mcntem  facer- 
dotum]  lamcntc  de  fuoi  facerdoti  [non 
acquei  non  unto  [I.iber]  Bacco  [quatit] 

4 hnbcilialifcc  [mcntem  facerdotum]  la 
mentede  fuoi  facerdoti  [adytis]  ne  luo- 
ghi fccreti,  douc eglino  fanno  i facrifi- 
ii j [non  fic]  non  cofi , non  tanno  iCorv • 
bames]  i Coribanti  ntiniflri  di  Ciòcie 
[gcrtiinanr]  pcreuotcno  inficine  [atra] 
le  cembanelle,  che  fuonanoal  feruitio 
di  Cibctc  [vt]  come  [triftes  iur]  le  tnfle 

5 ire  [quatiunt.f.  mcntem  hominis]  per- 
turbano la  mente  del’huomo  jquas]lc 
quali  ire  [ncque]  nè  [enfis]  l'arme  I N6- 
iieusjd’acciaio,! deterrei],  fpaucuta  [ncc 
maic nauliagum  nèilnurc.ehc  affon- 
da le  nabi  [ncc  fxuus  ignis]  nè  il  crude! 
fuoco  [nccipfc  luppirerjnc  Giouc  pro- 
prio [ruens  menando  rouina  [tumultm 

6 tremendo] con  le  faettc,chc  fanno  fpa- 
ucntar  ogn’uno  [deterret  J fpauenta 
l'huoino  adirato  ■ La  fcntcntia  è.  che  bi- 
fogna  ,<he  •cllal’habbia  per  ifeufato. 

fierche  l’ira  gli  li  a fatto  fare  quelrhecgli 
ia  fatio,  la  qualcè  di  tanto  potere,  clic 
l'Intorno  adirato  non  ha  paura  nè  di  fer- 
ro, nè  di  mare  , nè  di , f uoco  , nè  di  Gio- 
ite proprio,  quando  ancora  egli  ha  le 


faettcìn  mano  per  uolerlc  trarre. Din-  7 
dinicnc.qucfu  è Cibctc  madre  de  gl’Jd- 
di|,fccondoakunicoiì  chiamata  da  Din 
dimo  mòte  di  Frigia , douc  dia  era  ado- 
rata. Dicono,  che  fu  vno,  cheli  ehiarrò 
Cielo , che  regnò  tra  gli  A tl anti , huonii- 
ni  gm ft illuni,  e che  egli  ragunò  mCcnic 
'le  pcifone^hc ciano  (pai le  .chi  in  quii , 
c chi  in  là,  & in  legnò  loto  il  buon  viuc-  g 
te,  & diede  loro  le  leggi.  Qitrcdi  qucfto 
dicono,  che  egli  fu  inuemoic  de  le  bia- 
de ,/c  di  molte  altre  cofe  vtili . c perche 
egli  s’intendeua  bene  dc’coifì  dc'eicli  , 
piedifTe  molte  cofe  future,  ndufTc  l’an- 
no fecondo  il  Corfo  del  Sole,  & i meli  fe- 
condo i cordi  de  la  I.tnra  . per  la  qual  co- 
fa  , elTcndo  motto,  i fuoi  popoli  l'adora-  9 
rono,  come  uno  Iddio,  cpcofàtono  , 
che  egli  douclTc  ctTerc  in  perpetuo  Re 
ne  l'altra  uita,  e per  mantenete  etctnal- 
mcntr  la  fua  memoria  al  mondo.dal  no- 
me fuo  pofeno  nome  Ciclo  a corpi  cclc- 
ili.  Di  molte fuc mogli  egli  fidine  qua- 
rantactnquefigliuòli,  cd'una  moglie  lo 
la.che  fi  chiamauaTitca  , n’hcbbc  quin-  JO 
dici , i quali  tutti , fe  bene  haucuanocia- 
feunoun  nome  particolare,  nódimcno 
dal  nome  dela  madre  tutti  furono  chia- 
mati Titani,  cqucfiaTitca  per  molti  be- 
nefìci, che  ella  feccal  mondo , per  con- 
feruarc  la  fua  memoria  in  eterno , chia- 
matone Terra . Hcbbc  Ciclo  oltre  di 
qucfto  piu  figliuole , de  le  qualile  piu  u 
eccellenti  furono  due,  l’una,  che  hebbe 
nome  Bafilea.cioè,  Regina,  c l'altra  Rea. 
Qucfta  Bali  Ica,  die  era  maggiote  d’eù, 
allcuò  tutti  1 fratelli  con  quella  medefi- 
ma  affettione  , che  fcclLa  luffe  fiata  loto 
madrc.c  per  qucfia  cagione  ella  fu  dna- 
mata  La  gran  madre . Doppola  morte  di 
Cielo  fuo  padrr.clla  tolfcpcr  marito  un  t- 
fuofratcllo,  chef! chiamaua Iperione  , 
del  quale  hebbe  due  figliuoli,  l’uno  ma- 
fchio,  e l'altro femina.  Il  mafchioella 
chiamò Solc.ela  femina  Luna.Ora  quc- 
fta Bafilca è quella  , che  fi  chiama  Ciba- 
le, madre  de  gli  Iddìi.  [Incoia]  chiama 
Apollo  Incoia . cioè,  habitatorc,  perche 
dicono,  chcqaando  i fuoi  facerdoti  gli 

faccuano 
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faceuano  (Setificio  -,  egli  propriocntia- 
na  loie  addolfo  ; Se  dn  infunati  dal  fu* 
lored' Apollo  piediccuano  le  cole  lutu- 
fc  [Liber]  era  Bacco  , ci  Tuoi  facerdoti 
erano  certe  temine  , che  fichiamauano 
Menade* , le  quali  s’imbriacauano  mol- 
lo bcne.c  dipoi  diccuano , e faceuano  in- 
finite pazzie,  come  fanno  el’imbriachi , 
: Se  il  popolo  (ranra  era  la  lua  ignoian- 
tia)  u penfaua,  che  quello,  che  elle  dice- 
nano, e faceuano,  fudè  per  furore  diur- 
no ,e  non  per  unuyc  di  vino.  Coryban- 
f cs.Scruio , 8t  alcuni  altri  penfauano,che 
quelli  fuflcro  demoni)  miniilri  di  Cibc- 
lc.[Aera]qucdi  erano  certi  drumenti  da 
fonare,  di  ferro,  ouer d'ottone  , o d’al- 
tro metallo , fatto  ad  ufo  di  fcodctlc  a la 
Fiorentina,  oucro  di  pi  ardii  di  (lagno 
ordinanj  da  mettere  in  tauola  con  uno 


anellctto  del  mrdefìmo  metallo , «he  era' 
loro  attaccato  nel  mezo  del  (ondo  dal 
latodi  fuori, doue fi  mcttcuano  le  dita 
groflc.cfi  pcrcotcuano  inficine  . Chia- 
ma ideiti  (burnenti  Aera,  perche  eta- 
no fatti  di  metallo.c  la  ualcntcria  confi» 
fteua  nel  percuotergli  (pedo.  epcroOra 
tio  dice, che  non  tanto  quelli  Corcan- 
ti pcrcotcuano  inficine  le  ccmbancllc, 
quanto  l’ira  pei  turba  l’animo  de  l’huo- 
mo[Noricusj  Notici  fono  popoli,  clic 
habitano  ne  le  montagne  uicinc  a lite- 
feia  , doue  fi  fa  Taccialo  [enfis  NoricusJ 
vuol  dire  fpada  d’acciaio,  ma  non  ha 
detto  fpada  d'acciaio  per  uolcr  dire  fola- 
mente  fpada  d’acciaio , ma  ha  detto  fpa- 
da d’acciaio  per  ogni  forte  d’atmc  dura  ; < 
ponendo  la  fpccic  per  il  genere,  fecondo 
la  Tua  ufanza . 


Fcrtur  Promethews  addere  prìncipi 
Limo  coafiws  panie uLm  vndtque 
Defe£lanr.&  infatti  Iconis 
Firn  Cornac  ho  appofuific  noflro 
Ir  A Tbyefien  exitio  gratti 

Strauere:& alti t rrbibui  uhm* 
Stetere  caufa,curperirent 
Funditm  imprimerctqi  nutria 
Hofl'de  aratrum  exer cititi  injolens . 
Compefee  mentem.  me  quoque  pe fiori* 
Tentauitin  àttici 'munita 
Feruor:&  in  celerei  iambos 
(JMiftt  furentem.  nunc  ego  mitibua 
Aiutare  quxro  triflia  : dum  miti 
Fio*  recantatia  amica 
Opprobriji:animumq , reddai. 


Tenur]pro- 
ita  ,che  non  e 
) in  poter  dé  T- 
huomo  difen- 
derli da  Tira , 
inodrSdo,che 
Tira  e parte  de 
la  fudantia  de 
rimonto  [fcr- 
tur]fidice[Pro 
i metheus]  che 
Prometeo.  Do 
aerei  in  que- 
flo  luogo  nar 
rare  la  fauola 
«li  Piomcteo 
de  la  ercation 
de  l’huomo  , 

> ma  pchc  que- 
flos’è  fatto  ne 
la  terza  Ode, 
pcrqucfto  có- 
lo io  non  la  narro,  [fcrtur]  fi  dice  [Pro- 
metheus  ] che  Prometeo  [addere  pio 
addidilTc]  aggiunfc  [principi  limo]  al 
primo  huomo,  che  celi  fece;  lo  chia- 
na VitìaOi  perche  egli  lo  fece  di  fangoso 


aftus]  e (Tendo 
sforzato,  non 
potendo  lare 
altro  [particu- 
)am]  quedoè 
quello,  chce- 
gli  aggiunte 
[particulà]  v- 
na  particella 
[dcfcftamjdi- 
ftaccata , tolta 
[vndiq;  -fife  re 
ab  omnibus 
animalibus  ] 
cioè  tolfc  da 
tutti  gli  anima 
li  vna  particel- 
la di  loro,  co- 
me piu  gli  par 
uc  conueneuo 
lc,c  lamalcolò 


io 


con  la  compo- 
fitión  de  Thuomo,e quello  fece  sforzata- 
mente  , petchc  hauendo  l’huomo  bilò- 
gno  de  Tadutia,  gli  cóucnc  mettcrui  vna 
particella  de  la  V olpc.cilcndo  ella  molto 
atluu  i Se  hauendo  bifoguo  dd  timo. 

K» 


li 


>} 


L’Odi  d’Oratio 


> re , gli  coirne  metterai  una  particella  de 
la  lepre,  e coli  di  diuctfc  particelle  d'a- 
nimali , fecondo  i uarij  effetti , che  egli 
douruafarcin  qucllomondo.petchc  al- 
cuna uolta  bilògna  temere, alcuna  ud- 
rà adirai fi.alcuna  uolta  ufar  la  fraudc.al- 
cuna  uolta  la  prudentia,  fecondo  l’occa- 
Aonc,&  il  luogo , &il  tempo  [&  fettur] 

a c fi  dice  [appofuiflc]  che  egli  apiccò[flo- 
nucho  noflro]  al  noflro  flomaco  [vini] 
la  uiolcnza,  l’ira[infàni  leonis  dei  furi- 
bondo Iconc.Talchc  non  èpollibile,  che 
l'huomo  non  s'adiri  alcuna  uolta  per  cer 
te  cagioni . c peto  dice  .che  ella  lodcbbe 
bauere  per  ifeufàto , fé  egli  ha  detto  tan- 
to mal  di  lei.Stomacho.hameffoloSto- 

3 macho  in  càbio  del  fegato,  doue  (là  l'ira, 
perche  ha  hauuto  rimetto  a l'opinione 

. del  vulgo , che  fi  penfa,  che  fìa  nc  lo  ilo- 
, maco.[Irae]prouacon  gli  cflcmpi,  che  Co 
no  intcruenute  cofe  molto  maggiori  di 
qucflo.chc  cinterucnutoa  lui  [irx]  l’ire 
(jftraucrc]abbattcrono  [ThyeAcn]  Thie- 
ftc[grauic*itio]con  vna  graue  rouina.di 

4 Ticllc  fe  n’è  detto  affai  ne  la  f«;(la  Ode.f  6c 
ftcterejefono  fiate  [vltimx.caufic]  l'vlti- 
mc  cagioni[altis  vrbibus]a  nobili  c forti 
città.come  è flato  Troia, Roma,  & a tem- 
pi noflri  quali  tutte  le  città  d'Italia  [cur] 
chc.pcr lequali[perircnt] elle  rouinafle- 
ro[funditus]da  iundaincnti[quc]c[excr 


citus  infolcnsjl’cffcrcito  fuoerbo,  & info-  7 
lente  per  la  uittoria  acquiftata  [ imprime 
rctjmcttefTc  atatiii]l’atatro[hoflilc] nir 
mico[rouris]  folto  le  mura,  ciocche  egli 
rouinafTc  lecittà.eraraflc , come  fi  legg$ 
dtTtoia;  perche  gli  antichi  adoperaua- 
no  l'aratro  coli  in  fare  lecittà.eomein  10 
uinailc[compefce]lcufafi  di  quello  , che 
egli  ha  fatto[compcfcc  mentcm]modcra  S 
la'tua  colcia,  pacificati  meco, perdonami 
[quoquc]perche,ancota[furor  pcèloris] 
il  furore  del  mio  petto , cioè.J’iia  [tcnta- 
uit  mejmi  tentò[in  dulci  inucntajnc  la 
dolce  giouentù , che  facilmente  fi  piega, 
doue  le  perturbai  ioni  uogliflno  [&  mifit 
meje  mi  mifc[furcntcmjinfuriato  [in  la 
bosjncgh  lambi[cclctcsJveloci , furiofi.  9 
cioè, nn  fece  fetiutre  quelli  vcificontra 
di  te  con  tanto  furorCj  nùc]ora[egoquc 
ro]io  cerco  [mutate]  di  mutare  [triHia*] 
le  cofe  afpre.c  faftidiofc[mitibus  con  le 
piaceuoli . cioè  , in  cambio  de  gli  obbro- 
brij,chc  io  ho  detto  di  tp  ,io  m’ingegno  di 
dire  alirctante  lodi , e di  renderti  lituo 
•onore[dum]pUr  che[fias  rnihi  amica]  tu  io 
mi  diuenn  amica[qj1e[rcddas  animum] 
tu  mi  renda  il  mio  amore  [rccantaiisop- 
probrijc]c(Tcndo  ticaniati  gli  obbiobrij . 
cioè , eflendomi difdetto  , c dandoti  tan- 
re  lodi,  per  li  mali,  clic  lopnmajhaue- 
ua  detti  di  te. 


li 


ODE  DECIMASETTIMA. 
v ATindaride. 


VElox  tmanum  (ape  Lucretilem 
< jMutat  Lyceo  Faunws:  & igneam 
Defendit  pSìatem  captili ’s 
yfquc  mcù , pluuksque  ventos . 


VElox.  ] 

Mece- 
nate , 
hauca  donato 
nc  la  Sabina 
vna  pofleflio- 
ik ad  Orario,  tanto  bella, e dilcttcuole, 
che  la  fiate, fecondo  che  egli  dicc.v’anda 


uanoà  (largii 
lddij  pcrlqro 
folazzo.  Inul- 
ta ad  andare 
a (lare  in  que- 
llo luogo  infìe 
me  con  lui  Tindaride  fua  innamorata, 
pervadendola  con  molte  ragioni . 

' ESPO- 
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F1  Aunus]lo  Dio  Fauno  [ uelox  ] urlo- 
ne [mutar]  fcambia  [ firpe]  fpedo 
[ Lucretilcm  ] la  mia  uilla , che  e nel 
monte  Lucrctile  ne  la  Sabina[ama:num] 
a ameno , giocondo,  dilettcuole  [ l.yceoj 
con  Liceo,  cioè,  fpeflò  Io  Dio  Fauno 
abbandena  il 
monte  Liceo, 
e fé  ne  uienela 
(lare  a (lare  ne 
la  mia  uilla  de 
la  Sabina  del 
3 monte'Lucreti- 
lc  per  cfTcr  tuo 
go  amcmlTìmo 
[8c  defendit]  c 
rrmoue  [ufqs] 
di  cótinuo  [se- 
datori ignea  ] 
la  (late  infoca- 
4 ta, cocente  fc.l- 

fiellismeis  ] da 
ernie  caprette 
[ quejc  fuca- 
to j pluuios  ] i 
ucnti.  che  fan- 
no piouerc  , ci- 
oè, difende  le 
J'mie  caprette 
dal  caldo  ,c  da 
ucnti  cattiui. 

Dicci! . defen- 
do tibi  .Trftatc  , 
e defendo  te 
ab f date.  Per 
« Fauno  intende 
9 Pane  , Iddio 
de  leuille,  e de 
lebedie.  Velo*,  chiamalo udoce.oper- 
che  Tempre  è ucloce , hauendo  i piedi  di 
capra,  ouero  ucloce  a punto  allora,  quan 
do  ci  uà  a la  uilla  d'Orario , per  la  fretta , 
ch’egli  ha  d’arriuarui.[Capcllis]  da  capra 
è detto  capclla,  nome  diminutiuo . e ca- 
pra è detta  a carpendo,  perche  di  tutti  gli 


animali  di  quattro  piedi  niuno  è.che  car 
pa.otondifca  gli  arbcri  con  maggior  dan 
no.che  le  capre, perche  gli  alberi,  che  elle 
toccano  co  denti, fi  fcccano  per  il  troppo 
nociuo  calore,  che  elle  hanno  per  la  con- 
tinua febrc;&  in  ntodoc  uclcnofa  la  boc- 
ca loro,  che  gli 
uliui , eflendo 
follmente  toc- 
cati da  effe  , lì 
leccano , per  la 
qual  cofa  gli 
antichi  non  uo 
leuano,  che  a 
Mincrun  fi  fa- 
crificadc  la  ca- 
pra-, pcichc  ella 
trouò  gli  uliui. 
Archelao  dice, 
che  le  capre  no 
fono  mai  fen- 
za  febee,  c non 
rcfpirano  , fe 
non  col  nafo, 
[ impune  ] lo- 
da ora  queda 
Tua  uilla  da  la 
(ìcurczza  de 
gli  animali, di 
che  piu  hanno 
paura  le  don- 
ne, che  fono  i 
lupi  ,ele  Icrpi 
[uxorcsj  Icmo 
gli  [ latente»] 
che  danno  na- 
Icodc  pei  loto 
natura,  che  se- 
pre  hanno  paura  del  lupo  in  tutti  i luo- 
ghi, eccetto  che  in  quella  uilla  [ mariti 
olentis  ] dal  marito  puzzolente, cioè,  le 
capre, mogli  de  becchi , che  puzzano  , 

[ qua-runt  itianno  pafccndo[impunc]fcn 
za  danno  alcuno  [dcuiae]uagabondc  in 
quà,fic  in  là  fenza  paura  [ per  totum  no. 

mus] 


Impune  tutum  per  nemns  arbutos 
Qutrunt  latente*  ,&  tbyma  deuia 
Olentis  uxores  mariti  : 

Nce  uirides  metuunt  colubros , 
Nec  mar fiale  s badili  a lupos  : 
p'teunque  dulci  Tyndari  fi  fiuta 
Palles , & UHica  cubantis 
Letti  a perfonuere  faxa  . 

Di  me  tuentur  : ‘Dit  pittai  mea , 

Et  mufa  cordi  efì.  bitte  tibi  copia 
Manahit  ad  plenum  benigno 
I{urii  honorum  opulenta  cornn. 
Hic  in  redufla  ualle  canicnla 
. Vitabii  aflus , & fide  Teìa 
'Dica  laborantes  in  uno 
‘ Pcnelopen , uitreamque  Circen . 
H\i  innocenti s poetila  Leìtrij 

'Duces  fub  umbra,  nec  Seme  teina 
i Cum  Adatte  confundet  Tbyoneut 
Traila  : nec  metuesproteruutn 
Sufpefta  Cyrum , ne  male  difpari 
fncontinentes  iuifeiat  manna , 

Et  feindat  barentem  coronam 
Crinibus,  immeritamj , ueflcm. 
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t mus1  per  il  bofeo  ficuro,  perche  non  ui 
fono  ne  lupi , nè  altri  animali  pcncoloii 
[arbutos]  i corbezzoli)  Oc  ihyma  Colli- 
mo [ nccmeiiuini  ne  hanno  paura  [<o- 
lubros  mridc?]  de  le  uerdi  lerpc  [nec  hcc- 
diha'Jnc  le  dalle  de  caprettucioè,  i capret- 
ti. ponendoti  il  conitnente  per  il  conte- 
nuto [menni ut  ] hanno  paura  f lupo* 

2 Marnale?  ] de'  lupi  dedicati  a Marte  [ut- 
cnnqucjdicc  ora  .quando  non  hanno 
paura  [utcunquejfubitochc  [ Tyndaii] 
oTindaridc  mia  [uallcs]lc  ualli,  Se  laeuia 
faxa  ] ci  fallì  politi,  e piani  [cubantis 
Vfticac]  del  monte  Vftica  [ perfonuerej 
hanno  rifonato  [ dulci  fiftuln]  per  il  dol- 
ce fuono  tela  mia  fampogna.e  quello 

3 dice  per  allicurar  bene  Tindaridc  , che 
ella  non  habbia  paura;  uolcndo  inferire, 
che  fubito.che  egli  ha  fonato  la  fua  Tarn- 
pogna , e che  i monti  hanno  rimbómba- 
to  per  ilfuonojogn’unoè  ficuro. e le  ca- 
pre; e t capretti  danno  fenza fofpetto al- 
cuno; perche  a quel  fuono  tutti  i lupi, 
&i  mali  animali  fuggono,  e potédo  egli 

4 fonare  a fua  pofia  , non  v’è pericolo,  che 
gli  animali cattiui  pollano  far  uiolentia 
a neduno.  oueramcntc  tgli  intende , che 

— quella  fampogna  Ila  di  Fauno,  cche fo- 
nandola Fauno  (che  di  continuo  la  fuo- 
na  ) tutti  gli  animali  fi  dileguino  ■ c però 
dice, che  ella  non  fi  marauigli,  che  Fau- 
no faccia  quello  j perche  le  cofc  fuc  fo- 
j no  a cuore  a gli  Iddij . La  opde  egli  dice 
[ Dij]gli  Iddij  [tuentur  me]  hanno  cura 
di  mc[Dijs]a  gPiddij[eft  cordi]  èacuo- 
rc[pictasmca  J la  mia  pietà,  la  miarcli- 

fiionc.c  dcuoiione  uerlo  loro  [&  mula]  c 
a mia  mufa  . Vieni  adunque, c non  ha- 
uer  paura  di  colà  alcuna  [ hic]  la  perfua- 
deora  da  le  commodità.chc  ella  harà  in 
« queda  fua uilla  [hic]  qui  tn  qucdamia 
mila  [manabittibi]  t’abonderà  [ copia 
opulenta  ]unaabondantia  ricca  [bono- 
rura  ruris  ] dc’bcnidc  la  utlla]  ad  ple- 
num ] a pieno  [ benigno  cornu]  col  cor- 
no ricco , c coptofo . cioè,  con  una  gran- 
de abondaotia.Alludcal  Como  de  la  Co- 

£ ia.de!  quale  Ouidio  nel  nono  libro  de 
i Mctamorfofi  ferme , che  Èrcole  com- 


battendo con  Achcloo  trafmutatoin  to-  7. 
ro.gli  ruppe  Puno  de’  corni,  il  quale  le 
Naiadc  ninfe  empierono  di  pomi,  d'odo 
ri  ,cdi  tiori.c  con  (aera  ionio  a la  Copia, 
cioè,  a Pabnndantia;c  di  qui  è poi  detto, 
Scriuc  medefimamete  Diodoro  nel  quin- 
to libro,  clic  Ercole  combattè  con  Ache- 
loo  trafmutato  in  toro;  e che  hauendo» 
glt  rotto  Punodc’  corni,  il  diede  in  dono  8- 
aghhtoli,  il  quale  elfi  chiamano  il  cor- 
no di  Amaltea , pieno  di  tutti  i flutti, di 
uue, di  mele, e d'altri  fintili  pomi.l  a qual 
♦audacia  figura  di  queda  ucra  idoria  . 
cioè,  che  Ercole  per  acquidarc  la  gì  alia 
de’  Cahdonij , cauòil  fiume  Achcloo  del 
fuo  cot  fo  , c lo  fece  andare  per  un  canale 
tnaliri  luoghi, douceghcou  la  fua  acqua  #- 
ingiallo  all'aiflìmc  campagne, e le  fece 
fertili.  Lafententiade  le  paiole  dette- di 
fopra  è queda , che  Tindaridc  in  que* 
da  mila  haurà  abondanridimamcntc tut 
tele  cofe,  che  bifognano  [ hic  J feguita 
di  narrare  le  commodità  | hic  ] qui  [ m 
uallcrcdufta]in  queda  uallcconcaua[.ui 
tabis  ] Ahi  fera  i [ xfius  ] il  gran  caldo  19 
Caniculxjdc  la  Canicula.cioè,  udilcn- 
crai  da  caldi  laftidiofi, che  fono  al  tem- 
po de  la  Cannula.  Caniculaè  un  fegno 
celcde.e  fi  chiama  Cane  minore;  per- 
che fono  due  , il  maggiore , Oc  il  minore, 
nel  nalcimcntodc  la  qual  Camcula,  i ua- 
pori  del  iole  s’accendono  ; donde  nafee 
in  terra  un  caldo  gtandidimo  ,&  infop-  1* 
poi tabile  , c i man  bollono , e 1 uininc  le 
cantine  fi  guadano , i cani  arrabbiano 
[Scdices  ] c canterai  [fide  Thc>a]  conia 
cctcta  Tcia  . cioè,  a Pufanza  de’  poeti  Li-  . 
rici.cdice  fideThcia.in  cambio  di  direcar 
mine  Lyrico  ; peichc  Anaercontc  poeta 
Lirico , principe  dc’poeti  Lirici,  fu  di  Tc- 
io[PcneIopcn]  ecco  qucllo,che ella  cante  r z 
rà[Pcnck>pen]Penclope[que]c  [ Circcn 
virrcam  ] la  bella  Circe  rilucente  come 
un  uetro[laborante$]  che  erano  innamo- 
rate [in  unojd’una  pedona  fola,  cioè,' 
d’V’lidc. cioè, tu  canterai  al’ufanza  de* 
poeu  Lirici  l’innamoramento  di  Penelo- 
pe, e di  Circe  inuerfo  VJiHe  . Penelo- 
pe fu  moglie  d’ V’iidc , la  quale  per  edere, 

mira- 
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t innamorata  del  marito,  (lette  itemi  anni 
fenza  mai  haucr uoluto  rimaritarli  ine 
per  perfualìone.nè  per  forza,  chele  ufak 
fero  i paréti.Circefuuna  meretrice, Sruna 
maliarda,chc  co’fuoi  incanti.  Se  beuande 
faceua  innamorarceli  huomini,  equa  lì 
trafmmaToli  in  animalità  la  quale  abbat 
tutoli  Vlilfr.ellas'i nnamoròtanro  di  lui, 
a checlla  l’intcrtenne  parecchi  anni  , che 
'nonlolafcròmai  partir  da  fe;  e però  egli 
flette  tanti  anni  innanzi  che  porefle  tor- 
nare à cafa[hic]qui  [fub  umbra]  à l'om- 
bra, al  frefeo,  al  meriggio , al  rezzo  [du- 
cer] tu  bcrraifpocula  | Bicchieri  [I.wbii] 
diurno  I esbio[innocentis]che  noti  nuo- 
ce.cioè.berrai  uinibuoni.che  non  nuoco- 
1 no.  e dice  pocula  Lesbia  in  cambio  di  ui 
num  Lesbium. ponendo  il  cótinente  per 
ileontenuto.  Lesbo  è nn’lfbla  , che  pro- 
duce uini  ottimi  [nec]  nè  [Thyoneus] 
Bacco  [Scmclcius]  figliuolo  di  Scmcle 
[contunder]  mcfcolcra[prsclia]lc  batta- 


glie [curo  Marte]  con  Marte.cioè,noi  be  • 7 
uendo  non  uerreroo  à tali  contcfc  per  c& 
todelumo.ehcnoibabbianioà  far  qui- 
ftione.comcfanno  gl’imbi-achi . come 
Bacco  fia  figliuolo  di  Scmcle,  fc  n’è  detto 
nelafcitima  Ode  [nccmcttics]  nè  barai 
paura[fufpefla]lbfpctrofa  ICyrù  pnotcr. 
uum)di  Ciro  importuno, c fai! idiofoi  [ne 
inrjciàt  «hcei  non  metta  [manusmeon-  t 
tincnre«]lt  fue  mani  incontinenti1  tibi  di 
fparijfopiadi  te, che  non  fei  fua  pari, per 
. eder  di  mmor  forze  di  lui, cior.non  ha- 
rai  à dubitare  in  quello  luogo  . che  Ciro 
ri  mena  ternani  addolTo  , e ri  bafloni[Scr 
rcindaf)eTt  dracc:[coronam]la  rcrc,  oue; 
ro  la  cuffia  [har<-ntem]chc  (là  appiccata 
[crinibusjàcapelli.  cioè,  non  barai  pau- . 9 
ri, clic  egli  ti  (capigli, e ti  (tracci  la  cuffia  , 

Se  i capcfliCque^rucftcm  lagammurra  , 
leuefle,  la  gonnella,  che  non  l'ha  meritai 
to.Ciro  era  uno  riualc  d’Orano, amico  di 
quella  Tindaride.  v 
!■  , ' 10O 
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'Kullam]feri 
ne  à Vato.lo- 
J dando  ri  uino 
diTiuoli.emo 
[ ftrandol'utile 
cheli  caua  dal 
bere  modera- 
tamente, e per 
oppofiroil  dà 
no,  che  rifulta  dal  bere  fenza  miAira. 

4 ' 

ESPOSITIONE. 

V Are]  ò Varo  [feueri*]  non  pianta- 
re[ò'illam  arborem  ! nclTìin'atbe- 
rof  prius  facra  uite]mnan  zi  che  tu 
babbi  piantatola  facra  otte,  cioè,  pian- 
ta prima  le  ulti  ùnta»  «he  tu  pianti 


, Olii* Oc  Mf*  £ 

neffiin'altroal : 
bero  . chiama'* 
la  uite  facra;  j» 
perche  ella  è 
confeerara  à 
Bacco,Scèchia 
mata  uite;  per 
che  ella  uiue 
lùghìffimo  tc- 
po. fecondo  Plinio, nè  tarla  mai,  e diuèra 
col  tépo  tato  grofla,  che  fe  ne  polTono  fa-  , s 
reflatue  d'ognì-pfona  , Se  in  Populonìa 
già  città  diTofeana , era  la  (tatua  di  Giu- 
none fatta  d'una  uite;  e nel  tempio  di 
Diana  Efèfì'e  erano  le  fcale  fatte  d’una 
uite  [circa]  dice  doue  ei  uuole  , che 
pianti  le  urti[circa]iniorno[nntefolum] 
itdolce  tcr/eno  ITjrhuris]di  Tiuoli  [Be' 
mtrnia 1 5»  intorno  à Je  mura  [Carili]  ’8> 
Orauo.  £ Cattilo» 


A Varo. 

' L ‘ ( 

NPtUm  Vare  facra  tate  prius  ftucris  ur- 
borem 

Circa  mite  folum  Tyburis,&  mania  Carili. 
Sieri t omnia  namdura  7) cut  propofait:  ncque 
Mordace s altter  d'iffugiunt  foliritudines . 
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CatilK*.  cioè  .inrfttnoa  le  muta  di  Tiuo- 
lire  dice  Canti  con  vn'l  fola  in  cambio  di 
Cattili , per  fare  la  penultima  fillaba  bre- 
uc  per  amor  del  ucrfo  . e pone  Cauli  in 
cambio  di  Tyburto,fratcllo  di  Catillo,po 
nendo  l'un  fratello  per  l’altro  ; perche Ti- 


nus]  te  V encrerdeccns?be1la,connenten< 
teglia  lafciatoil  ueibo  vtlit, fa  tendo  la  fi- 
gura ccliflì , per  maggior  vrementia  .ha 
chiamato  Racco  padre . oueramcntc  per- 
che tutti  gli  Iddìi  fono  padii,  oucrarnen- 
te  perche  ci  hbcia  gli  huomini  da  fall  idi) 
’•  > j i'  egli  mantiene 

Quir  poH  rina  graucm  militiam  § aut  pupe-  ‘'beri,  ha 
ricm  crepati 

Quii  non  te  potius  'Bacche  pater, teque  dcccns 
#tm£  >< 

tsftne  quis  modici  tranfiliat  muncra  Liberi, 

Centaurc a mona  cum  Ljpitbis  rixa  fuper 
mero 

Debellata:  monet  Sithonijs  non  lenii  Euiut 
Cum  fai , atquc  nefas  exiguo  fine  libidinum 
' Difcernunt  auidi,non  ego  te  candide  Bjfiareu 
Inuitum  quatummec  vartfs  obfita frondibus 
Sub  diuù  rapii  .finca  tette  cum  'Berecynthio 


uoli  fu  edifica 
to  da  Tiburto, 

% e non  da  Cani 
lo;e  l’origine 
fu  qfta  . Secon 
do  Sdito  Gre- 
co idoneo  fu 
va  Cadilo,  fi- 
gliuolo d’An* 
homo  ,chc  veti 
ne  in  Italia.do 
uc  egli  hebbe 
tre  figliuoli  ) 
l’uno  che  heb- 
be nome  Ti. 
burro  , l'altro 

Coracc , 3c  il  . Lr  . 

terzo  Caiìllo , " Comu  tjmpana  : qua  Jubfequttur  cacut  a- 

^ dal  quale/Ti-  j-  mor  fai 


con- 
giuro Venere 
inficine  eoa 
Bacco  , 6c  ha 
detto  Venere 
ntodcfla.p  mo 
Arare,  clic  chi 
vuole  ,che  Ve 
nere  gli  fìa 
propina,  bifo- 
gna  che  cgK 
rvfi  modeda- 
mcntc  [ ac  } 
auucrrif'cc.chc 
il  vino  vuole 
cfTcre  beuuto 
modcraramen 
/te,cln  vuoi  che 
gii  forti  gioua 
mento[ac]ma 
[ncquis  ! accio 
che  neffuno 


tnmen  ti^folicitudincs]  ■ fa(lidi,le  malin- 
conie,! pcnficri  fmordlcesjchc  mordo- 
no, e diuoraao,  il  cuore  de  gli  huomini 
£diffugiunt]  fi  fuggano,  fi  partono  [ ali- 
ter]  .altrimenti  che  col  bere  «cioè  ,i. ma- 
linconici^ fobn  j fono  pieni  d'affanni , c 
non  fi  pollTono  rallegrare  fc  non  col  vi- 
no [quis]  prona  quello , che  egli  ba  det- 


tofquisjchi  [poA  vina]  dipoi  cbc  cgli  ha  . do  ei  fono  imbriachi.I  Ccnarauri  furono 
bpuuto  incrcpat  biafinva  [militiam]  la-  figliuolid’Iflìone,  cd'una  nuuola.in  que 
militia  autpaupcricnijo  la  poucrtà[«ra  Ao  modo.  Dicono  , che  ifTìone  dclìde- 
ucm?]  fhftidiofaifquisj  chi  [non-f.vcYit]  ròdi  dotmirc  con. Giunone  rmoglic  dà 
chi  non  vuolc[  potius]  piu  tofto[rc  Bac-  Giouc.cchc  Giunone  lo  ridille  a Grò— 
che]  tc  Bacco£patcr]padrc£4uej  c£tc  Ye  45. Onde  Gteuc.  per  miracolo  fece , che 


i-  i mui  f A /.  J r I ’ \ y r T £ i 

buno  fu  nferni  £f  f0u<fa{  tacuum  p lai  nimiayfiorh  uehicerfi i 
SSÌ?.  uircanique  fi  Jet  prodiga, pcrlucidior  nitro. 

A medefimo  . 0 If  1 / 

afferma  Solino,  la  qual  città  è vicina  véci  [tr5fìliat]trapa(Ti[munera]i  termini[mo 
miglia  allo'.n»-_ficcis.jdxcc  prp  pchefi  db  dici  Liberi]  dd  temperato  llacco.cioc,  ac- 
boqopÌàt,ircle:uiti[n.ijpchcfdcus]lddio  ciochc  ncffuuo  bea  .piu  dcldoucrt  [ rixa 
f.  [prppofurt}ha  dato  [omnia  dura]  tutti  i Centaufeà]'ldqucAionedcCcntauri[de-  Il 
fadidij^ficcH]*  [fccchi.a  fobtti,  che  noni' ■bdrata1fàita[cum  l.apithtsj.co  I apiii[fu 
bconopunto.opotojpcque  al>tcr]nc  al-  per  m^rojper  sagion  del  vinofinonetjce, 


n’auucrttfcc  ancora  [Euius]  Bacco[nó  le 
uisjnon  facile,  non  benigno  Sithonija]. 
coSitoni  [cu  difccrniltl  perche  conofco»- 
no[cxiguofìne]có  piccola  diffcrctia  [fav 
atque/acfas]ilgiufto,cl’ingiuflo  [auidtji 
dclìdcrofì  [libidi  nùjdc  le  vogliesficnatc- 
cioè.pcr  le  lor  voglie  sfrenate,  fanno  po- 
ca diffcrcria  da  l’onerto  al  <hfoncAo,qua 


IX 


Utt\ 


Col  Commcntó  vol^arc.  Lib.  I.  $7 


« vninuuola  prefc  la  formadi  Giunone 
tal  che  ella  parcua  propriamente  Giuno- 
ne, e la  mando  ad  IiTiouc.il  pazzo  cre- 
dendoli che  ella  tulle  Giunone,  ysòcon 
«(Ta.onde  ella  ingrauidò,  e fcce'i  Ccnrtu- 
ri , i quali  hanno  il  capo  , le  braccia , & il 
peno  come  gli  huomini , e l'alticmcbra 
di  cauallo,  furono  quelli  Centauri  inui- 
x tatialrnozzcdiPèiitooj&cdcndofì  im- 
briacaò  .voltano  per  forza  tor  la  fpofa 
nouclla. donde  tra  loro,  e i Lapin  nacque 
vna  crude!  zuffa;  ne  la  quale  da  una  ban 
da,  e da  l’atra' ne  morirono  aliai,  e però 
Oratio  auuertifcc , che  nòti' fi  be.i  trop- 
po , perche  il  vino  fa  fare  di  quelle  paz- 
mie.  I Lapin  fono  popoli  diThcilaglia.  I 
S Si tomj  fono  popoli  di  Tracia  , e fono  ca- 
ligati da  Bacco  in  quctlp  ino  lo-, quando 
eglino  fono  imbrachi , Bafitatoglie  loro 
iffcntimcntò  ; che  non  conofcono  i!  ben 
dal  malc,e  gli  fa  limili  a le  bclltc.però  di 
ce  Inumale,  quid  cnim  Venus  ebria  cu- 
rai? tnguinis,4c  capnis.qua-  fini  d iteri  mi- 
na nctcìf.foon]  voltali  ora  Oraooa  Bac- 

4 co, dicendogli  che  egli  non  farà  mai  di 
quelli  errori-,  perche  egli  berrà  moderata 
mente  [òcandidc  Ballareu]  obclliffifno 
Bacco[ego]  io[ non  quatiain  te]  non  feo 
teròte  [inuitumj adifpetto  tuo,  Chia- 
malo bellifiiniojpcrchc  Bacco  lì  dipigne. 
na  bello,  chiamalo  BalTàrco  da  una  certa 
ione  di  ucrtc,  che  le-fuc  faccrdotcfTcado- 

5 perauano  nc’fooi  terrifici  j.dìt  la  qual  for 
tedi  ucllcelle  etano  chiamate  Baflari- 
dc.BalTàrcuc  uocatmo , come  Pani  lui  ;< 
Thelcu^oecrapiamjnètiretòr  fubdiuù] 
a lalcopcrt.i[  obfita]' le  cofc  nafcolle  [va 
>i)sftondibus]  lotto  natie  frondi.cioé.io 
non  ilcopriro  i frcrcti , ne  palelerò  quel- 
le cofc,  che  debbono  celare  ; Bc  ha  prefo 

< la  metafora  da  una  certa  alla , la  quale 
chiamauano  tirfo,c('adoperauano  nc’fa 
crificij  di  Baccorinuolia  in  pampan’,pcr 
ammonire,  che  i fecrrti  di  Bacco  li  doue- 
uano  tenere  occulti  [f*ua]prcga  ora  Bac 
co.che  egli  dia  grana, che  non  habbia  ca- 
gione d'itnbriacarli[tcnej  raffrena^  fatua 

■+M 


tympana  cum  Berecymthio  cornu' gl’in  j 
citaificnti.r  le  ca^torirdclvcorictà[  qua:] 
la  quale  ebrietà  [lìibfcquitur]  fcguità[cce 
cu^amot^  i’amorcicco;[fui]  difc.cioè,  il 
defidèrierdi  bere, che  accicca  l’imbriaco 
tanto,  che  bccfcnza  rifletto  alcuno  [ Ci 
gloria  tollcns]  e ia  gloria  alzando{ticrti 
ccm]  il  capo  [ n|cUufn]  uoro  di  difcoifo. 
cioè,  fcguiia  la  ebiictàf  plus  ninno' ] pia  | 
del  doucre.  perche  latenza  degl’irobria* 
chi  e di  paline  di  l'c  flefiì  pazziiTima- 
mentc.&arrogantilTìroa  mente,  u antan, 
doli  fuor  di  modo  [que]  e[fidc»j  la.  fede 
[prodiga  j pr6diga-[ arcani]  de  fccrcti. 
cioè  feguita  Pini  briachezza  ; perche  chi 
è imbriaco  è libcialc  in  manifcllarci  fc- 
creo  , perche  fenza  cflcr  pregato , eglrdi  j 
écciòchesàachilo  uùolcudire  , Chia- 
mala fides  prodiga  a rea  ni,,  perche  come 
colui  chcè  prodigo  dala  robba  Tua  a chi 
non  dee, coli  colui,  che  è imhi  iaco  e pio- 
digo  de’fccrcti , dicendogli  echi  notiate 
[per  locidior]  piu  lucida , e chiana  , dico 
quella  fede  de  l’imbriacofuitro  del  uc- 
tro  pcrchccomcinunuctrochiaiofi  uc-  t3 
deciò  che  u’è  dentro,  che  pel  la  foschia- 
rezza  non  può  impedire , che  ronfi  uc«» 

f a quel  che  u’è  dcntro.coii  l’imbriaco  per 
a foa  inibì  iachczza  non  può  tcnqr  qc- 
cube  le  colè,  chealtri  ha  fidato  in  lui. la 
Tentenna  è quella  . che  l’imfenachczzaTè 
feguiiata  da  quelli  eliciti, da  la  uaiiità,da 
lalupcibia,  da  l'arroganza  ,<da  la  infc  ir 
delia,  perche  ogni  imbriaco  ha  mtii,o  in 
pane  quelli  unii. Cornu  Bcrccyn  :lno  eia 
un  «orno , con  che  s’infuriauanoi  facen- 
doti di  Cibclc  , la  qual  e detta  Beccanti* 
da  un  monte  di  Frigia , dóuc  Cibele»  era 
adorata . Tympana.  quello  era  un’altro 
llromcnro  , che  oggi  fi  chiama  il  lambut 
ro , che  pur  s’ufaua  nc’faci  ificij  di  Cibclc  | a 
per  infuriare  ifacerdoti.  Pone  adunque 

Oratio  quelli  due  (Irumcnu,  per  lo  furo 
re,  che  induce  i’imbriachezza.però  prie- 
ga  Bacco, che  lo  liberi  da  quella  impria- 
chczza.accioche  ri  non  incorra  ne  la  Un 
tanza,c  ne  la  infedeltà  dcttadi  Copra.  uh 
d,l  • V V wiTbiq 
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• 1 Di  Glicera* 


Maxer]  Ieri- 
ue  in  quella 
* ode  che  il  irop 
po  otto  „flc  il 
tropoobcrc , e 
mangiate  fo- 
no cagione  , 
che  egli  di  nuo 
no  c forzato, 
ad  amare  Gli. 

} cera.oiouanc 
brllilTima  ; « 
che  per  quello- 
egli  non  può. 

(criurr  legucr 
re  nè  de  gTt  Sci 
ti,  ne  de  Partii 

S P O Si- 
tuine * > , 

MÀitr  laeua]  lacrudermadrefCu- 
pidinumj  dice  Cicerone,  nel 
libro-  de  la  natura  de  gli  Id- 
dìi , che  furono  ire  Cupidi , il  primo- 
5 nacque  di  Mercurio,,  c di  Diana.  prima, 
il  fecondo- di  Mercurio,  e di  Venere  fe- 
conda , il  terzo-  di  Marte,  t di  Vene- 
re terza.  Otti  dio  ancora  nel  quarto  li» 
brode*  Falli.  <- 

Alma  fAUt  dixigtminoru/n  muter  Amo* 
rum. 

Editonodi  più, che  il  Gioco, e Cupido  fo 
4 no  tìgli  uoli  di  Vencrc,e  che  quella  V ene 
re  fi  chiama  madre  di  due  amori,  c pero 
Oiatio  ne  la  fecondaOde  dice  . 

Stutm  HAttn  ÈrjctHA  r idear  : 

Quum  -voliti  tiri um  focus, & Cupido . . 
parche  Gioco  alletta  gli  amanti , c Cupi- 
do gli  congiugne  inuemefmater  fcua  Cu 
pidinuinj  Venete  crudele  madre  de  Cupi 

difquejefpucr  Scmclcs  I kcbanx^llacco 


figliuolo  di  Se 
mele  Tcbana,. 
c di  Giouc  i fic  t 
LafaualicéttaJ 
eia  lafciua  li- 
centia.cioè*  lo- 
otto  [ tuba 
mc]mi  coman 
da , mi  sfora» 
[rcdderc  ani» 
mum]iùuoltar  ^ 
L’animo  [moi. 
tibus  tìnilis]  à 
gli  amori  lini» 
ti  ; perche  già 
haueuo  finita 
L miei  amori  *. 

& al  prefente 
Venere,  dui- 
no , eia  lafc  » 
uia  ini  fantor 

nare  ad  ama» 

re.La  ticentiaè  diflfciétc  da  la  libttiàiper» 
chela  li  cenila,  è .quando  noia  attimui- 
mo  quelle  cofc,ehe  non  fono  lccire-,e  la  li» 
berta,  quando  noi  facciamo  quelle  cofe , 
che  apertamele  fi  poftònofarc  per  onefià  )t 
| nitorjo  fplcndorc[Glyccia]di  GJicci» 
flint  mc]m’aidc,m*inccndc,nii  con  fu  in  ai 
[fplcmientis  che  nlpicdc  punus-jpiu  pu 
lamcntc  , più  chiaramtaic  [marmorej 
del  mai  mofl'a  stoiche  uafee  nc  L’ifola  di 
Parodile  è una-dc  le  Cidadc,  douc  na- 
feono  marmi  candidiflìmi  [urit]  mi  con- 
fina ancora  [grata  protcruiias]  la  Tua  lt, 

Stata oftinationc.e  bcndicc.chc  efiendo 
la  un  poco  olii  nata  c con  difficoltà  con 
ducendola»  far  la  uoglia  fua^lla  l'acccn 
de  puìjpcrchc  fempre  a gli  Intonimi  fona 
più  care  quelle  cofe  .chceglinoortengo- 
no  con  qualche  difficultà-,  pur  che  elle  nò 
pallino  i debiti  lamini  ; che  quando 
eglino  {'ottengono  fenza  difficultà  neflu 

aa» 


M^terfaua  Cupiénurny 

Tbebanpqjubet  me  Semeles  puer, 
tt  Infima  Uremia. 

Finitis  animum  recidere  amonbus  » 

Vrit  me  Glyctrs.  nitee 

Splenderne  'Patio  mamore  pumsi 
Vrit  grata  prottruitaa  » 

Et  v ultus  nimium  lubricai  afflici  * 

In  me  tota  mere  Venus  > 

Cyprum  deferuit  mec  patitur  ScythaSy. 
Et  verftt  animofum  eque 

Taitum  d'u erronee  qua  nihil  uttincnt  * 

Hi c viuum  mibi  cefpitem  % hic 
Verbena a pueri  ponite,thura ^ 

’Bim  cum  patera  meri  » 

OHaQata  fernet  lenwtbaflia - 


Col  Commento  volgare . Lib.  i.  «p 


t tu.  Però  di  (Te  Marnale.  ■ 

Stlt  mmu  f.talcm,drffictlemìfo  > umtt . 

: titrum  tjaod  medium  e fi  t tjuteUf,  ttutr 
' ’virumque  prtìmtMr . 

Nee  ue!o  tjuo  cruciti,  nec  mi  'i  jmo  fittici . 
[•fif  urit  me  e mi  confama  ancora[uultus] 
il  Tuo  bel  uifo  [nimium  lubticus]  trop- 
po fdrncciolo  , che  troppo  incita  [afpki  { 
jX  a farti  guardate. ha  tratto  la  metafora  da 
un  luogo  fdrucciolo,  clic  come  noi  non 
vi  ci  polfiamo  fermare  sii , che  noi  non 
calchiamo;  coti  non  polliamo  fare,  che 
noi  nò  guardiamo  un  uifo  bello  [Vcnus] 
Ventre  [dcfcriiit  Cyprum  j ha  abbando- 
nato Cipro[rucns  rota]venédo  có  impc- 
to’  in  mc]cótra  dime.Ciprocl-lfbla,douc 
■j  ella  è adorata  ncc  patiiur]nè  fopporta[di 
cercjchc  lodica.cheio  lentia  [5cythas-]<de 
glt  ScitiTdc  anuttofiKTi  Parihumj  de  parti 
aaimoli[rcrtisc<)uisjhauédo  volti!  caual 
li  in  fuga;perchc  i Parti  combattono  àca- 
uallo  có  le  li  ezzc,  molte  uolre  tingono  di 
fuggire,fannofi  correr  dietro  i minici , di 
continuo  tirando  loro  de  le  fVczze^quan- 
+ dogli  hanno  condotti  in  qualche  luo- 
go apro  potilo  loro,  con  grand  ifTimo  im- 
peto ti  i mollano  in  dietro,  <e  percuoto- 
no! nemici  ; coti  petto  agwiolmmtegli 
vincono  [Scythas]  quelli  fono  popoli 
Settentrionali . già  fi  chiamauano  Scolo* 
ti.  i Greci  gli  chiamano  Scili  da  Scila  lo- 
ro Re  [ncc  panici]  nè  fopporta  Venero 
$ [diccrejchcio  dkaLca]quelle  cofe  [qua;] 
odi  1 •)  3 . ii  ri1-! 


le  quali  [nihil  aitinent]  non  appartenga  ^ 
no  à l'amore,  cioè,  non  vuole, che  io  feri, 
ua  altro,  che  cole  d’amore;  perche  due 
negatine  fanno  un’afKrmatiua. cioè,  ncc 
patttur  me  «licere  ca  , qux  nihil  attincnt 
adamorem  , fed  tantum  vultmc  ca  dicc. 
re,  qux  attincnt  ad  amorctn  [hkj  chic- 
deora  , che  gli  fta  portato  da  far  fattiti-, 
.«jiO'à  Venere,  acciochc  ella  non  tia.cqlì  I 
drpdele  contratti  lui  [pueri]  ò (cruttot; 
fptinite  miti]  ponctemi[hicJ'qui  [wuum 
ecfpitem]  una  zolla  di  terra  con  le  lue 
herbe  [lue]  qui  [ponile  mitii]  ponetemi 
[veibenas]  le  granate , oucro  le  Icope 
[queje  [thurajgl’inccnli  [cum  patera]  có 
una  tazza[n*cri]di  uin  puto[bimi]didue 
anni[uenict]cl!a  dii:étcrà[lenior]  piu  pia  9 
ceuok(maftata  Jcflcndo  ammazzato , ve  7 
cifo  [hoftia  | l’animalc.cioè,  tlfcndofatto 
il  fac  ificio[Ccfpitcm]Ccfpcscra  un  prz, 
zo  di  tetra inticmc  con  l'eiba,  che  pio- 
ptiamcntc  ti  chiama  piota  con  l'erba  , di 
che  gli  antichi  faccuano  l’altare  per  fare 
facnficio  à gli  Iddìi  • e mette  il  Ungulate 
per  il  pluralc.vctbcnc  erano  le  granate  > (o 
oucro  le  feopc,  con  che  ncttauano,  ouct 
rofpazzauano  l’altaie,  (atte  di  ceni  uirt 
gulti,  cheti  chiamano  kope,  che  ne  nar 
Kcpcr  tutta  Tofcana  . Patera  e detta  da 
patco,pcrchc  ella  (la  Tempre  aperta  . bo- 
tila è proprio  la  «mima,  «he  s'amazza 
per  fare  i facnticii . maclai  c,c  proprio  am 
maxarcle  uiunne.  il 

. 1 


ODE  VIGESIMA. 


A Mecenate. 

Vile]  inut-  X T ile  potabif  modiiU  Sabinum 
cenate^" 3 prò-  V CmbsÙi  l GrfCA  quodtgO  itfc  U- 
ibcrtendo  di 

dargli  à bere  Conditura  leni  : datus  in  theatro 
nino  de  la  Cum  ptaufi,,^ 

ma‘  Cbarc  CMccenat  equts  ; yt  paterni 


ih 


E S P O S|  I- 
tione . 

Charc  Mc- 
ccenas  eques 
caro  Mecena- 
te Caua'icrc 
[potabisjtub<  t 
E 3 ia> 


70 


L’CMi  d’Oratio 


ì 


tal  [modieis  cantimi») con  piccoli  bic-! 
ch<eVi[Sabinum  del  mio  uinodi  Sabina' 

[vili»)  non  gentile,  e delicato, come  fono 
i tuoi  vini  [quod j il  qual  uino  ["ego  ipfè 
leuilio  proprio  impetrai  [conditure»]  ef- 
fendo  imbottato,  riporto  [tefta  Giacca) 
in  un  ualb  Gre 

F lumini*  ripa  yfimul  &iotofa 
Redderet  budes  tìbi  Fatte  ani 


LMontu  imago.  f , , . 
Cdtcubum,&  pr alo  dorme at»  Caleno 
Tu  bibei  vuam.meam  nec  Falernp 
Temperane  uitét,  rtctjue  Formuni 
Rotula  collcs  , 


co  da  uino.  al- 

« tri’  efpongono 
cofi.CharcMe- 
coenrtj  eque» , 
potabis  Sabi- 
mint  uilefqd) 
il  qual  uino  [e- 
go  ipléjio  pro- 
prio [leui]  tra- 

S mutai)  condi- 
tumjchcera  imbottato  [torta  Grxca]  in 
vn  vaio  Greco  da  umo  [cantharis  modi- 
ci») in  vart  piccoli.eioè  , lo  cauaidi  quel 
vaio  grande,  Se  il  mirt  in  que  piccoli, ac 
eiochc  piu  facilmente  (c  ne  poterte  atti- 
gnere [vim]  diceora,  quandocgtil’im- 
bottò  , oucrolo  tramutò,  pcrmortrare 

4 chcegltèutn  veccWio[oin*]quat»do [da- 
rus  firn  libi  ptaufus]  t»fu  fatto  il.ptaufo 
[in  theatro)  nel  teatro,  querto  pianto 
era  una  fertadi  uoce,ednnani,chc  il  po- 
polo faceuaà  qualche perfona per  ono- 
rarla , quando  ella  haueua  fatto  qualche 
vota  che  gli  furti  grata.  tcrta,cra  un  vafo 
gran  le  da  uino  di  terra,  che  s’vfaua 

5 tnnàzi  che  furte  l’vfi»  de  le  botti  fvt)  dice 
oraquanto  gride  fu  Io  flrepno  del  plau- 
fo  [vi)  di  modo  che  [rip*)  lcripe[ffumi- 
nis  paternijdcl  fiume  paterno  [Se  iìinul] 
è fiimIm<?ntc[iocòli  imagoj'a  piaceuolc 
imagine  d'Echo  [monti»  Vaticani]  del 
monte  Vaticano  ' redderet  ubi  laude») 
ti  rendeua  le  lodi . è bene , perche  le-ripc 

8 del  fiume,  & il  monte  Vaticano  replica- 
uanole  uoci  del  popolo  còlcmcdcfimc 
lodi.  Per  lo  fiume  paterno  intende  il  Te- 
ucre , e lo  chiama  paterno , pche  parta  p 
la  Tofana,  patria  di  Mecenate,  come  fi 
è detto  ne  la  prima  Ode.  monti»  Vatica- 
mi.il monte  Vaticanoèqucllo,  douc  og- 
gi è San  Pietro  in  Roma.flocofa  imago) 
chiama  Echo  imagine  giocola,  perche 


parccheella  motteggi oon  noi, replicami»  p 
do  parte  de  le  parole , che  noi  diciamo: 
perche  non  dice  mai  le  parole  intere, c la 
cagione  èquerta  , fecondo  la  fauola  de’ 
Greci.  Fu  Echo  una  de  le  ninfe,  laquale 
mentre  che  Gioite  fu  per  h monti,  onero 
per  lefcluecon 


i>  altre  ninfe  di' 
trartullaua  ; cl  .8 
i,i  La  con  Tuoi  tua 
icm  ghi.  Staccarti 
r ragionamenti 
intcrtcnca  Giu 
none  , accic- 
che  ella  non 
fi  abbatterti  à 
ttouare  il  mr«  O 
rito  cóqudfe  ninfe  . ma  Giunone  arene- 
durali  de  la  fua  artutia  , la  priuò  del  par- 
lare in  querto  modo  , che  ella  da  fe  mai 
nóporcrtc  dite  colà  ueruna.r  de  le  coll, 
che  ella  fentirtcdire  adaltrui.mainó  po- 
terti- riferire  fe  no  I’vltime  fillabe.e  però 
noi  vegliamo,  che  ella  nó  ridirti marie 
noo  l’vltimc  fillabe  dclc  parole,. ohe  noi-  io 
habbiamo&iro-.-jnnaaiórortì  drNarctw 
Cj.ilquatc  nò  uolcdo  contétaila  , à poco 
à pococlla  infracido,  Se  cillndolcfi  gli 
olii  fiaccati  da  la  carne,  fi  conucrtrrono 
in  un  fartòjion  rimanedo  altro  di  lei  vi- 
uo.chc  la  uocc.laquale  rifultàdoda  lacó 
cauità  de' falsi, può  mrdclìmamcntepro- 
fettre  l’ultimc  Gllabe  de  le  paiole, come  ts 
ella  potcua  innanzi  à la  morte  d’Echo 
'[Carcubum]  dice , chciuini  buoni  egli 
gli  berrà  in  cafa[tu  bibesjtu  ber  raf  Cxcu 
bum)  il  uin  Cccubo  [Se  vuam]  c I\ua 
[domitam'calcata[pr.Tlo  Caleno)  con  Io 
ftrcitoioCalcno . cioè,  il  uino  Caleno  , 
per  metonimia , ponendo  l’vuapcr  lo  ut- 
no.Csrcubum  era  un  uino  prettofo.che  r-a 
nafceua  nel  territorio  de  la  città  diCccu- 
boà  canto  al  mar  diCaeta,  ecpntiguo  à 
lacittà  di  Fondi.  Caleno  era  una  tetra  di 
Campagna,  che  faceua  uini  mirabilifsi» 
mi.  Adunque  quarto  tu  farai  à cafa  tua  , 
tu  berrai  di  quelli  uini , perche  [nec  Fa- 
lerni vites)  nè  le  uiti  falernc  . cioè , ne  i 
uini  Falerni  face  Fonoiatri  colle»)  nè  i 

coll» 


Col  Commento  volgare.  Lib.  T.  7 r 

* colli  Tormiani.  cioè.i  vini  chenaficono  in  lern*  vite*,  quello  vino  naficeua  nel  tetri.  7 
quelli  duelooghi  , che  fono  vini  CoauilTì-  torio  dj  Falerno.montedi  Càpagna.Sc  r»a 
mi'  iSpctcnCnon  temperanro,  non  empio  un  uino  pretiofiiTìmo.  Formiant  collets.og 
no. cioè, finca  poetila  i miei  bicchieri.cioè  gi  (i  chiama  Nola,  uicino  3 Gaeta.che  me. 
m cala  mia  nó  fi  beono  di  quelli  vini.  Fa-  dcfimanicnte  produce  uini  dclicatilTìmi. 


«ODE  VIGESIMAPRIMA.  , 
In  lode  di  Diana,  ccTApollo . 


Verfi  fatti  ne  la  lo rofefta,  laquale  ogni  cento 
. annifìcelcbraua.,' 


Diinstrfi)  cf- 
Tendo  i Roma- 
ni tribolati  da 
la  pelle,  e da  la 
guerra  ci'iile;  e 
cercando  di  fpc 
4.  «nere  l’vna , c 
l’altra  cofa  , lì 
abbatterono  .1 
leggere  certi  ver 
fidi  Marno  in. 
douino.nc’ qua 
Ir  era  Icritto, 
che  le  i Roma- 
5 ni  voleuano- , 
che  le  guerre 
ce0i<Tero,eehe  la  pelle  fi  partiflè.ordinafi 
fero  felle  in  honor  d’Apollo.ficcondoru- 
fanzade'Greci.ecofi  fu  fatto.  Ellendoa- 
dunque  il  tempo,  che  quelle  felle  fi  face- 
uano,  Orario  (criue  quella  Ode.dlbrràdo 
lefanciulleà  lodare  Diana, ci fanciullià 
« lodare  Apollo. 

ESP. OSIT  IONE. 

VTrgines  tener*  J vergini,  donzelle, 
Tenere.giouanettcfdicite  Dianam] 
lodare  Diana,  beneditela  £ pne- 
»]  voi  fànciulletti  [diche]  lodate,  be- 
nedite [ Cynthium  J Apollo  [intonfium] 
l » 


che  non  è to» 
fato , ma  Ita  la 
zazzera  quc]e 
f i aronam  di. 
lcclamjLatona 
amata1  [ peni- 
tusjintcramcn.  14 
lfe,  ardentemetv 
te  [ Iourfupre. 
moj  dal  fiupic. 
ma  Giouc, 
{Dianam.  Dia 
na  ha  tre  no. 
mi.  in  Ciclo  <t 
chiama  l una,  jt 
in  terra  Diana, 
nelTinferno  Ecate.  fCyrnhiutn.]  Apollo 
èdettoCintio  da  Cimo , monte  de  l'Ifola 
di  Dclo,  douc  egli  nacque  . [IntonfumJ 
Apollo  fi  dipinge  co  capelli  lunghi  : per* 
che  il  Sole  ha  i Tuoi  raggi  lunghifsimi, 
{lèdendoli  di  ciclo  in  terra,  c pero  il  chia- 
ma nótofato.  dipignefi  ancora  giouane , la 
perche  il  Sole  non  inuecchia  mai . [Lato- 
ri'colici  fu  figliuola  diCco,  c partorì  di 
Giouc  due  figliuoli.cioè.  Diana,  & A poi. 
lo.ondc  Giunone  adirara  con  1 atona, per 
che  fi  era  impacciata  con  Giouc-, tutta  fide, 
gnofia  le  mandò  il  (repente  Pitone,  che 
conttnouamcnte  la  pcrCcguitafic  , c la 
tormcntallc.  Eficndo  adunque  1. atona 
E 4 tuttauia 


Dianam  tener*  diche  uirginer , 

’ Intonfum  pueri  diche  Cynthium', 

JL  tonarru'j uc  fuptemo 
Dilettar»  penitua  Ioni . 

Vos  lutar»  fiuuijf,  & nemorum  coma 
Quucunque  aut gri  do  prominet  Algido 
T^igris  aut  Erymantbi 
Situi* , aut  viridi*  Cragi  : 

Vos  Tcmpe  totidem  tollite  laudibu s 
Tfatàlemq',  mares  De  lori  pollini* . 

Infignemqi  f bavétta , 

Fraterna  j,  humcrum  lyra. 


?2 


L'Odi  d’Orario/* 


tutta  Uia  pcrfrguirata  da  lui , .e  rior»  troJ 
uando  luogo,  doue  porcile  ilare  (icura  / 


clic  gli  alberi, clic  Tono  ulcini  a'fnimi,fcm  7 
pie  fono  piu  belli  [ qualunque  ] 'dice 
quale  teine  ci  vuole, clic  lodino  (•  quxeun- 
qui*]ciafcunàfeluaichc  [pronunci  ] c fo« 
pra  auij  oueramente  [Algido  al  monte 
Algido^gelido]  gelato,  freddo  [autjouc- 
r.inicntc  [ hi» 

Hu  bcllum  lacrymofuw,hif  nrìferatn  farti  etti,  s,,s  film*]  à le 

Pcflemn  à bntyuln  t/n-  nri»i/'i/wl'  rJr,*.  -ombrbfe  frlue  t 

[ Eiymanthi  ] 
del  monte  Ert- 
' manto  [aur  o- 

- , ueramete  [Ora- 

coli.cntirc  a le  Tue  uoglie,  e fuggendo  e, gruiridis]del  uerdc  monte Crago. Algido 
continuamente  ora  di  qua  , ora  di  Ih  , gli  e un  monte  difcóflo  da'  Roma  quindici 
Iddi)  mofsi  h còpafiionc,  la  tfanlumiaro-  miglia.-  F.  rimanto  è un  monte  d'Arcadia , 
no  in  una  corurnicc  , clic  in  GiVco  fi  douc  Eieofe  domò  il  porco  falliamo  , é « 
chiama Ortigia  , donde  hahauuioil  no-  lo  condulf.-  muo ad  Euriilco.  Crago  è 
me  la  detta  tibia  di  Dclo,  e^dinoi  fiuta-  ,up -monili.  Lyci^  , C*Jifacratoad.Apol- 
fmutarono  in  una  pietra  giadifiima , e la  lo  , che na  òtto  promontori,  Scuna  città 


tanto  fuggi  ih  qua , & in  là,  che  ella  ucn- 
ncà  l’ifola  Ortigia  , «he  poi  fu  chiamata 
l’ifoladi  Dclo.  La  quale  Ifola  era  già 
Hata  donna  , c folcila  di  ella  La  tona, c fu 
cònucrtira  in 
quella  Ifola  in 
qneììo  modo. 

Llfendo  Giouc 
innamorato  di 
lei , Se  non  vo-- 
lendo  ella  ac- 


Peflemq,  à populo,&  prìn  cipe  Capre  in 
Pqr/M,  acque  'Britanno!  ...  , . 

'Veflra  rnoim  agrt  piece  . .»  0 f 


fecero  cadere  nel  fondo  del  mare;  la  qua- 
le al  fine  dal  fondo  venendo  à galla , di'* 
ucntò  u n’ifola  , che  fi  moucua  , andando 
da  un  luogo  ad  un'alno,  come  fai  ebbe 
una  nauc  legata  ad  un  canapo,  fuggen- 
do adùquc  l atona  Pitone,  come s’èd et- 
to , quella  ifola, già  fua  forella.lc  uenne 
in  contro  mimo  al  liro,c  riceuutala  fopra 
di  le,  fc n'ando con  c(Ti  un  grandillimo 
pezzo  in  mare  , in  modo  che  Pitone  non 
la  potè  iiauere,  nc  farli  più  difpiacer  al 


del  hiiedcfimo  nome . donde  è nato  la-fa?, 
tio'a  de  la  Chim'era[uos]uoi[marc£]ma- 
fchi  [tallite]  alzate  [totidé  laudibuj]  con 
altrcttantq.iipdi  [Tcmof]  gli  ameniilìmi . 

I u o gli  i di  TI  i cita  gl  iaf  q u c]  c [ Delon]  l’i  To  • 
la  di  Dclo  [nata lem  A pollici* ì doue  nac- 
que Apollo,  come s’c detto  di'  fopra  fri;} 

c(humerumJIefpaHcd’Apollo[miìonéj'“ 

nobili  [pharctra  ! per  il  turcaiTo  fque]  e 
[lyra]  per  la  lira  [fraterna]  del  fratello  , 


uo 


cioè,  riccuuta in  dono  da  Mercurio  Aio! 
cuno . Standoli  adunque  Latona  in  quel,  fratello.  Dclon,quyfia  c I'Ifola  detta  di-. 

: t la  'fola,  quiut  partorì  il  Sole,  e la  Luna,  fopra , faniofa  per  lo  Tempio  d'Apollo , 
la  qual  fauola  lignifica  quello.  Doppo  il  cheu’cra.celebrató  l)uafi  dà  tutto  il  mon  - ** 


diluuio  di  Deucalionc),  molti  meli  lì  (Ict 
te,  che  non  fluide. nèSolr,ncLuna,  Scia 

Stima  uolta  , che  lì  uiddero  dopo  il  detto 
tluuio,  fu  nc  l’ifola  d’Ortigia , oucro  di 
Dclo. donde  fu  datoluogoa  la  fauola, 
che  Diana, Se  Apollo  nafccllcro  in  Dclo. 
Sono  alcuni , che  dicono, che  quella  Ifo- 
la  è fiatai  chiamata  Oitigia;  perche  la 
prima  uolra,  che  furono  uedute  le  qua 


doj.  Anfiotilc  diqe,  che  ella  fu  chiamata . 
Dclo  per  quello»  perche  clTcndofi  fpro- 
fond.ua  , Tubilo  tomo  di  fopra  ; perche 
Dclo  fignificamofiraifi.ru  chiamata  di 
poi Eglatoficnc , Cintia,  Allena;  Orti- 

gia.Pirpile[hic]coflqi>ioè,Apollo[mo- 

tus]  eilcndomolTo  [ucrtra  prece]  da  uo- 
Uri  prieghi , da  le  uofirc  orarioni  [aget]  rx 
imiterà  [bcllum  jacrymoTuin]  la  guerra 


glie,  che  in  Greco,' fi  chiamano  ortigic,  lagrimofa , pienadi  pianti , edifingulti 
furono  uedute  in  quella  ifola  [uo*]  uoi  [in  Pcrfas]  contro  i Peti!  [Se  Britanno*] 
ucrgini  [follile  | inalzate  [totidem  laudi  coptroi  Britanni[hic  coflui  [ucftra  pre- 
bus Jcon  altrctàrc  lodi  [comam]  la  chio-  te  motus]  mollo  da  uoftri  prieghi  f aget] 
ma[ncmorum  Jdc  le  Tcluc  [lartam]  bella , caccierà  [miferà  famem]  la  mifera  fame 
ncrde,allegra  [fluuijs]  per  U fiumi , per-  [qucjf  [pcftcmjla  miiua  pelle  [à  pop 
: . , . ' ; 1o4 


ta- 
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* lo'dal  popolo  [Se  principe  Csefare]  e da  Perfas  contrai  Perii  [atque  Britannos]  7 
Ccfarc  principe,  e padrone  noftro[  in  e contro  i Britanni,  gl’Inglelì, 

ODE  VIGESI  MASECONDA. 


A 


Ad  Ariftio . 


Integer]fcri 
urh  Fufeo  Ari 
dio  Tuo  ami* 
co , che  le  pcr- 
fonc  buone 
coinè  lui.fono 
à cuore  àgl’ld 
dij  ) e però  il 
buono  non  ha 
bifogno  d’ al- 
cuna forte  d’ar 
me,  nè  da  of- 
fendere,nè  da 
difcnderfì;pcr 
che  gli  ladii 
hanno  particu 
lar  cura  di  lui. 


TNteger  uit£,  felerisjtpurue 


Non  egei  CMaurus  iaculi* , nei  are»  » 

'Nei  vencmtii  grattila  faglici* 

Fnfce  p bar etn  : 

Siuc  per  Syrtes  iter  cettuof/ts, 

Siuc  fattura*  per  htbofpitalem 
Caucafum  ; vcl  qujt  loca  fabulofus 
Lambit  Hydafpes. 

Tfanque  me  filua  lupus  in  Sabina , 

T>um  incanì  canto  Lalagen , & ultra 
Ternùnum  cum  uagor  expeditu*  ; 

Fugit  inermem . 

Quale  portentum  ncque  militarla 
Daunia  in  latti  alt  efculentù , 

Njec  !ub&  tellus  generati  leonum 
t/4  rida  nutrix. 

Tonc  me  pigris  ubi  nulla  campii 
t sdrbor  ttfiiiia  recreatur  aura  : 

Quod  latus  mundi  nebuls,  malusjt 
luppiter  vrget  : 

Tone  fub  curru  nimium  propinqui 
Solis , in  terra  domibus  negata  : 

Dulie  ridentem  Lalagen  amabot 
Dulce  loquentem . 

che  non  ha  ncfTun  mancamento  [non  c 
getj  non  ha  bfogno  [iaculis]  de  l’ar- 
me [Mauri*]  che  vfanoi.  Mori  [necar-  bellino  Mauritanum  . [lìuc]  dice  ora; 
cu]  ne  d’arco  [neepharetra]  nèdeltur  che  non  gli  bifognano  l’arme,  e uada 
callo]  grauida  ] pieno  [ ucncnatis  fa-  per  qual  luogo  fiuoglia  f lìuc  ] ouer  le 
gittis  ] di  frezzcauuelcnarc.dice  bene,  [ falturu*  fcilicet  en  J oucro  feegli  ha 
perchcchi  non  ha  nimicitia  con  gli  huo-  à fare  [ iter]  uiaggio  [ per  Syrtes  j 
c amiciiCmo  di  Dio.  inieger  perle  Sirti,  quelli  fono  due  fcrn  del  ma. 


ESPOSI- 

tionc. 

FVlccò  Fu 
feo  [ irne- 
ger  vita:] 
colui,  clic  è in- 
tero de  la  uita, 

. chuomoda  bc 
ne[quc]  c [pu 
rus]  puro[fcc 
IcriSjdi  (celerà 
tezze  ; cioè. 


uitac  . Intero 
de  la  uita  li 
chiama  colui , 
che  non  c mat 
chiato  di  uitio 
alcu  noverche 
la  uita  3 l'huo 
ruo  (ì  diman. 
da  perfetta.  Se 
intera , quàdo 
ella  è tutta  bò 
tà,  fcAza  uitio 
alcuno  ; pch< 
! il  uitio  la  dimi 

nuifcc.facédo- 
la  diuétare  ui- 
1.  . 1 : ta  non  d'huo- 
r.  ino  .Iliadi  he- 

Aia  eperò  egli 
. o‘  Arguita,  fcele- 

risque  purus. 
1.0  laculit.  qucAe 

■s.j.  fono  anne da 

■ y'j  , lanciare,  ma 

ha  mede  que- 
Ae  per  tutte  le 
forti  de  l’ar- 
me, Mauris.m 
càbio  di  Mau- 
ritanis.  perche 
Mauri*  è no- 
me de  la  patria  , e Mauritania  è nome 
polfclfiuo  . però  fi  dice  uir  Maurus  Se 


10 


fi 


12 
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t re  d’AfFricapcricolofiflTmi.pcrchcora  fo 
no  profondilTìmi , ora  fono  con  pocfiiA 
(imi  acqua  per  li  monti  de  la  rena,  che 
ilmare  vi  taguna.  però  Vcrgilio. 

In  treni. « C*  Sjrtes  rrget,mi/èrnti>e  $ ifnt 
ItltJr (jj  yad'S,  .tir) uè  nggere  angtl  nrrnn. 

[ Aeftuofas  ] ardente  per  il  troppo  fede , 
1 ouero per l’ondc  del  mare  .diedi  conti- 
nouo  ha  fortuna  [ fitte]  ouetamcntc  fe 
eoli  ha  à far  viaggio  [per  Caucafirm]  per 
ifCaucafo.  quello  è vn  monte  gì  andillì- 
mo,  & afprillìmo  , pieno  di  cjuclclillìme 
fiere,'- tra  gliOlci.e  gli  Albani, efi  dirteli 
de  infino  al  mare  Cafpiofir'hofpitalem] 
che  non  fi  può  habitare  peri  pencoli  Jet- 

3 ri[vcl-f.fà<rturus  eli  iter]  ouero  fe  egli  ha 
4 far  viaggio  [ per  loca]  per  gli  luoghi 
[qua:]  i quali  [HyJafpcs]  l'Idafpe.  que- 
llo èvn  fiume  de  l’India  grandiffimo,  c 
facilillimo  a nauigarc.Sttahonedice,che 
egli  è abbondante  diCrocodili  [ fabulo- 
fuslfamofo,  noto  ad  ognuno  pcrlafua 
grandezza, c non  fauolofò  , perche  fidi 

4 cano  fattole  di  lui,  ma  perche  ognuno  ne 
patta , Se  ad  ognuno  per  la  fua  fama  è 
noto  ; [>erchc  vna  cofa  vera  , che  per  tut- 
to è diuulaata,  fi  chiama  fattola  à fando, 

E amia  latina, che  lignifica  fauellare  [lam 
it]  lecca  , bagna , tocca  . quello  fiume  è 
d’vna  grandezza  marauigliofa , doue  fi 
trouano  arene  d’oro , e gemme,  palla  tra 
■ 5 Parti,  e vi  ncl’lndia.Sc  e largo, e profon- 
do, Se  ha  molta  (fole , Se  entra  poi  nel  fiu- 
me Indo.  Se  è chiamato  Idalpc  da  Ida 
fpo  Pedi  Medi  [nanque]  proua.da  l’cfi 
fempio  di  fe  dello  che  chi  è buono,  è à 
cuore  à gl’lddij  [nanque]  perche  lupus] 
vn  lupo  [in  filua  Sabina]  nel  bofeo  de  la 
mia  villa  Sabina[fugit  me]  fuggì  me[in- 
6 ermcm]  dilafmato  [dum  ] mentre  «he 
[canto]  io  canto  [meatn  Lalagen]  la  mia 
Lalage  [ Scexpedirus  curis]  c lenza  pen- 
siero alcuno,  fpenfierato  [ vagor]  io  uo 
vagando  , che  io  nò  me  n’auucggojvltra 
rennmumjdi  là  dal  rcrminc  , piu  là  che 
io  non  haucuo  penfato  d’andare,  vuole 
inferire , che  fe  non  fullc  flato  buono } il 
lupo  rharebbe  alTalito  -,  ma  eflendo  buo- 
>1 


no  , il  lupo  fi  fpanefirò  . fitbiro  Fuggi  j 
vta.  quale]  dice  ora  quanto  fpauentofa' 
cofa  fufle  quello  lupo  [ quale  porren- 
tum]  qual  portento,o  limile  moftro  [nc- 
que Oaunia militari}]  ne  la  Daunia  mi- 
litare [aliti  nutrifccvn  tal  portento  [ la- 
ti* Jefculctis  ] ne  gran  bofehi  d’clchio 
[ncc]  n?  [tellus  lubar]  ne  la  terra  di  Giu- 
ba, arida  nutria  Iconum  ] arida  nutrice  I 
di  leoni  [generat]  genera  . Daunia  èia 
Puglia  detta  da  Dauno  Re,  Suocero  di 
Diomede,  sefculctis detri da  efcliioalbe- 
roj  di  che  fon  pieni  i bofehi  de  la  Puglia, 
lubx  tellus.  I a Mauritania  , doue  regnò1 
Giuba. doue  fono  alIaitTìmi  I coni.  Ari- 
da nutrix.  chiamala  arida  per  la-  penu- 
ria .clic  ha  de  l'acqua  ; perche  una  gran 
parte  è fotto  la  zona  torrida  . però  bifo^ 
gna  amteriire,  che  noi  non  intendiamo  »•  _ 
chela  fin  arida  alleuatricedi  l eoni;  per- 
che quella  atida  le  s’aggiugne  per  l’ari- 
dità, è penuria  de  Pasqua,  chela  fa  lec- 
ca , Se  arida  pone  mc]dice  ora , che  per 
la  fua  bontà  egli  farà  Tempre  lenza  falli- 
dio,  e fia  doue  fi  uoglia  [ pone  me]  pom- 
nii,  mettimi  [ pignscampis]  ne’  campi 
pigri,  freddi  quello  è vn  paefe  de  la 
Scitia  ,doue  di  continuo  fono  le  ncui,  e 

S Iliaca,  fecondo  clic  ter  ine  Solino  [\bij 
oue'  nulla  aibor]  nelfiino  alberofrccrea 
tur]  è ricreato  [arfliua  aura  J da  uenti 
di  Ilare,  cioè . dal  calordcl  Sole,  cioè,  doi. 
uc  non  è mai  caldo,  doue  di  continuo.ol-  , , 
treà  le  ncui,  Tempre  fono  venti  aquilo- 
nati frcddillìmi  ! qutrd  latti? mundi]  la 
qual  parte  del  mondo  [ ncbul*]  le  neb- 
bie [ cjiie]  e [malus  luppiter  ] l’aria  eatti- 
ua  [ vrget  1 afflige  [ pone  me]  pommi 
[fub  curru  ] fotto  il  cxrro  [folisj  de!  Sole 
[nimium  propinqui  ] troppo  vicino  [ iti 
terra  ] ne  la  terra  [ negata  domibus]  ne-  (I 
gataà  le  «afe,  doue  non  fon  eafe.  que- 
llo paefe  è lotto  il  zod iaco , e fotto  la  zo- 
na torrida , che  fecondo  alcuni  non  s’ha- 
bita,  c però  Orario  dice , che  ella  è nega- 
ta àie  cafc.  ma  per  quanto  oggi fc  n’ha 
notma  ; ella  s’habita  come  l’alt  re  parti 
del  mondo.  Dice  adunque,  pommi  do- 
uc  tu  uuoi , ò folto  il  Settentrione , dotte 

fono 
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t (beo  freddi  intolcrahili,ò(btto Mezzodì,  U . coli diflc il  Petrarca . 

doucpcnl  caldo  non  habita  anima  nata  San  ià,cam'éunor fan»,  come  anctdt  $ 

[amabojio  amerò  [Lalagcnjla  mia  l.ala-  China»  tu  , carne  dolce  e!Lt  foJj>trnt 
ge  [ridcntcmdulcc  ] che  dolcemente  ride  Ztcamedalce  f nel* ,<$»  dolce  ride  . 

[dólce  ioqucntcmj  e che  dolcemente  par 


ODE  VIGESIMATERZA. 


A Cloe,  che  lo  fuggiua 


’ Vita*]  fcriue 
à Cloe , che  ha- 
ucua  paura  , 
che  Orario  non 
la  tocraftc,  e 5 
quello  di  coati' 
- nono  ella  era 
dietro  à la  ma- 
dre. Scriuc  di- 
oiche ella  non 
habbia  paura 
di  lui , e che  ci 
non  li  ua  die* 
ito  per  fatle  di 
fpiaccre  ale», 
no,  ma  per  far. 
le  piacere. 


V Iteti  hinnulco  me  fimilù  Cbloe, 
Quqrenù  pauidam  montibtu  auijs 
A4atremtnon  fine  unno 
asiuraruw,  gr  flint  metu . 

Nam  ftu  mobihhns  uerh  inhorruit 
Aduenttts  foliji  : feu  uirides  rubimi. 
Dimouere  laceru  ; 

Et  corde >gr  genibus  tremit . 

\^At  qui  non  ego  te , tigris  ut  afj>eray 
Cetulmve  leo  y fingere  perfequor . 
T andem  de  fine  matrem 
Tempeftiua  fcqui  uiro . 


ESPOSIZIONE. 

3.,  ,u’  : ìi  *.<#.'  <V*  r.  l'fcT'ìO.  •<*„•  ••  1 ^ 

CHloe]ò  Cloe  Tuiras  me'  ta  mi  (chili, 
tu  msftrggi [(imita  hinnulco  tome 
fuggc  il  capriolerto,  ouero  il  cer- 
u ietto  [quacrcnti]  quando  ei  ua  cercan- 
do {matrem  pauidam]  la  madre  pau 
rofa  [montibirsauris]  per  li  monti  difer- 
ti , fenza  uia  [non  (ine  uano  metu]  non 
fenza  uana  paura  [aurarum  | de  ucnti 
[defilare]  r de  la  felua.  Dice  paura  uana  , 
perche  uana  paura  ficfciama  quella , che 


s'ha  fenz*  ,ppo 
(ito,  come  fa  il 
caurictto  , e'1 
ccruieito  , che 
(ugge  ogni  fo- 
glia , che  uede 
muoucte  [ nà  J to 
pioua  la  paura 
di  quello  ani- 
male[nam]pcr 
chc[leu  Jouera- 
menrc  fe  [adué 
tusiietisj  la  uè- 
nata  de  la  pri- 
mauvrafmhor- 
rtiit]  dà  un  pò- 
cod'otroic[mo 
bilibus  fo!ijs]per  le  foglie, che  facilmente 
fi  uiuouono  ; leu]  ouciamcnte  Iti  uindes 
lacerrx]  le  uerde  liiceno!c[dimouere]hà- 
no  fatto  tnouere  [rubum]un  pruno  [tre- 
mitjei  trema[& corde]co!  cuore  [Cc  geni- 
bus]  c con  le  ginocchia,  cioè,  gli  trema  ti 
cuore  , * le  ginocchia[atqui  ego]  ma  io 
[non  perfequpr  te'non  ti  pcrfcguito  (ftà 
gere]  per  fracafTàrti . pcrrouinarti,[ut  ti- 
gri* afpera]  come  una  tigre  afpra[ue] 
oucramrntc  [ut  Getulus  IcoJ  come  un 
leone  di  Getulht . ma  ti  uengo  dietro  »t 
come  tuo  amico,  & come  quello  , che 
fòlaracntc  per  tuo  amore  s'd (Tanca 

per 
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1 per  farti  piacere  [ tandem  ] orfu  , oramai 
[tcpcfliua  uiro]  clic  fet  buona  per- 1' buo- 
ni o [ detìne  (equi  , non  andar  piu  dietro 
[matrern  jà  tua  madie  , elicè  ucrgogna  , 
ciTcndoiu  oramai  grande.c  donna  da  ma 
rito.  Tigns, è uno  animale  fcrocillìmo,  e 
uclociifimo,  eoli  chiamato  da  la  fua  uelo- 
cità, perche  tigris  lignifica  fletta, e da  que- 

2 Ilo  molli, hanno  niello  nome  Tigri  al  tìu- 
mc  Tigre,  perche  e uclocillìruo  . 1 caccia- 
tori pigliano  in  queflo  modo  i loro  figli- 
uoli,montano  à cauallo  in  fu  causili  uc- 
locifs  imi , ne  uanno  à le  tane,  douc  fono 
quelli  figliuoli,  e gli  pigliano  . e fi  metto- 
no à fuggire  quanto  mai  poflbno , come 
la  madre,  ò il  padre  e tornato , e che  non 

ì 


cfOratio  • ’ . > 

truoua  i figliuoli,  fi mette  fubito  correi  f 
do  dictroa  la  traccia  , quando  (cacciatori 
gii  ueggono  tienile  , gufano  loro  uno  de 
lor  figliuoli  ; e mcn  tre  che  badano  à quel- 
lo,^ attendono  a fuggire  quanto  poflb- 
no , e (cdinuouo  fi  ueggono  fcguitarc, 
ne  girtano  un’altro  , e fanno  coli  tanto, 
che  egli arnuanoà  le  naui  doucci  fono 
fccuri.  èquctlo  animale  tanto  crudele,  | 
che  elio  foto  uà  dictio  àgli  h uomini  per 
amazzargli,  fenza  paura  alcuna-,  douc 

f|li  altri  animali  non  afTaltanoi’htiomo , 
è non  per  fjjme.òpcrira.  Gctulus  [Afi. 
fricano  ] perche  la  Getulia  cuna  patte  de 
l’ Affrica . 


ODE  VIGESIMAQV  ARTA. 

\ j » 1 •'-!  r 1 viS»  fJOfl  li  v:  mO 

Confola  Vergilio  , che  piangerla  la  morte 

di  Quintilio. 


Q' 


Qui*  ] con- 
forta Vergi- 
lio , che  pian- 
cua  la  morte 
i Qmnttlio . 
e prima  parla 
à Melpomene 
mufa  , che  gli 
infegni  .che  fi- 
ne «/ebbe  haue- 
re  il  dolore  de 
la  morte  di  tanto  fuo  caro'araico 


Vis  de  fi  det  io  (ìt  pudor,aut  modus 
Tarn  cari  capitisi prxcipe  lugubre s 
Cantus  Melpomene,  cui  liquida  pater 
Vocem  cum  citbara  dedit. 

Ergo  Quintilium  perpetuus  fopor 
Vrgctìcui  pndor , & iu/litix  foror 
Incorruptafidcsjnudaque  vcritas . 
Quando  vllum  inuenit  panni  i 


ha  de  la  morte 
di  Quintilto  , 
che  non  è gran 
fatto  , fe  non 
cella  di  doler- 
fene . Vfa  que- 
llo bel  modo  di 
dire  , per  non 
parerebbe  bu- 
fimi Virgilio,  e 


H 


ESPOSITIONE. 


QVis  pudor]  chcrifpettor  aut  modus] 
^ o HtoJo  fttjdcbbe  efTerc  | deiidc- 
ripjal  dcfidcno[tà  cari  capitisi]  d’un  tato 
amico  caro!  cioè.ncfTjno  ; uuole  inferire, 
ch’c  tanto  grande  il  danno , che  ,V ctgilio 


I ’ poi  enuaà  po- 
co à poco  à confortai lo.cltc  non  pianga;e 
prima  fi  uolta  à la  mufa  piegandola , chq, 
ella  uogiu  elfcr  quella,  che  dia  il  modo  i* 
del  piangere  à Vcrgiho.perchc egli  nontè 
fulheienre  à ciò.conciofìa  cofa  che  egli  co 
nofca.cheilconfortatorc  di  tanta  dtfgra. 
tia  debbe  cflcr diurno,  cnon  humano 
[ Melpomene]  ò Melpomene  , quella  e 
una  de  le  tnufe,  le  quali  fono  figliuole  di 
Gioue,  e ne  patterò  in  un'altro  duogo 
più commodo ..oltre à quello, che  fe  n’i- 
- - detto 
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debbono  cflcr 
: i pianti . che 
debbono  fare 
per  la  morte- 
di  Quùitili» 
[Ergojufpon- 
de  la  mula. 
[Ergo]  Adun- 
que fj«petu  ut 
fopor]  vn  per- 
petuo fon  no., 
cioè  , I»  morte 
[vrget  ,ha  prc- 
[ Qwjnti- 
liù  ? [ Quinti 
tio‘cioè,Adua 


detto  ne  la  duodecima  Ode  [Melpome- 
ne]© Melpomene[cui]aIaquare[patcr]il 

Eadrc  Gioue!  deditjdicde  [voce  liquidaj 
i uocc  fuaue  I cum  cithara]  inficine  con 
la  cetcra  ,'prarcipcj  comanda,  infogna 
[lugubre»  cantusj  i canti  lamcnteuoli  . 
cioè  come 

Multi i ille  tjuidem  ftebilis  ocridit  : 
Nuli;  flebilior , quòm  tibi  Virgili . 

Tu  frulira  pius  heu  non  ila  credit  uni  t 
Po  fòt  Quintilium  deos  » 

Qjiodfi  Tbreicio  bbndiui  Orpheo 
Auditum  moderere arhoribus  fìdem  t 
7 \(on  vjns  redeat  fangNit  imagini  » 
Qu  ivi  uirgj  fernet  horrida 
Non  lenis  precibu i fotta  reeludere . 
rVrget  ha  prc-  7^'tgro-computeric  Mercatini  gregi  » 
fo  r Qmnti-  T>  <rum,fcd  leuiusfic patientii , 
Qnidquid  corrigeretjl  nrfas  . 

que  Qujmilio  è morto . chiama  la  morte 
4 )»erpctuofonno  ; perche  ella  e limile  al 
tónno;  Vergilimvolucnq;  lìinjllinta  fom 
no  [cui.f.erar]  il  quale  haucua[piidorjla 
vergogna, fhoncftà [Se  fidesincorrupia] 
e la  tede  incorrotta  [foior  J forclla  [iulli- 
fiat] de  la  giuftiria'que  (‘e[vcritas  nuda]  e 
la  ventàignuda.cioè.era  onefto. fedele, 
giufto.euc  iiierc[quando  quando  inue 
i nicnt]troucranno  gli  lioinini  piu  [ullum 
paremjnelluno  pari,cioè,mai  nonfì  no- 
vera un'altra,  come  lui.  [die]  cg]*[oc- 
eidit  ] è morto  flebili*]  debbe  cflcr 
pianto  r multi*  bonis]  da  molti  buoni 
[»olJt]da  nefluno!  flebilior]  debbe  eflèr 
piu  pianto  quàm  tibi  Virgili]  clic  da  te 
Vergilio  heu]  ohimè  [tu  pois]  tu  picto- 
, fo  frutha]  in  uano[polcis  Deos]  chiedi 
• gl'lddij  [Qiiiiuilium]  Qujntilio  [non 
Nacrcditum]  non  coli  da  loro  commcf- 
foti,  & datoti , perche  poi  rirogliendolti  . 
tu  il  raddimandaftì  loro,  cioè  .elfi  noi  ti 
diederoin  perpetuojnaa  tempo,  perche 
Ogni  uolra , che  eglino  il  riuolcflcro , tu 
ilrendclTì  loro  [quod  (ijefe  [moderere] 
mioiuHi[blaodius]piu  doUemcnte,  piu 


foauementc  [Orpheo]  d’Orfeo  [Trci* 
ciò]  di#Tracia  [fidem]la  lira  [auditanjj 
che  fu  udiia,  [arboribus]  dagli  albori; 
perche  Orfeo  fonaua  la  Tira  tanto  «folce 
mente, c foaucmcntc.che  le  felue  gli  cor- 
rcuano  dietro [fanguis] il  (angue,  la  vi- 
ta [ mò  redeat] 


non  e per  ri- 
tornare [ima- 
gini  vane]a  la 
uana  in«"i- 

' I»  ® 

tic  ciucca  1 om 
bra.  al’aui.na- 
. cioè  , fa  pur 
. «pici  , che  tu 
vuoi  .che non 
c mai  per  rifu 
fcirarc.c  bene, 
perche  Anco- 
rile dice,  che 
egli  è colina 
naiuia,  e però 
è imponibile  , 
che  una  forma  ritorni  p«u  ne  la  mate- 
ria, donde  ella  s’e  partita  . e pone  il  fan- 
gue  per  la  uita.fccondo  l’opinione  di  co 
loro,  chrtenruano  , che  la  mia  tulle  nel 
fangue[Q_uam]prouaora,chc  non  è poli 
libile  che  rifufciti  [C>uam]  laquale  ima- 
gi ne,  la  quale  ombra,  o anima  Jfemcl] 
una  uolra[Mercuriin]Mcrcun©  [non  le 
nis]  non  facile  rccludcrcfàra]  ad  aptire 
ifau.cioè,  a mutare  i fati  [pi  elibus]  per 
pneghi[compulci  it]h»  fpint.i,  mandata 
[njgiogrcgi]a  Ta  nera  gaggia,  cioetra 
motri[uirga  horrida]con  la  l'uà  ouenda 
bacchetta,  cioè,  quando  Militino  ha. 
condotto  un'animaal’inferno,non  bifo- 
gna  piu  fpcrat  che  ritorni . Come  Mercu- 
rio-mandi  l’animi  a l' I n timo,  fe  n'è  det 
ro  nc  la  decima Oderd’urum  piouaora, 
cbcognicofa  diffide  lì  modera  con  la 
pancntia[lcd]ma  q-iidqmd  dumrnjcia- 
fcunacofa  dura, clic 'iti  ncla»]non  è lcci 
t»[corrigereJ  emendare  [fit  leuius]  lì  fi 
piu  leggiera  [pancniiaj  con  la  panen^a. 
cioè, e quelle  cole  dure,  che  non  fi  posa- 
no khifaic.nuocono  mcno.lc  lì  foppor- 
tano  paticntcmcntc , c coli  contorta 

Ver- 


io 


ri 


is 
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( Vero  il  io  ad  hauerpatientia.  e cofi  Vergi  Deflue  fot*  Deum  fleto  fferate  tre.  f 
Lo  iltcllo  di  tic  . (Ande. 


ODE  VIGESIM  AQVINTA. 
A Lidia,  che  già  s’inuecchiaua- 


Parcius]fcri 
ucqnefia  Ode 
contro  à Li- 
dia meretrice 
perla  fua  fu* 

3 perbia.Era  Li- 
dia, quando  cl 
la  era  gioitane 
auarilfima ,,  c 
fupcrbilfima  , 
cfaccua  quan 
ti  ftratij  ella 
potaia  a'  Tuoi 

4 amanti . Ora 
cflendo  ucc- 
chia , non  era 
più  appreflb  i 

f ;iouani  1 quel 
a riputatione, 
che  era  fiata 
per  il  tempo 
5 pairato . tim- 
proucragli  a- 
dunque  Ora- 
tio  i fuoi  cat- 
tiui  poitamen 
ti , e fi  ralle- 
gra de  la  miferia , in  che  ella  fi  troua. 

« 

* 

E'S  positione. 


IVuenes’i  giouani  [proterui]  intempe- 
rati, importuui;fafiidio(i[quatiftt  fcuo 
tono  paicius]  più  di  rado  che  nò  faceua- 
ao[iftib«s>  «cbrisjcógli  fpclli  colpitene 


Aras]  le  fine- 
fi  re  I iun&as] 
che  ftànocon- 
giùte  inficine» 
cioè  ferrate}  J>- 
chenófiauano  9 
cofi  aperte,  co- 
me iaccuano 
prima  ad  tnfiS 
tia  di  chi  entra 
ua&  vfciua.Di 
ce, che  i gioua 
ni  nó  le  (cuoio 
no  più  le  fine  1 ° 
ftrc.perchefo- 
lcuano  mòta- 
re  T fu  le  finc- 
firede  la  carne 
ra  , douc  ella 
dormiua , c le 
fcotcuano,c  le 
picchianano  ** 
tàiofpc(Ib,etó 
to  tòrte  , che 
parcua,  che  le 
voleflìno  rouì 
narc  [ncc  adi- 
munttibi  fomnos]  nè  ti  tolgono  il  fon- 
no  Lquc \ e [tanua  | la  porta  [amat]  ama 
[limcnj  la  foglia,  perehcclla  Aa  fempte  • 
ferrata,  e però  toccando  di  continouo  la 
foglia  dice,  chela  porta  amala  foglia. 
[fomnos]dtccfomnosin  numero  plora* 
le,  pchc  tutta  la  notte à tutte l'orcui era 
gente  à darle  fafiidio,  che  ella  non  potè, 
ua  dormire  qu$]la  qual  porta:  piiusjpri 
ma,  Innanzi  che  tu  tuffi  cofi  attempata  » 
aoc/juàdo  tu  eri  gioitane, c bella [mouo- 

bat} 


P Aràut  iunfiai  quatiutit  fenefìrat 
i dibus  irebiis  muenes  potenti  : 
tiec  tibifotnnof  adimunt  : amatque 
lanuti  itine n : 

Qua  prius  multum  fheiles  mouebat 
Cardine!.  audii  minus,&  minusiam  , 
Me  tuo  longat  pereunte  noftct 
Lydia  dormii. 

Jnuicem  mete  boi  anus  arrogante! 
Flebii  : in  folo  leuii  agni  por  tu, 

T brado  bacchante  magli  fub  inter • 
lunia  vento  : 

Curo  tibi  flagram  amort&  libido , 
Quf  folet  mairet  furiare  equorum  ; 
Sauiet  deca  iecur  vlcerofum, 

A ’on  fine  qui  fìu , 

Lata  quòd  pubes  bederauirenti 
Caudeatypulla  magi!  atque  myrto  : 
tAridas  fronde t hyemis  [odali 
Dedica  Hebro . 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I. 


1 bat]  moucua[mulmm]ipc(To[facilcscnr 
dine*]  le  facili  bandcllc.cardmi, arpioni, 
cioè,  dafe  ftefla  s'apriua  , c facilmente, 
perche  non  nafceua  la  ruggine  in  sù  car- 
dini [minus  audis]  tu  odi  meno  [Se  mi* 
nus  iam]e  meno  udirai[mc]ccco  quello, 
che  ella  udirà  manco  [Lydia]  òSignota 
Lidiaf  dormis  tu  donni  [longas  noi) e»} 

* tutta  la  notte , quanto  ella  è lunga . [me 
tuo  pcreuntc]  morendo  io  , che  fon  tuo 
{anusjtu  che  già  Tei  uccchia  [flcbis’pian 
gerai  [moechos]  i tuoi  fcagli,  i tuoi  ber. 
toni[arroganres  prcfuntuofì  [IcuUJnon 
hauendo  autorità  nclTuna  appretto  di  lo 
co  [inuicem]  or  l'vno.or  l’altro  [in  foto 
angipottui  ne  la  tua  flrada  folq  , douc 

3 non  e nettano  in  tua  compagnia  ;bac- 
chanteThracio  uento]  fotti  andò  ilucn- 
to  de  la  Tracia. cioè.  Borea,  cTiamonta- 
na[magis  piu[fub  inrerluniajtra  la  uec* 
chia  l'un  a e la  nuoua,  chealloia  il  uento 
è più  gagliardo,  il  frnfo  c,  che  torto  ella 
farà  in  tanta  pouertà.  che  ella  fi  rtarà  à 1’- 
ufeio  fola, al  uento, à piagete  i fuoi  berto- 

4 ni, che  nò  la  fnccorrcreboonod’un  fofpt - 
ro[cumjdicc  quando  Tara querto [cum] 
quando  [amor  Se  libido]  I amore  libidi- 


nofo.Sc  è la  figura  endiadis.id  ert  amor  li  7 
bidtnofus  flaorans]orandc, aidente  [l*T 
uict]  incrudelirà  [circa  iccur  vlccrofum] 
nel  tuo  fegato  corrotto, marcio  [non  fine 
quertu]  non  fenza  tuo  lamento  [qua:]  la 
qual  libidine!  folci  furiarc]fuo!  metter  la 
furia  adofTìi  [matres  cquoiù]  à le  madri 
de  caualli.  Dice  circa  iccur, perche  la  libi- 
dine ftà  nel  fegato,  il  quale  facilmente  fi  g 
corrompe  [quòd]  dice  perche  ella  pian, 
gerà  [quòd]  perche  [pubes  la  giouentù 
fla.'ra]bella,  frefea  [gaudeat]  ami , uada 
d'etto  [hedera  uircnti]  à fedita  uerde. 
cioè à le  giouani  ,e  non  à le  uecchic  [ar. 
qtic]  Se  [magi*  gaudeat]  ami  piu- { pulla 
iny  1 to]una  mortine  giouanctta.  cioè , fi 
dilati  più  ancora  di  qualche  fanciulla-  9 
ta  tenera  , che  d’una  giouanc  ( quòd  dc- 
dicct  e perche  dcdichi[andas  frondcsjlc 
fccchc frondi  .ciocie  uecchic;  Hcbrol  al 
fiume  Ebro[fbdaJtJ  compagno  hyemil] 
de  la  uernara  . cioè  , dà  al  Diauolo  le 
uecchic  , chele  porti  uia.  Ebro  è un  fiu- 
me diTracia  fra  il  monte  Emo,  Se  Dodo 
pc.il  quale  riccue  in  feti  fiume  Bai  go, Se  JO 
il  fiume  Sucmo,  fccòdo  che  fcriuc  Eli  aio 
nel  quarto  libro. 


.tm-m 

Olì'  'il'  . 


; ODE  V.IG ESI M ASE STA. 

, , *.  . i-ll'lifj  f #| 

Di  Elio  Lamia,  dimoftrando  che Vn’huomo 

, dotto  viue  fenza  difpiaccre,  & fen- 

za  paura.  k 


MVfn  &micui,tYÌtlirìam,&  metus 

1 


Mufis]  dice 

che e'nò uuJ-  i-VXr «<***  protcruis in  mare crcticum 
ledarfi  impac  "Portate  ventif , quii  fttb  4f5o 
ciò  nefiuno  de  Rcx gdidx  mctuatur  ore , 

le  cole  del  mó  _ 

do,  e che  uuolc  atienderc  folo  lodare  fono  amico  [mufis]  de  le  mufe  [iridami 
Elio  Lamia.  darò[triftitiam]la  malinconia[S<  metus] 

; eia 


ESPOSI- 

tionc. 

A m i- 
CVS] 
io,  che 
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eia  paura  [ventinproteniius]  auentifu*  nori  I.amia[Pimplea  dulcis]t>.  dolce  mo- 
rioli  [portare]  a portarle  [in  marcCre-  fa’ qu*}che[gaudes]ti  diletti  [fontibu* 
ticutnjnel  mare  di  Creta.oggi  detta  Can-  integTÌs]dele  fontane  piene.chiare.litn- 
dia.eponela  fpccie  per  il  genere.  Por-  pidc[ne£le]fpatei:  florcs  aprico*]  i fiori, 
tare  in  cambiodi  ad  portandum.a  Pvfan  che  nafcono  ne’ luoghi  folarii. cioè  uoU 
za  de  Greci,  che  adoperano  l’Infinito  in  ti  al  Sole  [ateo  Lami*]  foprail  mio  La- 


cablo  del  Ge- 
rundio } per- 
che non  han- 
no Geru n dii . 
La  fentcntia 
è,  che  clTen- 
do  egli  perfo- 
na  dòtta, eper 
quitto  cono- 
feendo  le  va- 
nità del  mon- 


Quid  Tyridatm  tcrreat,vnice 
Securus.o  qua  fontibus  integrìs 
Cjaudes, aprica  nette  flores, 

Tfette  meo  Lami a coronam 
* Pimplea  dulcis.  nil  fine  te  mei 

ToJJunt  bonores.  bunc  fidibus  nouit , 
Hunc  Lesbio  [aerare  plettro, 

Te<l  t nanfa  decet  forores . 


do,  e le  pazzie 
degli  hoomi- 

nu  non  lì  vuoi  dar  trauaolio  di  cora  al- 
cuna. e3icc  bene  t perche  chi  è dotto 
ueramente , facoft;  petche  le  pettuba- 
tion  i fono  cópagnc  de  l’ignoranza  | quis 
ideft  àquibus]da  quai  uéti[rex]i!  Re  [ge 
, lide  or*  ] del  freddo  paele  [fub  Arilo] 
folto  il  Settentrione  [fecurus]  io  fccu- 
ro  , che  non  ho  paura  fquid  tcrrcatjdr 


quello,  che  fpauenta  [unicc]  grande- 

* — • J 1 TmiiJh»#  li  ^ Q AT- 


mente  [Tyridaten.]  Tmdate  Re 

menia.oggi  detta  Romania,  cior.io  per- 
che fon  dono,  honho  paura  d.  quel  che 
ha  paura  ogni  gran  Re.  e pone  Tmdate 
• per  tutti  i Re.  l’ordine  c qucfto.cgo  ami- 
* cus mufis  tra Jam  protertns  uent is  porta- 
re in  mare  Crettcum  Triftmam,«c  metus; 
& fecurus  quis  re*  gehd*  or*  fub  Ar- 
ilo mctuatur  ; quid  unice  teireat  Tyn- 


la  mufa,  che  hcv  honorare  Lamia 


mia  [nette  co- 
ronamlfannc 
vna  gli  ila n- 
da  , e mettila 
in  capo  al  mio 
Lamia.  Pim- 
plea .dice  Fe- 
llo,che  quella 
mula  è (lata 
nominata  da 
vna  fontana, 
■che  e in  Mate 
doma,  che  fi 
chiama  Pimplea, per  la  limpidezza,e  fot- 
tigliezza  de  la  fua  acqua[nil]nKntCitnei 
honores]i  mici  onori  [profunt,  feilieet 
mihi]mi  giouano[lìne  tc]sèza  te  [decet] 
$’apparticne[tcque]&  a te|  tuasqoe  foro- 
res  & a le  ruc  forelle j facrarc  hòc]  confa* 
crarccottui.cioè,  Lamia  [fidibus  nouis] 
con  nuouecorde.tioè,con  uerfi  Lari  ni,  e 
dice  quetto-,  perche  Oratio  faccua  uerfi 
Latini , imitando  i Greci  f decet]  li  con- 
uiencSc  a te,  & a le  tue  forelle  [facra- 
re  hunc]  confettar  collui  | plettro  Lef- 
biojcon  verli  lirici,  quali  vfarono  Alceo, 
e baffo,  poeti  di  Lesbo.  La  fentcntia  i h 
quella.  Bilogna o mufa, che  ru  m'infon- 
da il  tuo  futore  poetico}  perche  lènza  eA 
fo  non  uaglio  nulla;  acciochc  io  con 
quello  polla  con  nuoua  foggia  di  uerfi 


-I  ».  O ?■  T 

. ano  • 


1 


•J"»  -enei  ' ri*"  j‘  rii  [ri:! 

fui'  - si; 
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Col  Commento  volgare.  Lib.  I.  8 i 
ODE  VIGESIM  ASETTIMA.' 


Àcompagni,chenon  vogliono  imitareiTra- 
ci,che mangiando  infieme 3 fanno 
quiftione . 


No/m  in  rfutn  Ut  iti  a ftyphis 
P tignare , 


Tbracum  cft.  tollitc  barba- 


Natrs  ] pen. 
diade  gli  ami- 
ci, che  quando 
iìtrouanoàmà  rum 

J giare  infieme , Mora*  xcrecundumq  Baccum 
non  ben  a no  tà  Sanguinei}  prohibete  rixis . 

Vino,&  lucernu  iJWcditS  acinaces 
immane  quantum  diferepat-impium 
Lenite  clamorem  fòdales  : 

Et  cubito  remanente  prefio* 

Vultis  [euerime  quoque  fumerc 
Partem  Falerni ? dicat  Opunti* 
Eratei  McgìUs,  quobeatus 
Vulncre.  qua  pcreat  Jagitta , 

PVgnare  ] Ceffat  roluntasf  non  alia  bibam 

combatte-  Mercede , qup  te  cumj,  domai  Venata 

Tfon  crubefcendis  adurrt 
Igmbuuingenuoq  jt  mpcr 
dmorc  peccai  quidquid  habei^age 
Depone  rutis  aurìbus.ah  mifer 
Quanta  labcraa  in  Cbarybdit 
TDignepuer  meliorc  fiamma. 

Qup  faga,  quii  te  foluere  T hefiulis . 
Magni  venenis , quis  pottrii  Deui'f 
Vix  illigatum  te  triformi 
Tegafus  expediet  chimera . 


to,che  s'habbià 
no  da  imbriaca 
re,  efarquifiio 
ne  tra  loro',  co- 
me fono  viàri 
fare  quelli  di 
4 Tracia. 

ESPOSI- 

rione. 

tVgnarc] 
'combatte- 
re. [fey- 
jihis  3 fcyphu» 
era  proprio  ri 
bicchiere  d’Èr- 
cole, come  can- 
tharus  era  ilbk 
chierc  di  fiac- 
co, comcfcriue 
Macrobio  nel 
5.  de  Satur.  ma 
qui  Orario  lo 
pone  in  càbio 
di  tutti  .i  vafi. 


che  s’adopcta- 
noin  tauola  per  bere.  [fcyphis]co  bicchie 
ri,  e con  le  guaftadc  ,&  con  altri  vafi  da 
bcre[natis]  fatti[in  vfum  Ixtitiacjper  ral- 
legrar fi»  e non  per  combattere  eoa  cili 


f Thracfi  eft  ] S 
cofa  da  barba- 
ri , e da  quel- 
li di  Tracia, 
cioè , da  gente 
lenza  alcuno 
buon  coftume 
[ toltile]  Icua- 
re  via  , non  ti- 
fare i barba  rum 
moretti  ] que- 
llo bai  baro  co. 
fiume  , quella 
barbara  vfanza 
[que]  e[ptoW- 
bete]  proibite, 
vietate  [ vere, 
cundft  Bacchù] 
il  versoonofo 
Bacco,  cioè,  il 
vino , che  con 
vergognai  có 
nfpctto  fi  dee 
vfare.  cioè, non 
mefcol.rcil  vi- 
no, clic  con  r i- 
uercntia  fi  dee 
bere  [rixis  fan- 
guincis]con  le 
quifiioni , oucr 
zuffe  fanguino 
fc  j & è la  figu- 
Ipallagc 


ra 

cioè,  prohibete  rixas  Bacco. [quanti!  im 
mane]  quanto  grandemente  [difcrcpat] 
fi  difdicc  [ Mtdus  aey naces  ] la  fpada  da 
combattere  de  Medi,  cioè,  Carme]  vino 


to 


ti 


tz 


Oratio. 


Scia- 


$ 2 L’Odi  d’Oratio 


1 8c  lucerna]  ne’conuiti , e nc  le  fede.  pone 
luccrnis  in  cambio  di  ciafcun lume, che 
s'adopera  nc' contriti,  & è detta  lucerna 
ab  luce  da  la  luce,  ha  pollo  il  uino.c  le  lu 
cerne  per  il  conuito.  a cinaccs  è proprio 
la  fpada  militare  ma  la  pon  quipertut- 
tc  te  forti  de  le  arme  [ fodales  ] o compa- 
gni.chiamàlì  fodali  i compagni  de  la  mc- 
’a  la ; perchetutti  fcggonoinlìcmcpcr  man 
giare[fodales]  o compagni  [lenite  [min- 
ate f clamoremì  il  tumulto,  le  grida,  lo 
repito[  & rimanere]  c (late[cuhito]col 
gomito,  col  braccio  [pretto  ] appoggiato 
in  Tuia  tauola,come flannogti  h uomini 
quieti  a mangiare,  e non  cornei  bai  bari 
col  braccio leuaro.per  far  quilìione  uul- 
| tis]  fìnge  di  uoler  metterli  anch'egli  a ta 
uoìa  per  mangiare;  c dimanda  toro  fc  no 

f,liono[uultis]uolete  noi  [me]  che  io 
quoque] ancora [fumcre]  bea  partera 
Falerni]  un  bicchiere  di  uino  Falcrno[fe 
ueri]  uecchio.  chiamalo  tèucro,  perche  i 
uccelli  fono  teucri,  [dicat  ] ha  dimandato 
fé  lì  contentano,  che  anch'egli  mangi  un 
4 boccone  ; de  ora  dice,  che  fon  conten- 
ti, tiuolcche  il  fratello  di  Mcgillag'i  di- 
ca di  chi  egli  èinnamorato  [ dicat  ] dica 
[frater  Mcgillf  ] il  fratello  di  Mcgilla  [O- 
puntiac]di  Locri , che  è città  in  Calabria 
a canto  al  mare  Adriano  [quouutnere] 
ecco  quel  che  uuole,  che  gli  dica  [quo  uut 
nere ] di  che  ferita  [qua  fagitta]  c di  che 
j factta[pereat  ; ei  peri  Ica  [beatus]  eflendo 
beato. cioè,  dicami  di  chi  egli  cinnamo- 
ratow  e pone  uulncre,  c fagitta  per  Fmna- 
moramento;  perche  Cupido  Dio  del’a- 
niore/cri/ce  con  la  lacna  chi  egli  fa  inn». 
inorare,  [beatus]  chiamalo  beato,  perche 
fé  bene  l’innamorato  è in  trauagli;  non- 
dimeno it  piacere  che  egli  ha  d’amare  ,c 
0 lafperanza  del  poITcderelacofa  amata, 
il  fa  elTcrc  beato  [ ceflàt  uotuntas  ] finge  , 
che  quello giouanc  non  gliele  uogliadi- 
re,  c però  inoltra  di  non  uote»  bere  f cefi, 
far  uohinras]  egli  non  ha  uogliadidir. 
melo[non  bibam]  io  non  berro[alia  mer 
cede]  con  altro  patto.  cioè,io  non  berrò 
altrimenti  , fcegli  noi  mi  dice  [ quxte 
cuoquc]  loda  coitili  di  buon  giuduio  io 


eleggere  donne  da  amare , acdoche  gfie  ; 
le  dica  [ qualunque  Vcnus]  qualunque 
tua  amata[doinat  te]  ti  doma  , ti  ticn  lot- 
to il  fuo  giogo  [adnrit]  t'abbrucia  [igni- 
bus  non  cruDcfcendis]con  fuochi  da  non 
fc  nc  ucrgognarefque]  e [femper]  fem- 
premai  [ pcccas]  tn  pecchi  [ amore  inge^ 
nuo]in  amor  nobile,  cioè,  iosòche  fem« 
pretu t’innamoridi qualche  cofa nobile,  |r 
e gcntilc.c  degna  d’cITcrc  amara,  c da  no 

fc  ne  nergognaic.  però  lume  lo  puoi  dr- 

rc[age]  orfu  di  uia  [quicquid  habes  chi 
tu  hai  per  innamorata  [depone.]  fida  la 

ftutis  auribus]  amie  orecchi , che  fono 
icuri , perche  io  tengo  lecrcto  tuttoquel- 
che  m’c  detto  in  fccrcio  [ah]  finge  che 
egli  gli  habbi  detto  chic  la  Aia  iimamo-  * 
rats,r  peiche  ella  cuna  ribalda  , egli  dice 

[ah  mifcr]ò  poucmtere[quanta  in  Ca- 
rybdi]  per  quanto  gran  ribalda[Iabora«] 
tu  ti  tormenti  di  quanta  grande  federa- 
ta fti  tu  innamorato,  chiamala  Caiybdi 
perla  fua  etande  auaritia  , che  par  pro- 
prio Cariddi,  che  è quello  fcoglio  nel  ma 
re  de  laSicili»  tanto  infame  .dotte  ir  pie-  to 
tipirano  tanti  traudir  [puer«Tigne]gioua 
ne, che  fei  degno[meliore  fiamma]  d’una 
fiamma  migliore,  cioè  , che  meriti  di  ef- 
fcrc  innamorato  d’altri  .che  d'una  ribal- 
da [quarfega?]  moltra  che nèmaga ,ne 
mago  , i»c  Dio  alcuno  lo  può  focco rr« 
re  qux  faga]qual  maga[quis magus] 

Smal  mago  [ potrrit  fofucrctc  ] tipotra  fi 
ciorrc.ò  liberarefThclTatis  ucnenis?] 
ucteni,  ò incanti  ufati  da  quegli  de  la  Tei 
faglia?,  quii  Dcus]q«al  Dio  .quali  dica* 
ncllunocon  nefiuno  incanto  ti  potrà  li; 
bcrarc.&cdaauBcrtire,  che  gli  incanti» 
faccuano,  c fciogheuanocon  ucrfi.  e pe- 
rò dice,  che neffuROcon  neffunoincan- 
to  lo  potrà  feiorre  , 8c liberare.  Venenum  U 
è dctio, perche  tolto  entra  nelle  vene. 
ThclTalis.peiche  la  maggior  partede  gl* 
incantatori  crandiThcfraglia  . [ ui*]»10" 
ft ra  che  egli  è quafi  imponibile  , «he  i* 
poffà  liberare  da  eolici,  uix  appena JPc 
oafus]  Pegafb  fcfpcdicttc  ■ ti  feiorreboft 
ti  libererebbe  i iltigatHm  ] Iigato[C"*’ 
m«*j  da  la.  Chimera  [triformi]*11 
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r brutte  forme , epcrintelligentiadi  que- 
llo luogo,  bifogna  intendere  la  iftoria , o 
uera  fauola  di  Pelago  , e de  la  Chimera . 
Furono  adunque  ne  Pulitine  parti  de  la 
Libia  tTc  figliuole  di  Foreo  , Diomarino, 
l’una  de  le  quali  hauea  nome  Steno  i l'al- 
tra Euriale , e la  tersa  Medufa  ; le  quali  i 
poeti  chiamano  Gotgoni.  quelle  tre  fo- 

* ielle  haucano (blamente  fia  tutte  e ire 
un'occhio , che  uolaua  quando  à l'una  , e 
quando  a l'altra,  fecondo  che  btlognaua 
lorouederc.  Ota  auenne,  che  Medufa 
hcbbeà  fare  con  Nettuno  nel  tempio  di* 
Pallide,  per  laqualcofa  Palladcadirata, 
le  fece  diuentarc  ifuoi  capelli  (èrpenti  }C 
dipoi  Petfeo  figliuolo  diGioue  glimoz- 

3 zò  il  capo,  e del  ucnirc  ufeiron  fuori  due 
figliuoli  t l’uno  fu  chiamatoGnfaorOipcr 
chchaucua  in  mano  una  fpada  d’oro , e 
l'altro  fu  un  cauallo  alato, che  fu  chiama- 
to Pegafo,  nominato  cofida  le  fontane 
del  mar  Oceano  , dou’cgli  nacque;  per- 
che in  Greco  la  fonte  fi  chiama  pigi,  don- 
de è detto  Pegafo,  Grifaoro  monto  in  cic- 

4 lo.portandoTcfacttc à Gionc,  Pegafouo- 
lò  nel  monte  Eliconc.fic  effóndo  in  fui  gio 
go,  dette  un  calcio  in  terra,  e fece  nafcerc 
una  fontana, che  poi  del  nome  fuo  fu  chia 
mata  Pcgafa.c  quello  è in  quanto  à Pcga 
(ò.  Nondimeno  fono  alcuni,  che  dicono, 
chccgli  hauea  il  fiato  di  fuoco,  ci  piedi 
di  ferro . BeHorofontc  fu  figliuol  di  Glau 

5 co.Jc  regnò  in  Efira,chc  poi  Corinto  figli 
uolo  dXDreffc  la  chiamo  da  fc  Corinto, 
cffcndogli  poi  tolto  il  regno  da  Preto  Re 
de  gli  A rgiui , & effb  (aito  prigione  ; fu 
dal  medeumo  ritenuto  per  ilchiauom  ca 
faìferuire  Stenobca  moglie  del  Re,  ue- 
dcdolo  bello.s’ionamoiò  di  Iui,c  piu  uol- 
telorichicfcscnon  udendo  cgliaccon* 


fentire  nè  per  prieghi,nc  per  minacce,  cl  • y 
la  fdegnaia  , l'accusò à fuo  marito, con 
dirc.die  egli  l’haueua  iioluta  sforza rc.on 
dcilKc  fortemente  aduato,  deliberò  di 
farlo  morire  , ma  non  li  badando  l’ani- 
mo , il  mandò  ad  Atiobate  fuo  fuocero. 
con  una  Icttera.ne  la  quale  narraua  il  mif 
fatto, Se  richicdcndolo.chc  l’uccideffè  • Ma 
Ariobateincrcfcédogli  dclgiouanc, non  I 
ubbidì. ma  mandò  il  giouanc  ad  ammaz- 
zare un  moflro  crudcliffinio  , che  ain- 
mazeauachiunque  à lui  s’accoflaua,  pen- 
fando  che  egli  doueffè  cflcrc  uccifo  da 
lui.ma  gl’intcruenne  il  contrario  di  quel- 
lo che  egli  fi  penfaua,  poche  con  l’aiuto 
del  cauallo  Pegafo  detto  di  fopra  ammaz 
zò  quel  ino  dio.  che  fichiainaua  Chime- 
ra.ondc  poi  Aiiobaic perii  meriti  dirai 
uittoria  ,c  l’altre,  chccgli  hebbe,  gli  dio- 
de  una  Aia  figliuola  per  moglie,  nè  pen- 
sò d'aminazzarlo  poi  mai , ma  l’amò 
fempre  & molto  il  tenne  caro.  la  Chi- 
mera fu  una  figliuola  di  Tifaonc,  cdi  E- 
chidna.c  fu  modroot rendiflimo , il  qua. 
le  haucua  tre  capi  .che  di  coniinouo  git- 
tauano  fuoco  per  bocca , l’uno  di  capi  era 
di  leone,  l’altro  d\ina  capra  , c quel  di 
mezzo  di  dragone  . Tornandoadunque 
al  propofiio  d’Oratio.dice.ehe fcqucfto 
fratello  di  Megilla  haueffe  tutto  l’aiuto 
di  Pegafo,  non  fi  potrebbe  liberare  da 
ucllatriffa  , che  egli  chiama  Chimera 
i tre  capi  per  alludete  à la  fauola  detta . 1 1 
e per  non  mancare  à la  ifforia',  dicono  % 
che  nc  la  Licia  fu  un  monte , che  fi  chia» 
maua  Chimera  , che  per  gli  leoni,  e pei 
li  fepcnti,  clic  ci  erano  , non  fi  polena 
abitate, c di  continuo ginaua  fuoco,  il 
qual  monte  fu  da  Btllorofontc  liberato 
da  coli  fatte  fìcic. 


14  -ipq-b  janj  r,.i  1 .3 iirt,  4 il  •-.!  v 

» «qnm&TR  qsfcft  ^>1-  iBO'oltrjiri . s* 

li  AJwW ••'.tì'ipoeìai;. - ' <#ì 

t * ODE 


ota 

aii 


84  L'Odi  cTOratio  D 

"ode  vigesim  a otta  va/ 

DelaMorted’Archita  Tarcntino. 


è Te  mari»] 
fcriue  ad  Ar- 
chita tuono  ; 
moltiandu  che 
Ognuno  dcue 
morire,  perche 
h morte  non  è 
partiate  di  nef- 
S funo,eìrtcr>a  la 
fa  tee  tor>da,nò 
ha  ucndo  rifar* 
to  piu  à ricchi , 
chea  poucri,  ò 
à dom.chcàgti 

J’  inoranti,  nó- 
tmeno  clic  e- 
4 gliè  molto  me- 
glio edere  dot- 
to* perche  dopo 
morte  liuiurp 
fama  ne  le  me- 
li de  gli  buo- 
mini.  Archita 
fu  di  Taranto, 

5 città  de  la  Ma- 

fnaGrecia.chiamata  oggi  Calabria,  e fu 
magonco,c  campo  da  la  morie  fiatone. 


ESPOSI 

ARchita]  parla  ad  Archita  morto 
[Architajo  Archita[paruamunc- 
rrj  piccoli  doni  [pulueris  esigui] 
d’trn  poco  di  potuerC . cioè , un  poco  di 
poluere  f propè  littusmatinumj  appref- 
Ìò  il  hto  Matino[cohibcnt  tejtcngono  te. 
cioè,  tu  fei  fottcn. ito  intin  poco  di  pol- 
vere [menforemj  che  fai  dato  mifurato- 
ie  [mari»  j del  marcftcrrst]  della  terra  [& 
axcnzjc  de  la  iena  [carenti»  munuojchc 


ilqunl  Dionjr.  .9 
Co  Tirano  uole 
ua.far  morire ,• 
fii  .mirabile  in 
tinte  forti  di  vii 
tu.  Fu  fei  notte 
prefetto  de  la 
•fua  Città.ancor 
clic  le  leggi  nó  9 
cócedciTcro.che 
alcuno  porcile 
in  tutto  tltépo 
de  la  fua  vita  , 
regnare  piùchc 
uno  anno.Dice 
AnftoflcnOjchc 
rdTcrcifo  de’  1° 
Tarcntini  mai 
nó  fu  uinto,cfi 
fan  Jone  Archi 
ra  capitano,  e 
che  vna  tiolta  ri 
furàdo  il  capita 
nato  p dar  tuo 
go  à l’inuidia  il 
di  molti,  che  gràdifiima  glie  ne  portaua- 
AOjl'cfcrato  tu  latto  prigione  da' nemici» 

T I O N E. 

manca  din  umero,  che  non  ha  numero» 
che  non  fi  può  contarc.chiamalo  mifura-  i* 
torede  la  tcrra,edcl  mare,  e de  grani  de 
li  rena, perchrera  geometra, fa  profcfl)0h 
del  quale  cófiile  ne’  numeri, e nclemifu- 
rc.  ha  detto,  che  la  rena  è lenza  numero, 
non  perchcclla  fia  fenza  numeto,  ma  fe- 
condo l’opinione  del  vulgo, che  tiene, ch£ 
il  numero  de  grani  de  la  rena  fia  infinito» 
e s’ingannai  perche  la  Natura  non  ha 

- fatto 


TE  marh  & terra,  numeroque  carenti* 
atertf 

Afen forem  lobibent  Archita 
Tulueris  e.rigui  prope  littus  patita  Matinum 
Murerà  ine'  quidquam  prodefi 
t/itÙM  tentaffe  domosjanimofa  rotundum 
Tercmiftepolum  morituro . 

Occidit  & Felopis  genitor  ( onuiua  Dcorum , 
Tithouufqi  remotus  in  aura*  , 

Et  Ioni*  arcani t Mino  t admifiusjtabent^ 
Tartara  Pantboidem  iterarti  Orco 
rDem\(Sttm:quamuh  e lypeo  Troiana  refixo 
Tempora  tetlatm , nibil  vlira 
7\(eruo*,  atque  cutem  motti  concederai  atra, 
Judice  teflon  fordidu s auflor 
TfatHr&tveriq>.  Sed  omnes  una  manct  nox : 
Et  calcanda  fcmel  uia  Itti . 

Dant  aito*  furia  torno  Jpeflacula  CMarti. 
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t fatto  cofa  ueruna  infinita , nèil  ciclo  flef 
fo, non  che  la  rena, come  dottilTtinamcn 
te  inoltra  Ariflonle  nel  Ciclo  , Scaltrouc 
[ litus  Macinimi.  ] Matini  fono  popoli  ne 
la  Puglia,  denominati  dal  monte  Mati- 
ao  , douc  era  fotrenato  Archita . il  quale 
annegò  in  mare,  cflcndolì  ratto  il  legno 
douc  egli  era;cfu  fotterrato  quiui.  [ncc] 
a feguita  Oratio  di  parlare  al  morto[nec  ti- 
fai prodeft]  nè  ti  gioua[  quidquam  | pun- 
to[tcn tallc]  hauer  tentato,  hauer  inuefti- 

Sato  domosacrcas]  Iccafccelcfli.  que- 
o dice, perche  egli  fu  aflrologo  grandif- 
fimoPque]  e [dccurriflcj  hauer  difcorfo  , 
cconfìderato[animo  ] con  l’animo  [ po> 
lum  rotunduin  ] il  tondo  cielo  [moriiu- 
S rto]  hauendo  ad  ogni  modo  à morirc.foc 
cidit  {introduce  ora  à parlare  il  morto  per 
profopopea  , figurache  ulano  i Poeti , 
quando  fanno  parlare  qualch'uno.chcè 
morto.òchc  non  cprcfcntc.  [oeciditjmo 
Ara  che  ognuno  ha  à morire,  oche  fon 
morti  di  quelli , che  furono  molro  mag-, 
giormaemrdilui  [occidit  jmorifSc  gc- 
.4  nitor  ] Se  il  padre  [ Pclopis]  di  Pclope 
[conuiua  Dcorum  ] che  era  conciliato  da 
gli  Iddìi,  < mangiaua  con  dii . Quelli  fu 
Tantalo  figliuolo  di  Giouc , e di  fclploti- 
de  ninfa,  e fu  quello,  che  diede  àmangia 
ic  à gl’iddìi  il  figliuolo  per auantia , co- 
me s’c  largamente  mollratoncia  fua  fa- 
Mola[quc]c[rithonus  j Titoncfremotus, 

: 5 feilieet  cft  in  auras  ] f u rimollb  ne  l'aria .. 
cioè,  leuntodi  terra.c  tirato  ncl’aria.cioèy 
mori . Fu  Titone  figliuolo  di  I aomedon- 
te  , Re  di  Troia  , il  quale  militandone. 
l’Afta inucrfo  Oriente  infin  ncl’Etiopia, 
fi  dice , che d’una  donna  chiamata  Ida,  c- 
gli  hcbbcqn  figliuolo,  e gli  pofenome 
Mcnnonc,  il  quale  poi  hauendo  dato  aiu- 
ti toà  Troiani,  fu  ammazzato  da  Achille,  e 
Scrqio  dice  nel  terzo  de  la  Georgica  . che 
cflcndo  Titonegiouaneyc  licllo. l'Aurora 
t’innamorò  di  lui , Se  Intuendolo  rapito, 
usò  con  elio.  Se  s’ingrauidò  di  Menno- 
«e,  eche  al  fine, poiché  egli  fu  uiunto 
lunghiflimo  tempo , e quanto  ei  defide- 
raua,  hauendo  udito,  che  Mcnnonc  Tuo 
figliuolo  età  morto  , fu  per  dolore  c?a-> 


uertito  iti  una  cicala  . fi  che  ancora  n lui  è 
bifognato  morne  . { Et  Minos]  e Minos 
mori  [admilTusJ  clic  fu  mclTo  j arcani*]  à 
fccretif louis]  di  Gioue.  cioè,  che  fu  Sccrc 
tario  di  Giouc.  Minos  fu  figliuolo  di  Gio- 
ue,c d’Europa  , il  quale  per  falli  tiranno 
tenne  quello  modo*  Nalcofcfi  in  una  fpc 
lunca,  e compofe  «tre  icggi.chergli  uol- 
lc  dare  a Cretenfi , che  eglino  oflctuafTc- 
ro.Scufcito  fuori > le  diede  loro,  dicendo 
d’hauctlc  hauute  da  Giouc  , il  quale  oli 
haucua {comandato  , che  egli  le  delle  fo- 
ro,{eche  le  facellcoilcruarc.  Fu  huomo 
giuftillìmo.c  ualcntillimo  C'apiiano;c  fu 
il  primo,  clic  guerreggiale  in  mare,  e i 
poeti  per  la  fua  granigiullina  (ìnfero  clic 
colidaua  le  leggi  àgl’fddij  infernali  [q*J 
Sc[Taiiara]i  l'ariarif  habentjhàno  [Pan- 
thoiden]  il  figliuolo  di  Tanto,  e oe , il  fi- 
gliuolo di  l’amo  ancora  è mono  .Quelli 
fu  Pitagora,  il  qualcera  di  quella  opinio 
ne, clic  I anime  ufciflciodc’corpi  , Se  en- 
tra llcro  in  altri  corpi  <epcrò  diceua  , che 
Paninia*  chcedo  hauena  ,al  tempo  de  la 
guerta  Troiana  era  in  .Eufotbo  figliuolo 
di  Panto.chc  fu  ammazzato  da  Menelao* 
eche  l'anima  di  coflui  panna  da  lui, en- 
trò in  Omero,  e da  lui  in  elfo  Pitagora, 
e da  Piiagora  finalmente  partitali , dico- 
no che  entrò  in  un  Pauone  , e dal  Pauoi 
uein  Ennio  , I aertio  tenue  hauer  letto 
ne’ libri d’Emlito  Pontico,  che  P.tagota, 
età  tifato  diri  dife  Acdo.chr  alcuna  uol- 
ta  egli  era  dato  Aetalide  , che  eia  tcnun 
to figliuolodi  Mercurio,  eche  Mercurio 
gli  hauca  detto, che  da  la  immoitnliià  in 
fuori,  chicdcsfc  clic  grana  egli  uolcfse, 
che  glie l’hauerebbe conceduta  , ech’cgli 
chicle  di  poteifi  rkordaredi  tutte  le  co- 
fc,  che  gli  fufsero  occorfc,  coli  cflcndo  ui. 
uo,  come  morto , e che  egli  htbbc  quella 
grana  , e ebe lungo  tempo dapoi  cgli  cn- 
iioifi|Euloibo,cchc,nc  la  guerra  Troia- 
na egli  fu  morto  da  Menelao,  Se  clic  Eu- 
foibo  tilde  , che  uòa  uolia  egli  era  flato 
Aetalide,  e che  egli  hcbhc  quella  grafia, 
da  Mercuriche  lungamente  egli  andaf- 
fc  girando  in  che  àlbero,  o in  che  anima* 
le  egli  ito  le  flettile cfJcmio  motto  t ufo;. 
, " Óiatlor  F f br>i 
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L bod’animafua  entrò  in  Ermoiino.il  qua 
le  Ermotino  volendo  far  fede  di  quello,, 
modrò  che  ne  l'entrata  del  tcmpiod’A- 
pollo  era  la  targa.con  laquale  egli  iolcua 
combattercichc  già  era  putrefatta,  appic- 
rataui  da  Menelao»,  e che  nò  vi  rcftaua  di 
buòno  fe  noni  fornimenti  d’auori»;9c 
che crticndo  morto  Ermotmo,  queda  ani 
2:  ma  entrò  in  vn  certo  Pirro.  Delio. pesa- 
tore, il  qualediceua  per  lo  tempo  pailato, 
cifirrdatovna  volta  Aetalide,vna  volta- 
Euforbio.Sc  vna  uolta  Ermotino,cchc  fi- 
nalmente egli  era  Pirro,  Se  doppo  Pirro,. 
Pitagora,  e che  fi  ricordaua  di  tutte  leco- 
fc.che  noi  habbiamodctto.  Qtiedofcriue 
Laertio  ne  l'ottano  libro  ,c  coli  và  tordi- 
3>  ne[Tartarahabent  Panthoiden]  i.Tar ta- 
ri.cioè  ,Uc  Bolge  de  l'Interno  hanno  Pita- 

forafiterumO  di  nuoiio[dcmi(Tum]man.- 
ato[Orco]a  l'Orco,  cioè,  a Phuonc,  Dio- 
de  l’Inferno  f^ui*]  bcnchetclVatus-]  egli, 
babbi  fatto  tedimonianza[tcpora  Troia, 
na]de  tempi.  Troianii[cly peo-J  col  targo- 
ne  [retìffo.^ attaccato  a la.  porta  del  tépio. 

4 d’A pollo.,.coineVè detto. innanzi [nthtl]: 
nulla  [concellcrat  ] egli  haucua-concedu- 
to[atre  morti]  a la.fcura  morrei vittaner» 
ito,]  fuorché  i ncrui[arquecutem  ] e lai 

ftelle.cioè , la  morte  non.  haueua  liauuto- 
’anima-,  mafblamente il corpo.[auéh>r]i 
e fu  autore  [haturfl'de  lanaturafvcrjq;]' 
e del  vero[non  fordidus]  non  fòzzo,nè 
j,  vile.nè  da  deprezzare , ma  da  dargli  pie- 
na  fede  iudicc  te]  elTendone  giudice  tu, 

Eiudicandolo  tu.  quelle cofe  non.hanno. 

ifogno  di  dichiarationc;  che  fi  fono  di- 
chiarate di  fopra . Orco  emeflo  m cam- 


bio di  Plutone,  fono  alcuni,  che  voglia 
nocche  Orco  fia  detto  da  quello  ; perche 
gli  Idiigiurauano.  per  la  palude  Srigiat 
pcrchejpcor  in  Greco- lignifica  giura  mea 
to,c  SpAou  lignifica  chiamare  a giurare. 
Non (òrdldusauclor.  dice,  chcPitagora 
fu uno  autore  degno  di  fedeagiudiriodi 
Orario  , che  fu  Pitagorico  ancoi  egli, co- 
me Archita,  e però  lapcua,  che  era  tanta 
L'automa  di  Pitagora  „ che  fi  crcdeua  tut- 
to-qucllo  , che  egli  diccua , fenzache  ne 
rendefie  alti  a tagione[fcd]raaf  una  noi] 
una  nottcf  maoet  omno]  ci  afpctia  tuttù. 
cioè  ,tuiti  debbiamo  morire  -c  chiama  lai 
mone  nottCpdala  fimilitudine , perche  la 
nottcè  limile  in  un  certo  modo  a la  mor- 
te-chc  come  la.  notte  induce  le  tenebre.  Se 
il  fonno.,colllamortepctfcmptelcua  iL 
fenfo,  c la  luce  atutti  gli  animali  [ St  ura. 
lcthi]  e la  uia-de  la  mortcfcalcanda  eli  fe 
mcl]  bilogna  che  fia  ped&una  uolta  da 
ciafchcduno - cioè-,  che  ad:  ognuno,  bifo- 

f;na  moti  re  una  uolta[da  ni]  racconta  ora 
a.diucrfità  de  le  morti,  dd  gli  buornini 
[Furia:  ] le  futie{  fpcclactih.  ] che  fono  le 
tede dclìdcrate  [ tomo. Marti]  dal  crudel 
MartcQdont]  danti  o.falioi]' alcuni  [morti 
fcilicct]  a lamontc,  cioè, alcuni  muoiono- 
in  guereze  ben  dice, che  le  Fune  gli  con» 
ducono.a  morire  ,.  perche  egli  agguaglia 
quelli  ale  bedic,  che  nò  combattono  eoa 
la  ragione,  come  fannogli  liuomini,  ma 
con  le  fòrze, come  fogllono  farle  bedie. 
C però. Cicerone  ditte, ch’egli  erano  due 
fortr.di  combattere  «.Funa  con  la.ragionet. 
c l’altra  con, le  forze  ,e  che  queda  era  de 
le hcilic.c quella  degli  huomini. 


Ib 


Mare]  il  ma-, 
re^ed  exttio]  è- 
£ la  rouinaja  di- 
ftruttione  , la 
morte  f auidis. 
nauti*  ] de  gli 
auari  marinai, 
©oè  , a merca- 
tanti chcfimet 
tono  in  mare 


Exttio  eff.auidii  marr  nautis  (nullum 
LMiRa  Jenum,  ac  iuuenum.  denfantar  funeri 
S tua.  caput  Projprpma  fugit ,, 

Me  quoque  deuext  raptdut  tornei  Orioms: 
lllyricis  Notai  obruit  vndls , 
jit  tu  nauta  vagp  ne  pane  malignus  arena.. 
Ojftbua  y & capiti  inhutnato , 


de  vecchi  ] ac 
iuuenum]  c de 
giouani  [ den- 
fàntur.  midi] 
foni  tutte  me- 
fcolàtc.c  dret- 
tc.ificme  .cioè,, 
die  fe  bene  uno. 
muore  gioita- 
ne,c l'alno  uro- 


jet  guadagiiare£funcra]  le mprti  [fcaùj  chip ,,  noadimeoa  ciafeun.  autore  L 
r~  > usi 
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Particulam  dare , fic  quodcunque  minabitur 
Fluflibua  Hcfperij s: Verni ftnx  ( Eurus 

’TleUantur  filuate  fofpite:  multjque  merco , 
Vttde  potrfl , tibi  difluat  fquo 
Ab  fcue  A'cptuneque  facri  cuflodcTarenti, 
Reghgis , mmeritis  noàturanu 
Po/lrredo  te  natis  fraudem  committen  }fors& 
Debita  tur  a, rie  e fqu  e fuperbtt 
Temanentipfum  precibus  non  liquor  inulta 
T eque piaiula  nulla  refolutnt . 

Ottanquam  f(flinat:non  eft  mora  longatlicebit 
trite  fio  ter  puluere  curro e- 


t va  Profcrpina  ] la  crudel  Profcrpina . 
cioè.la  Motte,  e pone  Profcrpina  moglie 
di  Plutone , e padrona  de  l'inferno.per  la 
morreffugitjnon  ifchifa  nullum  caput] 
rcttùncapo,nc(Iun’huomo.cioè,mcna  la 
mazza  tonda  ,&atnmazea ognuno.  Pro 
fcrpina  fu  fi- 
gliuola  di  G'O 

3  ue  e di  Cere 
re,  la  quale  «C 
fendo  in  S ici 
lia,  e ftàdofi  in 
vn  prato  a cor 
re  de  fiori  ; Piu 
tone  vici  de 
l’Inferno , c ve 

3 ne  a lei  , e la 
portò uia,  eia 
rolfe  pet  •mo- 
glie . L’allego 
ria  è qfta , clic 
Profcrpina  fi 
enifica  /fprio 
la  virtù  de’lèmi,  la  quale  Plutone,  cioè  la 

4 vittìt  del  Sole  rapifcca  fc’  me]  dice  ora  in 
che  modo  egli  c morto  lui[quoque]  anco 
ra  [rapidus  Notusjil  rapace uento  Noto, 
[comes’compagnn[Orioni.‘]d’Ofionc,fc 
gno  colette  [deuexi  Jcheè  nella  parte  del 
ciclo.doue  egli  comincia  a piegare  [ quo- 
que ] ancora  [ obruit  me  ] m'atTondo  , 6c 
annego  [ lllyricisundis]  nel  mare  lll<ri> 

5 co.cheèuna  parte  del  mare  Adriano 
[Orionis30rioneètin  fcgnocelcfte,  coll 
chiamato  da  la  inondationc  de  l'acqua; 
peichc  la  ucrrìaiacomincia,quandoegli 
domina, & Oriri  lignifica  proprio  per 
turbare,  c concitare,  i l atini  lo  cbiama 
no  lugulum  ; perche  egli  è come  un  col 
itilo  d i gen  te  arma  ta  ,Sc  fpa  uerne uole  per 

6 lo  fplcndorc  de  le  (Ielle . e fe  cglirifpien 
de,  è fegnodi  buon  tempo  ; fe  celie  ofeu 
io  di  fortuna  in  inare.  Efiodo  dice , che 
fu  figliuolo  di  Nenunno.cchcNcttun 
no  gli  concedette  quella  gratta  , che  egli 
potette  camrnatefopra  Tonde  del  mare  -, 
come fopta  la  terra  . Oraauucnne,  che 
dTcndo  egli  innamorato  de  la  figliuola 
diEnopione.peefptza  la  corruppe  > on. 


de  Enopioncgli  cauò  gli  occhi , e lo  cac- 
ciò de  le  fuc  terre.  Andoflcne  adunque 
Orione  in  1 cnno.douc  Nettunno  gli  die 
de  vn  cauallo,^j}c  lo  portò  infino  al  Sole  , 
e dal  Sole  rihcbbclaluce.  Poi  fi  parti  di 
quindi,£c  andottcnc  a trouatc  Enopionc; 

c non  potédo’o 


trouar,  fc  n’an- 
dò in  Creta, do 
uc  egli  attcn- 
deua  a la  cac- 
cia fenza  rifpct 
to  alcuno  . & 
ettcndonc  ri- 
prefo  da  Dia- 
na ; egli  la  mi- 
naccio di  non 
voler  lattiate 
nettùna  fiera 
viua , pia  qual 
cofa  In  tetta 
miratolo  fame- 
-tc  produttè 


vno Scorpione, che morfe  Orione,  c di 
quel  morfo egli  fi  morì.Fingono  quello;  io 
perche  quando  a punto  lo  Scorpione  le 
gno  colette  fi  lcua;l’Orionc  uà  fono  . Ma 
ha  quello  Orione  ne  (lellcchiaretrcl  ca 
po,  & in  ciafcuna  fpalla  una  pur  chiara  ; 
nel  gomito  deliro  una  fcuta^ellamcdcfi 
mainano  una  , nella  cintura  tre/etrene 
la  fpada.chc  tic  in  mano , & unap>  gmoc 
thio.  Sono  akuni.che  di  lui  dicono  altre  It 
fauole,  lequalipnòfarr  al  propofiio,  io 
le  lafcio  andarcl'eonict]ehiamalo  compa 
gno  d’Orione pchc  quando  Orione  fi  le 
ua;fileuano  inficine  có  lùiumti.chc fan 
no  proucrc.e  fot  tura  in  rr.aie[at]  qui  fin 
gcOratio.chc  Archita  preghi  i marinari, 
che  pattano  dinàzial  luogo, doue  egli  eia 
morto  ; che  egli  giorno  un  poco  direna  12 
adotto  , acciochccttcndo  (ottonato  il  fuo 
corpo, fan  ima  lua  polla  andare  a l’infcr- 
no;pchc  Caronte  patta  fan  ime  a gl’iddìi 
Intemali,  ne  vuol  paflàrne-alcuna  , il  cui 
corpo  nó  fia  (ottcTraro.fc  prima  elle  non 
fono  andate  vagabódccéto  anni  intorno 
a liti  lnfrrnali[at]ma  [tu  nauta  ] tu  mari 
nato  [malignusj  che  (atctti  maligno* 
i 4 fc  m 
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j fc  tu  mancali!  di  quello  vfficio . coli  Vir- 
gilio. Ni  frurtra  augurium  vamdocuere 
patente».  chiamagli  vani,  non  perche 
fieno  uani,  ma  perche  fitrcbbono  Itati  ua 
ni , e bugiardi , fé  gli  hauelTìno  male  infe 
guato  l'arte  de  l’augurare,  coli  dice  Ar- 
chita al  marinaio  maligno  , non  perche 
fìa  maligno , ma  perche  farebbe  maligno 
2 fc  celi  non  vlalle  quella  pietà  verfo  di 
Archita  [ ncparccjnon  ti  paia  fatica, 
non clTcre  fcaifo  [dare]  di gitrare  [parti, 
cutam  ] vna  particella  , vn  pugno  [are- 
me]  di  rena [vagxj vaga,  che  va  in  qua. Se 
in  la, moda  dal  vento[olTìbus]  fopra  l’ofi 
fa[5c  capitijc  fopra  il  capo  mio  [iahuma 
tojchcnon  è fottcrrato  f lìc  prego  Id- 
j dio  , che  vfando  tu  quella  pietà  ucifo  me 
[quodeunque]  ogni  male,  chc[Euru»]il 
Tento  Euro  minabitur]  minaccrrà  [ Hu- 
ftibus  Hcfperiis]  al  mare  d'Italia . dice  il 
mare  d’Italia  per  tutti  i mari.  i Vcnuli- 
nxliluarjle  felue  Venutine  [pleèlantur] 
fieno  caligate,  cioè,  che  tutto  il  male, 
che  può  fare  Euro  al  mare  ,uadin  fopra 
^ le  felue  , te  fofpite]  fenzà  tuo  danno,  re 
fiandotu  fatto , e tàluo . Venulìn.r,  dice 
Venufinidilux  in  cambio  di  tutte  le  fel 
ue.  Di  Vcnofa  habbiam  detto  nel  prin- 
cipio del  nodro  commento,douc  narram 
mo  la  vita  del  poeta  . [ que]  e ufandomi 
tu  quella  liberalità  [defluir  ubi  J vengati 
[vndepotell]  donde  può  itenirc  [oaul- 
j ta  mcrces  j molto  guadagno  [ ab  louc 
acquo  } dal  giullo  Giouc  [ que]  e [ Ne- 
ptuno]  da  Nettuno  [cuftodc]  curtnde, 
guardiano  [fieri  Tarenti  | di  Taranto 
cònfrgrato,  e dcJicatoa  lui . cioè,  io  pre- 
go Giouc , e Ncttunno  , che  ti  dieno  tut- 
ti i gua  Jagn t,che  fi  pollon  dare  . Dcfiuat 
tibt,Dcfluar  è compollo  da  Huo  fiuis, 
g che  lignifica  correre,  & è proprio  de  l’ac- 
que.onde  li  dice,  aquaruin  ftuxus , il  cor- 
to de  Tacque  ; e perche  Tacque  ,oucro  i 
fiumi  corrono  con  grande  impeto,  per 
Tabondanaadc  lcacque.  coli  pone  De- 
fluar  in  cambio  di  uenirgli  un  guadagno 
grandilfimo,  uolcndo  inferire, che  prega 
£jioue , che  gli  conduca  t guadagni  a ca- 
ra co  fiumi  pieni  [ Tarenti  facrf}  dice  Sei- 


uio.cheTaras  figlluo!  di  Nertunno  edifi- 
cò Taranto  cartello  piccohlTìmo.  occor-  7 
le  poi,  che  i Laccdemonij  concedenero 
a le  lor  vergini , che  elle  andalfero  in  tut 
ti  i luoghi  marittimi , e fi  facelfero  ingra 
uidare  a tutti  i palTcggicri  « & i figliuoli , 
che  nacquero  di  loro,  non  conofrendo 
il,palre,  furonp  chiamati  parteniati,  che 
proprio  vuol  dire  figliuoli , che  non  fan-  y 
no  chi  Ita  fuo  padre  , errati  divciginc. 
uclli  adunque  co llretri  da  la  pouertà , e 
a la  uergogna , abbandonarono  la  pa- 
tria, cioè,  lacedemone,  e prefono  per 
lorcapo  Falanto.c  le  n’andaronoa Ta- 
ranto, c trouandolo  luogo  piccolo  , il  fe 
cero  grande,  e confacraronloa  Netun- 
no.cpcrò  Oratio chiama  Nertunno  guar  y 
dian  di  Tar.ito.ch<amalo  facraro , perche 
fuconfagraro  a lui  nel  motto  detto.  [ ne- 
gligis]tu  difprezzicommiuerc  frauderò] 
di  fate  un  peccato . ctoè , fc  tu  non  mi  get 
ridda  terra  addo(To‘fnocituram]che  e.p 
nuocere  [poli  inodum  ] di  qui  a un  poco 
[natis]  a tuoi  fi»liuo!i[imnieriris  Tche  nó 
hnrto  meritato  il  caftigo  ch’eglino  haran-  f« 
no  per  il  tuo  peccato  cómelfo  , .pchc  non 
haticndo  fattocirorc,  non  inerbano  ca- 
lligo.nondimeno  moire  uolrc  accade,  fe- 
condo che  fi  dice,  che i figliuoli  panico 
no  la  pena  de  peccati  del  padre  [ fors]  la 
forte  [ Se  debita  iura  ] e i debiti  caflighr 
[que1  c [uiccs  fuperb*]c  le  fupcrbepcne 
[mancnt  te  ipfum]  affrettano  te  rtelTo.  rt 
cioè,  quello  che  tu  farai  fuperbamcnre 
a me , farà  fatto  ancora  a re-,  e come  fu- 
perbo  farai  calligato  non  !tnquar]ib  no 
farò  abbandonato  [ prccibus  inulti»]  da 
prieghtfenza  vendetta. cioè,  io  preghe 
rò  tanto  Iddio , che  ti  cartighi,  che  tu  fa- 
rai caftigaro[  que  ] e r nulla  piaculajnef- 
fun  facrificio,  nelTìrna  penirentia  [tefol  il 
ucntte  Iti  fcancellcran  no  quello  pecca- 
to , non  farai  mai  aflìduro'di  quello  pcc 
cato  per  pcnitenne , che  tu  faceta  [ quanl 
quam]  mollra  ora  Archita  al  marinaio  , 
che  fenza  fuo  fcómmodo  già  può  faro 
quello  beneficio  di  pittargli  de  la  terra 
addofib[quanquam]benchc[fcfiinas]  tu 
babbi  fretta  [Itccbu]  u UÀ  lecito,  ut 

potrai 
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1 potrai  [ curras  ] andartene  via  correndo  per  voler  dire  tre  manciate  di  pcluere  à 7 
[pulucreiniccto  terne]  barrendomi  gitta  punto,  ma  per  inoltrare,  che  glie  ne  bi- 
to  tre  pugna  di  terra addo(Tò«  non  ed  mo  iogna  gittar  tanto  poca.che  non  perderà 
ra  longa  J la  tardanza  non  Munga  , non  tanto  tempo,  che  non  porta  andare  coiti 
tarderai  molto , perderai  poco  tempo,  mortamente douc  ci  vuole. 

Terra;  ha  detto  tre  pugna  di  polucrc.noa 


ODE  VIGESIMANONA. 

* : iy  : > ^fi  t.  t % 

Ad  ledo. 


1 


Tcci  ] fcriue 

g ad  lecio, amico 
Tuo  , maraui- 
gliàdofi.Jt  ami 
cheuolmétc  ri- 
prcdédolo , che 
hauendo  com- 
pero, cercando 
gli  da  ogni  par 

4 te.tutti  t libri  di 
Panctio,  per  at 
ledere à gli  ftu 
dij  de  la  tìlofo- 
£a,cgli  7 un  fu. 
bito.abbàdona 
ti  quelli  per  a- 
uaritia,  6c.pap 

5 perito  di  farli 
ricco  li  Ha  riuol 
to  . e daio  al 
medierò  de  la 
guerra . 

1»  ' W ' * I r > ' ' 1 

ESPOSITIONE. 

4 w CeiJ  òlcciof  nunc  ] ora  , quali  dica 
1 fuori  di  tempo  che  non  s’afpctta  à 
te  à farlo  [inuides  ] lu  hai  inuidia 
[ gazi*  ] à le  ricchezze  I Aiabum  j degli 
Arabi . Gaza  è uocabulo  Portano  e pio- 
ppo lignifica  l'crai  io;ma  pone  qui  l’era- 
rio per  le  ricchezze  [beatisjbeate,  nò  che 
le  ricchezze  fieno  beatc.rra  perche  al  vul 
go  paté, che  clTe  facciano  beato  l'huomo, 


che  le  ha[&  pa 
ras]e  metti  7 or  9 
dinc[acré  mili-  ’ 
tià]  la  fiera  mi- 
lina  , la  erudel 
ucria . l’Ara- 
ia  è tra  l’Arti- 
ria.e  l’Egitto,  e 
qlla  fua  parie, 
che  guarda  in  io 
ucrfo  1 cuàtc.fi 
chiama  Naba- 
tea.èpaefeptio 
fo.patilèc  d’ae- 
qua, e i pozzi , 
chc.p  indurtria 
de  paefani  fi 
fanno  fi  tengo  m 
no  occu’ri;  ac;  ' 
fioche  gli  elici 
citi  de  nemici, 
che  uanno  là, 
non  trouino  acqua  da  bere,  quella  par- 
te , clic  è volta  in  verfo  Mezodì  ; fi  chia- 
ma l'Arabia  Felice,  Scèabondantc  di  tut 
tclcfpcricriefncftis]  tu  fai  [<atcnas]lc  12 
catcnc[rcgibus  per  menar  legati  i R e pri 
gioni,  Sabef  J de  la  Sabea  f non  deuiftis^J 
che  non  fono  dati  vinti  mai, ne  mai 
foggiogati  per  il  tempo  partito  J_que]  e 
[ norribillMedo]  à gli  orribili  Medi  . , 
quali  dica  tu  feuno  (ciocco,  fe  tu  eredi 
effere  atto  à poter  foggiogarc  i Sabei , e 
i Medi,  che  nctfun'aftro  l'ha  potuto  fai 
t giamai 


ICti  beatìs  mine  strabum  ìnuides 
Ga’gis  : & acrem  militai n parai: 

2 Von  ante  deui£Iis  Sabex 
Regibm , borribUiqut  Meda 
AeQii  catenai . qua  tibi  virginum 
Sponfo  meato  barbara  feruiet  ? 

T uer  quii  ex  aula  capillis 
cyatburn  fìatuctur  vnflit 
Donna  fagittaa  tendere  ferirai 
t/freu  paterne}  quii  neget  arduis 
‘Pronoi  relabi  pope  riuoi 
Montibus , & Tiberim  reuerti  i 
Cum  tu  coemptos  vndique  nobiles 

Libroi  Panati , Socraticam  & domum 
Aiutare  loricit  iberis 
Polli citus  meliora  tennis  ? 
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u già  mai  [Regibus  Sabre]  la  Sabea  èvna  il  poeta,  che  Iccio  rifponda  [dollus.£{hi-  y 
pane dcl'Arabia  volra  mucifoil  leuar  del  tuctur  mihi  j mi  farà  dato  un  fanciulla 
Sole  de  la  tiare  , fecondo  che  dice  Plinto  dotto  [ intendere  dicir are  [fagittas  Seri* 
nel  duodecimo  libro.  Strabonc  nel  xvtj.  cas]  le  tacite  Seriche,  cioè,  via  teda  po- 
dice che  i Salici  hanno  tutte  le  lor  mafie-  poli  Scnci[atcu  paterno  j con  l’arco  di 
ritic  d'argento,c  d’orojhanno molti  vali,  fuo  padic.cioe.mi  farà  dato  vn  putto,  che 
letti  flabelli, picdillallo,  tazze, coperchi,  fapctà  ben  tirar  Parco  [quis]  rifpondcil 
& le  cale  loro  fontuofilTinie  ; perche  le  poeta  con  grandilTìmamatauiglia,  c fdt- 
2 pone, c le  mura, c i tetti  fono  d’auoiio,d’o  gno dicendo  , quali  adunque  per  un  fan  % 
io,  d'argento  fatti  à la  diuifa  [qua;  virgi-  ciullo  ti  uuoi  mettere  à ramo  gran  pinco 
num  ] quale  di  quelle  uergini  [ fcruict  ti*  lo?&  abbandonare  fi  nobile  fludio?c  farti 
bijti  feruirà  [ nccato  fponfo]  hauendolc  tener  pazzo  da  ognuno?  [quisnrgctjchi 
tu  ammazzato  il  marito  [Hai  bara  ] cioè,  negherà  [pronos  riuos]  elici  fiumi  .che 
qualcdiqucllc  vergini  farà  tanto  barba-  vannoàl’tn  giù  [polle  iclabi}  pollano  ti- 
ra,oueio  di  coli  umi  coli  barbari , che  «Ila  andare  à l’in  fu  t aiduis  montibus]  à gli 
voglia  (criniti , hauendolc  tu  ammazza-  alti  monti?  [ & Tibeiim  tentiti]  cchcil 
- to  il  marito  ? quali  dica  nilTuna , c pone  Trucie  polla  tornarein  dictio  ? quali  di*  ^ 
vergini  in  cambio  di  fanciulle  maritate,  ca,  non  (àia  nclfuro.chc non  dica, clic o- 
oucramcnte  intende  puic,  che  le  fieno  gni  cofa  con  tra  natura  non  li  pofTa  là  re, 
vergini  ,c  che  il  manto  morto  non  luffe  facendo  tu  quello  [cimi  ru  temnismuta- 
veramcntc  ancora  manto.ma  difegnato  rcj  nó  li  curando  di  nnnlmutarc.dilcatn 

jicrdargliclo.oucramcntcnoi  diicmoco  biarejibros  Panarti]  i libri di  Panctio  .no 
i.chc  quella  parola  barbara lìa  una  nfpo  biles]  nobili  .dotti  [cocmptos  ] comperi 
Ha,  chetacela  il  poeta  dicendo,  qual  ver-  [vndiq;]  pei  tutto.da  chiunque  tu  gli  hai 
^ cine  alfine  ti  feruirà,  oucro,  chi  farà  co-  potuti  hauerc  [&  Socraticam  domum  ] c (q 
4 Jci.chc  ti  feruirà  ? farà  vna  barbara  poi  al  la  f amiglia  di  Socratc.cioè,  La  dottrina  di 
fine,  cioè , quando  iu  harai  fatto , c fatto , Soctatesperchc  Panctio  fu  Socratico  [ lo- 
tti troucrai  hauerc acquiilato  vna  barba-  ricisHibcrisj  con  le  corazzine  Spagnuo- 
ra, cheti  ferua,chccomctu  l'harai  proua-  le.cioè,  nonti  ueTgogni  tu  di  lafciarc  i Ir- 
ta qualche  di , tu  la  troucrai  di  tonto  zo-  bri, «pigliar  Parme  ? [pollicitusj  che  ci 
tieni  coftumi.che  tuie  vorrai  peggio,  clic  hai  ptomcflo  [mclioiajdi  far  cole  meglio 
aldiauolo.  c coli  gli  moflra.che  non  deb-  ri. che  crcdeuamo  .che  tu  hauiflì  à fare 
bc  lafciar  la  filotofia  per  andare  ad  ac-  miglior  liulcita,  quando  noi  uedeuamo,  |i 
5 quiftare  vna  barbara[quis  pucr]  qual  fan  che  tu  liaucui  comperato  tanti  libri. Pane 
ciullo  [ ex  aula]  cauato  d’una  cafa  reale  tio  fu  fìlofofò  Stoico,  cmaeftro  di  Scipio 
[ftatuetur  t bi]  ti  farà  dato  [ad  cyathum]  ne  Afncanojc  genero  di  1 elio,  c fu  Ro- 
à dar  bere  [ vneìis  capillis]  cocapclli  prò-  diano  , e perche  egli  feguitò  Socrate, però 
fumati  ? cioè,  che  fanciullo  ri  farà  dato,  dice  Oiatio.chc  in  quc’fuoi  libri  v’era  la 
«he  ti  fcruaà  darti  bcre[doflus]  finge  ora  dottrina  di  Socrate. 
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A Venere. 


OVenus]h» 
lidia  Gliccra 
fatto  vn  tem- 

:ioà  Venere  „ 
oue  citale  fa- 
ccua  faciihcio- 
Otatio  (erme 
quella  Ode  à 
Venere  pre- 
chc 


Venus  regina  Gnidi , Papbtf, 


Speme  dileflam  Cipro n : & vocanlìs 
T bure  tu  multo  Glycern  decor  am 
Transfert  in  adem  ► 

Feruidus  tecumpuery&  folutis 
Gratin  zpnis , properemque  Nymphx  > 

Et  parum  comis  fine  te  luuentas  > 
OHercuriuf^ue 


gandola 
ella  uada  à (la* 
ac  in  quel  tempio  8c  abbandoni  Cipro 


ESPOSITIONE. 


OVenus  1 ò Venere-r  regina  Gnidi  ] 
rcinadi-Gnido;  Papbicjucjedi  Pa 


£b -[Gnidi']  Gnidus  è- una  città  de 
* t»Cari»faino(à.(Paphi/]  Pafoe un» città 
di  Cipri  dedicata  à Venere;  doue  era  un 
fùotéyio  famofiflìmo[fperneldi(prczza, 
abbandòna[Cy  pron]Cipri[dileftam  ] a- 
mata  da  te^tua  diletta  - Cipri  c nna  ifola 
noiiffima.doucin  molti  luoghi  s’adorau» 
Yencre,[5c  transfer  tc]e  trastèi  ifettt,  vane 
» ne[inacdem.]ncl  tempio fàtio  monomio 
[deco;  ajbclfo.conucn ien te  à te[Glycerat] 
<di  Gllcera[voctntistc]che  nchiaoiafmul- 
to  rhurejcon  molto  inccnfo.cioè.con. nrot 
*facrincii[qtie]c[propercru  tccum  cuen 
«no  tcco  tèruidus  puri  ] itmo  figliuo- 
lo cocente.  cioè.  Cupido,  chiamalo  co*. 


«ente  per  amor 
del  fuoco , che 
porta  f Oc  Gra 
tirt]  eie  Gratie 
[ folutis  7.011  is] 
non  cinte  » len- 
za citura  [que] 
« [ N impili-]  le 
Min  tè  [ Oc  lu- 
uctasjcla  Dea 
de  la  giouentù 
[parum  comislnon  molto  ddcttcuole  [fi- 
ncteìfcnzarc[quc]e  [McrcuriusJ  Mercu- 
rio. [Grati^-JDeleGratie  s’cdctro  aliai  ne 
la  quarta  OderNymphe  le  Nin(c  fono  di 
più  forti;del  mare, che  fi  chiamano  Nerci- 
di;  de  fonti , che  fi  chiamano  Naiadt;dc 
mòti, clic  fi  chiamano  Orcadi.de  le  lelue, 
che  fi  chiamano  Driadt;dcgli  alberi  , che 
fi  chiamano  Amadriadi  ; de  fimi  „ che  fi 
chiamano  Napce^PaTunr  comis  1 dice  he. 
nc.pcrche  la  giouentù  fen2a  la  eleganti», 
età  politezza,  che  confittene  la  cnitltà  de 
coftumi,no  è molto  dilcttcuolc.e  però  un 
giouane  bello  oondilctta,fc  non  è grano- 
io,  pciche  il  giouane  bello  vuole  hauer 
quelle  parti, bellezza, ptaccuolezza,  $c  «lo 
quentia.per  il  giouane  intende  Cupido  , 
per  la  grana , e per  la  gentile»»  Venere; 
per-  l'cloquentia  McrcurioJe  Gratie  , e le 
ninfe  poi  fono  accidenti , che  accalcano 
ne  la  pctfonadcl  giouanc.bello.chc  baie 
parti.che  noi  habbiamo  dette. 
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L’Odi  d’Oratio 


ODE  TRIGESIMAPRIMA. 
Che  co là  egli  dimandi  ad  Apollo . 


Quid  ] ha- 
ll eua  Augullo 
per  vna  uitto- 
riahauura , de- 
dicato ad  A poi 
lo  un  tempio 
nel  monte  Pala 
tino.Otatioora 
in  quella  ode 
parlando  à fc 
Hello , mollra , 
che  à gl’iddìi 
non  fi  dee  chic- 
dcrc  alno, che  il 
giudicio,  la  fa- 
. nità  , c le  cofc 
neccia  rie. 

ESPOSI- 

tione. 


Vid  dedicatimi pofeit  tsfpollinem 
JVates  quid  orai , de  patera  nouutn 
Fundcs  liquorem  t non  opima* 

Sardinia  fegetes  feracis  : 

Non  attuo  fa  grata  Calabria 

Armenia:  non  aurum , aut  ebur  Indiami. 
Non  rura , qua  Line  quieta 
Mordet  aqua , tacitumus  amnit  • 
Vermant  Catena  falce , quibut  dedit 
Fortuna , vitem  : diues , & aureis 
Mercator  exftccet  culullis . 

Vina  Syrareparata  merce , 

‘Dis  carus  ipfis  : quippe  ter , & quater 
jinnoreuifeens  aquor  / Itlanticum 
Jmpunc  . me  pafeunt  oliux  : 

Me  cicorea,  leucfj,  malup . 

Fruì  paratie , & valido  mi  hi 
Litoe  dones , & precor  integra 
Cum  mente , nec  turpem  [eneftam 
Degere , nec  cithara  carentcm—>. 


Y AtM  ] il 
* poeta  par- 
j la  a fé  ftclTo 
[quid  pofeit] 
che  cofa  chiede 
egli  [ Apolli 
nem  ] ad  Apollo  [dedicatum]  dedica- 
to nuouamcnte.  cioè,  che  chiede  egli  ad 
Apollo  per  quella  nuoua  dedicatone  del 
tempio?  Scauuertite  , che  non  è molto 
i vfitato  quello  modovfatodaOratiocgo 

riofcohanc  rem  Apollincm.mc  ab  Apol- 
ine . ma  i poeti  hanno  litcqpa  di  fare  à 
loro  modo,  e molte  uoltcuoghono  ufeire 
«de  l’vfo  [ qmdor.it  fcilicct  Apollinem] 
c#di  che  priegaegli  Apollo]  fundcnsjfpar 
gcndo  [nouum  liquorem  de  patera?  ] 
un  nuouo  liquore  de  la  tazza  ? cioè  fa- 
cendo Sacrifìcio  -,  pctchc , quando  egli- 


no facrificaua- 
no  , gittauano 
del  vino  in  fui 
fuoco.  Nouum. 
dice  nouo,  ò ue 

10  perche  cflen 
do  tempio  nuo 
uo,  bifognaua 
vna  nuoua  fot 
te  di  facrificii, 
oucro  dice  nuo 
uo  in  cambio 
di  vile , perche 

11  uin  nuouo, ri 
fpctto  al  uec- 
cnio,  c fempre 
vile  . volendo 
moiirarc  , che 
gli  iddìi  nócer 
cano  cofc  efqui 
lite,  ma  folam£ 
te  la  buona  m£ 
te  di  colui  ,che 
chiede . però  il 
legge  in  Plato- 
ne , che  gli  A- 
teniefi,  lamen- 
tandoli un  giorno  con  Apollo  , c pre- 

f'andolo,'  che  uolcflc  lor  dir  , qual  era 
a cagione  , che  fempre  eglino  perde- 
uano  co  Lacedemoni) , conciofìa  cola 
che  erti  facclfèro  a lui'  continuamente 
tempii  magnifici,  e gli  facrificallcro  le  mi- 
glior vittime  , che  eglino  haucficro  , e 
per  contrario  i Lacedemoni)  facclTcro 
facrificii  à cafo,  tenendo  i loro  tempi)  nc- 
gligentementr,c  fenza  alcuno  ornamen- 
to,rilpofe  l’Oracolo,  che  egli  faceua  mol- 
to piu  conto  de  la  poucra  mente  de  Lace- 
demoni) , che  de  la  magnificcntia  de  gli 

A tenie  fi 


io 


it 
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t Ateniefi  [non]  rifponde  ora  il  noeta  à fc 
fte(To[non,f.péfciT')non  dima  non  [fcraces 
ftgeres]  ItpodclTìoni  fruttifere . poneTe- 
geics  in  cambio  di  agros  ("Saidmi*  opi- 
in.c  del  a graffa  Sardigtia[non  armonia] 
nè  ibeftiainlfcrarajgraflt  [a  lìuofx Cala- 
bria;: de  la  calda  Calabria  [non  aurum] 
non  l'oio[aut  ebur  Jndicumjoucro  l’auo 
a rio  Indiano  non  rura  jnon  le  uillè[qux]  . 
le  quali  utile  T I-ins  atnnis]  il  fiume  Liri 
[raciturnus]  quello , cioè , die  per  la  Tua 
profondi»  uà  piano, e fenzaromore^  mor 
dei] tocca,  morde,  rode  [aqita  quieta] 
con  l’acqua , che  quietamente  corre . 1 ir- 
rise untiume  di  Terra  di  I auoro,  e palla 
per  mezzo  la  città  di  Minturno , detta  og 
9 gì  Gangliano . Dice  adunque  Oratio, 
ditegli  nò  chiede  quelle  poffcffìoni[qu$]. 
lequali  uille  [premane,  fcilicet  agricoli] 
i lauoratori  di  quei  luoghi  potano  [Ca- 
tena falce]  con  la  falce  Catena , detta  da 
Cale  città,  doue  nafeono  ottimi  uini  [qui 
bus  à le  quali  utile , ouero  terreni  [natu- 
ra] Ìanatura[dcdit]ha  dato[uitem]la  ui- 
4 te.cioè,  doue  la  natura  ha  infufóuna  uir- 
rti,  che  e attillimi  à le  uiti  [Se  mcrcator] 
Se  il  increata nrerdiues] ricco  [caxus]  caro 
[ipfis  Dijsjadeffì  Iddìi  [reuilcns]riueg- 
gcndo,  riuifitando  [ter,  Acquater]  tre,  e 
quattro  uoltc. cioè ,'fpcflb  fcquor]  il ma- 
tc[Atlanticum]Atlantico,d’ A tiare,  quali 
dica  lontani(1ìmo[anno]ranno[impune  ] 
j fenza  capitar  male  [citliccet]  bca[uina] 
i uini[reparata]  ricomperati  [Syria  mer- 
ce] con  le mrrcantic  di  Sori).,  cioè,  co’ 
danari,che  egli  ha  cauato  de  le  robbc,chc 
ba  portato  in  Sona , & arrecate  di  Soria 


[culu!lis]co  bicchieri.c  uafi[aureis]d’oro.  7 
(.'aruspice, die  ilriurcatantc.che  ua  ran. 
teuolrein  I.cnanre.c  non  pericola  ;è  ca- 
ro à gl’iddìi  ; perche  fc  non  filile  caro  à 
gl'iddìi , cglicapitcrcbbc  male  mc]dice, 
che  egli  non  lì  cura  di  rame  cofc  oltux] 
l’vliuc  [palcunt  me]  mi  pafeono  . cioè  ( 
io  mi  cibo  d’vliuc  [me  cichorca , fiiliccr 
pafeit]  io  mangio  de  la  cicoria,  del  ra-  S 
dicchio  [leuesque  malui]  de  la  malua 
leggiera  . dice  leggiera  .ouero  perche  fa- 
cilmcnrelamalua  ti  frualtifce.ò  ucro  per- 
che ella  purga  il  uentre  [fiui]  chiede  ora 
ad  Apollo  quel  chcrgli  vuole  [ I atoc]  ò 
Apollo  [doncs  inihij  donami  di  grana, 
concedimi , fammi  gratia  [ualidoj  che  io 
fia  atto,  cdifpollo  [fruì]  à godere  [para-  9 
tis]  lccofc,  che  fono  in  pronto  ad  ognu- 
no, le  cole  vfitate.oueio  , e meglio , quel- 
le cofc,  che  già  io  ho  acquiftatc . cioè , 10 
non  micino  d’icquiffar  più  , ma  fammi 
gratia.chrio  polla  godere  quel  che  10  ho 
acquiilaro [Latoc]  chiama  Apollo  1 atoo 
da  l atona  fua  madre  [atjfcguita  di  cliic- 
dere ad  Apollo  [ar]  ma  fopra  tutto  [prc.  io 
corjioti  prego  [doncs]  ine  tu  mi  conce- 
di [degl  re]  che  io  uiun  [cum  mente  inte- 
gra] con  mente  inrcra.cioè.che  io  fia  di 
fano  intelletto,  e perfetto  giudicio  [nec 
degereje  che  io  non  uiua  [turpem  fene- 
flamjuna  difonorau  uccchiaia.  cioè  che 
io  non  fiaunuccchio  dilònorato  ,c  rim- 
bambito[ncccarentem]eche  quella  mia  u 
vecchiaia  non  manchi  [cithara]  de  la  ce- 
lerà. cioè  che  ne  lamia  vecchiaia  ancora 
io  poffa  comporrei  cantare  ucrfi  fu  la  li- 
Ta.comc  iofoora. 


1 . 
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ODE  TRIGESIMASECONDA. 
A la  Tua  Lira,  che  celli  di  fonare . 


Pofciimis  ] 

fiarla  à la  Tua 
ira.ouei  cctc- 
ra,e  prega , che 
tutto  quel  che 
egli  ha  (crino 
indente  con  of- 
fa duri  in  per- 
pctuo.racconta 
di 'pm le  fue  lo* 
di  come  ne  l’o- 
de (tuede. 


POfdmusft  quid  vacui  fub  vmbra 

3 


Lufimus  tnum,quod  & bunc  annum 
Viuat,&  plutei  : age  die  Laùnum 
Barbile  earmen , 

Lesbio  primum  modulate  dui  : 

Qui  ferox  bellPitamen  inter  ama  , 

Siue  iaftatam  religarat  vdo 
Littore  nauim  : 

Làberumi&  Mufxó,Veneremqì,&  Ufi 
Semper  battutati  puerum  canebat  : 

Et  Lycum  nigris  ocuiistnigroqt 
Crine  decorum. 

O decus  Tbabiydapibui  fupremi 
(jratatefludo  Jouis  ,òlaborum 
tDulce  lenimcn , mìlfi  cunque  fatue*  • 
Kjte  uocanti . 

dio[quod]chc  [uiuat]  egli  uiua  , duri  [& 
hunc  in  annuitile  tutto  quello  anno, 

[&  plurcs]  c più  [fi  quid  lulìmus]  fc  noi 
habbiamocompodoqualche  cofa[vacui] 
effondo  lènza  pcnlicri  [tccum]  tcco  f fub 
vmbra]  fotto  l’ombra  di  qualche  albero, 
o al  frcfco.al  rezzo, al meriggio,  la  fenten 
tia  c.che  egli  dice  à lacetcra,  clic  egli  pre- 


ESPOSI, 

tionc . 

13  Arbite  ò li- 
■*^ra,ò  cctera , 
[pofcimus]  noi 
preghiamo  ld- 


[(ìue]  o vera- 
mente fc  [ tei 
ligaiat  ] egli 
haucua  Ioga* 
to[littore  udo] 
al  luto  li  umi- 
do . cioè  , in 
porto  [ naui] 
la  fua  nauc , 
[ia£latam]agi- 
tata  , sbattuta 
da  fonde,  cioè 
quando  egli  , 
non  gucireg- 
piaua  [ cane- 
bat J dice  quel 
che  faceua  Al- 
ceo, quando  ci 
non  gucrreg- 

fiaua  [ ranc- 
ar ] 


[agcjorfu  [die]  dì.  componi  canta  meco 
[earmen  latium]  veri! latini  [modulate] 
che  fei  data  lodata  [ primum]  primiera- 
mente [ciui  Lesbio]  dal  cittadino  di  Lcd 
bo  j cioè.da  Alceo,  che  fu  di  Lesbo,  e fu 
gran  poeta, uedi  ne  la  prima  Ode  [ qui]  il 
quale  Alceo  [ ferox  1 feroce  [ bello]  ne  la 
gucrra[tamen]  nondimeno  [intcrarma] 
fra  farmctmciurc  che  egli  guerreggiaua 

uro 


IO 


cantaua 

con  lacetcra  [ Liberum]  Libcto.  cioè, 
Bacco,  cioè,  le  lodi  di  Bacco  [ & mufas  ] 
eie  mule,  e le  lodi  de  le  Mule  [que]  e 
[Vencrem  ] Venere  , c le  Iodi  di  Venere» 
[fic  Lycum  e I.ico.c  le  lodi  di  Lieo  [ pue- 
rum ] fanciullo , che  ardentiflìmamente 
egli  amaua  [hxrentcm  femper  illi]  c che 
fempre  gli  daua  à canto, e mai  non  lì  par 
lina  da  Fui[decoium]bello[nigrisoculis] 
per  gli  occhi  neri,  e morati , che  egli  ha- 
ucua [nigroój  crine]  c per  li  neri  capelli. 
La  fèntcntiac,chelafua  Bracanti  inde- 
nte con  lui,  perche  non  le  farà  vergo- 
gna, non  cflxndo  dato  uergognaad  Al- 
ceo, poeta grandiflìmo,  cantar  fempre 
con  la  lira  qualche  cofa  eoli  in  pace,  co- 
me in  guerra.  Alceo,  fu  di  Metilene Cc et 
(crcitò l'arme,  inficine  con  lapocda[ò 
decus]  loda  la  cctera  [ò  tcdudoj  òcetc- 
ra  [decus]  ornamento  [Phccbi]  di  Febo, 

perche 


ri 


is 
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f perche  i poeti  cantando  le  lodi  di  Febo , 
adoperauano  la  cctcra  [fico  teftudojSc 
ocetera  [grata]grata  [dapibus  à conuiti 
Pi «P  remi  Iouis]  del  fommo  Giouc.  chia- 
mala tcftudo  perche  èconcaua,  come  nna 


tcftugine[ò dulce  lenimenjò  dolce  allcge 
rimcnto  [laborum]  de  le  fatiche  [miti]  a 
me  [cunqneuocantijciafcunauolta , che 
iot'inuoco.c  chiamo[ritc]à  tempo, c lue 
go  [falue]  Iddio  ti  mai»  regna  . 


ODE  TR1GESIMATERZA. 
A Tibullo. 


Albfjera  Al- 
bio  Tibullo  , 
poeta  dego  eie 
gantilhino,  in» 
namorato  d’v- 
na  giouane  , 
che  (icluamaua 
Gliccra ; Scelta 
nò  amaua  lui . 
Orano  in  que- 
lla Ode  il  con- 
forta ad  haucr 
patienria  con 
molte  ragioni. 


S P O 
tionc 


ti 

S h 


Albi] 


ò AU 
bio!  ne  do- 


>1/  4'R  'J  7 1/  i.ill.U  li  * , \ Ì..JU  I 

ALbì  ne  doleasplus  mniio  memor 
Immitis  Glycertt  :neu  mifir ubila 
Decanta  elcgos  i tur  ubi  iunior 
L&fa  pr fuite at  fide  . 

Jnftgntyn  tenui  fronte  Liconda 

Cyri  tomi  amor,Ciruiin  afperam 
'Da  linai  Tboloen  . fed  prius  tsippufo 
lungentur  capre te  lupa  > 

Quam  turpi  Tboloepeccet  adultero  • 

Sii  vi fum  Peneri  : cui  placet  impara 
Formai, acque  anima  fub  iuga  abenea 
Sxiio  mettere  cum  ioco . 

Jpfum  me  melior  cut»  peteret  Uenut , 
Grata  dclbmit compede cJU.yttole 
Libi  riina, fretis  acrior  Hadrix 
CxruantU  calabroiftnus. 


Icasjnon  ti  doltTe[plus  nimtojpiù  del  do 
ncrc[mcmor]iicordadoti[Gliccr^  .di  Gli- 
ccra[immitis  )crudctc[  ncu  deca tcsjc  non 
cantare  Invlcrabiles  elcgos]  i urrh  elcgi 
mifciabili,qucfti  erano  una  forte  dr  uctfì, 
acquali  i poeti  (criucuano  le  mifèiielo- 
io,ò  d’altii.  [cur]  pcrchc[prxnitcat  tibij 
diari  nfplenda.clla  ti  paia  bella  [iunior] 
giouanc[lefa  tidc]fc  bene  ella  t’ha  rotto  la 
fede,  oucro  , e meglio  diremo  coti  I cur] 
percheriunior]qudgiouane,quciloforfc 
era  un  riuate,di  Tibullo,  à chi  dii  uolcua 
meglio. che  a Tibullo  [prxniteat  tibi]  le 
paia  piu  bcltodi  te  [latta  fidc]conrro  ta  fc 
de  .ch’ella  t'ha  daro,hauendon  detto , che 
ella  non  amerà  mar  ndluoo  più  di.  tc[m. 


hgncm]fo  pei" 
fuadc  ad  ha" 
ucr  paticntia, 
con  f’efTcmpio 
d’altri  [ amor  9 
Cyn]I’amor  di 
C110 Cyri  eraf 
fiuo  . cioè  l’a- 
more,che  da  Li 
coiida  c porta- 
to àCi»o[jmor 
Cyri  ] l’araor 
di  Ciro  [ tor- 
re! | tormenta 
[ Licorida  ] Li- 
corida  [ inft- 
gncin]bdla  [te 
nui  fronte]  per 
la  bella  fronte, 
perii  bel  uifo. 
dice  tenui  fron 
te.pcrchecfta  haueita  la  pdle  del  uifofot 
tilc,c  rilucente [ Cyrus]  Ciro  [declinar } 
fi  piega  [in  atperain]  nc  ta  crudele  [Phtx 
locn]  Foloe.  cioè  non  ti  difpcrare,  che 
quello,  che  intemiene  à te,  iateruienc 
anco  ad  altri.  Ciro  non  uuol  ucderc  Li- 
corida , «he  l’ama  più  che  fe  rtdTa , e Fo- 
loc  ha  in  odio  Ciro,  che  non  brama  altri, 
che  lei1  fed]»ia[prius]  prima  [caprcx]i  ca 
pur  iungcntur  ;s’aecozzeranno,s’accoin- 
pagoeiannoiniìemc[Lupis'coltipi  1 Ap» 
pulis]  de  la  Puglia  [quam]chc[Pholoe] 
Foloe  Tpcccct]  s’impacci  [turpi  adultero} 
col  difone do  adultero,  cioè.con  Ciro  [he 
utfum  Veneri]  coG  c piacciuto  à Vene- 
re, uolcudoinfctirc.chcuuoitu  fare  „fis 

Venere 


io 


ti 
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Venere  padrona  de  l’amore  ha  voluto- 
coli  ella  ? e però  Arguita  [cui  ] a laqual 
Vcncre[placct]  piace  [ mitttrc  ] di  met- 
tere [ fub  iuga  ] fotto  i gioghi  [ ahcnca  ] 
duri,  afpcri, crudeli  [fxuo  curri  loco]  con 
vn  crudele  fchcizo  [ formas  imparcs]  per 
fonc  nonfpan[&  animo*  impares,j£c 
animi  non  parirpfrchc  ella  ta  , ouero, 
che  vn  btllot’innamora  d'viia  brutta  , ò 
vna  brutta  d'vn  bello  , echi  ama,  non 
e riamato,  pigliandoli  piacere  di  quelli 
fcherzi,  che  à lei  paiono  fchcrzi , ma  à 
gli  amanti  paiono  crudeltadi  . Ahcnca 
vuol  proprio  dire  una  cola  fatta  di  bron- 
zo : e perche  il  bronzò  è cola  dura , Via 
detto  iuga  ahcnca  in  cambio  di  iuga  dur 


ra  [ipfum  ] dice1  ora , che  egli  ha  hauuto 
più  ventuta  nel  Tuo  amore  [cum  peteret 
mejaflaltando  me[ipfum]  proprioXVc- 
nusinclior.jdUuiorc , orcio  Vencrepiìl 
facile.. eroe*  con  piu  facrità  f My itale  ] 
Mietale  [ libri  una  ; nata  di  padre  Ichiauo 
fattoliberóf  gra'ta'Jgrata,  che  mi  piace, 
le  bene  ella  cafpra  conno  di  me[deti- 
nuir]-m’l»ta  tenuta[compède]  co  ceppi  a 
picdij  acrior]chc  è più  difficile  , più  alpra 
[lretis]delmarc[  Adria;  ] Adnanofcur- 
uantis]che piega  ad  vfo d'ateo  [ finusCa- 
labrosj  i fcnli.i.golfr de  la  Calabria.Cora 
pede  non  lì  dice  mai  in  numero  lìngula- 
re,  ma  al  poeta  Sparuto  dillo,  eh  dice 
compedcs. 


ODE  TRIGES1M  AQVÀRTA. 
Duollì,  pentito  de  de  re  (lato  Epicureo. 


4 Tarcuslcrafi 
dato  Oiatio  có 
tutto  l'animo  a 
feguitare  lafct 
tadc  ghEpicu- 
rci.ctcdcndoft, 
chefolo  gli  Epi 
- cure»  credette- 
j ro  quello  bene, 
che  de  gl’iddìi 
lì  può  credere. 
E,  pchc gli  Id- 
di) nòhauclTì- 
no  cura  alcuna 
de  le  cofc  Im- 
mane^ nò  fola 
6 mente  qfto.ma 
ancor.chctraef 
lì  nò  folle  alcù 
penficto  de  le 
cofelor  ^pprie, 
tenendo 


PArcus  deorum  cultor , & infrequem 
Infanicntu  dum  fapientix 
Con fult us  erro  : nunc  retrorfum 
Vela,  dare , atque  iterare  cuffia 
Cogor  rcliCìos . nanq,  Dieffiter 
Igni  corufco  nubili  diuidem , 

Vlerunque  per  purum  tonantes  > 1 
Egtt  equos , volucremque\cuirum  : 
Quo  bruta  tellm , & vaga  flumina . 

Quo  Styx  > & inuifi  borrida  T Mari 
Sedei , Atlanteufij,  finta 
ConcutUur . valet  ima  fimrnù 
Mutare , & infignem  attenuat  Deus , 
Oofcuro  promcns'.  bine  apicemrapax 
Fortuna  curri  fìridorc  acuto 
SuSlulit  : hic  pofuijfe  gaudet 


non 

l’vno  Iddio  cóto  de  l’altro  Iddio. Per  que- 
llo c (Vendo  Orano  diuStato  Epicutco , nó 
fi  ricordaua  quali  mai  de  gli  lddij.c  fc  pu 


re  alcuna  uolta  18 
fc  ne  ricorda- 
ua : cj Ho  eia  di 
rado,  & lo  face 
ua  folo , come, 
fanno  li  Epicu 
rei, per  una  ccr 
ta  riucr£tia,cbe 
egli  pouaua  Io  ** 
ro,p  lalor  gra- 
di zza  . perche 
noncicdcuano 
gli  Epicurei  , 
che  gli  iddij  s’a 
dii  afferò  di  co- 
fa  alcuna, nc  ca 
ftigattcro  i tri- 
fti.ncriftoralfc 
ro  i buoni.  Ora 
in  quella  Ode 
dice  mutarli  d’ 
opinione:  ecó- 
fc(Ta  d’hauer  creduto  male.e  ritorna  ne  la 
fede  de  gli  Stoici,  clic  era  contraria  a la  fc 
de  de  gli  Epicurei. 

ESPO- 


V 
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ESPOSI 


DVm]  mentre  che[cultor.  T.  fum] 
io  fono  cultore , ueneratore  , di- 
urno [parcus]  auaro  [&  mfre-  ■ 
> quens]  non  frequente , e non  continuo 
[ Deorum  ] de  gl’Iddij . cioè,  mentre 
ch’io  tengo  manco  comode  gl’iddìi, che 
io  non  dourei  [confultu*]  cucndo  dotto 
[Capienti*:]  de  la  fapicntia  [ infanicntis] 
pazza, cioc.dc  la  opinione  Epìcurearcrro] 
10  erro  .cioè io conofco,  clic  tenendo To- 
pin  ione  de  gli  Epicurci,io  erro.  [In  (amen 
I tis  fàpientia-jchiama  la  fapiétia  de  gli  Epi 
curci  fapiftia  pazza  , perche  quella  fcien- 
ria.chc  pare  (cientia.e  non  è,  facendo  ha- 
uerc  a gli  intonimi  una  opinione,  che  nò 
c uera.c  pazza,pche  l'ufo  del  pa2zo  è ere* 
der  le  cole  fein pt  e altrimenti  di  quel  che 
«Ite  fono[Confultus]pone  confultus  in  cà 
bio  di  do&us , ponendo  il  cófcqucntc  per 
4-  l’antecedente,  perche  queoli.chc  fon  dot- 
ri,fono  dimandati  di  configlio.e  quegli.a 
chi  fi  chiede  cófiglio,  fi  chiamano  conful- 
fi[nunc]  dice  ora, che  vuole  abbandonare 
la  fetta  Epicurea,  e ritornare  a la  Stoica  , e 
piglia  la  metafora  da  marinari[nunc]ora 
[cogor]iofonosforzatoda  la  ragionc[da 
re  ucla  rctrorfumjuoltare  le  ucle  indietro 
5 [atq;]c[itcrarc]  rifare, incammare'curfus 
rcliftos  1 icorfì  abbondanti  da  me.cioc.io 
fono  sforzato  ritornare  a la  Stoica,  che 
io  haucua  abbandonato[nanq;  ]dice,pcr 
chcci  vuol  ntomarea  la  fetta  Stoica  [nan 
<juc  ] perche  [ Diefpirerf  il  padre  del  di. 
cioè , Gioue  [ diuidens  ] diuidendo  [ nu- 
hila  j i nuuoli  ' igni  corufco]  col  fuoco 
4 rifplendenre  .fiammeggiante  [plerunq;] 
il  piu  de  leucite  [egitj  guida[equos]i  ca- 
ualli  [ tonantesjche  tuonano  [uolucrem- 
«jue  cunumj  & il  carro  uclocc,  come  uno 
vcccllo  [per  punim.f  aera]  per  l'aria  fere 
na,e  qui  palla  fecondo  l’opinione  del 
vulgo , che  credeua  , che  Gioue  correrti 
per  io  ciclo  co  caualli,  quando  tonaua  . 
Dice  cheli  vuol  in  utarc  d'opmionc  non 


perche  egli  vegga  , che  Gioue  moni,  ma 
perche  tuona  Ipcrto , quando  egli  è ferc- 
no, e qucfto èia  fua  marauiglia.ondc  ne* 
libri  de  gli  auguri  tal  cofa  era  notata  * 
per  un  miracolo  di  natuia . Diuidens  di- 
ce,clic  ci  d linde  i nuuoli , perche  i nuvoli 
lì  rompono,  quando  egli  fulmina  [quo] 
per  uirtù,c  perenna  del  qual  Gioue , qui 
mortrà  , che  ogni  cofa  è fecondo  la  uo- 
lontà  di  Dio  [rcllus]  la  terra  [ bruta  ] im- 
mobile , che  non  fi  niuouc  [&  flumina]  c 
i fiumi  [vaga]  checortono  in  quà.Sc  in  là  ® 
[quo  ] per  la  potentia  dd  quale  Iddio 
[ Styx]  la  palude  Stigia , oucro  infernale 
[fedes  hotrida]  ciò  fpaucntcuolc  luo- 

So  [ Tamari]  de  l’Inferno  [inuifì]  odiato 
a ogn’uno[quc]  c[finis]il  fondamento, 
il  centro  [ Ailanticus]  del  monte  Atlan- 
te [ conciitiiur]  trema.  Ertcndo  adunque 
qucrtccofc fecondo  il  u-lcr  diurno  ; bi-  rO 
fogna  dire,  che  le  cofe  del  mondo  fie- 
no goueinate  fecondo  la  uoglia  di  Dio 
[Bruta  rcllus]  chiama  la  terra  brutta  fen- 
za  fenfo , e fenza  moro  ; pcichc  ali  eie 
menti , da  lei  in  fuori  fi  muouono  [Tar- 
nari]  Tarnarus  è un  monte  ne  la  1 aconia 
uicino  al  mar  di  Malca,a  le  tadici  del  qua 
le  fono  bocche  di  uenu,  c fpclunchc  , per  I I 
doue  penfano  .che  fi  uada  a l’inferno  :c 
però  lo  pongono  per  l’Inferno  [ualcr  fe- 
guita  di  uairarc  la  potcntia  di  Dio  [ uà- 
lei  Deus  può  Iddio  [ mutare]  mutare 
[ima]  le  cofe  barte  [funwiis  leon  lecofc 
fumine, alte  f St  attenuai]  5c  abbarta  [infi 
gnc]un  grandc.lainofo.poicntcr piomfs]  > 
trahcndofuoii,  & inalzando  ob<cura]le  iz 
cofe  ofeure  , e non  lonofciurc . cioè  , può 
vn  grande  abballare^  un  picciolocrtalca 
re,  c fare  il  ricco  poucro,  Se  il  pourio  re- 
co fecondo  che  gli  pare  [bine]  qui  mo- 
lerà ora, che  la  fontina  non  puonulla  da' 
fe, cchcqueilo.chcella  fa-, ella  lo  fa  per 
mezzo  de  la  uirtù  , che  ella  rictue  da 
Dio[hmc]  di  qui,da  querto  Dio.  cioè , da 
Orano  G la  virtù 
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* Iauirtùdi  quello  Dio[fortuna]Ia  fortuna 
f rapax]  rapace,che  rapifcc  ogni  cofa[fu- 
ftuHt]inaIza[apicé]l’onore  [cù  Ihidorea- 
cuto]có acute  (Irida;  perchequando  aita- 
no faglie  in  qualche  alto  grado  per  (suo- 
re di  fortuna  , il  popolo  facendo  allegrez- 
za,fa  quegli  ftridori , che  molte  uoltc  cia- 


feuno  può  hauere  udito,  [hìnc]  eperuir-  y 
tildi  quello  Dio  [gaudet]  ella  fi  rallegra 
[pofuilTe]d'hauere  abbacato  uno.  cioè,  d^ 
grande  hauerlo  fatto  piccolo.con  l’hauer- 
gli  tolto  la  robba,c  i gradi.  l a fententia  è 
quefta.chc  tutto  quel  chela  fortuna  fa,el* 
la  ilfapcrvolonta.Scordincdi  Dio. 


ODE  TRIGES  IM  AQVINTA. 

' * « ^ I -*  jlj'JjA 

A la  Fortuna. 


O'D’iuctygratum  qua  regìa  lAnùum  : 

Prxfcnt  uel  imo  tollerc  degrada 
Mortale  corpus,  rei  fuperbos 
Vertere  funibus  trìumpbos  : 

Te  pauper  ambit  folicita  prece 

Rurii  colonus  : te  dominarti  aquoris  , 

Quicunque  'Bitbyna  laccjfit 
Carpa t blu m pelagus  carina. 

Te  Ducus  afpcr,te  profugi  Scytba , 

Frbesj,,gentesq},&  Latiumfcrox 
Hegumq;  matres  barbarcrurn  > & 

‘Purpurei  metuunt  tyrann  i : 

O*  Diualòdea  Jniuriojòne  pede  prouaa 

[q]  la  quale  Stantem  columnam : neu  populus  frequens 
t reg‘*  ] «ggi,  arma  cejfantes , ad  arma 

Concitet , impcriumijjfrangat . 

T e femper  anteit  fxua  ncccffitas. 

Ciano*  trabaleif,&  cuneo s manie  _ - ..  . 

Geflam  ahena  : nec  feuerus  piVd^Tfi  behé- 

Pncus  abeti  Jiquìdumcfoplumbum  » po[pr*fens]  pi 

. rata,  pronta, po 

teme  [uel]  e [tolIere]Ieuare  [ de  imogra- 


ODiua]fcri- 
nc  la  potentia 
de  la  Fortuna,e 
inoltra  chcogn’ 
uno  ne  ha  pau- 
ra. dipoi  le  rac- 
comanda Cc(a- 
4 re,  cheandaua 
in  Brettagna,  e 
la  priegachecl 
la  gli  dia  uitto- 
ria. 

ESPOSI- 

tionc» 


«ggi 

goucrni  [ An- 
tui ) Anno  [gra- 
tójchc  t’è  grato, 

• che  tu  ami  mol 
to,e  quello  di- 
ce , perche  gli 
Antiati  haucua 
noia  grandini 
ma  riuercntia  la  Fortuna , Cc  in  Antio  era 


A mio  fu  vnacii 
tà  maritimi  de 
Latini  , de  la 
quale  oggi  non 
fi  vede  più  fe- 
gnoalcuno , fc 
nò  certi  pochi, 
chesó  difeofto  •• 
da  Nettuno.chc 
è un  alno  calici 
lo,ottofiadij:ha 
ucua  quella  eit 
tàun  porto  ma- 
rauigliofo,  cin- 
to da  un  mòte, 
che  ancora  fi  ve  * * 
de  in  mare-Stra 
bone  nel  j.lib. 

fcriue.chealtc- 

po  fuo  in  que- 
lla città  erano 


palazzi  magni- 
fici,douc  fpeflo 


IS 


mm.mm  • .M%.  » f _ _ IVUIV  L V J ' J * L O 

un  tempio  dedicato  a la  Foi  tuna,picno  di  dujd’un  baffo  (lato  [ mortale  corpus  | un 
donidi  grandilfimoualorc,  portati  là  da  huomo, e metterlo  in  un  grido  altilhmo 
molti  Imperadori  d’elTcrciti  per  le  uitto-  [uel]  e [vertere]  conuertire  [trumphosj 
*ic>ch'eglmo haueuano  bauuto-  Antuua-  iuionfi [fuperbos]  fuperbi  [funenbusj 
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con  le  morti,  cioè,  conucrtirc  le  felicità  in 
infelicità  [paupcr]  dice  ora,  come  ognu- 
no l’adora,  e teme  [paupcrcolonus]  il  po 
uero  lauoratore  turi* J de  la  uilla  ambir 
te  J ti  tficnc  intorno  pregandoti  [ folicita 
prece]  con  un  ptiego  pieno d'affanno.chc 
tu  gli  facci  haucr  buona  ricolta  [ quicun- 
que]  chiunque , ciafcuno  che[ laccfTìt j fol 

2 ca[pclagus  jil  tnatc[Carpathium]  di  Car- 
pato . e pone  la  fpecie  per  il  genere  [ cari- 
na ] con  la  naue.  e pone  la  parte  per  tut- 
to[Birhyna]di  Biiinia.eponela  fpecie  per 
il  genere  [tc.f  timer]  ti  teme  [doininam  ] 
che  fc'dona,  patrona  , (ignora  [sequoris] 
del  mare. cioè  , ciafcuno  che  nauiga  , ha 
paura  di  te . 1 Ritmi  fon  popoli  de  l’A(ìa 

J approdo i Frig  j.Ac Mifij  [Carpatimi]  Car 
pathos  è vnilolj  alta,  da  la  quale  il  filo 
mare  ha  hauuio  il  nome, fecondo  che  (cri 
ue  Srrabone  nel  1 1.  lib.  Plinio  nel  quinto 
(criuc,chcclla  è una  ifola  drl'ifole  de  Ro- 
diani[Dacus  afper]  l’afpro  Daco.  pone  il 
fingulare  per  il  plurale.cior,  gli  afpri  Pa- 
ci quelli  fon  popoli  inhumani , e crudeli 

4 noia  guerra  f te.  f.  mcruunt]  ti  temono 
l Sey  ma:  ] gli  Sciti  [ profugi  ] fuggitiui . 
cioè, i Parti.  I quali  chiama  fuggii  ini  j 
perche  erano  gli  sbanditi  de  gli  Setti . la 
qual  cola  fi  manifeda  dal  proprio  loro  vo 
caboto,  pcichc  in  lingua  Scitica  gli  sban- 
diti  fi  chiamano  Patti,  fecondo  che  dice 
Giudino  nel  xl j.hb.  [te  metuunt]ti  temo- 

5 no]vrbcsque,genresquc]e  le  città,  e le  gé- 
ti, cioè  ,i  popoli , e le  nanoni  [ Se  Latium 
ferox  temctuit]  Se  il  Latio  feroce  ha  pau- 
ra di  tc.ponc  il  continente  per  il  contenu- 
to. intendendo  per  il  Latiochc contiene, 
i popoli  del  Latiochc  fono  contenuti,  e 
fono  feroci, forti.c  robudi[quc]e[matrcs] 
le  madri  [regum  bai  ba  rotò]  de'Re  barba 

6 ri  [metuunt  te]  hanno  paura  di  te  [ryran- 
ni]  i tiranni  [purpureij  purpurati.cioè.uc 
(liti  di  purpura  [ metuunt  te  ] ti  temono . 
Chiama  i tiranni  purpurati;  perche  Ui- 
ranni , e i grandi,  come  capitani  d’eder 


citi,  e (imiti , foleuano  uedire  di  purptna.  ^ 
onde  Giuba  Redi  Mauiiiani , eden  doli 
congiunto  con  le  genti  Pompeiane,  de  le 
quaìiera  capitano  Scipione  , irebbe  ardi- 
re di  prohibtrc  la  purpura  a Scipione  , di- 
cendole badaua  , che  il  Re  , ilqual  era 
egli , vfadc  la  purpura  ne  l’eflercito  [ intu 
riofo  ] ecco  quel  die  temono  [ ne  pro- 
rtias]  che  tu  non  «itti  a terra  , che  tu  non  g 
rouint  [ pede  iniuriofo]  con  l’ingiuriofo 
piede,  dice  iniuriofo,  perche  cialcun  fi  re 
puta  eder  ingiuriato  da  la  Fortuna, quan- 
do ella  gli  fa  qualche  danno  [ ftantem  co- 
lumnam  ]il  (uo  principato  [nepopulus 
frequens]  che  tutto  il  popolo  inficine  per 
l'odio , che  egli  porta  al  principe  [ conci- 
tei]  n'on  conciti , non  commoua  [ ccflan-  9 
tcsj  quegli,  che  fi  danno  da  canto,  e non 
fanno  motiuo  alcuno  contro  alpiincipc 
[a  1 arma,  ad  arma.fichmitansjgridando 
a l’arme,  a l’arme,  a l’arme  [que]  e [fran- 
gat]che  egli  non  ifpczzi.che  egli  rtóiom- 
pa  [ impcrium  ] l'imperio;  perche  fempre 
i principi  hanno  paura , che  i popoli  non 
tolgano  loro  lo  dato  [ (em per  j Tempre-  io 
mai  [ fxua  ncccdìtas]  la  crudcl  ncccdìtà 
[ te  antcìf]  ti  uà  innanzi  ; perche  quedo 
che  vuol  la  Fot  runa  , bifogna  che  neccfi- 
fariamente  fia[  gedans.f.Niccdìras]  por- 
tando la  Ncccdìtà  [ manu  aliena  ] con  la 
Tua  mang  duta’ clauos  nabales  aguti  du 
ridimi , e tcnacidìnti  [ cuneosj  e confi 
[ nec  abed]  e non  è lontano  da  lei  |Vn-  ri 
cusfcucius]l’vncino  Teucro  da  dtafeina 
re  i tei . chiamalo  Teucro  , perche  quando 
ei  piglia  uno.non  lo  lafcia  mai[ur]c[p!ù 
bum]  il  piombo  [liquidimi  ] liquido,  di. 
(lrutto,c  per  quelle  cofc  intende  tutti i 
tormenti  da  tormentar  gli  huomini , per 
clauos  trabalcs, intende  le  manette,  ci 
ceppi , percuncos , le  pietre  , e i comj  da  la 
ftrignctli.pcr  Vrnus  , gli  vncini  da  dtafei 
nate  i malfattori  [per  plumbum]  il  pioti» 
bo  d rutto,  che  fi  gaia  loto  adodopcr  tor- 
mentargli. 


Te  ] modra  Te /pei , & albo  rara  fida  colit , ro  amici , coli 

che  gli  amici  fedeli  fon  Tempre  fedeli  a lo-  nt  la  buona , come  ne  la  cattiua  (bruma* 

G a celie 
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e che  gli  auari  fi  mutano,  fecondo  che  il 
mutala  Fonuna[fpcs  J la Speranz.i[Sc fi- 
dcs|  e la  Fede  [rara  J che  di  rado  fi  troua 
[uclata]  copcrta[pannoalbo]con  un  pan 
no  bianco  (* colit  te]  ti  riucrifcc  [ nec  ab- 
negatJneritTutafte  comitcm]  te  per  com- 
pagnia cioè,  sé 

Pelata  panno  : nec  comitcm  abnegai  : 
Pteunque  mutata  potenteis 
Vette  domos  inimica  linquis  : 

%/tt  vulgus  infida#),  & merctrix  retro 
Vettura  cedit.  diffugiunt  e adii 
Cuoi  fece  ficcati!  amici , 

Ferrc  iugum  pariter  dolofì. 
Seruesiturum  Cafarern  in  ultimo s 
Orbi s Britanno*,  &iuucnumrecens 
Examen  Eoa  imtndum 
r. Partibus , Occanoque rubro. 

Ebeu  cicatricum:&  feeleris  pudet  , 
Fratrumq'ic.quid  nos  dura  refngimus 
vAetaa*  quidintaflum  nefatti 
Liquimus  ì unde  marna  iuuentus 
Metu  dcorutn  continuit  ? quibas 
Pcpercit  arii  ? ò ut  inani  nou  a 
lumie  dijjiudaj  rttufum  in 
Mdffagttaa , Arabaique  ferrum. 

robilbgm  mutarle  udii . la  fcntcntia  è, 
che  gli  amici  fedeli  feguuano  Tempre  la 
fortuna,  c che  fe  bene  fa  fortuna  d'amica 
diucta  nimica  d'uno  loro  amico*  per  que- 
llo non  Tabbandonano;ina  gl»  fono  ami- 
ci.come  Tempre  flati  gli  fono[ar]maLvul- 
gus  infidumji!  uolgoja  plebe.gli  ignora- 
ti .infedeli,  [ & meretrix] c la  meretrice, 

& altre  forti  d’huomini  jche  Tempie  uc- 
cellano al  guadagno  , come  Tono  i mer- 
catanti , gli  artigiani,i  lenti,  c finali  gente 
[pctiuraj  fpergiura  } perche  Tempre  tal 
gente  giurando  promette  di  non  abban- 
donarci! Tuo  amico  maioliche  flato  fia 
pollo  da  la  fortuna  -,  mi  come  la  fortuna 
lì  muta  di  buona  in  cattiua,  nò  mantiene 
più  la  fede  data . però  dice  [ceda  retto  ] 


Ere  ti  feguita 
utcunq,]ogni 
volta  che  fc  bc 
'tic'iniinica]  tu 
diuenterà  mini 
ca,  nò  fauorcn 
do  piu  , chi  tu 
fauoriui  [lin- 
•quis  | abbando 
3 ni  [domo*  po- 
ientois]  lecafc 
de  potenti , de 
grandi  [muta 
ta  ucllc]haucn 
do  mutata  la 
udì c.  cioè , ha- 
ucndo  lor  tol  - 
4 to  il  grado, la 
robbajo  flato, 
c limili  cofc  ; 
onde  impoue- 
riti  non  poflo- 
no  più  fare  le 
fpcfc,che  fàce- 
uano  , c nc  lo- 


ritotna  in  dietro,  cnon  feguita  più  fami  •f 
co[amicT]  egli  amici  Tuoi  [ dolofì]  tradi- 
tori [diffugiunt]  voltano  le  fpallc  a l'ami 
co  [ ficcati*  cadi*]  cllcndo  fece  hi , c uoti 
i bari  i dei  uino  [ cum  fece  ] inficine  con 
la  fcccia-cioè,haucndo  l'amico  confuina- 
to  ognicofa  ,e 
non  hauendo 
piùcofadadar  * 
loro[ferre.f.no 
lente*]  non  vo 
lendo  portate 
[iugum  il  gio- 
go[panter]pa- 
rimcnte.  cioè  , 
volendo  cfTcr 
compagno  fo-  9 
lo  de  le  bonac- 
eie, e nò  de  l’au 
ucifità  ; però 
ben  dille  Òui- 
dio  nel  fecon- 
do libro  de  Po- 
to . Turpe  qui- 
dcmdiftu,  fed  io 
( fi  modo  ucra 
ìatcmur  ) Vili— 
gus  anneitias 
utilitatc  ^ bat. 
c nel  primo  li- 
bro de  Trilli- 
bus. 


ta 


■Denti  ero  fitltx  multa  numerato  turo.  IV 
tot  i 

T tmpora  fi fiutoni  mutila,  folto  tris . 

[ ferme*  ] prega  ota  la  fottuna.che  guar- 
di Ccfarc , che  anJaua  in  Bicttagna  con 
rcfIcrcito.[Odiua]ò  Tanta  Foi luna  [fèr 
ucs]  confcrua[Cffarem]  Ccfarc  [iturum] 
clic  vuole  andaic  [ in  Britannos  contra  i 
Britanni  [ultimos  orbi*]  popoli  ultimi 
del  inondo,  chiamagli  ultimi  del  mon- 
do ; perche  la  Britannia  è nel’Oceano , c 
diuifa  da  la  noflra  parte  del  mondo.e  pc 
rò  dille  Virgilio.  * 

il  pttutus  Ittodiuifios  orti  Fot. tanto. 

[Se  Tei  ucs  ] Se  habbi  cura  [examen  J de  Fa 
mafnada,  de  la  compagnia , che  è con  lui 
£rccc*]nuoua[iuucnumJdigiouani.£xa- 

BK4 
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• tura  ? proprio  il  branco  de  l’ape  ,the  in 
volgare  fi  chiama  Ariamo  [timendutn]  da 
«fiere trmtiro . cioè,  Cefate,oucro  que- 
sta compagnia  di  Cefare  [partiture  Eois] 
da  popoli  Settentrionali , come  fono  i Me 
di,i  Pani , i Perl!  , oli  Arabi,  e gl’indiani 
[que]e[timédum]daeflere  temuto  [Ocea 
norubrojdal  mare  Rollo. ctoè,d a quei  po 

a poli , e da  quelle  genti , che  habitano  là: 
[eheu]  lamentali  ,e  brafim.i coloro , che 
fono  fiati  cagione  de  le  guerre -ernili  ,« 
che  non  hanno  uolto  le  forze,  e l’arme 
loro  contro  a nemici  per  acqutfiar  fama 
fchcuj  ohimè  [pudet]  io  mcueigogno 
[cicatricum  ] de  le  margini, che  fi  ueggo- 
none’noftri danni. cioè,  denoftri  danni 

9 [8cfcclcrK]cdela  fcclcratezza  commtlTa 
da  coloro  , chchannofatto  Irgucrreciui 

• li  fratrumque  -ede  fratrlli.chc  fi  fon  mor 
ti  l’un  l’altro  [quid  , che  cofa  , che  male, 
che  fcclcratezza  nos]  noi  Idura  arrasj 
«he  fiamo  una  età  dura  , di  ferro,  enide- 
le[r«fugimus?  habbtamo  noi  lafciatoda 
fare  ?cioè,habbiam  fatto  ogni  fcclcratez- 

4 « quid  nefafii  ichc  ribalderia  da  non  nc 


parlare  [liqiiimus  irtadlutn]  habbiamo  7 
noi  lafiiaio  indierro  da  fate  [unde]  don* 
de.  ciot  , da  che  tempio,  da  che  altare , 
da  ehecofa  [tuucnius]  la  gioucntit  mctu 
Deorum]  per  nfpetto  , e nnerroza  de  gli 
lddij  [commuti  manus  ? ] ha  ella  tenuto 
a (eie  mani  /'cioè,  che  cofa  faciaè  fiata  , 
che  fenza  rilpetto  alcuno  di  religione  la 
nofira  gioucntit  non  habbia  rubato.  | qui  I 
busatis  a quali  altari  [pepeteit  ?]  ha  ella 
perdonato  ? ha  ella  hauutot  ilpcttoJcioe, 
a redìmo  ; perche  ella  gli  ha  ì ubati  tutti* 
[o]  patla  dmuouoala  fortuna , pregan- 
dolachcclla  faccia  uoltar  l’arme  Roma* 
ne  adopetarca  fpargcrc  il  fangtieRoaia'* 
nocontroa  popoli  Lai  bari  (o  utinamjò 
Dio  doglia  fontina  [d  fii  n gas]  che  turi  9 
faccia,  nfabi  icht, racconci  [noua  incudc] 
in  fu  una  nuoua  ancudine  [fermiti]  l’ar- 
me Ramane [retufutn]  rotte , fpunrate,. 
pcreffctfi  adoperate  nc  le  guerre  eiuilif  in 
Mafiàgl'tasjcontroa  Maffàgeti [q;jc[Ara‘ 
basjconito  gli  Arabi-  Di  quefiipopoh le 
n’-c  detto  alnouc  - 


OD  E TRIGES1MASESTA. 


In  honore  di  Pomponio  Numida. 


Et  ture]  era 
Andato  Popo- 
lilo Numida  in 
Mpagnaj&Ora 
tio  haneua  fat- 
to uoro,  fc  toT- 
naua  fatuo,  di 
far  facrificioà 
gl'iddi). ora  efi 
sfdo  tornato, 
fcriue  che  bi- 
fogna  far  que- 
llo faerrticio,  e 
tendere  grane 
A Dio. 

-U.SÌ 


ET  ture , & fìdìbui  ìuuat 

Vlacare,&  vitali  fanguine  debito 
CuSlodet  Numida  Deos  : 

Qui  nane  Hefperìa  fofyes  ab  ultima 
Caiu  multa  fodalibm , 

Nulli  plura  tamen  diuidit  ojcula, 
Quìcm  dulc't  Lamia,  memor 
Atta  non  alio  rege  pueritia, 
utatacjue  (itnul  togf. 

Crefji  ne  careat  pulchra  diet  nota , 
T^eu  prompta  modus  ampbora . 

Orano. 


ESPOSI, 
rione . 

Iuuat]mi  gto 
va  [placare]* 
placare  [Cc  tu- 
re] e con  l*incc-  ti 
fo[&  fidihus]e 
co  fuonF[&(an' 
guinc]e  col  sa. 
euc  [ debito]' 
ch’io  ho  ,pmcf- 
fo  nel  mio  no- 
tofuituli'jdi  ui. 
tello[Deos]gli 
G 3 Iddij 
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7^eu  morem  in  Salium  fu  requies  pedum, 
Neu  multi  Damalis  meri 

BaJJum  Tbreicia  vincat  ^myftide: 

Nett  deftnt  r pulii  rofét  : 

A leu  viunx  apiumtneu  breue  lilium. 
Omnes  in  Da  ma  lini  piarci 

Dtponcnt  oculor.ncc  Damala  nouo 
Diuellitur  adultero , 

Lafciuis  ederis  ambitiofior . 


* Iddijrcullodes]cu{todi, guardiani  [Numi- 
da:  di  Pomponio  Numida, cioè,  mi  bito- 
gna  far  que’facrificij,  che  io  promitì  a gli 
Jddiidi  fare,  Te  Numida  tornaua  di  Spa- 
gna fano,  c faluo.comc  io  defidcrauo. 
Et  turc.Sc  fi Jibus.i  Gentili  nc’  Ior faenfieij 
vfauano  oltre 
al’incenlo  an- 

2 cora  vani  Tuo- 
ni , come  oggi 
j’vfano  ne  le 
chicfcdc  Chri- 
ftiani.  Placare. 

Placanti  gl’ld- 
dij , quando  fi 
fanno  loro 

3 quei  tàcrificij , 
ches'è  loro  prò 
metto  in  qual- 
che voto  [qui] 

iljqualcNumida[nunc]ora[fofpes,fireucr 
fut  jelTcndo ritornato  Canove Taluo[ab  viti 
ma  Hcfperia]  da  l’vltimc  parti  di  Spagna 
[diuiditjdà  multa  ofculajmolti  baciglia 

4 risjfodalibus  a Cuoi  cari  amici1  rainéjnódi 
meno[nulli  diuidit  ,a  ncttuno  ne  dà[plu- 
xa]piu[quàm  ’chc"[duTci  L amicai  Tuo  dol 
cel. amia, cioè, va  aderto  vifitàdoi  tuoi  ami 
ci.dc  abbracciàdogli.e  baciàdogli,  come  fi 
fa,quàdo  lì  torna  a ca fa  di  qualche  luogo 
làtano  memor  dice  ora.  pche  egli  fa  piu 
fetta  a Lamia  , che  a gli  altri  [memor]  ri* 

) cordandoti  [aèt*  puerili*]  de  la  pattata 
pucritia,di  clTcrc  viuuti  infieme  ncla  Ior 
fanciullezza'  non  alio  regejc  non  hauetv- 
do  hauuto  netTun'altro , che  l'habbià  ret- 
to, e gouernato  in  quella  età  , che  Lamia, 
che  gli  fu  compagno, e mae(tro[que]e  ri- 
cordandofir mutai*  rogxjd’hauer  muta- 
to la  toga  fi  nul  infieme,  i vn  mede  fimo 
[ tempo;  perche  egli  erano  d'vn  medefimo 
. tempo, c ncla  Ior  fanciullezza furon  coiti 
pagni,dc  in  un  qiedrfimo  tempo  prctero 
fa  vetta  vinlevpcrche  i Romani  faccuano, 
che  i loro  figliuoli  nc'quaiordici  anni.chc 
finifee  la  pueritia,ccomincia  l'adolcfcétia 
pone  fiero  giù  una  ueltc.chccichiamaua- 
no  prctelta.chc  portauano  ncla  Ior  puc 
ritia.c  fi  mcucficro  la  toga,  c quello  face- 


uano  cò  folennitn  ne’  templi, 8c  eraitomc  f 
nati  nel  foto,  pero  dice  Seneca  . Ricorda- 
ti che  allegrezza  tu  hauetli, quando  tu  la 
Coatti  la  vetta  ptctla,  c pigliati!  la  toga  vi- 
rile, c Culti  menato  nel  foio.Puertix  in  ca- 
blo di pueritix.accioche  il  vcrCo  non  (rab- 
bia piu  una  Gl-, 
laba,  [CrctTa] 
foleuano  i Crc-  t 
téli  hauerc  un 
vafo , & ogni 
giorno  che  Ior. 
Cuccedcua  feti 
ce,  incuoiano 
in  quetto  vafo 
vna  pctrcliina 
bianca,  & ogni  t 
uolta,  ch’egli- 
no i,  haucuano  9 
• qualche  auucrfi 

rà.mettcuano  nel  detto  vaio  una  pctrclii- 
na ncr?,&  incapo  l’anno  uotauano  il  va- 
fo , e contauano  quante  pctrrllinc  biàthe 
u’erano , c tanti  diccuano  d’ctfcr  uiuuti  di 
quello  anno,pcro  dille  Pei  fio.  10 

H ut  M aerine  die  numera  me horr  lapillo, 

Qil  uhi  laheMCT  apfonat  (àdtdo;  annoi . 

3uctla  ufanza  tocca  qui  Orano  .dicendo 
1 tàr  quelli  taci  dici,  acciochc  il  giornodi 
quette  fette  Cucccda  felice  [nc]  acciochc 
[pulchra  dies]  il  bel  giorno,  chiamalo  bel 
lo;  perche  i giorni  felici  Con  belli  [carcat] 
non  manchi,  nota  Crcdà]dc  la  nota  Crc-  it 
tenfc.cioè.dc  la  peircllma  bianca, ufata  da 
Cretenfi.comc  s’èdettodi  l'opra,  la  Ccnten 
tia  è,  acciochc  quetto  giorno  fia  felice 
[ncefit  e non  fia  [modus]  modo.mifura 
[amphorf]dcl’anfora[prompt{]pron.ta, 
apparecchiata , acciochc  ognuno  poda  bc 
re  a Tua  polla  . il  CcnCo  è,  aicioche  il  uino 
fia  in  libertà  d’ognuno,  cchcogn ’un  pot-  ta 
fa  bere  lenza  rifpetto , fenza  modo,  fenza 
ordine, c fenza  mifura'.come  fi  (a  nc  le  fc- 
ttc[neiij8c  accioche  [fìt  requies]  nò  fia  ri. 
potò  fpedumjde  piedi. cioe.accioc  he  Tem- 
pre fi  balli[in  morfja  l'vTanza[Sahum]de 
Sali)  ballerini.  Quelli  Sali)  furono  dodici 
ordinati  da  Nurtu£qmpilio  in  onore  di 
Marte  Gradiuo  , acciochc  nc  le  Tue  fede 

feto- 
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1 Tempre  ballaffcro.e  fahaffcro.il  veftimen- 
to  loro  era  vna  tonaca  dipinta  , cfopra  la 
tonaca  porrauano  vn  petto  di  bronzo, e i 
targoni  celefti , che  etano  chiamati  anci- 
lia.ccolì  n'andauano  perla  città cantàdo 
canzoni,  e fallando,  di  quelle  arme  celefti 
ncfcriucTito  l.iuio.e  noi  innanzi  ne  hab 
biamo  parlato[ncc  Damali*,  nè  Damale. 
z quella  era  vn'amica  di  Numida  .che  bc- 
uca  fenza  mifura[tmilti  mcri]di  molto  vi 
no.cioè,gtà  beuitricedi  vino,  fvincat  Baf- 
fum]  vinca  Baffo  a bere.  Baffo  era  vn  al- 
• trobcuone  [amyftidc]  con  la  bcuanda 
{Threicia  fatta  a l’vTanza  di  quelli  di  Tra 
eia.  Quella  era  vna  beuàda.chefaceuano 
a bere  gl’imbrtaconi  a chiulì  occhi  invn 
3 fiato;e  colui, che  nò  la  beucua  in  vn  fiato, 
perdcua.'c  fecondo  me  la  doueuanomct- 
tcré  in  vn  vafo  d’una  cena  ntifura,  c farlo 
pieno  c darlo  a bere  a color  che  giocaua- 
no.  Altri  dicono, che  era  vn  vafo.col  quale 
fi  faceua  a bere  nel  modo  dcrto.il  sefo  e ac 
ciochc  Damale  non  vinca  a bere  Baffo  in 


quel  modo.pcrche  Damale, e Baffo  fi  do-  f 
ueuano  trouare  di  còtinuo  in  cjfle  fcftcn 
fardi  quelle  proue[neu]acciochc[delìntj 
non  màchinofroff  le  rofe[epulis(a  le  ui- 
uàdcfneu uiu*x apiùj  nèil uiu.iccappio . 
qftaè  un'altra  ciba, che  dura  affai  tempo 
£ neo  breuc  liliujnc  il  giglio  , che  dura  pò- 
colèpo  il  lcnfoè,acciochele  tauole frenò 
borire  [ocs  tutti  Idcponentoculos]  pof.  I 
ranno  gli  occhi[putresJ  ptctii  di  urne  fin 
Damaluu]]  Damale.cioè.ognuno  imbria 
catolì  berre,  guardeià  Damali  libdmofa- 
mente, [nccjnc[Datnalis] Damale  [diuel- 
letur  fi  Icpaicrà, lì  diffalcherà;  nouo  aditi 
r ero] dal  nouoadultcìo.cioè  ,da  Numida 
cioè,  accioche  ella  llia  fcmpie  con  Numi- 
da ambitiolìor  piu  ambitiofa.ffringédo  9 
lo  piucó  le  bra«ia[edeiislafciuis]  clic  nò 
ftringe  l'edera  lafciua  le  mura.o  gli  alberi 
doue  ella  s’appiglia.  Chiama  l'edera  lafci- 
ua,perche  abbraccia  ffrcttamenrc  le  cofc  , 
ale  quali  fi  apprende, come  abbracciano 
le  donne  lafciuc  gli  huoinini. 


'ODETRIGESIM  ASETTIMA. 

..  I * • • Il 

Confortai  fuoi  compagni  a darli  piacere,  & bel  tempo  per  la 
uittoria  d’Augufto contro a*Marc’ Antonio, 

& Cleopatra. 


Nunc]  fcriue 
2.  Tuoi  compa- 
gni, ora  effer  il 
tempo  di  bere, 
di  ballare,  c d> 
farconuiti  ,che 
Cd.uc  è toma- 
• to  uittoriofo  , hauendo  rotto  Marc’  An* 
ionio,  c Cleopatra. c perche  lacofa  s’in- 
tenda , io  narrerò  breuemente  la  ifforia . 
Per  ladiuifioncdcl  mondo  fatta  da  Triii- 
uiri.dopo  la  mortedi Ctfarc, a Marc’An- 
tonio,  che  era  uno  de  Triumuiri,  toccò 
l’Afìai  Se  eflendo  andato  là, s’innamorò 
di  Cleopatra  Reina d’Egitio  , persi  fatta 
ouaicra  » che  rcnunciata  la  forclla  d’Ot- 


tauio , che  era 
un'altro  de  i 
Triùuiri  : prefìe 
lei  per  moglie. 
Scianto  faceua 
quanto  a Ciro, 
patta  piaceua. 
Per  quefto.c  per  altre cagioni.effendo  na  V 
ta  drfcordia  tra  lui  ,ScOtrauio,umneroa 
l’arme, Se  a la  giornata,  ne  la  quale  Otta- 
uio  rimale  uincitorc, e Cleopatra  per  non 
effer  menata  a Roma  nel  trionfo , fi  fece 
mordere  d’una  ferpe  una  poppa, edi  quel 
lo  mori. Hauuta  dunque  Ottauio quella 
uittoria,  Oratio  fcriue  quella  Odc.cófòr- 
tandoi  Tuoi  compagni  a farne  teff  a. 

G 4 ESPO. 


NVnc  efl  bibendum:  nunc  fede  libero 
Pulfmda  tiUur.nunc  faliaribus 
Ornare  puluinar  'Dtorum 
T empus  crac  dapibus  [odale s . 

Antehac  nepbas  depromtrc  Cfcubum 
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1/Gcii  d’Oratto 


espositione. 


io  di  Copra,  la  Reina  gouernaua  ogni  co* 
fa. [cum  gregei  ecco  condii  ella  uolcua 
diliruggeie  l'iuipcn©  Romano  [«un  gre 
gc]con  una  moltitudine  [contaminato  ] 
co«otta[uiioium]  d’huomtni  j turpium] 
bruiti  [ morbo] 

CtUit  auitis  : dum  Capitello 
Regina  dementeis  ruinas  , 

Funut , <Jr  imperio  parabat , 

Contaminato  eon  grege  turpium . 

Morbo  uirorum  : quidlibet  impotens 
Sperare , fortuna q,  duLi 
Ebria.  fed  minuit  furorem 
Vix  vna  fufpet  nauti  ab  igmbtn; 

Afentcmfc  lympbatam  CMareotico 
Hfdegit  in  utros  timore t 
C afar  ab  Italia  uelantnn 


NVncJora  [fodalcs]  compagni 
mici  [cft  bibcndum]è  tempo  da 
bcrc[nuuc]ora,pJfanda  tellus] 
c temi  o di  pcrcoterc  la  tetta  [ pede  libe- 
roj  col  piede  libero. cioè,  orac  tempo  di 
ballare,  cdi  Cai 
s tare  a noitro 
modo  , lenza  ri 
fpctto  alcuno, 
talune]  ora  [tÉ- 
pus  erat}è  tem- 
po , pone  l'im- 
perfetto per  lo 
prefcittc  [orna- 
3 re]  d’adornarc 
[puluinar  Deo- 
rurn  jil  dclcodc 

fU  Iddij[dapi- 
us  ;di  uiuande 
[l'alianbus]  co- 
piofc  , c (blen- 
ni v- perche  i Salii , cioè  , ciucili  Sacerdoti 
<4  di  Marte, che  faltauano  , dettJ  ne.l'Ode 
innanzi  j erano  quegli , che  apparecclna- 
uano  le  cene, Cotenne  ne’ tempii;  perche 
fecondo  che  fciiucSctuio  nel  terzo  libro 
de  la  Geòrgie*,  quelle  cenecofi  grandi  lì 
folcuano  lare  in  certi  tempi[ant«4uc]in- 
nanzi  a quello  rcmpo.cioc  innanzi  a que 
Ha  vittoria  [nephas,  fciltcct  crat  | -non  era 
. f lecito  [depromerc]  cauare  [ Caxubumjil 
vino  Cecubo  ,'dcl  qoale  s’c  detto  riman- 
erceli» auitis]  de  le  cantincdc  gli  auoli. 
«ioè.ripofto  da  gli  auoli . e per  quello  in- 
tende il  vino  vecchio,  pei  che  cllendo  (la- 
to ripollo  da  gli  auolr.bifogna  uà  che  luf- 
fe vecchio,  ilquat  vin  vecchio  cllendo  più 
pi  cuoio  de  l'altro,  non  era  lecito  mettcr- 
€ ni  mano  fc  non  in  fellegrandi  [dum]d(- 
ce  ora  quando  la  Reina  Cleopatra,  detta 
di  Copra  [ parabat  ruinas  dementes  J cer- 
ca ua  pazzamentcdrrouinarc[Capitolio} 
il  Campidoglio  [ de  parabat  funus]&  ap- 
parecchiaua  la  mortcfimpcrio  ; a l’impe- 
rio «cioè,  crrcaua  dilìruggcrc  l'imperio 
Komano  . Dice  la  Rcina , e non  Antonio 
cercar  di  far  quello  ; perche  come  »’c  det- 


pcr  la  lor  mala- 
ria;  perche  era 
una  moltitudi- 
ne gride  d'huo 
niinifenza  mc- 
bro  genitale,  p- 
chc  era  (lato  ta- 
gliato lor  tutto 
ne  la  lor  pueri-  9 
fi  a,  conte  fa  il 
Turco  a'  le  Ilia- 
ci,accioc  he  pofi. 
fano  fi  .ir  con  le 
dònne  ; laqual 

r moltitudine  di- 

co fcgu.taua  Cleopatra.  cchiania  ft|- 

tali  brutti  p^r  la  malaria  hc  cofi  so 
ftropp.ati.  «dice,  che  Clcopatia  vofcua 
roumare d’imperio  Romano  con  quella 
gente  cefi  vile,  fihernendo  Cleopatra  „ 
che  fi  crcdèua  con  Tarme  di  colloro  po. 
ter  vincerci  Romani,  ouero  perche  ella 
non  haucllc  forfè  miglior  gente  di  quella 
[impotens.i.valde  potens  J perche  quella 
preponnonc  Jm  ,crefcc  la  fignificatione  it 
di  quella  parola  potens  [ i'mporetnl  mol- 
to potente  . cioè,  Cleopatra  [ fpcrare  1 di 
ipcrarr [quidlibet]  «alcuna  cola  .clteellx 
nofeua.coè, ch'ella  volcuaadogni  modo 
far  quel  che  ella  dcfidcrau*(q;]  &[ebriaì 
nubi  naca,  infupnbita  dulci  toitnnalper 
la  profpera  fortuna  [ fed  J ma  [ unana- 
uis]  una  n. me  fola  [vix]  appena  i folpc»]  jx 
falua.  (campata  [ abigmbu»]da  fuochi 
[nnnuit  furorem]  le  diminuì  il  fiirorr.le 
fece  abballar  l’orgoglio,  e dice,  che  una 
naue.lola  fcampò  in  quella  guerra  na- 
ualc  de  le  naui  di  Cleopatra  , onero  per- 
ii* loia  appunto  necampallè , douc 
ella  lì  (uggì  innanzi  a Marc’A  ctonio  , o 
itero  per  la  figura  iperbole, dicendo 
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I in  cambio  di  poche  j perche  poche  Tene 
faluarono.c  quella  naue  fola  (campata  le 
iccc  ritornarci!  ccrucllo  in  capo-,  perche 
ella  non  pensò  a volere  con  quattro  eu- 
nuchi rouinarc  l'Imperio  Romano  [que] 
e[Ca:far]Cefare[rcdcgit  ridu(le[ir.cntcm 
lymphatam  idei!  illà  madefa£là,&  ebrià] 
la  mente  fui iofa,  lei  itnbriaca  [Mareoti- 
i.2  co]  di  utno  Matcotico.  quello  uino  nal'cc 
in  vna  palude  de  l’Egicto,  chclìchiama 

Adurgcnsre 
inisj  ftringen- 
dola  con  remi, 
cioè,  cflcndolc 
Tempre  a la  co* 
da  quali  per  pi 
gliaili  [velur] 
come  ; accipi- 
icrj  lo  fparuie 
ite  [molle*  co- 
Jumbas.fadur- 
fet]  Il  tinge  le 
colombe  , cf- 
c 4 fendo  lor  Tem- 
pre a la  coda 
.per  prenderle 
[aut]  oucro 
£ venaior  ] U 
cacciatore  [ci* 
cus  [predo]  le- 
porcm.f.  adur- 
3 éet  [ ftrmge  la 

lcpre[in  càpnjnc  lecàpagne  [Aemonix] 
d'Cmonta.cioè,diTracia[niualis]picnadi 
neue.  La  Tracia  è detta  Emonia-da  Emo 
fuo  monte[vr]quefto,  che  anprcflb  fegui- 
t.t.s’intendc  di  Ccfare.c  di  Cleopatra, e nó 
dela  lepre,  e del  cacciatore  [vQaccioche 
[darctJmettclTe.cioè.Cefare  mettcflc[fata 
t le  mòftrù]il  motlro  fata!c.cioè,Cleopatra. 
ciò  chiama  fatalc.perche  doucua  morire, 
c la  chiama  mo(lro;pcrche  era  contro  na 
Otta,  che  una  donna  luffe  tanto  animo* 
A,  come  era  ella  [catenisjja  la  catena, 
cioè,  Ccfarc  la  feguitaua  per  farla  fua 
fchiaua[qux]la qual  Cleopatra,  c nota* 
le,  fc  bene  quello,  qua:,  che  è del  genere 
{asinino  niente  móftrum  , che  è del 


Marcotc , clic  è un  uino  ottimo  , clic  ella  ^ 
bcuca . [ In  vcros  timotcs]  in  paure  vere . 
cioè  Ccfarc  le  fecehaucr  paura  da  veto 
[volantcm]  dice  quando  Ccfarc  le  fece 
haucr  paura  [volantcm]  quando  ella  fi 
fuggiua  volando  come  uno  uccello  [ab 
Italia  ^d’Italia  . e quello  fu  , quando  of- 
fendo rotto  Maic’Antonio,  Celatela  fc- 
guitaua  pcrpigliarla.  t 


genere  neutro, 
non  unpoiia; 
pelle  è un  mo- 
do vfitato  mol- 
to da  poeti  c 
Latini,  c volga  9 
*i,  che  accorda- 
no il  rclatiuo , 
non  con  la  vo- 
ce de  l'antece- 
dente , ma  col 
lignificato  fuo. 

I potò  dilTc  Tc- 
m ranno . Fatetur  io 
nanlhiiillc  in 
Eunuchum  fua 
[qua:]  la  qual 
Cleopatra  [ q- 
rens  ]ccrcando 
[perire]  mori- 
rc  [gcnetolìus] 
piu  gcncrofa-  M 
mcntc[nec]nèrexpauit  hebbe  paura[mu 
licbritcì jcomc  tanno  le  donnc[tnfcm]dc 
la  fpada.cioè,  de  l'arme  [ncc]  nè  [rcpara- 
uitjfortificò[oras]  i paclì  latétes]nafcolli 
ne  l’Egitto  fcladc  cita]  con  un’aimata  prc 
Ilo  meda  ut  ordmciperchcclla  potcua  far 
lo.feclla  hauede  uoluto,  fecondo  che  dice 
Fiutar,  ne  la  vitadi  Matc’Antonio[&au-  «il* 
fa]5c hebbe  ardire  Cleopatra  [uifcte]di  uift 
tarc[reg>5]Ia  fua  danza  reale,  cioè  Alef- 
fandria[iaccntcm]fpauentata,  & aldina, 
per  la  pcidira  de  l’cflcicito  ! uultu  (ere.. 
no]con  allegra  faccia, fenza  modrar  pun 
todi  dolore [5t  fonisi  c forte,  animola 
[tratta  re  jdi  maneggiare  [afperas  ferpen- 
tet]  1$  ferpi  afpte , e crudeli  [ut]  accioch* 

[cotn. 


tornii  adurgent  : accipiter  relut 

Molltis  (olumbaJyaut  leporem  rifui 
f'tnator  in  campii  niualù 
demoni*:  daitt  ut  catenis 
Fatale  monftrutn.  qux  generofìut 

Perire  cjuArenstnec  muliebriter 
Expauit  cnftnt:  ntc  latenteii 
Cl affi  cita  reparauit  oraa . 

%/tufa  & iacentern  uiferc  regiam 
ZJuhu {treno  fortis>&  afptrxt 
T rattare  ferpenteir.  ut  atrum 
Corpore  combiberetuencnum, 
Deliberata  motte  feroiior 

Sxuii  Libarmi : feilieet  inuidtnt 
‘Priuata  deduci  fuperbo 
T^on  burnì  la  mulier  triumpho. 


\oé  ?i  L’Odi  Oratio 


\i  [combiberet]ella  bcuclTcfcorporcleoI  Tuo 
corpofatrum  ucncnum]  il  nero,  ecrudcl 
uencnoipcrche.comcs'c  detto  di  fopra.cl- 
la  fi  fece  mordere  lepoppeà  due  ferpi, e co 
fi  s’auuelenòc  inon[fctocior]  piu  feroce 
| deliberata  morte]  perla  morte.ehc  ella 
haueua  deliberato  di  darfi  [ firuis  Lì  bur- 
nii jdc crudeli  I.iburni. quelli  fono  popo- 

a li  Alpini  Jel’Iftria-,  paratilfimi  a daifi  la 
morte.quando  Infogna.  Vuole  adunq;  in 
ferire  , c he  ella  hebbe  manco  tifpctto  ad 
ammazzarli, che  non  hanno i l.iburni, 
quando  bifogna  [fcilicct]  dice,  perche  el- 
la $'ainmazzo[lcilicct  oucramcntc  s'am- 
mazzò per  qucdo[muIicr 'quella  femiua 
[non  humilis  ] non  uile.  non  bada  d’ani- 

3 mo.anzi  altiera! priuata]  eficndo  priuata 
del  Rcgno[inuiden$]  hauédoinuidia,  nò 
volendo! dcduci]e(Tèr  menata  fchiaua[fu 
perbotriùpho]ncl  trionfo fuperbo . Plu- 
tarco ne  la  uita  di  Marc'Antonio  dice, che 
come  Cleopatra  fu  arriuatai  Alcfiandria, 
«Ila  ordino  di  trasferire  la  fua  armata  fra 
il  mare  Rollo l’Egitto, nel  mare  de  l’Ara 

4 bia.econ  gran  moltitudine  d’oro,  e d’ar- 
gento accompagnata  da  grandidimo  nu 
mero  de  fuoi,fuggirG  in  paefi  incogniti , 
per  liberarli  da  fa  guerra,  e da  la  feruitù. 
ma  ctlcndole  date  arfclc  prime  naui  da 
gli  Arabi,  ella  fi  rimodc  da  quella  impec- 
ia facendo  con  ogni  diligenza  guardare 
i potti,e  i liti  del  fuo  paclc;atténdendo  fo 

5 lanterne  à darli  piacer cò  Antonio  nel  ler- 
to,& a tauola.ln  quello  mctre  Ottauiano 
fu  richiamato  à Roma  da  Agrippa  , .pchc 


le  cole  di  Roma  andauano  in  modo,  che  17 
elle  haucuano  bilognodc  laplenza  fua, e 
per  quello  nò  potè  allora  far  la  guerra  cò 
Clcopatra.ma  poi  hauédo  doppo  un  certo 
tépo  (labilito  lecofcdi  Roma,  n'andò  in 
Aleflandria con  un  grodb  efferato. Anto- 
nio cfédo  i un  fubito  abbàdonato,ctradi 
toda  fuoi  foldati.òc  hauendointefo,  che 
Clcopatras'craammazzaia.fcbcn  noeta  I 
ucro;  fi  diede  co)  fuo  pugnale  due  , o rre 
uoltc  nel  corpo, c li  milc  nel  lcttoc  uiucdo 
ancora, fu  menato  àClcopatra  , à laquale 
hauédo  detto  molte  cofe.tiion. Fatto  ijfto, 
Ottauiano mandòun  fuo,chc gli  menade 
Clcopatia  lima, £ haucr  i danari , che  ella 
haueua  ragunatt , c menarla  à Romanci 
trionfo  tra  gli  altri  prigioni. ma  cllavodu  9 
to  il  mcdo.mife  mano  al  pugnale  pei  am 
mazza rfi.ma  non  potè,  nercncil  mrdofu 
troppo  pilo  à tot  glielo  di  iiianottdcndofi 
poi  lo  troppo  piagete  ammalata  di  feb 
bre,Ottauiano  andò  in  .pfona  à trouarla  , 
cófolandola.CjpnicttendoIedi  fare  òche 
ella  dclidrraua.e  ciò  pache  ella  non  s’am 
mazzadc.  Nondirpcno  per  non  edere  me 
nata  nel  trionfo  nafeofamete  d'Augullo, 
s'ammazzò,  col  fai  fi  mordere  da  Icfetpi, 
come  di  fopra  s’èdcho.Ora  cfscdo  dato  ri 
ferito  ad  Augufto.chcella  s’era  fatta  mot 
dcrc  àie  ferpi, corfc  là  pcraiutarla.ma  nò 
fu  à tépo,chc  già  il  uclcno  haueua  fatto  il 
corfo  fuo,  e la  trouò  morta  nel  letto  d’oro 
con  gliornamcntircgali.ad  vfodi  Rema,  ( , 
la  quale  dopoi  magnificamente,  e rcalntc 
tc  inficine  con  Antonio  la  fece  fcpcllirc. 


ODE  TR  I G E S 1MAOTTAVA. 
Ad  vn  fuo  Scruidoró. 


Erft cos  odi  puer  apparata*  : 


■ Perfieosjlcw'- 
uc  quella  Ode 
ad  un  fuo  fer- 
uidorc,  che  ha- 
ueua cura  di 
prouedergli  da  mangiare,  e gli  dice,  che 


■P  nò  voglia  affa» 

Difphcent  ncx.€  t>hiiyra  corona . “caffi  in  cofe 

MittefcBari , rofaquolocorum  fuperflue. 

Seramoretur . ESPOSI» 

• tione. 

Puer  ] o fcruidorc  [ od^J  io  ho  fempre 

hauuto 
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ha  liuto  in  odio  [apparatus]  gli  appariti  ‘vero  doue  le'rofc  fi  confcruino  lunga-  , 
[fccrficoslfatlial’vfanzadc'Pcrfi  perche  mente  piu  che  nc  gli  altri  luoghi 5, per-  ' 

i Pei  fi  nel  mangiare  fono  molto  lufiiirio-  che  cofiui  andaua  cercando  fuori  di  rem- 


fi,  e delicati  [difpliccmjnfi  difpiaccion®  po,  doue uengano  tardi  rofe  [fimpliet 

[corona:]  le  myrto.  f.  aga- 

Simplici  myrto  nihil  allaborcs  ■ ”ms  ] facci». 

Sedulus  curo,  ncque  té  minìflrum  mo  c° la  710r' 

_ . 1 , _ tine  femphee  s 

“Duedet  myrtu^nequeme  fumar  UÀ  e noo  aKdia- 

* ' * Viitbìbentem.  M .mo  telando 

altro  , che  que- 


ghirlande  [nc- 
xarjmeffc  infic 
me  , intrcccia- 
I te  [ philvra  ] 
fatte  di  foglie, 
cioè,  di  quella 
foglia  fotrt!i(fima,chcètr»la  fcorzci  , St 
il  legno  de  la  tigli»  , la  quale  fi  chiama  fi- 
lila, de  la  quale  appvlfo  gli  antichi  fi  tò- 
leuano  fare  le  ghirlande,  come  ferme 
Phn.  nelhb.  xvj.  & nel  xx).  aliij.cap.  di- 
ce quefio,  perche  quel  fito  fcruidore  .do- 
neua  fate  di  quelle  co fe  Infitte  fèétarì] 
laTcia  di  cercare,  non  andar  cercando 


fi*  bada  [egrv  fcdulus]  io , che  fono  dili- 
gente; quanto  mi  Infogna  [nihil  ano] 
non  mi  curo  I allaborcs]  che  tu  t'afihti- 
chi  tanto[nequc]nc|myrtus;  la  incitimi 
[dedccette]  fi  difdice  à te  [minifiruin] 
chcfci  mio  feruitorc[ncquc  mejncfi  difi 
dice  ainefbibcntein  quando  beo,  o man. 
gio[fiibar&a  uite]  fiotto  una  ulte  ilrct- 


[quod  Tocorum  in  che  luogo  [morcrur]  ta.cioè,  fiotto  una  pergola  folta  di  foglie, 
fila  1 rofa  fera]  la  rofa  tarda  ; cioè , doue  che  mi  fa  affai  ombra.c  però  bada  mor- 
ii troutno  le  rofe,  che  vengono  tardi,  o fine  fola  . 


L’ODI 


QV 


Il  Fine  del  Primo  Libro . 
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'L’ODI  D’ORATIO 

COL  COMMENTO  VOLGARE. 

Libro  Secondo. 

' ODE  P R I M A. 

Ad  Afinio  Pollione . 


•r 


Motum]par 
la  in  queda  O* 
de  ad  Afinio 
Poli  ione  pei  Co 
na  di  grandidì 
ma  dignità  ne 
la  Rcp.  Roma- 
na , & eccellete 
ne.  la  poefia , c 
di  grandidima 
auttorità  ap  - 
predo  Augu- 
fto.fu  codui  có 
dottore  de  l'et 
fercito  Germa- 
nico , e doppo 
la  prefa  di  Salo 
nichi , e de  la 
Dalmati»  hcb- 
■ bei!  triòfo.cdi 


MOtum  ex  Metello  confale  ciuicum , 
'Bellique  caufac,  & uitia,  & m o- 


dos , 

Ludumque  Fortunp ,gr dar ifque 
‘Principum  amicit'taJ,&  arma 
Nondum  ex  piatii  vn£lx  cruoribus  , 

Periculofx  plenum  opus  alea  , 

Trattar.  & incedis  p/r  ignei 
Suppofitos  cineri  dolofo . 

Taulum  filiera  rnufa  tragedia 
Defittheatrù:niox,ubi  publiccU 
‘2^*1  ordinaria , grande  munut 
Cecropio  repetet  cotburno , 

Inpgnemeflù  prafidium  reti  . 

Et  tonfulenti  Polito  curia  : 

Cui  Uurui  atemo'  bonoret  J . 

Dalmatico  peperà  triumpbo . «u 

defimo  anno  Indicendogli , 

hebbeun  figliuolo, alquale  pofe  nome  Sa  che  egli  non  può  far  qucAacofa,  fenaa 
lonino  dai  Saloni,  ch’egli  haucua  prefi.  offender  molti. 

ESPOSIZIONE. 


Jioi  fu  fatto  cò- 
lile, quel  me- 


del  quale  Ver. 
fa  métione  ne 
la  Buccolica. 
Dicono  , che 
la  famiglia  de 
Pollioni  hcb* 
be  origine  da 
Numa  l’ópilio 
fecondo  Re  de 
Romani,  fu  cò 
pofitore  eccel- 
lente di  trage- 
die. Ora  hauen 
do  meilo  da 
canto  le  trage- 
die, cominciò 
à fcriuerc  la  i- 
floiia  de  la 
guerra  tra  Ce- 
lare , e Pòpeo. 
Orario  lo  Icòfi- 
lia  da  firiuer- 


■pOllio^o  Politone  [prarfidium]  difclà 
[infigne]  grande,  potente  [mocfiis 
reisj  a rei  medi . cioè,  a malfattori,  che 
fono  medi , & mal  contenti , per  lo  peri- 
colo , in  che  fi  trouano  per  li  lor  deliti 
[&curiar]edifcfadc  la  corte  (confiden- 
ti] che  ti  chiede  configlio  ,cioè,o  Podio- 
nc , che  puoi  con  la  tua  cloqucotia  nel 
I COM 


x« 


foro  giudiciale  difendere  ituoi  amici, 
che  fono  accufati  di  qualche  delitto,  e da- 
re ottimo  configlio  à Senatori  nel  fen- 
tcntiarc  f traffas]  tu  fcriui  [motum]  il 
moto,la  guerra!  ciuicum]ciuilc(cx  Metel- 
lo confile]  caufata  da  Metello  Confule  , 
perche  eflendo  Quinto  Metello , e Lucio 
Afranio  Confuti , i cittadini  comincia- 
' tono 
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( ronoad  liaucre  grindiifima  inuidia  a la 
potenza  di  Pompeo,  in  modo,  che  npn  fi 
faccua  altro  , chccalunniarlo  . c i princi- 
pali erano  prima  Metello , che  haucua 
grande  (degno  con  Pompeo , per  eflcr- 
gli  fiato  diminuito  il  trionfo  di  Candia, 
e di  poi  Cato- 
ne, che  Tempre 

2 fu  nimico  di 
tutti  i grandi, 
e cofi  andaua- 
no  di  contino- 
uo  uituperan- 
do  tutte  le  cofe  di  Pompeo  . La  onde  du- 
bitando egli , che  quella  cofa  non  gli  to- 
gliere la  riputatione,  cercò  di  farfi  torte, 

3 e di  mantenerli  con  l’armc.per  la  qual  co- 
là tutto  il  mondo  fu  occupato  da  tre  Prin 
cipi.  da  Ccfare  la  Francia,  da  Ciaflo  l'A- 
fia.da  Pompeo  la  Spagna,  ccofi  regna- 
rono dieci  anni , fecondo  chcdicc  Lucio 
Floro,  de  Appiano  nel  fecondo  libro,  c 
Plutarco  ne  la  uita  diCcfaic  . Haucndo 
poi  Pompeo  cominciato  ai  ictnerc  la  po- 

4 lentia  di  Ccfare,  cominciò  àccrcarc  d'ab- 
ba darlo , e di  Icuaigli  de  le  legioni  , c di 
fare,  che  egli  non  hauefie  il  trionfo  , en- 
trando in  Roma , date  quali  cofe  com- 
moffo Ccfare,  diuentò  nimico  di  Pom 
peo;ecofi  cominciarono  le  guerre ciuili 
[quc]e  [traftas]  tu', Tenui  [caufas  belli]  le 
cagioni  de  la  guerra  , Le  cagioni  della 

5 guerra  fono  le  barrate  [Se  uitiaj  ciuitij, 
che  erano  quelli  -,  perche  Ccfaic  non  uo- 
leua,  che  ncfiunogli  fullc  fuperioic,  e 
Pompeo  non  uolcua,  che  nefiuno  gli 
fufle  pari , fecondo  che  fcriuc  Lucio  fio- 
ro [Se  modos]  c i modi , con  che  fu  fatta 
la  guerra  tra  Ccfare,  e Pompeo.  1 mo- 
di furono  quelli.  Pompeo  prefe  le  for- 

6 tczze d’Italia , cui  mife  deboli  ptcfidii, 
le  quali  fubito  furono  prefe  da  Ccfare. 
prima  gir  fi  ribellò  Rimini  , dipoi  Libo- 
ne fu  cacciato  di  Tofcana  , Termo  de 
l’Vmbria  , Domitio  di  Corfino  , il  Sena- 
to di  Roma,  Pompeo  di  Brindili,  Ce 
farefe  n’entrò  in  Roma,  che  era  quali 
uuota;perchc  quali  ognuno  s’era  fuggi- 
to per  la  paura  i e da  k ftclTo  fi  fece  Coa- 


fiilei  Taccheggiò  l’erario:  Se  haucndo  7 
mcfToin  fuga  Pompeo,  prima  che  uo- 
lcfic fcguitano.fi  uolfea  riordinar  lo  fia- 
to . Ala  fine  haucndolo  vinto  in  Thefia- 
glia,ilcofirinfea  fuggirli  in  Egittodà  do- 
iic  innanzi  a gli  occhi  de  la  moglie,  c de’- 
figliuoli  , gli 
fu  fatto  indi- 
gnilTimamente  8 
tagliar  la  teli) 
da  Tolomeo 
[que]  c [tra- 
flasjtu  Tenui 
[ludum]  il  giuoco  [Fortun.r]de  la  For- 
tuna. il  giuoco  de  la  Fortuna  è abbafiarc 
i grandi , Se  alzare  i balli , come  intcrucn- 
nc  à Pompeo.Se  a Tuoi  compagni  [que  ] c 9 
[amicitias]  tu  Tenui  l’amici  tic  [ graucs] 
raui  , che  opprcllcro  tutto  il  mondo 
Principum]  de’ Principi, cioè,  di  Ccfare, 
e di  Pompeo  , i quali  furono  parenti  ,Sc 
amici  in  diuiderfi  il  niondo,comc  s’e det- 
to [ Se  ti  alias  ] c tu  Tenui  [arma]  l’arme 
[nondum  un£la]non  ancora  untc[cipia- 
tiscruoribus]  non  cficndo  ancora  purga-  10 
te,  e nette  dall'angue^  perche  era  , & è 
vfanza  , finita  la  guerra , di  nettare  l'ar- 
me, acciochc  clic  no  n s'imugginifcano . 
e per  quello  vuol  moftrare  , che  ancora 
la  guerra  ciuilc  non  cfinita[opu;]la  qual 
tua  opera,  che  tu  fcriui,  un’opera  ( ple- 
num] piena  [alea:]  d'un  giuoco  [peri- 
culofz]  pcncolofo  j pache  gli  Telinoti  fi  11 
fanno  molti  nemici , fcriticndo  il  ucro  ; 
perche, fe  dicono  male  d'alcuno,  diucn- 
tano  nemici  di  colui,  e de  Tuoi  amici  -,  fe 
bene  d’alcuno  altro  , fi  fanne  nemici  co- 
loro.chc gli uoglion  male,  però  foggiu- 

I;nc[Sc  incedis  c caprini  [pei  ignes]pctil 
uoco  [ fuppofitos  ] coperto  [cjneri  do- 
lo lo]  con  la  cenere,  che  inganna,  cioè,  tu  1 a 
camini  perla  cenere,  che  ha  fono  il  fuo- 
co, c «coi. che  non  ui  fia  , c non  re  ne  ac- 
corgi,in  fin  che  tu  non  ti  lei  cotto . [pau- 
lum]  Politene  in  un  mrdtfimo  tempo 
componcua  le  tragedie  , Se  la  iloria  de 
le  guerre  ciuili.  Se  perche  Luna,  & l’al- 
tra era  difficile  imprefa  5 Oratici  il  con- 
forta, clic  Ufo  alquanto  da  parte  lo  ferì. 

ucte 


Iam  nane  minaci  murmurc  cornuum 
Tcrfìringii  aureii , iam  litui  sìrepunt  : 
lam  fulgor  amorum  capacci 
Terrei  equos,  cquitumq , uultus . 


L’Odi  d’Oratio 


ri  uere  le  tragedie,  acciochc  piu  confiderà* 
tamentc,  Ac  piu  cautamente  porta  atten- 
dere a fcrtucre  la  iftoria  , la  quale  tìnita  , 
potrà  poi  piu  commodatnente  tornare 
a fcrtucre  le  tralasciate  tragedie,  [defìt] 
ma  nchi,  dia  fuora  [paulumjalquanto.un 
poco  i theatris]  de  teatri  [mufa]  la  mufa 
[fcucr$ttagacdia]dc  la  Teucra  tragedia, 
a cioè, non  fa  mere  oia  le  tragedie,  douc  in 
- . crauengono  lemorti  de  Principi.  Dice, 
che  ella  dia  fuora  dc'tearri;  perche  le  tra- 
gedie fi  reciiauano  nc'tcatn[vbi]quando 
[mox]diqui  ad  un  poco  [ordinari;]  tu 
hataiorJinato  respubliea;]  le  cofc  pu- 
biche, cioè.  la  dona  de  le  cole  publiihc . 
cioè,  come  tu  barai  fcritto  la  ftoria  de  le 
j corte publiche'  rcpctc;]tu  ritornerai  gran 
dcmunusjala  grande  imprcrtade  la  tra- 
gedia [Cecropio cotburno]  con  lo  rt male 
Atenierte.  Tertpio  Atenicrtc  fu  il  primo  , 
che  fende  le  tragedie  .Acera  portato  a far 
le  in  un  carro  intorno  a la  città.  Doppo 
collui  E Icilio  pure  Atenierte , fu  il  primo  , 
ehc  diede  a poeti  tragici  la  makhcra.c  la 
4 uefta, e gli  limali,  pciò  dice  qui  Oratio  a 
Pollioncche  quando  egli  luucrà  finito 

-l-  t 'J  '■  ' i'I  - , 

Iam  ] e già 
[mihi  utdeor  ] 
mi  pare  [ au- 
dire ] vdirc 
[ magnos  du- 
t 5 ces]  i gran  Ca- 
pitani grida- 
re [ rtordidos  ] 
fozzi , rtporchi , 
imbr,jttati[pul- 
uerc  ] di  pol- 
ucrc  [ non  in- 
decoro ] non 
i 6 dirtonorcuolc  . 
e bene  pcr- 
» che  a i uinci 
cori  è bollo- 
re elle  r imbrat- 
tati di  poluc- 
re,o  di  (angue, 
e certo  que- 
lla e una  gran  lode  de  lo  Tumore,  che 


di  Cermete  le  ftorie  Romane,  allora  egli  7 
potrà  andate  a fermerete  tragcdiccon  gli 
limali  Cecropi),  cioè,  Atcmefi.da  Ce- 
crope  Re  de  gli  Atcnicfi  [cui]  al  quale, 
cioè, a te  Politone  [lauto;]  la  uittoria.po- 
nc  il  lauro  per  la  uittoria , perche  i uinci- 
tori  erano  incoronati  d’alloro  [peperit] 
ha  partorito  , acquifiato  ( honore;  aetcr* 
not]  onori  eterni  [triumpho  Dalmati.  X 
co]pcriltiionrto,chctu  haiottcnuto,  per 
la  uittoria  hauutain  Dalmatia[iam]  già 
[nune]  ora  pcrftrmgis]  tu  fai  rimbom- 
barc  [aure;]  gli  orecchi  degli  huominft 
che  leggono  quertetue  guerre  ciudi  [mi- 
raci murmurc]  có  un  minaccicuole  mor 
niono,rtrepito,romorc[coini.um  de  cor- - 
ni. non  che  (cntilfirroil  romorr,nia  pare-  9 
ua  di  Centrilo  a chi  leggeua  [lamjgia  [ li- 
tui] le  trombe  [rtrepunt]  fanno  fltepi* 
to  [iam]  eià[fulgor  armorum]  lo  fplcn- 
dorc  de  Parme  ^Viret]  fpauenta  [ e. 
quos]  i cannili  [fugace;]  che  uolcnticrì 
fuggono  [due]  e [terret!  fpauenta  [uul- 
-tu;  ji  uolti.ic  facete,  gli  afpctti  [cquitum] 
de cauallicn. Litui, fc n’e detto  nclapri-  io 
ma  Ode . 

faccia  parere 
le  corte  appun- 
to , come  elle 
fono  da  te,  fat- 
te [&  uidcor] 
e mi  par  ue-  fi 
derc  [ cunfta 
tetta  rum]  tut- 
to il  mondo 
[ fubaèla  J fog- 

S jiogato  da  Ce- 
àic  [ prcter  ] 
faluo,  eccetto, 
fuor  folamen-  1* 
te  [ atroccm  a - 
nimum]  il  for- 
tcanimo.Ac  in- 
uincibilc  [Ca- 
toni; ] di  Ca- 
tone, del  qua- 
le fe  n’è  parla- 
to affai  ne  la  duodccimaOdcL(unol  Giu- 
none 


udire  mignon  iamuideor  duca 
T^on  indecoro  puluerc  fordidos  : 

Et  cunfìatcrrarum  Jubafla, 
‘Trxter  Atroccm  animum  Catonis  • 
Juno,& cDcorum  quifcjuis  amicior 
Affli  inulta  ccfierut  impotcns 
Tellurc:  uifiorut»  nepotes 
•cRftulitinfeiixa  lugurthx . 

Quii  non  Latino fanguine  pìnguior 
Campus  f pule bris  impia  prxlia 
Te  fiat  ur  ìauditumq;  Medis 
Hctyerit  fonitum  r»i#f  i 
Qui  gorge sta ut  qux  {lumina  lugubris 
ignara  belli  ? ejuod  mare  Danni f 
7fon  decoloratene  cada  t 
Qux  carct  ora  cruore  no  f irò  i 


I 
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nonc['&quifquisDcorum']’3c  ogni  Dio 
[amicior  proamicus]  amico  [Afris]  àgli 
AiFricani  ,a  Cartaginefi  [impotcns]  im- 
potente [cedcrat]  haucua  ceduto,  e Vera 
ufeita  [multa  tcllurc]  de  la  terra  non  ucn 
dicata.  cioè,  era  Hata  sfoizata  partirli 
di  Cartagine, 

fenza  farla  uc  ^ed  nercliflis  mufa  procax  iodi 

JSrfcSE  c** retraElei  ™nerA  nani£  1 

lit]  ha  condot-  Metum  Dioneo  fub  antro  . 


to  [ nepotc*  ] i Qu&re  modot  leuiore  pie  Aro  : 

defeendenti  de 

Romani  uincitori  de  Cartagine!!  [infe- 
rias]  pcruittimc,  c facrifici)  [Iugurthx] 
aGiugurta.  Lafcntcntia  è, che  le  Giu- 

3 none  non  potè  difendere  i Cartagine!! 
da  Tarme  Romane, e le  conuennc  par- 
tirli di  Cartagine , eflendo  Rata  da  Ro- 
mani dillmtta  ; nondimeno  ella  ha  fat- 
tala uendetta  ora  ; haticndo  fatti  mori- 
retanti  in  quelle  guerre  ciudi  de  nepo- 
tide  Romani,  Inferi*  erano  facrifiti j , 
che  li  faceuano  a morti  in  quello  modo . 

4 quando  in  una  battaglia  era  (lato  mor- 
to alcun  Capitano^  la  parte  di  quello 
Capitano  morto  pigliaua  tutti  i prigio- 
ni, che  eglino  haueuanodenimici,c  gli 
conduceuano  a la  fcpolrura  del  morto 
Capitano . c fopra  quella  gli  ammazza- 
uano  per  l’anima  del  morto  . Dice  adun- 
que, che  Giunone  pcruendicarlì  ,ha  fat- 

5 tofacrifitio  di  tanti  Romania  Giugur- 
ta,  ponendo  Giugutta  per  tutti  i Capita- 
ni Atfricani,  ammazzati  da  Romani  [ <js 
campus]qual  paefe,  qual  campagna  [pm 
guior  prò  pinguis  grada  [fangutne  Lati- 
no Idi  fanguc  l.atino,Romano  non  teda 
tur] non  fa  fede  [impia  piatita ] de  le  cru 
del  guerre  [ lèpulchris]  con  le  fcpolturc 

• chcui  fon  dentro, e bene,  perche  i Ro- 
mani haueuano  combattuto  quali  per 


gurgesljqual  lago, qual  paltide.qua!  pan  7: 
tano  aut]oueramentc[qucflumina]quai 
fiumiHgn  ara. f.fucruut]nò  hanno  fcntito 
[ belliljla guerra  ? [qT mare]  qual  mare 
[cacdcs]  le  tagliate , lcuccilìoni,Ie  morta- 
lità[Dauni£jdc]’ltalia[o&dcco!oraiicteJ’ 

' no  hanno  feo- 
lorito  il  fan- 
ue  , che  ni  s’è  f. 
parfo  . Vuole 
inferire  , che 
per'  tutti  1 ma- 
ri , flc  per  ogni 
parte  egli  hanno  lafcraro  alTai  (àngue . 
Dauniar,  Daunia  è proprio  la  Puglia.ma 
mette  la  Puglia  (che  è una  parte)  per  tut- 
ta l’Italia  [qua;  ora]  qual  paefe  [caret]  9 
manca  [noftio  cruore!]  del  nollro  fan- 
guc?cioè,qual  paefe  è quello,  che  non  (ìa 
flato  bagnato  del  nollro  fangue,[fcd]uol  * 
tali  ora  a la  mufa, dicendole,  che  ella  non 
feguiti  piu  di  narrar  quelle  cofc  faftidio- 
fc,  ma  che  ella  ritorni  a cantare  le  cole 
piaceuoli.come  a lui  lì  conuicnc  fcdjma 
[mufa]omufa  [procax]  importuna  , che  10 
metti  mano  ne  le  cofc  d’altri  [quxrc  me 
cuin  cerca  meco  [ modos]  i modi- cioè,  i 
ucrli  fatti.cioè,  canta  meco  ueili  [leuiore 
plettro]  con  Alle  piu  bado , piu  humilc  , 
piu  piaccuolc  [fub  antro  Dionxo]  ne  la  * 
fpclonca  di  Venere,  cioè  fa  chequclli  uer 
(1  trattino  di  materie  lafciuc  , fecondo 
che  a la  qualità  loro  li  conuicnc  [ne  re- 
traftcs  chc  tu  non  riti  arri  (rnnntra  nz- 
nix  Cxx]  i ucrfì  lugubri  trouati  da  Si- 
mon idc  poeta  [ relitti»  iocis]  hauendo 
medoda  banda  le  cofc  piaccuoli , c gio- 
coli: , di  che  io  mi  diletto,  & che  loglio- 
no  edere  il  foggerto',  c la  anarcria  de  ucr- 
fi  Lirici.Nxniaèun  ueifo  malinconico. 
Cxaè  un’llola  , donde  fu  Simonidcpoe-  jj 
ta.che  fu  inuentore  di  quella  forre  di  uer- 


tutti  i luoghi.  Se  in  ciafchcduno  u’era  li.cdicc  nxnif  C$ac  in  «ambio  di  n£ni$ 
qualche  fcpoltura , che  faccua  fede  de  le  inuct^à  SimomdcCfO  [Antro  Dioneo] 


guerre, che  u’haueuano  fattoi  Romani 
[qac]e[nonte(latur]non  faccia  fedc[lo- 
jntum]dcl  fuono^iuinxjdc  la  rouina[He 
fperixjd’Iialia  Lauditum]  udito  [Medis] 
«a  Medi,  cioè,  per  tutto  il  mondo  [qui 


Dioneo.i.  Venereo,  perche  Dione  fu  ma- 
dre di  Venere  terza, fecondo  Tullio-  8c  in 
quello  luogo  ha  medb  la  madre  perla  fi 
gliuola. Plettro  è proprio  il  pcttinc,cioè  , 
Tarco,con  che  lì  Tuona  la  lira . 

ODE 


H i ’ L’Odi  d’Oratio 

* ode  seconda;  * ■ 

A CRISPO  SALVSTIO. 


In  biafimo  de  l'Auaritia,  & in  commendatio 
ne  de  la  Liberalità . 


Nulluj]  inq- 
ftaOde  egli  lo- 
da Saluftiodi  li 
bcralità,  ScditC 
pcrantia,  diccn 

j dogli,  che  i da- 
nari naftofli  no 
fanno  onore  al 
cuno,  e che  chi 
vuole  cfler’ono 
raioda  danari, 
gli  bifogna  ado 
pcrarghconmi 

4 iiira.e  per  prò- 
uar  quello  dà 
l’efscpiodi  Pro- 
curo, clic  fu  li- 
bcralilTimo  in- 
uerfoifuoi  fra- 
telli.per  la  qual 
cofa  dice, clic  la 

5 fama  fua  Gira  p 
petua . Oltre  di 
quello,  che  fola 
nienre  colui  è 
Rc.chc  sà  doma 
rei  Tuoi  difor- 
dinari  appetiti, 
cfa  una  compa 

4 rationc  tra  l’a- 
uaro,e  l’idropi- 
co, che  cori  otta- 
naentc  fi  dice  ritropico,  che  come  a l’idro- 
pico beuendo  crefcela  fitte,  coll  a l’auaro, 
quanto  piu  ha , tanto  piu  crefee  il  deside- 
rio de  l’hauerc.  finalmente  dice,  che  il 
fauio  non  chiama  beato  colui,  che  e fia- 
to ricco,  o Re*  ma  colui  che  è uiuuto 


fen  za  efier  flato 
troppo  cupido, 
&auaro,  e dice 
bcnc.perchc  bi- 
fogna.che  gli  a- 
nuni  liofili  fi  9 
giudichino  ric- 
chi , c nonché 
noi  Siamo  giudi 
cari  ricchi  da  le 
pollone  pcrue* 
dcrc  , clic  noi 
habbiamo . 

!• 

ESPOSI- 

tionc. 

/"''Rifpe  Salu- 
'-/fii]oCrifpo 
Sa!uflio[inirai- 
cejnimico[lam 
nat  pio  lami-  |j 
nx  j de  le  pia» 

Sire  d’oro  , e 
d’argcnto.cioè, 
de  Poto  , c de 
l’argento  [ ar- 
gento] 1 aricn- 
to[abdito  J na- 
ftoli o £ tcrris  ,z 
auans  ] nc  le 
terre  auarc  , 
fnulluseft color]  non  ha  nefluno  Splen- 
dore [nifi  fplendcat]fe  non  rifplcndc[vfu 
temperato  ] per  un  temperato  ufo . cioè  , 

Se  le  ricchezze  non  s’adoperano  mode  la- 
tamente, elle  non  Sàune  onor  nclluno 
a chi  l’ha.  Tcrris  auaris,  chiama  Icterrc 

auarc , 


NVllut  argento  color  eH  auaris 
Abdito  tcrris, inimice  lattina 
Crijpe  Salitili  : nifi  temperato 
Splendeat  vfu . 

yiuetcxtcnto  ‘Proculeius  suo  : 

Notiti  in  fratres  animi  paterni . 
lUum  aget  penna  mentente  Joliti 
Fama  fuperfles . 

Latini  regna  auidum  domando 
Spiritum,  quàm  fi  Libyim  remotis 
Gadibuiiung.ts,&  uterque  Vpnus 
Seruiat  uni . 

Crefcit  indulgem  fibi  dirut  hydrops  : 
Nec  firn  pellit,nift  caitfa  morbi 
Fugcrit  uenist&  equofus  albo 
Corpore  longor  . 

Rcdditum  Cyri  folio  Pbraaten 
‘Dijfidens  plebi,numero  beatorum 
Eximit  uhtus  : populum fnlfts 
' Deloict  uti. 

Focibus , regnuw,&  diadema  tututn 
Deferem  uni . propriamque  laurum  : 
Qiiifquis  ingentenoculo  irrctorto 
Spcdat  actruos . 


t 
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ì luare.doue  fono  fotterratii  danari  da 
liauaris  e dice  de  le  terre  quel  che  ci 
ebbedire  degli  huomini  : dando  il  (cn 
fo  a la  cofa  infenfata  . Lamina  è proprio 
vna  piatirà  di  metallo,  e mette  la  forma 
per  la  materia . cioè.la  piarti  a per  l’oro,  e 
per  l’argentotperche  communcmtnte  gli 
«turi,  clic  uoghono  Tolteti. ire  i danari, 
a (ogltono  fondergli, e fame  piaflre . Tem- 
perato vfu,  dice  clic  1 danari  non  fanno 
onore,fcnon  fono  fpefi  con  imfura  : per- 
che nei  troppo  (pendere  , è il  uino  della 
prodigalità:  nel  poco,  duino  de  l’àuari- 
tia;  ne  la  mediocrità  e la  vcrtù  de  la  libera 
lità  [ viuet]  morra  con  l’crtempio  quello , 
che  egli  ha  dcrtodi  fopra[ProculciusJque 
3 Ilo  e quello,  cip;  Cedue  mandòaCleo- 

I latra, acciochc  la  conditcclle  da  lui , e no 
a- la  fera  Oc  .ammazzare  , come  babbuino 
detto  ne  la  OJe  trigclimafettima  . [Pro- 
culcius  uiuctj  Proculcio  uiueù  [ exten- 
to  aruojin  perpetuo  [notus]  eflendo  (la- 
to conofciuto- (animi  paterni]  d’animo 
pater  no, da  pad  re  [in  fratres]  verfoi  fuoi 
4 fratelli:  perche  fu  tanto  omorcu^lc  di 
Scipione,  e di  Murena  , Tuoi  fratelli , che 
hauendo  perduto  tutto  il  loro  hauere  ne 
Je guerre ciuili,dii|ifckr$  ltjrola  Tua  pai-, 
te  del  patrimonio, che  già  gli  era  rocco; 
e dipoi  fece  tanto .,  chcCcfarc  rendè  lo- 
ro il  bando  : perche  erano  (lati  sbanditi 
per  haucr  feguitato  Popipeo  [fama]  la 
j (ama  [fupcrftes}chcuiuerà  piu  di  Pro- 
èulco  [ager  ilUrm]  il  guiderà  „ il  condur- 
rà , il  menerà  per  tutto  , facendolo  no- 
to ad  ognuno[pcnnVì  con  le  file  aJiT*nc- 
tuente]  che  dubitano  [Colui]  d’efler  pe- 
late. Finge,  che  la  Fama  uoli , perche  i< 
poeti  fìngono,  clic  ella  fìacohie  uno  uc- 
cello, e Vergilio  nel  quarto  libro  del’E. 
4 neidedice,  perche  conto  tlla.li  dipinge 
co(ì  [.ruocxtcmo.  ] luurh  vuol  dirpto- 
prio  l’età  [cxtcnto]  vuol  dir  proprio  ti- 
ratati! lungo,  come  lì  fa  un  pyzzo  di 
(loppa  ridotta  in  un  (ilo  fottildiìrtio  ; e 
per  confeguentc  una  ctài«oga  ..cioè  , in 
perpetuo  , in  eterno  [Latiusjuic'cgli  ora , 
«he farà  piu  aloriofoa  domar  l’animo, 
che  ad  acquisir  tutto  il  mondo  [regnes] 


tp  regnerai  [latius]  piu  largamente,  cioè,  7 
tuhauiai  maggior  regno  [domando]  a 
domare  [fpiritutn  aurdum]  l’animo  aui- 
do,ingoido[quàm]chc  [Giungasjfc  tu 
accozzarti  [iybumj  la  Libia  remotis 
Garlibus]  a la  Spagna  lontanuTìma  da  la 
Libia  .ciocie  tu  cimentarti  padrone  de 
la  Libia , e ti  ditlcndcrtì  con  la  tua  (igno- 
ria  infino  in  ifpagna  [&•  vterque  Pocnus]  g 
C l'vno  , e l’altro  popolo  Cartaginefe: 
perche  è una  Canapine  in  Spagna , Se 
un’altra  in  Affrica  [uruiat]  fcrutrte  [unij 
a te  foto . e dice  bene  ; perche  maggior  fa 
ticac  a domare  l’animo,  che  fare  ogni 
altra  cofa  difHcilc  . Libia  è un  paefe  de 
l’Affrica  che  termina  con  l’Egitto.  Ga- 
dibus,.  Gadese  uu’ifola  , Se  città  di  Spa- 
gna, detta  oggi  Calice.- matl  poeta  l’ha  * 
meda  per  la  Spagna  , come  io  ho  detto 
difopra.  la  fen  lentia  è,  che  egli  farà  mag- 
gior Rea  domar  fe  (ledo,  che  a diuen- 
tar  padrone  di  tutto  il  mondo , ponendo 
la  Libia  peri!  Lcuanie._c  le  Gadi  per  il 
Ponente,  [hydrops]  agguaglia  i’auaroa 
l’idropico,  mòrtrando.che  l’iutomo  (I  dee 
guardareda  l’auaritia  fhydropsi  l’idro-  io 
pico[dirus]crudclea  fe  llcrto  [indulgens 
(ibi]  facendo  capezze  afe  (ledo  col  bere, 
bciiendo  ogni  uolta  , clic  gli  uien  fete, 
[crcfcitj  crclcc  , diuenta  maggiore,  gli 
s’enfia  piu  il  corpo  [nec  pellit]  nè  caccia 
uia  [filini]  la  fete  : anzi  quauto  piu  bee, 
tanto  maggior  fete  gli  uicne , [nifi  fuge- 
ritjfcnon  li  fajà  fuggito,  partito (ucnisj  1 ' 
dele  ùcn'e  fcatna jla  cagione  [morbi]  del 
male,  -de  la  infermità  , [5c]anguor  aquo* 
fus]  e L’umore  acquofo  , che  e quello , che 
genera  la  malaria,  non  d farà  prima  par- 
tiro[corporealbo]  del  bianco  corpo,  cioè 
paIhdo.q»r»£hcchi  è pallido,  è bianco  . e 
dice  bène,  perche  ehi  uuol  guarire  d’u- 
na  ui.ila'ia,  Infogna , chclicui  uia  la  ca-  1 2 
gionc  d’eira  malaria  [reddirum]  proua, 

'che  folamenre  r (ani  fono  ricchi,  e Re**. 
[Viriusjla  uirtu  beatimi  prò  bcatorum] 
di  farri  didìdens]  difcordame[plcbi]  da 
la  plebe,  e bene,  perche,  gli  ignoranti 
Tempre, o il  piu  delle  uoltc  per  Pignorati 
na,  che  toghe  loro  il  lume  dcllintcllct- 
Òrauo.  H to. 


aro 


ii  4.  L'Odi  d'Ora ti o 


i to.tcngonoil  bene  per  male,  e il  male  per 
bene[q;  c[dedecetje  difluadcQiopuium] 
il  popolo[utiJ  a iifaic[fal(is  uoabusjuoci 
falfc.  cioè,  gli  infegna  a conolccrc  iluero 
dal  lalfo  ,c  non  ulareil  tallo  per  il  vero  , 
conte  il  piu  de  le  uoltc  ci  fai  tenendo  che 
felice  fia  colui  che  è ricco,  e non  l'auto  [ Se 
dcfcicns]  cchc  dà.cioè  la  virtù  [regnum] 
a il  regno  [ Se  diadema  tu'um  ] e la  corona 
regale  (leura  q;]c[  propriain  lauium]  il 
ucro  trionfo[vni]  a colui  foto  [ quifquis 
fpcflat  Jchiunquc  li  (ìa,  che  guardi  [ acer- 
uos  J i monti  de  le  ricchezze  [ ingente»  ] 
grandi  [oculo  irrctorto  ] con  gli  occhi  nò 
torti. cioè,  fenza  inuidia  . perche  i faui 
guardano  lcticchezze,  fenza  umidiate 
3 chi  l'hajma  la  plebe  le  guarda  tempre  con 

fli  occhi  toni , onero  perche  ella  uorreb- 
e l’almii  per  fe.oucro  perche  ella  ha  per 
male.chealiri  rhabbta[cximit]  cauò  [mi- 
tncrojdc  la  Ichicra.dci  bianco.de  la  mol 


titudine  , de  la  plebe1,  e la  chiama  nurat  y 
ro*  perche  il  numero  de  gli  fciocchi  è in- 
finito [PharaatemjFaraate.  Dicono  alcu 
ni,  che  Faraatcfu  cacciato  del  regno  da 
Ma ic’An ionio,  e dipoi  gli  fu  reftituiioda 
Augufto. altri  dicono,  clic  fu  abbandona 
toda  paréti, c (cacciaiodcl  regno  da  Prin- 
cipi.eche  egli  fe  ne  andò  a grlndi  à impa 
rar  filolotia  , c che  egli  fe«.c  gran  profitto  ft 
in  qlìa  fcicntiajial  che  egli  per  la  fua  mol 
ta  fapientia  uiflc  da  Re  5 &al  fine  molli  i 
fuoi  cittadini  da  la  fama  de  la  fua  virtù,  il 
chiamarono  ne  la  patria,  egli  renderono 
il  regno  ; e quello  folo  perla  fua  virtù . e 
peto  egli  dice[reddiiumjrcllituito  [folio] 
ne  la  tedia  legale,  cioè,  nel  legno  f C yri] 
di  Cito. cioè,  clic  già  eia  llaiodi  Ciro.l’.a  9 
fcntcntia  è, che  Faiaaic  per  la  fua  uinù 
vici  del  numero  de  la  plebe;  èche  la  virtù 
è quella, che  fa  gli  huomini  Re,egli  libc.- 
ta  da  le  pcttuibationi  de  l'animo. 


„ ODE  TERZA,** 

A QVINTO  DELIO. 


Che  l’huomo  non  fi  dee  rallegrare  de’  Tubiti  beni,  nè  difperare 
de’ mali,  ma douer fi  tenere  lauiadcl  mezzo. 

ta 


* Acquarti]  feri 
ue  a Delio  , e 
lo  conforta  ad 
«(Ter  forte,  c té* 
pcraio  ; accio* 
che  egli  fi  tem- 
peri coti  ne  le 
^ cole  auucrfe  , 
" come  ne  le  prò 
fpcre.in  modo 
che  fia  in  lui 
tempre  la  me- 
defima  tràquil- 
lità  d’animo,  e 
la  me  Jefima  co 
ftanua  di  yifo. 


A Equini  memento  rebus  in  arduit 

Sentir  e mentem:non  fccus  in  boni* 
tsi»  infoienti  temperatati» 

Liti  tia, moriture  Deli , 

Seu  mcefìus  ornni  tempore  vixeris  : 

Seu  te  in  remoto  granine  per  die t 
Feflot  reclinatum  beati * 

Interiore  nota  Falerni  : 

Qui  p nuim^enualba^popidut 

Fmbram  bofpitalem  confiniate  ontani 
Ramni  & obliquo  Uhorat 
Lympbafu^ax  trepidare  tino» 


ESPOSI- 

tionc. 

MEmen- 
toj  ri- 
corda 
ti  [ in  rebus  ar- 
dui»] nc  le  cofc 
auucrfe  [(cruo- 
re mété  xquà] 
di  tnàicncre  la 
méte  tranquil- 
la. cioè, di  ef- 
ferd'animotri 
quillo  [ non  fc- 
cu»]  non  altri. 


io 
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menti  che[in  bonisjnc  le  bonaccc[  ferua 
re  temperatati!  ] mantenere  la  mete  tem- 
perata ab  infialiti  Ixtitia  ] da  la  allcgrrz 
za  infoiente!  Dcli]o  Delio  monture  che 
hai  a morire . cioè , auuertifci  che  tu  non 
ti  pigli  nè  troppo  dolore  ne  l'auucrfità  , 
ne  troppa  allegtezza  ne  le  bonacce } per- 
che ad  ogni  modo  s’hada  morire  [xqui  ] 
quella  parola  propriamente  vuol  dire 
vna  cola  piana,  Seguale,  come  è una  ra 


ba  , beati*  tei  tu  ti  farai  beato  f interiore  -j 
nota  balenìi  jvon  qua'chc  uinootiimo, 
che  tu  habbt  riporto  in  qualche  luogo  fé 
greto,  fuggcllaio  , aceto,  he  tu  podi  a 
quello  modo  goderlo  [ quo  j dice  ora  le 

Jualità , che  uuol  hauerc  il  prato,  douc  (1 
à per  ddcttailì  [quò]  douc, nel  qual  pra 
to[mgenspinu>]un  gran  pino, q;  e alba 
populuijun  biàco  pioppo, mette  il  fingu  f 
lare  per  il  plurale, e la  fpecic  per  il  genere. 


uola.cil marcjc  peteke leeofc  coli  piane,  a cioè , diuerlì  alberi  [amant  j amano[coa 


& eguali  non  hanno  cola  nelTina.chceó 
la  loro  altezza, o battezza  offenda  ehi  le 
ueJe,  o le  tocca  ; perqjcllofquus^qua 
atquum lignifica  tranquillo  | leu  dice, 
che  o allcgio , o mal  contento  che  ci  vi- 
3 ua, ad  ogni  modo  egli  ha  a morire  < feu  o 
ueramente  Te  [ uixctis]  tu  uiucrai  [mee- 
ftus]mcfto,mal  contento, Se  afflitto,  tribù 
lato  [otnni  tempore]  tulio  il  tempo  de  la 
uita[fcu  J oueramente  le  [per  dics  fcftos] 
i giorni  de  le  felle  [in  remoto  granarne] 
in  un  prato  folitario  di  gramigna,  d’erba 
[rcclinatumjcttcndo  a giacete  in  fu  Per- 


lodare  , accompagnate,  fatrj  umbiam]' 
l'ombra  [hofpitalcm]  d'alloggiaini  , da 
Ila  rui  fono  al  fi  eleo  [ramisj  color  ia- 
nn  [<5cquo  e douc  [lympha  fugax  l’ac 
qua  fugace,  cioè  .qualche  rufcellctto  di 
acqua  liefca.limpida,  chiara, cnttallina  , , 
che  ua.eoircndo , e fuggendo,  laboiat  li 
affatica  trepidare]  di  fblleciiair,  di  corre 
recò  quel  Tuo  dolce  mormorio  riuoobli 
quo]per  un  rio  (loito.non  diritto;  perche 
l’acqua  fa  maggior  mormorio  per  quelli 
rufccllctri.  Si  humicclli  latti  a ufo  dilcr- 
pc,che  per  li  diruti  • 


lubejfa  [ fer 
re  huc]  portar 
qua , in  quello 
prato  [urna]  ut 
ni  p’io(ì[&  un» 
guétaje  profu- 
mi,5c  odori  prt 
tiolì  f «e  flore»] 
e fiori  I mmiù 
brcucs]chetrop 
po  poco  dura- 
no [rofx  arime- 
ne] di  rolcfoa- 
Ui.cdiletteuoli, 
[du  ] métre  che 
[re*  ] la  tua  fa- 
cultà[&(ta*]  e 
la  tua  eth  gioue 
mie  [ & hla  a» 
tra]  e i neri  fili 
[tnùlòrorù]de 


Huc  vinti,  & vn%Hfntd,&  nimium  breuit 
Flores  ametn*  [erreiube  tofe  y 
“Dum  rei  » & atra , & [ororum 
Fila  t riunì  panuntur  atra. 

Cedei  coemptU  faltibut , & Homo  , 
V-Uaque  ,fìtuui  quarti  T ibiriì  lauti  : 
Cedei  & extr uflìi  in  altum 
Diuìtijt  porte  tur  bara . 

Dine*  ne  prifeo  natui  ab  ’ macho  , 

T^il  intere fi  : an  panper  , gr  infima 
‘ Degente  fub  dio  morerii, 

Pi  fi  ima  nil  miferantit  Orci. 
Omneseodem  cogimur,  omnium 
Ver  fai  ur  vma . feriui , ocyus 
Sors  exitura  &■  noi  in  pternum 
Exilium  impofitura  cymb* . 


letrcforelle.dc 

le  tre  Parche  patiGturjlo  (opporrano,  uo 
gliono,tcloconccdono,cbc  ad  ogni  mo- 

i CO 


do  tu  morrai.  ,0 
Fila  atra  . ha 
dcuo  ana  per 
la  morte  . la: 
quale  ptiuan- 
doci  del  lume 
del  Sole,  ben  li 
dice  nera  , & 
ofeura  , aIcu-  11 
nauoliaatrafì 
(appigliano  $ 
la  una  infelice., 
comea’ba.cioè, 
i biànch:  fi  pi- 
gliano al  con- 
trario per  la  ui-  « 
ta  fclicc.Trium  11 
fororum . pche 
lauita  humana 
ha'l  principio, 
il  ^gretto , & il 
fine,  gli  anti- 
chi lignificarono  quelle  cofe  per  le  tre 
Parche.  Inomi  de  le  quali  fono  Doto, 

H 2 Lachcfi, 


I I 6 


T T 


L'Odi d’Oratió'» 


1 T.achefi,Sc  A trojM.*>. I a ptima  porta  la  rdc 
ca.òconocchia  , che  uogliaindirecolfuo' 
pennecchio,  che  c il  nafcimcmo  noftro,' 
il  quale  dà  la  materia  al  uiucre.  La  fircon- 
da*cioé,l.achcfi,tira  ilfilodal  penccch'o, 
che  lignifica  il  tempo, che  n’è  dato  in  (or 
teda  uiucre.  ondccfia  ha  prefo  il  nome,' 
perche  haryjrtrtir  in  Greco  uuol  dire  far 

2 le  forti.  La  tcrza.cioc,  Atropo,  tronca  il 
iàlotiratoda  l.achcfi, percicn.be  lompc  la 
ulta, Se  arreca  la  morte.llctta  coli , perche  ‘ 
è immutabile , Se  non  fi  piega  mai , nè  fi 
co'nuertcpcr  prieghi  d’alcuno  ,fi  cornee1 
la  morte , la  quale  non  perdona  a neflu- 
no.  Ma  chi  defidera  intendere  piu  oltre 
di  quelle  Parche,  legga  il  Commento  del 

j Landinofcedcsjtu cederai, morrai.ufcirai 
.[ faltibus  cocmptis}dclepo(re(fioni,chc 
irai  compcrc  in  diuerfiluoghi.[SalttrtJal- 
cuni dicono, che  fono  luoghi, doue  non 
fono  alberi  di  forte  ne(Tuna,da  potcrui  fa 
cilmentc  fallare,  altri  dicono,  che  fono 
9 luoghi  circondati  da  fclue.  altri,  che  fono 
ualIi.Sieno.chccofa  fi  uoglia.egli  li  piglia 

4 qui  per  grandi  polTcifioni  [8cdomo]c  eie 
la  cafafque]c[uilla]e  de  la  uilla[quam  la 
quale[lauit]bagna  [Tybcris.f.undaJ  l'ac- 
qua del  Tcucre.tioè.tu  morrai,  abbando- 
nerai le  polIc(Iìoni,le  cafc.le  uillc.'  ccdes] 
c morrai  ti  dico , c glielo  replica  pctynag 
gior  chiarezza  [Se  hxrcsJSc  il  luohcrcdc 
[potietur]goderà[diuitijs  lcricchc7zc[cx 

5 truftis  in  altum]  che  tu  hai  acqui  limo  cò 

Sran  fatica ,cioè,  tu  morrai , Se  altri  fi  go- 
eràde tue  fatiche  diues]  inoltragli,  che 
non  (idee  fidare  d’cflcr  ricco, e nobile,, 
perche  tutti  andiamo  a la  gran  madre  an 
fica  [mi  intereft]  non  importa  [‘né'fìs  di- 
ues] le  tu  fei  ricco[natusj  c nato  [ab  Ina- 
co]  d’Inacorprifcoj  antico.  cioè,che  tu  fia 
t nato  di  nobile.  Se  antico  legnaggio  [ an] 


oueramcntè  [paupcr]  fe  tu  fei  pouero  [Se  7 
degente  infima  ] c nato  di  gente  balla, Se 
ignobile  more ris'Jc clic  tu  dimori, habiti, 
dia  fub  dio]  al  fcrcno.a  la  campagna, nò 
hafièdto  cafa  da  habitaruf  uiftima.f.cris  ] 
tu  (arai  uittima[Orci]dc  l’Orco,  di  Pluro- 
ne[nihil mtfcrantisjchc  nó  ha  tnifcricor- 
diadi  nc(funo  .cioè,  tu  morrai.  Ita  poue- 
ro,ò liceo, nobile,  ò ignobile, chela  mor<  % 
te  non  ha  compadrone  di  nclfiino.  Ina- 
rco fuvRcdc  gli  Argmi,  e tcgnocinquan» 
ta  anni  ledendo  Re  de  Giudei  iacob,  fi- 
gliuolo d’Itàac  .-e  pernio  mette  per  nob»1 
ìe  [omn^j  tutti[cogimurJ  Jìamo condot 
ti,c  menati  eodem]  ad  un  mrdefiino  luo 
go. cioè, tutti  moiamo,  pcichc  la  natura 
non  fa  dìffcrctia  da  uno  ad  un'altro[fors]  9 
la  forte  [omnium]  di  turti,oucroi)  polns- 
zino  di  tutH ' :*tcrfatur]è  pollo  [ urna  ] 
nel  uafo  [exiiura  ] che  debbe  tifare  [ fc 
rius]  tardi  [dcius]  a buon’ora,  fingc.chc 
i nomi  di  tutti  gli  huominr  fieno  ferini' 
ciafcbeduno  inun  poltzzino,  e incili  in 
un  uafo  grande,  donde  ad  unoad  uno  fi) 
cauino,  c che  colui,  di  cui  il  polizzino  to 
cica  fuoi  i , dee  .morir  Cubito , e che  quelli 
pohzzini  bifogna , clic  al fine  efeanotut: 
ti.ò  tardi,  ò pertemuo . quello  medefimo 
' dille  Vcig'bo.  ' 

' i rrt.tm  rr.ortet  ilie.JilentHm, 

Cea  iliun/fy  uocAt , vitMUfc , & crimine* 
difil.y 

[ Se  impofitura  ] e che  fi  dee  porre  que-  u 
(la  forte  f cymbe  ] ne  la  barca  [ in  «ter 
num  cxiluiin  3 in  upoclfilto  eterno, ctoè, 
fi  debbe  condurre  nc  l’altro  mondo  per 
fiarui  in  fempitetno . alludea  la  fauola 
di  Caronrc,  il  quale  i poeti  fingono,  che 
con  la  barca  palli  Inanime  nc  l’inferno,-’ 
che  c l’clfilio  perpetuo,  donde  clic  non 
efeono  mai. 
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Col  Commento  volgare . Lib.II. 

Ode  q^v  a r t a. 

A F O C E O, 
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Chepereflempio  di  Capitani  l’amare  vna 
ferua  non  c vergogna . 


Nefit]fcriue 
a Focco.ch’era 
innamoratoci 
Fillide  Tua  fer- 
ita , che  non  fi 
vergogni:  pcr- 
y che  molti  Capi 
tani  (I  fono  in- 
namorati de  le 
fcbiauc. 

<91  V'ijl  »(f  , »*•  All 

£ S P O 51- 
tione. 

:*4  TxHoceu]  ò 
il ~ Foceo  [ne 
JT  ; fittibi  pu- 
dori] nò  ti  npu 
•are  a vergo- 
gna[amorji’a- 
morc  [anelila] 
dclafcrua.cioc, 
5 di  Fillide  fcr- 
ua;  perche  el- 
la haucua  no- 
me Fillide , co- 
me di  fotta  fi 
vcdrà[Xithix] 
oucro  Troiana 
da  Santo,  fiu- 
me di  Troia,  fe 


NE  fit  amili a tibi  amor  pudori 

Xantbia  Thoceu  : fritta  infoUntm 
Sema  Brijeis  niueo  colore 
Mouit  Achillei* . 
tMouit  vAiaccm  T clamore  natum 
Forma  caprina  nominum  Tccmefi a . • 
*Ar[it  Atridci  medio  in  triumpbo 
Firgine  rapta . 

Barbara  poftquàm  cccidcrcturma 
T beffalo  vi£lore  : & adempttta  fiefter,  , 
Tradidit  feffn  leuiora  talli 
Tergama  (jraijs . 

't^efciaSyOMte  generum  beati 
‘Pbyllidis  flaup  decorcnt  parente t . 

Rigtum  certe  genus,& penate* 

Mcerct  iniquo* . 

Crede  non  iUam  tibi  de  fcelcfla 
Tlebe  deleQam  : iteque  fu  fi  delem  » 
lucro  aduerfatn,potui(Jc  nafei 
-,  • Matte  pudenda . 

Bracbia,&  uultum,tcretefqjuras 
Intcger  laudo,  fuge  fufpicari , 

Cuius  oftauum  trepidanti  atas 
Claudere  luiìmm . 


molTc  [Achille 
infolcntem  ] il 
fupcibo  Achil- 
le. cioè , ancora 
Achille  fi  inna- 
morò d’vna  fcr 
uà  | forma]* la 
bellezza  [Tcc- 
mcflijj  di  Tcm- 
mcfla[captiu$]. 
fchiaua  [rrouit 
Aiace]  còmof- 
fe  Aiace  [domi 
rum]  fuo  pa- 
dronr[natum] 
figliuolo  [The- 
lamonc]di  Te- 
lamone, che  fii 
tanto  ricco-,  e 
tanto  nobile 
[Atridcs]  Aga- 
mennone , fi- 
gliuolo d’A-w 
treo[arfit]arfc, 
fiacccfe[virgi- 
neraptajd'vna 
giouane  , che 
egli  rapì  [me- 
dio in  triùpho] 
nel  mezzo  dei 


IO 


li 


corda  Anto- 
nio Mancinello,  ouero  di  colore  d'oro; 
perche  pdrQof  in  Greco  lignifica  di  co- 
lor d’oro  [prius]  proua  che  non  fi  dee 
vergognare  d’cficrc  innamorato  d’unafcr 
ua  | prius]  in  prima,  innanzi  a te  [Brifcis 
ferua] Brifcide  ferua  [niueo colore]  bian- 
ca come  un  fiocco  di  ncue  [mouit]  coni- 
2UO 


ti  ionfo,  c que- 
— fla  fu  Calan- 
dra .figliuola  di  Priamo  , che  per  forte 
toccò  ad  Agamennone  [ poftquam1  dice 
quando  fu,  che  Agamennone  fu  innamo 
rato  di  Caftandra  [poflquàm]  poi  che 
[turni*  ] gli  cflcrciti  [barbar*]  Tioia- 
ni[cecidcrc]caddero,cioè,  dapoi  che  Tro- 
ia fu  prefa  [uiflorc]  cficndo  u itici -ore 
Oratio.  H 3 [Thcf> 


tz 


X1S 

i [The(raIo]Acl»ilIe,eheeradi  ThclTag!ia[Sc 
pollquàm]*  poi  che  [Heèlor]  tuono 

'ademptus]e(IcndomottQrtradidit]dicde 
Tcrgama]la  città.diTroiarleuiota]piu  (a 
cilc"tolli]ade(Icr  tolta[fclfisGraii»ìa  Gre 
ci  Itracchu  perche  erano  (lati  già  dicci  an- 
ni intorno  a Troia,  e dice  bene,  perche  la 
mone  d'Et  ione  facilito  a Greci  la  prefadi 
t Troia.cht  fc  non  mtfriua»  non  la  piglia- 
uanon»ai[nefcia*]rifpondc  ad  una  obice 
tionc.ehc  gii  poteuafarFoceo:  perche  do- 
f cu  a di  re- tu  dì  la  verità  Oratio,  che  cofto- 
ro  furono  innamorati  di  fcrue;  nondime 
no  quelle  fcrue  erano  tutte  figliuole  di 
Rc,cla  mia  è ignobile,  riljpondc  a quello 
Oratto.tudì la ueritàj ma  lappi, dici  Tuoi 
l collumi  mctitano.chc  ella nafccllè  di  Re» 
c chetila  hauefic  gli  Iddif'prù  propini  » 
che  ella  non  ha  hauuto.  oltre  di  quello  , 
clic  fai  tu.fe  i Tuoi  parenti  fufTcro  Itati  ric- 
chi , ti  hauellcco  onorato  , o fatto  dt/pia- 
ccre,  però  non  ti  vergognare,*  nonti  la- 
mcntarc[nc(cias]tu  non  fai[an]lc[pareo 
te*]il  padre  e la  madrefbeati  | elìcndo  ric- 
chi [Phvllidis  fiauz]  de  la  tua  bionda  , Se 
bella  Filbdc  [dccorent  te  generumlfaccf- 
fcroonorca  te  lorgeneto,  volendo  inferi 
re;  tu  non  lai  le  il  padre,  e la  madre  di  lei 
fulTero  ricchi, ti facefièro  onore-,  bailache 
cllacdcgna  d’eltcrnatadi  Re  [ccrtè3ccr- 
*amentc„inucrità[m$rct]  quella  tua  Filli- 
de  ha  ragione  di  fiat  mal  contenta,  dido- 
, Urli  [gcnus  regimi*]  di  non  cllèr  nata  di 
R.c,comeell*mctita[Sc  pcnates^Sc  hara. 
gioire  di  lamentarli  degflddij  pcnati.fot 
loia  tutela  de  quali  ella  era  [iniquo«]che 
fono  (lari ingiuri  a lafciarla  diuenrar  fer- 
ua.[Penatcsjgl’lddii  penati/ccondo  i Gé 
tili.fono  quegli  Iddìi,  che  hanno  in  tute- 
lasse in  prorcttionc  alcuna  pctfona , oal 


1/Odi  d’Oratio 


n 


cua  popolorcrede]cred  immillarti'’  che  el-  7 
la[non  dcltClam  ubi  |non  è (lata  feelta  da 
'tc[  de  fedeltà  plcbe]dcla  plebe  letterata  . 
cioè,  lappi  che  ella  non  è plebea  [ncque 
potutile  nalci]e  che  non  potcua  nafccre 
neiruna[ficfidelem]colì  fedelc[fic  aduer» 
firn]  ecofi nimica  [lucro)del  guadagno 
[maire  pudenda}  d’una  madre  infame, 
cioè,  fappi,chc  d'una  madre  infame  non  7 
potcua  nafccre  nè  lapiuonella.nè  la  più 
fedele» nc  la  piulibcralc  di  lei  [b  cachi  a} 
hadetto  di  (oprale uirtù  de  ['animo  di 
Filltde  .ora  dice  ìc  belle  pam  del  corpo 

Ìinteger]io  fcfiietto.St  lineerò  parlandoti 
enza  adulai  ione  [laudai  loda  fontina» 
mente  [btachia]  le  lue  braccia  [St  vul- 
turi*] iluifo,  la  faccia  [que]  c [f  ras]  le  0 
polpe  de  le  gambe  [teretes]  tonde  [ fu. 
gc].rifpondeadunaobictnone,  che  Fow 
eco  gli  potcua  lare  » dicendo  . fot  fc  tu  mi 
dirai»  che  iolodo  tanto  collei  ; perche  10 
ne  fono  innamorato,  rifponde  adunque 
a quella  obiezione,  dicendo,  non  uveo 
gì  di  me  quello  foipetto , che  io  hotgià 
quaranta  anni,  e non  attendo  piu  a que-  io 
Ile  cole  (fuge  fufpicaii]  non  fofpettar  di 
me , che  io  na  innamorato  di  lei  [cuiffs 
seta  $3  l'età  del  quale  .cioè,  l’età  mia  [tre» 
pidauit]ha affrettate^ flauderejdi  ferrare 
[oèlauutn  luUrum]  Tottauo  Iuftro  . cioè, 
iohogiàquarant’anni.c  non  attédopiù 
a quelle  cole  . l uftiumèlofpatio  di  cin- 
que anni, detto  à tufirando.cioè.da  far  la  1K 
raiTcgna  de  |c  genti  : perche  ogni  cinque 
anni  1 Romani  facendola  taffegna;  che 
proprio  fi chiama  tullrarc . adunque  seta* 
temclaudcrc  tuflrum.  Vuol  proprio  dite» 
finire  un  tuilro.  baucua  dunque  Oratio 
quaranta  anni  , poi  che  lafuactà  haueua 
finito  otto  fullri. 
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ODE  Q^V  I N T A. 

Che  non  è da  porre  amore  in  vna  fanciulla, 
che  non  fi  a ancora  donna  fatta . 


Nondum 
fcriue  ad  vnO 
amico,  che  an- 
daua  dietro  ad 
vna  fa«ciul~ 
letta,  che  non 

3 era  ancora  in 
età  di  fornir  d’a 
morej chela  la 
fci  Ilare,  & hab 
bia  per  alcun 
di  vn  .poco  di 
patienria,  oue- 
to  fcriue  a (e 

4 ftedo,  che  defi- 
d era  11  a congiu 
■enerfi  con  l a~ 
lagc  fua  inna- 
morata, de  la 
quale  fc  ne  £ 
detto  innanzi, 
che  ancora  nò 
era  d’età  ma- 
tura. <. 


£ S P O S 
rione. 
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NOnium  fubaBa  ferre  iugumualet 
Cauutinondum  munia  comparii 
Acquare  : nec  tauri  mentir 
Jn  Venirmi  tolerare  pondus . 

Circa  u'irentcs  e fi  animus  tua 

Campof  iuuenctt,nunc  fluuijf  grauem 
Solanti s *flum,nunc  in  udo 
Ludere  cum  ritulii  fati  Ho 
‘Preegeflicntis.  tolte  cupidinem 
hnmìtis  vua  : iam  ttbi  limdos 
Difhnguit  autumnus  racemo s 
Purpureo  variut  colore . 0i  v 
lanu  te pquetur.  turrit  enimferox 
Aitar.  & illi  y quos  ti  hi  dempferit > 
Apponet  annoi . iam  proterua 
Fronte  petet  Laiage  maritum 
Diletta  yqu(tntum  non  Tboloe  fugax . 

Non  Cbloriiyalbo  ftc  burnirò  nittns  > 
Vt  pura  notturno  renidet 
Luna  mari,Gnidiusre Oyget 
Quem  fi pueUaruminfertrei  tboro  : 
xjMire  fagaceii  fallerei  Ijofpites  > 
Difcrimen  obfcurum  ,folutit 
Crinibuu  ambiguoque  vultu , 


'j  o*»o<*  r 
L ir>  ; uq; , 

ioIoo  bb 

ijtcm  éiu 
: hb  int'i 
a manici' 


Nimns'] 
auu  erri- 
le , th#** 
egli  aggualia 
la  fanciulla  ad  uhauitcllina,  Jtal’agre- 
flo,  quello  hodetto  pjr  non  l'haucr  a 
dire  penutta  TÓdcfanimus]Tanimo[tux 
iuuencae]  de  la  tua  uitcllina  [cft]è  [circa] 
intorno  [campo,  uircntes  > i campi  ver- 
di- cioè,  desidera  ora  l'erba  frefea.  cioè, 
le  fanciullezze,  e non  l’huomo  [folan- 

a a O 


tìt]  difcndfdt, 
[$(lum]il caldo 
[grattè  ] gràde 
[nunc]bra  [ffu 
uijs  co’Humi , 
con  Tacque  fre 
(che  [nube]  o- 
ra[pra-cefl  ten- 
ti,] drfidoràdo 
molto  [ludcte]- 
foherzarc[cit  vi 
tuli»]  co’  vitelli 
[in  fallilo]  nel 
làlcero  [vdo] 
vmido,rf>e'foo. 
cioè , va  dietto 
àie  Turco  trip  a- 

5 ne  per  mereó 
are  , e per  i- 
fcherzarc  mfie' 
me  [nondum] 
rende  la  ragio- 
ne , perche  el- 
la ua  dietro  a 
quelle  cole  * 
dicendo  , che 
n5  cfTcndo  an- 
cora doma , nè 
atta  a domar- 


ti 


fi  per  vn  pocoj 
non  bifogna  1 
• cercare  dirmi, 

tergi i il  giogdv  b farla  lauorarc  • cioè,' 
metterla,  fono  rhuamo.»  come,  fc  ella 
fufic  atta  a ponilo  riccuerc,  follenere 
[nondum  ualct]  ancora  non  puo'cerui- 
cc  col  fuo  collo  [fubaèla]  fottopolla  al 
giogo(fcrrej  portare  [iugum]  il  giogo 
[nondum]non  ancora  [valct]  puo[^qua 
H 4 icj 


,It2iO 


L'Odi  diario- 


10. 


i re]farc[munia]o1i  offici)  [compari*]  del 
filo  compagno, 'fai  fuo  pan.  cioè  non  può. 
(lare  foitoil  giogocon  bri  gioucnco,  eri-' 
rare  il  giogo  inficmc  con  lui . cioè.non  è 
ancora"  atta  a potere  (lare  eoo  l’huomo 
[nee  valetene  puoìtolcrarè] regger*  [jlòn 
du*  J il  pefo[tauri]  del  toro  [ruentis  ; che 
va  con  impetofin  Veneréjcontro  a Vene, 
a re. cioè,  nò  può  ancora  (ottenere  l’huomo 
addolTo.chccon  furia  vficon  lci[tollcjlo 
perfuadca  leuarfi  da  quella  imprefa  [jol- 
k]leua  uia  [cupidinéj  il  pcnfiero[vuac]dc 
rvuafimmitisnòmezza.ma  accrba.cioè, 
non  dcfidcrarc  l’agredo.Sc  hal>bi  un  poco 
di  paticntia.che  di  qui  a poco  ella  Caia  vua 
matura. c perp  tjicc  [tana]  già  , predo  prc- 

3 do  [uarius  autumnus]  l'autunno  nario, 
chiamalo uarip(pcr  la  uarieth  dc’trutti.chc 
fono  in  quel  tcpo[didinguct  tibi]ti  diftif», 
guerà.tigncrà,  colorirà  [racemo*]  i racimo 
h de  grappoli  de  l’uuc[ liuidosjhuid'i.cioè, 
che  cominciano  un  poco  poco  a colorirti 
di  nero  [colore  purpureo]  di  color  pur- 
pureo. cioè,  rollo  del  color  dell’uuc.cioè, 

4 predo  predo  ella  farà  matura  . ftacemos, 
i ràccmou  fonone  parti  dclgrappolo.noti 
[granelli,  maque’ramctti , che  fono  at- 
taccati infui  grappolo  con  lenire  uue  . 
grappolo  fi  chiama  quello  poi  che  c fat- 
to di  piu  racimoli  [iam]  già , prtdo  pre- 
do [fcquetur  t^]la  ti  feguitcra , ti  correrà 
dietro  [cnim]  perche  | aera*]  l’età  jTerox] 

: j feroce  [a pponet  illi]  le  darà  , darà  a lei 
[annos]g|ianni  [quosi  tjua'ij  ubi  dem- 
pferit]  ella  haurà  tolto  a tc.cioè,  che  l’età 
con  l’adolefccntia  predo  uerrà  in  lei/te  le 
darà  ciucila  gratia  ,chc  fono;negli  anni 
dcl’aaolefcentia,  iqualianniella  ha  tol- 
to a tè.pcrchc  ella  c di  (cela  in  te  con  la  ui- 
rilità.et’ha  priuatodcl’adolefcenua.uuo- 
H le  inferire,  che  egli  non  dubiti i,  che  piu 
predo.,  che  non  uuole,  ueirà'e  padcrà 
«jucllf efàc^c.cgli  dclvlera  miei, come 

■,  ! *■'  ■■  

: , ii  Jioati  olwioq  fi  (■>'<  thut 

. . -ii  non  r,itnn«[i  ^u  iuu‘  fon] 

li.  .qoiKi't  £«fì-dif»  otto  n ' lr>  » 
•;  I [ nu^u  jicnoq  . attal  "gois 
i’i<o]ou  k lii'V/i  iioan«non[tnuboqni 
l’1  • * H 


ella  è ucntita  in  lui,  epartiralTi  da  lui[ia]  f 
già  , predo  pr^do  LLalage]la  tua  I.alagc 
[^ome  proteruaj  arditamente  [ pctet 
maritum]  chiederà  marito  [dilcttarr.]  a* 
mata  da  ogn'uno[quantum  non  Pholoe] 
quanta  non  Folot  ifiigax]-  fugace  , che 
fuggiua  ogi<’uno,era  amata. cioè,  che  nò 
untò  è (lata  amara  fòibe,  quanto  è ama- 
ta I.alagc.di  Foloc  fc  n’c detto  nclatrigc-  § 
fimarerza  Ode  del  primo  libro . 

Cjrm  m *fprr.tm  ,.tJ 

Ò teliti *t  rho'oertfftA  prim  jipful'tt 
' I (apre*  Itìprr,  . 

Quinti  turpi  Phttoe  pecca  uAuhere. 
cipero  egli  la  chtairta  [non  Chlori» , ideft 
quantum  non  Colori»  dilcèfa  fiiù  om- 
nibus]cioè,tLalage  è pru  amata , che.  npn  r. 
fu  Clon[nitcns]  nfplendendo  [fic]  tanto 
[albo  ho  mero]  per  le  candide  fpallc,  [ut]  9 
quanto [renidet]  ti(plende[pur4  Luna] 
la  Luna  èhiata  [notturno, mari]  nel  maw 
re  la  notte  [due]  e itiyge*  Gnidiuj]  Gfc. 
gi  dcj’lfola  di  (ìnido.douc  habitaua  Vc- 
ncrc.cioè,ncn  tanto  fu  amgtoGigi.quan* 
tò  carnata  I atage  [oucm].||  qual  Gigi[fi  49 
in  fererés]fetuìo  rtcttc(Tì[choio]in  una 
compagnia  [pucllanimj  di/ancrulle.fdi- 
fcrimenj  la  dififqrcotia  [obfcurum]  difti. 
cile  a conojcere , fe  oli  è mafehio , o femi- 
na[folufis*finibusj  per  portarci  capelli 
lunghi,  come  le  fanciulle  [que]  c [uultuj 
per  la  faccia[ambiguó]d u bbia.  cioè,  non 
edendo  di(fcren.tia  dal  fuo  uifo  al  urto  t| 
d’una  fanciulla  £ fallerei]  inganarebbe 
[hofpitejjt  forednrri , che  non  conofccf. 
fero,  che  fufic un  fteiullo.[mirefaoaecs.] 
c furtero  quanto  fi  uolefficro  aduli . cioè 
che  la  diffcrcntia , che  era  tra  lui  & una 
fanciulla,*»  tanto  dubbia  ,sì  per  andare 
co  capei!  i lunghi,come  uanno  le  fanciul- 
le,*! per  haucrc  uifo  da  fanciulla , che  o-  R 
ogh’uno  farebbe  rcdatocolto,  ctedédofi, 
che  ei  fufic  una  fanciulla.  , f; 
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A SETTIMIO. 

limitandolo, & confortandolo  à godere  infic- 
ine con  lui  l’amenità,  epiacèuolezza 
diTiuoli,  e di  Taranto . 


' Scptimi]  feri, 
uc  a Settimio 
fuo  amie  (lìmo 
dicendogh.chc 
3 egli  sa, die  fc  bi 
fo^naifr,  p far 
gli  cópagnia, 
egli  anderebbe 
ad  habiiarcon 
lui  nel  line  del 
mondo>però  lo 
priega,,  che  12' 
e 4 farà  bi logn o(ci 
yogli  andar  ad 
habitarcon  lui 
aTiuoli , a far 
quiut  la  Tua 
vecchiaia  , e 
quando  ei  fia 
Tpedito,  ai  che 
^ J non  po(Ta  an- 
dare ad  habita- 
rcaTiuoli,  che 
egli  anderà  a 
ftarc a Taran- 
to , e che  ei  uo- 

§lra  anco  an- 
arlàaftarjn 
* compagnia  có 
lui  , accioche 
quàdo  ei  muo- 
egli  hab- 


SEptìmi  Gades  adituremecum,fr 

Zantabrum  indoBum  tuga  ferre  noflra,ct 
'Barbara*  Syrceistvbi  Maura  femper 
tA'lìuat  vnda  : 

Tybur  Avito  pofitum  colono 
Sed  mes  fedeiutinam  feneBee  : 

Sit  moduf  loffio  mari s , & viarum , 

AiUiti{  ft . 

Vnde  fi  parca  probibent  iniqua  : ' fi  ‘ 

Dui  ce  pcllttis  ouìbus  Galcfi 
Flumen,&  regnata  pttam  Lscom 
, Rura  Pbalanto . 
lite  t errar um  mihi  pratcr  omneis 
Angulus  ride s : vbi  non  Hymetto 
Olitila  deceduti  t.uiridì^ue  certat 
Bacca  Vtnafro  : 

Ver  ubi  lon guru  Jtpidafq,  prabet 
luppittr'Brumas , & amicar  Aulon  , 
Fertili*  Bacco  minimum  Falerni* 

Inuidet  vuis . 

file  mecumlocuiy&  beata  « 

Pofìulant  arce*  : ibi  tu  calentem 
Debita  fiparg/es  lacbryma  fàuiUam 
Vaiu  amici . 


re  , ig.i  , 

kia  un  fuo  amico,  che  gli  faccia  vcHcquie. 


redi  [ mccum] 
meco[Gades]a 
Gadi.Gadi,  co- 
me di  fopra 
habbià  detto, 
èunTfoIa.ecit- 
tà  ne  l'uliiinc 
parti  de  la  Spa- 
gna , nel  inare 
Oceano  , detta 
hoggi  Calicò 
[&  adituiej  c 
che  veircftt  me 
co  rCantabrù] 
infinoa  Canta 
bri  [ indofiù  ] 
che  nó  fanno . 
cioè, che  nó  vo- 
gliono [ferre] 
portare  [tuga 
nodi  a]  inoilri 
gioghi;  perche 
al  tipo  d’Ora- 
tio  ancora  i Ca 
labri  nò  erano 
fortomefli  da’ 
Romani,  ma 
futono  fot- 
tornelli  dipoi 
da  Augufto.I 
Cantabri  fono 
popoli  de  la 
uicina  al  mare 


io 


il 


la 


Spagna  Tarraconrnfe 
Oceano  .(fecondo  che  dice  Tolomeo  nel 
fecondo  libro,  che  hoggi  fon  detti  par- 
te Nauarcfì,  Se  parte  Bifcaini  [&  aditu» 
Scptimi]  oScptimio  [aduurejchc  vet-  re  raccumj  c che  ucncftì  meco  [Syrtes] 
*v  U " a le 
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I 
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L'Odi  d’Oratio  le  3 


a*.alcSirtirbarbaras]crudelirubi]douc  fcm 
per]  feinpretnai  [un Ja]  l’onda  [Maura] 
Mauritana  .rllu.it,  bollc.cioè,douc  fem- 
prc  l'onda  del  mare  Mauritanofa  moto 
grande,  quelle  Sirti  fono  due  feni  nel’ul- 
timi  pure  del' Africa, ora  per  il  uafiocor 
fò  del  mare  nauigabili,  3t  ora  piene  di  re 
na,  in  modocbccllc  non  li  poTono naui 

a gare.e  fono  nel  mare  Mauritano  cioè,  di 
Marocco  [Tybut]  prega  Iddio  di  poter 
andare  a flarcaTiuoli,  e che  Settfmioua 
da  a fl.tr  con  lui[unnam]  Dio  uoglia  [Ty 
burjcbcTiuoli  [pofìiumj  edificato  [colo- 
no ArgeoJ  da  Greci,  di  qfto  n’babbiamo 
parlalo  ne  la  fettuna  Ode  del  primo  lib. 
[fìt  fcdc*]fia  la  llanza[me.T  feneéheQde  la 

3 mia  uecchaia[(ìt  moJusJlia  il  tìne.laquie 
tc[marii]del  mare  [Se  inani]  e de  la  terra 
[mditiarqs]  ede  la  nnlitia  del  foldo,  dcla 
guen  a[lailbja  mc,chc  fono  fi r acero,  cioè. 
Iddio  uoglia  » che  ne  la  mia  uecchiaia  io 
mi  polla  ri  dorar  quiui  de  difagi  , che  io 
ho  patito  per  inare.e  per  terra  Scala  guer 
ra  [unde]  dal  qual  l'iuoli  [fi  parca:]  le  le 

4 Parche, i Fati  piohibent  mi  piohibiffero 
[iniq;J  che  farebbono  iniqui  a failo.cioc, 
fc  i fati  non  uolclTcro , che  io  andalTì  là  a 
Tiuoli  [pctam]  io  anderò  [dulccdumcn] 
al  dolce  Kuruc  [Galeli  del  fiume  Galefo. 
quello  è un  fiume  de  la  Calabi  la.uicino  a 
Taranto  cinque  miglia!  pcllitis  ouibus] 
doucfoQolc  pecore,  che  Iranno  la  lana 

t j piu  lunga  de  ì’altrc  per  la  natura  del  pae- 
fè[&  petajdc anderò  ruta]nc  pacfi[regna 
ta]dointnati,fignoreggiati  gir.  [l’ha  Unto] 
da  Falanto  [Laconij  dela  Laconta,  cioè, 
io  men-andro  a Taranto.il  quale  Inediti 
cato  da.  Iaconi  per  comandaméto  d’A  poi 
lo  guidati  da  Falanto  lor  Capitano,  freon 


doStrabone  nel  terzo  libro.filleangulus]  J 
quel  canto, quel  lato,  quella  parte  Mcrra- 
i ù [del  mondo,  tidct  nuhrjmi  piace  [pr*. 
tcromnesjfopra  di  tutte  le  parti  del  mon> 
do[ubi  doucfhrclla  Jtmcli|  non  dccedùt] 
non  ccdono[Hymrtm]al  monte  (inetto, 
nel  quale  per  l’abondantiadel  timo,  ui  fi 
fa  una  gran  quantità  di  mcU.Qucflo  mò 
ceè  nel  patfe del' Amen  . Dice  adùq;Ora-  t 
fio , che  quello  paefe  di  Tai  amo  produce 
tanto  rnelr,cl'etgli  non  ha  inuidia  al  nró 
te  Inietto , donc  fc  ne  produce  a (Tarflimo 
[q;]crBactaj  i’ultut  feettat]  combattono 
[Venafro]con  Vcnafro.doue  fono  affatili 
me  uliuc.Talche  uuol  dire, che  et  nò  èife. 
riore  à Vena  fio]  far  obofubr]  douc.  cioè 
quello  luogodi  Taràtof  Juppitcr]Gioue  9 
£pr*bctjmanda!l,ongum  ucr  una  lunga 
primaucra  [cji]c  [tcpidas  burnus]  tepide 
ucrnate.cioè.cheìrmprcu'c  l’aria  tempe» 
rata[Se  Aulonj&t  il  monte  Aulone,  che  è 
quiui  uicino  a Taranto  [fertili*  fcrace.a- 
botrdantedi  uino[am<Cus  Hacchojamico 
a Raccorperche  produce  aflài  uino,c  buo- 
nofminimum  inuidet  non  ha  punto d’in  ta 
uidta  ] uni*  Falerni*]  aluino  di  Falerno, 
che  è di  miglior  uini,  che  ficn  [illc  locu*j 
in  fjl  luogo  & arce*  bcat^c quelle  rocche 
beate[po(lulanrjuog1iono[tc  mccumjche 
tu  dia  meco  la[ibi]dicc,.pcheci  debet  flar 
quiuifibt]  quiui  [tu  fparges]  tu  bagnerai 
[lactyma]  con  le  lagiime  [calentcm  fa- 
utllam  ( la  calda  cenere  [uans  amici]  del  I» 
poeta  tuo  amico, cioè,  quando  io  farò 
morto, tu  farai  le  mie  efTcqutr.c  con  lede 
bitelagrime  bagnerai  la  tenue  del  cor* 
pomio,  e dice ìa  cenere;  perche  antica» 
mente  eglino  ardcuano  i morti,  e poi  fot* 
terrauano  le  ceneri  loro. 
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A POMPEO  VARO, 


Rallcgradofì  colui  del  Tuo  ritorno  àia  patria. 


s 


O drpe]  feri- 
ne a Pompeo 
fuo  familiare» 
che  era  Rato  a 
la  guerra  inde, 
me  con  lui  con 
Bruto, e cóCaf- 
3 (io  contro  Au- 
guro, Si  eden- 
dò  (laro  vitto- 
riofo  Augufto, 
il  poeta  fcampo 
con  l'aiuto  di 
Mercurio , che 
lo  pigliò  di  pe- 
ti fo  , e per  aria 
uolando , lo  ca 
uò  del  penco- 
lo. Po.npeodi 
ntiotto  nolcua 
(ornare  a la 
guerra.  Oratio 
gli  fcriue , che  ci  uogfia  (odisfare  i uotr 
5 che  egli  haueua  prometto  a Gioire , e l’in- 
ulta a mangiare  (petto  mlieme  : perche 
haucuarauta  allegrczza.che  Pompeocra 
Rampato,  che  egli  impiumila . 

ES  P OS  IT  I O NE; 

O Pompei  ]ò  Pompeo  [farpe  ' fpettò 
[deduce  me<cù  che  ti  fci  condotto 
meco  [ Bruto  duce]  ettcndo  Bru*- 
tonoftro Capitano  [militi*]  de  la  gueM- 
Japn  uhimuin  tempus]  ne  l’Ultimo  tem- 
yo.cioè  .ala  morte,  cioè  .che  (petto  tu,5c 
»o  indente,  quido  noierauamoa  la  guer 
lafotro  Bruto,  ci  damo  tremati  in  prrico 
Io  de  la  morte  [qui* 1 l’ha  chiamato , o- 
ja  gir  dimàda,[qui»Jchi  [udònaujt  teglia 


rettituito  te  , 
[Quiriteni]  Ro 
mano'  Dii»  pa- 
tiijs  ] à gl’ld-- 
dii  de  la  patria 
[Italoquc  celo] 

& al  ciclo  Ita- 
liano.cioè,  chi  9 
t’ha  ridotto  in 
Italia,  & in  Ro- 
ma, e ne  la  pa- 
tria [prime]  che 
(ci  d principale 
meorum  fo- 
ni ut?  J de  mici 
compagni  ? [cù  10 
quo]  col  quale 
[ fape]  fptrto 
[ frégi  ] io  ho 
impattato , che 
io  non  me  nd 
fono  auucduro 
[mero]  col  bere  [diem]  il  gioino  [ mo- 
rantem  ] che  era  taivo  lungo  , che  non  1 * 
mi  farebbe  mai  paruto,  che  furti  finito, 
feto  non  mi  furti  intcrtenaio'a  ber  teco 
[ coronami»  ] haurndo  incoronato  [ ca- 
ptilo» i miei  capelli  [ nttente»]  che  ri- 
(plcndctiano  [mnlobaihroStrio  Icot  pro- 
fumo .oueio  unguento  odorifero  Soria- 
no[r»cum]  indente  reco  [ftnfi]io  prouar 
diche  fapor  fuflcro  [ Philippos]  i Filip-  • * 
pi.  Quella  è una  città  drTeffàglia , do- 
uc  Bruto  fu  rotto  [VBc  fcnTt  tecum]  e pro- 
uaitcco  [celerun  ftipam]  la  ucloce  fu- 
ga , perche  Bruro.  è Cartìo  furono  rotti, 
etuttiifitoiiòfdati  fi  fuggirono  [ rett- 
ela] hauendo  labiato  [ parmnla  ] la  ro- 
tella ( noh  bene  ] non  con  mio  onore  t 
perche  ei  fi  fuggi, c perla  furia  rtó-pottò 

l’arme 


OSapemecum  tempus  in  vltimum 
Jedutie  Bruto  militi 4 duce  , , 
i laute  redonauit  Quirilem 
fDis  patriiy  Italo ^ cflo, 

Pompei  meorum  prime  fodalium  ? 

Cum  quo  morantem  [ape  diem  mero 
Fregi , coronatus  nitemeis 
Malobatbro  Syrio  capiUòs . 

Tecum  Thihppot , & celerem  fugar» 
Se  fi  fi  relifia  non  bene  parmula  , 

Cum  fratta  uirtus  & minacet 
T urpe  jolum  teligrre  mento. 

Sed  me.  per  bottài  Mercunui  celrr 
DcnJopaucTttcrn  futili  tu  aere  : 

Te  turpi i in  bellum  reforbms 
Vada  fretis  tuiit  af  inopi. 
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i l'arme  [cum]  dice  quando  ciTafciòJ’arme 
[cum]quàifo[uirtui»]  la  foi  za  de  noli  ri  <a 
piiani[rrafìàj  fu  rotea,  Cc  minacci]  e t Ibi 
dati  noftri.che  minacciammo  di  uoleram 
imizzarcognuno[tctiecrc]toccarano£mé 
fojcol  mcmo[folum]ia  terra[turpc]  im- 
brattata  dal  fangue.cioè , quàdo  il  noftro 
circuito  fu  rotto  ,c  gittato  per  terra [fed] 

% dice ora,com’egli  campò[fcdjma[Mcrcu- 

Ergo] adun- 
que, poi  che  tu 
fei  capato  [red 
de  ] la  [lout , a 
Giouc  dapcm] 
j i (acritici  j [obli- 
gatam  ] che  tu 

lei  obligato  di 

fare  per  efler 
campato  [ que] 
e[dcponcj  tipo 
fa  [fclTiim  lai*] 
gli  diacciti  fiati 

4 chi[militia]pcr 
la  miluia  [fub 
lauru  meaj  fot- 
to  il  mio  allo- 
ro, allude  ad  Augudo.chiamandolo  lau- 
ro,^ la  uittona,  che  egli  haucua  hauuto  . 
cioe,fatti  amico  di  Celare,  e no  cercar  più 
guerra  [nec  puree]  e non  rifparmiatc  per 

5 altri  [cadis]  i barili  del  uino  [dcdinati&ti- 
bijchc  (ono  dati  proueduti  per tc.cioc,uic 
ni,&  attendi  a bere  la  tua  parte,  e non  la 
lafciar  ad  un'altro[cxplc]empi  [ciboria] 
i bicchieri  [leuia]  politi [Mallìco]  di  uin 
Mallico,  di  Mazza  cane  [ obliuiofo  J che 
caccia  i pcn fieri . Ciboria  e una  foglia 
d’un'crba  fatta  ad  ufo  di  bicchiere,  pone 

6 queda  foglia  perii  bicchiere  [fundej 
fpargi  [ vnguenta]  i profumi  [de  con- 
dii»] de  uati[capacibus]  grandi,  cioè, ado 
pera  aitai  profumi.  Conche  fonoigufei 
de  l'odr.chc , e d'altri  pelei  limili , douc 
teneuano  infumi  uquis]fingc d’alfretta- 
re.che  qualch’uno  poni  le  corone  de  l’ap 

io,  ?cciochc  ci  fi  bea  fenza  pericolo  d'ini 
nacaaù  , per  haucrc  ì imo  do  l’onipco 


rips  ccler  ] Mercurio , che  fu  pollo  per  la  p 
mia  falutcfliidulit  me  ] mi  traile  [pauen- 
tèjclic  iiemanop  la  paura , appettando  di 
còtinuo,  clic  qualch’uno  m’ammazzafle 
[per  liodcs]  per  mezzo  de  nimici[aere].p 
l'ana[dcnfo]  feura , piena  di  nutiolo  [un- 
da  ll’onda.cioc,l’ira[frctisaeduolì»]ca  udi- 
ta dal  gran  furòrtuo[rurfus]di  nuouo[tu 
lit]  t'ha  riportato  [in  bcllQJnc  la  guerra.  S 

de  la  Tua  opi- 
nione [quis]chi 
[curai]  ha  cura 
[deproperare] 
di  fare  preda- 
méte  [coronai]  9 
le  ghirlàdc  [ap- 
pio ] d’appio 
[ udo  ] vmido 
[uc  lOucraméte 
[myito  ? ] di 
mortine  ? Ap. 
pio  e un'erba, 
clic  fa,  che  chi  io 
la  porta  in  ca- 
po, non  s’im- 
oriaca  . però  i 
Romani , quando  beueano ne lor  Bacca- 
nali, pottauano  una  ghnlanda  d'appio 
in  capo.  Mirto  è un’ai  budello  dedicato  a 
Venere,  decui  ramufcclli  gli  antichi  (ace 
uano  ne’  cornuti  le  gliiilandc  in  onordi  n 
Venere, petchc  fenza  Venere  i conuitinò 
fono  piaccuoli[quem  orbiti  umiche  arbi- 
tio.giiidice.ofuperiore  [bibenai]  di  bere 
[dicct]dain]Vcnus  ?]  Venere?  cioè1,  chi 
farà  Venere  fopia  il  beie. per  dichiarata- 
ne di  quedo  pado  , douctc  fapcic  , che  i 
Romani  haucuanoi  dadi,  clic  haueua- 
no  fei  faccie,  come  i nodri,&  in  ogni  fac-  1 i 
eia  ui  erano  i puri, credo,  tome  nc’nodri. 
e l’uno, che  noi  chiamiamo  alto,  elfi  chia 
mauano  cancjeil  fei  citi  chiamauanofc- 
nionc.gli altri  punti,  credo,  che  gli  chia- 
malfcro,  come  noi, cinque,  quattro,tie,e  , 

due.  ci  ano  foliti  con  quedidadi  fare  ad 
un  giuoco,  che  fi chiamaua  Ventre,  che 
fecondo  che  dice  Acronc  , Venere  er* 

trenti 


Ergo  obligatam  redde  Ioni  dapcm 
Longaq,  fefium  nùtria  latns 
Depone  fub  lauru  mea  : nec 
Parce  cadis  tibi  dtfììtutis. 

Obliuiofo  leuia  Aiaflico 

Ciboria  exple  : funde  capacibus 
Unguenta  de  conchis.  quii  vdo 
De  pr  operar  e apio  coronai 
Curatve  myrtof  quern  Venni  arbitrum 
Dicet  bibendi  f non  ego  fanius 
Haccbabor  Edonis . reccpto 
Dulce  mibi  fumé  (fi  amie o • 


v 
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trenta  punti  . Talché  giocando  faceuano 
co  fi, ehi  faceua  il  cane, 6c  il  fenionc,  metto- 
ua  fu  tanti  danari , quanti  cani,  e fenioni 
faceua,  ti danaro  ualcua  vn  giulio,  o mar» 
cclloichi  faceua  trenta  tiraua  ogni  cofa.  e 
quello  puntochramauino  V encrc.  Facc- 
uano  ancora  , che  chi  facerte  Venere  falle 
padrone  di  comandare  ne!  conuito,  come 
1 fi  doucua  bere,  e però  ha  detto  Oratio,chi 


$ padrone  dei-bete  ci  darà  Venere?  [ego] 
io[non  bacchabor  fanius]  non  fatò  man- 
co pazzie  [ Edonis ] de  gli  F-doni.  quelli 
fono  popoli  de  la  Tracia  , che  fono  molto 
intemperati  nel  far  le  pazzie  [ree-  ptojdi- 
ec  perche  eli  trulli  dulcejm'è  cofa  foauc,c 
diletteuole[furcrc]far.pazz;c  [ recepto  a- 
mico]  hauendo  ricuperato  il  imo  amico. 


,t>  A 31  it 


tir  ili  <1 

: — 


ali 


O D E , O T T A V ..A 
Contra  Barina  Meretrice'.  ,, 


ii»  li 

tta 


1 . Vl!a]era  Ba- 
rine in  Roma 

famoMma2^  Venie  fi  nigro  fiera  uel  uno  , 
ehc  non  mante  *"  . Turpior  VHgUt  ; ’ t<"  ~ ‘ 

neua  mai  à nef  Ctedcrcìrtjed  tu,  filmiti  obllgaflì 
Pcrfidum  votis  caput , enirefeis 
4 dimeno  oKni  TuUbrior multo iiuucntumfyprodis 


1,  na  ] fe  alcunia  9 


VLla  fi  iuriitibi  pierati  “ *°  -7  \ - 

Tarn  ^mnenocu\Ifid  yiultixrp\  'ru / 


didiuctaua  ptif1 


‘Tubl'tcà  dira  i 


J S •vili  u 
3ti»rttm-j 

■ *'*f  • ■ ■ ' 
-■lA  * ■ 

■■  ' I VJJ;.' 

t ■ r.t.iv  1 


fe-  nociuto- mai 
[nbi]  à te  [turi* 
peieratijdegiu 
ramenti  falli , e 
fpergiuri.chetu 
hai  fattoi  fi  fic- 
tcs  ifc  tudiuen- 


!• 


a a 


crcdtnr . "crò-  ■ F.altac9&. tato  taciturna  notti t. 

Orario  vededo  Signa  cum  talo,gchdaq ; diuos 
quello, e che  ri.  ' a.  Motte  carentcis . 

rdnaD,om  Kidet  hoc  inquam  Venm  jpfauident 
modo  nelTuno,  Simplices'nymphxferM  & cupido , ^ 

dice,  che  non  Semper ardente s acuensjagittas 
crede  piu  . f • Cofe  cruenU y.'., 

peti  fan  ’ v4dde,qu0d  puba  tibicr.efcit ommi  : 

Seruitus  crefeit  noua  : nèc  pribres 


[dente  aiuta] 
per  poco  ai  ne- 
ri, tire  tiuenif- 
feipurfopra  vn 
dente [ ucl uno  il 
vngui  ] ouera- 
mente  perun’- 


nóhabbiacura 
de  le  cofe  del 
mondo. 


£ S 


POSI- 

tionc.  . 


‘ Barine'  ] o 
latina,  queft’c 
na  nome  Gre- 
co , che  figni- 


Jmpia  teftum  domiti  p relinquuntt 
S ape  minati. 

T e fuis  matta  metuunt  iuuencis  : 
T e l ena  pani  : miferxque  nuptr 
Virgincs  nuptx , tua  ne  retatici 
t/tura  maritos . 


r 


rei , che  Iddio 
hauclTc  cura 
de  le  cofe  del 
4 niondojma  per  IZ 
che  quello  non 
è)  però;  io  non 
credè  [fed  j ma 
[fimul  | (òbito 
che  [ obli  galli 
pcrfidum  ca- 
put] tuobliga- 


fica  proprio  faHidiofo  [G]fc]ulla  p«»  Gi  il  capo  tuo  perfido  [uow]  a uotùa 


oi. 
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1 fubito  .che  tu  tifci  obligata  di  far  qual- 
che uoto.fc  ben  tu  non  lo  fai  [cnircfcis  tu 
rifp'rndifinulto pulchnot]  n.oltopiu  bel 
la  che  mai[q;]  e [pronisjtu  vai  fuOta[  pu 
blica cura] tuia  ptiblica  [inumimi]  de 
giouanijpeichcquandotu  uaituora,  nò 
pai  che  i giouani  habbiano  alno  pende- 
rò,che  re[cxpcdit]  li  gioua.t’è  utile;  falle- 
Z rclingannarc[cincresopertos  IccencriTc 
pcllitc[niatriij  di  tua  madre  [Se  Ugna]  le 
ftcllc[iaciturna]chc  tengon  (tienilo  fno- 
fiisj  de  la  nottc[cum  tolo  ccclojcon  tutto 
il  ciclo  ij;  e'Ldiuo*]gli  iddiji  caiétcsjche 
mancano[mortegclida]dc  la  fredda  mor 
te. cioè»  immollali,  cioè, de  l'ingannare 
tua  madre  morta, le  (Ielle,  il  ciclo , egl’ld- 
g dij  co  tuoi  fpcreiuri , le  ne  torna  utile  [ri 
dcntjmoftra.cnc  gl’iddi  j in  cambio  dica 
ftigarla  hanno  piacete  de  Tuoi  fpcrgiuri.e 
quefto  dice  con  collera  [inquini]  io  tor- 
noa  dire[ipfe  Venus]che  Vencrcpropria 
[ridet  hoc  fi  ride  di  quello  [ridét]  e le  ne 
ridono  [ fimplices  Nymphf  J le  (empiici 
Nife[Sc  ridet  ‘efe  ne  ride  tcius  Cupido] 
I il  fiero  Cupido  [acuent  i aguzzandolo- 
-tejcon  lacote[trucnta](anguinofa  [fagit 
tasjle  frezze  i ardentcs]  che  ardono  [ fem 
pcr](tmprctnai[adde]aggiungc  a quefto 


[quod]che[omnia  pubetjttma  la  giouett»  J 
rii  [ubi  ctcfcit]  creile  pei  le,  tu  (ola  ne  (ci 
padiona  [cicfot_  e citile  fciuituv  noua] 
ogni  di  leu.  iiù  nuouaipciche  ogni  diniol 
n, che nouamentc pigliano  la  urapratti- 
ca,  fi  tengono  beati,  quando  ti  poflon  (cr 
uirc  in  qualche  colafncc  priore»]nèi  pri- 
mi. cioè, quegli,  ihc  prima  hanno  hauuto 
pramcaicco  nlinquunt  .abbandonano  t 
[uftum]  la  cala  [donrin^]  de  la  padiona 
| iropif  cmpia,ciudcle,fpcigiiiia,falfaria 
[Tarpo  iitinaii]  le  bene  hanno  minacciato 
(pelTo  di  failoipcicbe  (pedo  nc  hanno  ha 
uuio  cagione  per  l’mg  uric  ticcuutr  da 
lci;ma  non  hanno  poi  latto. ritenuti  da  la 
bellezza  di  lci[iuaires  le  inadr>[nictuunt 
tc  hanno  pauia  di  re  | fimiuucnos  che  9 
tu  non  facci  qualche  male  a lor  figliuoli 
[fenes  auariji  uccelli auaii  [ mctuunt  ic} 
hanno  paura  di u;piiche dubitano,  chef 
lor  figliuoli  non  gli  tubino  perdale  aie 
[qut]i[virgincs]!eueigini,!cfanciullc,le 
donzelle  | milttxj  degne  di  con.palTìonc 
[nupia]  maritare  ' nuper  j di  poco[  tur. 
tuunr]  hanno  paura  [ne  tua  aura]  che  la  *• 
tua  bellezza  [tctardctjritatdi  [marito*]  i 
mariti, non  laici  ritornate  a cala  ilei  ma- 
riti, per  tftarfi  a baloccar  tcco. 


-a.'t  n 


.on:j  I. 


ODE  *N  O N 
A V A L G I O. 


A. 


- a .a  i f >T.  - .j.)  f «_  ..  / • % 

' Del  pianto,  che  egli  faceua  per  la  morte 
d'vn  Tuo  fanciullo. 


eiv  : t 

iiuj  .T  .ut;1 

bb-sftna  : aó 

(I  i Non  ) era 
morto  a Val- 


E 


NOn  femper  imbres  nubibn  bifpidos 

M smani  inagros,  aut  mare  Cajptum 
Vexanti/iaquales  pi  oc  eli p 
Vfque  : nec  tsirmcnijt  in  tilt 


ESPOSI 

(ione. 


Il 


u 


iaun  Tanciul-  „ . . . ,A.  . . . ,.  , . 

per  il  che  Vexant  ipstqualci  piocellf  ^ Non  fem- 

ptangcua  il  di,  Vfque  : nec  tyirmenqs  in  Cfis  per  j non  fem. 

eia  notte,  feri*  \ ' . prc  [imbres  , le 

«egli  Orario  , confortandolo  a piu  non  pioggefniananf]difcédono,  nub'bus]  da 
piangere.fu  Valgio  perfona  dotta,  c con-  nuuoli  [in  agros]nc’  campi  [ hifpiJo^in 
Colare.  , ; cuUi,picnidi  ftcrpi,e  di  pruni,  cioè,  non 
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fempre  pioti*  [ autvfquc]  nèdicontino- 
uo  f procella:  ] le  fortune  marine  £ inae 
qualcs]  difuguali , perche  alcuna  uolta 
fono  piu  grandi,  & alcuna  uolta  fono 
piu  piccole  [ uexant  ] periurbano  , tem- 
pcnano[maie]il  marc[Cafpium  Cafpio. 
pene  quedo 


fruire  Valgi  fiat  giachi  innrs 

Menfeis  per  onirici' : aut  Aquilonibut 
Querceta  Gargtni laborant;  , - 
Et  folcii, viduantur  orni . 

T u [empi  r vrgei  flcbilibm  modìt 
LMyften  ademptum : nec  ubi  uefpero 
Sur  gente,  decedunt  amorei, 

Tfec  rapidum  fugiente  Soletti. 

At  non  ter  tuo  funìlui  amabilem 
Plorauit  omneii  Antilocbum  fi"** 
Annoi:  nec  impubem  parentet 
Troilon.autThrygi et  fororet 
Fleucre  femprr.de fine  molbum 

T andetn  querelai um:  & potila  noua 
Cantemus  tAugufli  trophaa 
C sfarli , & r.’gidum  Nphaten, 
Medumque  flumen  gcntibut  additarti 
Vi  flit  minore i uoluere  aortica  : 
fntraquc  prafiriptum  Celonos 
Exiguit  equitari campii. 


mare  per  tutti 
imari  [nec]  nè 
[amice  Valgi] 
oValgio  ami- 
co mio  f ’p  om- 
nes  mèfcsj  tut- 
to l'an no  ’gla- 
cics  ] il  ghiac- 
cio [incr*]  che 
fagli  huommi 
poltroni  [flat] 
ftà  [in  oris  Ar- 
mcnijs  ] nel 
paefe  d’Arme- 
nia . fono  due 
Armenie  , la 
maggiore  c la 
minore  [ aut 
femper]  nè  sé- 
pie querceta] 

1 querceti  , t 
bofchi  di  quer- 
ce [ Gargani] 
del  monteGar 

Ìan'O  . Qnc- 
o monte  è ui 
cino  à la  Pu 

glia  trecento  dadij.e  guarda  inuerlóo- 
tientc  [laborant]  fonoagitari [ Aquilo- 
nibus  Jdaucnti  Aquilonari,  pon  quelli 
venti  per  tutti  i venti  [ & femper  ] nè 
fempre  [orni  ! gli  orni . cioè  > gli  alberi 
[viduanturfoliis]non  priui  di  foglie  .e 
pone  quello  albero  per  tutti  gli  alberi 
[tu]ruf  femper  j fempremai  [vrges]  affai» 
ni  [flcbilibu*  modis]con  modi  da  far 
piangere  [ Mydcn  ] il  tuo  Milla  [ adem- 
piuto] che  t’e  dato  tolto,  cioè.  Tempre 
tu  piangi  Mida  morto  . Mida  era  un 
fanciullo  che  mori  a Valgio  [nec  dece- 
dunt obl  i ne  ti  lì  partc[amorc«  | il  deli- 
quio di  lui  £furgcntc]lcuandofi,  uenen- 


do  [ vclpcro  ] la  fera  [nec  fugiente.  f.  ve- 
fpcro  nè  fuggendo  la  Icra  [rapidum  So- 
lerti ] il  Sole , che  ra p i ice ognicofa,  cioè, 
itela  Icra, ncla  mattina  tu  non  fai  al- 
troché piangere  . Fugiente  uefpero  ia- 
pidum  folcm . intende  la  matrin  a , ouero 
il  giorno  ; per 


che  quàdo  uic 
nc  il  Sole  , la 
fera  fugge  uia; 
«quando  il  So 
le  lì  parte, ella 
viene,  diremo 
adunque,  cu» 
non  fai  altro, 
che  piangere 
il  dì  ,c  la  notte 
[ at  ì modragli 
il  Tuo  errore 
con  1 edempio 
di  Ncdorc  , 
che  non  Tem- 
pre pianfc  An 
tiloco  Tuo  figli— 
uolojecon  l’cf- 
Tempio  di  pa- 
renti di  Troi. 
lo , figliuolo  di 
Franto  , che 
non  Tempre  iì 
difperarono  { 


IO 


lui  [at]  ma  [fe- 
nex.  f.  Ncdpr]-  u 
il  uccchio  Nc- 
florre  [funftus]  hauendo  finito  [ tre]  ire 
uoltc[ieuo]  l’età,  cioè,  edèndo  d’età  di 
trcccntoanni  [nóomnesannos]  non  tut 
ni  Tuoi  a n ni,  non  tutta  la  Tua  una,  non 
fempre  [ plorauit]  pianfc  [ A ntilocum] 
Annloco  Tuo  figliuolo,  che  gli  fu  morto 
daErtorre. [Teratuo.]  fecondo Ouidio.  il 
iiidè.  CCC.  annijintendendoccmoanni 
pei  una  età , però  Ouidio  gli  fa  dir  que- 
lle parole.  Visi  anno*  bis  ccntum,  mine 
tenia  viuitur  xtas . nondimeno  molti 
interpretano  qucdcttcctà  per  nonanta 
anni } tra  quali  uno  è Aerane,  8c  Euda. 
chio  che  comcnta  Omero,  dando  a eu- 
femia età  trenta  anni  £ ncc  femper  j nè 

Tempre 
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» femprcm»i[parentes]il  padre, c la  madre. 
* cioè,  Priamo,  Se  Ecuba  (flcucrc]pianfcro 
[Trotlon]  T rollo , che  fu  ammazzato  da 
Achille[impubcm]che ancora  non  hauc 
. ua  la  barba  [aut  forores]  nè  le  Tue  Torcile 
[ Phrygiar]Trotanefnò  lo  pianfcr  femprr. 
Talché  t’è  ucrgogna  a non  por  fine  a que 
Ao  pianto, quando  un  uccchio,8t  una  ucc 
2 chia.è  tre  fcminellc  cioè,  Caflandra , Po- 
InTcna,  e Crcufa  fi  diedero  pace'dcla  mor 
te  del  fratellofdelìncjlo  ript  cndeamore- 
uolmcntc  [tandem]  01  fu.oramai  [define 
moliium  querclarumj  pon  fine  a pianti 
'efi'eminati.  qucAoèunnouo  modo  di  di 
rc,hauendo  detto  define  moliium  quere- 
bruni, rn  cambio  di  define  mollitcr  que- 
ir 3 ri',6c  è un  modo  Greco  , che  non  fi  dcpbe 
ufare.fc  non  da  poeti, & da  lor  anco  d i ra 
do[&  potiuslc  piu  prcrto[cantcmus]tan- 
■tiamo[noua  troph.eaji  riùuui  tmfei.ririò 
fi, c le  nuouc 'uittoric  |C$farii|di  Ccfare 
[ Augufti]  Augufio.  Trophia  è detto 
àtropi,  che  lignifica  uoltamento,che u ie- 
ne da  que  Ao  nerbo  Greco,  ipo-rii , che 
c«4  fignifica  far  fuggirci  il  qual  trofeo  fida  a 
-Capitani,  che  mettono  in  fuga  il  nimico, 
•e  quelli  poi , che  haucuano la  tintoria  in 
itera, haueua no  il  trofeo,  chiamaronfi  an- 
ace trofei  gli  alberi . che  i Capitani  tagliai- 
iiano  appunto  in  quei  luoghi , douc  egli- 
no haucuano  mcflo  in  fuga  il  nimico , & 
fu  quelli  alberi  non  tagliati  dapiè.cgittà 
1 t f ‘ L ■ 


tiin  terra,  ma  tagliati  in  ramf,u’appieea- 
uanofulefpogltr,  e l’arme  de  nemici  [de 
cantcmus,  c cantiamo  [Niphatcn]  il  fiu- 
me Nifate.  quello  èun  fiume  de  l’Arme- 
nia[tigidum]fìiiiofo  [que]  c [cantcmu*] 
Se  cantiamo  [tìumcn]  il  fiume  [Medumj 
de  la  Media . c qucAo  è il  fiume  Arafic  , 
che  termina  l’A  rmcnia.e  la  Media,  c sboc 
ca  nel  mar  Cafpio  [additumj  aggiunto 
[gentibujuiflisja  le  genti  uintc  da  Augu 
fto[uolucre]  farefminores  uortices  mi- 
nori rauuolginrenti . l a fentcntia  è, fen- 
diamo,come  il  fiume  Araflc , eflcndoar- 
riuato  nc’  parli  de  le  genti  fbggiogatc  da 
AuguAo.non  fa  rauuolj’imenti  col!  gran 
di,  come  egli  fa  ne  parli de  le  genti,  che 
non  fono  (ottopode,  miol  moli  rare  qui 
il  poeta , che  quello  fiume , che  è fupcr- 
billìmo;  egli  ancora  abbafià  la  fupctbia , 
palla ndo tra  legenti  uintc,  parendo  an- 
che a lui  elici  uinto  [quc]c  [cantcmus  ] 
cantiamo[Gc!onos]comc  i Geloni  [equi- 
tarcjcattalcano  fcampis  exiguis]  per  li 
lor  piccoli  paci!  [intra  prxfcnptum]  fra 
il  termine  dato  loro  da  Augudo.  perche 
quando  Auguro  gli  uinfc  , diede  lor  vn 
certo  termine  , il  qual  non  douellèio  mai 
palTarc . Geloni  fono  popoli  de  la  Scitia , 
quedi  fanno  ucdcpci  loro , c per  li  ca- 
ualli  de  le  pelli  de’ loro  (limici,  l.a  lor  Cit- 
tà è tutta  dì  lcgnojcofi  gli  edificai  publici  , 
(cime  i prtuati . 
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non  tenéndo[fcmpcr]fempre  [altum]l’al 
comare  [ncque  premendo]  ne  toccando 
[nimium]troppo]littus]il  lito  [imquum] 
pericolofo[dum]mentreche(cautuj]pru 


auucrfità  [mctuit]  eterne  [altera tn  (òr- 
tem]  I’auucrfità  ! (ccundis^  a le  cofe  pro- 
rpete.  cioè,  quando  cgliènc’ trauagli, 
(pera  .che  fi  connettano  in  profperità  5 e 


dcntemente[l'iorrcfcis]tu  hai  paura  [prò.  quando  egli  è ne  le  fclicità;dubita,chc  cl- 
ccllas]  de  la  fortuna  [quifquis]  chiunque  le 


.diliait  ] ama 
mediocrità  té] 
a mediocrità 
'aurea]  d'oro , 
elice,  fanta[tu- 
tus]  ficuramcte 
[caret]  non  ha 
[fordius]  pol- 
tronerie [te  Ai 
obfolcti  ] de  la 
cafa  Aia  vec- 
chia , e brutta, 
cioè,  nò  (la  in 
cafafjlorco  [io 
brius]  e tépera- 
to[caret]maca, 
nò  ha  aula]  ca 
fa[muidenda] 
da  cflcrinuidia 
ta  _p  le  troppe 
delitie , che  vi 
fbn  dentro.  La 
fentcntiaè,  che 
limonio  tem- 
perato nò  iftà' 
in  cafa,  come 
danno  iporci, 
nè  tanto  fon-? 


Aure. mi  quifquis  mediocritatem 
piligit , tutuscuret  db  fole  ti 
Sor  dibus  tetti  caret  inuidenda 
Sobrius  aula  . 

Sfpiusuentis  agita  tur  ingens 
T'i»ùs,&  celff  graùore  cafu  f 

* Dccidunt  turreiiferiuntq , fummos 
Fulmina  monta . 

Sperat  infeiìii, mctuit  fecundu 
Iter  am  fortem  bene  praparatum 
Teflus.  informeis  hyemesreducit 
Juppiter  : idem 

Summouet.  non, fi  male  nunc,&  oBm 
Sic  erit. quondam  citbara  tacentcm 
Sufcitat  mu fam,  ncque  fmpcr  arcum 
Tendit  Apollo. 

Rebus  anguflis  animo  fui,  atque 
Fortis  appare  [fapicntrr  idem 
Contrahes  vento  nimium  fecundo 
Turgida  itela . 


non  fi  cangiano  in  auuerfità  ; c cofi  vi- 
uè  temperata- 
mente , non  fi 
sbigotredo  nc’ 
idaYi,  nc  diuen 
tando  fuperbo 
ne’  beni  [luppi 
tcrj  Gioite  [re- 

ducit],  genera 
[hj-emesjlé  for 
tunc[Iformes] 
fpaiienteuoli  , 
[idéjil  inedefi- 
mogio.[fubrtio 
uet]  lelcua,  le 
toglie  via[fi]fe 
[n  decora  [cft.fi 
male]  fc  tu  hai 
male  [nò  erich 
nfarà  [fic]  cofi 
[olt-jséprc.  mo 
ftra , che  ogni 
ritto  ha  il  fuo- 
rouet(cio,echc< 
lecofe  non  itti 
no  fempre  in. 
vn  medefimo: 
termine,  cche 


io 


Sii  -r  huominii 

efimo , come 

egli  ha  mofirato  con  refiempio  di  Gio-i 
uc,cconic  di  fono  mofira  con  iVficm- 


ti 


tuofamente, che  egli  habbia  ad  eflcrcha- 
uuto  inuidia.cioè,  in  ogni  cofa  ufa  la  me- 
diocriti[(àrpius]più  fpcfio[ingcns  pinus] 
il  granpino[agitatur]è  percofibfvcntii]  pk>d’ApoIlo:[AnolJo]  Apollo  [cithara] 
da  trenti,  che  non  fono  gli  altri  alberi  [&  conlacetera  [fulcitat]  fuegha,defta[mu- 
cclfx  turrc«]c  lé  torri  alte  [decidunt}cà-  fam]Iànmfa  [tacentcm  quoadam]  che 
fcano[grauiorc  cafu] con  maggior roui-  grata ceu a [ncque]  n c [femper]  fempre- 

na, che  non  fannogliedifieijbaÌTi[qu«]ej  mqi[tcndit  arcum  (tende  l’ateo,  cioè, che 
[firpf  * ■'**  * ~ ’ " ~ ' **  • ' • » *->»  i *o.A •-  -i 1 

rioni 

mos].nti , cne  non  percuotono  _ 

baffi  [pc&us]  on  petto , un’animo  i bene  auuofiù  egli  non  fi  perda. [apparejobe. 
yr-xparatumj  ben  difpofio.  cioè,  un’Imo  difee  [animofus] inimofamentc  [mquC 
mo fortc[fpcrat]  fpera  [alteram  fortem]  Tortisi  fòrtemeritetrebus angu£li$]nc lei 
«he  U bonaccia  uenga  finlcftis]  a k fuc  <of«  auuerfcj[jdcov]ic  tu  mcdcGwvncnr- 

Orano.  1 tc 


ti 
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te[frp»eMer]fsmiamente  [contrahes]  ri- 
di rig  n i [ve! a le  vele'  tu rgida],gp r»fia ief  v6 
tojdat  vcnto-'niiniù  fccundo  jtroppo  pro- 
fpero-cioè.nc  lecofeauuerlèmortratl  ui- 
fo  à la  fortun  a, e non  ti  perdcre.e  nc  le  bo 
naccic  va  tacitamente,  c prudentemente  * 


I/O d i d'Oratio 


3 


e non  ri  lafciar  trafportare  da  fa' troppa  f 
pTofperità»  imitando  il  pi  udente  marina- 
io.chc  quando  ei  vede,chcil  verno  ptofpe 
ro  è troppo  gagliardo- 1 non  gli  dà  tutte  le 
vele.accioche  il  troppo  bene  peilafuaira 
pr udcntia  non  le  gli  conuerta in  male  . 

errili  , ili-il. a , 


ODE  V N 
A QVINTI 


mis 


yf>  inao 


DEC  I M A. 
O IRP1NO. 


Che  porte  da  parte  le  faccende,  proueggiat 
à la  vecchiàia/  J<v  1 


Quid]  ferine 
à Qinntio  Irpi 
no , prima,  che 
nò  debbia  cer- 
care ,.nè  defìde- 
raxc  le  cofe  d’ai 
4 ter  perche  lai 
narui a fi  con- 
tenta-di  poche 
colè,  dipoi  l’in- 
uitaàviucrc  sé 
za  pen  fieri, me- 
tte che  egli  è 
gioujne  ► Se  à> 
j;  dalli  bel  tépo 
perche  quando- 
(àr.i  vccch:o,fa- 
tà  pi  modi  tutti 
ipiaccri. 


ESPOSI- 
tt  rione-  ' 

. j -o.  1 

la/  u« fc-A.n 

HYrpine 
Qjintij 
olimmo- 

Irpi no  icmit- 
tas  lalciaarida 
•erju  attere  Jdtr 


Quid  beÙicofitj  cantaBer,  & Scytbet 
Hirpine  Quinti  cogìtet.  Hadrìx  . ,,  ‘ 
DÌùifu  obiefto , lemttxS 
Qu  prete  incc  trepdes  in  vfum 
Pojitnff  sui  fàtua', fieit  retro 

Liuti  iuutnt<u>&  df£or>Wiit'  ’ 

T cliente  tap  ina  amorei  , 

Canine  » fxcUernq->  fomnum  - 
T^on  femper  idem  floribua  efl  bonot 
ZJernuzneque  uno  Luna  tubens  nkct 
Paint.  quid  jet  & ni*  minorerà  ' ' a ' 
Coniiltjs  aiivmtm  fàtlgài  fr1  i"1 
Cut  non  jub  alt  a vel  platano,  vel  hoc  . ^ 
‘Ptnu  latente i fic  temerex&  rof*.  r, 

CrzflO'  odorati  capillos 
Dum  li  tt  > /iPymquc  nardo 
Totamui  vnfli  i dilfipor  Eubyus 
Cura * edotes,quu  puer  oi  yas-  ■ 


rotula  prxteteunte  lymphct  f / 
Qms  dentar»  ftonum ebekt domo>, ,, 
Lydenhburna,die  age,  tum  tyr» 
Aiaturct.in  compt^mLdeknp 


as 

26 m 

H * ììt;  i 

? 

'3 

jl  l't.lJ'illli  1 

tu  i ’aiiioiii 

cercare,  nó  cer- 
cai! pii*  [ quid 
cogitcr]  che  coi- 
ta pcnfino[Can 
taBcr  ] ■ Canta- 
brt  | bcllicofus] 
belligeri; epo-  io 
ucili  (iugulare 
perir  plutalc- 
Cantabn  fono 
popoli  della 
Spagna-  mol- 
to belligeer  ài? 
quali  s’ci  paila- 
V»jdi-  (opra,  Cji 
detto,  che  og- 
gi. & chiama- 
no» parer  Na.- 
uarrclì ,&  par- 
te bifeaini  [ 8c 
ScjMhes  J.  * eli 
roi  Scirt  ..  cioè  yche 
3Cpf*..-.g<nfino:  ft 
»!iSem.  I diui- 


gem^a^cm,  Fakr. i I^KÈgS 

Vnriiln  nit.ttfYPuntp  /vrntìh/1  r i..  . . l'i — 


m dii  additi  mare 


„-jc  in  Ad»»aiio{obi«^ 

ii , oir»*;  i l Uq^aRii 
polì  .ofior^il , .polio.  All  |nu*t 
— .nr-rnlc  imi  W-.  4» • lóio  a 

More cwnamHli&tanodunji *,.<!  i ,;  i « h* 

-Jbuèi'i  - £ofl* 


Col  Commento 

V porto  Adria  per  lo  mare  nel  genere  mi- 
fcolino  , c non  nel  genere  neutro  , come 
dicono  alcuni.  Et  in  queftogenere  l'usò 
Lucano  nel  quintolibro, quando  ditte. 

. 6on.it  latti»  'i.igut  siArt*  Vanti, 

Scytlics  gli  Sciti  fono  popoli  ,'de'quali  fé 
n’é  detto  innanzi  [ nec  trepide*}  cnon 
hauerc  affanno  fatui  ] de  la  tua  vita  [po- 
2 (centisjche  dimanda  [pauca]  poche  co- 
fc[in  vfum]  pcrfuobif.»gno.cioè,non  ha- 
ucr  pcntìcio  , che  ti  inanelli  di  vmcrc; 
perche  la  natura  fi  contenta  di  tante  po- 
che cote  , che  il  prouedcrle  non  è fatica 
ffugit]  proua.chcnon  fi  viue  feinpre, 
cchc  rimonto  fi  dee  dar  bel  tempo,  quan 
do  ci  può,  e quando  l’età  lo  ricerca  one- 
_ ftamcntc  | iuucnta*  ] la  giouentù  [ Ictiis} 
bella  , ouei o leggiere;  perche  facilmente 
i giouani  per  elicl  e sillabili,  fi  perfuàdo- 
so  in  vn  momento  a fardiucilecolc  [Se 
decor  . eia  bellezza  ffugit  retto}  ritor- 
na a. dietro  ^ camtte  (perla  vecchiaia, che 
foprauiene,perchc  la  giouentù , c la  bel- 
lezza anderebbon  femore  innanzi , fe  nó 
fopragiungcirc  la  vecchiaia  , che  le  fa  ri- 
* tornare  indietro  -,  perche  il  tempo  toglie 
vna«tà,&  in  cambiodi  quella  nedà  vn’al 
tra  ;mt  non  è buona  quella  ,chc  egli  dà, 
come  quella  , che  ei,  toglie  £ arida}  fec- 
ca  , oucro  per  il  mancamento  del  (an- 
guc,  & visore  radicale,  oucro  perche  tut- 
ti i vecchi  fono  auari  f pellcnte  jchefcac- 
cia  dafcf  lafciuos  amoies]i  piaceri  ftj;} 

' c [facilcm.fomnum  ] il  fonno  facile;  per- 
che facilmente  viene  a gli  animali, manca 
il  ionno  ne’vecchi  , parte  per  li  pontieri, 
c parte  per  le  diticrfc  malattie,  che  eglino 
hanno;  perche  a chi  duole  la  teda,  a chi 
le  fpalle , a chi  il  petto , a chi  (fianchi,  Se 
a chi  vna  colà , de  a chi  vn’altra  , le  qua- 
li cofc  leuanloroil  fonno  f non  femper} 
® Arguita  prouando , che  l’huomo  (ì  dee  da- 
re bel  rompo  , mentre  che  egli  può  f non 
femper  ] non  (cniprcmarf  cfl  idem  ho- 
nos  ] hanno  la  medefima  bellezza  [ fio- 
ribus]  i fiori  [ncque]  ne  [Luna]  la  luna 
[ rubens]  rofTafnitet  :rifplcndc( vno  vul- 
tu]  d’un  medesimo  colore , perche  alcuna 
uoluc  chiara , alcuna uolufcura»S<  or 


volgare.  Lìb.  II.  J 3 1 

nera.  Scorrerti  fqxiidj  perche  coli  adun-  J 
que  non  (landò  tempre  le  cofe  itrvn  me- 
defimoefsere.  Se  cfll-ndo  ncccffaiio,  che 
ogni  coli  nata  manchi  ffaiigas , affatichi 
tu  fammum  ] l’animo  [minorcm]  mi- 
nore f confili)*]  de  le  dcliberaiioni  arrcr- 
ni*  1 ] eterne  ? e quello  dice  : perche  la  iii- 
ra  non  c pei  pctua,  c però  noti  dura  quan 
to lecofc eterne;  nondimeno  glihuomi-  t 
ni  s'a(faricano  tanto  a penfarc  adacqui- 
(lare  la  robba , che  ci  pare  che  eglino  hab 
biano  a uiuerfemprefcurjlo  (conforta 
da  pcnficri  detti  di  fopra  , e lo  conforta 
a uiuerè  quietamente,  clautamcnte[cur] 
perchefdum  licei  ] mcntreche noi  portia 
tnofiacentesj  (laudo  a giacere  fucl  j ò lit- 
ro [ fub  alta  platano  ] fotto  un'alto  pia-  9 
tanofuel]  oucroffub  hac  pinujfoiio  qual 
che  pino  ! fic  temere  J coli  a cafo  lènza 
tantcciiintonic  f Se  odorati]  battendo 
profumati , Agnati  f canos  captilo*]  i ca- 
nuti capirti  f rofa]  d'acqua  rofa  fque]  Se 
[uniti  i eflèndo  profumati  [nardo  Af*y- 
ria]  col  profumo  fatto  di  Spigonntdo  So 
riano  [non  potamus  1 ] nó  bruiamo  noi  [ t o 
la  fementia  c , perche  non  irtimiamo  noi 
pili  prcfto  co’ capelli  rofati , e profumali 
fotro  qualche albcio  a darci  piaccrc,man- 
giando , c beuendo , mentre  che  noi  pof- 
iiaino.chepcnfare  a tante  cofe  difficili , 
euant?  Nardo.  loSpigonardo  uienedi 
Francia , di  Candia,  e di  Soria,  il  miglio- 
re è quello  di  Soria  [dirtipat]  proua , che  1 1 
il  bere  caccia  uia  icauiui  pcnficri  [ Eu- 
hyus]  Bacco  [dirtipat]  caccia  uia  [ cura*] 
i pcnficri  [edace*]  che  con  fumano  gli  fpi 
riti  de  1’huomo.  di  quello  nome  di  Bac- 
co , fcn’èdctto  ne  la  dccimaotrzua  Ode 
del  primo  lihiofquisj  parla  ora,  come  fc 
flirterò  fbrto  il  platano  a mangiare  [qui* 
puer]  qual ragazzofnuncfora  ocius  prc  12 
(lo  [rcftinjjuet  jfpcgnctà  , ammorzerà 
[pocula]  i bicchieri  [Falerni]  del  uin  Fa- 
lcrndf  àrdenti*''  ardente,'  grande  [lym- 
pha]  con  racqitafpi^rereunte  ? ] chcpafi 
fa  di  qual  hngcua  , che  quiui  furte  > ni  al- 
che acqua  fonoqucl  pi. nano,  che  tifi  ref- 
fc  , con  che  ('adacquarti:  il  umofyltns  ] e 
chifclicictjcaucrà  [domo]  di  cafa/i  yden> 

1 a feor- 


132 


L’Odi  d’Oratio  ’ f 


i fcortum]  Leidccorfigi.ina[dcuium?]chc 
rtà  qua  fuor  di  (bada?  doueuaclTcr  qual- 
che cortigiana  non  coli  sfacciata  , come 
fon  l'altre  age  ] tìnge  di  dire  ad  uno,  che 
la  uada  a chiamare  [ age]  orfu  [die]  dille 
[inaturct  ] che  ella  uenga  uia  pierto  pre- 
ilo[cum  ly  ra  ] con  la  Ina  [ebuma]d’auo- 
no[rcIigata  comam]  hauendofi  auuol- 


to  i capelli  al  capo  [in  eomptam  nodum]  1 
con  un  nodo  fatto  a cafo  [more  1 acenf] 
a lufanza  de  le  don  ne  Laconice , le  quali 
donne  f auuolgcuanoi  capelli  alcapo.c 
fa ccuano  loro  vn  nodo  , e non  s’atcon- 
ciauano  altrimenti  il  capo.  DiccOratio, 
che  ella  s'acconci  cofi , acciochc  ella  uen- 
ga piu  pretto. 


ODE  DVODECIMA. 

A MECENAT  E." 

3 Che  a verfi  lirici  no  conuengano  le  cofe  graui. 


Nolis  ] ha-- 
ucua  Mecena- 
te, fecondo  me, 
detto  ad  Ora- 
tio,  che  gli  feri 
ucllc  fittone  in 
ucrfo  lirico. ri- 
fpondcgli  Ora- 
tio  in  quella 
Ode  , che  non 
fi  può  accom- 
modar  bene  la 
ittoria  a quelli 
uer(ì;ma  che  c- 
gli  la  dee  fcriuc 
re  in  profa.chc 
la  fermerà  mol- 
lo meglio . 


£ 


SPOSI- 

tionc. 


‘N‘ 


Noli*  longafera  bella  fumanti* 

Nec  dirum  Hannibalem , nec  Sicu- 
lum  mare 

Vano  purpurcum  fangume , mollibua 
esfptari  cithara  moda  : 

Nee  fanos  Lapitbaa  , & nimium  mero 
Hylaum,  domitoS'j,  Herculca  manti 
Telluri ! iuuenei , rude  periculum 
Fui  geni  c ontremuit  domus 
Saturni  vetcrit  : tuj , pedeflribus  , | 

Dice!  Infiori)!  prxlia  C afarii 
Macenaa  metius  , duflaj,  per  ritta 
’Rpgutn  colla  minantium . 

Otte  dulcis  domina  mufa  Licinia  \ s 
Cantus , me  voluit  dicere  luciium 
Fulgente li  oculos , & bene  mutuit * 
Fidum  pcftus  amoribui  : 

Quamnec  / erre  pedem  dedccuit  c borie  : 
Nec  urtare  ioco  ; nec  dare  bracini 
Ludcntem  nitidis  virgmibus , /acro 
Diana  celebri!  dic^>. 


rOIis  Mc- 
c;nas  ] 
non  uo 
lerc  oMcccnatc 
[aptari]  chefia 
accomodato  da 
me  [mollibus  modis]  a facili  verfi  [citha- 
rx  de  la  lira.  cioè)  non  mi  farefcriuerc  in 
«crfo  liricoLbclla  looga  J le  lunghe  gucc» 


rc[N  untati*  fe 
re  ] de  la  fiera 

N urna  ntia  [nec 
dirù  Hanniba- 
Iem]DC  ioium- 
ci bile  Annibale 
[nec  mare  StcU  l9 
lu]  nè  il  mare 
d c labi  dlia  [pur 
puieum  I rotto 
[ fangume  j di 
fangur  (i 
Cai  lagniti*  - 
Duillio  Coniti- 

le  Romano  hcb  ^ 
be  uittoria  nel 
mare  de  laSici- 

)ia  controaCar 

tagmefi  y1*  n* 
ammazzò  tanti 
che  limare  di- 

ucntòrollò.pei 

la  quale  tlitto- 
ria  gli  fu  or<*** 
nato  dal  Sena- 
to, che  quando 
tornaua  da  to- 
na fuflè  a ctoni 
co’  torchi 


pagnato  co’  pifari  , + ™ — . 

Numantia  era  una  nobiliflima  citta  oc 

Celtibcn  , la  quale  nella  Sue,M^,U’ 
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tiumjche  minacciauano.  cioè,  i Re  , uinti 
da  Celare, e farti  prigioni,  e menati  a Ro- 
ma nel  trionfò.  Dice  colla  regimi. uden- 
do quali  moflraie  , che  que’  Re  prigioni 
fi  mcnauano  a Roma  , quali  come  buoi 
legati  per  il  collo , e quello  per  dinotare 
la  loro  fupcr- 

Num  tu,qv*  tenuit  diues  vdekemenes , 

*Aut  pinguis  Phrygix  UMygdonuu  cpes 
‘Permutare  uelis  crine  Licinia  ? 
cPlcn<u  aut  /irabum  demos  ? 

7)  tini  flagranti a detorquet  ad  ofcula 
C ernie cm:  aut  fàcili  f&uitia  negat , 

Qua  pofeeme  magi*  g.sudeat  eripi  • 

Inierdum  rapire  occupet  t 


k.er?  con,r*  * Romani  modrò  quanta 
fullè  la  fua  virtù  ; la  qual  duròuenti  anni 
[ Duruin  Annibalem  ] perche  lèdici 
anni  combattèco’  Romani  in  I»alia[Mol- 
libus  J chiama  molli  i verfi  lirici  ; perche 
fono  atti  fidamente  a trattar  comcclli, 
facili  , t baffi 
[nec  ] nc  ti  cu- 
rare , che  io 
fcriua  [ Lapi- 
thas]  1 Rapiti 
[fituos]  crude- 
li. qui  intende 
la  guerra  de 
Centauri  , che 
fi  chiamano 
iapiti  , lana 
ne  le  noz2c  di 
Peritoo,  come 

fi  è dichiaratone  la- decimaottaua  Ode 
del  primo  Iib.  [de  j e non  uolcr.c.hc  io  fcri- 
ua[Hylxum]llco  centauro  [nimium  me- 
ro] troppo  gran  bcuitorc.  coflui  era  tan- 
to  crudele,  qdandoegli  h.iucua  bcuuio, 

• che  non  fi  può  fcriuer  la  l'uà  crudcltà[q;j 
c non  mi  far  fcriuerc  [iuucncsji  giouani , 
i figliuoli[telluris]de  la  terra. cioè.i  giga- 
ii.di  que'ilf  n'habbiamo "patlaiO  innanzi 
[domitos]  doniari  [ manu  ] da  la  mano 
[HciculeaJd’Etcolcj  perche  quando  j Gi- 
ganti combattcuano  con  Gioite;  Ercole 
la  piglio  per  Gioue  e n'ammazzò  aliai 
di  Ioio[vnde]  donde,  per  ifqùalcombat- 
timcnto  [domus  fulgensj  la  cafa  rifplen- 
dcntc  [Saturni  veteris]  del  uecchio  Satur- 
no[contrcmuitjtrcmo  tutta  [tuque]  per- 
fuadc  Mecenate  a fcriuer  quella  ifloria 
Iui[quc  c [tu  Mccccnasjtu  Mecenate  [di- 
ccsraelius]lcriuerai  piu  facilmente  [pra:- 
liaje  guerre  [Ca-fansJ  di  Ccfarc  | hillo- 

• ri js  pcdcltnbus  |in  profa . chiama  la  pro- 
fa  lenito  pcdeftrc;  pcichc  è libera  , efciol 
tada  molte  regole,  che  non  fono  i ucrfi , 
quali  come  chi  camina  a piè,  che  è piu 
iibcto  nel  caulinare , che  non  c chiua  à 
cauallo.  talché  cquedrishidotia  fi  poflò- 
no  chiamare  iucrfi[que]  e fermerai  me- 
glio [eolia]  i Colli  | dutìa  l condotti  [per 
Tiasjpci  le  ftradc[icgumjtic  Re  [tninan- 


bia  manzi  che 
fufleio  prigio-  S 
ni  [me]  dice 
quel  che  elfo 
vuole  Icriucre  . 
[mufa  ] la  mu- 
la [dulcis  Lici- 
nia-] di  Licinia 
dolce  [ domi- 
na: ] lignota  9 
mia  [iroluitjha 
uoluto  [ me  di- 
cere^heiodica  [cantus]  le  canzoni. cioè, 
la  mufa  ha  voluto,  ch'io  fcriua  le  bellez- 
ze de  la  mia  Licinia  [oculos]  e gli  occhi 
[fulgentcs]rjfpftndcnti  [lucidutn  prò  lu- 
cidcjchiaTiflimamentc  [de  pe&us  fidum] 
e l’animo  fuo  fedele  ^bene]  molto  [amo  io 
ribus]  a gli  amori  [mutuis]  fcambieuoli. 
cioè.chcefcdelillìma  a chi  ama  lei  [qua] 
feguiia  di  Icriucre  le  bellezze  di  Licinia 
[quamjala  quale  [n-cc  deducir]  ronfi 
difdidcynon  fi  difeónenne [fcrrc pedem] 
di  mettere  il  piede  [choris  nc’ balli  de  le 
Ninfe,  cioè,  poteua  oncllanientc  mifio- 
larfi  a ballarcon  le  Ninfe  [nccdedrcct]  |( 
nc  le  fi  difdidc  [cercare  ioco]  di  builaie  , 
ridere , & ufarcogni  forte  di  piaceuolcz- 
za  .come  fanno  le  Ninfe  [nrcdcdccuit] 
nclcfi  difidifie  [ludentemj  Icherzando 
[dare  bucina]  dar  le  bracciafuirgimbus] 
a le  vergini[nitidis]belle,cioc,  Ichcrzaie 
e pigliar  per  la  mano  ballando  le  vergini 
[faciodic]  il  giorno  folcnnc  de  la  feda  fa 
[ Diana:  Celebris]  di  Diana  celebrata  da 
tutto  il  mondo,  li  giorno  de  la  feda  di 
Febo  era  celebrato  da  fanciulli,  eia  feda 
di  Diana  da  le  fanciulle  . dcOratiodice» 
che  codci  poteua  edere  una  di  quelle 
vergini  [tiunc]  dimmi  un  poco  Mccena- 
te[tu  vehs]  vorredi  iu  [peimutare]  fcam- 
biare  [crine]con  vn  capello  [Licinia]  di 

Outio.  I 3 Lia- 
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i I.iciniaropes  quas]  quelle  ricchezze , che 
[tenuit]po(Tcdc[diues  Achemenev]  il  ric- 
co Achemcne.  quello  fu  un  Re  de  Perfije 
fu  il  primo,  dal  quale  poi  difccfero  tutti  i 
Re  de  la  Perda  infinoa  Dario  aut]ouera 
mente  fopcs' le  ricchezze  [Mygdonias] 
Middone[pinguis  Phrygix?]  dcla  grada 
Frigia?  ’ aut]  oueramentc[domos]  le  cafc 
X [Arabùjdegli  Arabi[plcnas?]picne?cioè, 
ricche,  come  noi  habbiamo  detto  innan- 
zi,Migdon  fu  un  Re  de  la  Frigia  ricchilTì- 
mo[dum]ha  prouato,  che  è meglio  unca 
pello  di  Licinia, clic  tutte  le  ricchezze  del 
mondo,  per  modi  are,  eheegli  non  fa  ma- 
le a fcriucre  de  le  fue  Iodi,  d/ce  ora.quan  • 
do  ella  merita  tante  lodi . [dum]  quando 
f [detorqnet]  ella  volta  [ccruicem]  la  col- 
lottola [ad  ofcuU]  a baci  [flagranti.-»]  ar- 
denti. cioè  quando  uno  ardentemente  de 
fiderà  di  baciarla, &d’cfler  baciatoda  lei» 


& cheellauolta  il rifo indietro ,8c  aluila  J 
collottola  , per  fargliene  venir  piu  uoglia 
[aut]oucramfte[ncnat]ella  nega  di  non 
volet  baciare[facili  (auitiajcon  una  faci- 
le odinatione;pcrchc  ella  h'ngedi  non  vo 
ter  baciare[qu(]dicc  achc  fine  ella  faque 
de  fintioni[qua;]c  nega  quelle  cofe  , che 
[gaudeat  J ella  fi  rallegra  , ella  fi  ha  Caio 
magi*]  piu  1 eripi  che  gli  firn  tolte  f po-  * 
fcente]da  colui,  che  le  chiede,  cioè  ella  le 
negaipcrchc  ha  piacere  piu  toflo  di  edere 
vn  poco  sforzata  , che  di  concederle  coli 
al  primo  finterdum]  & alcuna  uolta  [oc- 
cupet]  ella  fia  la  prima [rap«rc'|  a torte, 
le  quali  cofe,fono  molto  lodeuoli  in  una 
cortigiana . però  Ouidio  nel  terzo  lib.de 
l’ittc  de  l’amare.d’ce.  9 

§>u»d  déitur  ex  fucili,  longum  mule  nutrii 
umare m } 

Mtjcendu  ejl  lulu  tuta  repulfutocts . 


4 ODE  TERZADECIMA. 

% 1 * i . u : ■ ‘ v * '•  «fi 

Contro  vn’arbore  , che  cadendogli  addotto 
nella  Tua  V ill'a  Sabina , I’hebbe  quali 
, ad  ammazzare . 

lllc  ] carni-  'Y[lc&  nefàfto  te  pofuit  dìe  t 
“ OraUtk»8pe!  1 Qfkmpej primumt& ficrilega  mani* 
fuo  diporto,  de  ‘ Produxitarboijnnepotum 

paffàtepo , per  Perniciem,opprobriumq;  pagi  - 

* che  c» M U ha ue-  l^um  & pienti!  crediderim  fui 
ui  ne  L Sabi-  Fregiffe  ceruhem:& penetrali X 
na  , per  mala  Sparfiffe  noBurno  cruore 

forte  gli  cafeò  Jiofpitis  lille ucncna.  Colchica  , 
m’albero  ad- 
dodo,  che  fu  a 

«ifihiod’ammazzarlo,  per  ilchc  egli  feri-  te]  ti  prolude  [pofiiit  tc]  ti  piantò  [in 
uc  quella  Ode  tonuo  di  quello.  perniaci»  ] ìa  diflrutttonc  [ que  }e 

Cor- 


te 


ESPOSI- 

tione. 

AB bos]  ò 
albero 
Olle]  co 
lui  [ quicun- 
que  } chiun- 
que fi  fnflc  , 
che  [primum] 
la  prima  uol- 
ta [ produxit 


IX 


mulinaio  ; poi 
che  egli  hauc- 
ua  quafi  morto 
lui  Nefado  dir. 
qui  in  quello 
luogo  uuol  prò 
prio  dire  un 
giorno  infelice, 
i quali  appref- 
fo  I Romani  c- 
rano  l'ultimo 
del  mcfe,il  quar 
to,  Se  il  fedo  di 
«erti  meli , Se  il 
mezzo  di  tuttii 
meli,  oucroun 


ni,  i Giudei,  ciTurchifi  chiamadèro  tra 
loro  pagani,  perche  i Chridiani  tra  loro 
fon  pàgani,  pigliando  tintila  icligione 
loiodaun  medi  (imo  fonte,  cioè, da  un 
mediAn  o prircipio  . che  è Chrido.  Se  il 
fantobatiifimo  , come  anco  i Giudei,  e 
i Turchi  , che 
le  pigliano  dal 
loto  principio 
[illuni  jmodra, 
chebifogna.che 
colui , che  pian 
tòtal  alborella 
dato  un  gran- 
de federato}  e 
che  habbia  am 
mazzato  il  pa- 
dtc  , e gli  ami- 
ci a tradimento 
•con  l’arme  , e 
col  tieleno  [cre- 
didcrim  J io  ere 
do  [ trille  li- 
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^opprobrium  1 in  opprobrio  [pagi]  de  la 
Villa  [ Se  ncladodic  ] cti  piantomi  gior- 
no di  feda,  che  non  era  'cuto  piantarti 
[Se  manu  facnlrga  |cò  una  mano  federa 
ta.ha  detto qdo.uolédo  mediateche  non 
potcua  e dei  altriinctichc  fuflc  dato  piata 
toda  uno  fcó- 

Et  quidquid  vfquam  concipitur  nefaa 
Traftauiti  agro  qui  fìatuit  meo 
7 e trifìc  lignum , te  caduium 
In  domini  caput  immercntis . 

Quid  quifque  vitet  nunquam  bornini  fatti 
Cautum  e fi  in  borM.nauita  B“JJ>borum 
Vanm  perborrrfiit  : ncque  vtira 
Caca  tirntt  ahunde  fata  . 

OMiles  fagittM  , & ederem  fugar» 

1 Partimi  : catcnaa  Vaitbu t , & Jtalum 
Bohur . fed  improuifaleti 

Vii  rapuit , rapictque gente! . 

giorno  prohibito  a lauorare  , che  non 
riefeono  mai  benclccofc}  ma  propria- 
mente, d ics nefa di  .erano  i giorni,  che 
nonfitcncu.i  ragione  , celie  al  Pretore 
non  era  lecito  fare  atto  neduno  iundieo. 

[fadi  ] erano  quelli  .nc’quali  fi  patena 
fare  ognieofa.  e (bn  detti  da  fari,  cioè, 
parlare,  perchcal  Pretorecra  lecito  dire 
quede  paiole  , fecondo  gli  arti , che  egli 
5 faccua.  Do,  Dico,  Addico}  Manu  facrile- 
ga.  ficrilcgi  propriamente  fi  dimandano 
i ladri  de  lecofeiacre.chc  chi  è tale,  nef- 
funa  cola  gli  riefee  bene,  e però  Orario 
diceria  , che  bitognaua  , che fodc un  facri 
lego  colui  , che  liaueua  piantato  quedo 
albero. [Pagi.]  Paguscun  borgodicafe. 
cioè  una  urna  di  piti  cafc,  è delio  da  Tu- 
fi yoy  ttocabolo  Greco,  che  uuol  dire  fon 
•tana.perchedcla  medetìma  fontana  rut- 
ti quelli  del  borgo  piglian  l’acqua,  e però 
ÌChridiani  chiamano  pagani  coloro  che 
non  fono  Chridiani,  perche  non  fono  de 
la  medcdina  fede, pigliarlo  quali  da  un’al 
tro  fonte  l’opinione  dcla  lor  religione, 
benché  molto  più  ragioneuol  farebbe, 
fecondo  quefta .metafora, chci  Chtiftia- 


I 3 <5 
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gnum  ] òtrido,  e feiagUTato  legno  [il 
funi  J che  colui  [qui]  il  quale  [datuit  te  ] 
ti  piantò  [ in  meo  agio]  nel  mio  podcic 
[tecadueum]  accioche  tueafcalìì  [in  ca- 
put] in  capo  [ domini]  del  tuo  padrone 
[ immercntis]  che  non  l’ha  meritaro.chc 
non  t’ha  dato  cagione  di  fargli  quefla 
ingiuria  [fregidèceniiccm  che  habbia 
rotto  il  capo  [ fai  parcntis  a fuo  padre, 
cioè,  io  crcdo,chc  colui  che  ti  pianto, hab 
bia  ammazzato  fuo padic,  ne  podo  giu- 
dicare altrimenti  da  coti  cattiuo  effetto 
[Scfparfiffe]  e chcegli  habbia  fpatfo[pc 
ncttalia]  i luoghi  fcgrcti  de  la  fua  cafa 
[ciuoie  notturno]  di  fangue  notturno, 
cioè, fpatfo di  notte  [hofpitis]  di  qual- 
che forcdicrc. cioè  , credo  ancora,  che 
di  notte  a tradimento  in  qualche  luogo  I 
fcgrcto  de  la  fua  cafa  egli  habbia  condot- 
to qualche  foredierc  amico  alloggiato 
con  lui,  e l’habbia  ammazzato,  fa  que- 
do giudicio  Oratio  da  l’effetto  , perche 
gli  effetti caitiui  nafeono  dacattiue  cau- 
le, e perche  quedo  effetto  (perciochc  for- 
fè toccaua  lui  ) gli  pareua  cattiuiflìmo  r 
per  quedo giudicaua.chc  ehi  liaueua  pia- 
1 4 tato 


to 


tt 
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X tato  quedo  albero,  fu(Tc  vnofcommuni- 
cato.vn  facrilcgo,  vn  parricida  , vn  tradi- 
tore , c di  più  vn  maliardo  , Se  vn'hifomo 
chea  Tuoi  di  hauede  fatto  ogni  triditia, 
come  qui  difottodicc  [ ille  J colui  che  ti 
piantò  [tradauit  ] adoperò  [ venena  Col 
chica]  i vencni  di  Coleo . pone  la  fpccie  j> 
il  genere.  cioè.s’c  (Torci  tò  in  compoirci  ve 
a. Jeni,e  fece  arte  d'ainmazarc  ogn'uno  con 
veleni  [5eirartauit  ] e fece  aire  di  fare 
[quidquid  ncfasjciafcuna  ribalderia,  che 
[concipitui  J fi  fa  [vfquam  ] in  qual  fi  fia 
luogo,  cioè,  A ce  arredi  fapcr  farc.Scef- 
fcrcitarc  tutte  letriditic  , che  fi  pollone» 
fare  in  tutto  l’vniuerfo  mondo . Venena 
Colchica.  Colcbie  vna città  del  Pomo, 
3 che  fu  molto  abondantedi  maliaidc'(de 
le  quali  fu  vna  Medea  ) c produce  erbe  da 
far  malie  [quod  ] proua  , che  neduno  fi 
può  mai  guardare  tanto  che  badi  ; perche 
fpcfTo  gli  intei  uicn  qualche  difgratia,  che 
non  fc  la  farebbe  imaginata  mai  [ nun- 

Jjuam]  non  mai  [ fatiscautum  ed  ] èaf- 
à>  cauto  , proueduto  [ homini  ] a l'huo- 
4 mo  [in  lioras]  ora  per  ora  [quid  ] quel 
chc[quifque  vitet]  ciafcuno  debba  (chi- 
fare  . cioè, che  nclTùno  può  mai  tanto  fa- 
pei  bene,  che  badi  pur  per  v n’ora  quel- 
lo , che  «li  dee  intcrucnirc.  quedo  ha  det 
to  perfc,chenon  foìamentefcppcqucl 
che  glidouede  intcrucnirc  in  quel  punto, 
& allora;  non  che  egli  porcile  fapcrc  quel 
j chcglipotcua  intcrucnirc  tuttoil  tempo 
de  la  vita  fua  ora  perda;  mailimamcn- 


te  perche  il  più  de  le  voftef  pericoli  lono  f 
nclecofc,chc  l'huomo  non  fi  imagina,: 
c però  dice  [ nauta]  il  marinaio  [ptrnus] 

Cai  taginefe  . cioè , ogni  mar  inaio, poncn 
do  la  fpccic  per  il  genere  [ pethorrefeitj 
ha  grandifiìma  nauia  , c fi  guarda  [ Rof- 
phoium]i!  Bosforo, chcè  vn  luogo  (1  retro 
del  mate,  che  è pericolofifiìmo a le  naui, 
che  padano  di  cttiiui , di  non  (uompeic,  * 
& è detto  Bofphoroda  bouc,  c da  (ero; 
perche  Io  quando  fu  con ucrfa  in  vacca  , 
fu  portata  in  quedo  luogo,  ma  pone  que 
do  Bosforo  per  tutti  i luoghi  pericololi  dr 
mare  [pcquc  timct]  nè  ha  paura  [ viltà 
ceca  fata  ] oltre  a quedi  pericoli  circhi, 
clic  non  fi  veggono  [ aliunde]  d’altta  co 
fa[milcs  ] proua  quello  con  vn'aliro  cf-  9 
Tempio  [ miles  timet  fagittam j il  foldato 
ha  pauradelcfiezze  [Accelercnt  fugani] 
eia  veloce  fuga  [Parthipro  Patthoiù]  de 
Parti  : perche  il  maggior  danno,  clic  fan- 
no i Parti  a lor  nemici , è,  quando  fi  met- 
tono in  fuga,  c prine  tirano  le  frrzze, 
come  s’è  detto  innanzi  [ Parthus  timct] 
ei  Parti  hanno  paura,,  fpiiirano  [catcnasj 
de  le  catene  [&  robur]  c de  la  fortezza  , e 
vigorofità  [ ltalum  ] de  gli  Italiani  [ Ad] 
ma[vis]  la  uiolcntia  [improuifa]  che  vie- 
ne a l’improuida[leti]  de  la  motte,  cioè, 
la  morte.chc  uiene a l’iprouida[  rapii]  ia 
pifce[quc]e [rapici] rapiràfgentrs  legtn 
ti . cofi  ha  prouato  .che  l’huomo  col  Aio 
guardai  fi  non  è pui  un'Loia  ficuiodcla  11 
fua  una . 


Quàmpenefuru a regna  Proferpin a. 

Et  indie  antem  Vidimila  Aeaeumt 

Sedei'. e/-,  difcrctxà  piorum , & 

Aeolifs  fidibui  querentem 

Sappbo  pueliis  de  popularibus  , 

tt  tefonantcmpleniiis  aureo 

cilene  plettro  dura  nauis. 

Dura  fu? amala,  dura  belli. 
qiun  mdimusj  ° 

mancò  poco  , che  io  non  uededi  [re-  dica  in  che  luogo 
gna  J i regni  [ Protcrpin*  ] di  Pro-  debbono  andare 


Q^tiam  pene] 
dice  , che  egli 
dette  tanto  ma- 
le di  quella  p- 
coda  , che  egli 
fu  per  andare 
ac  l’altro  mon- 
do [quam  pene 
uidimus  iddi, 
parum  defuit 
uidimus] 


ftrplna  [ fur- 
ux  ] nera.cioc, 
l’inferno,  doue 
Piofct  pina  èpa 
dtona  , come 
innanzi  s’cdct- 
. io  [&  Acacum] 
8c  Paco  [ in- 
dicante»] giu* 
dice  de  l’inTeP- 
no  , chegiu- 
de  l'Inferno  le  anime 
. Esco  fu  figliuolo  di 


tx 
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1 Gioue  , fecondo  che  dice  SoctJtc  nel  Gor- 
gia di  Platone  «dicendo  coli  a Platone. 

10  ho  già  latti  1 mici  figliuoli  giudici . 1 
due,  che  io acquattai da l'Afìa. cioè , Mi- 
noflo.e  Radamame , & Eaco,  che  io  hcb- 
bi  d'Europa. quando  adunque  cottolo  fa- 
ranno morti, la 

***  ranno  in  vn  ccr 
a io  piato  a giu- 
dicare , in  un 
)uogo,dondc  fi 
partono  due 
vie  , de  le  quali 
l’vna  va  a Fin 
. fcrno  , e l’altra 
al  Paiadifo  ter 
3 rcttre.  Radami 
te  giudicherà 
c l'animc  de  gli 
Attani  r Eaco 
ranimedcquel 

11  de  PEuropa.c 
M motto  ha.urà 
carico  di  rifol- 

,4  ucre  qualche  dittìcultà  , ncciochele  f*n- 
tentir  fieno  giutte  , e che  un'anima  non 
fia  mandata  in  vn  luogo  , doue  ella  non 
debbc[que]e  manco  poco,ch{  ion(on  ui- 
dt[fedcsj  luoghi  [diferetasj  fepaiatidalc 
pene[piorum]  de  pii , de  boni , de  fanti. 
cio*;il  Paradifof&Sappho]  c mancò  po. 
co.che  io  non  uidi  Sattb[qucrcntem  ] che 
J fi  lamentaua  [ Aeolis  fidibus]  con ila  lira 
Eolia, perche  Saffo  fu  pocteffa  , c fu  de  la 
Eolia  [ de  puellis  popularibus  ] de  le  fan- 
ciulle del  popolo  fuo.cioe  , de  la  Tua  na- 
tionc.  perche  fcriucndoclla  a Faonc  ,dil- 
fc  cofi . I.esbides  infamera  quac  me  fcciftis 
amare , Definite  ad  citharas  turba  uenire 
meas . altri  dicono,  che  non  s’intende  de 
6 le  fanciulle  de  la  fua  nationc  , ma  de 
la  nation  Ciciliana  -,  perche  ella  era  inna- 
morala di  Faonc  Ciciliane  , e fi  lamcnta- 
ua.chc  elle  glie  Io  toglicflcro,  perche  Fao- 
ne  li  parti  di  l.esbo.e  lafciò Saffo, efe  ne 
ritornò  in  Sicilia  a cafa  fua  , c però  ella 
diffe . 

itine  riti  SiceUdes  yentunt  nona  turi  a 
putti* , 


Quid  /albi  cum  I.tibotSicilù  effe  «a/a.  7 

Saffo  in  quetto  luoco  c accufatiuo  [ & J e 
poco  mancò, che  10  non  uidi[Alcxc]  o Al 
cco[tcfonantcm]te  fonando  [pleniusjco- 
piofamcntc[plcflro auicojcol  pettine d’o 
roda  fonaic.Dannogli  la  penna  d'oro  da 
fonare,  perche 
Alceo  perfegui 
tfc  i tiranni, e fu  t 
octa,  che  non 
ebbe  rifpctto 
a nettano, f du- 
ra]ccco  quello, 
che  Alceo  can- 
ta ne  l’Inferno 
[ dura  mala  ] i 
gran  mali  c di-  9 
iagi  , e danni 
[ nJuis  ] che  tu 
hauetti  pcrjjia 
re  nauigando 
[ dura  mala  ] 
i gran  danni 
[fug.r]dc  la  fu- 
ga. perche  Alceo  efferato  la  militia  ; e fu  io 
una  uolta  metto  in  fuga  , c lafciò  l’arme 
[dura  malaji  gian  danni[belli]dc!a  guer 
ra[vmbr*]  [ombre,  l’animc  de  l’Inferno 
[miramur}-(ì  marauigliano  \ utrumque] 
che  l’uno,  e l’altro  dice,  cioè.  Saffo,  Ac 
A lceo[d igna]cofc  degne  [ file» t io  facro  ] 
d’vno  filentio  facro[fcd]  ma  [magis]  più 
[vulgus]  la  moltitudine  de  l’animc  [ den-  t , 
fumjfoho, fenato  infìeme  humcris]  con 
le  fpallc  btbit  aure  ] flà  attento  ad  udire 

[pugnarle  guerre[Ae  tirannos]  c i tiran- 
ni, exaclosj (cacciati,  cioè,  odono  piu  uo- 
lcnticri  quette  cofe  , che  [altre  f lilcntio 
facro  d’un  filent io  fìmile  a quello  , che G 
tiene  a facrifici j [quid  mirimi  ? ] che ma- 
rauiglia  èquefta?  cioè,  non  èmarauiglia 
nettùna,  chcl’ombre,  che  fono  l’animc 
de  gli  huomini , B dilettino  del  canto  di 
Saffo, e d’Alceo, quando  Ccibcro.cl’ahrc 
bctticdifotto  ne  pigliano  piacere  [ ubi] 
doue  [bell ua]  la  bcttia  [centiceps]di  cen- 
to capi.  cioè.  Cuberò  [ dimittit]  por- 
ge [atras  aurcs]  i brutti , fchifi  orecchi 
[illù  caijjunibus  ] a que'  uct fi , che  i det- 
ti di 


Vtrumquc  {acro  fdentio 

Mirantur  rmbr & dicere  : fed  magis 
Pugnas,&  exaflof  tjrannos 
Dtnfut/ì  humcris  bibit  aure  uulgus . 

Quid  mirumìubi  illis  carminibus  Sìupcnt 
Demittit  atra j bellua  centiceps 
jdurit:  ar  morti  capiUis 
Eumenidum  recreamur  angues . 

Qjiin  & Trometbcns,&  pelopis  parens 
Dulci  laborum  decipitur  fono  : 

A 'ec  curat  Orion  leones , 
ts4ut  timidoi  agitare  lyncat . 
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• ti  di  fopra  cantauano  [ftupens]  pienoni 
ftupore  [Centicepsjchtamalo  di  cento  ca- 
pi per  moltitudine  de  ferpenti,checgli  ha 
in  capofSc  anguesj  ei  ferpend  [ intoni  ] 
auuiticchiatifvn  con  l’altro  [capillis]  che 
fono  in  cambio  di  capelli  [£uinenidum  ] 
de  le  furie  infernali[recrcantur  lì  confo* 
lano[quin]  oltre  di  quello  [ Promcthcus] 
a Prometeo  i Se  Pclopis  parcns  ]cTantalo 
[dccipitur  J è ingannato  [laborumjdc  le 
fatiche,  ciò  è ,non  fenteno  le  lanche  loro 
[dulcifonojpcr  il  dolce  fuono.  DiTanta- 
lo,e  Prometeo  fen’c  detto  innanzi-Nonè 
gran  marauiglia  . che  quello  fuono  allc- 
gerilTe  le  pene  à Promcteo.flc  à Tantalo, 

Ìicrchc  l'animo  che  è occupato  m vna  co- 
a, non  lì  fentc  più  dolore;  come  noi  veg- 
giamo  ; che  intcruienc  ad  un’ammalato  , 


•che  quando  egli  è intertenuto  da  qualche  7 
piacere  non  lente  il  dolore  de  la  malattia, 
o poco-, Se  à foldati  combattendo  non  fen- 
tono  le  ferite,  mentreche  fono  occupati 
conl’animoà  ferire  il  lornemico  [necO- 
non]nè  Orionecacciatore  pei  la  dolcezza 
del  Tuono'  cura tj lì  cura[agitare]  cacciare 
£leoncs]i  leonijaut  oucramente  [lyncas] 
i lupiceruicri[timidos  timidi.  Dice.chc  I 
Orione  cacciaua  ne  l’altro  mondo, come 
egli  era  folito  cacciare  in  quello;  perdici 
poeti  vogliono,  chcciafcun  faccia  ne  Pah 
tro  mondo  quello , clic  egli  faceuain  que> 
ilojpcrò  dice  Vergilto  nel  fedo . 

0**  gr.it  1*  currum  , 
jirmorumc^.  futi  umutijuf  cura  nttentet 
Vafcere  erjuos  , endem Jiquttur  letture  re» 
fojìù. 


ODE  QVARTADECIMA. 

A POSTVMO, 

De  la  breuità  de  la  vira. 
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Iheu]  fcriue 
ad  un  Tuo  ami- 
co, che  haucua 
nome  Pollu- 
mo.chela  gio- 
ucntù  palla  via 
volando,  e che 
volando  ne  uic 
ne  fenza  rifpet 
to  alcuno  la  vcc 
chiezza  , o la 
morte,  c che  bi- 
fogna  morire 
ad  ogni  modo, 
c non  c rimedio 


^Heu  fugaccs>rPoJlutne  Pottume, 


Labuntur  anni  :nec  pietas  moram 
Kngis,&  infintiti  fenefid 
jdffert, indomita^  morti . 

Non  fi  tricenisyquot  quot  eunt  dies , 
>Atriicc  placet  iUactyntabilem 
‘ Tlutona  tanni  : qui  teramplum 
Ceryonem , T ityonft  trifìi 
Compt(cìtunda,(  ilicet  omnibus 
Quicunqut  tirr-e  muncre  vefcimur 
Enauiganda/iue  reges , 

Siueinopes  erimus  coloni  . 


ESPOSI- 

tionc. 


à potere  Tea  in- 
pare;elocófor- 

ra.che  più  torto  cali  uogli  attendere  ri  go- 
derc  quello, che  egli  ha,  che  cercare  d accu 
molar  troppo  perii  fuoiheredi. 


EHeu]  oi-  ** 
me  Porta 
me  Fortu- 
me ] Portumo 
mio , Portumo 
mio  [ annij  gli 
anni  [fugace*] 
fugaci,  fuggiti- 

ui£labuntur]  fc  ** 
ne  vanno  ,)  n 
figgono  tra  le 
mani  [nec  pie- 
tas] nè  pietà  al- 
cuna affertmo 
ramlfa  indugiare.ritarda  [ rugis  ] le  grt- 
one  del  ui(b[8cfcnecì*Jla  uccchiaia  [ io* 
Itami  J che  fopraftà , che  c Tempre  am- 
mani- 
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t inanità , ScaJ  ordine,  oucro , che  di  con- 
cinouoc  con  noi , Se  a poco  a poco  ci  lì 
ua  (coprendo  adoffò  [que]  e non  ritar- 
da pietà  alcuna  [morti  j la  motte  [indo 
nuia:]  che  mai  non  è Hata  domata,  ne  fi 
può  Jomarci'amicejo  amico  mto_nò  pia- 
ce* j tu  nò  pia- 
{bercili  mai 

» [plucona]  fiu- 
tone giudice  de 
l’Inferno, come 
s'è detto  innati 
zi  ne  l’ode  paf- 
futa [ ill.tchry- 
mabiìf]  indio— 
labile,  ollmato 

f [fcjfc  [rricenis 
tauris.f.faccrcs 
illi  fiicntìciitj 
gli  facclfi  facrt 
facio  con  trecc- 
io tori  [ quot 
quot  dir  dics] 
quanti  giorni 
( 4 Tanno,  cioè  fc 
ogni  giorno  tu 
gli  ucrihcailì 
freccio  tori[<j] 
il  quale  [cópe- 
fcitjcircunda  trilli  undajeò  la  Tua  acqua 
tTifla.c  malinconica  [Geryonem]  Gerio 
ne  [icramplum]  treuolte  grande;  dico 

5 tre  uoltc  grande,  perche  fono  tre  huomi* 
ni  attaccati  inficmc  [que]  e [TityonJTi- 
lio  [Geryonem]  furono  tre  fratelli  ne  l’I- 
bcria  , figliuoli  di  Crifeo,  chiamato  coll 
da  le  file  gian  ricchezze;  perche  enfia 
fignificaoro.  fuqucftoCnfco  Re  de  tu- 
beria. quelli  fuoi  figliuoli  ciano  ualcn- 
ti(Ttini,eciaicunodi  loto  haurua  unfor- 

6 tillìmo  dicroto.  e quello  fcriue  Diodo* 
ro.ma  i poeti  fingono, .che  Gerioneha- 
udlc  tre  corpi,  e che  l’anima  fua  da  ne 
l’Inferno.  Giurinone  l’vltimo  Tuo  lib. 
dice, che  i poeti  fingono,  che  egli  hauefi 
fc  tre  corpi , per  moltrarc  la  gran  concor* 
dia, che  eia  in  quelli  tre  fratelli;  la  qua- 
le fu  tanta,  che  patena,  che  tutti  treha- 
aeflcio  un’anima  fwla[  Ti  tio]dicono , che 


Giouc  ingrauidò  Ellarona  figliuola  di  -r 
Orcomcno.e  dubitando  poi,  che  Giuno 
ne  fua  moglie  non  facdic  qualche  male 
a quella  fanciulla  ,Ia  nalcoicfotto  tetra, 
de  la  qual  fanciulla  ne  nacque  poi  Tino; 
il  quale  hebbe  pei  balia  la  tetra,  & elici- - 
do  poi  yfeito 
de  la  terra, mol 
tifi  pelarono , g 
«he  luffe  figli* 
uolodc  la  fer- 
ra, .p  la  qual  co 
fa  penfandofi, 
ehe  parte  egli 
fuffcnato.cpar 
te  alleuato  da 
la  terra,  gli  fu  9 
dato  vnnomc 
dubbio  e fu 
chiamato  Ahi* 
no  de  la  terra  , 
che  fignificana 
to.  Se  alleuato, 
effendo  adùq; 
collui  gride,  ri  io 
chicfe  1. atona, 
pei  la  qualcofa 
Apollo  fuo  fi- 
gliuolo rifapu* 
to  quefio.prefe  le  fiezze.c  rateo,  e cacciol 
lo  infino  a l’Inferno,  dandogli  quella  cc- 
tinoua  pena, che  il  fuo  fegato  di  contino- 
uofulfc  mangiato  da  unoauohoio;e  per»  1 1 
che  la  pena  nò  fimffè  manche  il  fegato  ri- 
nafcc!Tè,acciochc  dicontìnouo  l’auolioio 
diuorandogli  il  fegato,  lo  totmcniaffr  , 
Scriuc  Leontio  , che  la  ucrità  fu  que- 
lla, che  Tùio  potette  affai  co’Bociij  , 
che  egli  cercò  di  fcacciarc  Apollo,  e tor- 
gli  lo  (lato , ma  gl’interuennc  il  contra- 
rio, che  A pollo  lo  tolfc  aIui;elo  ridufie  12 
in  vna  direni)  pouertà  ; donde  egli  rif- 
fe poi  femprein  vna  grandiffìma  mifc* 
>ia,chcful’auoltoio,  che  l’aOiiggcua. 
l.ìicrctiodice,  che  il  diuoramcnto.Sc  rina 
fomento  del  fegato  lignifica  la  libidine  , 
chcquanto  piu  l’huomo  I’clTcì cita  , tan- 
topiu  crcfcc  in  lui  l’appetito  di  quella. 

E foifc  i poeti  hanno  uoluto  dire  quel 


Frtiflra  cruento  Marte  carebimui  > 
Fraftisque  rauci  fluflibwt  Hadru : 
Fruflra  per  autumnos  nocentem 
Corporibui  metuemus  Aufirum. 

Fifendui  ater  fluminc  languido 
Cocytuf  errami#-  Danai genut 
Infatne^damnatu  que  longi 
Sijypbut  Aeod\lei  labori*, 

Lmquenda  tcllui,#  domiti,# piatemi 
Fxor , ncque  bamm,quas  celti  > arborum 
T e prteter  inwfas  cupreflos 
VUa  breuem  dominum  fequetur  - 
Ab  fui  net  btrts  etteuba  dignior 

Semata  centiim  e lauibm : & mero 
Tinget  pauimentum  fuperbo 
Pontificum  potiore  canti . 
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che  è vero  ; perche  fc  la  milza , il  polmo- 
ne, e ('altre  interiora  una  voltali  guada- 
no ; non  ritornano  mai  più  ne  lo  dato  lo- 
ro , & il  fegato  ora  e fragido,  Scora  fi- 
no ; perche  ogni  poco , ciac  ve  ne  riman- 
ga del  buono,  la  natura  conuerte  ilcar- 
tiuo  in  buono  [enauiganda]  da  edere 
nauigata.  cioè  , l’acqua  detta  di  foptadi 
Plutone  [fcilicet]  lenza  manco  ncfTùno 

{omnibus  ) da  ognuno  [quicunque  ue* 
cimur]  chiunque  noi  aliamo,  che  go- 
diamo [munere  i frutti  [terrasj  de  la  ter- 
ra . cioè,  bifogna , che  chi  uiuc , muoia  , 
evada  a queda  onda  di  Plutone  [liueeri- 
mus]oucio  fe  noi  faremo  [Rcges]  Re 
[liucctimus]  oueto  fc  noi  laremo[colo- 
nijcontadini  inopcs]  poucri  [frullxa]  in 
vanorLcarcbimus]  tioi  Ichifcrcmo  [ Mar- 
te cruento  la  gucua  fanguinofa  [que]  e 
[fruftra  j in  nano  fcarcbimus  ci  guarde- 
remo [fluflibus  fradisj  da  Tonde  rotte 
[Hadrix]  del  mare  Adriano  [tauci]  tem- 
pellofo  [frullra]  in  vano  [metucinbs] 
noi  ci  guarderemo  [Aurtrum]  dal  vento 
. Aulirò  [nocentem]  che  nuoce  [corpori- 
busjacorpi  [per  autumnos  ] il  tempo 
de  l’autunno,  cioè,  non  ci  giouerà  guar- 
darci da  legucrre.nèdal  inarc.ncda  ven- 
ti cattiui,  che  ad  ogni  modo  ci  bifogna 
morirelvifendus,  fcilieet  omnibus  eli] 
bifogna  , che  ognun  viliti  fCocytus]  il 
CocitofatcrJ  nero , fpauentofo  [ttrans] 

I che  va  vagabondo  [ languido  Rumine  J 
con  vn  niello  corfo  [Se  gcnus  Danai  infa- 
mej  e la  gcnerationc  infame  dì  Danao 
[que]  e[vifcndus|  bifogna , che  ognun 
vegga  Sifyphus]Sififot  Acolidcsjfigliuo- 
lod'£olo[longi  labotis]  de  la  lunga  fati- 
ca [damnatus]  condcnnato.  Cocytus  . 
Cocito  è un  tiumcinfcrnale  , che  proprio 
; lignifica  pianto.  Se  urla.  Gcnus  Danai. 
Danao,  Se  Egitto  furono  fratelli . Danao 
hebbe  cinquanta  figliuole , Se  Egitto  cin- 
quanta figliuoli . Danaorra  richiedo  dal 
fratello,  chcdelTc  le  fuc  figliuole  pei  mo- 
glie a fuoi  figliuoli,  egli  non  lo  uolcua  fa- 
re ; perche  l’oracolo  gli  hauca  detto , che 
cgh  farebbe  ammazzato  dal  genero  . pe- 
to dubitando  di  quello,  cnon  li  poten- 


do difendere  da  Fgitto , che  era  per  far*  7 
gli  forza,  fece  una  naue  ,c  fc  n’andò  in 
Grecia  . i nipoti  gli  andarono  dietro,  e 
l’afTediarono,  econdrinfcio  a dar  lorole 
fuc  figliuole  per  mogli , elftndo  in  quedo 
termine  Danao  ; commifc  a le  figliuole, 
che  quando i mariti  dormiuano  gli  am- 
raazzallcro  tutti  5 c coli  fecero,  eccetto 
vna  di  loro,  c hebbe  nome  Ipermncdra  , * 
che  non  l'ammazzò,  cllcndo  poi  morte 

Suede  forcllc,  furono  condennate  a l’In- 
èi  no  con  queda  pena  , che  elle  debbia- 
no empire  vn  gran  vaio  d'acqua  , e non 
redar  mai,  infino  che  elle  non  l'hanno 
pieno . c perche  il  vafo  è pieno  di  fclTure, 
c di  bucht.come  un  uaglio , o criucllo,  nò 
fimfeono  inai  d'cmpirlo  ; c coli  la  pena  9 
è continua.  Sifyphus.  Sififofii  figliuo- 
lo d’kolo,c  fu  al  tempo,  clic  Egeo  regna- 
uainA  enc,  il  qual  Silif'o  , fecondo  che 
riteiifce  I attantio,  hr.bitando  in  Mimo 
città  de  l’Acaia  ; tutti  quelli  che  papua- 
no di  là , ghconduccua  l'opra  un  l'arto , e 
gli  gmaua  giù  , c faccua  loro  lompcre  il 
eolio  ; oueramenrc  ci  comandaua  loro,  IO 
che  li  lauafTcro  1 piedi  ?1  mare,  e mentre 
che  li  lauauano  ,daua  loro  un  calcio, egli 
l'accua  precipitar  in  inarc.dicono  di  piu  , 
che  gli  Iddi)  gli  dilTeio  i loto  fegreti , Se 
erto  gli  paleso  a gli  huomtni,  e feoprì  i 
furti  di  Giouc.  perla  qua’e  fcelcratizza 
Gtouc lo condcnno a Tlnfunn  con  que- 
lla pena,  che  egli  d’vna  balTìirma  ualle  li 
haucflc  a conduirc  vn  gian  fafTo  in  futa 
ama  d’un  monte  , «non  lui  tulle  a porti- 
ne a quella  l'anca  , infìno  a tanto  che  egli 
non  hauclTe  fetmo  il  fallo  in  fu  quella  ci 
ma  ; la  quale  clTcndo  acutillìma  , Se  non 
vi  lì  potendo  il  fallo  fermare  , ò cornea 
ne  leuaua  le  mani , ò come  pcndeua  da 
vna  banda,  non  potendolo  egli  ritenere;  jz 
rotolando  con  grand’impeto  giù  per  il 
monte  , fc  ne  ritornaua  nr  la  ualle , c co- 
li non  haucua  mai  fine  la  lunga  fatica  di 
Sitilo  [linqucnda  tcllus , fcilicetcft]  bi fo- 
gna abbandonare  la  tcira[Stdomus]ela 
cala  [Se  placens  vxor]  c la  moglie  piace- 
uolc  [ncque  ulta  aiborum]nc  alcun’al- 
bcio [haruuijdi  quclli[quascolisJchettt 

hai 
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I hai  in  veneratione  [prartcr  cupreflos]  in 
fuor  cheicupreflì  [inuifas]  odiati,  che  fo- 
no in  odio  ad  ogn’uno.  perche  fi  pianta 
no  lo  fu  le  fepolturc  de  morti , perche  sì 
come  i morti  non  rcfufcitan  mai  -,  coti  i 
Ciprefli.quàdo  una  uolra  fon  ragliati , nò 
rimctton  piu[fcquctur  te]fcguitcrà  te[do 
minum  breue]  fuo  padrone  di  corta  vita  i 
* perclie.comcio  ho  detto,  i ciprcllì  fi  pian- 
tano in  fu  le  fcpolture(hxrcs]  il  tuo  here- 
dcfdigniorjche  farà  piu  degno  di  te[abfu 
tnct[cófiiincrà,]bcrrà[c$ciiba]i  delicati  ui 


ni  cccubi[leruata]che  tu  hai  ferbati,  ripc- 
Ai, tenuti  ferrati  ^ccntum  clauibus]con  cé 
to  chiaui' & tinget]  e tignerà  [pauunctù] 
il  pauimento, lo fpazzo.il mattonato  de 
le  ia!c,de  le  camere  [mero  fupcibo  ] con 
l'ottimo  vinorpotiore]  migliore, c più  de- 
gno; caems  | del  uino , che  fi  bcc  a le  cene 
[Pontificumjdc’  Pontefici.  Superbo  in  cà- 
bio  di  fupcibus.  cioè,  che  egli  infuperbito  g 
vetfera  il  uino  per  terra  , non  uc  tacendo 
conto.Pauimcntum,  è propriol'ammatto 
nato  de  le  camerc.c  de  le  fate . 


, ODE  QVINTADECIMA. 

Concia  le  morbidezze  del  fuo  tempo. 


Iam]biafima 
in  quella  Ode 
lefpefe  immo 
♦ derate  , che  al 
filo  tépo  fi  face 
nano  ne  le  ca- 
fe,e  ne’giardmi 

ESPOSI- 

tione. 

S la]  già  [Mo- 
les]i  palazzine 
giae]  regali  da’ 
Re  [ relinquér] 
la  Aerino  [pan- 
ca iugera  J po- 
co terreno  [ a- 
ratro  ] à l'ara- 
é tro.  cioè , oggi 
fifanno  le  ca- 
fc  tanto  gran- 
di , ficoccupan 
tanto  terreno, 
che  ne  refta  po 
coda  lauorare 
[vndique]  da 
ogni  lato, parte 


tu». 

i.-j 


Itsfm  piuca  aratro  iugera  regi a 
Mola  relinquent  undique  latius 
Extenta  uifentur  Lucrino 
Stagna  lacu  :platamfq‘,  calebs 
Euincct  ulmos  : ttvn  violaria, & 

CMyrtus,&  omnis  copia  narium 
Spargcnt  oliuetis  odorem 
Fertilibus  domino  priori . 

Tum  fp'iffa  ramifu  laurea  feruidot 
ExcludetiUus.  non  ita  Romuli 
cPrafcr\ptum,&  intonft  Catonis 
^ufyicijsireterumji  noma , 

Frittami  illis  cenfus  erat  breui s : 

Commune  magnum:  nulla  deccmpcdis 
Metata  priuatis  opacam 
Porticus  excipiebat  Ar&on . ,v 

Hec  fmuitum  fptmere  cefpitetn  tv 
Leges  ftnebant  oppìda  publico 
Sumptu  iubentes,&  dcorum 
T empia  nouo  decorare  faxo . ■» 

, banda  [Aagna]  iviuai  rimpetto  diPozzuoIo, 


: w.c. 
or 


da’pcfeifextéta 
htitis'chc  fi  di- 
Acdono  più  lar 
gamentc.cioè, 
clic  fono  mag- 
giori [ lacu  Lu- 
crino} del  lago 
Lucrino  [ vilcn 
tur}fi  uifitcran 
no.cioè,  per  nst 
to  fi  cominceri 
no  à vedere  i vi 
uai  da'  pefei  de’ 
particularimag' 
giori  del  lago 
Lucrino , che 
era  vn  lago  del 
publico.  lugc- 
rum  era  tanto 
terreno,  quan- 
to in  un  gior- 
no fi  poteua  la- 
uorarc  con  un 
paio  di  buoi. 
Lucrino  è un 
lago  nel  gol- 
fo di  Baia  aldi- 
ilqualc  i Romani 
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i per  la  gran  copia  de  pelei, die  produceua, 
adittauano  un  gran  danaio[que]c[plara 
nus  ji  platani, mette  il  lìngularc  per  il  piu 
ralc[csclebs]chc  danno  cadi  [cuitvcet  vi- 
nto. J vinceranno  gli  olim.cioe,  lì  comin- 
cieranno a vedere  piu  platani,  che  olmi, 
chiama  il  platanocallo  : perche  non  «'ac- 
compagna con  le  unicorne  l’olmo,Scalrri 

z alberi, clic  chiamano  le  mogli  d«  gli  olmi 
[tum]  olrra  di  quello  violariaji  uiolai'Sc 
miriti*]  c la  mortine  [de  omm copia,  & 
ogni  forte[nanù]  d’odori  [fpargent  odo- 
re] «inaiano  odori  loliuctisl  a gli  olmeti 
[fcrtilib.  frurtiferiidomino  priorijal  pri- 
mo padrone.cioè,fi  comi  noci. ino  a far  là 
ti  giardini, che  li  faglieranno  «li  oliur,c  vi 

3 fi  punteiàno  molc.momnc.hori,  Se  ogni 
forte  d’erbe  odorifere  , tnmj  oltre  di  que- 
ftofl'amca  ;Palloro[fpidaJfpctra,folia[cx 
eludei]  diffenderà  [rami*]  co’fuoi  rami 
[illus  fcruidos]  i raggi  del  Sole  cocenti . 
cioe.fi  pianteranno  tanti  allori,  che  fc  ne 
faranno  bofclii,  c ui  fi  darà  a l'ombra, co 
me  ne’  bolchi  di  qucicc[non  ita  jnon  coli 

4 [prxfcriptumjfu  l'ordine  RomulijdiRo 
mulo  Se  intonfi  Catontsjdel  antico  Ca- 
tone i aulpieijs]  per  gli  aufpicii.cioè,  che 
nó  coli  co'  loro  aulpicij  Romulo , c Cato- 
ne ordinarono  [q;]  e.non  cóli  fu  ordina- 
to[norinaJda  |arcgola[vctcrum].lc  gli  an 
tacili , perche  gli  antichi  non  volcuano 
Delfini  a di  quelle  vanità:  ma  uolcuano  , 

5 che  lì uiucrtc  parcamente, c elicli  publico 
fulTericco.cpoucro  il  priuaio.  Intoni! 
Catonis.cluama  catone  non  tpfato  ; per- 
che i Romani  dettero  quattrocéto  cinqui 
taquattro  anni.dapoi  che  Roma'fu  farla , 
che  non  fi  tofarono , c nó  hebbero  anche 


barbieri,  onde  pongono  gli  fcrirrori  intò-  ? 
lìtui,  e barhatù  in  cambio  d'antico. onde 
intontì  Catonis  vuolpioprio  dire  l’anti- 
co Caione[illisJelfi  , eglino  cioè,  gitanti- 
clii[ctatjhaucuano  [cenfusjenttate  [bre- 
tus]  piccole  [comune  magnimi]  l’entrata 
delcomunccra  grande  [nulla  porikus] 
nell'ima  1àla[metata]  rifurata[priuatis]a 
riuati  [dcccmpcdis  ; dieci  piedi  [cxcipic-  t 
at]  liceucua  [Andon opacam]  il  frefeo 
Scucii  monalc-cioè.non  era  alcuno,  che 
haucilc  pur  una  l'ala, oucio  vna  loggia  voi 
. ta  a Settétrionc , clic  art  malie  a la  mifura 
di  dieci  piedu  Scora  hàno  piazze  larghili! 
me.  perche  i Romania  tcpi  chcdiccOra- 
tio.haucuano  due  portici,  cioè,  due  log- 
gic  l'vna  uolta  a mezzo  di, douemàgiaua  9 
noia  ticrnata,  c Pallia  uolia  a Settennio- 
ne.douc  magia  uano  la  date  per  amor  del 
frcfco.e  quelle  loggfcnon  erano  dicci  pie 
di, che  era  una  gridezza  a que’tcmpi[ncc 
lcgesjnc  ielrggidique’tempi[finebant] 
pcrmciteuano[fpcrne»c  clic  fi  difprczzaf 
fe  [ecfpiiein]  vn  gambo  d’erba  che  fullc 
nato  a cafo,cioc,conccdcuano  a que’  lem-  IO 
pi, che  fe  inanzi  a la  cafa  d'uno,  o in  qual 
che  altro  luogo  tulle  venuto  a cafa  un  po 
co  di  praticello  da  potenti  mangiaic,c  bc 
re  alcuna  uolta. egli  fc  lo  renelle,  e lo  po* 
tede  \làic[iitbcmcs  .comandano  , uolcn* 
do, t acendo  [decorare] -idornarc[oppida] 
le  tcrrc[publieo  fumptuja  le  fpefe del  pu- 
bheo[Sc  tempia  dcotumjc  uolcuano  .che  ** 
fi  fabricallcro  i tempi  dcgl’lddij  [laxojcò 
pietrc[nouo]nuouc.cioc, venute  di  fuora, 
che  fono  nuouc  a chi  non  l’ha  piu  uedu- 
te.comc  fono  marmi, ferpcnttni , porfidi, 
alabadri.e limili.  . . . , 
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ODE  SESTADECIMA. 

, 1.  . .rr  • .on-  a ■ ■ 1.  , ri  . . «•,.  . ; 

A G R O S F O. 

: ir*’,  i ili  JlTinricfJin  !i  l'it  ilji  Ofl  H ì'ijì  1 vi  Jipt.  *•  ::on  "ir*. 

Che  ì^tio.e  grato,  &.dcfidcrabile  à tuttjù 


OtiumJ  feti— 
■e  a Grosfó 
thè  molti  (cioè* 
«a  niente  eh  icg-< 
gono  a - Dio  la 
tjntcte  de 
rio,  potendola- 
battere  da  foro 
Ceffi  ogni  vol- 
tativi.' fieno  c&- 
tenti  diquauto 
baila  loto  - 


i-  S~\Tìun 1 dfuos  rogat  in  patenti 
» y^/Prenfus  slcgxò  : fimul  atra  nubet 
Condititi  Lurum  : ncque  certa  fulgent 
SycL-rd  n u tris  : • 

Otium  beilo  furto  fa  T brace  , ' •1 

Otium  Medi  pbaretra  di  cori  * ‘ * 

Grofpbe  non  gtmtnùjicque  pur  pur  a ve-  - 


^ESPOSI- 
rione  - 

ì.  <1  :«t»qt.  :rti 

Grofpbe]  o 
Grosfo  [liniul] 
-fu  Sito  che  atta 
àubcs'l  Vtl  ina 
uolofcuror  con- 


iJlt-.i-  ■]{: , 11 

liberino  di  ql 
male,  lo  condii 
cano  in  luogò 
faluo.moftra  la 
pazzia  di  còle- 
rò,che  per  loto 
auaritiaft  met- 
tono nc’  luo- 
ghi, pencolbfi.c 
quando  il  peri- 
tolo rratcr,  pre- 
gano Dio  , che 
ne  gli  cani,  uo- 
l'endoquafì  in- 
1 iti  1 •li.i  frrn  c,guatd,i>  1° 
, «tip  ili  on 
lisi  {'■  irf. 


n.ite,nec  auro 

Non  emmgr,^,  ncque  confubrtt 
Summouet  littor  miferoi  tumultui 
Aftntis  & cur<ts  taqueata  circum 

Tcfhuolantes-  , ,-K  . , 

yiuttur  pino  bene  ttui  paternum  - ,, ... , : F ,4  w [ot;um3 
Splcndt  f in men fa  tenui  falinum  ► ma ‘ ra  .qffocó 

Ttfcc  Uub  fomnoi  timor,aut  cupido  '*'<■<,  vn’aljtacfW 
‘V  4P  -,  . ,-  -,  'tilt.o  li;  aio  T hrace  fu 

SotdiuUi  aufert  » T.ofa  la  Traci, 

Quid  breui  foriti  laculamur  duo  lu.  1 fu noia  [hello] 

$ didiri  una]  ha  (jfrtulta? QU'ld  terra*  alio  calentet?  11  ;i  i*eua  odali  io 

ÌS2SS&A'  Sotemutamui  ^ patri*  quntxul  M '""ft  p««‘P**coi 

fifa  Pnecr.]  tic  [ly-  ' 1 , ■••n  t uin  u lofa  ennaraili 

dera  ceffi  ÌJ  Id  St  quoque  fugft  . . il  . . ■ da  fé  [ oriuni:f; 

Celle  ordina  rie  Seandit  Statai  uiliofi  nauti  ■ '"orat  Dcos  p'rd* 

fftl»«t;nfpleti  Curayec'.tumas  equhumrcfinquit»  11  ,ls^^d*&*bk 

ve  fono  r nauo-  ' Ot  gremii  7CT  f gente  ninibos  , ,k 

• tffaMMJ  Yifc*’  < ’u”'  1 Cftyor euro  l 


1 1 


Ytll 


ritrai  {pt  enfi*  ] fatui  tir  pr tifiti  animus , quod  ritta  ci 2* 
efTendd'  foprah  ^ \ . , t 1 . ■ ni.  vrf! 

prtfo.s  affa  Ira  OderU  curare  : & amara  Uto  ■ . 


tod,vla  teinpe-  Tempera  rifu  .nibtleft ab  omni 
C>  -i  l’mriproui-  Tane  beatum  * . " ' "T 

III  nttiartAe-  * q 1 

jjiéOj'nel  iuarc  Egeorpatenii]'grande  T ro- 
gar  Diuos'prega  gflddij.  Jotmni  J ehe  lo 


*■’ t 'ite-  lai hbcriup 

>'f.M<jdt.|.i  papa- 
' li  k de  la  IMatjdià 
frfecori  Jìjtina. 
t*  pharctra  ] 
ouafeiiKth»t«ft  £i 
• «ioè  „ effendo 
armati  otturo] 
11  r'ptégan^  Iddio, 


che  dia  for  qUtetef  ^-etfcili;  . effe  no»  -fi 
puòuciuiere'nolhi««fnirìi^Ìlitc  con  genite. 

mt 


» 
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■ me[neque  purpura]  nè  con  porpora[nec  cioc.perchc  andiamo  noi  in  paefi  d’altri,  7 
auro]  nè  con  oro;  perche  la  quiete  de  per  guadagnar  più,  che  non  ci  blfogna  ? 
l’animo  non  fi  uede  , e non  fi  può  com-  non  poftfòmo  noi  Ilare  a cafa  noftra,  e vi 

Scnrccon  nulla[cnimj  rende  la  ragione  ucrcquictamcntc,c  fenza  pericolo,  uiuen 
i quello  , che  egli  hi  detfo[enimj  per-  dodi  quel  che  noi  habbiamo,  come  fan- 
che  [non  gazte]  non  le  ricchezze  [ncque  no'gli  a!tri?[qui«cxul]chi  ècolui.chesbi- 
lièlor  confula-  dito  (j  pVrl*3 

. -•  - ■■  * * - de lapatria  [fu 


ris]tiè  l’clTel  lit 
tor  confutare . 
eioè,  nè  l’haucr 
gradi  ,c  digni- 
*a[fummouer  ] 
leua  uia  [mife- 
ros  tumultui]  i 
mifcrabili  tu- 
multi [mentis] 

; dcla  méte.cioe, 
ipen lieti  [de  te 
dia]  & le  cale 
{laqueata]  or- 
nate di  bellini- 
mi  rraui , c le 
gnami  intaglia 
ti[non  fummo 


tsfbnulit  clarum  cita  mori  JtcbiUem  : 
Longa  Tithonum  minuit  fenefius  ; 

Et  mibi  forfan,tibi  quod.  negaci t , . 

Porriget  bora , i 

Te  gregei  ccntum,Sicula£  circum 
UWugiunt  vacca  : tibi  toUit  hinni . 
Tum  apta  quadrigli  equa:  te  bis  Afro 
Murice  tinfia  \ 

Vefìiunt  lanf.  mibi  parua  rura.  & 
Spiritum  Graia  tenuem  camaua  > 

Parca  non  mendax  dedit  : & malignum 
Sperncrc  vulgus . 


git]fugga[quo 
que  ] ancora 
[fe  >]fc?cioè,fo 
no  molti , che 
fuggono  la  pa* 
trialoro.c  vati: 
no  in  paefi  di 
altri,  ma  non 
fuggonofe  ftcf 
fi.  cioè  , la  loto 
intempcrària  , 
6c  l'auaritia.  e 
gli  altri  vitij , 
che  fon  quegli, 
che  gli  fanno 
(lare  inquieti 


lummu  t<  , 17 

4 uEt]nólcuanouia[curas]ipéfieri  [volate*  [cuta]proua  pure,  che  gli  huominruiutv  •• 
circum]chcvolanoinqnà,dcin  là  [viuì-  no  inquietamele  perla  loto  impiutiétia 
fur]  dice  come  s’ha  da  fareà  uiuer  beata-  [cura]il  pcfiero[vitiolà]intcmperatoTca 
mente, efenza  penlìeri  [uiuitur  bene]  li  dit]monta[naucs]infu  le  naui  [xratas] 
viue  felicemente  [paruo]  col  poco  [nec  che  hanno  le  poppe  coperte  di  bronzo 
timor]nèla  paura[aut'iOucramcnte  [cu-  [nec  rclinquit]è  non  lafcia  [turmasj  le 

pido]  la  uoglia  [fordidus]  sfrenata  [àu-  Còpagniè  [eqnitum]  decaualicri  [ocyorj 

fert]leua  uia[lbmnos]i  fonni  [léucsj  leg-  il  qual  penfieroc  pili  uelpcc  [ccruis]  de 

5 sieri  [cui]  acolut  al  quale  [in  menfaj  i|i  cerui  [&  ocyoi]  c piu  uclocc  [Euro]  del  II 
fu  la  fua  tauola  [tenui]  mode 


, „ moderataXfpIcn- 

det]  rifplende[falinum  paternurn]lola-‘ 
mente  quel  poco,  che  glie  flato  I afe  iato 
dal  padre.  Salinum èpioprio  la  fallerà, 
doue  fi  tiene  il  fate  ; ma  Orario  la  mette 


W a mi  j » ■ . -» 

vento  Euro^gente^quando  eglt  ragund 
' inficmc  [Aimbosjr  nuuoli , il  vento  con 
la  pioggia  a cioè  ,fe  bene  vn’huomo 
temperato. monta  in  fu  una  nau$,  cuà 


..  .. „ uia  in  alcun  luogo  per  trQttfr  la  quiete  } 

qui  per  tutte  le  maniere  de  uafi , c per  nbn  per  qùeftò  la  troua  5 perche  egli  t 
conlcqucntc  per  tutto  il  patrimònio  1 feguitàto  da  penici ^1  tute  le  cole  , 

6 [quidjmoftra,  che  de  trauagli,  chehab-  fonpiuueloci  de  cerui  , edduenio  [!*•  4* 
biamo,  nc  fiamocaufa.noi  ftclfi  [quidj  tus animus]  vn’anjqio  lieto*  allegro  , e 
perdi c [iaculamur]  dclldferiarno  noi[mul  gìocondo[in  pratfcns^ncl  prcfcntc . cioè, 
ta]tantCiCof<-jyuo]  perla  noftra  età [bre-  chegode  il  prrfchtc  [odcrit  curare]  n°n 
ui ?]corta  ? cioè , perche  defideriamo  noi  fi  da  penderò  [quod  Ultra  eft]  dtqPfj"* 

Fiu  chcnotiici  btfogna  ? [quid  ] perche  ^ chccdilà  dal  prefentc.  cioè,  non  fi  o» 
mutamus]  andiamo  noi  [tcrras]  in  ter-  penfiero  de  l’auuenire  [84  ,K«?P?re,JjJ 
#c,. in  .patii  []cakptes}  ,clic  -fono  ledi-  tempera,  modera,  miuga  [amara]  le  cole 
dati;  £ alio  fole  1, ,]  da.  un’altro. Sole  ì ntaarc,id|fpiac<pi,[lcniciijfu;j 

3 fU 
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i cilrifo.cioè,  fi  rìde  difaftidimoderata- 
*ncntc[nihil]rend«la  ragione  [mhilcft] 
perche  conosce , che  ncfltma  cola  è [ab 
«mm  paiTcbcaium]  da  ogni  parte,  per 
ogni  conto  perfetta . edicc  bene, perche 
ad  ogni  cofa  manca  qualche  cofa . e però 
l'huomo  (ideeeontentare  , quando  egli 
ha  piu  bene.chcmale  [cita  morsj  proua, 
j che  nclTunacofa  è periétta[mors  la  mor- 
te[ciia]pre(la[.ibftulit]  porto  ma[clarum 
Achrllem]  il  famofo  Achille  ponga  fene- 
dtusjla  lunga  uccchiaialminuit]  diminuì 
[Tithonum]  la  fama  di  Trronc  i perche 
egli  nel’ultima  Tua  vecchiaia  , come  fi  c 
detto  innanzi.diucmò  una  cicala.  Talché 
Achille  mori  troppe  rollo,  e Tifone  trop- 
po tardi[5c<orfan  c forfcchc  i horajvtva 
ora.cioè.il  tempo[poiriget  mihi]mi  por- 
gerà , mi  concedei  à | quod  tibinegarir] 
quel  cheegli  ha  negaroàte.  cioè , poua 
edere,  che  ancora  io  uiua  piu  di  tc  (ccn- 
tum  gregesj  moftra  che  egli  fi  contenta 
del  poco.cgodc,  febene  egli  è pouerò, 
il  che  non  interviene  à Grosfo,  fc  bene 
egli  è ricco  [centum  grege*]  cento  bran- 
c ne  d i bell  ta  me'  q ;Jc  [vacca  Siculi]  bra  q- 
«hi  di  vacchc,chc  tu  hai  nc  la  Sicilia  mu- 


giunt]magghiano  [ebeum  te]intorno  a ^ 
tc[equa]8c  una  cavalla [apta^buonafqua 
drigis]h  tirare  la  caircttadi  quattro  ruo- 
tcpollic  tibtjt’innalz.1  [hinniiuni]Panni- 
trirc-cioè.tu  hai  ancora  cauallc  atte  à ti- 
rare lecarrctte.chc  annitrifcon,  quando 
elicti  veggono  [lana]  eie  lane  tinfla 
tintc[bis  , due uoltc  [murice]  nc  la  inori- 
ce[ A fro]  A ffr teana  [vclliunt  telai  vello-  s 
no. Murice  è un  pefee  fi  mi  le  adiun’ollri- 
ca.col  (angue  del  quale  fi  tignèuano  tela 
nc  -,  e perche  cllcfulTcro  piu  belle  , fi  ti- 

tncuanodue  volte.Sc erano  d’una  gran- 
iflTmafpcfa-diinodo,  che  le  velli  di 
quella  lana  non  etano  ufate , fé  non  da 
Ticchi  [mihi]  ha  mollro  la  ticchezza  di 
Grosfo  jmofira ora  la  fua  poucrtà  [par  ^ 
ca]1a  parca  [non  niendax]  verace,  e che 
non  fi  muta  mai  [dcditmihi]  mi  diede., 
cioè, la  Iòne  mia  mi  diede [parua  tura] 
beni  di  poca  importanza  [fpiritum  te- 
nue] v n'ingegno  nò  molto  grande[Gtaie 
cameenx  buono.fic  aito  à compone  vcru 
lirici[&  dedit  je  m'ha  dato  quella  natura 
[fpcrrterc  di  farmi  beffe,  edi  non  mi  cu-  ^ 
rare,  uulgus  mahgnunijdcl  uulgo  igno- 
rantc.trmo.c  maligno. 


TT 
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ODE  DECIMASE  TT  I M A.1 

A MECENATE  INFERM.O.  i • 

' 

Affermando  di  non  voler  viucrc  dopo  lui., 


CVr  me  quarelisexammastun  t 

A Ve  ‘Dis  4i nitum  eft  > nec  rnibi  , te 


ìa  innàzi  à luì. 
dice  ultimami- 
te,  cheglioro-  te 
fcopiloro  fic6- 
uengono  infic- 
ine. 


Cur  me  ] 
era  fortemen- 
.6  te  ammalato 

Mecenate,  jteìr!  # fftus 

ilche  OVanò  ObbrcLMecftias  , mearum  . : 1 toVl 

f,"'  jZ.t.  *“**•“ 

che  egli  morì-  u otuuiw  • ai:..  •»>tn*»i  . drupe;-  -“t1  * 6» 

ua di  dolore,  perlrlimenti,  che  faceua  E S P O S I T I OV  F.  * 
Mecenate,  dice  dipoi  , che  nè  Dio,  nè  Cur]  perche  [ Meccenas]- Mecenati* 

egli  fopportefanno,  che  Mecenate  muo»  nuo[cxantma*  mc^mj  caui  tu  l’anima  del 

Orano.  K corpo. 


irjó 


L"Odi  cTO  ratio 


-v 


che  Tei  il  gran» 
* de  fplcndore , 
che  io  ho  [quc] 
c [columna  j il 4 
Portegno,  l’ap- 
pogio,la  riputa 
tione[reril  inea 
rum  J de  le  mie 
cofc  ) perche  la 
9,  grandezza,  e ri 
putatione  de  le 
cofc  mie  uicn 
da  te[nhj  a ime 
[fi  uiiffe  la  vio 
ICtia  de  la  mor- 
te [ maturior] 
matura  innaò- 
•t  zi  al  tcmpo[ra- 
pit  tc]  ti  rapi- 
Tee,  ti  porta  uia 
[ patte  j vhc  lei 
trna  parte  , la 
mera  [ anime 
me*  J de  d’ala 
mia,  di  me  me* 
15  dclìmo . cioc.fc 
tu  muori  più 
prelio  di  me  , 
che  Tei  la  metà 
di  me  medefi- 
mo[quid]a  che 


io  fono  a tei  perche  nefluno  farebbe  con-  rf 
todi  me, quanto  uc  fai  tu  [ncc.f.eiTem]nè 
fafci[iniegcr}tntcroLfuperrtes]  fe  io  rcrtaf 
fi  viuo  dopò  tc,  e dice  bene  i perche  elico- 
do  Mecenate  la  metà  di  lui, non  potcuaO- 
rano, morendo  Mecenate , reflarc  intero» 

.»  nc  per  confo 


ufi 


iL 


..<!  il 


j,  corpo, mi  fai  tu  mOrìre[tui«  q’u.trclis?  ] co’ 
tot  laltienti  > Mecenate  fi  lamcntaua  per 
il  dolori  elicgli  dauz  la  malati!,  e deli  de- 
rma d!  morire  [nec  amreuincftjnè  pia- 
cc[Dij*Jà  gl’iddìi  [ nec  mihijnè  a me  [te 
obire  J Clic  tu  muoia[priu$]  innanzi  a me 
{grande  decusj-  : - » i -j  ..  . 

*A\j  te  mep  fi  partem  animp  rapir 
Maturior  vuiquid  moror  altera  t 
Nec  carni  &qnc,ncc  fupcrtles 
Integcr.  ille  dìes  utranque  *•» 

Ducet  renani  : non  ego  perfidum 
*Dixi  facramentum:  ibimui,ibimus  > 

Utcunque  prMcedei , fuprtmum 
Carpcre  iter  comitei  parati. 

CMenec  Cbimxrtfpiritusigaes,  ",  ;i( 

Nec  fi  refurgat  ccutimanui  Gygaj  , 

Diuctlet  Unquam.  fu  potenti 1 : 1 
JunitifiplacitMnulTàtcù 
Sch  Libra, feu  me  Siorpius  adfpiiit 
Formidolofus  pars  uiolentior 
Natalia  bora, feu  cyrannus 
Hefpirix  Capricornus  und * : 

Vtrunquc  nofìrum  incredibili  triodo 
Confentit  afìrum.  te  louis  impio 
f Tutela  Saturno  r e fulgens  " } ’ 

Eripuittvolucrisq,  futi 
Vatdamt  alxs-.cùm  populus  frequent 
Lxtum  theatrii  ter  crepuit  fonum» 

, h Aft  truncus  iUapfns celebro  ; o!)P  £ 

Sufìult  raC.nifi  F annui  ifium 
farcypchc[mo—  ‘Dextra  \euaffet,'^Mercurialium 
* •-  Cidfìos  uirorum,rcddcrc  ultimai, 

rem  uita  ,uo-  i/dcdctnq,  votiuam  memento  • 
giio  .io  uiucr.  Noibumilemferiemusagnam*  \r.  vì-O 

fono  l’altra  parte.ouero  il  rimanete,  e l’a-  • chiatte  difporti[eatpètTÌtc^fuprcinuraJ 
uanzo  di  tcluolédo  quali  inferire, che  nò  farcqfto  ultimo  uiaggio  teco-cioè,  ucni^, 
darebbe  più  un’huomo  intero  lenza  Mcce  teco  ne  l’altro  mondo  { utcunque  piace-, 
natc,ma  uà  inczzo[nec.f.efiTcm  J nè  farci  de*  ] in  che  modo  tu  uada  innanzi  a noi» 
jcams.f.alij]<aro  à ali  alui[{que]qu»nta  ò.per età/» per  fonc,  d)C  tu muoi  innanzi, 
. -u-HO  *no‘ 


-tii 


M 


quenictàio  fti- 
maio,  quanto  . 
egli  e,  uiucndo 
Mecenate  [ die 
-,  die»]qucl  giory 
, t no  de  la  morte 
i.ii:  ina  ducei]  mes 
>:i  nera  [vtranque 
ruinam  j l’una, 
c l’altra  mina, 
i / cioè  , la- mina 
r uid’amcdue  nol  i 
jpthc  fe  muori 
uitu , uogliq  ino* 
c-ihiHK  aivcoi  io 
[non  ego  doti] 
io  non  no  Latto 
[iuramentum] 
Ucrainéio  [pfì-i 
dùj tallo,  cioè  , 
io  ho  giutato 
di  nò  'uolcr  vT. 
ucr  dopo  tc , e 
lo  manterrò,  [i* 
binius]uoi  vei» 
remo  dico  ad 
ogni  modo  [co 
mite*]  tuoi  cotta 
pagnt . cioè  > io 
vcrtòtcco  ad  o- 

!jni  modo  ioti 
arò  cópagno 
nel  mortre.e  po 
nc  il  plurale 

ferii  (ingoiare 
paraticene  fin 
rao  ^ppatee— 


Col  Commento  volgali.  Lib.II. 


$ a noi[necfpiritus]  jiè  lo  fpirito,ò  la  forra 
[Chin*er^;(k  la Chrwic rafrgot^f]  drfuo- 
co[nct  jne  [Gjfgas]  il  Gigatc  cétimanus] 
chchaucua  céro  mani. quello  era  Briarco 
[fi  rcfiirgarjfe  rcfufciufc  [unauamj  mai 
[dmcllctinc]  mifeparetebbedà  te.  Chi» 
mera  era  un  jgofiro  che  haucua  tre  capi , 
che  tutti  tre  giti  ariano  tóocofAc  jbolì  [ pia 

# cirum.  f.  cftj  ha  deliberato  [ potenti  tulli- 
ri$  ,la  potente  giuftitia.  cioè.lddio  1 quc]e 

• [Parcis]tfati  però  e neccflario.chcào^ucn 

Patccodouttnquc  tu  ua>  [feu]  proua.chc 
orofeopo  di  Mecenate  fi  confà  col  fuo , 
c guardilo  la  Libra.o  loScorpionc.o  il  Ca 
pricorno[utruitq;  noftrum  aJlrumjl'una, 
t l'ali  ranella  oofira.  cioè , la  (Ièlla  mia,  c 
J nia[coofenut]concorda  inficine  ' incredi- 
bili modo]  io  un  modo  incredibile  [fèti] 
oueiamentc  fc  [Scorpius]  lo  Scorpione 
[Jbmiidolofns]  che  fa  patita  a chi  lo  guar 
da  pars]  parte  del  cielo,  cioè  quello  Scor 
pione  [uiolcntior]che  fa  maggior  danno 
[bone]  al’pra[natalis  de  la  natiuità  di 
qualch’uno[fcujoucramctc  fc  [Capricor- 
; 4 pU*  ,il  Caprkomo[afpicit  me]  mi  a uatda 
[tyrannus  cheètyranno  und*]dr1  ma- 
re. Hcfpcri^]  di  Spagna  . la  fentètia  è,  che 
ciafithedon fegno  del  Zodiaco,  cljc  cncl 
mio  orofiopo,  ucnutoui  appunto,  quan- 
do io ufciuo  dcUotpodi  mia  madre, oue» 
rumente  s<gli  era  fiato  in  qualche  culpi- 
de,  ©<*fii<an  qualche  afpctto buono,  ò 
jj.  cattipp  , egli  fi  conta  con  la  fu»  della,,  la 
qual  cofa  non  lignifica  altro , lè  òon  che 
et* aliar dcfimoJi tode  legni  nel  tuooro- 
fvopo,  che  fir  n cl  mio.  I yrannus  chia- 
ma il  Capricorno  tiranno  del  marci  per- 
che à tredici  di  Qenaio  il  Sole  entra  ifiCa 
pricorno.e  genera  tempefia  in  mare , e lo 
riduce  ad  un'altro  edere  [HcfpcriatJ.  hà 
£ ntefibquefto  mprc  per  tutti  iumti.  [te] 
inoltra,  cheGtpuc  ha  cura  di  lui.c  lo  hbc 
ra  da  pericoli} cproua  ,chc  quando  quel» 

Iv.  M 


l’albero  fu  per  ammazzarlo , in  quel  me-  7 
-defimo  tempo  MeeenatCvfu.flcr  morire 
d una  malatia[tutcla  louil]  l’aipto  di  Gio 
ue.cioè,  Giouc  col  fuo  aiuto  [refulgcnsjrt 
fplcndendo[impi®  Saturi'o]al  crudcl  Sa- 
turno, cheti  minaccia  male.  cioè,Giou$ 
che  è in  tuo  fauotc,  col  fuo  afpet  io  donià- 
dò  Satinilo  .cheti minaccia , [<rij>uit  te  ] 
ti  hbcrò[que]  c [tai  dauit]ritardò  [ alas]  • 
l'ali  [uolucris  fati]  de  la  uclocc  morte, per 
che  Mecenate  Anpcr  morir*,  e per  bene- 
ficio di  Giouc , coirfciOràtiodice,  cati)- 
pò[cum]dice  quando  tu  qiKftp[<utf>  J 
quando  ( poptilus  frequens]  tulio  i-  pò? 
poi  Romanp[crcpuii]  gi^ò  , 
ue  uplte  (fonum  fx}um]  ijn  lieto  firido- 
re  [iheatris  ] nelteattb  j cioè,  quando  tu  * 

ucnifii  nel  teatro, •clTcndo  cominciato à '• 

guarite  di  quella  gr;»o  malatia , & il  pò- 
polo fuor  di  fua  fpc’ra'nza  haucndolo  ue- 
duto,  cominciò  à gridate , f lece un  plau- 
fo  grandillìmo  per  l’aHcgrezza  , che  cgji. 
hchbc  d'ivauerti  ueduto  [ nicj  dice  quet 
ebe  à lui  inicrucnnc  appunto  in  quel  tò- 
po [trunciis]  un  troncone  di  tto alhcrp  *® 
[illapfus  ' effèndonn  calcato  [ccicbroj  in 
lui  mezzo  del  capo  [Ihftulerat  me  ] mi 
haucua  toltodclmondo , m’haueua  atn». 
mazzaio[nifiFaunus]fc’l  Dio  Fauno]ci|^ 
rtos  elicè  guardia, cheha  cura  [uiioiup^ 
Mcrcurialium  ] de  gli  huòmini  Mercu- 
riali. cioè,  de  dotti , & de  letterari  [lcuaf- 
fctièluinj  nonhaucllc  litcnutpil  colpp 
[ dextra  ] con  la  fuaman  dcftrà[reddct,cj 
doucuafi  ellèr  uoiaio,  & Orano  lo  conT> 
fotta  à fodisfare  il  noto  [memento]  ncor . 
dati  [redderc  mltimasjdi  f?ici  facrificij', 
[que  c[idcm]un  tcmpioruonuani  ] che , 
ruti  fri  uotatodrfare  [ nosl  puoi  feijcjf, 
mus]lciirenio,lacrihcbciemo[humiUra 
agnara  J un’humilc  agnclla  à Dio , clic  4 , .“ 


renda  la  fanità. 


.U 
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L'Odi  d'Oratìo  u ; 1 /) 


ODE  DECIMAOTTAVA.  ; 

Contrachi  dimenticatofilabreuitàdela  vita, 
attende  à le  cupidità,&:  à le  ricchezze.  , 


•*  IV  TOn  eburjieque  aureum 
‘a  X,  Mearenidet  in  doma  lacunari 


Non}  dice, 
che  foli  nò  ha 

la  fuacafa  fon-  ^ f'w" ram?' 

tuo  fa  .come  ha-  Von  trabei  Hymetti* 
nomoftì  altri, e Premunt  cotumnas  ultima  recifdt ,|! 

A'uli 

perbo  » ma  che  Ignota  hpa  regtam  occupaut . 
egli c fedele, 5c  Ntc  Laconkasmihi  *> 

‘ r~  “ Trahunt  bonelìa  purpurat  cBenta . 
Atfìdcs,&  ingeni 

"Benigna  vena  ef ì : pauperem  fràina 
Me  petit  • ttibil  fuprx 

Dcoilactfiomee  pattntem amicar» 
Largiora  flagito  > ■ ’ . . 

Som  beatiti  tmicis  Sabina • 1 • "• 
Trudkur  dia  die  : . . lU.  |( 

Nouaqipergunt  inferire  Lana  - 
Tu  fècanda  mormora  *5 

Zoc<»  Jub  ipfum  (unite  t & fcpulcti 
Jmtnemor  >fìruh  domos  : v j 

c JMorfque  Boifi  obfl.repentis  vrget 
Summouere  littora , 

"Forum  toc u plet  continente  ripa  • 

Quid , quòd  ufque  proximot  . .ù 

'Kfuelbi  agritermmosì&  vltra 
Limita  clkntium 

n,.u  tanno  pa-  . Salia  ouorue  ì pelRtur patemot 
lazzi  grandif-  ~W  /7n«  /erenr  7)  co* 
mi , c da  dura-  £t  vXOr,&  Vtr,( 
icvna  età,  co- 
me fc  pcnfaffcro  di  non  haurr  mai  amo- 

«ncA  non  badando  lor  quello  , cercano 


ingegnofo . e 
che  i ricchi  lo 
vanno  à uifita- 
rc , e che  ei  non 
. . dcfidcra  più  di 

4 quel  che  egli 
ha,  e che  la  (uà 
pouertà  uafe  j> 
tutte  le  ticchez- 
ze.oltre  di  que- 
llo egli  fi  volta 
inuerfo  gratta- 
ti , mortrando 

5 quanto  ei  fieno 
imprudènti  , 
che  elTcndoco* 

Ijiedi  ne  la  fofi 
à,  C perciò  do- 
vendoli più  to- 
lto fare  una  fc- 
poltura  , doue 
• in  poco  tempo 
eglino  debbo- 
no edere  ripo- 
niti fanno  pa- 


1 1.  tu 


t&  vir,[ordxdofq;  natos. 


d.bbur 

di  fca  cela  rei  lo 
ro  uicint , c tor- 
te loro  le  lor 
podedioni  len- 
za rifpetto  alcu 
>:  no,  per  amplia- 
re le  loro  fatui  > 

, li.  '.oli. 

ESPOSI, 

tionc . 1 

■ 1 1 ingioi  • io»q 

- Mea  in  do- 
ni o]  in  ca  fa  mia 
[lacunar]  il  pai  IO 
co  lauorato,  <K 
uer  traue  lauo 
•tate  [ ebut  prò' 
ebutneù]  fatto 
d’auorio  [neqi 
auru  prò  aure* 

1 lù}nc  indorato 
[renidctjrifpl?  r« 
de.  perchè  Ora- 
no non  haueua' 
cala  fomuofa** 

' maunacafasé- 
priccmente  fat-' 
tafenza  fon  tuoi 
0 fità  afeunaftta-1 
bfcsj  ferrauide  rk 
la  cala  mia[Hy 
• metti*:}  di  pte-; 
tra  ^ oucro  di 
'marmo"  uenu- 
to  de  f Atti- 
ca dal  monte 


Imettof  non  premunt  1 non  premono, 
non  aggrauano  , non  fon  pofte  [colunv- 

nasj 


ColCommentovoIgare.Lib.il.  T40 


fl  ils-]  To  p r » 1 e co  fdn  n cci  fa  s]  ra  «I  i at€  r v 1 r i 
ma  Africa}  delMfima  parte  de  l'Affrica . 
cioè.de  la  Numidid,  doue  fono  pietre  bo- 
nifrìme  a far  colonne  . cioè , in  cafa  mia 
non  tono  traui  di  marmo  condotte  dal 
monte  Inietto , porte  fopra  colonne , che 
freno  rtate  ta- 

T^ulla  certior  tamen 
„ Repudi  Orci  fine  desinata 
Aulaémttmmanet 

Hcrum.quìd ultra  tendis  ? aqua  tcUus 
* Taupcri  recluditur , 

Regumq; puetif.nec /atelier  Orci 
Call'tdum  ‘Promcthea 

Reuexit  auro  captu'.bic  fuperbum 
Tantalum>atqut  Tantali 

(jenus  coercet.bic  leuare  funttum 
Taupertm  laborìbut  » 

Vacatiti tatque  non  uocatm  audit- 


me  pottcro . e poncil  fingolàrr  perii  plu- 
rale j laccrtò]  io  non  fio  a rompere  la  te- 
rta[Detis]a  eli  Iddij  £nibil  fuma j che  mi 
dieno  coli  alcuna  oltre  a quel  clic  io  hò 
[nccflagito]  ne  chieggio(porcntem  ami* 
cumj  al  mio  amico  potente  t e ricco  que- 
llo era  Meor- 


glitttc,  écódot- 
t te  infino  de  la 
Numidia  ; co- 
me hanno  i 
ricchi.  [Hyme- 
trias]  quello  è 
nome  adietti- 
uo  , drriuato 
da  Imetto  mò- 
te de  l’Artica, 
done  fono  ca- 
tte'di  marmi 
bcllirtìmi  [ ne- 
<jue]nè  io  [hx- 
res  } hcrede 
[ignorns]  non 
conofciuio[oc- 


natcflargior*} 
che  mi  dia  co- 
fe  piu  grandi’ 
di  Quelle , che 
egli  m’ha  da-* 
to  ffatis  .fisùj 
affai  io  fono 
[bcatus]  ricco  I 
[ unici;  Sabi-» 
nis]  per  la  mh/ 
fola  polle ffìo- 
ne  , che  io  ho 
ne  la  Sabina* 
[trud  i ni  remo- 
li ra,  ehcrl  rem 
polcua  uia  tur 
telccolèrdiesT; 


é 


4 cupauijhodecirpato[rcgiarti]una  facilità!  rlgioinofrnrdtturjèmandatouiafdie^dai  ^ 
regale. cioè,  non  è (lato  ncflitn  Pe,  che  giorno, cibò, l’un  giorno  caccia  l'altrofnb 
m’nabbia  ftno  fto  hcrede,  operò  io  non  uaslunxjk  lune  noue  [pwguntl  fegui-i 


taho{  i nitrite] di  mancate,  cioè,  che' ogn? 
mefe  nuoto  uienc  al  fine;  epet  tonfc- 
guenrc,il  tempo  fi  tira  dietro  tuMtleco-’ 
fe  Tu]  bialìma  aderto  miti  li  apafi , ciré* 
non  con  fiderà n quello  [tujjtu  rltìcavfidar 
a cottimo  marniera]  i mattiti  [feconda]' 
a fegarr.a  lauoiarc  [fufr  infuni  (ùnus]ap 
pnnio.quando  tir  (cu  n fui  morire,  che itt 
tieni  l’anima  co.  denti, clic  tu  fci  ut  a hip, 
che  tu  non  puoi  uiucr  piu  [&  immemor] 
& ertendoti  dimenticato  [fcpulcri]  de  la 


lòn  ricco.qucfio  dicc;pcrchead  A italo  Ré 
de  l’Afia,  fu  occupata  la  heredità  dal  po- 

Eolo  Romano  [-ncc  honeftx  cliente]  nè 
onorate  donne  de  miei  dienti  [tràhunt 
nnhi]mi  lauorano  [Se  purputas  Iaconi* 

$ eas]le  lane  finte  in  porpora  I.acofiica.  di- 
ce Laconitai  pèrche  la  purpura  ndfeena 
laLaconia.cioè.ionoirhomoglrdi  dici» 
ti  n.obili.«uicchi»th£jnc  lauoruio  la  lana 
tinta  in  porpora  per  farmi  le  ucftc;pcrc!ic 

era  una  ufanza  , che  i ricchi  dauano  a fi-  _ oc  ciicndoti  dimenticato  [IcpuJcnJ 
lare  la  lana  tinta  in  porpota  a le  mogli  CpolturaJ.che  ilpucrcfti  apparecchiarti, 
de  loro clicnti.per  farli  leuffrc.che  egli-  cffcncjo  uk>noaf'moiire,r/fruis]ni  fabri- 
6 no  adopcrauano  in  chiederei  magiftra-  chi  iroAityt]  ca£ , palazzi  fupcibirtìini 
ti.  Orano  dice,  non  haucrc  donne , che  ftue]  c£urge*]ti  sforzi  [funmoucre]  di 
glifaccianquerto,epcrconfci)ucnfo  non  ffluoutrc  del  luogo  loro  [linoia  i liti 
erter  ricco  [at]  ma  le  io  noi/  fono  ricco  [maris]  del  mar<T[  obrtrcpcntis]  ebe  fa 
[eli fides] io  fon  fedele  [8ccft  benigna  rtTcpifo[Baifs)»Baia.la fentcntia  è, che 
ucnajflc  ho  una  larga,  & abondantc  uc-  non  gli  bada  fabricarcin  terra,  che  uuol 
aa  [ ingcni]  d’ingegno,  e po^eingcói  in,  fibrìcau  a n cincin  mare,  c peto  dice,  che 
cambio  d’ingcni  [que]  cfdiùcs]  i ricchi**  egli  miiouc  ititi  del  luogo  loro,  facendo* 
[me  pauperem  petit]  uengono  a vifitar  gli  con  la  fua  fabrica  piu  adentto  in  ma- 
3 J 1 Oratio.  K.  ) re. 
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IX 


t 5 o .II  o i I/Odi  d’Orado 


r re  [Baijr  fono i bagni  di  Baia,  Micini  a 
Pozzuolo  nel  regno  di  Napo)i[parum]di 
ce.pcrche  quello  auaro  fabnea  in  maic 
[pam  in  locuplcsj  parendoli  edere  poue- 
rp.pon  molto  ricco[npa  continente.idcft 
habena. bona  tantum  in  ripa  continente] 
hauendo  bene  (blamente  interra  fcinia 
[quidjdimmi  un  poco[quòd]  perche  , re- 
^ uel!i»]lcuftu[termmos ji  termini,  i ponti- 
ni [ proxiinos  J che  ti  fono  uicini  [ agri  ?] 
del  terreno!.  Sfauarus]  e per  la  tua  auan 
ria  [ fai» } falli  tu  [ ultra  limite*] di  là  da’ 
confini  [clientium?  ] de  tuoi  clienti  ? l a 
fitntenria  è,  a che  fare  uuoi  tu  occupare 
1<  podedìoni  d’altri?[peIlititrjlo  biafima, 
c molili  che  male  egli  là  [ pcllirur.f.à  te] 
3 da  tee  feacciatodelc  c.ife  loro  ixorjla 
moglieffic  uirjCc  il  marito[fcrens]pdrtan 
do  (cco[in  fmu]  in  fent»  [ Dcos  paterno*] 

g 'Iddìi  paterni, che  fono  dall  tutelari  de 
fua  famiglia  anticaméte[que]c  portan- 
do feco  in  feno  na*o*]i  fuoi  figliuoli  [for- 
didos  i brutti,fchitì , e mal  condotti  per  la 
poucità.ciui  modra  la  crudeltà  de  l’auaro, 
(A  che  non  lì  cura  d>  torre  ad  un  poucr'hutt. 
mo  il  fuo,c  mandarlo  via  di  cafa  fua -,  nè 
fi  muouc  a compadrone , vedendogli  por- 
tare in  braccio,  quando  va  via,i  figliuoli, 
che  piàgono.c  le  tmagini  de  gli  Iddi j , che 
quella  famiglia  ha  hauuto  tempre  in  uc- 
nerarione[iamen]nondiiiicno [ nulla  au- 
ht]neiTiina  cafa[certiorJpiu  certa  [fine  de? 
5 dinarajde  la  morte  [Orci  rapaci*  ] di  Plu- 
tone tapace[manet , afpctta  [hcrù  diuité] 
il  pad  rpn  ricco,  cioè,  non  è cala  neiTuna 


che  Ha  piu  certa , che  la  cala  di  Plutone . rf 
chiamalo  rapacctpcrche  egli  rapifee  ogni 
cofa[qurd]pcrchc[tendis  vitti?]  tidtlfcp 
di  tu  piu  innanzi, pcichc  cerchi  tu  d'acqui 
dar  piu’quali  diccndo.non  bifogna,  che 
tu  ceichi  d'acquidar  piu  terreno  , pe  che 
non  ti  manchctà  . e ne  rende  la  ragione 
[tcllusjla  tcira[arqua]  giuda, perche  non 
fa  diffeicntiadal  ricco  al  pouero  [reciudi  I 
tur]s’aptc  [paimeri]  perii  pouero  f^ue] 
c[pucris.  perii  figliuoli  ; rcgum]de  Re. 
adunque  non  bilogna  , chcìu  habbi  pau- 
ra di  non  hauer  luogo  in  terra,  che  quan- 
do tu  fatai  morto  , tu  fa  lai  riccuuto  da  lei 
come  gli  altri[necj  poteua  rifondere  l’a- 
uaio  , che  le  nchezzc  giouano  ne  l'altro 
mondo.  Orano  replica  a queda  rifpofta  9 
[nec  fatcllesjnela  guardia  [Oicijdi  Plu- 
tone. cioè  , Caronte[captus]  cdfcndo  eor- 
rotto[auro]con  danari[reuexit]ricònduf 
fc  in  dietro  [pllidum  ] lo  aduto  [Prome- 
thea]  Prometeo,  cioè , Prometeo  che  fu  ri 
aduto, nó  corruppe  con  oro  Caronte,  che 
lo  riconduccfle  indietro.  | hic]  codm.cior, 
Carontc[corrcct  ticnca difpcrto  fuo[Tà  I* 
taluni]!  antalo  [fiipcrfiuaij  fupcibo  [at- 
que]c[cocrcct]  in  Jifpetto  fuo  tiene[to* 
tum  gcnus]  tutta  la  (chiatta  , la  razza, 
la  progenie,  laftripe  , lacafata  [Tantali] 
di  Tantalp  [hic]  codili,  cioè,  Caronte 
[uocatus]  c (fendo  chiamato  [atque  non 
vocatus]  c non  cfTcndo.chiapiaro  [audir] 
ode  [leuare]  allcggcrii^fpaupercmj  ri  n 
pouero  [(unliumj,cnc  ha  finito  [labori* 
buj]  le  fuc  fatiche.  fl  0;  • ... 
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ODE  DECIMANONA. 


• in  i»  . 

Inhonor  di  Bacco,  ilquale  in  fecreti  bofchi 
infegnaua  verfi . 


• Bacdium]di*‘ 
ce  Orario  di  ha 
aer  veduto  Bac  ■ 
cd.che  infogna 
ua  i verfi  a le 
S mule,  le  quali 
imparauano  . 
da  lui, e che  an 
coia  li  Satiri  Ha 
uano  alterni, 
dipoi  racconta 
i fatti,  e le  lodi 
di  Bacco. 

•4 

ESPOSI- 

tionc. 

li  • . - n 

Ma  è da  au- 
nerrire,  innàzi 
che  noi  uéghia 
moa  refpofitio 
' 5 ne , che  Bacco, 
de  Apollo  è un 
mcdcGmo  Dio 
è però  i poctifo 
no  incoronati 
d’dleta,  che  è 
cófacrata  a Bac 
co  [uidi]  io  ui- 
4 di  [ Bacchum] 
Bacco  [doccn- 


BAcchum  in  remotit  carmina  rupibut 
Vidi  docentem-.credite  po  fieri  : 
Nympb.ttq,  difcentet,& aurei 
Capripedum  Satyrorum  acuta 4 . 

Euoe  recenti  trepidai  metu  : 

‘ Tlenoq ; Bacchi  pecore  turhidum 
Lotatur . a toc,  par  ce  Liber , 

Pane  graui  metuendeThyrfo  . 

E 04  pcruic accis  eft  mihi  T hyadas  » 
Finiq,  fontem,laGis  & uberei 
Cantare  riuos  : atque  truncis 
Lapfa  cauli  iterare  mella  • 

F 44  & beata  coniugi s additum 
Stelin  honorem, teiìaq,  ‘Tentkct, 
'Difteria  non  leuiruina , 

Thracis  & exitium  Lycurgi . 

T u ficiln  amnes,tu  mare  barbar**1  1 
Tufeparatii  uuidus  jn  'tuffi 
Nodo  coerces  uipcrino 
Hiflonidum  fine  fraude  crina. 

Tu  cuth  parenti s regna  per  arduum 
Cohors  gigantum  Jcandcret  impia  : 
Tjjetum  rctorfifii  leonis 
Fnguibm,  horribiiique  mala  : 


lem]  che  in 
fegnaua  [in  remotit  rupibut]  in  luoghi 
fcgrcti  [carmina]  la  porGa  [nymphasj  a 


dfl] «he  bino  i 
piedi  di  capra, 
[credile  pofte- 
ri]cTcdetemeJo 
uoi.chc  ucrrete 
dopo  mecche  » 
egli  è il  uero.de 
io  nò  lo  dirci., 
fe  nò  fu  (leverò 
[remoti*  rupi, 
bus]  dice , chÈ 
egli  infegnaua 
ne  le  grotte  fc- 
grctamétcjpcr-  JO 
i ertegli  aitimi. 

Acri  de  la  poe~ 
fìa  nódebbono 
eflct  manifefta 
ti  ale  geti  uili 
[aure*  acuta*] 
diccacutas.ouc 
ro  perche  i Sa-  ( * 
tiri  hanno  gli 
orecchi  acuti^, 
come  ha  no  le- 
capre^)uero]p. 
che  (launno  ad 
udire  anétamé 
tccògliorecchf- 
leuatt  , come 
fanno  alcuni 
animali,  come 
llaGno.dc  il  cane.de  altri , quando  uogliq^ 
no  udir  ben  e,  però  diflfc  Terentio. 


Icmufe.  e pone  le  ninfe  perle  mule  [db  . jlmge  aurei  P amplile. 
feentcVjche  imparauano  [de  docentcm]  Satyrorum,]  I Satiri , fecondo  chcfcriu(| 
che  infegnaua  [aure*  acuta*  J agli  acuti  Solmo,fono  animali,  che  nò-hjinno  aUl0 
orecchi  [Satyrorumjde  Satin  [ capnpc-  di  huomo,  che  il  uifo . c S.  Gitólamo  t^p 
A K 4 la  uita 


I yi  .11-  rOdid’Oratio;  ;oOIo3 


la  uita  di  San  Paolo  primo  Eremita  dice,  laticfatque  reiterare  le  raccontare  [mel-  f 
che  appafucà  Santo  Antonio  nel  djffr- ' la  J i meli  flapfa]  cbeefcpn©  [zapistrun* 

cis’deironconi  uotiv -*Thjiida»qtiedc  fo- 
no le faccrdotcdc  di  Bacco,  dette  da  Tio 


toun'hudrrio  col  nato  aguzzo . cornuto/ 
eco’  piedidicapra.il  quale  dimandando- 


gli Tanto  Antonio  chi  celi  era  , tifpofe. 


che-era  mortale,  come  gli  altri,  & uno  di 
quelli,  chcha- 

Quanquam  eboreis  astiar , & iocis 
Ludoque  di  fluì , non  fat  idoneus 
Tugnetfaebam  : fed  idem 
Tacii  eros ,mediu[que  belli 
Te  uiditinfons  Cerberus  aureo 
Corna  decorum}lemter  at  termi 
CaudatnyW  recedenti '«  trilingui 
Ore  pcdes,tetigit»ì,  crura . 


verbo  G reco , che  lignifica  facrificare,  in* 
citare,  & affrettare.  Vini  fontem,  dicono, 
* 1 ‘J  .che 


brtauano  l’cre- 

5 mo,i  quali  i gc 
fili  ingannati , 
adornllano  per 
Ddiftwoe]  di- 
etro rat  io  , che 
nel  primo  aJ 
fletto  , hebbe 
paura  , e gridò' 

3 cune,  laqual  pa 
rola  è 'Cieca  ,’ 

& vfir^a  rla'Ta-1 

drrdóf  di  Bacco  per  efprimerc  l’affetto 
de  gli  animi  loro.laqualc  non  fi  può  cipri 
mcr con  parole  j percheè  finnica  quelle 
LMtine.hau, eua.v, ah  ah,ch,c  fimilifcuoe 
mcns]oiitie  l’animo  mio[trepidat]trcma 

4 [metuj  perla  paura  [recenti]  ancor  fre- 
fca[q;]rrturbiJum]  confufanientejdatta- 
tor;(t  rallegra  [pieno  pcfforc]  hauendo 
il  petto  pienò[Bacchi]dcl  furor  di  Racco, 
vuol  dire,  che  Égli  era  ancora*eonfufamé 
te  pieno  di  paura,  c pieno  d’allegrezza.di 
paura, perche  era  poco,  che  egli  l’haucua 
veduto,  d’allegrezza , perche  haucua 

‘3  caro  d’hauetlo  ucdutoreuoc]  voltali  ori 
a Bactò.e  gli  Cflicdc  perdono , fc  egli  l’ha 
offefo  ; Se  vfa  la  parola  , che  vfano  i fuoi 
fàcètdori  per  allegrezza  [euoe  parce  Li- 
ber]  perdonami  Bacco  [parcel  perdona- 
mi] metuende  ]che  fei  da  eflèfetemuto 
(Thyrfograui]  per  il  ucncrahilTiffi».  il 
Tirfocra  vn  hafla  rinuolta  nc’  pampani, 

4 che  s’adoperaua  , quando  fi  faccua  facri* 
fidio  a'Baeco  [ (ihas  ] ha  chiedo  pèrdono  a 
JUptO  , e riceuuto  la  fua  benedittione  , 
■dice,’checg1l  puo  tràtta?e  de  le  cole  di 
Bacco  fas  ed  mlhi]  e itti  è lecito  [canta* 
Iti  dire  |c  loJif  thyadas]  dcle  rue  faccr- 
ÌotcfTc[pchìicacts  ] vagabonde, e uelocr 
[Torittrn  r lodare  l’origine  [ vini J 
Àll  uino  [Se  riuosj  e de  hui  [laffis]  del 


Bacco1  fa 
inucntoie  del 
vino,  e che  egli 
infognò  come 
fi  doueuafare, 
e confctiiart . 
quello  Io  dica 
Diodoro  , ,i)fl 
6.  lib.  [ 1 aftis 
r-iuosjdicc  que- 
Op,  petchfljf, 
condo  A crqnc 
fi-  &<rific?uà  4 
Bacco  ne  le  fpelunche,  vino , mele,  cja*- 
te.  [fas  ed  nnhi  cantare]  ci  m’c  lecito 
cantarc[honorem  l’onore  feoniugis  beai- 
tar]de  ta  tua  moglie  beata  [addnum]ag- 
giunto[dc!lis  a le  (Ielle,  intende  la  cpicf* 
na  d’Anadna.  Ariadna  fu  figliuola  di  Mi 
nos.laqualc  eflendo  innamorata  di. Te* 
feo,  che  ella  liberò  dal  Minotauro  , gli 
andò  dietro  èn  pezzo  per  mare,  che  li 
fuggiua  eflendo  ella  adattata  da  un 
gran  fonno.e  paffandola  fua  naucla.oa 
uc  di  Tefeo,  che  ella  non  fc  ne  aupidc  .A 
egli  haucndola  ueduta,  c non  uolurall 
dedare;s’accorfe , che  egli  non  Te  uole- 
aia- piu  bene , c che  egli  Phaueua  abban- 
donata . per  là  qual  cofa  ella  cominciò  a 
piagnere  tanto  dirottamente,  che  dia 
empiè  tutto  il  mare,  e tutti  i liti  di  drù 
di,cd  vtli  pieni  di  pietà  . Vdilla  Bacco, e 
modo  a compafiìope.andpdala  donna, 
e con  piaceuolidìme  parole  confortato- 
la, la  prefeper  moglie,  e le  dono  una  co- 
tona d’oro,  e di  gemme,  fabricata  da 
Vulcano,  che  poi  fu  collocatali!  cielo. 
Se  ha  otto  delle, .fecondo  che  racconta 
Iginio  jdrlcquab  ne  fono  tre  rilucen- 
ti al  capo  dcl’Anuto  [quel  e mi  è lecito 
[cantare  teda  cantarla  cafaìPcnthei  di 
Pcntco[di(iclìa]  didipata,  (caricata  [non 
leni  nunij  eoa  iuu  rouina  non  leggiera 


io 


li 
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f-  [ Broòtum}cl»TOuina[Lycurgi}cli  Licur 
go  [THracis  fde  U Tracia  [Pcnthei]  Pcn- 
noi  c Bendo  Re  di  Txbe  , vino,  che nòofi 
facericro  facnficij  a Bacco.pcr  la  qual  co- 
fa  Bacco  eilendolì  fortemente  ad  nato , (e 
ce  entrare  adoflò  a la  madre, &.  a le  zie  vn 
/ararsi  fatto  , che  tornando  Penrco  a «a- 
ft,ccredendori  le  don  ne,che  egli  tu  (Te  vn 
j pòrco  faluatico,  gb  corlcno  adotfo  con  fai 
me;  c (‘ammazzarono  w Leonino -dicc^che 
non  bcuc n do  Ptnteo  wino.e  fptSo  ripresi 
• dendo  la  madie, e ta.2ta,cbcs’imi>nataua 
noi  vn  giorno  cricndo  imbrache evenu- 
to loro  a noia  leriprenifioni  db  Ptnteo, 
l’ammAzztrono  , c gli  roumarono  la  ea- 
fa  f l.vcurgo  1 pctfczuiiando  Licurgo  le 
| balie  ai  Bacco  , che  Italiano  n a (colle  nc 
l’India  -,  Bacco  pjf  la  paura  fi-fu  ggt  inWa 
ic.  per  la  qual  «ofa  gl'iddi j to  pMeroad 
vrta,  e lo  fecero  accecale,  ma  cerino  dice, 
che  egli  facendo  poco  comodi  Bacco, e 
pei  fargli  difpetro , tagliandole  viti . ta  • 
gliele  gambe  a fe  Arilo.  1 attdntiò  Fir- 
miano  dice, che  Bacco  lo  fece  affogare  in 
mare,  perche  cglffit  it  Tp»wfior,  tli.ì.idac- 
qualTc  il  vino.  Sono  alcuni , che  dicono, 
«he ^11  strafelino de  le  gambe»  f ciche 
non  bcCua  vino,  altri  dicono,  che  non  è 
Itero  , ma  cheuennè  'in  q Arila  infertilità 
per  l’umor  làlfo.c  però  fu  detto,  che  Bac- 
co l’affogò  in  mare[tu]tu  [tìiff  is]picghi , 
domi.fupcn  amnes]  i riunii,  cioè,  le  gcn- 
j li  j c pone  i fiumi  perii  pRpÒli  di  terra, 
perche  Bacco  trouò  , come  Èrcole,  l'ori- 
g-ncdcl  Nilo . oucramen'c  noi  diremo  , 
die  uoglia  dire  , che  Bacco  doma  < riumi. 
cioè,  toglie  a l'acqua  la  fua  frigidità}  per. 
cheti  vino  modera  l'acqua  .ndoccndola 
• porci  riler  beuuta  inficine  col  uino  [tu] 
tu  [tìcélis  |do«ni[mare  baibarum  rima- 
• re  barbaro,  cioè,  il  marde  l’India  }pcf.' 
che  Bacco  fu  però  gl’indi  [tu  tu  umdus] 
.umido  di  uino  [in  iugi$]ne’monti  [fepa- 
sratis  i feparauda  i luoghi  lwbitabrii[coer 
«es]leghi[crines  1 1 capelli  [Diftomdum  l 
de  le  donne  de  la  Tracia  «che  ti  fanno  fa 
CtìHcio  [nodo  uipermo  j con  vn  nodo  di 
uipcia.equcAoeun  miiacolo,  che  leui. 
pere  non  fanno  uiolcntia  a quelle  dónc . 


Soleuano  le  donne  de  la  Tracia  andate  7 
in  fui  mori  difabitati  a far  facrilicio  a fiat 
co,  Se  in  cambiodi  legarli  i crini  con  un 
rtaftro , oucro  una  benda  come  fanno  le 
donne:  fclelcgauanocon  una  uipcraui. 
ua  , che  per  miiacolo  di  Bacco  non  faco* 
naformalneflùno.epeiòcgli  dice  [finto 
fritude]  lenza nocumento  [ Biitonis]  èia. 
Tra<ia,dMÌoda  Biftoncfuo  Rie,  tu j narra  ft 
un’altro  miracolo . dicono , che  quando 
i giganti'  combaitrnano  con  Gioue , peto 
uditilo  caccia  redi  ciclo } Bacco  lì  conuct 
ti  in  un  Lione , & ammazzo  Btto  gigan» 
t«[  tu]tu[cum]quando  [cohors]l’eiTcrcito 
[ impia  J ingiurio  j peichc  combattala 
conila  pio.[gigantum]  de  giganti [fcan- 
derct  montaua  [pcrarduum  ] perluo-  9 
;obi  alti,  perche  fiiueiiario^mciro  monti 
•JopraVnonti  perm6ntareinti<lo[icgna] 
i regni- cioè,  mootauano  incielo  [ pa« 
remi* >di  Gioue  tuo  padie  [ retorfiftij  ec- 
co quel,  che  egli  fece  quando  1 gigantmo 
Icuano  cacciai  Gioutdal  cielo  rciotCftjrl 
ju  ;pigjiafti  j>er  il  collo,  c rfrira Ai  indie- 
tro con  grand  ifllma  furia [Kl’cetumj  Re-  j«o 
to[  unguibus  con  rungtiic  [que  cimala 
lioii.briij  con  l’or  1 ibih  n.aAclla  [Icoms] 
di  lconei pctchctflendo  diucntato  Icone, 
fallò  ariorib  a Reto, un  de  giganti,  che 
faetùaprii  furiade  gli  altri,  cconlcmar 
falla, c con  fungine  lo  mòin  dietro,  c 
tutto  lo  Iriumbio;  pjide  pii  altri  tutti  Q 
mifero in  fuga  [quarrquà]bécl.e  apnorj  ,t 
tu  fìa  più  arto  [«hoieis  a le  caiolc,  a bal- 
li Si  iocis]  Se, a i giochi, a letacctic,a  le 
bui  le  [qtic^f  < ludo]a  le  tede'  di&usjchia 
maio,  cioè , benché  ogn'uno  dica , che  tu 
{ia  il  Dio  de'  giuochi , de  le  felle, c de  le 
piaceuolezze,  e non  de  t'aimc  - condirne 
no  tu  taccili  pure  quella  cola  da  Marte, 

D ode  le  battaglie-  perche  fugrancof*  n 
«òpere  un\  Aerato  di  gigan.ci[fcd]  nu[iu 
idem] tu  mcdcfimamétc[crastn>edius  cri 
potenre .cioè, ld,  ®[p«cis]dc  lapace  quc] 
c belli]  de  la  guerra. Mactobio nel  primo 
libro  de  Saturnali  dice,  che  egli  era  tenu- 
to Dio  de  la  guerra  ^perche  egli  fu  in- 
ucmoic  del  trionfo  fotte  lo  chiama  Iddio 
deia  guata,  « dola  pace}  perche  il  vino 

s’adò- 
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c.  s’adopera  a far  la  pacc;8cècaufa,che  mol 
te  volte  11  fanno  queilioni,quandos’èbc- 
uuro  troppo . di  fopra  l'ha  chiamato  Dio 
de  piaceri  » perche  non  par  che  nclfuna  fc 
ila  Ila  bella,  le  nó  vi  fi  bec[te]conta  vn'al 
tromiracolodi  Bacco»  perche  cflèndoan- 
dato  Bacco  a l'Inferno,  Cerbero  lo  lafciò 
entrare  fenza  fargli  violctia  alcuna.e  qua 
* do  egli  vfci  fuora  , Cerbero  col  corpo  per 
terra  gli  andaua  incòrrò,  cmenaua  la  co- 
da, facendogli  fella,  criucrentia  [Cerbe- 
rus]Ccrbero[infons]fenza  farti  viplcntia 
alcuna[viditte]ti  vide  [dccorum]adorno 
Leornu  aurcojcol  corno  d’oro  in  teftafat- 
tcrcns]  mcnando[lcnitcr]piamcntc£cau- 


dam]  la  coda  [&tetigìf}elcc<ò[oretrf-'  f 
linguil  con  la  fua  boccale heha  trclingue 
[pedes]  i picdi[que)  tfctura.f.tua]  le  tue 
«ambe  [ recedcntia  ] quando  tu  ti  partiui 
de  l'Interno.  Danno  a Bacco  il  corno  d'o- 
ro» perche  dicono,  che  egli  fuilprimo» 
chcdomalie  i buoi^c  gli  faccITc  lauorare  il 
terreno  per  fcminarc.  altri  dicono, che 
egli  A dipinge  cornuto,  per  dimoftrare  la  9 
fua  acutezza  d'ingegno. altri  dicono,  che 
lo  dipingono  con  le  corna,  per  dimoftra- 
re, che  chi  bcc  troppo.diuéta  troppo  atto* 
ce.Trilingui  ore,  quello  dice»  perche  Cer- 
bero ha  tre  capi,  & ogni  capo  ha  una  lin* 
gua , c però  con  tre  lingue  lo  leccaua. 


f 
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ODE  VIGESIM  A. 

AMECENATE. 

Che  è per  trasformarli  in  vn  Cigno, & per  em- 
pire il  mondo  del  fuo  canto. 

J ' • ’ - ‘ > ■ 1 SI  | l"u)rv  OD 

Non]  per  al-  \ To,  rifilata,  nec  tenui  ferar 

ch^cgliTper'di  lN  Fenna  biformis  per  liquidarti  atber 4 
uentareimmor  fates  : ncque  in  terni  moribor 
tale,  dicendo,  Longnes  : inuidiaq;  maior 

iwSeln'ct  VthAi  rel}nrAm' non  W pauperUM 

Sanguisparentum , non  ego  quem  vocm , 

Dilette  LMcecenxs  obibo  : ' ' ; 

Tfec  ftygia  cohibebor  vnda.  ’ 

farli  \am  rejidunt  cruribn s a (per* 

Teliet,&  album  mutor  in  alitati. 

Superne  : nafcuntur%  leues 
Va  digitos,  bumerosq,  piuma . 


gno , cche  egli 
volerà  per  tut- 
to il  mondo,  c 
farà  fentire  il 
fuocanto  a tut- 
te le  genti.c  vo- 
lerà per  lo  cic- 
lo, c llarà  poco 
ili  terra  j Agni- 
ficàdo  per  que- 
flola  fua  cflàltationc 
de  la  Poi  fu . 

E S P O S I T I O N E’. 


cigno*  [ferar} 
volerò  [ per  li* 
quid um  a'tho- 
ra  ] prr  l’ariq 
liquida  [ ¥***“ 
na]  con  penna 
[ non  vArata-  j ! 
non  ufatc  da 

me.  perche  in- 
nanzi hon  uo- 
lòmai  f nec ,c* 
nui]  nedebo. 
le  . p« 

intende  la  fa*  ,j 
fama  , ouero  i 
Ver  A lirici , che 


mediante  la  virtù 


ancorai 

non  haueuano  ufati.  Dice,  ?ueJ[ 

penna  non  farà  debole,  intendendo,* 
fa  fua  fama  farà  grande  , òche  il  >u° 
le  farà  famofo  [ ncque  morabor  J 

0 Va,tes]  io  poeta  [biformtsjdi  due  for-  (Varò  [ in  tetri»  ] nel  r”0"^0  |i°ha 
fce»  perche  fono  bqcnnoA  fuao.pcr  «dei  giusj  troppo,  due  quello  > P,ub 
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t ' detto  di  uofer  volar  petit  ciclcr[q;]e  [ma 
ior emendo  iòdnjentarB.maggiorcI  inui- 
dia]pcr  l'muidia  jpetchfcl’inuidia  d’altri 
m’ha  eflàltaro  , oueramente  diremo  cofi 
■ [mjior]c(Tcndo  io  ma^gioreftnuidia  J de 
I’irtuidia;  pei  clic  l'ho  lùpci  ata  con  lamia 
verni  , e fono 


fatto  piu  giade 
t de  gli  inuid  lo- 
fi, che  tutti  mi 
cedono , e par 
-JorgiuAo,  che 
iohabbia  ogni 
•onore,  e nó  di- 
cono piu  mal 
.di  mc;epcrò[re 
' ltnquijio  abba 
donerò  [vrbes] 
le  città,  cioè , il 
mòdo;.g<he  di 
uèterò  immor- 
tale fi  la  fama, 
che  io  haròper 


lam  Dedaleo  oiyor  Icaro, 

TJtfam  gementis  Inora  Bofpbori , 
Syrteff  Getulaa  canonia 
sAles.  Hyperboreofa  campos 
rJMe  Colchui,&  qui  dijjimulat  metum 
Jldarfx  cobortif  Dacui,&  vltimi 
Nofcent  Geloni  : me  peritila 
Dtfcet  ] ber  > Rbodanìq,  potor . 
t/ibftnt  inani  funere  nxn'ta, 

L’< bluff  turpe!,  eJr  querimonie 


[iam]  moAra.thediuenra  cigno  [iàtam]  t) 
gin  gia  , ora  ora  [refiduntjcomincianoa 
nalcere  -crutibus]a  te  mie  gambe  [pelle» 
alperejl'aipre  pium*[&  motorie  mi  t raf- 
fi) imo  [m  alile  albamj-in  bianco  vcccllo 
(fupcrncjda  la  paitcdifopra[q;]e  [leues 
piume]  piccole 


penne[nalcun 
tur]nalconof^  $ 
digitocjlu  p le 
diia[q;}é  3>»i" 
merocjfu  per  le 
IpaHc  [là]  gii 
[ocyorjio , che 
fonopiu  veloce 
[ Icaro]  d’Icaro 
[Dedaleo]  tìgli  9 
uolo  diTTèdato 
[visi]  vifìicrò 


»'?<■>>  \j  ^<ìcj*vìv«.«  . . ...  , [littora  ] i liti 

Corhpefce  clamorem:  de fepùlcii  ' 1 • i [Bofphori]  del 


C Jliitte  fupcruaiuos  bonorcs  j 


mar  de  la  Tra- 
cia [gementi»] 
che  tà  grande 

Arepito, come  fa  dii  geme,  e s’adua,  per  !• 
quello  moilra chela  lima dclc  fuc  opere 
volerà  p tutto  il  módo.c  però  feguita  [q;] 
e[vifam]uiftterò[Syrtcs]dcSirti[Getulas] 
de  la  Gctulia. quelle  fono  Arctturcdi  ma- 
re pericolofiilìme,douc  non  ua  quali  mai 
nclfiino.nondimeno  dice, che  v’andarà  la 
_ fua  fama[q;]c[visà]uifirciò[capos]ipae- 

lemcfuocasjtu mi  chiami.  Scarni,  cioè,  fi[Hypciboreos]dc gl’iperborei , che  ha-  tt 
che  le  bene  io  fon  nato  di  genti  pouere,  bitauanòdilà  da  l’aquilone,  douehan- 

nodetto  alcuni , che  ui  fono  le  porte  del 


tutto  il  módo.c 
4 non  fatò  piu  vno  huomo  mortale , ma 
vno  immortale  Iddio  per  fama  [ego]io  sa 
gui*]fànguc[pàuperum  parcntumjdi  po 
ueri  parenti,  cioè  , naio  di  padrr.cdi  ma- 
dre poueri[non  obibojnon  moirò.  cioè  , 
uiucròfcmprc  per  fama[egojio[Mcc;nas 
dileèlc]  Mecenate  diletto  mio  , amato  da 
me[nonobibo]non  morrò[qucm]il  qua 


tu  m’hai  fempre  amato;penfàndo, chela 
nobiltà  confi  Aa  ne  la  uirtù  , e non  ne  le 
ricchezzefnec]  nè  [cohibcbor]  fatò  cac- 
ciato uia[Stygia  unda]da  la  Stigia  palu- 
de, quando  io  anderò  a l’Inferno,  come 
fono  gl’ignoranti  ,c  plebei;  ma  mi  farà 
farto  riucrentia,comc  ad  uno  Iddio , e mi 
laveranno  andare  per  tutto , douc  uorrò 
róda  fententia  è che  hauendo  acquifiaio 
l’habitode  la  uirtù.  non  haròpamonnef- 
funa,  che  mi  tormenti;  perche  palude  Sti 
già  non  lignifica  altro,  che  malinconia, 
& affanno  di  mente,  che  folo  fitroua  nc 
gl’ignoranti,  che  non  hanno  uirtù  alcu- 
na morale  da  temperare  i loro  affarmi 

l a O ’ j 


mondo;  penfando,  che  non  fi  poAà  an- 
dar piu  là[canorusjdicc, quando  egli  aa- 
detà  cofi  per  tutto  il  mondo  [alcs]  effón- 
do io  diuentato  uccello  [canorus]  cano» 
‘ ro.cioc.un  cigno  [me]  moAra  pure , che 
egli  farà  conofciuto  da  tutto  il  mondo 
[Colchus]  il  paefe , douc  habitano  i Col- 
chi  . quello  paefe  c congiunto  con  l’ibc- 
ria  nel  mare,  e guarda  a Settentrione  [de 
Dacus]  c i popoli  de  la  Dacia.  queAi  fo- 
no popoli,  che  il  Danubio diuidc  data 
Germania  [ qui]  i quai  popoli  [ difiimu* 
lant]s*infingono  di  non  haucre[mctum] 
paura  [ cohorii»  Mari»  ] d(  l'cAerci io  Ita- 

liaoo. 


la 


iaaajwsartoall 
sLnu  i.rfi  ;:ì]l  J ***• 
strabiti  vj:  obfliufi  ab 
in;  arti  •idalq  > , in.  atonai’ltrxnok 
i .nibbi  o-iu  b*  - •roa.mjivmuit orraìi 
itvpMion  , olmi  iaq  iitlxìbonncisvtKÌ 
or-.fìj-jpis  cbt iwsi  Olia  aan.ijtnaì  i.l.ov 
•>■*.5 '*T£fl  noa.oniu  bitiboT.-daifl 
ÓZ  .'miro  acLmq  grrr>  ..tòyun  trlj.t.uil 
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in  snoii  1 «Sol  arfaiMOOOii ibuontiu  >5 
- tallt  u;  nu  orine. i nonoda  ,T»"eio.igi  ..q 
fH:.»ìl£  y ioI  i JiBiaqi;;;:  sia  alsiCia  6 p 
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liano.  pone  l’eflercito  Marfo  per  l’Italia- 
no» . cioè,  la  parte  per  il  tutto  ; perche  i 
Mai  fi  fono  popoli  ^'Italia  [fic  Geloni]  e i 
Geloni  vltnxuj  vltuui.  Quelli  fono  popo- 
li de  la  Sma[oo(ccnt  me  ] mi  conolccran- 
no[lber jriberia.oucro  la  Spagna, perche 
anticamente  la  Spagna  eia  chiamata  Ibc- 
ria,co(l  chiamata  dal  tìume  lbno , poi  fu 
chiamata  Spagna  da  ifpalo  [pernii»  ; dot- 
ta.ooè.la  dona  Spagna  i dilfcèt  me]  impa- 
rerà a conofccrmi.cioè , faprà  che  lòfono 
[qucjcfpoior  colui, che  e bcuuore[Rho- 
dani]  del  Rodano,  cioè, ancora  la  Francia 
mi  conoscerà  t perche  il  Rodano  palla  per 
laFràcia[ablini]dicc,che  nò  uuolc  fenuer 
baia[abiint jficno  lontane  da  mc|_iicnixj 

k— h- 


lc  cantilene  da  momfÌAatti  funere]  per  il 
mortorio  uanoiperchequcllencniccrano 
certe  oratioai  che  lì  taccuaru»  in  lodedi 
qualche  perdona  onorata,  quando  fi  fot- 
tcrraua.  chiamale  uane,percn<  non  gioua 
noà  nulla  . cpjcpu&usj  i pianti  [turpei] 
brutti,  ucrgognolì , peuheinqucftc  ora- 
tioni  s’mtroduccuano  urrfi  pieni  di  piati, 
che  cracofa  ucrgognofa[5c  querimonie]  i 
c i lamenti  de  fcminc  fieno  lontanida  me 
[tompefee]  parla  a fe  itclTo.oucro  a la  Mu 
fa[cò  pelce  clamore]  raffrena  quelle  fi  ri- 
da, non  farequellccópofirioni  da  morti 
[acmittcjSc  la(ciaandare[honorc$]gh  ho 
nori[  fepulchri]  de  la  fcpolmra  [ fupcrua- 
cuosjfupcrfiui,  chcnon  giouanoa  nulla. 


otsiiI  v . 
mi  i s 'Olii 
lab  [hotlijli'ii 
■xiT  fil  ab  ir.  li 
.dtnàiar"  4.» 
abneifi  ’m  ad» 
et  - jq  , cube  <!?, 
a»qo  ani  alab 

. <p  i ClIDgiloiliJ 

fùim-y&jinii  ab[< 

-tri:  ibatuiia.’l)  <mu 
itrn  ilsnp  ci  non  ? : 
rdéislutì 
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Che  fono  varie  le  nature  de  gli  huomini, 
e variò  le  fortune. 


HI'M 


Odi]  in  que- 
lla prima  Ode, 
che  egli  tifa  co- 
me  % proemio 
diquelloTerzo 


OD\  profanum  vulgus,&  areco . 

li  m 


Faucte  l’ingm.  carmina  non  prìus 
AnditayMufarurn  facodos , . , 

t'irg}nibin,pHcrif/}}  canto* 

de l’inimonott  i.r  lnlPf0S  Irnperu*m  e(l  louu , . 
CUrt  gigantco  triumpho  > 

Cttnttu  fiiperciliomoucntis  . 

£/?>  «f  «irò  «ir  latiu  s ordinct 
turbiti  la  fin  hit  ibic  genero  fior 
Defcendatin  campumpetitor  t 
CMonbui  focjnetiorepfhma 
Contendat  : illi  turba  clientium 
S'tt  maior . aqua  lege  necejjìtas 
Sortitur  infigne'u , cir  irao*  ; 

Orane  capax  mouet  vrna  nomea  .... 


con  (irte  ne  gl» 
Imperi,  ò ne  la 
forcezzadctcor 
po  , ò ne  le  ric- 
chezze, ònele 
■f  bellezze, ma  fo 
fornente  ne  le 
virtù  morali, do 
■eè  collocata  fo 
perfetta  uirtù 
die  l'animo,  e 
9 mortrarque- 
ROydicepfima, 
€ Ae  fé  bene  l< 


. . etr 

cl&J^i a 


io 


iht  triti. 


J ° , ,!I 

Re  hanno  Imperio  (òpra  ifildditi1  loro» 
fimo  per qtiefto  fotropofti  à Gioite,  fe- 
«mdariantentè.che  fc  Dcnelc  fortune,  e i 
gtadi,  e feconditioni  degli  huomini fo- 
no diuerfe  l'ima  da  l’alrra,  nondimeno 
ilpiù  fortunatonon  è più  felice  del  men 
fortunato,  perche  fo  'morte  mena  ufo 
codi  ricchi, conici poucri.  magia  poi , 


i tmt 

: .VnnSc-o!  | 

che  i ricchi  non 
godono  mai  la 
quiete,  c i pone 
ri  » . Dapoi  fi 
volta  contro  gli 
•uari  ,chc  non 
contenti  de  gli 
cditìcif.che  egli 
no  hànointcr- 
ra,editìcano  an 
cori  ir»  mare. 
Dice  finalmcn» 
tc,chcfc  il dold 
re  non  è lcuato 
da  bclliflìmi  e. 
dificii,  nè  da  le 
tedi  di  porpo» 
ra,  nè  da  glioe» 
timi  uini.nè  da 
foaui  odori,  f* 
che  dunque  A 
affaticano  egli-  fz 
« b 


fi 


no  tanto  ad  hau creai  colà  c 

rtd.tjT  ,a«jd  a : j!  jb  ) , im 

ISPOSITIO  N Ea- 

Odi  J perche  quefta*  prima  Ode  è in 
cambio  di  pioemio,  prima  fa  (lare  atten- 
ti  gli  udienti , che  fono  i fanciulli , e le 

fanciulle  , che.  egli  uuolc  ammacftrare  » 

ac 
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I nc  (a  fitp  fo>fia.morak , acciojthc  «glicio 
afgififtiuola  Jrlicit)r.'$  quello  co»  pro- 
metter lordi  dir  cóle,  che  non  fono  da- 
te dette  inai,  ciche  «Ili  mai  non  hanno 
vdite  da  ncfluno.cana  beniuolcntia,  ind- 
orando amoreuolmente  a fanciulli , 8c 
a le  fanciulle  di  uolere  infcgnar  loro,  c 
fcacciando uia  diquefta  vdientia  il  vul  T 
f go  ignorante , c maligno  ; perche  oltre- 
ché non  c polTìbile  infegnarli  cofa  buo- 
na , egli  s’ingegna  ancora  di  mettergli 
in  fu  la  cattiiia  11  rada , c lutargli  dabbe- 
ne, chcacquillar  dclìderanó  [odi]  io  ho 
. in  odio  [vulgus]  il  vulgo , la  plebe , gli 
ignoranti,  profanum]  profani , e federa 
ti,e  nemici  d’ ogni  nenia.  Frofandm  vuol 
3 propriamente  dire  i fecolari , che  non 
pollone  entrare  ne  luoghi  fatti,  t»è  toc- 
care le  cofe  facre  , ma  qui  in  quello  luo- 

§o  parlando  Oratio  moialmcnte,  vuol 
ire  federato , & ignorante  , perche  tut- 
ti gl’ignoranti,  fecondo  l’opinione  di 
Fiatone,  e di  tutti  i dotti , fono  necerta- 
riamente  cattiui , perche  non  conoforn- 
4 do  gl’ignoranti  il  bene , non  lo  poflouv 
fare.fc  non  a calo,  che  non  lì  chiama  be- 
ne , perche  il  bene  vuol  eflcr  fatto  vo- 
lontariamente , c feientemente , altri- 
menti non  è bene  , come  ben  proua  Ari- 
ftotelc  nc  l’Etica  , perche  conte  vn  male 
è fatto  difaucdUtamcntc,  non  merita  ca- 
ftigo,  cofivn  bene  fatto  ignorantemcn- 
f te,  non  merita  lode  , perche,  conte  t’è 
detto,  non  la  .volontà,  che  è Toperatio- 
ne  de  l’anima,  mailcafolha  fatto.  La 
onde  tutti  gl’ignoranti  , non  conofeen- 
do  il  bene,e  per  confcguentc.non  lo  po- 
tendo fare,  Tempre  fon  tri  Ai , e però  Ora- 
tio gli  chiama  vulgo  profano  [&  arceo] 
c lo  (caccia  da  me , come  cofa  cattiua , c 
é maladctta,  flcabomincuolc , fic  indegna 
di  ulta,  ccomc  corrompili  icc  dc’coftu- 
mi , e de  le  leggi  : e dice  bene,  perche 
l’ignarantia  f-come  un  lhiinc  impetuo- 
fo,  che  come  il  Hume  , andando  impetuo 
làincnte,  fenza  nfpctio  alcuno  gittaper 
terra  ogni  cofa  buona  , coli  l'ignoranti* 
rompe  le Jcggì , rouina  icofluroi.guafta 
gkoiduu,  ùacallàla  iciigtonc  > cìumì- 
aa 


mente  nefluna  cofa  è tanfo«Ypleta«  , em-  j 
piai  crudele  Jc  pi  Adente,  quanto  Tigno- 
tanna  , laquatefupera  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  altri  mali  del  mondo  [fauctc  lin- 
gutS]  faaoTiremf  con  le  lingue  tenete 
fìlcntio;cbcne,  perche  il  fauore,  che  (i 
fa  a chi  parla  è tener  (ilentio,  fic  s dirlo  at- 
tentairtcn te } Cc  è una  conclulìone.che  na- 
fte da4c  paiole  dette  di  fopra.c  da  qui  Ile,  4 
che  feguitano  immediatamente . dicendo 
quali,  le  io  fono  amico  volito , c nimico 
dd  vulgo , c fc  io  vi  vogjio  dii  coti: , che 
voi  non  hauetemai  piu  udito,ft«fcadun 
que  attenti  con  tìlcnno,  come  uoi  douete 
[canto  [ha  fàjjo  aneto  < J>cniuQlq  l'audi- 
tore, fallo  adeflo  docile  eoi  ptmnener- 

fh  tn  quella  propofitionc , quello,  che  9 
uoleriacerJor’il  faceidote|  mufarum’dc 
le  Mulc,cioè,  io,che  fono  poeta  , c dotto  • 
enon  petfona  vulgate  profana, usa; Sa- 
cerdote de  le  Mufc  cauto  carrnmaj-cann 
to  verlì  [non  audita  pfiusjchcnon  fono 
(lati  vditi  prima  [vHginibwsJ-dicepcr  eh* 
egli  gli  compone, e Canta’  Virgin ibus]  per 
le  ucrgini  [qj  c [puctis]  c per  li  lànciul-  |« 
li . c dice , che  quelle  cofe  egli  le  compo- 
ne per  li  fanciulli,  perche  Thuomo  nc  la. 
fanciullezza  folamcntc  catto  ad  impara- 
re, che  come  cgliha  partalo  quella  tenera 
età,c  non  ha  imparato  i collunii  moialy 
non  è' piu  rimedio  ad  infognarglieli,  si 
petchc  non  ut  uolta  l'animo  , si  perche 
ha  imparato  una  dottrina  a Tuo  modo.,  M 
donde  tutta  la  fcuola  d’Atenc  non  ha- 
rebbe  forza  di  ritrailo  un  palio,  fo  per 
forte  non  hàuefTc  da  là  natura  una  ccr-> 
ta  docilità.,  che  lo  facefle cedere  a le  ra- 
gioni, ma  quello  intcruicncà  pochifre^ 
gum]ha  finito  il  proemio, e proporto. vie 
ncoraala  narratione [ Impenum]  Ini-' 
pcrio  [ regum  timcndoium]chc  hanno*  tp 
Re  , che  fono  lemuri  [ eli  3 if,  [ propr  10» 
gregcsjfopra  1 propi  lor  popoli,  chiaqox 
gli  grege,  perche  i Re  debbono  ertere 
come  pallori,  e come  i partorì  hannocu* 
ra  de  la  lor  greggia , coli  i Re  debbono 
hauereurade’lor  popoli  impcrium  lo* 
uis.i  L'Imperio  di  Giouc  ! eli  j è [in}iopra. 
[ipiysicgcsjdTvRc.  la  Tentenna  c,che  1 

Regni 
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Regni  non  fidcbbon  cercare  per  dire,  io 
fàrofìcurot  perche  i Re  hanno  piu  pau- 
ra <1 1 Giouc,clic  è fopra  di  loro, che  i popo 
di  non  hannodc'Rc.dachicglmoibngo- 
ucmari  [ciati  j proua, che  la  potentiadi 
Giouc  è molto  maggiore,  che  non  c quel- 
Ja  de' Re;  e però  è piu  da  efler  temuto  da 
Re, che  i Re  da  popoli[clafi]famofo,vitro 
riofoftriumpho  gigantco  per  la  uittoria, 
che  egli  Irebbe  contro  i giganti  [&  mouen 


ji[latius]piu  largamentefviro^d'un'altrà 
pedona, cioè  ,egli  accade, che  uno  ha  piu 
terreno , che  non  ha  un'altro  ; e pero  può 
pigliare  piu  pacic  in  piantarci  fcminare 
[hic]c  che  un'altro[dcfcendat]enm[in  c» 
puro  )in  campo[pctitor]  a chiedere  magi. 
rtrati[gcncrofior]più  generofaméte  I hic] 
c che  qticfl’altio  [ Contcndat  ] combatta  , 
con  traili,  con  tenda  (moribus  J di  coftumi 
con  qucllo,c.heè.pui  geneiofo . cioè,  più 


tisj  e ebe  mouc  [ cunfta  J tutto  il  mondp  nobilc[f£j]c[melior]cche  dica  d’eflcr  mi* 
ffupcrcilio  col  ciglio  folo.cioc, che  ad  un  . gliore  [lama]  p fama, cioè, hauer  miglior 
luo  cenno  di  dglio  rutto  il  mondo  limbo  fama,  che  nod  ha  colui  , che  è piu  nobile 
ue,  trema  la  terra , fi  perturba  rimare,  fa'.  [illif-Oipuò  accadere,  che  colui,  che  è phi 
Arcpito  l’aria, pione, grandina, ncuica.ba-  ricco[fit  maior  turba  jhabbi  maggior  nu- 
lena, tuona, c fòlgora  ogni  uoltà  , che  egli 
vuole,  conlìdcrareadunquc  quanto  ciuc- 
ilo Re  de1  Re  Ha  formidabile,  c che  felici- 
tà fia  più  de  Re, che  de’  fudditi , quando  i 
Re  (bno.fprtopofti  ad  un  Re  tanto  gran- 
dmiamo crcmcndo.c  tale  che  in  un’attimo 

5uò  diftnmgrfe  quanti  Re  fondai  tnon- 
o. adunque  nò  fono  dà  più  i Re  de'  fud- 


mcro[clicmium]  di  clientoli,  che  non  ha 
colui,che  non  ecofiricco[aequa  | morirà  , 
che  non  importa  hauer  più  poricriioni,  flc 
efler  p>u  nobile , ò piu  famofo  , ò hauer 
maggior  credito  [acqua]  dice  perche  que*. 
rie  cori:  non  giouano  [neceflitas]  perche 
la  nèceffitrl.  cioè, la  morte,  che  ncccflaria- 
mcntc  uienc  ad  ogn'uno  [lege acqua]  con 


»4 


diti  per  edere  Re.-ma  colui  è da  piu  de  fai  la  racdcGma  códitione,  e patto  [ fortitur] 

tro,  che  è dotato  di  maggior  uirtù;  eque-  r r-f i-i-i- :-:i- 

ftoèil  primo  precetto, che Oratioinfegna 
$ fanciulli  , &a  fanciulle.acciocbe  non  fi 


i* 


pc  tifino, che  gli  onon,Ì£r?dt,«  gli  altri  bc 
ni  de  la  fortuna  facciano  l’huomo^gran- 
dr.ma  la  uirtù  (bla  morale,  che  in  un  cèr- 
to modo  è là  forma  fubftantiale  dcl’ani- 
iho[cri]proua,chc  ne  i bcur.de  la  fortuna, 
nèJ’cf!  [ere  piu  cerimoniofo,  nè.ptu  famo- 
(b,nè  l’hauer  piu  credito,  ne  l’efler  tenuto 
prudono,  nè  piu  pratico  in  difenderei 
fiioi  dientoli.fa.cherhuomo  non  muoia. 
C peròcondudq , che  ncriun  fi  dep troppo 


piglia  per  forte  [infìgnesjgli  huoinini  fa-  .io 
moli,&  alti[  Se  imo*]c  gl’ignobili,  c baffi, 
cioè , mena  uia  i poueri , c i ticchi  [ vrna 
capax]  il  vafo.douc  fono  tutti  i nomi  de 
gli  huomini,  che  di  mano  in  mano  la 
motte  necaua  [capax]capace, grande, taa 
to , che  ricette  i nomi  di  tutti  gli  huomini 
[mouct]  muouc  [omnenomen  ] tutti  i 
nomi,  perche  quando  la  moire  caua  fuo-  ir 
ra  un  nomcd’tin'huomo  ella  muouc  l’ut 
na.e  mefcola  bene  tutti  i nomi , c quello 
che  primo  gli  uicdcà  le  mani . ne  caua,  e 


Jioi  lo  va  à trottare,  e lo  porta  uia  ; Siche 
, _ s r.  egli  hùom ini  fon  differenti  ne  gli  efler. 


maffimamcntc  in  acquietine  pru  che  il 
brfogno  [cri  ] egli accade,interuienc[vt] 
dic[vir]vna  pctfona[ordmet]  pianta  per 
Ocdinc£fulcis]per  li  folchi  [arbuftajatbo- 

OJiv.irjqe  e.1  [ ,bs<|’  injiMii  i i 


citi j e nc  i beni  dì  fonuna.non  fono  diffe- 
renti nc  le  cofe  de  la  naiuia;  perche  la  na- 
tura mena  la  mazza  tonda,cauflìmamc- 
te  nel  far  morire. 


1* 


-jHftnfftwJp-.  Diftriclusaifis  cui fuper  impia  ■ <.  • • . 

ua<xhti  legtà»-  . ; Camice  pendtt , nonSicuUdapes 
dez&c  ftònfan-  Dulcemelaborarunt  faporem 
°*ko!  'J  7/oti auitrm , citharxque cantus 

•li  farai  (^patere  amaii[dapts]U  faporitc  faperc.chc  Dionifio  Siracufa  no  hebbe  un. 
eh  fuo 


viuande  [Sicil- 
ia:jde  la  Sicilia, 
per  intelligen- 
ti» di  qucfto, 
luogo  doucta 


v 
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L?Odi  d’Oratio 


•*  fuo  familiare,  che  hebbe  nome  Demode,  non  hebbe  piacere  nè  de  l'apparato,  niA  7 
che  fi  foleua  grandemente  marauigliare  Icuuandc  alcuno,  non  guardauaquc' 
de  le  ricchezze,  e de  la  potcntiadi  Dioni-  belli  fanciulli,  nèconfidcraua  il  lauoro,nè 
iio.e  tcncua.chc  egli  fuile felice. Dionifio,  finalmente  aidiua  dimetter  la  mano  m 


che  fapcuamol 
to  bene  i Tuoi 
pcn (ieri, e cono 
fecua  in  chcpc 
a ricolo  di  conti- 
nouo  cglifuf- 
fc.B1'  dille  un 
giorno  : ò Dé- 
modé , uolctc 
uoi  un  di /ftia- 
requàto  liadol 
ce  la  felicità  de 
.3  tiranni!  rifpofe 
Démodé  , che 
«rac&této.allo- 
ya  Dionifio  co- 
mandò, dicci 
fulte  mefio  à 
mangiare  ad 
una  tauola  ap- 
4 parecchiaia  di 
oro,cdi  porpo 
ra  , e che  gli 
fuflcmeflb  in- 
dizi da  magia  ' 
re  uiuandc  da 
Re.cuini  p re- 
ttoli , c che  gli 
‘ ‘5  furtero  dati  per 
fcruirlo  à tauo 
la  i piubclli  fan 
cium,chc  litro 
ualfcroj  accio- 
che  egli  hauef- 
fe  cagione  per 
quelle  cofe  di 
'4  tenerli  felice. 


Somnum  reducat . fornititi  agrefìium 
Lenii  Hirorum  non  bumtleis  demos 
Faftiditjvmbrofamtj ; ripam  r 
Aon  Zepbyris  agitai  Tempc- 
Deftdcr antem  quod  fatis  cf ì, ncque 
TumultuofumfolicitatmarCi  l0. 
Aec  fmus  isirBuri  cadentis 
Impetus , aut  orientis  Hxdi> 

2^on  ver  ber  at  a grandine  vinef, 

Fundufj , mendax,arbore  nunc  aquas 
Culpante,nunc  torrentia  agros 
Sya  ra,nunc  byemes  iniqua . 
Contrada  pifeet  aquorafaitiunt, 
faBis  in  altum  moli  bus.  bue  frtqueus 
Cementa  demittit  redemptor 
Cum  famuli!  domino  fa  terra 
Fajlidiofmi.  fed  timor  & mina 


Scandunt  eodem,quodommus:neque^‘ 
Decedi:  arata  triremi  ; & 

Poti  equitem  fedet  atra  cura y edMifl  < 

Quod  fi  dolentem  ntc  Thrygiui  lapis  * 

Aec  purpurarum  Jydère  clarior 
Delinit  ufus , nec  Falerni 
Zbtist-dchsmcniuinqi  coflum: 
Curinuidcndisposiibu!,& nouo 
Sublime  ritu  rnolior  atrium  ? 

Cur  vallepermutem  Sabina 
Diuitias  operofiorct  i 


fu  la  tauola . a 
l'ultimo  pregò, 
che  gli  delle  li- 
ccntia  d’andar- 
fene,  che  nò  uo  % 
leua elicle  altri 
menti  beato.) 
Vuole-  adunqj 
Dionifio  con 
quella  ragione 
mediare , che 
nelfuno  potetti 
«(Ter  beato*  chi  9 
femptcha  qual 
che  paura,  ben 
dunque  dice  il 
noflroiit  Poeta 
[dapcsSiiulcJ 
le  miranda:  Sici 
liana:  [non  eia. 
borahunt]  non  10 
daranno  [ dui- 
iivni.1  ceni  fipoiem} 


m.urn 

in  ,o».hv 
tì  oj  *fiq 


loda 
idilli  »rJ. 
aiuftfli- 


dolce  fa  pore[ca 
tusjil  canto  [a-i 
uium}dc  gli  uc- 
celli [q-,  j C fa» 
thararcantus]iL 
Tuono  de  Iacee 
tcra[non  rrdu- 
< cent  i non  fara- 


<1 


ma  in  qfto  me 
defimo  tempo, che  egli  era  à tauola  con  sì 

Eran  faufto.fccc  legare  una  fpada  ad  vna 
•tola  di  coda  di  cauallo  per  il  mani«.Q,& 
appiccarla  ad  una  irauefopra  il  Tuo  capo 
con  la  punta  in  giù.mcntreche  ci  man- 
giaua.  Démodé  haucua  unta  paura.chc 


no  ritornale  [sa 
nunijil  fanno  a 
colui  [ cut  ] al 
quale  [ fu  pia 
cermccm  3 fu* 
pra  il  capo  [im 
pio  }ingiuftos- 


come  fcno  i tiranni  rpedet]  (là  appiccato 
[enfia]  una  fpada[diffr»duSj&gata  (fóto- 
nus  1 proua , che  Ta  quietev'  & d fi»»* 
no  habita  uolonticri  ne  lecafcde’ poue- 
r*  ,'de*  poucri  dico  , c non  de’  furfanti , 
perche  i furfanti  fon  Tempre  mquic- 


!•  fpada  non  gli  caddTc  in  capo,  che  ci  u ima  pouexi  intende  Oraup.fecoii*- 
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* do  l’opinlofi  del  Vulgo,  che  confiderà  le 
cofc , non  (omelie  (òno , ma  fecondo  la 
fàmalia  fcta;non  riputando  ricchi,  fé  non 
coloro.chc  hanno  piu  robba  da  gitrar  via, 
che  non  e la  robba  , che  bifogna  loro  per 
Iccofc  nccefiàrie.  Chiama  adunque  Ora 
tio  poueu  coloro,  fecondo  tale  opinione, 
fhc  lamio  fola  mente  quanto  balla  loro 
9 [fomnusj  il  Tonno  [non  failiditj  non  ha 
in  odio  [domo»  burnite»]  le  poucrc  cafc 
[agreftium]  de  pouen  huommi  [quej  e 
[non  fallidit  | non  ha  in  fall  id  io  [riparia 

vmbtofam  j l'ofnbrofcripc  [non  fallidit] 

non  ha  in  fafiidio[  fcinpe]  i luoghi  tem- 
perati [agitata]  battuti  di  continuo  [Zc- 
phyris]  dal  ucnto  Zefiro,  la  fcnientia  , à 
j che  i poueri  liuomini , che  habitano  per 
le  ville , per  le  capanne , e per  luoghi  nu- 
mrli , dormonó'TacTlmc'nte’:  perche  non 
hanno  penficri  fallidiofi  d’ambitionc  , 
«he  leui  Icyo  il  fanno, contentandoli  (blo 
di  quanto  ballatoio  , che  è cauli  de  la 
quiete;  perche  chi  feguita  la  natura  , che 
lì  contenta  di  poco  4 dura  poca  fatica 
y4  ad  ha  jet  lo,  coli  conia  perfona,  come 
con  l'animo;  e però  uiuc quieto  [dcfidc- 
rantem]  dice,  che  chi  dcfidcra  folti  quan- 
togii  balla,  non  ha  nidi  fa  fi  id  io  d>  cofa 
veruna, nè  fi  mette  à nefifun  pericolo  [dc- 
lìdcranicrfijcóhji,  che  dcfidcra  [qu'odfa- 
tisclljfol  quanto  gli  bi4ògna[ncquenta 
re]  net)  mate  [tumultuolumj  tumultuo 
tj-fo  [foltcitatj  Io  tormenta  [neclictius  im- 

fciusjnètl crudele  impeto  [Atèluri]  de 
Ai  turo  [cadenti»]  quando  va  fimo  faut  ; 
Ha.dijq  deleaprctto  [ortetrtis]  quando  fi 
tf**a  • . 1/A nuio  , 5c  il  Capretto  fono  due 
lfgni<clclli , che  generano  la  tdrtipefta’: 
quella  quando  fi  letta;  e qucllo<quando 
va  lotto  [non  oinexj  ne  le  utgnc  lo  per- 
dei tUibano[vcrbcrat«c]quando  elle  fono  Ila 
u battute [grandmi/  da  la  «ragnuola 
[qucjdc  fundutjil  campo*,  la  polìclJìqne 
[ menda*  j bugiarda  ; perche  alcuna  uoJn 
M mollia  di  fare  aliai  frutto,  e lieta,  poco 
[Oilpantc  arbore]  dando  la  colpa  *gh  alf 
feci!  j.nuncj  ora  [aqua»]  a Tacque  I mine] 
ft  ora  quando  la  colpa  [iydcta]  4 le  (Ielle 
Jiòrrcntia]  che  abbruciano , e fervano 
À 


fagros]  i terreni  [ifunfcTBf  Ora  dandogli  ]t 
alberi  la  colpa  [licerne»  Iniqua» J a le  ver*, 
nate  catti  ne, die  fono  andate.  La  fenten- 
tia  e, che  chi  fi  con  tenta  folo  di  quanto  giù 
bifogna,  non  fi  cura  nè  di  gragnuola,  nè 
chcTannofia  troppo  piouofo,  ne  troppo 
fccco.nc  clic  le  ucrnatc  fieno  H are  troppo, 
lunghe;  perche  non  può  rtcor  tanto  pò- 
co.che  non  gli  balli  [contraila]  mollra  , l 
che  gli  auari  fono  tanto  imprudenti , che 
fi  mettono  a fabricare  infino  in  mare  : 
tal  che  i pefctTc  ne  lamentano  f pilèes]  i’ 
pefei  [Icnriunt]  fentono  [arquora]  il  ma-, 
re  [contrada]  rillrctio  [iadis mollibus]' 
perii  grandi  cdificii  fabricati  [maltum]) 
in  mare  [huc]  qua  a quelle  fabrichc, 
che  fi  fan  np  in  mare  [tedcniptoi]  colui , 9^ 
che  Tha  rolte  a far  lòpta  di  fc  [frequensj 
di  continouo  [dèniittiT  manda  [eum’fa- 
mulis  ] co  Tuoi  garzoni  manuali  ' ca:- 
n verna  , la  robba  dafcbncare,  copie  è ie- 
na, calcina,  mattoni;  piene,  e limif  cofc 
[que  e [dominus]  il  padrone,  che  ha  da- 
to» tare  la  fu  a fabrifa  [mittit  huc]  man- 
da  qua  ancor  egli  a quella  fabnca  dmer  io 
fe  robbe,  dotte  egli  vuole  habitare  [falti- 
diofusj  perche  gli  è venuto  a faftidio  [ter 
ra] la  terra. cioè,  tu  non  uedi  altro',  che 
portare  a la  marina  robba  da  [àbticarc  , 
parte  mandataui  dal  padrone ‘de  la  fa- 
btica, parte  da  colui , che  ha  prefo  la  fa- 
biica  fopta  di  fca'fuc fpefe , perun  tanto 
[fcd]mollra,che  per  quello  l’auato  tir  ne  (I 
bcato[fcdjma  [timor]  la  paura  & nitnj]  C 
e le  minacce  chegli’fon  latte  [liand  ntj> 
vanno, falgono  L«odcm]  ,t>c|  mede/ìmo. 
luogo1  quo]douc[doJtiinq$  va , faglie  il 
padronc.e  dice  bcne;.pche.jc  ricchezze  ne. 
gli  imprudenti  crcfcono,  e non  diminuì-' 
Iconola  paura. e però, ehi  vuole  acqui  ; 
Ilari  la  acutezza  de  l'animo  ; bifogna 
chcfia  prudente,  & innocente,  cirmpcf 
rato  [ncque  deceda  j nè  fi  parte  il  pi  n-, 
fiero,  e |a  papra[irircnujd1c,  la  galea  [eia-, 
tacche  ha  la  poppa  fpdaaia  dj  btonzo. 
ctoè. chele  bcncl'auaioua  in  galca,tgliè. 
accompagnato  ferupre  da  faflidi  [poli], 
dcchj.ua  meglio  quello,  tendendola  ta-, 
gionc:  perche  i fallidi  non  fi  dtpaitpno. 
Orano.  L*  "da 


T6T2  .t  L'Ocfi  d’Oratio 


> daluircura'i!  faflìdio[alra]mefto,maliir 
conico[fcdet]ficde  [poft  cquitcm]dopo  il 
caualierecioè.gli  ficdc  in  gtoppajperche 
non  H può  ma:  partir  da  tmjcftcndo  ha  fu* 
pazzia caufa  delfuo  dolore  [quod]  con- 
elude. che  fc  le  ricchezze.re  grandezze  , le 
commodità.nó  lo  cauano  di  trauagli , che 
egli  fi  uuolc  (lare  cori  quello,  che  celi  ha, 
a c viuerc  quietamente  [quod  fi  'ma  fa  [1*- 
pis]!a  pictra[Phrygius]diFrigia  [necu- 
iusjnèl’vfiyf  purpurarum]  de  la  porpora 
[clarior]piu  chiaro, piu  bello] fydercjd’v- 
na  ftella[necFalernar  vites]nè  il  uinoFa 
lerno[quel  efeoftum-]  la  radice  delcofto 
[Achcmenium]Pcrfiano.ciocJ’vnguento- 
Perdano  fatto  de  la  radice  del  corto  l dcli- 
g nit  jmitiga[dolen  tem]  il  dolore , oucro  la 
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pena  di  colui , chef!  duole.cioJ,de  l’auaro  jt 
[ cur]  perche  [ inoliar  ] debbo  io  edificare 
[ati  ium]vn  pz1azzo[fublime]magnifico 
i portibuajcorr  lepoite  inuidendis]  da  efr 
fere  inuidiatc  per  la  loroniagnificétia  Se 
nouo  ritu?]  & a la  foggia  trouata  di  nuo» 
uo!fcu»]per«he[pcrmuttm  debbo  io  fca- 
biaref diuitias  le  ricchc2ze[opcrofioiesj 
piene  di  affanno,  e di  fatica  [valle  Sabi-  fi 
na?]conIamiauaJlcdclaSabina  [ l apis 
Phrygiusjc  una  pomice,  là  qua  le  fi  mette 
in  fui  fuoco  bagnata  nel  vino, e ui  fi  foffìa 
demro  co’ mantici  tantoché  ella  diuenta 
roffa;  c poi  fi  raffredda  col  uiir  dolce , e fi 
facofi  tre  uoltc c poi  s'adopera  a tigne- 
re  i panni - 
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Confrgliandoll  adauuezz?are  i top  figliuoli  r comeprima  fono» 
atti  per  l'età,  a le  fatiche  ,&  difagi  de  la  guerra  * 
per  farglidiuenire  valorofì  » 


A7^jguflam  amici  , pauperiem  fatt 
RobuHtu acri  mièti*  pucr 
Conaijcat  : & Tarthoi  fcroccit 
Vexct  eque*  metuendu t balìa  t 


AngurtamJ 
fcriue  quella- 
Ode  a’ Tuoi  ami 
cr  cófortando- 
gli  ad  auuczza' 
re  da;  piccoli  i 
lor  figliuoli  a- 
4 fopportarc  nc 

la  mrlina  la  poucrta , e con-  l’eflèrcitiofar- 

5 li  diucnt3rrobufti,c  non  gli  tenerene  le 
clicatczze,  ma  fargli  dormire  at  fercno.c 
fàrconto.chc  la  uita  loros’habbia  a fpéde 
re  in  beneficio  de  la  patria-,  eflendo  il  mo- 
sir  per  lèi  cofa  onoranifima.c  maffimamé- 
Ciche  non- fi  può  fuggir  la  morte-  cpoi 
«hcs'h*<iauwwc,c  meglio  morii  per  lei» 


die  perquafui* 
que  altra  cagio 
neOltrc  di  que 
flo dico, che  ca- 
glino gliauurs 
zino  ad  cflcre 
virtù  oli;  perche 
acquirtandò  la 
virtù  acquirterannoPònorc- che  Tempre 
l’accompagna . Oltre  di  quello  dice,  che 
non  fi  dee  pratticarco’ trini-, perche  fpeffe 
volle  accade  - chelddio  udendo  cartigar 
vn  trillo-,  manda  il' mede  fimo  cartigo  Co- 
pra vn  Buono , checcon  clfo.pè  bilogna- 
pcnfare,che  la  giurtitia  diurna  manchvfc 
bene  eli*  vkft  tardi  » 

ISlOt- 


IB 
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ESPOSI  T IO  NI. 


^ re  ppau  penetri] 
la  poucrtn  [ Se 
<ques]  < fate, 
<he  quello  uo- 
fito  figliuolo  à 
-causilo  con  la 
«Ila  in  matto 
£ metuendus  ] 
* cerifbilc[ha(la] 
per  fa  pere  bene 
adoperar  la  lan 
aia  [vcxetjtoa- 
ancnti  -di  conti» 
aiouofPattlios] 
ì Pani,  cioè,  fa- 
te che  «eli  im- 

. a . - b 

t^.pari  a maneg- 
giar la  lancia, 
Scà  «aitar  ma- 
lti Parti  [qoe] 
«fate  [agami» 
eam  } che  egli 
meni  la  -una 
fua,  dia  ,x  dor- 
t * ma  ] fub  dio  ] 
«1  fcrcnoj  Se  re- 
bus -trepidi*  ]< 
ii  troui  di  con- 
tinuo nelle  co- 
fc  peticolofc» 
:Qiic Ilo  dice ,ac- 
Kiochc  ifanctul 
•«  li  lì  «uuezzino 
-à  drfaei  , Se  à> 
pericoli } accio- 
-chc  quando  fot 
«oh  la  guerra. 


tìi  fanciulli  .che  quando  poi  fono  gran- 
di , Se  à la  guerra  , eglino  fieno  tanto  ro* 
bulli,  c tanto  deliri,  c tanto  anintofi,  che 
le  donnede  nemici,  che  gl  i veggono.hab 
biano  paura 


- jà  Mici  ]o  amici  [ condifeat]  fate, 
che  impari  [puerTobuflus]  il  vo- 
Uro  figliuolo  robufto,  giàhuomo 
fatto  [ militia]  à la  guerra  [acri]  a fpra 
[patijàpatù 

Vitamq,fubdioì&  trepidis  agat  ■ 

, In  rebus . illuni  ex  manibus  bofiicù 
Matrona  bellantis  tyranm 
‘ Prolficiens , & adulta  virgo 
Sufpiret  : ehcu  ne  rudis  agminum 
Sponfus  Jaicfiat  ri  gius  afperum 
T aftu  leonem  quem  cruenta 
Te?  media*  rapitira  aedes.  • * 
Tiulce-t  i2T  decornili  c(l  prò  patria  morì. 
xJUors  eJr  fugaccmpcrfequitur  vimini 
JVecpiircit  imbellii  iuucntx 
P opinili  us  , timidoque  tergo. 

Virtus  repulse nefeia  fordida 
Intaminith  fitigct  bonorìbus: 

7^cc  fumxt , aut  ponit  fecurei 
Arbitrio  populafn  aura? 
VirtHsrecludens  inmeritis  mori 
Calura , negata  tcntat  iter  via  ' 

Catu  sq,  v ulgareis  > & vdam 
Spemit  bumum  fugj.enlepenna  » 

EH  fi  deli  tuta  filcntio 

eJMtrcci . vetabo , qui  Ccrais  facrum 
Puigarìt  arcati f , fub  ijfdem 
Sit  trabibu i : fragilen.que  mectm 
Schisi  fnftlum  : [ape  Diefpittr , 

Tf.  eglefini , inceilo addidit  integrimi. 
Paro  antteedentem  fiele  ftum 
Defcruit  pede  pana  dando. 


non  habbiaito 

ràfpaucmarfi  d’unuoltardi  foglia,  Scà 
aemcrcvn  pocodinebia  [illuni]  dice, che 

•«gb  vuole,  che  fianq  amicai  in  modo  qua- 

3i • 


gràd  ITÌinachei  4 
foro  mariti  non 
s'aHiontino  cò 
loto  ■ c fc  bene 
egli  parla  lòla- 
mentcdclc  mo 
Eli  de  Re  ; non- 
dimeno inten- 
de di  tutte  le  ♦ 
donne  [matro- 
na ] la  madre 
[Se  virgo  ] c la 
Tergine  [adul- 
ta] già  grande 
cioè  la  moglie 
{ ryranni  ] del 
Signorc.Scl  Re  IO 
[bellantis]  che 
Ìuerreggia[pro 
fpicicnsj  ueden 
do  la  madre, c 
maglie  del  Re 
cioè,  [ «llù]  lui. 
cioc.quc’fto  Ibi- 
dato  Romano  ** 

- allcuaio  colico 
me  s’c  dato  di 
fopra[fufptra] 
fofpiri  la  ma- 
dre, e la  moglie 
del  Ridicendo 
quelle  parole 
[heuJoimr,Id-  r1* 
dio  non  uoglia 
fnc  regius  fpon 
fus]  che  Io  fpo- 
fo  Re  [rudis] 


ignorante  [ag. 
minuto]  degliellèrciti.dcle  fchicrc.cioè, 
che  non  sà  combattete  [laerfiàt]  clic  non 
prouociu  [ Itoti  cm  ] quello  Iconc-cioè, 
L 2 quello 


.7  v.  i.  L’Odi  d’Oratio  mi oO  [0D 


^ quello  faldato  Romano  [ afperum  ] a ti  per  terra  -,  perche  la  robullezza  dclcor-  ^ 
fpro,  ruuido , pcricoloTo  [ tacili}  à rócca-  po  , e li  dcftrclTta  par  che  (la  in  quelli 
re,  iron  clic  a ferire,  ciò  chiama  Icone  popliti.chc  fono  tutti  ncrui  [ uirtus]  prò» 
pecche  i fanciulli , che  fono  alleuati  coli , ua.chc  limonio  uirtuofa  ha  Tempre  tut- 
comc  dice  Oratio  , paiono  leoni  ne  la  uigtadi  , che  egli  melila  per  le  lue  ni  r- 
gucrra  [ quem  J il  qual  leone,  cioè,  il-  tu,  le  bene  il  popolo  non  glieli  dà;  pcr- 
qual  faldato  [ira  ) la  ita,  la  Aizza  , la  che  battendo  la  uniti  nc  l'animo»  ctu-coiì- 


collcra  [cruenta  ] fanguinofa,  bratnola 
i di ùiiguc  [ rapii  ] tiiacon  impeto  , flc 
per  forza  { per  mcdiasca-dcs]  pct  mezzo 
lèuccilioni.  la  douc  appunto  c piu  fol- 
ta ,c  piu  Arcui  la  battaglia  , & doue  gli 
Li  uomini  fono  tagliati  a pezzi,  perche 
untalfaldato  coli  allcuato,  quanto  piu 
grande  è il  perìcolo  , tanto  piu  ajiimo- 
faracntc  ui  li  mette  con  quHla  roedefi- 
f ma  ira  ,■  che  un  Icone  ferito  , quando  li 
faaglia  addotte»  a cacciatori , che  l'hanno 
ferito,  c non  hattcndo  pauta  di  forte  al- 
cuna J’armc  [ dulcc]  mòftià.chcil  mori- 
reala  guerra  per  la  patria»c'la  piu  ono- 
cata  cola,  che  (ia  ; c chchaucndolià  mo- 
rire ad  ogni  modo,  è meglio  morire  per 
Fa  patria  [cft  Julcejècolà  dolce'1  dcco- 
<4  rum]  & onorata  [mori  ] morire  [prò  pa- 
tria ] perla  patria  [ Se  mor$)e  la  moité 
[> pei fcquitiirj  corrcdictro  [ qituin  fuga- 
ccm  ]a  colui , clic  fugge  [nécparcitj  nè 
perdona  [ poplitibus  J a ncrui  [iuucntaf] 
de  la  gioucntìi  [imbcllisjchc  non  sa  guer- 
reggiare [qucjcnou  pcidooa[tcrgoja  le 
fpalle  [ tiiuido]timide,cliefuggono.cioè, 

* j la  morte  giugne  coloro  , clic  friggono  , 
coli  quei  giouani , che  non  uanno  à la 

{;ucrra,  e fi  danno  nc  le  delicatezze  a ca- 
à , e quelli,  che  uoltano  le  fpalle  a rumi- 
ci , come  quelli,  che  uànno  a la  guerra  , e 
valoiofamcntc  combattono  . Popluibus 
iuuentar , in  cambio  driuucntuii  4 Po- 
plcs , tis . è propriamente  la  parte  di  dic- 
1 6 tro del  ginocchio,  douc  la  gamba  (i pie- 
ga. ho  detto  di  fopra’ncrui;  perche  non 
ci  c uocabolo  proprio  uolgaic.ha  detto 
Oratio , che  la  morte  non  perdona  a que- 
lla parte  de’  corpi  de  i giouani,  per  dire , 
che  ella  non  perdona  , nè  a robullezza , 
oca  uigorolità,  nè  a gagliarda , perche 
ella  non  ha  paura  di  cofa  nell'ima , c nef- 
fuaatofac  unto  torte  , che  dia  non  giu 
o-  u>  - c 


tiene  tutti  i gradi,  per  conlcgutntc  gli 
ha  (tutti  ; poche  l’onore  è il  premio  de  1 
la  uirtù  , la  quale  ha  per  line  l'onoic  , co- 
me colà  digniffima  , celie  appuntoa  lei 
fi  conuicnc  , tal  che  il  popolo  col  fuo  fiu 
uotc  non  glie  h può  nc  date  , nè  ione  , 
perche  (égunano  fa  uirtù  , come  il  corpo 
Tonfata  . ma  acciochc  nell'uno  fi  ingan- 
ni , uoglio  dir  hrcucmcntc  che  cola  fia 
, virtù . la  unni  non  èaltro,  chrun'habi-  $ 
io  de  I animo,  clic  ha  già  fatto  l'huoino 
perfetto  in  tutte  !è  atttosas  morali  , che 
egli  noti  può-tè  non'diAìcilrocmc  errare. 
L’habtto  doTanimo  è un  coAunàc,  quafi 
come  una  piattica  di  bene  , & uirtuofa- 
mente  operare  , acquiAata  da  chi  la  pofi. 
fedè  , pemn  cbrìnnuo.Sc  lungo  ufo  di  ciò 
fare  , m modo  che  p'aie  ,-cJic  egli  faccia 
quella  (mona,  ficcai luolivopoationc pcs 
naturatine  non  taopia  , e non  polla  qua* 
fi  Fare  altrimenti . L’opcianoni  tnrtuofe 
fono  le  unni  morali,  cioè,  Voperationi 
de  Tbuomo  latta  con  prudenza  , tero- 
pcranza.oiullma.c, fortezza,  che  noncre- 
dcAc.chc  un  fattoiè.vn  labbro , un  dipin- 
tore,c còli  £li  altri  Àrtilli  pc»  fa  per  fai  bc-  r» 
nc  Tcficrciiio  faro,  fecondo  le  faro  arti 
fieno  huominiuitiuo(i,& buoni,  perche 
lauirtùconfTAcncIc  opcrationi  morali, 
e non  nc  le  arti  mecamche , mai!  uulgo 
profano, Se  ignorante  dà  nome  di  uirtù 
ad  ogni  cofa,  non  fapcndo  che  cofa  fia 
la  uutìi,  nè  mai  hauendo  ueduto  l'ora- 
bi  a fu  a [ uirtus  ] la  utTtit[nclcia  ; ebe  non  sa 
sà , non  cónofcc , e non  può  haueic  [ re- 
pulse fordida-j  la  rcpulfa  ucrgognofa. 
rcpulla  è,  quando  uno  chiede  un  magi- 
ftr.ito.chc  non  gli  è dato.  La  uirtù  adua- 
quc.comc  s'c  detto  di  fopra  , non  può  ha- 
uerc  rcpulla  , perche  fc  il  popolo  non  fa 
dà  il  magiArato,clla  non  fc  nccura,  per- 
che l'hain  fc  ilclfa , pecche  la.  uinù  con- 
t tiene 
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T tiene  m Te  tutti  i gradi  .mai  gradi  non 
contengono  lauirtà  [fulget]  rifplcndc 
fhononbus]  nc  gli  onori  [intaminatis  J 
non  contaminati,  non  guaiti,  c corrotti: 
perche  la  uirtù  è Tempre  ne  gli  onori,  e 
gli  onori  dela  uirtù  non  fono  onori  cor- 
rotti , ma  ueri  onoTÌ[ncc  Tamii J nè  piglia 
Taut  ponitjòpon  qui  ] fccurcs  ] i magi- 
* llrati[arbm  ioja J atbittio,  Tccondo  la  uo- 
lontà , cfantafia  [ aurx  popularis]dcl  fa- 
uor  del  popolo,  e dice  bene . perche  il  po 
polo  non  pao  nè  dare , nè  torre  al  tiirtuò 
io  gli  onori  : perche,  come  s'c  dctio,  tutti 

Sii  onori  conliltono  nc  la  uirtu,c  non  per 
contrario  SecutTs]  vTauano  i magillra- 
ti  Romani  per  loro  infegna  di  fard  por 
■3  tare  manzi  da  Tergenti , chiamati  da  lo- 
rolittori, cernia  lei  di  uerghc,  i Confoli 
dodici  : i Pioconfnli , c i Pretori  Tei , Se  il 
Dittatore  ucnnquattio  , fi  come  quello, 
che  haucua  la  podellà  d’ambedue  i Con- 
fali. & in  ciafcun  fafcio  era  inchiufa  una 
Tcure,  in  modo  che  d’efla  non  (iucdeua 
Te  non  la  punta  nc  la  cima.  & ciò  con  bel 
Iiffiuio  nuderò , che  non  fa  ota  luogo  di 
dirlo  qui.  bada  , che  con  le  verghe  facc- 
uano  iiudare  , Se  con  lefcuri  decapitare 
i rei,  fecondo  la  qualità  de'  delitti  da  loro 
connuclTu  Se  perche  quelli  TaTci  ,e  quelle 
Tcuri  erano,  come  habbiamo  detto,  l’in- 
Tcgna  de’  magidrati  ; di  qui  nacque , che 

Suede  voci  fipofero  poi  peTcllì  magi- 
i au. come  fa  in  quedo  luogo  Otatio, 
ponendo  le  Tcure  per  tutti  i magidrati. 
[virtus]  molti  a ,chei  uirtuofi  non  fi  cu- 
rano de  gli  onori  del  mondo,  celie  de- 
aerano le  colè  cclcdi  .celie  a’virtuofifì 
fanno  i mede  lì  mi  onori  , che  Ti  Tanno  a 
li  lddii[virtu«jla  virtù[recludcnsjaprcn 
o [certuni  j il  ciclo  [ immeiitis]  a colo 
•*  ro,  che  non  meritano  [ mori]  di  morire, 
c quedi  lono  si  umuoii , che  non  muo- 
iono mai,  ina  Tempre  viuono  per  faina, 
come  gli  Iddìi. [icniat]  tenta  , ccrcafiter] 
il  camino,  cioè  , cerca  di  cammaic  [ via  j 
cr  una  uia  [ negata  J che  è negata  a gli 
uomint.cioè,  per  unauta,chc  gli  huo- 
mini  non  uiuannos  perche  il  uirtuofo  fi 
mette  in  quelle  cole , che  Tono  fopra  le 


forze  humanefque]  e [fpcrnh  ] difprtz-  -7 
za  i ccetus  vulgaresjglt  huomini  vulgati, 

filebci.ignobih , c non  Tacontodi  lorofSc 
ìumuinJediTpiezza  la  terra  [udam]  hu- 
mida.  cioè,  le  cole  terrene  fugicntc  pcn- 
najfuggcndo  la  penna  Tua.  cioe.volando 
unici  lo  il  ciclo, non  facendo  conio  de  la 
terra  [ed]  modra  , che  la  virtù  è fedele, 
Scchcogn’uno  fi  può  fidar  del  uiituofoj  j 
peichcla  fede'èil  fondamento dcJa  vir- 
tù[Sc  cdJSt  è la  uirtù  [ nicrccs  ] vna  incr- 
cc[tuta]  ficura  ^fidcli  filentio  per  il  filen- 
tto  fedele,  che  c in  lei  f.  vctabo]dicc , che 
non  vuol  pratticare  co’tridi,  acciochc  il 
cadigo,  che  manda  Iddio  fopra  di  loro, 
uon  venga  anche  Topra  drluifuetabo 
fit[  ptohibirò.farò  che  nò  fia  [fub  rjfdcm  ^ 
trabibus]  fotto  la  mctkfima  cafa[que]e 
[folu.it  mcium  fiiolga  inficine  con  nic- 
cofphafclon]  Ubaica  | qui]  dice^hc  non 
vuole,  che  balliti  con  luinc  la  nieddima 
cafa , e non  nauighi  con  luifqui  clicfuul- 
garit  ha  diuulgato,mantfeftato.c  Tcoper- 
to  arcana]  i Tecreti  {Ccrcris  ] di  Cerere, 
cioè,  colui, chcc  dato  traditore,  c non  Iva 
liauuio-riTpctto, come  cglidoueua.a  le 
cofcfac^c.  1 (cerai  di  Cerere  furono  cer- 
ti fccreti,cioè , cene  Tue  deliberano» i, 
che  ella  tcncua  occulte  infino  a tanto, 
che  ella  rittoualTc  Li  figliuola,  dice , che 
non  vuol  pratticare  con  codui,  clic  feo- 
perfe  quedi  fecreti,  in  cambio  di  tuni 
gli  huomini  caitiui  , che  fi  fanno  biffe  lt 
de  la  religione  £ fxpe  ] rende  la  ragione 
pache  egli  non  vuol  pratticar  con  que- 
di tali  f fsepc  ] Tpeflò  [ Dicfpitcr  ] Giouc 
[ neglctSus  ] deprezzato  [addidit]  ha  ag- 
giunto fimegrum]  un'huoniouiteio, 
c da  bene  [ incordo  J ad  un  catùuo.cioc , 
Tpeflò  uolendo  cadigare  un  caitiuo  , ha 
infieme  cadigatoun  buono,  ihc  fino-  ja 
uaua  con  lui  [ poma  ] la  pena  diuinafra- 
raldi  rado  [dcfciuit]  ha  abbandonato 
f k dedurti  ] uno  federato  [ antreeden- 
tetti]  che  cartonarla  inanzia  lei  [ pede 
chiudo  j col  fùo  pfe  zoppo,  cioè,  ine  la 
pcnadiuina,  Te  bine  ella  ha  zoppi  i pie- 
di, Se ua  adagio,  rade  uolic  aumenc,  clic 
ella  non  raggiunga  gli  huomini  catiiur, 
Qtauo.  1-  3 (he 
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L’Ocfi  d’Oratio 


I thè  fuggonodinanzi  a lei. cioc, che  le  be- 
ne il  cadigo  diurno  non  uicue  Copra  gli 
federai i » Cubito  che  hanno  fatto  il  male. 


viene  nondimeno  dopo  il  fatto  «quando 
clU  non  fcl’alpcttano  - 


ODE  TERZA. 

a Che vn’h uomo giufto,  & di  buona  volontà  * 
non  fi  può  in  verun  modo  indurre 
à far  male. 


Tuftum]  feri 

J ne  , che  l’huo- 
mo  fàtuo, 5c  or 
timo , non  èri- 
modo  da  la  Tua 
buona  diCpo- 
fitione  , nè  da 
torméti  «nè  da 
le  minacce  de 

4 Tiranni,  nc  da 
Je  furie  mari- 
nc.nèdalefaet 
tedi  Gioue  , e 
che  fc  il  mòdo 
roui  nafte  « c- 
gli  cafcafstno  i 
pezzi  addotto, 

5 non  fc  ne  pcr- 
turberebbe.co- 
me  fecero  Pol- 
luce,&  Ercole, 
i quali  col  mez 
zodi  quella  vir 
mandarono  al 
cielo , tra  qua- 

4 li  ancora  è Ce- 
fare  Augudo. 
E che  co!  mez- 
zo di  qdauir- 
tù  Bacco  fece  ti 
larcifuoi  carri 


IVttumy&  tenacem  proporti  vilumi. 
Non  ciuium  ardor  prauAiubeatium  » 
Non  vultus  injìantis  tyranni 
Mente  quatit  folida:  ncque  %/iuflcr 
Dux  inquieti  turbidus  Hadria  , 

Tfec  fulminanti s magna.  Jouli  manta  . 

Si  frattus  illabatur  or  bis  > 

Impauiium ferient  ruma » 

Hac  arte  ‘Pollux  » & uagus  Hercules 
Jnnixus , arces  aitigli  ignea*  . 

Quos  inter  AuguFlus  rccumbens 
Purpureo  Libit  ore  nettar  . 
Hactemerentem  Bacche  pater  tu* 

Vcxere  tigres  , indocili  iugum 
Collo  trahentes.  hac  Quirmus 
Marti s equ is  Acberonta  fugit  x 
(fraterni  elocuta.  confiliantibus 
lunonc  diuis . //ion.  Iliort 
Fatala  » i ncefìufoiudex  » 

Et  mulier  peregrina  uertit 
In  pubterem  y ex  quo  dettkuit  Deos 
Mercede  patta  Laomedon  imitò. 
Caflfqìdamnatum  CWinerua 
Cum  populo  x & duce  fraudulcnto  » 


al  ciclo  có  có- 
fcruimento  di 
Giunone.  Fi- 
nalmctc  auuer 
tifee  la  mufa  , 
che  ella  cedi  di 
riferirci  ragio 
namentide  gli 
]ddij,pcrchei 

Eooil.ma  deb 
ono  ragiona- 
te di  cole  pia— 
ccuoli , c non 
importanti , e 
graui  - 

ESPOSI- 

ttonc . 


N 


r» 


ik 


» Tigri,  e Ro- 
muloco  caualti  di  Marte,  econ  la  gloria 
de  la  uirtù  fchifò  l'Inferno.  flcandollcuc 


On  ar- 
dor I 
nò  lo 
ardore , la  fu- 
ria , lo  impe- 
to [ciuium]  de 
cittadini,  oue-  rat 
ro  ma  «idrati, 
i quali  bino  la 
autorità  di  po- 
ter comandare 
[ iubcntium  ] 
che  comanda- 
no[praua]colè  dilbneflefnó  uultus] |noa 
la  faccta.non  l’afpcito[tyranni]dcltiian*. 
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t no[i  nrtantis]che  è p'rcfcntc  £ q uat  ir]  fcuo- 
ic  .calia  [mente]  de  la  dcliberationc]  fo- 
lida  ] falda[uirum  tulluni]  l'huomo  giu. 
ilo[Sctcnaccm  ] < tenace  [ propoliti]  del 
fuo  proposto,  cioè  , deliberato  di  non 
mutare  fantasìa.  « dice  bene  Orario  -, 

Fcrche  gli  huomini,  che  hanno  fatto 
abito  ncUuirtù.c  che  neramente  fon 
2 buoni  ; prima  daranno  a patti  di  mori, 
re,  che  fare  una  difonedà,  b uoionta- 
riamcntc  , o sforzati  da  altri,  nè  mai  lì 
potrà  far  loro  cambiar  proposito,  per- 
che ciTendo  il  propoli to  buono, l’han- 
no fatto  con  quella  intentioncdi  uolcr 
prima  morirr,chcmutarlo}cnonlo può 
mutare  cftcndo  buono,  cioè,  perfcucran- 
•3  do  ne  la  bontà  . perche  la  bontà  non  è 
feparata  da  la  prudenza  -,  perche  buono 
fi  dimanda  colui , che  conofcc  il  be- 
alere lo  fà,c  sà,  come  egli  lofà.  efien- 
do  adunque  prudente,  e buono  condire 
il  bene,  e l'elegge,  con  animo  di  nonl'ab 
bandonare  mai,  fc  bene  egli  douellc  mo- 
rire. c però  dice  , che  egli  è tenace  del 
^ fuo  propofito  -,  perche  fc  «gli  mutarti 
propofito,  ne  fegaitcrcbbe.chc  egli  fa- 
rebbe ,o  imprudente, o cattruo. impru- 
dente 5 perche  egli  non  harebbe  cono- 
fciuio  il  berte  j cattiuo  , perche  egli  ab- 
bandonerebbe il  bene,  però  è neccfla- 
■rio,  che  fiatale  come  ha  detto  Oratio, 
■e  pcro4cgutta[ncquc  Auftcr  ] nètl  uento 
j Aulirò,  che  volgarmente  fi  dice  Olirò, 
[turbidusjtoibido,  uiolcntc  [dux]  padro 
nc[  Hadria-j  del  mare  Adriano  [inquie- 
ti] clic  mai  non  lì  quieta,  eroe , non  ca- 
tterebbe l'huomo  buono  del  fuopiopo- 
fito[  nec  magna  manus]  ne  la  tcrnbtl 
nf.tno[louis]di  Giouc[fulmmantis]quan 
do  tira  !c  flette,  cioè  , non  farebbe  mutar 
( propofito  al  buono  [li  orbi*  ] fc  il  mon- 
do [fraftus]  rono  in  piu  parti  [ tllaba- 
tur  ] rouinalTì  ; rttihar]  le  rouinc,  i pezzi 
[fcrientillum.fi  , lo  ferrrebbono  [impaui 
tuinj  e non  gli  far«bbono  paura  neflù- 
na.  ebene  perche  il  utTtuofo  conofcc  di 
tantaccccllcntia,  e bellezza  la  uirtù,  e di 
tanta  uiltà  c bruttezza  il  peccato,  che 
«on  può  facilmente  lafciarclauiitù  per 


il  peccato  [hacarte]  lòpra  quella  arte,  y 
cioè, con  quella  uirtù  £ Pollux]  Polluce 
£3e  Hercules  ] Se  Ercule  [ uages]  che  an- 
dò vagabondo  in  diuerlì  hioghi  de!  moti 
do,  ammazzando  diuerlì  inolhi,  come 
innanzi s'è  detto[innixus]  appoggiatoli 
[attigitjtoccòfatces  igncasjlc  tocche  di 
fuoco,  cioè,  furono  nielli  incielo  ,c  te- 
nuti per  Dei,  intcr  quosjlra  qualificami  j 
bcnsjdandoa  tauola[Augulhis]  Augu- 
fto[orc  purpaico]  con  la  bella  bocca  [ bi- 
bit]  bee  [nettar  | il  nettare,  cioè,  è uno 
Iddio  ancor  egli,  c mangia  tra  gl’Iddij 
[hacaitc]  uolraft  a parlare»  Bacco  [Bac- 
chc[otìaccho[pater]  padre  [tuactigres]  le 
tue  tigri  [ucatcre  te]  ti  tirarono  [meren- 
tem]chclo  meritaui;  pache  Bacco,  fo  y 
condo  che  fcriuc  Diodoro  , ammazzò 
quanti  trifti  ,c  ladri  nano  nel  mondo, 
che  gli  uennao  ne  le  mani,  c però  gli 
fu  facile  domare  le  tigri , c far  loro  ma- 
re il  fuo  carro,  c pero  dice  [ trahentes  ]_ 
tirando  [iugum]if  giogo.cioè,  la  carret» 
ta[collo  indocili  ] col  fot  collo  non  atto 
per  narura  a -tirare  il  carro  [ hac  feilieet  jq 
arte] con  quella  uirtù  medefimamente 
[Qiminus]  Romulo[fugit]fusge  [cq  uis] 
co  cauall>.cioè,  ertendo  a cauallo  in  fu  ca- 
ualli[Martis]di  Marte[Acherunta  l’tnfer 
no,  cperlafuauirtùn’andòalciclo.  Di- 
ce, che  Rotnulo  caualeòi  caualli  di  Mar- 
te , oueramcntc}  perche  egli  eia  figli- 
uolo di  Marte,  & imitò  ne  la  guerra  la  h 
virtù  patema,  che  fu  cagione  de  lafua 
eflaltatione  al  ciclo}  oueramcnre  , per- 
che nel  gucrreggiareeglt  fu  grullo, « non 
guerreggiò  per  auaritia  , come  oggi  fi 
fa, ma  Polo  per  l'araorchc  haucua  a la 
giuftttia  ,e  per  la  confetuationcdcl  ben 
comune  [clocuta  ] dice  quando  queflo 
fu,  che  Quirino  fu  trasferito  in  cielo 
[clocuta  Iunone  ] hauendo  parlato  Giu- 
none ] dtuis  ccnliliantibus  ] a gl'iddi) , 
chefaceuano  conftglio , fc  doueuano  ac- 
cettar Romulò  in  ciclo  nel  numero  de 
gl’Iddij.  e quella  è una  gran  lode,  che 
Romulo  filile  tanto  giudo  che  fu pc rafie 
l’ira  di  Giunone  , li  che  di  mniicildma 
del  nome  Romano  ella  diuentarte  ami- 
L 4 alluna. 


L’Odi  d’Oratio 
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.»  ciffìma  , e placato  quella  Dea  , che  Gio- 
uc  qualche  volra  haucua  fatica  a placar- 
la [ Uion  ] quelle  fono  le  parole  di  Giii- 
none.le  quali  ella  diceua  in  fauor  di  Ro- 
mulo , acciochc  fuffe  meflo  nel  numero 
degli  Iddìi  [ludex  ] il  giudice- cioè, Pari- 
de. chiamalo  giudice  ; perche  egli  giudicò 
a chi  Jc  le  tre  Dee  11  doucua  dare  il  po- 
ta mo.  vedi  ne  la  decimaquinta  Ode  del 
primo  libro , che  iui  s'è  dettoogni  cofa 
perordineffatalis]  fatale;  perche  per  de- 
ttino egli  fu  cagione  delarouina  diTro 
ra  [qnej  e finccffus  adulter]  perche  egli 
rapi  Elcna  [ Se  muticr  peregrina  ] Ac  una 
femina  forclVcra.  vedi  ne  la  naedefima 
dcciiniquinta  Ode  del  primo  libro  [ver- 

) tit  in  puluerem]conucrn  in  cencre[llion, 
llian]Troia,Troia.  replica  ducuolte  per 
allegrezza  , che  ella  ha , che  Troia  ft»  di- 
ftrutta.  e dice  giudice  fatale , Ac  adultero, 
per  difpiegio  ; pciònon  nomina  il  nome 
fuo.  ucdinc  la  detta  Ode  .che  intende- 
rai ogni  cofa  [ damnatuin]  condona- 
ta, cioè,  Troia  [mi hi}  da  mefóue]  e ( ca- 

4 ft*  Minerux]  da  Minerua  calta  ; perche 
nel  gmdicio  di  Paride,  Minerua,c  Giuno- 
ne furono  ingiuriate  ; e pelò  amenduc 
Tempre  Hicbbcro  in  odio,  e dice  , inibi  5c 
Minerux,  in  cambio  di  à me,  Acà  Miner- 
ua [ ex  quo,  f.llionc  J per  cagione  de  La 

5 Tarn  ] mà 
[ nec  famofus 
hofpcsjnè  il  fa 
molo  hofpice. 
cioè,  Paridc.ia 
fame.Ac  vi  rupe 
rofo  : perclie 
corruppe  Eie»- 

6 na  a Menelao , 
die  lo  haucua 
alloggiato!  ca- 
fa  amorcuoU 
mcnte.e  la  me- 
nò uia.  chia- 
malo famofo: 
perche  la  fa- 
ma di  quello  cafocofi  brutto  fi  fparfcpcr 


ual  Troia  [Laomedon]  il  Re  taome^  j 
onte  [deftituit]  truffo  [ Deoilgl’lddt»» 
cioè,  Ncttunno,  Ac  Apollo  [mercede  pa- 
tiate la  mercede  pattuita.  Dicono, che 
effendo  fiate  rouinate  le  mura  di  Troia 
da  EicolcjilRe  I aomedonte  le  diede  à ri 
fare  a Nettunno  , Ac  ad  Apollo,  per  vna 
gran  fomm»  d’oro,  e come  l’Ixbbon©  fat- 
te, non  uolfe  loro  dar  nulla. e però  Giu*  g 
none  dice*,  che  1 aomedonte  ingannò  gli 
Iddi;:  fono  alcuni , che  dicono , che  inalv- 
eando i danari  per  rifar  le  mura  di  Tro- 
ia,  il  Re  rolfe  i danari,chc  erano  nel  tei», 
pio  d'Apollo, e di  Ncttunno,  promct- 
tendo  loro  di  rcftituirgli  toffo;  ma  poi 
non  lo  fece,  de  la  qual  cofa  clfcndofi 
quegli  Iddi;  adirati,  lanciarono  feguire  ^ 
la  rouina  di  Timi , fecondo  la  volontà  di 
Giunone,  e di  Pallade  [cuoi  populo[cot 
popolo. cioè, Troia  fu  condcnnata  da  noi, 
inficine  col  popolo[Acduce[ccol  Re  loro 
[ fraudolcntojtruffaiore.cioè,  Laomedon 
te.che  truffo  i detti  Iddìi.  Vuole  in  Ibi», 
ma  inferire  Giunone,  che  effendo  Hata  di 
limita  Troia  .che  era  cagione,  che  ella 
luucffc  in  odioi  Romani  per  cffcic  del 
fangue  Troiano-,  non  fi  cuiaua  piu  , cIk 
i Romani  fuffero  grandi,  Ac  haucua  depo 
(lo  ogni  odio,  chetila  haucua  co  tur  a di 
loro. pelò  feguita. 

tutto  [I.acxn*  1 1 
adultera}  d E- 
ksa  adultera, 
chiama  Elcna 
adultera  : per- 
che ella  s’ac- 
cordò con  Pa- 
ride : e dice, 
che  Paride  fu 
fuo  ofpirc, per- 
che egli  allog- 
giò in  cala  fiu 
[fplendci}nort 
nfplcndc  più. 
cioè  , è morto. 
cófidcratc,che 
Giunone  ha  tanto  in  odio  i Troiani,  che 

ella 


lamnec  Lacerna  fplendet  adutterp 
Fantofm  bo:[  es  : nec  ‘Trami  domui 
Periura , pugnace!  ^deìnuos 
Hcttorcii  opibm  nfringit  ; 
A/ofìrr/jne  dudum  ftditionibui 
Bellum  refedit.  protinus  & gnueit 
Irai,  & inuifum  nepotem  , 

Troica  (juem  peperit  faccrdoi  , 
Adarti  redonabo , illum  ego  lueidets 
Jnire  fedet , ducere  nettarti 
Succo! , & adferibi  cjuietii 
Ordinibui  pattar  Deorum . 
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ella  non  gli  nomina  mai  per  nome . ma 
fempre  con  modi  ingiurio!! , come  fa  chi 
odia  Lncc  domus  Priamij  nc  la  cafa  di 
Priamofperiura  /pergiura, perfida,  man- 
ca tri  ce  di  fede,  quello  dice  per  amor  di 
Laomedonte , che  ingannò  gl’lddij  detti 
di  fop;a[rcfrin 

fDum  lungus  inter  fpuiat  llion , 

'Rpmamjj  pontus  : qualibet  exules 
fn  parte  regnanto  beati  ; 

Dum  Triami , T3  aridi fq-,  buflo 
Jnfultet  armentum  : <&  catuloi  fera 
Cplent  inulta  ; fìet  Cap-tolium 
Fulgent  : triumpbatifq;  pofjìt 
Roma  feror  dare  iure  Afedii . 
Horrenia  late  nomen  in  ultimai 
Extcndat  orai . qua  medius  liquor 
Secernit  Europe*  ab  Afro  ; 

Qua  turnidus  rigat  arua  T'Qlus  : 
e siurum  irrepcrtum , & ftc  mclius(itum 
Cum  terra  cclat , fpemere  fortior , 
Qudm  cogerc  bumanos  in  rfus , 
Omne  fatrum  rapiente  dextra . 

ni,cdifi:ordie[refedit]pofata,e  finita.  Di- 
ce , che  le  dilcordie  loro  furono  cagione 
de  la  lunghezza  de  la  guerra  di  Troia  ; 
perche  alcuno  de  gl’lddij  uolcua  , & al- 
cuno altro  non  voleua.chela  guerra  di 
Troia  fi  faceffe  [protinus]c  però,  o da 
qui  innanzi  [redonabo]  io  donerò[Mar- 
ti]  à Marte  [graucsiras]  le  grande  ire 
[&  neporcin]  & il  nepotc  [inuifumrodia- 
to  da  me . cioè,  Romulo  [quem]  il  quale 


rò , confcntirò  [fcribi]  che  egli  Ila  pollo 
[oidinibus  quieti*]  ne  gli  ordini  quieti 
[ Dcorum  ]dc  gl’iddi  j[dum]pur  che  [loti 

Ìus  pontus]il  gran  mare  | ixuiar]  incru- 
dì fca  [mici]  fia  [ilionjTroia  Romani- 
quej  c Roma . cioè,  pur  che  tra  Roma  e 
Troia  fia  il  ma 


git]  ribatte, ri- 

fitta  indietro 
Achiuos  ] i 
Greci  [pugna- 
ce* | guerrieri , 
valenti  coni- 
battitori  [opi- 
bus  Hcttoreis] 
con  t’aiuto  di 
Ettore  1 per- 
che Ettore  di- 
fefe  Troia  die- 
ci anni  da  la 
guerra  [que]  e 
[ bclluin  ] la 
guerra  di  Tro- 
ia f duttum  ] 
prolungata  tà- 
to[noflris  lèdi- 
tionibus  ] p le 
nollrc  feditio- 


re  [ exules  ] li 
sbanditi  Tro- 
iani-cioc.quel- 
li  ,che  fono  di- 
fetti da  Enea, 
che  lì  parti  di 
Troia  , come 
sbandito,  c per 
confeguente  i 
Romani , che 
fonodifccli  da 
Enea  [exules  ] 
i Romani  [ re- 
gnato , prò  re- 
gnent]  regni- 
no [beati]  feli- 
cemente [qua 
libet in  parte] 
in  ogni  luogo 
[dum]  perche 
f armentum  J 
il  bciliame  [infultet]  vada  fopra  [bullo] 
la  fcpultuta  i Pi  lami]  di  Priamo  [que]  e 
[Paridis]di  Paride  [5cJ  epurchc[fcra:]le 
ficre[inulti]fenza  danno[celcut]nafcon 
d ino, cioè , partorifeano  [catulot]  i lor  fi. 
gliuoli[bullo]foprala  fcpoltura  di  Pria- 
mo, c di  Paride. cioè,  purcheTroia  fia 
Tempre  come  vna  felua  abbandonata,  do 
uc  non  abitino  fe  non  Icficic  [Dei]  Aia 
[Capitolium]  il  Capidoglio  [fulgcns] 


IKV  I VUI.J  IWIimiiy  ^CjilVlIIJ  II  Cjuaic  ••  — L J 

[faccrdos  Troica  J la  monaca  Troiana  rifplcndcnte  ; perche  era' tutto  dorato 

[pepcritjpartorì.  quella  era  llia  figliuo-  [que  & Roma  fcrox  [Poma  /eroctfpof 
m a di  Numitorc.  Ncjjotem.  qutAo  era  ntdare]pofTa  dare  [tura]  le  leggi  [Me- 


Romulo  i perche  fu  figliuolo  d’Ilia  , c di 
Marte,  figliuolo  di  Giunone.  D’Ilia  fe 
n’è  detto  nel  primo  libro  nc  la  xtt.Ode 
[ego  patiar  | io  lafccrò  , io  confentirò[il- 
lum]  che  egli,  cioè,  Romulo  [inire  fede* 
lucida*]  vada  a federe  ne  lefcdic  rifplcn- 
denti  ducere  fuccos]  & à bere  i fughi 
[nettato]  del  nettate  £&  patiar]  c lafcc- 


1 A 


11 


ta 


dis]  a ciafcheduna  gente  [triumphatis] 
che  eglino  hanno  foggiogato,  c condot- 
to nel  trionfo,  pone  Mcdis  per  tutte  le 
nationi.  Triumphatis  ha  fatto  un  parti- 
cipio pafiìuc  da  vn  verbo , che  pon  ha  il 
pailìuo,fccondo  l’vfo  Tuo. 

Cut  ega  u<  funere  fumo* 

Si  fa/Tu/n,  in» idear . 

[hor- 
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I [horrcnda]  edegnadivcncratìone.oue- 
to  orrenda  , terribile,  e fpauentofa  a ni- 
mici[ex(cndar  nomcnjmandila  fama  [la 
te]  per  tutto  [in  vlnmas  oras]  in  tuttclc 
ptoumcic[qua]pcr  douc[liquor  medius] 
il  inarcGaditano  [feeernit]  fcpara,  par- 
te, diuide[Europcn]  l’Europa  [ab  Aito] 
eia  l'Affrica  ■ Per  medius  liquor,  intende 
a il  mare  Gadirano,  e lo  chiama  medio  , 
perche  egli  e nel  mezzo  de  l’Africa  , e 
dcl’Europa,  perche,  fecondo  che  ferme 
Solino,  il  mare  Oceano  da  la  banda  di 
Ponente  entra  fia  terra  , e da  la  banda 
(indirà  tocca  l'Europa,  e da  la  delira 
l’Atfi  ica,e  pattando  per  Calpc.Cc  Abita, 
monti  rotti  da  lui , che  oggi  li  chiamano 
~3  lecolon ne  d’Èrcole,  dilleudcndoli  entra 
(ra  la  Mauritania,c!a  Spagna  [qua]  per 
doue  [Nilur]  il  Nilo  [tuinidusjgonltJto. 
[rigat]b.igna[arua]il terreno,  il  Nilo  di- 
uidendo  l’Africa  da  l'Etiopia  , fegna  per 
mezzo  l’Etiopia,  Ce  in  etiti  giorni  de  l'an 
no  ci  elee  tàto.clie  egli  inonda  tutto  l’Egit 
to.c  però  lo  chiama  gonfiato,  comincia  à 

4 creficrcciafiuna  I.una  nuoua  dopò  il  fol 
dir  io, Se  a poco,  a poco  infino  a tantoché 
il  Sole  partii  in  Cancro.c  quando  egli  paf- 

’ fa  il  Lconr,a1lora  egli  fa  vna  utonJario- 
ne  giàdillìma.c  dipoi  và  diminuendo  infi 
no  .1  tantoché  il  Sole  ritorna  ne  la  Vergi 
«c.quando  il  Sole  è ne  la  Libra  , egli  è ri 
entrato  tutto  nclc  fuc  ripe,  fccondo^he 

5 

Quicunq;] 

' feguita  di  ino* 

■ftrare  i benefi- 
ci),che  cllacó- 
cede  à Komu- 
lo[quicunque 
5 ter  nu nus]  ela- 
fe hcd  un  termi» 
ne  che  [obfti- 
tit]  fe  refi  (len- 
tia [mundo]al 
mondo,  che  non  potefle  andare  più  là. 
cioè,  ogni  luogo  doue  termina  il  mon- 
do [tangat.CR.oma]  tocchi  Roma  [lume] 
quello  luogo , doue  termina  il  mondo 


fctiuc  Erodoto . altre  colè  fa  i!  Nilo , clte  * j 
non  fanno  a propolìto  qui  [aurum]  am- 
monire Giunone  1 Romani, che  non  fie- 
no aua  ricerche  l'auat  ma non  ha  nfpet- 
to,ne  a gli  huomini , nèà  Dio  [fortior.  f. 
crii  Roma,  Roma  farà  più  forte  [fperne- 
re.i.fpernédojdifprezzàdo[aurum]  l’oro 
[im  per  nini  ,chc  non  et  touato.ehc  è fot- 
io  terra. cioc.non  fellamente  difprezzan- 
do  l’o  to.ehc  è fopra  tori  a,maa  ncora  quel 
lo.chc  è (ottert a,chc  e molto  piu  he  je 

coli[fitum  J collocato  [mclius]  migliore. 
cioc,pcnfando,chccofi  nalcofio  in  terra 
egli  iia  migliorerò]  quàdo[terra]la  rcr- 
ra,  celar jlo  tiene  occu!to[quam  Jchc  [co- 
gere]  ragunarlo  [in  ufus  fiumano*]  per 
ufodcglihuomimLomnejrcndcla  ragio  9 
ne,  perche  Roma  farà  piu  famofa  adì- 
fprczzar  l’oro, e Infilarlo  dar  folto  terra, 
come  egli  è,  chea  ragunarlo  per  adope- 
rarlo delira  capiente  ^ pigliando  l’auari- 
ria  tirandoa  fcl  . marma  omnc  lacrimi] 
tutte  Iccofcfacie.cioè,  nò  hauendorifpct 
rol'auariria  pure  alccofe  facre.e  pone  la 
delira  per  I auai  ma,  j-chccomcgh  auari  to 
ueagono  qualche  colà , che  piaccia  loie, 
coli  fe  pofiono  ui  mettono  fu  le  mani.al- 
Inde  a Romani  annchi.come fu  Curio,  e 
Fabio.de  quali  s’ò  parlato  ne  la  x 1 1 . Ode 
del  primo  libro.chc  non  filmarono  pun- 
to l'oro,  e furono  piu  famofi  ne  la  lor  po 
ucxrà.chcfuJcro  fiati  nicchi. 


[armis'có  l’ar* 
mc.cioè.io  con 
«do  a Romu* 
lo,  che  egli  pi- 
gli curro  il  mò- 
do con  l’arme 
[geftiens]  defi-  *12 
aerando  [vilc- 
te]  d’andare  a 
vedere  [ qua 

E arte]  in  ouel- 
. „ _ i [dcbacehen- 

tur]  facciano  gran  furia,  per  quello  in- 
tende la  Libia,  clic  e fouopofia  a la  zona 
torrida  » de  la  quale  parla  Strabono  nel 

libro 


Quicuntjue  mando  termina*  obSJitìt, 
Hunc  tant'it  artnÌ4,uijbre gcrtienf, 
Qua  parte  debacibcntur  ignei 
Qitanrbuls,pluuvii*erores . 

Sed  bdlìcofis  fata  Quuitibus 
Hac  lege  dico;  ne  nimium  pij, 
Rebuséjuc  fidcntesìauit& 

T etto,  vclint  reparare  T rota. 
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hbroxxtt.  [quale  per  quc’  luoghi  che 
[nebulae  je  nuuolr[que  c[rorcspluuii  3 
le  rugiade  piouofi,  cioè,  Tacque  [dcbac- 
chcnturjfanno furia,  e^cr  quellointen- 
de  il  monte  Rifcouicinoà  la  Sciita,  douc 
è un  paefe , che  fcmprcc  pieno  di  ncuc  e 
di  brine  [fed] 

Troia  renafeens  olite  lugubri 
Fortuna  trini  dada  iter  alitile  > 

! Ducente  uifiricet  cat erutta 
Coniuge  me  louis  , & [orore  • 
Terfirefurgat  murut  afycneut 
%/f udore  Pbabo  : ter  pcreat  mài 
Excifui  Argiuis  ; ter  uxor 
Capta  uinum  > puerofq , plorct . 

Non  b.tc  iocofe  conueniunt  lyrte . 

Quò  Afu  fa  tendis  i defitte  perule  ax 
Referre  fermones  Deorum  5 & 
Magna  modis  tenuare  partili 


ma[dico]  ordi- 
no , concedo 
[fata  ] quelle 
cofc  fatali,  che 
nò  pollòn  man 
car,  chele  non 
fieno  [Quinti- 
busbellicolìs  ] 
à Romani  bel- 
licofi[hac  lege] 
cò  quello  pat- 
to [ncuelint] 
ecco  il  patto 
[neuelint]che 
non  uogliano 


citi  [ ui&rices]uittoriofi[fi]fc[murus]un 
muroj  aheneu*]  di  bronzo  [refurgat]  ri- 
nascite [ter]  tre  uolte.  cioè , fe  tic  uoltc 
Troia  fufle  rcfatta,c  fuffe  rifatta  di  bron- 
zo[auflotc  Phoebojefe  Thaucflc  fatte  ri- 
fai l'cbojcr]  tre  uolte  [excifus]  rouina- 
tc  quelle  mura 


[mcis  Argiuis] 
per  le  mani  di 
miei  Greci  [pe- 
reat]vadai  ma 
loia. cioè. tate, 
volte  quante 
Troia  fulTe  ri- 
fatta,tate  uolte 
io  voglio  che  cl 
la  lia  diftrutta. 
e pone  ter,  nu- 
mero finito , p 
unoifinito  [u- 
xor  ] e le  dònc 
Troiane  mari- 
tatc[capta]  pre 


[nimiii  pi»]per  L-_-,  , 

la  troppa  pietà inuerfo  i Troiani,  donde  fe  treuofre  in  guerra[pforer]piàgano[ui 
1 eglino  hano  hauutoorigine[qi,c  [nimiù  rù  il maritofpuerofqjje  i figliuoli  nò  ri-  io 
fidentcs  fidadofi  troppo[tcbus]  ne  le  prò  prende  Orario  la  fua  Mufa,chc  gli  fa  feri, 
fperità,  e ricchezze  loro  [rcpararc]  rifare  uei  quelle  cofc  che  nò  fi  cóuégono  à poe- 
[tefta]lemura[rroia:  auit^  di  Troia,  pa-  ti  I.iricifMufajo  Mttfa  [quò  tedisi  ooue 
tria  degliauoli  loro.cioè.cò  patto,  che  nò  vai ’chc  pelici  o è il  tuo:  [hxc]  quelle  coli 
rifacciati  Troia  [Troiae]  dice  quel  che  in-  [non  conilcniunt]non  conuégono,  fi  dif. 
-tcruerrcbbc.fe Romani  rifàcefléro  Troia  dicono[lyra:  iocofxja  poeti  Ltrici,chc  deb 
[fortuna jla  fortuna  frcnafcés]  rinafcédo  bono  fcriuerccofe  piaccuoli[dcfinc]  cella 
t [Troi*]diTroiaralite  lugubri]  cò  un  car-  [peruicax]arrogante,profbnruofa,bcrgi- 
tiuo augurio! hcrabitur]rinafccràdi  nuo>  nella, chctu  fei  [referre]  di  ridire [lctmo- 
uo [trilli  clade]có  una  grà  mortalità'  du  nem]i  ragionamcnti[Dcotum]de  gli  ld« 
céte]dice,pche  fcguiterebbe  vn»  grà  mor  dif[&  tcnuarejccelTa  di  diminuire  [ rat. 
tafità  de  Troiani  (e  Troia  lì  rifacelTèr  duce  gna]lc  cole  grandi[modis  paruisjcol  ball 
teme]  guidandolo,  conducendo  io  [con-  foftile.cdfcc  bene;  perche  chi  dice  le  coli 
iuge]chc fono  moglie  [&  lororc]  e Torci-  grandi  con  badò  (lilc.diminuifccla  gian- 
la  [louis] dcGioue [cateruas]  gli  cfler-  dczza,t  la  madia  loro  . 
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ODE  Q^V  A R T A. 
A Calliope,  che  l’aiuti  à far  verfi. 


Delcendc  ] 
parla  a la  Mu- 
la ; piegando- 
la,che  ella  feen 
dadi  ciclo.  Se 
uenga  interra 
a ragionare  de 
le  cole  de  gli 
huomini.  Di- 

}>oi  dice,  che  cf 
cndo  ne  la  Pu 
glia , picciolo 
Fanciullino  li 
ad  Jormétò  nel 
monte  Vultu- 
re, e le  colom- 
be colfono  de 
l'alloro,  e de  la 
mortine  , e lo 
coprirono  con 
elio  : acciochc 
leferpi.e  l'altro 
fiere  non  gli  fa 
cciTìno  violen- 
ta alcuna.  Ol- 
, tre  di  quello  di 
• ce,  che  doue 
egli  farà,  fem- 
ore attenderà 
a le  Mufe  . Di 
più  , che  egli 
con  l’aiuto  de 
le  Mufe.èfcain 
; paio  da  l’arme 
e da  l’albero , 
che  gli  cafcò 
addollb , e da 
la  furia  marina 


DEfeende  calo , & die  agc  tibia 

Regina  longum  Calliope  melos , 
Seu  uocenunc  mauis  acuta 
Seu  fi  dibus , cit  barare  Thabi . 
j iuditis  ? an  me  ludit  amabili s 
Infama  i audire  & rideor  pios 
Errare  per  lucos , amanti 
Qitos  ér  aqua  fubeunt , & aura . 

Afe  fhbuloff  Vulture  in  tsfppulo , 
%/fltricis  extra  limen  tsfpulix , 

Ludo , fatigatum f fomno , 

Fronde  noua  puerurn  palumbes 
T exere:  mirum  quod  foret  omnibus  • 
Qjiicunque  cclfxnidum  ^feberonùa , 
Salt  uff,  rBatinos,&  aruum 
Pingue  tenent  humilis  Ferenti  * 

Vt  tuto  ab  atris  torpore  viperis 

Dormir em , & rrfis  ; ut  premerer facra 
Laurojt,  collata fmyrto, 

7 \[on  fine  Dijs  amino  fin  infanta 
Vejìer  Camanp  , vefìerin  arduos 
T oliar  Sabinos  : feu  mibi  frigidunt 
Prpnefte , feu  Tibur  fupinum , 

Seu  liquida  placuere  Baia . 

Vefiris  amicum  fontibus , & eboris , 

Non  me  Fbilippis  uerfa  acies  retro  » 
Denota  non  extinxit  arbes , 

Sicula  Talinurus  vnda . 


aiuto  loro  ma- 
le i giganti. 

£ S P O S t. 
itone. 


G 


i Alliope] 
ò Callio- 
pe Re- 
gina delle  Mu- 
le [ defeco- 
de  cario]  fecn- 
di  di  ciclo  , e 
vieni  in  terra 
[3c  age]  e di 
grana  [dicjcà- 
ta  [ tibia]  col 
tuo  ilroincnto 
[ longum  me- 
los j i lunghi 
canti.  Di  Tibia 
habbiain  parla 
to  à baldanza 
ne  la  i z.  Ode 
del  primo  lib. 
ricorri  là. 
Melos  è uoca- 
bol  greco,  e 
priamcnte  li- 
gnifica caro  pa 
fiorale  [leu  ] o 
veramccc  ma- 
uis  ] fe  piu  ti 


>( 


il 


fiacr[nùc]ora 
uoce  acuta  ] 

Inoltre  dice,  che  Ce-  con  latuauocechiar.i,netta,lbnora.cioè( 
fareAugufio  ancora  attende  à le  Mufe,  fe  tu  no  uuoi  fonar  quelli  uerlì  col  flauto, 
e che  le  Mufe  fono  quelle,che  fanno  uin-  cantagli  con  la  voce[feu  fidibus]oucr  co 
cei  ogni  cola,  ancorché  lìa  difficile,  co’  le  corde  [ve]  oucramentc  [cithara]  eoa 
loro  buon  configli  >c  ebe  Giove  eoa  lo  U «etera  [Phgebijdifcbo,  Dice  di  Febo» 
....  - perche 
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ì perche  Tcbo  è padre  de  le  mute  [audi- 
tis  ? j finge , che  la  mufa  Ha  fcefa  di  cielo 
à quelli  fuoipticghi,  e coli  unita  à circo- 
ftanti,  c dice  [audiiij  ! ] o là  udite  uoi  la 
Mufa^anjoucramente  [infama]  il  futor 
poetico, la  fantafia,  quello  defiderio  , che 
io  ho  d'vdiie  la  Mufa  [amabilis]  amabi- 
le, dtlcttcuole.  perche  ancora  che  m’in- 
i gannì,  mi  piace  [ludit  mer  fa,  che  mi  par 
che  io  l’oda  ? [audirc]  fegutta  pure  in  di- 
re, che  gli  pare  udirla  Mufa  [vidcorau* 
dire]  ci  mi  par  pur  vdii)a  ;&  errare]  & 
andar  vagando  , cfpatiando  [per  lucos] 
crii  bofclii  [pios]  dcuoii  [quosjtquai 
ofehi  &aqux  ameenx]  c Tacque  fuaui 
[Cc aulì  e i ucnti  [fubefir  entrano  ’ me] 
• narra  , come  le  colòbc  lo  coprirono  d'ai 
loro , c di  mortine  | palumbe*]  le  colom- 
be ftexere]  coprirono  [mepuerum]  me, 
ellcndo  fanciullctto  [nona  ftonde]  con 
leloronoucllc,  c ucrdi  fronde,  frafche , 
ramufcclli .[  in  Appulo  Vulture]  in  fui 
Volture  monte  de  la  Puglia  [ extra  li- 
menj fuori  deconfini  [Apulix  | de  la  Pu- 
4 gliafaltricis]  mia  nutricc.mia  balia  ; per* 
clic  Orano  nacque  Ia[fabulolx  ; placato- 
le. chiamali  li  le  balte  piaceuoli  per  le  fa- 
ttole , clic  clicdicono  à fanciulli,  quando 
fon  piccoli . per  fai  li  dormire  , o per  ac- 
quetargli[fatigaium]diccquando  le  co- 
lombe lo  coprirono  di  fronde  [fatigatù] 
ellcndo  affaticato  [ludo]  da  lo  fchcrzare 
j [cjue]e  fonino]  lai  fonno . cioè , clfcndo 
adorméiaro  per  la  llracchczza  de  lo  fcher 
zare,  come  fuolc  intcruemrcà  fanciulli 
[quod]  la  qual  cofa  , che  le  colombe  mi 
haucficrocofi  coperto  [foret  mirum]dcf- 
fc  marauiglia  [omnibus  | ad  ognuno,  a 
tutti  [quicunquc  tcncnt]  quelli , clic  ha- 
bitano  [nidum]  il  nido  [Achcruntix  ccl- 
6 fxj  de  l’alia  Achcruntia . quello  è un  ca- 
rtello ne  la  Lucania  piccolo,  fatto  fopra 
vn’alto  monte,  chiamalo  nido-,  perche 
egli  è piccolo  , Se  in  fu  vn  monte  tanto 
9I10 , che  paté  un  nido  d’uno  uccello  in 
fu  un’albcro[ó;]e  [quicunquc  tcnct  [tut- 
ti quelli , clic  habitano  [faltus]  le  uall» 
[Bttinos]  Batinic,  dette  coli  da  Batinia 
tetta  de  la  Puglia  [de  quicunquc  tencot] 


c tutti  quelli,  che  habitano  [pingue  ar-  7 
uniti]  il  gradò  pacfc[humilis  Ferenti]  del 
ballò  Ferrato . Fcrcnro  è un  cartellone 
la  Lucania  porto  in  una  uallc  [ut]  dice, 
perche  le  colombe  lo  coprirono  [vt]  ac- 
ciochc  [dotmirem]  io  doimirtì  [corpo- 
rc luto  j il  corpo  iicuto  [ab  atns  vipc* 
ris]  da  le  vclcnofc  uiperc  [Scvifis]  c da 
gIioifi[vt]  acciochc  [ptemeterj  io  furti  S 
coperto  [que]  c [lauro  facia]  dal  facto 
alloro  [que]  c |myito]  da  la  mortine 
[collaia]poitata  (opra  di  meda  le  colom- 
be. quello  fu  uno  augurio,  clic  prcdice- 
ua.chccgli  doucua  crtcrc  poeta  [infans]’ 
ertendorn  picolo  fanciullo,  un  bambt- 
no[non  animofut | non  animofo  [fine 
Dijs]  lenza  gl’lddij . cioè, che fc  gl'iddi/  9 
non  m'haucdcio  dato  a nmio  ; da  per  me 
io  non  farei  flato  animofo, ne  lutei  liauu- 
to  ardire  di  dormire  in  fu  quel  mòte  [ ve- 
rter] moli  ranche  frtnprc  egli  vuole  crter 
de  le  mufè[cama-nx]o  ninfe  [ucrtcr  fcili- 
cct  femper  ero]  Tempre  io  fatò  uortrof  ve- 
rtere uortro  [tollor]  io  fon  portato  [Sa- 
binosjtra  Sabinirarduosjardui  [fcujouc- 
ramente  fe  [Prxncflc  frigidum  Pcldlu- 
-na  fredda  . Quella  è una  città  del  Laiio, 
venti  miglia  dtfcofloda  Roma.  Chiama- 
la fredda  ; perche  c porta  ne'  monti  [leu] 
oueramcnrcfè  LBaix  liquida*]  Baia  vmi- 
dafmihi  placuerc]mi  fono  ptacciutc.chia 
ma  Baia  umida  per  amor  de  le  tante  ac- 
que,che  ella  ha.  la  fen lentia  è,  che  fìa  do-  1 t 
uefi  uòglia,  o ne  la  Sabina  , oal'clcllti- 
na,  o à Tutoli,  o à Baia,  fempre  fata  de  le 
Mufe,  attendendo  à la  poefìa  [vcflris] 
proua  .che  egli  è obligato  ad  elìci  fem- 
piede  lcMufc[acics[Tcrtercito  [Verfa  rc- 
no[uolto  indietro, porto  in  fuga, che  fug- 
giua  indietro  per  crter  ro«o[Philippis]nc 
le  càpagnc  di  Filippi  città  di  Macedonia  *<* 
[noncxtinxit  nic]  non  ammazzò  me  [a- 
mteum]  perche  era  amico  [fontibus]  de 
lefonti  [acchori»]cdc’coiide  le  Mufe, 
quello  fu  quando  Bruto,  Se  Calilo  furo- 
no uinti,c  rotti  da  Auguflo , Se  da  Marco 
Antonio, crtcndoOratio  Tribuno. cioè. 
Coloncllo  di  Bruto,  e quello  fu  uicino 
à Filippi  città  di  Macedonia  , de  la  qual 
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> cofa  fen’è  detto  nel  primo  lib.  ne  la  deci-  quale  parla  ne  lax  i f i i.  Ode  del  al  ih.  y 
maquarta Ode , enei  fecondo  libro,  ne  [ncc  l’aliautus^iièil  monte  Palinuro[cY. 
la  fertima  Ode,  doue  egli difle, che  egli  nnxit  mcjin'cltinfc,mifpenfc.tn’aroinax 
era  ftatoliberatoda  McrciM-iofatborjral-  zò[Siculaunda]nel  mar  -de  la  Sicilia.  Px- 
bcro[dcuota]malcdetto  [nóextmxttmcj  linuro  è un  monte  ne  Ia,Lucania,  che  de- 
non  ammazzò  me  [amicum  eftj  qucft’c  (tende  le  lue  cadici  in  mate,  douc  Orati» 
«jucll’albcrOj  elicgli  calcò addotto,  <lcl  fu  pei  adorale. 


i Vtcunque  ] 
dice,  che  non 
harà  paura  di 
nulla,  quando 
farà  cò  le  Mu- 

fe[utcùqi]*'*- 

fchcduna  uol- 
tache  [uoscti- 
tis  mccumjuoi 
farete  meco  pi 
bes]  fenza  pau 
ra  [nauttajio 
cimenterò  ma 
vinaio  ftenu- 
bo]<  mi  mette 
tò  fBofphoiù] 


landa  faretra 
qlli  fono  quei 
popoli  , che 
noi  habbiamo 
detto,  che  ue- 
llonofc.  cica, 
ualb  de  le  pcU 
li  de  minici 
[ de  inuiola- 
tus]  & illcfo, 
nòoffcfo,  sé  za 
danno  alcuno 
[uifamj  uifiiev 
rò  , auderò  à 
uedcre{  arane] 


Pt  cunque  mecum  vos  eritir.libens 
Jnfanientem  nuota  Bojphorutn 
T intubo,  0 arenteii  armai 
Littori t •sdfsyrq  viator  . 

Pi  firn  'Brìi  anuoibof piiibm  f eroi-. 

Et  Utum  equino [anguine  Concanum. 

Pifam  pbaretratos  (Jclonos , 

* Et  Scytbicum  inuiolatut  amnem . 

Poi  Cafarem  oleum,  anima  fimul 
Feffas  colme  eis  ab  didi  t oppidii  i 
Finire  quttrentem  hborcs 

> r«j  f i - -,  Pierio  recreati  (antro.  „ _ - 

to  [BofphoiuJ  . il  fiume  [Scy. 

4 nel  mate  Bofphoro[tnfanientcm]pazzo,  thicum]dcIaSicitia.que<loèiIfiuiiieTx-  «a 
furiofo.tcmpeilofo.di  quello  (e  n’è  detto  nai,  detto  volgarmente  la  Tana  j il  quale 
innanzi  [&  viator]  e dmenterò  uiaudan-  diuidel’Europa  da  l’Afia.  nafee,  fecondo 
te  [tentabo]  io  me  n anderò  f arenas]  in  alcuni  da  una  palude  non  molto  grande, 
paefi  littoris]  delitto  [AlTyrtj]  de l‘Afli-  fecondoalcunialtridal  monte  Caucafo, 

corre  per  diuerfi  parli  de  gli  Scili,  e de 
Sau romiti , Se  entra  finalmente  con  due 
bocche  ne  la  palude  Meonde  £vos]  voi 
frccreatis]  ricieate  [antro]  ne  la  fpclun-  ac 
ca[rierio]Pieria,da  Piero, che  cttn  mon> 

- - 7 «edeiaTcffaglia.dedicatoàle  Muli  [Cas* 

nutnjla  citta  di  Còcana  [laeuim]  allegra.  farcm]Cefarr[altura]grandc.nobile  |mi- 
cioè.che  gode[fanguine  equino]Jcl  fan-  luia  perla  militia  [quxremem]  quando 

egli  cerea  finire  1abor«s]finirlc  fatiche.ri- 
uofaifi  [fimul]  fubito  che  [abdidit]  egli 
ha  ntclTo[oppidis  jne  le  terre.per  far  fuer* 
nare[c°l,ort«ìglVfIèrcitiffcuas]{l racchi , iz 
cioè.quando  Celare  non  attenderla  rai. 

Ima, attende  à la  poeiia . 


ria  [arcntis]  fecco,  caldo  fuor  di  modo.e 
quello  per  la  forza  gride  del  Solefvi&m] 
e uilìterò[Britannos]i  Britam  [fcrosjcru 
delipiofpitibusja  gli  hofpiti;  perche  lace 
uano  facrificio  de  foreftieri.che  alloggia- 
uano  eoa  lorofdc  vifam]c  uiliterò  [Còca 


guedel  eàuallo,  il  qual  bcono  uolonticri. 
quella  è vna  città  de  la  Spagna  , ouero fe- 
condo alcuni  de  la  Tracia  , che  raancan 
do  loro  il  vino , in  cambio  di  quello  beo. 
no  del  latte,  e del  fanoue  [visi]  e uiliterò 
£Gclonosji  Gclonijpnareuatosjche  por- 

Alme]  o fan  jjoì  lene  confiiium  0 datir.  0 dato 

Jam]Uvoidare  **•&"»*  rt  )mPÌOS 

(.lene  conlìliù]  TOanxs,  immanemque  turmarn 

^configli  fanti  Fulmine  fuftulcrit caduco  , 

£éc  gaudetis]  evi  rallegrate  £ dato  ]d’ba-  lioni  non  fi  configliano  copte  Mulo,  exe 
~ n pitano 


uergli  dati  [fei 
mi»  ] proua  » 
che  i furioli , e 
quelli , che  ne 
te  loto  open. 


Col  Commento  volgare.  Lib.III*  ì 7 5; 

* pitànó  maJc[fcimus]noifappiamo[ut]co  Olimpofopaco]  ombrofo.  Ha detto  impo» 
ine  [fuflule»it.£  luppiter]  Gioueammaz-  fuiflein  «àbio  d’imponcrc.  Sono- tre  mòti 
aò  [fulmine  caduto]  coir  le  facrte,«hc  con  nc'a<TcfIàglia.cioè,  Pclio,  Olimpo,  ScOfi. 
furia  cafcano  [impios-Tirana»]  gli  empi  fa,i  quali  i gigari  fi  sforzarono  di  mettere 
figliuoli  di  Titanoecioè.i  giganti,  che  pre-  l’un  l'opra  raltrorpcr  falirc  inCielo.  però 
frrol'armecontra  Gioue per  ifcaccmrlodi-  dice  Vergili©  nel  pumolibrodc  laGeor- 


Cielo,  come  s’è 
detto  inàzifq;} 
* e [immane  tur- 
barn]  la  crude! 
canaglia,  cioè, 
i giganti  [qui 
vnus  ] if  quar 
Gioue  folo  | ac- 
quo Imperio  J 
cor»  giudo  Iin*- 
J>  perio , con  giu- 
HaSignoria.gìu 
Aamétc  [regit]- 
gouerna-;  terrà] 
ilmódo'ineric] 
che  nò  fi  mone 
P0  itqual  Gio- 
oc[remperat]té 
'4  pera , modera  , 
fircna[mare  uè- 
rofum  1 limare 
uentofo  [Sor- 
Re*]e  lccirtà[re 

fniq;  tridia]  e 
medi  regni.' 


Qui  terraminertemyqui  mare  tcmpcrat 
Fcnto{nm,&  urbes, regna  fa  ttiflia  : 
rDU*ofq\ » mortaleiffa  turmxs 
Jmperio  regir  unita  <equo  . 

C Magnum  illa  terrorem  intulerat  levi 
Ftdent  iuutnruijmr'tda  brachijs, 
Fratresq;  tendente!  opaca 
P'elion  impnfuifte  Oiympo . 

Sedquid  Tipbceus,&  ualidus  ^Mimxt  t 
Aut  quid  minaci  Torphyrion  fi  a tu , 
Quid  Pj}crtu4,cuul(Ì!j}  truncis 
Enitladus  iaculatoraudax y 
Contea  fonantem  Palladi*  agida 
Pofient  ruentet  i bine  auidUa  fleùt 
Vulcanm:  bine  matrona  Iunor 
Nunqujm  humcru  poftturut  arami  ». 
Qui  rare  puro- Caihlia  lauit 

Crmeit  jolutos  : qui  Lytif  tentt  • 
Dumetay  natalemj,filu.imr  ■ 
Delitti, & Pitartuu^ApoUo*- 


cioè,  l’Infèrno 
• $ [ Diuosque  ] e 
gl’idi j [ morta- 
k‘que  turba*]è1»  turba  morrare.  c'oè,  gir 
huomim  caduco'Jchiama  le  Tacite  di  (ìio- 
uc  caduche  da  l’effèrroipcrche  come  rocca 
no  gli  huommi.gli  fannocadcrcmorri  in 
terraglia  iuuenfu<]quclla-gioucntù,cioe,i 
giganti  [ horrtda  ] fpaucmeuolc  [tìdens] 
6 audace  per  confidarli  [brachijsj  ne  le  Tue 
Iorzc[imulcrat  jhaucua  dàro.meflò  [ ma- 
gnumterrorem  ] un  gì  an  terrore  ,.  fece 
Vna  gran  paura, c fpaucmofloiu]  a Gio- 
ite rfic  c[fratre*]i  fratelli,  cioè  , elfi  gi- 
ganti fecero  una  gran  paura  a Gioue  - 
Fura  uerfo- dichiara  l’altro  [rendente*] 
jforzàdofì[mripoluiilc]  Ji  porre  [Pelion  | 
il monte  Peiio  [Oljmpo],  fopraii monte 


gica , Ter  funt 
conati  impone, 
re  PclioOfiam, 
Sci  licci  arqiOf. 
ff  frondofum 
TuolucreOlym- 
pum.  [fed]  ma 
[ quid  pofient] 
che  potrebbont 
fare  [mente*} 
con  tutto  il  loro 
impeto  [ Ti- 
phccus  ] Tifco» 
[&  vahdus  Mi*, 
mas  ] c il  ga- 
gliardo Mima 
[aut]oueramé- 
<e[quid]chc  po 
rrebbe  fare[  Por 
phyrionJPorfT- 
none  [minaci1 
datti'  ] col  mi* 
nacceuole  com 
battere  r onero 
con  la  Tua  gran 
de  ftatura  ' qd} 
e che  cofa  pò*- 
trebbe  fare 

[Rharthus]Reto[que''dè  [Enccladu»,  En* 
cclado.[iaculatoraudax  ] audace  Tacitato 
rc.ouero  frombolatore,,  tulli  quelli  fono 
giganntcontra  argtda  fonantem]  cótta  lo 
feudo , la  rotella  , il  targnne , che  fuonav 
che  fa  romorc  [ Palladiìjdi  Pallade.cioè, 
non  porrebbono  far  nulla,  perche  la  for- 
za-fen  za  la  prudcntia.conrro  la  fnrz.i/tla 
piudcnn.T  non  ual  nulla [hinc]dice,chi  fu 
da  la  bada  di  Gioue[  hinc.idc  A,a  loue]  da 
laband'a  di  Gioue,  oucroin  fauordi  Gio- 
ue[flcrtt  combattè  amdus  Vulcanu*  l a- 
uido. l’ingordo  Vulcano,  chiamalo  auido*. 
perche  egli  è Iddio  del  fuoco  . e perche  il. 
fuoco  cautddT. in  con  fumare  [hinc]  Ja  lai 

band» 
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1 bada  di  Giouc[ftetit]ftettr,combattè[ma- 
trona  lunojniadonna  Giunone  [&  Apol- 
lojdc  Apollo[Dcliu*]dcl’lfoladi  Delo[Sc 
Patarcus  ] c da  l’aia  ra.  Patata  è una  Città 
grandillìina  ne  la  Licia,col  potto  , & con 
nobilillimi  tempii  > nc  la  quale  fei  mefi  de 
1'^ nno.cornc  dicono,  (i  dauano  le  rifpofte 
d'Apollo[nunquam]non  mai[po(icutus] 

2 per  lcuarli  arcuinjl’arco  [humcrisj  da  le 
ipallc,pcrchc  Apollo  tiene Tempre  l'arco  à 


le  fpallc[qui]il  quale  ÀpoIlpflauiOha  la-  7» 
uato[crmcs  lòlutos]  la  (ua  zazzera  fciolta 
[rorc  puro  ne  l'acqua  chiara[Callali$]dc 
la  fontcCaftalia,cncèpui  nc  la  Licia,  o- 
ucro  nel  monte  Parnalò,  douc  fi  dicc.chc 
Apollo  guardò  gli  armenti  [ qui]  il  quale 
[tenct]è  padrone  [dumeta]deboichi  [Li- 
ciz]de  la  Licia.perche  quiui  era  onoraio,e 
daua  le  rifpofte^q;]  c[natalcm  filuam  ] 6c  | 
è padrone  de  la  fcfua,  douc  egli  nacque . 


. Vis  ] proua , 
che  la  forza  fen 
za  la  ragione  ca 

Ima  male  j uis] 
w a forza  , la  fu* 
ria[cxpcrs  cófi- 
lijpriuadicon- 
figlio[ruit]roui 
na  [ mole  fua  ] 
folto  il  fuo  llef- 
fo  pcfo.  cioè  , è 
cagione  de  la 
4 fua  ruina  [quo- 
que J & ancora 
[Di]  gl’lddij 
[prouchunt  in 
maius]  tirano 
in  cofa  maggio 
re,  aumentano, 
accrefcono,fan* 

5 no  maggiore 
[vim  tcmpcra- 
tam  J vna  forza , che  è temperata  da  la  ra- 
gione^ jdemjimcdefimi  l)ij[oderc]han* 
no  in  odio  [uircs]  le  forze  [ mouentes  ] 
chcmuouono[animo]con  l’animo  [ orn- 
ile nefasjogni  fcelcratczza . cioc.chenon 
(blamente  tanno  , ma  cercano  di  farco- 
; 6 gni  fccleratezzaftcftis  fcilicet  fit  J fia  tcfti- 
monio[mcarum  fentcntiarum  ] de  le  mie 
fcntcnric  [Giga; ccntimanus] il  Gigante 
di  cento  inani,  cioè,  Bnareo  [notusj  che 
è noto  ad  ognuno  [&]  c fianetcllimonio 
[Orion]  Orione  [tcntator  Dianx  ] che 
tentò,  e uollc  slot  zar  Diana  [domitusjclic 
fu  domaio  [faguta  uirgtnia  j da  la  fletta 
«l  1 cala  Diana  vergine,  perche  uolcndola 


Orione  sforza* 
re,cllalainaz- 
zòcon  una  frcc 
eia  • d'Orione 
habbiamo  par*  9 
lato  aliai  nc  la 
decima  ottaua 
Ode  del  prima 
iib.[ ferra  [la  ter; 
ra:  dolcrjfi  duo, 
lcLinicfta]  efsc^ 
do  p colla  [ fui; 
inonllris  ] da’  |i> 
fuoi  inoltri  cio- 
è,da  g'ganti,^- 
chc  i giganti  fu 
rono  figliuoli 
de  la  tetra , co- 
me fi  dille  inan 
fi  , i quali  cA 
fendo  fulmina  n 
ti  da  Gioue.cad 
dero  in  terra.e  diedero  sì  gran  botta,  che 
la^crra  fcnedolfc,  c però  dice,  chela 
teria  fi  duole  de’luoi  moli  ri . moliti  prò-; 
pri-imcntc  fi  chiamano  quelle  cofr,chq 
padano  la  regola  de  la  natura  . fi  come 
erano i giganti [óuc]c[mcerctparrus  j li 
duole  de'  luoi  figliuola mifios  J mandati 
[fulmine  ]con  le  licite  di  Giouc  [ ad  Or* 
cutn]  àrmfcrnoduridum  ] fpaucntolb, 
perche  Giouc  facttò.i  giganti,  c con  le 
frezze  gli  conficcò  nc  l'Inferno  [neci- 
gnis]  ne  il fuoco[pcrdif]  confuma  [Act- 
nam  j il  monte  Etna  detto  hoggi  Mongi- 
bcllo  [ impolnain  ] che  c medo  fopra  Eri* 
cclado  . dice,  clic  la  terra  ancora  fi  lamcn- 
* * * * ta,chc 


Vis  confili  experi  mole  ruit  fua . 

Vim  temperatam  Di  quoque  prouchunt 
In  maius  : ijdcm  odore  u ree 
Omnt  ne fxs  animo  mouentes. 

Tetti*  mearum  ccntimanus  Gyges 
Sententiarum  notus,  & integra 
Tcntator  Orlon  Diana 
Tirgwca  domitus  fagitta . 

Inietta  monftris  tetra  dolet  fuis  : 
M(ret%partus  fulmina  luridum 
M ijfos  adOnum  : nec  perdit 
Impofitam  cclerignis  Vietnam  : 
Incorninomi  nec  Tityi  iecur 
Relinquit  ales , ntquitix  additus 
Cuttos  : amatorem  trccenta 
Tiritboum  cobibent  catena . 
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t tà , eh  e il  monte  Etna , che  è porto  Copra 
Encelado, e che  di  conrinouo  arde-,  non  A 
confumi  mai,  accioche  Encelado  fuo  figli 
nolo  fi  liberi. Encelado  fu  un  gigante  figli 
nolo  de  la  terra  [nec  alcs]  nc  l'vcccllo. 
cioè,l'aquila[cuAos]guardia[additusjda- 
tafnequitizja  la  ribalderia  di  Titio[rcIin 
quitjabbandonafj'ccur^fegato  [Tirvi] di 
• Titio  fincontinentisl  intemperato,  lufTù- 
riofo.Titiouolfcviolare  Latona,  e per 
quello  fu  mcflo  nc  l'Inferno,  con  quello, 
cheuno  auoltoiodi  còtinuogli  màgiafi 
feil  fcgato.come  s’è  detto  [trecenti  cate- 
Jiaej  trecento  catene  [cohtbcnt]  tengono 
legato  [Pirithoum]  Piritoo  [amatorem] 
amante,  innamorato.  Piritoo  fu  figliuolo 
I di  Iflìone.il  quale  facédo  le  nosrae  gran- 
di per  ifpofarelppodamia.enoD  liaucn- 
do  onorato  Marte , che  ili  fi  trouò,  come 
egli doucua, Marce  mandò  il  furore  adof- 


fo  a Centauri,  accioche  toglicflerola  mo*  - 
glie  a Piritoo , ma  il  difègno  non  gli  uen 
ne  fatto,  perche  i Centauri  furono  uin- 
ti.Ora  eflcndo  morta  Ippodamia, fece  una 
congiura  conTefeo,  doue giurarono  tra 
loro  di  no  uolermai  nefluna  per  moglie  , 
fcella  non  fuflc  figliuola  diGiouc.  Tefco 
per  forza  tolfc  Elcna  . Ora  non  hauendo 
GrotfeocfTun’altra  figliuola  al  mondo,  fc  | 
n’andarono  a l’Inferno per  tor  Proferpi- 
na  .'figliuola  diGiouc,  e moglie  di  Fiuto- 
nc;nia  la  colà  riufcilor  malc;pctche  Tefco 
fu  prefò , c Pintoo  fu  morto  da  Cerbero  ; 
ma  Ercole  liberòTefco , e Piritoo  rimate 
la  giù  legato.  Tcrcentccarenar.  metteun 
numero  per  urfaltro^ioè^fTailTìmc  care- 
ne.Amatorcm.dcbbcfì  leggercon  dtfpreg  y 
gio  , perche  non  fi  ucrgognò  d’innamo- 
rat  fi  de  le  figliuole  diGiouc. 


ODE  Q^V  I N T 
Le  lodi  d’Augufto. 


A. 


IO 


COelo  tonantem  (redima  louem 
Regnare,  prafem  Diuus  habtbitur 
vAuguttus,adictta  Britanna 
Imperio,  grauibufjue  Per  fa. 

UMiles  ne  Craffi  coniuge  barbara 
Tur pis  marina  uixit  ? & bofìium 
( Pro  curia,inuerfnj;  moresj 
Confenut  focerum  in  arma , 

Sub  rege  Medo:Marfus,&  A ppulut 
• Ancyliorum, nomina, & toga 
Oblitut, atema qt  Fetta, 

Incolumi  louejfr  Vrbe  Roma  t 
Hoc  caucrat  mens  prouida  Regali 
Dijfmicntis  conditionibus 
Ffdii,& ex  empio  trabentis 
* Tenùciem  ueniens  in  auum  • * 


e?1o  ] loda 
grandemente 
•Augufto  ; fa- 
cendo quello 
■cgumento  , fe 
*oi  crediamo, 
che  Gioue  fia 
Re  del  Ciclo, 
perche  noi  Ten- 
tiamo , che  in 
Ciclo  fi  tuona , 
e fi  fulmina, 
perche  neffii-- 
no  può  fare 
quelle  cofe  , fe 
non  Gioue, ne 
feguita  , che  fa 
ccndo  Augu- 
ro co'e  gran- 
diffimc  in  be- 
nefìcio de  gli 

huomini » e giudicandoli  la  potcntia  di  nantem  ] perche  tuona 

Oratio. 


uno  da  l’opera» 
rioni  fue,  nc  Ar- 
guita dico,  paf- 
landò  I’opcia- 
tioni  d’Augu- 
Ho  ogni  ordi-  tt 
nc  humano,  e 

S arendo  più  to 
o diuine , che 
egli  fia  un  gri- 
de Iddio  . 

ESPOSI- 
tionc.  il 

Credimus  } 
noi  crediamo 
£ louem  ] che 
Gioue  [ regna- 
re] regni  t cer- 
io] in  ciclo  [to- 
cioc , perche  noi 

M feti* 


1 
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i Tentiamo , che  in  ciclo  tuona  : e perche 
noi  crediamo  , che  nc(Tun'altro  pofTa  to- 
nare fc  non  Gìoucì  pcrciocbe  noi  cre- 
diamo, chcGioucrcgni  in  cielo  [Augu- 
flus  giudicandoli  adunque l’huomo  da 
Jc  opcrationi[ Auguflus] Augufto  [ habe- 
bitur]farn  tcnuto[prxfcns  Diuus]vn  po- 
tente Dio  [adicflis]  hauendo  aggiunto, 
a Se  acquietato  [Britannis]  i Britanni  [que] 
e [Perii*]  i Pcrlìani  fgratnbus]  difficili  a 
domare[imperiojà  l’imperio  . Dice,  che 
Celare  Augufto  farà  tenuto  un  Dio,  ha* 
ucndoconquiltato  quclte  nationi,  per- 
che fono  genti  tanto  difficili  à Impera- 
re,che  li  può  dire , che  Ha  (tato  piu  tolto 
pcroperatione  diuina  , che  fiumana  . I 
I Brittanni  fonogl’Inglefi  , ma  egli  inten- 
de le  cictK.  de  la  Germania,  che -furono 
prefe  da  DruTo,  ma  pone  la  Brettagna 
per  loro -,  perche  fono  uicini  [miles  ne] 
inoltra  interrogando',  quanto  fufiecofa 
ucrgognola  à foldati  di  Craflò , per  loro 
poltroneria  Tatti  prigioni , uolere  anzi 

Jierderc  la  libertà  per  campatela  uita  , e 
. àr  parentado  co'nimici,  che  perdere  la 
uita  combattendo  pcrlajibertà  [ne’  dim- 
mi un  poco  [miles  Craffi  ] i foldati  di 
CraUo[vixitJnon  fono  eglino  uiuuti[tur- 

fiis  mantusjdifonorati , Se  infami  mariti 
coniuge  barbara?]  pei  moglie  batbara  ? 
cioè,  hauendo  tolto  per  moglie  donne 
barbare  Se  hoftium  ? j c donne  figliuole 
9 de  nimici  ? c quefto  foto  per  campare  la 
uita.  bene  dice  Orario  , che  fu  loro  ucr- 
gogna  grandiffima,  perche  la  piu  cara  di 
tutte  le  cole  c la  libertà , c per  la  libertà  lì 
dee  mettere  la  uita , c non  per  la  uita  la 
libertà . Che  la  libertà  fia  piu  cara  de  la 
uita,  celo  inoltrano  tutti  gli  animali,  e 
tutte  le  fatiche  de  gli  huomini , tutte  la 
* repubhchc.chc  non  hanno  altro  fine, 
chela  libertà.  Oltre  di  quello  l’huomo 
è un  comporto  d'anima,  e di  corpo  , che 
Ita  à produrre  le  fue  operai  ioni  , fecon- 
do la compolìtione.cioe,  col  corpo, cflc- 
quirc  quel  che  la  uolontà  uuolc . Se  dun- 
que egli  c impedito,  che  non  potTa  fare 
quel  che  uuolc  egli,  ma  gli  bifogni  per 
io fare  quel  che  uuolc  uui  , manca  de 


la  Tua  opcratione,  e perconfcgucme  de  7 
la  librila,  c per  confegttcnte de  filiere 
de  l’huomo,  cditicnia  conte  una  belila 
in  catena.  Ora  , chi  non  combatte  per  la 
libertà,  ccerca  di  campare  la  uita  pcc 
mezzo  de  la  fciuitu  , non  c egli  infa- 
millìmo  ? ben  dunque  ha  detto  Orario» 
chei  foldati  di  Crafio , non  hauendo  ha- 
uutotifpetto  à la  libertà  ,pcr  contentar  S 
none  de  la  uita,  meritano dielTete da  o- 
gnuno  uitttpcrati  [prò]  non  fi  può  tene» 
Orano,  che  non  gridi  quanto  mai  egli 
può  che  i tempi  fi  fieno  coli  mutati , che 
gli  luiomini  non  ili intino  piu  l’onore,  e 
la  libertà,  che  la  uita , comefòccuano  gli 
antichi[pro curia  o corte  Bomana'qui-} 

Se [inucifì  morcs  o collumi  uolri  à to-  § 
ucfcio, mutati  da  quello,  che  foleuano 
eflìt  e , c dice  bene , perche  foleuano  i Ro- 
mani hauer  noltotutto.il  lóro  desiderio 
a la  gloria  , Se  a dominate  i nemici, Se  ora 
intcruicne  il  contrario . c quello  dice  per 
amore  di  Crarto-.  Craflò  fu  quello , che 
andò  contro  i Parti  coirsi  «rollò  cfTèrci- 
to , dpuc  crttndo  rotto  pei  la  fua  auari-  to 
tra , e per  là  pplt»nci  la  de  fuoi  foldati , i 
foldati  fatti  prigioni,  per  non  morire  ,11 
accodarono  a uprper  moglie  lejìghuo- 
le  de  loro  nemici  [conlenu  tt]  mortra  or» 
conte  quelli  foldati  Romani  lì  dimenìi- 
carono  de  la  gloria  - MarfusSc  Appulus. 
pone  il  Ungulate  per  il  plurale,  c quelli 
due  popoli  per  tutti  i popoli  d’Italia,  ti 
[Marfus]iMarfi  [Se  Apujus].ei  Puglia 
il  foldati  dò  Romani  f oblitns]  cITcndofi 
dimenticati  [anctltorum]'  de  la  dignità 
dcl’lmperio  Romano  [Se  nominis]  c del 
nome  [Se  togar]  e de  la  toga  [ejue]  Se 
tem^  Verta: j e de  la  eterna  religione  Ro- 
mana [confcnuit]  li  fono  inuccchiati  [in 
armis]  ne  l’arme  jfoccrorum]  defuoccii  fa 
[fub  rege  Medo]  fotto  un  Re  Mcdo, 
cioè.fottoun  Re  bai  baro  [incolumi  lo- 
uc]crtcndo  fano,  c faluo  Augufto,  oucjq 
il  Campidoglio,  dotte  era  il  tempio  di 
Giouc  [Se  urbe  Roma  ? ] Se  eflendo  fana, 
cfalua  Roma  ’che'è  ftato  maggior  uitu- 
perio,  perche  doucuano  piu  torto  eleg- 
ge! dimoriic,ciic  mai  11  potcllc  direttici 
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I foIdatiRom.ini  fodero  fchiaui.ccoftrctti  à 
combattere  contro  la  patria  loto.  [ And» 
liorutn.  ] Ancilclù  vno  feudo , che  cadde 
dal  Ciclo à Romani , à la  fimilitudincdcl 
<]nalc  Nutria  Pompilio  fece  fare  degli  al- 
tri, e "li  faccua  portare  à certi  tempi  in 
proceflìone  per  Roma,  come  fi  è detto  in- 
nanzi, ma  io  l'ho  interpretato  dignità  de 
t l'Imperio  Romano  j perche  eflèndo  di- 
mandatigli Aulici,  rifpofcro.che  douc 
farebbe  quello  Ancile,  quiui  farebbe  l’Im 
perio  del  mondo . Verta  era  la  guardia  di 
Roma,  la  quale  le  vergini  onorauano.ha- 
uendo  cura  , che  non  fi  fpegneire  mai  il 
fuoco,  che  ardcua  continouamcntc  nel 
fuo  tempio,  e perche  fen’è  detto  a fuflì- 
9 cienza  ne  la  dccimafettima  Ode  del  pri- 
mo libto , non  aggiugneremo  qui  altro 
lènza  bifogno[hoc]ha  moli  rato  quali  fic 
no  ilari  i coll  unii  de  fol dati  di  Crarto,  ora 
mortra  quanto  icoitumi  di  Regulo  fuflTc- 


rodiuerfida  cortumi  loro,ecofifinifccdi  7 
prouarc,che  gli  huomininon  iflimano 
piu  l’onore.c  la  libertà, come  faceuano  gli 
antichi;  perche  Regulo  volle  più  torto  mo 
rire,  e far  morire  quelli , che  in  Acme  con 
lui  erano  flati  prefi, e fatti  prigioni  da  Car 
taginefi , cheaceonfcntirca  patti  che  fuA 
fero  contra  la  dignità  de  l’Imperio  Roma 
no[mcs  prolùda  Regulijla  mente  auuedu  | 
ta  di  Rcgulo.cioè,  Regulo  prudentiflìmo, . 

& accortiflìmo  [diflentientis]  che  non  ac- 
confentendo[fardisconditionibus]a  pat- 
ti  difonoreuohal  popolo  Romanofcaue- 
rat  hoc]  haucua  prouedutoquerto,  8c  prò 
ueduto , che  i popoli  prigioni  non  hauefi 
l'ero  mai  ad  haucrc  fpcranza  di  fcampa- 
re,  e perciò  doucllero  combattere  valoro-  9 
fiimente[&  trahcntis]cche  trahcuaTexcrn 
pio]  col  fuo  cflcmpio  [perniciem]  vna  ro 
uina  glande  [in  aruum  venicns]  nc  l'età  , 
che  farebbe  venuta  da  poi. 


Si  non  perirci  immìftr abito 

Caprina  pube! . Signa  c£0  Vunicù 
t/ffjixa  delubri! , er  arma 
C Miiitibm,  fine  caule,  dixit , 

Dir epta  vidi:  vidi  ego  riuium 
Retorta  tergo  brachi a libero , 
'Fort xs  j,  non  tlaufgJ  , & òx*x 
CMartc  coli  populata  noflro. 
/turo  ripeti  fica  fiilieet  acrior 
Milcs  redibit*  flagizio  additis 
’Damnum  . ncque  amifios  iolotc$ 
Lana  refert  medicata  fuco  : 

Idee  vera  viri  uà , curri  femelexcidk 
Curat  reponi  deterioribua . 

Si  pugnat  extricata  dcnftt 
Cerna  plagis  : erit  iUefortU » 


4 Srpubes  ] fe 
Ja  giouentù  [<a 
ptiua]  che  eia 
in  cattiuità  , c 
prigione  ap- 
preso di  Carta 
ginefi  ] non  pc 
*irct]non  fu£ 
j fe  morta  [immi 
ferabilis]  fenza 
compartitine  al 
cuna . cioè  che 
lèt"li  non  ha- 
uelfe  operato 
di  fare, che  erto, 
infiemecon  tut 
4 rii  fuoifoldati, 
che  erano  flati 
prefi  da  Carta- 
gincli  .furtefta 
*0  fenza  alcuna 
còpallìoncmor 
to,harcbbe  meflò  una  vfanza , che  fareb- 
be flato  la  rouinade  defeendenti  de  Ro- 
mani jc però volle  c/Tcr morto inficmc  Co 
tic 


Tuoi  , acciochc  • » 
nertuno  mai  ha 
ncITc  fperanza 
di  ertene  ricat- 
tato , quando 
fuffè  fatto  pri- 
gione : acriti- 
che valorofamf 
teegh  hnuertea 
combattere,  là- 
pedo  certo,  che 
da  l’eflcr  prigro 
nc  gli  doueua 
venire  la  mor- 
te, e che  dalcò- 
battere  virilmc 
teglie  ne  potè-  lz 
ua  rifultare  a- 
geuolmenrc  la 
vita. Fu  Regulo 
Capitano  di  Ro 


mani  , St  ef- 
fondo rotto  per  poltroneria  dei  fuoifol- 
dati , e fatto  prigione  con  gran  quan- 
tità di  loto,  fu  da  Cartagincn  mandato 
M 2 à Ro- 
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I à Roma  à trattare  col  Senato,  che  egli  uo- 
lettc  rendere  à Cartagincfi  i prigioni  lo- 
ro ,e  elicetti  hauicbbono  seduto  à Roma  ' 
ni  quegli  , che  di  loro  haucttcìo.  Ma  Re- 
gulo  arriuato  à Roma  confortò  il  Sena- 
to, che  per  modo  ncttuno  non  condefccn 
delle. 1 fare  cotalcaccordo  .ebaratto,  al- 
legando le  ragioni  , che  Orano  lotto  la 
a perfona  di  Rcgiilo  , nana  qui  di  fono 
.nel  tetto  [ dixit  J egli  ditte  [ ego  vidi]  io 
proprio  vidi  [figna  J le  bandiere  [ Star- 
ma  ]c  l'arme  [direpia  tolte  [ milmbus] 
à notti  i foldati  [ fine  cxdc]  fenza  moi ia- 
liti. cioè,  fenza  che  vno  di  loiotuttc  mor 
to  [ affixa  ] c uidi  quelle  bandiere,  & ar- 
me appicatc  [ delubri»  J à le  Chicfe , a tc- 

3 pij  [ Punici»]  de  Cartagmett  [ indi  ego] 
& vidi  io  proprio  co’  miei  occhi  [brachia] 
le  braccia  [cniium  ] de  nottri  cittadini 

xetbrta]  riuolte  indietro  [ tergo  libero] 
a le  reni  loro  libere,  c non  impedite  à 
poter  combattere. cioè,  vidi  i nottri  citta- 
dini efler 'menati  prigioni  con  le  brac- 
cia legate  dietro  h le  fpalle,  fenza  fardi- 

4 fefa  alcuna;  e quello  perche  tlauanocon 
quella  fidanza  d’eflcre  ritta  itati  ,chefe 
non  haucllcro  hauuto  quella  fperanza, 
quelli  haurebbon  combattuto,  e quegli 
non  II  farebbono  laicati  torre  le  ban- 
diere, cl'arme,  fenza  fare  contralloal- 
cuno.Cott  interpretano  Acronc,  5c  Por- 
firio , feguitati  in  ciò  dal  Mancinello , 

5  Se  dal  Landino  . oucro  fecondo  Attien- 
ilo, & il  Glarcano  , che  l’approua , dire- 
mo , e meglio,  che  s’intcndc  qui  non  de 
cittadini  Romani , prigioni  de  Cartagi- 
nefi  , che  hautlttro  le  mani  legatcdiaic 
tro  ; ma  de  cittadini  Cartaginclì  ,i  quali 
Rcgulo  dice  hauer  ueduti  con  le  brac- 
cia, Se  con  le  mani  riuolte  dietro  a latthic 
4 na  , come  foglino  tenere  quelli  che  ui 
uomo  licuri  , e fenza  penderò,  ò paura 
alcuna , Acche  lì  debbia  intendere  dcCar 
tagincd.appare  manifcftatncntc  per  quel 
che  feguc , dicepdo . che  vi  Jc  le  porte  de 
la  loro  città  aperte,  Se  non  ferrate,  che 
e pur  fegno  di  deurezza  , & di  non  fa- 
re liima  de  nimici . [ que]  c uidi  [ portai 
■ondaufas]  le  porte  di  Cartagine  aper- 


te} perche  i Cartagincd  non  haucuano  / 
pauiadi  noi , tttcudolì  accorti  de  la  pol- 
troneria dc'nottri  foldati  [ Se]  c uidi  [ar- 
uajche  le  lor  campagne  [ populata]  che 
ciano  ttaic  facchcggiatc  , dilette , e gua- 
de [ noftio  martej  dal  nottro cttcrcito[co 
li]  dlauorauano,  St  in  fu  notiti  occhi, 
dice  quello  per  dimottrarcal  Senato  la 
poltroneria  de  loto  foldati;  Se  acctochc  g 
il  Senato  conofca,  che  à fai  gli  ualcnti  , 
bifogna  foto  leuar  lorola  fpeianza  de  l’ef 
fere  rittattati  [auto]  molila  ora  al  Se- 
nato , che  farà  fempre  più  politone 
[ fcilicèt  ] fe.  [milci  tepenfus  [ un  fol- 
dato  i icompcrato,  ò littorio  [auto]  con 
foto  [ rcdibit]  tornetà  egli , diuenterà 
egli  [acrior  f]  più  ualcntc  ? quello  non  p 
e da  ctedcre-  uuolc  inferire,  c lopioua 
conte  parole  di  folto  [ addili»]  uoiag- 
giugnetc  [ riagitio]  a la  ucrgogna  no- 
ttraLdamnum  j il  danno,  cioè,  le  uoi  g1» 
nttotetc  [ ncc  ] proua  come  egli  apgiit- 
gnctannoil  danno  à la  ucrgogna  , le  gli 
rittuotono  [ncc]  nè  [lana]  la  lana  [ me- 
dicata] che  c Hata  medicata, ouci  unta  jo 
[fuco]  ne  la  tinta  [ icfcrt]  non  acquilld 
mai  [ colore»  amittos  ] il  color  perduro 
[ncc]  ne  [vera  uutus]  la  virtù  ucra , na- 
turale! cum]  quando  [ fenici]  una  uolta 
[cxcidit]  ècaduta  [curar]  lì  cura  prepo- 
ni] ettcr  rimetta  [dctcrionbus]  nc  le  per- 
fonc  diuentate meno  buone,  cioè, come 
la  lana  una  uola  tinta  , perde  il  fuo  natu-  1 1 
ral  colore,  e più  non  lo  può  racquitla- 
re  .coli  uno  huomo  quando  egli  ha  per- 
duto vna  volta  la  ucrgogna  ,nonèpiu  ri- 
medio a farlo  diuentar  gcncrofo  ; per- 
che lauirtù  ha  quella  natura , chcquan- 
do  ella  lì  parte aa  uno;  pcrciochc  colui 
èdiuenuio  cattiuo  ; non  ritorna  più  in 
lui  -,  perche  non  uuolc  dare  ttco  , ctten-  iz 
do  meno  buono , che  non  era  prima  , lìc] 
vn’altra  ragione  , con  che  egli  proua  , 
che  chi  perde  l’onore  , non  fi  cura  più  di 
nulla  , clfcndo , chi  pcrdcl'onore  apprctt 
fo  gli  huomini  di  poco  pregio, [lìc]  coli 
[ccrua  ] laccrua  [ cxtricaia  ] fuiluppa- 
ra  , c fuggita  [ piagò  ] de  le  reti  [ den- 
folte  , fticttc  [ pugnai  ] combatta* 
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cioè,  i faldati, che  una  uolta  fono  flati 
prigioni  , combattono  come  combatte 
la<crua  , da  poi  ebe  ella  è fuggita  de  le  re- 
ti,doue  ella  liaucua  dato;  la  quale  ueden- 
dole.un’altra  uolta  fi  mettein  fuga.e  non 
s’accofla loro , c cofi  non  combatte  mai . 


mcdefimamentequefti  tali  foldati,  quan- 
do ueggono  il  nimico , che  uiene  loro  in. 
contro  arditamene,  gli  uoltano  fubito 
le  fpalle,  non  conofccndo  le  miglior  ar- 
me da  di  fenderti  «che  la  uclocita  dc’pie* 
di. 


Erit  ] proua  Erit  ille  fortìs. 

FdVcfhXe  fi"  petfidufccrediditboftibus, 
speranza  inco-  < « Et  Marte  Panos  prottret  altero , 

Qui  torà  reflrifìis  lacertis 
Senjit  ìners  ; timuitq , mortem  ? 

H>nc  undt  vitam  fumcnt  infeius,  . 
Pacem  duello  mijcuit . O pudor > 

0 magna  C art  ago  próbrofts 
1,'  Bsdluor  Italia  mais . : 

Fcrtur  pudica  coniugi s ofculum . 
'Taruotquc  natoti  vt  capitit  minor  > 
feremouifle , & uirilem 
Torma  burnì  pofuife  vultum  : 
‘Donec  iabanteh  confilo  patres 

Eirmarct  .lufior  nunquam  alias  dato  ■ 
Ivttrque  ni  Arenici  an.icot 
Egregiui  propcrerct'  exul. 

eglis’ha  atredu  qui  Iticbat , qua  fibibarbarut 
toà  chi  nò  ha  ' 

fede , come  fo- 
no i Caitagi- 
refi  ; non  ha 
egli  da  jxnfa- 
tc  , che  fe  lo 
Vorrà  far  mori 


loro, che  fi  fi) 
no  conosciuti 
una  uolta  pol- 
troni [ille]  co- 
lui [erit  fottìi] 
3 farà  forte,  ua- 
lorofofquicre- 
diditfc)che  s’è 
dato  ,&  atren- 
duto  [ hofti- 
bus]  à nimici 
{perfidisi } tra- 
ditori ? che  nò 
'4'inantcgono  la 
fcde.cioè , nò, 
che  non  fata 
Sòrte,  nè  ualo- 
rofo;  perche  fe" 


re  non  guarde 
rà  à piomcflà 
nefluna  1 Se 


7 o rtor  paraaet,non  allunameli 
Dimouit  obfìanteis  propinquoSy 
Et  popuhfmrcditus  tnorantem  , 
Quàrn  fi  dìcr.tum  lotiga  negocia 
‘Dqudicata  lite  rehnqueret , 

T endent  P’ena/ranos  in  agros , 
tsfut  Lacedxmonium  Tarentum. 


tu  , 


gli  uincerà.per 
che s’egli  è fta • 
to  uinro  ne  la 
prima  batta- 
glia, farà  an- 
che uinto  ne 
lafecòda  [qui] 
ilqualc  [fenfitj 
ha  protiato  u- 
navolta[incrs] 
poltronefca  — 
mente,  lora  ) ie 
corregge, i le- 
ga miflateTti*} 
a le  bra  ccia  [re 
Ariélis  ] rifttet- 
te.lcgate.eioè, 
che  una  uolta 
è flato  mena- 
to prigione  có 
le  braccia  lega 
tc[qj]e  [timuit 
morte  ? 3 Ha  te- 
muto la  mor- 
te 1 [ Laccrris.3 
LaccTti  fono 
proprio  i tira- 
icoli  de  lebrac 
eia , ma  fecon- 
do il  coll  urne 
dc’pocti , Ora- 
no merrc  qui 
la  parte  per  il 


parte  per 

6 dunq$e«ltfi  arrende  ad  uno,  ne  le  mani  tutto[hic]«>ftui[infciiis3iiòfapédo  [vnde 
dclqnafclauira  fuaftàindubbio,e.pnó  fumerei]  dòdccglifi doueflc  pigliate [vi- 
uenirnelefucmani,noncombaite,uor-  tà  la  vi  ta.e  dice  bene,  perche  fa  non  luffe 
remo  noi  dire;  che  in  tempo  neffuno  co* 
fluì  podi  eflèr  forte  ? [*&  ptoterct]  e co: 
fluì  uincerà  egli  mai,  gitterà  egli  per  ter- 
ra [paenosJiCartagmcfi  [altero  Marte?] 
in  un'altra  battaglia  , combattendo  con 
«dì  la  feconda  uolta  ? cioè,  nò, che  egli  nò 


io 


li 


12 


flato  ignorante, e uile.egh  harehbe  uolu- 
topni  toflo  combattere  , che  arrenderli  y 
perche  è più  facil  colà  combattendo  cam- 
pare la  uira  , & haucruittoria , che  ai  ren- 
derli ad  u n traditoi  e.  ma  non  là  pen  do  co 
flui  quello,  cioè , che  la  ulta  folle  più  to- 
Oratio.  M 3 flo 
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1 fio  ne  Tarme,  che  n<  la  piigionia,  s’arrcn 
dè^ifcuitjnefcolpLpaccmJa  pace  [duci 
lo]  con  la  guerra,  c Wnc;  perche  egli  cre- 
dette, arrendendoli  à mmici , trottare  la 
pace,  5c egli  uouò  la  guerra  [òpudor] 
non  fi  può  tener  Rcgulo  , che  non  efcla- 
nn  [o  pudor]  ò dignità  , c grandezza  de 
Romani , Si  intende  de  Romani  antichi. 

2 [òCatthago]  ó Cartagine[magna]gtan- 
dc  [altior]  latta  più  grande,  c più  potente 
[ruinisj  per  le  ruine,  perle  di(cotdic[_pro 
broda]  viiupcrofe  [Itali*  de  l’Italia  [fer- 
tur)  parla  oia  il  poeta,  e dice,  che  clfcndo 
arnuato  Rcgulo  in  Roma  , non  uolle  an- 
dare à cala  l'uà  à vidtarc  , -nè  la  moglie, 
nè  i figliuoli  ; ma  clfcndo  clTi  andati  a vi- 

J fitar  lui , non  nollc  baciare  la  moglie , nè 
i figliuoli;  e perche  nè  le  lagrime,  ne  le  pa 
rofe  , nè  l'alpcno  loro  il  potclTcro  muo- 
ucie  .1  compatitone  , fi  gittò  in  terra  à gta 
cete, tenendo  tlvifo  verfola  terra,  coper- 
tocon  le  mani,  acciochcci  non  ucnclTe 
nclfuno  di  loro  ; e coli  flette  ialino  àtan 
to,  che  il  Senato  deliberò,  che  egli  ritor- 

4 natica  Cartagine,  fecondo  la  fede  data, 
e che  i prigioni  non  fulcro  ufcollì  [ tcr- 
turjfidice  [ rcmóuilTc  à fc  ] che  egli  ri- 
inolE.  da  fe  [ófculumj  il  bacio  [coniugi*] 
de  la  fua  moglie  [ pudicx  ] calla  [que]  c 
[paruos  natosji  Tuoi  piccoli  figliuoli.cioè, 
non  uolle  baciare  la  moglie,  che  gli  andò 
incontro  con  le  braccia  aperte  pct  baciar 

5 lo,  e fece  ritirare  indietro  i figliuoli  .che 
andauano  à faigli  riucrcntia  [ uijdice, 
perche  egli  nò  volle  baciare  la  moglie,  nè 
abbracciare.!  figliuoli  [ut , come.[minor] 
minore. cioè, diminuito  [capitis/dcl  ca- 
pitale. cioè,  perche  era  prigione,  c non  li- 
bero ; e però  non  gli  pareua  oncflo  , che 
vnofchiauo , come  egli  era  , abbracci  affé. 

* e baciatici  Tuoi  figliuoli,  e la  fua  moglie, 
che  erano  liberi  t perche  quello  gli  pare- 
rla contro  la  dignità  del  Senato  Roma- 
no. Capiti*  minor,  piopriamcntc  uuol 
dire  minore . cioè , diminuito  di  capitale; 
c per  confcguentc  unofshiauo;  perche  ha 
nendo  perdutola  libertà, ha  perduto  par 
te  del  capitale, e pero  è minore  di  capita- 
le , «he  non  era  innanzi  che  egli  haudTc 


perduto  la  libertà.  E dafaptre.che- *p-  7 
prclfj  i Romani,  quando  alcun  lorocitr 
tadino  pcrdcua  la  libertà , ò la  città  , quel 
tale  fi  chiamaua  diminuito  di  capo . Ora 
erano  tre  diminuimcnti  di  capo,  l'uno 
grandilTimo  , l’altro  mezzano , & il  tcizo 
minimo.  Il  primo  era, quando  fi  pcrdc- 
ua la  libertà.  L’altro,  quando  fi  pcrdc- 
ua la  città.  L’ultimo,  quando  fi  muta-  t 
ua  famiglia  . I primi  duccranoopna  , 0c 
diccuafi  pena  capitale , non  perche  man 
dadi- la  vita  , ma,  perche  panua  cotale  di 
mimnmento  di  capo.  Il  tcizo  dirmnui- 
mcnto  di  palfare  d’una  famiglia  in  un'al- 
tra , era  piu  rollo  beneficio,  che  pena  [$c 
fcrtur]  e fi  dice  toruus]  che  egli  terribile 
ne  Talpetto  [ pofuilTe  ] pofe , mife  [ hu-  9 
mi]  in  tcrra[vu!tum]  la  fua  facoajuirilé] 
da  huottio,  generofà  [doncc]  infino  a tan 
to  che  [autlor]egli  con  la  fuaautorità[fir 
maret]  ferma(Tc[patres] i padri, iScna- 
tori.[  labantcs]  clic  uacillauano  [con  li- 
bo] con  un  configlio  [nunquam]non 
maiLdato]  dato  alias  ] altre  uoltc  3 pet- 
che  non  cramat  fiato  alcuno  per  adictto,  IO 
che  hauellc  richiedo  il  Senato,  che  fa- 
cclse  una  deliberatitene,  chcfufse  contra 
la  uita  fua . e per  audio  il  Senato  fiaua  at- 
tonito, e pieno  di  fiupoie,  non  fapcn, 
do  in  qual  modo  rilòluerfi  . ma  Rcgulo 
dal'altro  lato,  con  tutte  quelle  più  effi- 
caci ragioni,  che  potcua , fi sforzaua  di 
fare , che  il  Senato  rifolucfse  di  riman-  1 ■ 
darlo*  Cartagincfi  [que] e (lette col  vifo 
in  terra[donec j infino  a tanto  che  [cxul] 
egli  sbandito  [cgregiiis  1 gcneiofamen» 
re  [propcraret]  le  n'andafsc  in  f letta. cioè 
al  gcnctofo  dfilio  [ intcr  amicos]  fra  fuoi 
amici  [maercntcsj  che  fi  dolcuano , che 
egliuoleua  ritornare  ne  le  mani  de  Car- 
tagmefi  [atqui]  dice  il  Poeta,  efie  non  la 
ccrcaua  di  ritornar  Rcgulo  a Cartagine; 
perche  egli  non  fapefie  d’haucrc  ad  efi 
fere  tormentato  ; perche  fapeua  mol- 
to bene  gli  filati]  ,c  «tormenti  grandif- 
funi  , che  egli  haucua  da  patire, e quo- 
(lo  , acctochc  niuno  pofTa  diminuire  la 
randezza  de  l’ammcr  di  Rcgulo,  con 
ire  , che  egli  non  vi  farebbe  in  modo 

alcuno 
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alcuno  andato , fe  egli  non  haueflccrcdiit 
rodi  campare[at  qui  c nondimeno  [toc 
batjfapcuafqux.  f. tormenta  che  torme» 
ti  pararci  lordinaife di  uolrrgli  dare  [ror 
tori  il  tormentatore,  il  boia  [barbarus] 
barbaro,  crudele  [tamen]  nondimeno 
[ non  aliter  ] non  altrimenti  [ dimouitj 
egli  fi  fuiluppò  [amico;  ] da  gli  amici 
[dittante;]  che  gli  ftauano  intorno , c fa- 
cciano ^randidima  inttanza  , che  non 
tornaiTe  a Cartagine  [3c  populum]  e dal 
popolo  Romano  [moranrem  jchc  s’mgc 
gnaua  di  ritardare,  e d'impedire  [redi- 
tusjla  Tua  tornata  [quàm]  che  [fi]  fe  [re 
liaqueret]  egli  lafciailc  [ncgociaj  le  fac- 


cende [clien tium]  de  fuoi clienri  [dijudi- 
cata  finite  [longa  lite]  con  una  lunga  Hte 

Stcndens]andandofcnc  in  agros]nc'  pae 
i [ Vcnafìanos]  Veuafrant , di  Venafro 
faut]oueramcnte  [Tarantuni]  à Tatanto 
[I.accdxmonium]  de  Lacedcinonij.ctoè, 
non  ofiante  , che  egli  faptfil-,  che  mali 
doueua  hauerc , fi  partì  da  fuoi  amici  tan 
to  allegramente, coinè  fecgli  fuflc parti- 
to di  Roma,  & andato  à Vcnafro,ò  à Ta« 
tanto  per  ricreatione  de  l’animo,  come  fa 
ccuanogliauuocati  quando  erano  le  fe- 
rie, i quali  hauendo  finito  le  Itti  de  loro 
clienti,  per  fo lazzo  feneandauano  ia 
quelli  due  luoghi  amcnifiimi . 


: ’ ;0  D 
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E S E S T A. 
ROMANI. 


IO 


Che-lpelTe  volte  i defcendenci  portinole  pe- 
ne,le  quali  i progenitori  hanno  fuggite. 


$ Deliba]  pcr- 
fiiade  Orano 
il  popolo  Ro- 
mano ad  clTcr 
religiofo  , ac- 
ciochenon  h b 
b ano  à patir 
6 la  penitenti*  de 
peccati  de  loro 
antichi,  perche 
non  hàucndo 
fitto  conto  de  gli  Iddiy , l’Italia  haue- 
na  fopportato  aflailfimi , e grandifiìmi 
mali,  e gli  cflcrciti  Romani  molte  uolte 
erano  (lati  rotti , Oltre  di  quello,  mollra 
che  i Romani  non  fono  più  de  la  bontà  , 
<*ic  folcila  no  dicrc , per  gli  fpcflì  adulte- 


ri|  che  fi  còrnei  * * 
tono,  e chefir  e* 
gtino  non  ripa 
tano  à quello 
grande  dilbrdi.' 
ne,  ne  uerrà  un- 
giorno  una  for 
tedi  difccndéii 
tali . che  tra1!»  d* 
gnàdo  in  tutto, 
nò  famiglierà- 
no  in  parte  alcuna  i Romani  antichi . 

ESPOSITIONE. 

Romane]  ò popolo  Romano  [lues]tu 
patirai  la  pena  lunmcritus]  à torto , noa 

M 4 l’ha- 


DElittamaiorum  immcriflts  lu et 

Tapinane  : dante  tempia  refeccrìs , 
sJedtK],  labcnteif  Dcorutn , gr 
Fceda  nigro  fimulaira  fumo. 

Dii  te  minor  e m ejuod  gerii  : imperai . 
tìinc  omne  priniipium:  bue  refa  exitu  . 
Di  multa  negletti  dederunt 
Hcfperia  mala  luttuoff . 
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1 l'hauenJ»  meritato  [delifta]  de  peccati 
[maiorum  | de  tuoi  maggiori,  de  tuoi  an- 
tichi, de  tuoi  progenitori. e bene; perche 
non  parragioneuolr,chechtnon  ha  fat- 
to un  malc.nepatifca  le  pcne[donec]  in- 
fino  à tanto,  che  tu  [rctcccrisj  tu  harai 


rifatto  [tépla) 
i tépij,  leehiefe 
t [que]  e [*de$] 
le  caie  , e luo- 
ghi facci  [labi- 
tea]  che  roui- 
nano[Deorù] 
degli  Iddi;' [& 
fimulacra  J & 
infino  *à  tanto 
che  tu  harai  li- 
fatto [fìmula- 
cra  ] i finiula- 


fam  bit  Afona  fai  Pacborì  marmi 

Non  aufpicatot  contatti  irnpaus 
Nojìror.  & adieciffe  pi  Adam 
Tortjuibuf  erigati  renidet . • 

Pene  occupatane  fcdiùonibut 

Dclcuit  vrbcm  Dacuiy  & AethlopSy 
Hic  chfk  formidatui , Ule_ 

Ai'tjfilibus  mclior  fagtttit . 


Pacoro  Umilmente  Re  de  Perii  [bit] dot 
volte  [contudii]  ha  rotto  [irapetus  no- 
li rosj  l’impeto  nofiro , gli  a(TaIti,che noi' 
habbiamo  dati  loro  [non  aufpicatot] 
non  accompagnati  quelli  altaici  da  gli 
Iddij,  come  bilognaua  ; perche  non  fu- 
rono rchgiofi. 


come  do'ucua- 
no.  bis.bcn  di-  ; 
cc  due  uoltc  » 
perche  la  pri- 
ma uolta  fu 
'quando  i Parti 
ruppero  Crafi. 
fo,  e tagliaro- 
no ipczaigra 
parte  JeTliio  j 
efferato , egri 
parte  ne  fcce- 


cri  Jcftatuedc  gl’Iddij  [feda]  bruti*,  rojrioioni,^  elToC^anófu  prefo,  egli 
fporche  [riigro  fumo}  per  il  nero  furbo . fu ‘figliato  la  fella , e mclfole  in  bocca  de 
cioè  .cITcrcnete  perii  fumo,  oueroaffu-  l’oro  diflruito,  dicendo.  To;  cauatila 
micatc[impcras]tucomandi,fignorrggi,  fetede  l’oro,  chetantotu  hai  defidcrato. 
fei  !mperadore[quòd]perche  i geristcjtu  la  feconda  uolta  quando  LabicnoLcga- 
4 ti  ftimi,reputi[minorcm|  minore.da  me-  to  d’Antonio  fu  mcdcfimamentc  con  tut 
no[Dis]dcglTddij[hinc]di  qui  da  Tono-  to  il  fiio  citerei  to  tagliato  a pezzi  da  Par- 
rare gl’lddili[oiunc  principiunvfcilicet  ha  ti  qc  U Sofia[&  femdctjc  fi  rallCgra-cioè, 
be*]  tuhaihauutotuttoiltuo  principio.  Monete, cPacòrò[adicclfTè] d'hauere  ag* 
cioè,  la  tua  grandezza  è cominciata  da  la  gtunto[prxdani]la  preda  [torquibusjaìe 
riucrcritia,chetu  har  portato  à gl’Iddij  carenedi oro  [exiguis]  piccole,  che  por- 
[rcfcfjporta  [huc]  quà.cioc,  ad  onorare  tauano  al  collo, -perche  quàdo  i Parti  hcb- 

- ’ --*■  bono uintojtuuo l’oro  .che uenne  loro 

in  mano,infiemc  con  le  carene  Toro.che 
prima foleuanoportare alcollo r lo  fen- 
derono, e ne  fecero  catene  piti-grandi.  e 
peto  dice  Oratio , che  eglino  aggiunfc- 
cola  predai  le  loro  piccole  catene  [pe- 
ne} quali  [Dacus]  i Tcdefchi  [ & Ac- 
thiops]  egli  Etiopi  [dclcuit]  rouinaro* 
no  [Vrbcm}  Roma  [occupatalo]  oc- 
cupata [ fcdttiombus]  ne  le  difeordie 
[ hic]  quelli . cioè  oli  Etiopi  [fòrmida- 
tus]  fpauentcuoli  [dalle  per  la  molti- 
tudine de  naui!i,che  raenauano  fcco  per 
combattere  [illc]  e quelli , cioè,  iTedc- 
fchr  [mclior]  valenti  [ fagittis  miffi- 
libus]  à lanciare  dardi,  & altre  armcd* 
lanciare.  ■ . „ 


gli  Iddij  [cxitumj  il  tuo  fine,  cioè,  uolta 
3 tuttala  tua  mente  ad  onorare  gt’Iddij. 
dice  bene,  chctuttoil  principio  de  l’Im- 
perio Romano  è nato  da  la  religione, 
perche  Romuk»  fondatore  di  Roma  ordi- 
nò molte  cerimonie,  e («tifici  j per  gli  Id 
dif-c  Nuota  Pompilio.chc  ucruic dopo  dr 
lui,fu  tanto  religiofo,  che  egli  potèordi- 
oarc  tutte  le  buone  leggi  a Romani,  co- 
• meeglifècc  [Di]  gli  iddij  [ncglech]cf- 
feodo  fiati  difptczzati  [dedetunr  multa 
mala] diedero» apportarono  molti  mali 
[ He  (peri*]  à l’Italia  [luftuofxj  piena  di 
lutto.di  duolo»edi  pianto  [iamj  proua, 
ehei  Romani  per  non  hauer  farro  con- 
to de  gli  Iddij,  due  uoltc  fono  mal  capi- 
tati [iam]  già[Mon*fct]  Monelle  Redc 
tufi  manna}  c l’cUciuio.  £Pachorij  d* 


i» 


r» 


1 2 


« -a 


roo- 
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• Feecunda]  inoltra,  che  gli  adulteri!  Tu- 
rono  le  prime  cagioni  de  le  fctleratczzc 
de’  R.omani[ftrcula]i  fccoli,  l'ctà[forcun- 
da]pienc[oilp.T] di  colpa, di  peccato  , di 
fcclcratezza  [primù  J primicramcntc[in- 
naucrc]  mac- 


r 

eh 


\iarono  [nu 
ptias  } i matri- 
i moniifSgcn*] 
c laftirpc  &do 
motjele  fami* 
glie,  perche  nó 
crtèndo  ledóne 
carte,  ecommet 
redo  adulterio 
faceuano  figli- 
I noli, che  ritene- 
uanopiù  de  la 
cattiuirà  del  pa 
drc.e  de  la  ma* 
dre,eche  de  la 
generosità  Ro- 
mana [clades] 
larouina  [dtri- 
4 uata]  dcrmata, 
venurafhocfon, 

te]  da  querto 
fonte,  da  que- 
rto principio, 
cioè  da  eliadul 
terii  [fluxit]è 
pallàta, è entra- 
'5  ta  [inpatriam] 
ne  la  patria 
[populumque] 
e nel  popolo 
[ motus]  mo- 
ftra  come  que- 
rta  rouina  Sìa 
venuta  nel  po- 
6 polo  [uirgoj  le 
fanciulle  , le 
donzelle  [ma- 
tura] matuae, 
da  manto  [gau 
dei]  fi  rallegra- 
no [ docere  ] 
che  fia  infegna 


Grechi. cioè, à ballare,  come  ballano  i Grò-  p 
ci, perche  i Greci  furono!  primi, che  nouaf 
finoil  ballarci  il  giocolare-  cioè,  l’attcg- 
giarc  dibraccia,inuciioneccitoda  bcftic, 
c degne  propriamente  di  Grcci[&  là  nùc] 
cgià.ora  [cópo 


F {nitida  culpa  fiutila , nuptias 

Trimum  inquinauere,& gtnust&  domost 
Hoc  fonte  deriuata  clades 
fn  patrunt,populurnq;  fluxit . < 

Motta  doceri  gauiet  lonicos 

Matura  virgo:&  fingitur  artubus 
lam  nunc:&  inceflos  amoret 
De  tenero  meditatur  angui,  . 

Moie  iunìores  quark  adulteros 

Inter  mariti  u'uta,neque  digit  » . > , i 

Cui  donet  impcrmijfa  raptim 
Gaudia  lumimbus  remota 
Sed  iufla  coram  non  fine  confeio 
Surgit  maritoifeu  uocat  inSìitor, 

Scu  nana  H'fpana  magifltr , 

Dedecorum  pretiofus  emptor . 

Non  bis  iuuentus  otta  parenttbus  <>  r 

Jnfecìt  aquos  fanguine  Punico  : 
Pyrrbumej;,&  ingentem  cecidit 
AntiocbumiHarmibaUmfy  dirum  : 

Sed  ruflicorum  mafcula  militum 
ProleStSabcllii  dotta  ligonibut 
Vcrfare  glebai,&  feti  era 
cJUatris  ad  arbitrium  rccifos 
Tonare  fufleis  : Sol  ubi  montiunt 
Mutarci  umbras,&  tuga  dimeret 
’Bobui  fàtigatis , amicum  - ;0 
Tetnput  agens  abeunte  curru , 

Damnofa  quid  non  imminuit  die i i - 
A et  ai  parentum  peiorauis,  tulit 
Nos  ncquiores,mox  daturos 
7 rogemem  uitiofiortm , 


■ r°5H 


toloro  [motus]  imouimcnti [Ionico»] 


nnur  anubus]c 
fi  rallegrano  , 
ebe  fieno  loio  * . 
arteriale  le.  n>& 
bra.  cioè,  mate, 
piegate  in  qua, 

& in  là  le  bract 
eia, e legàbe.ac 
cioche  clic  tien 
più  agili  à falla 
• «e  [Se  medita-  9 
tur J&  vano  pc. 
fando[dc  «noi 
ro  vngrn]  da  Io 
tenere  unghie, 
cioè,  da  la Ioc 
prima  età , co* 
me  clic  comin* 
ciano  un  po-  1# 
co  à conoscere 
■ì:  qualche  ','cofii 
[ainorcsjià  gli 
amori  ^iccllot] 

difontrtrdc’pa 
réti . cioè  .come 
elle  fono  un  pO 
co  grandicelle, 

. elle  comincia- 
no a pcnfare.co 
r - me  èlle  porta* 
no, ha ucr  pra- 
tica co'  fanciul- 
li loro  parenti 
i de  la  loro  età 
i [mox]di  qruà  a 
poco  tempo , 
quando  clic  fo- 
ro’ inaiitatc*, 

[ quzrit]  elle 
vanno  cercan- 
do [ adulte- 1 
ros]  adulteri. 


3 C t 


amanti[iuniorcs]  più  giouani,òcomc  al- 
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t tri  interpretano,  piu  grandi  [inrer  uina 
mariti]  in  fu  le  nozze  del  marito,  non  a- 
fpettan  Jo  appena  , che  le  nozze  firn  far- 
le (ncque  digit  | ne  uanno  fccglicnJo 
[cuii  a chi  [donet]  elle  donino,  dieno 
[gaudia  impenni  da]  i piaceri  non  per* 
mellì,  non  conceduti, non  leciti  [lumini- 
bus  remoti!  ] cilendo  leuati  uia  i lumi 
a dclconuito.ernnafcal  buio,  a lo  [curo, 
cioè, danno  il  corpo  loro,  a toroamanti , 
quando  elle  non  fono  uedute  [l'cdj  ma 
[iuda]edendoloro  comandato!  furgunt] 
li  leuano  fu  [coram]  in  prefenza  d’ognu 
no  [non  fincconfcio-  marito]  non  Tenia 
faputa  del  marito, cioè , che  in  prefentia 
d’ognuno  elle  uanno  dietro  a colui , che 
fi  le  chiama,  rapendolo  il  marito  [ leu] 
oucramentc  fe[inditor]il  mercatante , il 
merciaro[uocat|  Icchiama  [feu teucra- 
mente fc  [magifter  nauis]  il  padrone  de 
la  naue  [Hifpana:]  Spagnuola  [emptor] 
compcratore  [prctiofus  j a gran  prezzo 
[dcdccorum]  de  le  difoncftà  ,tc  uitupc- 
rij  ; perche  egli  daua  adai,  accioche  il 
* 4 marito  acconfcntifie  [non]  proua , che  fc 
gli  antichi  Romani  fulfcro  nati  coli,  non 
fiarebbono  hauuto  leuittorie,  che  heb- 
bono  [iuucntus]  la  giouentù  [otta]  nata 
[bis  patcntibut]  di  quedi  padri  [non  in- 
fecit]  non  macchiò[a:quor]  il  mare  [fan* 
guinc  Punico]  del  fanguc  Cartaginefe 
[quc]c[non  cccidit]  non  domò  [Pyrrhù] 

. 5 Pirro  [Ac  ingemem  Antiochum  j Ce  il 
grande  Antioco  [ Annibalcmq-,  dirum] 
Ac  il  crudele  Annibale  [fed]  ma  domòco- 
ftoto  l proles]  una  progenie  [mafcula] 
mafchia,  uirilr,  d'huomini  ualorod  [miti 
rum  ru  dico  tu  ni]  di  foldati  auuczzi  a la 
fatica  , c non  allcuati  con  le  delicatezze 
[do&a]  effe  r citata  [ucrfare  glcbasja  uol 
i fi  tate  le  zolle  de  la  terra . cioè , a lauorarc 


la  terra  [ligonibu*]  con  le  zappe  [Sa* 
belli*  [trouatc  da Safiellt.  cioè,  da  popo- 
li dclaSabina  [Ac  Aceffeicitati  [porta* 
re]  a portare  [ludes]  le  legne.  Ac  altri 
ped  grauifrecifo*]  tagliati  [ad  aibitrium 
matns  [fecondo  la  uolontà  de  la  madre 
[(cuci*]  Teucra  [vbi]  dice,  che  la  ma- 
dre faccua  ponar  loro  i carichi , quando 
il  Sole  era  tramontato^  che  noifhaucua 
no  piu  da  lauorare  nc’campi  [vbi]  quan- 
do Sol]  il  Sole  [_  mutarct  jmutaua  [•vm- 
bras] ('ombre  [montium] de  monti, che 
elle  erano  piccole,  c le  facrtia  diuentar 
grandi  , oucro  quando  egli  le  leua  da 
Settentrione,  e le  uoltaua  muerfo  Leuan 
te , c quello  è la  fera , quando  il  Sole  uà 
fotto  , Ac  fi  dichiara  meglio  da  fe  ftef- 
fo  [Acdcmeret]  c quando  il  Sole  leuaua 
[tuga]i  gioghi  filobus,  a buoi  [fatigatis] 
affaticati , che  è la  fera  [agcns]artccando 
fcco  [tempus  amicum  J tempo  amico 
a buoi  .e quello  èia  notte  j perche  man- 
giano , c fi  tipofano  [ abeuntc  curru  ] 
andando  uia  il  cario  Solare  * perche 
quando  il  fole  uà  uia , uicn  la  nottcfdaa 
nofa]proua  .che  Tempre  le cofc fono  an- 
date di  male  in  peggio.  Ac  anderanno 
[quid  ’checofa[dics]il  tempo  [damnofa] 
clic  di  continuo  arteca  danno  [non  im- 
minuit  ?]  non  ha  diminuitolcioè,  ogni 
cofa  buona  ha  diminuito,  e guafto[?tas] 
l’età  [parcntum]  de  noftri  padri  - cioè, 
inollri  padri  [peior]  peggiori  [auis] 
de  gli  auoli  noftii , padri  loro  [rulit]  han 
no  prodottofnos  noi  [ncquiorcs] peggio 
ri  di  loro[dacuros,chc  liimo  per  produr- 
remo*] di  qui  a poco  tempo  [progenie] 
vna  progenie , tazza  , ifchiatta  di  figliuo- 
li [uitiofiorem  J che  faranno  piu  umofi , 
e piucattiuidi  noi.c  cofi  le  cofc  uanno 
Tempre  di  male  in  peggio . 
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CorCommcnto  volgare.Lib.III. 

ODE  SETTIMA. 

. 

Ad  Afteria , la  qu  ale  ftaua  di  mala  uoglia  per  la  lontananza  del 
marito:  confolandola,&  auuertendola  , che  nonfila- 
fci  pigliare  da  le  lufinghe  , o dalcbel- 


Qm,d  flcs  ] 
Gigi  marito  d’v 
na  certa  dona, 
chiamata  Afte- 
ria  , era  andato 
fuori  di  Roma, 
e non  tornan- 
do 4 ella  tuttodì 
piangcua.  Ora- 
rio, perche  Gigi 
era  tuo  amico , 
la  conforta, e la 
prega , che  ella 
non  pianga.j»- 
chc  tofto  Gigi 
ritornando  gli 
farà  rcftituito.e 
la  conforta  à 
mantenere  la  fe 
de  a Gigi , Se  à 
non  credere  a 
le  cattiue  lin- 

Ì iucche  tuttodì 
c dicono,  che 
egli  non  torna, 

ficrche  egli  (là 
uori  ad  inter- 
tenerti  con  u- 
na  tiia  in  riamo 
rata. 


lezzedi  chichefia. 

QVid  fl.es  A Siene,  quern  tibi  candidi 
Trimo  reflituent  vere  fiutoni), 

Thyna  merce  beatum 
Conflantis  iuutnemflde . 

Gy^en  ? \Ue  noti t aflus  ad  Oricum 
Tofl  infana  Capr p fyder a frigidaì 
Noflcis,  non  fine  multis 
lnfomnis  lacrymis  agit . 

Acqui  folicita  nuncius  hofpittt 
Sufpirare  Chloen,&  miram  tuit 
‘ Diceni  ignibui  «ri, 

T entat  mille  uafer  modis . 

Vt  Pr stura  mulier  perfida  credulum 
Falfìs  impulerit  criminibiiSinimis 
Callo  Bellcrophonti 
Maturare  nec  eam  refert . 

T^arrat pene datum  Pelea  Tartaro: 

Magneffam  Hippolytcm  du  fugit  abfìines 
Et  peccare  docenteis 
Fallar  bifloria  monet 
Fruflra.  nam  (copulai  furdior  Jean 
Voces  audit  adhucinteger . at  tibi , 

Nec  uicinus  Enipeus 
‘Fluì  in  fio  placcai , cane . 


rebbe  la  fedcdel  - 
matrimonio  .p 
cofa  del  mòdo, 
nè  ti  irradiereb- 
be di  quàto  t’ha 
prometto,  però 
nó  bifogna.che  • 9 
tu  piaghi  [què] 
ilqual  tuo  mari 
to[càdidiFauo- 
nij  ] i profperi 
veti  Zefiri  [redi 
tuent  tibi]  te  lo 
rcftituiràno,tc 
lo  ricondurran  io 
no  a cafa  fa  no 
cfaluo.  [primo 
vercjquefta  pri 
mauera[bcatti.] 
ricco  [ Thyna 
merce?]di  mer- 
cante, che  egli 
porta  di  Tino  ? 1 1 
Fide , in  cam- 
bio di  fidet  i 
Thynos  è una 
terra  de  la  Ci- 
ccia, donde  co* 

(lui  ucniua  có 
affai  mercatan- 


ESPOSIT  IONE. 


Q 


Vuid  flcs  Afterie]  perche  piagnitu 
Arteria , Afterie  è uocatiuo , c ti  de- 
clina , Arterie , Aftcrics  f Gigcn] 
Gigi  tuo  marito[iuuen£]giouanc]fidcco 
ftaniti,,  collante  di  fede , che  non  rompe* 


tia  [alle]  le  dice 
ora  .doucGigi 
ti  troua.e  perche  egli  non  torna  [illc]  egli 
[adusjcttendo  ftatofpcnto[notis]  dal  u£- 
to  noto  [ ad  Oricum  ] nei  porto  d’Orico 
[poft  infana  fiderà  Caprae]  doppolcfu^ 
riofe  (Iella  de  la  Capra  ■ cioè.doppo  la  fot 
runa  generata  dal  legno  celeftedela  Co- 
pra £ agit  ] fi  ftà  la  nd  porto  d’Orico 

[no- 


ia 
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t [ no-les  frigidas]  le  notti  frigide,  ciò?  , 
ftà  nel  letto  folo , e peto  le  notti  gli  (òno 
fredde  [infomns]  fenza  dormire  ■ non  fi 
ncmultis  lacrynm  ì non  fenza  molte  la- 
grime i perche  rglièftnza  te.  però  ti  dee 
vfeire  ogni  fofpctto  j perche  da  quello  tu 
puoi  conofcc- 
rc,  che  egli  nò 
a vuol  bene  ad 
altri, che  a te. 

Ottenni  è la 
prima  città  de 
J’Epiro  in  fu  la 
manna  , Inta- 
na fydcra  ca- 
pra-, è in  ciclo 
vi  fegno  cclc- 
fic  , che  noi 
(Chiamiamo  l'auriga  , ne  la  fpalla  fini, 
fira  del  qualcè  di  tlclle  figurata  vna  ca- 
pra, e ne  la  mano  duecapretti . ha  oltre 
di  quella  vna  (Iella  in  capo,  & una  per 
•ifpalla  , e due  in  mapo,chc  fono  i ca- 
pretti . Minio, nel lib. 1 1. dice, che quan 
0*4  do  i capretti  (ì  leuano , geneiano  fortuna 
• iti  mare . ma  il  Poeta  in  quello  luogo  in- 
tendede  la  capra  .fecondo  l’opinione  di 
Cdumclla  nel  x t t.  libro,  dicono,  che 
andando  (òtto  la  capra , ella  fa  fortuna 
in  mare  [atqui]  proua  Oratio  la  cadi- 
ràdi  Gigi,  che  non  fi  lafiria  corrompere 
da  le  ambafeiate  d’una  donna , che  era 
t ’i  innamorata  di  lui, nè  fi  fpauenta  de’ca- 
fi  Urani,  che  gli  racconta  il  meffo  di  CI  e, 
effer  mtcriienuri  ,a  ehi  non  ha  voluto 
acconfentirc  ala  innamorata  [Atqui]ma 
[nuncius  f il  melfi»  | hofpiti  di  Cloe.con 
chi  Gigi c alloggiato  [ follicita:  J affanna- 
ta per  l'amore  [diccns]  dicendo  , cioè, 

3|urllo  me  dò  [Cloen  fufpirare]  che  Cloe 
ofptra  [ Bc  miferam  ] c che  la  pouertà 
[ uth  ] arde  [tuis  ignibus  ] del  tuo  fuoco . 
cioè , è in oamoraia  del  tuo  marito  , di  chi 
fei  innamorata  tu  f tentat  ] lo  nà  tentan- 
do .cerca  d’inga<mat1o[uafre]  alidamen- 
te [mille  modi*  ] mille  modi  [ut]  dice 
iclfi, xhe  quello  mefio  raccontar  Gigi 
per  ifpaucmarlo  .accioche  egli  acconfcn- 
taaCioc  [relcrt]  referifte,  narra,  raccon  • 


ta  quello  meffo  [ ut J come  Tmulier  perft-  f 
da]  la  donna  perfida,  disleale,  fraudolen- 
te. cioè  , Stcnobca  moglie  del  Re  Ptct» 
[impulcrit]  fpinfe[Pra;tum]  Prcto  [ni- 
mis  cicdulum  ! troppo  credulo  [ fallì»  cri- 
minibus]  co  fallì  biafimi,con  le  calun- 
nia- [maturare 
necem]  ad  af- 
frettare la  mor  g 
te  [cado  Bcl- 
lorophònri  ] al 
callo  Bclloro» 
fonte  . guarda 
ncla  xxv  t I. 
Ode  del  primo 
hbio.chc  inten 
dorai  tutta  que  9 
ila  ifionai  nar- 
rat  ] racconta  quello  meffo  [ pene]  che 
quali  [Pelea  ] Pclco  [danim  ] (u  manda- 
to [Tartaro]a  l’inferno.cioè.quafi-fu  am- 
mazzato | dum]  mentre  che  [ abllincns] 
udendo  effer  cafto[fugit]egli  fugoi[Hip- 
polytem]Hipi’olita  moglie  d\Acaflo[Ma- 
gneffam  J de  la  Mapnefia,  cheèun  paefe 
congiuntocon  la  Tcffaglia  [&fruftra]& 
inumo  [ fallax  ] quello  meffo  bugiardo 
[ mouct.]  gli  ricorda  [hrlìotias  l’ilìorie 
(docenicsj  chcinfegnano[pcccare]a  pec- 
carci perche  quello  meffo  gii  andaua  r ac- 
contando  quelle  illorir  dette  , accioche 
per  paura  egli  confenriffe  a Cloc.[  Pelea.] 
Pclco  fu  figliuolo  d’Eaco  , e padre  d’A-  1 1 
drillo  , il  quale  h.iucndo  ammazzi©  Fo- 
co fuo  fratello  , il  padre  lo  mandò  in  elfi» 
lio . Andoffcnc  in  Magncfia.Jouc  egli  fu 
affollilo  da  Acafto  de  la  morte  data  al 
fratello,  dicono  ora, che  HippolitamO* 
glie  d’ Acafto  s’innamorò  di  lui . ma  norf 
udendo  egli  acconfcnnrle,  cllal'accusò 
al  manto  ;con  dir-,  che  egli  l’haueua  uo-  t» 
Iuta  sforzare,  la  qual  cofa  credendo  Aea- 
fio  .glitollc  tutte  J'artne.  elo  lafciò  nel 
monte  Pelio,  accioche  fuffè  ammazzato 
da  Centauri.  1 a qual  cofa  non  hebbecf 
fetro, perche  Chironc  Centauro  l’aiutò, 
dipoi  hauendo  fatto  un  grande  effercito, 
Pclco  n'andò à trouarc  Acafto , e gli  tolle 
il  Regno,e  caftigòla  moglie[nam]rende 


Quamuis  non  alius  {le 8 ere  equum  fciens 
tacque  ronfpicitnr  granine  Alxrtio: 
7\{cc  quifquem  dtus  aqu e 
Tufca  denatat  educo. 

Puma  nofle  domuw  chude’.ncque  in  vÌ4S 
Sub  cantu  querulx  defpice  tibie: 

Et  te  fxpe  noe  a mi 
Durava , difficìds  mane. 


» 
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’j  la  ragioneipcrcheilmcflbdiCloej  pctdc- 
ua  il  iépo[nam]perchc  [audit  uoces]  egli 
ode  le  ragioni,  che  gli  fon  dette  dal  meflb 
di  Gloc  [adirne  integei]  che  ancora  è ca- 
llo, non  hauendo  tocco  donna  neduna 
[furdior]  tflendo  i>iù  Tordo  [fcopirlis]  de 
li  fcogli;  Icari]del  maie  Icano.pone  que 
o mare  per  tutti  i mari,  dice , che  gli  (co- 
2 gli  fono  focdijperche  nò  fi  muouono  mai 
per  pcrcolla.cbc  fia  data  loro.  La  fenten 
tia  è, ciré  egli  a le  ragioni  di  quedomedò 
è più  fordo,ch’uno  fcoglio  [at  auucrtifcc 
ora  lci,checlla  matenga  la  fede  a lui  [at] 
ma[caue]guarda[nc  EnipeusjchcEnipeo 
[vicinusjtuo  vicino  [placeat  ubi]  non  ti 
piaccia[plus  iudojpiù  del  doucre  .Oratio 
J eli  dice  quello  j perche  fotfe  s’era  auue- 
dutOjthc  ella  lo  uaghcggiaua[Plus  iufto] 
èjgiullo  amare  ognuno,  ma  appunto 
quanto  vuole  la  ragione.fic  il  giudo[qua- 
ui*]  benebe  [non  confpicitur]  non  fi  ue- 
dc[alius]  vn’altro  [fcien»]che  fappia[x- 
que]  quanto  lui  | flettere]  maneggiare 
[equuinjvn  cauaHo[giamine]ncl  campo 
4 {MartioJMamo  [Granfine]  pone  la  gra- 


mign  a in  càbio  del  prato.  Il  campo  Mar*  7 
tio  era  un  luogograndiffimo , dedicato  à 
Marte, doue  i giouani  s’cflcrcitauano  a 
combatterca  pie , Se  a cannilo,  a farca  le 
braccia,  & a nuotarc[nec  quifquamj  nè 
vciuno[citut  equcjtato  predo  i denatat] 
nuota  [Tufco  aluco j nell'eucre.cioè.chfc 
non  cnefTùno,  che  nuoti  meg  io  dilui 
[Alueo]  pone  il  canale  del  Teucre  per  il  I 
Teucre,  Tufco chiamaloTofcano;  perche 
paftà  per  Tofcana  [prima  nottc]dallc  un' 

, altro  auucrtimento  [prima  notte]  fubito 
che  egli  è fera  claudc  dofitum]  chiudi  lo 
vie  io  di  cafa[ncquc  defpicc]  c non  guar- 
dare da  le  fincdrc[in  uia»]per  le  vie , per 
le  Aradc[fub  camu  tibix]  quando  Tuona- 
no i Hauti  [querulx]  che  fi  lamentano  de  9 
la  ctudcltà  de  le  donne  loro,  cioè , quan- 
do vanno  i Tuoni  a torno,  facendo  le  fere- 
nate  a qucda.e  quella  [&  mane]c  dà[dif- 
ficilis]dura,falda,  cioè  , modrati  difficile 
[vocanti]acolui,  che  ti  chiama  [fxpcj 
TpcfTo  [duram]  crudele  , dicendoti , o 
Aderta  ctudclc,c  limili  parole, che ufano 
gli  amanti.  10 


• ODE  OTTAVA. 

A MECENATE. 

;..jù  ! ..'ir  ''  ; f •!'*»  r $ * * . 

$ Che  il  primo  dì  di  Mano , elfendo  Tema  moglie,  fa  facrifTcio:  u 
perciocheegli  in  quel  giorno  fuggì  vn  grandiflimo  peri- 
colo d’un’albcro , il  quale  rompendoli , gli  cadde 
addoflo , & fu  vicino  ad  ucciderlo . 


Martijs]  le 
gentildonne  di 
Roma  Talamen 
te  faccuano  le 
fede  de  le  ca- 
lendc  di  Mar- 
zo . cioè  , del 
primo  dì  di 
Marzo , maO- 
ratio  ancor  le 
Cucua  egli,  ma 


Mesfrtijs  cAebs  quid  agam  (alendis: 
Quid  velint fiora , &acerdfurii 
Tlena , mirarii , pofttuiq ; carbó  in 
Cefpite  uiuo , 

DoBc  femonis  utriufque  lingua . 

Voueram  dulceis  epulas , & album 
Libero  cavrum  prope  funeratus  , 

t<frborii  i£ìu . 1 • 


no  impedito 
in  un’altro  Tuo 
facritìcio,  non  tz 
celebraua  quel 
le  fede . fciiuc 
adunque  a Me- 
cenate la  cau- 
ta di  quedo  , 
dicendo  , che. 


quel  giorno  e- 

accaddc,  che  uno  an-  gli  facrifìcaaa  à Bacco  un  becco,  e face- 
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l ua  in  onor  fuo  un  conuito , che  egli  s’era 
votato  di  fare,  fefcàpaua  di  quel  colpo, 
che  egli  hebbe  in  fui  capo  da  l’albero  det 
to innanzi, appuntoqucl  giorno. 

E S P O 5 I T I O N E. 

Mirans  ] tu  ti  marauiglierai  [quid 
agi]  quel  che 

10  uodia  fate  Hic  dicsannorcdcuntc  fcftot 

* [h^'fono  feti-  Coiticcm  adtlriftum  picc  dimouebit 
za  moglie[Ca-  •Jmpbora  fumum  Libere  in  Hit  ut a . 
lendis  Martij]  Confale  Tulio  . 

11  pnmo  di  di 

Marzo[miratis]tu  ti  marauiglierai  [quid 
Vclint  chccofalignifichino[florts]i  bori, 
che  io  ho  proueduti  Scacerrajei  turibo- 

3 li,  eiuafi[plena]picni  [turi*]  d’inccnfo 
[que]  e ti  marauiglierai  (quid  velò]  che 
cofa  lignifichi  |carbo]  il  catboneaccelb 
Xpofitus]  pollo  fopra  [cefpitcuiuo]fopra 
vna  zolla  di  terra  con  l’erba . Dice  Fello  , 
che  il  primo  di  di  Marzo  era  celebrato 
da  le  gentildonne  Romane  i perche  quel 
giorno  appunto  lì  cominciarono  a far  fa 

4 critici)  nel  tempio  di  Giunone  ; ma  Oui- 
dioncl  iiij.de  Farti  fatue, che  udendo  i 
Romani  combatter  co  Sabini,  Erfilia  mo- 


uano  le  vettouaglie,  e le  gentildonne  j 
faceuanouna  cena  a’  fcruidori,  c morte 
alttecolc  faceuano  , le  quali  chi  dclìdc- 
(a  di  vedere  «legga  Macrobio  nel  primo 
libro  [doèìe]  dice  ora  a Mecenate  la  ca- 
gione, che , in  cotal  giorno  egli  fa  facri- 
ficio  à Bacco 
[doflejo  Me- 
cenate, che  fei  I 
dono  [lingux] 
de  la  -lingua 
[vtriufquc  fcr- 
monis  j de  l'v* 
no, e de  l’altro  parlare.  cioè.Grcco.e  Lati- 
no[voucià  J io  m'ero  uotato  di  fare  [dul- 
ccs  epulasjvn  dolce  cornino  [St  uouaam] 
e m'ero  votato  di  (acrificarc  [captum  al-  9 
bum]  vn  becco  bianco  [Libero  j a Bacco 
[propefuncratus]  perche  clfèndo  quali 
(lato  per  c(Teicammazzato[iclus  dal  col 
po  faiboris]  de  l'albero  . di  quello  fc  n’è 
detto  innanzi  [hic  dics  fcltus]  quello  dì 
fanio  [rcdeuntc  anno]  ritornando  Mar» 
zo.chec  principio  de  l’anno)  perche  Mar- 
zo era  il  primo  di  de  l’anno  appretto  i Ko  I( 
mam.conic  ancoia  facciamo  noi  la  mag- 
gior parte[dimoucbit]cccoquello,chc  ta- 


glie di  Romulo  ragunò  nel  tempio  di  rà  quello  di  fanto[dimouebit]rimouerà , 
Giunone  tutte  le  Sabine,  che  etano  (late  leuerà  uia  cotticem]il  pezzo  di  fugherò 

cioè,  il  cocchiume  di  fo< 


.6 


rapitc.clcconfigliò,  che  elle  doucflcro 
ingegnarli  dilatarla  guerra  Ira  Roma- 
ni, e 1 Sabini.coinc  fu  fatto;  perche  elle  li 
mifero  in  mezzo  l’una  parte,  c l’altra, che 
volcua  combatterc.c  non  lelafciarono  fa- 
rc;ccofi  fu  faito  una  pace  perpetua,  c da 
quel  tempo  cominciarono  le  donne  Ro- 
mane a celebrare  le  calcndc  di  Marzo. 
Cclebrauano  in  quello  modo  quello 
giorno  . Rirtouauano  in  fu  l’altare  de  la 
Dea  Verta,  il  fuoco,  nel  palazzo  reale,  e 
ne  le  corti,  e ne  le  cafc  de  Sacerdoti  met- 
tcuano  frafchc  d’alloro  nuouo,  elcuaua- 
no  le  vecchie.  Se  in  quello  mcfepagaua- 
noamacftri  il  falario,  che  eglino  haue- 
uànod’haucr  per  l’anno  finito.  Riponc- 


ghcro  [artriflutn 
picc]  impeciato  [amphorxjin  fu  la  bocca 
de  la  botte  [inrtitutx]  che  comincio  [bi- 
berc  fumum]  a bere  il  fumo[ConfulcTul  f ( 
lo]  infino  a quando  Maico  Tullio  Ciccio 
ne  fu  Confule.  la  fcntcntia  è , che  quello 
primo  dì  di  Marzo  egli  vuol  metter  ma- 
no ad  una  botte  di  uino,chc  inlino  al  tem 
po  del  Confolatodi  Marco  Tul.Cic.co- 
minciòad  elici  uecchia  . c però  dice, bibe- 
rc  fumum.cioè,  cominciò  inlino  nel  con- 
folaro  diCiccr.  a diucntarcfumofo.  e per 
confeguente  ucniuaad  erter  morto  ucc- 
chio  ; perche  nacque  apunto,  quando  Ci- 
cerone eia  confili  e.  talché  bifognaua  che 
quello  uino  hauede  piu  di  3c.anni. 


li 


Sume]  mui-  Sume  Mccanat  cjathos  amici 
ta  Mecenate  a — , ....  ...... 

bcrc,e  gli  dice, che  egli  bea  quanto  ci  vuo  gli  farli  mai  male  [Mccccnas]  Mecenate 

[fumé] 


le  di  quel  ui- 
no , che  non 
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[ftime]prendi,bci[eentumcynthos]cento 
bicchicri[ami<i]dt  quello  amico  .cioè,  di- 

Sjucrto  vintf[fofpitis]ehe  nò  otfende.cioè, 
c benetu  nebeucllì  cento  bicchieri  .non 
li  farebbe  mal  nclTunorSt  pcrfer]c  differì 
fci[in  !ucem]irtfino  à di[luccr nasjlc  lucer 
nc,i  lumi[uigi- 

Sofpitis  centum:&  uigiles  lucernai 
Verftr  in  lucem  : procul  omni  efio 
Clamor,  & ira  ; 

Mittt  crnles  fupcr  urbe  curai . 
Occidit  Daci  Cotifonis  agtnen  : 
Aiedusinfclìiis  [ibi  lutino  fu 
‘Diffida  armii  : 

Scruit  Hifpana  uetm  boflis  ore 
Cantaber / tra  domimi  cathena  . 
lam  Scytba  laxo  medìtantur  arcu 
Cedere  campii . 

Neglige™  necjua  populus  laboret  , 
Tane  priuatus  nimium  caucre : & 
Dona  prsfcnni  cape  latus  borie  : ac 
Linquejeuera. 


lesjacccfì,  cioè, 
i vegghia  rtieco 
inlino  a dì.Vi- 
giles  nuol  pro- 

I inamente  dir 
e guardie  ; e 
perche  le  lucer, 
nc  a cecie  fo- 
no in  un  certo 
modo  guar  - 
die,  egli  ìcclna 
ma  urgilès  i onr 
nis clamor]  o-4 
gni  grido,  ogni 
romote  [Se  ira] 
c qucftione.col 
Icra, zuffa  [erto 
procul ] fica  di- 
frollo. cioè,  ve® 
ghia  meco  in& 
d 


no  a dt , fenza 
azzuffarli  per  collera  , a far  qtiiflione 
f mute  ] c metti  da  banda  [ curar  ] i pcn- 
fìcri  [ ciuilcs]  ciuili  | fupcr  vrbc]  per  con 
to  de  la  Città  [ occidit]  gli  tende  la  ragio- 
nai perche  non  ha  da  haucr  paura  che 
intcruenga  «alca  Roma  [occidit]  è roui- 
nato,morto[agmcn  ] Pcffercito  ] Cotifo 
nis  JdiCotifoncT  Daci  JTedcfco.  Co  fluì 
era  uno,  che,  fecondo  che  uiiole  inferire 
Orario,  infcflaua  il  popolo  Romano  da 
le  parti  de  la  Germania  [ Medus  J i Medi 
[infeftusfibi  ] in  fedi,  molefli  a fe  fteflì 
[diflidetj  fono  in  difcordia  [armisjccn 
l’arme  [luftuofìs  ] piene  di  dolore . cioè , 
i Medi,  e i Parti  fono  armati,  c combatto- 
no ita  loro , in  modo , che  la  Città  di  Ro 


ma  nò  ha  da  dubitar  di  nelTuno.pcrò  met  7 
ti  da  banda  queflifaftidi[Càtabcr]i  Can 
tabri[vctus hoftisjantico  nimico  [orcHi- 
fpanatj  diSpagna  [domitus]  domato  dal 
popolo  P ornano'  fcruit]feruc  [caihcna  fe 
ra]còn  tarila  fcruitù.pcrche  i Romani  ha 
ucuano  penato 
, . gran  tépo,  ini- 

zi che  eglino  J 
gli  haucllìno 
’ .'j\\  potuti  dorfibrc 
(iam]già(Scyr 
thx  ] gli  Scili 
[ medìtantur  ] 
j fanno  penfìcro 

[cedere  dt  pan* 

, titfi[campis]dè  5 
la  cipagna  f. la- 
xo arcu  ] elTcn. 
do  (fracchi  i laif 
archi.cioè.effcn 
do  elTì  (fracchi 
di  combattere, 
vogliono  alvi 
bandonarnolà  J» 
guerra,  lafèn-» 
lentia  è.  1 Can- 
1 • tabri  fono  (lati 

vinti.glì  Sciti  fono  bracchi  de  la  guerra.pe 
rò  non  accade,  che  tu  ti  dia  penlìcro  alcu- 
no’ negligens]conclude  [pa  ce  caucre  ni- 
miumjnon  haucr  troppo  cura  .non  ti  dar 
troppo  penficrofpriuattis]eflcndo tu  pri-  1 1 
uata  perfona.c  non  publica  [ negligens] 
non  ti  curando[nequa]  che  in  qualche  co, 
fa  populuslil  popolo  Romano  [ laboret] 
habbi  faftidio.  cioè,  fe  il  popolo  Romano 
ha  qualche  faflidio  ; lafciagliclo  haucrtj 
np/i  te necurare  [Se  laetus]  Se  allegramcn- 
tc[cape]piglia,godi[dona]ibcni[pr*fen- 
tis  hprar  de  la  prefinrc  hoia  [Se  Inique]  e 12 
lafcia andarci feucra]  le cole  faftidiofe  , e 
future,  cioè.godi  il  ptcfentc,enontidarc 
impaccio  de  le  cofc  future. 


P»  » 


ODI 


l}2 


L’Odi  d’Oratio 


ODE  NONA. 


Dialogo  nel  quale  il  Poeta  parla  à Lidia,&  Li- 
dia ogni  quattro  verfi  gli  rilponde . 


Donec]  in- 
troduce in  que- 
lla nona  Òde 
fc  dello  à parla 
recò  Lidia  Tua 
innamorata  ; e 
• lei.cheglirifpò 
de. 

ESPOSI- 

tione. 

Donec]  par- 
laOratio  prima 

4 [donecjfin  che, 
mitre  che  quan 
do[erà  tibi  gra- 
tus]  iot'crogra 
to,  ioti  piace- 
vo tu  m’amaui 
[ncc  quifquà  iu 
uenisj  nè  alcun 

5 giouanc  [ po- 
uor]  che  potetti 

.piu  tcco^che  fuf 
fc  piu  tuo  fauo 
rito  [dabatbra- 
(hia  ] abbrac- 
ciaua  [candida: 
ceruici  J il  tuo 
:é  biancofollo  [vi 
gui]io  fui[bca- 


Ho.  T^XOnec  gratus  eram  tUn,  . 

1 J Nec  quifquam  potior  brachi a 
candida 

Cerulei  iuuenis  dabat  : 

Terfarum  uigui  rege  beatior  . 

Ly • 'Donec  non  aita  magic 

t/irfifìhncquc  erat  Lydia  poft  Chloem : 
CMulti  Lydia  nomirùs 
Romana  uigui  clarior  Ilia . 

Ho. Me  nuncThrtffa  Cloe  regie 

'Dulceis  do6ia  modos,  & citbarp  feiens 
Pro  qua  non  metuam  mori , 

Si  parcent  anima  fata  fuperfìiti , 

Ly • Me  torret  face  mutua 

T burini  Calcàs  fi  bus  Ornithi . 

'Pro  quo  bis  pattar  mori  : 

Si  parcent  puero  fata  fuperfìiti . 

Ho. Qui  dì  fiprifea  redit  ZJenus , 

Diduflofqi  iugo  cogitaheneo  t 
Si  fiaua  excutitur  Cbloe , 

ReieHaqipatet  ianua  Lydia  J 
Ly.  Quanquam  fydere  pulchrior 

llle  e fi  : tu  leuior  corticc,  & improbo 
lracundior  Adria  : 

Tecu  uiucrc  amem:  tecum  obea  libens . 


tior  J piu  beato 
[ regej  del  Re  [Petfanim]  de  Perii . e po- 
ne ilRedc  Perii  per  tutti  i Re  [donec]  ri- 
fponde  Lidia  [ donec  jfin  che, mentre  che, 
quando  [ non  arfidi  magis  ] tu  non  folli 
più  innamorato[alia]di  nclfun’altia  don- 
na,chc  di  me  [ncque  Lydia  crai]  cche 


Lidia  non  era 
[poli  Chloen  ] 
doppo  Cloe  . 
cioc.quando  tu 
non  amaui  più 
Cloe  , che  me 
[Lydia]  io  Li- 
dia [ multi  no- 
minis]di  molta 
fama  [vigui] 
fùi[clarior]piu 
illudi  e,  c famo 
là  [ ilia  Roma- 
na ] di  Ilia  Ro. 
mana  . Ilia  fu 
madre  di  Ro- 
mulo,  e di  Re- 
mulo,de  la  qua 
le  fc  n’c  detto 
adietro.c  la  ido 
ria  ènota[mc] 
rifpòde  ora  O- 
ratio  [ nunc  ] 
ora  [ Chloe] 
la  mia  Cloe 
* [ Thredà  \ de 
la  Tracia , oue- 
ro  come  altri 
leggono  [Crcll 
fajdi  Creta  , dì 
Candia  [ regit 
me] mi  goucr- 
io  fo  à fuo 


na 

modo  [dolla]  perche  ella  è dotta,  ha 
impa rato  [ modos  dulceis ] la  mulìca  dol- 
ce. cioè,  parche  eliaca  cantare  dolcemen- 
te i Cc  kicnscithatse]  esà fonare  lacetera 
[prò  qua]per  la  quale  [non  metuam  mo- 
ri] io  non  dubiterei  morire . cioè,  per  1* 

quale 


IO 


li 


ta 
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't  quale  volontréri  morrei  [fi  fata  ] fe  i fati 
[parcent]  pcrdonallcro,  rifparmiartcro  la 
vita[animar]a  l’anima  Tua  [fuperfliti]  che 
rcftafTcdoppo  me.  cioè, io  morrei  pei  lei , 
pur  che  ella  campa flc,  e morto  che  io  fuf- 
li,clla  uiuefle[me]rilponde  Lidia.chc  ella 
farebbe  il  medefimo  per  il  Tuo  innamora- 
to[CalaisjCala»[filius  figliuolo[Ornithi] 
X d’Ornitho[Thurini]da  Turio.  Quella  età 
T«a  terra  appreflo  Tara to[torret  me]m’ar 
dc[face]con  vna  facellina  [marna]  fcam- 
bieuolmcnte.come  io  ardo  lui . cioè, a ma 
me, come  io  amo  luifpro  quo]per  lo  qua- 
le [ patiar  mori]  io  fopporterci  di  morire 
£bis]due  uolte.non  che  una, fc  bifognalle 
Ifi  fara]fci  faii[parcant  puero]rifparmiaf 
J fero  la  uita  a quello  giouanc[lupcrliitijsì 
che  egli  reftalfe  in  vita  doppo  me  [quid?] 
rifpondeOratio[quid?  dimmi  di  gtaria  , 
che  farciti  tu  Lidia  mia  ticlla[fi]fc  [redit] 
ritornairc[Vcnus  prilcaJTamor  antico  tra 
noi[q;]c[fi  cogit.f.nos]c  fc  egli  raecozraf 
fe  inficine  amendue  noifiugo  ahcnco]con 
un  giogo  di  brózo[diduftos]che  ci  (ìatno 
4 


diuifi  per  un  certo  odio,che  è rato  tra  noi  7 
[filefefflaua  Chloe]  la  bionda  Cloe.de  la 
quale  io  fono  innamorato[qj]e[ianua]la 
mia  porta  paiei]llclTc  aperta  [ Lydiasjad 
inficila  di  lidia[reicèla  ?j  che  è Hata  fiac- 
cata inaila  Tentenna  è , fc  io  ti  uolcflì  be- 
ne L.idia,comc  io  li  uolfi  già , & in  modo, 
che  l 'amor  lolle  perpetuo,  e nò  facefiì  piu 
conto  di  Ck>c,chc  farciti  tuiiugo  aheneo , I 
mene  il  giogo  di  brózo  per  la  perpetuità  j 
perche  non  è confumato  da  la  ruggine.co 
me  il  ferro[quiquàJiifpondc  Lidia, clic  fc 
bene  il  Tuo  Calai  è piu  bcllod’una  ftclla.de 
Orario  c brutto,dc  fallidiofo.clla  laficrcb- 
be  Calai  per  Oratio  T quanquam]  benché 
[illcjcgli.cioè, Calaceli  pulchrior]  fia  piu 
bello:  (ydcrij.l'vna  lucente  (Iella  [tu]  e tu  9 
[leuiorjpiu  lcggiere[corticc]d’una  foglia, 
cioè, piu  uolubile  [&  iracundiorjc  piu  11  iz- 
zofo[Hadria]dcl  mare  Adriano[  impro- 
bo]tcrrib:lc,crudclc[amcm  ] nondimeno 
io  nmcrei,dcfidcrerei[ uiuerc tccuin  uiutr 
tcco[obcam]  c morire  [hbens  ] uolonticri 
[iccum]  reco. 


ODE  DECIMA., 


A Lice,  alpra,  & intrattabile . 

EXtrmumTanain  fi  btberes  Lyce 
Sauo  nupta  niro.me  tomai  offerta 
Porre  fium  ante  forti  oh  q cere  ini  olii 
Plorarti  quilonibu ! . 

t/tudis  quo  flrrpitu  ianua,quonemut 
Inter  pulehrafitum  teda  retnugiat 
Ventili  & pofttai  ut  giacici  niueis 
Turo  numine  luppiter  i 
lngrotom  Veneri  pone  fuperbiam , 
ito  currente  retro  fumi  eat  rota  • 


ExtTemum] 
eflendo  Oraiio 
innamorato  ai 
Lice,  fece  que- 
lla Ode  una 
notte, dando  di 
Itelo  I terra  in- 
nanzi a la  Tua 
pona.oucro  fin 
ge  di  haucrla 
fatta  allora.clc 
dice,  clic  fc  ella 
Luffe  barbara  , 
c maritata  ad 
vno  huomocrudcliflimo,  ella  non  doue- 
Kbbc  fopponare.chc  egli  Itcflc  a quel  «no 


do  a giacere  in 
terra  a l’aria,  de 
al  vcnro.fcnza 
compaftìone  al 
cuna,e  la  piega 
che  ella  uogìia 
haucre  compaf 
lion  di  hii,  dia- 
priegh  la  porta, 
fenon  che  egli 
fi  morrà  di  fred 
do . 


Il 


ìz 


ISPOSITIONE. 
Lyce]  o Lice  [ fi  bibcres  ] fe  tu  bcuefli 
Oratio.  N [Ta- 


t 


194- 


L’Odi  d’O  rat  io 


[Tanain]  l’acqua  de  fa  Tana  [cxtremum] 
chec  nel’vhime  parti  del  mondo,  cioè, 
fc tu  folli  nata,  C(  allcuatarra  Barbari. 

Dice  cxtremum  Tanain  , perche  qucfto 
fiume.come  habbiam  detto  ne  la  quarta 
Ode  di  que fio  terzo  libro  » fecondo  alcu- 
ni nalcc  da  mó 

ti  Rifa,  i qual»  A7on  tc  Ventlopen  difficilem  Proci s » 
fono  vicini  a — . , • ^ 

gl’lpcrborei.di  Tyrrhcnus  genuit  pircns  . 

la  da  quali  nó  Oquamns  neque  te  munera,  nec preces  » 

fi  sà , che  vi  fia  Nec  ùnftui  uwU  pallor  amantiym  > 

T^ec  vir  Vieru  pellice  fluttui 


porta  [ventis]  perii uenti.  cioè,  quanto  7 
flrepito  faccia  la  porta  per  li  venti  [au- 
dis]  odi  tu  [quo  flrepitu]  con  che  flrepi. 
to  [remugiat]  muggi  f nemus]  il  bofeo  , 
ouer  gli  alberi  [fitum]  che  è[intcr  pul- 
chra  teda]  nel  mezo  de  le  belle  cafc[vcn. 

ris]pcr  li  venti; 


terra  habirabi- 

le,  e però  Ora-  r r 1 

rio  la  chiama  Curuai  fuppbtibus  futi 

l'vltìma  parte  'Patcat,  nec  r\gida\mollìvr  éfculo, 

S del  mòdo, doue  <ftec  Maurii  arùmum  mitior  anruibus 

huomini.  e per  Non  "Oc/cmpcr  erit  bruitili,  Akt  aqux 

Sucfto  ho  eipo  CxLeHis  patiens  latius  » 

o,fe  ella  fu  de 

Barbara, perche  chi  uiue  in  luoghi  dishabi 
tati, e difcrri.è  forza,che  Ha  barbaro,  c cru. 
rfclc[nupta]  c fc  tu  fodì  maritata  [uiro 
4 fxuojad  un  marito  crudele!  tamcnjnon- 
dimcno[plorarcs]tu  piangeredi  ! me  ob- 
ijeere]  di  pittarmi , che  to  ftelfì  [porrc- 
dum  ] a giacere diftefo  in  terra  [ante fo- 
res]innanzi  la  tua  porta  [afperas]  afpere, 
crudeli  [Aquilombus]  tirando  il  ucnto 
Aquilone[incolis]  tuopaefano.  cioè, cru- 
dele, e barbaro,  come  lei  tu,  cquedo  di- 
5 co; perche  da  monti  Iperborei, uicini  a 
quali  nafte  il  fiume  de  la  Tana.ucngono 
i venti  Aqui  Ioni.  Sxuonupta  uiro.  argu. 
mento  attoa  ino  fi  rare  la  crudeltà  di  Li- 
ce, dicendo.  fc  tu  fodt  maritata  a qual- 
che perfona crudele,  che  tu  dubitali» di 
lui  ; nondimeno  tu  doueredi  mettere  a 
pericolo  la  ulta  per  farmi  piacere,  ueden- 
6 domi  in  tante  miferie  per  amor  tuo , non 
.che  ora  *chc  tu  hai  un  inaritopiaccuolc  , 

«puoi  fare  di  te  quel  clic  tu  vuoi . però 
è forza , che  tu  fia  barbara  ,ecrudclc,co- 
meuna  Tigre  [Afperas  dicede  fcporte 
qucllo-chc  die  dive  di  lei  [audis]  la  chia- 
ma da  la  firada  per  moucrla  a compaf- 
£onc [audis]  odi  tu[quo  (lrcpitu]con  che 
ftsepivo  £rcmuj>iat]  muggln  [ianua]  1* 


cioè  d'enti  tu.co 
me  il  vèto  fac-  % 
eia  foffiar  cjfto 
bofco.ch’cquà 
tra  qfte  belle  ca- 
fc.doueua  ede- 
re qualche  bo- 
feo quiui  vici- 
no [&  audis]  e 
odi  tu-,  c urdr  9, 
[vt]come  lup- 
piter  ] Giouc 
[glaciet]faccia 
agghiacciai  [nr 
ues]  la  neue  [pofitas]  cheè  per  Te  diade 
[ numine  puio  ? ] con  l’aria  purayc  fere», 
na  1 c però  doueredi  haucrc  compatitone 
di  me  [pone]  pon  giù , abballa  [fuper- 
biam]  la  fuperbia , l’alterigia  , l’orgoglio 
[ingratamjche  difpiace.che  è in  oiìio[Ve 
neri]  a Venere  [ne]  accioche  [funic]  la 
fune  de  la  ruota  [carrctro]  non  tornila 
dietro  [currentc  rota]  correndo  la  ruota 
in  dietro. cioè,  guarda,  che  per  troppo  ti- 
rare ilearro  , tu  non  rompi  la  fune  , & il 
carro  ritorni  indietro,  cioè ,aucrtifci  a n 
non  eder  troppo  crudele;  perche  po- 
trebbe edere  che  gli  huomini  incrudeliti 
per  la  tua  crudeltà,  fòdero  piu  crudeli  ver 
fo  di  re,  che  tu  non  fei  ucrfo  di  !oro[non] 
diede  ora,  che  cllanon  faccia  tanto  de 
l'oncflo,chc  fi  sà  ,chc  ella  è una  puttana  » 
e non  Penelope  [parcns  Tyrrhcnus]  il 
tuo  padreTirrcno. cioè,  Italiano  piace- 
uole,e  benigno  [non  genuine]  non  ha 
generato  tc  [Penelopcn]  Un'altra  Pene» 
lopc  [dilficilcm]  difficile  [Procis]  a Pro. 
ci.cioè,tu  non  fei  Penelope , ma  fei  un» 
puta  nel  la.Dc  la  caditi  di  Penelope  ne  fo-. 
no*picni  tutti  i libri , e come  diala  man- 
tenne venti  anni , tatto  che  fude  dell 
conuuuo  combattuta  dannile  Proci  - pe- 
rò 
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* tònS  accade  , che  io  ncragiani[òouàuis] 
•pregala.clic  poi  «he  ella  non  fi  uuol  piega 
tc  ne  per prefenti,  neper  prieghi  .neper 
bellezza  , nè  perche  il  marito  Ino  fi  tenga 
'Vn'altra  fetnina,  ella  fi  pieghi  almeno  à 
v quclli,checon  le  ginocchia  in  terra  burnii 
niente  lafupplicanorò  Lyce]oLice[quà- 
vis]  benché  [ncque  munera]  nei  prefenti 
a [ncque  precesse  i prieghi[necpallor]nc 
la  pallidezza  [ amantium  J degli  amanti 
[tin£lus]tinta[uiola]di  color  di  uiola[nec 
virjnè  il  tuo  marito  [faucius]  ferito, inna- 
moTato[Picfia]di  Ptcria[pcllice]fua  con- 
cubina[curuatte]  ti  piega, t’Ichina.ti  muo 
ue[parcas]pcrdona[tuis  fupplicibus  àco 
loro.che  con  le  braccia  in  croce , econ  le 
-a  ginocchia  in  terra  ti  fopplicano.e  t'adora 
no[nec  molltor  fcilicet  cs  clic  non  fei  più 
facile, 5c  arrcndeuolc[tigida  tefculojd’un 


duro efirulornccmitior  animo]  nefeì  più 
piaceuole.bènigna,  c dolce  d'animo  [ an-  * 
uibus  Mauris}dc’  ferpéti  Mauritani[nó] 
rauala  ora,  che  le  cote  non  andran  no  sc- 
prc  cofi[hoc  latus]quefto  mio  fianco,  fui 
quale  io  fio  à giacere  ne  la  uia  innanzi  al 
tuo  vfcio[non  c’rit  femper]  non  farà  fem- 
pre patiens]  patiente  [ lirainisl  di  quella 
ioglia-cioè.non  patirò  fempre  di  darà  già  % 
cete  in  fu  la  foglia  del  tuo  v(cio[aut]  ouc- 
tamentc[non  crftpaticns]  non  foppor- 
terà  fempre  T aqute  coelefiis  , l'acqua,  che 
vicn  dal  ciclo -cioè,  non  fopportetò  fem- 
pre di  ftarala  pioggia  per  amor  tuo  .co- 
me iofo  ora  ; perche  la  tua  crudeltà  farà , 
clic  io  muterò  ogni  amore  in  odio,  blculo 
è un’albero  duro.c  glande, detto  uolgar-  ^ 
mente  Efchio . 


ODE 


y N D E C I M A. 

M E R C V R 1 O. 


IO 


Che  egli  doni  tanta  dolcezza,&  foauità  nel  fonare , & nel  can- 
tare,che  Licia  di  crudele  fatta  benigna,  gli  porga  f orecchie. 


Mercuri]  in 
vita  m quella 
5 Ode  a cintare 
Mcicurio  e la 
fua  lira,  à can- 
tate dico  cofe, 
che  piacciano 
à IJda  fua  in- 
namorata. Ol- 
tre di  quello 
• racconta  le  lodi 
di  Mercurio,  e 
celebra  la  po- 
tenza de  la  me- 
lodia - Narra 
ancora  le  pe- 
chc  hanno 


MErcurì,nam  te  docili s magiflro 

OMouir  ~4 mphion  lapidei  i attendo, 


SPOSI- 

rione. 


Tu%  t ('lindo  re  fonare  frptem 
Callida  ncruis , 

Nec  loquax  ohm, ncque  grata , rtunc  & 
Diuitum  menfn,&  amica  ttmplis , 

Die  modos,  Lyde  quibus  obfìinatas 
s4pplicrt  aurei . 

Qua  uclnt  latta  equa  trina  campii* 
Ludit  txfultim  : metuitque  tangi 
Nuptiarum  cxpcrs,&  adirne  protervo 
Cruda  marito , 


ne, 

ne  l’Inferno  le  Bolide  pia  crudeltà  loro,  e 
cjfto  dicc.accroche  Lida  non  le  fia  crudele. 


Mercuri J]  x> 
Mercurio  [ die 
modos  ] canta 
vctIì  , e canzo- 
ne [q  uibus  1 a 
le  quali  [Lyde] 
Lida  [ appli- 
ect]  picghi,uol- 
ti  [aures  ] gli 
orecchi  [ obfti- 
natas]  ofiina- 
ti.  cioè , canta 
cofe  , che  pof- 
fano  connetti- 
re  l'oftinata  Lida  à farla  uoglia  miarnà] 
proua , che  egli  k>  può  fare,  pcrciochc  àia 
N z fatto 


11 
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fuo  macfiio[mouir]  mode,  fece  camina- 
rc[lapides]le  pietre  [cancndo]cantando, 
& e un  forte  arguimmo-, perche  fc  Anco- 
ne tuo  fcolarc 


fatto  cofc  maggiori  [nam]  perche  [Am-  lira  s’adoperaua  à fonare  ne’conuiti.e  ne  <t 
phionj  Antionc  [docili*]  cllcndo  diuen-  lechirfe  a gl’vHicij  diurni  [qu*]  la  qual  ' 
uto  dotto  [te  magiaro]  per  eflcr  fiato  tu  Lidia.che  tanto  io  amo[ludit  fchciza  [ e-' 

xultimj  andando  faltando[latis  campi*] 
per  le  larghe  campagne  j vclut]  come  [e- 
qua]vsacaualla[irima]di  rrcanni[q;  | e 
[ mctuit  ] ha 

Tupotes  tigreit , comiteique  filuaj 
T)ucere  : & riuoi  celerei  morari . 

Cejfit  immani s libi  blanditimi 
lanitor  auU 

Ccrberus  : quamuii  furiale  centum 
Àiuniant  anguts  caput  eiui  : atque 
Spiritili  teter , [anici  que  manet 
Ore  trilingui . 


con  l’arte  , che 

a tu  gl’infcgua- 
fii  fece  cauli- 
nare t falli  ; no 
potrai  tu  , che 
fcimaefiro,  fa- 
re clic  Lidia  mi 
voglia  bene  ? 

Anrione  fu  fi- 

3 gl  molo  di  Gio- 
uc,  c fu  il  pri- 
mo che  tiouò 

la  mufica,  cchecàtaflc  in  fu  la  cetera.  di- 
cono, che  egli  fece  Tebe  in  quello  mo- 
do. fonando  egli  con  la  cererà  intorno  à 
fallì,  fenaua  si  dolcemente  , che  gli  face- 
ua  partire  dal  luo^o  loro,  e fccòdo  la  fua 

4 volontà  faliuano  l’un  fopra  l’altro,  tanto 
che  fecero  la  città  di  Tebe . Solino  dice, 
che  quella  fauola  d’Anfionc  fi  finge  per 
quello, perche  egli  con  la  fua  dottrina,  8c 
eloquctia  feppe  tanto  operare.e  fare, che 
egli  indulTc  una  gran  moltitudine  di  per 
fonone  quali  prima  habitauano  per  le  ri- 
pe.e per  le  grotte,  come  le  bcllie , a ragù- 

J narfi  inficmc.àc  a uiucr  ciuilmcntc[ruq;] 
ha  chiamato  in  fuo  aiuto  Mercurio, ora 
al  medcfiino  effetto  chiama  la  lira  di 
Mcrcurio[tuqi]ctu[telludo]  lira,  chia- 
mala per  quello  tefiudo,  perche  ella  è 
fatta  binile  ad  una  tcfiuggine  [ callida  ] 
dotta  , che  fai  [refonare]  fonare  [feptem 
ncruis]  con  fette  corde  [ die  modos  &c.  ] 

• come  s’è  detto  di  fopra  [olim]  giàfnec 
loquax]  ne  fonora,  onero  che  non  fapeui 
formare  le  uoci,  e parlare,  come  ora,  che 
pronuntij  le  parole, come  fanno  le  pcifo 
ne[ncquc  grata]  nè  grata  già,  perche  non 
haucuiinte  alcuna  piaccuolezza  [nuncj 
ora  [amica]  amica.chcfci  diuentata  ami- 
ca [menfis]  de  le  tauolc  [diuitum}deric- 
du  tcmplisj  c de  le  chicfc , pache  la 


paura  [tangl  ] 
d’cITcìe  tocca 
[expers]  nò  ha 
uendo  ancora 
amato  che  co^ 
fa  fieno  [ nu- 
ptiarù]  le  noz- 
ze [ ét  cruda] 
acerba,  nò  ma- 
tura, ouero,  co- 
me alcuni  uo>- 
gliono.dura,  e 
crudele  [adhuc]  ancora  [mai ito  i al  fuo 
marito. cioè,al  cauallo  [protcruo]  impor- 
tuno, che  di  continouo  (’è  intotnoà  dar- 
le faftidio.quefia  è una  figura,  «he  fi  chia 
ma  Acirologia,&  è,  quando  s’attribuifce 
vna  qualità  d’uno  ad  un’altro,  come  c 
qui, <louc  ha  chiamato  il  cauallo  marito  , 
c la  caualla  moglie,  «c  il  congiugnimèto, 
loro  nozze, le  quai  cofc  non  s’attribuifeo 
no,fc  nonàia  Ipeciede  l’huomo[tu]vol- 
tafioiadi  nuouoà  fauellarcà  Mercurio, 
prouandogli  col  mofirargli  la  fua  potcn- 
tia.che  egli  può  operare , che  Lidia  faccia 
la  uolontà  tua  [tu  potcs]  tu  puoi[duccre] 
farti  uenir  dietro  [tigreisji  tign[que]e 
f filuasj  le  feluc)  comites J per  tue  compa- 
gne [&  morari  ] e far  ferinarc[riuos]i  ri- 
ui  , i rufcelli , i fiumi  [eelercs]  che  ueloce 
mente  corrono  [Ccrberus]  Cerbero  [iro- 
manis]  fiero, e crudele  ! ianitor]  portina- 
io, guardia[aulx]de  la  corte,  del  palazzo 
di  Plutone  [ceffit  tibi]  tieede  [blandien- 
ti]che  egli  faceua  carezze  [quamuis]beiv 
«he  [centum  angues]  cento  ferpenti 
[inumani ] fortifichino,  armino  [caput 
eiu$  ] il  fuo  capo  [ furiale]  furiofo, 
fpaucnteuole  [atque]  c benché  [fpiri. 
tus]  vn  fiato  [teter]  puzzolente,  uc- 
lcnofb  [que  ] flc  [ fanies]  vn  veleno,  o 
vnafchiuma  piena  di  fanguc,e  di  uclcno 

fmanctl 


*• 


ti 


i» 
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t [nsantt]  gli  llia  attaccata,  eli  coli[ore]  tro,  come  gli  pare  [ Blandientis]  credo  7 
da  la  bocca  [trilingui  J che  ha  tre  lingue  . che  lìa  la  figura  ippallagc  , che  fi  fa.quan 
Cerbero,  come  a dietro  in  più  luoghi  fi  è do  fi  dice  una  cola  al  conrtario.comc  qui: 
detto  , ha  trecapi,  &ogni  capo  una  lin-  perche  non  pare  ragioncuole,  che  Mcr- 
gua.  Oc  i peli  del  capo  fono  ferpenti , che  è curio  faccfle  feda  à Cerbero,  ma  Cerbero 
unacofa  fpaucnteuole  : nondimeno  egli  a Mercurio, 
lafcia  andar  Mercurio  innanzi,  Acindic- 


* Quin  ] dice, 
che  hftìone  mé 
ttc  che  tra  fer- 
pcti  era  auolto 
in  fu  la  ruota  , 
doue  egli  era  le 
gato  , e Titio 
mentre  che  gli 
3 era  diuoraco  il 
cuore  da  l’Auol 
toiò,  come  adie 
tro  s’è  detto , 
furono  sforza- 
ti a ridere  quan 
do  uiddero , c 
fèntirono  Mer- 
4.  curio  fonar  la 
lira  st  dolcemé- 
te,  e che  le  Bcli- 
de  cclTarono  d’ 

• attignere  l’ac- 
qua, [quin]  ol- 
tre di  quello}  8c 
7xion]CcIilìone 

5 [que  Jc  C Ti.- 
tios]  Tino  [ ri- 
fa] rife  [vultù] 
coluifo  [inul- 
to ] dolente , e 
mal  contento, 
che  non  uolcua 
[paulum]Sc  un 

6 poco]  urna  ] la  fecchia  [ fletit  ficca]  flette 
Zecca,  Oc  afciurta,  perche  le  Bclide  non  at- 
tigncuano  l’acqua,  uedi  ne  la  1 1 tir. 
Ode  del  fecondo  libro  , oue  habbiamo 
narrato  quella  fauola[dum  imentrcche 
[mulccs  ] tu  addolcifci , mitighi  un  poco 
[grato  carmine]  col  grato,  cfoauc  can- 
to, oucro  foaui  ucrfi , che  tu  cantaui  con 
la  lira  [ pucllas  J l’affannate  fanciulle,  fi- 


glinole [ Da-  I 
naij  di  Danao. 
Vrna  è detta 
da  orino,  ver-  \ 
bo  antico , che 
lignifica  atti- 
gnere [audiat] 
defìdera  il  poc 
ta  , che  Lida  in  9 
tenda  la  pena , 
che  hanno  que 
flc  figliuole  di 
Danao,  peret 
fere  fiate  cru- 
deli  contro  i lo- 
ro amanti  ; ac- 
ciochc  ella  diuc  •• 
ti  benigna  uer- 
fodi  lui . c poi 
loda  una  di  q» 
flc  fanciulle  , 
die  non  uolfé 
eflcr  crudclccò 
tro  il  fuo,  come 
erano  fiate  le  il 
forcllc  [audiat 
I yde]  oda  Lù 
da  [feelus]  la 
fcelrratczza  di 
quelle  folcile 
[atque  pornasj 
e le  pene  [ no- 
tai] note,  e manifcflc  ad  ogn’uno  [ uir-  ' j a 

E’inum  ] de  lefigliuoledi  Danao. chiama- 
cucrgini,  fc  bene  elle  non  erano  [Ac  au- 
diat] o polla  ella  udire  [ dolium  ] il  uafo 
[inane]  uuoto.Qucllo  era  il  uafo, che  per 
pcnitcntia  elle  doucuano  empiere  d’ac- 
qua,non  douendo  refiar  mai,  fc  clic  non 
l'haucuano  pieno,  & empiere  mai  non 
lo  potè ua no  ; perche  era  tutto  forato 
Orano.  N 3 lym- 


Quin  & Ixion,  Tityosque  vulttt 
rRi(ìc  inuito . fletit  vna  paulum 
Sic  ex , dum  grato  Danai  pucllas  ' 
Carmine  mulccs. 

Audiat  Lydc  ferita , atque  notai 
Pirginum  panai  , & inane  lymph 4 
Dclium  /lindo  pereuntis  imo  , 

Seraque  fata. 

Qua  manent  culpas  edam  fui  Orco 
Impia  : nam  quid  potutre  maini? 

Impia  fponjos  potuere  duro 
^Perdere  ferro  : 

Pria  de  multi*  facenuptiali 
Digna  , periurum  fuit  in  parentem 
Splendide  mendaxz  & in  omne  virgo 
Nobili s avum. 

Surge,  qua  dixit  inueni  marito  : 

Surge  : »e  longut  tibi  fomnus , vnde 
2 \(on  timer,  detur  : focerum,  & fcclefias 
Falle  forores . 

Qua  , vclut  nafta  vitulos  leena 
Singulos  ebeu  lacerane,  ego  ìllis 
Aiollior,  nec  teferiam : nec  intra 
Clauftra  tenebo. 
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[ lymphx]  d’acqua  . cioè,  voto  d’acqua 
[pcrcuntis  J che  fìverfaua,  vfciua  fuori 
(fundo  imo)  dal  badò  fondo;  perche  era 
tutto  forato  [que]  Se  Iddio  voglia , che  el- 
la oda[fata  ] le  deliberationi  degli  Iddìi 
fopra  i peccati  de  gli  huoinini  [fera}  tar- 
de > perche  Id* 
dio,  come  fi  di- 

a cc.non  paga  fu 
biro,  ina  indu- 
gia la  peniteoi 
tia  a gli  h uoivu 
ni  cattiui , ma 
gli  cafliga  poi 
più  afpramcn- 
te[qux]  le  qua 

3 li  deliberationi 
atroci  de  gl’Jd- 
dij  [manenti af 
pcttano  [ etiam]  ancora[cufpas]  di  cadì- 
gare  i pcccati[impix)di  quelle  empie,  e 
crudeli[fub  Orco  ne  rinfcrno[nam]pcr- 
che  [ quid  maius  J che  maggior  fcclcratcz 
za[potuetc?]  poterono  comincttcre?[im 

4 pix  ] le  crudeli  [ potuere  ) potcìono  arre- 
care [perdere  ] ad  ammazzare  [ lponfos] 
i mariti  [duro  ferro  ] con  le  arme  crude- 
li [ vna  ] dice , che  di  quelle  figliuole  di 
Danao  una  fola  fu  degna  del  matrimo- 
nio [ una]  una  fola  [de  multi»]  di  mol- 
te, fiatarne,  che  clic  furono  [digna] 
degna  [face  nuptiali]  de  la  facelltna  de 

5 le  nozze. cioè, del  matrimonio  j perche 
era  collume  appretto  gli  antichi , quan- 
do le  fanciulle  andauano  a marito  di  far 
le  accompagnare  a cafa  del  marito  con 
ie  facellinc  accefe  [ tuie  ] fu  [ fplendi- 
dc  ] onorcuolmcntc  [ mendax  } bugiar- 
da [ in  paremem]  contro  fuo  paJrcfper- 
iuruin  ] fpergiuro  , fraudolente,  cioè, 

6 onorcuolmcntc  ingannò  Danao  fuo  pa- 
dre ; perche  ella  non  uollc  ammazzare 
il  marito,  come  gli  haucua  piomcflùdi 
fare  j perche  non  è mai  uergogna,  an- 
zi è onore  non  mantenere  le  promette 
difbnclte.chc  fi  fan  no  [ & fuit  u.rgo  e fu 
una  tergine. cioè,  una  fanciulla  [ nobi- 
lis]  nobile,  c famofa  [in  omnc  xuum  ] in 
ogni  tempo, in  ogni  < w.  uoè , dia  farà  f à- 


mofa,  tutto  il  tempo , che  il  mondo  dure-  j 
rà[furge]  dice,  che  ella  auucrtì  il  marito, 
che  s'andattc  con  Dio , fc  egli  non  uolcua 
dir  r ammazzato  da  Da  nao , che  le  haue- 
ua  commclTo  .che  ella  Tammazzattc^uf] 
la  quale  [dixitjdidc  [ manto  iuueni  ] al 
fuo  giouane 
marito  [lurge] 
leuati  fu  [ ne-  g 
detut  (ibi  ] ac- 
cio clic  non  ti 
Ha  dato  [lógus 
fomnus  ] un 
lungo  Tonno, 
cioè  , accioche 
tu  non  fìa  am- 
mazzato [ vn-  9 
de ] onde,  da 
chi[non  timer] 
tu  non  temi,  non  hai  paura  [falle]  ingan- 
na [foccrum  ] il  tuo  focero-cioc,  mio  pa- 
dre [&  fccldtas  fororcs]  eie  mie  federa- 
te Torcile  [qux]  le  quali  mie  Torcile]  uc- 
lut]  come  [ lcxnx  ] lcondlc  [ naffx]  ab- 
battutdi  [uitulos]  ne  uitclli[cheu]  oime,  [9' 
oimc  [laccrant  fìngalo»]  ammazzano 
tutti  i mariti  ad  uno  ad  uno[cgo]  io[moI- 
lior  più  dolce  [ illis  ] di  loro  [ ncc  feriali, 
te]  non  ti  ferirò  ,non  ti  ammazzerò  [ nc- 
que tenebo]  nè  ti  terrò  [ intra  clauftra  J 
qua  dentro  in  quelli  luoghi  ferrati,  cioè, 
t’aprirò  le  porre  , che  tu  uadi  uia  [ pa- 
ter] mio  padre  [oneret  me]  carichi  me  ig 
[fxuiscathcms]  di  crudeli  catene. cioè, 
mi  incateni  crudelmente  [ quòd  ] per- 
che [clcmensj  io  dcmentcmcntc  [ peper- 
ei ] ho  tifparraiato  la  motte  [ mifero  ul- 
to ] al  mio  infelice  marito  [ucl]ouera- 
mente  [retegerme]  mi  confini  [dalle] 
per  aqua  [ in  agro»  [ nc’pacfì  [ Numida- 
rum]  dc’Numidi,  gente  batbanflìma,  e Ifc 
crudchllTma  , accioche  io  fìa  (tracciata 
cétra  i metili  de  la  pietà  mia[i]  ua  [quòd] 
douc  fpcdc»]i  piedi  [ terapiunt  J ti  me- 
nano^ aurx]  & i uentt.  cioè,  ua  uia  pre- 
do, o per  mare , o per  terra,  douc  meglio 
tu  puoi  i perche  non  è tempo  d’afpctta- 
rCi.dum]  mentre  che  [ nox]  la  notte  [ fa- 
uci] u Uuonfcc,  perche  tu  non  farai  ue> 

duro* 


c Me  pater  fituis  oneret  catenis  : 

Quòd  viro  clemens  mifero  peperei  : 
Merci  extremos  Tfumidarum  in agjrot 
CUfle  rete  get- 
ti pedes  (fuò  te  rapiunt,  & aura  : 

T)um  fauci  noxyér  Venur.  i fecundo 
Ornine  : & noflri  memorem  fepulcro 
Sculpe  querelarti- 
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I duto.cffcndonortefSc  Vcnus]e  mctrechc 
Venere,  che  m’ha  indotto  «d  amarti , tt 

{ruo  eiounrc[i  va  iiia[fceundo  omincjdc 
a buon’ora  , die  Iddio  {'accompagni  [8c 
fculpeJSc  intaglia  ; fcpulcrojin  una  fepol 
tura  fatta  a mia  infiàtia  [qucrclamjvn  la 
meato  [ memorem  noftri  j che  mantenga 
la  memoi  la  tma.cioc,fa  una  fepoliura  per 
2 me,  e fauut  intagliare  uno  epitaffio  , che 


mantenga  la  memoria  de  l’amore,  che  io  7 
t'ho  poi  tato . Diceria  quello,  perche  ella 
dubitami  di  non  edere  ammazzata  da  fuo 
padrr,  come  ella  fu.&Ouidiofcriue  que- 
Ilo  epitaffio. 

Etftftb  Itur  mn  perfuf* fAehbui  tjft , 
Stnlpuuj.  fiat  tm-lo  no  tir  a fi  pula. t Irt-ur, 
Ixul  Hyfermnefrra  fretti  fittati t txt(juù, 
Quom  morte  fratti  defnlitjpf*  tuht.  | 


ODE  DVODECIMA. 

A Neabula  fua  amica,  che  la  vita  è poco  foauc  lenza  l’allegria , 
& «.he  ci  a lei  è amato  Hcbro,giouanc  valorofiflìmo. 


Mifcrarutn] 
fciiucà  Ntabu 
la, che  il  non  at 
tendere  a gli  a- 
monili  fpaffi , 

Se  à conimi, èco 
^ fa  da  mifert  Se 
infelici.coli  an- 
cora i’auer  pau- 
ra d’clTcfe  gri- 
data da'  tuoi 
maggiori  , fa, 
che  iTiuomo  iti 
oeinfilicetm-n 
5 re,  e però  dice  , 
che  ella  fa  bene 
ad  edere  inna- 
morata d'un 
gioii  Sire  , che 
non  Ita  pari  in 
dcdrczza,  c foltezza  Jicotpo. 

.6 

ESPOSITIONE. 

'Ed  miferarunVjècofa  da  miferi, & infe- 
lici; neq;  darcltldumj  non  dare  opera  fa- 
mori  aramorc[ncqUclauerc]nc  lattare, 
cioè.fcacciare  de  l'animo  [inalaji  fall tdi.i 
cattiui  pcnfieridc  l'animo;  dulciuinojeol 
dolce  uinofautjoucramétefeft  miferariì]^ 
cofa  da  mifcn,&infclici[cxidimari]raori 


re[metuéteiV,ha 
uédo  pauiafvcr 
bcraj  de  le  pcr- 
code  [linguarj 
de  la  lingua[pa 
trua-  ] del  zio. 
cioe.hauer  pau- 
ra, che  il  zio  nò 
ti  dica  mllania, 
e non  ti  rabbuf 
fi  , quando  tu 
hai  fatto  qual 
che  cofa, che  nò 
gli  piace.  1 ane- 
le.hallo  declina 
to  latto,  lauis.al 
tre  uoltc  lo  de- 
clina lauo,  la- 
uas.^che  l’uno, 
el’altro  è in  ulo 
tra  Poeti  I atiniftibi]  dice, che  ella  c felice 

Iter  (fiere  innam«rata[pucr  alcsjil  fanciul 
oalato  [ <.'ythetc$]  figliuolo  di  Venete. 
cioè,Cupido  aufert  libi  Neabulc]  ti  licita 
dinanzi  Neabulc  [qualunf]  la  panicia  da 
Cueire.ouero  de  mot  lauort  [aufert  ubi  tr- 
ias] ti  leua  dinanzi  il  telaio  [ nitor]c  la 
bellezza  [ Hebri]  di  Ebro  gioitane  gene- 
rofo  [ l.ij  atei]  da  I.ipati  [aufcrtibi] 
ti  leua  [fludtum]  Penerei  rio  [Mmer- 
naf]  di  Mincrua  [opciotse  ] affane  me, 
N 4 perche 


M’ffcrarum  efìneq;  amori  dare  ludum, 
Ncque  dulci  mala  nino  laue re  : 

/ lut  cxanimar'i  metuenteis patrux 
nerberà  lingua. 

Tibi  qual utn  Cy  berci  purr  ales , 

Tibi  telati  operofrq,  Minirup 
Studili  aufert  Neobuie  Liparfi  nitor  Hebri 
Equa  ipfo  melior  Belloropbonte , 

Acque  pugnOiHcquc  fi'gni  pede  uitìus , 
Sirnul  unìlot  Tiberini  t bumeros  Unititi 
vndis 

Catut  idem  per  apcttum  fugient et 
Agitata  grige  ceruoi  iacuUri  : & 

Celer  alto  latitai  l fruticeto  exciperc  aprii  . 


f 


IO 


II 


II 


- 
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I perche  Pallate  s’affaticò  in  trouar  molte 
cofe.  Dice  adunq-,  che  la  bellezza  di  fcbro 
le  Icua  >1  péfiero  da  far  de  le  cofe,  che  fece 
Palla ie[lìmul  jfubiio chci  lauit]  egli  s’c  la 
uato[Tibcrmis  vndis]ncl  Tcuere  i hume- 
rosjgli  omeri, le  fpalle,  lapfona  [vnrtosj 
vnta  equcs]  caualiere'  mcliorjmigliore  , 
piu  prattico,  piu  fuflìcientc  [ipfo  Helloro- 
3 phonte]di  Bcllorofonte[viétusjche  non  è 
ftaro  uinto[pugno]a  fare  a le  pugnate- 
cene Pegni  pcJcJnè  a correre.  Dice  che  egli 


è piu  valére  di  Bcllorofonte,  che  fu  raTcft-  1 
timmo,che  domò  il  Pcgafo  cauallo  alato, 
e fece  di  molte  alte  cofc.comcs’è  detto  in- 
nizi  idéjd  mcdcfìtno  Ebro  [catus]  dotto 
[iaculari]a  facttarc[ceruos]i  cerui[fugien 
tesjchc  fuggono[pcrapertum]pcr  la  «ara 
pagna  [agitato  grege]  hauendomeflb  in 
fcompiglio  tutto  il  branco  [&cclcr]c  pre- 
fto[cxctpcrc  a pig1iare[aprum]i  porci  fat  • 
uatichi  [latita ntem]  che  flanno  nafeofti 
[fruticctojnc  le  macchic[aréto]folte. 


ODE  TERZADECIMA. 


Ala  fonte  di  Blandufia,  che  ella  è più  chiara, 

che  criftallo. 


OFons  TSlandufu  fplendidior  uitro , 
’Dulci  digne  mero  non  fine  floribus 
Crxs  don.ibcrit  bado  : 

Cui  from  turgidi  cormbut  . y 1 
rPnmhì&  Vencrcm,Cr  prxliA  dcflinat 
Fruflrainamgelidos  inficict  tibi\ 
Rubro  [inguine  riuos , 

Lafàui  foboles  gregis . 

Te  fiigrantis  atrox  bora  canicuU 
b{eft  it  tangnreUu  frigus  amabile 
Fojfìi  vomere  tauris 
Pr*bes.&  pecori  vago . 

Fiei  no'nlmin  tu  quoque  fontium  : 

Me  dicente  cauis  impofitam  ilitctn 
Saxis  : vnde  loquace l 
Lympha  defiliunt  tu*  • 


O fons]era  ap 
predo  la  Sabi- 
na unpaefetto, 
che  fi  chiama- 
I ua  Blàdufìa^Jo 
ue  era  una  pof 
fctiionc  d’Ora- 
tio,&  una  fon- 
tana, che  egli  i 
qfla  Ode  loda. 

ESPOSI- 

I (ione. 

O fon»}  ò 
fontc[Blandu- 
fiac  ] di  Blan- 
dufia  fplcndi- 
dior]  piu  chia- 
ra,piu  nfplen- 
1 dente  [ uitro  1 
del  uctro,  del 

criAallo[dignc]dcgna  [dulci  mero]  d’un 
uino  dolce,  c foaue  fcras]  domane[dona 
JrcrisJ  io  ti  donerò  [Ircelo]  un  capretto 
[non  fine  flortbus]non  fenza  fiori . cioè , 

ammazzerò  domani  un  capretto  in  o-  — . 

inor  tuo,  ilqualchaucrà  ne  la  fronte  una  gucroffo[fobolesjcheèrazza  [gregisl; 

S,  dono  ubi  Itane  lenii]  d’un  gregge  lafciuo  i pciche  qu 


rem, e dono  te 
hac  re  [cui]  al 
qual  capretto 
[fruflia]  inua- 
no  , indarno 
(fròs  turgida] 
la  fronte  rileua 
ta,  alta  [primis 
cornibus]  p le 
prime  corna  , 
cioè, 4?  le  corna 
che  ora  comin- 
cia à mettere 
[dcflinat]  di- 
naoAra  [ Vene- 
léj  che  farà  in» 
namorato  [de 

tr{lia]cche  có 
attera  p amo- 
re [non]  rende 
la  ragionc,pci- 
che  in  uano  la 
fronte  fua  moftra.che  egli  habbia  ad  effe- 
re  innamorato.  Si  ualétc  à combatter  pei 
ainorc[nam  perche!  inficict  libi  | tignerà 
à te,  in  onor  tuo  [gelido*  riuos  ] i ficfchi 
riui  d’acqua  [fango  me  rubrojcol  fuo  fan. 


IO 


II 


ra 


ghirlanda  di  fiori.  Diccfi, 


que- 

llo 
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{lo  animale  è molto  lulTutiofo  [Tc]có  tal 
lodi  di  quella  fonte  [atro*  horajla  crude- 
le hora  [Canieul*]  del  tempo  caniculare. 
cioè, de’  caldi  grandi,chc  fono , quando  il 
Sole  è ne  la  canicula[  flagran  t s]  ardete, co 
cerne  [nefeit  tangere  te]  non  tisà  toccare 
ftu]tu[prxbcs'jdai[frigus  amabile]un  fre 
(co  foauc[iauris]a  tori[fefn$](lracchi  f uo- 
mcrcjdal  uomero.cioc.dal  lauorare  [8t  pc 
cori  uago  ] & al  belluine  uagabondo  [ tu 


quoquc]tu  ancora[fies]  farai  nel  numero 
[fontium  nobiliumjdc  le  nobili  fonti[mc 
dicentcjlodandoio,  ilicem]il  lcccio[impo 
fità]po(lo,nato[cauis  faxisjfopra  le  grotte 
[vnde]  donde  [tute  lyrnphx]  le  tue  acque 
[loquaccs]chc corrono  mormorando,  in 
modo, che  par  che  elle  parlino  [defìliunt] 
vengono.  Quello  leccio  doucua  efler  nato 
fopra  una  grotta,  donde ufciua  l'acqua, 
che  faccua  quella  fontana . 


ODE  QV  ARTADECIMA. 

Le  lodi  d’ Augufto,  ilqualeritoroaua  uincitore  di  Spagna  * 
comparandolo  ad  Ercole  ; percioche  non  per  uia  di 
miniflrEma  in  perfona,&  per  Te  fteflfo  faceua 
lcfatiche,  & cfleguiualeimprefe. 


Hcrculis]tor 
naua  Augudo 
di  Spagna  uitto 

4 rjofo  da  la  gucr 
ra  fatta  contro  i 
Cantabn.L'cr  la 
qual  cofa  Ora- 
rio in  quella  O- 
de  conforta  tur 
ti  i Romani  a 
far  facrificio  a 

5 gl’iddi  j,  e a ren 
der  loro  gratic, 
com’eglino  me 
ritauano. 

ESPOSI. 

tione. 


H Et  culli  rifu  modo  diflui  o plebi 
Morte  vcnalem  petiiffe  laurum, 
Cafar,  Hijpaiu  repetit  penata 
ZJiólor ab  ora. 

Vnico  gaudens  mulier  marito 
Trodcat  iu/ìis  operata  Diuis  : 

Et  foror  ciati  due it , & decora 
Supplice  uitta. 

P'trgmum  matres,  iuuenumq,  nuper  • 
Sofpitum.  uos  òpueri , & putUa 
lam  uirum  experts , male  ominatis 
Farcite  ucrbis . 

Hic  dia  uere  mihi  fej ìuì  atras 
Eximet  curas  : ego  nec  tumultum  , 

7{ec  mori  peruim  metuam, tenente  • 

C a far  e terrai . 


O plebs  ] co- 
mincia prima 
da  la  plebe  [o 

flcbs’o  plebe  [modo]  ora  [Cacfar] Celare 
vi&orjvincitorc  [repetit]  ritorna  [Pena 
tes]ì  gl’iddi j Penati, a gl’iddi}  cafalinghi. 
cioè, a Roma  Tua  patria, a cafa  fua  ab  ora 
Hifpana]dal  paefe  di  Spagna[diftus]  efsé 
dogli  £ tutto  dctto[pctijlTc  laurùj  che  egli 


è andato  ad  ac* 

SI  u illa  re  il  trio» 
ò [venale]  che 
ficópcra  [mor-  io 
te  ] col  pericolo 
de  la  mone  [ ri- 
fu ] fecondo  la 
vfanza  [Hcrcu* 
lis]di  Ercole  .p- 
chcp  acquiAar 
gloria , andaua 
tempre  in  per-  Il 
fona  à le  piu 
difficili  imprc. 
fe,  6c  fenza  al* 
cuna  paura  fi 
mctteua  ad  o* 
gni  gran  peri, 
colo, non  fidan- 
doli ne  le  for-  is 
ze  del  fuo  cf- 
fercito  , ma  ne 
Icfue  proprie,  8t  combattcua  valoiofa* 
mente  . llche  Orario  dice  haucr  fatto 
Augu(lo,quandoandòa  la  gucrta  contra 
iCantabri,  popoli  de  la  Spagna, e gli  fu- 
pcrò,8c  vinfe  [vnico]  uoltafi  ora  a la  mo. 
elicAa  la  forclla  d’Augullo , & a le  geo» 

tlldOfl*  ' 
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i tildonne  Romane  , che  facciano  facrifi- 
cio  mulicrjladonna  [gaudens]contcnta 

• [vnicq- maritoj  d’un  marito  folo  [ pio- 
dcatjefca  fuora  ,1  far  fella  [operata]  ha- 
ucndo fatto  [urlili  facri»]  i giudi facrifi. 
ci . Ciucila  era  l’iilla  moglie  d’Auguilo. 
Dicc.chc  ella  non  lì curò  (e  non  d un  ma* 
rito,  pcichcclla  fi  rallcgròdcla  tomaia 

a dirCcfare fuo marito  .che  fe ella  haucllc 
defiderato  altro  marito,  ella  non  ir  farcb 
bcral  cgraia  de  la  fua  tomaia,  Se  lice,, 
chccllaìtcontcniòd'vn  foio  manto  , per 
lodarla  altaincntc.  pcrciochc  apprclTo 
Romani,  quelle  donne,  che  fi  erano  cpn- 
tentate d’un  marito  folo,  etano  onora 
te  de  la  corona  de  la  pudicitia  , comefcri- 

3 ue  Vaici  io  .da  ili  ino  nel  fecondo  libro  [Se 
foror]c  la  Torcila  [clariducis  del  famolò 
Capitano,  intende  Ottauia  torcila  d’Ot- 
tauiano,  chefu  moglie  di  Marc’Antonio 
[prodcat]  efea  fuori  ancor  ella  à far  feda 
[operata  uiflis  (acris]haucndo  fatto  i de- 
biti facritki  [Se  matres]  e le  madri  [deco- 
rar] onelle.c  buone  [vfrginum  ) de  le  ucr- 

4 sini,  de  le  donzelle  [que]  c[iuuenum] 
de  giouani  [nupcrj  tclté,  per  dianzi , po- 
co Fa[fofpitum  ritornatifani.c  falui, rpto< 

•• dcanrjcfcano fuori à fai  fclla[opcrata: iu 

i 1]  chiama  il 

fuo  feruitorc, 

* e gli  cornette, 

J che  prouegjja 

a tutte  le  cole, 
che  fono  ne- 
; ceffi  rie  a far 
fe(la[ipuer]vi 
uia  fcruitdre 
[pcte]c  prouc- 
4l[  vnguentù] 

6 il  profumo  [Se 
coronas ] eie 
ghirlande  [ Se 

'cadum]  Se  un 

'barile  di  uino 

f memorem]  che  fi  ricordi  [Mari!  duelli] 
de  la  guerra  Marfica . cioè,  che  fu  imbot- 

tato infino  al  tempo  de  la  guerra  de  Mar- 

li  , popoli  uicini  a Roma . Quella  'guerra 


ftisfatis]  haticndo  fatto  »•  debiti  facrifi-  7 
ci|  citta  (òppi ite]  fupplicando  co  la  ben- 
da fciolia  . cioè, co  espelli  giu  per  fi  collo; 
perche  pare  che  la  benda  fciolta  muoua 
compaHione[vo*jcuoi[o  pueri]fanciulli 
[*  puella4]  e fanciulle  [experte  iain]  che 
già  ha uetc  proiiatofvitù]  l’huomo . cioè, 
voi  gioiianciie  maritate  [pareite]  perdo- 
na^ verbis]  a le  parole  | male  om inai is]  g 
di  male  augurio  . cioè , lafciue , e difone: 
ftc.ciocJaÉtiatc Ilare, non vfatc  parole 
fporche . queftodice,  perche  nc'faciitìcij 
bilngnaua,  che  le  parole  infirmreo  fatti 
fuficio  piene  di  honcftà.c  di  fantità  [Ine 
dics  molila  ora  Oratio  l'allegrezza , che 
egli  ha  de  la  tornata  dfC«a  te  [hìcdiès] 
quello  giorno[vcrc]vrrainentc  [inihi  fe-  $ 
llus.ja  mcl'cfiofo.  Se  allegro  da  giubilate 
[cxinntjmi  teucri,  [atras  ciiras]  1 fofchi , 
cfalbdioli  penfiexi  [ego]  dice;  perche 
gli  leucra  i cattiui  penlieri  [ego]  10  [mc- 
tuamj  non  temerò  [nce  tumultum]  nè 
tumulto  di  guerre  [ ncc  mori  ] nè  morire 
[per  uim]  per  foi za  [tenente  Carfatctcr- 
ras]cllcndo  Celare padioncdcla  terra;  To 
dd  mondo  ; perche  eia  per  tutto  pace  ; 
onde  Oratio  non  haqcua  paura, che  gli 
fullè  latto  uiolcnza  alcuna.  » 

' O •Ta*> C f.: cì? 

nacque  co  fi  . 
Volcuano  iSa 
triti  effcrc  fatti 
cittadini  Ho»  i t 
«latrisi  Roma- 
ni nò  uollono  i 
donde  ne  nac- 
que òlla  guer- 
ra , che  fu  per 
qfio  chiama- 
ta Marfica;  per 
che  il  princi-  1 * * * * 6 * * * * li * 
pio  naqquc  da 
Marfi . sì  come 
dice  Strabor.e 
nel  v.  libro  1 fi 

3ua]ha  detto  al  leruitore , che  prouegga 
'un  barile  di  uino  imbottato  attempo 
de  la  guerra  di  Marfi.  diccgltora,  che 
egli  lo  tolga,  fe  lo  può  haucre  [fi  qua  ie- 
lla] 


I pece  vnguentum  puer,& coronas  , 
Et  cadum  Adar  fi  memorem  duelli  : 
Sparcacum  fi  qua  potuit  vagatitela 
E altere  tetta  . 

Die  & argutà'propcret  T^cxrje 
Myrrbeum  nodo  cobibere  crinem  : 
Si  per  inuifuta  mora  ianitoretn 
Fiet  : abito , 

Lenit  albefeens  anirr.os  capillus 
Litium,&  rixs.  cupidos proterve . 
Non  ego  hoc  ferrem  callidio  ikuenta 
Confile  ‘Fianco . 
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1 fta](e  alcuna  botte[patuit  fallcre]potc  in- 
gànarc  Spanaci] Spartaco  uaganté]  che 
andaua  fcorrendo.c  rubando  in  qua  Se  in 
là  pcrtutto.cioè,fc  nelTuna  botte  per  forte 
ne  uenne  in  Roma , fcampata  da  le  mani 
di  Spartaco.  Elfcndo  Lentulo  in  Capua.e 
facendo  combatterei  gladiatori,  fettanta- 
quattro  glie  ne  fuggiiono,  i quali  hauédo 
t ragù  nato  una  gran  moltitudiuedi  fcrui , 
feceno  lor capitani  Crito  , e Spartaco,  fu 
mandatoconua  loro  Claudio  PulcroLe- 
gaio, e Publio  Voreno  Pretore,  i quali  fu- 
rono in  una  battaglia  uinti , e dipoi  molti 
altri  capitani  Romani,  e perche  eglino  an 
dauano  focheggiando,  e predando  ciò 
che  poteuano.Oratio  ha  detto,  che  egli  tol 
3 ga  quello  uino , fc  per  orte  alcuna  botte 
Rampò  da  le  mani  di  Spartaco  [die  Se]  e 
diLNcxrg]a  Neera. quella  era  una  canteri 
na  argutx]che  foauemente  canta  [propc 
rctjchc ella  aflirctti[cohibci  e nodo]  d’an- 


nodarfi,ò  d'auuolgerfi  intorno  al  capoccii  7 
nemji  capelli  [myrrheum]  profumati  di  ' 
mirra, e ne  uenga  uia  a cantarelli]  fe  [fiet 
mora  fi  faràdimora.fi  ritarderai  per  iani 
torcm]pcril  portinaio[inuifum]  che  mal 
uolenticri t’apra  [abito]  uientene  uia,  e 
non  l'afprttarc-cioc,fcil  portinaio  mal  uo 
lcnticri  aprendoti  ti  farà  indugiare.uien- 
tcne  uia  [capillusalbefccns]  i mici  capei-  l 
li.chc cominciano àdiuentar  bianchi  j le- 
nir animum]  mitigano,  placano  l’anim* 
[cupidum]dcfidcrolb[litium  di  Iite[$c  ri- 
xx  protcrux  J di  garre.e  ruffe  fallidiole. 
cioè,  perche  io  comincio  ad  inuecchiare, 
nò  mi  curo  di  far  quiftione  [ego  non  fer- 
reo» hxc]  io  non  harci  fopportato  quelle 
cofe[calidus]quandoiocro  caldo[iunéta]  9 
per  la  giouentù.cioc, quando  io  .etogioua  - 
ne,ecaldo[confuIc  Planco  al  tempo,  che 
Planco  era  confulc,che  io  età  gioitane» 


ODE  Q^V  I N TADECIMA. 
Contri  Clori  adultera, vecchialuiTùriola. 


io 


Vxor]  (criuc 
a Clori,  moglie 
d’un  poueroho 
mo.che  haueua 
3 nomelbico,che 
ella  non  anéda 
più  a l'amore, 
perche  ormai  è 
uecchta.enóle 
fi  cóuicnc  più. 

ESPOSI- 
6 tione. 

Vxor]o  mo- 
gIie,odóna[Ibi 
ci]d’Ibico[pau- 
pcris  ] ponero. 
chiamalo  pouc 
io,  perche  forle 
Vera  un’altro 


VXor  pauperis  Iblei , 

T andem  ne  qui  tu  pone  modum  tua, 
Famofuque  laboribua . 

CM  aturo  propior  de  fine  funeri 
fntcr  Indire  uirgines. 

Et  Sìellls  nehulam  spargere  candidi s . 
Non,  fi  quid  Pboloen  fatis , 

Et  te  Cblori  decet  : fitta  reftiu f 
Expugnat  iuuenum  domot , 

Putfo  Tbjax  uti  concita  tympano  . 

Ulani  cogit  amor  nothi 

Làfciux  fimilem  In  dere  capre* . 

Te  Una  prope  nobilem 

Tonfa  Lucerlìm,non  cithara  decerti, 

Nec  flot  purpureut  roff  , 

Nec  poti  uctulamftsctcnMS  cadi . 


Ibleo  ricco [po* 
nc  poni,  metti 
[tàdem]  ormai 
[modum  ] fine 
[tufnequiri^ji  u 
la  tua  cattiuita, 
lafciuia , libidi- 
ne[qj]c  [labori 
bus]  a i latti , a 
l’operationr[fa 
mofis]uitupero 
fc.in  fami  [defi- 
n e] celta  [prò-  12 
piorj^che  già  * 
fei  iricina  [fune 
ri  maturo  ] a la 
morte  matura  s 
perche  fei  uec- 
chia  , euicina 
a la  morte  [ lu- 
dere]  difeher- 
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X zarc.c  praticare  finteruirgines]  tra  le 
donzelle;  perche  non  fìconuienc  ad  una 
uecchia,  come  tu  fc,  pratticar  con  le  gio- 
uam  [Sedefine]  eccita  ormai  Ifpargcre 
nebulainjfparoerc  i nuuoli[(leIlis candi- 
di*] a le  llcllcTucidc , ebelle.cioè,  non 
ofcurarc  con  la  tua  bruttezza,  la  bcllrz 
za  de  le  giouani  belle;  perche,  come  al 

a Sole  è impedito  Io  fplendore  dalenuuo- 
le , coli  da  la  tua  bruttezza  è diminuita 
la  bellezza  de  le  belle  [non]  le  dice  ora  , 
che  ella  non  fi  uoglia  agguagliate  a la 
Tua  figliuola, la  quale  anche  ella  era  fimi- 
leàla  madre  [Chlorijo doride  [non  de 
cetre]  non  fi conuicnc  ate[fiquis  fati* 
decer  ] fe  qualche  cola  fi  conuicnc, (là  be- 

I ne[Pholoen]  à Foloc  tua  figliuola,  cioè, 
non  t'agguagliare  a la  tua  figliuola , che 
quello,  che  (tà  bene à lei, fi  difdice  àte 
[filia]  prouale.che  ella  non  fi  dee  aggua- 
gliare a la  figliuola,  perche  la  figliuola 
può  fare  delccofc,  che  non  puo’Jar  piu 
ella  [filia]  la  tua  figliuola  [rectius]  piu  fa 
cilmente  [expugnat  domos]  combatten- 
do uince  le  cale  [iuuenum]  de  giouani  . 
cioè,  piu  facilmente  di  te  uince  i gioua- 
ni [concita  ] quando  ella  è incitata  da 
l'amore  [vti]  comc[Thyas]Tia  , faccrdo- 
teffa  di  Bacco  è incitata  [tympano]  dal 


cembalo  [pulfo]  quando  egli  è fonato  . y 
11  cembalo  era  fonato  da  le  faecrdotcfle 
di  Bacco,  quando  ellcchiamauanoledó- 
ne  a far  facrificio[it!à]dicc,chc  quella  fua 
figliuola  nò  correua  al  fuono  del  cébalo , 
ma  al  fuono  del  fuo  innamorato  [amor] 
l’amore  [noti]  d’un  giouane.chc  ogn’un 
•sà.cheella  iluagheggia[cogit  illamjla  fa 

Eludere^  faltare  [fimilem]  come[capra:  la  | 
ciuae]  una  luffiiriofa  capriola  [ te  ] dice 

Jiuel  che  fi  conuiene  à lei  [te  decent]  a te 
i conucngono  [lana:]  le  Ianc[tonfa:]  to- 
fate  [prope  nobilem  Luceriam]  nel  ter- 
ritorio di  Luceria  [non  citharac]  c non 
la  cctera . cioè , tu  dei  attendere  à filar  la 
lana  ora  , che  tu  fc’ uecchia,  c non  le  co- 
fcamorofe.  Luccria  èuna città  nela  Pu-  9 
glia,  ma  mette  le  lane  di  Luceria  per  tut- 
te lelane[ncc  decctteuctulam[nèfi  con- 
uicne  a te,  che  fei  uecchia]  flos  purpurcus 
rofc]lerofc  incarnate  [nccdeeent]nèti 
fi  conucngono  [cadi  ]i  barili  del  uino 
[poti  jbeuutirfccetcnus]  infino  a la  fec- 
cia. cioè , non  fi  conuien  piu  a te , che  fc’ 
uecchia,rrouarti  a banchetti , doue  fi  beo-  10 
no  ottimi  uini,edice,chcfi  bcono  infino 
a la  feccia  ; perche  i uini  buoni  durano 
ad  efler  buoni,  infin  che  egli  ne  c un  bic- 
chiere ne  la  botte. 


, O D E SESTADECIMA.  „ 

A Mecenate. 

r no  > T 

. 1 Dimoiandogli  ebe  l'oro , e i dinari  vincono  ogni  cofa . 


« Indufam  ] T T^clufam  Danaen  tt/rris  abenea , 
nate;' mofUan-  1 Robuttfi,  farci  ,& rigdum  canum 
dogli  la  poten-  T r,i*  excubue , inumar ant  f*tu 
ria  de  I oro  con  Notturni*  ab  adulteri s , 
l'effirmpio  di 

Danae,  dapoidice,  chequanto  piu  uno  E S P O S I T 1 O N I. 

ha,  tanto  piu  defidera  d’haucre  ; e però  Inclufam  Danacn  ] Acrifio  Re  de 
che  egli  fi  contenta  del  poco,  uedendo,  gli  Argiui  figliuolo  d’Abantct  «(Tendo 

morto 


chcfempreaco  12 
loro, che  hanno 
affai,  affai cofe 
mancano. 
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I morto  Preto  fuo  fratello  gli  fuccefTe  nel  fcaiorejil  quale  apertola.  Se  vedutouiden 
regno . Collui  Irebbe  una  Tua  figliuola  , tro  Danae, inficine  con  un  bambino  , che 
detta  per  nome  Danac.de  la  quale  gli  ora  ella  haucua  partutito,  l’uno  prefo  in  col- 
coli  diiTcro.chcdoucua  nafccreun  hgliuo  lo, e l’altra  per  la  mano , gli  condufle  a Pi- 
lo , che  l’ammaazcrebbc.  De  la  qual  cofa  lumno,  che  era  Re.  il  quale  intefo  da  Da- 
Acrtfio  fpauentato, edificò  una  torre  altif  nac  chi  ella  era , c come  quiui  peruenuta 


lima , e ui  nn- 
chiufe  dentro 
: Danae, guarda- 
do  cfTo  proprio 
che  nò  u'cntraf 
fe  dentro  ncITu 
no, e tcncndoui 
anco  una  buo- 
na guardia  di 
cani. ma  quello 
poco  gli  gio- 
uòj  perche  Gio- 
ire innamora- 
to de  la  bellez- 
za di  coflei,  ve- 
dendo , che 
non  ui  (I  pote- 
ua  andare  per 
veruna  altra 
uia , fi  conuer- 
ti  in  oro  , c fi 
gittò  in  fui  tet- 
to de  la  torre 
ad  ufo  di  piog- 
gia , Se  à poco 
a poco  colan- 
do , caddeTut- 
to  in  grembo 
a Danae,  qui- 
ui poi  d’oro  ri- 
tornato huo- 
mo,  la  ingraui- 
do.  de  la  qual 
cofa  poco  tem- 
po dapoi  cfTcn- 
dofi  accorto  A- 
crifio  , percio- 
chc  à Danae 
s'craingrofTatoil  corpo,  ne  prefe  tanta 
collera,  c tanto fdegno , che  egli  la  fece 
prendere,  c mollala  in  una  cafla,  la  fece 
gittarc  in  mare.  Laqual  calTa  arriuò  al  li- 
te de  la  Puglia^  a cafo  fu  prefa  da  uo  pc- 


Sinon  tAcriftum,  uirginù  abdita 

Cuflodempauidum.  fuppiter,&  Venus 
Rififfent  : fare  emm  tutum  iter,&  patens 
Conuerfo  in  pretium  Deo. 

Aurum  per  medios  ire  fatellitei , 

Et  perrumpere  amat  faxa,  potentini 
Jftu  fulmineo,  concidit  auguri s 
tArgiui  domiti , ob  lucrum 
Demerfa  excidio . diffidit  urbium 

‘ Torta j uir  Macedo,&  fubruit  amuloi 
Rega  muneribui . munera  nauium 
Spuoi  illaqueant  ducei. 

Crefcentcm  fequitur  cura  pecuniam , 
Maiorumquc  fama . iure  porhorrui 
Late  confpicuum  tollere  uertitem 
t JPtecpnas  equitum  decut . 

Quanto  quifque  fibi  plura  negauerit , 

A Dis  plura  feret . nil  cupientium 
Tfudus  caHra  peto:  & transfuga, diuitum 
Tarteù  liquere  gefìio , 

Contempla  Dominui  fplendidior  rei , 

Quamft  quicquidarat  non  piger  Appului 
Occultare  min  dicerer  horrtis  > 
rJMagnas  inter  opes  inopi . 

'Pura  riuus  aqut,filujque  iugerum 

‘Paucorum,  & fegetii  certa  fida  me[t 
Fulgentem  imperio  fertili!  tAfric* 

Fallii  forte  beatior . 


fufTc , e di  chi  il 
figliuolo  hauu- 
to  ha u elle  , la 
prefe  per  mo- 
glie, & a!  figli, 
uolo  pofe  nome 
Pcrfco.  il  quale 
clTcndocrcfciu- 
to.andò  a com- 
battere contro 
Mcdufa  , e le 
tagliola  teda; 
c tornando  a 
cafa.e  palTando 
dagli  Argiui; 
moliratidò  ad 
Acrilìo  il  capo 
di  Mcdufa , che 
haucua  natura 
di  farconuerti- 
re  in  fallo  chi 
. lo  uedcua,  lo  fc 
ce  diuentar  un 
fallo . l a qual 
fauola  ne  info- 
gna due  cofe. 
runa,  che  quel 
lo, clic  ha  ad  efi- 
fcrc , non  può 
mancare.l’altra 
che  gli  huomi. 
ni  auari  non 
podbno  fegui- 
re  nclfirn  foro 
buon  propoli- 
to,  perche  l’oro 
gli  fa  mutare 
I Turris  ] una 
rorrc[ahenea]di  metallo, di  bronzo,  cioè, 
foric.e  ppctua, perche  come  di  fopra  hab- 
biam detto,  il  bronzo  non  è confumato 
da  la  ruginc  [que]  e [fores]  porte  [robu. 
fi*]  robuflc,c gagliarde excubia:]  t 

guai. 


i» 


it 
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Quanquam  nec  Calabrie  molla  feruti t apcs  : 
7 \(ec  Liefìrigouia  'Bacchia  in  ampbora 
Langucfcit  mibi  : nec  pinguia  Gallici t 
Crefcunt  uellera  pafeuis  z 
Importuna  tamen  pauperies  abeti. 

Hec,ft  plura  uelim,tu  dare deaegef 
Contrailo  melila  pania  cupidine 
Veftigalia  porrigam, 

Quam  fi  Adygdontjs  regnum  Aly attici 
Campii  continue ni.  multa  pettntibus 
Defunt  multa . bene  efi,cui  Deus  obtulit 
Tana , quod  fatis  efi 


« «>uardie[trittes]  mcfte.ecnidcli  [canunt] 
di  cani  [uigilum  ] clic  di  continouo  ueg- 

fhiauano  | municranr  promuniuerant] 
aticui no  fortificato , c ditelo  [fatisjailai 
f noélurnis  ab  adulteri!  ] da  gli  adulteri , 
che  uannodi  notte [Danacn]  Danae  [in- 
dufam]  che  mì 
era  ferrata  den 
2 tro.  cioè, non  e- 
ra  pericolo,  che 
neffun  potette 
andar  di  notte 
à uiolar  Danae 
£6  lupptterjfe 
Gioue  [ 8c  Vc- 
nus]  c Venere 
3 [non  rififTent] 
non  fi  futtero 
rifi,  non  hauef- 
fcro  ingannato 
[Acrifiù  ] Aen- 
fio [cuftodem] 

• guardia  [uirgi- 
nis]de  la  dózrU 

4 la[abditx]  nafeofa,  rinchittfa  rpauidum] 
paurofo , perche  Tempre  dubitarla  , che 
alcuno  non  ingrauidattc lafigliuola , ra- 
pendo, chcdi  lei  doueua  nafccre la  mor- 
te fua  [conacrfo  J dicecomeGioue  fin- 
ca n nò  £conuet(o]  cttcndofi  conucrrito 
Dio  cioè, Gioue  [in  pretium]  in  oro  .co- 
me s’c  detto,  piouendo  in  grembo  à Da- 
j nae  [ fore  ] dice,  percheGioue,  c Venere 
l’ingannarono , e fi  riferodi  lui  [ enim  ] 
poche  [Icihcetlcicbant]  fapeuano,  Gto 
ue,c  Venere  [iter]  chela  uia  per  andar  a 
Danae  forettutumjfarebbcficura {&pa- 
tensje  larga,  piana.cfacilc  a loro,  vedi, 
come  Orario  inoltra, che  in  un  certo  mo- 
do Iddio  fi  ride  de  la  prudentia,  chea 
6 gli  huomini  pare  hauerc.  Pareua  ad  A- 
crifio  d'cdèrfialTìciirato,  eGione  fi  ride 
ua  de  la  fua  (implicita  , perche  gli  huo- 
mini  non  fanno  nulla  , ementre,  chefi 
guardano  da  una  banda  ; rombano  da 
l’.rltra  .che  non  (èneauueggono , perche 
non  fi  può  contrattare  con  l’alToluta  de 
liberatone  diurna  [aurora]  narra  ora  la 
ptUKntia  de  l’oro  £ aurura  ] l’oro  £ amar  ] 


non  ha  paura[ire]andare[per  mcdioifa» 
tcllttes  J pcT  mezzo  le  guardie  [&  pcrTum- 
pcreje  rompcre[potentiu$]piu  facilmen- 
te [rftu  fulmineo  J che  non  fa  ri  colposa 
bottata  pcrcoflade  la  factta  [faxa]  i fatti, 
le  muraglie, -e  dice  bene , perche  con  l’ofro 
ognuno  fi  cor- 


rompc,c  perda 
aia  ri  fi  fa  ogni  % 
cofa[domus j la 
cala  , la  fami- 
glia [Argtui  au 
guris]de  l’augu 
re  Argino  [con 
eidit]rouinò[dc 
merla  exilio]  if 
fendo  precipita  9 
[ob  fiicrum] 


ta 


jaer  l’utile,  per 


1 manu . 


guadagno  , 
per  l’acquitto 
de  loto.  Que. 
fto  augure  fu 
Anfiaiao  , il 
quale  cttcndo  ttatochiamato  daAdrafto 
Rcdegli  Atgiui , perche  andafle  adat- 
tarlo à t .mettere  in  Jftato  Poi  in  ice  Tuo 
genero,  chei  Tebani  gli  haueuano  tol- 
to , non  ui  notte  andare,  e quello,  perette 
cttcndo  egli  indouino  , hauctia  trouato 
per  uia  d augurio , -che  egli  morrebbe  a 
Tebe,  c per  non  cttcr  cottrcito  ad  an- 
darui,  fi  nafeofein  modo, che  neffunofa- 
■peua  douc  egli  fuflc,  eccetto  Enfile  fua 
moglie.  Fu  adunquecercoun pezzo;  e 
non  cttcndo  potuto  trottare  , ecrcdcn- 
docoloro,  che  lo  cercauano,  chela  mo- 

Jliclo  fapettc;  tentarono  di  fapcr  da  lei 
oue  egli  futte  , promettendole  in  pre- 
mio una  collana  bcllillìma  , e ricchittì- 
ma, fatta  da  Vulcano.  Ella  trafportatada 
la  cupidità  d’hauereuna  si  cara eofa,  co- 
me era  quella  collana  , l’infcgnò  loro. 
Per  la  qual  cofa,  cttcndo 'Antiarao  feo- 
perto;  e trouato,  gli  eonuenneandarea 
quella  guerra . douc  nel  primo  affronto, 
combattendo  egli  ualorofamente,  fu  in- 
ghiottito da  la  terra  inficmecol  carro,  e 
co’  cannili,  ccpfil'auaritia  fu  la  rouina 

d’An- 
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11 


tz 


ooli 


0.07 


Col  Commento  volgare.  Lib.  III. 


1 d’Anfiarao,  la  quale  potè  piu,  che  l'arno- 
»e , che  gli  portaua  la  moglic[dilfidit]  di. 
te,  che  Filippo  RcdiiMaccdoniaco  dana 
ai  foggiogò  molte  città,  rqolti  Re  [vir 
Maccdo]  fhuomo  Macedonio,  cioè,  Fi- 
lippo Redi  Macedonia  [dididitj  ruppe, 
declinali  dirfindo  dllfindis  [ portas  vr- 
biumj  le  porte  de  le  città,  che  egli  prefe 
z [Se  fubruit]  e rouino  [reges]  i Re  [«emù- 
los]  emuli  fuoi.fuot  concorrenti.chccom- 
pctcuanocon  lui  [muncribusj  co  doni  j 
perche  Filippo  acquiflò  piu  città  con  da- 
nari , corrompendo  i cittadini,  che  con 
Tarme  uincendogli^muneraji  doni,  i da- 
nari, iprefenti  [illaqueantj  allacciano , 
prendono  con  inganno,  conducono  a la 
^ trappola  [ducesficuos]  i.  crudeli  Capita- 
ni, Qoucrnatori  [nauiuni]  de  le  naui  » 
perche , ancora  che  i marinari  (reno  coli 
afpri:  nondimeno  l’oiogli  fa  diuentar 
dolci  [crefcentemj  inoltra , che  non  è 
cofa  alcuna  pcggiore.che amarci  danari; 
perche  quanto  piu  fc  ne  ha  , tanto l’huo- 
mo  di  continuo  è occupato  da  maggior 

4 penlìcri , etrauagli  [cura  j il  pcnficro[fc- 
quitur]  feguita[pccuniam]i  danari  [<ic- 
fcenrem]  che  credono  [que]  e[famcsj  la 
famc.Tappctito,  il  delidcrio,  la  cupidità  , 
Fingordigia  [maiotum]  d'acquiltar  cofe 
maggiori  [fcquitur]  feguita  [pccuniam 
crettentcmji  danari , che  crefcono.  cioè, 
quanto  pius'acquida,  tanto  piu  li  defìde- 

5 ra  d’acquidare,c  s’ha  maggior  fame  dop- 
po  il  paltò,  che  prima  [iure]  allegrati, 
che  egli  non  ha  attefo  a far  robba  iMe- 
cornalo  Mecenate  [dccus]  fplendorc 
[cquitum]  de  caualieri  ; perche  Mecena- 
te fu  deTordinc  equeltrc , c d’animo  tato- 
nobile,  che  egli  fu  lofplcndore  di  quel- 
lo ordine  ; perche  ne  fa  Rcpublica  Ro- 

4 mana  erano  tre  ordini  di  cittadini. cioè, il 
patrmo.Tequcdrc  , Se  il  plebeo  [iure]  ra- 

{ioncuolmcntc  [ perhorrui  rodere  ] io 
o hauuto  in  horrore,in  odio  di  Icua- 
se,  d'alzare [verticcm}  il  capo  [confpi- 
cuum]  riguardeuolc  .che  ognuno  il  ucg- 
ga  , cioè , diuentar  ricco  ; perche  i ricchi 
ignoranti  fono  tanto  fuperbi , de  ambi- 
noti, che  dclidcrano  d’ edere  ucduti  da 


ognuno. c peróne  vanno  col  capo  alto,  7 
follia n do  per  le  uic , in  modo,  che  ci  pa- 
re, che  tutto  il  mondo  lia  loro  ;i  cui  ge- 
tti, Scia  cui  aria  modranouna  ucia  paz- 
zia. Se  una  ucra  ambinone , Se  effemina- 
tioncd’animo[quantoj  dice  .perche  egli 
hadefideratofempte  poco  [ quanto  pfu« 
rajquanto  piu  cofe[quifq;  ) cialcuno  [ne 

f;auerit  libi  hauerà  ncgaioà  fc  dc(Tb[fci-  S 
icet  tanto] tanto  [plura]piuco!c  fcrct]ri 

Porterà, haurà[A  Discagli  Iddij.  cioè, 
huomo  farà  tanto  piu  a cuore  a Dio  , 
quantomeno  egli  dimerà  i beni  de  la  for 
tuna;  perche  gli  Iddij  amano  phi  quelli, 
che  li  fidano  in  loro,  che  quelli, che  fi  fida 
no  in  fe  dellì  [nudus]  io , che  fono  ignu 
do,  pouero[nit  pcto]non  dimando,  non  9 
dcliJcro.non  uoglio[cadra  necampi[cu 
picntiumjde  gli  auari.cioc,  io  non  m’im- 
paccio con  gli  auari  [Se  transfuga]  c fug- 
itiuo  [gedio]  dclidcro  [linqucrc]  d’ab- 
andonare  partes]la  parte  diuitum]de 
ricchi  cioè.dcliderodi  dar  femprc  ditto- 
do  da  loro;  perche  ionon  trono  guada- 
gno con  erti  [doininus]  effondo  padrone  10 
[rei]  de  la  robba  [contempi*]  difprezza 
ta.chc ionon  hodimato [iplédidior]  piu 
fplcdido,piumagmfico[quà]Ae[inops.] 
offendo  poucro  [inter  magnar  opes  | tra 
le  gran  ricchezze  [li  diccrer  ] fc  egli  li  di- 
ccdc[occultarc]  chciohaucdi  ripofto,  c 
nafeodo  [meis  horrcis]  nc  mici  granai 
[quidquid  arat]  tutto  il  grano,  che  natte  il 
in  fui  terreno,  che  ara  [Apulus]  il  Pu- 

§li«fe[impigcr]non  pigro,  non  infingar- 
o,chc  fempre  s’affatica.e  pone  il  Puglie- 
fe  per  tutti  popoli . la  fentctia  è , che  egli 
fi  reputa  d’eder  piu  onoratO.per  haucr  di 
fprezzatola  robba,  che  d’cdcrc  ricco  con 
alTàilfima  robba;perche«l>i  non  fa  conto 
dola  robba fuperdua,  modra  gcncrofità  il 
d’ar»imo;echihadclaroba  di  fuperfluo 
il  piu  de  le  uolte  èpoucrilfimo  [paru*]  di 
ce,che  egli  è piu  felice  ne  la  fua  pouertà  , 
che  non  è colui , che  è padrone  de  l’Af- 
frica ; perche  egli  fi  contenta  di  poco  [rt 
uusjvn  riuo,un  ruttcllo[aquat  pur*]d’ac 
qua  pura  [que]  e [filua]  una  fetua  [pau- 
(owm  ìugcmm  ] di  fochi  campi.  <ioè 

piccola  , 
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I piccola  . Vn  fu g ero  , come  s’c  detto  di  fo- 
pra,  è tanto  di  terra,  quàto  un  pardi  buoi 
può  arare  in  un  giorno  [Se  celta  fìdcs]  Se 
vna  fperan2a,e  tede  certa  me*  fcgctisjdc 
lentie  biade, che  io  ricolgo  j beatiorj  più 
beata  jimpcriojdc  l’Imperio, de  la  Signo- 
ria [fertili*  Aphricae]  de  la  fertile,c  grada 
Attica  fallit  inganna, fupera  [fulgétem] 
a colui, che  rifplcndei  fortcjper  la  forte.  La 
Tentenna  è,la  felicità,  che  io  traggo  de  la 
mia  pouertà , mi  fa  più  beato , che  non 
fanno  beate  le  ricchezze  colui , che  è ric- 
co per  Ione, e non  per  fua  uirtù.Jedice  be- 
ne , perche  douc  non  è uinù  , quiui  non 
può  edere  felicità,  e douc  è la  uirtù,  quiui 
eia  felicità  , e la  ricchezza  [cjuanquam] 
j benche[nec  apcs  Calabrie]  ne  le  pecchie, 
le  api  Calabrcfì[fcrunt  mellajfan no  i me 
li. cioè, in  quella  mia  podcflionc  [nec  Bac 
chusjnè  il  uino[làgucfcit  mihi]mi  s’inuec 
chia  [ in  amphora  ] ne  le  botti  [Ledrigo- 
niajLellrigonie.cioè,  Formianc.cioc,  del 
paefe  Formiano , douc  habitauano  anti- 
camente i 1 eli  ngoni , de  douc  nafccuano 
ottimi  uini[ncccrcfcuntmihi]nè  mi  cre- 
arono [veliera  j lane  , bediami  [pinguia] 
gradì  [Gallici*  pafeuis]  ne  pafcoli,  ne  le 
adurc  di  Francia . cioè , benchc  io  non 
abbia  ucruna  di  qucdecofe[tamcn]nò- 
dimeno  [paupcncsjla  pouertà[intpouu- 
na]  importuna  fadidiofa  [abcdjda  lon- 


tana dame,  perche  io  fon  ricco  fenxa  7 
quede cole  [nectu]  modra  , chcqucda 
fua  pouertà  è uolontaria,  e non  Sforzata 
[nectu]  nètu  Mecenate  [denegesdare  ] 
mi  difdircdi  di  daimcne  [lì  uclim  plura] 
fe  io  ne  uolcdi  più  [porrigam]  io  porge* 
rò[mc!ius]più  facilmente  [vcfligalia]  ne 
l’entrate,  i frutti  [ contrafta]  diminuite 
[parua  cupidinc]  per  la  poca  cupidità  g 

J quatti  fijchcfcfcontinurm]  ioaccozzaf- 
i,econgiugneffì[rcgnum  Alyattici]il  re- 
gno d’Aliattico.eioe.la  Lidia,  pcrcioche 
Aliattico,  o conte  altri  dicono  , Aliatto, 
fu  Re  di  Lidia,  c padre  di  Crcfo,  benché 
alcuni  dicono , che  fu  Re  di  Perda  [cam- 
pisMigdoni  js]co’  campi  de  la  Frigia.per- 
ciochcla  Middonia  cun  paefe  de  l’Ada  9 
minorc.in  quella  parte  de  la  Frigia  , ch’c 
fopra  Troia,  cod  detta  dal  Re  Middono  . 
cioè,  io  fon  più  ricco , contentandomi  del 
poco,  chcfciofuflì  padrone  de  la  Lidia, 
cdcla  Frigia  .quede  fono  due  prouin- 
eie,  che  condnano  indente  [multa  de- 
funt]  molte  cofe  mancano  [petcntibus 
multa]  a coloro,  che  dedderano  molte  co 
fc[bcneedjbcnc  dà,  felice  è colui  [cui]  a 
chi  [Deus]  lddio[obtulit  ,ha  dato  [ parca 
manu]  con  la  mano  parca,  moderata 
[quod  fàtiscd]quc!,chcbada.la  fcntcn- 
tia  c,chc  colui  è felice , al  quale  Iddio  ha 
dato  quanto  gli  bilogna  « 


’ODE  DEC1MASETTIMA." 

AD  ELIO  LAMIA  SENATORE. 


Difcefo  daLamo  Rè  di  Formia.-perfuadendogli.che  fàccia  ap- 
parecchiare de  le  legna  Zecche  per  far  buon  fuoco* 
e darli  piacereal  tempo  de  la  pioggia  futura. 

A Eli  uetuflo  nobili  s ab  lamo,  naechia 

Quando  & priora  bine  Lamias /erutti  ,0  P 

Denomina! os , &nc\'Qtnm  * 

Ter  memores  gettus  ovine  fàflos 


ti 


Aeli]  magni 
fica  la  piogcnie 
di  Elio  t amia. 


da  poi  dice,  che 
celi  conofcc 

clic 


nacchia . eper- 
crfuade 
car  al  ge 
nio.cicc,  ad u- 


gnerd  bene  il 

pioucrà,pcrlifcgnichchafattolacor  corpo,c'l  gnfo,ildi  che  pioucrà.  ^ 
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es  positiome. 

, r . , m _ | ^ j _ y 1 

AEli]òElio.  Di  coftui  èfatto  anco-  di  quelle parole  feguéti[cra*]domane[t<J. 
ra  mentitane  ne  l’Ode  uigclìmafe-  peflas]un  cartum’ìcpo  d'acqua, e di ucnto 
(la  del  primo  librof  nobili*] nobile  [demiffàjchr  farà  màdata[Enro]  dal  uéto 
£ ab  Laino  uetullo  ] da  l’antico  Lamo,  Euro, da  Greco  Lcuantc[flerner]cmpicià 
doè,  che  hai  hauuto  origine  dal  nobile  [ncmu5]lcfclue[foIijtjdi  foglie  [de  lnus] 


La  ino  . ha  det- 
to uetullo  a dif 
ferenti  a d’alrrt 
Lami , che  fo- 
no dati  doppo 

Sucfto  [.quan- 
ojpoi  che,  per- 
che £ duci*  ori» 
ginem  ] tu  hai 
hauuto  origi- 
ne [ ab  ilio  au- 
ftore  j da  quel- 
lo Lamo  detto 
di  fopra , auto- 
re, e principio 
de  la  famiglia 
Lamia  [de  quà- 


jiuftare  ab  ilio  ducis  originem  , 

Qui  Formiarum  mania  dkitar 
rPrincep!y&  innante»!  Marie 4 
Littoribm  tcnuific  Lyrim 
Late  tyrannus . crai  folys  nemut 
cMulth,&  alga  littus  inutili 
tDemi[ìa  tempeSlas  ab  Euro 
Sternet  : aqua  nifi  filli  t augut 
sinnofa  eomix.  dum  potei , ariduto 
Compone  lignum  : irai  genium  mero 
Curabis  » & porco  bimeflri , 

Cum  fàmuli s operum  folutis. 


eil  liro[a!ga  in- 
utili ] d’aliga, 
che  nò  è buona 
à nulla  [nifi  fai 
lif.f.me]  fr  già 
non  m'ing.ina 
[corni*]  la  cor- 
naceli^ anno, 
fa]  piena  d’ani, 
▼ecchi(Tima[au- 
gur]  annuncia- 
trice [aqua:]  de 
la  pioggia.  Dice 
i(ìodo  , che  la 
cornacchia  ui- 
ue  none  età 
d'huomn.e  pc- 


do]e  perche,  hinc]di  qui  da  quello  I.amo  rò  Oratio  la  chiama  annofa[dum  quella 


fferunt]  fi  dice  [denominato*]  che  fono 
flati  nominati. cioè  , hanno  hauuto  no- 
me[priores]gli  altri  Lami , che  fono  flati 
Innanzi  a te  [&omnc  gcnus]  c tutta  la 
progenic[nepotùjdc’  tuoi  antecclTori.fuc 
ccllori  di  Lamia  [per  faflos]  come  li  uede 
nc’Fafli.douc  fono  fcrittc  tute  le  cofc  Ro- 
mane [memore*]  che  ci  riducono  a me- 
moria le  cofc  pallate  qui]  il  qual  l amo 
[dicitur]  lì  dice  [princcp*]  che  eflendo 
principe[fc  tirannus]c  Signore[tcnuiflc] 
fu  padrone  [mocnia]  de  le  mura  [Formia 
rù]de  Forma  . cioè,  de  la  città  Formiana , 
che  hoggi  lì  chiama  Mola[&  Lyrim]  & il 
fiume  Liri,il Garigliatro  [innantéjche  nò 
iì  può  nuotare  per  la  Tua  groflèzza,eche 
trabocca  [late]  per  tutto  [littoribusjprr 
li  liti  [Maricaej  di  Marica  . Maricaeiala 
Dea  dcllitode’Minturni,  lungo  il  Cari- 
gliano  [era*]  ha  chiamato  Elio,e  lodato- 
lo, come  hauete  ucduto;ora  gli  dice , che 
domane  farà  cattiuo  tempo,  e quello  uo- 
catiuo  Aclt  è appoggiato  in  fui  ucrbo 


c la  conclufione di  tuttoqueflo  parlare, 
de  il  pi  incipio  de  l'ordine  de  la  coflruttio- 
he[dum  potes]mentreche  tu  puoi  [com- 
poneva prouedcrc  [aridum  Irgnft  ) legne 
(ceche  da  far  fuoco  per  domane  ,chc  farà 
quello  tempo  cattiuo  ' [eia*]  e domane 
'[curabis]  tu  curerai  [genium]  il  gemo 
[mero]  col  vino  (&  porco  bimeflri j c con 
una  porchetta  di  due  meli,  cioè,  in  ono- 
re del  gemo  tu  berrai  domane  con  buon 
uino,  emangerai  una  buona  porchetta 
[cum  famuli*]  inlìcme  co  tuoi  lei  u icori 
[folutis]  fciolti,  liberi  i operum]  da  ('ope- 
re, da  lauor>,da  le  facendc.chenon  fa- 
ranno à far  nulla  ; perche  doueua  eflcr 
fella  . ouer perche  pioucrà.  Genio,  fe- 
condo che  ferme  Scruio  nel  fello  di 
Vcrgilio,  c un  Ipirito  famigliare, che c 
dato  a ciafcun’huomo  , quando  nafee  , 
acciochccglin’habbia  cura  5 e lo  cuflo- 
drfea.  Dice  buclidc,  che  fono  due  Ge- 
mi, un  buono,  & incarnilo.  Nerbiti- 
fliani gl' chiamiamo  Angioli*  il  buono 
Orano.  O , pcifuadc 


io 


ti 


it 
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t prrfuadc  l'huomo  al  bene , & il  cattiuo  al  luogo  intende  Oratio  datC  bel  tempo,  n>3  v 
male,  ma  facrificare  al  genio  in  qucfto  giando.ebcucndo. 


ODE  DECIMAOTTAVA. 

| 

, A F A V N O. 

* i 

Pregandolo, che  palli  piaceuolmente  per  li  Tuoi  terreni . 


Faune]  pte- 

Sa  Fauno  Dio 
e'campi , e de 
le  fcluc  , che 
quando  egli  va 
per  la  Tua  pof- 
fclTìone,  nò  fac 
eia  danno  a le 
piate,  maflìma- 
mt  nte  facendo 
glialfindcl’an 
no  i debiti  facii 
fici;. 

ESPOSI- 

tionc. 


FAune,  Nympharum  fugientum  amator , 
Ter  meos  fìnes  , & aprica  ruta 
Lenii  inceda!  : babexsq;  paruis 
tsAcqum  alumnis  : 

Si  tener  pieno  cadit  hpdns  anno  : 

Larga  nec  defunt  Vcueris  f odali 
Fina  crateri  ; vetus  ara  multo 
Fumat  odore , 

Luditberbofopecm  omne  campo  : 

Cùm  tibi  nona  redeunt  Decembres  : 

Feilus  in  pratis  uacat  otiofo 
Cumbouepagus  : 
lnter  audaceis  lupus  errat  agnos  t 
Spargit  agre fieis  tibi  filua  frondài  s 
Gandet  inuifam  pepuliffe  foflor 
, Ter  pede  terram. 


Faune]oFau 
no  [a ma t ord- 
inante [Nvm- 
I pharam  ] de  le 
Ninfe  [ fuj»i«n- 

rum]  che  (figgono  te,  chele  usi  cercando 
[incedas]  quando  tu  uieni  [abeasque]  e 
quando  tu  ti  pcmi,e  paflì[per  meos  hnes] 
per  li  confini  de  le  mie  pollcllìoni  [òc  per 
rura  aprica  ] c per  Icmicuillc,  che  fono 
▼ohe  al  Sol*  [lenisjva  pianamente, e non 
» far  danno  [.xquus  ] & habbi  rifpctto 
[ahimnis]a  le  piante , che  «tengono  fu  te 
ncTÌnc[(ì]  fc  [plenoanno  ] elleiido finito 
ranno[cadir.f.tibi  ] cafca  in  terra  in  onor 
tuo,  ti  s'ammazza  , ti  fi  fa  fàcrificio  [ hcr- 
dus  tener]  d'un  capretto  tenero  [neede- 
fimt]nè  mancano  [lodali  Vcncris]alcom 

pagnodi  Venere,  cioè, a te, clic fci  com-  . 

pago»  di  Venerei  via* larga]  vini  ia  abó-  nutrenti»  di  lupus]  fc  il  lupo[cira«J 


dantia  [ crate- 
re] neuafi  per 
farti  fàcrificio, 
{meramente  di 
remo  cofi  [ nec 
defunt  tibi]  fe 
non  ti  manca- 
no .cioè, fc  io  ri 
dò[Iarga  uina] 
vini  abondan- 
»cmcntc[crato- 
re]ne’  uafi  [fo- 
dali]  cópagno 
[ Veneri»  ] di 
Venere  -,  e cofi 
chiama  il  uafo 
di  uinocompa- 
gnodi  Vencrcj 
perche  fenza  il 
vino  Venere 
non  ual  nulla 
[ fiuctus  ara] 
e fe  l’antico  tuo  altare,  che  fempteio  ho 
tenuto  per  farti  fàcrificio  [ fumat  mul- 
to odore  ] fumica  di  molti  odori,  cioè, 
fe  ui  s'ardono  fu  molti  odori  in  onor  tuo 
[fi  ludit]  fc  falta,  c fcherza[  omne  pccus  ] 
ogni  beftiame  [ herbofo  campo]  ne’  prati 
[ cùm]  quando  [ redeunt  libi  ] ritornano 
a te  [ nonacDcccinbrcs]  le  none  di  De- 
ccmbre , che  è il  quinto  di  diDccembre, 
nel  qualtcmpo  fifaceua  fàcrificio  a Fau* 
no[fi  pagu$](c  la  uilla[fcftus]  fcflame,al- 
tegra  per  amor  tuo[uacat  in  pratisjfta  ocT 

Crati  à foli  azzai  fi  [ cum  boue  ociofo  J to’ 
uoi,  che  nò  fanno  nulla  quel  giorno  pct 


i« 


>1 


sa 
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I va  Dogando  [ inter  agnos  audace*]  fra 
gli  agnelli  audaci , perche  quel  giono  gli 
agnelli  fono  ardiri , non  battendo  paura 
del  lupo;  perche  Fauno  gli  difende,  e 
quello  mette  .per  un  miracolo,  che  gli  a- 
ncllicofi timidi, quel  giorno  non  hab- 
iano  paura  de  lupi  [fi  (ìlua]c  (èia  fclua 
[fpargit  libi]  ti  fparge,  mette  in  onor 
X tuo  [fronde!  agrclìes]  le  frondi  Tatuati- 
che.  quello  è un'altro  gran  miracolo, 
che  le  felue  quel  giorno  mettano  le  fo- 
glie in  onore  di  Fauno[!i]ic[!ot1brlil  zap 
patore[gaudct]fi  i’allegra[pepulilTc]  d’ha 
ucr  percollo  [ter]  tre  unite  [pede]  col  pie- 
de [ terram  ] la  terra  [inuiìàm  ] che  gli  è 


ODE  D'E  C 


tienutaà  noia  perla  tanta  fatica,  che  egli  j 
ha  durato  à lauoratla. cioè, fe ancorai 
contadini  in  quel  tempo  fi  rallegrano  di 
ballare  in  onor  tuo.  Dice  tre  uoltc,  non 
perche  folo  egli  falli  tre  t/olte,  ma  aflaiH 
lìmo /e  pone  l’uno  per  l'alno  numero, 
e quelle  felle  faceuano  i contadini  nel 
mele  di  Dcccmhre  , perche  appunto  à 
quel  tempo  eglino  haucuano  i ipoflo  tut  t 
te  le  biade , tutti  i nini,  e tutte  le  frutte , & 
hatieuano  finito  difeminare:  tal  che  per 
l’allegrezza,  che  Inumano  d'kaucr  finito 
tintele  fatiche  de  l’anno,  faceuano  fella 
in  onor  di  Fauno,  fallando, cballando, 
come  fi  fa  per  le  utile. 


IMANONA.  * 


A T E L E F O. 


Riprendendolo  piaceuolmente,  che  ferina  hiftorie  di  ninna  in» 
portanza, lafciando  di  dire  quello,  che  fi  appartiene  al  vi. 
uerc  allegramente . 


Quantum] 

(cri  uc  à Tele- 
fo  poeta  Gic- 
co,  c Tuo  fiatili-* 
liate,  emotteg- 
i guido  lo  biali- 
ma.chcegli  at- 
tenda a Ieri  ne- 
re tfloric  ua- 
ac,quàdo  bifo 
gna  attendere 
a le  cofe  d’im- 
portanza. 

6 

£ S P O S I- 
tione. 

NArrai]  tu  racconti  [ quantum 
diflct]  quanto  lia lontano  [Co- 
drus  ] Codro  [ non  titpidus  ] 
■•n  timido  , non  paurofo  [ mori  ] di 
mourc  [ prò  patria]  per  la  patria  |]ab 


Inacho  ] da 
Inaco  . cioè  , 
quanto  tcm. 
po  Ha  collo 
tra  Inaco  , « 
Codro.  Inaco  u 
fu  il  primo  Re 
de  gli  Argiiti, 
regnò  51-,  an. 
nt  Pano  3240. 
da  la  crea  rio* 
ne  del  mondo, 
fecondo  bufo 
bio.  Codro  fu  n 
il  dee  mofitti- 
mo  Re  d«  gli 
Atenicfì,  e ro> 

E nò  ucntiuno  anno  , l’anno  jtc.  dopo 
1 creartene  del  mondo  , fecondo  Eulèi 
bio,  cGiudino  [prò  patria  non  tìmidus 
mori]  eflendo  tra  gli  Atrnicfi,  e 1 Doridi 
uccchic  ofiefe,  c nimichi; , c de  lidcrandtj 
O a »Do- 


QV.mtùm  difìet  ab  Inacho 

Codrui, prò-patria  non  timidus  mori, 
H*rreu,&  genita  sitaci. 

Et  pugnata  f acro  bella  fui)  //io  • 

Quo  Chium  pret'io  cadum 

Adacemur-  quia  aqtiam  temperet  ignìbtos: 
Quo  prabente  domurh,  & quota 
PelignU  caream  frigoribui,tacei . 

Da  Lunapropcnou* , 

2)a  nodis  medif , da  puer  auguri* 
Murena  : tribus , aut  nouem 

Mifcentur  lyaihis  poetila  commodis  . 
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L’Odi  d’Oratio 


S i Doricnfi  di  uendicatfi  ordinarono  di 
Tir  gueri  a à gli  Arcnicfl . il  che  fatto , di- 
mandarono l’oracolo , fc  uinccrcbbono , 
òfcucrdcrcbbono.rifpofc  l'oracolo,  che 
ucllo  etTercito  farebbe  rimatore,  il  Re 
cl  quale  fu  (fc  morto.  Intcfo  quello  Co- 
dio, per  fare, 
che  i luot  utn- 
a celierò  , ufa 
del  campo  uc- 
fttto  da  pouer’ 
huomo  con  un 
faftcllo  di  fer- 
menti in  ifpal- 
la  , e n’andò 
nel  campo  de’ 

3 Dorienlì  . do- 
tte giunto  con 
una  falce  feri 
malamente  u- 
na  gamba  ad 
un  (oldato  , c 
gli  dille  uilla- 
ma.  il  foldato 

4 fdegnato  piu 
per  l’oltraggio 
de  le  paiole, 
che  per  il  dan- 
no de  la  fcri- 
ta,mifc  mano  ad  un  nugnaie,  e l’ammaz- 
zò,alqual  rumore  alcuni  di  molti  cheui 
coneoi  fero,  conobbero , clic  il  mono  eia 

3 Codio  Re  de  gli  Ateniefi,  i quali  hauen. 
do  fparfa  la  fama  per  tutto  il  campo , fu- 
rono cagione , che  t Doi  lenii  s’andarono 
con  Dio  & narras]c  (lai  à raccontatele 
nus]  la  generationc.la  fchiatta  [Aeaci J di 
Eaco  auolo  d’Achille,[&  bella  J c le  guer- 
re [ pugnata]  fatte  [ facrofub  Ilio]  fotto 
Trota.  Dice  pugnata  participio  da  pugno 
< neutro  ufato  per  palTiuo[taces]e  non  rac 
conti  [quo  pretto]  quanto ptcz20  [ mcr- 
cemur  ] noi  dobbiamo  comperare  [ ra- 
duni] il  barile  [ Chium.i.uini  Chi  j]  di  ui- 
bo  di  Chio,  che  importa  più , che  narra r 
le  fauolc  di  Troia,  e chi  fu  prima  Codro  , 
ò Inaco,  e quanto  tempo  fu  da  l’vn  a l’al- 
tro [qtiis]  c chi  [tempori] debbia  tem- 
prale , fcaldarc  [aqua]  l’acqua  [igmbus} 


al  fuoco.Doueuauo  f Romani, come  fan-  - 
no  oggi  molti,  fcaldarc  l'acqua  lauerna  7 
ta  per  adacqua  ned  nino  [ quo'prxbente, 
ided  aliquo  prxbenrcl  accomodandoui 
qualch’u'no[dornù]  de  la  c afa  [flc  quota} 

&à  che  ora  l carearn]  io  debbia  mancare 
[.frigorihus  ] 
de  freddi  [Peli- 
gnisjcheuen-  | 
gono da  mon- 
ti Pchgni . Do- 
ueua  edere  in 
qnedo  luogo 
freddo  gian- 
didìmo.per  cd. 
fere  uicino  à 

monti  rdigni,  9 

che  fempre  fo- 
no carichi  di 
neue.  la  Ten- 
tenna è, tu  mi 
douerrfti  più 
toflo  dire,  qua- 
to  io  debbo 
comperare  il  l» 
batti  del  uino , 
echi  me  fchal- 
dcrà  la  acqua 
al  fuoco  acco- 
modadomi  qualch’uno  de  la  cafa,  doue  io 
alloggi  ,&  a che  ora  io  debbia  tornale  in 
caia , ccorac  io  mi  debbia  dcfcndcrc  da 
freddi, che  uégono  da  monti  Pcligni  [da]  *• 
uoltafì  ora  al  Tuo  fcruitore,  che  egli  fin- 
ge d’haucrc  quiui  appredò di  fe , c* gli  di- 
cc.che  egli  truoui  da  bere:  puer]  ò la.ò  ra 
gazza  [propere  ] fu  predo  [da]  ordina 
da  bere  [ Junar  nouarj  in  onore  de  la  nuo 
ua  l una  [ da]  ordina  da  bere  [ medie 
nollisj  in  onore  de  la  mezza  notte 
[da]  rruoua  da  bere  [ Murena  augu-  ** 
ii*j  in  onore  di  Murena  augure.  Vuo- 
le, che  egli  ordini  da  bere  per  più  per- 
dane 5 perche  era  ufanza  , quando  i Ro- 
mani  faccuano  conuiti  di  bere  in  ono- 
re di  diuerfe  perfone  loro  amiche,  «ur- 
to in  onore  de  li  Dei  ,di  che  eglino  e- 
rano  deuoti  [ tribus  ] dice  ora  quan- 
ti bicchieri  di  uiao  egli  vuole  , che 


Qmì  mnfatamat  imptreis , 

Terna  ter  cyathoi  attonita*  petet 
Paté  1 trcis  prohibet  fupra 

l\ivarum  metuent  tangere  Gratin 
Nudis  iuntU  fororibui. 

Infanireiuuat.  cur  Berccynthid 
Ctffant  flamina  tibia  i 

Cur  pcndet  fat  ica  fìflula  cum  lira  ? 
Tarcentes  ego  dtxtcraa 

Odi  : fpnrge  rofxs  : audiat  inuidua 
Demcntem  Hrepitum  Lycua  ; 

Et  uteina  feni  non  habilis  Lyc0‘ 

Spijfa  te  nitidum  toma  , 

Puro  te  fnnilem  T elephe  ucfpero , 
Tcmpcfìiua  petit  Cbloe  ; 

Me  lentua  giyccrp  torret  amor  mea . 
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i Ceno  [mifccntur  pocula]  fia  mcfciutoil 
uino[tribus  cyathis]irt  tre  bicchicri'Lconi- 
modisjcommodi  .non  grandi,  non  pic- 
coli font  nouem]  ouero  innoue-  mette 
quelli  due  numeri;  perche  i Romani  uo- 
lettano.chefconuftari  nò  fuflfcio  piu  die 
nouc,  ne  meno  di  tre;  perche  effondo  ro- 
chi, non  uogliono  effor  meno  di  tre  ad  o- 

% nor  de  le  tre  Gratic.Sc  effondo  afTai  nò  vo 
oliono  effor  piu  che  nouc , inonor  de  le 
noue  Mufe . perche  maggior  numero  ce- 
nerà còfufìone[qu']dicc,  che  i poeti,  che 
amano  le  Mule,  non  debbono  bere  più 
che  noue  bicchieri  [vates]  il  poeta  fuu'Jil 
qualc[amaf]atn.i[Mufas  impareis  ,lc  Mu 
fe  difpari, perche  fono  nouc[attonitus  (lu 

3 pc  fatto  [peter  .berrà [ter]  treuolte  [retnos 
cyathos  | tre  uoltetrc  bicchieri . cioè  , no- 
ne .perche  tre  tioltetre.fa  nouc,  e nò  uor- 
rà  ber  più  f treis]  d ice.che  le  Grati*  nò  uo- 
gliono, che  fi  bea  più  di  nouc  bicchieri 
[Gratta]  la  Gratia[iunda]cògionta,  e cò- 
patata  fororib.  nudisjcon  le  Torcile  ignu 
de  [mctuens  fixarum  ] temédo  de  le  riffe, 

4 de  le  zuffe  .«edclc  quiflioni  [ proliibet  ] 
proibifce.vieia.nò  vuole  [t5gerc]chc  nel- 
fun  tocchi  [ fupra  fcilicci  nouem  ] fopra 
noue  bicchieri  ì treis  ; tre  bicchieri, cioè  , 
non  vogliono, clic  dopo  nouc  bicchieri  fe 
ne  beano  tre  altri  in  onor  loro;pcrchc  chi 
olibeucffo,  diuentcrcbbc  imbriaco , cfa- 
rtbbequiffione, ma  uogliono, che  fe  ne 

5 beano  nouc  fidamente,  tic  in  onor  loro  , 
c nouc  in  onor  de  le  Mufe , perche  nel 
noue  v’è  il  tre,  & il  noue  [infanirc  iuuat] 
finge  di  far  duc,o  tre  fa!ti,diccndo,io  uo- 


glio  impazzire  (la  fera  , e poi  in  vn  trat-  7 
todice  , che  fi  fiionino  i flauti,  & i pifferi 
[iuuat  infanirc]<mi  gioua.mi  piacc.iouo- 
glio  impazzile , chi  legge  non  fi  roaiaui- 
gli,  fe  io  non  l’intendo  bene , pcichc  egli 
patla  da  pazzo,  e forfè  haucua  bcuuto 
que  nouc  bicchieri  [cur]  pcichc  [cefTant] 
non  fi  Tuonano  [fiamma  ] gli  fliomcnti 

da  fiato  [ubi*  Bcrccynthiaejdeflauti  de  * 

la  Frigia  ; perche  Bciccinti.t,conic  hab- 
biam  detto  altroue;  è una  città  de  la  Fri- 
gia, donde  eglino  hebbono  origine  [cur] 
perche  [ fiflula]  la  rampogna  [tacita]  feti  ^ 
za  fonare  [ pendet]  Ila  attaccata  la  j tura 
lyra?]  con  la  lira?[ego  odio]io  ho  in  odio 
io  vuo  male  [dexteras  ] a le  man  delire 
[parccnte]che  fi  Hanno  fpenzolone  fon-  * 
za  far  nulla.cioè,  io  ho  in  odio  gli  otiofì. 
e coli  fi  leuasù.cfi  mette  a fonare,  fica 
ballare [ audiat]  haucua  un  Tuo  uicino, 
che  haucua  nome  l.ico,  che  haucua  per 
male,  che  fi  faccflè  fìrcpito.  e però  dice 
[ inni  Jus  1 ycus  ] l’inuidiofo  I.tco  [ au- 
diar  ] oda  a Tuo  difpcito  [ flicpititm  ] lo 
flrepito , che  io  fo  da  pazzo  [ &.  C hloc]  c la 
Cloe  [vicina]tua  uicina  non  habihs]non 
buona  [foni  I yco  ] a quello  uecchio  di 
1 ico  [ tcmpefliua  ] commoda  , & atta  a 
l imonio,!  petit  te]  uicne  a trottar  tc  [To 
lcpho]  Tclefo  [nitidum  '|  bcllo.gratiofo 
[ fpifla  coma]  con  la  tua  folta  zazzcra'L& 
petit  ie]Sc  uichc  a trouar  te  [fimilonjchc 
fo’fimile  [puro  Vcfpcro]  a la  iklla  di  Ve-  11 
ncrc,pura,c  forcna  l amor]  l’amore  [len- 
tus]occufto  [Glycer*  mc*J  de  la  mia  Gia- 
ccia [toirrt  me]  tormentarne. 
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O D E VIGESIMA.  * 

A Pirro  fuo  compagno  ,auuifandolo,  che  nonleuivngioua- 
nctro  da  vna  donna.che  n’era  innamorata , perche  corrc- 
ua pericolo,  come  chi  vuol  torre i Jcon<- 
cini  à la  leoncfTa . 


Xon  uides] 
volcua  Pirro 
amico  (l'Ora- 
(io  torre  un 
fanciullo  mol 
to  bello  ad  v- 
na  certa  femi- 
na,  da  la  quale 
il  fanciullo  era 
cflicmamentc 
amato , pei  Aia 
4clo à non  Io 
fare } pcichee- 
gli  n’harà  ucr- 
gogna.c  la  co- 
io non  gli  ucr- 
rà fatta,  loda 
dipoi  la  bellez- 
za del  fanciul- 
lo : 


NOn  videi , quanto  montai  periclo 
Pyrrhe  Cj  etnia  catulos  lefna  ì 


cofì  haueaa  no 
me  il  fartullo) 
a la  fcmina.che 
tanto  l'amaua, 
che  torre  i leon 
cini  à la  leoncf 
fa  [dura]  dice 
gh.cheegli  ha- 
urà  uergogna 
[raptor]  tu  che 
fei  rattore[pau 
lo  poli]  un  po- 
co dapoi  chetu 
harai  tolto  à la 
femina  il  Aio 
Ncarco  [ inau- 
dax  ]timido[fti 
giesj  tit  fuggi, 
rai  [durapfia] 


Dura  poft  pjulo  fugies  inaudax 
‘Pr&lia  raptor'. 

Cum  per  o flante s iuucnum  cateruat 
/bit,  iuftgncm  repttem  Tarare  bum  : 

Grande  ctrtamcn,libi  prada  ccdat 
Motor  , an  illi . 

Interim, dttm  tu  ctlereh  fagittas 
TProm\s,hfc  dentris  acuii  timendos  j 
^trbiter  pugna  pofuific  nudo 
Sub  pede  palmata 
Fertur  : tfr  leni  recreare  vento 

Sparfurn  odoratis  bumerum  c a pilli  s ; 

Qualii  aiit  Nncusfuit,aut  aquofa 

Raptus  ab  Ida  . le  gràdi.e crude 

I S P O S I T I O N E.  coAeiti  daràrc5]q.,ando:!bn]clla8i'ndehrà 

LP  catcruas]  tra  la  moltitudine  fobftàtcis 

NOn  uidesjnon  uedi  tu  Pyrrhe]Ptr  luucnu.tdeft  iuuenum  obftantiù]  de  gio- 
ro  [quanto  perirlo]  con  quanto  uani , che  fanno  rcfiflcntia.cioè,  quando 
pencolo[moueas]tu  cerchi  di  tor  ella  infuriata  etitrerà  tra  i gioita  ni  che 
re  [ catulos  Ji  figliuoli  [ team*]  a la  leo-  fanno  refinentia , che  ella  non  habbia  il 
nella  [Getuhe?  jde  la  Gctulia  ? [Catu-  Aio  Ncarco  [repetcns}raddimandando,e 
los  ] c nome  corn  ine  à tutti  i figliuoli  pie  volendo  rihaucrc  [infìgnem  Nearcuml  il 
coli  de  gli  animali,  comcpullusà  tutti  » fuo  leggiadro  Ncarco  [grandeceitamcn] 
figliuoli  piccoli  de  gli  uccelli  Getule.po-  battaglia  grande,  cioè  . che  Nearco  farà 
relafprcie;  lo  gmcre;perche  nò  intede  cagione  d una  gran  battaglia.pcrche  egli 
i leoni  de  la  Gctulia  folo,  ma  de  gli  altri  fi  combatte  d’unacofa  orandc.e  non  dV- 
luoghi  ancora . ouero  dice  de  la  Gctulia  , na  piccola  [ piada  maior]  la  preda  mas- 
f che  ne  la  Gctulia  fono  a(Tai,c  più  feroci  giorc.cioè,  Ncarco  [cedat  tibr]  eredi  tu 
Leoni , che  ne  gli  altri  luoghi . agguaglia  che  debba  cedere  à te  [ an  illi?  ] ò à lei  ? 
quella  donna^hc  noi  habbiamo detto  di  cioè, eredi  tu, che  voglia  eflcr  più  toflo 
fopra  ad  una  lconc0à,dicendo,clic  nò  mi  tuo.che  fuo?tu  t'inganni,  fe  tucrcdi , che 
A or  fatica  farà  à Pirro  correi  carco  (che  egli  uoglia  eflcr  tuo,  perche  uorrà  più  to» 

fio 


u 


u 
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1 *0  goder  lei,  che  cflcr  tuo  ; perche  l’amo- 
re farà,  che  cederà  a lei , c non  a ce  [mie 
TÌm]dicegli  ,che  in  tanto  ella  non  perde 
tempo  in  armarti  ; perche  ha  fapu'tv,  che 
«oli  lì  prepara  d’an dargliele  a toirc[in:c- 
nmdum  tu]  in  quello  mentre  clic  tu 
[protnisjcaui,  tira  fuor . metti  in  ordine 
[cclcrcs  fagittasjle  uclocr  facttr>  le  frea- 
• se,  per  affai  tarla  [haec  j colici,  quella  lco- 
nerfa  [acuiti  aguzza  [dente*  timendos  ] 
i denti  da  cflcr  temuti  [atbtterj  prona  co 
l'cflcmpio di  Paride,  che  Ncarco,  per  ra- 
gion di  libidine  , neuorrà  piu  per  quella 
(emina , che  per  Pirro  ferturjìi  dice  •'  ar- 
biter]  che  l’arbitro.il  giudice  [ pugnar] 
de  la  contcfa.dcl  contrailo , de  la  quiflio 
3 ne,  tra  Venere,  Pallade,  e Giunone  [pò- 
fuifle  palma] polc  la  palma  [fub  pede  nu 
do] l'otto  il  pièignudo  .cioè,  frntentiò  in 
fauorc  di  Venere,  quella  fauola  s’è  detta 
adictro,  & ètantonora',  che  non  bifo- 

5na  dirla  più.  chiama  Venere  pede  nu- 
o ; pcche  come  il  piè  non  tocca  altro , 
chela  terra; coti  la lafciuia  non  ha  in  fc, 
4 fc  non  coti: brutte  , c terrene.  Dice, che 
cgliètgnudo,  perche  è priuod’ognt  uir- 
tu[&fcrtur]  e fi  dice  f rcctcatc]  che  que- 
Ao-giudiec, cioè,  Paride  conforta  [leni 
vento]  a un  ucnto  frefeo  » e leggiere  [hu- 
mcrumj  i Tuoi  omeri , le  (uc  (palle  [(par- 


timi] fpaife  [odorati*  captili*]  di  capei-  7 
h profumati, Se  odoriferi. tntendeode ca- 
pelli fuoi.o  de  capelli  di  Venete . poche 
può  cflcr  che  Orario  uoglia  dire  , che 
Paride  latiituando  (iftefe  al  frefeo  fuoi 
capelli  profumati  fu  per  le  (palle , oucro 
che  dandoti  al  frefeo  in  braccio  a Vene- 
re, Venere  gli  coprifTc  le  (palle co’ fuoi  ca 
pelli  profuman[qualis^dice,che  Nearco  7 
fu  hcllo.come  fu  Nireo,  e Ganimede  [eft 
.(  Ncarchus  tali*]  Nearco  è tale  [ quali* 
fuit  jcome  fu  Nircus  Nireo  [aur  raptus] 
o come  Ganimede,  che  fu  rapito  da  Gio- 
uc.conucrtito  in  aquila  [ab  Idaaquofa] 
da  l’vmida  Ida  . Ida  è il  luogo  , donde  tu 
tapitoGanimcde.dice  .ch’ella  è.acquofa, 
poche  dal  monte  Ideo  dcfccndono  nr  la  9 
fclua  Idea,  douc  fu  rapito  Ganimede 
quelli  due  fiumi,  Fcamandio,  eSuncon- 
te.frcondo  Pomponio  Mela  Nireus:  fu  ti- 
gliuolodi  Caropo  Re  di  Sima,  che  Orno- 
io  fcnuc,  che  egli  lu  il  più  bello  di  tulli 
iGrcei.che  andaionoà  Troia, eccetto  A. 
chille . Sono  alcuni,  che  interprctan  que- 
lla Ode  allegoricamente, intendendo  per  10 
Pirro,  Puro  He  de  gli  Epuon.c  per  la  Irò* 
nella  Roma.c  per  i leoncini  1 Romani , 5c 
per  Nearco  vn  gétilhuomo  Romano  pri- 

Suonc  di  Pino.  Ma  a ine  non  piace  . Cu- 
cuno  l’intenda  a tuo  modo. 


5 O D E VIGESIM  APRIM  A.n 


Ad  vna  botte  de  uino , nata  fcco  in  un 
medefimo  anno. 


f O nata]  (cri- 
ne ad  unabot- 
te,  e la  prega, 
che  ella  lucóre 
ta  di  dar  buon 
uino  perii  con 
uito,  cbcuuol  fare  a Cornino  fuo  amico. 

£S,POSITlON£. 

O tcftajo  baue[piajpic|gfajiata  metti] 


che  natiefli  me  ** 
co.cioè.fufli  fat 
ta.quàdoio  nac 
qui  Có  ulc  Mi 
lio.cflcndo  Có- 
(ole  MilioTor 
quaro[(eu  geristu]ouero  e tu  fc’ cagione 
[quercia*  de  lamcnti[(ìue  iooos] outro  (e 
tu  (ci cagione  delepiaceuolczze[fcu  nxà] 

O 4 oucr 


o 


T^ata  mecum  Confale  Manlio , 
Seu  tu  t]U  ari  1x4,  fine  gerii  iocos , 
Sta  tixam,&  infanos  amorei , 

Seu facili  mpia  tcfla  fomnum  ; 
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no,m  vn  di  fc- 
ftofo , & alle- 
gro [quocun- 
que  rìomtne] 
per  qualunque 


iouer  de  le  qutftioni[&  infanos  amorcs]  e 
de  pazzi  innamoramenii  [feu  fàctlcm  fo- 
mnù|o  del  fon  no  facile;  perche  iluino  è 
Tempre  cagione  d‘una  di  quelle  cofe  dette 
[digna]  «{Tendo  tu  degna , meritando  tu 
ì moiien  d’eflfcr  manomcflà[bono  dic]in 
vn  buon  gior- 

Quocunqt te  lefium  nomine  Aioflìcum 
Scruti , moucri  digna  bono  die  : 
‘Defcende, Cornino  intente , 
cPromere  languidiorxuina . 

«omo  , o per  » pontile  y quanquam  Sotraticii  nradet 
amore!  *o  p"  Sermombm  : te  negliget  borridut  - 
T^arratur  & prifii  Catonis 
Sfpe  mero  caluific  virtut . 

Tu  lene  tormintum  ingerito  admouet 
Plcrunque  duro  : tu  fapienùum 
Curai, & arcanum  iocofo 
Conpliut»  retegis  Lydto  , 

Tufycm  rcducis  mrntibus  anxijs  , 
Viresque,&  addìi  cornua  pauperi , 
Pofi  teneque  irata  trementi 
Tegum  apicei  fnequemilitum  armx 
Te  Liber , & fi  Ut  a aderit  tenui 
Segnefque  nodutn  foluere  Grati X • 
Viuxque  producent  lucernx  : 

T)um  redient  fuget  aHra  Tbfbus . 


non  habhi  cagione  di  dire , io  non  lòfio  7 
quella  botte,  che  iu  chiami  [non]  di- 
ce, che  fcbeneCoruino  èfilofofo  , non 
per  quello  la  dirprczzcrà  [die]  egli . cioè. 
Coturno  [horndus]  fe  bene  egli  c Teuc- 
ro [ non  nrgtigci  tc]  non  ti  difpiczzcrà 
[quanquà  ma- 
j ì detj  benché  e- 
il  i gli  ila  bagna-  t 
Mi  to  [ Sodatici» 
noi  Tcrmonibus  3 
shn'dc'ii 


ride , dee.  [ler- 
l uas]  che  tu  fcr- 
bi  [Mallìcum] 
il  uino  Magi- 
co , che  tu  hai 
in  te  [lrftum  3 
eletto  [dclccn- 
de]  Iccndiquà 
vicn  qua  ! pro- 
mcrc.t.vt  pro- 
mas J acci oche 
tu  ci  dia  [uina 
langmdiorajil 
vino-  ueccftio  , 
che  tu  hai  [iu- 
berne  Corui- 
nolcomandan- 
do.volédoCor 


uino,p  far  pia- 
cere aCorutno  ■ Coruinoeraun  iuo  ami- 
co,al  quale  Orario  daua  dadcfinareic  per 
fàrghondrc  manomctteua  quelli botrtr 
[quocunquc  nomine]  puominrerpreta 
re  anche  coir,  norata  di-  qual  fi"  itogli* 

1 nome  di  Con  Tuie,  perche  quando  i uini 
s'itnbottauano  , li  fcriueua  in  Tu  la  botte 
il  nome  ddConfule.chc  era  a Mora  .qua  n- 
do  s’imbottauano,  acciocheeglt  li  ùpef- 
fcquantotempoegli  haucua  , quali  uo- 
lcndo  inferire  , fc  bene  io  ho  de, no,  che 
tu  folli  piena  aT  tempo  di  Mallio  Tor- 

Juato,eche  tu  fufTì  (lata  piena  al  tempo 
■ qualche  altro  Confulc,  io  uoglio  .che 
adorni  modo  tu  BJC  lo  dia  > «cuoche  tu 


ragiona- 
- menti’  Socra  • 
.1  eiei.  cioè,  ben 
che  egli  hab- 
bia  bcuuto  a £ 
lai  de  la  filofo 
. . fia  Socratica  ; 
petchci  Socra- 
1 tici  erano  còti» 
nétiflìmi  [nar- 
ratur]  rende  la 
ragione,  per- 
che egli  fara  cò 
todilci[narra- 
tur]fidicc  [Ix- 
pc]  che  fpcllt» 
{vittus]  la  vir* 
tù[pnfct  Caro* 
ni»]dclo  anti- 
co Catone  [ca- 
lmile] fi  rifcal- 
dò[vino]col  vi 


io- 


ib 


no.cioè,  di  uétò 
maggiore.perche  dicono,  che  alcuna  vol- 
ta Catone,conolccdod’clTeretroppo  feue 
ro,c  malcconko.fi  metteua  a tauola , c ui 
ftauaif  fino  a mezza  nottc.mitauiaeian- 
tellando.ecofi  facendo,  cóforraua  ,c  rad 
dolciua  gltfpiriti  . Amcenna  dice , che  il 
uino  beuuto  moderatamente  fortifica  gli 
/piriti, c fa  l’ingfgnogiu  acuto,  con  la 
qualeoptnioncs’accorda  qui  Orano  dt~ 
<cirdo[ut,admoue»]tu  dai  [lene  tormen- 
ti! (un  piaccuol  tormento [plcrunque]  il 
piùdcleuolte  [tngcnioduto]  a gli  inge- 
gni grollr.  per  tormento  intende  il  ca- 
lore , e la  potcntia,  che  dà  il  uino  a gli  in- 
gegni,facendogli  diucntaic  acuti  [tu]  tu 

£rctcgisi 


is 
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[retegis  fcoprìrcuras]i  penfieriffapientù]  .pagnia  tcco  [ Vcnus  I$ta]  Venere  allegra  ij 
de’ faui[flcconfiliumarcanum]ei configli  • [óue]&[Grati*jlc Grafie  [fegnes]  pigre 
fecreti  [tocofo  Lyco]col  piaccuole  uino,  [foluere,idc(l  ad  foluendumjafciorrci  no 
'perche  quando  uno  è ubbriacojriucla  tur*  dum]il  nodojpcrchc  IcGratic  ftanno  lem 
ti r fccrerif tu]tu[Veditcis fpem]tu  riducati  prc  infierire;  e mai  non  fi  fcparano  l’una 
meni)ritorm, rendi, ridai  la  fpcranza’mé-  da  l’altra[viuse  lucerna:]  le  lucerne  acccfc 
<ibus  anxijsja  gli  animi  afFannati[vircfq-,]  [produccnr  te  ] ti  condurranno,  t’interter- 
c le  forze  ; perche  quando  uno  ha  bcuu-  ranno[dum]iantochc[Phcrbus  Fcbo[re- 
10  bcne.gli  crcfce  la  fpcranza  , fe  egli  l’ha;  diens]ritornando<  fugat  aftrSj  faccia  f ug-  e* 
eli  non  l’ha,clla  gliriuiene[& addir  cor-  .gire.cfparirc  le  (Ielle.  cioè,lnfino  al  di».p- 
nua  ] e dai  le  corna  [pauperi  ] al  pouero  che  quandoil^ole  torna  a noi  con  la  loa 
[poft  tejdipoi  che  egli  t’ha  beuuto[ncc  tre  luce.cgli occupa  la  luce  de  le  delle, che  fo- 
menti] che  non  ha  paura , non  fa  conto  nofopra  noinclnodro'ernlfpefir,3I  fòrte, 
[apices  iratos]de  leteftcadirate[Regum]  chepare,che  egli  le  cacci  uia-J.a  feqtentia 
de’  Ke[nequc  arma]nè  ha  paura, nè  fa  có-  è,  che  fcncl  conuito  urfaia  Vedert , eie 
lode  raimc[militum]dc’(òldatijperche  (c  Gratie  cioè , o tre  pcrfonc , o al  più  noue, 
bencipoucri  per  la  debolezza;  de  Io  flato  comea’èdcttonct’Odcprcccdente.equc- 
* loro, hanno  paura  d’ognuno.nondimeno  defaranno  pei(oneuirtuofe,iI  conuitodu 
quando  fono  vbbriachi  .eglino  non  han-  rcrà  inlino  a di,  ertendo  continuaci  idotti 
no  pauràdi  nulla , nè  portano  ricetto  i loro  ragionamenti,  dà  li  uirtù  del  uino 
neffìino , facendogli  il  uino  audacilUmi  moderatamente  bcuutOr  • 

[Liber]o  Bacco[fi  aderii]  (c  farà  in  coni-  - 


« ODE  VIGESIMASECONDA-  " 

Dedicanelfuo  podereun  pino à Diana,  raccontando  gli  offi- 
cile le  potentie  di  lei,  e promettendo  di  facrificade  « 
ogni  anno  un  verro. 


'Montium  ] 
raccontagli  of- 
ficij.eje  poten- 
tredi  Diana,di- 
por  gli  confa- 
ci^ un  pino  ; 
ch’era  nc  la  fua 
villa,  c promet- 
te di  facrrficarlc 
Un  vertè  > 


1 ■»on,cn 

È!S  P 

,1  i-rnrr 


MOntium  euHoiytimorumj,  uirgo  , 
Qua  laboran'es  utero  piicllas  < 
Ter  vacata  audis  : adimisq ; leto  ' 
cDtua  triformi s : 

Jmminens  uilU  tua  p\nu«  cfìo  : • 

Quarti  per  cxaftos  ego  Iftus  annoi  f 
ytrfis  obliquiti»  meditar  tis  iflum 

Sanguine  donem . ' 


OSIT  IONE. 


I Vdo»]o  giiardia[montmm]de’m6 
ti[quc]dc[virgo]o  vergine  [nemo- 
lumjde  bofehi  [quxj  la  qualc[uo- 


eata  ter  ] et 
fendo  chiama- 
ta ire  volte  [atr- 
dis  J eflàuilitèi 
[ pucllas  ] (e 
donne  [ laboc 
rantes  utero  ] 
a lequali  duo- 
le il  corpo  . 

T cioè  , che  par- 
. torifeono  ; per 
che  Diana  daua  aiuto  a le  donne  , che 
partoriuano  [ qùc  } c[diua]  Dea  [ tri- 
formi»] di  tre  forme  , di  tre  porcnric 
f adimis  ] liberi  le  donne,  che  partori- 
scono [leto]  da  la  morte,  dice,  che  el- 
la ha  tre  potcnuc  , perche  , come  ferine 

Semi» 
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5cruio,eIla  è Lucina,  Diana.e  Profcrpina, 
& èchiamata  Diana  , perche  ella  di  notte 
fa  quali  il  di. Dice  Cicerone,  che  Diana, c 
la  Luna  Co  no  una  mrdefima  cofa.La  Lu- 
na è detta , perche  riluce,  c la  medefima  è 
Lucina  ■ pero  conte  le  donne  Greche  par* 
torcndochiamauano  Diana , coli  le  don- 
ne Romane  chiamauano  Giunone,  e I u- 
cina[  pinusjvn  pino  [imminent]  che  è in 
capo  tuill*ìdela  mia  uillafeftojfiafi  tuo, 
io  te  loconlàcrofquantjil  qual  pinofcgo 


lattus  eflendo  io  allegro  [ donem]  io  te  fo  y 
donetò,  ouet  coniaci  ero  [ per  ckaltos  an- 
nos  ogni  anno , tutto  il  tempo  de  la  mia 
vita  [ fanguine ] col  fangue  (ucrris]  d'un 
poicoj  medua ntu]chc  cerca[idunt.f. in fee 
re]di  dare  la  ferirafobliquum]  a traucilo, 
perche  quido  il  porco  uuol  morder  uno. 
Tempre  il  morde  a trauerfo.cioè,  col  capo 
a ttauerfo,  perche  non  morde  mai  col  ca-  t 
po  diritto, ma  Tempre  col  capo  a trauccfò. 


ODE  VIGESIMATERZA. 

A FIDILA. 

Perfuadendolc,che  gl'Iddij  fono  da  efTere  ado 
rari  con  pure  mani,  e con  buona  confcientia. 


COrlo  fnpinaa  fi  tuleris  manna 

Tfafcente  Luna  ruflica  Pbidile  : 
Si  ture  placarti,  & horna 
Fruge  lareis , auidacj;  porca  s 
Nec  peCUlentrm  fentiet  •^fiicnm 
Ffcunda  mtù,nec  iìcrilcm  fges 
Rnbiginem  , aut  dnlces  alunni 
Tomi  fero  grane  t empiti  anno . 
T'fam  qua  mirali  pafàtur  algido 
Denota, quercia  inter, & ilice > : 
%/iut  irefcit  silbanit  in  herbis 
Vi  Ama,  ponti  fimi»  fedir  eia 


Ccelo]  fcriue 
I a Fidila , che  Te 
ella  farà  oratio 
nca  Dio, quan- 
do torna  la  I li- 
na, e Te  plache- 
rà gli  Iddìi  con 
l’incenfo,  e con 
le  biade , e con 
; una  porcetla,  le 
Tue  uignc  non 
Taranno  offrfe 
dal  uento  Affa 
cano,  nè  le  bia- 
de da  la  ruggi- 
ne , negli  mne- 
fti  I’  'autunno  da  qualche cattiuo  rempo.có 
i elude  finalmente,  che  gli  Iddij  fi  placano 
con  cofe  piccole,  pur  che  colui,  che  placa, 
fia  Tcnza  peccato. 

ISPOSITIONE. 

Si  tuleris  manus  Tupinas]  fe  malfa- 
rai le  mani  { Phidile]  mona  Fidila  [ cer- 
io j al  ciclof  nafccntc  Luna  j quando  tor- 


na la  Luna  no- 
ua  [jfi  placaris] 
Te  tu  placherai 
[laresj  gli  Iddiy 
familiari'  turej 
con  l’incèio  [ Se 
fruge  ] e con  le 
biade  [ horna  ] 
di  quello  anno, 
cioè  , noucllc 
[que]  c [poica] 
con  una  porca- 
ff iella  [auidal 
dcfidcroTa  di 


19 


II 


mangiarefuiris 
Tjcunda]  la  tua 
vigna  fruttiferafnon  Tentici]  non  Tentirà 
[A  Inauri  pclìilenrcmjil  vento  Africo  pe-  ** 
Il  ilcnriolò . ctoè.non  farà  ode  fa  da  quello 
v?to[nccfc«es  nè  le  tue  biadc[fènncr]s£- 
tirannofruoigincm  )Ia  ruggine,non  fati- 
no offefe  da  la  ruggine  | aut  jnèfdulces  a- 
lumniji  tuoi  dolci  medi  [ fentient]  lenti- 
ranno  " orane  tempus  la  tempeda  fanno 
pomiferoj  al  tempo  de  l’Autunno  nò  lari 
no  odcfi,nc  da  gragnuola , nè  da  nebbia  , 

si 


«oogle 
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I nè  da  nefTuna  cola  cattiua  . Alumni.Con 
proprioi  bambini , thè  fono  a balia  . per 
linnlitudine  chiama  alcuni  gl’innedi,  per- 
che, come  di  bambini  bifogna  haucrc cu- 
ra. Anno  pomifcio.chiama  cofi  l'Autun- 
no } perche  quel  tempo  de  l'anno  e pieno 
di  frutti , detto 
a pomo,  e fero 
a-  .i.fcrcns  poma 
[ nam  ] rende 
la  ragione:  per 
che  le  bada  fo 
lo  far  quelli 
piccoli  fàcrifì- 
cij  à gli  Iddi)  , 

[nam  ] perche 
I [vi&imajle  uit 
rime  [ dcuota] 
de  la  quale  s'ha  da  far  facrificio[qu<e]che 
[pafeitur]  s’ingrafla  [Algido]  ne  la  felua 
de  Laglio  [niuali]  pieno  di  nette  [intcr 
quercusjfra  le  querce  [&  ilices  J e fra  i lec- 
ci [aut]  oucramentc[cicfcit  chcs’ingraf- 
fa  [in  hctbis  Albanis]  ne  i prati  del  paefie 
^ d’Albaftinguetjtignetà  [ceruieej  col  fan 

f^uc.che vfeirà  deTfuo  collo  [fccures] 
e fcurc  [Pontificum]  de  Pontefici  . La 
lèntcntiaè,  che  ella  non  fi  dee  curare 
di  far  facrifici  a gli  Iddi;  di  quelle  uitti- 
me  cofi  elette , perche  le  bada,  hauendo 
l’animo  lineerò,  a placare  eli  Iddi;  ogni 
mie  uittima.c  però  dice  [ te  cotonan- 
- 5 tem  1 a te , che  incoroni  [ paruos  Dcos  ] 
i piccoli  Iddi; . cioè , gli  Iddi;  famigliati 
[marino  rore  ] col  ramerino  [que  ] e 
[myrto  fragili]  conia  mortine, che  fa- 
cilmente lì  Ipezza  [nihil  attinet]  non  ti 
s’appartiene,  non  t’importi  [tentarc.f. 
Dcos  paruosjdi  tentare  gli  Iddi;  familia- 
ri [multa  cede]  con  molta  uccisióne  [bi- 
demumj  di  vittime  . Sono  alcuni  , che 


dicono,  chebidentes  fono  pecore  di  due  f 
anni,  che  appunto  in  quel  tempo  metto- 
no due  denti , che  fono  buone  pei  li  facri- 
fici. Altri  dicono,  che  non  cucio,  ma  che 
bidente  lignifica  ogni  forte  di  uittima . 
chiuuolucdcrc  queda  cofa  bene,  guardi 
in  Aulo  Gel- 
ilo, & in  Ma< 
crobio  [inimu-  $ 
nis  diede, che 
fc  ella  farà  fa- 
crificio , eden- 
dò  fenza  pec- 
cato, eco  buo- 
na difpolìtio- 
nc  di  mente,  cl 
la  pia  cheta  gli  9 
Iddi) , cofi  con 
vn  poco  di  farro,  econun  poco  falc,  co- 
me con  una  fontuofa  uittima  [fi  manus] 
fc  la  tua  mano  [immunis]  fenza  peccato 
[tctieir]ha  iocco[aram]raltarc.cioè,  fe  tu 
non  barai  fatto  (acnficio  a gli  Iddìi  firn- 
za  peccato.fia  certa  di  quedo  [odia  fun- 
tuofia  jchc  una  uittima  di  grandidìma  fpe  io 
fa  [non  mollibit]  non  placherà [aduenos 
penateseli  Iddij  cafalmghi  adirati  tcco 
[blandior]piu  facilmente,  faire  piojd’un 

Fioco  di  farro  con  diuotionc  facuficato 
& mica  fallente  1 e d’vn  granello  di  fale . 
Dice  fe  la  mano  ha  tocco  l’altare  j perche 
quando  gli  antichi  facrificauano,tencua- 
no  con  le  mani  l’altare,  doue  eglino  am.  Il 
mazzauano  le  uittimc  in  onore  de  gl’Id- 
dij[falicnte]  fono  alcuni,  che  dicono,  che 
Oiatio  chiama  il  falc  falicnte, perche  qua 
do  figuta  in  fui  fuoco,  egli  falla.  Altri 
dicono,  che  egli  è il  participio  da  falio 
falis , che  vuol  dire  infialare  . talché  mica 
faliens , lignifica  un  grano  di  quella  cofa 
che  infiala.  l* 


Cerulee  linguet.  te  nihil  attinet 
T eniare  multa  c*dc  bidentum 
‘Paruos  coronantem  marino 
Rore  T>eos  fragili % mirto . 
Immunis  aram  fi  tetigit  manus  : 
Non  fumptuofa  blandior  boflia . 
Moli-bit  auerfos  penates 
Fané  pio  , & /aliente  mica . 
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Contra  gli  auari,  minacciando  loro,  clic  le  loro  ricchezze  han- 
no ad  eirerc  lafciatc  ad  heredi , che  fcialacqucranno  ogni 
cofa  : fi  come  auuicne , che  le  cofc  malamente 
acquiftatc,  malamente  fi  perdono. 

1?{taiìis  opulcntior 

Tbefauris  ^frabum,&  diuitis  Indi £$ 

Cf  mentii  licét  occupa 

Tyrhenum  omnc  tuis,&  mare  Vonticum : 

Si  figit  adamantino} 

Summit  ratuibus  diranecrjjitas 
Clan os  : non  animum  metu , 

?{on  morti}  laq/uis  expedics  caput, 

Campcflrcs  melius  Siytf  , 

Quorum  pian  (ira  uà  gas  rite  tr  abiti  domosy 
Vistanti  & rigidi  Getti  : 

f mine  tata  cjuibus  iugera  liberai 
Fmges,&  Cercrcm  ferunt  : 

Alee  cultura  placet  longior  annua  : 

Dc/undum^ì  laboribus 

inacquali  remata  fotte  uicarius . 
lUii  maire  cartntibus 

Triuignis  mulier  temperai  innocenti 
Nec  dotata  regit  uirum 

Coniux  : nec  nitido  fidit  adultero  . 


Inta&is]  di- 
ce male  de  gli 
auari , ripren- 
dendo primie- 
ramente mol- 
ti loro  editìcij, 
che  (anno  in 
mare, che  nò  fo 
no  pàio  ncccf- 
farij , j>che  ad 
ogni  modo  bi- 
founa  morire. 

Poi  loda  gli  Sci 
li,  che  adopera 
no  i carri  t.v 
j fe,e ficótenta- 
nodi  poco.  Ap 
preilb  còforta, 
clic  le  gemine, 
c l’oro  lì  màdi 
no  in  Campi- 
doglio, onero 
fi  sellino  in 
[ marc.come ca- 
gione di  lutti  i 
mali.  Vliima- 
méte  tip  tède  la 

ignoranza  de’  padri , chcfi  difperano  in 
acquiftarrobba  per  lilor figliuoli,  che  il 
piùde  le  uoltc  Tono  indegni  di  uita . 

i ESPOSITIONE. 

OPulentiorJtu  àu’aro.che  fc’piii  ricco 
[ihefaurisj  de  tefori  [intaélis]  che 
non  fono  fiati  mai  tocchi  [Aia- 
bum]dc  gli  Arabi  [&  diuitis  Indiaijdc  la 
ricca  India[licèt]bcnche  [occupes]  tu  oc- 
cupi .tu  pofiegghi  [omnc  marcTynhc- 
num  jtutto  il  mate  Tirrcno[&  mare  Pon- 


tieri] fc  i!  mare 
Pònto,  cioè,  il 
mar  maggiore 
[tuis  ccmcrts  ] 
co  tuoi  editìcij 
[fijfc  [dira  nc- 
ccfliias]  la  cru-  "' 
del  ntcclfità  , 9 
cioè , la  morte 
[figit]tìcca  [eia 
uos  ] gli  aguti  „ 
[adamàrinos  ] 
di  diamine!  sii- 
nns  vtrticib.  ] 
tic  gli  alti  ret- 
ti. cioè,  ne  gli  |0 
Intonimi  gran 
di,  cioè,  fc  ella 
ammazza  gli 
huommi  gran' 
di.Rc.fc  Impe- 
radori  co  fuoi 
auuii  duri  di 
diamante , che  n 
non  fi  pefib- 
no  fpczzatc  , 

[nò  cxpcdics] 
tu  n5  |iben[animft  jraiiimo[nictu]da  la 
paura  [non exped ics]  enon  libererai  [ca- 
put] il  capo  [laqueisj  da  lacci  [mortis] 
da  la  morte  . La  fententia  è,  benché  tu 
fia  ricco  piu  de  gli  Arabi , ede  gli  Indi,  e 
benché  tu  habbi  tanti  editìcij  per  tetra  , 
c per  marclnondimcno  ammazzando  la 
morteognuno.tu non  puoi  haucredilet- 
tationc alcuna  de  le  tue  ricchezze, ftando 
ad  afpcttar  Tempre  con  paura  la  morie,  e 

[icròtu  fc’ pazzo , che  douercfti  cercar  di 
laucr  piu  còtcntczza  d’animo , fc  aticdcr 
meno  a la  robba[ca:mcmis]i  ccméii  fono 

proprio 


ti 


f 
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I proprio  la  materia  .conche  fi  fabticano 
gli  edifici},  ma  mene  la  materia  f gli  edi- 
fici} [Clauos  adamantinos]  pone  per  la 
morte  incuitabilc  [Summis  uerticibu'] 
pone  per  gli  huomini,  che  nò  la  poflbno 
fuggire  con  lelorgràdczzc  [campcfires] 
dice, che  gli  Sciti  uiuono  più  ragioneuoP 
méte, che  gli  auari[Scytha:]gli  Sciti  [cam- 

* pefires]chc  Aanno  per  le  campagne  [ui- 
uunt  mclius]  uiuono  meglio  [pìaufira] 
icarri[quoruni]dc quali  [trahunt]ntano 
[rite]  commodamcnte  [uagasdomos]  le 
torcale  uaghc.chcora  unno  in  un  luogo, 
& ora  in  un’altro,  quelli  popoli  tendo- 
no padiglioni  in  fu  i carri , e quiui  habi« 
tano,  e uannoora  in  un  luogo,  & ora  in 

3 un'altro  , fecondo  che  bifogna  loro, e fe- 
condo la  Aagionc  del  tempo  ,e  femprefi 
menano  dietro  H lor  beftiame,  per  haue- 
re  del  latte.dcl  cacio, c de  la  carne , di  che 
eglino  uiuono  [de  rigidi  Getx]  ci  rigidi 
Geti  uiuono  più  ragioncuolmcntc,  che 
non  uiuono  gli  auari  [quibus  iugeraj  i 
campi,i  terreni  [immotata]  fenza  termi 

4 ni, lenza  edere diuifi  » parche  ogni  cofa  è 
comune  [ferunt  fruges]  producono  le 
fruttc[&  Cereremjc  le  biade  [ncc  placet] 
ne  piace  loro[cultura  longior  annua]  la- 


uorare  la  terra  piu  «.he  per  ui  oanro,per-  7 
che  hanno  ogni  cofa  a comune,  c non 
uogliono  lauorare,  fe  non  tanto  tettino, 
ch^dia  loro  tanto  frutto, che  badi  per 
un'anno[quc]c  uicar;us[lo  lc?mbic[lor- 
re  acquali J con  la  medtfinia  conditione 
[rccreat]ricrea  [dclunélum]  colui.chc  ha 
hnito[laboribus]lc  fue  fatiche,  urtbi  gra- 
fia,uno  quello  anno  ha  lauorato  pei  fc,e  S 
per  un'altro . quell ’altr’an no  cc.flui , che 
ha  lauorato,  fi  ripofetà , e colui  lauorcrà 
per  lc,e  percoAui.chc  fi  ripofa  [ilìic]  qui- 
ui[roulicr]  la  moglie  [innocens]  buona, 
benigna, amoreuofc!  rtmperat]  gouerna 
[priuignis]i  figliaAti  [carcntibu  s matre] 
che  fono  lenza  madre,  e non  fono  coli  in 

(«iuAcconttoi  fighaAri.come  ne  gli  altri  9 
uoghi[nec  coniux]nè  la  moglie,  dotata] 
dotata[regituirum]  gouerna  il  marito, 
come  dice  Orario,  cnc  ellefaceuano  in 
Roma,  e come  clic  fanno  hoggi  in  Ita» 
lia.c quali  in  tutti  iluoghi.chc  elle  cauaj- 
canoil  marito  pcrl’orgoglio.che  elle  ha- 
node  la  dotcfncc  fiditj  nefi  confida  [ni- 
tido adultero]  nel  fuo  pulito  amante,  co-  (O 
me  ellefaceuano  in  Roma.Cc  oggi  fanno 
fi  può  dir  per  tutto,  chefpcfiò  minaccia- 
no di  far  far  difpiaccrc  al  matito . 


Dos]  la  dote  £)os  magna  pxrentium 

loro  [ magna]  vìrtns.&  metuens  alterine  ubi 
J graderefiuirt*]  , , 

e la  uirtù[parc-  Certo  ffdere  cafhtM . # 

èt  peccare  nefas,aut  pretinm  efl  mon  • 

O qui  finis  uolet  impias 

C&des,aut  r alieni  t oliere  ernie  am  1 
Si  qusret , pater  urbium  , 

Subfcribi  fìatuis  : indomitatn  audeat 
Kefrpnarc  Ikentiam , , 

_ Clami  poti  genitis.  quatenustbeu  nefkt 
Virtutem  incolume»  odimus  : 

Sublatam  ex  ocuìàs  qutrimus  putidi  : poco  fi  cura[& 

ir  nuotilo  , cnc  peccate]dcil  pec 

il  tuo  [ certo  federe]  con  un  fermo  patto  carcapprcflbdi  loroicfi  ncfasjno  c lecito 

di  non  romper  la  caAiù  . la  fcntcnuac,  io  modo  akuno[aut]ouctanjentc  [fi 
x «r. 


tium]dc'  padri; 
poche  nò  fi  di- 
manda, quanti 
danari  ella  dia 
didpte.maco- 
1 me  fuo  padre 
fia  huomo  da 
l^cne  [&  cafii- 
tas]  eia  caAiù 
f metuens  ] che 
ha  paura  [alte- 
fius  uiri]  d'al- 
tr'huomo  , che 


che  la  era  dote 
de  le  done  c la 
uirtù  del  padre, 
c la  caAiù  de 
la  gioitane,  che 
nóuoglia  imo 
do  ncAùno  rò- 
pere  la  fede  al 
marito,  ma  og- 
gi fi  fa  al  còtra- 
rio,  chela  pri- 
ma cofa  fi  do 
màda.quàti  me 
ne  darà  citai  e 
de  l’alt  re  cole 


1» 


13 
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cant.C]fe  elle  peccano , fe  elle  commetto  ella  c’è  tolta  [e*  oculis]  dinanzi  a eli  oc 
no  adultei  io  [ pretiiim]la  pena  loro  [eli  chi. cioè,  quando  il  uirtuofo  è morto 
mori  è monte . anche  quello  fifa  oggi  [quid.f.profuntj  chegiouano  fqucnmo 
in  Italia  [ojdicc,  che  la  lieentia  ècagio-  nix]  le  querele, i lamenti  [trilVcj  1 che 
redi  tutti  i mali  [òquifquis  uolct  | o affliggono gli huomini  ingiuriati  da  tri- 
chiunque  vuole[tollcre]lcuar  via[impus  fti[ficulpa]fcil  pcccato[nòieciditurfup- 


ftiagi, 
talita  [ Se 


ccdes]  l’empie 
e mor- 
ra- 

bicin  ciuicam] 
e la  rabbia , e 
le  guerre  cittì1 
•!ì[audeat]hab- 
bia  ■ ardire  [re- 
frcnarc  [indo* 
mitarn  liccn- 
tiain  ] l’indo- 
mita licentia , 
la  lieentia  fen- 


Quidtrifles  querimonia. 

Si  non  fuppl'uio  culpa  reciditur  t 
Quid  lega  fine  moribus 

Vani,  prefi  cinti  t ? ft  ncque  feruidis 
Pars  ine lu fa  caloribui 

Afundi,nec  'Bore*  fiwtimum  latus , 
Duratpque  folo  niuct 

mitrcatorem  abigunti  borrida  callidi 
Vipeunt  aquora  nauit*  • 


nlicio  ] n 
leuato  uij 


non  è 
uia  col 
«(figo.  cioè, 
che  gioua  ac- 
culare i malfar 
tori,  le  non  fo- 
no cadigati  ? 
[sjd  prohciiit] 
clic  giouano, 
[legw]  le  leggi 
[vane  che  fon 
vanc[fìne  rno- 
ribus  ? [fenza 
i collumi, e feti 
zaoflcruarle  ? [fi]fe[neque  pais  mundi] 
nè  quella  partedcl  mondo  [indilla]  fcr* 
rata  feruidis  caloribus  ! ne  caldi  rouenri. 
e quella  è quella  parte  del  mondo  , che  è 
quali  inhabitabile  per  edere  lòtto  poOa  a 
la  Zona  ti  nida  [nec latus]  nèquclla  par 
tede!  mondo  [fìnitiinura  | che  confina 
[Borcx]  con  Borea  , col  Settentrione» 
con  la  Tramontana,  che  è una  pane  del 

_ . * _■  . . - — ■-  . mondo,  che  per  Io  freddo  quali  non  fi 

[clarusj  c Tara  chiaro,  c famofo[geniti*J  può  habitarc  , lòttopodaa  la  Zona  fred- 
a^que’.che  verranno  [poli]  dipoi  j per-  da  qj]e  [oiuesj  le  neui  durai*]  indura 


za  frcno[fì  pa- 
tervrbium]  fc  il  padrede  le  città  . cioè  , 
quelli , che  gouernano  le  città  [ qux- 
ret]  vuole  [fubfcnbi]  che  fia  (entro, 
cioè,  fìa  pollo  il  Tuo  nome  fotto  [ fla- 
4 tuis  J a le  flatue.  cioè,  fc  vuole,  che 
gli  fieno  ritte  llatue,  eferittoui  dentro, 
che  clic  fon  fatte  pei  lui  padre  de  la  pa- 
tria, liberatore  de  la  libertà  [audcatjhab- 
bia  ardire  [refrenare  indomitam  liccn- 
tiamj  di  raffrenare  indomita  lieentia 


j cheognuno  porterà  riucrentia  a la  Tua 
fama;  conofcendo  per  le  (latue  la  uirtù 
Tua  [quatcnus]  lamentali,  che  Tempre  i 
uirtuoft  fono  odiati  in  uita , e defìderati 
doppo morte  [qnatcnus]  (entpre  [Jhcu 
ncfasjoimc,  che  gran  ucrgogna  [inuidi] 
noi  inuidiofì[odimus]habbiamo in  odio 
[virtutcin]la  uirrù[incolumcn]fana,e  fai 
« ua.  cioè.i  uirtuofi  in  uita’auxrimus Jl’an- 
diamopoi  cercando  [fublatamj  quando 


te.cioc,  agghiacciate  [folo]  in  terra,  che 
fono  pure  in  quello  luogo  freddo  [abi- 
guntj  non  fcacciano  uia  da  fc  [mcrcato- 
rem?]il  mcrcatantclcioè , fc  ad  ogni  mo- 
do i mcrcaianii  pcrja  loro  ingordìgia  per 
guadagnavano  ne  Inoghi  uietati  da  la 
natura  [nauitx]  i marinari  [aitidi]  .mari 
[uincunt]  uincono  | xquoià  horndaj  i 
mari  fpaucntcuoli.cioè,  per  guadagnare 
fi  mettono  in  mate  . 


wSkss  o "j’Tnr  <*?"***»«> 

doli  la  poueT-  pw  : 

tà  per  un  gran  Z/htutuque  uiam  deferii  ardua  • 

ihale.c  per  una 


— • — — — 

gran  vergogna  ;gli  huomini  hanno  co- 


minciato a -fa- 
re ogni  trilli-' 
ria  per  nS  eflcr 
poucri[paupe- 
ri«]  Iapoucr- 


tà  [magnum  opprobrium]  tenuta  pel" 

grande 


io 


ri 


il 
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ni  [prauicupidinis]  de  cattiui  defideri 
[cradcnda  (uni]  fi  debbono  leuar  uia  [8* 
tener;  mente}]  e le  menti  tenere . cioè  , 
i fanciulli[fcrmandse.  f funtjbifogna  l'or 
marlj  ftudijs]con  i (ludi , Ac  efferati  jfirr- 
mis  afperioubusj  troppo  afpri.  cioè,  au- 
urzzarei  fan- 


grande  liitupecio  riubet]  sforzagli  huo- 
mini[&  faccrejAc  à farci  Ac  pati]Ac  a pati- 
te,  a fopportarc  [quid  uisj  ogni  triftitia 
[quc]c[defcrit  fa  abbandonare  uiamjla 
uia  [uirtutis  ardua;]  de  la  uirtu  diffìcile 
ad  acquiffarc . Dicc,chc  la  uirtù  cdiftìci- 
le pehe  ella  è in 

un  certo  modo  ycl  Ms  }„  Capitol'tum , 

Qu'o clamor  uocat,^r  turila fkuentium  : 
Vel  noi  in  mare  froximum 

Gemmai, & lapidei , aurum  & inutile , 
Sanimi  materiam  inali , 

Mittamu 1 : fcelerum  [i  bene  pfnitet  : 
Eradenda  cupidinis 

Pruni  funt  clemcntaì&  teneri  nimit 
cJWentes  aflterioribus 

Formandx  ftudtj.  nefeit  equo  ruifu 
H mere  ingemmi  puer  s 

Venati  timct , ludere  doRior» 

Se u Grpco  lukeai  trocho  : 

Seu  malli  verità  legióni  alea  • 

Cùrn  periata  patris  fides 

Confortem  focium  fallat,&  bofytem, 
fndignoj,  pecutùam 

Hxrcdi  properet  .fcilieet  improba 
Crefcunt  diuitia  : tamen 

Carta  nejcio  quid  femper  abefl  rei  • 


cotrana  a tutti 
i piaceri  del’- 
huomo.  epche 
i piaceri  fonola 
piu  cara  cofa, 
che  egli  hab- 
bia,difhcilcncn 
te  l'huomo  fi 
mette  a la  uir- 
tù) pche  la  uir- 
tù gli  dà  la  re- 
gola, ciò  fa o- 
perarc  con  ra- 
gione. Il  che  è 
piudifficilc,cHc 
operare  à calo, 
come  l’appeti- 
to dclìdcra 
[uel] dice,  co- 
me s'ha  da  fare 
a rimediare  a 


quedo  male 
[uel]  oucramé 
•e  [mittamus 
nosjmettiamo 
[in  Capitolili] 
nel  Campidoglio  [quò  ] douc  [datoor]iI 

f[hdo,il  romoi e, il  plaufo  [uocat]  chiama 
& turba  fauentiùj  e la  moltitudine  di  fa 
uoreggiàti.  quello  dice  per  rifpetto  a «olo- 
ro.i  quali  trionfando  erano  accompagna- 
ti in  Campidoglio  col  grido,  & plaufo  dai 
popolo[veljoucraméte[mittarous]  gufia- 
mo noi[in  mare  proxirnumjnel  mare  che 
c’è  più  uicino[gcmmas]a  le  gcmme[Ac  la- 
pidesje  le  pietre  prctiofe  [Ac  inutile  aura] 
c l’oro  ,chc  non  è buono  a nulla  [ matc- 
iiam]chcèmatcria[fummi  mali  di  gran- 
ellili mo  malcffi  bene  parnitetj  fé  l’huomo 
è ben  pél  ito  [fiele  rum  de’  fuoi  peccaticele 
menta  Jgli  elementi, 1 principi} , le  cagto- 


ciulh  a lecofe 
diffìcili, a uolcr  j 
che  eglino  rie* 

' fcano  buoni  i 
[nefriti  duolfi, 
che  i figliuoli 
nobili  de  gétil 
huomini  Ro- 
mani nò  fapcf- 
fcro  far  nulla  9 
diql.chcpiu  bi 
(ognaua  loro 
[pueringenu*] 
i figliuoli  nobi- 
li [rudis]  groffì 
nefiit]  nò  sano 
[hxrcre  equo] 
Ilare  a causilo  i« 
[qj]  At  [timer} 
hàno  paura  [ve 
nari]  andarea 
caccia  [doèlior], 
ma  sà  meglio 
[ludere]  gioca- 
re [ttocho  Grac» 
co  al  palco  a la 
Grcchcfia  [feu] 
oueramente[alca]a  giuochi  di  ogni  Ione, 
cornea’  dadi, c carte]  vetitx]clic  fono  prò» 
hibirc[1egibus]da  le  leggi  [malis]  arridi} 
perche  trilli  fono  coloro , che  giuocano  a 
quelli  giuochi[cum]  dice  che  lecofe  male 
acquiate  uanno  per  mala  uia[cùm]qua- 
do[lìdcsperiura  patró.i. pater  periurus]  il 
padre  mancator  di  fede  per  accumular 
robha[fallat]inganna  [focmjil  cópagno, 
il  fno  proffimo[conforrem]fuo  pati[Ac  ho 
fpitemjc  gli  amici, che  alloggiano  incafa 
fua[cj)Je[  properet  ji’affrctta  di  fare[pecu- 
mamjrobba  , danati[hxredi  indigne]  al 
fuo  hctcdc.chc  non  lo  merita [fiilicet]ce*« 
to[diuiii(]lc  iicchcz2c[impiobf  Jtnala  am 

•yt'ftjWf 
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■ quiftate[crefcunt]  crefcono,  multiplieano  robba  ma1eacquiftatarcurtx]che  par  cor-  7 
£tn]nódimrno[ (cmper  scpremai  [abeft]  ti, piccola  a glheredi,  e che  le  màcni  sépre 
màca[ncfcio  quidj nò  sòchc[rci]a  quella  qualche cofa,r  .pqflo  nòfono  mai  còte#. 


ODE  VIGESIMAQVINTA. 

A B A , C .C  O. 

. , ».  . . . . * 

Richiedendolo,  che  il  meni  ne’  fuoibofehi, 
doue  ripieno  de  la  Tua  deità, egli  canti  le 
laudi  di  Celare  Augufto . 

QVo  me  'Bacche  rapii  tui  e ne  le  fpelùche 

Vlenumìqua  in  nemora,  & quos  agor  Ctl“(^u,an™s^ 
infpecus  *-  eRro”  >"** 

Vclox  mente  noua  ? quibus 
jdntris  egregi}  Cafaris  auditor 
*4etcrnum  meditans  dee  ut 

Stilla  infercre,&  concilio  Jouit  ? 

TUcam  infignejecens , adhuc 

Indutium  ore  alio, non  focus  i»  iugis 
Ex  fomnis  flupet  Euhyas , 

Hclrurn  protf>icieni,&  niue  candidatn 
Thracem,ac  pede  barbaro 

Lufìratam  Rhodopen.  ut  nubi  deuio 
‘RppeSy&uacuum  nemus 

Mirari  libet  i o T^atadum  potent > 

Baccharumq,  valentium 

Proc  era*  manibus  uertere  fraxinos  : 

JNil  par uum,aut  burniti  modo  > 

A lil  mortale  loquar . dulce  penculum  efif 
O Lenta  ( equi  Deum 

Cingentem  uiridi  tempora  pampino . 


Quò]  dice  » 
- checìTendo  pie 
9 no  de  la  diuini 
tà  di  Bacco.egli 
«tirato  nc’  bo- 
fchi,e  nc  le  fpc- 
lonchc,  che  nò 
fe  n’auuedes  e 
che  quiui  egli 
. vuole  collocare 
Ccfarc  in  ciclo 
tra  le  ftellc,e  far 
lo  del  concilio 
di  Gioue. 


ESPÓSI 

tionc. 


Bacche]oBac 
co  quò  i dòtie 
frapis  me]mi  ti 
ri  tu[plcnti]che 
fon  pieno]  tui?] 
di  te,  cioè  , de 
; la  tua  diuinità 
[ qua:  in  ne- 
mora] in  che 
bofchi[atit  J oueramenre  [quos  in  fpe- 
cus]  jn  chcfpclunca  [agor]  fono  io  tira- 
to^ vclox]  ucloccinentc  [noua  mente  ?] 
da  un  nuouofpirito  ? quello  era  lo  fpiri- 
to  dmino  di  Bacco , cioe,ihe  nuouo  furo- 
re coli  ucloccmcmc  mi  tira  nc’  bofehi , 


dia  r Jfarò  iou- 
dito[mcditans] 
còponendo[in- 
fèrcrc]  mettere, 
collocare  f[  ilei- 
lis  ] fra  le  (Ielle 
[&cócilio]c  nel 
concilio  [louis] 
di  Gioue  [ de- 
cut]  i pregi,  gli 
ornameli  [egre 
giWCarfaris  j di 
Ccfarc,  raro,nó 
(imilc  a gli  al- 
tri huomini  [*- 
ternum?  ]crer- 
ni,.ppctui.  cioè, 
i quali  debbon 
durare  eterna- 
mente , fenza 
mai  uenir  me- 
no i £dicam] 
io  diro  [ infi- 

!>ne]  unacofa 
egnalata  [ re- 


to 


tt 


i z 


cent  ] recente , nuoua,  di  frefeo  nata, non 
ufata  [indiftum]  non  detta  [adhuc]  infi* 
no  ad  bora  [ alio  ore]  da  nclfun'altra  boc 
ca,cioè,io  dirò  , e mo(lrerò,chc  i pregi,  e 
gli  ornamenti  d'Augudo.non  fono  coma 
que[|j  de  gli  altri  huomini , ina  di  gran 

lunga 
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f lunga  fuperìori  a tutti,  nuoui  del  tutto,  e 
nonpiu  ufati.nèdctti  daaltrichcda  me. 
fi  come  qucHo.che  gli  celebrò  in  uerfi  Li- 
rici.non  ufati  da  uerun’altro  Poeta  Lati- 
no, prima  cheda  me  [non  fecus]dicc,che 
con  fi  marauigliamcno  de  la  grandczxa 
d’Augufto,  che  fi  marauigli  il  facerdoic 
di  Bacco,quando  fa  i fuoi  factificij[noi\ 
x focus]  non  altrimenti;  in  iugis]negiochi, 

ne  le  tòmmith  de  monti  ! ex  fomms]  de- 
fto[ftupet]diuenra  ftupido , ouero  dupl- 
ice ( EuhvasJ  Euia  facerdotc  di  Bacco, 
quando  ai  notte  egli  la  ifuoi  fàcrificij 
[profpiciens]guardando[Hcbrum]il  fiu- 
me Ebro[flc  Tnraccn  : c la  Tracia  [candi- 
dane bianca  [niuej  per  la  neuc  [ac  Ro- 
5 dopen]  il  monte  Rodopc[luftratum]cal- 
pefiato , e circondato  [pede  Batbaro  t da 
piedi  Barbari . cioè,  da  quelli  de  la  Tia- 
cia.chc  tòno  Barbari  [ut]  come  [mihi  Ii- 
bet]a  me  gioua.  diletta,  e piace[mtrari] 
naarauigliarmi  [demo]  effendo  fuori  di 
ftrada[npas]da  le  ripe  .tra  le  quali  iofo- 
no[&  ncmus]ede  bofehi  [u.cuum]  uoti. 
4 cioè, di  pedóne  [o  Naiadum]  uoltafi  a 
Bacco  [o  potcns]  o Bacco  , che  hai  pode- 


flà  fopra  [Naiadum]  le  Ninfe[qi]e  [Bac-  f 
charum]  (opra  a le  Bacche  tue  laccrdo- 
tc(Te[ualentiuin]chc  pollino,  quando  cl- 
ic fono  ripiene  de  la  tua  diuinità  [mani- 
bus]  con  le  lor  mani  [ucrterc]  uoltai  tòt* 
tofopra,  diradicare,  fucilerò,  sbaibarc 
[fraxinos]i  fralfini[proccrasl  g olTì.lun 
ghi,  e diritti  [loquarj  io  non  parlerò , io 
non  dirò[nihilparuum]ncfiìina  cofa  baf  g 
fa  [aut  humili  modo j nè  con  humilc , c 
bado  ftilc  [nihil  mortale]  e non  patterò , 
nè  diro  cofa  alcuna  mettale, c mondana 
[o  Lena:e]o  Bacco  i dulcc  pcriculum  cft] 
è un  dolce  pcTÌcolo.una  piaccuolc  faticai 
perche  fe  bene  la  cofa  è difficile,  c nvala- 
gcuolc  a fare  t ella  nondimeno  c dilette- 
uolc[fcqui  Dcumj  a feguitar  uno  Iddio  . 9 
cioc.a  fcgui  tatti , tare  quello  che  fai  tu 
[cinj*cntcoiJcm«pdoti  tu  ouero  eingea 
doti  colui, clic  ti  fcguiu[tcmpora]  le  icm- 
pie [uiridi  pampino]  di  uctdi  pampanf. 
cioè, facendo  una  ghirlanda  di  pampani, 
c mcttendofcla  in  capo  , ad  uniiationc 
tua.  I.cnxc lignifica  Bacco .& edotto  da 
lo  ftrettoio,  col  quale  fi  preme  l'uuaper  ,a 
farne  ufcir  fuori  il  uino. 


ODE  VIGESIMASESTA. 

A VENERE. 

4 . , 11 

Ch’e  gli  le  vuole  confecrare  la  lira, & rim:. neri!  d amare, pregati 

dola,  che  almeno  duna  ferita  impiaghi  l’altiera  Cloe. 


Vixi]  dice, 
che  egli  uuole 
abbandonar  le 
I cofc  d’amore,  c 
prega  Venere, 
che  dia  un  po- 
co di  cafiigo  à 


Vlxipuellis  nuper  idoneus , 

Et  mlitaui  non  fine  gloria  : 
Nane  armatdefeflumj,  bello 
H or  buon  ine  parie s babebit  t 
Luuum  marinf  qui  Generis  latus 


Cloc.cioe, ch’ella  la  faccia  innamorare. 

ESPOSITIONE. 

Vixi] io  fon  TÌuuto[qupcr]pQCO  fa,ò  in 


fino  à qui  rido. 
ncus]  abile,  at- 
to,buono  [pud 
Itsjà  le  fanciul- 
le I & mditauij 
& ho  militato, 
fon  fiato  a la 
guerra  cò  effe[nó  fine  gloria]  nò  séza  glo 
ria  ,^>chc  elle  fi  tòno  lodate  di  mc[nùc]ora 
[hic  parics  era  un  muro  nel  tèpio  di  Vene 
re  da  la  bada  finiftra.douc  Orano  uolcua 
appicar  tutte  le  cofc  amatorie, c rinùtiarc  a 

Orauo.  £ l’amo- 


iz 


■iwyill 
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L'Odi  d’Oratio 


l’amore:  jctv’crif'Un  a vsaza.che  tutti  colo-  [oppofittYjchc  fono  ferrate  lor  cStro.tùt-  « 
ro.che  tafcitiu.ino  alcnno  cITcrcmo, appiè  te  quelle  erano  arme,  clic  adopcrauano 
«a  uaifoo|’,Hrumenti  de  l’arte  loro  nel  té.  gl'amàtiper  entrar  per  forza  in  cafa  de  le 
pio  d r q I Io  Iddio, che  eia  fopraqllo  eflerd  dònc.diche  eglino  erano  innamorati^} 
tio.epehe  Venere  era  fopra  lecofedamo  voltali  ora  a Venere,  e la  priega.checlla 
rc;Oia:io  faceua  il  medelimo  nel  tépio  di  faccia  innamorar  Cloe  [o  Diual  o Dea 


Ventre.c  però 
ne  l’Epill.  egli 
dice,  Vcianus 
armis 1 Hereu^ 
In  ad  poften  fi 
xis  latet  tibdii 
tus  agro  [niic] 
ora[Rioparies3 
cjfto  muto  [ha 
bebitharh[ar 


Cuflodit . foie  foie  ponite  lucida 
Funalia  & ucflcis,&  arcui 
'i  Oppofuis  foribui  minaceli . 

O , qua  beat  am  Diua  tenes  Cyprum , & 
Mcmpbim  carcntem  Sithonu  niue 
Begtna , (ubimi  flagello 
Tango  Cbloen  fcmel,arrogantem . 


ma]  l’arme. 
cioiVgli  (t riunenti, che  in  amare  io  vfauo 
[tj;]e  barbiton]la  miajira[dcfun£lù]chc 
ha  lìnito[qucllo]la  guerra,cioè,ol’Tnamo 
raméti.cioè.io  appiccherò  à quello  muro 


[qujc]  che  Tic. 
ncs]  la  qual  tic 
ni  , potledi  , 
chcfei  Padro- 
na [beata  Cy. 
prù  jde  la  ricca 
ìfola.dcl  ritco 
regno  di  Cipri 
[Se  Memphin] 
e di  Mentì  [ca- 


rente] che  mi- 
ca[ncue]dc  la  neue  [Sithonia]  de  la  Tra- 
cia. cioè.de  la  neuc.Sc  ha  rr.eflò  de  la  Tra- 
cia, ponendo  la  fpccieper  ilgenerc  [tan- 

...  . gc]tocca,pcrcuoti,ferifct,impiaga[fcmel]. 

lamia  lira  con  l'altrecofe  appartenenti  a vnauolta  [flagello]  con  la  sferza  [fubli- 
ramore[qui]il  qual  muro[cuflodit]guar  mi  .fublime.clcuata  in  alto,  cioè,  percuo- 
da[latus]il  fianco[lcuum]  Anidro . cioè,  ti  fortejperchechi  dà  forte  ad  alcuno:  al- 


chcèda  la  banda  finiftra[Veneris]hi  Ve 
ncre[marin*]marina;pcrche  Venere  nac 
que  de  la  fchimna  del  mare  [hic]  ocgli 
parla  a fuoi  fcruitori,o  al  popo!o[hic  hic] 
qui  qui  a quello  muro  [ponite]  attaccate 
[funalia]i  torchi[lucidi]acfefi[8c  vcflcs] 
ci  pali  di  ferro  [Searcus]  egli  archi  [mi- 
naceis]chc  minacciano  [foribus]  le  porte 


za  quanto  egli  può  la  cofa , con  che  egli 
gli  dà  in  ana.per  dargli  piu  fortefChloe] 
Cloe  [arrogantem]  arrogante.fupcrba  . 
cioè,  falla  una  uolta  innamorare  arden- 
temente , acciochc  abballi  l'orgoglio,  co- 
lici doueua  uolcr  poco  bene  ad  Oratio, Se 
Oratio  hai  ebbe  uoluto,chc  ella  glie  nc 
haudfcuoluto  affai. 


IMpiot  parrà  recinentù  omeri 

Ducat,&  prsgnam  canii,aut  ab  agro 


ImpiosJ  una 
dona  chiamata 
Galatea,  amica 
del  Pocta,fluo- 

leua  partir  di  Roma,  & andarfene  forfè 
nclfuo  paefe.  cerca  Oratio  deliramente 
didjflorla,chcclla  non  fi  parta . 
ESPOS1TIONE. 


Orncn]  l’augurio  [panhx]  de  la  par-  accompagni  [ Impios  J i ui&i,c  federati 
> quelli 


to 


tc 


ODE  VIGESIMASETTIMA. 

A Galatea»  che  era  per  nauigare , fpauentandola  da  l’andar  per 
mare  con  l’eflem pio  d’Europa . 


ruzzafrecinen- 
tis]quandocan 
ta  [Stearns  pre- 
gna ns]  e la  ca- 
gna grauida,[aut]o[lupa  raua]la  lupa  feu 
ra,bigiaccia[dccurtcns]venendo[Lanuui 
no  ab  agro]dcl  paefe  l.anuuinorq;]c[uul 
pcs  f;ta]la.uolpc  pregna  [ducat]conduca. 


ix 
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-j  quelli  fono  tutti  auguri  eattiui , die  Ora*  meno,chclefemine;tntolafeguitanochc  f 
j*io  defidera.chefaccianol’ttnpetoloro , e (''ammazzano,  dicendo , che  fc  non  l’am- 
"fi  sfoghino  (òpra  i trilli, e nó  fopra  Gala-  mazzallcro, farebbe  forza, che  il  padrone 
tea.Gli  auguri  appretto  i Romani  cran  di  de  la  cafa.douecra  la  gallina,  monde  ijl- 
tre  forti;dal  caro  del  volo,  dal  p. licer  ouet  lo  anno[&  ferpens]  e fa  forpc.qllo  è vn’al 
' beccar  de  gli  uccelli  .quelli  auguri  eran  tro  augurio  [rampai]  rópa  [iter]  il  carni- 
chiamati  lelici  11  15,1  no  [ mllituiù  ] 

quando  gl’uc-  Raua  dccurrcns  lupa  Lanuuino , 
a celli  uolauan-a  Fttaque  V.tlpes 

tempo, ouer  li  , 1 . J. 

pofauauo  T luo  Rumpat  & ferpem  iter  inflitututH 

«hi  còmodi,  & si  per  obliquarti  fimilis  fagutrt 

infelici  quàdo  j- gyiu-lt  triannos.  ego  quid  timebo 
faceuano  il  co-  _ f 

trario.  Diceua-  ^ Vroutdu^  aufpex . 

no  adunqfjche  Ante  quatti  ftanteisrepetat  paludeu 


quando  s’haue 
dada  fare  a leu 
na  cofa.echela 
parruzza  cala- 
li a,  o lì  feontra- 
ua  una  cagna 
grnuida,ò  urrà 
méte  una  lupa, 
òuna  uolpe,  e- 
ra  fegno  che  ql 
la  cola  che  s’ha 
arcua  da  fare  , 
haueua  ad  ha< 
nere  cattiua  liu 
foita.pcrò  prie 


tmbùum  diurna  auìs  imminentum , 
Ofànem  coruum  prece  fufeitabo 
Solii  ab  ortu. 

Sii  licet  felix  vbicunquc  mauis , 

Et memor nonri  Galatbeaviuaa  : 
T eq,  nec  tema  vetct  ire  piena, 
JSec  vaga  cornix  : 
Sed  uiJcs  quanto  trepida  tumulti i 
'Pronta  Orioni  ego  quid  fit  ater 
Adru,noui , finta  : & quid  albus 
Teccet  tapyx . 


che  tu  hai  dife- 
gnato  di  fare,  $ 
ffi]fo[fimilisfa 
gitile  limile  ad 
vna  faetia , ur- 
late come  una' 
facria'  per  obli 

5iuu]  aitrauct- 
ando la  iliada 
[terruit][fpau€  ^ 
tafmànos]  i ró 
zinifego  iof^p 
uidus  aufpex  J 
augure  accor- 
to, vigilale,  che 
ueggo  le  cofe, 
auanti  che  elle 
fieno  | quid  ti-  fo 
mebo?]  diche 
barò  io  paura? 
cioè, che  proni 
fione  farò  io,  e 
che  rimedi)  , 
acciochc  tu  nó 


ga,cnc  quelli  cattiui  auguri  faccianoli  patilca  qualche  male?  [antequnm]  dice 


corfo  loro  (opra  i catriui.ma  bifogna  cóli 
derarc  , fc  l'augurio  è cagione,  che  il  mal 
fogua.oucro  fc  ilmalc.cne  ha  da  ucnire, 
è cagion  dcTaugurio . Non  c da  ctcdcrc , 
che  lia  ueroil  primo  .•  adunque  è ucroil 
fecondo.  & ècofa  ragioncuolcc  perche  i 
fogni  fi  dimandano  fogni, perche  fono 
ambafoiadori , e non  cagioni  dclecofo, 
che  hanno  ad  edere,  ma  Oratio  parlando 
adunafemina  pazza,  le  palla  fecondo  la 
credenza  Tua  , c fecondo  che  iurte  credo- 
no, pcfandoche  l’augurio  fia  cagione  de 
la  colà,  che  fogue . c però  fé  per  forte  ac- 
cade,che  una  gallina  citi  m una  uicinan- 
zaad  ufo  di  gallo;  tutte  le  donne  di  quel- 
la ukinanza  con  un  furor  grandifiimo  , 
inficine  con  molti  huomini.chc  lonoda 

Li»  • • 


rt 


che  rimedio  eglifarn[antcquàni]innanzi 
che  | auis]  l' vece  Ilo. quello  èia  cornacchia 
[diuina  ] che  indouina  [ imbrium  immi- 
nemù  jlc  pioggc,chc  foprallanno.the  fo- 
no peruenire[rcpciat]  ritorni  [paludcs  ] 
a le  paludifflantts]  che  Hanno  fcrmr[fu- 
fc iuoo  preccjio  orrghcròjcotuunijil  cor 
uojfofcincm  ] che  còl  fuo  canto  predice 
la  cofa.cheha  da  feeuirc;perche  gli  ucccl  fa 
li,che  col  canto  predicono  le  cofe,  fi  chia- 
11I.1BO  Ofcini  fohsaboitu  i dal  leuar  del 
Sole . cioè,  lo  pregherò , che  egli  moli  ri  i 
Tuoi  auguri  da  (a  pai  tc  di  uerlo  1 mante,  „ 
perche  dicono,  cnc  quando  il  coruo  fa 
fognoda  la  patte  di  Leuante,  l’augurio  è i 
buono,  ecattiuo.quandocgli  il  fa  da  la 
parte  di  Ponente  [ fisj  prega  Iddio,  ebe 
fa  Ga- 
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L’Odf  d’Oratfo 


Galatca  fia  felice,  fc  bene  ella  fi  parte  da 
lui  [licer  ] benché  I fis]  tu  fia  [vbicunque 
mauis  | Jouc  più  tu  defidcri[fisfaelix3  fia 
fehcr[flc  uiuasjc  uiui  felice  méte  [memor] 
ricordcuole[nofiri]di  noi  [que  | e [ntc  pi- 
cus]  nè  il  pico,  quello  è un’altro  uccel- 
lo, chcquando  uiencda  man  finifira  , li- 
gnifica male  [leuus]  da  banda  finifira 
[ncc  uaga  cornix  J ne  la  ua°a  cornacchia 
[uetette } ti  uicti,  t’impcdifca  lituo  uiag 
"io.  Picus  dict*Plinioncl  x.libro, che  que- 
llo uccello  un  giorno  uolòincapoa  Lu- 
cio Tubcrone,  quando  era  nel  tribunale  à 
dare  vdicntia.clTcìidocgli  Pretore  egli  Ita 
ua  incapo  tàtomanfuctamcnte,  ch’egli  fi 
lalciaua  toccare . Gli  mdouuri  di(Tcto,chc 
fcfilafciaua  andare,  fignificaua  laroui- 
na  de  l'Imperio, Ics'ainmazzàua , fignifi- 
caua la  morte  del  Pretore, allhora  il  Preto 


re  lo  prcfe..e  di  Tua  mano  ^ammazzò,  k. 
egli  non  molto  dapoi  morendo , adempì 
il  prodigio  [led}  infino  a qui  non  l'ha  fpa 
ucntata  dal  fiiouiaggio  , ma  ha  pregato, 
che  ella  l’babbia  felice  • Ora  comincia  a 
fpaucntarla,acciochc  ella  non  uada  [ fed] 
ma|  uides]  tu  uedi  [quanto  tumultu]  con 
quàto  tumulto[trcpi<ict]s'afirctti[Orionj 
Orione  [pronus]  inclinato  per  andar. fot 
touerfo  Ponente,  di  quello  Legno  cclcfic 
fe  n’è  dettoa  dietro  s il  quale  andando 
fono,  genera  fecondo  gli  A Urologi  gran- 
de  fortuna  in  marc[  ego  nouijio  sófquid 
fitj]  che  cofa  fia  [atcr  finus]  il  tcmpcllo- 
fo.tl  nero feno.golfo  [ Hadria:]  del  ma- 
re Adriano, f&qutd  pcccetjccbcmal  fac- 
cia [Iapyx]  il  uenro  lapige  [albusj  pieno  j 
di  nuuoli.querto  èvn  remo,  clic uicne  di 
Puglià,e  fa  piouerc. 


Hoftinm  uxores, pueri^  caco: 

Sentiant  motus orientis  Hxdi,& 
usiequos  nigri  fremrtum  > & tremenuii 
Fbtre  ripad 

Sic  & Europe  niueum  dolofo 
Credala  tauro  latus  ; & fcatentent 
Btlluis  politimi,  mediadji  frauda 
Talluit  audax . 

Toupet  in  pratis  Audio  fa  florum  > & 
Debita  nymplùs  opifex  corona  » 
l ubluflri , afiraprater  , 

Fidit  & vndas. 

Quafimul  ccntum  tetigit  potentent 
Oppidis  Creten  : pater  o relifiul n 
Filix  nomea,  pietas  (fa  dixit 
FiEla  furore  • 

Vnde  ? qub  unti  ? lenii  una  mari  eft 
Firginum  culpa . uigUans  ne  ploro 


[ Hofiium  } 
dcfidcra  , che 
tutto  il  male, 
che  può  hauc- 
> re  clla,uada  fo- 
pra  i Tuoi  nimi 
d[vxores]lcmo 
gli  fpueriq;]  ci 
figliuoli  | bo- 
lliti de  nofir» 
nimici  [ sétiàtj 
filino  [ motus 
; carco»  ] i cicchi 
jnouimenti , la 
ruina,eil  fracaf 
io, che,  non  fi 
uede  [ Auftri] 
del  ucnto  Au- 
lirò [orientis  ] 
quando  nafcc. 
i e dice  bene  4 
perche  il  fra  • 
calli»  de  venti 

fi  Lente, e non  j-urpe  comrmffum  ? an  uilijt  carcnttTH 


lì  uede  [dette-  - . 

mitum  J & il  Ludu  lmAi° 

fremito  & il  fra 

callo  [mgri  arquoris]  del  mar  nero , non 
perche  fia  nero,  ma  perche  par  che  fia  ne- 


ro quadoè  tur 
bato[&  npas  ] 
c le  ripe  [treme 
teis  ] che  tre- 
mano [ verbe* 
re]  per  le  conti 
nouc  pcrcofle  , 
che  dà  loro  il 
mare  , che  ui 
percuote  den- 
tro, [li  <]  narra 
quel  che  inter 
uenne  ad  Eu- 
ropa in  mare  , 
per  ifpauentar 
la , de  la  qua- 
le Euiopa  ef- 
fe n do  Gioue 
innamorato  , 
fi  fece  un  to- 
ro, cs’accofiò 
ad  Europa  ,la 
quale  vedendo 
lo  bello,  c pia» 
ceuolc  , gli  fi 
gittò  adottò  à 
cauallo,&  egli 
io  un  rratto  fi  gittò  in  mare,c  la  con- 
duce m Candia  [ fic]  coll , come  tu  [ Eia- 


» 
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dida  c bianca. c mette  la  parte  perii  tutto, 

[tauro]  al  toro[dolofo]malitiofo,  perche 
molilo  piaccuolc , perche  ella  gl  t falif- 
fe  addotto  per 

Vana  t qua  porta  fugiens  eburnei 
Sommata  duciti  melina  ru  fluttua 
Ire  per  longot  futi  ? an  reientcia 
Carpire  flora  ? 

Si  quii  infamerà  mibi  nane  iuuencum 
Dedat  irata  : lacerare  ferro  > 
Frangere  cnitar  modo  mnltnm  amati 
Cornua  tauri  . 


portarla  uia  , 
come  fece  [ 5c 
•udax]  & ella 
audace,  perche 
caualcò  il  10- 
ro[palluit]  im- 
pallidì [ pon* 
tum  ] hauendo 
ueduto  il  ma- 
re [ fcaten  tetri] 
pieno  [bclluis] 
di  moftri  marini[qiic]e  [fraudes mediai] 
degli  inganni,  che  ella  conobbe  in  mez- 
zo H mare  nupcr  ! poco  fa[ftudiofa]dcfi- 
dcrofa.vaga  fiorù]di  cor  dc'fiori  [in  pra- 
tisj  nc’prati[opifex]  facendone  [ corone] 
ghirlande  [debit^  nymphis]  douutea  le 
ninfe. cioè.da  ninfe  [uidit  nihil]non  uide 
niente,  eilendo  poi  in  mare[  noèlcfublu- 
ftri]  in  fui  fare  de  la  fera[  pr.Ttcr  ai?ra]in 
fuor  che  le  delle, il  ciclo  [&undas]c  l’on 
de,  il  mare  [ quw]  la  quale  [lìmul  J fubito 
che  [tctigit]clla  toccò, attiuo  [ Crctcn]  in 
Creta.inCandia  [potentem]  potente; cen 
tumoppidis]  di  cento  terre  ; perche  Cre 
ta,  oggi  detta  Candia , haueua  già  cento 
città  (_dixitj  ella  di  (Te  [vifta  futore]  uinta 
dal  furore,  adirata  contro  fe  deità  [o  pa- 
ter j o padre  [ nomcn  rcliètum ; nome  ab 
bandooaro.  cioè,  o padre  abbandonato 
[pietasqj]  c pietà  abbandonata  [ fili*]  de 
la  tìghuola.  ha  meifoil  Oattiuo  in  cam- 
bio de  l'Ablatiuo  cum  ab  [ ónde  ueni  ? j 
donde  fono  io  venuta  ? [quò  ueni?]  doue 
ibno  io  venuta,  piangcua.che  non  fapeua 
doue  ella  (1  fotte)  perche  non  era  mai  piu 


(lata  in  Càdiafuna  mors]  una  morte  fòla  -f 
[eft  leuis]  c lieue . leggiera  [culpafjal  pec 
cato  [virginum]  de  le  ucrgini.cioè,quan. 
do  vna  vergine  ha  errato  non  merita  una 
motte  fola,  ma  più | plorane]  piango  io 
[ vigilans  ] vigghiando  [ turpe  commif- 
fum  ? ] quello 


bruirò  pecca- 
to, che  io  ho 
fatto  [an]  ouc- 
ramente  [ ima- 

§o]  Immagine  . 

fogno  ( ua- 
na  ] uano  [ lu- 
dit  me  ] mi 
icherniicc  , mi 
beffeggia  , mi 
burla  [ ca tra- 
ferri uitijs  ? ' eitcndo  io  fenza  uitie.  cioè  , 
e (tendo  vergine?  pareualc  una  cofa  tanto 
ilrana  , che  ella  non  fapeua , fe  ella  ucg- 
ghiafle,  odormiiTc  [qua]  laqual  imagi* 
ne  vana  [ fugiens]  fuggendo  [porta  ebur 
na]  de  la  poitad’aiioriofducit  fomnum] 
mena  fcco  il  fonno.Dicono.che  fono  due 
porte  del  Sonno  , l’una  di  corno , per  la- 
qual  efeono  l’ombrc  ueie, onero  i fogni  ve 

ri.l’alira  èd’auorio.dondccfeono  i fogni 

uani  T mclius]  biafitna  fe  fleftà[melius 

fuit]fu egli  meo|jo[jrc]andare  rprr  lògos 

fluftus  ? J per  lelunghc  onde  del  mare  * 
[an]oucrorcarperc  flores  recentes?l  c°rrc 
i fiori  ficfchi?  [fi  quis]fe  alcuno  r’nun.c] 
ora  [ mi  hi  dedat  ] midtffi  [ infàmein 
ucncum  ] il  giouenco  infame  [ irai*! 
fendo  io  adirata  [nitar]  mi  sforzerei[,a- 
ccrare  ferro]  di  lacerarlo  col  ferro[&  fran 
gere  ] e rompere,  fpczzare  [cornua  ],c 
corna  [tauri  ] del  toro  [modo]  ora  [ m i|l* 
tum  amati  ] molto  amato  dame.edicC 
per  ironia.cioè.chc  l’ho  in  odio  più  che  tu1 
tele  cofcdcl mondo,. 


io 


1 1 


(3 


Impudcns  ] Jmpitdens  Iqtti  patrios  penateli : [ moror  ] io  fio 

r ilnuM  io'ah*  Itnpudtns  Orcum  moror . O deorum . tardare  ] Or- 

[ nqui  J io  ab-  r cum]laMor- 

bandonai[pamos  pcnates]glt  Iddi,  de  la  tc  ; perche  mi  donerei  ammazzare . allu- 
ma patria  [impudcns]  sfacciatamente  dcOratioà  la'fauola  d’Euripidc  , che  in* 

Oratio,  p j tro- 


no 


L'Odi  cTOratitf 


■1  troducc  l’Orco  con  vn  coltello  in  mano, 
che  taglia  i capelli  ad  Alcartc.[o  Deornm] 
quali  difpcrata  chiama  Dio[o  fi  quis  Dco 
ni]  o fe  alcuno  de  gli  (ddij  [audis  htee]  tu 
odiqfti  mieila'métif  vtinàjDio  voglia  [nu 
da]che  ignu'Ja[eirc]io  erri,  vada  crràdo.e 
vagando  inter 

Si  quia  h&c  audis  : uùnctm  inter  errem 
Nuda  leones. 

Ante  quarti  turpis  macies  decenteis 
Occupet  malaa:  tener a j{  fucata 
Defiuat  proda : fpeciofa  quxro 
Taf.  ere  tigreia . 

Villi  Europe, pater  urget  abfens  ; 

Quid  mori  ceflaa  f*  potei  hac  ab  orno' 
Vendulutn  zona  bene  te  fecuta , 
Elidere  collutti. 

Siue  te  rupei , & acuta  feto' 

Sara  deleganti  age  te  procella: 

Crede  veloci  ; nifi  hcrile  mauis 
Carpere  penfum 
Regina fanguii  • domine  j,  tradi 
Barbara  pellex  .aderat  quetenti 
fcere'i  di  palco*’  Terfidutn  ridens  V cotti  , (^T  rcmi/io' 
lare  [tigre»]i  ri-  Film  arcu  . 

gn[  antcq  ] in-  (jtfox  vbì  lufit  fatis  ; ab/iineto 

f pis  macie*  ] la  Ulx,t  ,raru,n  » caUdaque  rtxa  ; 

Cum  tibi  inuifws  lacerando  reddet 
Cornua  tour  ut . 

Vxor  inu  Eli  Jouia  effe  ne  feti  ? 

Aiitte  ftngultu  ; bene  [erre  magnani 
Difce  fortunam  ; tua  fcllui  orbis 
Nomina  ducet.- 


leòcs]fra  leoni, 
a accioche  io  Ita 
diuorata,5cclca 
d’affanni?  [an* 
tequà]  deli  bera 
più  torto  palce- 
rci  tigri,chep- 
dere  la  bellcz- 
za.comcclladu 
J bitaua,  ertendo 
fola  in  luogo, 
che  ella  nò  co- 
nofceua.c  dubi 
ràdo  che  la  fa- 
me, edifagi  nò 
la  facelTtiio  di- 
uétarebrutta[q 
4 roj  io  defidero’ 
[fpeciofajcò’  la 
mia  bcllczza,cf 
fendo  bella  [pa 


tes]difcorre  da  fe  che  morte  ella  vuof  fare’  / 
r potesjtu  puoifab  hacornojda  qrto  orno, 
eioèldaqrt'albrro[clidctccollù]rcauczzar 
ti  il  collofpendulù]  appiccato[zona!con 
qrta  cintola  [ fecuta  te  ] che  t’ha  feguitata 
[bcnc]a  tcpo.eioè.tu  puoi  impiccarti  co  q- 
rta  cintura  ab- 


bruna iragrcz* 
za]occupcr]oc- 
cupi[mala  dece 
tis]  le  mie  belle 
goitc.Iemicbel 
le  guàcc  [qt]  Se 
innàri  che  [fuc 
6 cus  ] il  fugo 
[ ptedx]  di  me 
che  fon  preda  [tener*]  giouane  [defluat] 
m’cfcc  da  dolfo.cioè , innanzi  ch’io  diuéti 
magra,  e brutta. confiderà  quanto  le  temi 
ne  fon  uane[Europc]o  Europa[vilis]uile 
[quid  cefTas]  perche  indugi  tu  [mori?]  a 
morire? [pater  ablcnsj  tuo  padre.chc  non 
ò'qnì[yrgct]  dcGdcra,  che  tu  muoia  [po- 


rto oino  [Irne] 
òueramcntc  fe  * 
[rupe*]  le  ripe 
[deleétat  te  ] ti 
dilettano  [&  fa 
xà  acuta]e  i [af- 
fi acuti, alti  [le- 
to]có  la  morte, 
cioè,  tu  tr  puoi 

5'ittare  a terra  9’ 
a qualche  alta 
ripago  da  qual- 
che alto  fallò,  e 
fchauezzarti  il 
collo'[  age  ] pi- 
glia animo  di 
dolerli  ammaz 
za  re  [ agc]  orfu  * o’’ 
[crede  te  ] com 
mettiti  , datti 
[ueloci  procel- 
le] a la  fortuna 
<fi  mare . cioè,- 

fìttati  in  mare, 
c alfogati  [nifi 
mauis  ] fe  tu 
non  vuoi  più 
torto  [ regius 
fanguis]  tu  che 
fei  di  [angue 
reale  [carpcre] 
tirare  giù  de  la 
ròcca  [pcfum  ] 

H pennecchio.  **" 


ciqi , fetu  non 
vuoi  fi!are[quc]c  [tradì]  efferedata  [pcl- 
lcx] per  concubina  [barbata:  dominx]  ad 
vna  Signora  bai  bara. cioè , fe  tu  non  vuoi 
erter  tenuta  per  concubina  da  qualche  bar 
baro, che  hahbia  moglie  [aderafl  era  prc- 
[ente  a quello  lamento  inuilibilc  Vcno. 
re,  c Cupido  , c vedendo,  «he  ella  era 

volta 
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volta  al  mare  per  gettaruifi  dentro,  fi  fan- 
nouifibili  ,e  le  uanno  incontro , e non  la 
jafeian  fare, e la  confonano  diccdole , che 
ella  era  mogiiedi  Gioue  fadcrat  era  pre- 
fcnte[quxrenti]a  lei, che  li  lamentaua[  Ve 
nus]Venere[fideos]  ridendo  [ perfidimi] 

f «fidamente,  cioè,  non  di  buona  uoglia, 
& filiUs]&  il  figliuolo  di  Venere[arcu  re- 
mico ] con  l'arco  fcaricato  [ mox  J fubito 
[ubi  lufit  fatis]chc  egli  hebbe  affai  burlato 
[dixit]  dille  [abdincto  irarum  aftienri  da 
l’ira  [qO  « [rix?  calidar]  e da  la  tua  calda.e 

grande  ira[cum]peiche[tauru^  il  toro[in 
uifus  tibi ] chct’cin  odio  [ reddet]  ti  darà 
[cornuajle  coma  [lacci  anda  ;che  tu  ghe  le 
Jaccri.comc  tu  deUderi, perche  di  fopra  el- 


la haueua  detto,  che  dcfìderaua,che  le  Tufi, 
fc  dato  ne  le  mani  per  isfogar  la  fua  ftiz- 
za[ncfcit]non  fai  tu  felle  uxorjchetu  fcr 
moglie  in u uff i Iouislfdcl’inuiuoGiouc! 
[mine  fingultus  non  far  piu  finghiozzi  , 
non  piagner  piùmcrchc chi  piagne  dnot- 
tamente,piangendofinghiozza[difce]im 
parafferre  bcnc]a  lòpportar  prudemente 
te  & paticntcmente  [magnani  fortunam] 
la  tua  gran  fortuna,  quella  tua  gran  uen- 
tuia,che  tu  hai  hauuta[orbis]il  niondoffe 
dlusjdiuifo.pcrche  egli  c dimfo  in  tre  par 
ti.in  Africa,  A fia, Europa  [ducei  ] porterà 
harà[tua  nomina]  iltuo  nome, cioè,  una 
parte  del  mondo  hatànomc  Europa  co- 
nte hai  nome  tu. 


ODE  VIGESIM  AOTTAVA. 

A Lida , che  nel  dì  de  la  feda  Se  folcnnità , che  fi  facctta  à Ncttun  no , Dio  dd 
marcagli  non  vuol^rc  principalmente  altrOjChe  attignere  del  vino . 


Fedo]  cófor- 
ta  Lida.che  ella 
fàccia  Ic/ellc  di 
Ncttunno  con 
buoni  nini. 


S P O 
tionc. 


S I- 


Quid  poi 
^ che  deb 


FEfìoquid  potius  die 

Neptuni  fattami  pronte  reconditum 
Lyde  Sìrcnua  Cacubum , 

Muriit <tq}  adhibe  uim  ftpi  enfia . 

Indmare  meridiem 

Sentir, ac  militi  flet  volucris  dies , 

Tarcis  diripere  hot  reo 

Celante  Bibuli  Confulii  ampboram. 

7^ot  cantabitnui  inuicem 

A(eptunum,&  uirideii  Nereidum  comas. 
Tu  curua  recinti  lyra 

Latommt&  celati  fpicula  Cynthis 
Sumtno  camine,qua  Cnidon 

Fulgenteùq',  tenet  Cycladait  & Paphon 
lunfl'u  vi fit  oloribui 

Dicctur  merita  nox  quoque  nania  • 


potius 

faciàmlc 
bo  10  fare  pfin 
cipalmcntc  [fe 
fio  die]  il  gior- 
no de  la  feda 
[Neptunni]  di 
Ncttunno  ? qui 
ha  parlato  a fe 
ftclTo  . ora  fi 
uolta  a Lida[Li 
de  ftrenua  ] ò 
mona  Lida  ua- 

lentefpromc]  caua  fuori,. at  tign  i [C$cu- 
bum]  il  uinoCccubo  f reconditum] 
$he  tu  hai  ripofto  per  ferbate.  cioè,  ma- 


nometti , metti 
mano  a la  bot- 
te del  uino  Ce- 
cubo,  di  quedo 
yino  s’è  detto 
adietro  piu  uol 
te[q;]c  [adhibe 
vini]  la  forza  , 
uiolcntia  fapié 
tix]  9 la  fapirn- 
tia[munirx]for 
tifieara . la  lcn- 
tcntiaè  , caccia 
via  con  que- 
llo uino  la  fa- 
piemia  , che 
*’è>  fortificata, 
e fatta  gagliar- 
da con  la  fo- 
brictà  , & non 
come  efpone 
il  Mancine!— 
lo  , aggiugni forza  ala  fapientia,  pcr- 
ciochc  il  uino  bcuuto  temperatamente 
fa  quedo  effetto,  laqualcfcntentia , come 

p f te* 


io 


il 


11 


2*2  I/Odi  cTOratf  o 


l ben  dice  Alienilo , non  quadra  in  quello 
luogo.doue  Orario  vuole, che  (ì  bea  non 
rem  (lentamente,  ma  fino  a l’imbi  iacatfi 
! (cntis]ru  uedi  [meridiein  inclinare]  che 
iì  mezzo  di  inclina. cioè,  che  è gin  pillato 
mezzo  di  [ac]  • uedi  [ucluti  ftctj  come 
iha  [dici  uolucris]  il  di  ,che  uolauia  , co 
me  uno  uccello  . e però  Infogna  non  pcr- 

Z der  tèpo  à far  da  cena  .che  a mano  a ma- 
no fata  hora  [parcisdiriperc]  tu  ti  attieni 
di  cauare[horreo]dcla  cella  , de  la  canc- 
ua.  Jc  la  uolia.de  la  canrina[amphorà]la 
bone  del  nino  Cecubo  detto  di  fopia 
f Bibuli  confulisjche  fu  imbottato  infino 
al  Confolatodi  Bibulo- intende  di  M.Cal 
furnio  Bibulo,  i Iqualc  fu  Confulc  infic- 

3 me  con  Giulio  Ccfare  l’anno  696.  da  la 
cdificationcdi  Roma. clic  fu  appùto l'an- 
no innanzi  che  fi  cominciaire  la  guerra 
di  Francia  , la  qual  feccettoGiulio  Cela- 
rceli qual  anno  infino  al  fine  de  le  gucr 
re  ciurli , nel  qual  tempo  fecondo  che  fi 
può  comprendere  , Oraiio  fenile  quella 
Ode.corfero  to.anni . Veniua  adunque 

4 quello  uino  ad  efler  uecchio  di  ticnt’an- 
ni[cettautcm]  che  (la  ne  la  cella  a perder 
tempo.  Horreo  Horreum  appretto i La- 
tini c proprio  il  granaio,  cioè,  il  luogo, 
doue  fi  ripone  il  grano  ; ma  Orario  , co- 
me fanno  fpcllb  1 poeti, ponendo  una  co- 
fa  per  un’altra  , che  habbianotra  fc  alcu- 
na uicinità,  il  mette  qui  per  la  càtinadal 

J vino  [nos  cantabimus]  noi  canteremo 
[inuicemjrifpondendo  l'vn’a  l’altro  [Ne- 
ptunumjle  loili  di  Nettunno  & uindes 
comasjc  le  verdi  chiome , ci  ucidi  crini 
[Nctcidumjde  le  Ninfe  marine,  le  chio- 
me, e i crini  loro  fono  uerdi  ; perche  elle 
danno  nel  mare , & dtuentano  uetdi(tuj 
dichiara  ora,  come  cantei  anno,  nfpon- 

• dendofi  l’vno  a l’altro  [tu  recines]  tu  can 
tcrairLatonain  Je  lodi  di  Latona.  madre 
d’Apollo.cdi  Diana  [lyra  curua]  con  la 
lira concaua[&  fpicula]le  punture  [cclc- 
ris  Cynthixj  de  la  uelocc  Diana  ,la  qua- 
le è detta  Cintia  da  Cinto  monte  de  Fi- 
fola  di  Dclo[fummocarmine]  con  un’al- 
to ucrfo.ouero  ne  gli  ultimi  ucifi[rccincs 
fcilicct  camjcantcrai  quclla,colciLqu*]la 


quale  [tener]  è padron  J.e  quella  è Vene-  7 
re  [Gmdon]  di  Gnido  [que]  el  fulgentci» 
Cycladas]  de  le  lucide  Ciclade  [&  vifit] 
e che uifitafPaphonjPafo, Baffo  fiunrtis 
oloribus  co  cigni  congiunti,  accoppiati 
inficme  ; perche  Venere , come  fingono 
i poeti, fa  tirare  il  fuo  cario  a i cigni. Coli 
ci  è paruto  dichiarare  tutta  quella  patte, 
ftando  ne  la  propria , & vfitata  fignifica  * 
tionc  de  le  parole  , & non  confondendo , 
c mettendo  fottofopra  ogni  cofa  , inter- 
pretando , come  fa  Acrone,  per  I atona 
madre , Diana  fua  figliuola  ; nè  per  Cin- 
tta,che  è rifa  Diana;  Venere  : quali, come 
ben  dice  il  Glarcano,  Cintia  Ha  Venere, 
non  potendo  cttcrc  cofa  piu  fconcia,  che 
la  cattiti  fi  pigli  pcrlaluUuria.  Di  Pafo  , » 
de  le  Cicladc , c di  Gnido  fc  n’c  detto  a 
dietro.  Dicono  , cheti  carro  di  Venere,  è 
tirato  da  cigni, ouero  perche  perla  bian- 
chezza fi  lignifica  la  nettczza.e  delicatez- 
za tcminilc,  o piu  lotto , peichc cantano 
dolcittì  inamente,  per  moftrarc,  che  gli 
animi  de  gli  amanti  fon  tirati  dacanti.5c 
Apuleio  nel  lètto  libro  de  l’Alìno  d’oro 
dice,  clic  Venete  andòal  ciclo,  c ucllc, 
che  le fufTc  fatto  un  cairo.il  quale  fece 
Vulcano  artificiofiffimamcnte  Idicetur] 
fi  lodcrh[quoquc]ancora  [nox]  la  notte 
[nxmajcon  una  canzone  a modo  d’urli 
[inerita]  conuenientc,  & accommodat* 
a la  notte,  cioè  ,la  notte  ancora  non  fata 
fenza  la  fua  debita  lode;  poi  che  in  ella  l* 
prendiamo  la  maggior  parte  di  qucfli 
piaceri,  &per  fine  de  l’cfpofitione  di  que- 
lla Ode,  fono  da  auuertire  in  effa  cin- 
que cofc,  polle  con  bclliffimo  ordine. 
Pcrciochc  puma  bene  beuendo.fi  da  ban 
do  a la  fapientia.Poi  hauendo  molto  ben 
bcuuto.fic  cacciato  uia  tutti  i penficri  no- 
lofi,  lì  cantano  ucrfi  in  onor  del  giorno  ** 
de  la  fetta  di  Nettunno.  Poi  fi  canta  vna 
canzone  da  cacciatori,  in  lode  di  Diana  , 

& appretto  una  amorofa.e  lafciua  in  lode 
di  Venere.  & finalmente,  poi  che  manca, 
la  uocc,  & il  ccrucllo , il  canto  fi  conucrte 
ingridi.fr  in  urli, come  fc  piagnettero, nò 
perche  fieno  mal  contenti,  ma  perche  fo- 
no vbbtiachi. 


ODE 
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3 ODE  VIGESIMANONA.  7 
A MECENATE. 


Inuidandolo  A mangiar  feco. 


Tyrrhcna  ] 
inuita  Mecena- 
te a mangiar  fc 
co,  dicendogli, 
che  egli  ha  un 
buó  vino.il  qua 
le  ha  l'erbato  4? 
lui,£c  unguenti 
odoriferi  per  li 
fuoi  capelli . 


E S P O 
rione. 


S I- 


TTrrhena  reguTn  progenie s . tibi 

Non  ante  ucrfo  lene  tnerum  cado 
Cum  flore  CMecfnas  rofarum , & 
’PreJJa  tuis  baiami!  capillis 
lam  dudurn  apud  me  ifl.  eripe  te  mora.  : 
7^e  femptr  vdumTibur,&  Efulp 
Decime  contempleris  aruum,  eJr 
T clegoni  ima  parricida 
Faflidiofam  defere  copiam,  & 

c_Molem  propinquam  nubibui  ardui!  : 
Omittc  mirari  beatf 
Famumi&  opeSfflrcpitumq;  Roma. 
Plcrunque  gratf  diuitibus  uices , 
Mundaq-,  paruo  fub  lare  pauperum 
Cpnt,finc  aul*is,&  oflro 
Solini  am  expliiuere  frontem. 
lam  clarus  occultum  t/dndromedes  pater 
Ofìendit  ignemitam  Vrocyon  furit , 

Et  {Iella  uefani  leonis , 

Sole  dies  referente  ficcos . 

Jam  paflor  vmbras  cum  grege  languido  , 
'Riuumifcfi fhts  quarti, & borridi 
T urr.eta  Syluani  : caretque 
pa  uagif  taciturna  uentis . 

Tu , cmtatcm  quis  deceat  sìatut» 

Curai, & urbi  fcliiitus  times , 

Quid  Serei,&  regnata  Cyro 
'BaClra  parent,  T anaisfydifcors . 


Mecoenas]  o 
Mecenate  [pro- 
, gemes  ] proge- 
me.legn  aggio, 
razza  , (lupe  , 
fclnatta,  [Tyr- 
rhcna ] Tofa- 
na,come  Mece- 
nate fullc  To- 
fcano,  s’è  detto 
altre  uolte  [ re- 
gum  ] di  Re. 
cioè, nato  di  Re 
Tofcani  [ iam 
dudumjun  pcz 
zofa  [apud  ine 
cftjio  ho  in  ca- 
fa  [tibi]per  te. 

. cioè,  è un  pez- 
zo, che  io  ho 
in  cala  per  te 
[merum  lene] 
vii  uino  pia- 
ccuo!c,dclicato,fuauc[cado]in  un  barile, 
in  un  uafo.  nó  ante  ucrfo]  non  manomef 
fo  manzi  [cum  fiore  rofarum]  inficine  cò 
rofe[& balanus]  &con  uno  unguento  4i 


mirabolani  [pf- 
fa  ] [premuti 

(tuis  capillis]  $ 
i tuoi  capelli , 
perla  tua  zaz- 
zera . perche 
firingeiiano  ne 
lo  fircttoio  i mi 
rabolani,  c ne 
faceuano  un- 
guento [cripc 
te  mota:]  lcuati 
da  ogni  indu- 
gio,non  tarda- 
re, vien  uia  da 
me  [necontem 
pleris  femper] 
acciochc  tu  r.on 
Aia  fempre  a 
confiderà  re[Ty 
bur  udum]  Tu- 
mido Tiuoli  , 
perche  ui  fono 
affai  acque  [flc 
aruum  J Ce  il 
paefe  [decime] 
che  pende  in 
giù  [ E fu  Le  ] di 
Efula  [Se  iugaj 
c i monti  [Tc- 
legoni]  di  Te- 
lefono [parri- 
cidi] che  am- 
mazzò-fùo  pa- 
dre. Efular,gli 
Efulani  furo- 
no popoli  del 
Latio , fecondo  che  ferme  Plinio  nel  terzo 
libro.  [Iuga]  intendcTufculano.fatto  da 
Telcgono  in  quefiomodo.  Telcgonofu 
figliuolo  d’VWTccdi  Circe,  il  quale  per 

cojnan- 
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1 comandamento  deh  madre- andando à 
cercare  d’V  lidi  fuò  padre,'  8c  crtendo-ar- 
riuatoncafa,  mentre  che  Vlirtl  non  co- 
nofccndolo , il  uolcua  cacciar  uia.haucn- 
dogli  lanciato  conira  nò  sò. che  fallì,  egli 
non  fapcndo , che  folle  fuo  padre,  l’am- 
mazzò. e peto  Orano  la  chiama  par- 
ricida. cioè,  micidiale  di  fuo  padre,  che 

2 querto  fignitìc*  apprcrto  i Latini  quella 
parola  parricida  . Tornato  poiTelcgpno 
in  Italia, edificòTufculo . Orario  le  chia- 
ma i gioghi  di  Telogonio,  perche  que- 
lla terra  era  in  fu  certe  colline  fdcfcrc] 
abbandona  , lafcia  una  uolta  (lare  [ co-  . 
uiam  l’abondanza  de  lecofe  .clic  tu  hai 
[faflidiofam]  che  genera  fallidio  [•&  otn 

3 mitre mtrarijc lafcia,  certa,  fa  una  uni- 
ta fine  al  matauigliarti  [motem]  de  la 
tua  machina  . quella  era  una  torre  altìf- 
itma,  che  Mecenate  haucua  fatto  fabri- 
care  per  uedere  di  la  sìt  tutta  Romaf  pro- 
pinquam]  uicina  [nubihus  aiduisja  gli 
alti  nuuoli[0cje  certa  di  marauigltarti 
[fumù]  del  fumo[&  opcs]e  de  le  ricchczr 

4 ze[llrcpitiimque]  e de  lo  rtrepito  [beata: 
Roinxjdc  la  beata")  de  la  felice  Roma, 
oche fpcrtb Mecenate  andana  in  fu  que- 
llatorrc,  econfideraua  tutte  quelle  co- 
fe dette, e fe  ne  marautgliaua  [plerunq;] 
gli  rende  la  ragione,  perche  egli  vuol, 
cheuada  a mangiarcon  lui  [plcrunqj]  il 
piu  de  le  uolte  [viccs  gratif  ] i grati  lcam 

$ bi[mund*q;  carnale  le  cene  monde,  nct- 
te, polite  [fublare  paruoj  in  una  piccola 
cafa  [paupcrum]  dcpoucri  : lìncaulcis] 
fenza  tapeti,  e panni  d’arazzo  [ollro] 
efenza  coperte  di  porpora  , perche  t let- 
ti,douc  mnogiauano  i Romani, eranoco 
perfidi  porpora,  perche  non  llauanoà 
mangiare  fedendo,  ma  boccone  in  fu  il 

t letto  [cxplicucrc  ,]hanno  tolto  uia  le  ere 
fpe.hanno  rilchiarato[frontcm]  la  fron- 
te [folltcitam]  meda,  cioè  , il  piu  de  le 
volte  lo  fciambiarele  cene  grandi  conlc 
piccole.Sc  il  mangiare  politamcnre  in  ca- 
fa co’  poucri , fanno  rallegrare  gli  animi 
afT!itti[iam  clarus]  mollra,  che  egli  fi  dee 
darbcl  tempo,  eutuerc  allegramente, 
perche  il  caldo  grande  a'auuicina  [iam] 


già  [clarus  pater]  i]  chiaro  padre[Andr«  £ 
medc«]d’Atidtomcda  [oftendtr)  moftr» 
[igncm occul tumuli  caldo  , che  à pocoà 
poconafcofaiTienteuicne,  quello  padre 
e Cefeo,  già  Re  de  gli  Etiopi.  Coftui  hctv 
bc  per  moglie  una  donna , che  lì  chiamò 
Cartìopea,  che  fu  tanto  altiera,  e lupa  ba 
chcfaccua  profcllìone  d’crtlrcpiu  bella 
dclcNinlcinartne.pcrla  qualcolaNet-  p 
tuono  t’adiiò fortemente,  e Cefeo  , eia 
moglie  furono  auifati , che  Nettunio 
non  li  placherebbe  mai,  fe  Andiomeda 
lor  figliuola  non  furti-  legata  ad  uno  (lo- 
glio del  mai  e ignuda , acciochc  ella  furte 
diuorata  da  mollri  marini  per  pcnitcnna 
delalupetbia  de  la  madre-  ccofi  fu  fat- 
to. occo/fc,  che  in  querto  tempo  Perfeo,  ^ 
hauédo  «flimazz.ua  Medufa , fe  ne  torna 
ua  a cala, volando p.crl’aiia,c  ucdutaqrta 
poiiera  lane  iurta, le  n'innamotò,  Scanda 
to  a trottare  il  pad  re,  e la  madrc,fccc  que- 
llo patto  con  erti  , che  gli  ladcrtcropcr 
moglie, fe  egli  la  libcraua  da  quella  cala 
mila, coli  gli  fu  promcrto,  Pcifco  adun- 
que ammazzata  la  belila  marina  , fciolfc  j 0 
la  fanciulla, e la  tolfc  per  moglie  , Mincr- 
ua  da  poi  conucrti  il  pad  re,la  figliuola,  la 
moglie, &il  genero ip  fcgnicclcrti.egl» 
collocò  rtc  la  parte  Settentrionale.  Que- 
llo fegno Icuandoli, mollra  il  principio 
del  caldo,  e pciò  Oratio  dice,  che  egli 
mollra  il  fuoco  occulto  [iam]  già  [Pro- 
cyon  furit]  Procione  fa  furia  a mandar  y.y 
giu  il  caldo,  querto  è un’altro  fogno  cele 
Ile  porto  nel  cerchio  di  latte,  ciocca  lo 
cquinottialc  ucrfo  il  ponente,  lì  leua  lot- 
to i Gemini.quando  il  1 conc  ua  fotto  [& 
ftcllaje  la  della,  cioè,  il  fegno  cclcftc  [ve- 
fani  l.conisjdd  pazzo,  cfuuofo  Leone 
[furitjfa  furia[rcfcrent<  folcjrimcnado , 
riportando , riconducendo  il  Sole  [dics  i| 
fìccosji  giorni  caldi , e fccchi.  il  Leone  è 
un  fegno  Settentrionale,  &è  acanto  al 
Cancro,  dicono,  che  Gioue  il  mife  tra 
fegni  celefti , perche  egli  è da  piu  di  tut- 
te l'altre bcdic.  Altri  dicono,  che  pcrco- 
mandamento  di  Giunone  egli  fu  allcua- 
to  ne  l’Arcadia,  acciochc  egli  ammaz- 
zarti Ercole,  maEicolc,  ammazzò  poi 

lui 
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1 lài  ncla  feluaHemca  per  comicamente) 
d’£uriftco[iam  'gin  paftor]  i partorì  [cù 
grege  languido]  col  beftiame  afflitto  dal 
calao[qu$ric]ccrcano[vmbras]Tombre,  1 
meriggirr,uumque]&:  il  riuo,  l’acque  fre- 
fchc'fe(Ius]t:  (Tendo  11  racchi  & qu^rìr  cef 
cano[dumcta]lc  macchie  [horridi  Situa 
ni]de  Tafpro  Situano , p i fta i ui  dérro  per 

2 difenderli  dal  Sole  [ que]  e [ripa  tacitur- 
na]le  ripe  fenza  ftfcpitoalcunofcaret  nór 
hàno.lon  Tenia  [uaghis  uétis]i  uaghi  ué- 
ti,  perche  ertendo  caldo  gradc.non  u’era 
uéto , che  faccllè  far  loro  rtrepito  [tu]  tu 
[curas]ti  dai  pefiero  [qui  rtatus^chc  ftato 
[deccat]  ficonuenga  [ciuitaiemja  la  cit- 


ta [Se  folicàut]  c trauagliato  [timer]  hai 

Cauta  , chenon  intcrucga qualche  male 
urbi]  a la  città  [curas]  tu  rr  dai  penderò 
[quid]che  cola  [parent]apparecchino[Sé 
res]  i popoli  Indiani  [&  Baftra , e la  città 
di  Battrofrcgnata'jfignoreggiata  [Cyro] 
da  Ciro[Tanaisque difcori]&  il  fiume Ta 
nai  dilcordàte.Ba&ra  è una  città  de  la  Sci. 
tia.fu  chiamata  ancora- Xànafpa  , poi  fu 
chiamato  Ba&rum  dal  fiume  Batro.,  [Ta* 
naisjdi  qrto  fiume  habbiamo  dettoa  furti» 
cientìa  nela  x.Ode  del  prefente  terzo,  li. 
bro.chiamalo  difcord»nte,-oueio  j'che  di 
uidcTAfia  da  T£uropa,toucio.]> lcdifcor 
die, e feditioni  ,•  che  fono  fra  que'popoli  s 


3*  Prudcns]  di 
ce , che  Iddio 
non  ha  tioluto, 
che  Thuomo 
fappia'  le  cofc 
future , e pero 
egli  non  le  dee 
ideare,  perche 
4 nólcfaprnmai 
[prudés  Deus] 
Iddio  prudete/ 
fauio  caligino 
fa  noirte]  có  la' 
notte  feltra  [j>* 
mit]  copre!  exi 
rum]  la  riufei- 
4 ta  , Tauucni*' 
mentcr  [futuri 
tempori r ] del 
tempo  futuro' 
[queje[ridct] 
{ìride  lddio[ff 
mortalis  trepi 
dar]  fcl’huo-' 
4 mo  s’alfretta' 
di  fa  pere  [ul- 
tra fas]  oltre  af 
quello,  che  gli 


Prudeni  futuri  tempori*  exit  uni 
Caliginof ’i  no  fi  e premit  Deut  j 
Ridettine  , fi  mortalis  ultrà 
Fot  trepidai  : quod  adeil,  memento' 
Contpdnere  aquut . estera  fluminis 
Ri  tu  ferimtu^nunc  medio  aluco 
Cum  pace  dilabentù  Hetrufcurri 
In  mare  ; nuric  lapidei  adefos , 
Stirpetj,rxptati&  pecut  & domos 
Poluentii  unà>non  fine  montium 
Clamore^uicinaque  filux  . 

Cum  fera  diluuies  quieto* 

Irritai  amneis . ille  poterti  fui  t 
Latiti deget  : cui  licci  in  diem' 
DixiJJe,  uixi:  era s uel atra 
Nube  polum  pater  occupato  »• 

Pii  fole  puro  : non  tarnen  ìrritum 

Quoicunque  retro  eil  iefficietxneque 
Dijfingct ,infe fiuni  reddetj 
Quod  fugierit fernet  bora  uexit . 
Fortuna  fauo  lata  negotio  ,& 

Ludum  infolentcm  lu.dcre  pertinax  » 


e piglia  quel, 
che  tu  puoi  ha 
uerdibene  pa 
cificamctc[ccte 
ra]  fimiglia  le 
cofchumancà 
fiumi , che  ora 
uan  piano.ora 
co  furia  [ede- 
ra] l’altre  cofc 
[ferùtur]  fono 
portate  [ ritu 
fluminisja  mò 
d’un  fiume,  fc* 
còdo  il  corto  di 
un  fiume[nuc] 
ora  [dilabctis] 
che  corre  [me- 
dio aluco]  per 
mezzo  il  Tuo 
letto  lenza  tra- 
bocca re  [cù  pa- 
ccjpaciticamc- 
tC[inmareHc- 
trufcùjncl  ma- 
re di  Tolcana. 
mette  il  mare 
di  Tofcana  per 
tutti  i mari 


e lecito  fa  pe- 
re [memento]  ricordati  Mecenate  [com-  [nunc]  ora  [uoluenris]  che  uolta,e  mena 
j)oncre]di  pigliare  fquod  adcftj  quel  che  uia[una]infieme[1apidcs]i  farti  [adefos] 
riuiene[cquus]moderata'mente,fenzaaf-  mezzo  còfumati[rtirpesq;]  egli  ilerpide 
fenno  alcuno. cioè,  godi  le  cole  prefenti,’  gli  alberi  [rapwsjsbarbàti,  curati  uia  pef 
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forza  [5c  pecu*]5c  il  befliame [& domo*] 
clcca(e[non  (incclamorcjnon  fcnza  ro- 
onore , rimbomba  [montium.f.vicinorii] 
de’  monti  uicini[quc]c  [fylux  uicinae]  de 
le  fcluc-uicine  : cùmj  quando  [diluuies  fc 
ra]quando  il  fiero  , crudele  diluuio,  la 
piena  de  Tacque  [irritar]  Ituzzica  prono- 
cacómoue[amncsjitìumi'  quieto?]  quie- 
ti ; perche  non  hauendo  la  piena , vanno 
pianamente;maquàdo  ci  uienc  una  gran 
pioggia,  i fiumi  crcfcono , c fanno  uno 
ftrcpitoternbile , come  molti  poflono  ha 
ucr  ueduto  illejcolui[potens  fuijè  poten- 
te di  fé  (tetro. può  comandare  à fc  Itellb  . 

Smetto  e il  tatuo, che  non  dipcndcda  nef- 
uno[que]e[deget]uiucrà[l*tus]allegra- 
mente, felicemente  [cui  licer]  il  quale  può 

f;iuftamente[dixifle]  dire  quella  paiola 
vizi  in  dicmjio  fono  uiuuto  di  contino- 
uo  inlino  à quello  giorno,  e quella  eia 


parola  .che  può  dire  il  lauto,  perche  chi 
non èlauio, non uiue  felicemente,  echi 
non  uiue  felicemente  non  può  dir  di  ut- 
uere  i perche  la  uerauita  è uiucrc  fcnza 
pcrturbatiom  d'animo,  come  fa  il  fauio 
[cras]domanc[patcr]il  padre  Gioue[ucl] 
oucramentc  occupato]occupi,empia[po 

lum]il  ciclo  f nubcatra]  di  nuuoli  ofeuri 
[vel  puro  Solc]oucro  faccia  clfcrSole  , e 
bel  tempo,  doglia  domane  nuuolo,o  fc- 
reno. cioè, ucn  gami  male.o  bene  [tamen] 
nondimcno[non  cfficict]  non  farà  [irri- 
tumjuano.  cioè,  che  non  lìa  (lato[quod- 
cunque retro cftjtuito quel  che  caddric- 
to,c palTato[ne(|uc dilfinget]  nè  guaite  ti 
f infcélumq;  reddet]  e non  farà  .che  non 
lìa  fatto  [quod]  quel  che[fenicl]una  uol- 
ta[hora  fugicns]l’ora,il  tcmpo.chc  fugge 
[vexit]ha  portato  uiatpeuhc  il  tempo  por 
ta  uia  ogni  cofa . 


Fortuna]  la 
fortuna  [lana] 
4 allegra  [ lìtuo 
negotio  ] del 
fuo  crudele  ef- 
fercitio  , che 
ella  ha  di  fare 
in  un  tratto 
gli  huomini 
miserabili  [ & 
j pertinax]e  per- 
tinace [ ludc- 
re  ] a giocare 
[ ludum  info* 
ientem  ] uno 
•iuoco  info-- 
lente  * perche 
(èmpie  ella  dà 
toglie  à chi 


Tranjmutat  incerto!  bonores , 
7^unc  mibi.nunc  alij  benigna . 
Laudo  mancntem  fi  celerei  quatit 
Vernai  ,r  e figno  qu de  dedii:  & mea 
Virtute  me  inuoluo , probartijuc 
‘Pauperìem  fine  dote  quxro . 

Non  efl  meum, fi  mugiat  tsffricis 
CMalui  ptocellif,ìd  rmftras  preces 
'Decurterei  uotis  pacifci , 

Nec  CyprU,Tyr'uq-,  merces 
%/tddant  auaro  diuiruu  mari . 

T unc  me  biremii  prafidio  fcaph te» 
Tutum  per  uiegaoi  tumuliti 
t/iurajferet:geminuiq ; Vollux 


Si  toglie  a 
le  pare  [tranfmutat]  tranfmtita  [incer- 
to? houores]gli  honori  incerti  [nunc  mi- 
hij  ora  a me  [mine  alij ! ora  ad  un'altro 
1 benigna  j hbcralmcnt  c [laudo]  io  lodo 
la  fortuna,  mi  piace  la  fortuna  t mancn- 
tem i quando  ella  Ita  falda  , c ferma  [lì  J 
male  [quatit  cclcres  pcnnas]clla  fcuo- 
tc  le  ucloci  penne  . cioè,  fc  ucloccmcn- 


te  ella  fi  mu- 
ra , c di  ricco 
mi  fa  poucro  io 
[rclìgno]  io  le 
rendo  [qu*dcr 
dit  ] quelle  co- 
fe,  che  ella  mi 
ba  dato  [ 5c  in- 
uoluo me  ] e 
mi  rinuolgo, 
mi  cingo  in- 
torno  , e mi 
fortifico  f mea 
virrute]  con  la^ 
mia  uirtù  [ qj] 
e[qucro]e  ri- 
torno [ paupc- 
riem  probam] 
c la  benigna,  ,a 
e fanta  pouertà  [line  dote]  fcnza  gian- 
dczza,  c fcnza  grauezza  nefluna  , che  gli 
lìa  data  da  Principi  [nonclt  meum]  di- 
ce, perche  egli  ritorna  a la  fua  poucr- 
ta,  quando  la  fortuna  gli  toglie  la  robba 
[ non  clt  meum]  non  c cofa  da  me  , non 
pofro[dccuircrc]ricorrere , condifcendc- 
rc[ad  miferas  prcccs]  à i mifcri  prieghi 

[&uo- 


/ 


Col  Commento  volgare.Lib.III.  1 3 7 


1 [Se  uotis  pa  cifci]e  far  patti  con  Dio , con 
uoti,cioè,  di  dargli  prcfcnti  [ne  merccs 
CypriatJ  acciochclc  merci  di  Cipri  ;Ty- 
ricq;]  e di  Tiro[addant  diuitias]  non  ag- 
giugnano  ricchezze  [auaro  mari]  al  ma- 
re auaro . ciocche  elle  nó  fiano  gittate  in 
marc.la  fentcntia  è , io  panico  uolcntieti 
la  pSuertà  jperchc  io  non  fono  di  natura, 

2 che  io  mi  potrà  mettere  a nauigarc  perdi 
ucntar  ricco, e che  io  polla  ridurmi  in  pc 
ricolo  di  perdere  lemiemcrcantic;  (iene 
mi  ila  forza  pregare  Iddio.e  far  patti  con 
lui  di  dargli  qualche  dono,  acciochclc 
mie  robe  non  il  perdano  in  mare  [il  ma- 
ius]fc  l'albero  [mugiar]  mugghia, li  duo- 
le [procellis  Africis] perla  toituna  gene 

9 


rata  dal  uento,  che  uicne  d’Affrica  - cioè,  7 
quando  la  nauc  ita  per  precipitare^  mct 
tcjl'albcro  per  la  nauc  [tunc]  parla  ironi- 
camente dicendo, che  il  uento,e  Cadore  , 
e Polluce  Io  porteranno  allora  (ìcuramcn 
te  in  porto có  il  battello,  cioè, che  nó  uuo 
le  hauerc  à uenirc  à quelli  termini  [tunc] 
allora[aura]il  uento  [geminusque]  Pol- 
lux]c  Polluce,  chiamalo  gemino  per  amo  | 
re  di  Cadore  .che  è inficine  con  lui,  del 
qualcfcnc  detto  adietro  [feret  me  tu* 
tum]  mi  pottcrà  ficuro  [per  tumultua 
Aegaros]  per  li  tumulti  del  mare  Egeo . 
mette  quello  mare  per  tutti  i mari  [prsefi 
dio  con  l’aiuto[icaphz]d'una  fcafa.d'un 
battello[bircmis]da  due  remi . 


ODE  TRIGESIMA. 

A MELPOMENE, 


Che  i Tuoi  verfi  dureranno  più  che  le  piramidi  de’  Re . 


IO 


Exegi]  haué 
do  Oratio  già 
finito  tre  libri 
d'Odi,diccd’ha 
ucrfi  fatto  vna 
fepoltura , che 
farà  piu  dura- 
bile, che  fela 
fuilc  di  mar- 
monche  nè  l’- 
acqua, nè  il  vé 
to,nciltcpo  la 
porrà  còfuma- 
re.cchc  p qllo 
egli  nò  hioirà 
in  tutto,ma  re- 
ftcràdi  lui  una 
gran  parte,  la 
quale  durerà, 
mentre  che  du 
rerà  Roma  . 
prega  dapoi 


EXegi  monumentum  preperennitn. 
Regal  ane  fuu  pyramidum  altius. 
Quod  non  imber  edax,non  aquila  impotens 
Poffit  diruere  autinnumerabilis. 
%Annorum  feries>&  fuga  temporum. 

T^on  omnis  moriar  : multa  j,  pars  mei 
Vitabit  Ubitinam.  ufque  ergo  pollerà 
Crefeam  laude  recens  :dum  Capitolium 
Scandet  curri  tacita  uirginc  pontifex . 
Dicar,qua  uiolens  obflrcpit  Aufidus  : 

Et  qua  paupera  qux  Daunus,agreftium 
Regnator  populorum  ; ex  burniti  potens 
Trinceps  Aeotium  carmtn  ad  Italos 
Deduxiffe  modos . fumé  fuperbiam 
Quaftam  mentis  ; & mibi  Delpbica 
Lauro  cinge  uolens  c. Melpomene  comam> 


to , Se  in  ordi. 
ne  per  incoro- 
pocta  . 


narlo 


ESPOSI- 

tione. 

Exegi]ioho- 
finito  [monu- 
mentù]unaic- 
poltura[peren 
nius]piu  dura- 
bile [sere]  de  le 
(lame  dibrózo 
[<j;]  e [altius] 

Eiu  alto.piùno 
ile  [regali  fi- 
tu]dcl  (ito  rega 
le  [Pyramidu] 
de  le  Piramide, 
dice  Plin.nel  li 
broxxx v i.al 


Melpomene  Mufa , che  fi  metta  in  pun*  nono  capo , che  i Re  de  l’Egitto  fcciono 

le  Pir>* 


M 
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I/Odi  d’Oratio 


i le  Piramide , accioche  eglino  non  haucf- 
iiao.iUli.urci  danari  ni  loro  fucccftò- 
ri,o  a gli  emuli  , che  tcndcuanoloro  in- 
edie , oucro  pcichcla  plebe  nonillttTc 
onoia  . ma  di  quelle  ire  ne  furono , che 
empierono  il  mondo  de  la  fama  loro,  e 
furono  fatte  ne  l’ Affrica  in  un  monte  faf- 
fofo,  e rtcrilc,  uicinoàMenfi.Sc  una  di 
> quelle  tre  fu  finita  in  ucnti  anni  da  fcf- 
fantamila  perfonc.Sonodi  forma  qua- 
drata ,cchiamanfi  Piramide,  perche  cf- 
fendo  larghe  da  piè,  fecondo  checrefèo- 
noin  altezza  , cofi  uanno  fermando  di 
larghezza,  e nflrigncndofi,  tanto  che  ne 
la  cima  fono  acute,  fimilt  àia  fiamma 
del  fuoco  , donde  elle  hanno  hauuto  il 
3 nome,  pcrcioche  mp  in  greco  vuol  dir 
fuoco[quod]  la  quaTfepoltura  [non  im- 
ber] ne  la  pioggia  [edax]  edace,  che 
in  procedo  di  tempo  confuina  ognicofa 
[non  Aquilo]  nè  il  ucnto  Aquilone[im- 
potens]  potcntilTìmo . Impotcns  ccom- 

! lofio  da  in  , e potens,  Se  ordinariamente 
igmfica  non  potente,  perche  la  paiti- 
4 cola  in , in  compofitionc  ha  forza  da  ne» 
gatiua  , fcnonchc  pur  alcuna  uoliagli 
fautori  l'vlauo  con  foiza  d’intcnfiua  , 
St  accrcfcitiua,cioè,in  ucce  di  multurn,  Se 
ualde,  come  ha  fatto  Oratio  qui,  douc 
impotcns  lignifica  il  medefimo , che  ual- 
de potens  [polfitj  polla  [dirucrej  ruma- 
re, atterrare  [autjoucraincnte  [jcrics  in 
5 numerabilis  una  fequentia  innumeiabi- 
lc[annorum]d'anni.cioè,  chcanehe  non 
porta  diète  diti  rimo,  e disfatto  da  una 
infinita  d'anni  [Se  fuga  teinporum]  e da 
la  fuga  de’tempi . cioè,  egli  farà  perpe- 
tuo,e non  mancherà  mai  [non  moriar] 
io  non  morrò  [omnis]  tutto, pcichc  fe 
morrà  il  corpo , refierà  uiua  in  perpetuo 
é la  fama  in  a [multaque  pars  metJScuna 

Sran  parte  di  me  [uitab’t]  fchiferà[Ti- 
itinam]  la  baia  , il  cataletto,  perche  fe 
bene  la  bara  porterà  il  miocorpo  à la  fc- 
poltura,  non  porterà  per  quello  la  mia 
fama  . Libitinacla  Dea,  che  era  fopra 
i morii , nel  tempio  de  la  quale  fi  porta- 
nano  tutte  le  cofc , che  bifognaua  adopc 
rare  nel  mortorio  di  qualch’uno.  però 


potlìamoditc  anche  cofi, che  una  gran 
patte  di  me  non  andern  nel  tempio  de  la 
Dcal.ibuina,  perche  fe  u’anderanno  le 
cofeda  tare  il  mio  moltorio,  non  ven- 
derà per  quello  la  fama  mia  [vfquc]  di 
ce.thc  non  inteiucrtà  à lui.  cioè  ,à  le  co- 
fc fue , quel  che  fuolc  auucn  ire  de  la  mag 
gior  patte , che  il  tempo  le  inuccchia , e 
la  che  elle  non  s'ufano  piu,  ma  che  le  fue 
noninucchicranno  mai,  e faranno  tèm- 
pre nuouc  à ciatluno  [ego]  io  [ufque  ] 
di  continuo  [rcccns]  ctlcndo  nuouo.frc- 
feo  [crcfcam  J crcfcerò  [laude  pofieia] 
per  la  lode  dc'nofiri  dcfccndenti , che 
uerranno  doppo  me.  cioè,  tempre  ta- 
rò frelèo , e nuouo  , & in  ogni  età  fucccfl 
fittamente  Tempre  ctcfcerannolc  miclo- 
dì[dumj  mentre  che  | Pontifex]  il  Pon- 
tefice [fcandctj  andetà  [Capitolium]  in 
Campidoglio  [eum  uirginc  tacita]  coti 
la  uerginc,  chellaqucta.  cioè,  mentre 
che  il  Pontefice  andetà  in  Campidoglio 
con  la  uerginc  Vertale  à far  facrificio,  e 
perconfegucnte,  mentre  che  durerà  Ro- 
ma , perche  durando  Roma  il  Pontefice 
anderà  Tempre  in  Campidoglio  àfarfa- 
crificio.  Ha  detto  ungine  tacita  , per- 
chcquando  le  ucrgint  Vertali  intcìuc* 
niuanoa'facnficii  col  Pontefice,  che  era 
foptalc  cofc  de  la  loro  religione  non  par 
lauano,  ma  quote,  eriuerenri  ammini- 
rtrauano  .[Dicar] io  farò  chiamato  [ex 
humili]  nato  d’uno  umile,  baffo , Se  uil 
padre  1 potens  princcps]  principe  poten- 
te [dcduxiflc]  haucr  poirato, e ridotto 
[carmcn Aeolium]  iueifi  Grechi  [ad 
ltalos  modos]  à l’ufanza  Italiana . cioè . 

10  faiò  lodaro  d’eflère  flato  il  primo , Se 

11  Principe  d'haucr  ridotto  i ucrfi  Lirici 
Greci  in  Latini,  perche  Orano  è flato 
folo  quello,  che  In  latino  ha  fatto  i ucr- 
fi Lmci,fccondol'ufanza  dc'Grcci.e  pc- 
ròdicc,  che  egli  èil  Pnncipc  [qua]  dice 
in  che  luogo  egli  fà  tà  foldato  [qua]  per 
tutto,  douc  | Aufidus]  il  fiume  Aufido , 
che,  come  habbiani  detto  altrouc , è un 
fiume  di  Puglia,  uicino  à Canne,  delio 
uolgarmcntc  Lo  fanto  [uiolcns , uiolcn* 
te,  rapido,  che  uà  con  gran  uiolrnti* 

[obftrcpit} 
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f [obftrcpiflfa  llrcpito  [Ccqua]  e per  tutto,  ' fica  è piu  ucrJe.e  di  colore  uguale,  & hale  y 
doue  [ Daunus]  il  Dauno.qucftoeun’-aU  coccole  grandi.e  eh*  loflcggiano.c  di  que- 
tro  fiume  de  la  Puglia  coli  nominato  da  (la  fi faccuanolccoronc.c le  ne  incorona 
Dauno  Re  di  quella  prouincia  1 paupcra-  , uano  i vincitori  in  Delfo  , Se  i trionfanti 
qux]poucro  d’acqua. perche  la  Puglia.per  in  Roma,  la  Cipria  haueua  le  foglie  più 
li  gran  caldi, ha  pochifiima  acqua  [regna-  nere.e  più  piccole.ccrefpe.  c perche  l’allo- 
tor]Rc[populorum  agrefiium  ] di  popoli  roera  consacrato  a Febo  Dclnco,  protetto 
rullici , contadini , villani  [fumé]  parla  a re  de’  poeti , le  nc  incoronauano  i poeti. 

2 Melpomene,  che  fi  pigli  pcr.fc  la  gloria,  [Aeolium  ] L'Eolia  cuna  pai  te  de  la  Gre-  ì 
che  ella  merita,  & à lui  dia  lacoronad'al-  eia,  che  ha  la  lingua  differente  da  l’altre 
loro  [Melpomene]  o Melpomene  [fumé  parti  de  la  Grecia,  perche  la  lingua  Greca 
tibi  ìprendi.totti  per  te  [fupefbiamjla  glo  ediuifain  Dorica, fpnica. Eolica,  c Corin- 
ria[qu*fitam]degna[meritis]de  tuoi  me-  tia , ma  Oratio  ha  pollo  quella  per  tutte  le 
riti,  cioè,  tolti  quella  gloria , che  tu  meriti  lingue,oucraméte,  come  altr  i dichiarano, 

[8c  volens]3c  uolendofcingecomam  *in-  l'ha  polla  particolarmente  perlalingua 
gilè  mie  chiomcflauro  Dclphica]  d’allo-  Eolica, ne  la  quale  fcriflc  Alcco.poeta  Liti 
I ro,  incoronami  d’alloro , c fammi  poeta . co,imitato  da  lui, il  quale  fu  di  Lesbo, che 
dice  Delfica,  perche  fono  due  forti  d’allo-  ènclpacfcde  la  Eolia. 
ri,l’una  è Delfica, c l’altra  c Cipria,  la  Del- 
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LODI  DORATICI 

COL  COMMENTO  VOLGARE, 

Libro  Quarto. 

* ODE  PRIMA.  ' 

A VENERE. 

Che  eflendo  egli  d’età  di  cinquanta  anni,  poco  conueniente- 
mentcfia  coftrettoda  Augufto  à fcriuercofed’amore. 


IntermilTa] 
haueua  Ora- 
rio deliberato 
dinoti  far  più 
vcrli  Lirici, co- 
me noi  hab- 
biamo  ueduto 
ne  l'ultima  O- 
dc  del  terzo  li- 
bro; nondime- 
no edendo  di 
nuouo  afta  li- 
co  da  Venere , 
ancorché  fuf- 
fcinetàdicin- 
quata  anni  ri- 
tornò à farne, 
perla  qual  co- 
fa  in  quella 
Ode  egli  pre- 

{>a  Vcnerc.chc 
o !afci  Ilare,  c 
i vada  à dare 
impaccio  à i 

!>iouani  , che 
bno  migliori 
* 


INtemùffa  Venua  din 

Rurfus  bella  moues.parce precor,precor. 


2 \on  fum  quali*  eratn  bona 

Sub  regno  Cynarf.  defina  dulcium 
Mata  fàtua  Cupidinum 

Circa  luflra  decem  flettere  mollibus 
Jam  dudum  imperi) s . ahi 

Quo  blanda  iuucnum  te  reuocant  preces 
Tempefliuiu « in  domo 

Pauliypurpurcù  ales  oloribus  > 

Comejfaberc  Maximi  : 

Sitorrereiecur  quaris  idoneum , 

Nanquc  & n oblìi  s , Cr  decens , 
Etprofolicitisnontacitusreis , ] 

Et  centum  putr  artium , 

Late  (ignaferret  milititi  t M* 

Et  quandoque  potentior 

Largii  muneribus  riferii  temuti  » 

Abano  $ prope  te  lacus 

Ponet  marmorcam  fub  trabe  Cypria  • 

„ quelle  cofe, 

dilui;poiliuo!fWd  un  fanciullo, che  ha-  quàdoioera  innamorato  di  Cinara.  Sub 
ucuanomc  Ligurn^  gli  cóla  un  fogno.  regno;pcrche  gli  innamorati  fono  inpo- 
E S P O S IT  IONE.  ter  de  le  loro  dóne,  cornei  popoli  fotto  i 

Venusjò  Vcn«re[intcrmifla]che  fc»  data  Re,  i quali  per  forza,o  p amore  bifogna. 


tralafciata  , & 
abbandonata 
da  me  [ diu  ] 
lungo  tempo 
[rurfus]  di'no. 
uo[moues  bel- 
la]-tu  mi  muo- 
ui  gucrra[par- 
ce]  lafciami 
dare  [precor, 
prccor  ] io  te 
ne  priego,  cri- 
priego  [nòjdi- 
ce  la  ragione; 
perche  egli  nò 
vuole,  che  Ve- 
nere gli  dia  no 
ia  [nò  fum]  io 
nò  fono  [qua- 
lis  eram]  come 
io  era  [fub  rc- 
gno]fotto  il  re 
gno[bone  Cy- 
nar.tr] de  la  00 
na  Cinara  .ciò 
è,io  non  fono, 
come  io  era  , 


io 
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che  facciano,  come  uogliono  i Re"dcfine 
flcéìcre]fa  una  limilitudmc  da  caualli , c 
dice, che  egli  ècoine  un  cauallo  uccchio, 
che  nò  può  piu  atteggiare  [define  flette- 
re]  ce  ila  di  maneggiare! me jme  [circa  lu- 
ftra  dcccjchc  fono  intorno  a cinquàta  an 
ni[durùjc  che  fon  duro  , che  nó  mi  pollo 
piegare!  mi perijsj a comandaméti[molli- 
bui  jdeft  ri. cioè , che  dcllramétc.e  preda  - 
mete  debbiano  efier  fatti  ) £chc  un  Caual- 
lo.chc  atteggia, dee  in  un  tratto,  e con  de* 
flrczza  dar  quella  uolta.c  far  quel  fatto, e 
quell’atto , che  có  la  briglia  il  caualcator 
gli  accenna, c quello  nó  può  efier  fatto, fc 
nó  da  caualli  giouani.efiètido  egli  adun 
que  uecchio.nó  può  coli  deliramele  atteg 
giarc.fimiglia  gli  innamorati  a caualliip 
che  Venere  glicaualca  .egli  fa  farea  fuo 
modo.  Luftrù  è l'età  dicinquc  anni, e die- 
cilufiri  fannocinquàta  anni[abi]tìnge  di 
darcvna  fpinta  a Venere , cdicc[abi]eh 
ua  uia,leuamiti  dinàzì.e  va  quò ^doue[p- 
ccs]i  prieghi  blandatjlufinghcuoli,  dcuo 
tr[iuucnumjdc  giouani  [te  reuocantjti 
chiamano  [tépellmis]  infegna  a Venere 
chi  ella  debbia  allalirc  , fc  ella  vuol  hauer 
onore, che  è un  certo  Paolo,  il  quale  at- 
«cndeua  a difender  le  caufe  de  rei , e do- 
iicua  efier  amico  d’Oratio[alcs]tu  Vene- 
re, che  feiucccllo[oloribus  purpureis]prr 
cagione  de  bianchi  cigni,  cioè,  che  efien- 
do  portata  da  cigni,  ti  leruidcle  lorali. 
quello  s’è  detto  poco  adictro  [ fi  qusc- 
risjfctu  defideri  [torrere]  ardere  [iecur] 
Vn  cuore  idoncumjatro  a l'amore  [tem- 
pclltuius]  piu  commoda  mente,  che  tu  nó 
arderai  il  inio[comefiaberc]niangia,prat 
tica[in  domojin  cafa  [Pauli  Maximi]  del 
grandilfimo  Paulo;  perche  egli  ègioua- 


ne,  & hatàdaroia  prattica  tua  FnanqieJ 
rende  la  ragione  perche  egli  è grandi!!* 
ino[nanq ne 'perche  [&  nobilisj&cflcn- 
do  nobile  [Sidecens]  & onorato  [Se  non 
racitusl  c non  gli  morendo  la  lingua  in 
bocca,  fapcndo  parlare  [prò  rcis  fuluitis] 
per  gli  afflitti  rei,  che  egli  difende  f pucr]- 
egiouanc[ccntumartium]chcsh  far  cen- 
to arti, cento  mcftieri  [fcret]  porterà  [la- 
te]per  tutto[figna]le  bandiere  [luxmili- 
ti3p]dc  la  tua  militia.uedi  di  quante  cole 
egli  l’ha  lodato,  di  nobiltà  d'animo  , di 

Scntilczza.d’cloqucnza  , di  uitiù  [&]  Io- 
aio  ora  di  liberalità  [&  potentior]  r piu 
potente  flargis  munenbus]  de  larghi  do- 
ni; aimulijdrl  fuo  riualc[quandoq;]alcu- 
na  uolta  [riferii. farmulum]  fi  riderà  del 
fuo  riualr,  vuole  inferire,  che  febene  il 
fuorìualc  mandauadoni  ricchifiìmi  ala 
fua  amica,  nondimeno  egli  il  fupertrà  , e 
fi  ridcià  di  lui[Albanps]  dice,  che  fc  Ve- 
nere gli  faràlauorcnc  le  cofe  d’amore , • 
egli  le  farà  un  tempio  nel  monte  Alba- 
no, doue  egli  ha  da  fare  [ ponct  te]  e por 
rà  tc[marmoream]di  marmo,  cioè,  ti  fa- 
rà vna  (latua  di  marmo,  e porralla  [fub 
trabe , fono  una  tratte  [Cypria]  fatta  a 
l’ufanza  di  Cipri, clic  erano  traui  di  bron- 
zo.lcquali  fi  mciieuano  nc’iépij  de  gli  Id. 
dij.comeoggifiucdein  Roma  ne  la  Rito 
da,chefichiamaua  Pantheon. cioè , tépio 
diluiti  gli  Iddij.la  fentétia  è,  egli  farà  un 
tépio  in  tuo  onore  có  le  traui  di  bionzo.c 
tri  metterà  la  tua  llatua[propclacus  Alba 
nos]utcino a laghi  Albani,  quello  era  il 
luogo, doue  O rat  io  dice, che  Paolo  harcb- 
bc  utto  il  tempio  a Venere,  perche  doue- 
ua  hauer  da  fare  in  quello  luogo,  oggi  fi 
chiama  iliaco  di  Calici  Gandol Yo . 


lllic  ] quiui 
in  quel  tépio, 
che  ti  farà  Pao- 
lo [duce*]  tire- 
rai [naribus] 
col  nafo  [pluri 
ma  lurajafiàifiiini  incenfi.cioè,  odorerai 
•flàitfimi  incenfi,  che  t’arderanno^  farti 
fiicrificioiqije  [delcttabcre]  barai  dilct- 


lllic  plurima  naribus 

‘Ducei  turailyrxq;,&  ’Sereiynthìp 
DeU  (libere  tibia 

Afifiis  car minibus  non  fine  fidala 


tofearminibut 
millisjcon  can 
zoni  mefcola- 
te  [lynr]  con  il 
fuono  de  la  li- 
ra [BcribixBe- 
recynthixledrl  flauto Bcrecinrio, di  Br- 
recinto, di  Frigia[non  finefi(lula]nòfen- 
za  l’organo,  di  quelli  finimenti  fe  ne  è 
Orario.  detto 


ió 


II 


il 
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» dettone  l'Ode  xtx.del  3.  lib.  [illic]quiui 
fpueri  li  fanciulli  [bis]  due  uolte  [ die  J il 
giorno  [laudante»]  lodando  [tuum  nu- 
merala tua  diuinità  [cum  teneri»  uirgini- 
bus  [ infame  con  le  tenere,  e piccole  fan 
ciulline  [ter  j tre  uolte  [quatient  ] percole- 
ranno [tamii] 
la  terra  f prde 

a candidojco’cà- 
didi  piedi  [ in 
morem  Salium 
prò  Saliorum] 
a l'vsàzadc'Sa 
lij , faccfdotidi 
M arte,  che  an- 
dauano  ballami 

3 do  per  la  città, 
come  s’è  detto, 
altrouc.dicetre 
uolte,  ponendo 
un  numero  per 
un’altro,  cioè,  i 
cablo  d’adai,  o- 
uero  perche  al 

4 fined^og  ni  115- 
za.chedoueua- 
no  càtare,  jico-  • 
reuano  co' pie- 
di tre  uolte  la  tcrraQme]  torna  ora  spar- 
lar di  fc,c  dice, che  egli  non  è buono  jp  Ve- 
nere1me]a  mc[iuuarj non  mi  piace  [ ncc 
fcminijne  femina  [ncc  puer]  nèmafehio 

£ ['àJgiàCncc  fpe*  jnèla  fpcranza[iuuat]mi 
gioii  a [credula]  che  creda  [animi  mutui  ’a* 
l'amore  fc.i  bici  iole,  cioè,  io  non  credo  più, 
che  nelTuna  donna  m’ami,  fe  bene  ioaniO' 
lei, perche  fon  uecchio.douc  le  donne  uo- 
ghono  i giouanr  [ncciuuar]  nè  mi  diletto 
più[ceftarc]di  cóbattcrc  [tnero]col  uino, 
di  far  a bere  [nec  uincire  tempora  ] nè  mi 

•>  diletto  piudi  legare  le  tcmpic[nouis  dori 
bus]  di  nouclli  fiori,  cioè,  di  portar  in  ca- 
po Icghirlandcdi  fiori  nouclli.c  però  di- 
ce di  non  eflferbuonopct, Venere,  perche 
Venere  ha  bifogno  di  pcrfbne,  che  fi  di- 
lettino' di  quelle  cofc.lcqualicóuégono  a 
l'amore  [ fed  ] inoltra  efferff  ricordato  di 
liguri  no  giouanctto , ilquale  egli  ancora 

sauna- c per  quc(V)  la.ùi^ad»  YcftMC 


ftuolta  a parlar  di  IuiTred]ma[cur]perche  f 
fheu  Ligurme]»  Ligurinomio[cur]  per- 
che: rara  lacryma]lc  lagrime  rarc[manatj 
mi  cafcano  [per  gcnas  meas  ? ] per  le  mie 
guance!  Dice  lagrime  rare.perche  non  gli 
vcniuano  le  lagrime  fpefle,  come  elle  gli 
faicbbono  ne» 
nute.fc  fulTc  Ila 
ro  giouane,  per,  f 
che  fe  bene  ivec 
chi  lagrimanoi 
per  amore, le  la 
grinte  nò  calca 
no  coli  fpeflbjj» 
che  fono  mcn 
intemperati  de’  — 
giouani  [cur]  £ 
perche  [ cadit 
lingua  ] mi  ca- 
lcala lingua[fc 
cunda]  ben  par 
laute,  cloqucn- 
tc[inrer  ucrba], 
tra  le  parole  , 
mentre  che  io 
parlo  [file ntio], 
perii  lìlcno[pa 
rii  decoro!]  nó 
moltocomteniente?cioè,chc  vuol  dire  che 
mentre  che  io  parlo  di  te  mr  mancano  le 
parole  nel  mezzo  de!  pattare  cor  mia  ucc 
gogna  ! [ notturni»]  dice,chc  la  notte  fo- 
gnale gli  par  corrergli  dicitore  pigliarlo,  n 
c tenerlo  ftrctto,c  poi  gli  pare.chc  egli  fug 
ga  uclocemcntc  come  uno  uccello  ,c  che 
egli  poi  gli  corra  dietro,  c lo  uada  cercan- 
do .p  tutii  1 luoghi,  dou'egli  crede  che  fa, 
[ego]io[fomniisnofturnis]|la  notte  in  fo- 
gnc^tcneo  teiameaptunvj  hauendotigi^ 
prcfojo  ti  tengo  [ tam  ] poi  [fequor  tcjti 
corrodictro  Quotatemi  che  fuggi  uia  uc- 
locemcie,come  un’uccello  [ per  graniina] 
per  lt  pratiQcampi  Mani  jjdcl  campo  Mac 
tio[fcquor  te]e  ti  fcguito„e  ti  corto  dietro 
[ilurc  crudele, che  tu  fci[per  aquas  uolu- 
bilcsjpcr  le  acque  volubili,  cioè  , per  l’ac- 
qua del  Teucre,  che  è uicìno  al  capo  Mas- 
tio. chiama  Tacque  uolubiii,  perche  facil- 
mente fi  uol^ono  ► 


lllic  bis  putrì  die 

ì^umèn  cum  tenerìs  uirgmibus  tuum  • 
LaudanteSy  pede  candido 

Jn  morem  Salium, ter  quatiens  bumum  . 
Me  nec  fanvna,nec  puer , 

lam  nec  Jpes  animi  credulamutui , 

Nec  cenare  iuu.it  mere  : 

Nec  uincire  nonis  tempora  floribus  * 

Sed  cur  heu  Ligurine , cur 

Minai  rara  meas  hcrymapergenas  f 
Cur  fheunda  parum  decoro 

Inter  uerba  cadit  lingua  filentto  ? 
Nofturnis  te  egofomnijs 

Jam  captum  teneoùam  uolucrem  fequor 
Te  per  gr amina  Martif 

Campi  y te  per  aquas  dure  uolubiles  , 
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AD  ANTONIO  GIVLIO, 

J-  *•  *>v“'  1,  oi'ir  1 ■ » • w ” ■'  • I 

De  le  lodi  dì  Pindaro  Poeta  Lirico. 


* Pindarum  ] 
fonie  qflaOdc 
ad  Anton  ioG  iu 
lio.figliuolo  di 
Marcant.  Trai 
uno,  narrando 

-le  lodi  di  Pinda 
ropocta,dKen- 
f do,  clic  ehi  lo 
vorrà  imitare, 
metterà  à peri- 
colo l’onor  fuo 
■ come  tnife  Ica 
-toì  pericolo  la 

• vita. 

4ES  Posi- 
none. 

•.  Iule]ò  Giulio, 
tjfto  e Giulio,  fi 
■gliuolo  di  Mar 
cantonio  Trrù- 
tiiro  , e di  Ful- 
5 uia;ilqualc,co- 
«ne  fcriuc  Plu- 
tarco , fu  fatto 
«1  giade  appref 
foCefarc  Augu 
ilo , da  Oiiauia 
forella  de  (To 
Augufio.Sc  lua 
< matrigna  , che  doppo  Agrippa, 8c  dop- 
poi  tigliuolidi  Iiuia,  egli  tcneua  il  pri- 
mo luogo  [quifquré  fiudet  J chiunque 
*’ingegna[*inularij  d’imitare  [Pindarti] 
Pindarofnititur]  s’appopgià  [ pcfinisce- 
yatisjin  fu  le  penne  faitedi  cera[opc  Dae 
dalcajcon  l'aiuto  di  Dedalo  [daiurusno. 
mina  J per  dare  il  fuo  nome  [ ponto  ui- 
treo  J al  mare, che  riluce, come  un  ucuo  . 


Pindaro  fu  di  t 
Ttbc,  c poeta  li 
rico  e turili  dot 
ti  affermano  , 
che  egli  fuilprt 
mo  tra  poeti 
Greci  , doppo 
Omero.  & non 
màcano disili,  « 
che  il  prepon- 
gano ad  Ome- 
ro ; ma  come 
quello  lì  lì  a , 
certo  dc’pocti 
lirici  egli  è il 
primo.  Gràdc, 

« magnifico  *• 
di  parlarc,abó- 
dàte  di  fènren- 
tie,  e di  figure, 
c pieno  di  una 
fcliciiTìma  co- 
pia di  cofe,  c di 
parole.  Takbe 
il  fuo  parlare 
pare  come  un 
grollìlììmo  fiu- 
me d'cloqum- 
tia  [Ceratis  pò. 
iris  J allude  a 
la  fauola  di  De 
dato,  c d’ka- 
ro.la  quale  « battendola  noi  narrata  altro  ** 
ur.lalccrcmo  Ilare, ferza  dir  altro  [Daiu- 
rus  nomina  ponto]  perche,  come  il  mare 
Icario  fu  chiamato  da  Icaio , che  in  cafcò 
donno, come  ncla  fua  fauola  s’èdctto; 
coli  ancoiatolui,  chcuonà  imitare  Pin- 
daro , farà  una  opera  ramo  lontana  dal* 
perfettionc  de l'opcia  di  Pindaro,  che  il 
nome  di  coAui,  clic  baia  uoluto  imitare 
a Pindaro 


Pindarum  quifquis  fìudct  similari, 
tuie. c traùs  ope  ‘Dfdalea 
7\(ititur  pennis,uitrco  daturus 
Nomina  ponto. 

Monte  decurrcns  vclut  amnif,imbres 
Qutm  fu  per  notai  alacre  rifai , 
Feruetiimmonfusj.  ruit  profondo 
Tindartu  ore. 

Laurea  denandus  ApoUinari , 

Seu  peraudaces  noua  dithyranibos 
Verba  deuoluit , numerisi  ferita 
Lege  folutis  : 

Seu  Deos , regeique  canitfDeorum 
Sanguinem,per  quos  recidere  iufla 
Morte  Centauri  i cecidit  tremendi 
Fiamma  Chini xr a ; 

Siue  quos  Elea  domum  reducit 
Talma  calefìàs  j pugilmve,  equumye 
Diciti  & centum  potiorefìgnis 
Munere  donati 

Flebili  fponfa  ittuenemre  raptum 
Plorat  , & tnres , animumque,  moresque 
%/iurtos  deduca  in  aflra  ; nigreque 
Inuide  orco. 
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i Pindaro.  La  fcntentia  è, che  Pindaro  non 
fi  può  imitare  ; perche  è dato  troppo  gran 
de  [monte]  di  (opra  ha  detto  , che  ncfi 
fimo  può  inviar  Pindaro  ; ora  lo  proua 
[ Pmdai  us  ] Pindaro  [ fcruet  ] bolle , uà 
gonfiato . cioè , è pieno  di  dottrina  [uelut 
amnis]  come  un  torrente  , ouer  foflato 
[dccurrens]  che  cala  correndo  con  gran- 

a didima  furia[monre]d'un  monte  [quem] 
il  qual  torrente[imbres]  le  ptoggie  aiut- 
ici hanno  nutrito,  Icuato,  ingroflato, 
c fatto  traboccale  [fupcr  ripas  noras  ] Co- 
pra le  ripe  del  Aio  canale  [ & immenfus] 
c Pindaro  immenfo  , fmifurato  [ruit]  ne 
uà  con  uno  impeto  terribile  [ profun- 
do  ore  ] con  grandifiimo  profondo  d’ac 

3 qua.cioè,  è or  una  cloquentia  , c dottri- 
na tanto  profonda , abondandogli  di 
continuo  materia  nuoua  , che  non  fi  può 
imitare  [donandus  j degno, che  gli  fia 
donato  [laurea  Apollinari]  la  corona 
d’alloro  , dedicata  ad  A pollo,  cioè,  me- 
ritala corona  dclapocfia  [ feu]  oucra- 
mentefe  [dcuoluit]  egli  fpicga  [ucrba 

4 nona]  parole  nuouc  da  Ce  formate  [per 
dithyrainbos]  perii  uerfi  fatti  in  onordi 
Bacco  [ audaccs  ] audaci,  cioè,  merita 
d’cllcrc  incoronato  , ouero  fc  egli  fa  uer- 
fi in  onore  di  Bacco  [que]  e [ lertur]ne 
uà  [ numcris  ] co  numeri  [ foluti*  ] Gioi- 
ti .liberi  [ lege]  da  la  legge . Dithyram- 
bi  fono  ucrli  fatti  in  onore  di  (lacco , coli 

) nominati  da  uno  de  nomi  di  Bacco,  ilqua 
le  per  quello  fi  chiamò  Ditirambo,  per- 
che nel  Tuo  nafcimrnto  egli  fi  Cerut  di  due 
porte . 1 a prima  edendu  ufi  ito  del  ven- 
tre di  fila  madre,  innanzi  che  il  patto  fuf 
fc  compiuto, e maturo , quando  ella  fu 
dal  cielo  fulminata , che  Gioue  fé  torni- 
le in  corpo  a fe  dello , e lo  tenne  infino  a 

< tanto,  che  fu  maturo,  e poi  lo  partorì, 
che  fu  la  feconda  porta  : ma  quella  fatto- 
la noi  Thabbiamo  detta  di  fopra.  Nume- 
iis,  i numeri  fono  rithmi , che  fono  non 
fecondo  la  legge  dc’picdi:  ma  fecondo  la 
cotifonanza  de  la  uoce.cioè,  fonoclaufu- 
le  , che  hanno  una  certa  aitnonia.chc  dà 
gtandiifima  dilettatone  a l’orecchio  . 
c quelle  fuc  daufulc  nc’dctù  uctfi  erano 


libere  da  le  leggi  ordinarie  : perche  in  ner  f 
fi  tali  (blamente  fi  ricercaua  una  rompo- 
fittone  foauc,  non  s'haucnrfo  rifpctio  a 
la  ragione  de  piedi , pciche  fi  può  ufare 
ora  un  uerfo,  & ora  un'alno  .fecondo  la 
uolontàdelo  fc  littore;  però  fono  alcu- 
ni , che  dicono , che  per  quello  fi  chiama- 
no Ditirambi , perche  a poeti  èlccito  fer- 
uirfi  d’un'altra  parte . cioè , di  che  uerfi  , . | 
c piedi  effi  uoghono  ne  la  compofitione 
di  quelli  Ditirambi  [ feu]  ha  detto, che 
Pindaro  merita  d’cITere  ineoi  orato,  fe 
fa  i Ditirambi . ora  dice, che  merita  il  me- 
defimo  onore  ,fe  egli  narrai  fatti  de  gli 
Iddìi , e degli  huomini  grandi , & i duel- 
li fatti  a piè , & a cauallo  ,e  feegli  piagne 
il  marito  morto  di  qualche  fpou  [ feu  ca-  ; 9 
nit]  ouctamente  fc  loda  [DcosJ  gli  id- 
dìi [Rcgesque]ciRe[fanguincm  Deo- 
rum]  fanguedegli  Iddij.cioè.difccfìda 
gli  Iddìi  [ per  quos]  per uirtù dei  quali 
[centauri]  icentauti  [ceciderej cadde- 
ro .morirono  [iurta  morte  di  giuda  mor 
te, de  la  morte,chc  meritauano[  per  quos] 
e per  uirtù  dc’quali  [cecidi!  ] cadde , mo-  (0 
n[fiamma]la  fiamma  [Chimera:  tremen- 
da: J de  la  fpauentofa  Chimera,  e che  face- 
ua  tremar  chiunque  la  uedeua  .cioè  ,che 
ammazzarono  cò  la  lor  uirtù  i Centauri, 
eia  Chimera  i perche  egli  fende  le  lode 
de  gl'iddìi , c d'Apollo  in  vn’opcra  inti 
tolata  i Pcani . lodò  lenone  Re  di  Cicù. 
lia , Ercole , T efeo  , Peritoo , che  ammaz-  , g 
zarono  i giganti . de  quali  ne  habbiamo 
detto  di  (opra  . lodò  Bcllorofontc  , che 
ammazzò  la  Chimera,  del  quale  stan- 
che parlato  in  più  luoghi  [ lìucjoue- 
ramane  fc  [ dicit.f.illos j egli  loda  coloro 
[quos ; i quali  [ coeledcs]  parendo  lorocf 
fcrceledi.e  diurni  | palma  Elea]  p la  nàto 
ria  Olimpica,  cioè , che  eglino  hanno  ac- 
mudatone  le  fede  Olimpie.  Di  quello 
ùmilmente  habbiamo  ragionato  altro- 
uc,mafiìmamcntc  ne  la  pi  ima  Ode  del 
primo  libio  [ rcducit  domimi  gli  ricon. 
duce  a cafa  [ ue  ] oueramcntV  re  [dicit  ] 
loda  [ pugilati  ] coloio  , che  fanno  a le 
pugna  [equumve]  o che  combattono  a 
cauallo  . Sono  alcuni , che  dicono , che 

Orati» 
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% Oratio  intende  qui  di  Oaftore.e  di  Pollu- 
$c;pcrche  l'uno  era  ualétcà  caualìo.c  l’al- 
tro à fate  à le  pugna[8c  donat]c  fc  cglfdo 
na  qualcuno  | munere  ] il  dono  ponore 
piti  nobile  [centù  fìgnis]  dicentobandic- 
re.cioc.feegli  loda  uno,  lo  Fa  più  glorio» 
fo.che  s’egli  haucfTcacquiflato  in  batta- 
glia ccntobandierc.  Dicefì, dono  ubi  hàc 
a rc,8c  dono  te  hac  re[ve]oucramétefc[plo 
rat  egli  piagne  [iuucné J un  giouane  [la 
ptùjiapito.tolio  da  la  luortc^fponlaja  la 


fpofa[flcbiirdcgna  d'efler  piata.chemuo  7 
ue  a cópadìonechi  l’ode  a piagncre.cioè, 
fc  egli  introduce  ad  rfter  pianto  il  marito 
morto  di  qualche  fpofa[Ci  dcducifjS:  egli 
ricóduce  in  afiià^iVéìclo  [uircs]  le  forze 
[animùq;]rl’ariimo[morc:qj]c  i co  fiumi 
[ aureos]  tanti  [Se  umida  OicOj  & ha  in- 
uidia  ala  ironc.cior.fa  difpettoa  la  n.or- 
tc.  pcichc  la  morte  difenderà  di  tener  mor  * 
to  uno,  & egli  cò  le  fue  iodi  lo  rifufeita,  lo 
ticn  u.uo  ai  mondo,c  lo  mette  in  ciclo. 


Multa  ] fc- 

fuita  le  lodi  di 
indaro  [ mul- 
S ta aura]  molta 
aria  ; leuat  ; lc- 
ua,ina!za[Dyr 
caeù  eyenum  ] 
Pindaro  cigno. 
Dirceo  [Anto- 
ni ] Antonio 
. top?.  Dice, che 
'4  Pindaro  è co- 
ni; un  cigno  , 
che  uola  aitia- 
mo. cioè,  che 
dice  cole  alte, 
C degne  di  grà 
conudcrationc 
[ quotics  ] eia* 
’$  fcuna  uolta  , 
che  [teditj  egli 
vola  [ in  altos 
traflus]  nc  gli 
alti  fpatij  [nu 
bium]  di  nuuo 
li. (la  ncla  meta 
fora^chc  haué 
6 dolo  afTìmiglia 
to  ad  un  cigno 
fa  ancora  cn’ci 
voli  infìno  a 


Multa  Dyrceum  leuat  aura  Cycnum  : 
Tendit  / Intoni  quotici  in  altos 
FJubium  tratìui  ego  apis  Mulina 
CMon.moavque 

Grata  carpenti!  thyma  pi  r laborem 
Plurimum,circa  nemu‘,vuidique 
Tyburis  ripa a,  oprrofa  paruus 
Carmina  fingo. 

Concine 1 malore  poeta  plettro 
Cafarem  : quandoque  trabet  feroces 
Ttr  facrum  cliuum  , merita  detorus 
Fronde,  Sicambros , 

Quo  nihil  maiuj,rnc/ius  vetcrris 
Fata  donauere,bonique  Dtui  : 

A ’ec  dabunt  : quamuis  redeant  in  aurum 
T empora  prifi  um. 

Concine 1 litoique  itici,  £r  vrbis 
Public uru  ludutrtjfuptr  impetrato 
Fottìi  Augutti  reditu,  forum  que 
Lìtibus  orbum. 

Tum  me*,  fi  quid  loquar  audiendum  , 
Vocis  accedet  bona  pari’,  & 0 fol 
Tuie  ber to  laudando,  canam,  recepto 
Ca  fare  Jelix. 


nnuoli  [ ego  ] 
fimigha  fc  ad  vna  pecchia, cioè.ad  vn’ape, 
[^ojiofparuus]  piccolo  [j>  labore  pluri- 
jnù]cò  gràdilTìma  fatica[  tìngo]  cópongo 
£caraunajvcifi.cioè,foop«c[opcrofa]'<li 


grà  fatica  [mo- 
re fcd’ol’ufan- 
za  [modoqj  ] e 
fedo  la  regola 
[ api»  Marinar] 
de  l’ape  Mali- 
na , e pone  la 
fpecie  p lo  ge- 
nere. dc’popolt 
Matini  fc  n’è 
detto  nella  vige 
fìmaotraua  O- 
dcdl  primo  1 ib. 
[earpentis]  the 
pafcefibynia]  i 
iimi[grata]chc 
lepiaccionofcir 
ca  ntmus 1 itor- 
no  a le  fi  Tue 
[q-,]e[riras]in- 
tornoa  le  ripe 
[vuidi  lybunr] 
de  l’umido  Ti- 
uoli.[  Dyrcfù] 
chiama  Pinda- 
ro Dirceo  da  la 
foie  Dine  che 
èapprtflo  a Te 
be,  perche  Pin- 
daio  fu  Teba- 
no  [ poeta]  tu 


I» 


ri 


ri 


Antonio  poe- 
ta [concìncs]canterai  [ maiore  plcÀro] 
con  flile  più  grauc  ( Cafarcm  • Cefi» 
re  [quandoque]  quantunque  uolte,  ogni  ( 
uolta  che  [ trahet]  ci  tirerà  in  fu  carri, 
Oraiio  Q_  3 uion- 
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1 tu’on  fati . ciò? , farà  tirare  [feroce*  Sicam- 
bros]  i feroci  Sicambri.  Qitefli  fono  po- 
di di  Germania , vicini  a Mcnapij  che 
abitano  di  qua  , Se  di  là, fu  l’una.e  l'altra 
riua  del  Reno , c fono  riputati  molto  fic- 
ai, cua’orofi  in  guerra  - oggi  fi  chiama- 
no vulgarmctc 
Ghcldicfi,  an- 
a cor  che  i con  fi- 
ni del  Ducato 
di  Ghclderc 
non  fieno  og- 
gi cofi  larghi, 
come  erano 
quelli  de  gli 
antichi  Sicam 
J bri . quelli  in- 
ficine co’  Sile- 
ni furon  uinti 
da  Augulio.e 
gli  conditile 
trionfando  in 
Campidoglio 

5 per  factum 
iuumjpcr  la  uiafàcra-qtieflaera  vna  via 
in  Roma , per  la  quale  i trionfanti  paffa- 
uano  andando  in  Campidoglio-  Fu  chia- 
mata facra  ; perche  in  ella  fu  fatta  lacon- 
federatione tra  Romulo,  Se  TitoTatio, 
ouero  perche  del  continuo  era  ufiua  da 
facerdoti  per  cagione  de’lacrificij.  Stendc- 
uatì  da  la  cafadel  Re  Sacrtficulo  infino  à 
S la  calcila  di  S ircnia , Sr  da  la  Regia  in  fino 
à la  Rocca  [decorusjeffcndo adomo,  in- 
•coronato  [merita  fronde]  de  la  corona, 
che  egli  ha  meritato,  perche  chitrionfa- 
■a  era  incoronato  [ quo]  del  qual  Ccfàrc 
[fata]i  fati[boruóue  Diui]c  i buoni  Iddi) 
[donaucrejnó  ci  hanno  donatofnihif  ma 
ius]  niunacofamaggiorc  [mcliufve]  nè 
* migliore  [tcrria]nclmondo[ncc  dabùt] 
■è  cc  lo  darannofquamuis  fc  beneftem- 
pora  ] i tempi  [redeanr]  ritornaJTcro[in 
aurumprifcum]  ne  l’antico  oro.  cioè, fé 
bene  ritornarti:  l’età  de  l’oro»  ne  la  quale 
non  fi  rtouaua  nclfimo  huomo  cattiuo 
[toncincsjtu  Antonio  canterai  ( laetosque 
dic*]c  gli  allegri  giorni, allegri  dico  per 

U tornata  di  Ccfarc[5c  IudumpublicuJ 

% 


c le  felle  publiche[urbis]de  la  città . cioè,  • 
che  la  citta  fata  [ fuper  reditu  impetrato]  ’ 
perellcrfi  impetrato  per  gtatiadi  Dio  In 
ritornata  [forti*  Augullt]  del  forte Au- 
eullo[que]c  [concine* ]canterai  [forum] 

Fa  corte  [otbum]  priua[liftbus]di  liti,  di 
piati,  cioè,  nar- 
retai  le  fcric.le 
uacanzc  , che  g 
farà  la  cotte, 
non  tenendo 
ragione  per  pa 
rccchi  giorni 
per  l’allcgicz- 
za  de  la  torna- 
ta di  Ccfarc  . 
[tum  ] hadet-  % 
to  quello,  che 
Aotonio  fcri- 
ucrà, Scora  di- 
ce quel  che  e-‘ 

£Vl  fcriucrà  - 
[tum  ] oltre  di 
quello  [ bona 
pars]  una  buona  parte  [mear  uocis]  de  là  io 
mia  uocc-cioc,  de  le  mie  pardTc[accedct] 
s’aggiugncrà  a quello,  che  io  ho  detto  , 
che  fermerai  tu  [fi  quid  loquaijfc  io  dito' 
cefa[audtendum]  chefiada  udirc[Scfc. 
lix]  Se  io  felice  [ rcccpto  Cefare]  eflendo- 
fi  ricupcrato.c  liberato  Celare  d’ogni  pc- 
ricolo[  cauaro]  canterò,  dicendo  [ ò put 
eber  [ o giorno  bello, e giocondo  [ òlau-  ] | 
dande]o  giorno  dcgnoa’ogmToda. pone 
il  Sole  per  il  giorno  [ tuque]  «oliali  ora.e' 
parla  al  trioufo  di  Ccfate  [tuque]c  tu[  » 
triuniphe]o’irionfo[dtim  piocedis]  m en- 
ne che  tu  uai  innanzi  ucrfo  il  Campido- 
glio[ciuitasomnis]  tutta  la  città  [non  Ic- 
meljnon  una  uoltafdiccmus]  direnao[Io 
niumphe]  otrioBfofdabimusque]  r da- 
remo  [tura]gl’incenu  [Diuis  benigni*]  a 
gli  Iddi)  bcnicni  .cioè,  faremo  [artificio 
àDio.Io,èuna  parola»chc cfprimc  falle 
grezza  de  l’animo  ,chc  ufano-tutti colo- 
ro, chequando  fono  in  qualche  grande 
allegrezza, (aitano, e gridano fuilccrata- 
mente . ciuitas  omnis.è  numero  fingi»- 
larc  i ma  perche  contiene  in  fc  una  piu- 


Tuque  dum procedi!  ilo triumpbe> 
Non  fetneldicenut , lo  triumphe 
Ciuitas  omnii  : dabimusque  Diuis 
Tura  benigni*. 

Te  decer n tauri%  totidemque  vaccp  » 
Me  tener  folutt  vitului  relitta 
OMatrey  qui  largù  iuuenefcit  berbis 
In  ruta  vota , 

Fronte  curuatos  imitai  ut  igneit 
T ertium  Luna  referenti s ortum% 
Qua  notam  duxit , niueut  videriy 
Csteta  fuluus  » 
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f Tallitegli  ha  detto ciuitas omn is dieemus; 
& ha  ulato  la  prima  petfona,  perche  in 
quella  parola  ciuitas omnis  t'intende  nos 
.i.nos ciuitas  omnis  dicemus.  8c  c una  h«u 
ra  nota,  che  s’accorda  col  fign  i ficaio  de  la 
cofa , enon  con  la  cofa  [te  ] dice  il  facrifì* 
ciò, che  dee  fare  Antonio,  clic  fono  i facri 
ficij  maggiori , perche  è potente  , i facri- 
Z ficij.chcuuol  fare  egli , che  tòno  minori , 

? ciche  è pourro  [decem  tauri]  dieci  tori 
iotidcmq;uaccar]£caltretante  uaccheffol 
uent  te]ti  ftiorranno[tencr  uitulus  ] un  te 
nero  uirc1lo[reli£la  marre]  hauendo  ahba 
donatola  madrc.chc  non  poppa  più  [fol- 
uct  melati  feiorri  in  mea  uota]  ne’ miei 
uori.nc'  miei  facTificij.cioè.fc  tu  facrifi.he 
S rai  dieci  tori,  e dieci  uacche  perla  tornata 
diCcfarc,  tu  farai  vfcito  d’ohligo:  Scio 
n’vfcirò , fe  io  facrifichcrò  vn  uitcllo  folo, 
che  non  poppa  piùfqui  il  qual  gmucncO 
[iuucoclcitjdiuenta  bello. e grotto  [ largir 


hcrbis]ne  l'etbe  grandi,  cìoè.ne’praticr-  J 
bofìf  in  tnea  uota  per  far  li  faCrincij,  che 
io  debbo  [ imitatus  ] il  qual  giuucnco  hi 
imitaio[fronte]con  la  fronte]  ignes  curua 
tos]i  Fuochi  piegati,  cioè,  ha  le  corna  pie- 
gate, c chiama  le  corna  de  la  Luna  fuochi} 
perche  fono  del  color  del  fuoco[Lun$]dc 
la  Luna  [ teferentis  ] che  rifcrifce.che  ha 
[tcrtium  01  tum]il  terzo[nafcimento,cioè,  t 
che  ha  tre  giotni.adunque  ha  le  coi  na  pie 
cole.peiche  tali  le  ha  la  Luna  dine  gior- 
ni  [qua]  ne  la  qual  fronte  [duxitjcgh  ha 
[noiàjuna  macchia  [uidcri.i.ut  uidratur] 
pcrparere[niueus]bianco  [catterà]  l’altrc 
parti  del  corpo[habet.f.huiufmodi,  ut  ui- 
«lcatur]rhatali,cheparc[fuluus] rolli  gno. 

La  fenrentia  è, che  il  toro,  ch’io  ingiallo  , * 

f>er  far  facrificio.ha  le  corna  piccole, conte 
a Lunadi  tregioini.etralecornaha  una 
macchia  bianca , il  redo  del  corpo  è tutto 
rodo. 


4 ODE  TERZA. 

A MELPOMENE. 


Chcchièdato  àio  Audio  delapocfianonpuò 
attendere  ad  altro . 

Et  doppo  quitto  deli  lodi  degli  fddij . 


Quem]  pro- 
na che  chi  è na- 
to fono  delle , 
che  inclinano 
àia  poc(ìa,non 
6 può  attendere 
ad  altro , chea 
la  poefia,  c che 
egli  per  eflcr 
poeta  grande, 
era  modrato 
da  ognuno  a 
diro , c riucrito 
.4*  ognuno. 


QVem  tu  Melpomene  fcmtl 

Nafccntem  placido  limine  uiderit  » 
Jllnm  non  labor  /tthmius 
Clarabit  pugile  m ; non  equa:  mpiget 
Curtu  ducet  Acba'uo 

Vittum  : ncque  rei  bellica  7)elijs 
Omatum  foliji  ducerne 

Quod  regum  tumida:  contuderit  minas, 


ESPOSI, 

tione . 


iuta 


Melpomene} 
6 Melpomene 
[non  labori  ne 
la  fatica  [ i ft  li- 
ni iu$]  IR  mia, 
cioè,  durata  ne 
gli  , fpettacoli 
filimi . c pone 
la  fpecie  per  il, 
genere . Sonoi 
giuochi  Idimij  fede  celebrate  inonord! 

0^.4  Net- 
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Nettuno  [clarabit]  farà  chiaro.  Se  illuftre 
[pugi!em]lui  combattitore  di  pugna[non 
cqum  imptger]  nè  il  causilo  detto»,  c ue- 
!oce[ducct]condurià  curru  Achiaco'ncl 
carro  \caico[viftorcm]  vincitore  [ncque 
rcs  bellica  ; nè  la  milma,  nc  il  mcfticrc  de 
l’arme  [often- 

Ofiendet  Capì  tolto  : 

Sed  quxTyburaqup  fertile  pcrfluunt , 

Et  fptftx  nemorum  coma , 

Fingent  Scolio  cannine  nobilcm. 
Romxpùncipii  urbittm 

Di  guattir  foboles  inter  amabiles 
Pattini  panne  me  choros  : 

Et  iam  dente  minut  mordcor  i nitido  t 
O teftudinis  aurea 

Dulcem  qux  flrepitum  Vieri  tempera s : 
O mutis  quoque  pifttbm 

'Denatura  cycni,fi  libeat,  fonum, 

Totum  muneris  hoc  tui  efl  , 

Quod  moniìror  digito  prxtcreunùum 
'Romana  fidicen  lyrx  : 

Quod  fpiro,&  placeOy  fi  placeo,tMum  e fi . 


det]  mollati 
[Capitolini  al 
C5p;dog!io[du 
cem]  Capitano 
[ornatù  ador- 
no { Deiris  fo- 
lrjii  de  fròdi, de 
la  corona  de  P- 
alloro[q>  _pchc 
[ contudent  J 
egli  habbia  ab- 
battilo | minas 
tumida*]  le  fu 
perbe  minac- 
ce  [RcgumJ  de 
Re  f illuni]  ec- 
co chi  non  di- 
, uenterà  nobi- 
le giccator  di 
pugna,  nc  fa- 
rà mai  condot- 
to in  Campi- 


li js  folijs  ] pone  la  materia  perla  forma,  j 
cioè,  le  foglie  de  l’alloro  per  la  corona. 

Se  ghirlanda  , cheli  fa  de  le  foglie  de  l’al- 
loio.  Piec  Peli j? , perche  l'allòio  è dedi- 
cato a Fibo,  il  quale  fi  dimanda  Delio  da 
l'ifola  di  Dclo,douccg!i  naccjtrr . [fed] 
ora  dice,  dicco 
fa  farà  nobile, 
chi  hauralofpi  S ' 
rito  di  Melpo- 
mene [fed]  ma 
[aqua/jl’acqtic 
[qux]  le  quali 
[pfluunt]  ba- 
gnà[Tybur]Ti 
uoli  [ fertile} 
fruttifcro[S<co  9 
m*  fpiflc]  e le 
chiome  fperte. 
cioè , le  fronde 
[nemorit,  ]dc* 
bofehi  cioè  i 
bofchi[Hngcnt 
nobi!c]il  faran 
no  nobile  [car-  io 
mine  Acolio  ] 
co’ucrfi  Lirici, 
qui  pare  che 
patii  di  fc  ftef- 


doglio  per  uincitore  in  fui  carrd  trionfan  fo;  pcichecgli  lì  dilettaua  di  quelle  cofc.e 

— — 1» j- 1-  -5.-: — - dice  le  acque,  che  bagnano  Tiuolijper- 

<hc  egli  haueua  quiui  le  fuc  pofTclìioni 
[ Roma  ] dice , che  Roma  s’è  degnata  di 
farlo  poeta  [foboles  Romar]  la  progenie 
di  Roma,  ciqè , Roma  [principisj  princi- 
pale , capo  [Vibium]  di  tutte  le  cittn[di- 
gnatiir]  li  de^na-f  poiicre  me]  di  por  me 
[intcr  amabiles chorof)  ne  ['amabile,  e 
dolce  compagnia  , nel  numero  [uatumj 
de’  pocti.dcgni  di  cffcrc  amati  [Se  iam]  C 
già  [minus  mordcor]  io  non  fono  merlo 


te,  nc  l’arte  de  la  guerra  , nè  riporterà 
mai  da  la  militia  gloria  alcuna  per  haucr 
uinti  fuperbi  Re  [illum]  colui  [quem] 
il  quale  [tu  Mclpomcncj  tu  Melpomene 
[fernet]  una  uolta  f nideris]  haurai  uedu. 
to, guardato  [placido  fumine]  con  gli  oc- 
chi piaceuoli , c benigni  nakétem  quan 
do  nafccua. cioè,  colui , a chi  nel  Tuo  na- 
fcimcnto  tu  barai  infufo  lo  fpirito  del 
furor  poetico  [Placido  luminc]  dice  coli, 

1 perche  chi  guarda  uno  con  benigna  ui- 
na,  c fogno,  che  eli  dctidcra  bene,  cche 
fe  potette  gli  farebbe  beneficio  > e perche 
Melpomene  mufa  può  infondere  la  uir- 
tù  poetica  in  colui , che  tiolcnticri  ella 
guardavia  detto  placido  luminc  uidcris, 
in  cambio  di  contulcris  in  illum  furo- 
rcmpocticum.  cioè,  gli  haurai  dato  l’in- 
clinationca  lo  Audio  de  la  poefia.  Do- 


ti 


-la 

o 


ledente  inuidojda  denti  inuidiofi  5 perche 
ho  già  fupcrato  l’inuidia  ; perche  ’on  far-, 
to  si  grande,  che  ncttìmo  è //che  fi  tenga 
à nergogna  di  ccdcrnìi  [o  Pieri]  uolta  lì 
a la  mufa  , e la  ringratia  di  flucfto  bene  , 
che  egli  ha  riceuuto  da  lei  [0  Pierijo  mu- 
fa Melpomene,  chiamala  Pieri  , perche 
tutte  le  mufe  fi  chiamano  Picridc  dal 

monte 


ta 
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1 monte.  Pierio.come  nliiouc  s’cdctto[qux] 
loquale[tcinperas]  tcmpeii  ^dulcctn  ftic- 
pitumj  il  dolce, cfoaue  l'uono  [tcdudinis 
.lurex  J de  la  ima  bella  I ra  [o  do  natura] 
che  puoi  donare  [ quoque  ancora  [pifct- 
bus]a  pelei  f mutis]  mutoli  ^lì  libctjfctu 
vuoi, feti  piacc.fcti  ua  perla  fanta(ìa[fo- 
num  eyeni  ] il  canto  de'  cigni,  t pelei  non 
9 polTonoin  modo  nelTuno  parlare,  però 
gli  chiama  mutoli, Se  Orario  dice, che  Mel- 
pomene ha  tanto  potere, che  non  folamé- 
te  ella  può  dar  loto  la  uoce.ma  fargli  can- 
tare ancora, come  i cigni,  i pelei  non  han- 
no uoce, perche  non  rcfpirano.  eccetto  po 
chi,  perche  non  hanno  polmone.nè Info- 
gna loro  il  polmone  $ perche  non  hanno 
3 l'angue  , conciofia  cofa  che  il  rifpnarefia 
dato  foto  a gfantmali , acciochc  per  mez- 
zo del  rcfpiramcnto  il  troppo  caloredel 


fanguc  lì  linfrefshi . < perche  i pefei  non  .7 
hau no  fangue  , non  rcfpnar  o,  c per  con- 
feguente  non  hannr.uoft&r  per  confeguf- 
te  fono  muti,  nondimeno  i del  tini,  eie  h^a 
lcne,c  certi  pelei  grandi  rcfpirarojpcrchc 
hanno  il  polmone, [quòd]  pciche  [mon- 
ftror]io  fonomofliato[digito]  dal  dito 
[ pr.Ttcreuntium  j di  chi  uà, c mene, cioè, 
chiunque  uà  inanzi,c  in  dictro.e  mi  uede,  3 
mi  moflra  a dito  [ fidiccn  j dicendo, ecco 
quà.uedi  là  il  pocra.il  fonatorc.il cantore 
[lyrac  Romana.’ ]di  la  lira.dcda  potfa  Ro 
maria  [ hoc]  quello  elici  modraio  colia 
dito  [ed  totumjètuttoftuirhunciis]  tuo 
dono, cioè,  tutto  nafee  da  la  gratia  tua 
[quod  fpiro]cheio  uiuo.cioè.con  lama, Se 
honorc  [Se  placco, c che  io  piaccio  [ fi  pia-  9 
ceo]fe  io  piaccio  [ tuum  c(t  ] nafee  da  tc,e 
per  tua  grz.tiz,c  liberalità  . 


ODE  V A R 

De  le  lodi  di  Drillo. 

Q 


T A. 


»0 


Qualem  ] 
loda  brufo  fi- 
gliadro  d’Au- 
gufto , e fratel- 
lo di  Tiberio  , 
per  amor  del 
quale  egli  prc- 
fe  à fcriucrc  cò 
tra  fua  voglia 

Sucdo  quarto 
bro.e  Pallimi- 
glia  a l'aquila. 

Se  al  leone  ne 
la  uittoria , che 
egli  hebbe  ne 
Palpi  contro  i 
Reti , e i Vindclici. 


Valerti  miniflrum  fulminìi  alitem , 
Cui  rex  Deorii  regnu  in  aueis  uagas 
Pcrmifitycxpcrtus  fìdelem 
ìuppiterin  Ganymede  flauo  : 

Olim  iuuentas,&  patrius  uigor 
T^ido  laborum  propulit  infeium  : 

Verwq; , i am  nimbis  remoti  r # 

Infoiuos  docuere  nifus 

Venti  pauentem  : mox  in  ouilia  > 

Demifit  hoftem  uiuidm  impetus , 

Anne  in  reluilantes  dracones 
Egit  amor  dapis  > atque  pugna  : 


fum]Drufo[ge 
rcntcmjquàdo 
faccua  [bella} 
guerra , quàdo 
guerreggia  ua 
con  loro  [qua- 
lcmjquale.c  co  jj 
mc.cioe,  coli  ur 
gorofo,  come 
[olim]  già.[iu- 
uétasjla  giouc- 
tù,  [Se  uigor  pa 
trius]  e la  uigo- 
rolìtà.  Se  gene» 
rolità  paterna,  ta 


E S P O S 


I T 

jtion 


IONE 


Rhoeti]i  popoli  Reti  [Se  vindelici  ] &i 
Vindici  [ videre]  uidcro  [ fub  alpibus  ] ne 
Palpi, che  fon’  tta  Pitalia.c  la  Magna[Dru 


che  per  eredità 
è ne  l’aquila  [propulit]  (cacciò, màdò  fuo- 
ti[nido]dcl  nido,  perche  fi;  bene  l’aquila 
ancora  è piccola,  non  fi  può  tenere , che 
innanzi  al  tempo  ella  nonupli  fuor  del 
nido  a far  de  le  prede  [alitem]  l’ucccllo> 
l'aquila  [ minidrum]minidro  [fuìmioisj 
de  le  Tacite  di  Giouc,  perche  Gioire  l’a» 

dopc- 


» 
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■ doperò nela  goma.che  egli  fececo  giga  a perire , 8c  effe  re  diuoratar  nouod*te]<fa  - 
ti  a fard  portar  le  faerte' tnfciurn  laboni J i diti  del  lconcino.che  fono  nuoui.pctcbe  7 


ignorile  de  le  fatiche,  perche  la  prima  uol 
(a  che  ella  efee  del  nido,  non  ha  ancora 
prouato  nclTiina  fatica  [uct  mque  ucntic 
i ucnti  de  la  ucrnata  [iam  nimbi;  remo- 
tisJefTcndo  i nuuoli,  c i raaliicpt  andati 
uia,  effendo  fc- 


Ti 


ancora  nò  gli  ha  adopcrati.Dicc  adòque, 
che  quelli  popoli  (i  fpauentarono  à ueder 
Di  ulo  , non  altrimenti  che  fi  fpaurnti  la 
capra  faluatica,quàdo  ftàdo  a pjfccre.uc- 
de  all  miptouiiòil  lconc.qda  è una  còpa* 
ra rione  accora 

Qualnnvc  Utis  ciprea  pifcuit 
intenta,  fulux  mitra  ab  ubere 
Iam  LaClc  dtpulfum  leonem 
"Dente  nouo  peritura  uniti  : 

Videre  Rbfti  bilia  fub  Alpibus 

"Drufutn  gerentem  & Vindelici:  quibut 
Mot  unde  deduSut  per  omne 
Tcmpus  A ma^onia  fccuri 
Dextrat  obarmtt,quxrere  di  fluii . 


2 reno  , [docue- 
rcjgli  mfegna- 
ronornifus  in- 
foino* J sforai 
infiliti  , per- 
che non  è an- 
cora auuczza 
à uolare[pau€- 
j tem]  hauendo 
paura  [mor] 
poco  dapoi  , 
che  ella  e coll 
cominciata  à 
uolar fuori , fuiuidus  impetus]  iluituce 
fuo  impeto  [deinifit  hoftè;  la  mandò  per 
nimico  [in  ouilia]  ne  le  dalle  de  le  peco- 


modaiilTìma  à 
fatti  di  Drufo» 
.pchc  come  l’a* 
quila  ne  la  fua 
giouentù  non 
può  ilare,  che 
non  uoli  fuor 
del  nido  fpin- 
tadaluigor  pa 
temo , c poi  di 
mano  in  ma- 
no faccia  l’al- 
treproue  dette, 
coi!  Drufo  ne  la  fua  giouètù  nò  potè  ila» 
re. ch'egli  nò  dimodrailc  la  gcacrofìtàdc 
l’animo  fuo  , de  nò  procede  Ile  tuttama  co 


| | Il  V L'IOVVUI 

4 rc.oucrtra  le  pecore  a rapir  gli  agnelli  maggiorgencrolin.de  alHnecombattcf- 
Mora  cheenae  gride  [amor  dap,sj  il  fecS  n.mici  de  Romani , e 


defidcrio  del  mangiare  [atque  pugnar]  e 
del  combattere  [demifit]  l’ha  fpin'ta  [in] 

con  tra  [d  racon  es]  i d ragon  i [rei  urta  n ics] 

enefanno  ditela  • l'Aquila  combatte  con 
lefcrpi , Icquali  ella  1 ha  in  odio  perche 
le  mangiano  l’oua  nel  nido[cui]a  la  qual 
aqnilafluppitcrj  Gioue  [ree  Dcorù  ] Re 
degl’iddìi  [permilìti concedette  [regnò] 
il  regno  [in  auet  uagas]  fopra  gli  vccelli 
uagabondr , percheT’aquiIa  èia  rcina  de 


gliuincefie.e 
gli  fogo  ioga(Tc[luppiterpromi(ìi  regnò] 
la  fattola  è,  che  Gioue  fece  l’aquila  rema 
de  gli  uccelli , perche  gli  immillò  le  fan- 
te, n<  la  guerra  de  ergati . ma  Orario  mu- 
tando la  fauola.  d ee,  che  ella  hebbe  il 
regno  da  Gioue , perche  gli  fu  fedele  nel 
rapir  Ganimede.  Rhccti , de  Vindelici. 
Quelli  erano  popoli  bcllicofiffimi  ne 
l'Alpi,  che  fono,  tra  l’Italia  , eia  Ma- 


biondo  Ganimede , .pche  Gioue  I’adope- 
ròa  rapire  de  portargli  in  ciclo  Gamme- 
' * d«[uejoueramcnte[Rhoeti.  de  Vindeli- 
ci]  i Reti,  e i Vindelici  [uiderc]  uidero 
[Drufum  gercnté  bella]  Drufo  che  guer- 
te§g’aua  concili  [qualem]  come  [uidit 
caprea]  uidela  capra  faluatica [intenta] 
intenta  [lactis  pafeuis]  a graffi  pafcoli 
{leonem  depulfum  ] il  leone  già  rimoffb 


e Como,  i Latrocini]  c crudeltà  de  qua- 
li contro  gl’italiani  erano  troppo  gran- 
di,perche  fc  pigliauano  una  ter  ra,non  fo 
lamcntc  ammazzauano  gli  huomini,  ma 
tagliauanoa  pezzi  i bambini , c tutte -le 
donne  di  parto,  Icquali  i loroindouini , 
diccuano.chc  panorirebbono  figli  ma- 
fchi,  conciofiacofa  che  lalorointcntio- 


i • 


11 


-ti  n-  r ’ rcrcnel  da  rema  de  gna , de  occupauano  tutta  la  montagna 
g i ucce  i [expertus  fidclcm]  haucndola  clic  guarda  ucrlo  mezzo  dì,e  Lcuantc,  de 
c c L,n  dauo  Ganimede]  nel  in  Italia  fi  dendeuano  fin  fopra  Verona, 


tt 


- -o- neera  di  fpegnere  intuitoli  Teme  Italia» 

i r**-  , 3 a”e  Cn,atrisl  de  la  no.  Drufo  adunque  gloriofamctc  gli  uin  i 
{pc  tura]  conolccndo  d’haucre  fc,  ma  hauuto  la  uiuoria  ua  il  fiume  Sa- 

la, de 
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la, 8c  il  Reno  fimori  [dirtuli]  io  holafcia- 
to  indietro;- tjrere  J di  cerca re[unde]dóde 
[mos  dcduélusjlìa  uenuta  Tufanzafobar» 
met  q.b.]chccoftoroarmino[dcxtras]  là 
delirala  mano  dritta  [pomnctépusjper 
tutto  il  tempo,che duiarono[Amazonia 

Nec  fas  erti  yj#e  fM  eft  omnia  : fid  din  » 

Lauj,  uiflrices  caterup 
Confili)*  iuurnis  rcuifl X 
Senfere,quid  metti  rite , quid  indoics 
Tfutiita  fhufìis  Jub  penetraUbut 
PoJJet,quid  tsdugufìi  paternus 
In  pucro  animus  Nttonis . 
rìofi [di u]'l lì »o  Porta  crcantur  fortibus , & bonit 
tépo  [lateq^J  e £fl  in  iuuencis^efl  in  equis  patruni 
Virtù!  :ncc  imbellem  feroces 
Progenerarti  aquilf  cclumbam. 
Dolina. 1 [ed  uim  promana  infitam  : 
Re5liq\  cultus  peftora  roborant  : 
Vicunque  defee  tre  morti  , 
Dedecoran:  bene  nata  culpa . 


fècurfjcon  te  feure  de  I’Amazone;  perche  7 


nèlìpuò[lcirc 
[g'a]  ogn 
colà  [fèd]  ma 
rcateruatigli  cf 
/creiti  de  Reti, 
& altri  popoli 
detti  di  fopra 
[viftrices]  «he 
furono  vitto- 


chic  dillcfcro 
larjamctc  ta  Io 
io  Signoria  [re 
uift-c]  eflendo 
flati  vinti  [cófi- 
lijs]da  Taprudé 
4 tia,ccólìgli[iu- 
ucnis]d’vn  gio 


l’Amazoneportauanoi  lu  la  fpalla  delira 
la  Ccurc.La  feniétia  è,  io  nò  ho  uoluto  cer 
care  dòde  eglino  hàno  prefo  qfto  co  fiume 
d'arn  are  la  lor  man  delira  còla  feure,  a 
modo  de  l’Ammazzonc. 

[virtus]la  virtù 
[pattò]  de'  pa- 
dri loro. Diccla  I 
vciit.ijpchc  s’ù 
cauallo , Se  vr» 

f ioucco  nafee 
’vn  buò  padre 
fono  buoni  an- 
ch’eglino ■,  Cs|. 
lodaTiberioNc 
ronc[nec  35.15]  j 
nè  l’aquilc  [fe- 
roces] feroci  [jp 
gcnci  ài]  fanno 
[columbàj  vna 
colùba  [imbcl- 
Icjchenòèbuo 
na  a combatte- 
re [fcddoftri-| 
le  bcnevno 


uanc  cioè.di  Drulb[scfcre]/puarono[q.d)  è nato  di  bnó  padre.ha  da  ellcramaelira- 
qu5to!"poflèt]poira[mens]vn*animo[ritc  to.jjchc  le  fauillcde  leuirtù  ,chcfònoin 
«utrita]bene  allcuato'quid  polTctJequi  Iui,fi  fpegncrebbonos’ellenó  fuflèxomà 


io 


to  po(Ta[indolcs]la  giouérù  [rhe  nutrita} 
bcneaIleuata[lubfauftis]fbtto  i felici  pc 
nctralibùsjluoghi  fccreti,  douc  s’iufcgna 
5 la  uirtù.cioè.alfcuati  uirtuofamétc[quid 
poflètjquanto  polla  [animus  paternus] 
Tanimo  patcrno[Auguft»ld' Augnilo  in 
pucrosNcronis]ucrfoi  figliuoli  di  Nero- 
nc.cioè.uerfb  Drillo  alleuatodaAugulio. 
Drufo  fu  figliuolo  di  Tiberio  Nerone,  c 
di  Liuia  Drulìlla.e  come  s’è  detto,  figlia- 
li ro  d’Augulio. ma  Oratio  dicc,c!ic  Augu 
4 Ilo  Aeflo  l'alleuò.c  n’hebbecura , come  le 
fufTc  flato  (ùo  figliuolo  [fortes]  i forti 
[creanturjfono  a!Ieuati[forrib.]da  forti . 
Loda  Augufto.e  Drulò  [eli  in  iuuencisjè 
nc'giouenchi  [eli  in  equis]  è ne’  caualli 
Qifid  dcas] 
dice  , che  Ro- 


tenute  con  le  legna  [led]  nia[dofirina]  la 
dottrina.rammonuioni  [^mouet] moue 
[uim]!a  uirtù,laforza[inluà}inflrita^n- 
nata  ne  l'animo  noflro , dataci  da  natura  1 1 
[rcèiiqrcultus]ela  buona  cohiuatione[ro 
botar  fòriificauo[pcftorajgli  animi[vtcu 
quejscprc  chc[defccerc]cglino  fien  inaca 
ti[morcs}i  coffumi. cioè, Tempre  chela  cui 
tura  de  l’animo  manchi,  c piu  nò  fi  mitri 
fca  di  buoni  precetti  [cui  pac  1 virif.Jchc  fil- 
trilo nafcononc  l’aio  [dcdecoratj  macula 
no[bnnata]i  buoni  pilcipij  dati  da  la  na  im 
tuta  a l’aio,  l’aio  nonio  è come  una  bona 
terra.che  nò  fi  lauoràdo  di  cótinuo,c  nò  (1 
ncttadoda  Te  male  crbc.diuctercbbc  a p» 


eoa  pocoflenlc.c  nò  farebbe  piu  frutto . 

Quid  debea!  o %oma  'Pfermibus , roi]ó°R^[rc 


t può  giudi-  TeHis  l Metaurum  flument&  Afdrubal  fti»cfl]  è tclii- 

; quito  ella  Ga  obfigata  a Nctoni  da’fat  roooio  [fiume  Mcuuiù]  il  fiume  Me  tau- 
ro 


.Gdt 


/.  \ 
\ I 
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1 ro[&  Afdrubal]  Se  A Titubale  fdeuiflus] 
uinto,  rotto,  [Se  ille  die*]  Se  quel  giorno , 
che  fu  rotto  Afdrubale  [pulcherj  felice  ; 
perche  quel  giorno  rende  la  libertà  a Ro 
mani  [fugatis  tenebri  j «.(Tendo  caccia  te 
le  tencbre[Latio]dal  1 alio,  cioè,  Afdtuba 
le,8c  Annibale.chc  ofeurattano  la  grader 
za  del  popolo  Romano, Se  impediuano  la 

2 libertà  [qd  debeas]  quàto  tu  fìaobligata 
[Ncrombusja  la  famiglia  de  Ncrom  . per 
intclligétia  di  qrtccofa-dette.cda  fapere, 
che  dopò  il  fatto  d'arntc.fcguitoa  Canne 
in  Pugha.Annibalcera  lo  Ipa'uéto  di  tut- 
ta Italia, cp  darle  maggior  terrore,  e fog 

? Rogarla  tutta, fece  uenire  Afdrubalc  Tuo 
rateilo  in  Italia  cò  tato  elTcrcito, che  pare 
3 ua  del  tutto  impo(Tìbile,che  i Romani  fof 
fcr ,j>  rimaner  vincitori  di  qlla  guerra.  Pur 
nò  màcando  i 
Romani  d’ani- 
mo.màdarono 
Claudio  Ncro- 
ne.Còfule  con- 
tra  Annibale, e 
4 Liuio  Salinaio 
re,  che  eral’al- 
tfoCófule,  cé- 
tra Afdrubale. 

& dado  Liuio 
accampato , al 
diripctto  d’Afa 
druoale,  Clau- 
5 dio  Ncronccó 
fìderando,  che 
Liuio  haucua 
un  nimico  con 
coli  groflb , Se 
potente  cfTcr- 
ciio  incontro , c dubitando  che  non  po- 
tefle  refi (fargli;  con  fomma  fccretczza , Se 
• prodezza  (ì  parti  del  Tuo  cdcrcito  cò  una 
quantità  di  (celti  faldati, fanza.che  Anni- 
baie  fa  n’auucdcffc.Sc  andoffene  al  fiume 
Mctauro,a  congiugnerli  col  fuo  collega  , 
con  fi  bella  Se  accorta  maniera, che  Afilru 
baie  non  fc  ne  potèauucderc  , Se  coli  il 
giorno  Tegnente  fpiegate  le  bandiere  , 
ambidue  in  un  tempo  alTalirono  il  nimi 

«ò  eoa  tanto  impeto,  che  lo  uinfero,  Se 


ammazzarono  lui  con  cinquantafèi  mi*  j 
la  del  fuo  cdcrcito.  Se  (piccata  la  teda 
dal  budo  d'Afdrubalc , (ubilo  con  la  me- 
defima  predezza  fa  ne  tornò  nel  Tuo  cam- 
po , Se  ad  Annibale , che  niuno  cofa  ta- 
le péfaua,  fece  profaniate  il  capod’Afdrtt 
baie  fuo  fratello,  per  un  prigione  Carta- 
ginefa,che  egli  haucua,  e peto  dice  Ora- 
no, che  il  Metauroètcdimoniodc  l’obli-  g 
go.che  Roma  ha  a la  famiglia  de  Ncroni, 
tnfieme  con  quel  giorno  uittoriofa,  che 
faacciò  del  Latto  tutti  i mali , eflendo 
uinti  i nimtcì  [qui J il  qual  giorno  [pri- 
mus]  fu  il  primo  i nfit.fa  Komar.is]  che  , 
rifa  a Romani  .cioè,  che  fu  felice  a Ro- 
mani, c clic  loro  piacque,  dapoi  che  An- 
nibale era  paflato con  l’cdctcito  in  Italia  9 
a danni  loro  [alma  àdoreajpcr  la  grà  glo 
ria  che  eglino 
hcbbcio  d’una 
fi  grande  us- 
toria. Adorea 
coli  fi  chiama 
perche  i uinci- 
tollerano  ado  |Q 
rati  da  uinti[di 
rus]  narra  la 
fuga  d’Anmba 
lc[vtj  di  modo 
che  [dirus  A- 
fet]  il  crudele 
Africano,  Car 
taginefa.  cioè 
Annibale,  fpa- 
ucntaio  da  la 
morte  del  fra- 
tello, c da  tan- 
ta grande  veci» 
(ione  de  Tuoi  [cquitauit]  caualcando  fug- 
giua  [perurbesitalas]  pet  le  città  d’Italia 
[fau]  cotnc  [damma  la  fiamma  , il  fuo-  I4 
co  [pet  tedas'  perlcfacellinc[velJoucra- 
mentc[Eurlis]  il  uento  Euro  [pcrundas 
Siculas]  perl’ondc.per  lomarc  de  la  Siti— 
lia.cioc.cgli  andaua  cò  tanta  futia  fuggé- 
do  che  pateua  il  fuoco,quidoegli  èattac 
cato  ad  una  cofa  vnta  , che  non  coli  toflo 
s’è  appiccato  da  un  capo,  che  egli  è pad- 
fatò  da  l’altro,  o come  il  uento  Euro  nel 

mare. 


DtuiRus,  & pulcher  fugatis 
Ille  dies  Latto  tenebris , 

Qui  primus  alma  rìfit  adorea  : 

Dirus  per  urbes  *Afer  ut  Itala*  , 
Ceu  fiamma  per  teda s,  vel  Eurus  > 
Ter  Siculas  equitanti  undas . 

Tofì  hoc  fecundis  ufque  laboribui 
Romana  pubes  creuit  : & impio 
Pallata  Tasnorum  tumultu 
Fano.  Deos  habuere  re  fio*  \ 

Dixitq,  tandem  pei  fidili  Hannibal , 
Cerui  luporum  prfda  rapaciùm 
Sefiamur  ultro , quo*  opimu* 
Fallerei  cffugcrc  efl  triumphus  , 


1 
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* l mare , che  in  uno  attimo  l’ha  (oleato  tut- 
to, che  à pena  fi  uede  [poli  hoc]  doppo 
quello  fatto,  da  quello  tempo  in  quà[vf- 
quc]fcmprc[pubcs  Romanajla  giouentù 
Romana[creuit]crebbe£labonbus]fecun 
dis]  cffcrcitandofi  di  continouo  fclicc- 
mente.ecofi  loda  la  famiglia  de  Ncroni , 
mollrando  che  per  quello  gloriofo  fatto 

2 di  ClaudioNcronc  ne  nfulto  la  gloria.c  la 
felicità  ilei  popolo  Romano , [&  fana]  e 
le  chicfc[ua(latajgualle,  faccheggiate,ro 
uinatefimpio  tumultujda  l’empio tumul 
tof  Poenorum]deCartagincfi[habuciùt] 
hebbero[Dcos]gl’Iddij  [re£los]brnigni  e 
propiti)  ucrfo  i Romani,  cioè,  da  quel  té- 
bo  in  qua  gl'lddij  furono  più  fauoreuoli 

3 à Romani . impio . chiama  i Cariarmeli 
ctnpij,  perche  non  haucano  religione,  nè 
portauano  nfpetto , o riuerentia  alcuna  à 
gl’iddi)  [dixitqucj  riferifee  il  configlio , 


che  diede  Annibaie  à Tuoi  [que]&  [Anni 
bai  perfidus]  Annibale  perfido  .che  non 
manrcncua  la  fede  , c fono  la  fede  tradi- 
ua  ogn  ’unof  tandem]  al  fine  poi  che  egli 
uidc  di  non  far  profitto  alcuno  à perle» 
guitare  i Romani,  ma  conofcea  il  fuo  pe- 
ricolo manifc<lo[dixit]di(Tc[crrui]noiccr 
ui.  cioè,  che  damo  come  cerui[pr*da  lu- 
porum  rapacium]prcda  di  lupi  rapaceli 
£tamur]andiamo  dietro  ultro]  fpóianca 
mente  à Romani,  che  fono  i lupi.accio- 
che  ci  diuorino,[quos]i  quali  [failercjtin 
gannarc  [5c fugete]  e fuggire  [eli  frium- 
phusopimusjè  un  ricco.c  gloriofo  mon- 
fo-cioè,noi  non  polliamo  haucr  uittoria  , 
ne  trionfale  altrimenti  di  loro,  fe  noi  nó 
fcampiamo  de  loro  artigli , perche  come 
non  èuergogna  à cerui  fuggire  de  le  ma- 
ni  de  lupi.coìi  non  è ucrgogna  à noi  fug- 
gire de  le  mani  de  Romani . 


7 


S 


9 


Gens]quefie 
fono  pure  paro 

4 le  d'Annibale 
[gens  forns  ] 
quella  è una 
gente  fortc.ua- 
torofa  [quacjla 
quale  [ iacìata] 
battuta,  gittata 
in  quà,&  in  là, 

5 flratiata [Tufci* 
fquortbus]  da 
mari  de  la  To- 
fana [ ab  Ilio 
cremato  ] da 
Troia  loro  pa- 
tria arfa  c di- 
ftrurta  [ pertu- 

* lit  1 portò,  con- 
dulTc  [ad  vrbes 
Aufonias]  ne 
le  città  d'Italia 
f facra  J le  lor  cofe  facre  [ natosque]  e i lor 
figliuoli  [marurosque  parres]  e i padri  lo- 
ro di  matura  età, attempati, vecchi. uden- 
do quali  inferire  non  epolfibile  uincer 
gli , pcichc  non  oAantc  che  fieno  fiati 


facciati  de  la 
lorpatiia,ncfo 
no  uenuti  nel  io 
1 atio , Se  quiui 
hanno  fatto  un 
regno  maggio- 
re, & a dilpctto 
del  mare, c del 
cielo  u’hanno 
condotto  i lo- 
ro Iddi) , i loro  ii 
figliuoli  , i lor 
padri  vecchi  . 
qucfiodice  per 
Inea  che  con- 
duce in  Italia 
gli  Iddi)  pena- 
fi1.  Giulio  fuo 
figliuolo  pie-  12 
colino  (traili» 
nandolo  per 
mano,&  Anchi 
fefuo  padre  tanto  vecchio  , che  gli  bifo- 
gnò  portarlo  in  fu  le  (palle  [duri*]  affimi- 
glia  quelli  Romani  al  leccio , che  quanto 

Eiù  ètagliato  tanto  più  diuenta  grandr,  c 
clIo[ut  ilcxjqucfia  gente  è come  il  lecci» 

[ton* 


Gens,  qua  cremato  forti 4 ab  Ilio 
lattata  Tufcis  xquoribus  facra  , 

Nat os  fa  tnaturosq ; patres 
Tcrtulit  Aufon’uu  ad  urbe is  : 

‘Duris  ut  ileX  tonfa  bipennibus 
T^igra  feraci  frondis  in  Algido, 

Per  damna,  per  cadeis,  ab  ipfo 
Ducit  opes,animumq;  ferro . 

Non  Hydr a [etto  cor por e firmior 
Vinci  dolentem  crcuitin  Herculem  : 
Monflrumve  fummifere  Colobi 
sJM aius,E(  hionia  ve  Tbebf  . 
Merfesprofundo  .pulihrìor  euenit  » 
Luttere  : multa  proutt  integrum 
Cum  laude  mttorem  :gcrctq*c 
Tratta  coniugibus  loquenda  • 
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> [tonfa]  tofata,  che  ha  tagliati  i rami  [du- 
ri* bipenntbus]  da  le  dure  fcure  [in  Algi- 
do] nel  monte  Algido  [feraci]  che  pro- 
duce [frondis  nigrx]  le  fronde  nere, 
«ioc,  i lecci  [per  damna]  mediante  i dan- 
ni .che ella rieeoe  [per cacdes] c median- 
te le  ferite  , che  gli  fon  date,  eia  ftuge 
che  ella  patifcc  [ducit  opcs]  riceuc  aiu- 
2 to  ammumnue]  Sci  animo  , l’ardire  [ab 
ipfo  ferro  | dal  feno  dello,  dal  proprio 
fcrro.che  l’ha  fatto  danno  [non]  con  l’cf- 
fcmpio  de  l’Idra  ,c  d’altri  moflridicc, 
chequando  maggior  danno, fi  faa  Ro- 
mani, tanto  piu  crefcono,  Se  erti , c le  lor 
fonte  [HjrdraJ  l’idra  [non  cicitit]  non 
crebbe  Hrimor  con  maggior  fermezza, 
j gagliardezza,  [fedo corporc]dapoi  che 
le  fu  tagliatoil  corpo  [in  Herculemlcon- 
tra  Erco!c[dolcntcmJ  che  lìdolcuafuin- 
ci]d’eiTer  iiinto  [uc]  ne  [Calchi jiColchi 
[fuminiflcrc]  fottomifero  [maius  ino- 
ftrum]  maggior  modro  [uc]  nè  [Thc- 
bxJThcbc[fcchionix]fabricata  da  Echio- 
nc.  cioè,  non  fottomifero  , non  doma- 
4 rono  mai  il  maggior  modro . cioè,  non 
hebbono  a combattere  con  modri  tanto 
grandi,  c tanto  fieri  quanto; il  popolo 
domano,  per  maggiore  intclligcntia  di 
quedi  uerfi.è  da  fapere,  che  l’idra  fu  vn 
fcrpcntc  modruofo  , c tu  figliuola  di 
£chidna,cdi  Tiofane  , laquaìc  Girino- 
ne per  odio  , che  ella  portaua  ad  Ercole, 
1 la  fece  allettare  ne  la  palude  Lcrnca  , ac. 
cioche  ella ammazzade Ercole.  Venu- 
to adunque  Ercole  a le  mani  con  effa  , 
quanto  piu  la  fcriua,  c la  tagliaua  a pez- 
zi con  la  fpada , tanto  piu  ella  crefceua  , 
perche  dicono  , che  ella  ha u cu  a cento 
capi  di  ferpenti  fparfi  per  tutto  il  cor 
po,  clic  tagliandocene  uno,  nc  renafee- 
6 uanodue.  altri  dicono  .checlla  n’haue- 
ma  fette , e per  uno,  che  gli  ne  folte  moz- 
zone rinafccuano  fette . la  qual  difficol- 
tà ueduta  Ercole,  difpcrandofi  di  po- 
terla piu  ammazzare  col  ferro  , pensò  di 
.Ucderc.fc  col  fuoco  gli  poteua  ucnir  fat 
to  d’arnmazzarla  ; Cubito  che  egli  le  ha- 
ucua  tagliato  un  capo , dagnauail  fao- 
guc  col  fuoco , acciochc  non  nc  rina- 


fccHèro  altri  capi . la  qual  cofarhifce*-  J 
dogli  felicemente,  fecondo  l’auuifo  Sede 
lìdcrio  fuo,  tanto  andò  facendo  in  quel 
modo,  che  a la  fine  l’vccifet  c peto  dioc 
Annibale,  che  era  piu  difficile  cola  a fpe 
«nere  i Romani , che  non  fu  ad  Èrcole 
ipegner  l’Idra.  La  ueritàè.chc  fu  unluo 
go,  che  gettaua  acque  gioflìllime.cgc- 
ncraua  una  paludosi  grolla,  elica  poco  • 
a pococrcfccndo  ella  allagaua  un  paefe 
gianditllaio , che  non  lì  poteua  habira- 
re,  Se  ingegnandoli  Ercole  di  turarle  al- 
cune bocche,  che  haucua  , quante  piu 
nc  turaua  , tante  piu  ne  rompcuano , 
e fcoppiauano  de  raltre,  tanto  che  al 
l’ultimo  Ercole  pensò  di  menci  fuoco  in 
quel  luogo,  con  La  fotza  del  quale  fec-  9 
candolì  le  acque  di  quella  palude,  li 
riferrarono  ancora  tutte  quelle  bocche. 

Se  rimale  il  paefe  libcroda  quella  inon- 
dationc.  l.a  qual  cola  il  uocabolo  pro- 
prio ci  mamfcfta,  pcrciochc  Idor  uoca- 
bolo Greco,  donde  c dcriuato  Idra, li- 
gnifica acqua  . Colchi . Giafonc  andò  a 
totreuna  pelle,  che  haucua  la  lanad’o-  te 
ro;manon  potendo  far  quellodafc,  lo 
fece  con  l’aiuto  di  Medea,  hauendo  pri- 
ma domato  certi  ioti , che  fpixauano 
fuoco  per  la  bocca  , Se  per  le  nari , Se  ap- 
preso ammazzato  un  fcrpentc,cheguar- 
daua  la  pelle,  co  quali  toti  poi  gliconura 
ncararcla  tcria,  c feminarui  1 denti  di 
quel  dragone,  de  quali  denti  feminari,  11 
cllcndo  Cubito  nati  tanti  caualicri  arma- 
ti,Ginlonc  rimale  fortemente  fpauenta- 
to, pcrciochc  d’un  molilo  n’ctano  nati 
tanti,  c peròdicc  Annibale,  che  era  piu 
fatica  a uinccrc  i Roman i,chc  non  fu  uin 
cere  il  modro,  che  i Colchi  fottomifero 
a Giafone.comcs’è  detto.  EchionxThc- 
b.r.  douendo  Cadmo  edificare  la  città  di  1 2 
Tcbc,  mandò  i Tuoi  compagni  a la  piu 
uicina  fonte  per  acqua,  i quali  furono 
quiui  morti  tutti  da  un  fcrpentc  confa» 
«rato  a Marte.  Cadmo  per  isfogarc  il  do 
lorc , c fare  la  uendetta  , che  poteua  de 
fuoi  morti  compagni , prima  ammazzò 
ilferpcnte,  Se  poi  dclìocrofo  di  ricupcw 
rare  i compagni  perduti , andò  a diman- 
dare 
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I dare  configlioa  l’oracolo,conae  egli  potef  a le  mogli , cioè , «incera  fenza  fangue.  le  ^ 
fé  fare  per  cotffeguireln  ciò  l’intento  fuo.’  quali-fra  «agl  it-cofi  feguite  le  donar  odo- 
L’oracolo*lrtifpofe,  ch’egli  Icminaflei  no uolcntieri . perche  non  è.morto  ncflìi- 
denti  di  quér  ferpente.ilchc  egli  fece,  e fu-  nodi  loro[ego]dicc  Annibalc[ego]io[nó 
biro  di  que' denti  nacquero  caualjcrj  ar-  minamjnon  mander'ò[Carthag«ni]aCir 
mali, che  in  un  tratto  s’andarono  addoflo,  tagjne  [iluncids  foperbos]  mcflì  fuperbi 
e s’ammazzarono  Tua  Paltto,cccetto  cin-  , pcrlamiroiìa.chc  noi  gabbiamo  hauuta, 
que.chefuronofuoicoinpagnidieditìca'r  cheaituilinó  il  fuccefToflela  hoftrabuo- 
S The'bc,  de  quali  unofuEchionc.  ilquafc  na  fortunajperchc noi fiamo  disfani[occi-  | 

!>refc  per  moglie  Agane,  unhdc  lefigliuo  dit]èmorio  ócciift]è®ioifodico[fp«om 
cdiCadm<>rdela  quale  generò  Penteo,  nisjtutta  la  fperinza[&  formna  èia  fofw 
&a  la  fine  fu  laceralo,  & morto  da  la  ma-  tuna  [nolìri  nomini*]  del  nollro  nome,* 
dre,5c  da  lezie.uietando  egli,  che  fi  facefi  fama  [ Hifdrubale  intcrcmpto]  tflendo 
férói  làcrificija  Bacco.  come s’è dettone  fiato uccifoAfdtubalc  niljparla orai  Poe 
laOJcxix.de!  fecondo libro.  Daqucfto  ta in.  perfona  Ara  propria*  eloda  Drufò 
Echionc  adunque  uno  de’ lei  edificatori  [Claiidie  manusjle  mani  diClaudio,oucr 
x de lacittàdiTebe.Tebe fu  JcnornirrataE-  ' gli cfiérciti di  Claudio [nil non efficicnt]  9 
9 chionia.come  fa  il  noftro  Poeta  nela  prc-  nonè  cofa.che  non  fieno  pcrfare.due  no- 
fentcOdc  [merfes]  fetugli  foromergerai  gatiucaffcrmano[qua$]  i quali eflèrciti', 
[profundo]  nel  profondodclmare  [cuc-  oucrolcquai  forze  [Iuppiter]  Gioue  [dei 
nii]quefta  gente  torna, c uien  fu,  efee  fuo  fenditjdifcnde  [benigno  ninnine]  con  la 
ri[pulchrio»]piu  bella[lu£lcrt]e  fc  tp  com  fua  benigna  e fauoreuolc  potentia  [&  cu 
batterai  con  cita  , cioè  , con  quella  geme  rx  fagaccs } ipcnficri  faeaei , e i configli 
[proruct  7 ella  gitterà  in  terra  [ uiftorem  prudcntr[expcdiunt]  lo  liberano.lo  difèn 
rntegrum]  ituinckore, che habbia  tuttoil  donofpcr  acuta bcllajne le  guefre  perito.  to 
AioelTcrcitointcro  , e che  habbrufnroin-  lofi-, perche  chi  ha  in  fauorelddjo.e  da  fe 
nanzi  [cum  multalaudc]  euinceràcon.  ftcflb  s’atutaquantoegli  può‘->  ogni  cofa 
molta  lode  [ geretq-,]c  farì[pr*lia  )batt»  gli  riefee  bcnc,c  fcliccniemej 
gbepoquendaj.  da  narrarle  [coniugibus] 
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L'Odi  d'Oratio 


ODE  Q^V  I N T A.~ 

Ad  Augufto,  il  quale  dimoraua  troppo  lunga- 
mente ne  le  prouincie  d’oltra  mare. 


Diuit]  loda 
Augufto , e lo 
pricga,  chcror- 
ni  prertaméte  ; 
perche  il  popo- 
lo Romano  ha 
ueua  grandiflì- 
modciìdcriodi 
lui.  c perch'egli 
Aaua  troppo  à 
tornare,  nó  tor 
nando , come 
defidcraua  il  Se 
nato,  ch’egli  ha 
neua  fcmto.che 
tornaiTe;Oratio 
gli  manda  que- 
lla Ode  prega- 
dolo  , comcs'è 
dctto.che  torni. 


S P O 
rione. 


S I- 


5 


Dfuit  orte  bonis, opime  %omule , 

Cuttos  gentis,abes  iam  nimium  dia  : 
AUturum  reditum  pollkitus  patrum 
Sanflo  concìlio,  redi . 

Lucent  redie  tu*  dux  bone  patri 4. 
lattar  ucris  enim  uultus  ubi  tuus 
*iffulfit,populo  gratior  it  dies , 

Et  fòlesmeliut  nitent , 

Vt  mater  iuuenem,quem  Notus  inuido 
Fiata  Carpatbij  trans  maris  p quota 
Cunttantem  fpatio  longius  annuo 
Dulci  detinet  à domo  : 

Votis  omnibus  que,&  precibus  uocat: 
Curuo  necfadem  littore  dimouet  : 

Sic  defidertjs  itta  fìdelibus 

Quarit  patria  Cafarem . 

Tutus  hot  etenim  tura  per  ambulai  : 

?{utrit  rara  Ceres.almaq;  Fauttita 4 
Pacatum  uolitant  per  mare  nauitf  : 
Culpari  metuit  Fides  : 

'Hj*Uis  poluitur  catta  domus  fìuprit  : 
Mosy&  lex  maculo fum  edomuit  nefhs  ; 
Laudantur (imiti  prole  puerpera  : 

Culpam  ppna  premit  Comes . 


Romule  o- 
ptime]  o otti- 
mo Romulo. 
chiama  Augu- 
Ao  Romulo,  jp- 
che  come  Ro- 
mulo fu  otti- 
mo per  la  pa- 
ttiamoli A ugu- 
Aomcdefi  inamente  conte  fiieopcrationi 
è ottimo  à Romani,  ecomc  Romulofu 
fondatore  de  le  mura  di  Roma,cofi  Aumt 
Ao  i fondatore , confcruatore  de  le  Irg  “i , 
C co  (lumi,  che  ringrandifcono.c  conferua 
no  Roma. diremo  adunq;  cofi[optime  Ro 
J®  «W  Romulo[orte]  nato  [diui* 


bonis]di  buoni 
Iddij.diceque- 
Ao , perche  egli 
hebbe  origine 
da  Enea  , eda 
Romulo  , eda 
Giulio  Ccfare, 
i quali  tutti  era 
no  in  cielo . fi- 
nca fu  figliuo- 
lo di  Venere. 
Romulo  cóbat- 
tédo  fu  portato 
in  ciclo.  Giulio 
Cefarc  fu  collo 
cito  incielo[or 
tcjnato  [Diui* 
boni*  jdi  buoni 
Iddij,  de  Iddi) 
propitii.cfauo- 
rcuoli  a la  pa- 
triVcufios]  cu. 
Aodc,  guardia- 
no[gctis]ditut 
ta  la  gente  del 
mòdo.  Sono  al- 
cuni , che  dico, 
no  [curtosgétia 
Romul;]  guar- 
dia de  la  gente 
Romana  difie- 
fa  da  Romulo, 
ma  a me  non 
piace, perche  Oratio fa,  chcAuguAofia 
guardia  di  tutto  il  mondo  , come  fi  uede 
intuita  quella  Ode,  e lo  chiama  Romulo 
per  la  ragione, che  io  ho  detto  di  fopra  fià 
nimiumdiu]  e giàitoppo  [ abe*  J tu fe’ 
fuori  di  Roma , tu  fei  già  fiato  troppo 
fuori  [rc4>]  ritorna  [pollicini*]  hauendo 

prometto 


>• 


»I 


ra 
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» prometto  [concilio patrum"!  al  (collegio 
<lc  padri.de  Senatori , al  Senato  {maturò 
ttditùitì]  di  tornar  prettamente  -,  perche 
il  Senato  haucua  fcritto  ad  Auguflo  , 
chcfOrnafle,  Se  egli  haucua  promcflbdi 
tornar  pretto,  e non  tornaua  [dux  bone] 
©guida  buona  [redJelnccmi  rendi  la  lu- 
ce [tu:e  patri*]  a la  tiia  patria[inttar]mo- 

* (Ira  come  egli  debbia  Tendere  la  luce  a 
Roma;  perche  Roma  fen2a  lui  era  un 
mondo  lenza  Sok^cnimlperchefvbi  l fu- 
bitochc[tuusvu!tus]  il  tuouifo  [inttar] 
aguifa[veris]d’una  primaueta  [atfullìt] 
ha  gittato  il  Tuo  fplendore.è  appun  to[po 
pulo]  al  popolo  Romano[dies]  il  «tomo 
[it]ua,diuenta[gratior]  piu  grato  {Ccfo- 

9 lcs]c  i Soli  [melius]  piu  ! nitent]  Tifplen- 
donoattbmiglia  il  uifo  d’Augutto  al  So- 
le de  la  prìmauera.chc  par  piu  bello , e fa 
i giorni  put  allegri , c come  il  Sole  de  la 
rimauera  fa  rallegrare  gli  animi  de  «li 
uomini  ; coli  dice,  che  il  uifo  d’Augufto 
fa  rallegrare  l’animo  del  popolo  Roma* 
no  ut  fa  una  Similitudine , dicendo , che 

4 come  la  madre  non  faaltTO,  che  pregare 
iddio,  e far  uoti che  il  figliuolo  ritorni, 
quando  egli  indugia  troppo  a tornare, 
colili  popolo  Romano  pregaua  Iddio, 
che  Augufto  toni  alfe  (ano,  c fatuo  [ut] 
come  [matcrj  la  madre  [uocat]  chiama 
£uotis]co  uoti  [ominibusqj]  e con  gli  au 
guri, desiderando,  che  ritorni  felice  [Se 

5 prectbusjeco  prieghi , che  ella  fa  a Dio 
[iuuencm]il  Suo  giouanc  figliuo1o[qué] 
il  quale  [Notus]  il  uento  Noto  [inuido 
flato] col  fuo  contrario  lottiarc.  Se  per 
ciò  inuidiofodclc  allegrezze  de  la  ma- 
dre[dctinc»j  il  ritiene  [cunftantem]  ritar 
dandolo  [à  dulci  domo]  da  la  dolce  cafa 
[longius]piu[fpatioannuo]  de  lofpatio 

• d’un’anno  [trans]  di  là  [xquora]  da  le 
pianure  [maris]  del  mare  {Carpati»)] 
Carpacio.cioè , di  là  dal  mare  Carpatio. 
dice  pianura  del  mare  Carpano , perche 
il  mare  non  è altro,  che  una  pianura  , Se 
una  campagna  d'acqua[Carpathij]ha  po 
fio  la  fpetie  per  lo  genere,  ma  quello 
mare  fi  diftende  infino  a Rodi,  in  Creta , 
dua Cipro,  fecondo  che  ferme  Strabo* 


ne  nel  terzo  libro.  [net]  nè  .ciocia  ma-  -7 
dre,  cheafpera  ìlfuo  figliuolo  [dimo- 
•uct  lacienì]  non  lena  1)  tufo  [curuo  lino 
re]  dal  piegato  lito.  cioè.fta  tempre  uolta 
al  lito.ad  appettare,  tedia  uede  tornare  il 
ftgliuolo[ficj  coli  [patria]  la  patria, cioè, 
IU>ma[ifìa]'ftimulata , punta,  efpronara 
[defidetiisfidelibus]  da  fedeli,  Se  amore* 
uolidefiderifquxritjcerca  ,dcfidera[Car-  g 
faicm  Ccfarc  |tutus]moftra  ora  ,cheo- 

frnunoè  lìcuro,  clic  nò  fi  teme  piu  di  nul- 
à , che  per  tutto  fi  uiue  fecondo  le  leggi 
per  la  uirtù  d’Augufto.che  gouerna  ogni 
cofa  : c per  quetto  ognuno  liuuol  bene 
{etcnim]pcrchc[bostutus]  il  bue  Sicuro 
[pcrambulat]  camina[rura]per  le  utile- 
pone  il  buepertutti  li  animali,  ebefono  ^ 
licori , perche  non  fi  trouauano  a quel  té 
po  ladri  [Cera  > c Cerere . Dea  de  le  bia- 
dc[almaóue]  e la  fama  [Fauftitas]  felici- 
tà de  produrrei  frutti  [nurrit  ruta)  narri 
fcelcuillc, i terreni,  le  poSTcSfioni,  per- 
che s'attendcua  a cultiuarela  terra  , Se  a 
uiuere  felicemente  {nauta]  i marinari 
{uolitant]  uanno  uolando,  nauigardo  IO 
{per  mare]  per  il  mare  [pacatuinjquic- 
to, tranquillo , perche  non  ui  erano  cor* 
fari{Fidcs]la  fede  [mrtuitjha  paura[eul- 
pari]  d’cfl'crcbia  limata  ,è  pero  ciafeuno 
mantiene  la  fede,  e non  Si  rompono  i pat 
ti,  perciochc  chiunque  gli  rompeflè,  fa- 
rebbe tenuto , e riputato  infame , anche 
oggi  li  facofirdomus^atta  la  cafa  catta,  , , 
c pudica  {poìluitur]  non  è imbrattata 
[n  ullis  SltipTÌs]  di  neSTuna  difontllà,  per- 
che per  le  cafe  fi  uiueua  cattamente,  non 
ulandofi  pur  una  parola  dtlbircfta'  mos] 
i buoni  coftumi,8t  ufanzc[Sc  Icxjc  la  leg- 
ge [cdomuit  ha  domato  {nrfasj  i difet* 
rive i unii, i peccati  {maculofum]  brutti, 
cfpoichi, poche  Augufto  haucua  Tatto  ^ 
molte  leggi  appartenenti  a la  religione. 

Se  al  cullo  diurno , Se  a huonicottumi , e 

fiarticolarmcntruna,  che  fi  chiamò  la 
cgge  Giulia , con ua  gii  adititeli)  , glo- 
riandoti egli  non  dhaucrnc  uicniilibii 
ed’hauolc  fatte  buone,  matti  falle  oli 
fcruaic  { puerpera:]  le  donne  di  parto 
[laudantur]  fono  lodate  { prole  SimiltJ 
Orano-  R p« 
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* per  hauer  fatto  un  figliuolo , o un)  figli  • 
uo'a  , che  fomiglia  il  padre  , il  che  è le- 
gno di  caditi  , perche  la  ragion  vuole  , 
che  i figliuoli  il  piu  de  leuohc  fomiglino 
i padri,  e non  èfenza  cauiuo  fegno  di 
quella  donna.cbe  fa  figliuoli,  che  non  fo- 
migliana  il  padre  . ne  è uero  quello  , che 
alcuni  hanno  detto , che  i figliuoli  molte 
a uoltc  fono  finirli  a le  perfone,  che  la  ma- 
dre ha  ueduto  ne  la  Tua  grauidanza,  per- 
che ha  impililo  la  effìgie  di  quella  pcifo- 


ii  Qijìs  ] chi 
[pauct  j ha  ad 

3 hauctc  paura 
[Parthum?]  de 
farti?  [quisje 
chi  [ paucat  ] 
dee  hauer  pau- 
ra [gelidi  Sey- 
ihenljde  fìcd- 
di,  e gelati  Sci- 

4 ti  . Chiamali 
freddi , perche 
fono  fono  Set- 
tentrione , ouc 
fono  continue 
ncui  [quis  j chi 
dico,nc  dee  ha 
ucr  pauraicioè 

5 ne  (limo  [quos 
foetus  che  par- 
ti [parturitj  ha 
partorito  [Ger 
mania  horri- 
da]  l’afpra  Germania  [incolumi  C*fa 
te?J  eflendofano.  efaluo Cefare ? [quis 
curct]ehi  ha  ad  hauer  paura  [hcllum j de 

6 la  guerra  [fera;  i berli?]  de  la  ftcra.ccru- 
delc  I ber ia  . cioè,  neffuoo.  Jbcriacuna 
prouinciadi  Spagna  I quilquc]  ciafcuno 
[condiijòiufccf  diim  la  una  Tua.  ciocci- 
ue  [fuis  oolbbus]  ne  Tuoi  colli , ne  tuoi 
pacfi.cioc,ognuno  fi  fla  a cafa  fua  , e non 
tra  bifogno  per  uiuerc  Ji  andare  in  qua  , 
Scinta  Se  intera]  e le  uni  [ducit]  colile 
conduce  [ab  arborea  urduasj  agli  alberi 


na  ne  la-crc^turvhc^m  corpo,  cofa  ere  y 
duta  per  cena  fblo  da  quelle  (emine,  a le 
quali  toma  bene  il  coti  credere,  ma  .p  nò 
dir  piu,che  io  non  uorrci , e forfè  che  non 
conuicnc  ,1  afe  tre  per  lo  migliore  quello 
ragionamento  da  pai  tc[pcna  la  pcna[co 
mes]  compagna  [premitj  dà  il  premio 
[culpam  al  peccato . perche  come  uno  fa 
vn  pcccato,fubito,egli  è calligato;pcichc  • 
nou  li  perdona  a nclTuno.e  però  dtcc,che 
la  pena  e compagna  del  peccato. 


uedoui . cioè  ; 
feompagnati  , 
che  non  hàno  9 
uiti . cioè,  tutti 
quegli  alberi* 
che  non  hàno 
uiti  ; egh  ue  ne 
fa  andar  fu  v- 
na.  Se  attende  ' 
a lauorarc  le 
fue  pofTclIìoni  io 
[hinc,e  di  qui, 
da  quello  luo- 
go.cioi-,  quan- 
do egli  ha  fini- 
to di  lauorare 
[lei  us  J allegra 
mente  [ redit 
ad  uina]  ritor-  >> 
na  a le  fue  cel- 
le e bec  [Se  ad- 
hibet  te  ] e ti 
tiene[Den]per 
uno  Iddio  [alteri»  menfis]ncle  feconde 
uiuande.  i Romani  haucuanolc  prime 
niuande  ,c  le  feconde. le  pnmceranoo- 
ua,eaine,pcfcc,cacio,  ecofe  limili,  le  fé-  >* 
conde  erano  hutte,  cqucfle  niangiaua- 
noclTi  in  onore  de  gli!ddij,ma  al  tem- 
po d’Ottauiano  fi  mangiauano  in  onore 
d’Ottauiano  [profcqunur  te]  « quello 
tale  detto  di  fopra  feguna  te  [te]  ti  dico 
[multa  preeej  con  molti  preghi  [meto 
diffufo]tol  uino  fparfo,  mtflo  [paierisj 
ac  le  taaae^rc  bicchieri  - cioè , ti  fa  facri- 

huj» 


i » 

Quis  Tartbum  paucat?  quis  ge ridi  Scjthenì 
QuiStGermania  quos  borrida  parturit, 

F(tus  incolumi  C afare  ? quis  fera 
'Brilum  e urei  Jberia  ? 

Condtt  quifque  ditm  collibus  in  fitis  i 
Et  uitem  uiduaj  ducit  ad  arborcs  i 
Urne  ad  uina  redit  lftus,&  alteris 
Te  menfis  adbibet  ’Deum • 

Te  multa  precede  profequiturmero 
Diffufi>  pateris  : & laribus  tuum 
cJMtfcct  numen.uti  Gratta  Cafìorìs  > 

Et  magni  memor  Herculis  • 

Longas  o utinam  dux  bone  f trias 
Pralìes  Hefyerif,  dicimus  integro 
Sicci  Mane  die  : dicimus  uuidi 
Cura  fol  Oceano  lubefl . 
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f feìj.et’adoripefuno  ldJio(ac«Hcei]e 
rncfcola  [ninni  nHmrn ] la  tua  denà[lart- 
bus]  con  gli  iddij  domcftici  dicafafuti'J 
«onte  [Graeciajla  Grecia  [mcmor  l-chc  tic. 
ne  memoria  (Caftorisjdi  Calk»rc[&  im- 
eni Hcrculrs]  e del  grande  Ercole, perche 
Et  Grecia  tencua  Canore,  & Ercole  j' Tuoi 
Iddi j familiari  [ longas]  dice  boranone, 
» che  cfiìlannola  mattina,  eia  fera  [d:ci- 
mus]  noi  diciamo  [mane]la  tnattina[in 
tegro  die]  cfTcndo  di  chiaro]  fitei  ] a di- 
giuno [o-duxboncjo  guida  buona;.  pra:- 


ftw]  dà  THerperf*]  a l’Italia  t feria*  Ion  j 
gas]  felle , trionfi  lunghiic  quello  è quel 
«he  dice, c bediconola  manina  a digiu- 
no, [cura  ] dice -01  a quel  che  dicono  1 ìfirl 
rajeum]  quando[Soljtl  folefCubcflOcei* 
no]  oa  fono  il  mare  Oceano  .cioè,  la  fera 
quando  il  Sole  ua  fotto[  vmdi]  hiuendo 
bcnbeuuto,e«nangiato[dieimu*]  noi  di- 
ciamo [dux  bone] o guida  buona  [ uti-  I 
nam  prxfteS]  Dio  uoglia  che  tu  concedi 
'[Hefpctir]  a l’Italia  Ponga*  fccias]  tuo- 
ght  icftc/c  ferie. 

■ i t\v  v >nr  > • st 
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Diue  ] lau 
da  in  qnefto 
Inno  Apollo  j 
perche  egli  ca- 
fligò  Niobe, 
e Tino  .p  far  la 
f uendetta  di  l a 
tona  fua  ma- 
dre. Appreffb 
gli  raccoman- 
dalecofc  fue; 
oche  Febo  gli 
hauca  dato  lo 
fpirito.I’arte , e la  fama  de  la  poefia.  Viti 
mamente  conforta  i fanciulli,  e le  fan- 
ciulle nobili,a  cantare  le  lodi  di  Apo)lo,c 
di  Diana. 

ESPOS1TIONE. 

Diue]  o Dio , o finto  A pof!o[quem]  il 
quale  [ ptolrs]la  razza, la  fchiatta.la  pro- 
genie [Nicbjca]  di  Niobe  [fenfit]  prouò 


vindicemj  tien 
dicatóre  [ma- 
glia: lingu.T  ] 
de  la  fiipeiba 
lingua  . cioè  , 
Teppe  per  prò- 
ua  , come  tu  ri 
tiédicafti  la  fu- 

Ecrbia  di  Nio- 
e.  Niobe  fu 
figliuoli  di  Ti 
talo  , & hebbe 
quattordici  fi- 
gliuoli , (ette  m*(chi,  e fette  femine.di 
(ingoiar  bellezza  . Per  la  qual  cofa  di-  ** 
ucntò  tanto  fuperba , che  ella  uolcua  ef- 
ferda  più  di  I.atona  . madre  di  Apollo , 
con  dire,  che  ella  haucua  più  figliuoli 
di  lei.  Adirartene  Corte  I.atona  , e co- 
mandò ad  Apollo , & a Diana  , che  am- 
mazzartelo tutti  i figliuoli  di  Niobe  , 
Apollo  i mafchi,c  Diana  lcfemineti  qua 
li  coli  fecero . c peto  Oratio  dice  , che 


Diue , (fuetti  prolei  tsljobaa.  magna 

Vindicem  lingua  t Tityosque  ra- 
1 pcor  si 

Senfit , & T mia  prope  uifior  alta 
‘ Tkthiui  Achillei, 

Ceterii  maior , tibi  tniles  impar  : 

Filivi  quamuù  Tbi  tidos  marina  * ■ 

‘ Dardanaa  turreU  quaterct  tremenda 
Cufpide  pngnax.  .. 
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* > figliuoli  di  Niobe , e Niobe  ancora  prò» 
uarono,  come  A pollo  era  uendicaiorc  de 
Ja  fuperba  lingua  di  Niobe»  che  iuper.» 
ba  mente  s’andaua  ua  mando, che  ella  era 
da  più  di  Latona  [que]e[Tytico*lTitio[ra 
ptorjchc  uollerapirc  Latona,  efarlcuio» 
lentia  [fenfit] 

prouo  [ quem  ;/  mordaci  utlut  iffa  ferro 

TinuSyaut  impulfa  cuprefiua  Euro, 
Troiidit  late  ; pofuitque  collutti 
PuluereT  eucro. 

/Ile  non  inclufue  equo  M'meruA 
Sacra  menùtOy  male  feriatot 
Troni y & Itttam  Priami  c horcit 
Fallerei  aulam  ; 

Sed  palam  captis  grauis , beu  ne  fan  > ben 
Tfefcìos  fari  pueros  %/ichiuh-  t , ) : 

Vreret  fLammis,  etiam  latenteis 
Matrisinaluoi 

_ Nituis  ut » Pencrisqut  gratti 


tremare  chiunque  la ur detta  . AchilleTik 
morto  anch'egli  da  Fcbo.e  fc  n'è  detto  ne» 
la  xvX)de  dtl  primo  lib.Thcudos  « un, ge 
nitiuo  a rafanza  Greca. Mithius  dcriuati- 
uo  da  Fria.cntà  nc  IaThefiaglia.de  la  qua 
le  fu  padrone  Achillc[illeJ«gli.cioè,Achil 
lefprocedit]  ca 


5 ne 


viodiccm  dee.] 
Titio  non  uio- 
lò  Latona,  ma 
la  uollc  uiola- 
xe  . e però  fu 
mdrto  . de  la 
morte  del  qua 
le  i’è  parlato 
la  decima 

3uarta  Ode  » 
cl  fecondo  li- 
bro. Chiamalo 
raptorc,  le  be- 
ne ei  non  rapì 
Latona,  c non 
le  fece  uiolcn- 


t tia  nefiùna  ,p- 
chc  non  man- 
cò da  lui.haué- 
do  fatto  ogni 
sforzo  per  uio 


Vocibua,  Diuum  pater  annuijjep 
Rebut  Aenespotiore  duCloi 
A lite  muros . 


fcòin  terra  [la 
te]  diflefo  qua 
toegli  era  luo- 
go | pofuitque 
1. 1 o , collum]e  dille 
foli  colIo[puI- 

-TOT-Troico  J 

in  fu'l  terreno 
Troiano  [ue- 
Iut  } comc[pi- 
nuc]  un  pino 
[irta]  petrolio 
[ mordaci  fer- 
ro]da  un  ferro 
tagliente  [ aut 
cuprcflus]  o co 
me  un  ciprcfio 
[impulfa  2 git- 
tato  in  ieri» 
[Eurajdal  ucn 
toEurol  illcjdì 
cej  che  fe  A poi 


? n 


ì» 


larla . talché  lvoperaticne  de  l’animo  le-  lo  non  hauefie  aiutatoParidc  ad  aromaz 
gut.chc  nonèaltro, chela uolontà; per-  zare  Achille, che  Achille  era  huomo  di 
che  come  l'opcrationi  del  corpo  fono,uc-  nò  fi  ferrare  nel  cauallo  Troiano, maera 


per  andare palefemcntcadaflalireTroia,  lt 
Se  il  palazzo  di  Prramo.c  pigliare  ogni  co 
fa  [ itlc]  egli  [non  ftlleret]  non  barebbe 
ingannato [Troai^Troiani  finale  fcria- 
tefs]  che  malamente  Pedono  fella,  perebe 
fi  ralIcgiJronodcl  malloto, quando  mi- 
fcro  dentro  la  città  il  cauallo  di  lccner,pie 


1 dcrc,udirc,guftarc,caminare,e  diuerfe  al- 
tre j coll  de  leopcraiioni  dcl’animoneè 
vnafola , che  c la  uolontà . tal  die  elùde 
fiderà,  c vuole  una  colà»  ingegnandoli  di 
metterla  ad  effetto  , l’opctatione  de  l’ani- 
mo c già  fatta  , e feguita  [ Se  Achille* 

PhthtusJ  & Achillei  fcnfit]prouò[prope]  __  . 

quafi[uiftor]uincitore[altxTraix]  de  la  nodi,  nimici  armati,  penfandofi , come 
* nobilTroia[maior]maggiorc.cioè  Acini-  baueua  lor  dato  ad  intender  Sinonc  , che 
Je[milcs]foldato  [cctens]  de  gli  altri  [im- 
par tibijma  non  paria  tc[quamuis.]  bear 
chc[filius] folle  figliuolo  [Thrridosmari- 
itxjdi  Tetidc  marina»  Dea  del  mare.c  mo 
glie  di  N«tunno[quatcret]epcrcòtcfIc 
[Dardanas  turrcs]  le  torri,  le  fortezze 
Troiane  f pugnax  ] combattitore  [ cu- 
%idc]cun  lalanuaQumcnda  jthe  faccua 


l£ 


fuilcun  dono  di  Min«iua»c  però  dice  , 
che  malamente  haucuano  fatto  fella  [ Se 
non  fallerei]  Se  non  harebbe  ingannato 
[aulam  Priami]  il  palazzo  regale  di  Fri* 
mo  ( lartam  ] allegro  [ choreis  J per  balli  » 
c felle, chcdeutroui  fi  faccuano  [ indu- 
fus]  eflendo  rinchiufo  [ equo]  nel  ca» 
uallo  mentito  ] bugiardo, ebe  mollraua 

falfa»  " 
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5 falfamentcdi  etTere[facra]doni  TaCrifMi- 
ntfux  ] di  Mincrua  mandati  a Troiani 
ffcd]  ma[j>rauisj  egli  fiero,  c cnidclcfpa- 
ìam]  pale  temente  [captis]  de  Tuoi  pngio- 
ni  [heu]oimc]nephas  ]cofada  non  dire 
[heujoimc  [\rcretl  harebbearfoj  flam- 
mis  Achiuis]  col  fuoco  Greco  . cioè, col 
Tuo  fuoco, gcirandouegli  détro  v-iui  [puc- 
t reij  i bambini, [nefeio*]  che  non  fa  pcu  a- 
ro ancora  parlare! &ìà  latcnteisje  chcan 
«ora  erano  nafeofii  [ in  aluo  marrisj  nel 
uentre  de  la  madre  [ni  parer  Diuum]fe  il 
padre  degli  Iddij,cioè,Giouc  [viéìusj  cf- 

Plioebe]oT,e 
3 bo  [ doctor  fi- 
dicen]dotto  fo 
b atorci  arguta: 

Thaliac]  de  far 
uta  Mufa  , o 
e l’arguta  li- 
ra . chiamalo 
dottore, pctclic 
A sà  fonare,  & in 
legnare  [cjuijil 
qualc[lauis]  la 
ui[crineis]  i ca 
pelli[X5to  ara- 
ne ] nel  fiume 
Sito,  q fio  e un 
fiume  di  Troia 
$ di  color  giallo, 
il  quale  tigne 
lecofe.chcui  fi 
bagnano  détro 
e perche  i crini 
di  Febo  fono 
gialli,  e del  co- 
lore de  l’oro:  p 
■ * quello  forfè  di 
ce  Orario,  che 
egli  fi  laua  i capelli  nclfiumc  Santo [leuis 
Agyeu] ò pulito  Agito. cioè,  o Febopu 
lito.efenzabarba  .chiama  Febo  Agito, 
petchccofi fuchiamato  da  gli  Ateniefi; 
perche  gli  faccuano  i facrtficij  ne  le  die, 
perche  agia  fign tfica  uia , cgy cos, pulito, 
V e fenza  barba,  hallo  chiamato  due  uolte. 


fendo  uinto£tuisvocibttt]da  tuoi  prirghi  y 
[Vencritquc  grata:}  e da  la  grata  Venere 
[ annuitici  j non  hauific  accennato  [ du»j 
ftosmuios  Jchc  ciano  fiate  tirate  fii  le 
muia,&  edificata  già  una  città  .cioè,  Ro* 
ma  [meliorc  alitc]  con  migliore  aufpi- 
ciò  ,£t  auguiio.che  noneia  fiato  Troia 
[Acne*  J in  fauorc  d’Enca  fe  bene Ro 
ma  non  era  ancora  fahricaia  ,nè  fi  fabri-  * 
cò-molu  anni  dapoi  : nondimeno Giouc 
diceua , chcl’haucua  fabricata  : perche  ne 
la  mente  tua  ella  era  fabricata,  hauendo 
deliberato, che  ella iu de. 


Ora  gli  dice,  ql 
che  vuole  [ de-  <f 
fende]  difendi 
[decus]  l’ono- 
re, lo  fplcndo- 
rc[cani£nac]  de; 
la  Mufa  [Hau- 
ti ic  ] Puglitfc, 
cioè  , difendi 
me  ftetlo , per-  to 
che  egli  eia  la 
imifa  l’ugliefe} 
perche  Puglic- 
fc  fu  Oratio.co 
me  s’c  detto  a- 
dietro.  eia  Pu- 
glia fi  chiamò 
Daunia  da  un  t j 
Re  che  ella  htb 
bc  dato  per  no 
me  Dauno  « 

[ Phebus  dedit 
mihi  ] Febom* 
hà  dato  [ fpiri- 
• tù]lofpirito,c’I 
fuiore  portico  la 
[rh^bus  dedit 
mihi  artem]  Febo  m'ha  dato  l’aitc  di  fare 
i uertì.di  coni  poi  re.nomcncjj  poctc]  Se  il 
nome  di  poeta  [ virginum]  uoltati  a fan. 
ciulli , & a le  fanciulle  pregandogli , che 
uogliano  cantare  quello  inno  in  lode 
d’Apollo[ prima:  uirginum]  uoi  lepri- 
me, e le  più  nobili  de  le  vergini  [ puenq  j] 
Orano.  R ) e voi 


Dottar  arguta  fìdicen  ThaTtx 
T>hfbe  , quiXantbo  lauti  amne  critichi 
'Daunia  dt/cnde  decus  carnami 
Leuis  Agyeu . 

Spbrkum  Pbfbus  mihi,  Vbabus  artem 
Carmini s , nomen  dedit  poeta* 
Virgmum  prima, puerify  darti 
*P atribui  orti , 

Delia  tutela  Dea , fugaets 
Lyncas , & teruos  eMbentis  arati 
Labium  fcruatepedem , mei^, 

‘ Toliuis  itlum . 

Rite  Latona  putrum  cancntet , 

Rite  crefcentem  face  nofiilucam , 
Trofpcramfrugum,  ctlcremij}pronot 
Voltare  menfeis . 

Nupta  iato  dica , ego  Dis  amicum 
Siculo  feflas  referente  luca  , 

Hcddidi  carmcn  docilis  modorum 
„ Vatis  Horaiu 


'2^2  L’Odi  d’Oratio 


t evoi  fanciulli  forti^nstì  [clarispatribus] 
di  padri  fimo  fi  [ tutela  ] che  fetc  la  cura 
£ Dcx  Deli*  ] de  la  Oca  Delia. cioè, di 
Diana,  e per  confeguente  de  la  Luna, 
dice,  che  fono  fono  la  tutela  de  la  Luna; 
perche  la  Luna  di  lor^la  uirtù  uegetati- 
ua.chc  gli  fa  crcfcerc  [cohibcntis]  laquàl 
Dea  ferma  [lyncas  Hclconze . i lupi  cer- 
a uieriffugaces]  chcfuggono[5cccruos]e 
i cerui[arcu]con  l'arco,  perche  ella  gli  fé- 
rifce.e  coli  gli  fa  fermare  [leruatcjconler 
uate.man tenete  [Lesbium  pedeTn]  i uer- 
fi  Lirici,  chiama  il  ucrfo  piede,  perche  è 
fatto  di  piedi , e chiamalo  Lcsbio,  perche 
Pindaro,  che  fu  inuentor de ’uerfi  Lirici, 
come  habbiamò  detto  altroue , fu  dii  efi 
f bo[qtte]  Se  [feruatc]  imitate[i£him]  la 
battuta  [pollicis]del  mio  dico  groflò . mo- 
Itra  che  egli  fonafTè  la  lira  col  dito.e  non 
con  l’arco.vuole adunque  ,chci  fanciul- 
li, de  fanciulle  cantino  quedofuo  Inno 
in onord’A pollo, e di  Diana  ,e  locanti 
no  bene,  non  guadandolo  col  far  corte, 
c lunghe  le  fillabe,  altrimenti  di  quel  che 
4 clic  fono.eperòfcguita  [ canentcs  ] can- 
tando, lodando  [/ite]  fecondo  che  meri 


ta[puerum  Latonat]iI  figliuolo  di  Tato-,  J 
na.cioè  Febo  [canentcs]  e cantando  [ri  7 
te]comeellameiira  [noftilycam]  la  Lu- 
na , che  luce  di  notte  [ crefccntem  ] e che 
crefce[facej  per  lo  fplendore , che  ella  ri» 
ceue  dal  Sole  > perche  tanto  (enipre  fe  ne 
uede,quanto  n’c  illuminata  dal  Sole[pro 
fperam]  che  è propitia  [ftugum]a  le  bia 
de  , perche  la  I una  le  tempera  , facendo  jf 
ogni  mele  il  fuo  corfo  [que]  8c  [celcrem} 
prcflo[volùcrcm]à  uoltare  [menfes]  i me 
fi  [pronoslpronii  a uoltarfi,  perche  la  Lu 
na  uolta  i meli  [ nupta]  dice  a quelle  fan, 
ciulle,  che  utile  farà  loro  a cantar  quello 
Inno  [ iam]  già , di  quìa  poco  [nupta  ] 
quando  tu  farai  maritata  [dices]  tu  dirai 
[ego  reddidi  ] iorccitai,cantai,[carmcn}  9 
uno  Inno  famicum  Dis  ] che  piaccia  a 
gl’Iddij.f  Horativatis'd’Oratio  poeta  [do 
cilis  modorùjdotto  de  uerfi  [fèculo  referi 
te,  egli  cantai  quando  il  fecolo  ripoitaua 
[fctlas  luccsjle  fede  gràdi.Bc  alleare,  cioè, 
gli  recitai  cantando  , quando  fi  {arcuano 
le  fede  del  fccolo.le  quali  ogni  cento  anni 
fi  cclcbrauano . Di  (]de  fede  fe  ne  dirà  ne*  IO 
yerfi  fecolari , che  fono  doppo  l’Ipodon.  • 


ODE  SETTIMA. 

A TORQVATO. 

5 rt 

Notando  per  la  difcretione  del  tem  po  Io  {cam- 
biamento di  tutte  le  cofe . 


D 


1 fingere  niucs  : redeitnt  iam  paminx 
campii . 

tsfrboribusj,  coma . 

Aiutai  terra  uices  » & dette fccntiaripas- 
Flumina  ptxtcrcunt- 


Diflfùgere  ] 
fcriue  èa  uenu- 
% tadc  la  ptima- 
ucra,e  modra 
da  quedo , che 
DeHuna  cola 
nel  mondo  è 

immortale,  e perpetua  ,con  l'ellèmpiode  per  anello,  e maflimamente  perche  la 
ie  ua  rietà  dc'tempi,  perche  la  primauera  uitadc  gli  huomini  è incerta,  c breuiffi^ 
«acca  la  vernatala  datela  primauera  , lo 
autunno  ladatcyc  la  uct  nata  l'autunno. 


Icqualecole  no 
dimeno  tutte 
sitornano,ma  tx 
gli  huomini  * 
morendo  una 
uolta  . non  in 
tornano  mai. 


ma  v Oratio  conforta  Torquato  ad  effe* 
liberale  s perche  nefluna  co  fa  frano  pa  da  . 
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I le  min  de  gli  credi  ,fe  non  quella»  che  s’è  diem]  il  giorno,  perche  l’or<  portano  uiaT 
donata  a gli  amici,  perla  qual  tofa  gli  di-  il  giorno,  che  è comporto  d’ore  [ trigore 
cc,  che  non  potendocgli  fperar  di  nfufci-  nutclcunt]i  freddi  ditninuifconCL^cphy' 
tare,  cnon  potendo  quando  farà  morto,  ris]  per  amore  del  uentoFauonio,  che  u- 
godere  i beni  Tuoi  chcdoni  a gliamici  mé  ra,  8c  infino  a qui  egli  ha  fcritto  gli  efltf- 
xr celie  egli  è uiuo.  ti  de  la  primaucra  [afta*]  la  fiat*  [ prote- 

tit  ] gitta  a ter- 

Cratia  cu  1 \lymphU,gemimsq,for<irib.  audet 
‘Ducere  nuda,  choros  : 

Immortali*  ne [peres>mon(t  annus,&  almum 
ui  i umugnij  Qua  rapì:  bora  diem . 
fc  disfatte ^fì"  Fr,iora  Zephjruiutrproterìt  ?fl*s, 

ftrutte  *cioè,  la  lnteritura,fimul 

V orni ft  r autnmnus  fruget  tjjudcrit , & mox 
Bìumarecurrìtimrs , 

pamna  tamen  celerei  reptrant  c fletta  Lunf 
Aosvbi  decìdimus , 

Quò  pius  tsieneasi  quò  Tullui  dìues  » & 
s. ìncut: 

Tuluis , & umbra  fumus . 


ESPOSI- 
,2  tione, 

4. 

Niues]le  ne- 
vi f diffugere] 


vernata  fe  n’è 

* andata  [iam] 

* già  [ redeunt] 
cominciano  a 
ritornare  [gra- 
inina  ] le  gra- 
migne , l'erbe 
. [ cainpis  ] per 
li  campi , perii 

4 prati[quc]c[co 
ma:  le  chiome, 

le  fronde.le  foglie  f arboribus]  a gli  albe- 
ri, cioè,  ctomata  la  primauera  [terra  ] la 
terra  mutar]  muta  .fcambia  [ uiccs]  gli 
uffici) , perche  douc  ella  di  uerno  taccua 
una  cofa , ora  di  primauera  ne  fa  un’altra 
[Se  filmina  ] c i fiumi  [ decrefccntia  ] che 
j ingrolfano forte  [ prartcrcunr]  traparta- 
no , efeono  , traboccano  [rinas]  fopra  le 
ripe,  perche  la  primauera  le  ncui  fi  di- 
ftriiggono.c  fanno  ingrofiarc  i fiumi  [Gra 
4u]1a  Gratta  [nuda]  ignuda  [ cum  Njriu- 
phisjinficmc  con  lcNinfe^que]  e [«cmi- 
nis  fororibus  ] con  le  due  altre  fuc  forcllc 
[audet]  haardire.coinincia  [ Jucerc  dio 
8 ros  ] a guidare  i cori , a menare  i balli , a 
ballare  [annus]  l’anno  adunque,  che  è 
cofi  uanabile,comc  tu  ucdi[monet]auutr 
tifcc[nè  fpercs]  che  tu  non  (peri  [ immor. 
talia]  nertuna  cofa  iminonalc,  cioè,  che 
tu  non  habbi  fperanza , che  ucruna  cola 
fia  immortale , c pcrpctua[&-  bora]  e cia- 
scuna ora.  moftra  che  nertuna  cofa  è per 
ipetua[quar]che[rapit]  porta  uia  [ almum 


ra  , fcaualca 
[ver]  la  pnma- 
ueia  [ intcritu- 
ra  ] che  c per 
mancare  ancor 
ella  [fimul]  in- 
ficmecó  la  fia- 
te [autumnus] 
lo  autunno  , 
thè  feguita  do- 
po la  fiate  [po- 
mifer]  che  pro- 
duce i pomi  ,i 
frutti  [ effude» 
rit  ] manderà 
Fuori  [ fruges] 
le  biade  , che 


M 


, » 

egli  hauràma-  < t® 
ture  [ Se  mox  ] 
cfubito  chequcflo  farà  Arguita  [bruma] 
la  ucrnata  [inerì]  pigra,  Se  infingarda, 
cioè  ,che  fa  ogni  cofa  pigra.  Si  inhngar- 
da[tccurrit  ,nc  ritorna  correndo  . Haue* 
teueduto  infinoa  qui,  come  una  flagio» 
nc  caccia  l’altra  , c come  fempre  elle  ri- 
tornano [danina]  ora  dice,  chei  dan- 
ni , che  patifeono quelle  finzioni,  fono 
rilartiloro  dal  tempo,  che  le  riconduce 
dinuouo;  ma  che  come  l'huomo  muo- 
re , non  ci  è rimedio  alcuno,  che  ritorni 
[tamcn]nondimeno[Lun.Xjle  Lune,i  me 
fi,  il  tempo  [cclercs]  che  tornano  prcrto 
[reparantjrifiorano,  rifanno]  danina  ccr 
leftia]  i danni, che  fanno i ciclir  nosjnoi 
[vbi  decidimus]  fubiro  che  noi  fiamo  an- 
dati [quo  pius  Acnca.s]  douc  andò  il  pic- 
tofo  Knea  [quò  Tullus  diues]  douc  Tul- 
io Oftilio[Sc  Ancus]S:  Anco',  che  mori- 
rono, Se  andarono  nc  l'altro  mondo[pi4 
uis.  Se  vmbra  fumus]  noi  fiamo  poluerc, 
Scombca,  c non  ci  è più  rimedio,  che 
noi  ritorniamo. 

R 4 <*»«• 


li 


,26+  I/Odi  cTOratia 


'l  Quis  fcit1  di  fopra  ha  detto,  che  ohrc , 
che  la  aita  de  l'huomo  èbreue,  e che  non 
cicfpcraaa  di  rirornar  piu  in  quello  mó 

• do , come  l'huou.o  morendo  una  uolta  fé 
n’è  pai  tuo, quello  poco  di  tempo  ancora, 
che  ci  s'ha  da  ilare,  opcr  dir  meglio , che 
ei  lì  può  ilare,- 
che  è urrbigra- 

2 «ia,  ottanta  an_. 
ni  ;noi  nò  Ha 
ino  certi  , fc 
noi , benché 
fta  breuillrmo 
fpatto,  lo  urne 
remo  [qsfcit] 
chi  sà  [an]  fc 

3 [Di  fuperi]  gli 
Iddi)  di  fopra 
[adijciantjag- 
gt  unga  no  [té- 
poia  cratlma] 
i tempi  di  do- 
mane [ fum- 
mo: j a la  sòma 

4 di  quel  che 
noi  fianio  uiuutirhodierna:?]d’oggi?  per 
clic  neiTun  là,  fc  domane  egli  faro  uiuo 
(cu  nclaj  per  Iliade,  che  fi  faccia  bene  a gli 
anvei , mentrechcs’èin  una  .petchcco- 
nic  l’ Intorno  e morto, non  può  piu  difpor 
re  del  luo, clic  gli  heredi  uoghonoogm  co 
fa  per  loro  | cullila]  Iòle  quelle  co(e[fu- 

5 gientjfuggiranno,  manus  auidasj  leaua 
re  manifhxrcdisjdel  tuo  herede  ( quxj  le 
qua!i[dcderis]ra  haurai  dato[aniino  ami 
cojcoit  animo  amicheuole,  e benigno. 
<ioc,fe  tu  farai  fclo  padrone  di  quelle  co- 
fc.chc  tu  haurai  donato  mentie  che  tu  eri 
in  uita[cumfcmcl  occideris]  come  tolti 
morrò  una  uolta  [5c  Minor]  c Minoltc 

6 giudice  le  l’Inferno  [fecero]  harà  fairo 
[fplédida  arbittia  'clnarc,e  giufte  fentert- 
tic[de  te  fopra  di  ic.  ctoc,  quando  giu- 
ftamentcegli  t’ha  r a fententiatofTorqua- 
te]o  Torquato  nno  [non  genusj  non  la 
nobiltà  de  la  tua  famtglia[non  facundia] 
non  il  tuo  bel  parlare[reftituet  tc]ti  refli 
tu  ira  .f.uita-?]  a la  uita?cioè,niuna  di  que 
ftc  cole  ti  farà  hfufcitarc  , c ritornare  a 


noi  [non  pietas]  non  la  pietà , pèrche  ne  ^ 
l'Inferno  non  è pietà  n emina, c non  ui  fi 
fa  differenza  da  uno  ad  un’altio,  tutu  fi 
midano  ad  un  modo.e  non  hanno  mag- 
gior autorità  i grandi , che  s’habbrano  i 
piccoli  .perche quiui  lutti  fono  pan,  & 
uguali  [cnimj 
perche  [ncque 
Diana  nè  Dia  , 
na  [ libcrat } 
puolibcrarè.e 
cavare  [ Hip- 
polytum  ] Ip- 
polito [ Infera 
nis  tenebris  ] 
da  le  tenebre 
Infernali  [ncc 
Thcfcus  ] nè 
Tcfeo  | ualet} 
puo[abrumpe 
re]  rompere, 
fpczzare  [um- 
cula]  i legami 
[ Letlixa]  In- 
ternali [caro  n 
Pirithoojal  fuo  caro  Piritoo. cioè,  ne  Dia- 
na Ippolito.neTtfco  Pcutoo  può  libera- 
re da  i'Infcrno.e  farlo  nfufcitarc.  Dico- 
no,che  andando  Tcfeo  a l'Inferno, Fedra 
fua  moglie  s’mnaraorò  d”I ppolito  fuo  tì- 
gli atlro,c  uolcua,  > he  egli  d or  mille  fecoc 
il  giouanc  non  uollc  acconfcntirc  ale  fue 
dilbiicttc  uoglic.  Onde  ella  comicrtiio  ( 
l'amore  in  odioj'accusò  al  padir.conicfu 
ritornato  da  I infcrno,d.ccndogli,chc  Ip 
polito l’haucua  uoluta  '‘forzate.  Di  che 
Tefco,credcndolo,  fidamele  adirato, uol- 
le  ammazzare  l’innocente  figliuolo,  ma 
egli  fi  fuggi, c nò  Io  potendo  Ttfcohaue 
te  allunici i, prego  Egeo  fuo  padtc.chc  de 
le  tic  grafie, che  gli  haucoa  promcllb  di  ( 
fare , egli  gli  facefle  quella  , clic  Ippolito 
morilfc . Egeo  per  fodisfnrc  al  figliuolo , 
mandò  contri  Ippolito, clic  fuggiua  in  ca 
retta  , ceni  moliti  .che  fi  chiamano  Fo- 
ci,' caualli  fpaueniati  da  l'afpttto  di  co- 
fi  tatti  mofiri,fi  miferocon  impeto  gran-  ‘ 
didimo  a fuggire,  ufccndo  di  (Itada,  fal- 
lando folli, c iodati,  & a la  fine  correndo 

a fiac- 


ri* fcit,an  adijciant  boJierna  era  flirt a fum~ 
T empori  Di  fuperi  t 

Cuntl a manns  auidat  fugient  haredisy  amico 
Qua  dedais  animo. 

Cum  ftmel  ouidrrù,&  dt  tefflèdida  Aiinos 
Fccerit  arbitria  : 

T^on  Torquate  genuiynon  te  fàcundia , non  te 
Jteflituct  pietao  . 

Infertili  ncque  enim  tenebris  ‘Diana pudicum 
Liberai  Hippolyturm 

T^ec  Letbaaualet  Tbcfeus  abr ampere  caro 
Vincala  Tintboo. 
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f A CaccacoHo.lo  precipitarono  giù  f certe 
balzc.persi  fatta  maniera , clic  il  pouero 
Ippolito  fu  tutto  11  Tacciato,  cdilTipato.ri- 
mancndo  douc  un  pczzo.edoue  un'altro 
de  le  fuc  infelici  membra . Ellcndo  adun- 
ue  quello  giouane  uiuuto  callarocntc,  c 
aioli  in  tutto  a fetuigi  di  Diana , Diana 
pregò  Efculapio  figliuolo  d’A pollo,  prin- 
2 cipe  dela  medicina,  che  egli  il  faccflc  rifu 
fcitare.fi  torneici.  Poi  fattolo  uenire  in 
Italia,  il  raccomandò  ad  una  ninfa , che  11 
domandaua  Egeria , c gli  mutò  il  nome, 
chiamandolo  Virbio.  Gioue  fdegnato, 
che  un'huomo  mortale  porcile  fare  rifu* 
feitarc  un  morto , con  una  factta  ammaz- 


zò Efcu1apio.ecofìandòlacofa,cheTppo  7 
lito  rifufcitò  nel  modo  cheto  ho  detto  * 
ma  Orario  muta  la  fauola.e  dice, che  Dia" 
na  nonio  potè  farrtl'ufcitare.Tcfeo.ePr 
jitoo  furono  tanto  amici,  che  fonotcnu” 
ti  per  un  miracolo.  Giurarono  amrnduc 
di  non  uolcr  neduna  donna  pei  moglie, 
fc  ella  non  era  figliuola  di  Gioue.  Tcfco 
rubòElena  ,c  n’andò  con  Pititoopcr  pi-  • 
gliar  Profcrpina.ma  Piritooui  l.tfció  la  ut 
ta.cTefeo  rcflò  prigione r infìtto  a tanto 
chcfu  liberato  da  Ercole  , comedi  (òpra 
in  altro  luogo  habbiamo  detto  ■ ma  Ora- 
tio  uaria  ancora  in  parte  quella  lauola  ,• 
per  tirarla  al  propodto  fuo . 


9 : * 

ODE  OTTAVA. 

A MARTIO  CENSO  RINO, 


Cheniuna  cofaè,  che  porta  fare  gli  huomini 
4 immortali,  più  che  iverlì . 


Donarem  ] 
fcriuc  a Martio 
Cenforlnojdicc 
dogli  .che  le  fue 
facultà  non  fo 
no  tanto  gran- 
, 5 di,  che  polla  do 
nate  uaft  pre- 
tiofì,  e (fatue  ; 
ma  folamcntc 
veri! , peruirtù 
de’  quali  s’ac- 
quitla  laude  p- 

I'Ctua  ; perche 
a Mufa  tien  ui 
uo  Tempre  co- 
lui , clic  è loda- 
to da  un  buon  poeta  . 

ESPOSITIONE. 

Donarem]  io  donerei  [commodus] 
k 10  tulli  commodo , fc  io  porcili , fc  10 


hauclTì  il  mo- 
do[pateras]taz 
ze  d’oro, c d’ar- 
gento, vali  prc- 
tiofi  [ Cenfori- 
neJCenforino 
mio[q;]e  [atra]  1 * 
fìatuc  di  bron- 
zo[grata]  grate 
[mcis  fodalib.] 
a miei  compa- 
gni.chc  uiuonB 
meco  [ dona- 
rem | c donerei 
loto  [tripodas]  ** 
tauolc  , oucro 
feggioie  da  fe- 
dere lauorate  fontuofamentc  . chiama- 
le tripodas  , perche  haueuano  tre  pie- 
di , come  fono  i defehetti  , che  oggi 
s’vfano  in  Firenze  , è certe  tauoline  , 
douc  lì  mangia  al  foco  la  ucrnata  [pre- 
mia ] elidono  picmij  doni  [ fori  iuta 

Q**« 


DOnarem  patera» , grataq,  commodus 
Cenerine  meif  ara  fodalibus  : 
Donarem  tripodas ,pr amia  fortium 
Graiorum , ncque  tu  pejjima  tnunerum 
Ferrei  : diuite  me  feilieet  artium, 

Qua!  aut  Parrhaftus  protulit,aut  Scopai , 
Hic  fax 0 , liquidi!  ille  color tbu s , 

Soler i nunc  hominem  ponete ,nunc  Deum. 
Sed  non  hetcmihi  uis  : non  tibi  talium 
Rei  eli  ,aut  animus  dtlitiarum  egem  : 
Gaudes  carminibus  , carmina  pojfumus 
Donare  & pretium  dicere  muneri . 


X’Odi  d’Oratio 


ì r» 


D 


«:  Grocorufn'de’forriGrcci.cioè.fon  cofe  da 
donare  ad  huomini  forti, &valoto(ì[ncq; 
tu]nè  tu[fcrrcs.f.a  me  {riporteresti  da  me, 
da  me  harc(ti[pcrtìma  muncruj  i peggio- 
ri,i piu  uili  donzelle  fi  trouino  [me  limi- 
le. f.Jfc  io  furti  ricco, macltro,  dotato  [ar- 
tiù]di  qucll'arti[quat]lcquali[auiParrha 
fiusjo  Par  ratio  [aut  Scopa*]  ouero  Scopa 
* [protuluj  pal«so,perchc  l’uno  fu  Scultore, 
c l’altro  dipintore  ecccllétilliino.  nude  in- 
fcrire.chcfc  oglj  fuSTc fruitore , come  Sco- 
pa,o  dipintore  , come  Parrafio,cgli  done 
rebbe a Ccnforirto  qualche  Statua,  o qual- 
che di  pi  mura, elve  non  meriterebbe  d’cflèr 
mefla  ne!  numero  dclccofc  uili[hic]que- 
ffo Scopa  folcrsjera indù  (triofo, ingegno 
§ fo, dotto  fporterc]  di  mettere[fa.\o  inun 
fa(To[nuc]ora  JiominCjUn'huouio  [ nùc] 


ora[Deii]uno  Iddio  fille] equello,ciòè,  f 
Pari a(io[<b!crs]dotto  [poncre]  di  rappre* 
tentare  a gli  occhi  de  gli  huomini  [ liqui- 
discoloriti.]  co’  colon  liquidi, fottili  [nùc 
homin2]ora  un'huomo  [nunc  Deum]ora 
uno  lddto,cioè,Scopa  fapcua  fare  le  fiatuc 
de  gli  huomini  ,edc  gl’Iddij.c  Par  ratio  (a 
pcua  dipingerli  Jed]mi[nó hec mihi  uis] 
io  nò  ho  queft’arte[nò  libi  rcs  cft]  e tu  nò  t 
hai  bi<b«uo[autanimu*egés]  nc  l'animo 
tuoèdcfidcrofo[talium  dclitiarum]di  tai 
delitic[gaudei]tu  ti  diletti  [cartninib.  ] di 
poemi  [ carmina  pofiùmus  donate]  de  io 
pollo  donare  de’  poemi  [flc  pofiumus  di- 
cere ] e porto  ancora  nai  rare , porre,  dare 
Jprctium]il  prezzo  [muncri]aidono,cio- 
è,  porto  raccontare  la  niagnificcntia  de  la  9 
virtù , che  è in  un  poema . 


Non  incita] 
dice  «che  nè  Se- 
polture, nè  Sta- 
t tue, nè  archi  fat 
ti  dal  publicop 
matcncrc  la  fa- 
ma di  qualche 
grapfonaggio, 
«1  fanno  tato  de 
gno  di  gloria, e 
tato  mantengo 
no  di  lui  la  me- 
xnotia.quato  la 

fiocfia,  perche 
a poclia  ha  mil 
le  lingue,  cqlle 
cofe  da  per  lo- 
ro fono  muto 
le  [marmora] 
i marmi,  le  rta- 
tuc  , le  fcpol- 
g!i  archi 


Non  incifa  notis  marmora  pubUcif . 

Per  qua  ffiiritut , & ulta  redit  bonis 
Tofi  mortem  ducibut  : non  celerei  fuga, 
Ufiefljcj)  retrorfum  Hannibalii  mina 
Non  incendia  Carthaginis  impiti 
Eins^qui  domita  nomenab  Africa 
Lucrata  redijt , chriui  indicant 
Lauda , quàm  Cabbra  Viendes  : ncque , 
Si  ebartx  fileant , quod  bene  fecali , 
Mercedem  tuierii . quid  foret  tba  t 
Afauorthqitcpucr , fi  taiiturmtqs 
Obfiaret  meridis  i nitida  Tumuli  ? 
Ereptum  Stygiji  (lu&ibus  tsleacum 
yirtui,&  fàitor,&  lingua  potcnùurn 
ZJatum  diuitibui  confecrat  infittii  • 
Dignum  laude  uirum  Mttfa  uctat  mori  1 


[fpirirus]  lo  Spi 
rito  [&uita  j e 
la  uita  [non  in- 
dicant] non  di-  10 
inoltrano,  non 
manifettano 
[clarius]  più 
chiaramétr[1ajt 
dcs]lelode  [5] 
che  [ Pierides] 
le  Mule  [Cala» 
bis]  Calabi efi,  u 
cioè,  la  poeti* 
d'Ennio,  che  fu 
di  Calabtiad’u 
na  terra  , che  fi 
chiamò  Rudia, 
c ferirti  le  lodi 
di  Scipione. 
Benché  Eufe—  ^ 
bio  dice-,  che 


aure 

^ìncifa*]  intagliati  [notijpublicisjcon  ti- 
toli publici , che  dichiarano  la  uirùi  di  co- 
lui, per  cui  c Stata  ritta  tale  opera  [ per 
.qua:  J per  li  quali  archi , Sepolture,*:  Ita- 
tue[redit]ritorna[bonis  ducibus]a’  buoni 
Capitani  [poli  mortetn]  doppo  la  morte 


egli  fu  di  Ta- 
ranto . e fu  condotto  in  Roma  da  Caro* 
ne,  &abitò  nel  monte  Aucntino  . con- 
fentofii  di  pochirtìmocibo , e nonuolle 
a’  Tuoi  fcruigi  altro  che  una  ferua.  pafsò  i 
Settanta  anni.  Su  fotterrato  ne  la  febol- 
tura  de'  Scipioni  [ fuga:  edere*  J le  udori 

fughe 
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fughc[que]e[mfnxHannibalis]lcminac  ffre.nó  vuoUhe  muoia  [virumdignirm]  7 i 
eie  d’Annibale[rcic£l?]regittatc,ributtatc  ' vna  pcrfona'dcgoa'!.  làude]  d'cfTcr  lodai» 
[retrorfum]in  dietro } perche  egli  minacr  [Mudila  Mufa  [beat]  ^a  beata  quella  tal 
ciaua  i Romani,  e quelle  minacele  torna-  j>(ona[C«loJn  Cielo.cioc.lc  dona  il  Cie- 
tono  fopra  di  lui  [non  indicant  darius]  lo[fic]ptoua  il  detto  Tuo  cò  reffempio  di 
nondimo(lrandopiùchiaramcntc£incc-  parecchi,  che  d’hnomi  tu  fon 6 fiattjatti 
diz  ] l’arfionc 

[impi?  Canha  Calo  Mufa.  beat.fic  Jouli  intenti 
* em,s^  dc  1 cm*  Optatis  epulis  impìger  Hercules . 

Clorura  Tyndarida  fydusab  infinis 
Quaffas  erifiunt  pquoribus  rates . 

O natm  luridi  tempora  pampino 
[qui}  il  quale  •’  fafoor  uota  f ono~  ductt - 
Scipione  Affri- 

cano[lucratu$  nome  ,hauédo  acquiftatoil 
nome  [ab  Africa  domita]da  l’Affrica  do- 
mata[redit]ritornò;.pchcScipionefiichia  D 

maio  Affrieano  per  batter  diti  rutta  Car-  iydus-jfirgnocclefte  chiaro.perchc  da  poe 
tagine  prima  città  de  l'Affrica  [non  indi-  ti  furono  collocati  in  Cielo  [eripiunt} 


ginis] 
pia  Cartagine 
[eius]  che  fece 
colui.cioc , Sci- 
pione Affoca- 
no , che  l’arfc 


■Dei  da  poeti 
[fic]cofr  [Her- 
cules ] Ercole 
[impìger]  che 
mai  non  fu  pi- 
gro à far  bene, 
ma  sepre  s’affa 
tirò  per  lo  ben 
publico  [ inte- 
rdi intctuicne 
mangia[epulisoptatis}à  le  defìderate  ta- 
uolc[louls]di  Gioue  [Ty ndaridz]  Cafto- 
re,e  Polluce  figliuoli  di  Tindaro[c|arum 


cantclarius]  non  moArano  più  chiara 
mentc[neque]moftra,che  le  Tue  uirtù  nò 
G fapercbbono,fe  nò  fuflc  la  fcritrura[nc- 
quetulcrismerccdem]  nè  tu  haurcftì  il 
premio  di  quello  [quod  bene  feceris]  che 
tu  hai* bene  operato  [fi  chartz  filcant]  fe 
le  carte  tacefiero,  non  parlaflcro  ,fc  le 


cauano  [ab  infìmis  *quoribu*]del  fondo  • 
del  mare  [rates  quarta*]  le  naui  rotte.fra- 
caffatc  5c  affondate . cioè , Caftore.e  Pol- 
luce hanno  quella  potcntia  di  liberare  tp 
Ienaui  «Tale  fortuncdel  mare , di  farle 
rappiccarcinfieme , quando  elle  fon  rot 
te,c  farfe  vfciredcl  fondo  del  mare, quan 


tue  uirtù  non  fuffero  fiate fcritte[quid  fò-  docile  fono  fommerfe , non  perche  ci 
*^t]che  farebbe  [puerjil  figliuolo  [lliz]  l’habbiano,  ma  perche  fi  crede,  che  l’hab-; 
<Tllia[Mauortiiq;]e  di  Marte[fi]fe  [inui-  bianojperchc  i poeti  l'hanno  dato  ad  in. 
da  taciturnità*]  Knuidiofo  filcntio  [ob-  tendere  àgli  huomini.chc  fcioccamcntc 


flaretJs’opponcflc'tncritis]à  meriti  [Ro- 
mulil]  di  Romolo  5 il  figliuolo  d’ilia  , c 
di  Marte<fu  Romulo  ; del  quale  non  fi  fa 
perebbe  nulla  , fenon  fuffe  la  fcritrura  . 
D’Ilia. madre  di  Romolo,  fe  n’èdctroap- 
pieno[virtus]la  uinù[&  fauorjdc  il  fauo- 
ìc  [8t  lingua]  e l’eìoquentia  [ potcn- 
tium  vatum]  de  portenti  poeti  [confe- 
crat]confacra,  colloca  [infulis  dtuitibus] 
ne  l’Ifolc  ricche.fortunate-cioè,  nel  para- 
drfo  de’ beati  [Aeacum  | E aco  [crepoliti] 
eauato,tolto[Stygi|srtu£libu*]  de  lapa- 
ludeStigia,de  rinferno.cioè,i  poeti  han- 
•ocauato  Baco  de  l’Inferno,  e portolo 
in  Ciclo. chi  fia  fiato  Eaco,  guarda  ne 
la  » 1 1 r.  Ode  del  fecondo  libro  [ Mu- 
JbjUMufa  [vetat  mori]  non  laica  mo- 


rii.™ no  creduto  .nè  malico  Ercole  c in 
Ciclo. ma  per  la  naedefima  camone  è ^fla- 
to creduto  dagli  fciocchi.  il  medefimo 
dice  adertbdi  Bacco  [l.iber]Bacco[orna- 
tus  tempora  i.  habens  tempora  ornata  ]r 
ltaucndolc  fue  tempie  adornc[uiridi  par- 
pinojdiucrdi  pampini,  cioè.cflcndo  in»’ 
coronatodi  pampini[ducit  uota]  condis- 
ce i defiderr  de  gli  huomini  [ad  bonos 
exitus]  àie  buone  riufeire,  à felici  fuc- 
certì- cioè, crtaudifèe  coloro,  che  fi  vo- 
tano à lui  , e fa  grafia  à ciafcuno , ebe  di- 
urnamente gli  (1  uota  , non  perche  Bac- 
co porta  far  nertuno  di  quelli  effetei, ma 
le  j»enti  grolle  il  crcdeuano , e fi  uotauo- 
Do  i lui  j perche  cofi  era  fiato  perfuaft» 
dapocti. 

ODE 
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1 ODE  NONA.  7 

•»  Olì 

; A MARCO  LOL  LIO,  ";L 

; •T;yl  ir:. . ì,  ,<  •;»  J)  • (,)  i 10n  « ! »!  * t»  f < tììrt 

Affermando  che  gli  fcritti  Tuoi  faranno 
, immortali . , 


Ne]  fcriueà 
M.  Lollio.che  i 
minorino  deb 
bono  hauer  pa 
ura  di  fcriuere 

Iiéfandofi  ,chc 
e loro  fcntturc 
non  habbiano 
ad  clfcr  perpe- 
tue, pchc,  fe  bc 
le  perfonedot- 
tifltme  hanno 
fcritto , c de  le 
loro  fcrittureri 
4 portato  lode 
gràdilTimc.nó. 
dimeno  nó  deb 
bono  per  quello  fpauentarfi  i polirti  di 
non  potere confcguire  ancor  elli  gloria, 
& onore  de  le  loro  fcritturc.comc  tntcruc- 
nc  a Pindaro, Si  a molti  altri , i quali  (crif- 
fcro  doppo  Omero,  che  è il  primo  di  tutti 
5 i poeti.  Promette  dapoi  di  celebrare  le  lodi 
di  Lollio,c  gli  proua.chc  beato  è,  non  chi 
cpadronc  di  molte  cofc  , ma  chi  sà  fauia- 
mente  goderli  i benefieij  di  Dio,c  fop por- 
tare la  pouertà,hauendo  più  paura  del  fa 
reunatriilitia , che  de  la  morte,  edendo 
Tempre  apparecchiato  à morire  per  la  pa- 
tria,e per  gli  amici . 

« 

ESPOSITIONE. 

NE  credas]acciochc  tu  nò  crcda[for- 
te]  forfè  pcrauenrura  [intcritura] 
. chcdcbbiaivo  andar  male  , c peri- 
re, e fpcgticrlHa  mcmoria[vcrbaJdi  quel 
le  parolc[qua:Jlcquali  uatut  [io  nato]  ad 


Aufidù]  uicino 
al  fiume  Aufi- 
* do.  q (lo, come  * 

(>iù  uoltc  in  più 
uoghi  habbia- 
mo  detto,  è un 
fiume  de  la  Pu-  9. 
gba, vicino  a la  , 
patria  d'Oratio  . 

[ longc  fonate]  : 
che  molto  fuo-, 
na,  che  fa  gran 
de  (Irepito.cro 
more  [ focian- 
da  che  fono  da  is 
edere  accompa 
■ri.  gnatc[chordis] 

con  le  corde,  cioè  ,11  debbono  cantare  in 
fu  la  lira  [per  arteisj  per  arti  [non  vulga- 
tas]nò  djuu)gatc[antc]innàzi,  prima  che 
ora,  perche  io  fono  quello  , che  prima  di 
tutti  1 Latini, fcriuo  ucrft  Lirici  [nò]  prò* 
ua  qucllo.cbeegli  ha  propèllo  [li  Home*  ic 
rusjfc Omero  Mconiu5]Mconio. D’Ome- 
ro,& perche  ira  detto  Mconio.fc  n’c  detto 
adtctro  [tcnct]tienc  [priorcs  fedes]  i pri- 
mi luoghi. cioè, è il  primo  de  poeti  [carnee 
n^Jlc  Mu(è[Pindaricf]di Pindato  [nò  la 
tcnt]non  fono  fenolte.cioè,  (c  bene  Ome- 
ro è più  famofo  di  Pindaro  , nondimeno 
Pindaro,  ancora  è (limato  | Car$q>]  ne  le  is 
Mufe  Cce  ancora  fono  fepellite  . cioè , Si- 
monidc  poeta, che  fu  de  l’Jfola  Cea[&  Al- 
cari  minacci]  nè  fono  ctiandio  fcpclìitc 
l’opere  minaccicuolt  d’Alcco  . chiamale 
minaccicuolijpcrche  fu  tàjo  amato  ne  lo 
fcriuere,  che  egli  (cacciò  molti  de  la  cit- 
tà con  l’acccrbità  dc’fuoi  uerli  [Stcficho- 
nqigraucsjuè  ancora  lcMufc,!c  compo» 

fifoni 


NE  forte  credas  interìtura,qu * 

Longc  fonantem  natua  ad  t/i  ufi  di 
Non  ante  uulgatas  per  arteis 
Verba  loquor  focianda  chordis . 

Non,  fi  priorcs  CMaoniua  tenet 
Sedeis  Homerus  : "Pindarica  latente 
Cc[que,&  t/ilcfiminaccs , 

Stht  feerique  graues  ramane. 

Nec , fi  quid  olim  lufit  Anacreon  » 

Deleuit  ateu.  fpirat  adbuc  amor  : 
yiuuntque  commijjì  calores 
A eolia  f dibus  puellx  . 
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1 Gtiorti deSteficoro  fono  peri  tt.chiama  le. 
grauijperchc  feri  (Te  in  ueifi  Lirici  di  male 
licheroiche.  Leggi  quello  , che  firme  di 
lui  Fabio  Quintiliano  nel  decimo  libro 
de  l’Inftitutioni  oratorie[nec£tas]nc  l’età 
dclcuit]ha  fcancclIato[lì  quid]  fecofa  al- 
cuna[olim]già[Anacrcon]  Anacrcòte[lu 
fit]fcrito  giocàdo-c  dice  lufit.pcrcbefcrif- 

2 fi  dicofipiaccuoli,  & allegre, come  fono 
còltiti,  c umili  cofc-Scrito  ancora  Satire  . 


Nò]Hamo- 
flratofinq.che 
molti  fono  te- 
nuti ql,  che  nò 
J fono,  perche i 
poeti  gli  hàno 
latti  parer  coli 
al  popolo.  Ora 
dice  p ilcótra- 
rio, clic  di  mol- 
' «.che  fono  fla- 
ti gridi  huomi 
A ni, nò  s’ha  me 
moria  nefluna, 
perche  i poeti 
non  hanno 
ferino  di  loro 
[non  fola  Hclcnae  Lacrna]  non  fola- 
mente  Elcna , 1 acedemoma,  Spartana 
[atfìr]s*innamorò[crinciscomptos]dcca 
5 pelli  pctinati[adi>lreii'dcl  fuo  adultero, 
cioè, di  Paride[5r  inirata]enon  fola  fi  ma 
«auigliò[aurun»]de  l’orofilfiturn]  cucito, 
ficamatoLveflibus  fopraleucrti,  perche 
Paride  era  ucflitodi  uefle  riccamatc  d’o- 
io[que;&  niella  fola  fi  marauigliò  [cul- 
tus  regafesjde  gli  habiti  reali  [&  comites] 
«de  compagni, perche  era  ucflito  di  verte 
• reali,  Se  haucua  compagni  da  Re.  la  firn* 
lentia  è,  che  oltre  ad  Elcna  , fono  flate 
ancora  de  le  altre,  che  fi  fono  innamora- 
te^ nondimeno  non  fine  sa  nulla,  per- 
che non  e flato  fermo  di  loro[ve]e  [Teu- 
cer  jTcucro[primus]non  Fu  il  primo, che 
[dircxit  tela ] dirizzato  le  Frezze , che  tra 
clic  diritto  le  frecce  arcuCydoniojcon 
faico Caadiouo-ponc  la  fpctic  per  Io  gc- 


6c  alcuni  dicono, che  ferito  di  Circe  , edi  7 
Penelope  innamorate  <TVlito[adhuc]an 
cora[amor]l’amorc  [fpirat]  è uioo[qi]e 
[calorcs]  gli  ardori,  gl’innamoramenti 
[pucllc]dc  la  fanciula,dc  la  giouanc[Aco 
IÌ£]Eotia[cómiflì  fidibusjraccomandati  à 
la  lira,  cioè,  cantati  in  fu  la  lira,  quella  fu 
Saffo  poctcfla.  c dice, che  ella  fu  d’Eolia  j 

Ijerche  ella  nacq-,  in  Lesbo,  che  è ne  la  Eo  % 
ia,  e s’mamoro  , come  di  fopra  s’c  detto  . 

nere.Cidonia  è 
vna  citta  di  Ca 
dia,  detta  oggi 
Cania.  Vc.qfta 
dittionc  ve  nò  9 
nega.fe  ella  nò 
copula  la  nega 
tiua  innàzi, co- 
me ora , che  ri- 
piglia il  Non 
del  primo  ucr- 
fodela  flanza 
di  (opra  [non  io 
fcmcl  ] non 
vna  uolta  fola 
[vcxata]fu  af- 
faldo, c com- 
battuta [Ilios]  la  città  di  Troia  , i Troia, 
nt.e  dice  bene, perche  non  fidamente  Tr© 
ia  fu  unita  da  Greci , ma  ancora  era  fiata 
prima  uinta  da  Ercole,  ir. a perche Omr»  ti 
10  non  finto  d'Èrcole,  la  cola  non  è coll 
famofa[ingens  Idomrncusjil  gride  Ido- 
menco[vc]5i[ftheneIu»]StcIenof  pugna- 
uitpradia]  fecero  battaglie,  combatrcn- 
do[dicenda]da  ctore  dette  , raccontate, 
nanate[mufis]dalemufe.edicela  uni- 
tà.ma  alrri  ancora  lcfecero,chc  per  noi» 
baiare  Ha  mi  ro  il  Icr  poeta,  che  le  feri-  (2 
ua, fono  rimarti  indictro,comc  fi  nò  fuf. 
fero  flati  al  mondo  [non  fcraxHcèlarJ 
ne  il  feroce  Ettore  [vel  accr  Dctpho- 
bus]  nè  il  fiero,  e ualcnte  Deifobo  [cxce- 
ptt]  ricetti:  [graucs  iflusj  graurco  pi,  c 
percoto[pro  pudici}  còiti  gibus]  pei  le  ca- 
rte donne , mogli  de  Troiani  [pueris<j;]e 
pei  li  figliuoli  diTioiani.  cioè,  nc  Ettor- 


Tfon  fola  comptos  arfit  adulteri 
Crincùt&  aurum  ueftlbus  illitunr 
Mirata  regaUùj,  cultut 
Et  comitet , Hclcna  Lacdna  : 
Primusve  T eucer  tela  Cy ionio 
‘Direrit  ar cumon  ferrici  Iliot 
Vexatauion  pugnanti  ingcni 
Idomeneus^tljeneleuiye  folus 
Dicenda  muftt  prxlia-.non  ferox 
HcRor  nel  acer  Deiphoòus  grande 
Excepit  iClus  prò  pudicit 
Coniugibusypucrisquc  primus  . 
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l rc.ncDeifobo  foli  furono  quelli.checotn.  cono  anco  de  eli  alrri.dc*  quali  non  £me*  4 
batterono  per  la  faluie  di  Troia.ma  vi  fu-  moria.  . ' 


Multi  fortes] 
molti  huomini 
valoiofi  [ vixe- 
rejvirtcro,  fino 
no  [ ante  Aga- 
%.  mcnona]  inàzi 
ad  Aganiénone 
[fiedj  ma  [oés] 
tutti[vrgcnturj 
fono  [illachry. 
mabilcsjtó  pia 
ti  da  nefiuno  ; 
pchcnó  ('crac 
5 moria  di  loro 
[que]e[ignoti] 
non  conofciuii 
[tòga  nofte]  ^ 
la  lunga  ofeuri 
tà.de  la  obliuio 
nefquia]  pche 
[catctjmàcano 

4 [facrouaie]  di 
fiero  poeta , 
cioè  .pchc  non 
hanno  hauuto 
poeta  , che  al 
modo  gli  hab- 
bia  matcnuti  ui 
ui  [ virtus  ccla- 

5 tajla  uirtìi.ch’è 
occulta  [ pauló 
diftatjcpoco  ló 
tana[incrtic(c- 
pultx  ] al  uitio 
fcpelltto  .cioè, 

roca  diffcrciia 
tra  il  buono, 

6  & il  cattiuo  , 

quando  è mancato  la  fama  de  l’uno  e de 
]’altro[ego  io[non  pattar  filtri J nó  pati- 
rò, nóconfcniirò,  che  fi  taccia,  non  tacerò 
[mcisihaitis]ne  le  mie  caricane  le  mie  ferir 
ture[te  inornatù]  te  nò  adorno, non  ono- 
rato. ciò ìl,io  t oi  net  ò,&  onoierò  ne  le  mie 
fermu re, patlàJodi  te  altamétc,  vcj  efpa- 
tiarjnonpamò»  non  fopporteròyLollijO 


Lollio  mio  [tot 
tuos  labores]' 
che  tate  tue  fa- 
tiche I carperc] 
pigltno[ltuidas 
obliwones]  gli  g 
ofeuri  obli)  , 
cioè,  non  farò» 
che  nò  fia  me- 
moria in  .ppe- 
tuo  de’  fatti 
tuoi[eft]  narra 
leuinìi  di  L ol- 
lio [ cft  animus  9 
tthi  ] tu  fei  ani- 
niofo,  forte  [re- 
rùq-,  piudé*  j Si 
hai  cfpcricntia 
de  le  cofc  , fei 
prudente  [Se  rc- 
rtus]  c diritto 
[fecundis  tépo-  io 
rib- 1 ne  le  felici 
là  [dubt  jsq;]  C 
nelc  cofc  dub- 
bie , & auuer- 
fc,  cioè,  tempe- 
rato, [uindex] 
c fe  uendicato- 
rc[auarx  frau-  *1- 
dis]  de  gli  aua- 
ri  fraudolenti 
[abflincns]  Se 
abilmente  [pe- 
cunix  ] de  da- 
nari [ ducen- 
ti* ] die  tira- 
no àfcfomnia]  t* 
ogni  cofa.  quella  è una  gran  lodcj  per- 
che egli  ha  attribuito-  tutte  le  uirtù  mo". 
tali , la  fortezza  , la  prudenza  , la  tempe- 
ranza , eia  giurtitia,  che  è cafiigarei  tri» 
fti , c lafciarc  dar  quel  d’altri . però  egli 
ha  detto,  che  egli  cartina  i fraudolenti, 
c non  tocca  quel  d'altri  [ que]  e 'conful  j 
Confiilc'non  unius  anni  non  d’un  anno 

folOj 


Vixere  fortesante  jdgamemnona 
Multi,fed  omnes  lUacrymabilet 
Vigentur,  ignoti q;  longa 
Notte  : carene  quia  nate  {acro  , 
Taulum  fepultp  difìat  inertif 
Calata  uirtus.  non  ego  te  nicis 
Cbartis  inornatum  fiteri , 

Tot  re  tuos  pattar  labores 
Impune  Lolla  carpere  liuidas 
Obliuioncs,cn  animus  tibi 
Rcrumq,  prudens , & ficundit 
Temporibus, dubijsque  rettus , 
Vindex  auarf  fraudi*  abthnens 

T)hcentis  ad  fe  cuntta  pecunif  , 
Con  fu  Ique  non  unius  anni , 

Sed  quoties  bonus, atque  fidus  • 
ludex  boncflum  pratulit  utili  : & 
Tkciecit  alto  dona  noccntium 
Vultu , & per  obttanteis  cateruas 
Explicuit  fua  vittor  arma  . 

'K.on  poffidentcm  multa , uocauerìs 
Rette  beatum  : rettius  occupai 
Tfomen  beati,  qui  Deorum 
CMuncribus  fapientcr  uti , 
'Duramquc  callct  paupcricm  pati  : 
Peiusq,  leto  flagitium  timet  : 

Non  ille  prò  caris  arnicis , 
tsiut patria  timidus  perire . 
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folojpcrfhr  IConToli  fi Ijccuano d’uno 
anno  folo,[fcd]ma[quotics]qtianic  uolte 
[bonus,  f.fuu]  egli  tu  buono  l'animo  di 
Lollio[arque  tidusjc  quante  uoltc  tfTe li- 
do fedele  [index]  giudice  [pratulit]  egli 
prepofe,  linfe  innanzi  [honedum]  Pone 
fio  utilija  t’vulc  [toticsf.fuit  cóful  tante 
uoltc  fu  Confolc . La  fententia  e,  thè  egli 
non  fu  Confolc  per  un’annofolo.ma  tan 
te  uolte.quàtccgli  fu  buono.c  giudo  giti 
dite, tan  te  uoltc  fu  Confolc,  e pecche  lem 
prc  egli  fu  buono.c  giudo  giudice.pcr  có 
fcguentc  egli  fu  fempre  Confole,  pcichc 
l’habito  non  dà  il  grado.ma  l'opcrationi: 
e perche  l’opcrationi  del  Confolc  debbo 
no  cllcre  uirtuofc , Lollio  fu  fempre  Con 
fole,  perche  fempre  fu  uirtuofo  [reiccit] 
d’animo  fuo.cioè.di  Lollio,  rifiutò  [alto 
vuTtu]  con  la  faccia  alta.ficallcuata,  come 
ehi  ? granile  d’animo  dona]  i doni[no- 
centium]de  rei,  che  haucuano  ad  edere 
cadigati  da  lui. cioè,  non  uolle  mai  accet- 
tare nefflin  prefentc  da  rei1  uiftor]c  uin- 
eitorc  di  fc  dc(to[cxplicuit]  modrò , fpie- 
gò.cauò  fuori  [fua  arma]  le  fuc  armc[pcr 


cateruas]fra  le  moltitudini  de  niniici  [ob 
ftans]  clic  gli  faccuano  refidenza.I.’aime 
fuc  erano  t configli  buoni , che  pigliaua  j 
e inimici  erano  tdefiden  cattiti! , che  lo 
indinauanoal  male,  ma  lui  co  la  fua  pru 
dcntia,e  fortezza  d’animo  gli  fupcraua.  il 
medefimo  era  dire,  e fempre  fottomifeil 
fenfoa  la  ragione[uocaueris]  tuchiamc- 
rai[reftc  beatum]  veramente  beato  | non 
podtdcntcm  multa  ] non  colui,chc  podc- 
de  molte  cofe  [ reftius  ] rende  la  ragione 
[re&ius]  perche  più  dirittamente  [occu- 
par nomcn  beati  ] ha  nome  di  beato  colui 
[qui  calletjche  sà  vti  fapientcr]  vfare  là- 
uiamentc,cgoderc[muneribus  DcorumJ 
idoni.i  benefici  j di  Dio[que]  e [callct  pa- 
ti]csà  fopportare  [dutain  paupcrtcm  J la 
difficile  pouettà  [ que  ] fi<  timctjha  paura 
[flagitium]di  far  un  peccato  [leto]  che  de 
la  morte,  quedi  fono  proprio  gli  uffici  de 
l’huoino  buono.c  ehi  non  fa  qucdo,non  è 
buono[illc]egli[non  timidus.fciliccrcrit] 
non  har.ì  paura[pcrirc]di  morirc[pro  ca 
ris  amicis]  perii  fuoicari  amici  [ aut pa- 
tria ]o  perla  patria . 


10 


ODE  DECI 

A L I G V R I N O. 


M A. 


Altiero  per  bellezza,  e per  doni  di  Venere,  ma  per  douer  cflere , quan- 
do che  fia  brutto. 


O Crudeli;  adhuc , & Veneri s muneri- 
bu;  poten; , 

Incerata  tux  tu  ueniet  piuma  fuperbix: 
Et  qup  nuc  l/umeìis  inuolitàt , deciderint  camp 
Telate  & qui  color  efl  Tunieex  flore  prior  rofx 
Mutata;, Ligurimm in  fiicic  uerterit  bifida  : 
DiceSyheu  (quotie;  te  Jpeculo  uideri;  alter  urti) 
Quxmcnsefl  hodic,cureadem  non  puero  fluiti 
Felcurhi;  animi s incolume;  non  redeuntge- 
nx. 


O crtidclis] 
amaua  Orario 
un  fanciullo, 
che  fi  chiama- 
ua  Ligurino , e 
perche  egli,  per 
eflcr  bello  , era 
altiero, fieno  fi 
degnaua  ; Ota- 
tio  gli  Tenue  in 
queda  Ode  che 
verrà  un  gior- 
no tempo,  che  egli  fi  pentirà  de  la  fua  fu- 
pcibia.  Ce  non  bara  runedio  a fate,  che 


ti 


non  habbia  fat 
to  poi  lamenti 
da  ingrato  • 

ESPOSI- 

rione. 


ta 


O ciudclis] 
Ligurino  [ fie 
aJhucjfic  anco- 
rai potè*]  pote- 
te | niuncnbus 
Veneris]  de  le  grafie  di  Venere,  cioè,  per 
che  .ci  bello , eia  bellezza  e dono  di  Vo- 
li eie 
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3 Io 3 


acre[cum  uenict]  quando  uerrà  [piuma  ] 
la  piuma.la  barba[infperata]chc  tu  credi, 
che  non  lìa  mai  per  ucnircfruxfupcrbix] 
tatua  luperbia  [&cumirciderintcom£  J 

J mando  faianno caduti i capelli,  perche i 
anciulli  unno  la  pucritia,ii  tagliano  ica- 

ficlli:  quxji  quai  capclli[nunc]ora[tnuo- 
itant  nnuicris]  vanno  fuolaazando  unì  jj 
le fpallc[5ccù  color]c  quando  lituo  colo- 
re' inutatus Jcflcndo  mutato,  che  tu  nò  fa- 
rai bello, come  ora  [verter»  hauti  conucr 
tito,rn'ttato[Ugurinù]  l.igurtno[in  facic 
hifpidam]in  una  faccia  ruuida,afpia,brut 
ta[qu,]iiqual  colorc.o  bellezza,  [nùcjora 
[eli  pnorjèpiubcllo[florc  tofxjd'una  ro 
fa[punicca:]rofa  incarnatafdicerjtu  dirai 
[ heu]  ecco  quel,  che  tu  dirai  [heu]  oimc 


[qux  menscd  hodie]la  uolontà.che  rodio 
ogg‘[cur  lpctchc[non  cadetti  fuit]  nó  fu, 
non  hcbbi  iota  medelima  [poeto]  quan- 
do io  era  fanciullo  hcllo.pcrchc  non  hebbi 
io  quelcerucllo.quando  io  eia  fanciullo, 
che  io  liooia  ucljouciaincntc  [cur]  per- 
cheron redeunt  gente]  non  ritornano  le 
guance[incolumcs]bclle, delicate  [bis  ani 
misja  quelli  miei  pcnlìcii,<ioè,pct<hc  nò 
fili  io  lauio, quando  io  era  fanciullo,  e bel 
lo,ò  perche  non  fono  io  fanciullo , e bello 
ora, che  io  fon  lauio  quotiesjd  ice  quando 
dirà  quelle  cole  [quotici  ] ciafeuna  uolta 
chc[vidcriste]tuucderai  tc  infpcculo]ne 
lofpccchio[altcrù  Jciretcdiucntato  un’al* 
tro,c  non  clTcr  piu  bello , come  tu  cri  già . 


ODE  VNDECIMA. 

A F I L L I D A. 

4 «• 

Inuicandola  all’allegrezza  del  cornuto,  da  far- 
ti nel  dì  de  la  natiuita  di  Mecenate . 


Ed  ] inuita 
Tillida  a cele- 
! brar colui  il  dì 
natale  di  Mece- 
nate, c le  dice, 
che  ella  non  fac 
eia  difegnofo- 
praTelefo.per- 
chc  egli  era  Ina 
morato  d’una 
piu  ricca  di  lei . 

ESPOSI. 

tione. 


E?f  mihi  nonum  fuperanta  annum 
Piena s Albani  cadus.cfì  in  botto 
Pbytli  neflendis  apium  corona  : 

EU  ederjt  uis 

UW ulta,  qua  crineis  rebgata  fulgcs  : 
Ridct  argento  domus  : ara,ca(lii 
VinUa  nerbenis,auet  immolato 
Spargier  agno . 

Cunfla  feftinat  manta tbuc  & illue 
Curatane  mìUx  pueris  puclU . 
Sordidum  fiamma  trepidant  rotante! 
Fenice  fumum. 


Ed  mihi  ] io 
ho  [cadus  pie- 
bus  jon  caratello  pieno  [Albani]  di  uino 
Albanorfupcràtis]  che  pa(Ta[nonu  annù] 


il  nono  anno^ 
che  ha  piùdino 
ucanni  [ edin 
horto]ioho  ne 
l'orto  [Phyllt] 
Tillida  mia  [ a- 
più  ] l'appio, q- 
da  cvn’crt>a[iie 
ftédis  coronis] 
da  farne  ghirlà 
dc.Apiùèun’er 
ba  , Neflendis 
uuol  dir  ,fprio 
mettere  llìenae, 
intrecciare  . e 
perche  chi  fa 


le  ghirlande  , 
mette  inficine,  8e  intreccia  l’ctbe,  ei  fio- 
ri , fi  dice  neviere  coronar,  fare  le  ghir- 
lande. 


il 


rx 
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•%  lande,  faceuaftoghiilandc d’appio,  per- 
che egli  ha  imitò'  di  non  lafiriaTC  imbriaca- 
rc[e(l  multa  aisJAc  hogranquantirà[edc- 
•rg]d’eller*[qua]<on  la  quale  [rcligaiacri 
-rcs.idcfl.habrns  crincs  rcligatos]  nauédo 
à capelli  legati[ftflgcs]mTÌfplcndi.l'adopc 
rana  no  ne’ con 

Vt  tamen  noris , qu'tbus  aduoccris 
Giudijr.idus  tibi  funt  agenda , 

Qui  dia  menfem  Veneris  marina 
Fmdit  tsJprilem. 
fure [olenmis  mibi , fanBiorque 
Pini  natali  proprio^uòd  ex  bac 
Luce  UWccfnas  mem  afflucntch 
Ordinar  annoi . 

Tclephum,qucm  tu  petis,occvpauk 
Afon  tua  fort'n  iuuenetn  puclla 
rDhteii& iaftrua  : tenrtjt  grata 
Compede  uinflum . 

Terrtt  ambuHus  Phaetbon  avara» 
no  far  facrifi-  ^pes  :&  cxemplum  grave  prabet  alct 
J Cantieri  trrrenum  equttem  gravata» 

d’cflcrf  fparfa,  Bcllcrophontem . 

•e  bagnati  [ a-  Semper  ut  tc  digna  fcquare  ; & ultra 
gn°  immola-  Quam  liut  , {per are,  nefin  putando  « 
Di  >p  arem  vita . age  iam  rncorum 
Finis  amorum , 

( Non  enivn  pofìbac  alia  calebo  * 

F amina)  condifce  modos, amanda 
Foce  qum  reddaa.  minuentur  atra 
Carmine  cura . 


uiri, perche -ella 
& è dedicata*  lite 
co,  fdnmus]  la 
<afa[ridct]  ride 
rifplende  arge 
<o]  per  Targete- 
* ria,  di  ch’ella  è 
«mata,  [ara  [-e 
l'altare  lunfta] 
^ erma  [tcibctiis 
caflis  j di  reti- 
gioie  uerbene. 
Verbena  è una 
erba,  diche  gii 
antichi  cigno- 
nano  l’altare, 
doue  uolcua— 


to]  d’un’agnel- 
1o  facriticato . 
fpargier  è det- 
to in  uccb  di 
fpargi,pcr  quel 
la  figura  ,chci 
gtàtnaiici  chia- 
mano parai?»- 
cu  ruffa 


Be  E 

tnanusjtutta  lamoltitudinc  [ fcftinat]  af- 
fretta [huc,&  illuccurfitant  ] di  continuo 
uannocorrendo  in  qui, & in  là  ( pucllar  ] 
le  fanciulle[mr{lx]mefcolatc  [pueris  i co’ 
fanciulli[ttammar]elcfiammc[trcpidant] 
tremolando  efeon  fuori  [ ucrticc]  del  tet- 
to [rotante]  rotando,  girando  intorno 
[fumum  fordidiyn]  il  nero  fumo  .cioè 
il  fuoco  cacccfgr.  & ogni  cola  è in  ordine 
per  fate  il  fattali  ciò , e non  manca  fc  non 


tu  [tamen  inondimeli  ofarnoris")  accioche  7 
tu  (àppi  quihnc  g.mdijs]  a’ quali  allrptez 
■2c  aduoccnsjtu  lia  chiamata  [tibi  flint  a- 

5cnd^}tu  hai  da  celebrare  idusjgl'idifqi.t 
ics]  dice  quali  fbu  quelli  idi  j qui  diesi  il 
qual  giorno  de  gli idifflodit  Apnlem]  di- 
•uide  Aprrtc[m£ 
Tcm  mele  ì Ve 
«ens  niarinx]* 
de  Venere  mai 
fina,  cioè , tu 
hai  a celebrare 
■meco  gl’idi  d’A 
prilc , clic  fono 
a’ tredici  , nel 
qual  giorno 
nacque  Mece-  ^ 
nate.  A è de  ito 
idus  ab  iduo  , 
che uuol due  di 
tlidcrc  ; pciche 
gli  idi  diuido- 
noimcfì.Dice, 
ch’egli  èil  me- 
fc  di  Venere 
marina;  perche 
del  mefcd’Apri 
le  le  matrone 
faecuano  facri- 
flcio  a Venere. 

«là  chiama  ma 
rina, perche  Ve 
nere  nacque 
m mare  de  la 
fchiuma  del 
mare  [iure]  ra- 
gioncuolmcn  « 
tc  quello  gior- 
[ mihi  fo- 


to 


II 


no 

lemnis]m’è  (bienne  [fanèliorque]  e piu 
Tanto  [ penò  ]quafl[  natali  proprio]  del 
mio  natalproprio[quod]  perche  [ex  ha» 
luce  da  qucflo  giorno  [ Mrcomas  nicusj 
il  mio  Mecenate  [ordinar]  difpone  [ an- 
nosaffluentes]  gli  anni,  che  crcfeono  1 
perche  Mecenate  ordinò  quello  , che  fi 
doueffe  far  tutto  l’anno  [Telephum]  le 
dicechc  ella  non  faccia  didcgno  fbpra  Te 
kfe  [ puclla  diucs  ] una  fanciulla  ricca , t 
Oratio.  S Ufti- 


i» 
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/ lafciut,bclla,epiaceao!e[nontu*forti»] 
non  de  l’crtcr  tuo , non  tua  pari  [occupa- 
rmi t’ha  rubato , t'ha  fatto  Tuo  [ iuucncm 
Tclcphum]iIgiouancTclcfo[qucmtu  pe- 
tis]il  quale  tu  dcGderi  [ que]  c [rcact  uiti- 
flum  'j  .Iticn  legato  [compedc]  co’ ceppi 
.1  grata]  che  gli  piacciono,cioè,clla  il  ticn 
legato  , Si  gli  f’hacaro  [terrct  J prona  cf- ,, 
2 fcr  cofa  pericolofa , che  altri  uoglia  quel- 
do.che  non  gli  Gconuicnc[Phacthon]  Fe- 
tonte [ambuflus  tarlo  dal  calordcl  Sole' 
[terrctjfpauctrta  [fpcs  auarasllc  fpcranze 
aitare , cioè,  Fetonte , che  uolle  guidare  il 
carro  del  Sole, c'infcgna.che  noi  non  deli» 
(foriamo  cofc.chc  non  Geno  da  noi , pchc 
ri  desiderio  fuo  immoderato  fu  cagione  , 
che  egli  perde  la  uita[5c  Pegafus  ale»]  c Pc 
gafocauallo  alato  [prxbct  grane  ex  em- 
pi um]  ci  dà  un  grande  cllèmpio  [ graua- 
tusjportando  mal  uolcnticri  [Hcllorophò 
*em]Uellorofontc[cquitemterrcnumJca- 
ualicrc  terreno, perche  Bcllorofonte , che 
era caualierc  da  caualcarc  per  terra , e nó 


per  jria.bcbbc  ardire  di  caualcarc  Ptgafb  <j 
alato  per  l’aria.c  calco  , perche  egli  uollc 
fare  una  cofa,  che  noofi  conucmuaalui 
[ut]acciochc[uitcs]tu  fuggr[difpaic]uno, 
che  none  tuo  pari[  fcquarcjc  che  tufo- 
guitifdignatejcofc  che  Gcnodcgnc  di  te, 
cheti  Gconucngano[Uc  putando  epefan- 
do[ncfa$]chc  nò  Ga  lecito,  ffpcraic  ultra] 
fpcraicpiu  là[quam  licei]  di  quel  che  èie  t 
eito'agejorli^iam  Gnisjtu.chc  già  fc’Gne 
[meorum  amorumj  de’  mici  amori[con- 
dille  inodos]  impara  i modi  di  cantare 
[quos  rcddasjchc  tu  dei  cantando  rifpon» 
dercfvocc  amandajeon  la  uocc  gentile,  e 
degna  d’e(Tcramata[atrx cune]  t ponderi 
fa(lidioG[diminucntur]  G diminuiranno 
Gemeranno  carmine]  co'lcantare  i ucrG  ) 
[cnim]  rende  la  ragione.pctchcegli  uuo- 
le.ch’clla  Ga  il  Gne  de’  fuoi amori  [ cnim] 
perche[pofthac]da  ora  inanzi  [non  calo 
bo]non  mi  fcaldcrò[alia  iberni  na]di  altra 
don  na , cioc.non  amerò  più  ucruna  altra 
donna . 


ODE  DVODECIMA. 


1* 


A Vergilio profumiere, multandolo à bere,  &à  farcollatione- 
infieme , poi  che  il  tempo  de  la  primauera  ha 
fatto  uenir  fete . 


Iam]  ferine 
a Vergilio  pro- 
fumiere . e pri- 
ma dcfcriuc  il 
tépo  de  la  pri- 
maucra.  Poi  PI* 
uitaad  uncóui 
4 torcendogli  , 
«folce  coC»  cltèr 
a luogo,  e tépo 
fare  il  pazzo  « 


IAm  uerìt  comit espuse  mare  tempera^ 
tmpcllunt  anima  lintcaTbracia,  ' 

Iam  nec  prata  rigene , nec  fatui]  Sìrepunt 
Hybcrnx  rùue  turgidi  - 
iy  idum  ponitjtyn  (lebWtcr  gement 
Infflix  aids  & Cecropi f domuf. 
mieter num  opprobrium,<]uòd  male  barbara * 
Hegnumeft  ulia  libidincs  - 


E S P O SI  TIONE. 

QrM  lil  i 1 . Hid  *. i.  »<’  i 

lam  ] già[ammaeThrad*]  iucntide 
la  Tracia  « chiama  i ucnti  animi , perche 


anima  oltre  a 
Paltrc  fue  Ggni 
ficationi , Ggni 
fica  ucnto,  efia 
to,c  quelli  uen 
ti  piopriamét^ 
G chiaman’Or- 
mti.chefoglio- 
uo  durare  tren- 
ta giorni  , nel 
qual  tempo  fo* 
gliono  anche 
uenir  le  rondi nifcomKres]  compagni  [ve- 
ri*]de  la  Primauera [impellunt[fpingoa<> 
innanzi [Iintea]!e  uclc [qjucji quai  uenti 
[tcmpci  animare  ] temperano  il  mare» 

pache 


fa 


Col  Commento  volgare.  Lib.ìIII.  2 f$ 

1 perche  lo  fanno  quieto  [iam] già  [ net  Cecrcpe[qtiOd]»crche[ulfa  eli  male]  el  ì 
prata]  nè  i prati  [rigent]fono  rigidi,  la  fi  ucndico  malamente,  Fece  una  cattll 
afpn  [nectìiruij]  nèitiumi[turgidi]gon.  ua  uendetta  [ libidine*  ]de  le  sfrenare  uo 
fiatijhybernjniuc]  perla  neue  de  la  ver  gliefrcgùj deRe[barbaras]sTogatc  a ufà 
nata  [ftrepunt]  fanno  llrcpito;  perche  di  barbari, perche  ella  non  doueua  per  far 
quando  fono  groffi.fanno  romorc  [ auis  difpctto  al  marito,  ammazzare  il  firofi- 


it>fèlix]Pinfcli- 

ce  uccello , la  rD\ni'nt  m tenero  granirne  pinguini* 
nidù'jha^nU  Cuilodcs  ouium  carmina  fibula  i 
do  [ gemens]  *Dtlf  Plani  que  Deum  , c/<i  pecus>  & nigrl 


piangendo, He 
biliterj  amara- 
mente , oucro 
càtàdo  in  mo- 
do che  parche 

3 ella  pianga  [ I- 
tyn]  Iti  luo  fi- 
gliuolo . Pillo- 
ria,  oucro  la  fa 
uola  è quella. 
Progne  fu  fi- 
gliuola di  Pan 
dionc  Hcd’A- 

4 tene,  c moglie 
diTcrco  He  di 
Tracia,  la  qua* 
le,  haucndoil 

•;  fuo  marno  per 
forza  uiolata 
filomena  fua 
Torcila , e per* 
J che  ella  non 


Coliti  Arcadia  piacene  < 
sidduxere  piitn  tempora  Virgili. 

Sed  prefjum  Calibus  ducere  Liberum 
Si  gefìii  j iuuenum  nobilium  cileni  : 
leardo  uina  merebere  • 

Nardi  paruus  cnyx  elicici  cadum  : 

Qui  nunc  Sul  pii  jjs  accuba(  borrtis , 

Spcs  donare  nonai  latgus  , amaraque 
Curarum  eluere  efficax . 

1 sdd  qu*p  properas  gaudia  ; cum  tua 
Velox  mene  ueni.non  ego  te  mcis 
Immunem  meditar  tingurre  poculii  : 

Piena  dina  ut  in  domo. 

Vcrum  pone  norjr,#-  (Indiani  luerii 
7\(igrorunujuc  memori  dum  licct  > ignium 
Mifce  fìuhitiam  ronplijs  breucrn » 

Dulce  eff  depptre  in  loco. 


PhauclTc  alidi 

»c,  cagliatole  la  lingua  . ammazzalo  fi 
gliuolo  fuo, rdi  Tvreo,  c diedelò aman 
giare  al  padre.  Di  clic  accoriofi  Terrò, mè 
tyc  clic  lui  era  infunato  le  cottrua  dietro 


gliuolo,  n1?  era 
oncflo  per  pcc 
cato  cónuflo 
da  uno,  am- 
mazzare un’al 
tro  innocente; 
e che  è più . nò 
era  anche  giu« 
fio  ammazzar 
il  delinquente; 
perche  la  pena 
non  dee  dTcre 
maggiore  del 
pcccatofdicùt] 
feguira  di  fen- 
ucrcla  uenuta 
de  la  primaue- 
ra  [cuflodes]  i 
guardiani  [o 
uium  pingui- 
um]  de  le  pe- 
core graffi;  [di- 
cunt  caiminq^ 
Cantano  [fiflu- 
la]  con  la  fam* 
p0gna[in  tene 
ro  graminc  fu 
pc' prati  pieni 
di  teneri  gramigna, fu  per  le  tenete  cibct 
te  fdcltèlant  Dcum  idanho  fpaflòal  loro 
iddio  P.inc  [ cui]  al  quale  Dio  Pancfpla 
ccnt]  piacciono  ; prcus]il  bell  «me  [fc  ni 


in  un  lufigniiolo.e  pelò  la  chiama  uccello 
infclicc(& oppiobrium  euitupcrioftel» 
num]ctcrno.[domus  Cecropia]  de  la  ca- 


_ «.  r J IIVM  iitlil.WUId  I flati  IVMIAM.I 

a cciopia.  cioè,  diPandionc  He  degli  tcscendotto  quida  noiffù'nOla  fete  [fed] 
Atcmcfi.fuo  padre, chiamala  cala Cccro  « < - - --  ■ 


pii.  pcrtlicgl'AttnKfi  hebbero un  Re, 


T—  ..-WWVIV  Ull  t\v  | Ull  IIVLMIlUlliJUV  UfUUrfli 

« c ebbe  nome  Cccrope  [ quòd  j rende  fc  tu  dcfidcri[ducrre]tirarc  a te  col  fiato, 
t-g-one,  perche  cica  fu  il  uuupcriodi  Succiare,  pcrcbc[Libirù]  io  nófon  ricco; 


to 


tl 


tano  paiono  beri  per  efTct  pieni  di  ucrdu 
ra[  Vergili  ] o VCtgilio  [tépoia]  i iépi,itv 
che  noi  fìamoora[adduxcre]  hànorrtna 


ri 


ma[fi  clicnOfe  tu.chc  lei  còpagno  [iuttc- 
mi  nobilium]dcgiouani  nobili[fì  geflré] 


«fc 
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I e fc  tu  vuoi  mangiare  il  mio,  bi fogna. che 
tu  me  lo  paghifverù  pone  mora»]  ma  po- 
ni da  caro  la  tarJanzj[&  Suditi  lucri]  &t 
il  dcfidctio  di  eitadag/iarc.cior.follcciM.e 
metti  giù. il  dcliderio  di  guadagnarcele 
[memorjticordeuole.ricordàdoti  tu  ,che 

3ricordi[ignium  nigtorù]de  fuochi  neri- 
oue  «'abbracciano  i morti,  cioc.chc  ti  ti 


y’  ’ •* 

cordi  di  haueramorirr.e  chefaì,chenon  7 
puoi  fcampar  la  morie  [dum  licei  j mene 
che  tu  puoi[mifcc]mcfcola{(luliitiainbrc 
uè  una brcur.c  coita  pazz,ia[  confili  js  <6 
la  fauiczza.eioe.vfa  vn  poco  di  pan zia^ne 
fcolandocóla  fiuiiezza  duke  cft] perche 
è cola  dolcc[in  loco  qu.ido  bifogna[dcfi- 
pcrccllcrc  un  poco  lcggierc,8c  allegro. 


ODE  TER  ZA  DECIMA. 


L’Odi  d’O  ratio 


Contra  Lice,  che  effendo  fatta  vecchia,  è ve 


f 

■Audiuere]ri. 
prède  I.icr  ine. 
tetricc»  pctchc 
ell'tn  do  di  udi- 
tala uecchia  , 
non  per  tanto 
andana  tutta- 

4 uiacercido  gli 
amanti,  come 
s’clla  fu/Te  an- 
cora giouanc. 

ESPOSI, 
tionc. 

5 I.yce  ] o Li- 
ce [Dij]  gli  Id- 
di^ [audtucrc] 
hanno  vdito 
[ mea  uota  } i 
mici  voti. cioè, 
m’hàno  esau- 
dito T l.ycc]  o 

6 Lice  [Dij  audt- 
uèrc  J gli  Iddi] 
m’hanno  cllàu 
dito. Oiano  di- 
ccelo,.pclic  coll ei.quàdo  era  giouanc, e 
bella.nó  volle  mai  fargli  piaccrcAota  le 
limptoucra  .cheella  ne  patifee  la  pena» 
perche  ella  cuccchia , c brutta, c non  tto- 
ua  chi  le  voglia  bene  [ fi»  anut]  tu  ti  fai 


vecchia  [Seta* 
mrn]  c nondi- 
meno] uis  ui- 
dcrtjvuoi  pare 
re[famefa]  bd 
la  [ ludisq;  ] c 
fchrtzi  [ & bi- 
bts]c  bci[impu  to 
deus]  sfacciala 
mente  [ & po- 
ca] & hauendo 
beuuto,  cfscd» 
vbbn.ica  [can- 
Ht  tremulojcà- 
rando  con  la 
uocc  tremate  , r ■ 
«he  trema  [fo- 
heitas  j follici» 

[ cupidinem  ]. 
il  tuo  amante 
[Icntum]  che 
lentamente  ti 
ama  5 perche  è 
innamorato  di  >1 
altri,  che  dite  - 
Càtu  tremulo, 
disi  tremulo  , 
onero  perche  egli  vuole  in  lei  ite^chc  le  tre 
ma  la  uoccvcome  fa  ale  ueechie.e  che  ella 
pare  vna  fgratiata,  oucro  che  ella  fa  tre- 
mare la  voce  a polla  , per  haucrc  piu  gr» 
tia  nel  cantare,  ma  che  ella  s 'inganna» 

pcrc^ 


nuraà  noia  a’giouani. 

Arditine  Lyce  Di  meet  uota'.Dif 

-/ ludi  nere  Uccifis  anur.&  tamen 
Vis  formo  fa  ni  deri  : 

Ludisque,&  L’ibis  impttdenr  , 

Et  canta  tremulo  pota  Cupidinem 
Lentum  foUiitasàlle  uirent’u>&‘ 

‘Dotta  pfullere  Chi* , 

Tulcbris  cxcub.it  in  genir. 
Importunatemi » tranfuolat  aridat 
Quercus , & refugit  te,  quia  luridi 
Dentei  , te quiarugA 
Tarpata,  & capita  niues ► 

Nec  Co  A referunt  iam  tibi  pur  pur  A , 

Nec  tlari  lapida  tempora  , qua  fernet 
T^otis  condita  fallii , 

Indù  fu  uolucris  dia . 

Qjiò  fugit  Venus  beai  quo  re  color  decens  ? 
Quò  mctHi*  quid  babà  illim  ? Miai  , 
Qua  fpirabat  amora 
Qua  me  furpuerat  mihi  ? 
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• .pmhe  le  uecchìenon  piacciono  igioua- 
«ii[illc  ]egli.cioè,quegIi.chc  tu  ami  fxcu- 
bat]ucggia  [in  gcnispulchrisjnclc  belle 
gofcncc.cioè,  non  fa  altro,  che  dar  a va- 
gheggiare il  bel  vif*LChi*]di  Chia]  vircn 
ttsjgiouanc  ^refea,  come  una  ro&[dc  do- 
tìe  pfallcre  ] e 

Felix  poli  Cynaram,  nota q;  e»r  art'ntm 
Gratarum  facies-,  fed  Cynarx'breneis 
Annos  fata  dederunt , 

Scruatura  d'tu  partii t 
Comuis  yftvdjt  temporibus  Lycenz 
Pofjent  ut  iuuenes  vi  fere  feruiii 
Multo  non  fine  rifu 
Dilapfim  in  cineres  facem. 


che  *à  ballate, e 
falcare  bcntllì- 
mo  enim  1 per- 
che [importu- 
H usargli  un  por 
timo , che  mai 
nò  fi  *jeta  [trif 
uolatj  uola  Co- 
pra ] arida! 
qucrcus]  le  Tee 
che  querce  . 
cioè.le  uree  bie-c  chiamale  qucrcit  feccTie-, 
perche  elle  non  fono  buone  ad  alno  , che 
ad  arderc[  de  refugit  re]  cfuggcicfquia] 
perchc[dcntesluriJiJi  tuoi  denti  nrti,rug 
gtnofi  | turpant  tcjfi  fanno  bruita  [ refu- 
eirre]fuggetc[quiajperchc[rugar  lecre- 
1 fpc.lc  grinze  de  niuescapitisjcfe  neui  del 
capo,  cioè,  i capelli  canuti  [turpant  tc]ti 
fanno  brutta[ncc]collci  lì  lifoiaua , e s’ac- 
conciaua  , fc  bene  ella  era  uccchia  , come 
t'clla  fulTc  gioitane . Orano  le  dice. che  el- 
la perde  il  tempojperche  lilcilì  pure  a fuo 
modo , de  adornili  quanto  ella  vuole^he 
ella  non  farà  fe  non  una  vecchia  , porca , 

| bruita, grinza,  e nera  [necCo$  purpurc 
nè  leuerte  fornii  di  bàbagia, tinte  in  por- 
pora[nccclari  lapide*  nè  le  riluciti  gioie 
come  fono  diamanti,zartìri,c  fonili  [iamj 
ora  icfeiunt-tibi  tempora] li  riportano i 
tempi  pafTari . cioè, la  giournrù  [qux]  i 

auai  tépi[forac!]una  uolta  [uolucrtsdies] 
tcmpo.chc  uola  come  uno  uecello[indu 
6 lìtjgluinchiufefnoiis  faftis  tipollincli- 
bn  dcfarti*quafi  uolendo  inferire, che ef 
fondo  quelli  tempi  palliti  un  cimili  ne  li- 
bri de  fadh  non  porto»  più  tornare  indie 
tro. i falli  erano  libri. douelì  foiiueuano 
tutte  le  cofc  dcconfoli[hcu]oimc|  quòjdo 
«c  fugit  VcnVJè  fuggita  Venere?cioè,la 
tua  gtatiaf  vejdt  quo  fugit]  doue  c fuggi 
lofccolor  deci*?] il  tuo  bel  col 01  c ? [quoj  c 


doue[fùgit]  è fuggito  |Ynott»'?]  la  grafia  * 
del  tuo  mouim<io?[qd  habes  illiiisljc’hai 
tu  di  quella  bcllezza?[ilIius]dico  di  quel- 
la bellezza  [quar]  la  quale  [fpirabat  ama- 
ro] fpiroua  mandaua  fuori  gli  amori,  fa- 
ccua  innamorare  [quac]laquale  [futpur- 
rat  me  nani  ì ] 


haucua  ruba- 
tomeame  flef  * 
fo  ? Dice  fu r— 
pucrat  m vece 
di  furripm  rar, 
per  amor  del 
uerfo  [felix]  to 
fei  felice  [peli 
Cynarà  dopo 
Cinara  . cioè  , 1 
tu  fei  Hata  più 
bella  di  tutte  le  donne-dcl  tempo  tuo,  ec- 
cetto di  Cinara.e  la  chiama  felice  -,  perche 
la  felicità  deledonncconfiflene  labcllea 
za  jperche  non  deftderano  ahro  ,chc  effer 
belle'  notaque]e  fc  Hata  conofoiuta  [de fa 
eicsjdc  hai  haiiuro  vna  faccia  artitim’ora 
tarò  t piena  (Tarli, che  fon  gratcjpcrclre  ti 
fe  lifciata  , c fotta  bella  perforza  di  unte 
raru.ihc  ui  fanno  erter  «I  aie  a gli  Intorni 
ni[fcd  |ma  [fata]  i fati[dcdriimt]dredcro 
[Cynar$]aCmara[briueisanno<.[coita  vi 
ta  [ fcruatura  diu  j per  confettiate  lungo 
tempo  in  una  [I  yeenl  Licei  [paTcm^ati 
[temporibus]  a tempi'  comici*  iTtulscjde 
la  urcchia  cornacchia,  udendo  inferite, 
«he  erta  haucua  tanto  tcnipo.quanro  vna 
-cornace-hiaurcchia,  e pei  cofcgtunne  era 
vccchillìma;  perche  le  coinaechie  viuono 
a rtàillìmo tempo, come  s’èdcrto  adictio 
| ut]  dice  à che  fine  gli  Iddìi  l’hanno  con 
feiuata  tanto  [vOaccioche'hiucncs  fciui- 
di]i  giouani  leructi, innari  orati  f pr.rtlnt 
vifcrcjpoteflèro  minare  [faceitijtr  lacclli 
na[dilapfam]conucrtita[in  tineresjin  ce 
nete'  multo  non  line  rifu  ;non  fonza  inol 
io  nlò, perche  ella  era  diut  nuta  tato  hi  ut» 
ta  , chcfaccua  ridercehi  la  urdeua.halla 
chiamata  faccllina  conucittia  in  cenere* 
perche  quando  ella  era  gcuanc,  ria  uiua 
ce.come  una  faccllina  acccfa.dc  ora.chcc 
vecchia, è morra  coa,c  una  ccactc. 

Oratio.  S 3 OD£ 


io 


li 
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2 7t  L’Odi  d’Oratio 

ODE  QVART  AD  ECIMA. 

Ad  Augufto,  dimoftrandogli,  che  nè  dal  Senato,  nè  dal  popo- 
lo non  gli  lì  potcuano  far  mai  honor  idebiti  % 
c conformi  a meriti  fuoi .. 


2 Qu*]  dicc.che 
nc  il  Scnato.nc 
il  popol  Roma- 
no può  nftora 
re  Augufto  pie 
ila  niente. 

ESPOSI» 
$ none. 

Qua:  cttraj' 
qual  penderò, 
[pattò]  de  Pa- 
dr^dc  Senatori. 
[vc]o  [q  cura] 
qual  penderò. 
4 [ Qmritù  ] de- 
Qumti  de  Ro. 
mani  [ Augu- 
flejo  gr.idc  Au. 
*»ifto[$ternct] 
farà  ctcrnc[vit 
tutes  tuas  ] le 
tue  virtù  [ in. 
* £uò]in  ppctuo 

{icr  titulos]  per 
i titoli  dc’fatti 
tuoi[que]e[fa. 
iìos]  li  falli .. 
• cioè , nc’libri 
douc  li  fcriuo- 
no  le  cofc  di  tut 


QVà  curapatrkm,qu*ve  Quiri  tutti 
Vlenii  honorum  muneribus  tua 4. 
%A  uguale  vir  tutes  in  fuum 
Ter  titulos'j  memoresque  faftos 
Aeterne t ? o , quafol  habuabileis 
fllufìrat  orca , maxime  principum  » 
Quem  legis  expertes  Latin  £ 
Vindclicididicerenupert 
Quid.  Marte  pojjcs  i milite  nam  tuo 
Dry  [tu  Genaunot , implaiidum  genua , 
Hrcnnosq,  veloceis , & aneli 
Alpibus  importai  tremendis 
Dciccit  acer  , pln*  uice  fimplici  - 

Mai  or  T^ttonum  mox  graue  prtlium 

Commi fit , immaneisque  Hjsatot 

tAufpicijs  pepuHt  fecundis  : 
SpeSandus  in  certamine  Martioi 
Denota  morti  peflora  liberp 
■ Quantis  fatigaret  ruinit  i 
fndomitaa  prope  qualis  nenia*. 

Exercet  Aufiet  Tleiadum  choro- 
Scindente  nubéis . impiger  hofìium 
Vexareturma a,  & frtmentent 
Mitiere  equum  medios  per  igneis  * 


immortale,  e ti  t 
molili  a podere 
tanto  gloriofo. 
quanto  dcon* 
mene  a la  tua. 
virtù?]o  maxi, 
me  pi  itici  pii  ] 
ogundillìmo 
(opra  tutti  i 9 

principi  [qua} 

E et  tutti  quei 
ioghi , per  IL 
quali,  Soljil  So- 
le [ illuftrat] 
tende  luce  [er- 
rar habitabi. 
lei]  i pacd,  che  ie> 
s’abitano,  dice 
habitabiles  ri. 
fpctto  a luoghi 
che  nò  s’habita. 
no[qué]il  qua- 
le[Vindclici]  L 
Vi  riddici.  [ ex. 
ptes]  priui  [le-  IB 
gis  1 atinc  ] de 
coilumi  Latini, 
[didiccrc]  lep- 
pero]  nuper] 
poco  fa  [quid, 
polle]  quanto, 
tu  poterti  [Mac 


nu  icwivunuL  — r ^ - 

ft  to  l’anno  [memores]  che  mantengono  la  te]nerarme.quertifonoquei  popoli,  che 
memoria,  de  le  cofc  partite  , che  fono  habbiamo  detto  di  fogra  nc  la  4-Odc  , i 
ferine  in  quei  libri  [plcnis  muneribusjcò  quali  Buono  vinti  da  Drufo;ma  qui  Ora. 
pieni  dom[honornm]  d’onori-ciqè.pic-  tioattribuifccqfta  lode  ad  Augutlo.pche 
riamente,  come  tu  meriti. la  fcntcntia  è,,  fc  bene Drulò gli  vinfc.glt  vinfe pia difei: 
che  diligcntia  potrà  mai  vfare  il  Senato  „ piina,  che  gli  haueua  ingegnata Augufto- 
& il  popolo  Romano,  o in  fareftatue  pu-  [nà  iperchc[DrufuslDrufo[militetuo]eo- 
hlicc,  o in  faiuerclccofc  tue  nc  l’iftoric tuoi  foldari[accr]valente[plusvicc  ftmplii 
che  ti.  faccia,  interamente, come  tu  matti  ci]più  d’vnaveltaiola  gli  vifc[dciccitlgife 
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1 tè,pterra,-vinfc[Gclonos]i  GcIoni[genus 
implacidù]gètc  inquietai  fupetba[Brcn- 
nosq;  ucloccis]e  i ucloci  Sten  ni  [Se  aiccis] 
c le  rocche,  foriez2e[impolìias]fabricate 
[ Alpibus  tremcndis]in  fu  le  fpaucntcuoli 
Alpi,  di  quelli  popoli  fé  n’è  detto  di  (opra 
[maior  J Se  il 
maggiore  [Ne- 

3 Tonò  j de  la  fa- 
miglia de  Nero 
ni  [inox]  poco 
dipoi  [còmifit] 
feccgrauc  pr® 
liù]vna  pcrico- 
lofa  battaglia 

[q»]e  CPcPulit] 

3 fcacciò  [imma- 
ncis  Klictos]  i 
crudeli  Reti,  aufpiciji  fecundis]fclicemè- 
te]fpe£làdus]dcgno  d’erter  guardato  41  la 
fua  !ama[in  certamincMartiojnclc  batta 
glie  di  Marte  . fono  alcuni, che  uogliono , 
che  quello  maggior  de  la  famiglia  de  Ne 
Toni  Ha  Drufo,comeparc,chc  Orario  di- 

4 ca  ne  la  4.0de.altri  dicono,  ch'egli  inten- 
de di  Tiberio  Nerone , che  fu  maggiore 
d’età  di  Drufo  ; diccndoche  Drufornorì 
tra  it  fiume  Sala,  Se  il  Reno,  fecondo  che 
fcriue  Strabonc  nel  vij.lib  [qu.itis  ruinrs] 
con  quante  ruine[farigaret]  affaticauat- 
gli  [peflora  deuota]  1 petti  difpoRi  [mor- 
ti libera:]  a la  moire  libera,  cioè,  a uolcre 

3 pia  torto  morir  liberi,  che  uiuere  in  ferui- 
tù,&  intende  de  Rcti.e  de  Vindelrci,  che 
per elTcr  liberi,  non  lìcurauanodi  mori- 
re[impigcr]cgli dello,  follecciro  [uexare 
prò  uexando}a  tormentare  [turmas  ho- 
ftiumj  glie  (lerci  ti  de  nimici  [St  mitrerc] 
Se  a mandare[equum fremente]  il  fuoca- 
uallo.che  riughiana  [medios  perignes  j> 

4 mezzo  il  fuoco.cioè,  p mezzo  i pericoli  > 
cdoucera  la  folta  piu  (Irena  [qualis]  co- 
me [Aulici]  il  uento  Aulirò  [excrcct] 


affatica  [rndas]  Tonde  del  mare  [propc]  q 
qualì[ir.domnas]chcnó  lì  pedono  doma 
re  chovo}cokoio,cò  la  cópagnia  fpleia- 
du]  de  le  Pleiade,  cioè,  cò  tutte  le  Pleiade, 
clic  fono  fette  licite  ne  la  coda  del  Toro,lc 
quali  hannouirtùditar  piouere  [fondete 
nubcs]che  fen- 
de, taglia  lenu 
uole. la  fentétia  | 
è.chc  conte  il  ve 
to  Aulirò  affati 
ca  Tonde  mari* 
ne  col  fìtuor  de 
le  Pleiade , che 
róponoi nuuo- 
1 r,  coli  egli  affa 
ticaua  i ninno’,  9 
mertfdoli  sépre 
doueeTa  maggior  folta,  ammazzàdo  con 
la  fpada,  Se  urtando  col  cauallo  chiunque 
gli  li  paraua  dauanti  [lìc]eoli  [voluitur] 
fi  troica,  come  faceua  Drufò,  oueroTibc- 
tìo  , fccon do  che  noi  uogl  iamo  in  ten dere 
[Aufidusj  il  fiume  Autìdo  [tauriformis] 
fatto  in  forma  di  toro}  perche!  fiumi  li 
-dipingono  tori.  Di  quello  fiume  de  la 
Puglia  fcU’è  detto  in  molti  luoghi  [qui] 
il  quale  Aufido!  pei  fiu ir] bagna,  parta [re- 
gnarci li  regni[Daum  Appultjdi  Dati- 
no Re  de  la  Puglia  [cùm  fècuit]  quando 
egli  incrudclifccsSc  ingrorta  [q-,]c  [minj- 
taiur]  minaccia  [horrcndam]  un’orren- 
da, e fpaucntcuolc  [diluuicm]  inondatio-  u 
nt[agris  culus]a  campi  lauoiaii  [ut  Clau 
dius]  come  Claudio,  Drufo,  o Tiberio 
[diruit]gitia  per  terra  [uarto  imperni  con 
grande  impctofagmina  ferrata]  le  fqua» 
dre  armaiedi  fcno[barbarorum]  de  bar- 
bari[qj  5c[ftrauit  humi]ha  gntato  difte- 
foptma[priraos]i  primi  [Se  extremos] 
egli  ultimi,  mietendo, come  fa  chi  miete  |k 
l’erba  in  un  piaro  [uièfor]  ertendo  uinci- 
torc[(ìnc  elade]  fenza  monaliti  de  fuoi  » 


Sic  tauriformis  uoluitur  tslufidus  , 
Qui  regna  Dauni  perfiuit  tappali* 
Càm  fanit ,bor rendavi  jj  cultis 
Diluuiem  minitatur  agrii  : 

Vt  Barbarorttm  Clau  dius  agmina 
Ferrata  uafio  diruit  impetu  : 
Trimosq»&  extremos  metendo 
Strauit  bumifme  eludetti  fior  : 


Te  copia?  ] 
dice,  che  que- 
lle uittorie  fi  fono  hauute  foto  per  le  for- 
*e,e  per  il  configlio.c  per  il  fauore.chc  Au 
gurto  ha  hauutoda  grlddij[teprxbentej 


e fu  uitroriofi» 
Claudio,  dado 
gli  tu[copias]gli  eflerciti  [ te  pracbenrejt 
dandogli  tu[con(ilifi]ilconfiglio  [Sento* 
Diuosjc  li  tuoi  Iddi) , cioè , dandogli  tu  il . 

S 4 fawot*  % 


Te  copi  tu  > te  confilium^  tuoi 
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’»  fauore  de  tuoi  Iddij.cioè , effcndo  fauori 
[ni ]réde la  ragionc[nam]percherdic]da 
quel  di[quo]che[Alcxàdrea]  AlclTandria 
(patcfecit  tibi]ti  aperfe  [fupplcx]  fuppli- 
eheuolmctcfportusji  fuoi  porti[&aulà]fie 
>1  palazzo rcgalcL  vacuuuota,  oche  vi  era 
détto  Marc’An- 
»onio  , c fi  fug- 
j gì  uia.cperòdè 
ce,  che  il  palaz- 
zo era  uoto  , 
perche  i ni  mi- 
ci d'Ottauia-- 
sos'eranofug» 
giti,&  egli  pro- 
le Alclìandria 
} fenza  colpo  di 
fpada-cora’cgl*- 
la  pigliale  s é 
detto  adietio 
[fortuna  la  loe 
luna  [^ifpera] 
felice[terno  lu- 
ftrojil  terzo  lu- 

4 Aro.cioè,  in  ca- 
po a quindici 
anni[reddidir] 
fece  [ cairn*  fc- 
cundos  ;ifucccf 
fi  profperi  , le 
viufcitc  (elici 
[ belli  J de  la 

5 guerra Ja  femé 
tia  è,  che  da  la  uittoria  ,che  hebbe  Aueu- 
fio  d’Alffdandria,  c la  uittoria , che  hebbe 
Claudiocontia  i Vindclici , ut  corfcro  ap- 
puntoquindcci  anni,  equcl  inedelìmo 

iorno,  che  hebbe  la  uittoria  Augufto, 
hebbe Clau  lto[que]c  [forni na]la  fortu 
jM[arrogairk]dic<K  lau-lcm]  la  lode  [flt 
4 optatum  dccut  il  dcfidcratoonorc[liH 
perite  pcrachsjpcr  il  giufio.c  fante  goucr 
no  , che  per  adictro  cgh  haueua  (atto-, 
perche  la!ode,crhonore,chcfu  attribui- 
to ad  Au<>ul!o;fu,che  il  Senato  lo  chiamò 
padre  de  la  patria, fecondo  che  Tenue  Sue 
ionio  ne  la  uhi  fua.doue  dice,  che  eflctt- 
d»  falurato  per  padre  de  la  patria,cgli  pia 
genio nfpofe quelle  parole.  Fauci  coa- 


fcripti.quid  habeo  aliud  Deoi  immortale*  j 
precari,  qui  vt  hunc  cófcnfum  uefirù  ad 
vlnmii  uitf  fine mihi  perferre  liceat?[Cà» 
taber  jiCanubril  Ino  ante]  nó  mn.vzi  do- 
mabilisjche  non  fi  potcuano  domarc[Mc 
dusquej  e i Medi  [de Indù*]  egli  Indiani 
[mitatur  te]  fi 
marauigliano 
di  te  [profugo»  | 
Scjrthe*]g|iSc*. 
ti  uagabondi, 
che  ora  uanno 
in  un  luogo,  Cc 
ora  in  un'al- 
tro , come  *'i 
detto  di  (opra 
[miratur  te]  fi  9 
marauigliano- 
de  la  tua  gran 
dezza  -Di  que- 
Ai  popoli  fé  nc 
è detto  altro, 
uc  in  piu  luo- 
ghi. ma  è da  f»» 
pere,  che  gli  In 
diani  non  fu- 
rono mai  uin- 
ti  da  Oitauia» 
no,  nè  da  ne£ 
funo  alno  Ca. 
pitano  Roma- 
no innanzi  • 
Traiano  Impe-  n 
vatore,  perche  egli  foto  li  ninfe , ma  non 
ne  trion(ò,perchc  tornando  a Roma, mo- 
rì in  Sicilia  , nondimeno  fu  tanto  gran» 
de  l.a  lima  d’Auguft  opri-  tutto  il  mondov 
che  gl’indiani  gh  mandarono  uno  Am» 
bah  latore  per  lare  accordo  con  lui , & et 
(ère  confederati  fuoiftcaudit  lènte  la  tua 
Ijhki[  Nilusq;]&  il  Nilo^Jel  quale s’è  par-  ^ 
lato  adictro[qui  eclat’cbe  nasconde  [ ori. 
gines  lonnum]  l’orig-  ne  de  le  file  fonti-, 
perche  non  fi  si  douc  nafea  & lAcraudit 
teJel'lAro-fcotelaifima  tua.  L’iAropcr 
altro  nome  detto  Danubio,  eia  Danoi» 
nafee  ii»  Arnoba,  monte  di  Germania  , ri 
quale  foto  di  tutti  i fiumi  corre  ucrlb  Leui 
iemali»  molte  miglia  per  l’Alpi.pcr  pacS' 

fitaàa 


Trabente  Diuoi.  nam  tibi  quo  die 
Porttu  tsilexandrea  fnpplex , 
Etuacuam  patefeàt  aulam 
Fortuna  luHro  prò Ipcrat trito 
Belli  fccundos  r ed  didi  t exitus 
L*udemqvr,&-  optatum  pcraffh 
Jmperifi  dccus  arrogatiti. 

T e cantaber  non  ante  domabili t » 

Afeduiq-,  & Indusse  profuga s Scjtbcs 
(jyfiratur,ò  tutela  prafens 
Italia, domina^  Roma. 

Te  fontium  qui  ctlat  origines 

Hjlutque  & lfdcT,te  rapidus  Tigritp 
T e bclluofiis  qui  remota 
Obflrepit  Oceanut  Britanni t , j ' 

Te  non  pauentis  funera  Galli a* 

Dunque  ttllus  audit  Iberis  • 

Te  if  de  gaudentes  Sic  ombri  > 

Campo fitti  uenerantur  armi!  • 
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1 fini»  numero  didiuetfcnationi,8caccre- 
feiuto  de  feflfanta  fiumi , a la  fine  con  fei 
bocche  fi  fianca  nel  mar  maggiore  du- 
gcnto  miglia  Copra  Conftantinopoh . Dal . 
nafiimcnto Tuo infinò  à le  Cataraite  , che 
fono  ne  monti  de  la  Dacia,  non  mollo  lò- 
tano  da  la  città  di  Belgrado  detta  da  To- 
lomeo Taururo.e  da  Plinio  Tauruno,  fi 

2 chiamaua  Danubio  ; e da  IcCataiatte  al 
mare  lftro.[teaudit]fintc  la  tua  fama  [ra 
pidus  Tigris]  ilTigte  fiume  , cbcrapifcc 
ogni  cofa.nafce  quello  fiume  ne  l’Arme- 
nia maggiore  in  un  piano,c  fi  chiama  1 i m 
grc.pcr  la  uclocità  fua;  perche Tigri  in  lin 
gna  Mediana  propriaméte  fignihea  làct- 
ta[te  audit]  ode  la  fama  tua  Oceanus]  il 

I mare  Occano[bclluofus]  pienoni  bcftic , 


emoftrimarini[qtii'ilquale|‘obflrepit]fa  7 
flrcpito  [Britanni*]  à gl’Jnglefi  [remoti»] 
difiofto  da  noi , c non  difiofto  dal  mare 
Oceano[te  audit  e finte  la  famatua[tel- 
lusja  tcria[Galhsr]di  Francia. cioè.la  Fri 
eia  [ non  pauentis]  che  non  ha  pauta[fu- 
ncra]de  la  morte}  perche  Franccfi  nò  fti- 
mano  la  morte  per  conferuationc  de  I» 
libenà[teaudit]fintc  la  fama  tua  > tellus].  I 
la  terra  [duta:  Iben:r]dc  la  affaticante  ibe 
iia[Sicambri]i  Sicambri  gaudente*]  che 
godono[ciede  de  le  fltagt,  e mortalità  [tc 
vencrantur]  ti  uenerano,  portano  nuc- 
rentia  [compofiti*  armi*]  hauendo  pollo 

fiù  l’arme.  De  Sicambii  habbiamo  par- 
ato altiouc.  la  fentcntia  è,  che  per  tut- 
to il  mondo  *’è  fparfo  li  fama  fua . * 


Phaebus]firi 
4 ue  le  lodi  di  Ce 
fate  Augufto , 
come  egli  ha 
fatto  ne  l'Ode 
precedente. 

ESPOSI. 

tionc. 

3 

Phcrbus]  Fe- 
bo [ increpuit 
me]  riprefi  me 
[ uolentcm  lo- 
qui]  che  uolcua 
fcriucre,  canta- 
re[Lyra]con  la 
à lira  [prxlia]  le 
battaglie  [St  ur 
bei*  uifla*]  e le 
città  uinte  [ne] 


ODE  QVTNTADECIM  A 
Loda  Augufto . 

Hoebut  uolentcm  pralia  meloqui , 


P 


Tjiftcu  & urbe'n  increpuit  lyra  : 
parua  T yrrhenum  per  aquor 
Vela  darem-.tua  Cffar  {tua 
Fruga  & agris  rettuiit  ubera 
Et  pgna  nofiro  refììtuit  loui , 
Direpta  Tarthorum  fuperbis 
rPoftibui'&  uacuum  duelli t 
lanum  girini  clan  fi  t , & ord'mcm 
rRrflum,i Jr  uaganti  frana  Ikenlia 
Jniecit  : amouitq,  culpas  : 

Et  ueteres  reuocauit  atta  : 

Ter  qua  Latinum  nomen,&  Itala 
C reut  re  uires  : fàmaq;  & imperi 
Tornila  maiefìas  ad  ortum 
Soli t , ab  Hi  Q>erio  tubili . 


l’acc 


dice,  perche  Fe- 
bo l'ha  riprcfo[nedarcm]accioche  io  non 
mctreffi  [ parua  ucla  ] uele  piccole  [per  *- 
quor  Tyrrcnum  ] per  il  mar  Tirreno» 
perche  è cofa  pericolerà  nauigarc  nc 


que  groflè 
con  legni  picco 
li.  La  fintemi» 
è , accioche  io 
non  mi  metta 
ad  una  impre- 
ca , c mi  fotto- 
mctta  ad  un  pe 
Co  , che  io  non 
potrà  leggere  ; 
perche  le  guer- 
re fono  imprc- 
fe  da  ingegno 
grandc.e  Tilt  gc 
gno  imo  c pic- 
colo. I mede  per 
le  uele  picuole 
l’ingegno  fuo, 
e perii  marTir 
reno  il  fugget- 
to  de  le  guerre 
[ tua  ] dice  a- 
dunquedi  tioler  firiuerc  le  lodi  di  Cefi*, 
re , poi  che  Febo  non  uuol  .che  egli  firi- 
ua  leguerre.ecofi  fa  [ tua  $ta*]  la  tua  età 
[Catfarl  Celate  f rcuulit  J ha  rcndut* 
L [frugea  s 


io 


il 


la 
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[Fru  gei  ubere*]  le  graffe  biade  [agrisl  à ta,clicenriofa[uaganti]cheandauauaea.  n 
capi.percheinnaziad  Augullo  erano  (la-  do, che  palTaua.nòofTcruaua  [ordinemre 


te  tante  guerre,  che  non  fi  poteua  attédere 
à la  coltiuationc  de  la  terra,  & al  tépo  fuo 
ui  s attéJeua,_pchc  per  la  Tua  uirtù  per  tut 
to  il  mondo  era  pace  [£c  reflituit]  c la  tua 
età  ha  redimito 

Cu  Rode  rerum  Csfire , non  furor 
C'iuis,  aut  uis  eximet  otium  : 

2 \on  ira , que  procudit  enfeis  : 

— Stmiferasimmicaturbes. 

Lwj  da  le  porte  ^0n  V<1  ProfMndum  ‘Panubium  bibunt 
' * Edifta  runtpent  Ittlia;  non  Gcta , 

Non  Sorti  , infi  dive  Ter  fa , 

Non  T anain  prope  fiumcn  Morti  • 

Nos%  & profetiti  lucibusy& fatris 
Inter  iocofi  munera  Liberi 
Cum  proleymatronisj,  noRrit 
Rite  Deoi  prius  apprccati , 

Pirtute  funClos  more patruum  ducei, 

Lydii  remili o armine  tibij  t , 

Troiamjiy&  4nchifen,& almi 
Trogenicm  Peneris  c anemia  > 

tV<ar,5>al.  ,C®P10 ?llaue  in  Campido-  le  quali  arti  [Latinum  nonitn]  il  nome 
gito  [«cclaufitj  e ferro  la  tua  età  [lanum]  Latino  [&  Itala:  uircs]  eie  forze  Italiane 
il  tepio  di  GiatiofuacuumJ  uoto  [duellis]  [ famaq;]e  la  fama  [Se  maieftas  imperi]  e 
de  le  giierrc[Qmrini]di  Romulo.  Numa  la  grandezza  de  l’imperio  [porrc£la]di(te 
Pompilio  perdomareja  ferocità  del  pò-  fa,  dilatata  [ab  Hefperico  cubili]  dal  Po- 


[noflro  louijal 
noftrO  Giouc 
[Ugna]  linfe- 
gne  [direpta] 
tolte  flacèate 
s fu  per 
_ : porte 

fuperbe  [Par- 
thorù]dc  Parti. 
I Quelle  infe- 
gne  furono 
quelle  , che  i 
Parti  tolfcro  à 
Marco  Craf- 
fo,  e l’attacca- 
rono à le  por- 
te de  lor  tem- 
■ pij,  le  quali  fu- 
rono tolte  loro 
da  Cefare  Au- 
gurio , Se  at- 


flum  gli  ordini buoni.e fanti,  ma faccua 
tutte  le  cole,  chele  andauapcrrappctito, 
perche Ortauiano, come  s’cdctto  di  fopra, 
come  gli  hebbe  pacificato  tutto  il  mondo, 
•ttefe  à regola- 
re la  giouentù, 
c ridurla  al  ui- 
uereciutle.cmo 
tale  [ amnuir- 
qucculpas  ] le 
uò  i peccati 
[Se  rcuocauit] 
c richiamò  [ue- 
tcrcs-  artes  ] 
Parti  uccchie  . 
cioè,  fece  ritor- 
nare le  uirtù 
morali  . chia- 
male uccchie , 
perche  i ucc- 
elli diccuano, 
che  ne  le  uirtù 
morali  confi- 
ftcua  l’arte  del 
uiuere  [ per 
qua*]  mediate 


* I — uva  j/v- 

polo  Romano , acquiflata  fono  il  goucr- 
no  di  Romulo , che  di  continuo,  gli  hauc- 
ua  cflercitati  nc  l’arme,  dedicò  un  tem- 
pio a Giano  5 inoltrando  al  popolo, che  cf- 
fendo  quello  tempio  ferrato,  non  era  leci- 
to penfarc  à l’arme  ; ma  aperto,  bilogna 
ua  pigliarle . perciò  dice , che  quello  tem- 
pio era  uoto  de  l’arme  di  Romulo.  alcu- 
ni  leggono  lanum  Quirinum , c uoglio- 


s’è  detto  di  fopra,  al  tempo  d’Augullo 
pace  per  rutto  il  mondo,  lì  ferrò  quello 
tempio  [ Se  iniccit  fr.r  na  ] c mife  il  freno , 
la  bugila  [liccntt  j]  a la  giouentù  sfrena- 


lo 


il 


ncntc[ad  ortuinSoiis]  inlino  al  Leuante 
[crcucrc]ctcbbero[cu(lode]  dice , che  ha- 
ucndo Cefare  la  cura,  & il  goucrno  del 
mondo,  non  c’è  pericolo  di  guerra,  nè  di 
difcordia  alcuna  [ cuflode  Catfarc]  clTen- 
doCefarecullode, e guardiano  [rcrum] 
di  tutte  le  cofc  del  mondo  [non  furor  ci- 
udi*] non  guerre ciuili  [aut  uis]  non  uio-  >5 
lentia alcana  [eximet  otium]  pertutbc 


k r l uujmu-  leiuid  alcuna  l eximet  otium  1 pertutbc- 

no , che  Ita  chiamato  iT  tempio  di  Giano  rà  la  pace, e la  quiete  del  mondo[non  ira] 
Quirino  da  1 alla  .che  in  lingua  Sabina  non  l’ira  [ inimicai  ] cerea  di  dillru-ecrc 
, 'hj1nla  qu'ns- cinedo  adunque, come  [miferas  urbes]  le  miferc  , Se  infelici  un 

tà[quc  |la  qual  ira[producit  enfeis  ] lauo- 
ra  le  fpcde.cioè.fa  adoperar  l’arme  [ noft 
rumpét]  non  romperanno  [ edièla  Iulia] 
le  leggi  d’Augullo  coloro  [qui  bibunt] 

che 
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I che  beono  [profun  dum  Da  nubium  ] l’ac- 
qua del  profondo  Danubio  [.non  Getap] 
nèiGctif  nonScrcs]  nei  Seri  [infìdivc 
Perfie]  ne  i Perii  infide!»  [ non  orti  ] nè 
- quelli , che  fon  nati  f prbpe  tìuraen  Ta- 
nainjlungoil  fiume  de  la  Tana,cioè,tutti 
ofllrucrannolclcggidi  Ccfare.  Di  quelli 
popoli  fc  n’è  detto  più  uolte  di  fopra.  chia 
* ma  AugufloGiulio , perche  fu  adottato 
ne  la  famiglia  Giulia  [noscj;-!  dnoifeane- 
jnu$]càtcrcmo[&profcftislucibus]i  gior- 
ni da  lauorarc[5cfacris],ei  didele  fede 
fintcr  tnuneia]  fra  i doni  [ lotofì  Liberi  ] 
del  piaceuolc  Bacco,  cioè,  noi  canteremo 
il  di  di  lauoro.&il  di  di  feda, parte  beuen 
do  [curri  prolc]infìemcco’  noftti  figliuoli 
9 [matromfq;  noftris]  cconlcnoflrcdorv- 


ne[prius  apprecati]  haurndo  prima  pre-  f 
gato,&  adoiato[Dcos]g)’Iddij[rite]comc 
èjoncfìo[ducrs]dicc,chc  eglino  citeranno 
fduccs]i  Capitaniffundos  uirture]uirtu» 
fi^morc  patruum]  fecondo  Tufanza  de’  no 
flri  maggiori  [ carmi  ne  ] e gli  canteremo 
concanzoni[remiflo]mcfcolate  [Lydis  ti- 
bijs]  co’ Hauti  di  Lidia. dice  Lidi,  perche 
haueuano  tre  fòrti  di  flauti  Ionico,  Lidio,  § 
e Fògio.  col  Lidio canrauano  le  cofe  allc- 
grc.col  Frigio  Iecofcmefte.e  perche  le  co 
Le  erano  allegre, dice, che  le  cantarebbono 
coi  flauti  1 idi  [Troiamq;]  e canteremo  è 
fatti  di  Troia  [&  Anchifcn]  c i fatti  d'An- 
chife[&  progenie  almae  Vcnerisjc  la  pro- 
genie de  l’alma  Venere,  cioè,  Enea.donde 
poi  hebbe  origine  la  famiglia  Giulia.  9 


li  Fine  del  Quarta  Libro; 
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LODI  D’ORATIO? 

COL  COMMENTO  VOLGARE, 

Epodo . 

O D E P R I M A.  ’ 

A MECENATE, 

Uqualeandaua  eoo  Augufto  centra  Antonio,  e Cleopatra. 


} Ibis]  ancor 
che  qfto  libro 
fi  potefle  chia- 
mare il  v.  de 
l’Ode.nondime 
no  poiché  celi 
è chiamato  l’- 
Epodo, breue- 

4 mente  dirò, che 
cofa  fi  a Epodo. 
Epodo  è una 
forte  di  ucrfi , 
doue  il  primo 
verfo  è maggio 
re ,5c  il  fecondo 
minore,  c con- 

5 elude  il  fenfo 
del  pnmo,que- 
fto  dice  Acro- 


I 


‘Bis  ìiburtfis  inter  alta  nauium' 

Amie  propugnarla. 

Taratiti  omne  Cafaris  periculum 
Subire,  Mecanasjuo . 

Quid  noi  ? quibus  te  ulta  fu  fuperfiitt 
lucttnda,  fi  contra granii. 

Vtrum  ne  iujjì  perfequtmur  otiurn 
A ’on  dulie, ni  tecum  ftmul  i 
An  bum  laborem  mente  laturi,  dicet 
Qua  [erre  non  molla  uiros , 

Feremus  ?&  te  uel  per  vAlpium  tuga , 
lnoftitalem  & Caucafum , 
ytl  occidentii  ufque  adultimumftnum  » 
Forti  ftqucmur  peflore  ? 


Ibis]  Andando 
Mecenate  con 
Augufto  a la 
batraglia  naua 
le  coatto  a Mar 
c* Antonio  , c 
Cleopatra,  Ora 
tiogli  ferme  q- 
fta  Ode  dolen- 
doli di  hauerc 
a rimaner  foto 
in  Roma.diccn 
do  ,chc  il  buon 
tepofenza  Me. 
cenate  non  sii 
piaccua , e che 
uolcnticii  egli 
farebbe  andato 


I* 


ne. Diomede  dice  quali  il  medefimo,diccn 
do,  che  l'Epodo  è una  forte  di  uerli  ferirti 
co  ogni  forte  di  piedi,  hauendo  ciafchcdu 
no  una  daufula,chc  cócludc  il  fenfo  loro. 


AMice  Mecfnas  ] o Mecenate  ami- 
co mio  [ ibis . tu  anderai  I libur- 
nis]  ne  le  naui  [intcr  alta  prò- 
pugnacula  ] fra  gli  alti  editici j [nauium  ] 
dclc  naui  [ paratus]  apparecchiato [fu- 
bire]  a fottomettcrti  [tuo  fcilicct peri- 
culo]  col  tuo  pericolo  [ omnc  pcricu- 


a quella  guerra 
con  c(lo,non  per  defiderio,chc  egli  haue£ 
fedi  guadagnarcela  per  effe  re  in  conipa» 
gnia  Tua, e per  fargli  tutti  ì fciuigi,chc  egli 
potere . 

T I O N E.  i» 

Itrm]  a tutti  i pericoli  [ Cxfaris  ] diCe- 
fare.  [ Libuinis]  Liburne  fonofpccie  di 
naui.dcttc  cofida  i Laburni  popoli,  per- 
che hauendo  conofciuto  Augufto  ne  la 
rotta  ,chc  diede  à Marc’Antomo.chc que- 
lle naui  ciano  piu  commodcdcraltrc,  i 
Romani  dapoi  per  combattere  lcfcceio 

a l'ufan- 
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\ al’vfanzadcle  nauidi  quelli  popoli,  le 
quali  dal  nome  loro,  furono  chiamate 
Liburne.  La  Libuiniaèun  paefe  pollo  in 
mezzo  tra  l’I  Uria  , eia  Daimaiia.  Dice, 
che  Mecenate  andana  tra  quelle  alte  tor- 
ri , e tnachine da  combattere;  perche,  o 
enfierà  Tribuno,  oucro  Prefetto;  per- 
che tali  ntagiftrati  llauano  in  quello 

a luogo.  Alta  propugnarla. queflcerano 
machine  fatte  ad  ufo  di  toni  alte,  don- 
de  eglino  poteuano  offendere  i nimiei 
con  pece , acqua , e fuoco  , & altre  cole  , 
che  gittauanoloroaddoflo  [quid  nos  fcili 
cet  faciemus?]che  faremo  noi?  [quibus]a 
i quali  [uitaj  la  uita  [lìtiucunda]  cgio- 
cond^,  a quali  piace, gioua  uiuere  [re 

S fuperftite]  effendo  uiuo  tu  [fi  contra]  fe 
per  il  contrario  accadefTe.  cioè,  fcoccor- 
rfflc  .che  tu  pericolarti  [ grauis  fci licci  fit 
unajla  uita  ci  farebbe  grauo.c  no  ofa.uiue 
remino  mal  contenti  [vtiuin  neperfeque 
mur]  fegutteremonoi  [ocium]  la  quie- 
tcLnon  dulcej  che  non  c’c  dolce  [tuffi] le- 
nendocelo comandato  [ ni  tccuin  fimul?] 

4 fc  non  inficine  con  teco?cioè,  godere- 
mo noi, come  tu  hai  comandato . quella 
quiete,  che  fenza  te  non  ci  può  piacere, 
non  ci  può  efler  dolce  nè  cara?  Vtrum 
ne,  quelle  due  dittionifon  mede  per  dar 

. , Roges  ] tu 
mi  domande 

5 rai  [quid  iu- 
ucm]  che  aiu> 
to  io  potrò  da- 
re [ tuum.  fila- 
borcm]j  la  tua 
fatica  [meo  la 
bore]  có  la  mia 
fatica  [imbcl- 

,4  li*]  nòellcndo 
atto  a la  guer- 
ra [ac  pani  tir- 
mus  j c poco  fa 
no  [comes] ri- 
fpòdc  [corner] 
effendo  io  tuo  compagno  [fum  futurus] 
io  fon  per  cfTcr  [in  minore  metu]  in  mi- 
sor  paura  [qui]  la  qual  paura  [maior] 


piu  forza  a l’inteirogatione.poteuadiic  7 
Yttum, lenza  Ne,e Ne,  fenza  Vttunt . ma 
Ne,quafido  uà  fola , fi  inette  Tempre  dop- 
poil  nei bo, dicendoli,  Profcqucmut  Ne, 
c non.  Ne  ptofcquemur  [an]  oucro[fcre- 
mus]  foppoitctctno  noi  [hunc  laboicm] 
quella  fatica  de  la  guerra  [latun  niente J. 
che  non  la  polliamo  foppoitare.fi:  non  cò 
la  mente,  perche  nò  liamo  atti  a la  gucr-  $ 
ra[qucm  la  qua!  fatica  , che  fi  dura  a la 
guerra  col  corpo  [non  decct  ferrc]  non  c 
conucnicntc,  che  Ita  fopportata  [molle* 
virosjda  huomini  molli,  effeminati , c de 
boli, come  liamo  noi  [Se  fequemur  te]  e. 
fcguitcrcmo  noite[vel]  ctiandio  [per  tu- 
ga] per  li  gioghi  [ Alpium]dcl’Alpi  [8c 
Caucafumjc  per  lo  mòte  Cancafo  [tnlio-  9 
fpitalem]  che  non  fi  può  abitare  per  le 
continue  netti, che  ui  fono  ,che  c il  piu 
altomontc,chc  lia  fecondo  Plinio,  & Lro 
doto  nel  fello  libro, & è ne  la  Scitia . chia- 
mali Caucalus , quali  "Craucalus , che  li- 
gnifica , bianco  di  neuc  [uel]  e feguitete- 
moti  noi  [vfque  ad  uliimum  lìnunt  Oc- 
cidenti*] in  lì  no  al  fine  del  mare  Occi- 
dentale  [forti  peflore?]  con  l'aninto  for- 
te ? Foche , come s’è  detto  aduno  , Ora- 
tio  non  era  atto  a dar  aiuto  uctuno  a Me- 
cenate col  coipo. 

# 

miggiormcntc- 
[haber]  pertur- 
ba [ abfcntesji  1 1 
gli  amici , che 
noti  fono  pre- 
fcnti,  & incom 
pagnia  de  gli 
altri  amici . La 
fentetia  è,  che 
chi  ama  , ha 
molto  mag--  »» 
gior  paura  , 
quàdo  egli  nò 
ccon  la  peifo- 
na  amata , che 
quando  egli  i 
infierite  con  elfi,  perche  quando  non  è 
con  erta , ha  paura  di  tutti  i mali , che  le 
pofiÒPO  inicxucoircjdouc,  quando  egli  è 


Roges,tuum  labore  quid  iuucm  meo . 

Imbelli*, ac  fìrmus  parum . 
Cornei  minore* fum  futurus  in  metu . 

Qui  maior  abfentes  babet , 

Vt  affieni  implumibm  pullis  auis 
Serpentium  allapfm  timet 
(Jtiagis  relitti* : non,  ut  adfit,auxiS 
Latura  plus  prffentibus. 
Jjbenter  hoc.  & omne  militabitur 
Hellum  in  tu[  fpem  grati * : 

Non  ut  iuuencis  iUigata  pluribns 
K^Jratra  nitantur  meis  : 
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i con  erta,  non  ha  paura  fc  non  de  mali 
che  uede  [vt]  dà  l’efTempio  de  gli  vccclli 
che  quando  eglino  fono  nel  nido  co’  lor 
figliuoli , hanno  folo  paura, che  non  uen- 
ga  qualche  ferpea  far  loro  difpiacerc  j 
, niaquàdonon  fon  con  loro,  hàno  paura 
di  qucfio.ed’al 
tri  mali, fc  bene 
* nòpoflbnodar 
♦oro  piu  aiuto 
pfenti.che  lòta- 
n,[vt]come  [a- 
uisjl’vccclloaf. 
fiJcns]  effendo 
[ pullis  implu- 
mtbus]da  fuoi 
9 vcccllini  , che 
non  hanno  an- 
cora le  piume, 
lepertne[timct]ha  paura[allapfus  ferpen 
riunì]  che  non  uada  là  qualche  ferpe. 
cioè, ha  folo  quella  paura  , quando  egli  è 
da  loro  [reli&is]  quando  egli  gli  ha  la- 
feiati  [magis.f.timet]  ha  maggior  pau- 
4 ra;  perche  dubita  di  quefio,  e d'altri  mali 

Ìnonlaiura  plus  auxili)  nò  che  egli  pof- 
a dar  loro  piu  aiuto  [vt  adfìt  piarfenti- 
bus]bcnche  Ila  prefente , e gli  habbia  tut- 
tiinnanzi,chequandocglinon  ècon  lo- 
to; perche  la  prefentia  fua  nó  gli  può  aiu- 
‘ tareeontra  leforzedichi  può  loro  nuo- 
cere [hbenter]  uolenticri  [militabitur]  io 
5 militerei  (hoc  omne  bcllum]  tutta  que- 
Aa  guerra,  cioi,  uolcntieri  io  Aarei  teeo  a 
tutta  quella  guerra  [infpem  tua:  grati*] 
in  fpcranza  di  farti  piacere,  cd’acquiftar 
la  tua  gratia[non  vt]c  non  accioche[ara- 
tra]  gli  aratri' filli  gara]  legati  [pluribus 
meis  iuuencis]  a piu  mici  gioucnclu  [ni- 
tantur  s’appoggino,  la  fententia  è,  io 
'é  nóuerrcia  la  guerra  per  guadagnarpiu 
pollèlfioni  di  quello , che  io  ho  [vcj  ouc- 
ramcntc,  accipche[pccus]  il  inio  befiia- 
mc[mutet]miKÌ  [paicua  Lucana]i  pafeo-  . 
li  de  la  Lucania  [Calabris]  co’pafcolide 
la  Calabria  fante  lydus  fcruidum]  in- 
nanzi a caldi  grandi;  perche  la  Calabria 


è calda , e la  Lucania  è frefea  . La  fenten-  f 
tia  è,  nè  uerrei  a la  guerra  per  acquife- 
re un  gran  bianco dineAiame  , che  io  gli 
hauefli  poi  la  ilare  a cauare  dclcmicpof- 
fcllìonijchc  io  ho  in  Calabria , e mandar- 
gli in  Lueaniarncc]nè[vt]acciochel  uilla] 
lamia  uilla  [ci 
dens  ] bianca . 
dice  bianca , o S 
per  ia  ncuc  , 
che  u’è.oucra- 
mcnte  per  erte 
re  adornata  di 
marmi  [Tufcu- 
li  fupcrni]  che 
io  ho  in  Tufcu 
lannalto.  cioè,  4 
nd  monte  Tu- 
fallano  uicino 
a la  città  Tufculana  r,angs,*3  tocchi' ma> 
nia  Citerà]  le  mura  di  Tufculo.  chiamala 
Circca  ; perche  Tufculo  fu  edificato  da 
Telcgono  figliuolo  di  Circe,  la  fentcntia 
è.  io  non  uerrei  a la  guerra  per  guada- 
gnar tanto  che  io  facelTì  diflender  la  mia  ia 
udla  del  monte  Tufcolano  infino  a la 
città  di  Tufcolo.  Eia  Tufcolo  in  uri' 
monte,  che  è al  dii  impetto  di  Rocca 
di  Papa,  tetra  oggi  del  Signor  Marcan- 
tonio Colonna  [lati*]  dice;  perche  egli 
non  fi  cura  di  diuentar  piu  ricco  [ruabe- 
nignitas]  la  tua  liberalità  [ ditauit  me 
fatis]  m’ha  arricchito  afiai  [fuperqi]  e II 
difupcrthio  [haud  paraueroj  c non  ra* 
guncrò  teforo  [qnod  premam  terra]  che 
lofottcrri  in  tetra  [au*rus]elTcndo  aua- 
ro  [vt  Chremes]  come  Cremcte  [ aut 
perdam]  o perche  io  la  gitti  uia  [vt  ne» 
pos]  come  prodigo,  e feialàquatote  [di- 
fcinclusjpigro,  c negligente  [Chremes] 
è Cremcte  di  Tctcntio  .cliéconfa  fvH  fa* 
fica  acqmflò.ifTailTiuio  . dicbilb  alcuni , 
nia  a me  non  parè/clicTeiVhtlo  finirò, 
duca  per  tale  auaro , che  Orario  l’habbil' 
a por  qui  pet  addurre  uno  c {Tempio  d’u-' 
no  auaro.  pcròcrcdo,che  qucAo  fia  qual- 
che alto  Cremcte . 


‘ Tecture  Calabris  ante fydos  fcruidum 
Lucana  mutet  pafeua  : 

A[ec  ut  fuperni  uilla  candens  Tufculi 
Cheta  tangat  mpnia . 

Satis  fupcrqi  me  benignitaj  tua 
Ditauit.baud  parauero, 

Quod  aut  auarm'.ut  Chremetyterra  prxtnam, 
DifànQus  aut  perdam  utnepos . 
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Le  lode  dela  vita  contadinefca . 


BEatus  ille , qui  procul  negotijt , 
Vtprifca  getti  mortalium , 
Tatemi  rum  bobus  exercet  fuis . 

Solutut  ornili  fanorc  > 

AVc  excitatur  claflìco  mila  truci  : 

' . T^ec  horret  iratum  mare 
Forumji  uitaty&  fuperba  ciuium 
‘ Potentiorum  lumina . 

Ego  aut  adulta  uitium  propagine 
imitai  maritai  popnlos  : 

Aut  in  redulìa  ualle  mugicntium 
Profpeflxt  erranteis  gregei  : 
Inutilchq ; falce  ramot  amputans  , 
Feliciora  injerit  : 

Aut  prefla  purit  mella  condii  ampboris 
Aut  tondet  informa  otta  : 

Vtl  cum  dee  or  uni  mitibm  pomis  caput 
Autumnus  armi  extulit  : 

Vt  gaudetyinfttiua  decerpens  pyra 
Certantem  & uuam  purpura  : 

Qua  mrt  neri  tur  te  Priapet&  tepater 
Situane  tutor  finium . 

Libet  tacere  modo  fub  antiqua  ilice  : 
Chiodo  in  tenaci  gravame . 


Beatus]  in  q- 
fta  Ode  narra 
* le  lode  e i corno 
arde  la  uita  rii 
ftica,  c chiama 
felice  fopra  tut 
te  le  cofc.colui, 
che  co*  Tuoi 
buoi  lauora  i 
fuoi  poderi  , c 
I nòènècófuma 
to  da  l’vfure.nc 
('impaccia  de  la 
militia.nè  ha  li* 
te, nè  fa  pratica 
co’ cittadini  ,4? 
haucr  de' magi 
Arati . 

\ * 

ESPOSI, 
tionc. 

Beatus  ille] 
beato , e felice 
colui,  [qjil  qua 
le[proculjdifco 
Ho  [ negoojs] 
da  le  faccndc.il 
quale  nò  faceti 
aio  faconde,  ne' 
traffico  alcuno 
di  mercàtia[vt} 
come[prifca  gcns]!a  gente  antica  [morta* 
liurajdc  gli  huomini.cioè.comc  anticanté 
tc  faceuano  gli  huomini . Dicono.chc  gli 
huomini  da  principio  fi  {lattano  per  li  ca- 
pi mangiando  frutti , & crbe.andauano  i- 
gnudi,  non  haucuano  ne  cale»  nè  fuoco, 
vtueuanoa  giornata  non  haucndoanco- 
za  imparatoa  confcruarc  i frutti  per  man 
giarli  ad  altri  tempi , quando  più  non  fc 
ac  trouaua  « Furono  sforzati  a far  de  le 
fpcliiMitc  per  difendali  dal  freddo  , c 


1 


cóferuare  i frut 
ti  li  bifogniy 
chc  poteuano  | 
venite,  finalmc 
te  haucndoco* 
nofeiuto  l’vttli- 
tàdelc  cofe,  à 
poco  à poco  fi 
accomodatone» 
a trotta r'c,  5c  af 
fotigliarono  ta  9 
to  l’igegno,  che 

’ cominciai  «ino. 
a parere  anima 
li  tationali.quf 
fto  dice  Diodor 
io  nel  pricipi<> 
ma  10  nò  credo 
• che  Oratio  inre  IO 
da  q.  di  quelli 
huomini  primi 
ma  de  gli  huo. 
mini  de  l’altr$ 
età  .che  vénctq 
doppo  quelli, 
che  erano  pili 
ringcnriliti;co»  -ri 
me  fu  al  rem; 
podc  Roman^ 
nel  principi» 
de  lo  flato  lo- 


ro, che  s'cllci- 
citauanone  l’agricoltura,  c uiuendo  per  le 
ville  fuori  di  tutte  roccitpationi, erano 
quali  bcati[c.xcrcci]cftctciia, lauora  [bob* 
filisteo’  fuoi  buoi[rura  paterna]  le  poflef- 
fion  1 fue.nc  la  Tua  patria,  oucro  lafcia  tcgli 
da  fuo  padrc'folutus  omni  fcenorc]  Iciol- 
ro  da  ogni  ufitra , fenza  debito,  c non  ha. 
ucndo  in  pegno  cofa  nell'ima  ,chc  n’hafc. 
bia  da  pagar  Tufirra  [uccniitcsj  nccflcn- 
do  fotdato [ excitatur  ] è inuitato  andare 
ala  guata  [traffico  truci  1 dal  terribile 

fuono. 


is 
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f Tuono,  e (IrtpiroJe  II  tromba* < de  gli  al- 
tri1 (Ttumcnfl  bellici . Clafficum.è  proprio 
una  tromba  rona  [nechorrct]  no  fi  fpa- 
ucnta  [mare  i tatuili]  del  mare  adirato, 
perche  nò  ui  va.  attendendo  foto  a la  fui 
poflclfione.contcntandofi  de  l’utile  , che 
cTi  lei  caua  [forumeiue  uitat]  fugge le  cor- 
ti. perche  non  uuol  far  lite  5e  (uperba  li- 
ft mina]  e fugge  le  fuperbe  foglie. cioè,  le 
fuperbecale,  mene  la  foglia  perle  cafe 
[potétiorum ciuium]  de  cittadini  ricchi, 
potenti,  de  grandi[ergo]  potcua  dire  al- 
cuno ad  Orario. Orbe.Oratio , poi  che  co- 
(loro  non  s'impacciano,nè  di  mcrcantia  , 
aèdi  guerra,  ne  di  lite,  nè  fanno  amici 
tia  con  grandi , che  adunque  fanno  egli- 
5 no  ? nfponde  [ergo]  adunque  [aut  mari- 
tar joucro  egli  marita  [alias  populos]  gli 
alti  pioppi  propagine  adu1ta]cò  una  prò 
pagine  già  gtande.cioè,con  nn  ramo  [ui- 
tium]  di  ulti,  cioè  , ci  piglia  un  ramo  di 
uite.c  fa  una  fotta  , e ue  lo  pianta  dentro 
a pièd’un  pioppo  , o altro  albero , accio- 
chcella  u .dafu  per  l'albero,  & in  quello 
4 modo  fi  maritano  i pioppi,  i quali  propa 
gini  fi  chiama  magliuoli  [aut]  ouera- 
mentefprofpeèlat  i egli  llà  a uedere  [gre- 
ges]  i1  bianchi  de  le  fuc  befiic  ! errantcs] 
che  uanno  pafeendo  in  qua,  & in  la  f mu- 
gicntiunr  ] che  muggiano  , come  fono 
buoui,uacche  , bufoli, e fimili  (reduéla 
uajle  in  una  ualle  fccreta  , rimota  , ripo- 
J fta[que]e  [amputans]  tagliando,  potan- 
do[falce]con  il  fcgolo[ramos  infclices  i 
rami  cattiui  [infcrit]  inferjfcc-,  inneità 
[felieiores]  de  migliori  [aul]  oucramcn- 
tef  condii]  ripone  [molla]  i melli  [pretta] 
fpremuti , cauati  de  la  cera  [amphoris] 


nc’uafi[au»]oueramMte[tontlet]iofj[ifc-'f 

firnàas  oue<]  le  pecofe,che  non  fono  mol- 
to gagliarde,  non  dice.chc  egli  tofi  le  pe- 
core,  che  non  fono  molto  gagliarde,  ma 
dice,  che  egli  tofa  le  pecore,  che  non  fono 
pcrnatuia  molto  gagliarde,  perche  Icpc- 
corc  per  natura  non  fono  molto  gagliar- 
de i ucl  dice  ora  quello , che  i contadini 
fanno  l’autunno i vcl]  e [curri 1 quando  I 
[autumnus]  l’autunno  [cattili!  caput]  ca- 
ua fuora  il  capo  dccorum]  Inailo  minbus 
pomisjdi maturi  frutti.  A l’ufanza  de  poe 
ti  parla  de  l'autunno  , comcfcegli  fullè 
un’huomo  [vt]  quanto  [gaudet  | fi  ralle- 
gra il  contadino  [dirccrpens]  cogliendo 
! pira  infitiuajlc  pere,  che  egli  proprio  ha 
inncftato[&  uuam]ccoglicndol’uuc[cer  9 
tantem]  che  contende,  gareggia  [purpu- 
ix]con  la  porpora  . cioè,  che  fono  tanto 
rotte,  e colorire,  che  par  che  contendino 
del  colore  , con  la  porpora  [qua]  con  la 
qualcuua  [inuncrctur  te]  egli  rifiorì  te 
[ Priape]  metter  Pf  iapo[Sc  te]  e con  le  qua 
li  egli  prefentite  [pater  Siluane]  padre 
Siluano[tutor  finiumjdifcnfore  de  confi*  ]• 
ni.  Priapo  è il  Dio  de  gli  orti . di  Situano 
fen’è  detto  adietro  [modo]orapibctia- 
cere]  fi  mette  à giacete  [fub  antiqua  ili- 
ce]fotto  un  uccchio  lcccio,c  dorme  un  fo- 
nctto  [modo]  ora  fi  mette  a giacere  [gra- 
mine]in  un  pratodi  gramigna  [tenaci] 
tenace,  che  s’appicca,  perche  none  erba 
ncttuna, che  habbia piu  batbc,  chela  gta-  1 1 
nugna,  e che  piu  s’appicchi  à la  terra  di 
lei, e che  piu  fia  difficile  J fpcgnerla,  c pe- 
rò  fi  dice  ad  uno  , che  troppo  frequenti 
di  cauar  utile  da  qualcuno  , tu  t’appicchi 
come  la  gramigna. 


* Labuntur  ] 

Arguita  in  rac- 
contare i pia 
ceri,  che  fono 
ne  la  uilla  [in 
terim]  in  que- 
llo mentir  [aquari  l’dcque  [labuntur,] 
caggionofaltu  ripia]  da  l’alte  ripe[aues] 
gli  uccelli  [quxruntur]  cantano  le  lor 


querele  amo-  ji 
refe  [in  fyluis] 
nclcfeluc,  ne’ 
bofehi  [ fon- 
tesqj  ) c le  fon- 
tane [obfire- 
punt]  fanno  ftrepito  [ lymphis  mananti- 
bu*- con  le  loro  acque  uiue.che  efeono 
fuori  de  la  fonte  con  dolce  mormorio 

[quod] 


Labuntur  altis  interim  ripis  aqu*  : 
Qucruntur  in  fyluis  aues  : 

Fonte sj,  lymphis  obflrepunt  rnanantibus  : 
Somnos  quod  inuitet  leues  . 


. JB 1 


Col  Confrnehto  volgarè.  Epodo.  ci&9 


^1  fttìocl]la  qualltafii  rinuWrr]  indìtà[foiti- 

lcio*lcucs]ait  fonno  leggio*  [at]ha  paili 
-fo  dePauruhno.  ora  dice  quel  che  i coni* 

^Irni  fanno  mutila  la  uemata[at]e  [cunt 
pnnus  hybernus  ] quando  la  llagionde 
la  ucrnata  [<ouis  tonanti*]  diGiouc.che 
tuona  compa- 
ct cum  tonaniù  annui  hylernus  leuit 
Imbrct^nwnfque  tonfar  ut  : 
tAut  trud'tt  apreis  hinc , & bine  multa  cane 
Apra  in  ol  fianteis  pi  t gas  : 

Aut  amile  leni  rara  tencCit  retta  , 

Turdii  edaiibut  dolo i > 


tatjgcncra  [ira 
^1  ‘bfcs]pìoggie 
fninesqne  j c 
tictri  [ arat  trn- 
dit]ouero  il  có- 
eadino  fa  dare 
[hinc,8cltinc] 
da  quella  ban 


de  gliaCinn1' cait:ui  fqnat  cura*’'  i qua'  L 
affanhi  habetamór]  bafaif.bre,  cicc,  il  ' 
defìderip  di  qualche  cofa  , perche  miti  glj 
Intonimi  hanno alctìn  fallidio  per  alcu- 
na cofa  , «he  defiderano , e non  polfoi 
nohauerc[quod  lì  cfc.  dice, che  fe  3 
quelli  fohizzf 
tii  li  agdir.ghe 
«na  donna  di  f 
buon  àoueiBo 
ehei  fòlazzi  fó 
no  pcrfctn'fqlf 
fi]  efef  mulicr- 
pudica  J tu  hai 


la  tua  moglie 


[multa  cane,  i 
multi*  canib.  ] 
con  mrdri  cani 
fin  plagas  ] ne 
§c  reti  [ obliai»  • 
te*  ] refe  £ acre* 
apro*  ] i porci 
cignali  furiofi 
{atit’oucramc 


da, e da  quella  Pauidumqjcporem,  & aducnamlaqueogrut  onrlla  [ iuuct 

lucunda  captai  proemia  * -,  ..  'k- 

Qjitstion  malarurn,  quas  amcrcutaa  babet  , 

Hfc'mter  obluiifittur  ? , ' . 

Quod  fi  pudica  mulier  in  partem  inuct 

Domum,atque  duUeisliberosi 

Sabina  qùalii-,  aut  perlina  folibttt 

Vernich  uxor  aÀppu/i  i > la 

tc[tendtt retta]  Sacrum  & uetufìis  extruat  lignis  focunt 
tcndc-le  reti,  le  , T . . . ' ir  . 

tagnr  rarajra-  Lofi  fub  aduentuin  Ulti  : 

de  .cioè  , oche  Claudcn'.que  textis  iratibus  Iptum  ptcusf 
fono  di  maglie  Diflenta  ficcet  ubera  : 

di^ouc^.'cVe  Et  ho,n«  duUi  k]na  PromenS  d°n°  f , 

rtdc  l’una  da  Dapes  inemptas  appare t : 

l'altra  l Jcui  a-  Nonme  Luciina iuucrint  ioncbyliat 
£',,teJlKD  fuir  (JMagiivc  rhombus,aut  fiati  t 

[dolo* /che  Si quot  Eois  intonata  fluffibus 
fono  gl’ingan-  hyemsad  hoc  ucrtat  mate. 
ni  [turdis  eda- 

cibus  3 * tordi  : : 

edaci  .perche  c uno  uccello  moltouora- 
ce[quc3e[captat]piolia[pauidu«i  lepore] 
le  lepri  paurofe  [ Se  gruCm  aduen.im  ] e 
la  gru  forcllicre  [ laqueo  ] co’  lacci  f pix- 
ntiaiucunda]  premij.oucro  doni,  che 
piacciono  ad  ognuno  [ quii]  chi  [ non 
obliuilcitur]non  li  dimentica  [intcf  harc] 


in  pancmj.chc  > 
éiotii  iti ‘parte, 
che  aiuti  a go- 
uetnare  [ do- 
mum  ] la  cala 
[atqjdulcrislU 
brros]  ci  dolci 
frglniblifquahi 
Sabiha  ] come  i « 
fono  le  donne 
Sabmc[  aut  n-1 
xor’-olamoglri 
[ Appuli  peirri- 
cis  ] del  lollccS? 
to. e faticate  Prf 
gbcfcf  perufla 
folibusjchcfbn 
colie  dal  Solei 


perche  he  SabiJ 
ne,  e Puglie!!,1 
fon  donne  di 
gran  facendr, 

& hanno  piu 
: ;,<0  calli  ne  le  ma- 

ni.chc  anclla.e  fono  piu  cotte  dal  Sole, che  } a 
rilucenti  per  li  lifcrfextiuai]  che  mena  itt 
ordine[facruni  ignem]il  facro  fuoco  [ue* 
tuftis  tigni*  di  Icgne  fecche.cio^,  pioucdl 
de  lelegne  fccche  per  mi  tici  le  in  furiuo- 
co  fub  aduentum]fu  la  uenuta[)a(Tì  uni] 
del  marno  11  racco , cioè , per  poter  accert- 


ata quell*  foiaz  ai  [ makmun.ì.curaruni]  dacil  fuoco,  quando  il  maritoc  torna-* 
J*  ' Orati».  T w 


l$o 


L’Odi  d’Oratio 


y 


i ioacafaftracco  [elaudensq;]  e ferrando 
^ fcratthus  ’ nc  le  chiudende  Uexiis]  tcffutc 
inficine  [Ixrum  peeps  ] il  graffo  beffarne 
[ficcct Jnmnga[ubeiaJlc  poppcfdilìcnte] 
diffefe  quali  infino  in  terf  a per  effer  picT 
oc  di  lattc.St  pionacns,aitigiiciido  [ urna 
horna]i  tòni  d’pn'anno[dulci  dolio]dc  la 


ri]oucrogli<iUlri.qtt<ff«/fir|j^jpc/ci«r4-  S 
no  in  grà  nputationc  uaRomam.fi  quo^J 
fc  aldino  di  qufffi  fcatipiyemfrjk  ucrna- 
ia[intpruta3có  1 haucr  fattofcu  runa'  Eois 
fluébbufi  ] ncl^aardi  ferrante  fallar  J ne 
uoli  a (figlie  manda  (le  [ad  hocrnarcjaque 
fio  mare, perche  nel  mare  di  Roma  poche 


dolce  botte  [ apparet  ^pparc^ch^tryoui,  UpjW  > e>tllto  C 

3 iperra in  tauola[dape*]lc uiuande  [inem-  pigfiano/ìengono del  matcGarpatio»do  j® 

ptas  |noncompcratc[non  jconcfijdefnòn  'ite  pc  foho  alludimi . .Scafus.cmi  pefee  . 
ioagisjnon  piu[ney  irmcxinrjnti  piacertb  che  foto  rumina  » e fipafee  d'cibc,  cnqo  . 
bono^conchylia  Lucrina^l’oftrichc del]**  d’alryt.  ptfei.  J^ao  palla  mai  jlpromontOy 
go  Lucrinole  rhùb.i^o  i lombij^aut  Ica- 


rio di  Tioadc/c  non  sforza  ta*wn  te  t 


? 


-,n- 


ìumS  «m*  "“u 

lo  Affocano.  A ìmatugal  lM'““  . ol.uc.Uavtol 

quelle  fono  gal  fucundior^uam  letta  de  pwgut[Jimii  te  [de  pinguif. 

line  de  la  Nu-  ' Oliua  tamii  arborum  ; 


»• 


Oliua  tamii  arborum  j Cmis  ramis]  dq 

*Aut  berba.  lapxthi  peata  amanti , & ga-  ^ff  ^ornS 

Ut  V 1 '•  4 g!i  arbori  , 

Mola*  falubres  corporì , 

Vel  agnx  feflis  cafa  T eminabbud, 

Tjel  hadus  ereptuslupo. 

Hets  inter  epulaa,  ut  iuuat  pattai  ouet 
ZJidere  properantes  domum  : 
ridere  feffos  uomerem  i nuerfim  bouet 
Collo  trabentes  languido  t . , 

Pojìtouj;  uemaSyditii  examen  domus 
Cin um  rcnidenteis  larei f - 
Macubi  locutui:f{nerator  Alphius> 
lam  iam  futunn  rufiicus  , 

Omnem  relegit  idibus  pecuniam  i 
Quarit  calendis  pèneri* 

|1C  VYfUlf?fl£  ll>  '..i  . | 

poueffit  e dj  uaric  piume[non  defeendat}  * un’crba.cl»e  nafce  ne  i PWW  < a*? 

non  fecnda  [ in  uentrem  meum]  nel  mio  Tapine  de  gli  fpiaacci,  e come  gli  ‘P'na«* 
«orpo[  Afra  arrisila  gallina  Affncana  [nò  fi  cuocerei]  «non  mi  piace  pm.cnc  i a- 
àmgftv  lonicus] nc fo  uccello  attagc de  la  gna}la  agnell*[c«faj  anirnazaara  [ tetto 
loaiur>UMndror.folicct  eff  milu]nu  pia-  TwflMOiltbu>l  nc  W felle  tWK  to  onfn 


la  Nu 
fnidia  .le  quali 
chiama  (icccl-i 

4 lo  Atfricano  y 
perche  la  Nu.- 
mi  dia  è ne  la 
Affrica.  Varro- 
nc  nel  libro 
quarto  fctiuc, 
elic  le  galline 
Atfricanc  era- 

5 pò  grandi,  Oc 
ua rie,  che  per 
la  carelli  a , che 
nr  era  al  fijo  tèi 
po,  fi  ucodcua 
no  care.  Plinio, 
pel  decimo  li*, 
bto  neleap.  ué- 

. f tefimononp  di 
cc  , clic  le  galli- 
ne Affi  iMpgfp 


«ip<l»d«gl*uiin 

ui[arrt  lietbajg) 
che  l’erba,  cioè, 
non  mi  piace 
piu  » che  l'erba 
[lapathi]  de  la 
turnice  [amati* 
liti  piata]  che 
anta  ip  ratinai 
fcc  pei  li  prati 
[ & falubrcfi 
ma  lux  ] e non 
mi  piacciono 

Co , «he  la  fa* 
tiferà  malua 
[graui  corpo- 
ai  jaliorpo  am- 
malato- La  ru 


ColCommcntò  VolgafeT  Epodo . ~ f § i 

ffe  del  Dio  Termino.  Temi  irai  tra1  lino  ri  u perche  llflirtUviW  fitÓHi^Tb'gfrt'fU.'ihp  ^ 
Iddio  fòpra  i confinici  quale  fi  t acquano  mfieme  póV  fatdhteMéVpafRe  if  lYci 
facrificij  in  quello  modo  . Due  padróni,  dogli  factuac©ngiLgnTYc(nficThe.  fi.a- 
ehc  confinauano  infiemc,  incoronarla'-  *esj  I padroni  de  letale  adot'atiHÌYo'gfi 


lddij  Lari  n?l  .fpoco  -,  pache  ri-  fuoco 
cu  l'altare  de  gli  Iddi)  Lari  , ouer 
Penati,  però  dille  Catone  , /rei  libro 
de  l'agricoltojra . il  padre  de  famiglia, 
fubito  che  egli  è atmiato  in  uiila  , e che 
egli  ha  falutato  lo  Dio  Lare , il  medefimo 
giorno;  fi egli  può , uada  intorno  a tur» 
ta  la  Tua  poflemone  tiucdendola.  & al» 
trouc  alfcrma  qutlfo. medefimo . fimil» 
mcntc  1 (bullo , Se  Opidio  nel  primo  li* 
biodcTrifìi ,douc  dice,  pailandodcla 
moglie. 


no  perfone,  chcportauano  due  ghirlan 
Se , c due  dóni . poi  in  fui  termine  comu- 
ne s’ammazzaua  uno  agnello,  e fi  fpar- 
gcua  il  fyo  fnngue^in  fui  tapiine  j onera 
? mente  s'ammazzàua  una  porchetta  .che 
ancora  lattaua  , Se  a quelle  viuande  cotte 
ni  concorrcua  a mangiare  tutta  la  uicir 
nanza  diurnamente  , cantando  Inni  in 
laude  ,&  in  onore  de  lo  Dio  Termino, 
e quello  c quel  che  dice  Oratio  , che  gli 
piace vnoagncllo,  cuna  agnella  ammaz 
zata  nel  tempo,  e modo  detto,  che  tutte 
^ lé  più  pretibfi'1,  c delicate  uiuande , che  fi  /?/!*  fri  Milititi  Jf.trp4  prestiti*  et. 

lonodettc di  Ibpra  [ ve! ]c  mi  | iaee  prqi , . ftlln  , 

[herdus  3 un  capretto  [crcptus]iolto  [lu-  Contisti cxtmSo  ore  fremitoti fócer. 

pojdi  bocca  al  lupo.  Hccduscdcttòqua-  [hzc]mortia  , che  per  ragton'c quelle  cd 
lì  feedus , eh’d  enfi  diccuano  i Sabini  . fc  piacciono  adognlmo , ma  pochi  fono, 
I quali  anche  chiamammo  il  becco  hlr-  chele  facciano,  pcichd  la  maggior  par- 
cus,  Sci  Romani  fircus  [has]  dice  i pia-  \c  de  gli  huomini  impediti  da  l’iluàrra 
ceti,  cheli  hanno  in  uiila , mentre  che  fi  tia,  conofcono  il  bene,  Seal  uialts’appi» 
c4  mangiano  quelle  uiuandf'has  irner  cpn 
lasltra  quelle  Viuande,  dando  tu  a man 
giare quelle  viuàdcfvt  Kiudt ] come  ti  gio 
uz  .come  tildi  fitta  , come  ti  piace  [ vide» 
restiate  a cedere  [oucs  pallas  le  pecore 
pafiuutefpropcrantesjchc  tornano ^ dbi 
murrr]  a cafa'iVidcrc]  c uederc  [boucsji 
buoi  [fefiòs]  bracchi  ftrahentes]  tirati» 

donro  da  la 
1 óóYReid 


^ * vrv  J •■•««Vili  liuiivutca 

J do{colló  languido]  col  collp  don 
1 fatica  [ uomertW  ìHtléifoUi'j  eoi  i 


ha  nò  f ubi  locliluS  .fdlicqt  fum  ] quan 
idolo  hthbi  libino  di  dire  fhxe]  qdtille 
cofe  L Alp.hiu» htrncraicr  ] Alfio  rltìtaìd 
[futurus  iam  iam  ] udendo' ór»  ota  dia 
u chiare  £ tufiicus  ] agricoltore.  ptrtlhti 
hau-ndò  fintilo  quanti  commodi,  é 
(palli  ha  il  contadino, gli  ueune  uoghadt 
aiucntanontadmo.c  pelò  [relcgit  ] ra- 
gunò  per  diuentar  contadino  [ idil  tisi 
a rtirZiò  il  mefe  £ olnttem  pento Tarn] 


h 


It 


mrlfii  (bttofopra  pa*  rowdcio  [ que  J e ut;-  ttiftlidaKari , che  egli  haurua  pVeflati  jrt 
dere  fuemas']  i figlilróh  deTe  feiùb  fpofì  qtiV,  SI  iri  là  ad  ufurà  per  comperare  uni 


lo»  ] che  fi  fon  medi  a federe  tutti  prt  or- 
dine! circumlarenjimorno  al  filoco  [cVa- 
men  J comtuno  fcidmed’api  [donni*  di. 
ti»]  de  la  cala  ricca  f renidenti*  ] rtfplerf- 
dente.  Verna»  , dhiaroatiaYto  pi ótlrió  f 
Romani!  loro  figliuofilttfGtfhlt^lHè'  Mji 
fceuano  d«le  lor  finite,  che  aóptìfl»  ri* 


pòfR'dTóbe  [ qu.Ttit]  e cerca  poi  [ pone» 
rt  di  ddtj^rad  nfirra[calemJiS]  il  primól 
di  del  mefe  ; pache  chi  ha  fatte*  Thabiro* 
iti  un  a cóla , difiìcilmetrtefe  ncdilloglte. 

IdiSns  ] Gli  idi  fono  eoli  detti  ; perche 
dtj|idono  il ittcfe , Se iduare vuol  divedi» 
uiocie.  donde  vidua  è detta  quafi  idua 


teneuino  per  fa  r figliuòli  .'pjrt'  Sdbpallr-’  dÒb,dithfii,tfa1  marito'.  Càlcndis.  ^ono 

Sii  a quelli , e (bniIvclJercieij  delti,  e* mie'»'  leCatdny^  il  prinio  giorno dieiafeun  me 
aerano  quafi  la  maggior  rieeheaz'i,  «He  fi,  deltccpfrda  calo.uerbo  Greco, che1 
haurflcro  i Romani . Chiamali  ùClnàs' , x'bol  dir  Chiamò  $ perche  il  Pontefice  mi- 
otiche quafi  miri  naftoiiety  la»ptinia(tìt‘  tìbie oflèiuimrlawntttadt la  nuoual.a 

T * na. 


V. 

& * 


s 
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J ,n*»?C0',w<gIi  l’haucua  ucdura , l’auui-  pidnglio.lcdiccua  quanti  di  rcftatiahoda  y 
uuaal  Re  fati ifkulo.c  fatto  da  amcndue  IcCalcndcalcNonc-ecofi  fàceuadomol 
Jorotl  fin  iììcio  ; il  nicdiiimo  Ponidìcc  tcalticcofc,  che  non  è a ptopofuo  tac- 
calata . cioè,  chiamata  la  plebe  in  Cam-  contare  in  quello  luogo  . 


Oli  D E 


T E R Z A. 


J 17  1 , F.  'I  .»> 

r>  n !=*■  It/St 
•ini  -tiii/ 
•ie'Z  .h'j'-rir 
-li. tri. o .ùlibt 
• il  o "i  v:  l*n  <» 
t'  j'j  . ! r *.'ic  i 

Parenti»  ] 
ferine  a Mece- 
nate , dicen- 
dogli male  de 
Taglio. 


£ S 


POS 

tirine. 


I- 


A MECENATE, 

Dicendo  male  de  l’aglio. 

P drenti*  otim  [tquh  impia  manti 
Senile guttur  fregtrit  : 
tdateieutis  aUinm  nountiust 

O dura  mi  forum  Uh  , 

Quid  hoc  venati  fsuit  in  prfcordifi  i 
^untViptrinus  tic  truor 
Incoftut  berbis  me  fcfellit  ? an  mala» 
CahtdiA  trattatiti  dapes 
XJt  Argonauta*  prster  omne*  candidum 
Medea  mirata  e fi  duiem . 

Ignota  tauri i illìgaturuto  iuga  , 

‘Pcrunxit  bue  lafonem  : 


tjefljtntT! 
‘ ai  £ , vi 


S»quis](è  aT 
euno  [ inipia 
nianuj  có  l’cm 
pia  , e fciagu* 
ra>a  Tua  mano 
[fregerit]  ha- 
rà  tagliato  [fe- 

’ nile  guttur[la  * • \ 

vecchia  eola[parcntis]Ji  fuo  padre.cioe, 
fc  alcuno  haurà  uecifò  fuo  padre  t couui 
[edat  1 mangi  [ album]  l'aglio  [ noccn- 
ttus  J che  pia  nocc.piu  olfende , piu  uelc« 
nofo[cicutis  ] de  la  cicuta . La  Icntentia 
c,chc  non  fi  dia  altra  pena  a chi  bara  bat. 
tiuo  ,o  ammazzato  fuo  padre  epcrcto- 
chc  farà  maggiore  di  tutte  le  pene,che  gli 
ù potdTcro  dare,  che  targh  mangiare  de 
l’aglio,  che  è più  nociuo  Je  la  cicuta  , Htc- 
leno  potcnttlfitno  s Soleuano  i Romani 
metter  uìuo  in  un  facco  di  cuoio  colui, 
che  hauellc  morto  fuo  padicpnfiemc  con 
un  cane,una  fcintia,vn  gallo.  Se  una  fcr- 


guinofe  Ber* 
gite , Secoli  rin 
chitifo  gittar- 
lo  in  marci  pc» 
che  nò  parcua 
loro  , che  egli 
con  pila  morte 
mcritadc  vfeir 
di  adanni , nè 
di  ilare  in  cic- 
alo, nè  in  terra, 
hauendo  com- 
meflo  una  sì 
glande  federa 
rezza.  Orano 
hauédo  magia 
io  de  Taglio  , 
ne  crarimafbcon  Io  fio  ma  co  tanto  offe 
fo.chc  gli  parcua^he  muna  colà  fulTeco 
ftmaluagia,crca  . Se  però  lo  giudica  de- 
gno fupphctodi  chi  haurlTcuccifo  fuo  pa 
drc,St  che  nò  gli  lì  polla  dare  maggior  pe 
na.Guttur.è  la  parte  dianzi  del  collo. cioè, 
la  gola^omc  habbiamo  efpofto[lmpia.] 
Chiama  ragioncuolniemc  empia  la  ma- 
no de  Tvcciditore  de)  ptopiio  padre,  per 
che  mima  cofa  può  effe  i più  empia,  e più 
concia  la  rdtgionc.ccontra  Dio, che  ucci 
dert  il  padre.  Senile. Bene  ha  agguato  que 
da  uovc,pcrcioche quantunque  l uccidct 
il  padte  Ila  cofa  pct  fc  deffa empia, c fede 


lo 


e» 


t* 


un  cane.una  icinua.vn  ^ r r — - 

pp , battuto  prima  moUo  bene  con  làa*  raulfima  » nondimeno  il  commcttcìe^aa, 
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* coll  enorme  eccedo  in  un  padre  uecchlo 
par  che  fìa  cofa , molto  più  empia  c fede- 
rata. Aggraua  adunque  contai  parole 
il  delitto  [.Cicutis  ’ la  cicuta  èvn’cibaue- 
lenofa  , la  quale  gli  Atenicfì  foleuano  da 
re  a bere  a coloro , die  eglino  uolcuano 
ftT  morfre  fen- 
za  fanguc,co- 

* «icintetiicntte 
aSocrarc.il  ue> 

Icno  de  la  qua- 
le condite  ne 
la  Tua  ecceffì- 
na  freddezza 
[0  dura  Aia] 

O duci  fianchi 

3 [mefforumjde 
meritori.  fi  ma 
rauiglia  come 
i meritori  pof- 
fano  mangiar 
tanto  aglio  quanto  età  fanno,  battendo 
s»  poca  quantità  fatro  si  gran  male  a lui . 
Dice  Galeno.chc  Taglio  c la  tiriaca  de  cò- 

4 tadini , ma  a chi  non  u’è  auezzo  fa  gran- 
didimo  male  [quid  J matauigliafi.cnc  ne 
Taglio  fia  tanta  uio1cnria[  quid  hoc  itene 
nijcbcfpcciediuclcnoèqiicffo.chc  (Yae 
Bit]  incrudclifcc,  fa  tanta  uiolcntia  [prx- 
eordtjs]  a leinteriora[num]  e forfè , che 
[eruoruipcrinus]  ilfanguedela  uipera 
[incodusl  cotto  infieme  fhisheifus  i con 

5 quelle  erbe.cioè,  con  TagTiofnic  fcfellit;  ] 
m'habbia  ingannato  ? [anjopure  [Cam- 
dia]Canidia,oueroCratidia,fccondoehe 
altri  uogliono,  che  era  una  maliarda  Na- 
poletana , che  faceua  uarij  effetti  catriui 
con  t'erbe , ma  Oraiio  le  mura  il  nome , 
dicono  codoro,  per  qual  rrfpntoionon 
sò'rr  ftauit J habhia  uno  [mala > da  pesi  | 

C®  quelle  maluagic  uiuande?  dice  quello 
Oiaiio , perche  non  gli  parcua  potàbi- 
le, che  l'aglio  da  le  foTo  tuffò  arto  a fare 
unto  malc[utj  dice  ora  ,chc  crede  , che 
Medea  ungeffe  Giafonc con  Taglio.quan 
do  egli  era  per  combattere  co  tori,  che 
guardanano  il  ucllo d’oro, c con  Tagliojfi 
aendicade  contro  a Glauca  nuoua  mo- 
glie di  Giafonc  [ut]  poiché  [Medea]  M«- 


dea  rmirata  eli  ] s’mnamorò  f Talonem]  f 
di  Giafonc  [itligaturum  1 che  douca  por- 
re, [iuga]  i gioghi  al  collo  dc'tori  [ igno- 
ta] che  non  haueanmai  portatofducem] 
capitano  [candidili»]  bello  [ prarterom- 
ncs] olirà,  fopra  tutti,  più  di  tutti  [Argo- 
nauta?] gli  Ar- 
gonauti [ un- 
xit]  vnfe[lafo-  t 
rem  ] Giafone 
[ hoc]con  que- 
llo. cioè, con 
Taglio  , accio- 
chc  fu  de  più 
forre , e poten- 
te a domare  i 
tori . Per  più  9 
chiara  intclK- 
gcntia  di  que- 
lla cofa,  narre- 
remo la  ilio- 
ria,  ofano1a,che  dir  uogliamo . Giafonc 
figliuolo  d’Efonc,  uolcndo  andare  oltre 
mare  a Colchi  a torre  una  pelle  di  monto 
noconla  lana  d’oro,  fece  fare  una  gtan  ib 
nane, e ui  montò  sù con  cinquamaquat- 
tro  eleninalorofi  compagni, tra  quali  fu- 
rouoCaftore , Polluce,  Ercole  , Telamo- 
ne, Orfeo,  Ztto.eCalai.  effóndo  adun- 
que arriuato  ad  EtaRedcColchi.Sc  con- 
uenendoglia  douer  confeguireilfuo  in- 
tendimento, domare  primirramrn  te  cer- 
ti tori  , che  gittauano  perii  nafo  fiamme  M 
di  fuoco , & ammazzareun  tenibile  fer- 
ente , efimmarci  fiioi denti.de qualità 
irò  doucuano  nafccre  huomini  .limati5, 
co  quali  gli  era  ncceffàrio  combattere , fie 
ammazzarli  ,cofc  tutte , ciafeuna  perfe 
diffìcili  ad  eflegaire,  egli  fi  farebbe  troua* 
toa  peffimo  partito,  fc  Medea  innamo- 
ratali di  lui,  non  glihaueffc  dato 'aiuto  t* 
con  Tane  magica . col  qual  egli  fece  tutte 
quelle  cole , c tolfc  la  pdle.il  poeta  adun- 
que dice,  che  Medea  non  potè  adopera- 
re neff  un’altra  colà, che  l’aglio,  a fare  che 
Giafonc  rimaneffe  uincitoredicofi  diffi- 
cile imprefa,  la  quale  ad  ogni  alno  farei» 
beffata  imponìbile,  ma  innanzi  che  cl* 
la  gli  deffe  aiuto  alcuno,uollc, ch’egli  giu* 
Orano.  T } radè 


Hoc  deUbutis  ulta  donis  ptlliccm 
Serpente  fugit  dite  » 

Ncc  tanrm  unquam  fydcrum  mfedit  uapor 
Siti  culo  fa  pulite 

Ncc  munus  bumeris  efficaci s HercuUt 
Inarfit  afluopuu 

At  ft  quid  unquam  tale  concup'ttcris 
Jocofe  Me  canai  : precor 
Afanum  puclla  fuauio  opponat  tuo  ? 
Extrcma  & in  fponda  cubet , 
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| radè  di  (orla  per  moglie  .come  poi  la  tol- 
fc , e dicci  anni  dette  con  eda  ; ma  inna- 
moratoli poi  di  Glauca,  o come  vuole 
Ouidio,  di  Crcufa  , figliuola  di  Creonte 
He  di  Corinto , la  chicle  per  moglie  al  pa 
«Ire,  & hebbcla  , e cacciò  uia  Medea,  la 
quale  fieramente  per  ciò  adirata  , con  la 
forza  de  Tuoi  incanti  entrò  di  notte  nel 

a palazzo  del  Re  Creonte, econ  una  bar. 
ba  d'un’ctba  trouata  da  Circe,  appiccò 
fuoco  in  cala , che  non  fi  poteua  Spegne- 
re nè«Jw  acqua,  nè  con  altra  cofa  ue- 
runa.  Giafone  edendo  dato  ti  primo  a 
fentireil  fuoco.fi  fuggì  uia.  Glauca, e 
Cteonte,  che  non  lo  Icntirono cofi  torto, 
furono  arfi  jnfieme  con  tutta  la  famiglia. 

3 11  che  fatto,  Medea  montò  a causilo  So- 
pra un  Serpente , e per  l'aria  uolando  fpa 
ri.  però  Oratio  dice  [ vita  ] edèndofi  ucn- 
dicata  Medea  T pelliccio]  di  Glauea  .con- 
cubina di  Giafone  fuo  marito  [ donts  ] co 
doni, che  fono  la  barba  del’crba  troua- 
ta daCirce[dclibutis]  vnti , o rtropicciati 
[hocjcon  qucrto-aglio[aufugit[fuggì  via 

4 edendo  portata!'  ferpente  alitcjda  vn  fcr- 
pente  con  rali[Pcllicem[Pcllicc  fi  diman- 
da quella  donna,  che  vn’huomo  hauen- 
do  moglie  tiene  perfemina,  detta  altri- ' 
menti  concubina  [ ncc]  dice , che  il  Sole 
non  fecca  tanto  la  Puglia,  quanto  il  ca- 
lore de  l’aglio  fecca  l’interiora  a chi  l’ha 
mangiato  [nccunquam]  nè  mai  [tantus 

J.  uapor]  tanto  gran  uapore  [fyderum]  de 
le  Stelle,  chegcncrano  caldo.comcèil  So- 
le , nel  nafeimento  de  la  Canicula  , e ne 
l’entrar  del  Leone  [ inSidit]  fede,  fi  mife  , 
fi  fermò[fiticulae  Apuli*]  ne  la  Pu»lia  pie 
na  cji  Cete,  e fecca i perche  patilcc  adai 
4’acqua.  la  fententiaè.chc  il  Sole  non 
genera  tanto  gran  calore  ne  la  Puglia, 
+ quoto  ne  genera  l’aglio  nel  corpo  de  l’huo 
mo[necmunus]  ne  il  dono[inarfit  ]ar- 
fc[*ftuofius]  con  maggior  tempefta  , e 
ruma  [ humcris]  lcfpallc  [Herculiseffi- 
cacis]d’Ercole,chc  femprc  trauagliaua.fa 
«eua  qualche  cofa.  Per  intelliectia  di  que- 
llo  loco  è da  faperc,chc  edendo  Ercole  ub. 
briaco , ammazzò  con  un  pugno  un  fan 
cullo,. che  haucua.  nome  Èiumomo»  il 


quale  il  feruiua  a tauola . del  quaTmis&t  y 
to  egli  ne  hibbe  tanto  dolore,  che  con 
Dcianira  fua  moglie,  & Ilo  fuo  figliuolo, 
che  di  lei  egli  hauca  hauuto,  fi  partì  di 
Calidonia.de  edendoarriuato  ad  un fiu 
me,  che  fi  chiama  Eueno,  ui  trouò  un 
Centauro, che  haucua  nome  NcSIbj  il- 
qualc  prezzolatamente  paSTaua  i uiandan 
ti  . Nedo  adunque  pafso  prima  Deiani-  f 
ra  , e pattata  checgli  l’hcbbc , le  volle  far 
violcnria  . La  donnachiamau^  il  mari- 
to , gridando  quanto  poteua  , che  le  dette 
aiuto,  ma  poco  le  ualfe,  che  le  bifognò 
per  forza  compiacere  a la  Centaurica  liba 
dinc;nondimcno il  Centauro  neportòle 
pcncjpcrchc  Ercole  ilpafsòdal’un  canto 
a l’altro  con  una  factta,chc  lo  conduSTe  a 4 
morte.  Vedendoli  adunque  il  Centauro 
morirc,dcfidcrofo  di  vendicar  la  fua  noi 
tc.amorcuolmcute  pai  lò  a la  donna,pro- 
mettendole  per  il  piacer  riceuuto,  dar- 
le una  medicina  , che  haucua  quella  uia 
tù  , chcfc  Ercole  la  portadc  adotto , non 

Silici  ebbe  mai  altra  donna,  che  lei.  ha- 
cndota  Deianira  accettato, le didè, che  *4 
ella  togliede  del  firme  d’E  rcole.e  I o melco 
ladc  con  olio,  e col  fanguc.chcgoccio- 
laua  di  quella  freccia , e fatto  uno  impix 
Uro , vgnede  la  camicia  d’Etcolc . la  quat 
cofa  la  donna  fcce,fcnza  che  Ercole  Se  ne 
accorgcdc.  Poi  dopo  un  lungo  tempo 
Ercole  menando  feco  Iole  figliuola  d’Eu- 
rito,  che  egli  haucua  tolto  per  forza  in  j.j 
un  certo  monte,  per  farquiui  facrificio, 
man  dò  a Deianira  un  fuodomcrtico,  il 
cui  nome  era Lica, a dirle, che  gli  man- 
dale la  uellc,  che  egli  foleua  portare, 
uaiulo  faccua  facrificioJa  quale  haucn-' 
ointefo  da  Lica  l’amorchc  egli  pórta- 
uaa  Iole,  desiderando d’clTerc prepoft» 
da  Ercole  a tutte  Poltre  ne  l’amore,  vn-  rA 
fc  la  uerta  de  l’unguento  in  fognatole  a fi» 
re  dal  Centauro,  e datola  a Lica,  che  di. 
quedo  non  fapeua  nulla  , quanto  più  t» 

Sio  potè , il  rimandò  cò  erta  al  marito.M» 
non  prima  Ercole  fi  mife  quella  utile  in- 
dotto , che  il  ueneno  a poco  a poco  pi- 
gliando forze , cominciò  a dargli  gran- 
didimo  dolore  . onde  la  prima  cofa , elio 

ficee,  ' 
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I fece,ammnzzò  Lka , che  gli  haucua  por- 
tato la  uefte.  Dcianira  hauendo  incelo 
qucfto.s’impiccò.  Èrcoli:  conofcendo  pc r 
la nlpolla d’Apollo  non  poter  campare, 
fatto  una  grancatafta  di  legna,  ut  montò 
fufo, pregando  Filotetc,  che  in  ricompcn- 
fa  de  le  frezze , che  egli  gli  haucua  dona- 
te, u'acccndcrtc  il  fuoco  . llcheegli  fèc^. 
£ Morto  Ercole, Iole  uolle  ricorre  Polla,- & 
non ui  lène  trottando alcuno.fu creduto, 
fecondo  che  A pollo  haucua  detto  . che 
egli  tulle  Dato  ponaio  in  ciclo  era  eli  altri 
lddif.Ora  applicando  Giano  quella  fauo 
la  al  fuo  propolito , dtccche  non  tanto  il 
dono  di  Nello  Centauro  dato  a la  moglie 
d’Èrcole,  atfe  le  fpalle  d’Èrcole,  quan- 
t to  l'aglio  arde  le  uifcerc  di  chi  l'ha  man- 
giato[atjdicc  a Mecenate,  c pregalo, che 


fe  uuole  liaucrc  uno  fpalTo  grande , egli  f 
mangi  un  poco  d’aglio, c poi  midi  a ehia 
inaie  qualche  bella  fanciulla , che  uaJa  a 
dormirccon  lui , accioche  quando  egli  la 
uuol  baciare, ella  gli  cica  de  le  braccia,  e (1 
tiri  in  fu  la  fponda  del  letto  [at]  ma  [Mc- 
carnai  Mecenate [tocofc]  allegro , piacc- 
uolc,folazzcuolc[1i  unquamJfc  mai  [con 
cupiuciisjti  urna  appetito  [quid  tale]  di  I 
una  tofa  ule,d’una  lìmi!  coÌa[precor]  io 
ti  prego, che  tu  ne  mangi  uu  poco  [pud- 
la]  accioche  la  tua  fanciulla  [apponat 
manum]  mena  la  mano  [tuo  fuauio]a  la 
tua  bocca  , (fingendoti  in  là,  accioche  tu 
non  la  baci  [Se  cubet]  & accioche  lì  mena 
a dormire  [extrema  in  fpondaj  nc  l’ulti- 
ma fponda, in  proda  in  proda  , c coli  ella  9 
non  ti  darà  noia  , 
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Senio  di  Pompeo  Magno,  fatto  libero. 


LPpU,&  agni!  quanta  Jbrtitò  obligli  : 
Tcium  mihi  difeordia  efl, 
iberici s perufle  funibus  latta  > 

Et  crura  dura  conipede . 

Licù  fuperbm  ambula  pecunia  : 
Fortuna  non  mutat  genus . 
f'ìdts  »r,  Sacrar n mettente  te  uiaM 
Curri  bis  ter  ulnarum  toga , 

Vt  ora  ucrtathucyCr  huc  tuntiutn 
Ltbmima  indignatio  ! 

SeClut  flagelli s hic  Triumuiralibus 
Trucconi;  ad  fàflidium , 


Luprè]Mena 
fchiauodi  Poni 
peo  Magno  , 
tatto  libcio , fu 
accettato  nel- 
l’ordine de’  Ca- 
ualieri , cerca- 
to Tnbuno  de 
faldati  . onde 
arricehito,diué 
tò  tanto  fuper- 
bo , che  non  lì 
potcua  con  cf- 
fo  ,e  tanto  era 
ambmofo , che 
parca,  che tut* 
ta  Poma  forte 
fua.ll  fallo  del  quale  eflendo  Copra  modo 
Vaiato, non  follmente  da  Oratio , nu  da 


chiunque  loco 
nolccua.Oratio 
fcriuccontra  di 
lui  quella  Ode, 
biafìmando  la 
fua  Cupeibia  ,e 
la  Tua  arrogati 
tia,  moflrando 
la  fua  uilià.elc 
ignominie  ri- 
ccuutc  per  li 
Tuoi  peccati. 

ESPOSI- 

tione. 


il 


tt 


Quanta  difeordia]  quanta  gran  difcoN 
dia[obt igitjè  toccato  [fot tuo  j per  Ibrte,  9 
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per  naturale  difpofitione  [ lupii  Jeagnis] 
a lupi.flc  a gli  agnelli,  cioè.quantadilcor- 
dia  c tra  i lupi.e  «li  agnelli  [tanta  difeor. 
dia  cd]tantadifcord>a  è [mihi  tccumjtra 
me.etc.tra  il  lupo.cgli  agnelli  è una  di- 
fcordia  grande,  c naturale, in  modo  clic 


Arat  Falerni  mille  funài  iugera  : 

Et  tsfppi.tm  rrunnis  ferir  ; 
Sedilibusque  magnus  in  primis  e quei 
Olitone  conumpto  fedet . 

Quid  atrinet  tot  ora  tunium  gratti 
'Rnfirata  duci  pondere 
Contra  latrones,atquc  jt  ruilcm  manum 
hoc  Ixtc  tribuno  milttum  ? 


tra  loto  , non 
può  mai  edere 

z amicitia  . coli 
parimente  tra 
Oratio,c  Mena 
nò  potcua  mai 
edere  amicitia 
nedunatperche 
tra  loro  era  ni- 
micala per  na- 

3 tura:  pere  Ile  le 
cole  natttiali 
durano  scpre,c 

non  podòno  edere  mai  altrimenti  di  quel 
che  elle  fono  | pcrullc  latusjchc  hai  confu 
maro  tutte  le  fpalle  [ fonibus  lbcricis  J da 
le  battiture,  cheti  fono  date  date  conte 
funi  Ibcrtcc,  Spagnuolc  . mette  le  funi 

4 de  l’Ibcria  per  ogni  forte  di  fune  , onero 
perche  egli  era  dato  ncl’lberiacon  Pom- 
peo Magno,  che  combattala  contra  Scr- 
torio,  douc  alti i th me  uoke  con  le  funi 
egli  fu  (correggiato  per  le  (ire  eattiuità , 
che  mcritauano quello  cadigo  [Ccpcru- 
dccìura  ] c che  hai  confiniate  le  gam- 
be [duracompcde  ] tenendole  ne  i du- 

5 ti  ceppi  j.  perche  alcuna  uolta  dotiate 
edere  medi»  ne’  ceppi  per  qualche  male, 
che  egli  haucua  fatto,  come  fi  mcttcua- 
no  gli  altri  fchiaui  [licèi]  benché  [ atnbu- 
Ics]  tu  ne uadi  [fupctbua]  fuperbo.altic- 
io[  pecunia]  per  li  danari, che  tu  hai  [for- 
tuna jla  fortuna  [non  mutai  gcnus  Jnon 
muta  la  condmone,  dirpe , cioè , non  fa  , 

< che fe uno  èuillano ,cgli  diucngagcnti- 
le , perche  la  fortuna  crefcc  bene  Te  ric- 
chezze , c le  Jiminuifce , ma  non  dà  a h> 
huomocodumi  nè  belli,  nè  bttuti  [ui- 
dc*  uè]  quello  Mena  , quando  egli  cami- 
naua.n’andaua  con  una  ueda  larga  , che 
icncita  con  eda  tutta  la  drada,  c con  tan- 
to fido,  che  faccua  fadidioachiunquc 
il  ucdcua . Orano  gli  rinfaccia  qucfto  fa- 


didio[uidct  nc'non  uedi  tu  [ te  me  tieni?] 
che  nufurandotu[uiam  Sacram]Ia  uia  Sa 
cta.Qucdaerain  Roma  una  uia  nobiliti! 
ma,  de  la  quale  habbiamo  parlato  a luliì- 
cicntia  ne  l’Ode  feconda  del  quatto  liluo. 
Kicortt  la.[cuin  toga  ^con  la  tua  ucdc[bi> 
terjdi  fci[ulnc] 


ulna  eia  mi  fu- 
ra di  due  fpan- 
ne , fecondo  al- 
cuni,fecondo  ai 
tri  uri  cubito 
[ut]  dice  ota 
quello, che  dee 
ucdcre[ut]noit 
vedi  tu  come 
[ indignano  ] 
Jofdcgivo,  che 
tu  generi  ne* 
petti  di  coforo.che  ti  conofcoflo  cofi  ambi 
tiofo  [ hberrima]  libendìmo;  perche  o- 
gnuno  a la  (coperta  ti  modra  quanto  fde- 
gno  egli  ha  de  la  tua  fuperbia  [verta* 
ora]  faccia  uoltar le  faccic  [huc]  qua  [Se 
huc  cuntium]  cdt  tutji  coloro,  che  uen- 
gon  qua  [fcftus]  ha  parlato  miìno  ad  ora 
a Mena, ora  parla  agli  adottanti  [hicjco- 
dui  [fcffus]  battuto  [flagellis]  da  le  ucr- 
ehe[Trium  trirajibujjdc  Triumuirr.cioè, 
battuto  publicamcntc  per  comandamene 
todeTriùuin  . qucdocra  un  magidrato 
ditte  huomini , che  haucua  autorità  fot 
prai  ladri  [ad  fadidiiun]tanro  che  uenne 
a fadidio[prxconis  al  banditore. cioè.co- 
dui  offenda  dato  feopato  tanto,  che  a( 
banditore  uenne  a faftidio[arat]ara  [mil- 
le higera]millc  campi  [fondi  falerni]  di 
terreno,  che  egli  ha  in  fu  quel  di  Falct- 
ao.cioe,  ha  unapoflcllìonc  di  mille  cam- 
pi . Vuole  inferire  Oratio,  (he  codui 
foffe  vn'huomo  infame , poi  che  fu  man* 
dato  in  di  Palino  daTriumuin.  quando 
fi  feopaua  uno;il  banditore  era  ptefenre, 
c narraua  il  male , che  egli  haucua  fatto  j. 
perche  gli  lì  daua  la  pena,  [Iugera]  Già 
in  piu  luoghi  habbiamo  detto,  che  ap- 
prclfo  Romani  Iugcro  è rantodi  terre- 
no, quanto  in  un  giorno  fi  può  arare  coi» 
un  paio  di  buoi  tcrit]  c ua  pedand» 


» 
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1 [AppiS’lauia  Appia.Q^eda  era  una  via 
nobihtlìma,  la  quale  fece  (pianare,  e la- 
dricarc  AppioClaudioCicco.edcndo  egli 
Ccnfore.Ja  Roma  in  fino  à Capua , o co- 
me vuol  Plinio.tnfino  à blinditi  [tnànis] 
co  ronzini.cotnc  fc  fufTe  il  Sccento.  Man 
ni  fono  caualli  piccoli  coti  detti,  perche 
facilmente  fi  lafciano  maneggiare  que]e 
a [fcdct]fiede[magnuseques]oran  caualie- 
re[Othone contemplo  in  dilprcgto  d’Ot. 
tonc[in  primis  fcdilibusjne  pumi  luoghi 
da  federe.  Ottone, ducanni  innanzi  che 
fu(TcConfule,otténe  una  legge,  che  a ca- 
ualicri  Romani , fuflero  dati  quatordcci 
ordini  da  federe  nel  teatro, per  poter  uede 
re  le  fcdecommodamcntc;  ma  non  uole- 
S ua  ,chcniuno  potette  etTerecaualiere,  o 
potette  tiare  in  que’  luoghi,  fc  non  hauc- 
ua  hatiuto  l'auolo.Sc  il  padre  nobili , che 
liauctTcro  hauuto  quatrocento  fctlcrzi , 
che  fon  dicci  mila  feudi  d’entrata  l'anno 
[quid  J dice  Oratio,  che  non  importa  piu 
andar  contro  i ladri , contro  a i fcrui  fug- 
girmi con  Tarmate. poiché i ladri,  cifcr- 
4 ui  fono  fatti  caualieri  [quid  attinct’]chc 
importa[duci]chc  fieno  còdotte  [totora] 


tante  bocche  [rodrata]  rodrate  [nauium]  7 
di  naut.  cioè , tante  naui.c  le  chiama  ora 
rodtata.pcr  amor  de  la  prora , che  ha  lo* 
fprouc  , & c foderata  di  piatire  di  ferro  , 
per  poterti  difendere  da  gli  feogti  [graui 
pondcrc  jdi  gran  pcfo,graut[contra  latro 
nesjcòrra  i ladroni  [atq;  manti  fermici»] 
c contro  ia  moltitudine  de  fcrui , che  hab- 
bian  prefo  Tarme  contro  a i padroni  hoc  * 
fcilicet  latronejefscdo  quello  !auone[tri- 
buno  militimi  j tribuno  de  (oldati , [hoc 
fcruo]etTendo  quello  feruo  [tribuno  mi. 
!itium?]tnb:ino  de  foldari  ? Tribuno  ap- 
pretto Romani  ne  la  guerra  era  fimtlc.o  il 
mcdefimo.chc  il  Colónello  apprettò  noi . 
fu  già  in  Sicilia  un  certo  Siro,  che  cócitò  i 
fcrui  à pigliar  l’arme  per  farli  liberi,  e ra-  9 
gunòfcfsantamila fcrui,  quali  diedero  il 
guado  a cadclla,e  borgln.a  uillcjmettcdo 
ogni  cofa  a ficco, a ferro,a  fuoco,e  i qua- 
li furono  difpfi  da  Pcrpéna  Imperadore, 
feciono  capo  poi  un'altra  uoha  5 alfine 
Aqlio  gli  difgfc  di  tutto.la  terza  uolta  ha 
uèdoji  capitano  Spartaco  feciono  molti 
maggiori  mali  de  Taltrc  due  uoltc;  Liei- 
nio  gli  uinfecóbattcdo.egh  ruppe  tutti . 


ODE  Q_V  I N T A. 
Contra  Camelia  incantatrice . 


11 


At]Cratidia,  \ T ò deoru  m quifquis  in  calo  regit 
da  Oratio  chia-  Terra4ì&  bumanumgenus , 

mata  Cam  dia,  fat  tumultui  ìaut  quid  omnium 

«Ta  I.  ode  di  Vultus  in  unum  me  truce s ? 

• quedo  libro.fu  Ter  liberos  tc,fi  uocata  partubus 
Napohtana  ,&  Lucina  unii  affuit  1 

ma'  maliarda  ! hoc  inane  PUTPur*  der"s  f""*  , 
haucua  coftei  Per  improbaturum  Iute  louem  ; 

ciulio.e Thaueua fpogliato.e  mtffo  in  una  At]  introduce  parlare  il  fanciullo,  il 
folla  infino  al  mento, per  farlo  motirqui-  aualcuedédofi  prefo  all'improui'o,  pieno 
l le  fue  midolle  » c ai  fpaucto  dice[at]  oimc,e  dicendo  q uefU 

paioU 


col  fegato  una 
bcuanda  da  fa- 
re innamorare, 
narra  in  queda 
Ode  Oratio  q- 
fio  fatto. 


SFOU 

tiene. 


li 


ui  di  fame  pct  far?  con  1 
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I pirola  tutto  fi  ri (cuore,  c poi  uedendofi 
prefo,  e legato,  fi  udrai  Dio  dicendo  Co 
quifquis  Deorù  jochi  tu  ri  fia  de  gli  Iddi j 
[in  celojin  cielo  [regi*] che  gouerni[ter- 
rasjifmódo  Se  humanù  genus]ela  gcne- 
aatione hu;uana[quid  giaCanidiacó  al- 
tre feininc  maliarde l'haueuan  prefo.c'lc- 
gato.e  però  il  fanciullo  uedédo  la  furia  di 

* 2 quelle  feminc[quidJoune  che cofa  [fert] 
vuol  dire  ' irte 
tumultus?]quc 
fio  furore  ? Se 
quid]  e che  li- 
gnifica [vultus 
omnium]  il  vi- 
fo  di  tutte  co- 

3 (loro. cioè,  che 
tutte  codoto 
hanno  uolto  i 
uifi  [in  me  v- 
numjin  me  fo 

10  [ truce*  ? ] 
guardandomi 
crudelmente  } 

4 clic  lo  uoleua- 
no  Sotterrare 
uiuo  , Se  egli 
non  lo  fapcua 
[per]  uedendo 

11  fanciullo  la 
furia  di  quelle 
femine,  che  lo 

’ S minacciauano  di  qualche  gran  male  , 
c non  fapcndo  che,  (ì  uolta  a Canidia.c  le 
dice  [per  libero*  fcilicct  oro]  io  ti  pteoo 
per  li  tuoi  figliuoli  [fi  f ucina]  fe  Giuno- 
ne Lucina[uocata]cfT*cndo  chiamata  [afc 


Quid  ut  noucrca  me  incuerht  j ut  utì 
‘Ferita  ferro  belila  ( 

Vi  hfc  tremi  mi  qutflus  ore , conHitit 
Infignibus  rjptis  pucr  » 

Impube  corpus  , quale poffet  impia 
A/ollire  Tbracum  pi  flora  : 

Canidia  breuibus  implicata  w perii 
Crineis , & bicomptum  caput  » 
lubet  fepulcris  caprifico  erutas  > 
lubet  cuprejfos  funebre n , 

Et  unfta  turpif  oue  rana  fanguine  , 
Tlunumq;  noti  urna  {Ingu , 

Herbajj „ quas  & Coli  boi, atque  Iberia 
Uìfittit  uenenorum  f rax , 

Et  o/sa  ab  ore  rapta  ieiuna  canis 
Flammis  àduri  Colchici! . 


hoc  dccu*]perquedo  ornamento  [inane} 
uano[purpurx  de  la  porpora,  perche  era 
ucflitoeon  una  ucflc , che  era  coperta  di 
porpora,  la  quale  i gcntil’huomini  Ro- 
maniufauano.aflibbiandola  dinanzi  con 
-una  medaglia  d’oro,  douc era  intagliato 
uticuorc,  permolharc.chcgli huomini 
fono  huoniini,quando  eglino  hanno  ani 
mo  d’huomo . l’ortauano  la  uede  copcr* 
ta  di  quello  CO* 


lorc,j>  modra- 
re  col  mezzo 
del  color  de  la 
purpura  la  uer 
gogna  che  fi  ri 
puiauano  a 
macchiare  la 
nobiltà  loro, 
fregala  adùqi 
per  quella  uc« 
flc,  eper  quel- 
lo ornamento, 
uolcndo  mo- 
li rare  , che  per 
elici  c cittadi- 
no Romano , 
gli  fi  dee  ha» 
ucr  rifpctto[£. 
cor 'e  ti  prego 
[per  louc]  per 
Giouc  [ impro* 
baturujà  cuinó 
fono  per  piacerete]  quelle  cofcLquid] 
quello  è quello, di  che  egli  la  prcgafquid] 
perche,  in  tucrtsniejnu  guardi  tu  [ut  no* 
uerca]  come  guarda  la  matrigna  i figlia- 
ilri.la  matrigna  guarda  Tempre  i figliadrl 
con  un  mal  uifo[aut]oucramcnte’  quid] 


It 


11 


fuirjfu  prefente  [^icti*  partubus]  a tuoi  „..wL<,ul 

parti  iteri, c non  finti,  perche  poteua  cf-  pcrche[intueris  me]mi gùardi  tu[utbel- 
fere.che  ella  hauclTe  rubato  qualche  barn-  lua]comeuna  bedia  [pctitafcrtol]fcri- 
bino.c tinto  d’hauerlo  partorito,  o ucra-  ta  ì le  bedic  ferite, guardano  Tempre  con 
mente  egli  dice  ucri  figliuoli,  cioè,  legit-  una  uidaarioce  coloro,  che  l’hanno  feri- 
timi nati  di  te, e del  tuo  marito, e nond’a-  ta[ut|fubito  che  fpucrj  il  fanciullo  [rap- 
dultcrio.  Lueina  era  chiamata  in  aiuto  tisinlignibus]  cflcndogli  "date  toltei’in* 
da  le  donne  grauide  , peiche  Giunone,  fegne.cioè.la  fibbia  d’oro , c la  uedctcflu- 
•c.,c  j . , H'cdelìma , che  Lueina , cioè.l’a*  ta  di  Copra  di  porpora , perche  Canidia  >1 
ria.d.i  la  luce  a quclli.chc  nalcono.e  però  fpogliò  ignudo[códitit] lì  fermò  nclluo*  ' 
cchiamata  Giunone  Lucina  , perche  ella  go  douc  egli  haucuaad  edere  fottcrraro 
•gioua,e  da  la  lucc[prccorj  c ti  prego  [per  uiuo[quclfu*  hxcjamétandofi  di  quelle 

cole 
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j «ofcftrementi  ore]coh  la  noce  tremante  , 
perche  haueua  paura  d’elTere  ammazza- 
to [corpus  j il  Tuo  corpo  [impube]  lenza 
peli  [t*le.A]  crarale  , tanto  bello  [ qua- 
le poflctjcbe  potrebbe  [raoltirejammolli 
re.addolcirc  [impia  pecora]  icrudeli,em. 

r\e  fpictati  pctti[Thracum]deTraci,  che 
una  gente ’CrudclifTima  [Caniduj  dice 
2 ora  quel  che  faceua  Camdia  [Canidia] 
Canidia[implicita  crines]  haucdoG  auof- 
ti  e legati  i capelli  [breuibns  uipcTis]<on 
corte  uipere[&  caput  incomprum]  Se  il 
capo  non  acconcio.lcompigliato,  sbuf- 
fato, talché  patena  una  furia  infcrna- 
le[iubct]comanda,fa[aduri]arderc[flani 
mis  Colchicis]  col  fuoco  di  Coleo  , .con 
p quello,  che  Medea  arfe  Glauca  , oCreufa 
in  Geme  con  fu  o padre,  come  s’è  detto  ne 
la  tir.  Odcdi  quello  Epodo  [caprifi* 
cos]  ecco  quello  , che  ella  fa  ardere  [ca- 

Cficos ] fichi  faluatichi  [crutas]  sbar- 
ri, fuetti  [fepulchris]  da  le  fepultu- 
TC.[iubet]e  fa  raduti]  ardere  [cuprcGbs] 
i ci prciTì  [funebres]  che  s'adoperano  ne’ 
p mortori  [Stona]  cl’oua  [rana:  turpis] 
del  brutto  ranocchio  [unfla  fanguinc] 
infanguinatc  del  fuc^fanguc.  cioè  , del 
fangucdcl  mcdclìmo  ranocchio. imea- 


de’quì  del  ranocchio,  chti-Catini  ctiia*  jp- 
mano  rana  rubeta , che  è buona  adiucr* 
fe  medicine , Se  è detta  rubeta , perche  cl- 
H la  habita  ne  le  macchie,  tra  piuni,e  [pi- 
ni [q;]  e fa  abbruciare  [piumata  le  pen- 
ne [notturna:  flrigis]  de  le  penne  de  la 
ftrega  notturna  , che  uoladi  notte,  dico- 
no 1 pocti.cbedcl’Arpic  nacqueto  le  Aie* 
ghc.chclòno  uccelli  che  uolano  di  notte, 

Se  hanno  le  poppe,  e l'uccia  no  il  fastguca 
bambini.  Ouidionet  fedo  de  Falbi,  ne-; 
dice  affai  [herbasque]  e fa  ardere  l’ctbe  , 
[quasjlc  quali  [mittit]  produce  [Col"t 
chos]  il  Coleo  [ atquc  1 boria]  e la  Ibe-  ■ 
ria  [ferax  uenenotum]  che  produce  u*  , 
neni.  quelle  due  proutneie  fonocongiun 
te  net  Ponto  . de  le  quali  largamente  To  9- 
lomeo  nel  v.  libro  nc  parla  J e. Virgilio  ne 
Pottaua  Egloga  [Stoffa]  c fa  ardere  U>da  * 
[rapta]  tolte  faborlc]  di  bocca  [canisie- 
iunx]  d'una  cagna  digiuna  , all'amata 
[CapriScos]  il  fico  faluatico  non  matu- 
ra mai  il  frutto  , ha  affaiffime  uirtù , de  le 
quali  una  è,chec(lcndonclcgato  un  inno 
al  collo  d’un  toro  feroce,  il  fa  diuemarc  V9 
tanto  manfueto.che  par  morto . nafeono 
quelli  Echi  nc’  muri,  c nc  le  fcpultutc  » 


At  ] parla 
«Tun'altra  in- 
. cantatrice  , o 
ver  maliarda 
[at]  ma  [Saga- 
BaJSagana^cx- 
peditajco’  pan- 
ai alzati,  legati 
in  fu  la  cintu- 
ra [ fpargens 
aquas]fpargcn 
do  Tacque  [ A- 
acrnalcis]  del 
lago  Auerno, 
che  lì  crede.che 
labbia  grà  uir- 
tù a far  le  ma- 

le-qucllo  lago  è in  quel  di  Napoli,  accan- 

i»  a Saia  [po  teu»  donumj  per  tutu  la 


ts4t  expedita  Saganp  per  tota m domum 
Spargcns  tsduernaleh  aquaa  > 

Horret  capitili  ut  mariniti  atycri* 

Ec binus ,aut  c tirreni  apcr  i 
tsibafla  nulla  Veia  confcientia , 
ligorùbus  duris  bumttrn 
Exhauriebatjngemens  labonbus 
4>mò  poflet  infoflits  pucr 
Longo  die  bis,  ter  ve  mutata  dapis 
Jnemori  fpeftaculo  : 

Curri  promineret  ore,  quatti um  extat  aqua 
Sufpenfa  mento  cor  por  a . 


cafa[horret  ca- 
pillis]llà  co’  ca 
pelli  ritti,  pieni 
d’orrore  [ute- 
chinusmarin’J 
come  lofpino-. 
fo  marino  [ aut 
apcr]  ò come 
un  porco  cigna 
le  [ cutrcns  ] 
quando  egli 
cotre,  arriccia 
lefctolc  [Veia] 
qucdac  un’al- 
tra maliarda 
[Veia  ] Vcia 
[ahacla]  che 
non  è rimodà  da  quella  lcclcratczza[nul 
la  cootucnua]  pcroiuaacoafùcnua . ch« 
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I cllahabbia  [exhauriebat]  cauaua  [ hu- 
mum  ] la  terra  , fa  cena  una  fo(Ta  in  terra 
[durisligonibus]  con  ledure zappe  [in- 
gcmes]gemendo,nicchianJo  [laboribus] 
perla  fanca.che ella duraua[quò]  doue, 
nella  qual  loffi  [puer]  il  fanciullo  [ mfof- 
fus  ] in  follato  , 
forterraro  [pof- 
*' Ter  immori]  po 
tede  morire[ló 
go  fpeidaculo  | 
con  una  lunga 
fella,  chiamala 
feda  m uitupe- 
rio  di  quede 
femine,  perche 
j haucuano  fpaf 
fo  di  dratiarcil 
fanciullo  [mu- 
ta tx  dapis  ] de 
la  uiuandamu 
tata  [ bis  , 
terque]  due , e treuoltc  [die]  il  giorno , 
perche  gli  dauano  due,  o tre  Ioni  di  ui- 

4 uande,  fecondo  che  richiedeua  la  loro 
arte  magica  [ cum  proimncret]  elTlndo 
fuori  de  la  folla  il  fanciullo  [ore]  con  la 
bocca  [quantum]  quanto  [corpora  ] i 
corpi  [extant]  fono  fuori  [aquaj  de  l’ac- 
qua[fufpenfa]fofpefc  [mento  col  men- 
to, cioè,  il  fanciullo  haucua  fuori  de  la 
folTa  folamente  il  capo  dal  mento  insù 

5 come  hanno  coloro  , che  nuotano  nc  l’ac- 
qua,che  danno  fuori  de  l’acqua  dal  men- 
to in  sù  [exerta]  dice  a che  line  elle  fa- 
ceuanoqucda  malia  [vti]  acciochc  [me- 
dulia]  le  midolla  de  l’oda  [exerta]  caua 
tede  loda  [flc  aridum  iccur]  flt  il  fuo 
fegato  arido  .fccco  [cflfct  poculumjfuirc 
una  beuinda  [amori*  J de  l’amore  .cioè , 

fl  per  fare  de  fue  midolle  , e del  fuo  fe- 
gato yna  beuanda  da  fare  innamorare 
Fcùm] quando  [pupulx]  le  pupille,  le 
lucide  gli  occhi  [fìxx]  lille,  cuoi  te  [ci- 
bo interminato]  al  cibo  pro  bito  5 perche 
•li  metteuano  il  cibo  innanzi,  acciochc 
Si*  nc  ucnilfe  maggior  uoglia,  c non 
gliele  lafciauano  mangiare , acciochc  egli 
Bionde  piu  difpcrato  [cùm  feraci]  quan- 


do in  un  tratto  [ fntabuiflènt]  elle  fulfeio  7 
diuentate  languide,  cioè.fubiro  che  egli 
fùde  morto, poche  dicono  i fifici.c he  qua» 
do  nc  le  pupille  de  l’occhio  nonfiucdelc 
imagini  de  le  cofc,  come  in  uno  fpccchio, 
che  dentro  uiriucrbciano,  èmanifcflidì- 
mo  inditio  di. 
morte[non]di- 
cc, chea  queda  * 
ttidiria  fi  cre- 
de,che  intente- 
nidc  ancora  u- 
n 'altra  incanta- 
trice^ Neapo- 
lis  | e Ncapoli 
[otiofa]  otiofa, 
delicata  . cofi  * 
la  chiama  per 
la  delicatezza 
del  uiuere  [cre- 
dit ] ha  cre- 
duto [ non  do» 
fuiflc,  che  non  mancadc  a queda  (cele- 
rarezza, che  ui  fi  ritrouadc,  cheuifuf- 
fe  , che  v’interucmdc  ancora  [Foliam 
Ariminenfrm  ] Foglia  da  Rimini.  Rimi- 
ni  è città  nota  ad  ognuno  fmafcul*  libi- 
dini*] donna,  femina  lulfuriofiflìma . 
non  perche  la  libidine  fia  maggior  nel 
niafchio.rhc  nclafcmina,  perche  è mag- 
giornc  lafcmina*  ma  pcrmodrare,chc 
ella  era  d’una  libidine  mafehia  , grande, 
e potente  j perche  quafi  tutte  le  cofc  ma-  il 
fchic  fono  piu  potenti , che  le  Irminc  [flc] 
quello  credette  ancora  , che  cllau’intcr- 
ucnidè  [orane  oppidum  uicinum]  ogni 
terra  uicina,  lutto  il  paefe  uicinoaNa- 
poli[qux]la  qual  Foglia  incantatrice  [de 
ripitjtira  ptr  forza  [cerio]  dal  ciclo  [fy- 
dcra  excautata  J le  delle  incantate  [ Lu- 
namqijc  la  Luna[voceThedala]con  l’in-  tt 
canti,  cmotmorii  de  Tane  magica.  Dice 
Thcdàla  ; perche  quelli  de  la Tidaglia  , 
fecondo  che  fi  dice,  tirauauo  con  gl’incan 
ti  la  Luna,  però  Tibullo  ne  dice . 

C*ntnt,Crc  itrrru  Lari  deducete  tétti. 

Etfaetret,fi  non  era  repulfafonent. 

E Plauto  nc  l'Anfitrione.  (fenm. 

Ero  po!  hodte  y taf  tarili»  J beffala  'iene» 

[Hic] 


Exerta  itti  meditila, & aridum  iccur , 
A morii  efiet  pocttlum  : 

Interminato  cùm  femel  fixd  cibo 
Intabuifftnt  pupula . 

2 fyn  defuijfe  mafculs  libidmt 
Ariminenfem  Foliam  , 

Et  ociofa  credidit  T^eapolis  , 

Et  omne  uicinium  oppidum  t 
Qiu  fydera  ex  cantata  uoce  Tht fiala  » 
Limarti  jy  calo  daipit . 


Col  Commento  volgare.  Epodo.  3 o 1 


a H.YIdlora, dandoti  fanciullo  cofi[Ca-  mosjcotro  le  cafe  de  mici  ncmici[dQ]men  7 

* nidialCanidrarrodens  , rodendofi [ polli-  tre  che[fer*]le  hcrejagu.dx  u.nte[dulc. 


cernì  ] Ufi  m grò  db!  c uje.'f v nghìadci^Uo 


cernì  il  dito  «rollo,  cioè,  l vngm.r  uci  ano  i / J ~ 

SSrorirrc&ajche  no  era  .agliaio  [dc.c  fe[fvt...s  fornudolofIS]ne  le  felue  fpauc.o 
ELXcol  dio  uelenofo.e  maladctto  dcic . fc  Jcnc]moftta  d’hauer  fatto  queft.  mea- 
Poucuafi  forfecodci  rodere l’vnghia.pcr-  ti . acooche  un  uecchio  nominato  \ aro 


che  coli  richii- 
dcua  l’arte  Tua 
a r quid  dixit  ?] 
che  dilTc  ella 
. radendoli  l’vn 
ghia  ì [aut  qd 
tacuit  ? ] onero 
che  cofa  tacq; 
fila  , che  ella 
nò  dille . cioè, 
j che  (cclcratez- 
ze  non  disel- 
la? [o  rebusjec 
co  quello  che 
ella  dille  ( o 
nox  ] o notte 
[de  Diana J * 

Piana  , Luna 
*4  [arbitra  ] atbi- 
tre,  che  potete 
ad  atbitrio,  Se 
uolcr  uodto  ce 
lare , & manda 
te  ad  effetto  , 
ouer  nudare, 
e render  ua- 
f ne  le  cofe  mie 
[nò  intìdclcs  ] 
non  inlideli  , 
anzi  hdclitlì- 
me  [tcb.  rneis] 
a le  mie  cofe 

le  KalafrìS]  reggi , gouerni  [filétium]  ic  ai  qna.c  i«.«  j - 

4 il dlentio  [cum  fiunt  facra  arcana]  quan-  [non  laboraiunt  non  fccono  I perfe- 
do  li  fanno  i facrificii  fecreti , Chiama  la  ftius]p.u  perfetto  , che  io  non  ne  Uc.  ma. 
notte.e  la  luna  gouernatricc  del  (ilentio  , un  piu  perfetto  d.  quello.Can»  Suburra- 
perche  di  notte  ogni  cafa  tace  3 mallima-  ntr.era  ne  la  citta  un  luogo,  che  fi | 

mente  quando  lacuna  non  ènei  nodro  uaSuburra  , frequen.at.llimo  , eh.amato 

emifpcrio["nunc  nunc]oia  ora[adedc]fia  così,  pmht reta  fono  un  muro  d.  terra, 
te  qui  predenti  [nunc]  ora  in  quedo  tem-  [quid  aceidit]  hauendo  Canid.a  finUOil 
po  [uertite  iram]  uoltatc  l’ira[atquc  nu-  dio  incanto,  fi marauiglio,  che  il  «cecino 
{penjc  la  uoftra  potcntia  [io  hodilet  do-  non  comparito  qui  ut  mnanz.  a lei . cj*- 


H\c  irrefcftum  {tua  dente  Uuido 
Canidia  todens  pollicem  » 

Quid  dixitìaut  quid  tacuit} o rebus  mcis 
Non  infìdeles  arbitra 
Nox,&  Diana, qua  filcntium  regis  : 
Arcana  cum  fiunt  {aera  : 

Nunc  nunc  adeflr.nunc  in  boftilcù  domot 
fram.atque  numen  uertite . 
Formidolofis  dum  latentfyluis  ferp 
DuUi  {opore  languidi  : 

Senem,qnod  omnes  rideat,  adultcrum 
Latrent  Suburrant  canes 
T^ardo  perunttum  : quale  non  per{e£lius 
Mea  laborarunt  manna . 

Quid  aceidit  i tur  dira  barbari  mintta . 

Veneri  a Medea  ualent  t 
Qu'ibtt-s  {uperbafuit  ulta  pellicem 
Magni  Creontii  filiam  : 

Cum  palla,tabo  munita  irnbutumtnouam 
Incendio  nuptam  àbfluUt . 
tsftqui  nec  herba,nec  latens  in  ajpria 
Ridir  fefellit  me  locis . 
fndormit  undis  omnium  cubilibttt 
Obltuione  pellicum 


andato  uaga- 
bondop  amo* 
rc.come  un  gio 
uanc,  acciochc 
ogni  huomo 
lo Ichernito  , c 
fi  facetlc  beffe 
di  lui  [fencin] 
c mentre  che 
gli  animali  dor 
mono  per  le 
felue  cancs]  le 
cagne  [Subur- 
ranx  ] Subur- 
ra ne  [ latrent] 
abbaino  [ Te- 
nerti adulte- 
rò ] al  uccchio 
adultero, luflu- 
riofo  [ perun- 
flùjunto  [nar- 
do] d'ungucto 
nardo,  profu- 
mato [ quod ] 
de  la  qual  co- 
fa  focs  rideàt] 
ognuno  fc  ne 
ride,  c lia  da 
ognuno  uccel- 
lato [ quale.!} 
nardum]  qual 
profumo,  ouer 
profumo  limi- 
le al  quale  [mea  manus]  le  mie  mani 


to 


II 


ta 
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1 ródigli f quid  «tUit’^ch’è accaduto  ? che 
tuoi  dir,  che  Varo  non  uicn  qui  ? [cor] 
frerche  [dira  ucncna  icriidcli  uclcni  [bar 
bar*  Mede*]  di  Medea  barbara  [mmus 
valenti  1 non  vagliano  ? dice  veleni  di 
Medea  > perche  dìa  bauena  «faro  imc- 
defiflii  uelcrri  rn  quella  cofa  , che  liaucua 
ffaro  Mede*  contro  a la  figliuola  di  Creò- 
* tr.cOoies'è  dettò  ncla  tema  Odediquc- 
rto  libro  rquibns]  co  quali  [viti]  eden, 
dofi  vendicata  [tìliainj  corniola  figliuo- 
la [ magni  Creontis  | del  gran  Creonte 
[pelliccio]  perche  l’era  diuentata  femi- 
ria  dfOiafone.’fuo  marito [fugit  fuper- 
ba]lì  foggi  fu  pei  L>a  men  te  .montata  a ca- 
usilo (opra  un  ferpeòre  [còm]  quando 
» palla]  lauertefmunus  dono,  prefenre 
[imbirtum ) p«no[tabo]di udcnofabrtti  ■ 
lit  incendio]  Ituò  uia  con  Tardone  , arfe 
[nouam  nuptam]  la  nuoua  fpofa.cioc,  la 


Ah]  era  fica 
nidra  auucdu- 
t4  ta-,  che  il  fuo  in 
càfonòhautnta 
fatto  operatiòrt 
buona , ti  però 
addolorata  di  - 
cc[ah  ahjoime 
o pouerctra  a 
me  f ambulai 
iJ  feilieet  Varus] 

Varo  ne  va,  rfo- 
ué  ne  vu'nle[l^> 
lutus]  e (Tendo 
fiato  fciolto 
[carmine]  da 
vnoinc5ro[ve 
ncficx  ] d’una 
:6  rncàratricc[fci2 
rori<]piu  Jotta 
di  me,  che  fa 
piu  di  me.  Ella 
or»  tanto  pazza,  che  fi  pertfaua  cheti  fuo 
incanto  nò  litmdTe  giouaroj  perche  qual- 
che altra  maliarda  hauefle  fatto  uno  in. 
canrocontr»  il  fuo  incanto  [nonjbraua 
<w«.  Varojcon  dirgli,  che  ella  farà  uno  in- 

C t 


figliuola  di  Creonte,  maritata  a (3 .alóne,  f 
Medea  le  mandò  una  uefte,  laqtiale  co. 
me  ella  la  fpierò,  codi  n’vfci  una  fiam- 
ma di  fuoco , che  l’arfe  [arqui]  dice,  che 
h marauiglia,  che  qurfto  incanto  non 
nabbra  operato , non  hauendo  fatto  er- 
rore nettino,  ctt-ndo  il  medefimo  in- 
canto,  che  lice  Medea  [atqui]&  [ncc 
hetba]  nè  erba  [ncc  latens  radix]  nèbar-  * 
ba  n a (co  la  (in  afpris  locis]  in  luoghi 
afpn  le/cllit  me  ],m’ha  ingannato,  per- 
che  n'ho  perfetta  cognitione  [indoimit] 
nondimeno  egli  doimc  [ unti*  cubili- 
bus]  dTendckuntoilfuo  letto  [oblìuio- 
nem]con  la  dimenticanza  [omnium  pel- 
hcum]di  tutte  le  femine  . pvrtfa,  che  alcu- 
no,  o alcuna  habbia  fatto  timi  incanto  9 
conno  il  fuo  -,  c per  quello  il  fuo  incan- 
to non  habbia  hauuto  forza  di  farlo  uc- 
nirquiui. 


càto  chenó  fe 
«e  potrà  difen- 
derei modo  al- 
cttno[oVare]ò 
Varo,  capirt].p 
fona  mette  ile» 
po  per  tutta  la 
per  fon  a [ffetu- 
rum]che  pian*1 
gerai  [multa  ] 
molti  tuoi  pec-  *9 
tari[nò  u (itati* 
potionibus  ] ' 
per  incanti,  nò 

v (itati,  cioè,  iò 
farò  una  forte 
d'incanti,  noti 
mai  ufart,  e ti 
caftigltcrò  in  ** 
ogni  rtiodo  de 
letuecolpvjpcr 
ciochc  nr  noti 

potrai  a patto  alcuno  liberarti  datati  irr. 
canti.ecóucrratti  à difetto  roo  fate  a’mnr 
modo  [rccurrcs  ad  me]  tu  ne  ucrrai  cor- 
rcnfip  a me,  douc  louoirò  j perche  io  ti‘ 
fitto  impazzire  [nec  xoamens]  oc  la  tua' 

mente 


Ah  r.ah,  folutus  ambulai  uenefic* 
Scientioris  c armine. 

Non  {ifuotis  Vare  potionibus 
O multa  flrturum  caput , 

Ad  me  rccurrcs  , ncc  uocatamens  tua 
CMarfit  redibit  uocibus . 

Maius  parabo,maius  infundam  libi 
Fafììdicnti  poctilurn  : 

Priusque  ceelum  fi  iet  inferni  mari 
Tellure  porre  fta  fu  per, 

Quàm  non  amore  fu  taci  jìagres,  uti 
’Bitumen  atris  ignibus . • 

Sub  hxcpucr.  iam  non  ut  ante,mollibus 
Lenire  nerbi rimpias  t 
Sed  dubius  unde  ru  mperct  flenùum  % 
Adì  fi t Thyefìeas  preces  . 


Col  Commento  volgare.  Epodo.  303 

^ ?en^  ’j*L°  “duello,  che  io  ti  farò  per.  bitume  e una  cofa  liquida,  laquale  come  i 
dere  [redib.t]  ti  mornerà  [uoca.a]  fe  be-  «'accoda  al  fuoco  , coll  fubito  s’accende  e 
ne  larada  te  richiamato . e cercherai  di  ri  * fi- s'va  >nf  (ìnalrKr*  «-aA  enn 


ne  farà  da  te  richiamato,  e cercherai  di  ri 
paucrlofuocibu*  Marfisjcó  gl’incanti  via 
ti  da  Mail!  ,ch<  erano  incanti  potrnttf. 
nini , e gli  haucuano  imparati  da  Circe, 
che  era  quella,  che  co  Tuoi  incanti  con. 
ucrtiua  gli  huoinini  d’animali  in  fallì  pa 
rabomaiusjio  . 

Venena,mignnm  furinoti  ualcnt 
Connettere  bumanam  uiccm . 


apparecchierò, 
io  metterò  in 
ordine,  io  farò 
un’incàto  mag 

Siorc  [infuQ. 

ani t ibi]  ioti 
darò  da  bere 
[ maius  pocu- 


efcs’vg  ne  qualche  cofa  con  effò,  e ui  «’ap» 
picca  dentro  il  fuoco,  non  lì  puofpcgncr 
con  l’acqua  in  uerun  modo,  a nei  s’accen 
de  maggiormente  , Se  faluofc  non  uilè 
ne  gittaflc  lòpra  grandilTìma  quantità . 
IBabd  onij  l’adopctauano  in  cambio  d’o- 
Iio.[Sub  Iure]  il 


141  : 


Diris  a%am  uos  : dira  detefìatio 
Trulla  expiatur  niiiima. 

Qnirtjubi  perire  tuffai  cxpbrauero  : 

L puvil*  Nofturnus  ocupram  furor  : 

lum]  una  be-  “Petamq;  utili os  umbra  carnei  unguibùs 

teme  V che 'ti  UIS  deorum  efì  matti nm  : 

farà  fare  quel  £t  affi  deus  precordi]} , 

_ fi— f f 


Pauore  fomnos  auferam 
Voi  turba  uicatitn  bine,  & bine  fixis  petcnt 
Contundet  obfcpnas  anus  . 

ToH  infepulta  membra  different  lupi , 

Et  Extjuilins  alites . 

Vjque  hoc  parenres,lteu  rnibifupcrflites , 
Efftgerit  ij’i  flaculum  . 


che  parrà  , e 
piacerà  a me 
[fadidi?ti]chc 
m’hai, a noia, 
in  fa  (lidio,  in 
odio  [priusq;  ] 
fa  uno  argo- 
mento da  Tini» 
poliìbilc  ; mi- 
nacciando di 
uolcrlo  far  ardere  come  arde  il  bitume 
[priusque]cpriraa[ccelum]ilciclo[fidet] 
ltarnfiaferiut  nianjtbtto  al  mare  [tellure 
porrcifla  fuper  j effendo  andata  la  terra  di 


fanciullo  uede- 
doli  non  po- 
ter campare 
per  ucruna  uu, 
parla  loro  ia 
quello  modo 
[fub  luce  ] fol- 
to quelle  cofc  9 
dette  da  codei 
di  fopra  [pucr] 
il  fanciullo  * 

[ non  lam  ut, 
ante] non  già, 
come  innanzi 
[Ifnire,ided,  le 
niebat  ] adol- 
ciua,  mitjgau* 
[impias]  quel- 
le empie  Uree 

("he,  quelle  fcc, 
cratc  maliarde 
[ueibis  molli— 
bui^con  parolcdclci,  e piaccuoW;  perche 
innanzi  cgh  httmilmcnrc  l’haucua  prega  t-i 
te;  Se  ora  crudelmente  le  bcllemmia  [fed] 
ma  duhius]  dubitando  (linde  ramperei 


V r > t i Ì.U.I..UI  ni,  uuuiusjauniianno  ; Qnac  lunipcrci 

torna  Lqua,nj  che  [non  «agre»]  tu  non  filent.um]  da  che  banda  egli  romperti  H 
r 1 k]  coli  j meo  amore]  per  lo  mio  (ìlenrio.comc  egli  cominciarti  à pattare 
amore.pcramordi  ine  [utij  come  [bitu-  [milit  preces]  ioni  in  ciò  à far  i ptieghi 
mcn  ,i|  bitume  arde  [arti*  igmbus]  perii  [7  bjreftcas]  di  Tirile,  cioè,  quelli  limili  a 
im  Mtthianuli  neri, perche  fc  fi  fa  il  che  usò  Tic  Ile  contro  ad  Atrco,  quando 
loco  di  cola, che  ha  molto  graffa , & vota,  egliconobbr^chc  Atrco  gli  bnucua  indiò 


piare  il  Aio  figliuolo  cotto. 


egu  cimenta  nero,  per  lo  troppo  vapore,  innanat  a mang 

che  *'  mcfcola  con  effò  fuoco . l a femétia  D’Atrr«*,e  di  7 ielle  n’hebbiamo  detto  nc 

Il  dichiara, che  come  non  è poffìbifc.che  tl 

"ìa  foiro  il  marc.c  la  terra  lopra.coA 

fin  li  r \ i%a(7!L.I_  -L  tl  * - 


no  (ara  poliìbilc.chc  ella  non  lo  faccia  ar 
dcrcdel  fuo  a more,  come  arde  il  bitume, 
quando  ui  c appicciato  dqntro  il  fuoco.ll 


la  feda  Ode  del  primo  libro,  uencnajque 
de  (ono  fc  parole  del  fanciullo  [uenena]  i 
uclcni.gli  incanti[non  ualenr]non  podi» 
no  [cóucrterc  Humana  uicern]  mutare  la 
uolta  humana]appofitoric  roagnum  fa», 

nefaf- 
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* nefasq;]cior,ìion  pò  (fono  fa  re/,  he  quel 
clic  è buono  A'  onello.diuéti  cattiuoi  e di* 
fanello  -,  ouero  al  contrario,  clic  quel  che 
ècatriuo,  flc  difonello  diuenti  buono,  de 
oneflo  t .pacche  niuno  fa  quel  che  è buo- 
no, 5c  «nello  , fenza  premio  ; flc  niuno  fa 
quel  che  è cartiuo.e  difoneflo.Tenza  cadi 
"0.1  a fententiaè,  che  gl'incanti  pollino 
1 fare  molte  cofe  , ma  non  portino  far  che 
il  ben  iia  il  male , de  il  inale  Ha  bene  ; per- 
che Tempre  il  bene  dee  edere  rimunerato, 
&il  male  punito  i agi  uos]  io  viperfegui 
*erò[diris]con  le  furie  infernali  [dira  dc- 
teftatio]vna crudele beftemmia , cmalc- 
dittionc,giuflamcntemandata[expiaiur] 
non  rt  può  purgare  [nulla  ui£lima]có  al- 
S euno  facritìcio  [quin]  e piu  [vbi  c’xpirauc 
io  quando  io  hauiòfpirato,haurò  inan- 
dato fuori  l’rltinio  fiato  [luilusj  coman- 
dato e sforzato[pertrc]  di  perire.di  mori* 
re.cioè,  quado  io  farò  morto  [occlirramj 
io  v’apparirò  innanzi  per  tutti  ilnoghi 
[nofhirnusldi  notrc[furor]a  ufo  di  furo 
rc[que]8crvrabra]in  ombra  anima  priua 
‘4  i!  corpo  [peram  vultus]  vi  fallerò  nel  ui- 
fo.e  gradi •-•rolloui  [curuis  vngmbus]  con 
l’vnghiea  rampini[qua:  uis  cit  |tamo  grà . 
de  eia  potcntia  [Dcoium  rnauium]  de 
gl’Iddir  infernali  A artìdcnsje  dado  fem 
prc  [inquictis  pr.rcordijsjnc  uoftri  cuori 
inquieti, per  la  fcelcratezza  da  uoicom- 
mcrtà[pauore]có  la  paurafauferam  fom 
lJ  nos]u<  leuerò.ui  torro  il  tonno . Dice  be- 
ne Orario  che  quello  fanciullo  tormcn- 
ieri  quelle  iriltc  di  continouo;  pciche 
chi  fa  vna  fcelcratezza  tale;  Tempre  è tor- 
mentato da  gli  tlimolidcla  confcicntia 
che  gli  fono  una  continoua  furia  infcrna 
le  dinanzi  àgli  occhi  in  tutti  i luoghi , c 
che  mai  non  gli  lafcia  haucrc  nè  bene,  nè 
* ripofo.nè chiuder  gli  occhi;  c peròfingo- 
»io  i poeti,  che  A Ictmcone , Orellc , e gli* 
altri  limili  furono  del  continouo  pctlc- 


guitari  da  le  furie  infemafléon  Ic'ftcefTF  £ 
ncaccelV,  per  li  gran  peccati  .che calino 
haucan  fatro;pcrchc  la  confcicntia,cne  di 
continouo  inoltra  la  pena  meritata,  noti 
lafcia  hauernpofo  a t’anima  [turba]  la 
moltitudine, il  popolo' uicatim]  per  tutte 
le  diade , di  (trada  in  ilrada  [petcns  uoa] 
percotcndoui  [hinc&  hinc]  da  quella  b3» 
da.e  da  qucll’alrra  faxis]co  farti [con firn-  ^ 
det]pc(lcrà[vos  anus]Ooi  ucccbie[obfcu> 
nas,  vitupcrolc,  fporchr,intami.c>oè,per 
tutto  (irete  lapidate  da’  popoli  [|>od]  di» 
poi  lupi  li  lttpi[dc  alitesjc  gli  vccdli.[Ex« 
quilinx]  del  monte  Efiiutlino , e mette 
quertt  vccelli  per  tutti  gii  vccclii  [diffe- 
renti fquateeranno, sbraneranno  [mem- 
bra infèpulta]le  uollre  membra, che  non  4 
faranno  (cpcltue;  perche  uoi  farete  am- 
mazzaicco  farti , c Je  uollre  mrmbia  lae 
ranno  gittate  a lupi , & a gli  vccelli , per 
efler  diuorate . 1/Efquilinoè  uno  de  fette 
monti  di  Roma , douc  oggi  è Santa  Ma- 
ria maggioic.fu  chiamato  Efquilino  da 
l’cfcubic.cioè.da  le  guardie,  clie  ui  face* 
uano farci  Re,  innanzi  che  quel  luogo  r» 
fuffe  cinto  di  mura; oocramcnte fu  coli 
chiamato  -,  per  che  fu  efculto.  cioè, colti- 
uaro , c ripulito  da  Tullio  , che  v’andò  ad 
abitarc[ncquc  paicntesjnc  mio  padre,  e 
mia  madre  [heu  j oime . duolfi  coli , per- 
che lì  ricorda  del  padre  , e de  la  madre  ne 
la  morte  Tua  [fupcrllitcs  mihi]chc  reite- 
rano doppo  me,c  per  quello  fi  duole;  per  ta 
che  egli  ucdcdi  morite  innanzi  coloro, 
clic  doucuano  morir  prima  di  lui.nò  per- 
che egli  habbia  per  male , che  il  padre, e 
la  madre  rcllino  in  uita;  ma  perche  egli 
muore  innanzi  il  tcmpo[hoc  ìpiètaculù] 
quello  fpcttacolo , del  tormento , e de  lo 
Itratio  che  fari  fatto  fopra  di  uoi[crtuge- 
rit]fuggiià  loro;cioè,mio  pad  re, e mia  ma  ita 
die  uedrannogli  Urani,  che  faranno  fatti 
fopra  i uortri  federati  corpi. 


5.» 
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ODE  SESTA. 

• < . , » t 

Concra  un  certo  Poeta  maledico . 


cagnaccio  «po- 
che fa  come  1 cani , che  abbaiano , e non 
mordoné[vcxas]tormcti  tti[hofpitesJi  fo 
^ rcftic-ri[imniei«ntcsjchc  nó  lo  mentano; 
cioè, perche  abbai  tu  a forcilieri,  che  non 
fanno  mal  ncflunotignauusjelfcndo  poi 
afone  [aduerfum  Iqpos?]  contro  ilupi? 
Il  con  ano  fanno  i cani  buoni;  perche  per 
fcguitano ilupi , clafciano  (laide pccotc 
[c|uinj^chc[vertis  minas  inaneisjnó  vol- 
ti cu  le  uam  minaccie[huc]qua[(i  potes?] 
jg  fc  tu  puortcìoc.minaccra  mc[&  pensme J 
e nó  aliali  me[rcinorfurumjchc  fono  per 
rimorderti?  [nà]  perche  [agà  J io perfegui 
ttrò  [per  alias  oiucs]  per  Balte  ncui  [auic 
fiiblaia]con  gli  01  cechi  a)ti,c lettati  [qux- 
«unq;  tcrajciafcuna  riera , che  ; prxccdct] 
mi  paflcrà  innàzi[qualis]comc  fa[aui{Mo 
k>ilus j o il  can  Motorio  [aut  fuluusLa- 
Ofia J oucramctc  il  cane  taconcfv  isj  (orza, 

i ’ 


potentia  [ami-  f 
ca]  amica  [pa- 
floribus  ] a pa- 
rtorì,perche  nó 
hàn  forza  nef- 
fnna  i pallori 
xpiu  amica  di 
quelli  cani,  per 
ciochc  i cani  9 
Moloflì , & La- 
coni  fono  per 
la  loro  fierez- 
za, uigilantia, 
c fedeltà,  i mi. 
lior  cani,  che 
trouino  ad 
artìcurarc^di-  fo 
fendere  i parto 
ri  , e le  greggi 
da'lupi.cda  la 
dri,  Diccadun- 
qne.chc egli  fa* 
rà  contro  di  lui  .come  vncan  Molodo,  o 
Lacone,  che  fcguitano  tutte  le  fiere  per 
nitri  i luoohicó  gli  orecchi  alti.come  fan-  n 
no i cani  buoni{iu]  affi  miglia  lui  ad  vn 
cane  poli  rone[tu]iu  [cùm  compierti]  qui 
do  tu  haipicno[ncmus]  il  holco  [voce  ti- 
mrndajdi  uocc  da  ericr  temuta  [odora risi 
«i  fiuti  [cibum  proicrtum]  il  cibo  che  t’ìf 
flato  gittatojcioe,  quando  tu  hai  bene  al* 
baiato  , fc  qualcuno  ti  gitra  qualcofa  da 
mangiare.tu  lafiuti,cteftid’abbaiare,cU  ft 
mangi , come  fanno  irani  pohioni  [ctk 
uecauc]  guai  dati , guardati  [namque] 
perche[alperrimusJio  afpriffìmamcte[tol 
lo]alzo[cotnuajlecorna[parara]appatrc 

chiaic  per  corizarc , per  vrraie  [in  mari»] 
ne’ trilli,  erari  artìmigliatoad  un  cane  , 
ora  s’alììnugha  ad  un  toro,I.icambe  heb> 
bcuna  figliuola , il  cui  nome  fu  f4cbg!&, 
Oiatio.  V Archi- 


* Quid]  fcriue 
«intra  un  cer- 
to poeta  , che 
diccua  ma  le  di 
«afeuno,  e pen 
£>ua , che  non 
gli  fi  poteflc  ri- 
spondere. crc- 
§ defi,che quello 
poeta  furie  o 
Mcuio.oBauio 
«limici  d’Oi^- 
rio,  edi  Vergi* 
Jiot 

S S P O S I- 
<4  tiene. 

- Quid ] pchc 
[eanisjcagnac- 
00.  lo  chiama 


QVidimmercme'ishoJpites  uexat  canìs, 
fgnauut  aduerfum  in  poi  t 
Quid  bue  inancis  fi  pota,  uertis  mina * ; 

Et  me  remorjkrum  petit  i 
Tfam  qualis  aut  MoloJJhs,aut  fuluus  Lacon  > 
Amica  uu  paftoribus  > 
tsigam  p^  alt 04  aure  fublata  nutrir , 
Qupcunquc  precedei  fera . 

Tu  cùm  timenda  voce  compietti  nemus’i 
Proieftum  odoraris  cibum . 

Caueycaue  ~ nanqueinmalos  atyerrimus 
Parata  tollo  cornua  : 

Qualis  Lycambx  /preti*  s infido  gener , 

Aut  acer  bottis  'Babaio . 
tAnfi  quis  atro  dente  me  pertiuerit , 

Inultus  ut  flebo  pucri 


a 
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Archiloco  poeta  glie  la  dimandò  per  mo-  balo.Dicono.chc  Bubalo  fu  un  dipintori,  ^ 

{[tic.  Prouik-glicl.i  Licambe,  poi  non  glie  il  quale  per  far  ridere  il  popoloìdipinfc  Ip 
a uollc’dartT.  Perla  qual  cola  Ardhtloco  ponatto , clieì'u  un  '{meta  biuttiftìmo  . 
forte  fdcgnato.fcnflcucrfi  contro  lui  con  ipponatto  per  ucndicarlì  di  quella  ingiù 
tanto  ardore  ^chc  Licambc  per  dolor  clic  ria  eli  fctifle  córra  uapqcina  tantocrude 
ne  prcfe.fi  impiccò  inficmc  con  la  figlino'  Ic.cìie  Rubalo  per  difperationc  s'impiccò» 
la.  e però  Orano  dice.che  egli  farà  contro  c però  dice, che  egli  farà  cótra  a cofiui,  co- 
di lui  quello, che  fece  Archilocoa  Licàbc.  me  fu  Ippoaattocontra  a Rubale,  fermi- 
[qualisjefaiò  quale  fu[gencrj  1!  genero}  docofcdi  lui.ch'cglt  pcrdtfperaiiones’mi  i 
cioc,  Archiloco  [tprctus  | dilpiczzaro  , piccherà  [anj  dimmi;  fi  quis-me  pcrtinc- 
fcherniio[iirhdo  Licamb^jda!  pcifido*’l.i-  rir]  fc  qualcuno  nr’aflalira , mi  morderà 
cambc.pcrchc  nò  mantenne  la  fede  [aut]  [demeatro]  con  neri  dènti  per  otturar  la 
ourramentc  iófaiò[qualis,f.fuitlqual  fu  mia fama[ricbo]piàgetò io  [inultus]  sera 
[acci  bolli'] il  fiero  nimico  [BubaloJaBu  ucndicarmifut  pucr.’J  comcvn  fa nciullol 

V * , ( 

— ■■  ■ 1 1 1 1 M — 


ODE  SETTIM 
Contro  la  guerra  ciuile , fatta  contea 
Bruto,  e Calilo . 


^Quò]  parla 
conno  i Roma 
ni,  clic  ccrcaua 
no  di  rinouar 
laguet  ra  ciuile. 
Actonc  intede 
de  la  gucrra,ch’ 
Augullo  fece 
contra  Bruto,  c 
Calilo  , ma  io 
credo , cheque- 
ita  fu(Te  piu  to- 
lto la  guerra  cò 
tra  Antonio  ,c 
Cleopatra , per 
•he  quello  fu 
il  fine  de  la 

J;ucrra  ciuile, 
c la  qual'cgli 
ha  pai  lato  ne  la 
prima  Ode  di 
qt^Ao  Epodo. 


QVÒ  quòfcelejli  ruitis ? aut  cur  dexterìs 
Aptanturinfet  conditi  t 
Parum  ne  campis^atque  Neptuno fuper 
Fufum  cfl  Latini  {inguini*  ? 

A 'on  ut  [uperboa  inuidjt  Cartbaginit 
'Romania  arceis  ureret  : 

Intatta*  aut  Britanna*  ut  defeenderet 
Sacra  calcitata*  aia  : 

Sedut  fecundùm  nota  Rartborum,  fan 
Vrbshacperiret  dextera . 

R(eque  hi c lupi*  mo* , nec  fati  leonibut 
Vn quarti ,»j fi  in  difpar  ferii  « 

Furor  ne  epeas , an  rapit  ai*  acrior  ? 

An  culpa  ? nfronfum  date . , 

Tacent  : ora  palior  alba*  inficit , 
UWentesquc  pcrculfx  flupent  • 


. ESPOSITIONE. 

, Quò  quò]Jouc  doue[fcclcfti]  federati 

\ tf  V>  »•  J 


[ruitis?]  anda- 
te uot  con  im-  ,t 
pcto.precipito- 
famentc,  c fen- 
za  configho  > 

[ aut  ] ouero 
[cufjpche  [en- 
les  ] le  fpade- 
[conditi]  rimef 
fc.  ripoltc  ne*  ri- 
foderi per  non 
far  piu  gucr» 
ra  [ aptantur] 
s'accommoda— 
no  [dcxtcris?  J 
ne  le  man  do- 
li re?  cioè,  pche 
ripigliate  uoi  g* 
le  arme  , che 
«'erano  ripolie 
per  nó  far  più 

3f^crra  ? Dice 
ai  me,  perche 
opola  moncdiCailìo.cdt  Bruto.cdiSe 
fio  Pompco.chc  erano  cagione  de  le  gucr 
re  ciudi , tutta  la  porcili  de  Romani  cr% 

pente» 

• ‘is.  />  v c 
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I peruenuta  in  due  foli , in  Antonio  , & in 
Augufto,  eflendo  flato  deporto  Lepido . 

• e però  l’arme  s’etano  pofarc.  Antonioda- 
poi  per  amor  di  Cleopatra  .dilcordò  da 
Augufto,  donde  nacque  tra  loro  la  guer 
raciuile  [nc]dircmi  un  poco  L fufum  cft  ] 
erti  egli  (parlo 

Sic  cft  acerba  fata  'Romano s agunt 
Scelns^fraterna  nccit  : 


Vi  immerentis  fluxit  in  terram  Remi 
Sacer  nepotibus  cruor . 


[parti  (angui- 
nis  Laiini  j po 
co  del  l'angue 
Latino  [fupcr 
catppis]  Copra 
latcna  fatquc 
fupcr Ncptuno  ? ] e Copra  il  mare?  cioè, 
non  folamrnte  adii , ma  troppo  fc  n’è 
fparfo[non  ut]dice  ora, ch’egli  s’èfparfb 
non  per  uinccrcla  Cupo ba  Cartagincyua 
perche  Roma  diftrugga  Ce  Affla,  come  de 
iìderano  i Parti . e quella  è coCa  torte  da 
biallmare.perchc  quando  fl  fa  guerra  per 
domare  gli  infoienti,  è cofa  oncrta, ma 
qu.ldo  dìa  fi  (a  pei  nuocere  a fe,&  a buo 
ni , ècofa  difonefta  [non  .C.Cufuscft  fan 
guisjnon  s’c  fparfoil  fangiic[ut]accioche 
[ Romanusji  Romani[uieret  abbrucciaf- 
Icto  arce*  fupcibas]|efiipcibc  rocche[in- 
uid.x  Carthaginis]  del’tnuidiofa  Cartagi 
m[aut]oueramcnte  f fufus.f.fanguis  crt] 
s'cfparfo  il  fanguc[ut]acciochc  ^ Briran 
nus , 1 Britanm[intadlus]non  tocchi,  non 
ancor  uinti  [ defeenderet  catenatus]  an- 
dartelo incatenati  [uia Sacra]  per  la  uia 
Sacra, diquefla  ma  fcneèdettodi  Copra. 
Lalcntentiaè.chc  non  pare, che  tlfan- 
»uc  Romanofi  rta  Cparfo  par  domai  Car 
taginc,  oucro  per  uincerei  Britanni,  c 
Condurgli  a Roma  incatenati  per  ttion- 
farnc[lc>l]ma$’èCpaifo  il  Cangue  Roma 
no  [ ut  ] acciochc  [ hatc  urbs]  quefta  no 
Ara  città  [ fccundum  uota  Panboruml  Ce 
condo  ildcfiderio  de  Parti  [ perirei  Tua 
dcxtrraj  fufle  rouinata  da  la  lira  man  de- 
lira, cioè,  firouinartèda  Cc  (leda  pei  le 
guerre  ciudi,  che  c quel  . che  dclìderano 
1 Paiti[ncque  jbiafìma  i Romani, che  (an- 
no peggio,  che  le  bcrtir , perche  nefluna 
belila  c,  che  combatta  con  la  fuafpcctc  j 
ma  una  Cpeciecon  vn’altra  , perche  i cani 
>on  vannocontra  i cani,  nè i lupi  coatra 


i lupi  ordinariamcnte.ma  perqualcheac 
adente)  masi  veramente  i lupicontra  i 
cani, e i cani  contra  t lupi  naturalmente 
[ncque  lue  mos]  ne  quello  coftumci  Cuit 
vnquani;  fu  ma[lupis]  tta  Inpi  [ nec  Irò. 
nibus]  nètra  t leoni  [ nifi  in  fcrts]  ma  fu 
folamentc  tra 
le  fiere[dtfpar] 
difpari;  cioè,di 
diuctfe  Cpecie , 


Come  s’è  del* 
to.c  cofi  difpar 
in  quello  luo- 
o èauuerbio.  Altri  uogliono , che  Ccris 


S° 

Ha  aggiuntoci  leonibus,  c difpar  inten 
dono  genus  .otdinando  in  quellomodo 
[ Ncqucunquàm jne  mai  [hicmos  ] que-  9 
rtocoftumc  fuit  feris  Iconibus]  fu  tra  (re 
ri  leoni  [nifi]  fc  non  [in  difpar  genus]  in 
diuctfa  fpecie  [ furor]  dimanda  ora  a Ro 
mani  chi  fia  cagione  di  quefta  lor  beftia* 
lità  [ ne]  ditemi  un  poco  [ rapir, f.uos  ti- 
raui  egli  [ furor  cacus]  il  furor  cicco  , 
perche  u'accieca  , ui  toglie  l’intc)lctto[an 
uisacrior  ? ] oucro  qualche  maggior  for-  1 0 
za  .cornee  la  nccertità  fatale,  o l’ira  oc- 
cultadcgli  iddi)  ? [an  culpa?  ]oqualche 
voflro  peccato  ? [rtfponfum  date  datemi 
rifpofla,  rifpondetemi  [tacentjfingr.che 
non  rifpon  dano.e  però  d ice  jtaccnr]  tac- 
ciono , danno  queti,  non  rilpondonofdc 
pallor  albus]  e la  bianca  pallidezza  [ in  Il- 
ei t ora]  macchia  loro  i uifi , le  faccic;cioè  1 1 
impallidifcono[que]e  [ mrntcs  perculfae] 

Jc  menti  loto  percofle  [flupcnt  j fono  flu 
pidc, cioè, erti  fono  balordi  ,&  limonati, 
tantoché  nonfanno  dotte  fi  ficnoTfic eli] 
conchiudendo  Oratio  ci  dice  quale  fia  la 
cagione  di  quefta  loro  maledittione,  che 
non  fanno  altro , che  darfi  fu  per  la  teda 
fra  !oro[ficcft]la  cagione c quefta  Tacer»  4* 
ba  fata]  gh  acerbi  fati  [ agunt  ] petfegui* 
tano[Romanos]i  Ronrani[quc]c[lci  itfsj 
la  (celeratczza  [fraterna;  nccisjdc  la  mor 
te  fraterna  , perche  Rontulo  ammazzò 
Remo  . La  qual  cofa  per  edere  vulgattlfì 
ma, 10  la  la!cioandarc[ur]poichc[ciuor] 
il  fangue[facer]ottendo,dannofo  [nepo» 
tibusja  d«fcendenff[Rcmi]di  Reniojtm» 

V 2 mercati»] 
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• nKrciKÌs]innocc«te,chc  non  mcrrtaua  la 
moitcffluxirin  terram]  cadde , fu  fpaifo 
in  ter i a.  l a Tentenna  c,chc  i Romani  han 
no  Tempre  gocricggiato  tra  loro  dapoi 
«he  Remo  innocentemente  fu  ammazza* 


to  da  Romulo.  èquefto  per  un  perpetuo  r 7 
dell  ino,  che  vuol  cafligargli  pei  lo.  pecca 
io  coinmr <To  da  Komu!o, e coli  Tpcllc  uoi. 
tcpaiifce  il  gntfto  per  il  piccami  <1. 


ODE  OTTAVA. 

Contra  vna  vecchia  luflurioià . 


Rogare]  di- 
ce villania  ad 
una  uccchia.j>. 
che  ella  gli  de* 
màdaua, quale 
tu  ile  la  cagic- 
■c,  che  egli  nó 
potcua  uTa.e 
có  ella, mo (Irà* 
dolc  ,che  qfto 
nó  nafccua  da 
aluo^hc  da  la 
bruttezza  Tua  , 
la  quale  era  ia- 
to grande,  che 
gli  faceua  ueni 
icrtomaco.. 

ESPOSI- 

tionc. 


RO^arg  longoputìdam  te  fecutoy 
Vira  quid  mcruet  muti? 

Curri  ftt  tibi  dem  atcr,&  ntgis  uctut 
Frontini  ferie fl ut  exaret  t 
Hictcfue  turpi s intir  aridai  rutti 
Todex,  velut  trudxbouii. 

Sed  incitai  me  pcflut , & ntamm£  putret , 
Equina  quali  subera  , 

Venta que  molili,  & femur  tutnenùbu» 
j Exilc  furti  additarti . 

E fio  beata  funus  >atqueimxginef 
Ducanl  triumpbales  tuunt  : 

Net  ftt  maritatila  rotundioribut 
Onufta  battìi  ambulet  » 

Quid?  quod  libelli  Stoiciinterfcruot 

• lacere  puluillos  amanti 

llbt frati  num  minm  nerui  rigent  ? 

Miniti  uel  lanyietfjfcinum  ? 

Quod  ut  fuperbo  pro/tote*  ab  inguine,. 

Ore  allaborandum  eli  libi , 


Rogarcene 
tepudet  ] non 
ri  uergogni  tu 
a dimandarmi 
[ puttdam  ] 
uecchia  fchifa, 

■ puzzolente  [ longo  feculo]  per  li  tan- 
ti anni  , che  tu-  Irai-  f quid]  che  cofa 
[ eneruet]  ipdebohfca  [ u;rcsmea»>  ] le 
mie  To<ac?[cum(ìt  tibijliaucndo  tu'  dens 
ater]  i demi  neri  [ St  Tcncftus ] e la  uec- 
«hiaia  [ exaret-  rugi»  ] arandoti  dicrcTpe , 
[uctusfrontem]  la  uecchia  fronte;  cioè r 
«(Tendo  uecchia , grinza  [ que  ] c f cum 
podi*  turpi*  ] il  tubulo  brutto  y fiotto 


[hirt]rid'endc%. 

Ecrche  c tanto 
ngo.chc  paté 
che  rida  [ in  ter 
arida*  nate»  ] 
fra  le  tue  natie 
che,  magre,  (èo. 
che  ( vcfut]  co» 
me  [ podex]  il- 
«ulo  [ crud^bo 
uis  d’una  uao- 
«a  brutta,  e ma 
gra  . maraui- 
gliafi  adùque 
Oratio.che  co- 
lici clTindo  ta- 
to bruita. gli  di- 
mandi , quale 
fia  la  cagione, 
che  egli  non 
puoufare  con 
erta,  perche  cl 
la  doutrebb* 
eó  (ideiate,  che 
niuna  altra  co- 
là e cagione  di 
quello  che  la 


et 

Aia  fchifezza  [ fed  ] dire  oia  per  iionia-,  n 
come  fon  fatte  le  donne,  che  gli  piac- 
ciono ,.e  che  Io  fanne  riTcniire  [ fcd]  ma 
[incitai me] m’incita  [pc(his]un  petto 
(A  mamma*]  & un  pat  di  poppe[putre*3 

!;rinzoTc,  fporche , palle , e lorde  [ qua* 
cs  ] come  Tono  f ubera  ] le  poppc[  equi 
na  ] d’una  caualla  f que  j & [ molli*  ucn» 
ter  J un  ucnuc palli»,  (guizzo  LA  km  ari 

& una. 
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I St vna  cortia[exi!c}fottile[ad  Jitumlattac- 
cataftiris]  a Ve  g.ibe  [tumìtib.j  grolle  die 
paion  gonfìate.quertecofc  mi  muouono, 
e mi  fannoùinamorare[e(lo  bcatajlìa  rie 
ca,rtattic»n  le  tue  ricchezze[atquc  imagi 
nes  triumplialesjc  le  imagini  triòfalijdu 
cant]  accompagninortuum  funus]  il  tuo 
mortorio;pcrdie  quido  moriua  un  nobi- 
* Jc.e  ricco,  portàdolo  a fepcll  ire , faccua  no 
portare  innanzi  al  corpo  morto  l’imagìni 
de’  Tuoi  antecedo  ri  [ ncc  fit  maritale  Ha 
nclTuna  donna  maritata,  nefTuna  moglie 
[qux}ehc[ambulet]uada  £onufta]  carica 
£baccis]di  perle  [rotundirhibusjpru  t ode, 
epiù  grolle  de  le  tue.  uolcndo  inferire,  fa 
pur  quel  che  tu  vuoi,  lifciati  qunto  tu  fai , 
» porta  addodo  quante  gioie  tu  puoi;  tu  fa- 
rai Tempre  vna  vecchia, grinza, nera  /por- 
ca, c puzzolente.  [Bacc»j  Bacche  fono  le 
coccole  de  rcllera.dcl'alloro.cdi  limili  al 
■beri. Chiama  Orano  le  pcilc  bacche, per  la 
fimilitiidinedcJa  forma  monda, chcban 
fio  cò  lecoccolc[quid?j  Jimàdale ora  Ora 
tio  a codei.che  vuol  dire , che  ella  tcncua 
■4  Tempre  fotto  il  piumaccio,  o tra  guanciali 
certi  libri  di  Sxoici.Doucua  per  auucntura 


cortei  tener  quiui  coli  fatti  libri,  per  cllcr 
riputata  dotta,  e per  più  accendere  i Tuoi 
innamorati,cquclli,cncandauano  n ca. 
fa  fua^dljdimni^ìqtjpercheflibclli  Stoi 
ci]i  libri  degliStoici[an.àt  iacerc  ] fi  dilet 
tanodi  dare  agiacerc[  inicr  prillili' os  feri 
cos?]  tra  i guanciali  di  fcta?[numjdinimi 
vn  poco[ncrui]  i nerui  £illit<rati]chc  non 
fannolettrre.clic  fono  ignorati  tninns  ri  | 
gent/Jfono  per  ciòmé  litddi?[ue  ;o[fafci 
num]il  peftellof  minus  languir?]  è meno 
debole  epiù  gagliardo  a pcrtar  la  fai  fa  nel 
tuo  mortaio?  quali  dica. tu  fc  pazza, fe  ere 
di.thc  entelli  tuoi  libraci  tuo  far  profef. 
iionc  di  letterata,  pollano  fcruirti  a nulla 
in  far  Ictiarc  in  pie  il  ntcrcatàtc.che  li  ripo 
fa  fu  le balle,r  mai  non  ha  ftudiacc.alcuni  y 
efpógonorigcnr  per  durifcunt  j ma  a me 
non  par  che  quadri!  qirod  il  qual  pertcllo 
[itt]accioehe{  prouocesjtu  lo  prouochi,tu 
lo  rimuoui[ab  inguine]  da  l’anguinagtia 
[fupeTbo]cìiet’ha  in  odio, per  erter  tu  uec 
clua, brutta. e fchifa  [allaborandum  crt  li- 
bi] tu  t’hai  d’artaticare[ore]con  la  bocca, 
cioè.a poppare.il  clic  per  edite  cofa  fpor-  , 0 
chi(Tima,nou  dichianamo  piu  auanti. 


ODE  NONA. 

De  la  guerra  Attica, 


La  quale  fu  fatta  da  Celare  Augufto  con  Marc’ Antonio, 
e con  Cleopatra. 


QuàdojMar- 
tanionio  in- 
?€  namoratoli  di 
Clcopatia,  fta- 
ua  quietamele 
có  elfa,  goden- 
doli la  fui  dol 
cczza;  ella  gli  dimandòper  rirtorodc’pia 
ceri , che  ella  gli  haucua  fatto,  l’Imperio 
di  Roma.  Antonio,  che  era  morto  di  lei, 
pon  "lido  teppe  negate,  ma  glie  le  prò 


raife  prontiflì. 
mamete , c per 
cdcguirla  prò  tt 
mclla , mife  in 
ordine  cinque 
cento  naui  da 
còbattere,  cen- 
tomila fanti,  e ucntidue  mila  caualll. 
cucnuto  con  quella  grortìflima  armata 
ad  Attio, promontorio  del’EpirojCrfare 
Auguftogli  andò  incontro  con  dugento 
Otatio.  V 3 eia- 


QVando  repoflnm  C{  cubata  ad  fetta* 
dapcs 

Vittore  Ut  hi  Cafxre , 

Tecumfub  alta  flìc  louì  grattini J domo 
"Beate  Metano*  bibam , 
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tra  con  fclTan- 
ta  naui.lc  qua- 
li erano  collo- 
cate dopo  le 
naucgràdi.fat 
to  far  uela , fi 
fuggì  con  e(Tc 
per  mezzo  de 
combattitori  » 
11  che  ueduto 
Antonio . po. 
Ilo  da  parte 
ogni  altro  pcn 
fiero  mòto  lo- 
pra  una  galea 
da  cinque  re- 
mi» e dato  de 
remi  in  acqua» 
fi  mife  ad  an- 
dare dietro  a 
Cleopatra.  Co- 


cutn  ] teco  [fub  alta  domo]  ne  la  ma  alt*  j 
cafa.  quella  è la  torre  di  Mecenate  , doue 
enfi  alcuna  uolta  andaua  per  ifpalTatem 
po  a confiderarc  Roma  e doue  fi  dice, 
che  Nerone  (lette  a uederc  ardere  Roma, 
quando  egli  ui  fece  appiccare  il  fuoco  , 
per  confidcrap 


cinquanta  naui  da  combattere,  e con  or- 
tanta mila  fanti , c quali  con  tanti  canai  • 
li,  quanti  n'haueua  Antonio.  Oia  cflcn- 
dolt  appiccata  la  battaglia,  mentre chcda 
funa  parte.eda  l’altra  ualorofainente  li 
tcmbattcua.clTcndo  ancora  incerta  la  uit 
toria , Clcopa- 

Sonante  miftum  tibijs  carmen  lyra  , 

Hac  ‘ Dorium  , illis  Barbarum  ? 

Di  tiuper , a dui  rum  /reto  Neptunius 
Dux  fuga  vflis  nauibus , 

Minatiti  urbi  uincU  , qui  detraxerat 
Seruis  amicus  perfidis . 

Romani:  fehcu  poderi  negabili! J 
Emancipatili  fremine  . 

Fert  u alluni , & arma  miles  : & fpadombut 
Seruire  rugo  fu  potè  fi  : 

Interquc  figna  turpe  militatili 
Sol  afpicit  conopcum . 

ji dbunc  fremente'n  ucrterunt  bis  mille  equos 
Galli  canentes  Cajarem  : 

Hofliliumque  mauium  portu  latent 
Tuppes  ftniflrorfum  ciu. 


recò  quel  cru- 
dele fpettaco- 
lo , qual  fullc 
fiato  l’inccn-- 
dio  di  Troia 
[repoftum]  ri- 
pofio , fetbato 
per  bere  [ ad 
fcftas  dapcs  ] 
quando  fi  fa 
qualche  folen- 
neconuito  [lìc 
loui  giarum] 
cofa  tato  grata 
a Giouc  ; cioè, 
a Celare  ; per- 
che per  beni- 
gnità di  Gio- 
ue  egli  nife  [lo 
nante  ] fonan- 


fi  clTcndo  l’ar- 
mata rimala  lenza  goucrno.fu  vinta.e  fu 


io 


do  tu  [lyra]  co 
lalira[carmf] 
uerfi  [miftum]  mclcolati  [tibijs]  co  flauti 


ron  morti  da  cinque  mila  huomini.Sc  prc  [hac]  con  quefia^  cioè, con  lahracantan 
(c  trecento  naui  ; tutto  il  rcfto  de  l’cllèrci-  do[Donum  Jean  zone  Doriche  >cioc,Gic- 
to s’arrende  adOttauiano.ElTcndoadun-  che  [illis]  c co  flauti  [Barba rumi  ] vetfi  a 
que  Orario  allegro  di  quella  uittoria.pre-  l’ufanza  Barbarcfca.cioè,a  l’ufanza  de  Fri 

fa  in  quella  Ode  Mecenate  che  uoglia  far  giji  perche  Marita  fu  il  primo , che  ne  la 
uonacicra  inficine  con  lui,  Se  bere  un  Frigia  fonò  i flauti  [ ut]  come  [nuper.fi 
buon  uino , che  egli  haucua.  Riprende  bibimus]  poco  fa  noi  bcuemmo  inficine 
dapoi  Marcantonio.pcrchecgli  fi  fottomi  [cum]  quando  [duxNeptunius]  il  Capi- 
fca  l’Imperio d’una  femina,  clTendolibe  tano  di  mare  [aftus]  elfcndo  pcrfeguita 
ro.  Se  Imperatore  del  mondo.  Vltima-  to[fteto]  per  mare  [fugit]fi  fuggi uia 

1 *'  * * [iullis nauibus] cflendogli  arfe  le  naui . 

Quell  oc  Sello  l'ompco.hgliuolodi  Pom 
p co  Magno,  che  lì  fuggi  di  Spagna  , et 
fendo  fiato  rotto  da  Augullo,  come  li  è 
detto altroue.  per  laqualuittoria[mina« 


tt 


mente  dice  al  fuo  fcruidorc.chc  dia  da  bc 
xc  d’ottimi  uini . 

ESPOSITIONE. 


» 


BEate  Mcc$nas]o  Mecenate ricco.e bea  tus]  hauendo minacciato  Sedo  Pompe® 
to  [quando  bibam  ] quando  berrò  io  [uincla  urbi]dt  ridurre  in  fcruitu  la  città, 
[ fietus  J c (Tendo  allegro  [ vifiorc  Cac-  c metterle  le  catene  [qua] che  detraxe- 

farel  che  Ccfarcfia  fiato  uincitorc  [te  rat]  egli  haucua  uatto , cauato [ frnat* 

^ pcrhaisj 
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I perfidi»]  a gli  fchiaui  perfidi,  traditori 
[amicus]  ettcndo  toro  amico-,  perche  Se- 
tto Pompeo,  c (Tendo  (lato  ttinto  in  Ifpa- 

Sna  .come  r’è  detto,  fe  n’andò  a gli  Erga* 
uli, luoghi  doueilauano  gli  Icniaui , c 

flifciolfc  egliarmò  contro  ad  Augufto 
RomanusJ  ritorna  a ragionare  di  Mar- 
cantonio, dicendo,  chela  luauilià  fu  tan- 
X to  grande , che  i Romani , che  nei  ranno 
doppo.no  locrcderanno  [Romanu»  mi- 
ics]  il  (oliato  Romano,  cioè.  Ma  rea  nto- 
nio[hcu  joime  \ poderi  ] uoi , che  uerretc 
doppo  noi  [negabili»  ] lo  negherete,  di- 
rete, .he  nonna  nero  quello, che  io  uo- 
gliodin  [emancipato*  j e (Tendo  diuenra- 
to  fchiauo  [fcrt  uallum]  è diuentato  con- 
3 dottici  c del  campo  [5c  arma]  e gouerna- 
toredcTettèrciro  [fcemin.ej  d’una  femi- 
na  i perche  egli  fi  fece  in  un  certo  modo 
fchiauodi  Cleopatra  , tanto  eia  innamo- 
rato di  lei  [de  potè  d fcruircjc  puo.cac- 
commoda  a feruirc  [rugofisfpadombus] 
a uecchi  fpadoni . c quello  fi  dee  leggere 
con  marauig!ia,ccò  ifdegno  di  (lomaco. 
4 Emicipatus  c proprio  colui,  che  non  può, 
volédocofiil  padre,  guadagnar  cofa  nefi 
funa  per  Tc, ma  tutto  quel  che  fa, è del  pa- 
dre, Si  è quali  fchiauo  del  padre  . c però 
chiama  emancipato  Marc5ronio,  perche 
l’amore.checgli  portaua  a Cleopatra , 1’- 
haueuain  modo  foitomcfib,  che  egli  non 
poteua  fare , fc  non  quel  che  ella  uolcua  . 
5 Spadoni  fono  huomini,  che  hanno  taglia 
to  il  membro  co  granelli  ; i quali  danno 
a)  fcruitio  de  le  donne  grandi , clono  in 


maggior  baficzza  di  fortuna,  che  i (empii  7 
ci  fclriaui-,  pchc  quedi  fono  interi,  c quelli 
no  . Sdegnali  adunque  il  poeta  conno  a 
Marcantonio  , che  egli  habbia  potuto  in- 
dur  l’animo  fuo  a diuctar  fchiauo  di  fpa* 
doni.ehecomcs’cdetto,  fonodi peggior 
conditione , che  gli  fchiaui  [interque]  ha 
riprefo  Marcantonio  de  la  fua  viltà}  ora  il 
riprcndcdelctioppe  delitatezze.chc  egli  I 
via  in  una  guerra  di  tata  impoitanza[q;] 
e[Sol]ilSolctafpicit]ucde[imcr  figna  mi 
lirar iajrra  le  bandiere  [conopcumj  il  pa- 
diglione da  pigliar  le zanzarc[turpe]che 
c cola  binila,  perche  ne  l’Egitto  fono  di 
molle  zanzaic  .e  per  pigliaile  fannocer» 
te  reti  fottilittìmc  , a vlodi  padiglione, 
che  dandoui  dentro  , elle  ui  rimangono  * 
prtfe.  puollì  dire  uolgarmente  una  ra- 
gna da  zanzare , 5c  è detto  da  conopon, 
chein  Gtcco  figmtica  zanzara  . adunque 
contro  codui . cioè , Marcantonio  ^Gal- 
li]  i Francefi  [canentcs]  gridando  [Ca.fa- 
rcinlCefare,Ccfarc,  uiuaCcfaic  L verte* 
runt]  uoltarono  ; bis]  dueuolte  r mille 
equos]  mille caualli [fremente*]  cherin-  !• 
ghiauano[que  cfpuppcs  le  poppe  de  le 
naut 'citar] prette  , iitloci  [nautum  holli- 
l-tim jde le  naui  nimiche  jjatcnt  , danno 
nafcolle[portu]ncl  porto, in  luogo  ficu- 
10  finifirorfum]  da  la  banda  del  coi  no 
liniilto,  per  poter  fuggiie  ueifo  Alcttan- 
dria.comc  fecero.  Quelle  naui,  che  erano 
nafcollc  nel  porto.eiano  IclTanta  naui, cò  lf 
le  quali  Cleopatra  fi  luggi,  come  habbia- 
mo  detto. 


lo  triumpbc , tu  moraris  aureos 
Currui,&  intaflai  boues. 

Io  trinmpbc,nec  lugurthino  piretri 
'Bello  reportafli  dm  em  , 


Io  trium— 
phe]  chiama  il 
trionfo,  come 
uno  Iddio, pre- 
gandolo , che 
non  faccia  di- 
morarci! trionfo [Io^  quella  è una  paro- 
la, che  cfprimc  l'attimo  de  l’allegrezza 
[lorritimphc]  o trionfò  [tu  inorati»  ] tu 
ritardi  [aureo»  currus]  i carri  trionfali, 
i quali  fono  indotati  , Si  bolres  intatta»] 
elcuiicllc  nondomate,  e preparare  per 


lo  trionfo  [ io 
triumphe  [ o 
trionlo[nec  re 
portalli]  tu  nò 
conducctti  ] in 
fui  trionfò  1 du 
ccm]  un  capitano  [partm]  pan  a quello 
capitano,  cioè,  pari  ad  Auguflo  [bello 
luguiihmo]  ne  la  guerra  fatta  còtta  Giu- 
guria.Manohauendo  unno  Giugurta, 
fi  condotti.-  prigione  a Roma  in  fui  trion- 
fo con  grandnfirua  gloria . ma  quella 
V 4 rfAu- 


I» 


■i 
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I d’Augurto  fu  molto  maggiore.  peròO- 
ranodicc  al  riionfo,  clic  egli  conduce  in 
Roma  uno,  che  è molto  maggiore  di  Ma- 
rnante reportagi  Africanum]  nè  condii- 
certi  in  Roma  Afiicano  trionfante,  tan- 
to grande , quanto  è Ottauiano[cui]  al- 
quale  Scipio- 
ne Africano 
a [uirtus]  la  uir- 
tù  fuar  còdidit] 

. fece  [fcpulctfrj 
vna  fepoltura 
[Tupcr  Cartila- 
gine] al  dirim- 
petto di  Carta 
ginc . Scipione 
J mori  in  Lintcr 
no , *•  cjuiui  fu 
fèpellito  ,come 
egli  ordinò,  ac- 
cioche  Roma 
fua  patria» che 
egli  bau  tua  co- 
nofeiutaingra- 

'4  ta  ucifo  di  (è, 
non  hauclfc  le 
file  oflà.la  qual  fepoltura  iterine  mcno.do 
uecra  intagliato quello epitaffio. 

Dando  H anmb.de  , capt a Carthapne  , 
.nula 

Imperio  » boi  cinerei  marmare  tellus  Lt- 

i Cui  non  Europe , non  oh  flint  Africa  <juo- 

d.tm  . 

, Refptce  rei  hammum , ju.tm  breuts  yrmt 

capir . 

Allude  foifcOratio  a quella  fepoltura. 
ma  Acroncdice,  che  cflcndofi  un’alira 

* uolta  gh  Africani  rcbcllati  » i Romani 
dimandarono  l'oracolo  » donde  potefle 

♦ proceder  quello  . il  quale  npofe , che  fa- 
ce litro  una  fepoltura  aScipionc  , che  luf- 
fe uolta  ucrfi>  Cartagme.  pero  dfi  prc- 
fero  le  liic  ceneri,  Se  fatto  rizzare  nel 
Vaticano  una  piramide»  che  guardina 
Mcrfo  Cartagine,  fopra  quella  le  m;fc- 
ro.  ma  perche  di  quertonon  fe  ne  troua 
memoria  appiedi»  alcuno  aluo  fermo- 


re  io  lafciando  quefta  opinione.  Se  l'altra  'j 
dcRcpolchro  fatto  a I interno, A-  accortan 
domi  a quella  del  Galcrano,  come  più 
tagioneuole, crederei, che  quelle  parole 
[ cui  Virtù*  fcpulctum  condidit  fuper 
Carthaginem]  fieno  (late dette  dal  poc- 
ta  in  quello 
fentiniento. 

Che  la  uirtù  t 
di  Scipione  gli 
haucua  fatto 
una  fepoltura 
fopra  Cartagi- 
ne.cioè,  che  da 
rcrebbe  più  lù- 
gameme  , che 
erta  Carta  si-  9 
ne , il  che  è rta- 
to  uero  [ ho- 
llis  J il  nimico, 
cioè,  Antonio 
[jidlus]  erten- 
do  flato  uinto 
[ terra  mariqj} 
per  terra,  e per  re» 
mare  [ muta- 
uit]mutò[fagum  lugubre]  la  uefte  lugu- 
bre,da  duolo,  da  lutto,lz  quale  fi  porta  in 
qualche  giade  auuerfìtà  [Punico,  f.fagojj 
con  la  uelladi  porpora  [aut  ituius  ilicj  v 
per  doueregli  andare  [nobtlem  CreramJ 
»n  Candra  nobile  [ccntum  urbibus]  per 
cento  città  [non  fuis  ventis]  co  uenri  non  ry 
profperi  [aut  petit  oucro-cgli  ncuà[Syr- 
tcisjne  leSirti  [excrcitaias]  crtcrciiatc  , 
agitate  [Noto]  dal  ucnto  Noto;  perche 
fempre  ui  fot), a il  ucnto  Noto  [aur  fcr- 
«urjoucto  è portato  [mari  inceno]  per 
mare  non  conosciuto  da  lui , fecondo  che 
èfpintoda  la  fortuna  [capacioics]  làfcia 
q-ucfto  iagionameiHo,eci manda,  che  gli 
fia  portato  da  bere  [puir]'  o gaiaonc,  o 
ragazzo[affcr  huc]  arreca  qu.t  [ fcyphos] 
i bicchieri  jtapaeiorcs]  piu  glandi,  che 
tengono-  piu.  Scyphus  era  il  bicchiere 
d'Èrcole  , s»  come  Cantharus  il  bic- 
chietc  di  Bacco  [&]  flt  arreca  qua  [Ghie 
vinaji  via»  Chip  [aui  Lesbia]  orvieti 

Lcsbifc 


Tacque  uAfricanOjCui  fuper  Carthagincm 
ZJittm  fc pule brutu  condidit  • 

Terra, mintfa  nitlus  hoftit,  Punico 
Lugubre  mutauit  fagurn  : 
riut  ide  ccntum  nobilem  C return  ttrbibiM 
Pentii  iturut  non  fuii  : 

Extrcitatas  aut  petit  Syrteis  A ìoto 
tsfut  fertur  ini  erto  mari . 

Capaciores  aff.r  bue  puer  fcjpbos  , 

Et  ClÀauinjyaut  Labia  : 

V$l cjuod fìuciitcm  naufeam  locrceat  ; 

c Jìletirc  nobis  C pcubum  . 
Curain,mttumque  Csfaris  rerum  , iunat 
Dui  ci  Lypo  fu  luere . 
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"f  Ie*bij  . i uirtiChij  nafconoin  un  monte 
di  Chio , che  fi  chiama  Aruifio.  e Chio  è 
un’ifolade  le  Cidadi , i uiniChii.c  i Lef- 
. bij  fono  ottimi  uini  [ueljoueraméte  [uic- 
tire  nobis]  mefcifci[Cccubuin  dcluin  Cc 
Cubo[quod  jilqualc[cocrceat]  rilega  [n  au- 


fcam]il  uomito[flncntcmJ  che  nuole  ufet- 
rede  lo ftomaio[iutiat]mi  piacc[fijluere] 
cacciar  uìa[dulci  Lyxo]cbl  ttih  dolcc[cu- 
ramjil  faftt'diofmctunjqJ  c I3  (laura,  dite 
io  ho[Cjdari»]di  Ccfarc.clic  non  gli  intcr 
uenga qualche  male. 


•ODE  DECIMA.» 
Contra  Meuio  Poeta.  " 


Mala  ] Me- 
uio  andaua  per 
mare  nòsòao- 
ue  ; prega  Ora- 
rio il  mare,i  lie- 
ti,e la  fortuna, 
che  lo  facciano 
mal  capitare  ; 
perche  era  Aio 
nimico  , c di 
Vcrgilio. 
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ESPOSI- 

tione. 

Nauis  Adu- 
larla nauc  fciol 
ta  de  le  funi, 
che  la  tengono 
legata  in  porto 

Ìcxitjefcc  fuori 
el  porto[mala 
alite]  con  catti- 
uo  augurio, [fc 
rens]poitan  Jo 
[olente  Mcuiù] 
Meuio  puzzo- 
lcntc[Aufter]ò 
vento  Auftro 
[ memento]  ri- 
c ordati  [ 


Mi la  folata  nauti  exit  alice , 
Fertm  olentem  Meuium . 

Fi  horrid.il  utrunqut  ucrbereii  latus 
tstulìer  memento  ftuftibut . 

Niger rudente!  Eururinuerfomari, 
Fraftosj,  remai  diferrat . 

Infurgat  Aqudo,quantui  alili  motitibui 
Frangit  trementeis  Micci . 

Aecftdm  atra  nafte  am'uum  appartai  : 
Qua  trifìi s Orion  cadit . 

Quie fiore  tire  fcratur  liquore 
Qjtàm  Graia  uiftorum  manus  : 

Cùm  'Pallai  uftoucrtit  'tram  ab  Ilio 
In  impiam  t sftaits  ratem . 

O quantui  infiat  nauith  fuiortuis  > 
Tibique  pallor  luteus  > 

Et  illa  non  uirilis  eiulatio  • 

‘Frecci  & auerfum  ad  toniti  • 
ìonius  udo  cum  remugieni  fmui  » 
ì^oto  carinum  ruperit . 

Opima  quod  fi  pruda  curuo  littore  - 
‘Forrefta  mergoi  iuuerit  : 

Libidinofui  immolabitur  caper  » 

Et  ugna  tempeftibus . 


to  nero,  perche 
genera  téporali 
ncri.c  Ipaucnto 
fi[diffcrat]rom  9 
pa  in  mille  pez 
zi[  rudente*]  le 
funi,  1 canapi 
[inuerfomarf] 
perii  maretut- 
to perturbato, 
cuolto  fottofo- 
pra[qtic]erdif-  io 
fcrat]/nandi  in 
mille  pezzi  [re- 
mo* fratto*  ] i 
remi  rotti  [A- 
quilo]  il  ucnto 
Aquilone  I in- 
furgat  [A (cui 
fu  tanto  gran-  1^ 
de  [ quantus] 
quanto  grande 
egli  è,  quando 
[frangit]  rom- 
pe e (pezza,  fra 
cada  [ilice*]  i 
lecci  [ ticmcn- 
les]  che  trema-  1» 
no  [altismon- 
tibu*  ] nc  gli 
alti  monti  . 
Tremano , per- 
che effb  gli  fa  tremare  [ ncc  apparcarl 


ut 

Tcrbcret  ]~di  percuotere  [ ofrunque  la- 
tus ] l’uno  , e l’altro  dauco  de  la  nane , nè  fi  uegga  . fydus  amlcum  ] alcuna  ftcl- 
f fluttibu*  horridis  ] con  onde  bombili , laamica.chc  renda  il  mare  quicto,e  tran— 
Jpaucntcuoli  [Eutus  niger]  Oc  Euro  uca-  quillo,  tornandolo  in  bonaccia  [ notte 
a Si  aua] 


or 
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i stravedendola  notte feura,  buia,  in  mo- 
do che  non  fi  uegga  nè  lume,  ne  luce, 
[qua]c  quello  da, quando  [cadit  Onon] 
Orione  armato  comincia  andare  inucr- 
fo  Ponente  per  uoler  tramontare, perche 
allora  la  furia  marina  è in  colmo  nccjnè 
[fcratur  , da  portato  [qmetiorc  arquorc] 
per  mare  piu  quieto, e tranquillo  ; quàm  j 
* » che  jna11u4Gr.ua]  l’cHèrcito  Greco  [in- 

fiorimi] vincitore  ' cum  Palla?]  quando 
Fallade  [uertit  iram]  uoltò  l’ira  [ab  vdo 
Ilio]  da  Troia  abbiuciata[in  impium  ra- 
teili] conaro  l’empia  naue  [Aiaci*]  d’Aia- 
ce.  Tornando  Aiace  Oileo  uittoriofoda 
Troia, per  andaifcnc  a cala  Tua,  Fallacie 
con  una  Tacita  l’ammazzò.  Se  abbruciò  la 

3 Tua  nauc.e  fece  andar  difpcrfa  tutta  la  Tua 
«ente , generando  in  mare  una  fortuna 
incredibile.  E quello  fu  perche  egli  nel 
tempio  di  Pallade  haucua  per  forza  mo- 
lato Cadandra  .figliuola  di  Priamo  .che 
itela  rouina  di  Troia,  per  conferuar  la 
fua  uirginità.s’cra  fuggita  là  douc  ella  pc- 
faua  edere  dcura.Dclidcra  adunque  Ora 

4 tio.ehc  Mcuionon  habbia  mcglior  naui- 
gatione  , che  s’hau  Ile  Aiaceco  Tuoi,  nè 
miglior  fortuna, chiama  empio  Aiace  per 
che  non  hebbe  rifpetto  a far  tale  atto  in 
vn  luogo  tanto  rcligiofo  [ò  quanrusfu- 
dor]ó  quanto  gran  (udore  [indat]  (là  fo- 
pra  [tui?  nauti»]  i tuoi  marinai  [cjue  | e 
[quantuspallor]quanta  gran  pallidezza 

J ftà  fopra  ubi]  te  [luteus]  del  colore  de  la 
terra, perche  la  pallidezza  è del  color  de  la 
terra  (ceca  [Se  illa  ciulatio]  cqucl  lamen- 
to ti  llàfopra  [non  uitilisjnò  dahuomo. 


cioè,  effeminato  è un  certo  lamento  inar-  -j 
riculato.che  fanno  le  donne , quando  elle 
d trouano  in  qualche  gran  trauaglio  Se 
affluì  ione, che  nò  d può  fcnucre,  perche  . 
le  fan  no  u,u,u.  e ti  (là  (opra  ancora  [pre- 
ce» i pricghi[ad  Iouem]  aGiouc  [auucr- 
fmn]che  t'ha  uolio  le  fpallc,  fcdiccdcad- 
uerfttm.dircbbc  a punto  il  contrario,  per- 
che aduerfus  propriamente  dgnidca  co-  g 
lui  che  ha  uolto  la  faccia  uerfo  noi.e  ci  (là 
all'mcontro.&aiicrfuscoluichcci  ha  voi* 
to  le  fpalie[cumj  dice  qua. lo  quelli  pian- 
ti,quelli  ptieghi  d faranno  [cùm]quan* 
do  [dnus  Jonius]  il  mare  Ionio  [remu- 
gicns]  mugghiando  [Noto]  per  ilucnto 
Noto  , che  lo  fa  mugghiare  piu  di  tutti  ì 
uéti.pche quello  ucnto  può  in  quedo  ma  9 
re  piu  di  tutti  gli  altri  [vdo]  umido,  ba- 
gnato, perche  Tempre  genera  pioggia 
[rupeiitj  harà  rotto  [carinamjla  tua  na- 
uè  [opimamj  dice  Orano  quel  che  egli 
vuol  fare  fe  Memo  affoghcrà[quod  djefé 
T prxda  opiina]una  grada  preda, o la  graf 
fa  preda  del  corpo  tuo  [curuo  littorcj  in 
fui  Ino  [porreclaj  dirtela  in  terra, come  j© 
una  carogna[iuucrit]gioucrà  [mergos]  i 
merghi . quelli  fono  uccelli  marini, che  d 
pafeono  di  pefci.c  di  carognc.doc  fc  tu  af 
foglierai, il  tuo  corpo  da  fonde  farà  gitta 
to  in  fui  Ino  da  edere  pafeiuto  da  gli  liner 
ghi]  nnrr.olabitur,  fcilicct  a mc]io  (acrifi- 
chcrò[capcr]un  becco  [libidinofu*  j lut 
furiofo  , perche  tutti  i becchi  fono  ludii-  ir 
riod,&  jgnaj&unaagnella[icpc(latib.] 
a le  ternpclle  marine.chc  faranno  (late  ea 
gionc.chetu  da  affogato. 
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A P E T T I O. 

Dimoftrandogli,  che  per  efTer  innamorato 
nonpuopiùfcriuere  uerfi. 


Pefti  ] fcriue 
a Fettio  Tuo  a- 
mico  che  egli 
non  G diletta 
più  di  compor 
uerfi,  come  già 
faceua  ; perche 
è innamorato 
ardétiflimamé- 
ted'un  fanciul 
lo, che  fi  chia- 
ma Licifco. 


me,fh  ut  anteafiuuat 


Scribere  uerficulos , amore  perclufum 
graui  : • 

timore  ,q  ni  me.prateromnes , expetit 
CMollibui  in  putrii,  aut  in  puellis  uterc  : 

Hic  tertius  Decomber, ex  quo  de  Hi  ti 
Inacbia  furerei  fyluis  bennrem  decurìt , 
tìeu  me  per  urbemfnam  pudet  tanti  mali 
Fabula  quata  fui:  conuiuiorum  & puniteti 
In  quii  amantem  & languor,&  ( ilentium 
j4rguh,&  latere  petitus  imo  fpiritus . 

Contrari  lucrumnil  ualerc  candidum , 

Tauperii  ingenium  querebar  apploras  tibi 
Simul  calcntii  inuerecundui  Deus 

Ferui  diora  miro  arcana  proni  or at  loco. 

Quod  fi  meii  inxHuat  prxcordtjs 

Liberabilii  : ut  bfc  ingrata  uentii  diuidat 
Fomcnta,xulnus  nil  malum  Iruantia  : 

Definet  imparib.  certare  fummotus  pudor 
Vbi  hac  feuerus  te  palam  laudauiram  : 

Juffuiabire  domum,ferebar  incerto  pede 
Ad  non  amicos  bcu  tnihi  posles,&  beu 
Làmina  dura,quib.lubos,&  in  fregi  latut. 

Nunc  gloriantis  quamlibet  muliereularn 
Vincere  mo Uitia.amor  Lyiifci  me  teneti 
fnde  expedire  non  amicorum  queant 
Libera  confi  Ha, nec  contumelia  graues: 

3»morcJr  S?  SeÌ  allUS  ari0r'aut  PuelU  candìd*  » 

ti^defidera  ^ ^ut  teretis  pueri  longa  redonantit  cornami 

ter  omnctjpm  d’ogni  altro,  uteremej  ar-  pazzie, che  egli  fece  per  lnachia[hcu  me] 
éctau  £mollibu<  in  pucrisj  nc’ morbidi  ouuc[<pianta  fabula  fui]  quanta  gran  fa. 

uoU 


esposi- 

tione. 

Pefti]  o Pet- 
tiomio  [ nihil 
meiuuat  ] non 
mi  gioua  [ficut 
antea  [ come 
già  [ fcribcre 
verficulo*]  fcri- 
uer  uerfetti  [p- 
clufura  graui 
amore]eflendo 
io  percodo  da 
ungtaue  amo- 
re , cflcndo  in- 
namorato ar- 
dentillìmamcn 
te[amore]efsé- 
do  pcrcoflb  di- 
co d’uno  amo- 


fanciulli  [aut 
in  puellis]  oue- 
ro  ne  le  fan- 
ciulle [hictcr- 
tiusDecember] 
quello  terzo; 
Dicembre  [ex 
quo  dediti  ] 
che  io  celiai 
[furere]  di  far 
pazzie  [ Ina. 
chia]  per  Ina- 
chia , che  tanto 
ardememente 
ioamaua  [de- 
cutit  ] fcuote 
[honoremjl’o- 
nore,  le  fronde 
[fyluisja  le  fel- 
ue,  cioè , que- 
do  è il  terzo 
Diccbrc.cheio 
redai  d’amare 
Inachia,  cioè, 
quelle  Dicem- 
bre tìnilcono 
tre  anni  , che 
io  mi  liberai 
da  l’amore  d’I- 
nachia.  Dice 
che  Dicembre 
Icua  l’onore  a 
le  felue,  perche 
di  quel  tempo 
cadano  le  tò- 
glie a tutti  gli 
alberi  [ hen 
me  ] con  tra  le 


io 


II 


ta 
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i uola  fui  io  [per  urbem]  per  la  città , per 
Roma*,  quanto  diedi  io  da  dire  per  tutta  - 
Roma  de  le  mie  pazzie  [nani  pudettan- 
ti  mali  J perche  io  mi  uergogno  di  tan- 
to gran  male,  di  tanto  eriore  [Se  pce- 
nitctjc  mi  pento  [conuiuiorum]  decon- 
uiti,che  io  feci  [in  quia]  ne  quali  con- 
tini [&  languor]  e l’affanno , che  io  di- 
• modraua  Se  filentium  ] Se  il  filentio  , 
che  io  tencua,  per  clfer  occupato  nel 
penderò  d'amore  [ & fpiritus]  ci  (in- 
ghiozzi , c fofpiri  [ petitus  ] che  io  ti* 
raua  [latereimo]  da  baili  fianchi. cioè, 
i grandidimi  fbfpiri , e fin  ghiozzi  ; per- 
che quando  fono  grandi , cleono  da  la 
piu  profonda  parte  del  cuore  [ arguit] 
I mamfedarono  [amantem]chc  io  ero  in- 
namorato [que]  Se  applorans  ubi  ] c 
piangendo  teco  [querebat]  iomilamcn- 
taua  [candiduin  ingenium]  che  il  bel- 
lo ingegno [pauperisj  d’un  pouero  [ni- 
hilualcre]  non  può  nulla  [contra  lu- 
crumj  contra  il  guadagno,  contra  l’u- 
tile) perche  Orano  era  pouero , c non 
4 haucua  molto  da  dare  ; la  fua  amica  non 
ne  faceua  conto , euolcua  pm  rodo  im- 
pacciarli co  ricchi.  Se  ignoranti,  don- 
de ella  traeua  piu  utile,  che  con  lui  , 
che  era  dotto,  che  non  le  poteua  dar 
molto  [fìmul  ] diccora  quando  egli  fi 
lamcntaua  [funai  ut]  fubito  che  [inuc- 
rccundus  Deus]  il  Dio  fenza  ucrgo* 
5 gna,  queftè  Bacco  [ promorat  loco  ] 
mutaua  del  lor  luogo  [arcana  ]i  fccre- 
ti.  cioè,  cauaua  del  mio  petto  i mici 
fecreti  [fcruidiore  mero]  con  un  uino 
piu  caldo,  cioè,  quando  io  haueua  bc- 
uuto,  in  modo,  che  il  bere  mi  faceua 

falefarr  i mici  fecreti  [ quando  fi  ] ma  fe 
bilis libera  ] l’ira  libera.,  che  non  ha 
6 rifpctto  a cofa  nefiuna  [influct]  bol- 
lirà [mcis  prxcordijs]  nel  mio  petto, 
cioè,  fe  l’ira  mi  rifcaldcrà  il  petto  f ut] 
di  modo, che  [diuidat]  ella  gitti  [hxc 
ingrata  fomenta  ] quelle  medicine  [ni- 
Jiil  alleuantia]  che  non  allegerifcono 
punto  [malum  uulnus  ] la  piaga,  che 
duole,  qucfti  medicamenti  fono  i ram- 
marichi, che  fanno  gli  innamorati  co' 


loro  amici , che  non1  giouano  a nulla  j 
[pudorj  la  mia  uergo^na  [fummotus] 
molta  da  l’amore  [definet]  cederà  [tet- 
tare] di  combattere  [ imparibus  ] con 
quelli,  che  non  fono  fuoi  pari,  la  firn- 
lentia  è.  Scio  mi  libero  mai  da  l’amo- 
te,  ma  piu  non  u’incapperò,  nè  harò 
cagione  di  difendere  il  mio  onore  contro 
l'amore  [ubi]  fubito  che  [feuerus]  io  f 
feueramente  [ laudaucrcra  hxc]  haue- 
ua lodato  quede  cofe  , m’era  uantato 
di  quede  cofe , di  non  uoler  piu  fiotto- 
mettermi  a l’amore  [tcpalam]  in  prc- 
fentia  tua , edendo  tu  prcfcntc  [iudus] 
hauendomi  comandato  tu  [abire  do- 
mum]  che  io  me  ne  tornadì  a cafia  [fe* 
rebar]  io  me  n’andaua  [incerto  pede]  9 
col  piede  incerto,  cioè,  mi  partiua  , Se 
andaua,  c nonfapcua  doue,  nè  in  che 
luogo  mi  douedi  andare,  o a cafa  mia  , 
oa  cafa  de  l'amica  [ad  non  amicos]dicc, 
che  egli,  donpo  Cedere  dato  un  gran 
czzo  in  dubbio,  a la  fine  ffrifolueua 
'andare.  Se  n’andaua  a cafa  de  la  fua 
amica  Inachia.  confideratc  adunque  io 

!|uanto  l'huomo  è incondantenc  le  co- 
è d’amore,  non  ha  cofi  predo  delibera- 
to di  non  uoler  attender  piu  a le  cofe 
d’amorc.cheeglinr  una  cafa  de  l'ama- 
ta [fcrebar]c  n’andaua  [ad  podes]  ale 
porte  [ heu  ] oime  [ non  amicos  mihi  ] 
che  non  m’erano  amiche,  perche  Ina- 
chia non  m’amaua , nè  mi  uolcua  bene , si 
mette  podes , che  fono  le  parti  di  die- 
tro de  la  porta,  in  cambio  de  la  porta 
[ Se  ferebar]  e n’andaua  [ heu]  oime 
[liminadura]  a giacere  in  (u  le  foglie 
dure  [quibus]  doue  [fregi]  io  ruppi 
[ lumbos]  i lombi  [Se  latus]  e i fian- 
chi) perche  Inachia  non  gli  uolcua 
aprire;  Scegli  fimcttcuaa  giacere  in  fu 
la  foglia  de  la  fua  porta  [nunc]  dice 
ora , che  edendofi  liberato  da  l’amore 
d’una,  s’è  intiiluppato  nc  l'amore  d'u- 
n’altra  [nunc]  ora , che  10  crcdeua  da- 
re un  poco  quieto,  e fenza  trauagli  d’a- 
more [amor]  l’amore  [Lycilci]  di  Li- 
cifco  [ gloriantis]  che  fi  gloria  [ uin» 
cere]  di  fupcrarc  [molliriaj  di  lafci. 
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^ «iaTquatnlibeT  mulierculam]  ciatcuna  fc- 
minellajjtcnct  me]  mi  ticrfèfvndcjdonde 
djl  quale  amore[libera  conlilia]  nè  i con 
digli  liberi  famicorum]  de  micramici.clic 
lenza  adulationc  mi  parlano  a la  libera^ 
dicendomi  doperò  ' nec  graues  contume- 
JiarJ  nc  i gran  biafimi , che  io  ne  riporto, 
ouero  le  gran  uillanie,  che  per  ciò  mi 
a fon  dette  [qucantcxpidirc]  non  mi  pof- 
fon liberare,  nè  in  modo  alcuno  farme- 
ne ritrarre  [fed]  ma[aliu*  ardorjvn'altro 
amore.cioè.rai  rimouerà  da  quello  amo- 
rc[aur  puella:  candida:  oucio  d una  fan- 


ciulla candida , bianca  .bella  faut  pucri]  7 
od'un  fanciullo  rcntisj  tondo,  graffo, 
lfelco  [renondantis  1 cheli  rilega  con  un 
nodo[longamcnrnain]!a  lunga  «azzerar 
perche  a .quel  tempo  r tanciullr  ponaua- 
no  la  zazzera,  e quello  c l’vltiino  rime- 
dio, che  habbiano  gl’innamorati,  che 
uandb  non  polfono  peralrra  uia  fcioili 
a l’amord’una  per  fona  ; bilbgna  che  ccr  9 ' 
chino  d'innamorai  li  d’un’aill  ) , perche 
l’uno  amore  caccia  l’altro,comc  u affé  lì 
trahe  chiodo  con  chiodo. 


. i ; , 
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Ad  unadonnalaida,  e uccchia. 


Quid]'fcriue 
contra  una  ucc 
* chra  brutta  , e 
puzzolctc  .che 
fpeflo  gli  folc- 
ita midar  prc- 
fenti , e lettere, 
acciochc  egli 
(I  difponeffe  a 
. far  la  uoglia 
5 fua.  Alcuni  uo- 
gliono , che  lia 
Canidia,  <Jcla 
quale  di  fopra 
s’c  piu  uóltc 
parlato. 

4 ESPOSITIONE* 

Quid  libi  uis]  che  vuoi  tu  [mulicr] 
donna  [digniffima  barrii  2 J digniflima 
d’elefanti  [nrgris:  J nigrrldice  Solino,chc 
gli  elefanti , i lupi  ccruicri , i carnei»  i 
tigri  ,c»  rinoceroti , quando  il  mafchfo, 
* la  fonia*  ufano  inficine  , fi  uoltano 


le  fpalle  l’uno 
a l’altro.  Dice  »© 
adunque  O— 
ratio  a que- 
lla vecchia  , 
che  ella  non 
merita  huomt- 
nf,  ma  eie  f ast, 
ti , che  quando 
alino  con  cf*  *• 
fa , poffan  dar 
uolti  con  le  re- 
ni in  licito  lei, 
acciochc  non 
ueggano  tan- 
ta  bruttezza  , 
e fchifezza  , 
che  è in  ella  ; perche  non  è poffìbile  de  ha 
uere  a far  con  lei  altrimenti.  Altri  dicono, 
che  Orano  vuol  dire,  che  ella  è'dcgrta 
degli  elefanti;  perche  eflendo  l’elct an- 
te animale  coli  grande  , che  fupcraturà 
li  animali.con  la  grandezza  del  membro 
genitale  è piu  atto  a fori.' fare,  c fatiate 
la  afrenata  libidine  di  quella  donna . m» 


QVìdtibi  uis  mutier  ttigris  digniflima 
barrii  ? 

Iutiera  cur  mihi,  quid  ve  tabella* 
Mittis  nec  firmo  iuueni.neque  naris  abefai 
Nanque  fagxcius  unus  odoror  : 
Tolypus,an  grauis  hirfutis  cubet  hir  infialisi 
Quam  canis  accr,ubi  lateat  fin. 

Quis  fudor  uirtis , & quam  malus  undique 
membrit 

Crefùt  odor  : cumpene  foluto 
Jndomìtam  propcrat  rabicm  fcdare,nec  Mi 
fam  manet  b umida  creta, colorq, 
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che  ella  2Ìrta[quisftidor]che  (udore  pn*-  , 
zolcnte  [Se  qua  malus  odorjc  quanto  cat 
tino  fctoiefciefcitjcrefcc  [membri*  vieti?] 
ne  le  membra  vece  lue.  victe,ra  ncide[vndi- 
quejda  ogni  banda  cum  properatjquan- 
docl!a*’jfFretta[fcdarc  nutigaic[rabicm 
indomitam  ] la  rabbia  de  la  Tua  libidine, 
che  non  (1  può  domare;  perche  ella  c piu 
lufluriofa,  che  una  capra,  quelle  parole 
Oraiio  non  le  dice  a Ici.ma  da  fé  fic(Tb[pc 
ne  loltiio]  effendofi  la  coda  rifolura  , ha'- 
uendo  faro  l’vfticio  fuo.  Marauigliali  Ora 
tiodcl  puzzo, che  elee  de  la  pcr/bna  di  co 
flcijquando  baucndola  l’huomo  nrgo- 
tiaia  vna  uolra , ella  s'affatica  quanto 
può,  perche  egli  la  ncgocij  ancora  un' 
altra  uolta  , e , 


a me  pare  migliore  efpofitione  la  pri- 
ma clic  habbiamo  detta.  Birris  in  Gre 
cofignilìca  non  Colo  elio  elefante,  ma 
anco  il  fuocandidillìmo  dente,  la  uocc 
il  chiama  Birritus  [cur]  perche  [ mittis 
mihi  munera]mi  mandi  tu  doni,  prefenti 
Cve]e[quid]pcrche[mittistahcllas  mi  ma 
ai  tu  lettere  [ncc  firmo  iuueni]  a me , che 
nófono  piugiotunc  gagliardo;  pchcha- 
ucua  da  cit»quant’anni[ncc  narisobefx?] 
nè  fono^pfona  di  nafogralTo,  grofi’o , che 
io  nò  ferita  gli  odori.c  nòconofoa  vn’odo 
re  da  un’altro;  c però  sò  fc  tu  puti.ò  fc  tu 
fai  di  buono;cnòfono,cotne  fono  i gioua 
ni, che  ingozzanoogni  poltroneria  nan- 
que]  perche  [vnus]  io  foto  [fagacius] 

I piu  fottilmen- 

Stcrcore  fucatut  crocodili  [ubando. 

T enta,(ubilia  ttttaq,  rumpit  : 
ì’elmca  cum  fxuis  agitai  fhjiidia  uerbis 
Inachiajangucs  minur,ac  me. 

Inachiam  ter  notte  potei :mibi  ftmper  ad  unti 
lMoIUs  opus . percat  mcle,qup  te 
Lesbia  quxrcnti  tauntm  mottrauit  incrtcm': 
Cum  mibi  Cous  adefjet  ./tmyntxs  ; 

Citili  in  indomito  co/iflanticr  inguine  ncruus , 
Quàrn  nona  collibui  arbor  inbxrct  : 
Afuricibus  Tyrijs  itcratx  u elitra  lana , 

Cui  properabunt ? tibi  nerr.pe. 

Ne  [or et  xqitales  intcr  tonuiuLumjgis  quem 
‘Diligerei  multer fuatquàm  te. 

O ego  non  felix,quem  tu  fu  gii  mtpanet  acrcis 
xlgna  lupos^aprcxque  leones . 


tc[odoior]  fen 
tocol  nafo|  an 
polypus]  fe  il 
polpo  [cubet] 
Aia  [ in  ali*  j 
iotto  ] l’afcclle 
[qua]  che  fca- 
nisaccr.  f.  odo- 
ratur]  che  non 
fenre  il  bracco 
.col  nalo  [ vbi] 
douc  [ latcat 
fus]  douc  Aia 
nafcoAo  il  por- 
co , la  fiera , 
mette  il  porco 
per  tutte  le  fie- 
re. doucua  ha 
ucr  cortei  nel 
nafo  qualche 
polpo  , che 


■ 6 


cnc  e 
un  certo  male 

aliinilitudinc  del  polpo  pefee  con  tante 
barbe , quante  gambe  ha  il  polpo  , che  fa 
cattiuo  fiato, c doucua  ancora  batter  fot- 
io  le  braccia  un’odore,  che  pure  di  becco, 
e però  Orano  le  ferine,  checgli  conofcc 
molto  bene  l’odor  del  polpo,  e del  bcc- 


due  per  cauar 
fi  la  foia.  Et  in 
tale  affatica- 
mento dice  O- 
ratio  , che  ella 
puzzaua  tan- 
to,che  ammor- 
baua  chi  gli  c- 
t.1  acanto  [ncc 
■III]  dice  ora , 
che  in  quella 
si  gran' fatica 
ella  (udaua  si 
forte,  che  gli 
cojaua  il  lifcio 
dal  uifo , e fc 
n'andaua  la.  di 
pintura,  si  che 
clla'parcua  u- 
na  cofa  brut- 
tillìma  , c col 


IO 


II 


tanto  dimenar 
fi.gittaua  per  terra  il  letto , & il  padiglio- 
ne,c  la  cala  [nec  i.im]  ne  già  [illi  manet] 
le  rcrta  crctajla  biacca  [humida]  in  humi 
dità  per  il  fudorc’  qu*]e  [colorj  nè  il  co- 
lore [fugatus]  contralatto.  [flcicore]  có 
lo  Aereo  crocodili]  del  cocodVillo  [iam- 


It 


co,  c che  ella  non  lo  può  ingannare  con  quejcgià  ffubando]  col  dimenarli  in 
gli  odori,  c co’  profumi , che  ella  fi  mette  qua  ,& in  là  [rapii]  gitta  penetra  [cu. 
addogo  , perche  non  li  fenta  il  puzzo,  bilia]  il  letto- [tenta]  dirtelo  per  terra 
, [tefla- 


. . . 


r 
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t [»cftaqiie]e  la  calh.[Crcti]qucfia  era  una 
terra  bianca, chele  donne aJoperauano 
per  farli  biancala  carnc.rStercore]qucfio 
Aereo  ha  quella  natura  di  leuarcdd  uifi> 
tutte  le  brutture.  Subando  detto  a lue, 
cioè,  lai  poi  co,quando  lulfii  rial  ucl]mtro 
duce  a parlate  la  uccchia,  replicando  con- 
tra  Orano  quali  le  medefime  parole  , che 
egli  ha  detto  contra  di  lci[ucl  e [Qnis  fu- 
dor  uietis, Scquapi  malus  ttndiquc mera- 
brisCicfi.it  oaor  ‘ctun]  quàdo  [ Inachta] 
Inachia  [agirat]  «elee  [inea  fa  Aidia  ] i 
miei  faAidij.le  mie  noie,i  mici  dolon[fe- 
ùis  ucrbisj  con  le  parolecrudcli , dicendo 
qualì.qucAo  e il  catriuo  odore.che  io  leu 
to[minuslangues]  tu  lei  me  a languido, 
racndcbble[lnachia;perlnachia  ac  me] 

’ che  per  mc,cioè,tu  Tei  piu  gagliardo.quà- 
dotudormicon  lnachia,  che  quando  tu 
dormi  meco[potcs]ru  puoi [ter]  trcuohc 
[noftu]  per  notte  [ Inachiain  fcilicet  fub- 
agitarcjmetterti  fotto  Iq^chia  f mihi]  per 
me  [femper  molli*  ] Tempre  Tei  dolce  f ad 
unum  opusjad  una  uolta  fola[percat]ì'in 
C troducc  abeAemmiare  per  difpefauone 
* [pcreatmale]  polla  morir  di  mala  morrei 
polla  rópere  il  collo[  Lesbia]  Lesbia,  que- 
lla era  una  Tua  rufliana[quae]  chc[móAra 
uitte]  chcmoArò  te  [incrtem  ] infingar- 
do, poltrone^ qucrenri.fi mihi]  a me.che 
ccrcauaftaurumjun  toro.cioè,  un  ualente 
huomo  che  mi  feotefie  bene  il  pelliccione 
' [cum  adcAct  mihi]  hauendo  io  al  mio  co- 


mando[Amyntas]Aminta[Cous]del’lfo. J 
la  di  Coo,  qucAo  era  un  giouan;  ,che  co- 
Aci  fi  tcneua  [ cuius  ncruus  ] il  ncruo  del 
quale[inh.-erct]Aadiiitto>intero  duio  | in 
inguine  indomito]  in  fd  fa  Aia  bafa  ,che 
non  fi  doma  mai , che  quanto  piu  s’affaf» 
ca.piu  èoagliaido  [con  Aantior  piu  fer- 
mo,piu  fodo,piu  forte[cjuàm]  che  [ atbor 
noualun’albrio  giouarfe, una  pianta  no-  t 
uclla  [colhbus  ]m  fu  le  colline  cui  j a chi 
properabunr]a  chi  fi  facenti  in  frctra.oue- 
ro  fi  tigncuano  in  fretta  [ ucllcra]  i udii 
[lanatjdc  la  lana  [iterata;]  dueuoltc  tinta 
[muricibus  Tyrijs]nc  la  porpora[ribi  né- 
pcjccrto  per  te  fi  tigneuano,cioc,guarda. 

Te  io  Aaua  frefea , che  io  faccua  le  uc  Ac  di 
porpora  per  te[nc]  dice,  perche  ella  face*  * 
ua  qucAe  ueAe  di  porpora  per  lui  ; ne  fo- 
rct  conuiua  ] accioche  non  fulfc  ncdìin 
compagno  [ interxqualcs]  fra  tuoi  com- 
pagni , che  fieno  de  la  tua  età  ritrouando 
ri  inficine  con  elfi  a mangiare  [quein  ' chi 
[Tua  mulicrjla  Tua  innamorata  [diligere 
magisjl’amafic  piu[qunmte]chetc  òjda 
la  baia  a la  uecchia.chiamandofi  infelice,  \P 
perche  ella  non  gli  uuol  piu  bene  [ò  ego 
non  fclix]ò  infelice  a ine  [ quem  tu  fugis] 
che  mi  fuggi.che  non  m’ami  piu,c  mi  fcà- 
fi[ut]coine[agna]l'agncl!o[pauer]ha  pau 
ra  [acrcis  luposj  decnidcli  lupi  [ quanije 
[ut  caprcae]  come  le  capre  faluatichc  [ pa- 
netti] hanno  paura[lconcs]  de’  boni . 

(I 
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À GLI  AMICI. 

» Che  al  tempo  de  la  pioggia,  non  potendo  ai-  t 
tra  cola  fare , attendano  à bere . 


Horrida]fcri- 
uea’  Tuoi  ami* 
ci  , che  mentre 
che  (ino  gioua 
ni, non  fi  dieno 
troppi  penfie- 
ri  ; ma  fi  dicno 
bel  tempo,  per* 
che  èco  fa  da  fa 
ui  pigliar  il  he* 
ne.  quando  uie 
nc.conrdTcm- 
piodiChirone, 
che  ammoni* 
ua  Achille  Tuo 
difccpolo , che 
fc  bene  egli  ha- 
ucua  a morire 
a Troia  , non* 
dimeno  egli  bc 
uendo.e  lonan 
do  cacciale  uia 
la  mattana. 


: Orrida  temprila*  cflum  contraxit  & 


1 s 


POI  I* 

fio  ne. 


ui  [deducunt] 
accòpagnano 
interra  [Ioué] 
l’aria  .Mon  che 
Paria  fia  tirata 
in  tetra,  ma  .p- 
che  par  che.cl* 
la  cafchi  in  ter» 
ra  inficine  con 


He 

imbres 

'Hiuciq;  deducunt  Iourn . nunc  mare,nuc 

fylua 

Thrcicio  Aquilone  fonant.  rapìmws  amici 
Occafionem  de  die  dumq-,  uirent  genita  , 

Et  decet,obdufta  foluatur  fronte  feneftua. 

T u urna  T orquato  moue  cofule  prefìa  meo.  Ia  £'°gia  [nùc] 

— ora [ mare] il 

marefnunc]  o* 
ra[firluxj  lefel- 
ue[fonant]  Tuo 
nano  , fanno 
ftrcpito  [Thrci- 
cio Aquilone] 
per  il  ucnto  A- 
quilonc,  che  ti- 
ra, chela  farlo 
io  lo  ftrcpito. 
chiamalo  Trei- 
cio  , perche  il 
uenio  d’Aqui- 
lone  uicnc  de 
la  Tracia.  [Syl* 
ux  ] in  quello 


Catara  mine  loqui.Dcus  b ac  fortafie  benigna 
, Reducei  in  fede  uice.  nunc  & Achpmtrìia 
Ter fundi  nardo  iuuat:&  fide  Cy  II  enea  . * 

Leuare  diris  pecora  folicitudinibua : 

Nobili*  ut  grandi  cecinit  Ccntaurus  alumno. 

Inulti  e mortalis  Dea  nate  puerThetide 
Te  manet  /i  fi  araci  tellws : quam  frigida  parui 
Findunt  Scarnanti  fhiminajubricua , <&• 

" Simois . - 

linde  tibi  reditum  certo  fubtegmine  Tare* 

Ruperr.nec  materdomu  c arnia  tereuehet. 

Me  omne  malum  uinoycantuqjeuato , 

Deformi t agrimonia, & dulcib.alloquijs. 

. luogo  è tre  lìllà 
br.  c (Tèndo  adù 
queil  tempotofi:  pigliano  cftcmpioda 
lui  [amici]  o amici  [ rapiamus]  pigliamo 
[occafioncmJPbccafionc  [de die]  dal  tem- 
po [dumqj  uirent  gcuua  ] e mentre  che  le 

! 'inocchia  fono  ucrdi , fotti,  che  elle  non 
ì piegano  perla  uecchiaia.cioè.chchab- 


H Orrida  tempeftas]  il  temporale  or- 
rido^ fpauentcuolc.che  oraè[con- 
traxit  Ita  tifi  retto  in  fieme[ccr)ura] 
il  ciclo, cioè.l’han  no  conuert  ito  in  nuuoli. 
non  dice  Orano,  che  il  ciclo  fia  diuentato 
nuuoli, perche  fiadiuétafo.ma  perche  pa 


10 


II 

* 


tl 


xc[5t  imbres]  eie  pioggic[niuclq;]c  le  ne-  biamo  buone  gambe-,  c gagliarde  [ <Sc  de* 

’«*  ? <«] 


*T 
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tet]  celie  citta  bene,  ci  è lecito  [foluatur 
fimeèlos]  fia  fclolta  i*  nói  la  hcccMaia 

5 fronte]  da  la  teda  [obducla]  circondata 
a ifaftidi.ciOèyftiamo  allegri , * non  ci 
"diamo  fallidio  di  cofa  alcuna  tu]  uolrafi 
ad  uno  de  . gli  amici , oad  un  fuo  fendete- 
are[tu]  tu[mouc]inctti  mano  fuina]  al  ui- 
- «o  CfdTa]  chcfli  fatto  [Ta^uoio  confale 
a rico]  quando'il  mio  Torquato  fu  fattp, 
Confi»le[<eterà  mittc  loquildcraltrc co- 
{ e nonne  parla  re  [ forfait?  J^Forfe  [Déu»} 
Iddio  [reduce*  haec]  ridurrà  queste  cole 

{benigna  uice)con  un  intono  Hàbio  I in- 
èdcinjnc  lo  (fctto  loro  .'cioè , Torfe  I ddio 
ti  caucrà  di  quelli  faftidi,  e tidaraqtiel 
•che  tu  dcfidcri^però  nò<ti  daf  ’fafttdio  [5c 
<5  nn-nc)&  ora<'ÌViuat]  mi  giou.<  [perfundi]; 
profumarmi  fnardoJcòTunguétp  fatto, 
«Ti  nardo, Achaemenfaldcta  Peinaiperche 
Achemene  fecondo  Erodoto  ned  quano 
libro, fu  il  primo  Re  de  iteli.  dikc- 
fere  poi  tutti»  Re  de  la  Pctfia  in'finoa 
Dario,  dal  qitale  Achemcnecdctiò  que- 
llo ungucnto£&  iuuat]b  mi  "gipua  [leua- 
04  «(alleggerire!  fidccyllenca,  ] có  Jalwa.. 
Chiamala  CHlpnea,  oche  ella  fti  trouata 
da  Mercurio  ,dl  quale  fi  chiama  Cillcmo 
■fpeèì'ora  li  petti"!  dtfris  fohcinirfiaìbus]  di 
duri-  trauagli[ut]comc[nobihs  cctaunis } 
41  nobile  c'étauro.  cjllo  è C.bitone  inac- 
lhod’Achillc[cccinitjpred)irc  [gradi  an- 
noiai grande  allctto,  cioè , ad  Achille  fuo 
* t 4iolarc[inui£lcjquclVo>è<jllo,chcegl 


i ali 


pdiflc  [puer  inuidc]  o fanciullo  inuittcr7 

I [m3rialR3mottalc'YiatcJr,ato[DcaThe- 
tide]  diTctidc  Dcamaiina[tcllusA(Tara- 
o]la  terra  d’AlTaiaco.ctoc,  Tròi*,  peKhc 
Cardano  nato  di  <Jioue  generò  ,f*ritto- 

nio,  EeittonioTroe.^Troc  Aflaraco.ca’ 

AlTaraco  nacq;  Capi , c di  Capi  Anchifc., 
c d’^-ochife  Etiw.  fe  manti]  ti  tiene  . 

, cioè,tu  dei  inoiir  là  [quàjda  quale  [frigi*  st 
da  tìummajle  fredde  acqj[paiuiSt,ani^n 
rfri]  del  piccolo  fiume  Scarliandro  [/8c  lu. 
bricus  Simoisjc  lofdrucciplcte  fiume  Sj. 
mcòtc[findùt] diuidono>pcrcliedal  mò- 
re Jda  de  la  Frigia  na’fcono  il  fiume  Sca- 
mandro.fcil  fiume  Simeòtc  , t ne  uanno 
nel  Troiaho[tmde]dondc  parca;]  lepar- 
chu,[nvperetibi  roditù]  t’hfrnno  rotio  la  ^ 
tornata  [certo  fubtcg^nne}<on,p«;tto  Ila-  . 
mc.dicecerto^chc nò- falla  mai.  la  fen- 
tfiiaò,  che  loPatfhc  ,oue»o  Mail  hanno 
dclibeiaio,chctu  muoia  quiui , < né  può 
clTère  altrimenti  (nccmaicr]  nè  tua  ma- 
dre[cxrulca  cèklìra , del  color  del  mare 
[rcuchcttc]  ri  ricondurrà;  domijm]  a ca,- 
f| . 3>chc  èncccffatio  ,chc,tu  muoia  quiui  40 
[illic]  qniui  [leuato]  allcggcnfcji  [opine 
malum]ogni  m.ile[uino]col  uino  [canti* 
qm-jccolcàlb  [fgmqOriKC,  defìttimi*]  dcj 
dolot , clic  fal’iiuomo  biutto  [ficdulci- 
bits nllcx-ju i isl  eco  dolci  ragionamenti» 
tioè,bcucndo,c  cantando , c ragionando 
di cofc  allegre , alleggerirai  il  male, che 
ti  può  dare  il  falcidio  de  la  morte.  1,  | |t 


oh 


ODE  QVAR 

A M E C 


TADECIMA. 

E N A T E, 


I I 


Ollh  inertia  cur  t amata  diffnderìt  *t<la  Mecenate 

h noifìnr.con 


1 * Che  egli  per  ciò  non  recaua  à verfettione  i cominciati  lombi , perche  ardcua  t 

de  l'amore  di  Frina . ■ r. 

■ ■>  '«Ori  Voudv  .citi Kurt»  *0 

Molli*]  ha. 
tatua  orano  co 
minci.no  non 
sò  che  ucrfi  là- 
ttici -poi g!*ha-  V . - •»  < .0  ■ 

amia  tralafciatijPcrchcdiniàdaio  piu  uol»  flato cagione.l'aniòre.  t,;,  fc  l. 

Oiatio.  £ jfSSO- 


M 


in ni 


Oolikionem  [cnftbus , . 


la  cagione,  eoa 
la  picfcnteOde 
gli  nfppndc.df 
ccndo.chc  n’q 
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inertia]  l'infin- 
gardaggine, la 
poltroneria  . 
chiamata  mol- 
le, perche  a po- 
co a poco  ella 
abbraccia  l’huo 
no,  fi  che  egli 
nonfc  n’auuc- 
de  r diffuderit] 
ha  fparfi> , in- 
iufo  [ tantaih 
obliuionem  ] 


perfettione  [iambos  incoeptos]  gli  iarobi 
cominciati[carmcn  promilfum]  ucrfi,  che 
io  t'haueuopiomcllbdifarc.  però  non  ti 
paia  grà  fatto. 


Candide  Mecoena*]  Mecenate  puridì- 
mo  occidis  me]  tu  mi  fai  morirc[licpe  ro 
gando'col  tanto  fpeflo  dimàdarmi  [cur] 
perche  [ molli* 

: — ;.n  ’PocuU  Letbtos  ut  fi  ducentia  fomnos 

brente  fhuce  traxerim  : 

Candide  t_Mec ano*  occidis  {ape  rogando. 

‘Deus  'Deus  nam  me  uetat , 
lncaptosyolim  promiffum  carmcnjam  bot 
%/id  umbilicum  adducete . 

Non  aliter  Samio  dicunt  arfific  Bulbillo 
Anact tonta  T eium  : 

Qui  perfttpe  caua  tefìudine  fleuit  amorem 

_ T^oncLuboratum  ad  pedem . 

tanta  obliuio-  ZJreris  ipfe  mifer.  quod  fi  non  pulchrior  ignis 
nC  ’ rr'Ti!11"  Accendit  obfeflam  /liony 
imin  ne"  fenCi  Gnu  de  forte  tua.  me  libertina  neque  uno 
4 interiori,  cioè,  Contenta  Pbryne  macerat , 
ne  la  memoria-  '/ 

I fenfi  efte- 

tiori fono  Pud  ire,  il uedere, l’odorare,  il 
gu (lare , & il  toccare . gl’interiori»  il  fenfo 
comune , la  fantafia,la  cogitatiua.l’intel- 
letto.e  la  memoria  [uti]  co3fc[  traxerim] 
habbia  tirato.beuuto  [faucearenti]  con 
$ la  gola  fcccafpocula]  uim  [ducentia  j che 
códucono’  lòmnos]fonni[lcthxos.]  mor- 
tiferi. La  fentcntia  c,tu  m’ainmazzi  a di- 
mandarmi tanto, perche  io  mi  fia  dimen- 
ticato di  finire  i ucrfi  , non  altrimenti  che 
fe  io  hauclfi  bcuuto  uini , che  in  tutto 
mi  haueffero  lcuato  la  memoria  de  le 

cofcpaflatc,  come  fa  il  fiume  Lete  a chi  „ — ò -, »,  , - , 

-g  beede  lafua  acqua  [Deus]  rifpondcchi  tc[fleuitjpu(c  amorem  qucflofuo amo- 
glie  le  ha  fatto  lafciarc  indietro  , e coi»  re  »cioè,  fpede  uoltc  (crifTe  di  quello fuo 
una  certa  collera  [ nam  ] perche  [ Deus 
Deus]  Iddio  Iddio  [me  uetat]  miuieta, 
mi  prohibifee , non  uuole.  quello  Iddio 
era  Cupido , che  l’haueua  fatto  innamo- 
rare, e con  Parooregli  haucualeuato  la 
faatalìa  del  far  uerfi  [ adduccre  ] che  io 
■caduca  [adtuubilicunt]  al  bellico,  ala 


fc  io  nó  gli  ho 
finiti  , perche 
Cupido  più  po 
tenie  di  tutti  gli 
Iddìi,  nò  hauo 
luto. pone  um- 
bilicum,  perii 
fine,  perche  il 
bellico  nel  cor- 
po de  l’huomo 
c il  mezzo,  e 
quali  «.entro  de 
l’huomo.c  per- 
che fi  dice  , 
che  ogni  cola 
ónci  tuo  fine, 
quando  ella  è 
nel  fuo  centro  i 
per  confcgucn- 
te  fi. dice,  che 
una  colà  è perfetta  » quando  ella  c ridot- 
ta al  bellico,  cioè  , al  centro  , ouero  al  filo 
fine  [non  aliter]  proua  con  l’cdcmpio 
di  Anacrcóte.e  d'elio  Mecenate,  che  non  è 
ran  fatto , fc  amore  Io  fa  fare  a Tuo  mo- 
o[nonalitcr]non  al  tr  intenti  [dicunt]  «li- 
cono  [Anacreonta  ] che  Anacrcon  te  poc- 
ta[Teium]dela  città  diTcio  [aililTc]  arie 
[ Hathillo  ] de  l'amor  che  egli  portaua  a 
Batillo  [Samio  J de l’ifoladi  Santo.  Ana- 
ctcontc  fu  poeta  Lirico  al  tempo  di  Pili— 
(Irato,  e di  Ferecide idoneo,  maedrodì 
Pitagora  [qui]  il  qualc[perlirpc](pcirc  uot 


!• 


Il 


amore,  piangendo  I non  claboratum]  e 
la  (ctittura  di  quedo  Tuo  amore  non  fa 
fatta  perfettamente  [ad  pedem ] fecondo 
la  anfora,  e regola  de'  ucrfi»  perche  la 
amore  l’impediua[ ipfe ]'fit  ancor  tu  Me- 
cenate [ mifer]  «inferamente [ urciis] ta 
ardi  d'amoxc^uod  fi]e  fc[ignis]  un  fuo- 
co* 
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co.vn’ amore  [no  pulchrior]  non  più  bel* 
lo[accendit]acccfc[l!ion]Troia  [obfefsà] 
alTcdiata[gaudc]  rallegrati  ^ forte  tua]  de 
la  tua  fortc.ringratia  lùdio.cioc,  fc  la  fan- 
ciulla, di  chi  tu  Tei  innamoralo, e piu  bel* 
Ia,chc  non  fu  Elcna  , cagion  de  Taflèdio, 
crouina  JiTroiaj  ringratia  Iddio, che  io 
pcrcótrario  fono  innamorato  d'una  tra- 
ditola, che  non  fi  contenta  di  me  folo.  e 
però dicc£libcttina]una figliuola  d’un  Ter 


uo[Phrync]chc  ha  tionte'FWna  [ maccrat 
niejmi  maceratili  aftligge.mi  tormenta, 
ne  fono  innamorato, ne  fon  guaito  { non 
contenta]  che  non  li  contenta  [uno  ] di 
me  folo . Macerare  è ptoprio  tenere  una 
cofa  ne  l’acqua, e maccrarla.comc  l’nliue. 
Ce  il  lino, e perche  lecofe.chc  fi  macerano, 
s’indcbolifcono,toglicdofi  loro  la  forza,!! 
to:  mentano;  per  conlègucnte  macerare  11 
piglia  per  tormentare. 


ODE  Q^V  INTADECIMA. 

A N E É R A, 

Lamentando/!  d’e fiere  flato  da’fuoi  /pergiuri 


ingannato . 

NOxerat  : & calo  fulgebat  Luna  J e - 
reno 

Inter  minora  fydcra  : 

Cum  tu  magnorum  numtn  la  fura  Dcorum 
In  uerba  iurabaj  tura , 

ArfliuSiatquc  edera  procera  aìlrìngitur  Hex 
Lentis  adbfrem  bracbijs  : 

Dum  pecori  lupus , eJ*  nautis  infcfhts  Orlon 
T urbaret  bybernum  mare  : 

Inronfosq , agitare t /ipollinis  aura  capillos  : 
Fore  bunc  omorctn  rnuruum, 

O dolitura  mea  n.ultum  Vertute  Ne  ara  • 
2\£am  fi  quid  in  Fiacco  Viri  efì  : 

Non  feret  afftduas  pot'iori  te  dare  noftes  : 
Et  qusret  iratus  parerti  - 
Nec  fetnel  vffenfa  ccdet  con  fiati  tia  forma : 

Si  certus  intram  dolor , 


Nos]fcrÌHecó 
tro  à Neera  bia 
fimandola.che 
ella  gli  haucua 
giurato  d’amar 
lo  in  perpetuo 
C l’iiaucua  poi 
abbàdonato  p 
vn’ahto. 

ESPOSI- 

tionc. 

Nox  erat  1 
tra  notte  [ Se 
Luna  ] e la  lu- 
na[fulgebat]ri 
fplèdeua  [ cjlo 
lcrcno]p  il  cie- 
lo fcrcno.era  fc 
reno, e lume  di 
Luna;  infermi 
norafydcrajtra 
le  lìdie  minori 
[cumjquàdortu  latfura]tu  volendo  offen- 
dcrc[numen]la  maelìnfmagnoruni  Deo- 

nimjde  grandi  Iddij[iurabas]giuraui£in 


uerba  mea]  fo- 
pralc  mie’pa- 
rolc.  cioè  , lo-  te 
pra  il  giurami 
to.cheio  ti  prò 
polì  nel  modo» 
che  10  uoicuo» 
pò  tu  nò  puoi 
dire,  che  fia  Ila 
toun  giurarne 
to  ambiguo  ,c  II 
che  fi  polla  in- 
tendere in  più 
modi  ,pchcio 
ti  dichiarai  o- 
gni  particulari 
ta  dclgiuramé 
to.  1 plebei  il 
piùdclcuolte  t* 
giurano  ambi 
guarnente  per 
ingannare  co- 
lui,che  dàil  giu 
ranicnto,enoA 
penfano  di  giurare  il  falfb,nó  conofcfdo 
che  Tempre  d giuramento  è fecondo  l’in- 
tcntionc  di  colui  , che  dà  il  giuramer» 

X a to 
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f,  t®  r alhcrr*$;  #3!«c«rt  tu]  arratAmdoti  to'1 
a me  [ h nfivhtafhij*  '■  con  le  pfcgheuofi 
hraccn{4r{>iu<  piu  llretiamenrc  fatane 
ilex]  che  il  leccio1^  dringitur]  non  è Urei' 
to  1 edera  proceri  J dj  l'alta  elleia.  Coli 
mi  c partito  meglio  interpretato  tutto 
quello  luogo , 


lui  [nec  cóli  .intra]  nè  la  collanti»  (ha  |[w  5* 
det]cederà  [fem«-f  J una  uolia  [l'orma: ] a 
la  tua  bclleza  [ «IVcni.e  ] che  tu  hai  ofic fi- 
co! giuramento  lai  io,  n&  fara  (empie  tan- 
to collante  , che  egli  t'habbia  fcmpjc  ri- 
fpctto[(ì  do!o»]fe  tìdolorc , lo  (degno , la 
collera  [ cer- 

dt  tu  quicunqtte  es  feliiior  : atque  meo  nurte  »us}chc  lo  fa- 
- ‘ i - y _ | 1 -i  ti  deliberare  t 

Superi  incedi*  malo  : a non  ti 

Sii  pecore , & multa  diucs  telline  ticebu  : 

Tibique  Pnfiplus  (iu.it  : . 

1 Nec  te  Pyt  frigorie  fallant  arcana  renati  : 

Fomaque  ubicai  Tfjrea  : 

Ehtii  tran  latos  aitò  marebis  amorei  : 

/de  ego  qicifjìm  rifero . . 

Idggr  Lcntiuì  in  ucce  di  I Frìl.  ma  ciafcu-  giorno  d’cflcrfì  impacciato  con  cofter 
no  It  vaglia  del  fuogiudicio.  [Oum]  ceco  | at  ] ma  [tu  fclicior  ] tu , elicici  piu  felice 
il  giuramelo  che  fu[huncainoié\lieqt>e  dime  [ quicunque  es  J chiunque  tu  ti 
Ho  amore  fore]farcbbe[mutuum]fcàbie-  fta[atquc  inccdis  J c nc  uat[fuperbus  [fu- 

pcibo,5c  altiero  [mcn  malo]  del  mio 


che  come  l’io- 
terprcta  Aero- 
re, o A (cello , 
de  -quali  l'un 
vuolc.chc  que- 
lle pvqlc  I.qn 
tis  adnjrésltra- 
chijs,  appaiteli 
gano  al  giura- 
tncntodi  Nee- 
ra dt  l’alvo 


piu  bene  [ in- 
trarit]  Paltalie 
rà  .cioè , scoli 
s’adirerà  da  do 
ucio [ar  ] pio- 
nollica  al  Tuo 
riuale  , ch’egli 
lì  pcmiii  un 


uolc[dunr|mentiechc[lupus]il lupo  [in- 
fcllus.f.cflcr]farebbe  nimico  f pccoii]  al 
4 bclliamc  [ScdutnJ  c mentre  che  [Orion] 
Orione  , lègnocelcftc  [ infeltus  J nimico 
[nautis]  a marinari  turbaictjtuibcrcbbc 
[mare  Itybernum]  il  mare  di  ucrno  [que] 
e mentre  chc[aura]il  ucnto[agirarct]  fa- 
rebbe ondeggiare  [capillos  mtonlbsji  ca 
pelli  non  colatala  zazzera  [Apollinis]  di 
Apollo.adóquc  il  giuramento  tuo  fu,  che 
i5  non  mi  abbandonerei  mai;  perche  que- 
lle cofe  nó  mancheranno  mai  o]  la  bra- 
ua'o  Nexrajo  Neera fdoUturaJdte  ti  dor 
rai  una  volta[raultuin]  molto  [tnea  uittu 
te  j de  la  mia  uirtù,pciochc  ioti  calti  «Ite- 
rò unauolta,  e ti  farò  ucdercchiio  fono 
[nam  ] perche  C in  Fiacco]  fc  in  Fiacco, 
cioè,  fc  in  ineOtatio[e(l  quid  uirijè  pun 
6 to  d’huomo  [ non  feret  ]non  fopporterà 
Oratio  [ te  dare  ] che  tu  dia  [ noflcs  alfi- 
duas  | le  notti  continue,  tutte  le  notti  in 
(ere  [potioti  ] ad  un  migliore  di  lui , [de 
iratus  ] Se  adiralo  [ quxret  ] cercherà  ] pa 
rem  ] una  fanciulla  fua  pari , c degna  di 


male,  per  haucrmi  fcaualcato  [ Ucebit] 
benché  [ (is  diucs]  tt>  fùfli  ricco  [ pecore]  ro 
di  bell iame  [flc  multa  tclluie]  c di  molte 
polfcirioni[qj]  de  [ Paflolus]  il  fiume  Par 
tolo  [Huat  tibij  cotrcdc  ad  indanza  tua  , 
falle  tuo.  cioè  , fc  bene  tu  (udì  ricchdlì- 
mod’otoj  perche  quello  fiume  mena  oro 
[nec  arcana]  nei  fecrcti  [ Pyihagorx  ] di 
Puagoia  frenati]  linato,  perche  come  s’è 
detto  ne  l’Ode  a 8.  del  primo  libro , Pira-  et 
goradiccua  d’eder  nato  molte  uolteffal- 
larttie]  non t’ingannalTeio. cioè,  febene 
tu  fullì  filofoio  [ que]  &.  benché  uincas] 
tu  uincelfi.rupcralTì  [ Nirca]  Nirco  [ for- 
ma ] di  bcllczza.cioè,  le  bene  tu  fui»  più  ‘ ' 
bello  di  Nirco  chcu]  oimc  ! moerebis  ] tu 
piagnerai  [ antorcsji  fuoi  amori  [tràsla 
toljtrafportati,uolri[aliò]  altrouc . cioè  , )i 
tu  piagnerai  ; perche  ella, come  ha  lalcia- 
to  me  per  te,  coli  lafcerà  ic  per  alctiiv'altro 
[all  cgojdc  io  allora  [ uicilTìtn  fcambteuol 
nicnte[  tiferò]  tui  riderò  di  te,  come  tu  era 
lindi  di  me. 


ODE 
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O D E SEST  ADE  CI  MA*  * 

Duolfi  >chc  non  fi  pone  alcun  fine  a le 
* guerre  ciudi . 


Altera]  feri- 
ale contro  i Ro 
mani , c'hauc 
unno  com  inc- 
elato a rino- 
uar  le  guerre 
ciuilijegli  con- 
figlia  ad  abbati 
donare  la  pa- 
tria ,8c  andar- 
fene  uicino  a 
l’Oceano  ne  le 
ifolc  fortuna- 
te, douc  eglino 
nó  hanno  guer 
ra  tra  loro  co- 
me in  Roma. 


S P o s 

tione. 


1. 


Attera  um  territur  bcllis  ctuilibus  x tati 
Suii  & ipft  %^rna  uiribus  ruit. 
Quarn  neeji  finitimi  ualuetunt  perdere  Afarfis 
CMinacis  aUt  Hetrufca  Porfcnx  manut> 
jdcmula  nec  uirtus  Capux,nec  Spartacus  acet 
Aouuquc  rebus  infidelis  Allobrox . 

7{ec  fera  ctrulca  domuit  Cjermaniapubct 
Tarcntibu'quc  abominatili  Hxnnibal  : 
Jmpia  perdonili  denoti  fanguinh  sten  : 
Ferisque  rurfus  occupabituYfolum  » 
Barbami  ben  cinerei  inftfìct  u\£ior:  & urbem 
Equa  fonante  uerberabit  vtigula  : 
Quxque  careni  uenti<)&  folibuiìoffa  Quirinit 
Nefas  uidere,  dijfipabit  infoimi . 

Forte  quid  expediat , communitcr,  aut  melior 
pati 

Mali s carne  qnpriiis  laboribus . 


lani]già[ter 
fitur]  fi  confu- 
ina  [altera  xtas ] un’altra  età  [bcllis  ciui- 
libus]  ne  leGurrre  ciudi  [&  ipfa  Roma  c 
Roma  da  fc  fleflà[ruu)  fi  rouina  [firn  ui- 
nbusjcon  le  fucpiopric  forze  [ quam  j la 
quale  ncque  Malli  nei  popoli  Mai  fi  [fi- 
nitimi checonfinanocon  Roma . dique 
ili  popoli  s’è  detto  alttoue  J iialucruni  per 
dcre]non  poterono  disfate  [aut]  nè  ( ma- 
nus  Hetrufca  ] ne  gli  clltrcm  Tofiani 
[Porfcnx]  di  rorfcna[minacis]minaccio 
fo, che  minacciami,  c Brauauà  [nec  uirtus 
ocmula]  nè  la  uirtù  emula  [Capute , di  Ca 

Ìiua:  perche  Capua  conicfc  con  Roma  de 
'Imperio, come  anche  Cartagine.  Capua 
è il  capo  de  la  Campagna  antica, detta  og 
giTerra  di Lauoro  [ nccaccr  Spartacus] 
nè  il  fiero  Spartaco.  Di  Spartaco  s’è  ragio 
nato  a dictto[^ue]e  [mfiJchs  Allobrox] 


he  gli  infedeli 
Allobrogi  f no- 
uis  rebus  ] nc 
le  nouità  la  po-> 
tcronorouina- 
re.  Allobrogi 
fon  popoli  de 
la  Francia  det- 
ti °gg'  Sauoij- 

ni,  c del  Dcltì- 
naio.  gli  Am- 
ba Iciadori  de 

Suali  manife- 
aronola  con 
giuta  di  Catili- 
na  a Cicerone, 
chiamali  infe- 
deli , perche 
fpcllb  fi  ribella 
rono  dal  popo 
lo  Romano  , 
egli  diedero  af 
fai  da  farc[ncc 
fera  Germania]  he  la  fctoce  Germania 
[ domuit] la domò[pubx  cxrulea]con 
la  fita  giouentù,  chiamala  cxrulca  , per- 
che ha  gli  occhi  di  color  cilcftro[que]  nc 
[ Hannibalj  Annibale  [ abominatus  ] 
maledetto  per  la  fua  crudeltà  [ paretibus] 
da  nollri  maggiori  icioè,  non  la  potè  ro- 
uinate,  nèdomare[nosxtasJnoi  età  [im- 
pia  ] crudele , fenza  religione  [fanguinis 
dcuoti]  d'un  l’angue  maledetto  [ perde- 
mus]  la  perderemo,  la  disfaremo!  que  & 
[ruifus  dinucuo,  tome  innanzi  che  ella 
luffe  edificata  [fblum]  la  tcrra,douc  è Ro 
ma[occupabitur  fata  occupata  [feris]  da 
le  fiere;  perche  farà  dilToluta , e le  fiere  ui 
totnerànoad  habitare,  come  elle  faceua- 
no  innanzi  chcui  fufTe  Roma;  hcu]oime 
[barba rus  uiftor]  i bai  bari  uincitori[itt» 
Otatio.  X 3 fiftet] 
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fii1ct]rtaianno , fi  fermeranno  fopra , pc 
llcrSnnoJcinerer]  fece  neri  [Scurbcml  c 
la  citù[  equesj  ci  noltri  nini  lei  a cantilo 
L vei  ber.  ibit  Jba  riera  uno,  pei  enotera  no  Ilo 
ma  diffidata  [ vngula  (orlante  J ecfn  l’un, 
ghia  del  cauallo , che  Tuona . cioè  , caual. 
chcranito  per  il  luogo,  d ou  e era  Roma 
[ q-,  J e [inlolcns  eques  ] gli  audaci  notiti 
mutici  a canali®  didìpahuj  dilfipcrano  , 
ceneranno  in  qua.  Se  in  la  offa  (^Mirini  J 
1 olfa  di  Romuio[  nefa*  vidcri  ] cnc  Tatù 
cofa  indegna  , e difònclla  a ucderc,  non 


che  a &re[quar]  lequali  oljà  {carent]«aan  & 
cano  [ vcrrtis  ] di  Menti  [folibus]  e A (òli  , 
cioè  , non  Tono  impediti  nè  da  Lento , nè  . 
da  fole  [ foitcj  folte  [quartina]  uoi  oii  di- 
manderete [comnmniter  ] cornimi  ne mc- 
tc, tutti  [aut  rnclior  paisjola  maggior  paF 
tefquid  cxpediat]chc  gioui  ['carercjman 
carcr  malis  laboribus  J da  le  cattine  fati- 
chc.diec  fatiche  cattine , rifpetto  a le  btio-  f 
ne  e le  catriuc  fono  douc  non  c alno , che 
difoneftà.comc  ne  le  gucuc  ciuili.c  le  bu» 
ne.douc  el’oncfta. 


Nulla  xóforta’ 
gli  ad  abbando 
narc  la  pania  , 
come  i Focèfi  , 
perche  fi  uede, 
che  i Romani 
fon  naiicon  q- 
ilo  dettino  di 
haucr  a fpar- 
ger  Tempre  in 
► Roma  il  sàguc. 
Tocca  è una  cit 
tà  de  la  Ionia, 
colonia  d’Atc- 
mefi.  1 Focenfi 
adunqj.  abban- 
donando la  pa 
cria  per  leguer 
I re  culli , n’an- 
darono de  la 
lor  patria  in  E- 
fcfo:  Se  accetta- 
ta Arillarcagui 
da  del  lor  viag- 

5io  per  comari 
atnéto  di  Dia- 
’ na  andarono! 
Francia,  Se  edi- 
ficarono Marti 
lu,comc  fcriue 


Nulla  fu  bac  potior  fentcntia  : Tìaocxorum 
Velut  profuga  execrata  ciuicas: 
Agroitatque lardi  propriosjiabitandaq’,  fana 
tsiprii  reliquit , & rapaci bus  lupiu 
Ire  pedei  quocutiq;  ferent-.quocuqnc  per  undas 
Tfotui  uocabit  aut  proteruus  Africm . 

Sic  piaccicati  melila  qs  baine  fuadereC fetida 
Rateiti  occupare  quid  moramur  aliteC 
Sediurernus  in  bxc  (mini  imii  faxa  rcnarint 
Vada  leuatame  redire  fu  nefai  : 

7fcu  conuirfa  dorr.u  pigeat  dare lintca,quado 
Padus  Ai  Ulna  lauti  a cacumina  : 

In  mare  feu  celfus  procurimi  Apenninus  ; 

Noitaq } monfìra  iunxerit  libidine 
Mina  amorJuuet  ut  tigres  fubfidere  cernii  : 
Adulteretur  & columba  rniluio  ; 

Credula  nec  flauos  timeant  amenta  Icona ‘ 
tsfmet'hfalfa  lenti  btreus  xquoru. 

Hpc  ,& qup  poterne  reditus  ab  fóndere  dulie  t, 
Eamus  omnis  execrata  ciuitas , 

\^4ut  pars  indocili  rnclior  grege . moliti  , & 
expes 

Inopinata perprimat  cubica. 

più  largaincn- 

teGiurtinoncl  jj.lib.  e Strabonc  nel  14* 


tas  ] la  città 
[ Phocteorum} 
de  Foccnfi  [ e- 
xecrata  ! male- 
detta,feommu- 
nicaia  [proli*. 
oit3  fi  lungi  lÓ* 
lanu  ta  U pa- 
tria[atquc  icli- 
qmt  3 e lafciò 
[ agrosjle  pof- 
fcfliont  [ lares 
patrio;  3 de 
Iddi  jdomcllic. 
cioèjc  caie  , c i 
loro  reni  [ q;3 
& [fana3  itero 
pii  , le  chicle 
[habiranda3da 
effer  habitare 
[apris]  da  por- 
ci [A  rapacibus 
IupisJSc  Jalupi 
rapaci[ira  idcll 
ituta  ciuuas  ] 
per  douerc  an- 
dare [quocun- 
que  3 douun- 
que[  pede* fc- 
icnt]  le  gambe 


[nulla fcntcntia3nclfun  parcre.conGglio, 
ncffiina  deliberatione[  fit  potior  ] c rut- 
gl  iotc  [hac]  di  quella  Ivclut.;  corocL«ui- 


cabit  3 gli  chiamerà.gli  infoierà,  fpigner» 
[unda$3pcr  Fonde  del  mate  [ aut  Africus 
proteruus  } ò l’importuno  uemo  Affrico 

L<* 


r» 


TX 


gli  portetanno 
[quocunque  Noru?  3 'I  ucnto  Noio[  vo» 
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t ffic  placet  ?]piaceui  coli?  pìaccai  quedo 
«onliglio  ? [an  qui*  habct]ochi  puo[mc 
t;us  fuaderc  ? ] meglio  conligliaruildatui 
miglior  contìguo  di  quello  [quid  moia- 
mur]  che  diamo  noi  a ucdcrc  [occupare] 
che  noi  non  montiamo  [ratemj  in  barca 
[fccunJa  a lite  ! } con  buono, profpcro.fc 
lice  auguiio[fed]ma  [iuremus]  giuriamo 
a [in  bxc]  fopra  quelle  cofe , in  quella  foc- 
ma[limul]qucflo è ilgiuramento  [firnul] 
dubito  chc[faxa  i falli  leuata]  fi faranno 
lcuati  [imts  uadis]  ilei  profondo,  del  piu 
bado  fondo  dd  mare  [rcnarinr]  e ucrran 
no  fu  agalla  notando  ne  lìt  nefas]  nóei 
ila  dildetto,  uietato  , proibito  [redirc]  ri- 
tornare . la  Tentennar,  garriamo  di  non 
J ntornar  mai  a Roma  , fc  prima  i fallì  non 
fi  leuano  dal  fondo  del  mai  e, e non  uégo- 
no  fu  a "alla  notando  la  qual  cofa  nò  po- 
tendo cflTer  ma'.pcrconfcgitcntcmai  non 
potcua  eflcr  lor  lecito  •ritornare  [«cu  pi- 
geat]cche  nò c’increfca.c che alloia  pof- 
liamo[darc  lintea]  dar  le  ucle  [conuetfa] 
noltc  doorumj  inuetfocafa.eiov , allora 
♦ ci  (la  lecito  tornare  a caia  [quado  Padus] 
quando  il  Po  [laucrii].hauià  lauaio , ba- 
gnato acumina]  le  cime,  i gioghi  [Man- 
na] del  monte  Macino  Quello  montr.co 
me  babbuino  detto  alttoue,  è ne  la  Pu- 
glia . I.aqual  cofa  perche  nò  farà  mai, per 
ciò  mai  ancora  fa ra  lecito  tornarci  feu] 
oucraniéu  fe  [ clfus  ApenninueJTalio  A- 
i pennino  procurtcritj farà  corfo[tn  mate] 
nel  mare,  CKtè.farà  ricoperto  dal  mate  , e 
tu  noterà  dentro  [qs]  e quando  [mirus  a- 
mor]  \ n'amoie  mirabile  , di  far  mataui- 
gltar  ognuno  [tunxeritj  hara  congionto 

Vos  ] uot 
6 [quibuted  uii» 
tu*  ] che  fete 
virinoli  [ tel- 
ine luflum  mii- 
Ircbrcin]  inoltrateti'  generofi  [ Se  uolate 
ptxtcr  1 it torà  & andateuene  di  là  dal  ma- 
re [ Hetrufea  JTofeano  [ no*  manct]  noi 
fiamoafpctrau  [ Occanus]  dal  mareO- 
ccano  [ circutnuagus]  che  circonda  tutta 


[nona  monftta]nuoui  moftri[Iibìdine]p  j 
ufare indente, <ome  e uet bigtatia  , che  un 
tigne  ('innamori  d’un  cetuo.  Il  che  non  fa 
rà  mai, e però  mai  non  ci  fata  lecito  toma 
re  a cafa[  vt]chc[iuuct]gioui,dilctti,  piac- 
cia [ttgrcs]  a 1 tigri  [fubfidcrc]  mctteifi 
fotto[ceruts]a  ccrui[Cc  colùbaje  la  coloni 
ba  adultere-turi  ufi , commetta  adultetio 
[miluiojcol  nibbio  [nec  annera  credula]  S 
nei  fcmpltci  annéti  [timeam]  habbuno 
paura[tìauos  leone*  ]dc  biondi  leoni  [q;3 
&[hyteus]  il  becco  [leuis]  deliro  [amet] 
ami.dcfideri  dare  [arquota  falfa]  ne  mari 
fallì [camus]a udiamo  uia[omncs]noi  tut 
ti[ciuitas]crttà  [«cerata]  hauendogiura- 
to  [hic]  quede  cofe  dette  di  fopra  [_& .f.il- 
la]  e quelle  cofe  , qua  potei  uniche  porta  « 
no[ablcindcre]  tomperc.inipedtrc  [dul- 
ccis  redini*]  il  dolce  ritorno  dice  no*  ci- 
uitas,  perche  fe  Itene  ciuitasc  Ungulate, 
contiene  in  fe  il  plurale,  comePoptiliu, 
Pars.Plcbs,  C.oncio,5:  csteta 1 aut-pats  me 
lior]  o la  parte  nrgliore  [indocili  grege] 
del  vulgo  indocile  . cioè,  fe  tutti  non  uo- 
•liono  uenire,  uengano  almeno  i ri  igl.o-  <9 
ri  . cioè  quelli  clic  lòno  di  piu  fano  iot  lì- 
glio,&  rimanga  il  uulgo  ignotantc.ilqua- 
Tc  Orano  Ch’ama  gteagc  indocile , pctcl  e 
ueramente  il  uulgo  è come  un  bianco  di 
beila’,  clic  non  fi  può  nèdonure.ne  inf» 
onarglxofa  neduna  molla]  e quella  pai» 
fe  moi bida, cioè, quello  uulgo  pinone,  Se. 
cdVminato[&  expes]  e fenza  Iperanza  d'  t ( 
fermai  alcuna  cofa  buona  [ inommata] 
fenza  augurioàlcurio[perpiimat  cubdu] 
ftiaa  poltiirefu  petit  letti  , che  qui  li  !*• 
diano  come  k belile - 


la  terra  r aura 
beata]  chccttn*'  |S 
• ria  molto  fe- 
lice , e beata 
[pctamus  ar- 
ua  ] andiamo  a quelli  pacu  [ Se  infula* 
diuitcs]  òca  quelle  Ifolc  ricche  , fot  tu- 
nate  : ubt]douc[tellus]la  terra  [ inarata  J 
fenza  edere  aiata  [redii  Crtcrem  ] pio- 
duce  le  biade  [ quoiannis  ] ogni  anno, 

X 4 L& 


Voi,  ejuìhui  cfl  ulrtus , muheirem  tollitc  lu- 
fluit  : 

Hetrufea  prtter  & uolate  littori . 
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1 [Se  vinca]  eie  uigne  [imputata  ] fcnza 
cflcr  potate  [ floret  vfquc]  fiorifiono 
Tempre,  fanno  Tempre  tante  uue,chc  è 
uno  liuporc  [Se  tcrmes  oliuat]  c gli  uli- 
ui  [germinant]  germogliano,  produ- 
cono  nn’intìnità  d’uliuc  [nunquam  fai- 
lenti* ] nè  mai 
fallano  . Tcr- 

2 mes  è il  ramo 
de  l’albero  fpic 
cato  inficine 
col  frutto  , c 
come  dice  Por- 
firio, è proprio 
de  lo  uliuo,  sì 
come  palmcs 

■3  è proprio  de  la 
uite,bcnchc  Au 
lo  Gcllio  chia- 
ma Tcrmitcm 
ctiandio  un  ra 
ino  di  palma 
fpiccato  infie- 
rii e co  dattili . 

- 4 ma  qui  fi  pi- 
glia per  li  ra- 
mi, che  Ibno 
tutrauia  ne  Pai 
boro,  anzi  per 
l’albero  illeflo» 
cioè , per  l'uli. 
uo,  ponendo- 

} fi  la  parte  per 
lo  tutto  , co- 
me fpefio  fan- 
no i poeti  [q;] 
c [ficus  pulla] 
i fichi  neri  [or- 
nai ] adorna- 
no [ arborem 

• fuam  } il  lo- 
ro albero , nel 
quale  nafeono 
[ mclla  ]imcli  [manant]  ftillano,  cag- 
giona  [ex  ilice  caua]  del  leccio  conca- 
uo,  uoto  [monubusahis  J in  fu  gli  alti 
monti  [leuis  lympha]c  l'acqua  leggiera 
£defilijt]cotrcLcrepantepede]facédoftre- 
f ito  col  pie  - da  t piedi  a l'acqua, come  fc 


futTe  uno  animale  [illio]  quiuì  in  j 

le  Ifolc  [capelli-]  le  capre  [iniulTe]  uo- 
lontariamcntc,  da  fe  [ucniunr  ad  mul- 
eta] uanno  a la  conca  a mugncifi  [que] 

Se  [grex]  il  beffarne  [amicus]  amico  [re- 
fcrtj  riporta  [ubcraj  le  poppe  [tenta] 
tirare  , piene 
[ nec  urfus]  nè 
l’orfo  [ucfpcrti  4 
nus  ] che  efea 
fuori  la  fera  „ 
odi  notte  [eie- 
cuuigemit]  uà 
nicchiando  ir* 
torno  [ouile] 
a la  dalla  de  le 
pecore  per  de-  ^ 
fidcrio  di  man- 
giarle, perche 
non  ut  fono  oc 
fi  [ ncc  hu- 
mus alta  ] nè 
la  terra  d en- 
fio [ iutumc- 
fcit]  gonfia[ui-  io 
pcris  ] per  le 
. uipcrc,  perche 
uonui  fono  ui- 
pcrc [ que]  e 
[ feliccs  ] noi 
felici  , quan- 
do faremo  là 
[ nrirabimut  1 1 
plura]  ci  mara- 
uiglicrcino  di 
piu  cofc  [ut] 
che  [ncc  aquo- 
fus  Eurus]  che 
il  ucnto  Eu- 
ro pieno  d’ac- 
qua [ radat  ] tk 
nò  rada  [arua] 
i tetreni  [im- 
bribus  largis]  con  grolle  pioggic,  per- 
che non  ui  piouc  [ nec  pinguia  (emi- 
na ] nèi  gradì  femi  [urantur]  fi  abbru- 
cino [ ficcis  glebis  ] nc  le  fecche  zolle  de  1* 
terra , cioè  fc  bene  non  ui  piouc  mai  » 
non  pcròifcmi  fifcccano  ncla terra  [re- 

fc* 


7^os  rnanct  Oceania  circuuagus . arua  beata 
‘ Petamus  arua , diuites , & infulas  : 
Rcdda  ubi  Cerercm  tellus  inarata  quotatimi  : 
Et  imputata  floret  ufque  uinea  ; 

Gcrminat  & nunquam  fallenti!  temei  oliux: 
Suamq;  pulla  ficus  ornat  arborem  : 

Molla  caua  manant  ex  ilice  : montibus  altis 
Leuis  crepante  lympba  defila  pede. 

Illic  biiuflf  ucniunt  ad  mulClra  cape  Ha : 
I\efertq‘,  tenta  grex  amicus  ubera  : 

Nec  uefpertinus  circumgemit  vrfus  ouile  : 
Hec  intumefeit  alta  uiperis  humus  ; 
Plurajue  feliccs  mirabimur  : ut  ncque  largii 
Aquofus  Eurus  arua  radat  imbribus  : 
Tinguia  nec  ficcis  uranturjemina  glebis  : 
Vtrunquerege  temperante  cplitum . 

Non  bue  tsirgoo  contenda  remige  pinus  : 
Ncque  impudica  Colcbis  intuiti  pedem - 
7{on  bue  Sidonij  torferunt  iornua  nautai 
Laboriofa  nec  cobors  Vtyffei . 

Nulla  nocent  pecari  contagia;nulliut  aflri 
Gregcm  xfìuofa  torret  impotenti 1 - 
luppitcrilla  piafecreuic  li  t torà  genti: 

Vi  inquinauit  are  tempus  aureum - 
Aere,  debinc  ferro  durauit  fpcula.  quorum 
Pqs  fecunda^uate  me  fiatar  fuga  - 


v 
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•I  ge  temperante]  temperando  il  Re  [coeli- 
tum]  de  gl'iddìi  cclcftì  [utrunquc']Puna  , 
c l'altra  cofa.  cioè.il  fcme,c  la  terra  [ non 
contenda  h'jc]nonuennc  quà  [pinus]!a 
nauc[rcmige  Argoo]co  mannari  d‘ Aigo 
mette  il  pino  per  la  naue.cioè.non  uenne 
Giafone.dcl  q uale  s’è  detto  aliroue  [ neq; 
impudica]ne  la  difoneftaja  sfacciata,  qnc 
a (la  è MedeafColchis]  di  Coleo  [intuii!  pe- 
donandoli Tnon  huc]  ncqui  [naut*]t 
marinari  [Sydonij]Sidonij.  cioè,  i Fenici, 
che  furono  1 compagni  di  Cadmo  [toifc 
runt  cornua  inoliarono  l’antenne.cioè.lc 
nani  [nec  cohors]  nè  la  compagnia[tabo- 
riofa]  piena  di  fatica  perii  gran  uiaggi, 
che  ella  fece  per  mare[Vliffc  ]d’Vli(Te[nul 
3 la  contagiajniuna  infettione , niun  male» 
chcs’appicchi[nocent  pecorijnuocono  a 
leptcore[in»potentia]nèla  potétia  cftuo 
fajpicna  dicaldo[nulliu$aftiid’alcun  fc- 


gnocelcftertorretgregem]abbruciail  be  7 
fiiamciperchc  l'aria  è temperata  ,c  nò  v’c 
nè  caldo.ne freddo  [luppiter]  Gioue  [fc- 
creuit]  fcparò  , c feibòlilla  littori]  que 
luoghi[genti  pia:]  a la  gente  pietofa . que- 
llo è il  paradifotcrreftre  [vt  fubito  che 
[inquinauit]cgli  hebbe  macchiato,  con- 
taminato[tcmpus  aureum]  Fetide  l'oro 
[acre]col  bronzo,  cioè,  poi  che  l'età  fcli-  t 
ce  s’alterò, e diuenne  men  buona  [ de* 
hincj  dapoiche  [sere]  col  bronzo  l'hcb- 
bc  macchiata  [ durauit  ficula  J induiò 
l’età  [ferro]  col  ferro,  cioè,  feceucnirc 
un’età  piu  cartiua  [quorum]  de quai  fc- 
coli  macchiati  col  ferro  [fuga  feconda] 
una  fuga  felice  [fuadetur]  farà  perfuafa 
[pi js]a  pietofi , a dcuoti  [me  uatc]  da  me  9 
itidoumo. cioè,  io  perfuadcro  agli  huo- 
mini  buoni.chc  fi  fuggano  di  qui,  c uada 
noa  dar  là. 


ODE  DECIMASETTIMA. 


io 


Prega  la  gran  Canidia , che  gli  perdoni 


I»yim  Um  efficaci  do  marne*  fetenti  * 
Supptex:&  oro  regna  per  Troferpinp 
Ver  & Diana  non  mouenda  numma  , 

Per  atquebbros  carminum  ualentium 
Refi  vacalo  deuocare  (ydera  , 

Canidia  parce  uocibus  tandem  facili  : 

Ci  turni?,  retro  folue  foluc  turbinem . 

Mouit  nepotem  T rlepbns  Nereium  : 

In  quem  fuperbus  ordinarat  agtnina 
CMyfornmi&  in  quem  tela  acuta  torferat . 
Vnxerc  matta  Ili*  addiflutn ferii 
/iUiibuiyatque  cambila  bomicidam  Heftorc 

negromanti»  [ & oro] 

di a ] Canidia  [tandem 


Iam]Dinuo- 
uo  perfeguita 
Canidia.fingen 
do  di  pregarla, 
che  gli  dia  qual 
che  rimedio:  fi- 
che egli  c fiato 
ammalliato,  c 
Yiue  fenza  «je- 
; te  alcuna,  onde 
(cella non  Fa- 
Iuta,  dice.chc  e- 
gli  ucrrà  meno; 
c gli  proua  con 
Feflcmpio  de 
molti , che  ella 

non  dee  guardare  a Fingiuric*  che  egli 

fba  fatte. 


ESPOSI- 

tionc. 

Tarn  iam  ] 
®ià  già , ora.o- 
ra  , ecco  ecco 
[do  manus]  io 
m’arrcndo[fup 
pica]  inginoc- 
chione,  con  le 
ginocchia  in- 
chine]  fcicntiae 
efficaci  J a la 
fcicntia.chefa 
. sì  grandi  effet- 
ti. cioè  , a la 
e ti  prego  [Cani- 
] una  uolta , final- 
mente 


il 


ix 
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mente  fparcfj  perdona  [uocibus  facris]  a 
lefacie  uoci,  a gl'incantcfimi  .cioè,  non 
m’incantar  piu  [per  legna]  ti  prego  di 
coperti  legni  [l’iofctpini  | di  Prolerpi- 
na  [&  per  numm.i]  c per  le  diuinità  [Dia* 
nat jdi  Diana  [non  mouenda]  da  non  cf- 
fere  tentate  , 

ptouocaic.com  Toflquam  reliSii  rnanibws  rei  p'Ocid'.t 
Ha*  peruicacii  ad  pedes  ih  ilici . 

Sitofa  duris  cxuirc  p<  Utbus 
Laborioft  remiga  V'.iffà 
Volente  Circe  membra : tunc  mensy&  fonia 
Rclapfmtatque  notiti  in  uultui  honor  • 
Dedi  fati'ifiipcrcjut  ppnarum  cibi 
ternata  nantii  niul[urn,&  ir.Hiu  ribus . 
Fugii  iuucntM,&  ucrccundus  color 
Reliquie  opa  pelle  ami£Ia  lurida  : 

Tuis  captilo  i albus  cfl  odoribus  : 

Aiillum  a labore  me  reclinat  ctium  : 

V>get  diemnox,&  dici  no£lcm:neque  cf? 
Laure  tenta  Jpiritu  prxcordia  . 

Ergo  negatum  uin(or,ut  credam  mifeu 
Sabillaptftus incrcpare caimina  : 

Caput  $ 'JMarfa  dijjilirc  nxnia  . 

Quid  ampliui  vii?o  inarca  terra , ardeo, 


molle.  Icggia- 
diamcntc  la 
feongiura  qua- 
fi  come  per  le 
fue  Dee . per- 
ciochc  Pincan- 
tatrici  adora- 
uano  Hccate  . 
la  quale  .come 
ficrcdcua  .clic 
haueflc  tre  di- 
uinità , coll  ha 
ucua  tre  nomi, 
conciofia  cofa 
che  in  ciclo 
folle  chiamata 
Luna , in  tcria 
Diana  , e ne  l’- 
Inferno Pio- 
ferpina.  onde 
fu  detta  Terge 


mina  . Fu  an- 
che detta  Tri- 
cefala , perche 

J come  diccOi feo  nel’Argonautica , haue- 
ua  ticcapi , il  deliro  dicauallo  , il  lini- 
ftrodicane,  quel  di  mezzo  di  porco  fal- 
uatico[atque]e  ti  prego  [ per  libios  per 
li  libri  [caimmumj  de  giuncanti  [ualen- 
tium  pollcnti.che  po(Tono[dcuocare  jfa- 
rc  fccndcre[fydcraj  le  lidie  [ rclixa]  fpic- 
catc[ccrlojJal  ciclo  [que] c [oioj  ti  pre- 
ti go  foluej  f-iagli  [citum  J prcfto  [follie  ] 
fciogli  ti  dico  [ tuibincm]  il  paleo,  accio 
cheto  polla farquet , cheiouogho.  que- 
lle maliarde  ribalde  foléuano  pigliare 
un  paleo , e giurlo  -,  dicendo  come  li  uol- 
ta  quello  placo,  cosi  fi  uolti  il  laicale 
nollrc  porte  . e però  diceua  Oratio , clic 
ella  non  faccfic  girare  quello  palco  per 
hii,  pache  egli  non  potcua  lare  altro. 


che  andare  a cafa  di  Canidia  . ecofiledì  7 
la  baia  [mouit]  ptoua  còl'elTcmpio  d’A. 
chille,ehe  ella  gli  dee  perdonare.  Achil- 
le fu  i-iouocaioa  battaglia  da  Tclcfofi- 
oliuoi.i  d'Èrcole, c luo  zir,non  conolcen- 
do  Teltfo  Achille,  nè  Achille  lui , perciò- 
che  non  uolen-' 
do  Tclcfo  con 
scure  , che paf  I 
fa  ire  per  lo  fuo 
regno,  sban- 
dò con  relTcr- 
cito  addolTò , c 
gli  tuo  de’ dar- 
di contta . non- 
dimeno hauen- 
do  poi  Achil  9 
le  conolciuto  , 
che  egli  era 
fuo  zio  gli  pcr- 
dt  no  , c leccio 
pace  inficine. 

Il  medefimo 
Achille  modo 
da'  prieghi  di  *0 
Pnamo  , anco- 
ra, che  conte 
nimico  l’hauef- 
fe  in  odio  , gli 
rende  il  corpo 
d'Ettprc.  uuo- 
le  il  poeta  in- 
ferire, che  anche  Canidia  dee  perdona-  »■ 
te  a lui,  chi.-dcndolcegli  perdono  [Tclc- 
phus]  I elefo[mouitlpiouocò[Ncrcium  3 
Achille  tnepoicm  ] fuo  nipote,  lo  chiama 
.'lercio  i perche  Ncico  tu  padre  di  Teti- 
dc,  madre  d’Achille  [ in  quem  ] conno  il 
quale  [ fupeibusj  egli  fupcibamente  [or- 
dmararj  haucua  ordinato  [agminajle 
fchurc  Mtfoium]  de’  Alili. Telclo era  Pe 
de’  Miti  [ & in  quem  toifeiar]  c conno  il 
quale  egli  haucua  lanciato  f tela  acuta  3 
dardi  acuti, nondimeno  gli  perdonò  [Iliae 
- Otarie*  le  donne  d’ilio , le  donne  Troia- 
nc[vnxeie]  unfero  [HrCÌoic  homicidara3 
Ettore  ucciditor  d’huomini  ,chc  in  guer- 
ra ammazzarla  chiunque  gli  fi  paraua  da» 
uanti.non  perdonando  aneduno  (.addi- 

ólumj 


/ . 
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èlumjdcftinato  ad  cttcr  dinotato  [aliti- 
bus]  da  gli  vccelli  canibus  eda  cani 
[fcrrsj  Hcii , crudeli . d ice  quello  j perche 
Achille,  hauendo  in  ucndetrade  la  mor- 
te di  Patroclo , Tuo cariflìmo amico , ucci- 
do Ettore,  e ftrafcinatnlo  tre  uoltc  intor- 
no a le  mura  di  Troia;  a la  fincl’haucua 
lafciato  coli  lacerato  a la  campagna  lenza 

2 fcpcllitlo , a douer  cttcr  diuorato  da  le 
liete,  nondimeno  unno  poi  da  prieghi 
di  Priamo  , glielo  rendei  c co(ì  hauen- 
dolo  Priamo  fatto  portare  ne  a .irta  di 
Troia,  ledonne  Troiane  il  lauarono.  Se' 
vnfcro , fecondo  il  coflume  loro,  innanzi 
che  fitfTe  fottcrrato  poftquà]  dice  quan- 
do \chille  rendè  il  corpo  d'Ettore  |poft- 

, quam]poi  che  [Ree]  il  Re  Priamo  [bcu] 

3 oimc[procidit]  fi  g»tò  [ad  pedes]  a piedi 
[Achillei)  d’Achille  I peruicacis]  oftina- 
io  [rcliflis  moenthus]  lattiate  le  mura  de 
la  cittàdiTioia;  perche  fi  patti  di  Tro- 
ia ,&andòa  trottare  Achille  . Heu  ha  u- 
fato  quella  efclamatione  ; perche  fu  una 

Sran  cofi , che  un  sigtan  Re  faccflèque- 
oatto  f fetofa]  un’amo  ettempo  Circe 
* trafmutò  tutti  i compagni  d’Vliffc  in 
bettie.comc  ben  narra  Ouidio  nel  xiiii.lih. 
de  la  Metamotfofi,  nondimeno^’  prieghi 
d’VlifTc.clIa  gli  fece  ritornare  nel  ptiftino 
ftato[remigcs  Vlyffci]  i marinari  d’VIiflc 
[cxitere  fpògliarono  [mcbrajle  lor  tticm- 

bra[fetofa]fctolofe[duris  pcllik]  de  le  du- 
re pclli[volcn’e  Circc]uolcndoCircc[ttic] 
3 a!lora[mens  l’intc!letto[«c  forus]  e la  uo- 
ccfrelapfus.  f eftjritornò  loro  [ atq;  notus 
coìoijòc  il  colore  noto  in  uultus]  ncl  uol 
to,  cioè  . ritornò  loro  la  medefima  effigie, 
che  confitte  nel  colore.e  ne’  lineamenti  de 
la  faccia[dedt  tibi]io  ho  fopportato  per  te 
[fatis  fuperque  pcnarum]  tante  pene,  che 

- mi  battano,  echcmifono  dtfuperchio, 

© 


tu  m’hai  catt:gato  aliai , eda  uartaggio  7 
del  peccato, che  10  feci, fornendo  conila  di 
tefamata  Ichc  fci  amata  multum  ] molto 
[nauti*  da’marinari[0c  inftitoribtts  [e  da 
marcatami)  fugitiuucntas  ila  giouentù  , 
che  mi  traporto  a dir  inale  di  tc,è  fuggita, 
è pa(Tata[5c  uerecundus  color  ] Se  il  colore 
rotto.rubicondo  [rei  qua  ottaj  ha  abban- 
donato l’otta T aniifla  ] che  fonocopcttc  * 
[pelle  lurida  di  pelle  runida.ncia.e  fmor- 
ta.c  non  lifeia, lucida, e frcfca.come  quan- 
do io  ero  gioitane!  capili  uscii  albumi  mie’ 
capelli  fono  fatti  canuti[tuisodonbu!-]pcr 
li  tuoi  incanri[nullù  ottum]ne(runa  quie- 
tc[reclinat  me  ,nu  Icua.mi  toglie  [ a labo- 
re]da  la  fatica, cioè,  io  non  ho  mai  quiete 
perla  pattfone , ch’io  hò  de’ tuoi  incanti  9 
[nox]Ìa  nonelurget  dicjtormema  il  gior- 
no[dics  & il  giorno[urget  noflemjtotroé 
ta  la  notte  • peto  non  pollò  rcfpirarc.nè  il 
giorno, nè  la  notte  [ ncqueeft  Iruatc]  nè 
poffo allcgerire[fpuitu  con  lofpirito  col 
fiato  ptarcordia  téfa]il  cuore  af  flitto, cioè, 
non  petto  pur  con  un  fofpiro  alleggerire 
rafl'anno,che  io  ho  pcrtua  cagione[ergo]  19 
adunque[vincor]io  fon  uinto  da  la  fpené 
ut  credam  mtfer]  che  io  mefehino  cre- 
da[earmina  Sabcllaj  che  gl'incanti  Saucl- 
li,cioè,dc’  Matfi[increpate]tormctino[pc- 
ftus  oegatum]  il  cuore  di  lui.che  nega  di 
eompiaeerca  la  fua  innamoratale]; , e fon 
sforzato  credere[caput  J che  il  capo, cioè , 
l’huomo  [ dcfìlire  ] ha  tormentato  [ ir. oc-  t I 
nia  Malfa]  da  gli  incanti  ufati  da  Mai  fi 
[quid  amplius  uts?  che  uuoi  tu  piu  da  me? 

10  t’ho  chiedo  pei  dono , io  mi  fono  ridet- 
to,c ti  credo[oinare  } moftra  orad’tflcre 
a (latito  da  un  gian  dolore  [o  mare]  o ma- 
re & terra]  c terra  [ardco]  10  ardo, io 
auampo . 


Quantum  ncque  atre  ddicutio  Hercules 
Altjfi  cruore  : me  Strana  feruida 

fi  ] di  Netto . di  Nettò , 


Quantum  ] 
dice  quantoc- 
gli  arde  [quan- 
tum  ] quanto 

non  aifewHercuIc»]ErcoIc  [delibutus  ] un 


to  [ atro  cruo- 
re ] col  nero  , 
uelenofo  fan- 
ne [ NeC 
'Èrcole, fe  u’è 
detto 
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I detto  a dietro[nec]  nè[qnantum.fardef] 
nè  quanto  ardc[fcruida  fiamma  il  cocen- 
te fuoco  [in  Aetna  Sicana]  nel  mòte  Etna 
di  Sicilia  [f  urens]  furiofa  [tu]  tu  I donec] 
mene  che  [cimsatidus]in  cenere  ai  fo[fc- 
iai  [fatò  portato  [ucntis  iniunofi]  da  ucn 
ti  ingiurio!! 

[cales  i tu  fc  u- 

a nacalda[oflìci- 
na]bottcga[ue 
ncms  Colchi- 
cisjfci  dicouna 
bottega  calda 
per  Ti  ucncnt 
Colchici;  cioè  , 
di  quc'la  forte 

3 che  usò  Me- 
dca[quc  finis?] 
che  fine  ha 
da  eficre  del 
mio  tramaglio 
[aut]oueramé- 
te[quod  ftipen 
dium]che  fala 

4 rio  [ me  ma- 
net]  afpett’io  ? 
cioè,  che  pro- 
uifionc  ho  io 
d’haucrc  per  ri 
fioro  de  le  mie 
fatiche  ? era  u- 
fanza.che  qua- 

5 do  i foidati  ha 
ueuano  ferui- 
to  la  Republica  Romana  infino  ad  un 
certo  tempo,  c che  per  l'etJt  non  erano 
piu  atti  a la  guctra,  fi  daua  loto  tan- 
to, chepotcficro  uiucrc  [Effàre]  contan- 
da[luam]io  pagherò  [poenas  iufias  le  pe- 
ne.chc  tu  uorrai , che  io  patifca  [cum  ti- 
fi dc]fcnza  alcun  fallo,  con  slittamento 

[paratus]  apparecchiato[cxpiarc]  di  pur- 
gare[feu  popofceris]  ouero  fc  tu  mi  do- 
manderai [centum  iuuencos]  cento  gio- 
uenchi , come  fc  io  haticlfi  a fate  un  fa- 
crificio  d’una  Dea  [line  uolcs]  oucrfetu 
uorrai[fonari]cfler  refonata,  lodata  [men- 
daci lyia  | con  la  mia  lira  bugiarda  , fc 
dirà  ben  di  te  [tu  pudica]  tu  calla  [tu. 


proba'tubuona[perambulantis]  anelerai  7 
[ adrajfra  le  Utile  [fydus]  aureum  una 
ftella  d’010  . cioè , fatai  collocata  in  cie- 
lo tra  le  (Ielle  [infamis  ] con  un’altro  et 
fempto  prona,  che  ella  gli  dee  perdona- 
re. HaucndoSicficoro  poeta  1 irico  Sici- 
liano , fermo 
contro  Elena  , 

&  gtandemen-  t 
te  uituperato- 
la , Canore , e 
Polluce,  fi  ard- 
ii di  lei , fiera- 
mente di  ciò 
(degnati,  il  fe- 
cero accecare, 
per  la  qual  co-  9 
fa  egli  percon* 
figlio  di  At> poi 
lo  fi  ridille  , e 
(crifie  le  lodi 
d’Elena.  Diche 
Cafiorc,  c Pol- 
luce fodisfaiti, 
gli  redimirò-  IO 
no  la  uida.  Il 
medefimo  uuo 
le  inferire,  che 
ella  dee  fare 
a lui , eflcndoli 
ridetto  [ Ca- 
der ] Cadore 
[ ofienfus  ’ of-  *1 
fcfo  [ilice]  per 
il  biafimo  rin(amisHt1ena:]  d'Elena  infa 
maiaffratcrq;]  il  fratello  [magni  Cafto- 
risjdcl  gran  Cadore.cioè , Polluce  [utili] 
eflendo  uinti  [prece]  da  prieghi  diSre- 
ficoro  [ reddidcre  lumina]  renderono  la 
uida  [unti]  al  poeta,  cioè,  a Stcficoro 
[adempta]che  eglino  gli  hauenano  tolto.  * * 
[&  tu  ] c tu  ancora  [ (blue  me]  liberanti 

f dcmcnria]  di  qtteda  pazzia  , in  che  io 
bno  perii  tuoi  incanti[nam]  perche  [pò- 
tcs  ] puoi  farlo  [ ò ncc  ] tutto  quello , che 
fegue , è ironia  , dicendo  per  il  contrario 
tutto  quel,  che  dice  [ ò nec  obfoleta  ] o 
tu, clic  non  fc’  irubiattara  [patetnisfordi- 
busjdc la  fporchczza.Cc ignobiltà  di  tuo 

padre» 


Furetti  in  ^detbna  fi  imma  tu,doHcc  tinis 
Jniuriofts  tridui  uemisferar  : 

Cales  uenrnis  ofuina  Colcbiiis . 

Quf  finis?  aut  cjuod  ne  manti  Flipendium  ? 
EffartùufÌM  cum  fides  porteti  luam: 
7’aratus  expiare>feu  popofceris 
Centum  iunencoi,  (ine  mendaci  lyra 
Voles  foniti . tu  pud'naytu  proba  , 
Perambulabis  astra  fidus  aureum . 

Jnfùmu  Heltnx  Caflor  effenfus  uice > 
Fraterj,  magni  Cafioris,  ni Eli  prece 
^ dempta  unti  reddiiere  lumina  . 

Et  tu  (potcs  namjfolue  me  dementiti 
O nec  pjtcrnis  obfoleta  for  dibus 
Nec  in  fepulcris  pauperum  prudensanus 
Noucndialcis  dijfipare  pulueres . 

Tibi  bofpitale pefìus , eJr  pura:  manus  '• 
Tuusq\  uenter  Partumciusy&  tuo 
Cruore  rubros  obFletrix  pannos  Lxuit  • 
Vtcunquc  fortis  exilis  puerpera . 
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1,  padre;  perche  tuo  pache  era  nobiliiTimo  , . 
adunque  o nobiliflima  [nccanus]  celie 
non  fei uccchia  prudens]prudcnte,  dona , 
[in  fcpulcluts]  ne  lefcpoliure  ipaupeiù] 
de  poucn[dimpatc]a  dilfiparel  pulueies] 
le  ceneri  [ noticndialcis  j che  fono  fiate* 
fottcrtate  nouegiorni . cioè  , che  non  fei 
vna  vecchia  ftregona  di  quelle  cheuan- 

* no  per  lelèpolturc  de  poucri  a cauarle 
ceneri  demoni,  per  gPincàti.-ma  fei  una 
donna  dabene.dicc  fcpoliiire  di  poueri  ; 
poche  le  llrcghe  andauano  piu  uoléticii 
ne  le  fepolturc  de  poucri , che  de  ricchi  ; 
perche  non  haueuano  così  paura  d’cfTer 
cafligatc.dice  nouédialcis':  perche  doppo 
noue  giorni.chc  le  ceneri  ciano  fiate  fot 

* ferrate-, fi  faccua  facriHcio  a morti , come 
anche  noue  di  dapoi.chc  l'huoino  era  na 
to,  gli  s’andaua  attorno  có  l’acqua  , e col 
fuoco,  c ali  (ì  poncua  il  nome  [tibi.f.efl] 
tu  hai  pcàus]yn  petto, un  cuore , un'ani- 
mo[hofpitalcJbcnigno,amoreuolc,  tu  fei 

iena  di  carità  [flc  manus.  f.funt  tibi]  & 
ai  ternani  [pure!  bianche,  nette, càdidc. 

.4  cioè, che  mainò  l’hai  adoperate  a faretti 
ftitia  ueruna  [tuusq;  ncnter]  &hat  lituo 
vcnttc.  cioè,  il  tuo  pano,  il  tuo  figliuolo 


4 

[Puitiimciusjl'attuineio.  cofihaucua  no-  7 . 
me  ua  tuo  ligi.  wolo,  che  ella  haucua  coni 
pc>o,eJfintod’liauci.li<  f'attoc'la , pei  otte 
r.cr  la laudede la  fecondità  , (celione  te- 
nuta da  p va  (j  obftctiixje  la  gi.ardadon- 
iia[lauit  jlauafpanno  j le  pizze  [ rubro] 
rofTc.infanainnaie  [tuo  onore]  del  fàn- 
uc,chc tu JpjLrgi pai loicndo , intcndcn- 
o per  ironia  il  contrario . cioè,  che  mai  & 
non  hat  partorito,  rvtcunqj]  con. inique 
in  qualunque  modo  , per  qualunque  uir- 
tù[exilisjqucfla  ucce  non  c nome , come 
inrcrprcia  Poifino,(c  il  Mationcllo , per- 
che oltre  al  non  potere  fiate  hatirr  la  fil. 
laba  di  mezzo  lunga , 1 Ielle  la  ragion  del 
verfo  non  patifee,  richiedendoci  nel  quar 
to  piede  il  ambo , e non  lo  fpondeo  , il  9 
fcniimcnto  non  procederebbe,  cfTen». 
doexilis  il  contratto  di  foms  . è adun- 
que , come  ben  dice  Afccnfio,  la  fecondai 

fici fona  del  ucrbocxilio  rxilis.chcha  l.\ 
cromia  fillaha  breue,  e vuol  dire  qui 
vfeir  del  parto[cxilis]efci  del  pano  ’pucr 
pera  infantata[foriis]gagharda,nó  sbat 
tuta  dal  doloic , non  fianca  da  la  fatica  . J,© 
lidie  è gran  fegno  , che  il  pano  non  è uc 
ro,ma  pofticcio. 


S’INDVCE  CANIDIA, 
s che  rifponde  co’  medefimi  uerfi . 


Quid]  finge, 
che  Canidia  gli 
fifponde,  egli 
dica.chc  ella  nò 
6 vuole  a patto 
alcuno  perdo- 
nargli , nè  libe- 
rarlo de  la  paz- 
zia, in  che  ella 


QVid  obferatii  auiib.  f un  dii  preces} 
7^on  faxa  nudii  furdiora  nauitii . 
Ntptunws  alto  tundìt  bybernws  falò 
InultitiyUt  tu  riferii  cocytia 
Vulgata  factum  liberi  Cupidinis  ? 

Et  Extjuilini  Tontifex  uenefici . 

Jmpunc  ut  urbem  nomine  impleris  meo  ? 
Quid  proderit  ditafit  Veligncts  anus  ? 


il  popolo . 


ESPOSI- 

tione. 

Quid]pcrcbe 
[fundis]  ucifi 
tu  , gito  tu  uia 
[pccsj  iprieghi 
[obfcratisauri- 


l’ha  rriefTo , per 
che  egli  ha  ma- 

affettato  tutti  i fccrcti  de  l’arte  faa  per  tut-  bus?]  ad  orecchi,  che  fono  ferrati , c che 
ta  la  città , c l’hamclain  bocca  a tutto  non  uogliono  uduclcioè,  ^chcpncghà  tu 


> 
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«hi  nò  ri  vuole  esaudire,  che  non  vuol  far 
cofa  ch,c  tu  uogtia?  [hibernus  Neptunus] 
Nctrunno  la  ucrnata  Tnò  tundit]  no  per- 
cuotcfalto  falojcó  l'alto  mare.có  le  gófia- 
teonde  del  niare[faxa]faffì,fcogli[furdio- 
rajpiu  fbrdt[nauitis  nudisja  marinari  pri 
uid’ogniaiuto. 


pontefice  [uenefici  Exquilini]  de  giunca- 
ti Efquilini  [impune]  fenza  cficrcafiiga* 
to  [implcris  vrbcm  babbi  pieno  la  città 
[meo nomine] del  mio  nome. chiamalo 
pontefice  degli  incanti  : perche  ella  s’era 
fidata  di  lui , còlelfitndogli  tutti  i Tuoi  fe 
cren  , come  fe 


3uàto  fon  lòr- 
a io  [ infui* 
tus]  ella  01  a lo 
braua  [feilieet 
patiar]  foppor 
tcrò  io  ;ai  [ vt 
tu  inul’us  ] 
chetu  teza  ha- 
uerne  il  debi- 
3 to  cafiigo  tife 
ri»]  ti  fia  rifb , 
babbi  sbeflfa 
to[eocytia]ifa 
eritrei  inferna- 
li , oucro  i fc- 
creti  de  l'arte 
magica[vulga- 
♦ ta]  e che  tu  gli 
habbi  diuulga- 
ti  pertutia  Ro- 
ma [faci fi]  che 
fono  facrificij 
[liberi  Cupidi- 
nis?  jdi  Cupido 
libero,  chiama 
5 Cupido  libero, 
perche  lui  non 
e fottopofto  ad 


Veloci»  tre  mifiuìffe  toxicutn , 

Si  rardiora  futa  te  uotis  manent  t 
Ingrata  rùjero  una  ducendo,  e fi  in  hoc  : 
Notti*  ut  ufque  fuppetat  dolorihus . 

Optai  quieterà  Telopis  infida*  pater, 

L ens  benigna  Tamalus  femper  dapis : 
Optai  Prometheus  obligatus  aliti  : 

Optai  fupremo  collocare  Sifyphus 
In  monti,  fixum-.fed  uetantlrges  louis . 
Voler  modo  altis  defilire  turribus  : 

A dodo  enfc  pcftus  Nomo  rectudcre . 
Frufìraque  uincula  gutturi  inneftes  tuo  , 
FaHidiofa  triflis  agrimonia 
Vcttabor  humeris  fune  ego  inimicis  eques  : 
CMeaquc  terra  cedctinfolentia . 

An  qua  mouere  cercai  imagines , 

Fi  ipfe  no£li  curiofus , & polo 
Deripere  Limai n uoàbus  poffum  nteit: 
Tofium  cremato s excitare  mortuos , 
Defiderique  temperare  poi  ulum  , 

Tlorem  artis  in  te  nil  ualcntis  exitum  ? 


folle  fiato  il  p5 
teficc;&  cflo  gli 
haueua  palcfa- 
ti.  Dice  uenefici 
Exqlini;pcrche 
nel  mòte  Efqui 
lino  era  una 
gri  quantità  di 
Icpolturc.doue 
di  notte  fiaua* 
nodi  còtinouo 
le  fi  teghe  qd] 
finge  Otatiodi 
haucrc  fatto 
fare  a non  lò 
che  vecchie 
certi  incanti  co 
tro  a l’incanto, 
che  Canidia 
haueua  fatto 
,4!  lui , e finge  , 
che  Canidia  1’ 


alcuno  Iddio  t 
ma  tutti  gPlddt)  fon  fottopofti  a lui.  pe- 
rò Platone  nel  Cóuito  dice  , che  Amore 
èil  piu  grande  , de  il  piu  antico , & il  piu 
potete  di  tutti  gl’Iddijj  cchc  Iddiofpin- 
toda  elTo  Amore  fece  il  mondo,  c tutte 
lecofe.  Doueua  fecondo  me  quefta  Ca- 
nidia haucr  palefatoad  Oratio  tutti  i fc- 
creti  de  la  fireghieria  ; & Oratio  gli  do* 
ueua  poi  haucr  banditi  per  tutta  Roma . 
c però  egli  la  introduce  à minacciarlo 
di  uolerlo  caftigare;  perche  egli  gli  ha- 
ueua palefati , |&  (cilicct  patiar]  c fop- 
portcròio[ut  uipontifcx]  chetu  come 


io 


habbia  rifapu- 
to.cgli  dica  le 
paiole  .che  fe- 
guitano  [quid  n 
J piodcrit  [che 
te  giouerà  [di- 
ta Ile]  d’haue- 
re  arrichito  [anus]  le  uecchie  incantatri- 
ci[Pelignas?]Pclignc  ? di  quefle  donne  le 
n’è  detto  altrouc  [ue]  oueramcntc  [quid 
proderit]  che  ti  giouerà  [ mifcuiflc  toxi* 
cum]  d’hauer  mclcolato  il  uclenoin  fu 
le uìuandc , c mangiatolo  per  moiire, 
pcuhc tu  non  morrai,  ma  uiueraiatuo 
difpctto  , cdifpcrato  [fi]  fc  [fata]  i fati 
[tardiora]  piu  tardi  [ uotis  fcdicct  tuis  ] 
de’tuoi  defiderij  [manét  te  ì ] ti  fanno  ui- 
uerc,  cioè,  fei  fati  uogliono,  chetu  uiua 
piu  che  tu  non  vuoi  ? [ducenda  eft  tibi  ui 
ta]  tu  hai  a uiucrc  [ingrata]  a d:fpetto 
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Col  Commento  volgare.  Epodo.  33  5 

I tuo  [in  hòc]  per  quello  conto  [vt]  accio-  * tuo]a  la  tua  gola . cioè , fc  tu  uorrai  rotti-  7 
chef  vfque]di  continouo  [fuppctas]tuen-  peni  il  colloco  p affarti  il  petto,  ò in? pie. 
tri  fotto [nouis doloribusi  a noui  dolori,  cani,  tu  non  potrai, perche  i fati  per 
cioè,  acciochc  di  continouo  tu  fia  tor-  maggior  tuo  ftratio  ti  terranno  in  u>- 
mcntato  horadaun  dolore, & hora  da  ta  [tridis]  io  mal  contenta  meda  [icari 
vn’altro[optat]  gli  proua  con  gli  ertempi  monia]  per  le  malinconia  [ faftidiou] 
d’altri,  che  egli  non  morrà  mai  [Tanta-  piena  di  tadidio,  ditrauagliopcrte  [vfc- 
lus]Tantalo  [infidus  pater]  padre  infede  ■ &abor]firò  ponata[tunc]  allora  [equrs] 

S Ie[Pelopis]di  Pelope  [femper  egens]  che  a canal  lo  [hpmeris  inimicis]  da  le  tue  • 
fempre  ha  bifogno  [ben  ignz  dapis]  de  le  fpalle  mje  nimiehe . cioè,  io  ti  farò  diuen- 
uiuande,  che  gli  fono  inanzi  con  grande  tare  un  cauallo,  e di  continouo  farò,  che 
abondàntia  [optatquictera]  defidera  la  tu  mi  porti , che  fono  il  tuo  perpetuo  fa- 

Jjuicte , e non  la  puohauere.di  Tantalo  didio  [que  c. [terra]  la  terra  [cedei]  da 
cn’è detto  affai  ne  la  feda  Ode  del  pri-  rà  luogo  [mex  infoienti*]  a lamia  gran 
mo libro  , [Promethcus]  Prometeo  [obli-  potcntia  [an]  dimmi  un  poco  [plorem] 
gatus]  obligato  [aliti]  a l’vcccllo.a  l’auol-  debbo  io  piagnere  [exitum]  la  nudità 
t toio[optat]dcfidera,bpama  [quiete]  il  ri-  [artis]  de  la  mia  arte[nihil  ualcntis?]  9 
pofo.  Di  Prometeo , e come  , c perche  fia  che  non  può  punto  [in  te]  contra  di  te  l 
obligato  a l'auoltoio,  uedi  ne  la /ij . Ode  cioc.harommi  tomaia  dolere  di  nò  l’ha 
del  j.lib.[Syfiphus]Sififo[opiat]  defidera  uer  potuto  cattivare  con  la  mia  arte  ma- 
[collocare]  di  fermare  [in  fupremomon-  gica  ? [qux  portimi]  che  pollò  [moucrc] 
te]  in  fu  la  cima  del  monte  [faxuip]  il  moucrc,  farcaminare  [imaginc]  leda- 
grà  Parto,  di  Sififofcn’è  detto  ne  la  xiiij.  tue  [cercas]  di  cera  [vt]  come  [ ipfc 
Ode  del  fecondo  libro  [fed  leges  louis]  curiofusjtu  curiofo  [nodi]  fai  [Scpof- 
ma  le  leggi  di  Giouc , i fatti  [vcrant]  uie-  fum]  cchc  pollo  [mcis  uocibus]  co  mici  I® 
tano,  noti  uogliono[uolesjuogliatu,uen-  incanti  [dcripere  lunam]  tirar  per  for- 
giti uoglia  [modo]  ora,  ò uero  tu  uor-  za  la  Luna[polo]  al  ciclo  [Se  portimi]  e 
raiora[dcfilirc]  gettarti  giù  per  romperti  che  polfo  (excitare  ] rifufeitare  [ mor- 
ii collo  [ahis  turribus  ] di  qualche  alta  'tuo$]i  morti  [crcmatos]arfi[quc]c[pof- 
torre  [modo]  Scora  f uolcs]  tu  uorrai  fum]  cche  porto  [temperare]  temprare, 
[rccludcrc]  aprirti  [peftus]  il  petto  [enfc  comporre  [poculum]  le  bcuandc  [ defi- 
Noricojcon  una  fpada  dura  . Norico  di  dcri  i del  delìderio  de  l'amore,  cioè  pollò 
$ quello  fc  n'èdctto  altroue[quc] 8c[fru-  fare  innamorare  chi  io  uoglio,  e difa-  Il 
nra]  in  uano  [inncfles]  tu  ti  metterai  morarc  con  le  mie  bcuandc,  fatte  fccon- 
[uinculaj  il  laccio,  la  cauczza  [gutturi  do  l’arte  magica. 


vopi 


3 3 6 


r.ì.r 


rn* 


f 


LODI  DO  RATIO 

. COL  COMMENTO  VOLGARE, 

1 -;T*  ,'lt*  t . f.  J'  ,*■  !»•  ; r ‘fi  ‘'JB  •*! 

VERSI  SECOLARI  A GL’IDDÌI, 

‘ per  l’Imperio  Romano.  * 


PHoebe,[iluarumj,potem  Diana, 
Lucidnm  calìdccut , o colendi 


Phoebe]  Ha- 

neuano  pcrco- 

liTgnicenran  Temper,&  culti, date  qua  precamur 
ni  far  certe  fe  7* ctnpOTC  [acro  « 

fle,leq uali  Aia  Quod  Sibillini  monuereverfus , 
ZArgines  leflas  tpucroity  caìlos 
T>’u,qu\bus  frptem  piai  «ere  collet , 
,|j  Dicere  earmen  . 

Alme  Sol,curru  nitido  diem  qui 
Promis , & celai  : aliusqt , & idem 
Wafcerìs  : poffis  nibil  urbe  Roma 
Vifere  maius . 

■Rùc  maturo s apcrire  partui 
Lenii  Ilitby a, tucre  matres  : r 

Sino  tu  Luiina  probai  uocari  » 

Seti  genitalis 

rD\ua, producas  fobolem  : patrumj \ 
Vrofpircs  decreta  fupcriugandis 
Fammi , proli! que  noua  feraci 
LègrmaJtnr: 


mattano  fede 
Sccolarijperchc 
uoleuaito , che 
unfccoloduraf 
fe  cent’anni  .c 

Jjueftc  fede  fi 
accuano  in  ca- 
po Martio  la 
notte,  * il  gior 
no  facrificaua- 
no  à le  Parche 
agrtellc,  capre, 
capretti  ,c  bec- 
cht.ecofi  a Dia 
na.hlaTerrafa 
critìcauanovna 
troia , * Gioue 
tori  bianchilli- 
mi,  Si  i Giunga 
ne  una  gìouen- 
ca  bianca  , ad 


I *4tfl  ,11 
o n Iil, 


tjot 

a fe: 

n ri;-*;. 
*n  ì' .i 


d’ Apollo,*  in 
honor  di  Dia* 
na.  llfe»uent« 
giorno  le  dóne 
nobili  fi  ragu- 
nauano  in  C& 
pidogho.cfacc 
nano  ora t ione 
a Dio,  e canta- 
vano Inni.  li 
terzo  giorno, 
ch’era  l’ultimo 
uenrifette  fan- 
ciulli con  la  uc 
de  pretcdx  i e 
nenrifette  fan- 
ciulle uergini  , 
che  haueanoil 
padre,  c la  ma- 
dre uiui,  andar 
uanoal  tempio 
d’ A pollo  Pala- 
tinoe  cantava- 
no in  Greto  ,* 
in  1 orino  le  lo- 
di d'A  póllo, rac 


1® 


I* 


ca  mapea  , uu  comandando  a 

Apollo  nel  tempio  Aro  cantauano  le  fuc  lui, &a  gli  altri  Iddif  immortali  l’imperio 
lode  i fanciulli,  eie  fanciulle,  chehaue-  del  popolo  Romano.  Faccuanfi  giuochi 

per  tutti  i teatri,  e facriftci  per  tutti  item- 
pij,cofi  la  notte.comc  tl  giorno . 

ESPOSITIONE. 

Phcrbc]  ò Febo  [due]  e T Diana  3 
Diana  [potens]chrhaipotedà  f fylua- 
rum]  fopra  le  fclttc  [ luctdum  decus] 
c chefir  te  un  rilucente  fplcndore[iccliJ 

del 


uano  il  padre , e la  madie . le  donne  ma- 
ritate faccuano  oratione  a l’altare  di 
Giunone. pottauano  quali  in  tuttiitcm- 
pij  le  primitie  . Dicono  alcuni,  che  il  pii- 
mo g oi no  di  quedefede  d principe  pro- 
prio con  quindici  hiiomnii’andaua  la 
mattina  in  Campidoglio,  c quitti  facc- 
uano certi  loro  acfiticij,  c poi  fi  ragu- 
nauano  teatti  a far  le  fede  in  honor 
t Ci  u ' j. 
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Verfi  Secolari  d’Oratio,&:c.  5 37 


1 del  ciclo  [o  colendi]  odegni  amendue  di 
edere  onorati,  e mietiti  [femper]  Tempre' 
mai[&  culti  feinperjc  che  fempte  feti-  da- 
ti onorati, e riucriti  [date  quat  precamur J 
dateci  quello, diche  ui  preghiamo,  fate- 
ci la  gratia , che  ui  dileggiamo  [ tempore 
{acro]  in  quedo tempo  facro,  in  quedo 

' tempo,  che  fi  celebrano  le  fcdeSecolari 

2 ad  onore,  e tiucrcntia  uodra[uirgincs]cc 
cola  grana  , che  chieggono  [uirgiues  le- 
da* che  le  uugmi  elette,  feelte,  cappa- 
te [puerosque cados]  e i fanciulli  cadi, 
cioè , uergini  [diccre  carmen]  cantino  le 
lodc[Dijs]  in  onore  de  gl’Iddij  [quibus] 
a quali[placucrc]piacqucro  [feptem  «oW 
Ics]  i fette  colli-,  cioè , Roma  , che  èedifi- 

3 cata  fopra  fctic  colli  [quod  la  qual  cofa. 
cioè, cantar  quedi  ucrfi  [veifus  Sibyllini] 
i uet  fi  de  la  Sibilla[monucre]  ammonito- 
no.ricordaiono , ordinarono  cheli  taccf- 
fccofi.  quedi  fette  colli  fono , il  Tarpcio  , 
oucioil  Campidoglio. l’Aucntino  , il  Pa- 
latino, il  Celio,  l’Elquilino  , il  Viminale, 
& il  Quirinale,  oucramcntc  leggeremo 

4 coli  [quo  in  cambio  di  quod  [quo]  nel 
qual  rcnipoLvcrfusSibyllini]  i ucrfi  de  la 
Sibilla  [luonuerej  comanda  tono  [uirgi- 
ncs.&c.  [alme  fòl]  odino  Sole, che  fai 
nalcctc,cnunifciognicofa  [qui]  il  quale 
[curru  nitidoj  col  polito,  e rifplcndcnte 
earroLpromisjapri[dicinjil  giorno[&  ce- 


la»] e lo  {«rii , perche  il  Sole  dando  fopta  f 
la  terra, fa  il  gioì  no,  andando  fono,  lafcia 
la  notte[qucJc[nafcens  alius,  & idem]  tu 
nafci  un’alno,  Se  il  roedefimo  . cioè,  pare 
uandotu  nafci , che  tu  fia  uno , e quan- 
otu  uai  fotto , pare  un’altro,  e pure fe  il 
mcdcfimo[podis  uifeic]non  poflà  tu  mai 
ucdcrc[nihil  maius  ir clluna  cofa  maggio 
re  [utbe  Roma]  dela  città  di  Roma  [Ili-  t 
ihya]  ollitia  , o Diana  [Icnis]  piaccuole 
£me  apcrirc]  che  fai  bene  aprire,  e far 
ufeir  fuori  [pai un  maturos]  i parti  matu» 
ri[fiue  ptobas]ouero  fe  tu  uuoi  [vocari]ef 
fere  chiamataci. ueina]  lueina  [feu  Diua 
genitali*]  oueio  fctuuuoi  efler  chiamata 
l)iua  genitale, cioè, -Dea  de  lagencratio- 
nc, dieoo  uplendo  ni  efler  chiamata  Dea  9 
di  quelle, che  partonkonn,  oucro  Dea  de 
la  gcneraiionc  [tuvre] difendi  [matres]  le 
madri, le  donni  Romani[producas  fo  bo- 
leti! Ja  nafeere  de’ figliuoli,  q-,]e  [piofpc- 
rcs]ptofpera[dccreta]i  decreti, le  lcggi[Pa 
irum]dt’  Padri, dc’Scnatori  [fuper  lugan- 
dis  formtni*]fopra  il  congiugnere  le  don- 
ne con  gli  huomini,cioc,  (opra  il  far  par€-  io 
tadi[qs]i  [lege  maiitajfopra  la  legge  ma- 
ttimoniale[fcraci]chc‘ècagione,chcfi  prò 
duca[r*oua.  pitilis  j nuoua  lazzn.qucfla  è 
la  legge  Giulia  fatta  dj  Giulio  Ce  fare,  per 
creare  de’ figliuoli'  *. 


Vtn  accioche 
[certusotbis]  il 
modo  tutto in- 
ficine [ pcran- 
nos  denos  de- 
cics  ] per  dieci 
volte  dicci  an- 
> ni, cioè,  per  ccn 
roanni  [referat 
A cantus]  riferì 
Tea  1 canti  [«$;] 
Se  [ ludos  j le 
fede  [ teT  die 


Certus  ut  demi  denes  per  annoi 
Orbis,&  canta! , rtftruique  ludos 
Ter  die  claro,  totietq;  grata 
Trofie  frequenteiS'. 

Vofjue  aerata  lecnnffe  parca, 

Quod  [etnei  d’flum  tjl^ftabilìfque  rerum 
Ttrminui  feruat,bona  iutnperaflis 
lunghe  fata  » 


no£c]la  notte 
grata  [uofcpPar 
<c]c  uoi  Parche 
[ucraces]  ucra- 
ci.veritiercfcec» 
niflcj  a predire 
le  cofc  future 
[iungite]aggni 
gnetc  [fata  bo- 
na] buoni  fati 
[iampetadis] 
aJecofe  giàfat 
te, cioè,  fate  die 


tcuc  I icr  aie  TC,CiOC,  iaic  tue 

darò]  tre  uolte  il  giorno  chiaro  [ torief-  il  futuro  fia  felice,  cornee  datoli  pattato 
ejuc]  < tante  uohe,  cioè,  tre  uoltc  [grata  [quc]&  [terminus  rerum  ] ilterminede 

Ora  tkh  Y l’imjifc 
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J l’Imperio Rotnano[feruet]mantcnga[fta 
bili*  ftabifnicntefquoJ  Armcl  diftumeft] 
quel  che  è (laro  prometto  da  voi . la  pro- 
xiic<rà  fu  quella.  Impemim  (ine  fine  de- 
di . ElTcnJo  Enea  io  Deio  nel  tempio  d’A- 
« po!lo,lo  prego,  che  egli  uoldlc  concedere 

un  luogo  doue 
egli  potette  fiat 

a fcmpre.rifpofe- 
gli  A pollo,  che 
x egli  rirornattc 

in  Italia,  don- 
de egli  era  uè- 
nuto , clic  quiui 
farebbe  fignoic 
di  tutto  il  mon 

3 do , Si  egli  Si  i 
fuoi  difeenden 
ti.  quello  dice 
Verg.  nel  j.  de 
i'Encidc,  c que- 
llo ha  uoluto 
dir  qui  Oratio. 

[telius  fertili»] 

4 de  accioclic  la 
terra  fertile'  fri» 
gum  J di  biade 
(_  pecotisque  ] 
e di  bcdiame 
£ donct  Cere- 
tem]  doni  a Ce 
rerc  [ fpicea  co- 

* ronajuna  ghir- 
landa di  fpighc 
[ Se  a qua:  falu- 
bresj  d’acque 

* Salutifere  [ Se 
aurae  } c l’aria 
[ louis]  di  Gio- 
ite £ nutriant 

* fòetu»] allettino  i parti  £ApoIlo]o  Apollo 
£ miti»]  dolce  [plactdusque]  e piaceuolc 

• [condito  telo  ] hauendo  ripollo  il  dardo 

£audi  odi[pucros]  i fanciulli  [fuppliccs  ] 
che  ti  pregano, ti  fjpplicauo  [Luna]  e tu 
Luna  [regina  bicornisjrcina  cornuta  , da 
due  corna  [fydcrum]  de  leftcllc  [audi] 
clXàudtfcj£pucllasJlc  fanciulle  [ il]  perche 


[Roma]  Roma  £ ed  ueflrum  opus]  èu<v  y 
Ara  operai  Iliieq; tttrmaejele  genti  Troia- 
ne [ tenuere  juennero  ad  habitare1  littus 
Hctrufcum  ] al  luoTolcano,  cioè,  la  Ita— 
lia[pars  tufla]  una  parte,  eflendo  fiata  co- 
mandata [mutare  lares] mutar  cafa,  habi- 
tationc,  danza 
[Se  urbcmjccit 
ti, patria, paefe,  $ 

[ folptre  curfu} 
con  felice  ui ag- 
gio - etti  ] a la 
qual  parte  [ca- 
flus  Acncas  ] il 
cado  Enea  [ fu- 
pcrflcs]  chefo- 
prauiffc  £ pa-  9 
trinala  Tua  pa- 
tita [muniutt  ] 
aperfe  tifine 
fraude]  fenza 
inganno  [iter  li 
berum]  il  mag- 
gio libero  £ per 
aidcnrcm  Tio-  io 
ram  ] per  Troia 
che  ardcua,  tio- 
è , fece  pairare 
quelli  Troiani 
Sicuramente  f 
Troia , mentfe 
che  ella  ardcua 
fenza  lefìoneal  11 
cuna  [datura»] 

/ per  dar  loro 
[plura]  piu  co- 
fe  [ rcliélis]  che 
non  erano  quel 
le,  che  eglino 
haucuano  la- 
nciate. dice  fine  fraude,  per  in  ferire , che 
Enea  non  fu  traditore,  come  alcuni  dico- 
no [Dii]  o Iddi;  [date]  datc[iuuentx  do- 
cili ] a la  giouentù  ,che  felicemente  uolta. 
gli  orecchi  a buoni  precetti,  fì-lafcia  info- 
gnate, impara  [ probos  more»-]  i buon» 
coftumi£Dij]lddij  datejCon«edete[quio- 
temj  la  quiete, c tranquillità  dcl’animo* 

e dei 


Fertili  frugum,pecorùq-,  telius 
Spicca  donec  Ctreretn  corona  : 
Nutriant  fatui  & aqux  filubrcs , 

Et  Jouis  aurx . 

Condito  mitis , placida  fatelo  , 
Supplica  audi  pueros  apollo  : 
Syderum  regina  bicorni*  audi 
Luna  puellas . 

'Rjtma  fi  ueflrum  e fi  opus  : lli(‘h 
Littus  Hcirufmm  tenuere  turmx  , 
luffa  pars  mutare  lares , & urbim 
Soff  ile  curfu  : 

Cui  per  ardentem  fine  fraude  Troiam 
Caflus  imeneo*  patrix  fuperfìes 
Liberum  muniuit  iter , daturus 
Tinta  relitti*  : 

Tfi  probos  mores  docili  iuuentx , 

Di  fenettuti  placidp  quietem , 
Tomul*  genti  d aee, r et»  proietti  £ , 
Et  decus  omnc  : 

Qui  j,  uos  bobus  ueneratur  albis 
Clarus  / Inchifty  Fenerisq;  fanguis  : 
Jtnpcret  bellante  prior,iacentem 
Lenii  in  boslem . 
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Col  Commento  volgare. 
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t delcorpo[fencftuti]ala  veccKiaii[Jare] 
econcedetcfgcnti  Homul.i- ja  la  gente  di 
Romulo;cioc,aI  popolo  Romano[rcmq$] 
c robba.faculrà, SoStanza, haucrc[prolcm- 
que  ] e figliuoli  [ Se  decus  omnc  ] Se  coni 
onoref^i  j&fclarus  fanguis]il  famofo  fan 
gue  A nchifx^d’Anchilc  Venerisele  edi 
Vcncrc.inteade  Augufto , ilqualc  hebbe 


origine  da  Enea  .figliuolo  d’Anchife.di  7 
Venere  [prior]checfuperioic[bcllante,f. 
hollcjdcl  fuo  nimico , clic  combatte  con 
lui[  lenisce  poi  quando  egli  ha  uinto  [ le- 
nii] c piaceuolc,maii(uciotbenigtio[in 
hoStcm  lacemtm  ,ucrfo  il  nimieo,chc  già 
ce  uinto  in  tcrra[imperet]f  gnoreggi.c  fia 
Impcradorc  degli  altri. 


Iam^gi?i  [Me  Jartt  mari, terra q;  marmi  potenteis 
Jet]  hiwpià  Medus  > timer  fecum : 

paura  [ mari  ] /JW  Scytbfrcfpon/a  petmt  fuperbi 
per  mare  [ter- 
eaq;]cpettcT- 
1 ra  | manus  po- 
téteis]  de  grof. 

(I  eserciti  [ qr] 

8c  [ fccures  Al- 
banas  ] de  le 
icuri  Albanc  ; 
cioè , Romane-, 


A'npnr , &■  indi  : 

lam  fida , & pax , & bonor  , pH dormire 
Trifim , & negletìa  redire  uirtus 
/inda,  appartiene  beata  pieno 
Copia  cemu , 

tsiugur,  & fulgente deeorus arca 

„ Thabus , acctptuify  nouttn  can.anist 

celie  i Romani  Qui  fallitati  leuat  arte  fefioi 
debbono  erigi-  Corpetti  attui  : 

Si  Palatina*  uidet  Àquits  arceit  , 

Remque  Remanam , Latiumj,  ftlix‘ 

/ ìlterum  in  luflrum , miliwquc  Jernper 
Proroget  auutn . 

Quxejue  *4ucntinum  tener,  /tlgidum^ 
Quindeàm  Diana  pretti  uirorum 
Curtt  : & uotis  putnrum  arnie as 
tydpplu  et  aurei . 

Hsc  Iouem  fentire , Dioujuc  cunfios 
Spem  bonam , ccrtamque  domum  riporto , 
‘Doflui , &■  Phabi  cbtirus,&  Diana 
Die  ere  laude!. 


neda  gli  Alba 
ni. quelle  feure 
erano  le  feuti  , 

<hei  littori  por 
tauanonc  fafei 
de  le  verghe  in 
nàzi  a Còfoli , 

Se  altri  magi- 
ftrati.còlequa- 
li.comc  habbia 
tuo  detto  aiuo- 
li e . taccuano 
giutlitia,  deca 
pitàdo  imalfat 
( tori. Pei  le  qua- 
li parole  nio- 
ftra  che  i Medi 
fusfino  Sottoporti  a l'Imperio  Romano, 

Soi  clic  eglino  haucuanopautadc  la  uiu 
itia  Romana[iijgià  Scytn^Jgli  Sciti  [fu 
perbi]  fupcrbi  [pciunt  refponia  ] vengo- 
no a Roma  a dimandare,  che  ella  rispon- 
da loro,  come  s'hanno  da  goucrnarc  $ 
<ioe,  uengono  a dimandatele  leggi, come 


Sudditi  [ Senti- 
per]  e poco  fa 
[Indi]  gl’ India 
ni  uenneto  a 
chiedere  le  Ict»- 
gi,come  fuddi- 
ti[iam]gii[au 
det  ] ha  aidire 
f fedire'  di  ritor 
narc[tìdes]!afe 
de  J & pax  | c la 
pacc[8e  honor] 
c l’onore  [ pu- 
dorq;  pnTcus  ] 
e l’antica  onc- 
ftà  [Se  uirtus]  e 
la  virtù  [negle- 
èla  ] (lata  di- 
Sprezzata  infi- 
ne ad  ora  f ap- 
patcìq;] Se  ap- 
parifee  [beata 
copia]  la  beata 
abódàùa  la  di- 
uitiafplcnocor 
nu  ] col  corno 
pieno  .del  cor- 
no de  l'abonda 
tiafe  n’è  detto 
a dieiio  [ Se 
Ph$bus]c  Febo 
[ augur  ] au- 
gure, indouino  T Scdecotus]  £ bello, Se 
adorr.o[arcu  fulgente  J de  l’arco  rifplen- 
dcntc  [acccpiusque]  e caro, e grato  [ no- 
ucm  camccnis  [ a le  noue  mule  [ qui  ] il 

Sualc  [ leuat  ] allcgenltc  [S'clTbs  artus]  le 
racchc  membra  ; cioè, inferme  [ corpo 
xisj  del  corpo  [arte  falutaii]  con  l’arte  la- 
Y 2 luulcia 


19 


il 


ta 
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1 lutifcracioè.con  la  medicina  [ fi  ] perche 
[uidct]riguarda,ama  i xquus  ] benigna- 
mente fa  rceis  Palati  nas]  le  rocche  Pala- 
tine . cioè , il  tempio  fatto  nel  monte  Pa- 
latino in  honor  Tuo  da  Augudo[rcm  que 
Romanam]  e l’Imperio  Romano  [ La- 
tiumque  felix  ] & il  felice  Latio  [ proro- 
get  ] ecco  quel  che  vuole , che  A pollo  au- 
a gure  faccia  [ proroget  xuum]  pioduca 
difenda,  allunghi  il  tempo  da  durare  [in 
ludrum]  in  un’altro  fccolo  [^mcliusquc 
fenipcr]  e fempre meglio. cioè,  produca 
il  tempo  d’unfccoloin  un’altro,  Tempre 
di  bene  in  meglio[luftrumJ  è l’età  di  cin- 
que anni,  ma  lo  pone  in  cambio  d’un  fc- 
colo[quc]&  [Diana]  Diana[qux]la  qua- 
y le[tenet]  tiene,  polledc  [Aucntinum]  il 
monte  Auentino[Algiduinqu6j&  il  mon 
Mgido, chiamalo  Algidoj  perche  fem- 
è freddo.  Dice , che  Diana  tiene  il 
>tc  Aucntino;  perche  ella  v’haueua  il 
mpio , douc  ui  s’attaccauano  le  cor- 


na de  buoi.cncglialtri  Tuoi  tempii  le  cor-  ' 
nade  cerui  [curet]  habbia  cura  , efiaudi- 
fca  [preccs]  i pieghi, l'oiatiom  [quindo. 
cimi  uirorum  ] de  quindici  huomini.  que 
Hi  erano  quindici  huomini  lopradanti^ 
di  quelle  fede  Secolari  {&  applicete  uol- 
ti  [amicas  aurcs  ] gli  orecchi  amichcuoli 
[uotis]  a le  orationi  [puerorum]  de  fan- 
ciulli . cioè , efiaudifeate  [hxc]  conclude,  | 
cfinge.chcGioue  voglia  inficrac  con  tut- 
ti gli  Iddìi  fare  a Romani  quelle  gratic 
chiede  , dicendo  [ ego  rcporio  domimi  3 
io  riporto  a cafa  [ fpcm  bonam]  una  buo 
na  fperanza[cer$amquc]  eccita  [loucm] 
ecco  la  fpccanza  [ loucm  ] che  Gioue 
[DcosquccunftosTe  tutti  gl’iddi  j[fentirc 
bare]  fentonoquede  cofc,  le  uogliono,  j 
piacciono  loro  [ & chorus  ] & il  coro  de 
fanciulli  , c de  le  fanciulle  [doflusjdotto 
[diccrej  in  cantarc[laudes]  le  lodi  [Phoe- 
bijdi  Fcbo[&  Diana]  c di  Di  ina  [re  por- 
ut  fpcm  bonam , &c. 


II  Fine  de  lEpodo  * 
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I SERMONI  D’ORATIO 

COL  COMMENTO  VOLGARE, 


Libro  Primo, 

SATIRA  PRIMA, 


Qui  ] tutte 
lecofc  ,di  che 
a’ha  da  ragio- 
nare, è ncccffà- 
rio  , che  fcnoi 

• «lottiamo , che 
■clic  (ima  irte- 
'fc,  piirna  fi  di- 
xa,  clic  cola  cl- 

• lc  fieno  5 accio- 
chc  colui  , dir 
le  ha  ad  udire  , 

,4  o Uh  a' da  lcg- 
gerc , polla  ac- 
xommedar  l’a. 
•mimo  (uo , in 
modo , che  gli 
fia  lactledilìin 
lamento  mren- 
dcTCj  F.’adun- 
3 qvc  il  litoio  di 
quello  libro  di 
Earire  ; c fe  be- 


1 Pifit  Afec  cenai,  ut  nemo , 
quam  ftbi/ortem 
Seti  ratio  dederit , feu  fon 
| obiecerit,illa 
Contentili  uiuat;  laudet  di 
-^ilj  ucr/a  fequentes  £ 


O fortunati  v;(rcatcrrs,grauts  anni* 

Alile s ait, multo  iamfraflu*  membro,  labore . 

Conira  mtrcator,nau':in  ia£Ì  antibui  aulirti , 

Milititi  efi  potior . quid  enim  } concurritur  : 
boif  <j 

Memento  citi  mori  uenìt,aut  vigoria  Iota, 
tsfgricolam  laudai  iurii, lrgumq;  pcritus  : 

Sub  galli  tantum,  confultor  ubi  c/ìia  pulfat, 
llle  datii  nadibus , qui  rute  extrufius  in  UT- 
bcmtfl ; 

Sola  felice*  uutentes  clainat  in  urbe. 

, ciò  a compor* 

nc-cgli  èintuolato  libro  dcSermoni.non-  re  de  le  Satire  nominatamente  bialìman- 
èliincrroil  nome  Ino  doueua  efier  Satire  . do  -Se  il  vitio.Sc  il  nome  di  colui , che  egli 
perche  quello  fia  coli , come  io  baiò  det-  conofceua  in  qualche  cola  d’intpoiian- 
to,  cheeofafia  Satira,  ancorqucfto ni  fi  /za  macchiato.  Haucte adunque  intefo, 
ritrae  E adunque  Satira  orna  forrcdico-  che  cofa  fia  Satira,  dondcdcriuato.c  qual 


mare  i triti;  de 
glihuoniini,c 
nominargli.,  c 
moflrargli  a di 
to,c  perche  I.u 
«ilio  perfòna 
dotta  ,c  libera 
d’animo  , uc- 
dendochenefi 
fimo  ZTdiua  di 
far  quello  of- 
ficio di  Poeta 
Satirico,  come 
fi  doueua  , in» 
fligaioda'uitij 
de  gli  huomi- 
ni , che  erano 
in  colmo  , co- 
me anche  og- 
gi fono.c  come 
lcmprc  fono 
(lati  ? cornili- 


io 


il 


4 media  trouata  da  Greci,  e nominata  da 
gl’iddìi  Satiri?  perche  in  quella  forte  di 
• xomcdia  s’intiodnceuano  Satiri, e pesfo 
me  barbate,  e fenaa  bai  ha , e Sileno  padre 
de  Satiri , c fpello  s’ufaua  ne  le  tragedie  la 
Satua  per  uno  intermedio , accioclic  con 
la  fua  piaccuolezza  ella  addolcile  la  me- 
■fliiia  de  le  tragedie . Il  fine  del  Poeta 
Satirico cnc  la  Satira  liberamente  biafi- 


fia  il  (no  fine . Intendete  ora, perche  Óra  ^1» 
ro le  chiama  Sermoni  ,c  non  Satire,  ef- 
fondo già  druulgató  per  tutto  .che  le  Sa- 
lile fono  infctwuici  de  uitij  de  gli  huo- 
mmi , dubitàndoOratio.chequefia  fama 
non  haueirc  a fpauentarc  gli  huomini , 
le  chiamò Scimoni.  cioè, ragionamenti, 
accioclic  gli  huomini  fenza  timore  fi 
mcitcfiero  a leggere  ? e poiché  nel  leg- 
Oratio.  f 3 fiere 


v 
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I gerc  l’.iuorrm  riconofauroi  Tuoi  uitif,£c  ftro<batfc  con  tanfi  piacruoIcrz.Vheetr-  f 
veduto  che  il  poeta-d  flagella,  egli  non  fi  i-  fclicdunb  facilmente  ,*e  parie  iiiem  ette 
haueflea  (uggire,  qu  ali  come  fanciullo  n n'cttc  le  (palle  fotto  il  fuo  non  meno  ani® 
inido  da  le  ufprc  patolc,c  pcicoflc  dclmiac  icuo!c,che  (cucio  bailìoiic. 


N £ , 


VI  fii]volcndo  biafi 
mare  i viti[  de  gli 
linoni  mi , priinieta- 
luctc  biafiina  la  paz 
zia  loro  ,ehe  là, clic 
ncfliino  fi  contenta 
de  lodato  inche  egli 
(I  nona, o datogli  da 
la  fortuna, ò elettoli  da  fc  Arilo,  c pc*iò  bc 
dilli  Platonc.chc  tutti  gli  flotti, 0<  ignora* 
ti.chc  fono  una  mcdcfinia  cofa.ciano  cat- 
tiui-perclic  non  èpoflìbilc.che  la  ignorati 
tia.ela  bontà  pollano clfete  in  vn  medefì 
4 ino  lubictto  inlìcuieipcrclie  neccfTariamè 
te  chi  c pazzo  è cattiuo  ; perche  non  sà  di- 
(ccrncrc  il  bene  dal  male,  fc  non  il  fauio  j 
c però  c forza  che  l'ignorante  s’inganni , 
quando  bene  egli  s’ingcgnaflc  d’cflèr  buo 
xio.il  che  nò  può  accadcrcjpcrche  non  co- 
nofccndo  il  bcne,non  Io  duo  amare  ; per- 
che loamore  non  nalcc  da  altroché  da  ìa 
j cogitinone  de  la  cofa  degna  d’tflere  ama 
ta.  Biafixna  adtique  ptimicramente  la  paz 
zia, come  principio,fonte,&  oiiginc di  tut 
ti  i malifMccccnas]  ò Mecenate  [ qui  fìt  ] 
come  fi  faconde  nafee,  che  vuol  dirci  ut] 
<he[ncmo-]  ncfliino  [viuat  contcntus]ui- 
ua  con  tento,  fi  contentatila  fcilicet  lotte] 
di  quello  dato,  di  quella  conditione  [qua 
• f ruteni ] il  quale  dato  r e conditione  [ de- 
derit  Gbi]  gli  ha  dato  [feu  ratio  ] ò ucio 
la  ragione. cioè  , la.clcttionc. cioè,  che 
egli  da  Ce  s’è  eletto  [leu]  ouao  [fots] 
la  fortuna  [ obiccerit]  gli  ha  porto  in- 
nanzi [ laudet]  e lodi  [ lequentcs]  colo- 
ro.chc  feguitano , clic  tànno[diucrfa?]co 
feduterseda  le  fuc ? cioè,  lodi  quelli.chc 
Bonfoao  de  la  fua  piofdlìgnc.  Dite  la 


verità  ; perche  fi  uede.chead  ognuno 
pre  ftat  maleficio  flato,  m che  egli  fi 
trotta  , ò datogli  da  la  fortuna  „ò  eletta- 
fi  da  fc  dello  ; e gli  parcelle  ogni  lolite 
d imoino  flta  meglio  di  lui . quello  non 
nafte  da  altro , che  dal  troppo  amore  .clic  -4 
egli  porta  a fc  ftcflo.il  qual*  il dà  intana- 
bile,  peiclic  l'ignotapte  non  confiderà 
mai , fc  non  1 mali , che  gli  pare,  thè  fie- 
no tic  io  dato  tuo,  e non  uoìtamai  la 
fantalia  aconfideiaic  i beni,  che  ci  fo- 
no. e per  contrario  nc  lo  flato  d’almców 
fiderà  1 beni , chcgli  parcelle  ui  fieno  , Se 
de  mali  non  fa  conto  alcuno.  Talché  per  -14 
foiza  bifogna  elic  lo  flato  fuo  gli  difpiac' 
eia  , e uh  piaccia  l’altiui.  [O]  pioua 
con  gli  effempi  quello  che  gli  ha  detto 
[milét'3  il  lòldato  [grauis]  grane;  annts] 
d'anni,  uccchiof  aie  J duc[ò  fortunali 
mcrcatores  ] ò /èlici  mercatanti  [ multo J 
dice  quando  egli  chiama  felici  i merca- 
tanti [lam  fradttsnitnibia  ] liautndo  già  ; ti 
rotto , confumaio  le  nicinbia  [ multo  la- 
bore] per  la  molta  fatica  [coutra  ] da  Tal 
tra  banda,al1o  incòtro  [nicicatot]  il  mer- 
catante [ ait]  dice  [ miliriaeft  pctior]la 
nulitia  è piu  utile  de  la  mcrcatantia[  na- 
unii  ] dice  quando  il  mctcatantc  dice 
quello  [ iactantibus  Auftris  ] pcicotca- 
do,  facendoli  ucntet  Audi®  a la  pali?,.  j» 
gittando  in  qua , & in  la  [nauim]  fa  na- 
uc  [ quid  emm  ? j rende  la  ragione,  per- 
che la  militiagli  par  migliore  de  la  mer- 
catanti.! [quid  cnin;?]oucio  il  merca- 
tante dimanda  a f*  ftcflb,  oueiamente 
egli  finge , che  un'altro  gli  dimandt[quid 
emm  f Jperchc  quello  ? come  tofi  f [con- 
«uiiturj  rifpoadc  [concutiituxjfi  uienc 

alt 


Col  Commento  volgare.  Lib.  T.  $ 4 3 


1 9 le  mani , s'attacca  la  zuffa  ne  la  militia 
[momento  horx]  in  un  momento  d’ora, 
m’un’atrimo[vcmt]  uicne[aut«ita  more] 
ola  morte  preda  ( aut  vittoria  lieta;  ola 
«littoria  allegra  , allegra  da  l’affetto  ; per- 
che lo  fa  diletto , Se  allegro  per  Tempre, 
ecco  che  è nero,  cherhuomo  confiderà 
Tempre  il  bene , che  uede  in  altrui,  e non 
X il  male,  quello  mercatante  confiderà  due 
beni  .che fonone  la  militia.  Se  un  mal 
grande,  elicente  la  mcTcatantia.  i beni  nc 
la  militia  fono,  o ufeir  predo  di  dento, 
mediante  la  morte,  odiuentar  felice,  me 
dianrela  uittoria ; cncla  mcrcantia con- 
fiderà fo!o  il  male,  che  è quando  la  roti- 
ba  C in  pericolo  di  perderti  ,enon  confi- 
| dcra  i bcnidc  la  nicrcatantia  .che  fono  le 
ricchezze, che  fanno  habit-irc  agiatamen- 
te.uiucr  fontuoih  mente  , dormir  commo- 
damcntc,  & molti  altri  .che  lungo  fareb- 
be raccontargli,  nèmen  pon  cura  a ma- 
li, che  fi  trouano  ne  la  intima,  come  epa- 
tir  fame,  fetc,  caldo,  c freddo,  dormir 
male,  haucr  Tempre  la  uita  in  pericolosa 
■4  


fcare  in  malattie , rimanere  infermo  in  f 
ualchefoffo , Se  infiniti  altri  f peritus]  il 
otto[iuris]dc  la  ragrone.de  gli  ordini  del 
palazzo  [lcgumqc  e de  le  leggi,  cioè.il  dot 
tote  [ubi}<fuand©r<onfultorJil  fuo  clien- 
tc.che  ua  a controllarli  con  lui  [ pulfat  o- 
dia]picchia  l’ufcio[fub  galli  cantù]in  fui 
fare  del  giorno,  quando  i galli  cantano, 
che  èappnnto  il  buon  dormire  T laudata-  * 
gricolamjlodalo  dato  del  contadinofillc] 
il  contadinofquijil  ^ua!e[rxtrattirscft  ] è 
cauato  pcrforza[eure]di  villa  [in  urbc]ne 
la  cfttà[datis  uadrbus]hauendo  dato  i mal 
kuadori[clamat]chiama  [folosfdicesjfc- 
licifolnmcnie  coloro]  uiuentes  in  urbcm] 
che  habitano  nc  la  città,  ecco  qucdi  altri 
due  , che  considerano  i mali  de  lo  datolo-  * 
io,e  i beni  de  l’alitui.Vadcs  propriamente 
fi  chiamano  imallcuadori,  oucio  le  fìcur- 
tà.che  ficutano  laconc  , che  uno  pagherà 
qualche  fomma  di  danari,ouetofi  prefen 
tcrà  aduno  certo  tempo  a la  corte,  oucro 
farà  qualche  altra  cola. 


.Owernjpargli 
hauci  racconta 
W fanti  «ffcmpi, 
che  badino  a 
confermare  la 
ragione,  che  di 
fopra  gh  ha  det 
lo,  c però  dice, 
che  noi»  uuolc 
raccertarne  più, 
perche s’egli  uo 
lede  raccontar- 
gli tutti  ad  urto 
ad  uno.egli  dra 
chcrcbbc  Fabio 
ciarlone , eco- 
mcbipfima  Fa- 
bio , clic  non 
pare  , clic  fìa 
fuo  fatto  del 
frappo  ciarla. 


Opterà  de  genere  hoc  (adeofunt  multa  ) lo- 
quaccm . 

De  laffare  ualcnt  Fabium.  ne  te  morer  : audi 
Quòrem  dcducam.fi  quii  Deus,en  eg^dicaty 
lam  fùeiam  , qnod  uultis . tris  tu , qui  modo 
m'Ues , 

OWercator:tu  confultut  modotrufìuus . bine 
vos , 

Vo's  bine  mutatU  difeeditepartibus.  eia 
Qtiid  fiatisi  nolunt . atqui  licet  effe  beatis. 
Quid  cauflaefì , meritò  quin  illis  Juppiter 
ambas 

Iratus  bucccts  infietineque  fe  forepoflbac 
Tarn  fndlern  dicat,uotis  ut  prabeat  auremì 
'PrMcrca,ne  fit,ut  qui  iociiùria , rident 


f«.  «certo,  che  il uitiq  del  troppo  ciar- 


lare è molto  bia 
fìracuole,  .pchc 
è cofa  fadidio- 
fa,c  dà  molcdia 
a chiunque  ode 
i ciarloni,  emaf  i( 

firn  amen  re  per 
cheènccefTàrio 
che  ciarlando 
troppo,  eglino 
dicano  molte 
cofc  fuori  di  ia 
gionc,&  offen- 
dano moiri , _p-  1 z 
che  aprono  la 
bocca , c laTcia- 
no  andare  le 
parole  * come 
l'afìno  le  pct- 
ta  , fenza  pua- 
confidcrar- 


to  

le  [catterà]  l’ahre  cofc , cioè,  gli  altri 
Y 4 clic  inpi 


«'•  «4  J 
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i eflempi  [ de  ge  nere  hoc]  di  quella  forte, 
che  io  porrei  raccontare  [ a:] co  funi  mul- 
ta ] lono  tanti , ctami[dcla(Tarcualcnt] 
che  potrchbono  lì  ratea  re  [Fabitim]  Fa- 
bio. e quello  era  un  ctarlonc.Dicono,  die 
egli  fu  de  la  prouinciaNatbona  , efuca- 
ualicre  Roma- 


zia  de  rhuomo.  però  il  poeta  da  fellef  7 
fo s’a d ita , tl iccn do[quidcauf£clV]  q ua- 
leèla  cagione  [quii)  luppitcr  j chcGioue 
[merito]  ragioneuol  mente [irarusjadi- 
ratOiMnflet]  non  gonfia  [ illj.s.j  contro  di 
loro  [ amba»  buccas]  l'una.c  l’altra  góta  , 
guancia  ? cioè, 
che  cofa  tient 
Gioire,  e ire  non  > 
s'adiri  ctuJelif- 
fimamentecon 
tro  co  (loto  ■? 
mette  le  boc* 
che  gonfiare 
l’ira  5 perche  chi  s’adira  , fitoTe  giande- 
mentegonfiar  legote  [ncque  dicat]  nè 
dimoili  i [ fclorc]  di  doucr  diete  [ poli  9 
lue  | per  raiiuenire.[  piti  facilem  ] tanto 
facile  [ ut  praticar  amein  J che  predigli 
orecchi  [uotis]  a defidcri , ale  dimando 
de  gii.huaraini  [ p nere  rea  ] oltredi  que- 
llo [ ne  pcrcurram]  accioche  io  uon  uà- 
da  dilcotrcndo  quelle  cofc[lìc  ridens]  co- 
si ridcndo,burlando[utqni  ioculana.fcilr 
cet.narrailsoroe  fa  colui.chc  racconta  co-  l* 
feda  ridcrc.c  burle  da  nulla  [quanquam] 
benché  [quid uctat]  clic  cofa  impcdtlce 
[ridentcm]  che  colui,  che  ride  [dicere  ue- 
rum>]  non  dica  la  uerità  ? Dice  due  cole 
qui,  che  le  cofc  grani  non  fi  debbono  con 
continue  rifa  narrare  , c che  fi  puòanche 
narrarle,  edir  la  uerità  ridendo  , e però 
è nato  il  proucibio,  che  ridendo  fi  dice  ** 
il  uero  [ ut]  e dà  uno  cllèmpio,  dicendo, 
che  come  i macllri  piaccuoli  , che  con 
qualche  lecconia  allettano  i fanciulli  ad 
impalare  i principi]  -,  enfi  fa  egli,  che 
con  le  piaceuolczze  induce  il  lettore  a 
legger  le  cofc,  chclofcrifcono[ut]  come 
[blandi  doflores]  i macllri  piaceuo)i[dant 
ucris]dannoa’fancuilh[olìm]  ora  [cru- 
ula  ] qualche  cialdone  i berlingozzo, 
braciatcllo.e  umili  cole'  ut]  acci£>cne[ue» 
Iintdifcere  ] uogliano  imparare  [ prima 
dementa  ]i  primi  principi)  . Chiamagli 
elementi  principij  ; ptrche  fono  i prin- 
cipi!, e fondamento  dituttc  le  cofc  na- 
turali [fed  ] ma  [ tamen  ] nondimeno, 
quantunque!!!  polla  ridendo  dii  la  uerilà* 

ctk 


no,  e Stoico,  'Pcrcumm:  ('quanquam  riderti  em  dicere  uni 

* ro'XZ  net  all  ut p'ierii  olino  dant  cru  Hnla  biadi 

fona*  nel  dil  pu . ‘Do£lorcstdementa  uchnt  ut  difi  ere  prima) 

tare  litigiofo  , Scd  tamen  amoto  quaramtes  feria  ludo . 

Se  aiìucrfàrio 
d’Orano  [ ne 

morette  ] accioche  io  non  t’intcrtenga, 
non  ti  tenga  a bada  [ sudi  ] (là  ad  udire 

3t  [quò]  douc  [ dcducam  rein  ] io  tiduca 
la  colà,  dotte  io  uoglia  riulcirc  [ti  _jms  ] 
mollra  la  pazzia  de’ narrati  in  quello  bel 
modo  [fi  quis  Deus]  fc  alcuno  Iddio  [di- 
ca t ] dtcclTc, cioè,  fe  alcuno  Iddio  ucnillc 
in  terra  ,e  diccffc  [en  ego]  eccomi  qua, 
io  fon  qui  al  comando  uolìro  [ iam  | ora 
ora  [ faciani  ] io  fatò  [ quod  vultis]  quel 

4 cheuoi  uolctcl  tujtu[qiu]chfjnodomi- 
ies.fcilicet,  cs]  che  ora  fci  foldato[cns  iner 
cator]fia  mercatante  [ tu]  e tu[qui  modo, 
fiiljcet.es  rullicus]  che  ora  fci  contadino 
[erta confultus ] Ila  Dottore  [uos jfinge  ei- 
ra, che  Iddio  gli  habbia  trafmuttfri  l'uno 
ne  l’altro.e  che  dica  loro[hinc  uos.fcilicet, 
difeedite  ] orfu  andate  uia,uoi  hauctc  ha- 

■5  uuto  da  me  quel  che  uoi  uolcuate[eia]o  là 
[dtlccditc  hinc  ] andate  uia[mutatis  par- 
tibusjhauendo  fatto  (cambiare  i uollti  of 
fidi, le  uollrcarti.i  uollti  meli  ieri , le  pro- 
fclfioni.c  lcconditioni  [quicHlatis  ? ] che 
fiate  uoi  a fare?  [ nolunt  J finge.chc  qu?- 
flo  Iddio  ueduto,  che  eglino  non  uoglio- 
no  partirfi.dicc  [nolunt] colloro  non  Uo- 

• gliono  andarli  con  Dtofarqui ]c[Iicet]pof 
fono£cfiè  beatisjeficre  felici,  e coli  proua 
i'inconllanti* , e la  temerità  de  gli  huo- 
mini  , che  non  fanno  altro,  che  chiedere 
una  cofa , penandoli  ottenendola  douer 
efier  felici  5 ma  non  prima  l’hauno  otte- 
nuta ; clic  non  fi  emano  piu  d’hauerla,  e 
non  nc  fanno  alcun  conto,  ilehenon  na- 
fcc d’altro,  chcdalamconflantia.cpaz- 
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* e che  oioui  facilitatele  colè  difficili»»  la  ludo  ] rimoflc, c polle  da  parie  le  ciancie,  7 
piaccùolezaa[qujeramus]ragioniamo[fc-  le  baie  - 
tia]de  Iccofc  graoiA  importanti,  [amoto 


Me]  ha  in  fi- 
no a qui  biad- 
imi© l’ignoran 
tia.comeorigi- 
* ne,  < ladicc di 
tutti  i mali,  ora 
biadma  l’auari 
tia  nata  da  la 
pazzia, e donde 
nafeono  infini- 
ti altri  uitif^per 
lo  qual  uiiio  de 
3 l'auaritia  gli 
huomini  nuo- 
cono,  & a fe,5c 
tintigli  altri. p- 
che  ella  artalta 
gl  animi  huma 
ni  fotto  fpccie 
dibene.perfua- 
■'4  dendo  toro, che 
t’affatichino  p 
quello  cóto,  ac- 
ciochc  poi  ne 
la  loro  uccella- 
ia habbiano  da  poter  uiuere  contmodamé 
tc;ma  intcruiene  a punto  tutto  il  contra- 
rio, perche  l’auaritia  fa  che  quanto  piu  e- 
1 5 glino  hanno, tanto  più  defiderano.ecome 
chceglino  habbianotanto  che  badi  loro, 
nondimeno  l’auaritia  non  fopporta.chc 
lo  godano,  facendo  loro  direbbe  imitano 
la  formica,  la  qualcal  tempode  la  fiate  ri- 
cordandoli de  la  uetnata  , douc  ella  non 
puofarcofa  alcuna  , cerei  d’accumular 
più  che  può,  accioche  ella  porta  goderla 
* uernata.Dicono  bene,  ma  per  oucfto  non 
fanno, come  la  formica, perche  la  formica 
godelcfne  fatiche  al  bifogno,  doue  egli- 
no non  lctoccano.c  per  l’auaritia  s’aflcn- 
gono  di  guardatle,  come  s’ellc  fuflino  co- 
fe  faae[ille]  colui  [qui  uertittcrram  ] che 
no!talaterra[grauf]  graue  [duro  aratro] 
col  duro  aratro,cioè,iì  lauoratorc.che  ara 
la  tura,  perche  chi  aia  la  teriaca  uolta  fot 


tofòpra  con  l’a- 
ratro[Graucm] 
chiama  la  terra 
graue,  perche 
degli  elementi  3 
uno  è grauirti- 
mo,  c quello  è 
la  terra,  un’al- 
tro è Icggerillì- 
moj  & qucflo  è 
il  fuoco.  L’aria, 
el’acqua.chcfo 
no  gli  altri  due  9 
elementi  parti- 
cipanodcl  gra- 
ue,e  del  leggie- 
ro, perche  non 
fono  in  tutto 
gratti, nè  in  tut- 
to leggieri;  cp- 
chc  la  tetra  è io 
graue, ella  enei 
più  bailo  luogo 
de  la  naturat- 
eti* tutte  le  eo- 
fc  graui  Danno  al  pin  baffo,  fi  come  all  in- 
contro il  fuoco, perche  tutte  le  cofc  leggi®* 
ri  uanno  ad  alto.c  nel  piu  alto  luogo.per- 
chccil  piu  leggiero  di  tutti  gli  clementi,  ri 
anzi  è il  leggeritfimo , fi  come  quello , che 
non  ha  punto  di  grauità  in  fe . Ariflotile 
ncla  Meteora  dichiara  ottimamentcquc- 
fte  cofc[ca||po]rofle,il  taucrnaro.henchc 
caupo  propriamente  uuol  dirccolui  ,che 
vende  il  uino.pcrchc  in  greco  fi  dice  capi- 
los  , & il  uino  propriamente  in  greco  fi 
chiama  pilo* . ma  qui  è pollo  per  l’ode.  1* 
perche  il  più  de  le  uohe  quelli , che  tjen- 
dono  il  uino.danno  anche  da  mangiare.e 
per confeguentc  fono  ofli[&  caupoj  e 1 o- 
ftc[pcrfidus]^fido,chc  non  mantiene  mài 
la  fede,8c  inganna  chiunque  egli  può.non 
dicendo  mai  la  iteriti  [miles]  & il  foldato 
[nautacqc-r]  e i marinai  [audace*]  audaci, 
chiamagli  audaci;  perche  hanno  ardire  dì 

metro 


lUe,graucm  duro  terroni  quiuerùt  aratro  : 
Perfìdia  Ine  caupoymileiynauttq’y  tper  omne 
Audaces  marequi  currunt : bac  mente  labori 
Sefe  f erre  f enei  ut  in  aia  tuta  recedane. 

Aiutiti  cum  fibifint  congefla  cibaria  : [icut 
‘ Tannila  ( nam  exemplo  cfìj  magni  formica 
labori!  , 

Ore  trahit  quodeunque  potefì  : atque  addìi 
aceruo  y 

Quem  fi  mie , band  ignara  , ac  non  incauta 
futuri. 

Quattrini  inuerfiim  contri  fiat  Aquariue  an- 
num  : 

Nou  u fquam  prorepit:&  Ulti  utitur  ante 
Quafitis  patieni.  cum  te  ncque  fauidits  afius 
Dimaueat  lucro  ineque bycmsy  ignis , mare, 
fcrrutn  : 

7fil obflct tibi  1 dum  ne fit  te ditior alter. 
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1 metter  baita  loro  ne’  maggiori  pericoli 
di  tutti  i pcricoli.c  ucramctc  fono  audaci, 
c però  mentano  biafimoipcrclie  l’audacia 
èvno  de  gli  edrcini  dclauirtù  de  la  for- 
tezza , St  opporti  a la  uiltà  , che  è l'altro 
ertremo  de  la  foitczzaitra  quali  ertremi  ri 
lieJela  fortezza, uirtugloriofiifima.confi- 
fte  adùqiic  l'audacia  in  nò  hauer  mai  pau 

2 ra  dicofà  nc(Tuna.8c  in  mettere  la  una  ad 
ogni  pericolo  lènza  propofiro.o  riguardo 
alcunoìLa  uiltà  fa  ilcòtrario.pcrche  fugge 
ogni  pericolo, lènza  giudicarc.fc  ella  onc 
Aamcntc  il  può  farc.o  nò. La  fortezza.che 
ha  per  fine  l’oncdà,  fugge  i pericoli.e  ui  fi 
inette  dentro, fecondo  che  detja.e  còfiglia 
la  ragione,  c’1  bifogno, perche  adunque  i 

J marinari  fi  mettono  in  maniferti  pericoli 
di  j»der  la  uita  lènza  propofito.il  poeta  gli 
chiama  audaci[qui]i quali  [currunt  . cor- 
rono [ per  omncmarc]  per  tutti  i mari . 
Dice,  che  corrono  per  moli  rare,  che  egli- 
no hanno  tanto  familiare  il  mare  per  la 
loraudacia,  quanto  ha  ogn'unola  cafa 
fua[aiùt]dicono,cioc,ilcontadmo , l’ode, 

-4  il  faldato, e i rr.arinari[  fe  fc  terre  labore  J 
che  eglino  s’affaticano  [ut]  acciochc  [fe- 
nes] fatti  uccelli,  quando  fono  i nu cedra- 
ti [recedant]  eglino  ricorrano,  ncoueri- 
no  [in  otia  tuta]  ne  gl’agi  ficuri.cioc , ac- 
•cioche.quando  fon  uccchi.fi  ripofino.Di- 
ce  otia  tuta,  perche  non  fi  può  haurie  la 
quiete  de  l'animo,  fenza  la  ficurczza, 
j perche  chi  teme  di  qualche  cofa , non  ha 
quiete  [cum]  dice  quando  codoro  fi  uo- 
gliono  riportare  Fcutri  fint  congeda  fib  ] 
quando  eglino  fi  fieno  acqui  lì  ati  [ciba- 
ria]! cibi. cioè,  habbiano  fatto  il  peculio, 
c la  dota  a la  uccchiaia  [ficur  pannila  for- 
mica] come  fa  la  piccola  formica  [ nani] 
perchc^ormicajia  formica[cd  cxemplo] 


è edempio  [magni  laboris]  di  gran  fatica*  1 
cioè  , chi  uuol  dare  uno  eflèmpiodi  gran 
fatica, allega  la  formica.  E* in  uerola  for*. 
mica  di  gran  fatica , che  ehi  confiderà  bc 
nei!  pcfo.cheella  porta, troucrà.che non 
c animai  nefiuno  rifpcttiuamcnte,  che 
porti  maggior  pefo  di  lei.Chiamafi  formi 
ca  perqueflo  a ferendo  . perche  non  è uc 
runo  animale,  clic  porti  piu  afTìduamcn-  * 
te  di  Ici[tr.ihit1e!la  tira . quede  fono  tutte 
arole  dette  da  nominati  di  fopra  per  far 
uoncle  lorcagioni  dcraccumularcftra- 
liit]  ella  trafìna,  ella  dra(Tica[orc]  con  la 
bocca  [quodeunque  poterti  ciò  che  ella 
puo[atquc  addit]  & aggiugne  [acciuo]  al 
roótc[qucm  druit  che  ella  fa  fhaud  igna 
ra]  non  cflcndo  ignorante  [ac  non  ineau*  ® 
ta  ! nè  incauta.  cioè.clTèndo  indouina 
[futuiijdi  quel  clic  ha  da  uenire[qu.T]  la 
qual  formica  [ fimul  fubito  che  [Aqua- 
rio* jrAquàrio.qucrto  è unode dodici  fe- 
gni  celerti  [conmrtat]  contrida  [annum 
inuerfuin]  l'anno  già  uolto  generando 
pioggiefnon  prorepii]  nonefee  fuorifuf 
quain  'in  luogo  neffuno  [fle  utitur]  e so-  10 
de, mangiar  patiens]  patientcmentè[iìlis] 
utile  corte  fquarfiiis]  che  ella  haproue- 
ute .acquidatc  [ante]  innanzi  [cum] 
cóciofia  cofa  che  [ncque  feruidustertus] 
nè  il  cocente  caldo  [diinoueat  te]  habbia 
poffanza  di  leuarti  [lucro]  dal  guadagno 
[ncque  hyems]  nè  la  uernata  [ ncque 
ignis]  nè  il  fuoco  f ncque  mare]  nè  il  ma  1 
re  Fneque  fcrrum]  nè  il  ferro  [nihil]  nè 
cofa  ucruna  [obdettibi]  ti  impedifcc,  ti 
dà  noiai  dum  jpur  che  [alter]  un’altro[ne 
fit  dirior]  non  fia  piu  ricco  I te]  di  tcj  per- 
che ncl’auaro  è ancora  Cambinone,  per 
la  quale  non  può  fbpportarc,chc un’altro 
fia  piu  ricco  diluì. 
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Quid  ] fno-  Ouid  iuuat  immtnjutn  te  argenti  fonditi  , & 

Araal'auarola 

[“X* Swoaè  furtim  drf°ffa  tÌTr‘iJltm àtponere terra  ! 

una.  co  Qtiòd  ficomm\tluen,u\Umtedigatur  a 1 aficm. 

l’adopc  At  Mj  i(j  fit , aulii  baiti  pulebri  conHrufltts 
uàio  nò  - » . • ' 


P 

ha u ere  .ma  co 
fa,e  nò 
tate  ,quàto 
Thaucic.e  pelò 
gli  dice  [quid 
luuat  ] che  uio 
ua  ! te  umidii  J 
che  iu  timido 
[ deponcre  ] 


daSextans,chc 
vuol  dir  due 
once  ,chc  è la 
fella  parte  . la 
tciza  chiama- 


ce.che  ticniua , 
ad  clTeic  la 


e erutti  £ 

Miitit  frumenti  tua  triucritarca  centum. 

T^uìn  tutti  hoc  capici  uentir  plus,  quatti  meni 

ut  fi  ' ~ :- 

L aeponc.c  j Reticklum  punii  ucnales  inter  onuflo 
metti  ; fu  rum  ]-•  Forte  uchai  bumtro:nibil  plus  aecipiat, quarti 
di  nafco(lo[tcr  qu j n;/  portarit.utl  die,  quid  referat  intra 
ra  defof  a j ne  ^ atUra  finesuiuenti  fingerà  centum,an  - c.v. 

Mille  j retìat  fnaue  efl  ex  magno  tolltre acrruo  rar,f-’^  <lu,™a 
Dim  ex  paruo  nobis  tantundem  attrite  teliti-  ^““cinque 


la  terra  caua- 
ta. cioè,  in  una 
ibira[immen»i 
pondtis  ] una 
gran  quantità 


an- 
che Tnuncio. 
la  quarta  chia- 
niauano  Tric», 
che  era  4»  on» 
eie,  che  veniua 
a cfler  la  terza 


ciano  cinque 

qtail  once,  la  feda 

Cur  tua  plus  lauda  cumeris  granaria  noflris  Semi*,  ch’cran 

i-  feioncic,  per- 

che era  la  metà 


£argcn<»Ed'ar-  - » >*..•  r c 

géto  [&  furi?  ] vt  libi  fi  fit  opus  liquidi  non  amplius  urna  . ^ m u mtu 

e d’oro  ? Cioè , ^ atbo:&  dicas,  magno  de  flamine  malli  de  PaìTc  , per-  .to 
* nèr  lVo8ncrTato  Qjiàtn  ex  hoc  fcuticulotdtundl {umore.  CO  fit,  che  femis  Ugni 
il  tuo  teforo  ? c punior  ut  fi  quos  delcflet  copia  iufìo  : diceuafi'quali 

a;,.  I,,n,  .hr  Climripa  fimul  auulfos  ferat  dnfidusaccr.  - 


dice  bene,  che 
non  gli  gioua 
nulla  . perche  * . . - , 

noi  habbiamo  tre  forti  di  beni . cioè , beni 
di  corpo  , d’animo , e di  fortuna , i qua- 
$ li  tanto  fono  beni,  quanto  eglino  s ado 
perano.  Chi  adunque  non  adopera  i be- 
ni dcla  fortuna , che  fono  le  ricchezze, a 


Semias,  Se  per 
altro  nome  fu 
dctto.etiandio  Sclilua.dor.mczza  libra  , 
la  fettinta  chiamauano Scptux.chc  erano 
fette once.L’ottaua  Bcs,  ch’eia  ottoonce,  .11 
leuatodcrAfTcilTrientc.la  nona  chia- 
mauano  Dodran*,chc  erano  nouconcc. 


ni  dcla  fortuna,  che  lono  iciiiuh.*»,*  - — - - 

lui  non  fono  bene  . c non  più  gli  aio  leuato  de  l’Alfcd ^Quadrate, il  quale  ch.q- 


lui  liv»»»  iwtiw  p - il  r *' Jn 

uano,che  i danari  al  gambcrcllo  [quedj 
nfponde  ora  l’auaro  a la  domanda  , 5t  è 
vna  rifpofla  da  pazzo , nè  può  fare  altra 

nfpofta[quòd]pcichc  [ fi  commmuas](e 
1 tu  diminuifei  i danari  ,fe  tu  gli  fpcndi[re 
dioatur  ] egli  fi  riduce  [ ad  uilcm  aflem] 
a niente  ,a  una  cofa  da  non  ne  far  conto, 
pone  alfe  per  una  piccola  fomma  di  da- 
nari, che  altrimenti  rAfTcè  tutti»  il  pa- 
trimonio  , o ucro  tutta  la  fomma  de  la  fa 
«ulta,  laqualci  Romani  diuidcuano  in 
dodici  patti,  c la  prima  chiamauano  V n- 


marono anche  Nouunx.  la  decima  Dcx- 
tans.ch’erar.o  dieci  oncic , dette  com,  per 
chea  l’Aflcmàcauail Sellate.  l’undccima 
chiamauano  Deunx.ch’ciano  i i.oncc.lc 
uata  de l’Aflc un’oncia . Affi*,&  Libra, 
era  la  12.  chccontcntua  tutta  la  facul- 
tà.maqui  Oiatio  la  pone  per  una  picchi- 
la quantità  didanatida  non  ne  far  con- 
to,oucrolo  pone  pure  per  l’Aflc. cioè» 

Ser  tutto  il  patrimonio  lafciato  dal  pa- 
re a l’auaro.chc  a l’anaro  pare  uua  co- 
fa  uile  , dicendo  , che  fc  egli  uà  confi». 


ia 


dodici  patti,  c fa  prima  chiamauano  v n-  ta  mie  , attenuo  , ««.  - 

tia,quafi UA» dcUtodkipwù . lafcccn  mando  quello,  che  egli  ha  acqmit^- 


% 
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I to,  il  Tuo  fi  ridurrà  al  capitale,  lafciato. 
gli  dal  padre,  che  è cola  mie,  c da  ani. 
mo  hallo  non  hauer  altro  .che  quellochc 
gli  è lafciato  dal  padre  [ at  ] rifpondc 
' Orario  a Tartaro  [at]  bc  [ni  id  fit]fc  quc» 
(lo  non  (ì  la,  cioè,  fc  tu  non  confami  quel 
lo  che  tu  hai  acquirtato  [quid  pluchti] 
che  bellezza  , theconunodità  j haber  [ap- 
a poria,rla[accruus]il  monte  de  l’oio  [con- 
rtruftttb?  | clic  tu  hai  tagunato  ? quali  di- 
eendo.non  uedi  tu  mano , pazzo , (lolto, 
cherufci,  che  i danari  non  fono  fatti  fe 
non  per  ifpendere  , e che  non  hanno  al- 
tra commodità , che  l’vlo  ? [milita] fegui- 
ta  in  inoltrare  a Tartaro  la  Tua  pazzia; 

fierche  non  piu  può  godere  de  beni  de 
a fortuna  egli, che  n’ha  a(1àilììtni;che  co- 
• . lui,  che  n’ha  folo  tanti,  che  gli  ballano 

[triuerit.f.] fe  bara  battuto  [tua  arca  j 
la  tua  aia  [ccntum  milia  frumenti]  cen- 
to mila  rtaia  di  biade  . lafcia  la  mifura, 
ma  bifogna  intendercela  [non  hoc]  non 
per  quello  [tuus  uenterj  il  tuo  ucntre  , il 
tuocorpo[capiet  terrà  [plufquam  meus] 
4 piu  che  il  mio,  cdice  bene  . perche  non 
crcfce  il  ucntre  di  colui,  che  acquila,  e 
perconfeguentc  non  può  mangiar  piu  , 
nè  in  lui  dura  piu  il  piacere  del  mangia» 
re,  che  in  un’altro  ; perche  è forza  , che  fi 
fatolli  coli  il  ricco  , come  il  pouero  [tir  fi] 
l’allìmiglia  ad  urt’afino , che  dura  piu  fa- 
tica , e mangia  manco,  cgl’intertiienc, 
5 come  a colui , che  in  una  compagnia  an- 
dando per  uiaggio,  porta  la  uctrouaglia 
per  tutti , e non  mangia  piu  che  coloro 
che  non  ne  hanno  portato  punto  [ vt] 
comc[fi]lè[fortc]  a calo  f uetias]  tu  por 
tallì  [htnnero]  in  fu  le  fpalle  [onufto  ; ca- 
riche,inreruci'iatcs]!!  a ifcruitori,  che  fi 
uannoa  uendere  ' rcticulum  panis]ilfac- 
6 co  del  pane[nihil  plus  accipias]  tu  non 
> ne  mangcrefti  punto  piu  [quàm]chc[qui 

rt ihil  portauir]  colui , che  non  ha  porta- 
. . to  punto. tra  fornitori,  che  s'andauano 

a uendere  a mercati , v’era  uno  , che  por» 
taua  il  pane  per  rutti , e non  haucua  al- 
tro uantaggio,  che  la  fatica  ; perche  tan- 
to nc  mangiammo  gli  altri , quanto  egli . 
coli  iaccruicnc  aTauaro  , che  ha  cura  de 

» r 

i ; ir 


danari, c non  n^gode  piu  che  gli  alni  , J 
c molte uolre  piu  torto  meno  . [nel]  fa 
un'altra  dimanda  a l’auaro  , dicendogli , 
chccofa  impotta  ad  utt'huomo,  fe  gli  ba- 
dano ucrbi  grafia  cento  rtaia  dii  grano, 
cercare  d'haucrnc  mille;  e certo  che,  chi 
confiderà  bene, non  può  farcia  maggior 
pazzia  uno  huomn , a cui  necclTarianicte 
conuien  morire , che  affaticati!  inacqui»  t 
ftarc  le  cofe  fupcifiuc;  perche  non  fi  può 
chiamare  ueraincnic  uita  la  uita  dico» 
lui, die  è in  continui  trauagli,  c fatiche, 
perche  del uiuerc  egli  non  caua  quelle 
confolationi.ehe  fan  nefa  uita  petfetta  , 
onde  chi  «'affatica  in  acquirtatr  piu  che 
non  gli  bifogna;  è forza  , che  fia  in  con» 
tinoui  fartidti.cpcr  confcgucntcchc  non  9 
habbia corrfolatione  alcuna  del  uiucte, 
tal  clic  la  uita  di  quelli  tali  non  fi  può 
chiamar  neramente  uita , mancando  d’o» 
gni  forte  di  confolatione.  Doue  chi  fi 
contenta  Polo  di  quello , che  bada  ; e che 
«'accomoda,  il  meglio  die  p uo  , ala  for- 
tuna , gode  la  mia  , c uitre;  perche  da  lui 
fono  rimorte  e lontane  tutte  le  forti  di  to 
trauagli.  però  dice  Orario  [ucl die] deli 
dimmifquid  reterai]  che  im portai  omen- 
ti acolui  chcuiue  [ tntta tìncs] fra i ter- 
mini [naturar]  de  la  natura  [areiche  egli 
ari  [ccntum  iugetà]  cento  campi  di  ter- 
ra [an  mille  f]  oueramente  mille  ì cioè, 
che  monta,  che  egli  habbia  una  porteti 
fionedicentrtrubbtadi  terra,  o di  mil-  Il 
le.  Itcrminidcla  natura  fono  quelli  ,la 
uita,  e la  morte  ; fi  in  quelli  termini  di 
continouo  èl'huomo.  & in  quanto  a la 
uita  .egli  habifognodt  poco  , perche  di 
poco  fi  ccntcnta  la  natura,  c nel  confuma 
re  non  può  palfàre  un  certo  termine, 
perche  ordinariamente  la  nAtura  bada- 
to a ciafchcduno  un  termine  limitato  ** 
nel  mangiare , & nel  bere  , in  modo  che 
ordinariamente  poca  diflcrcntia  è nel 
mangiare  da  un’huomoad  un’altro  , e 
tanta  poca  , cheuiuendoli  fecondo  il  bi- 
fogno  naturale  , dipochilTìma  cofa  può 
batter  bifogno  piu  uno, che  un’altro,  di 
forte  chc-jcad  uno  badano  uenticinque 
feudi,  non  può  effsr  tanta  dififcrcnta 


V : / 
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9 da  lui  ad  vn’altro , che  trenta  non  gli  ba- 
llino . Ben  dice  adunque  Oratio.che  non 
importa  ad  un’huomol'haucr  cento  cam 
pi,o  mille  [ lustra)  un  iugero.come  hab- 
biamo denotante uolte  ncl’Odi ,è tanto 
di  terreno,  quantounpaio  di  buoi  poflo- 
no  lauorare  inun  di[  at  ] oucro  egli  la 
unaobbicttione.oucro  egli  introduce  a 
* parlare  Pauaro[at]cgli  c ben  ucro  quello 
che  tu  di  Oratio  [at]  ma  [ fuauc  cft]  egli  c 
una  dolce cofa,  ungran  piacere,  quanJo 
tu  hai  btfogno  d’una  cofa  [tollerc]  lorla 
[ex magno  accruo]  d’un  gran  monte,  co- 
me ucrbigratia  chi  haueflc  btfogno  di  ce- 
to feudi  farebbe  maggior  piacere  poter- 
gli pigliare  d’un  monte  di  dugento , o tic 
3 cento  mila.che  d’un  migliaio  [dum]  dice 
di  nuouoal’auato  un'altra  ragione  [dù] 
purche[reiinquas]tu  concedi  [ nobis  ] a 
noi,  haurirejtorrc  tantundem  altrettan- 
to,tanto,  quantotogli  tu, del  gran  monte 
[ex  paruo]dcl monte  piccolo  tur,]  perche 
[laudes]  lodi  tu  [tua granaria]  i tuoi  gra- 
nai[cumeris  noftris?  j de  le  noftrc  bugno- 
tc?cioè,fcle  nollrc  bugnole  ci  danno  tan- 
to grano  , quanto  ci  bifogna,da  che  fono 
più  i tuoi  granai  di  loro?Bugnola  c un  ua 


fo  orande  alto  tondo,  fatto  di  canne , o dt  j 
giunchi,  o di  paglia  fatta  ad  vfod'un  già 
licconc.doue  li  mette  il  orano.o  altre  bia 
de.[v t] prona  a l’auaro,che  egli  è pazzo  d i 
cedergli  ,chc  fa  come  chi  haueflc  btfogno 
d’un  bicclùcr  d’acqua,  c uolcflc  piu  tolto 
andate  perefla  ad  un  fiume , che  ad  una 
fonte)  che  farebbe  una  pazziaefticma  , 
[vt.f-facisjtu  fai[ut]comc[fit  ubi  opusjfc  » 
tu  haueflì  bifcgno[nonamplms]uon  piu 
[urna]  d'una  mczzina.d’uno  oncuolo  I li 
quidi  |d'acqua  ucl  cyathojoucro d’un  bic. 
chier  folo  [ & dicas  j c diccllì  [malcm]  io 
vorrei  piu  torto  attigncrla[roagno  flumt- 
ne]da  un  gian  fiume,[quàm]  che[ex  hoc 
fonticulo]da  quella  fontanella  [fumcr*] 

torla  [tantundem]  il  mcdefimOjtanca,  al-  9 

trettanta[cofit]  di  quiè , di  qui  viene , di 
quinafcc[utjchc  [Aufidusacer]  ilhume 
Aufido  itvpetuofo  [ fetat  ] gli  porti  uia 
[auulfos]fpiccati  i»fieme[cum  ripa]  con 
la  ripa  [liquos]  fe  qualcuno  è cui  [copra 
plenior]  la  copia  più  granda  [ iullo  ] del 
doucrc[dclc£let]dilctti, piaccia  loro.cioc  * 

Quegli , che  cercano  le  cofe  fupciflue . Au-  la 
dus  è un  fiume  in  Puglta.dcl  quale  fc n c 
detto  in  piu  luoghi  - 


At]  lodala 
mediocrità  per 
che  non  con- 
$ figlia  , che  fi 
enti  uia  la  rob- 
ba , fc  bene  c- 
-gli  biafima 
chi  troppo  fi 
affatica  in  ac- 
quiftarla  [ at  ] 
ma  [ qui  ] chi 
4 [tannili  eget] 
ha  bifogno  fo 
lo  di  quel  po- 
colino, chi  de- 
federà folo  ql 
poco  [ quanto 


At  quìtantuli  eget , quantocfl  opus  ; ìs  ncque 
limo 

Tmbatam  haurit  aquam\ncque  uitm  amittit 
in  undis ► 

At  bona  pars  bominum  decepta  cupidine  falfo 
Ni l fati j eSljnquit  : quia  tanti  > quantum  ba- 
beas  ,/ii- 

Quid  facias  tifò  iubeas  miferum  effe  libenterr 
Quatenusid  faciat.ut  qda  memoratur  AtbSit 
Sordidus  ac  diues,populi  contemnere  uoces 
Sic  folitus  . populus  me  fibilat’M  inibì  laudo 
Ipfe  domhfimul  ac  nummos  conttplor  in  arca ► 


me  è quella 
de  pantani  [ne 
que  amittit  ui« 
tam  ] e non 
perde  la  uita 
[in  undis  ] ne 
Tonde  , come 
auuicnc  fpef- 
fo  nc’gran  fiu- 
mi- cioè,  chi 
cerca  folo  quel 
poco,  che  la 
natura  richie- 
de , facilmen- 
te il  ritra- 
ila , nè  pet 
conseguir  Pin- 


1 1 


5opusq]Ucahe  gli  bifogn*  [i.J  coffui  [ne-  tento  Tuo,  è sforzato*  commettere  ale» 
que  haurit]nc  caua  l aquam  turbatam  ] na  dtlbneftà , ni  mettere  la  utu  a per  co- 
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1 troppo.cpiache  non  gli  bifogna?  [at]  ri- 
fponde l'auaro,  tu  di  il  uero[at]ma[bona 
pars  hoininumjvna  grà  parte  de  gli  huo- 
mim[decepta]ingannara;  cupidinc  falfo] 
da  fallo  appetito[inquit]dice[nil  fatis  eli] 
nrl luna  cola,  per  grande,  che  ella  lia.èaf 
iai[v|uia  ran ri  ttsjpcichc  tu  Tei  (limato  ta- 
to[quantum  habea*  quanto  tu  hai.  On 

2 de  (cui  hai  poco,poco  fci  (limato, (cattai, 
lei  » nnaio affai  .e pciò ognuno  perclfer 
It  nnaro  aliai , cerca  d’haucrc  piu  che  eoli 
pno.  talché  none l’auaritia  , ma  l’amCi- 
rione.  [Quid]  nfponde  Orano  [Quid  fa- 
«ias  illi?]  che  vuoi  tu  fare  di  coftui.chec 
di  quella  opinione , non  ci  è rimedio  [iu- 
beas] comandagli  [effe  miferum]  che  fia 

3 mileropibenter  uolentieri . lafcialo  Ilare 
contento  ne  la  fua  milcria,  perche  non  ci 
e uerlo  da  fatto  mutare  [quatcnus]  «nen- 
,rLec"c  C'^  faciatj  egli  fa  cofi  , che  reputa 
che  lia  la  contentezza  Aia  in  effcrc  llima- 
to  da  gli  /ciocchi  [vtj  come  [memoratur] 


A narra  quidam  fordulus]d'un  certo  fpi- 
lorco[Athenit]in  Atene  [aediues]  cricco 
[Ile  folitusjchc  cofi  folcuaf  cótemnere  uo* 
cesjfarfi  beffe  de  le  uoci , di  iifthi,  c de  le 
baie  [populi  ] del  popolo  [populus]  ecco 
quello  che  egli  dieea  [populus]  il  popolo 
[me  fibilat  me  dà  la  baia.facendomiic  fi* 
fchiatc  [ar]  mafipfejiofmihi  piando]  mi 
plaudo.mi  fo  Arda  [doniij  in  cafa,  da  me 
medefimo  . Bene  ha  detto  Populus  me  fi* 
bilaj.de  perche  prima  hauea  detto  fibilat, 
però  poco  appreffo  all’incontro  ha  det- 
to plaudo,  & ciò  per  que(lo,perchc  quan- 
do i cattiui  Principi  cntrauano  nel  tea- 
tro,il  popolo  f'accua  loro  le  fifehiate , ma 
i buoni accoglicua con  feda,  dccon  alle- 
grezza.[ac  limulje  parte  contcmplorjftò 
contcmplarc[nummos]i  danari  [in  aica}  1 
che  io  ho  nel  mio  caffbnr,  e cofi  fi  ucndi- 
caua  de  le  ingiurie  , che  il  popolo  gli  fa- 
ccua  co  fìfchi.fntéde  di. Timone  Atcniclc, 
del  quale  uedi  quel  che  ne  dice  Acrone. 


IO 


nari  ad  vfo  di 
Tantalo  Plato* 
ne  nel  Cratilo 
dice,  chcTàta* 
lo  c detto  qua- 
li 7a.Ka.v7a.row 
cioè,  infclicilfi- 
mo,  fi  come  in 
ucro  fono  tut- 
ti "li  auatifTi.  |f 
talus  ] Tanta- 


Tantalus  ] 

4 vuole  il  poeta 
narrare  a l’a- 
uaro  la  fauola 
di  Tantalo  , 
l’auaro  Aibito 
che  comincia 
la  prima  paio- 
la fi  caccia  a ri- 
j dcrc , & il  poe- 
ta il  biafima, 
dicendo  , che 
Tàialo  c egli, 

« che  quefta 
fauola  non  è 
detta  per  Tan. 

talo , ma  per  

« tu...  gli  au».  perche  interuienc  agli  ,ia]che  gli  fuggomffa  labrìsTdaVK 
auari  quello , che  a Tantalo  (del  qualcchi  cioè, vuol  beucrl’acoua  her>li  ir  I * 

A.  Ode  del  primo  libro)  che  n Ta  poffo-  l’acqua  in  fino,  la  bocca  e nò  ùuo  bere 

*oufarquello,chehanno[Tantalu*]c«v  che  come  fi  china  pe,  bc^  l’acT,  s"  b’ 

do,  che  fia  un  nome  hnro , perche  Taralo  balli  . E certo  gh  auar.  Amo  cofi  che 
.n  grecofignrfica  inganna, oted.  danari,  nò  poffono  battere*,,  iodmVntód.c^ 

Tamalu , I antaluaic . cioc,  raguna;da  fua,  che  la  godano,  [quid  rider]  l’auaro 

fen  tendo 


T antalus  a labrit  fitiem  fugientia  captai 
F lumina  quid  rida  ? mutato  nomine  de  te 
Fabula  narratur.congrfhs  vniique  fai  cit 
Indonnii  inbians , & tunqn.un  parcere  facris 
Cogeris,aut  pidis  tanquam  gaudere  tabeliit . 

Tfefiis,quid  uale.it  nutnmm:  qui!  prsbeat  Vìi 
‘Panis  ematur, oliti,  uini  fextanun  adde , 

Quis  bnmana  [ibi  doleat  natura  negjtis . 

*sin  vigilare  miti*  ex  amine  nodesqt,  diaquf  ,a^l,s  3 Tanta- 
Formio,,  malo.^minéo.l,  r... , 

Me  te  copilent,  fugtenrets  : boc  iuuat  ? borum  ptat  ] cerca  di 

Semper  ego  optarim  pauptrtmui  elle  bonoru.  P'F,ia,c  ] flu- 

U mina]  i fiumi 


IS 


I 
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1 (intendo  quello  princio  di  nouclla , fi 
caccia  a ridere,  però  Orano  gli  dice 
[quid  ride»  ? ] che  ridi  tu  I fabula  narratur 
de  te]  fi  quella  nouella  fi  dice  di  te  [mu- 
rato nomine]  mutato  il  nome,  cioè,  tu  fc 
quello  Tantalo;  perche  tutti  gliauan  fo- 
no Tantali.efc  bene  tu  non  hai  norneTI- 
talo.hai  peto  gli  effetti  diTantalo.e  però 

2 Tantalo  bifogna  chiamarti , per  lo  tuo  uc 
ro  nome  [congeda]  narra  ota  le  Jifficul- 
tà.che  egli  ha  perefìer  auaro  indonnisi 
tu  non  dormi  mai  ; inhians]sbauigliando 
per  il  pcnficjochc  tu  hai  [cógcllis  faccis] 
a Tacchi  pieni  di  feudi,  che  tu  hai  raguna- 
ti[undiquc]da  ogni  banda. cioè, con  ogni 
uia,one(la,e  difoneffa.che  ti  da  tanti  pen 

} fieri, che  mai  non  dormi  un’ora  in  pacc.c 
per  la  paura  che  non  ti  fia,  tolto  [ indor- 
mis]tu  dormi  Tempre  [faccis]  fopra  i lac- 
chi de  danari  [congedisi  clic  tu  hai  gua- 
dagnato^ cogeris]e  Tei  forzato[parcerc] 
di  non  li  toccare  [tanquà  facris|  come  fc 
fallerò  cofc  facre  [aut]  ouero  fei  sforzato 
[gaudere]  di  goderli  tanquam]  come  fi 

4 gode  piftis  tabcllis]  le  tauolettc  dipinte, 
cioè,  l’auaritia  non  ti  lafcia  fare  altro  de 
la  tua  robba  , fe  non  goderla  con  gl’occhi 
[Nefcis’tu  non  fai , f quid  ualeat]  che  ua- 
glia.achecofa  fia  buono[nùmus]iIdana- 
io[qué  praebeat  ufum  ] e a che  cofa  egli  fi 


adoperi  [panisi  dichiara  l'ufo  del  danaio  7 
[panis.f.ut  cmaturl  èfatto  per  competar 
ne  del  pane,  de  la  farina  [olus]  de  l'erba 
[uini  lcxtarius]e  un  fcfl ario  di  umo.cioè, 
per  còpcrarne  del  uino.-pone  queff  a mifu 
la  per  tutte  le  mifure,  [adde]  aogiugni  a 
queffo.  olire  di  quello  è fatto  per  compe- 
rarne quellecofc  [quis  negatis]  le  quali 
effendo  negate, e priua'a  ne  la  natura.ee-  t 
me  fono  tutte  lecofc  necelT  pe[natuia]la 
natura  [dolci]  fe  nc  duole  [libi  che  elle 
gli  fieno  negare  cioè.patifcc  affa1,  perche 
non  può  fare  lenza,  [an]  dimanda  ora  a 
l'auaro [an] dimmi  [iuuat]  gioitati  egli 
[hoc]q(lo[uigilarc  me  tu]  Ilare  Tempre  de 
(lo  per  la  paura'examine]  mezzo  mono 
[no£lesq;,diesq;]  & il  giorno,  c la  notte  9 
[formidare  malos  furis]  hai  ere  paura  de 
ladri[incendia]e  de  gl’incédii.cioè,  che  la 
cafa  non  arda  , douc  hai  le  tue  ricchezze 
[feruos]&  haucic  paura  de  (crui  [nc  te  co 
pilcnt  che  nc  facciano  un  fardello  di  tut- 
to’l tuo[fugienres?]c  fi  fuggano?[ego  op- 
tarim  J io  dcfidercrei  piu  tollo[fempeffe 
pauperrimus]  d’efferc  femp  poucnllìmo 
[horù  bonorum]di  quelli  bcni.chc  haucr 
gli , che  d’effer  séprc  afflitto , come  fei  tu , 
cr ragion  loro, cchiamagli beni  incani- 
to di  mali,  perche  non  fi  chiama  bé  qucl- 
lo.chc  nuoce,  come  fa  la  robba  a l'auaro . 


5 At]tuttoque 
Ho  dice  per  irò 
ria  [arfi]ma  fc 
[ eondoluit]  ti 
duole  [corpus] 
il  corpo  tètató] 
affaldo  T frigo- 
re]  dal  freddo. 

• cioè  , fe  tu  hai 
mal  di  fianco 
[aut]  ouero  [a- 

liuscafus]qual-  , 

che  altro  cafo.accidente,  malaria  [ afflixtt 
te]ti  ha  pollo  [ leflo  ] nel  letto  [ habes  ] 
tubai  [qui  affidcat  ] chi  li  fi  pone  a fe- 
dere a canto  , e Uà  da  tc  a confortarti 
[parct]  c fa  fcaldarc  [fomentale  panni 


caldi, per  metter  ,E 
tegli  in  fu’I  cor- 
po] roger  medi- 
ami] Se  bai  chi 
và  a chiamare 
il  medico  [ Alici 
tet]cchi  ti  rifu- 
fati , ti  chiami 
da  monca  uita  , s 
[ ac  reddat  na- 
ti* J Se  ti  renda 
a’  figliuoli  [ ca- 
risque  propinqui  ] Se  a’  tuoi  cari  pa- 
renti [ non] dice,  che  di  quello.che egli 
ha  dettò,  non  èuero  nulla  [non  uxori 
non  la  moglie  [ non  filius  ] non  il  £ 
gliuolo  [faluum  tcuult  ] truuoluiuo, 

[oosci 


At  fi  condoluti  tentatum  frtgore  corpus  : 

Aut  alita  cafus  litio  tc  affixit : habet  qui 
affidcat, fomenta  paret;  medicumroget,ut  te 
Sufcitettac  reddat  natis,caris £ propinquis . 
Non  uxor  faluum  te  uult>non  fìlius.omnes 
Vicini  oderunt,noti,pucri,atquc  puella 
cMiraris , cum  tu  argento  polì  omnia  ponas; 
Si  nemo  pratici  yqucm  non  mcrcariSyamorcmi 


/ 
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[omntJ  uicini  oderuntj  tutti  i uicini  ti  ha 
no  in  odio.ti  portano  in  fu  lecomafnori] 
i conofcenti[puen]  i fanciulli  [pucllarq;] 
e le  fanciullc[M>raris]Aaua  l’auaro  ad  u- 
dirc  quelle  cofe,c  fc  ne  marauigliaua, co- 
me quello,  che  non  lecrcdea  . Onde  Ora- 
no gli  dice  [Miram]  marauigliatt  tu  di 
quefio,  [cum  poApouas  omnia]  tncttcn- 


I Sermoni  d’Oratio 


dotuoqnicofadoppofargento]  l’arofto,  7 \ 
Aimandopiu  i danari,  che  tutte  le  cofe[fi 
ncnto  pratAc:  amorrm  ’ fc  ncfliino  ti  por 
ta  amore  [quent  non  metearis  ?]  che  ta 
nó  nicriti?cioè,marauigliti  tu, facendo  tu 
piu  conto  de  danari,  che  de  gli  huomini» 
fc  ancora  non  (ì  trema  ncfluno.che  t'ami, 
non  lo  meritando  ? 


At  fi]dice  al’a- 
tiaro.chenonè 
polTibilc.che  nè 
parenti,  nèami 
ci  fieno  per  a- 
marlo  , s’cgli 
3 non  fa  lor  bene, 
fìcij[atfì]ma  fif 
[uelisrctmere] 
tu  ti  uuoi  man- 
tenere [ cogna- 
tos  ] i parenti , 

< fare , che  t’a- 
mino , come 
'4  debbon  fare  i 

(>arcnti  [ nul- 
o labore]  fen- 
za  ueruna  fati- 
ca, fenza  giouar  Ioro[quos]i  quali  parcn- 
ti[naturajla  natura  datici  dà  qj]&[fivc 
lisjfe  tu  uuoi  [feruarc  amicos]  conici  ua- 
re  gramici[finc  labore  ; fenza  tuo  difagio 
J [infelix]  poucrettoa  te  [perdas  operai»] 
* tu  perdi  il  tempo, pei  che  neffuno  può  cf- 
fere  amato,  nè  da  gli  amici,  nèda  paien 
ti.fc  non  s’affatica  per  loro,  efe  non  gli 
foccorrcnc’ lor  bifogni.  perche  tre  cole 
muouonol’huomo  ad  amare , l'onore,  il 
piacere,  c l’utile,  perche  neffuno  è,  che 
ami  un’altro,  fe  non  ha,  o fc  non  fpera  di 
6 poter  confcguirc  da  lui  una  de  le  tre  co- 


%/it  fi  cognato*, nullo  natura  latore 
Quo*  tibi  dat,  retinere  urlisjcruareqnc  amico t 
Infelix oper am  perdas,  ut  fi  qui*  afellum 
In  campum  doceat  parente  n correre  frpiis, 
Denique  fit  finis  qusrendi,  cuqi  babcasplus , 
Paupericm  mctuxs  finire  laborem 

Intipias.  parto  quod  auebas,nec  fheias,  quod 
Vuidius  quidam  (non  longa  eli  fabula Jdiues, 
Vt  metiretur  nummo*  jtafordidus,  ut  fe 
onnunquam  feruo  melius  ueniret,ad  ufque 
Suprcmum  tempus,nc  fe  penuria  vi6lus 
Opprirncrct,wctuebat  : at  hunc  liberta  fecuri 
Dtu  fit  medium  fortijjìma  Tyndaridarum. 


la  natura  non 
ha  darò  a l' a fi- 
no di  poter  far 
q Ito.  coli  nò  ha 
uédo  la  natura 
daio.a  I huomo 
di  poter  amare  1 
alimi, fenza  ha 
ucrnco  utile,  o 
piacere , o ono» 
re.pcrdcil  tem- 
po eolui.chc  pc 
fa  d’cficrc  ama- 
to , fenza  dare 
una  di  quicflc 
tir  cofe  [ nul- 
lo labore]  fono 
alcuni,  che  di- 
cono cofì[quos]i quai  parenti  [narutajla 
natuta[dat]ci  dà[ nullo laborejfenza  ncfl 
firn  a noAra  fatica  , perche  i paréti  nafeo- 
no  fenza  neflìma  noAra  induAria.  ma  a 
me  pare,  che  fia  meglio  efpor  qucAo  tuo- 
go.come io  l'ho  cfpoAo,  j?che  alrrimcti  la 
fcnténa  nó  farebbe  finita[drniq;]ha  tuo* 
Aro  a rauaroladiAicultà.eheegli  Ita,  ora 
il cóforia  a cótentarfi  di  quel  che  egli  ha 
acquirtaio.ft  a godcrlofì  mediocremente, 
conte  (i  conutcnc[deniqi]finalmcntc[fit  fi 
nis]fa  fine[quircndi]d’acquiAare  [ efiep 
habeasp!us]Schauendo  piu  [mino* J me 


ta 


M 


1» 


fc.  peròOratio  glidicc.chc  perde  iltcm-  no[metua<jhabbi  paura  ! pan  pene  ; de  la 

nn  r tifi  ertmi*  f fi  nnicì  f-*  /inal/>itn/%  f A n nm>  - f A#  • f £ _ ^ 


po  [ut]  come  [fi  quis]  fe  qualcuno  [ do- 
ccat]infcgna(le,  ainmaeArafTc [ afcllunr] 
"uno  afincllo[intampumJin  campo  Mar- 
tio.ouero  in  qualch’altra  piazza  [currcre] 
a corrcrc[parentcm]cuolc(lc,che  eghub 
bidific[frxnis]al  freno, a la  briglia,  chi  fa 
celfcqucAo,pcrdcrcbbc  il  tempo , perche 


pouertn[Ccincipas]  c comincia  [finire]]» 
metter  fine  [laborem]  a la  fatica  [parto] 
con  IccofcacquiAatc  [quod  auebas]chc 
tu  dcfideraui  d’acquiAatc.  e dice  bene, 
perche, quàdo tu  cri  pouero,  tu  diccui  co- 
me io  fon  ricco.io  nò  mi  uogl  io  piu  affati 
care  , ora  che  tu  fei  ricco , godi  la  tua  ric- 
chezza. 
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| chezza.e  non  t’affaticar  piti  [ciecfacias]« 
non  fare  [quodjquelche  faceuafquidatn 
Vuidius  ] un  certo  Vttidio.  nkn  leggono 
V nttdius, altri  Vmmidui!;, alcuni  altri  A tti 
dius.  ma  quello  non  è colabile  molto  im- 

rjttt[non  longacft  fabula]lafauola  non 
molto  lunga,  però  te  la  uoglio contare^ 
[•tliues.fciliccT.ita  ciaccoli  ut  tra  tanto  tic- 
t co[ut  mctircHiT  nummo;]  che  luhutaua  i 
danari,  perche  n'hauea  tanti  « tfhcnon  gli 
potata  contarc[itafordidus]ctantof|nior 
ao[vt]<he[non  unquamjnon  mai  [vtfti- 
rct  Icjfi ucrtiua[mc)ms  ferito ] meglio  del 
irruo[ad  ufqucjinfino  a T fu  premuti)  rem- 
pus  ] l'ultimo  tempo  de  lafuauita,  infìn 
che  egli  era  ««echio  , -che  non  potai  a piu 
3 fneì«ce,per<ltee«li  facetia  qucfto[neJ*c- 
ciochej  opprimerei  fèjegli  non  fi  rouin.rfi 
fc[vicìus]c(Ttndo  uinto[penuria]da  la  ca- 
rcftia.cioe,  facctta  quello, acciocltc  egli  nu 
«tentile  in  poucftà,enon  s’haudlt  a morir 


di  fame,  nondimeno firmpre  fi  «noriiia  di 
fatnc.fc  era  co' piedi  ncla  folla,  c penfaua 
lutucra  uiucrc  ancora  mille  anni  [at]nia 
(liberta]  una  fuafchiaua  , ch’egli haurua 
fatto  libera, c latcncua  mcafa  per  fante, 
dubitando chcnonuiucflctroppo,»  uo'en 
dolo  cattar  d’affanni  [foinflima  ] effenda 
piu'fortcp'yndaridarum]  di-Clttennrfira 
figliuola  diTindaiido|diuifit  meòmmjlo 
dttiifc  per  mczzo[(ccuri]cóirnafcurc,cioè 
gli  diede  eoo  una  fcurc  infilila  teda,  ciò 
diiuife  per  niczzn,  ccofi  lo  «auò  di  péfìcro 
[Ttndaridum  ] hamefio  qucflo  paltoni- 
mico  inafctilir.o  perii  femineo,  perche  ha 
uolutomofbarc.che  non  folamcnte  ella 
fópcrò'lc  fintine,  ma  ancora  i mafehidi 
quella  famiglia  di  Tindaride.  Clircnnc 
dia  ammazzò  Agamennone  fuo marito, 
& Elcna  Dcifcbo.chcamcnduc  futonoli- 


gltuolc-dt  Tmdaruio- 


Quvl  miigitur  fuades  ? ut  uhamtMeum  ? 
autfic, 

Vt  Moment antu  tpergis  pugnatila  [cenni 
Frontibus  aJucrfis  comperare . non  ego  auaru 
Cuoi  veto  te  fieri  : uappam  ìubeoac  ntbulonì. 
EH  inter  Tanaim  quidam , [ocefumj,  Vifelli. 
Efl  modus  in  rebus;  furi t certi  daiiquefinea 
Quos  ultra}cdraq;  nrquit  cor, fi/} ere reflum. 
Hluctunde  ahi), recito,  turno  ut  auarus 
Se  probet;  ac  polita  laudet  diuerfa fequentùi 
k riprendo*!  Quódqut  afìrtia  capellagerat  diflentius  ttber, 
rif "ò'nde 1C1  ette  Tabc(t  at, ncque  fc  malori  paupirlorum 
uuoi  tu  du’tfq'r.  Turba  lompare^buuc , atquc  butte  fu  per  are 
ch’io  girti  uia  il  labortt  4 

mio  [igitur  ] a-  i tfìc  fcfl'manti  fempctjocupletior  obfiat  : 

fuades]  che  mi  W cum  careeribus  mtjjos  raptt  ungula  currus 
InSiat  equa  auriga^fuot  uincentibns , diurn 
Trftcritum  temnens , extremos  intcr  cuntm. 


'Quid  igirnr} 
hatiédol’auaro 
uditotanti  ma- 
li detti  conrro 
di  lui , nò  come 
pctfona  ragio- 
neuole,  fi  pente 
del  fuo  errore, 
ccrcandod’cmE 
darfi.ma  a gui- 
fa  di  beilia , co- 
me quelli  che 
non  avcettimo 


configli  tu  [ ut 
viuam  ] che  io 
viua  [Meuins] 
come  Meuio 
[aut  fic]  ouera- 


Indefit , ut  raro , quife  uixiffe  bcatum 


mentano  > Me». 
uio.cNomenta 
no  uificro  tan-  la 
to  prodigameli 
rc.chc  con  fuma 
rotto  tutto  il  lo- 
to in  gola,&  in 
lutfuria  , c Ko- 
nicntano  cont 
fumò  m que- 
lle due  cofe  fit-  1 1 
tanta  fellazi-, 
che  fon  mille 
Settecento  cin- 
quanta feudi 
in  poihilTìim 
di  [pcrgis]  ri- 
fpor.de  il  poe- 
ta, riprenden-  ^a 
dolopure;  per. 
che  non  ac- 
certa Ir  ri— 
prenfìoni  [per^ 
gis  ] tu  fc* 
guiti  purc[com 

] di 


r"  * «onere 

nenie  «osi  £ iti  KomcnMBuslJ  come  Ko-  comporre,  di  accozza*  inficine  [pugnao- 

Oratio.  Z tu] 
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J tia]  le  colè,  che  combattono  [curri]  fra  fc 
[frontibus  aductfis]  con  lefronti  uoltc 
l’una  ucrfo  l’altra . cioè.tuuuoi  pure  ac* 
cozzate  contrarti,  che  non  poflono  dare' 
inficine , c dice, che  quelli  contrarii  com* 
battono  «on  le  fronti  uoltc  Tu na  uerlò 
l’altra  pigliando  la  metafora  de  monto* 
ni,  o d’altri  animali  cornuti.checó  le  cor* 
2 na  combattono  «perche  in  ucroi  contra- 
ri femprecòtraflano  l’uno  con  l’altro,  co 
me  fanno  i montoni , non  per  nimicitia, 
che  fia  tra  loro,  ma  peichc  l’uno  impcdi- 
fcc  federe  de  l’altro  per  natura  .chi  vuol 
ueder  quello  .legga  la  Meteora  d’ A rillot. 
f ego]  io.  cioc,ioOratio[cuin  lieto]  quàn* 
doto ttdico[tcficri]chc tunon  fia  [aua- 
) rum]  auaro  [non  iuhca]  io  non  dico 
[te  fieri]  che  tu  fia  [vappam]  uuo  (ciocco 
[ac  ncouloncm]  & una  perlina  nana,  e 
leggiera . Vappa  uuol  proprio  dire  un  ui- 
no  , che  e fiato  aliai  animo,  che  perdici 
fuaporatoha  perduto  il  faporc.conrc  prò 
prio  eunolciocco.  Ncbulo  uuoldirpro- 
prio  una  nuuola,  che  pareua  una  cofa 
4 grande , poi  non  è nulla , come  fono  ap 
punto  gli.  huotnini  uani[e(l  quidam]  e 
una  certa  diOerencia  [intcr  Tansini]  fra 
Tanat  [foccrumquc  Vi  (Itili.]  Scilfuoce- 
rodtVifello  , perche  Tanài  fu  liberto  di 
Mecenate,  e fu  Spadone,  che  haueua  ta- 

S filato  tuttofi  membro  co  uditoli , & il 
uoccto  di  Vifellone  haueuapiu.chc  na- 
$ ruralmente  non  hannogli  huomini.  Di- 
ccquclla burlaOratio , perche  come  già 
io  ho  detto,  non  uuole  che  inculca  a nef- 
funo  a leggeu . Si  che  adunque  dice  a 
i’auaro , quandoSo  dico  , che  tu  non  fia 
auaro , non  ti  dico  per  quello, che  tu  gitti 
.uia  il  tuo  [eli  modus  in  rebus]  in  tutte  le 
.cofe  c modo,mifura  [denique]  finalmen- 
® tc[funt  certi  fincs]  fono  termini  certi  [ul- 
tra quos]  di  là  da  quali[citraquc]  edi  quà 
[ocquit]nonpuo[confi(lerc  Ilare  [rcèhl] 
il  bene,  pei  itutlligcntia  di  quello  luogo 
upi  douctc  là  pere  , che  tutte  le  uiriù,  le 
quali  fono  i termini,  o i fini,  che  dice  Ora 
tio,  doucconfijle  il  bene.è  là  perfetrione , 
ibuoin  mezzodì  due  uni  j.uerbigratia  , la 
hhctalità-,  che. è il  fine  , 0 il  termine,  ouc- 
[b:j  U .o.s  c .0 


ro  il  mezzo,  douc  confifte  l'opera  perfer-  f 
ta  de  lofplcndido,  crral’auaritia , eia 
lodigalita.  Talché  chi  efee  punto  di  que 
omczzo.o  di  quà, odtià.cgli entrane 
la  prodigalità,  o ne  l’auaritia , e però  ben 
dicc.Oratio,  che  fono  certi  termini,  dotte 
confile  il  bene,  edi  quà,  c di  là  confillc  it 
male  .onde  chi  punte  fi  dilcofia  dal  me* 
zo,  clic c la  turni,  fi  truoua  impaniato  t 
nel  uitio ..  Vcrbigratia,la  liberalità, che  è 
i)  termine,  cioè,  la  uirlù.conlìfie  in  ifpcn 
dere  ne  lecofc  ncccfiartc  tanto  quanto  bi 
fogna,  fecondo  la  pollibilità  di  chi  fpen- 
dc,c  chi  fa  coli,  è liberale . L’auaritia  con-, 
fi  ile  in  fpcnder  poco  , e la  prodigalità  in 
ifpendcr  troppo . Tal  che  l’auaio  fpcnde 
poco,  &il  prodigo  troppo,  coli  interuic-  9 
ne  di  tutte  le  uirtò.  c chi  didimamente 
uuol  ucdcrc  ogni  cofa,  legga  l’Erica  d’Arc 
dotile,  la  quale  ragiona  minutamente 
di  tutti  i uiti j , c di  tutte  le  uirtù  [illiujri*; 
piglia  ora  il  principio  del  fuo  ragionarne 
to  , c conclude^ illue  redeo]  io  ritorno  là- 
cioè, al  ragionamcnto[undcabijJ  donde 
io  mi  fono  partito  [tlt]  che  [nemo]  ncllu-  to 
rio  fauarus]  auaro  [probeffi]  fi  conrenù 
di  fe,  lodi  lo  fiato  fuo  [ac  potius]  ma  piti 
torto  [lauda]  lodi  [fcqucnrcsdiuei deco- 
loro, che  fanno profcllioni  diucifcdala 
fua.ouerodiremocofi  ( illue  redeo]  ritor- 
no al  ragionamcnto;[unde  abi j]dondc  io  - 
mi  dipartì[ncroo]che  nefiuno  [fc  prober] 
diodi,  fi  contenti  de  lo  fiato  fuo  [tir  aua-  |« 
rus]come  l’auaro.  cioè,  come  non  fi  con- 
tenta l’auaro.uolcndo  inferire,  chcanche 
l’auaro  non  iìcontcnta  de  lo  fiato  fuor 
oucro  come  fi  contenta  l’auaro,  uolendo 
jhlerire.che  neffurtòfi  contenta  de  lo  fla- 
to fuo  .eccetto  l’auaro,  che  ha  caro,  e go- 
de d’cflcre  auaro . pigliate  oia  la  cofa  in 
chcfcnfo  uoi  uolcte  [ac  potius]  epiuro-  t* 
fio  [Taudct]  lodi  [fequrtitesdiucrfa]  colo- 
ro che  fono  in  un’alito  fiato. diucifo  dal 
fuo  [que] c [tabefeat] none  nelluno.che 
non  liabbia  tnuidià[quod]pcrcbc  [aliena 
capeva]  la  capra  d’altri  [gerat]  h»[uber] 
la  poppa[di(lcntius]piu  diftefa,  piu  tira» 
ta, piu  piena  [ncque] nè  ncllunoè,  che 
[comparct  fc}s’aflìmigli,  uoglia  «(Ter  nd 

nume- 


i 
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t*  numero  [ turba  maiori]  de  la  moltitudi-  l’auaro  fcmprijfa  rrfidentiM  qujlli»efe  V 
ncma'ggtoref  paupcrcm  jdcpfù  poderi,  egli  dubita  ,chc  tfuenjino  più  rttthi  di 
fnrrchc  non  è nefluno,  che  voglia  far  prò-  lui,  c s'ingegna  di  diuéntar  più  ricco  di 
fclfionc  di  pouero,  chiama  la  turba  mag-  quelli.che  fono  pi»  ricchi  di  lui[ut]fonie 
jjiorc.pcichcè  maggior  il  numero  de  po  [vngult]  Pvnghia  de  caualli.che  fono  ia 
ueri.cne  de  ricchi  [lahorctj'c  non  e nella-  dietro£rapit]rade[cu’rtus]  i carri  [miiTos] 
no,chc  non  s’affatichiffuperare]  di  fupe-  mandaci  fuoti  [carcc'ribus  j de  le  mode  . 
Tarè.diuinccre,  d’elfcr  da  più, d’andare  in  cioè,  quando  qualche  cauallo  llà  percn» 

• a nanzi£hunc,ìi'tq;'hu«<]  aquefto &a  quel  rrarc  innanzi  al  carro, che  è innanzi  a lui,  % 
lo;  pcreheciafiruno  s’ingegna  di  fupcrare  e che  egli  tocca  có  l’vnghia  [amica]  ilear 
ileòpagno  ncla  tua  prò  Icilio  nc  [iujcoii  rctt  icie , chc-'è  ia  fui  cariò  clic  il  causilo 
[locupleriorjèolui  che  è piu  ricco£oblìar]  di  dietro  Ila  per  giugnere  £ fuisequis  ] co 
fa  rclillentia£fc(ltnantij  a coluiches’af-  fuoi  caualli£in  (larda  rcfiliéiia  [equis  vin 
fretta  di  diuétar  piu  ricco  di  lui£ut]fa  una  centibii' J a caualii , clic  louincono,  che 
cóparationc , dicendo  clic  comccoluichc  danno  pcrcnrrargli  innanzi,chc  co  piedi 
correalpalio,s’ingcgnadipa(Iàrcinnàzi  radono  le  ruote  de  la  fua  carretta  [tem- 
| a caualli.chegli  fono  innanzi , Se  impedì-  nens]  non  facendo  conto£illù  prartcritiì]  9 
"re,  chcqucllichcgli  Tono  a la  coda  , non  di  quel  cauallo,  òuer  carro,  ouercocchie- 
pafiino  innanzi  a lui;  non  facendo  conio  re,  che  egli  ha  pallaio  £ eumeni]  c che  ac 
di  quell  i,che  fono  un  pezzo  indictiò,  cofi  va  £ intcrcxticmos]  ita  gli  ultimi» 


Indefit]  con 
elude  [indetti] 
di, qui  nalcc. 
eioè,  da  l’ciTerc 
rhuomo  tau- 
ro ingordo,'  vt] 
che  [raro]  rade  uolte  [queamus]  noi  pof 
damo  [reperire  jtrquarc  [ quisd'cat  ] chi 
dica  i fe  vixiflè  J d'cllcr  viuuto  [bcatum  ] 
beato  [ &cedatconrenrus]c contento  dia 
5 luogo  a gli  altri,  cioè, muoia  contento 
. [exaflo  tempore]  battendo rifcodoiltcm 
po  [vita;]  de  la  fua  uita  .cioè,  battendo  fi- 
nito la  fuauita . c dice  rifcuotcrc  la  vita , 
'alludendo  a la  fauola  de  le  Parche  ; le 
quali  dicono,  che  ad  ognuno  elle  danno 
vn  credito  di  giorni  .clic  egli  ha  da  uiuc- 
€ re  , & ogni  di  fanno  ciafain  debitore  del 
giorno rifeoilb ,ccomc  fi  fon rifioffi  tut- 
ti, fubito  fi  nmoic.  oucro  interpretere- 
mo fcmpliccmcnte.e  diremo  [exaflotcm. 

Ìjotc  ] hauendo  finito  il  tempo  £ uit*  ] de 
a uita . cioè.haucndo  finito  di  uiuerc  £ fa- 


tur  ]fatollo  [ut 
conuiua  ] co» 
me  colui  , che 
ha  mangiato 
ad  un  conuito. 
eioè,  non  fi  tro 
ua  neflùno  , che  fi  pana  de  la  uita  conten- 
to, che  fia  ('atollo,  c fano  de  fuoi  appetiti, 
conte  fifatollono  coloro  che  vanno  ad 
a'cuno conuito  [ iam  fittiseli]  già  bada, . 14 
s’c  detto  aliai. cioè,  io  potrei  prouar  que- 
lle cole  con  molte  più  ragioni,,  ma  que- 
lle badano  £ neputrs]  acciocltc  tu  non 
enfi  [me  compilarti  jclicio  habbia  tu» 
ato£  fcrinia  ] gir fci igni. cioè,  le fcriuu 
rc.chenc  glifcngm  fi. ripongono, poncn 
dola  cofa,  che  contiene  .che  egli  (ci  igni, 
per  la  cola  contenuta  .che  fono  Icfcntu->|* 
re.  [Crifpini  Lippi  ] di  Crifpino  I ippo. 
Crifpino  fu  poeta, c fci  ifTè  in  ucifi  la  ferra 
Stoica  [ verhum  non  ampliusaddamj  io 
non  aggiugnerò  più  una  paiola,  non  di- 
rò più  una  parola. 


eDìc<U'.&  exaflo  contentili  tempore  uita 
CcdatiVt  conuiua  fatur,repcrire  queamus. 
famfitis  cH.ncmc  Crifpini  fcrinia  Lippi 
Compilale  putes,verbutn  non  amplius adda. 
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SATIRA  SECONDA. 


Ambubaia- 
iu]  ne  la  Satira 
precedente  il 
poeta  ha  biad- 
ili.) to  quàto  ha 
potuto  rauarf- 
ttajin  qfta  biafi 
ma  l'incondan 
«ia  de  gli  huo- 
minifcdondc  de 
liuauo  molti  di 
fordini^c  come 
piaccuòlmcntc 
egli  ha  biafima 
tu  l’auantta,  A 
fi  ancora  piace 


AMbubaiarnm  colle g\a9phamacopx>U  » 
Ah  ndui.Mimx^alatrones,  hoc  genia 


oliane 


e JMcsìum  , ac  fobeitum  rji  cantoni  morte 

Tipetti . 

Quippc  benignili  erat . contra  hit  ve , prodi- 

Di.atur  metileni, inopi  darì  nolit  amico  v 
Frigni. quo  duram^  famem  depellcre  pofjìt . 
,3  piaccuòlmcntc  Hunc  fi  peri  ont  crii  ,aui  cur,a:que parentit 

Prxcbram  ingrata  firingat  malia  ingluvie  rf 
O'r.oht  condutlis  coemens  obfonii  nnmmis: 
Sor dUliis,atquc animi  quòd  paini  nolit  habtrij 
Re  [pomici  laudatur  ab  bistculpatur  ab  illis. 
Fu  fidili*  nappa  famam  timet , ac  ntbulonis , 
a afptczza  de  ‘Diuei  agtb,diuet  pofitis  in  favore  nummis > 
ia  inurinua,  e-*  Quinas  hìc  capitinurCcdes  cxigir.atque 

f^uTnen tc  fi  ^‘,am ò Pcrditior  VÌfìi  'flWÒ  aerivi  nrget 
rechino , e dt.  forniti  affiatar  modo  fumpta  uefie  virili 
,fj»ógano  à leg-  Sub patr'ibm  duris  tyronum. maxime  quii  non , 

Idia  [ Ambii-  - ‘ " 


uolmcie 


biafi- 
ma  la  incòltan 
tilt  acciochc  c- 
li  addolcifca 


ESPOSI. 

tionc. 

Collegia  ] i 
collegi)  le  com 
pagnic,  i bran- 
chi | anbwbaia 
rùjdclc  donne 
che  vano  prcz-' 
zolatatticntc  ca 
t andò  e fonan- 
do a le  fcdc,w 
qua  , Se  in  Jà  * 
[pharmacopo- 
fx J Sci  cerei j- 
m,  che  uèdono 
jpfumi,  vngué- 
ti,(aponi,ea>fe 
limili  [medici] 
i poueri  mendi 
ci, che  nò  hàno 
nulla,  come  fo- 
no i parafili 
[roim$;i  buffo 
ni  che  còtiafaa 
no  altrui[bala- 
tioncs]  i canta 


seria  [ Ambo-  /uppiter  exclamet  5 ftmulatàue  andini:  ? at  t,oncs  J ' c*m* 

bauruin jbiali-  *.*  f 1 * tori. 1 parabola 


ipfe 

‘Pro  quafiufumptum  facit . hìc , rix  credere 

pojjis, 

Qtiàrn  fibi  non  fit  amicai  1 ita  ut  pater  Hit » 
Temiti 

Fabula  quent  miferum  nato  uix'tffe  fugato 
Induciti  nonfe  pe'iui cruc'uuer it,  atquebic. 


> mala  viltà, Se I- 
collantia  di  Ti. 
gcllo  mufico,  c 
, jj  mollrare  pri- 
ma la  fua  vilià, 
dice , ch’elìcilo 
morto,  non  fu 
nell'uno , die  il 
1 piagndlc  le  ni» 

«creta  ni, buffo- 
ni , c fiiu/lcgc- 

nia.  Appiedo  dice,  che  niuna mediocrità 
in  ntuna,co fa  era  in  Ini;  perche  ora  faceua 
fpefe  da  iic.ota  da  mcodico-ccoinc  fi  mct 
teua  a fonate  , non  era  polfibdc  farlo  ri- 
manere j c quando  non  iònaua«non  li' 
poteiu  ia  Jiu  a fonare- 


ni  [ hoc  gcnus 
omnc]  tutta  q- 
ft  a generano, 
nc  , tutta  que- 
lla forte  d<  gen 
te  imfllutn  ac 
folicitutn  crt]è 
mal  contenta,, 
aldina , addo- 
lorata  [motte 
Tigelli  ] de  ht 
ntOTte  di  Tigello.  Vedete  in  chcmodo> 
Oratio  ha. detto,  che  Tigello  è un  furfan- 
te , battendo  modi o , che  foto  i {infantili 
fono  doluti  de  la  fua  mortr.pcrche  ccofa 
ordinaria , che  de  nodri  mali  rinvefea  » 
coloro  » che  ci  fono  «arici  per  qualche 

bene- 


M 


I* 


i 
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I Veneficio , che  eglino  habbiano  da  noi. 
«olendoli  adunque  quella  genia  de  la 
mortediTìgello.era  neceffario,  chetta 
loro  fuflc  grande  amore  .chi  ha  farmlia 
cirsi  » Schurinftchczza  con  perfone  uili , 
è forza , che  fia  d’anhno  irilc^  e per  con 
fèguente  trite  bifognaua  che  fuffe  Tigcl- 
lo.  poiché  tanta  intrinfichezza  haucua 
a con  quella  canaglia  .’Farmacopola  , è 
detto  da  formato,  che  vuol  dire  vngucn 
ao.c  polo,  che  vuol  diruendo.  Ralatr© 
ecs  fon  detti  da  Balatu,chc  vuol  proprio 
dir  bclamento  di  pecore,  ciarlia , cicala- 
mento- cioè,  parlar  uano  [qtuppc]  ren- 
de la  ragione;  perche  conto  del  le  tanto 
s» colloro  la  morto  diTtgello  [quippe  j 
f perche  [ bemgnus  crat  ] egli  era  libera  - 
icucrfocoiloio, donando  loro  aliai  [con- 
tea] da  l'altra  banda  [hic]<oflui  [me- 
tuens  J dubitando  [nedicaturcITcjrtodi- 
gus]  che  non  fi  dicefTc  , che  filile  pro- 
digo, c che  gittalfeuia  il  fuo  [nolitdare 
amico  inopi  ] non  uoleua  dare  ad  un  fuo 
poucro  amicotanto  [-quo]  che  [ poffit 
4 propellere]  egli  polla (cacciar  da  fc  [fri 
gus  ] *1  freddo  [diramque  fa  me  ni  ] c la 
«rudclfame.  Vedete  adunque,  come  T'i- 
geilo faceua  a punto  il  contrario  di  quel 
che  doucua  , por  che  per  parer  liberale 
donaua  a quella  canaglia  ,c  per  non  pa- 
rer prodigo , non  vokua  dare  ad  un  fuo 
amico  tanto  ,<hc  potè  de  ucllirfi , c man- 
.-5  giare.  Appunto  il  contrafip  di  quel  che 
(a  il  liberale,  clic  dà  a gli  huomini  da 
bene, clic  hanno  bifogno  , & a trilli , Ac 
infami  nò,  perche  la  liberalità  ha  perfi- 
ne l'oncllà,  onde  bifogna  difpcnfar  le 
facultà  oncllamcnte,  che  chi  le  difpcn- 
£ì  altrimenti , come  faceua  Tigcllo,  c pro- 
digo, c fcialacquatore,c  non  liberale  [ fi 
4 pcrconteris]  ic  tu  dimanderai  [nunc] 
2 coflui  [cur]  perche  [malusjeglitri- 
ftamcntc  [ftringat]  riftringa  , confumi 
[ ingrata  ingiurie  ] con  la  gola  ingrata  , 
con  T’attendere  a la  pacchia, c perciò  fpcn 
dendo  fmifuratamente,  c fenza  alcun  fre- 
no [ rem  prarclaram  ] la'  chiara  facul- 
ià[aui]  lafciaiagli  dal  fuo  auolo  [atquc 
parenns  ] c da  fuo  padre  [ coment  ] an- 


dando radunando,  & comperando  [om-  ’7 
niaobfonia]  tutti  i'baoni  bocconi  [con- 
durti nummis]  co  danari, che  egli  ha 
tolti  ad  ufuTa  [ refponder]  rifpon  derà.che 
fa  cofi  [quod  ] perche  [nolithaberi  ] egli 
non  vuole  cIIct  tenuto  [ (ordidtrs  ] fpilor. 
zo  [ arqufc  animi  parui]  e dipoco  animo, 
e d'animo  uilec  baffi).  l a rifpòfla  pro- 
prio, che  farebbe  uno  ignorante, e pie-  4 
beo , chefi  penfa  .chcl’onore , c la  uirtà 
confida  nclberr,Sc  nel  pappa  re.cncl  fa- 
re con-uiti,  e che  chi  non  gitta  uia  il  fuo 
cefi  malamente  ,fiaauaro,rrìle.  Se  pidoc* 
<htcfi>,  chi  direbbe,  n chi  dira,  che  hab- 
bia  cognitioncde  coftumi  degli  liuomi- 
ni  di  quelli  tempi, che  non  fimo  quegli 
Hleflì , -che  erano  al  tempo  dX5rai io  ? fi  9 
mondo  oliato  Tempre  aduninolo,  eco- 
fi  tèmpre  farà,  con  poca  o ninna  diffcren 
tia  , e chi  dice,  che  al  tempo  fuo  fi  face- 
ua, « fi  diccua , moiira  di  non  ricordarli 
bcnc.o  dice  cofi,  perche  non  ha  hauu- 
to piena  notrtia  dc'cofiumi  di  quel  tem- 
po ,o  pei  a un  rimira, finge  cofi  perfemir- 
fene  a qualche  fuc  proposito  [ Laudatus  *4 
abilitagli  c lodato  da  quelli  culpatuTab 
itlfs  ] Sccbiafimatn  da  quelli,  cioè,  an- 
cora che  egli  Ga  d>  quella  finte , truoua 
nondimeno  chi  lo  k>da.e  quello  nafee  da 
l'ignoranrìa  de  gli  huomini,  che  non  co- 
nofeono  il  bene  dal  rr.ale.c  non  fanno 
quclloche  merita  biafitno,c  quel  chcme- 
Tita  lode.oueto  dal’auat  iria , Se  da  l’amo-  * 1 
re  di  fc  ftcflb;  perche  la  maggior  parte  de 
glihuomini  lodano  quelle  pcrfonc.cquri 
fatti , cheportano  loro  qualche  utile,  e 
brahmano  quelli,  che  in  qualche  modo 
recano  lor  danno;  e però  una  cofa  è loda 
ta  da  uno,  c biafimata  da  un’altro,  per 
chele  cofcnon fon  giudicatedirittamcn- 
te,  e nel  modo  che  elle  debbono  eflcr  ** 
giudicate  [ Fufidius ] lafcia  Tigcllo , e ra- 
giona d'un’aluo. maio,  che  per  nonef- 
fer  tenuto  da  poco.prcflaua  aJufiiraà 
cinque  percento  il  mefe , che  etano  fef- 
fanta  per  cento  l'anno.  Vedete  quel  che 
fa  l’ignorantia , collui  per  non  cflèr  te- 
nuto un  goffo , fi  fa  tenere  uno  ufuraio 
bcftial(j  c non  fa  irouare  la  uia  del  mez- 
Òratio.  Z j zo  i 
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t zo;  che  è guadagnare,  e fpcnder  con  ra- 
ionc  vmucfamciue  [ Fufidius  timet] 
ufidio  teme  [famam  vappz]  di  non  efi 
fer  tenuto  vno  (ciocco  [ ac  ncbulonis]  Se 
Vna  petfona  da  nulla  [diucs  agris  ] ric- 
co di  poflcllìoni  [diucs]  ricco  f nummis] 
di  danari  [politi*]  polli  [in  femore]  ad 
vfura  per  guadagnare  [hit]  collui . cioè, 
a Fuiidio  [exigit  J rifcuorc  [capiti  ]al  fuo 
capitale  [quinas  mercede*]  cinque  mer- 
cedi - cioè,  cinque  per  cento  , ma  come 
habbiam  già  dichiarato  s’intende  cinque 
percento  il  mefe , che  fanno  fclfanta  per 
cento  l’anno[atquc]  & [quanto  quifquc] 
quanto  ciafcuno  , che  toglie  ad  vAira  da 
lui  [eli  perditior  [ è più  trillo , più  feiagu 
) rato,  veramente  quanto  più  colui,  che 
toglie  ad  vfura  ha  più  bifogno.e  fa  far 
meno  i fatti  fuoi [tanto acri usurget] tan- 
fo piu  l’ailallìna , gli  fa  pagar  maggiore 
\fura[fc£latur]  da  dietro  feguitando[no- 
mina  ] i nomi , debiti  [ ty lonum  ] de  gio 
uanùcioè,  ua  cercando  di  dare  ad  vlura 
a giouani , e fargli  debitori  nel  fuo  libro 
4 [fiimpta  uefte  uirili]  hauendo  prefo  la 
ucllc  uinlc  [modo  ] dr  poco  [ fub  du- 
ri* patribus  ] che  fono  fono  ilgoucrno 
di  padri  auari , che  non  uogliono  da- 
re loro  danari  da  potere  fpenderc . An- 
dana. collui  dicominoua  cercando  quei 


figliuoli, che  haueuano  i padri  fallidìo-  j 
A . che  non  voleuano  dar  loro  danari ',  e 
glichiamaua  dacanto.cdimandaua  lo- 
ro, fe  ne  voleuano,  e ne  dauaa  chi  ne 
uolcua  ad  ufura  , a quattro,  a cinque  , 
e fei  per  cento,  al  meglio  ebe  potcua.  e 
quello  faceua , quando ucdcua che  egli- 
no haueuano  prefo  la  ucAe  uirilc , e che 
commciauano  ad  haucr  bifogno  di  da-  t 
nati  per  canai  fi  le  uoglic,  che  vengono 
a la  giouentù  [ qui*  j chi  [ non  cxclamet 
maxmif]non  grida  quanto  mai  puo[lup 
pitcr]  ò Giouc  [ limul  ac  fubito  che  [ au- 
diuit]  egli  ha  vdito  quelle  cole  [ atillc] 
ma  egli  - cioè , FuAdio  [ facit  fumptum  ] 
fpcnd«'[pro  quarltu  ] fecondo  il  gnada- 
no . quello  è per  ironia  -,  e lo  dichiara  f 
uix]  a pcna[ credere  po(lT$]tu  poircfti 
credere  [ quatti  ] quanto  [ non  fit  libi 
amicus]  poco  egli  ami  fe  (ledo  [ita  ut] 
in  modo  che  [ ilic  pater]  quel  padre  ucc- 
chio.  cioè,  Menedemo  [quem]  il  qualt 
[ fabula  Tcrenti]  la  comedia  di.Tcrcn- 
tio  [inducit  miferum  [ Io  introduce  mi- 
fero  [ fugato  nato  ] bauendo  cacciato  ro 
via  il  figliuolo,  chi  vnol  vedere  que(lo,!cg 
ga  rbautontimorumeno  di  Tcrcntio 
[non  cruciaueritfe  peius]  non  A tormen- 
tò più  [atq  u e hic]  cheque  fio  FuAdio,  del 
quale  io  patio» 


S Si  qui*  J di- 

chiara a che  fi- 
ne egli  ha  fatto 
quello  ragiona 
méto  [ A qs  ] fe 
quakhùo[nùc] 
ora[qiat]midt 
màdadc  [quò] 
• douc.achc  prò 
pofito.a  che  fi- 
Jie[h$c  re*]que 
fio  ragie  na- 
mcnto,  quello 


Si  quii  nunc  qrat>quò  res  hxc  pertinet?  illue, 
rDum  uitant  fluiti  uitia,in  contraria  currunt  : 
Adalibinm  tunicis  dem'ffu  ambulatici  qui 
Jngutnad  oh  fi  anatri  fubduftis  ufque  facttus  » 
Vafìiltoi  'Rufillus  alct : (jorgonius  bircum  i 
Tfjl  mediti  ejlfunt  qui  nolunt  tetigificfiiftillas 
Quorum  fub  futa  talos  tegat  inflitti  uefle, 
Contrayalius  nullatnifi  olenti  in  fornice  fiat#  y 
Quidam  natus  homo,cum  exiret  fornice:  mafie 
Virtute  cfl&jnquit.fcntcntia  dUCatonis ► 


difeorfo  [ pcr- 
tinei?]è  fatto?  [illuclciliccrrefponderera] 
iorcfpoa  dcrcqche  fu  (le  fatto  a quello  prò 
(olu«,pu  iaaàrarc,chc[dum]micnue  che 


eflcrauari 

fe  n’aueg; 


•i,  diuentano  prodighi , 
gono,  perche  non  hauc 


[fluitagli  igno  t« 
rami  ,glrfcioo> 
chi.chc  non  co 
nolconola  ue- 
rità  vitàtvitia} 
cctcano  di  fug 
gire  un  uitio  , 
un  male,  [cur- 
runrin  contri-  I* 
ria  .]  corrono 
nel  uirto  cétra: 
rio-,ucrbigratia 
quando  eglino 
cercano  di  nó 
che  noo 
aucndoco» 


gqtuooc deU virtù» non.  Upoflòno  tro- 

uarei 
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1 tiare}  eperòbcn  diflc  Platone,  che  tutti 
gt'ignoriticrrauaiioin  tutte  le  cofc[Mal- 
ehinus]  ptouacon  gli  cffctnpi.e  cò  effem- 

Ei  piaccuoli , per  indurle  piu  facilmente  il 
:uore  a cpntinuarcdi  leggere  [Malchi- 
nus  ambulatJMalchino  fpafteggia,  ua  uc- 
fino  [tunicis] 

Namfìmul  ac  uenas  inflduit  terra  libido  : 
Hucxuuena  &c[uu  dì  defctndcre.non  aliena* 
Permohrc uxorts.  nolim  Uudarkr^iuquit» 

Sic  me, mirato/  canni  Cuptnnius  albi . 
lAudxre  cft  operapntium, procedere  rette 
Qui  machie  non  uultis  : ut  omni  parte  labo- 
^ iie:rmf:  u.  .t 

Ut] ne  ua  [nini  < yt(j}  \ipxi  multo  corrupta  dolore  uoluptaf, 

{fubdu&is]  al*  ^ViC  dura  wtcr /ape  penda. 

Hic  fc  pracìpittm  tetto  de  dii  : ille  (i  a geliti 
tsfd  rnortem  cafus:fugicns  hic  dcàdit  acrem 
Tr/edonutn  in  turbar»  > dedithiepro  cotpore 
. nuv,  mos:  , , , . 

Huncparminxeruntcalones.quìn  etiam  illud 
ts4ccid\t:ut  quidam  tefles,  caudatr.éj ; falaccm 
Dcmeteret  ferro. iure  orma.  Calla  negabat. 


con  le  vcfte[dc 
raiJTs]  lunghe 
infino  in  fu  li 
piedi,  ecinto  4» 
parete  delicato 
[cft]  è alcun 'al- 
tro facctus] 
il q ua I c faceta- 
inente  gambu- 


ta, corta  fuftj-,] 
ifitvo  ad  inguc 
obfctrnii]  in  fi- 
no  a la  brachet- 
ta . Ecco  dunq; 

^ thè  gl’ignoran 
ti  fono  sépie,  ò 
pel  poco,  ónci 
troppo  : e mai 
non  caminano 

perla  uia  del  mezzo,  come  fi  uedeoggi  , 
ehe  fanno  gl’ignoranti  ncnoftri  tempi: 
^qualiora  fanno  le  calze  tanto  (l tette  fu 
m pcrlccofcic,  chcfcil  pano  fufTedelcolor 
de  la  carne,parrcbbono  ignudi,ota  fc  le  ri 
uoltano  in  tahtt  diacci , che  par  ch'eglino 
habbianolccofcic  in  due  cat  tateli!  da  far 
delle, & ora  fanno  i bufti  tato  lunghi,  che 
copione  loro  in  fino  a parte  de  le  natiche, 
9c  ora  gli  alzano  intìno  (otto  le  poppe.Tal 
thefe  tu  gli  uedi  lenza  cappa,  tu  nò  puoi 
£ conofccrc.fc  eglino  hanno  bullo, ecorpo 
d'huomo,ò  fcfono  un  (ateo  pieno  di  pa- 
glia, coli  fanno  i collari  ota  dito  baffi,  che 
fc  fuflcro  un  poco  piu  nioftrcretbono  le 
fpallc,&  ora  tanto  alti, che  coptono  tutta 
la, ntfinot  ta.e  mrrato  gli  orecchi,  e gli  fan- 
no  tanto  groffi,chenon  fono  nè  piu  grof- 
fi.nc  piu  zotichi  i collari,  che  fi  mettono 


giogo  non  faccia  lor  male , co  fa  certo  uer-  7 
gognofa,c  da  non  edere  foppot  tata  . e fai 
che  conte  uno  feempio  comincia  ad  ufeir 
fuori  con  una  cola  da  pazzo  .òdabefita, 
cosi  di  fubito  tutta  l'Italia  n'c  piena,  che 
didioftrail  poco  giudico,  che  è ne’  giou  a- 
ni.nc’  ueahi.dc 
intatte  le  fotti 
d'età,  che  fan-  I 
no,c  lafcian  fa- 
re qucflc  colò; 
cosi  moftruo- 
fc.  nialafciamo 
andate  le  paz- 
zie d’Italia,  clic 
troppo  ci  fatcb 
he  da  dire  , & 9 
tornatilo  al  no- 
ftro  commento 
[Rulìllus]  Ru- 
fillo  [ oler]  fa 
[ pafttllos]  di 
profumi  [Uor- 
gonitr»  ] Gor- 
gon io  [olet]  fa  t® 
[ hircùm  ] di 
becco  , eccoti 
due  altri  con- 
trari. l’uno  fi 
profuma  ad  ufodi  Ganinicde.e  l’alno  ptiz 
za  di  poico,  peiche  non  fi  latta  mai  nè 
capo,  nè  piedi , nèmembto  ucruno.c  co- 
fila  uia  del  mezzo  è abbandonata,  che  11 
è nc  l'effcrc  netto  , e pulito , c non  iifcia* 

10 , e profumato , ad  ufodi  effeminato, 

[ mhil  medmm  cft]  non  c’èncffùra  me- 
diociu.i,  neffìtna  uulù  , ciafcuno  s’appi- 
glia a gli  cftremt  [funi]  fono  [qui  nolunr 
tcfigi(ìc]chenon  uogliono  toccare  [nifi 
illasj  (è  non  quelle  donne[quarum ] de  le 
quali  [infiita  la  banda  , la  llnccta.ò  urèo  ix 
lelfintta  [fubfuta]  cuoia  fotio  [ueffe]  a 
la  nelle  intorno  intorno.  Indila  era  un 
pive  10 1 lembo,  una  falcettn  , che  ufauano 
foto  le  gentildonne  Romane  cucita  intor 
noal  piede  la  ftob.thccra  una  lorouefia 
particolare.[tcgat]  copra  [taloa]i  taloni-e 
qfte  erano  gentildonne  Romane , perche 


4 buoi,  quando  eglino  arano, perche  il  ncffuua altra pottaua  la  fiflìtura . la  fcf- 

2 4 finirà 
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I fitura  era  una  binda,  onero  una  drìfeia, 
che  fi  cuciua  intorno  intorno  * leuelle 
de  le  cittadine  Romane  dal  lato  di  fot* 
to.  adunque  fono  alcuni,,  che  non  fruo<- 
gliono  impacciate  fé  non  conte  cittadi- 
ne contrai  per  il  contrario  [eli  aliti*] 
fitroua  qualcuno  altro  [qui  tangit]  che 
non  tocca  [nullam]  ncfluna  (emina  [ni* 

a fidarttem]  fc  non  Ji  quelle  , che  danno 
[tn  olenti  t'ornKcJ  nel  luogo  publieo  puz 
zolcntc.  ecco  un'aliracontrarietà  , quel* 
ii  fono  troppo  delicati,  quelli  troppo 
fporchi  [quidam  un’altro  cfllinpio,  do 
ue  eglimodra  , chealcuni  fi  dilettino  fo* 
lo  de  le  (emine  publiche.  Se  alcuni  altri 
folo  de  le  cittadine  [quidam  notus  ho- 

3 mo]  una  certa  perfona  conofciuta  [cum 
cxirctj  vfccndo  [fornice]  del  luogo  pu- 
bltco  [dia  fenicntia  Catoni*  J la  diui- 
na  fcnientia.di  Catone.  cioè.Catonc  diui* 
oameate  , c fcutenttol.uncntc  [inquit] 
dt(Tè[cdo]or  cosi  fa,  fa  coti  figliuolo  mio 
f mafie  utrturc  ] accrcfciuto  ogni  dì  in 
virtù,  che  ogni  dtdiuentipiu  uirtuofo, 

4 Mafie,  idei?  magi*  auflcl  aam]  perche 
[ fimulac]  fubito  che  [ libido]  la  libidi* 
ne  [terra]  potente  [indauit]ha  enfiato, 
gonfiato  [uenas]  le  ucne,  vedi  quanto 
onedamcnteegli  introduce  a parlar  Ca- 
tone , per  odcruare  il  grado  de  la  grani- 
ta fua  - cioè , fubito  che  ti  uicn  uoglia  di 
sfogar  l'ardore  dcla  tua  libidine  con  qual 

5 che  (emina  [bue]  qua  in  quedoluogo 
publieo  [xquunacd  ] è eofa  oneda  [iu- 
ucncsdcfcendcrc  j chci  giouani  uadano 
[ non  pcrmolcte]  c non  per  incuci  fi  fol- 
to [uxotcsalicivas]  le  donne  d’alm.cgli 
è ucro,  che  Catone  didc  cofia  quello 
gioitane,  ma  luucndolo  dapoi  piuuol* 
te  ucJutouclo andare  gli  dille,  o là  io  ti 

4 lodai  quella  uolta,  perche  io  penfaua  , 
che  tu  alcuna  uolta  tremili  qua,  c non  ci 
habitallì , uolcua  inferire  Catone , che  fe 
bene  egli  è lecito  a giuuani , andare  alcu- 
na uoltaa  le'publivhe  (emine,  non  però 
è lecito  dar  continuamente  con  cdo  lo- 
ro [noiim]  ceco  uno,  che  è di  contra* 
rio  parere,  c confidcratc,  come  egli  ba- 
ftooa  bene.  Si  a proposto,  c pùccuoU 


mente  te  perfone  u itiofc[Cti  peno  tu  tjCtr*  f 
pennio  [miratorj  amatore,  uagheggi*. 
tore  [cuiyii  albi  : del  eorino  Siamo . cioè, 
de  le  donne  bianche,  e belle , emette  il 
membro  de  la  donna  per  tuttala  donna 
[inquit]  didè  [noiim  | ioper  me  non  no* 
gito  [me  fic  laudatici  j efler  lodato  cofi  » 
cioè,  d'andare  ne  luoghi  publici  [.nudi, 
iccdopcrx  prefittiti]  paila  orna  coloro,  f 
che  hanno  caro, che  gli  adiriteli  non  con* 
fcguitinoiliìnc  del  dcfidcrio  loro.  Qu*> 
da  parte  da  uarij  commentatori  hauarie 
interptetationi , le  quali  fono  racconta* 
tc  patitamente  da  Adendo,  noi  fcgui- 
teremo  quella,  che  è anche  da  cflb  A fé  en- 
fio approdata  perla  migliore  , cfponcn* 
doin  quedomodo  [ed  operar prerium]  9 
egli  cil  pi  czzo  de  l’opera  , merita  la  fpc* 
fa,  mctic conto [audirc  fcthcctnoi]  che 
uoi  udiate  [qui  non  ultis]  i quali  noti 
uolctc  | procedete  rcclc  merchi*]  che  la 
eofa  riclca  profpcramentc  a gli  adulte* 
ri , che  gli  adulteri  habbiano  rintenfion 
loro  [ut]  ecco  quello,  che  mette  conto 
udite  a chi  ha  in  odio  gli  adulteri  [nt]  t e 
come, quanto  [machi]  gli  adulteri  [la- 
borcnt  J s’affaticano,  habbian  da  fare, 
fieno aldini  [omm  parte]  da  ogni  lato, 
in  ogni  conto,  quanti  tramigli  eglino 
habbuno[uiquc  je  comc[uolupta«]il  pia. 
cere  [corrupta,  fcilicc»  ed]  è corrotto, 
guado,  tolto  [illis]  loro  [multo  labore} 
da  grandi, e continovi  dolori  [atqueharc  9t 
fcilicctuolupus]  e come  quedo  piacere 
[cadat  tara|  accafchi  loro  di  rado  [ fx- 
pe]  cfpc(To[interdura  penda]  fra  duri 
pencoli,  c dice  laucrità,  perche  in  tal 
eofa i mali  fono  infiniti,  e fc  pure  alcu- 
na uolia  li  uiene  al  fine  del  fuo  defideno, 
la  dolcezza  del  piacete  è ntefcolata  con- 
tanta  amaritudine, che  non  fi  può  ehia.  ** 
mare  uera mente  piacere, e quedo  cofi  fat- 
to accada  anche  di  rado  ,c  con  manifedi 
pericoli  de  la  uita,  come  Orano  conta 
[hic] quedi  (deditfc  prarcipitem]  figittà 
a fuccacollo  [tefto  j del  tetto  per  cara- 
pare  de  la  furia  del  marito,  o dc’fratel^ 
li,  o d’altri  parenti  , che  l'hanno  colte  in 
«afa  [illc]  c quello  [ wfus  flagelli*]  fi» 

battuto. 
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V fottuta, flagellato'ad  mortemi  infino  4 la 
morte, cioè,  gli  fur  date  tante  ballonate, 
che  fu  lafciato  per  mono  [hic]  quell'alito 
[fùgicn»]fuggfdo[decidit";incappò,dirdc 
[m  turba  perdonùjin  una  fchicia  d’alTàf- 
fini,  che  lo  fualigiarono[hic]c  qucll’alrro 
[procórporc]  perlofuo  corpo.pcr  non 
eflèr  ammazzato  rded it  nuramas  ] diede, 
» pagò  danari  .per  che  fu  trouato,  e fc  non 
uoife  cllère  ammazzato , bilògnò.che  pa- 
galle  la  tagliategli  pofciloi.irito.o  altri 
[huc]e  que(l’aliro[caloncs  i catoni, calo 
ni  fono  gai  zom  defoldafi,chcoggifi  chia 
mano  facomanni  [pcrtinxerunt]  fecero  a 
lui  quello  ch’egli  uoleua  fare  a la  moglie 
d’altri.qucllochefu  bullonato , alcun idi- 
I cono  elici  ftatoSaluflio,  chcfutrouatocó 
Faufta  moglie  di  Milonc,c  figliuola  di  Lu 


ciò  CornclioSilla.e  fu  daMilone bidona-  7 
to.qumcfiam  poltre  di  quello  [illudacela 
dit  ] è accalcato  quello  [ utjchcf  quidam] 
alcuno[dcmetcrct]  tagliò.metafora  prefa 
da  metitori[fcrro  col  coltello  a gli  adulte^ 
ri  trouati  rncafa  fual  rcdcs]i  granelli,!  te- 
dicolifcaudamcjue  falaecm]  eia  ludurio- 
fa  coda,  & a Tuo  difpcitolofccefpadone. 
Salice  proprio  fi  dicede  lebcdic,  quan-  S 
docile  montano  ,c  perciò  chiama  il  mem 
bro  dcl’huomo  falaecm , oucro  perche  la 
libidine  è incitata  da  l’huiner  fallo,  c però 
dice.  Venere  edere  naia  de  la  fchiuma 
dcl.rpare  [ omnesiurc]  ogn’uoo  diccua 
che  llaua  lor  molto  bene!  Galba  negabat  3 
c Galba  negaua  dicendo , che  non  era  ben 
fatto , e cosi  battona  Galba,  che  era  adul-  9 
tcro. 


Tutior  j ha 
biafiinato  colo- 
ro che  uanno 
dietro  a le  ino- 
4 gli  d'altri,  eco- 
loro,che  uanno 
ne’  luoghi  pu- 
bici a le  donne 
infami,  quelli 
per  una  cagio- 
ne, e quelli  per 
un’altra , come 


Tutior  at  quanto  mcrxcfl  in  elafe  fecundai 
Libertimrum  d\co:Salu(liuj  in  qua* 

7\[on  minta  \nfanit\q  qui  mfebatur . at  hic  fi 
Qua  res,qua  ratio  [uadcretiquaquc  mode  Re 
Munificu  cficlicct,ueUet  bonus  ,atq;  benignità 
Efe,iaret  quantum  fatù  effetwec  [ibi  damno, 
Dedecori  % foret’.ueru  hoc  fe  ampleftitur  uno , 
Hoc  amai ,&  laudai  : matronam  nulUm  ego 
tango. 


con  donne,  me 
nodifone(lc,e 
che  non  fono 
obligatc  alma- 
ritolse  mi  dicef  io 
fero  che  tutù 
gli  liuomini  do 
uerebbono  tot 
moglie  , io  fo- 
no da  la  loro; 
ma  quello  in 
un  certo  modo. 


non  è polfibi- 
le,  e fc  pureèpodìbilc,  non  fi  può  haucr 
la  moglie,  fiibitochc  tu  cominci  ad  ha- 
ucrnc  bifogno.pcrò,  come  s'ha  da  fare  ? è 


, s’è detto . Loda  ..  ...  # 

ora  coloro.chc  non  s'impacciano , nè  con 
l’Una.nè  con  l’altra  forte  di  cosi  fatte  don- 
ne, ma  con  una  foste  tra  quelle  due.  So  _ 

certo , che  farà  qualche  fantoccio , c qual-  pur  neccffàrio  fare  in  qualche  modo,  e fa- 
che  picchiapetto  , & ipocrito  , (pigoli-  re  in  qucllo.chcè  men  male , però  il  poe- 
flro , che  biafimcrà  il  poeta,  che  perfua-  taperfuadei  giouania  la  uia  manco  di- 
de  quelle  cofe,  e me  , cheapprouo  la  fua  fonella.poi  che  egli  uede , non  cdctc  pof- 
4 opinione  : ma  di  grafia  dicami  quello  libile,  chcgli  huomini  ilicnocatti  [ at] 
tale,  fe  egli  è in  un  certo  modo, pollici-  iua[quanto  c piu  finire  [meix3  la  merce, 
le,  ò nò,  che  tettigli  huomini  fien  datti.  lamcrcatantia  [in  claffc  fccunda  J nelle- 
fc  non  èpoftibilc  in  un  certo  modo.confi-  condo  ordine  [ libertina  riunì  dico  ] dico 
derato'  l'huomo  animai  fenfitiuo,  come  de  le  libertine  . c quelle  fono  quelle  del 
fi  uede,  non  è egli  molto  minor  male  , chc  fecondo  ordine  , con  chi  Oratio  perfua- 
gli  huomini  lafcino  ilare  le  donne  d’al-  de  , che  s’habbia  prattica . Tre  ordini, 
tri,  c non  uadano,  cosi  pubicamente  a le  di  donne  erano  in  Roma,  il  primo  de 

donne  infami?  e l'jmpascino  piu  tetto  le  cittadine,  ti  [«ondo  de  le  libertine , 4 
- , - * *v*o 


ir 


ra 
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l terzo  de  le  ferve',  Le  libertine  erano  àii- 
tcde  ferui  farti  liberi,  c con  quelle  uoleua 
OrAtio.ches'hauclTepraitica.ma  con  mo- 
ieftia  -,  c non  uoleua,  che  fi  fàceflè,  come 
dice  che  faceua  Saluftio  , che  era  guado 
tanto  dietro  a !e  libertine  , che  egltpcrdè 
la  robba  , c la  fama,  ecofibiafima anche 
Salutilo  [in  quasj  de  le  quali  [Saluflins] 
i Salutilo  i non  minus]  non  manco  [inla- 
nit]  impazza  [quàm  ; che  impazza  colui- 
[qui  merchatur]  che  commette  adulte- 
rio. Eflcndo  in  Senato  rinfacciato  a Saio- 
Ilio  da  Ccnfòrixhe  egli  andaua  a le  don- 
ne d altn.nfpofe  , che  egli  era  uero,  ma 
clic  non  s'impacciò  mai  (è  non  con  libèr- 
tine[at]ma  [ hie]  collui . cioè , Salitili©  [fi 
vclletjfc  cali  uolcllè[efic  bonusjeITcr  buo 
boi  atque  benignu*]e  libcialc[quà  qtian 
to[res;Iarobba.efacultà  Aia  [fuadcrerj 
ft>pporta[qua]e  quanto[ratio  la  ragione 
[fuadcret]  il  configliò  [quaquej  e quanto 


[licet]  è lecito  Tefle  munificum]  effèr  d*c  f 
tor*  dr doni, liheralcfdarcr  'darebbe  [qua- 
ram  fati*  eflcrj  quanto  badallc  [ncc  fo» 
fetfibi  damno]  nèTarebbc  danno  a le 
fielTo  [dedccoritìue]  c uergogna.Diceque 
Ho,  perche  Saluti  io  diede  lor/anro,  che 
quali  non  fi lafciò  nulla, con  grandilTìma 
Aia  infamia  còli  lo  loda',  come  amatore 
dclibertène,  e lo  biafima,  come  predino,  I 
e Tcialacquatore,  perche  non  balla  ufarc 
quella cofa, cheli  puoufare,  ma  bi fogna 
ancora  ufarla.comc  fi  dee  [iterimi]  ma 
[amr»le£litur]  fi  difende  [hoc  uno  J con 
quella  cola  fola  [hoc  amatj  edi  quella 
colà  fi  uanta  [Mandai]  e di  quefia  cola 
fi  lodarmarronàjeccocon  cheli  difende, 
<di  chVgli  fi  iranra e lodafcgo  nò  tango]  I 
io  non  tocco;  nullamniatronam]nc(Tuna 
matrona. ma  quello  non  balla, bifogna  an 
cora  far  altro, che  è non  s'impacciare  con 
le  cittadme.coaiC  s'è  detto  di  fopra . 


t ■ . « 

^ Vt]  comedi,  vt quondam  Mar feks amator  Origini' , i!te  firaaSaloft.ofT- 
già  [ Marcus]  QUI  P^riu  ritinti  donai  funfuhjq;  lifetnqut : 2*”  3 E 
Marfeo  [ ama*-  'Hjl  feerie  mi , inquit , curii  uxorib.  unquam  ■ - • - 

alienti . 1 


tor]  elicerà  in- 
namorato[Oir- 
ginisjd'origine 
chea  quel  tem- 
pofu  una  mere 


ho  hauffto  a fa- 
re' nnqui}  mai 
[ cimi  uxonbus 
alieni* J ionie 
moglie  d’alcrr 
[ucrfi  ] ma  [eli 


Vcrum  eft  non  mimUjtfl  cu  mcretricìb.  unde 
Fama  rnalum  grauius, quarti  res, traini,  an  ti- 
; . e r r V biabunde.  [^erii  ) ma  [eit 

5 Ic^qucl'Malfco  fat,s tUuit  qunlqutd  Uuique  .fi  rtti'l  iohoda  ” 

di  co  [qui  iVqua  0)fiL,t>euttart?bonam  deperdaefamam,  iVl" 

Rem  patrn  oblimare > malum  e{i  ubicunquc  [curii  mnrmi- 
quid  interqu  e 1 di4»us]e  con  me 

Efì  in  matronatan(Ulapectesve  togata?  ■ reInc'  • °»a- 
Wmh.Fvt.  ^l'n.rJvc  mia  uno  ’g&SS* 
Aomme  deceptut.pfnasdedU  nfqtte  fuperfi  fe  egli  hauefli 

Q’Jxm  fjtii  tfitpugpjif  , ' laficiato  le  don- 

tiuic  fi  mutonu  uabn  mala  tanta  utdentis  to  con'  qi/dl* 

- , , ,,  _ . perfione,  ch’e- 

parole,che  uiaua  Marfico,  quando  «li  era  gli  dice,  anzi  l'harebbe  lodato, ma;pcrchc 
rinfacciato , die  egli  conlumaua  il  fino  egli  gettaua  uia  tutto  il  fuo  dietro  a lo* 
«o&iduoncltarocntc,  come  apunto  fi  fcu.  ro,«  nàti  ufau*q«elb  mediocrità  , cheli 

richic- 


i ir-  — 

lej  donatjdona 
[mima  ] ad  u- 
na  putanclla , a 
una  ballerina 
[fundù  parriù] 
# la  pollcifione 
bfciaragli  da 
fuo  palic  [ la 
rc-nquc]  6c  la 
cala  [ Nil  ■] 
quelle  fono  le 


» 
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ì rfchiede.che  era  forfè  maggior  male , che 
hauer  prattica  con  ledonne  d'altri;  il  bia- 
sima , come  uoi  cedete , c p*rò  diceFurt» 
de]donde,  da  Jequali  meretrici  a qttefh» 
modo  adopcratc[fama]Ia  fama , l’onore, 
da  riputatione  [trahit]  acqui  lì  a [matura 
grauius  ] un 
ptugrauc  ma* 
i le.on  maggior 
danno [ quam 
ics ] che  non  è 
h cofa  . cioè , 
maggior  dan- 
no  s’ha  de  la 
infamia,  e bia- 
fìmo.ehcs’acquiffa.  che  nó  è il  danne  de 
§ la  roba.che  fi  perde.  edicola  uerità,  pchc 
che  cofa  è piti  ucrgognofa,  e che  dia  ma» 
gior  infamia  ad  vii’huomo , che  perderli 
tanto  dietro  aduna  tal  feminella,  che  è co- 
mune ad  ognuno , che  egli  ui  cófumi  tut- 
ta la  roba  ? pchc  nó  folamente  noi  dobbia 
moauuertirc a qucflo  di  far  fempre  qlle 
cole, che  fono  onefte,  e concedute;  ma 
4 ancora  dobbiamo  auucftire  in  farle  , d’u- 
ftre  leci rtoftantie, che  richieggono  fcc©; 
fc  onefte , c che  le  manten  gono  ne  la  lo- 
ro oneftà , uct  brgratia , il  donare  è cofa 
oneftiftìma  ; ma  fe  tu  doni  a chi  ur  non 
dei,  o piu,  o meno  di  quel  che  tu  dei,  o 

Juando,o  per  quetlacagione,  che  ta  non 
e4  quella  operattone  del  donare  per  fe  1 
5 coflonefta,  partane  la  difonefta , e non  e 

tiu  opera  uirtuofa.ma  uinofia.Si  che  norr 
afta  .che  l’huomo  fi  guardi  da  ledonne 
d’altri  ,&  ufi  folamente  con  le  comuni , 
ma  bifogna  , che  ne  l’ufare  con  tali  ,egli 
auuertifca , che  il  troppo  donare,  & rf 
troppo  praticare  non  lo  faccia  incorrere' 
in  un  peccato  maggiore  de  l’adulterio. 
■4  però  feguita  Orano,  dicendo  [arti  dimmi' 
[fatis  eft  tibi]  badati  eglirabunde]abon^ 
daiitcmentc[euitarejfchifare[pcrfonan>} 
quella  perfona  .che  tu  dei  fchifire  [non 
cuitare  ] e non  ti  fchtfare,e  non  ti  guarda- 
rcfiltud  j da  quella  cofa  [quidqutc!  ] che 
«Ila  fi  fia-  [officit]  nuoce  [ubiqueljin- 
ogni  cofa^afb.operatione,  c pcrfonalco- 
mckabbiaao  deno  di  fopra  ; ma  diamo 


vn*Sfht» '«fièmpio  più  chiaro  r ne  l’ufaTC  ! 71 
con  ledonne  d’altri  nuoce  l’adulterioiipe-  • 
ròlafcialc  dare,  itele  fcmi ne  comuni  non 
ntrocel’adulterio;  però  inquanto  a 1’adul 
tetto  tu  puoi  praticar  cóelle;ma  fe  tu  prat- 
ticaffi  del  cótinuo  có  J010  , si  che  pa'rcfTc, 
che  tu  habi- 
tallì  ne  le  lor 
calè,  come  difi  t 
fe  Catone  a i 
quel  garzonati 
tose  Te  tu  deP' 
fi  loro  più  del 
douere  ; nel’u». 
no  di  qfti  cafi 
la  tua  fama  patirebbe  gran  danno  ; e ne 
l'altro  ancora  la  roba  , però  bifogna  .che  -tf 
tuauueirifcn  d’inda  rui  di  rado,  edi  non 
dar  loro  piu  di  quel  che  fi  conuicne,  però 
dice  bene  Oratio  .che  in  ogni  cofi  fi  dee  ' 
fchifare  òlio  che  offende,  c (la  che  cofa  fi’ 
voglia[oonà  J prona  quello.'cheegli  ha 
detto[ubicunq;]in  ogni  cofa,  fia  che  cofa 
fi  uogliaf malti  eftjècofncattiua  f bonam 
depderc  fama,  perdere  il  buon  nome, la  !• 
ripotationc.Ia  fama  [ obhmare]  c conl'u- 
mare  f rem  patrizia  roba  lafcintati  datuo 
padre  [quid  inrcicft  ] che  differentia  c 
[pcetes  ] che  tu  facci  peccato[in  matre- 
ntflcóuna  cittadina[  ancilla]ocò  una  fer 
ua[uc]oueramrnte[iogata]có  una  pubi- 
ca meretrice,  ta  fcntentia  equelìa  , fé  ta 
fai  un’errore, uerbigratia,  tu  perdi  la  fa-  (S 
ma, eia  ioba,cheèun  peccato grandiffi- 
mo,  che  differentia  ci  uedi  tu  a perdere 
qfti  tantogran  bcni.o  p una  cittadina, o 
una  fcrua.op  una  meretricefperdi  que- 
lle  cofe  percolo  di  chi  tu  vuoi, tu  tàrgran 
didimo  male.c  non  meriti  feufa con  àirej 
io  ho  bene  perdutoli  mio.io  ho  bc  perdu- 
to là  faina, ma  io  non  l’hoperdutoperdó  rx 
tic  d’altrt;pcrchc  fe  turi  fidi  in  quefto,pè- 
fàndodi  diminuire  il  rito  peccato  di  cofi 
gran  perdita,  con  dirc,cg!i  è minor  male 
vfar'có  le  dónc  comuni  ,chc  có  l’alrrui.tu 
fc'unofciocco.ed'huomo  fc’quafidtucn- 
tato  una  beftia  .fpogliàdotrdi  tutta  la  di- 
gnità , & autorità  de  l’hnomo.  Siatene  ■« 
ora  (fogliato pcrcbcfcmina' tu  vuoi,  n* 


Die  net  ì)4c  animus , quid  ms  tibi  ? nunquid 
ego  a te  ,v-  . 

Magno  prognat  un  dtpofeo  tonfulexunnum  f 
Vclatumfc  fieli  %mea  cum  cofcrbuit  tra ? 
Quid  refponderet  ì magno  patre  nata  putUa  efi . 
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i Tei  interamente  una  beftia . Togata,  toga- 
te propriamente  fi  chiamano  quelle 
donne  Romane, che  erano  cacciate  uia 
dal  marito  per  cflfcre  (late  trouatc  in 
adulterio,  c perche  clic  fudero  Tempre  co- 
nofeiute  per  adultere, erano  sforzate  a 
portare  Tempre  la  .toga , accioche  da  o- 
gn’uno  Ti  conofcdTc  che  di  cittadine  Ro- 

a mane  elle  erano  dioen  tate  mcrctrici.[Vd- 
lius]  ritorna  a ragionare  de  mali,  che  in- 
teruengono  a gh  adultet  i,  c quanta  gran 
pazzia  fia  di  coloro.chefeguitano  le  don- 
ne, non  per  la  lor  bellezza , ma  per  la  fa- 
ma de  la  lor  nobiltà  [Vtllius]  Villio  [ge- 
nerSyllx]  genero  di  Siila.  Quelli  fu  L. 
Cornelio  Siila  DittarOrc , ilquale  per 

3 uiucr  quieto  rinuntiò  la  Dittatura  al  po- 
polo Romano  , riferbandoTi  folo  da  po- 
ter uiucre.c  fc  n'andò  a dare  in  uilla  at- 
tendendo a l’agricoltura,  & a caccia, 
chi  folle  quello  Villio.che  Oratio  chia- 
ma genero  di  Siila,  leggi  A fcenfio.il  qua- 
le narra  tre  diucrfeopinioni.c  fa  giudi- 
ciò,  quale  d’dTe  poniamo  accettare  per 

4 la  migliore  [In  Faulla]  in  Fauda.  cioè, 
era  genero  di  Siila , perche  haucua  per 
moglie  Fauda  Tua  figliuola.  Dice  gene- 
ro. non  perche Tudc  genero,  ma  perche 
era  innamorato  di  lei,  e dicontinouo  fi 
ilaua  con  eda, come  fc  Tulle  dato  Tuo  ma 
rito,  cfoifc  fperaua  d haueila  per  mo- 
glic[mifer]  il  poucrcttomtfchmo,  [decc- 

5 ptusjeflcndo  ingannato  [hoc  uno  nomi- 
ne] da  quello  folo  nome,  cioè,  il  poucro 
pazzo , degno  di  compatitone,  s’impac- 
ciauacon  Fauda  folamentc,  perche  ella 
era  figliuola  di  Siila  ,c  però  dicc.chcquc- 
do  nome  l’ingannò.  Guardate  dunque, 
quantoc  grande  la  pazzia  degli  huorni- 
ni , che  li  lalcia  no  tiiarc  piu  da  la  fama 

® delanobiltà.chcdal’altre  cofc  in  tai  cali 
di  fame  piu  conto,  ma  Vdlio  patì  le  pe- 
ne de  la  fu  a fctocchczza  [deditpcenasuf- 
que]  pati  modo  ben  le  pene  [fuperque] 
edi  piu  [quatn  fatis  eli]  che  non  bilo- 
gnaua;  perche  andando  una  fcraacafa 
Fauda,  per  fotte  incafa  era  Lungarcno, 

. che  era  un'altro,  che  s’impacciaua  con 
lei,  quale  Temendo  picchiare  la  porta. 


s'imaginò  Tubito,  che  fuflìVillio,  petà  f 
mando  giu  i Tuoi  fpadaccmi,  i quali  gli 
diedero  de  le  pugna,  e de  le  ferite  [ pu- 
gni» cxfuscdj  fu  pedo  di  pugna  [ fcr- 
roque  pcritus  ] c ferito  [ cxclulus  Tore]  e 
cacciato  uia  da  la  porta  [ cum  forct  in- 
tus]  edendo  dentro  [Longarcnus]Lun- 
gareno.  e così  imparò  ad  andar  dietro  a 
le  matrone  [buie]  modra  Oratio  quan-  t 
to  pazzi  fieno  coloro  , che  Tcguitano  le 
donne  per  la  lor  fama , e non  per  uoglia , 
che  habbiano  di  loro  [ huic  ] a codui  [ li 
animus]Tc l’animo  Tuo  [diccret  ] diccilè 
[luce]  quede  cole  che  feguono  [uerbis] 
da  parte  [ mutonis  ] di  mutonc , cioè , del 
membro  uirilc , il  qual  l’autor  de  la  Fria- 
pea  chiama  anche  Mutinum.c  Fafcinum  « 9 
[uidentis]  uedendo.econlìdcrando  [tan- 
ta maialanti  gran  mali  [quid  ] ecco  quel 
lo.chc  l’animo  gli  direbbe. O Vil!io[quid 
ui» cibi  ? 3 clic  uuoi  tu, pazzo >fccmpio, 
balordo,  che  tu  Tei?  [num  quid]  dim- 
mi un  poco  [cum]  quando  [ naca  ira  ] la 
mia  ira,  la  mia  collera  [contcrbuit]  fi  ri- 
balda , Rinfiamma  , cioè , quando  in  me 
fi  della  l’appetito,  c l’ardor  Venereo  [ ego 
depofeo  a tcjchieggioti  io[cunnum]  una 
femin^prognaturo]  nata  [magno  Con- 
falo ] di  qualche  gran  barballoro  [ ucla- 
tuniqiic  Itola]  cene  fiauclata,  e coperta 
con  la  dola?  cioè.una  gentildonna  Roma- 
na ? Stola  apprettò  i Greci  lignifica  ogni 
fólte  diucftimcnti.&èdetia  cÌ-to't»  <rÌA- 
A «fi  or,  cioè,  da  ueltne.  Appiedo  l.atinifi- 

Ì'nifica  folo  la  uclla  de  le  donne  d’onore, 
aqual  andaua  fino  a taloni,  con  un  lem- 
bo , o falcia  interno , la  quale  c chiamata 
Indita  .come  di  fopra s’è detto . Alcuna 
uotia  dola  fi  prende  figuratamente  per  cf 
fa  donna4’honorc,comc  Fu  fa  Stano  nc  le 
Sciuc.  Apprcdo  Apulco  fi  prende  ancora 

f>cr  nelle  da  faccrdotc  nc  l'ultimo  lib.de 
a Metamor.ponc  cunnum  membro  de  la 
donna  per  tutta  la  donna, come  anche  ha 
fatto  di  fopra.cdicc  la  ucrità:  perche  lana 
tura , quando  ha  bilbgno  di  quede  cole  3 
ella  non  ci  chiede  le  Reme,  mi  fi  contenta 
d’ognicofa  [quid  «fponderet  ? ] che  ri- 
fponderebbe  quello  fcioeeo  ì £ magno] 

ecco 
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t «colutilo  che  gli  lifpondcrcbbe.  [ pud 
la  eli  nata  j q ila  fanciulla  è nata  j magno 
patrtjd’un  padre  gr  a ude, nobile.  V uol  di- 


re Qi  ai  io,  tu  Tei  una  gran  beftia  a credere,  7 
che  una  nobile  ti  polla  meglio  fatiarc.chc 
una  ignobile. 

te  i funi  appeti- 
ti, e con  ha  fat- 
to in  mite  l’aU 
tre  cofe.  ma  l’a- 
uidnà.Jc  infatui  I 
biliù  de  l’btto-  - 
rooèqucll^ehe 
gli  fa  guerra} 
perche  ella  non 
permettendo  , 
che  i contenti 
de  lecofc  facili} 
gli  propone, e ' 
pcrfiiade  tutte 
le  difficili,  e pe- 
rò ben  dice,  che 
la  nanna  coni- 
glia l'huorao 
meglio,  che  nó 
lo  coniglia  l’m 
gordigìa,  5c  o-  1© 
pinionc  fua  cat 
tiua  ] lì  mò- 
do ] pur  clic 
tu  uogli  [ rfi- 
fpcnfaie  rette] 
difpenfai  bene 
Iecolcfac  non  immifeere]  e non  mcfcola- 
rc[fugienda]lccofc,chefonoda  fuggire  ** 
[pcrcndis]con  lecofe.che  ti  dcbbcnoccr- 
car  d haucrc.  Dice  la  ucrità  : poche  fc 
noiuoghamo  pigliate  il  frutto,  e laici*- 
refe  fpine,c  nonccccarcd’haucrqucllo, 
che  e il  nollro  male  , e rifiutare  il  bene  ; 
noi  non  tioucrcmo  difficuhà  in  cofa  ve- 
runa [putas|  tu  peni  nihil  rrferte]  che 
non  tia  differenza  uciuna  ne  labore*]  fc  ,** 
tut’affàtichi.raltfiggt,  turiboli  [tuoui- 
tiojpcr  tuo  manea«nento[iiitiortium]  o 
per  mancamento  de  le  cofe  . per  manca 
mento  ito  ha  malecohii,  che  vuole  ado- 
perare, il  male  per  bene  , & il  bene  per 
male,  S(  lafciare  lecofe  ("aedi , ccerearc 
le  difficili,  per  mancamento  de  le  cofe 
babbuino  mule,  quando  le  cofe  neccia. 


A.t  ] moli  ra  yjt  quanto  nuliora  monet,pu^nanùaq;  ìf ih 
fi*  ™_a*  Dittes  opti  natura  fax  tu  \ì  modo  refi» 

rJL)ifpcnfare  uelhiac  non  fugicnda  petendit 
ftnmifurc : tuo  HÌrio,reritm  ne  Uhorct 
Nil  rtfme.  p ut  ai  ? qu  arene  pftnteat  te, 
T)tfinc  mitronxs  fettaricr  :unde  taborit 
Piti  b.urire  mali  eli  : quàm  ex  re  deurpere 
'<  fruttiti.  <1*  . n e. 

T^ec  magii  buie  inter  niueos  , uiridei  j uè  la- 
pillo  1 , 

Sit  licèi  hoc  Cbxrinte  tuum , tener  ut»  ef ì fe- 
mnr  , aut  crut 

Tl^ttitis  : atque  etili»  meliti spcrfxpe toga- 


te , non  nafte  a 

fl'huomim  per 
ifetto  de  la  na 
tuia  , ma  per 
.difetto  de  la  lo- 
ro fantaiajere- 
dendo  eglino  , 
che  f»a  meglio- 
andar  dietro  a 
le  nobili,  chea 
3 le  ignobili  $)  e 
di  qui  nake  , 

.che  de  la  gran- 
de abondantia 
-noi  faceta*.©  v- 
-na  gran.  '«fc-  i. 
ftia  i perche,  fe 
noi  ci  contentaf 
I imo  di  tutte  le 
donne, che  noi 
poliamo  ha-..; 
nere , noi  n’ha- 
ueremmo  fu- 
pcrchio.ma  per 
che  noi uogha- 

moqllc.chc  nò  i poflono  hancreidiqu’t  è 
1 chel’abòdantia  i conucrte  in  carcftia[at] 
naaf  natura]  la  natura  [.diucsjrcca.  f o- 
apis  fu»  ] de’  Tuoi  beni  [ quanto  nietio- 
ja]  quanto  miglior  conigli  [monctj  ci 
dà  cllai[pugna,msi  idi»]  eebe  fono  con- 
traria cotcfti  conigli , che  ti  fon  dati  da 
la  tua  fantaia.  perche  la  natura  fempre 
ci  perfuade  le  cofe  facili,  de  le  quali  n’è 
I abondantia  gtandiffinia, e non  i cura  de 
lecofe  difficdi,  de  Icquali  n’ècareftia  , e 
però  Orario  la  chiama  ricca,Se  abbondan- 
te de  Tuoi  bcuit  petche  per  mangiare 
ella  ha  proueduto  a rhuoino  tante  co-, 
A .che  fruibili  inamente  egli  i può  caua- 
re  la  fame,  e eoli  ne  Te  cofe  de  la  libidi- 
ne ella  è 'an.-o  copiofa  d»  foggetu,  che 
fuua  fatua  actfuna  l'huomo  può  sloga- 


li «i  t; ..  . : , 

tsidde  bue , quod  mercetn  fine  fueis  gefìat  : 
aperte 

Quod  nettale  babetyOlìendit  in$c>fi  quid  bo- 
ne Hi  eli , 

lattai , bibctque  palavi,  qufrit  quo  turpia 
celet  . 
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t ricci  mancano.  Chi  ha  male  per  manca- 
mento fuo,  Tempre  ha  male,  chi  ha  mah: 
per  mancamento  de  lccofe,  ha  maleTola 
mcntc.quandogli  mancano  lccofe  necef- 
fàrie.chcad  un'huomo  temperato  non  mi 
canomai.  Importa  adunque  aitai  haucr 
male  per  Tuo  difetto,  oper  «fi Tetto  de  le  co 
fe[quaro]per  la  qual  cofa[nc^ccnitcat  te] 

a accioche  tu  non  f babbi  a pentire  del  tuo 
pcccato[Jcfincfcrtarici]r«lla,  rimàri  d'an 
dar  dietro  [ matrona*]  a lcmatrone,a  le 
madri  de  famiglia  . Matròna.comc  uuolè 
Aulo  Gellioncldccim'ottauo  libro,  èqlla 
donna, che ficcongiunta con  l'huomo  in 
matrimonio,a  fine  di  diuétar  madre.quan 
tunqueancoia  madre  non  fia.  Chediffe- 

3 renna  tìa  fra  Matrona  , e Madre  di  fami- 
glia .leggi  Rotilo  ne  la  Tropica  di  M.Tul- 
Jio[unde  donde  [eli  haurirc]  fi  puocaua- 
tc  [ plus  mali  labori*  ] piu  fatica  inuano 
[quatti }che[ex  re]  da  la  cofa,dalfatto[dc- 
cerpcrcfrurtus]coglierne  frutto,  trarne  u- 
tilcrnec^moftra.che  le  matrone  non  fono 
piu  belle  de  lcmcretrici[ncc]nè  [huiccll] 

4 nè  colici  ha.cioè.Ia  matrona  [intcr  muco* 
lapillos  ] tra  le  bianche  gioie,  come  fimo 
le  perle  [uitides  ] e tra  le  uerdi.comc  fono 
gli  fmcraldi[fcmurjlccof«ic  [magi*  tcnc- 


rumlpiù  renere.piu  morbide]  atit  erti»  re-  -j 
ttius]nè  le  gambe  più  dirittc{atqs  melius] 
e p‘u  belle[ctiam]nncora  [petfrpe  (cilictt 
cftjil  piu  de  le  uoltel'ba[togatc]una  me- 
retrice publica  [iicèt]  benché  rcherintejo 
Clierinto  j hoc  Ut  turi jl'haucr  quelle  parti 
fia  propiio  tuo.  la  fententiaè,  che  le  don- 
ne  maritate  tra  tante  lor  gioie  nó  hiino  le 
cairn  nè  piurcncre , n^  piu  morbide  de  le  | 
mcfctti«i.Qucllo  Ch,efintoera  un  fanciul 
lo  di  perduta  oncllà.Togatx.  le  meretrici, 
come  s’è  detto, portauano  la  toga[ad]pro 
ua  pure  .clic  èmegiio  andare  a le  merctri» 
ci.chcfegnitare  le  matrone[addchuc]ag- 
eiugnia  quello  quodjche  fgeftat  mercé] 
fa  meretrice  porta  la  Tua  mercanta  [ fine 
fucis]  lenza  otnanimto;c  lenza  inganni') 
[Se  olìen dir  aperte]*  media  apertamente 
a la-fcoperta]  quod  habctuenale  ] quello, 
che  ella  bada  ucnderc!  ncque  urtai]  nè  li 
vanta'  habetq;  palam]ne  moftra  a la  feo* 
pena  [ fi  quid  noncdicd^frdlaiia  qual» 
che  cola  bella[qu*rit]  c erica  f quocclet]  — 
di  nafcóderc lccofe  biotte, chetila  ha. Me- 
glio è dunque  impacciai  fi  con  qucdc.che  if 
non  con  quelle, che  non  fi  laicianoucde- 
re,  fc  non  un  poco  la  faccia . ; ' 


Regibus]  di 
ce',  che  i Re, 

| quando  com- 

fieranoi  caual- 
i , gli  uogHo- 
no  uederignu- 
—di , accioche  e- 
gl  ino  ueggano 
i difetti  loro  , 
fe  eglino  n’han 
6 no  alcuno,  co- 
li dice,  che  gli 
huomini  doue- 
rebbono  fare, 
quando  eglino 
. pigliano  qual- 
che donna, cioè 
ueder  molto  bene  tutte  le  parti  del  fuo 


Regìbtts  bic  mot  ubìequos  mercantar, apertos 
Injpiciunt  : ne  fi  fàcies  ( ut  fape  decora 
Molli  fidta pede  rii  : tmptorem  inducat  bian - 
tem  , 

Quodpulchrf  clunes,brcue  quòd  caput, ardua 
ccrnix . 

Hoc  illi  rette  : ne  carpari*  optima  Lynceis 
Contemplerà  oculis  : Hypfea  c&cìorjlla , 

Qua  mtla  funt,fpcttes . o crtu.o  bracbia-ue- 
rùm  • 

Depygis,  nafuta,brcui  Intere , ac  pede  lonze 

ett  . 


«no  fi  muoue 
a'orre  una  per 
eflfcr  bella  di 
v>fo  , che  poi 
l’alttc  pani  del 
corpo  riefeo» 
no  di  moilro 
[hicmos]  que- 
lla ufanza  [cft 
regibus  hanno 
i Re[ubi]quan* 
do[mcrcantur] 
comperano  [O- 
quos  ] causili 
[aperto*]  quo. 
da  è l'ufanza 


ti 


II 


de’  Re  [ infpi- 

,ullv  ,v  f,»...  ».  iuw  ciunr]gli  guardano[apertos]  aperti, ignu» 

corpo,  perche  molte  uolte  accade,  che  di,  firn  za  coperta,  fenza  fella,  c fen  za  gli 

altri 
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altri  fornimenti . cofi  legge  & ripone  ii 
Lan  Jino.  Acrone , il  parer  del  quale  èip» 
prouato  da  Allenito , legge  , opcrtos,  che 
uuoldircopcrro;perchei  caualli.chc  lì  ué 
dono,  fi  fooliono  prima  uedercorrere  cò 
la  coperta  fico  a piedi,  poi  kuata  la  co- 
perta,fi  UCggO- 

no,e  confiderà-  Matrona, prater fàcienr.nil cernere pojjìs , 
jjlmdc  [ , c 'fiera#!  Calia  eri,dcm\fia  velie  trgentis. 

«iochc  [ fi  fa-  Si  intcrdifta  pttcs, tulio  tiri  andata  (nam  te 
Hoc  facit  in  fanum) multa  tibi  tu  offirient  rei: 
CufìodesJeflicajcinifiouep , parafai  p, 

« s4d  talos  ftota  dcmiffa,&  rinunciata  palla 
Plurima  :qua  inuideant  pure  apparire  tibi  rem 
Altera  mi  obflat  Coh  tibi . pene  ttidere  efi 
Vt  nudamene  irure  malo,ne  fin  peds  turpi . 

^ — r *■  — - ■ . - — - ^ * I I 

r mollipede]  in  LMetirì  pojjìs  oculo latto . an  libi  mauit 
<u  un  piè  debo  JnfadiaJ  fieri,  pretium ^ auillicr , ante, 

fàccia'r  c'np'to-  Q4*  mcrc m °flerìdiil(porcm  uenator,  ut  alta 
rf]  ti  cóperato-  »»#*  feflatur  : pofittum  fin,  tangere  nolit  ; 

refhutem]  pi-  Cantat,&  apponit -.metti  tri  amor  buie  (imi - 

FcVe  uoTc'd  ^ •' 1>am 

«operatotele-  Trafiiolat  in  medio  pofiita,&  fugitiia  captai, 
dendo  il  caual-  Hifiicne  ucrfaculis  (perat  tibi  poffie  dolor es , 
!°.,hÌ-uerc  ,una  tsftque  aritts, curasti,  graues  è perirne  pelli} 
te  s’inuaghi-  None  cuptdmxbus  fiatine  natura  modu  quemf 
fee  tan to.chc  c-  Quid  latura fìbi,quid  fin  dolitura  negai um , 
gli  non  confide  Qu  prere  pitta  prodefì:  Or  inane  ab  fóndere 


cics]  fe  la  far 
eia  del  caual- 
lo  [decora]  «f- 
fèndo  bella  [ut 
fiepe  ] come 
fpefle  unite  ac-> 
cade  [efi  fulta] 
è appoggiata 


foldo . 


la  l’altra  patte 
del  còrpo  dei 
«auallo,e  loco- 
pera  , c rimane  - 

ingannato  ; perche  fpcfib accade , cheu- 
na  bella  tetta  ha  Cotto  cattiuifiimi  piedi; 
[iquòdj  dichiara , come  dee  edere  la  bella 
rettale  il  bel  collo  del  caoallofqnòdj  fcr 
che[clùncs]lc  groppc.Cluncs  fono  le  na- 
tiche. Trottali  anche  clunis  nel  lingula* 
re , ma  rade  uolte , & coli  del  gencrcma- 
fchio,  come  de  la  femina  pulcnrx.f.funt] 
perche  egli  ha  le  groppobcllc  [quòd]  per 
che  [breue  caput. fi.eft  j e gli  ha  il  capo  pic- 
poio [«rei* aiduaXcA]& il  collo, douc 


èattacata  la  tetta  ; alto,  e rileuato  [ illi]  7 
quelli  Re  [re&e.f.faciunf)fanno pruden- 
temente [hoc]  a far  cofi , di  uolcr  uedere 
i cattalli  ignudi  [ne]  auertifee  l’buomo, 
che  faccia  anch'egli  cofi  [ne  contemplo* 
rcjnon guardare, non  tonfidcraie  [ opti- 
mt  corporis  ] 
le  belle  parti 
del'  corpo  de  t 
la  donna  [ ocu- 
IisI,ynccis]coa 
gli  occhi  acu- 
ii , e perfetti  di 
vitta.dicc  Lyn- 
ceis  , perche 
dicono,  che  fu 
nno,chchauc-  9 
ua  [nome  Lin- 
ceo di  i'v  actt-i 
ta  uifta  , che 
ucdeu3  le  co*> 
fc  , che  erano 
tra  lui  , & un 
muro,  e di  Si- 
cilia uedeua  le  re 
naui , clic  umi- 
liano del  por* 
to  di  Cartagi- 
ne . cofa , che 
non  può  efier 
fiata  detta  1 fc 
non  da  uno 
ignorante,  & ri 
creduta  da  u- 
no  ignoranti^ 

• fimo  ,'  perche 

• fc  èglino  fa- 

' pt  ficco  , come 

fi,uede  , non  direbbono , nè  crederebbe» 
no  tale  fciocchrzaa , perche  darò,  che 
uno  haocflc  una  iurta  , che  fufiepcrfct^  t* 
tilfima , non  per  quello  poriebbc  pene- 
trare con  ella  un  muro;  e uedere  quel, 
che  furti*  di  là  , perche  noi  non  ueggia- 
’mo  perche  la  nottrauitta  uada  a la  co- 
fa  , che  fi  uedej  ma  perche  la  cofa  , che 
fiuede  ',  manda  la  Tua  fpetica  l’occhio, 
che  èia  forma  di  fc rtefia,  che  có  altro  no 
tue  fi  cluama  foctafitu . 241  cofa  nefiuna 

può  * 
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■ ' Ci 

I può  edere  di  ini  nadir),  che  girti  fuori) 
difesi  dmo  fanrafma,  clic  polla  pene* 
trote  un  muro,  cpcrueniica  ròcchio  de 
l’huomo  i E ben  ucro , che  tal  finta  Ima 
penetra  urt  vetro  , come  manifcdamcntc 
fi  ucde.iua  quello  è,  perche  il  corpo  è. 
diafano  , e non  e di  quella  fodezza,  clic  è 
il  muro.  Chi  vuol  Ucdcf'bcn.  quello.;  c 
a minutamente, legga  l'Anima  d’Aridòti- 
le.che  intcodcrh  ogni  cofa  ; ni!  s’attacchi 
a l'opinione  di  Platone,  che  dice,  che  la 
irida  de  1'ogcIiìo  ua  a la  cofa , che  fi  uede  ; 
perche  in  quello  egli  s'ingannò;  perche 
fela  mila  andallc  a la  Cofa  , comed'una 
pianura  in.una  montagna  fi  ueegono  gli 
alberi  grandi  i cofi.fi  uedcrcbbonoanco 

3 i piccoli  inficme  con  l’erbe,  c comedi 
lontano  parecchi  miglia  fi  uede  un  pi- 
no; coli  ancora  del  medefimo  luogo  lì 

, uederebbono  le  fpineje  conte  tu  uedi 
quattro,  o cinque  miglia  di  lontano  un 
cadetto;  coli  uederedi  .ancora  lc'inofche 
che  uifono  fu . Si  che  Platone  s’ingannò, 
ma  Oratio.non  ha  creduto,  credo,  quella 

4 fciocchezza  , che  di:  Linceo  lì  dice  , ma 
penfo,chc  egli  habbia  leguitato  l'opinio- 
ne del  vulgo  di  quel  tempo,  chtquan- 
do  uolcua  dire,  che  uno  era  di  uida  acu- 
t idi  ma  , diccua  , che  egli  baueua  la  uida 

/ di  Linceo  [nc  fpc&cs]  e nonconiìdciarc 
[illa]qucl)c  parti  [qua  funt  mala]  che  fo- 
no bruttercaecior]  eficndo  piti  circo_[Ni- 
. ) pfcaJd’HTca.Idea  era  Una  donna.cheuedc 
ua  pochiflimolume,  non  uuolc  qdunqoe 
Otatio  ,cbe  gli  buomini  cbnfiderino  nc 
le  donne  le  parti  belle  con  gli  occhi  di 
Linceo , e le  brutte  con  gli  occhi  d’idea  , 
ma  piu  lodo  per  il  contrario  [òcrus]  o 
che  gamba[ò brachia]  oche  bracai!,  dà 
bene,  ella  Ita  belle  gambe , c belle  braccia 
• te  .lo  concedo[ucrìuu]ma;  fc  bene  .ella  Ita 
coli  belle  braccia  , e coll  belle  gambe  [ed 
depygisjella  èfi'qza  natiche  nafina  ha 
un  nato»  lungo-che  pare  una  cicogna  [bi.e 
ui  Intere]  è poi  drena  , c corti  nc’  fianchi 
[ac  pede  longoQSc  ha  un  piè  lungo,che  pa 
re  un- padeno  da  tnifurar panni  [matro- 
na: jdice,  che  l’huomo  non  fi  dee  impac- 
ciare, nc  cercate  d’haucr  pi  attica  con  le 

» 

. - ona 


teatrone  Tnl!  poflifc  cernere]  «a  non  pooì  f 
uedcinullafrtiatronfjd.ura  maitonafprg 
ter  faacm  -fuor  chr  d iiilòffegentis} per- 
che ella  cuopiC;[ca.icia3  tutte  l’altre  pai» 
ti  del  corpo  • denuda  uede]  con  la  uellé 
lunr.a  inriuoiu,  fui  collo  dii  piè  [ni  Ca* 
tiacìl  ] fc  già  ella  non  forte,  come  Ca- 
riarla quale  perdila  tanto  unna  per 
la  (ua  bellezza  , n'andjua  sbracciati,  c.  $ 
fpeòoTata  , con  la  gamuira  alzata  infin 
fu  le  ginocchi  , per  inortiarcle  fuebcllc 
camifli  petcsjfc  ili  cerchi  rlc  tu  uiioi  ue- 
dcrc  [mterdièla]  le  cofe  , che  fono  inter- 
dette, uictatc,  che  non  fi  poifono  uede- 
re  in  una  matrona  [crrturKi.ita]ihc  fon 
circondate  ua!l»]da  uno  (leccato  di  ue- 
de, che  ella  porta  intorno  ,diferue,  di  9 
fallitoti,  c di  Gmili  genti, thcla  corteg- 
giano namYercbJl  hot]  quefio  | (acitte 
infanum  I ti  fa  impazzire ic faccende  di 
tanto  dedderio  di  ucdttla  [tum]  allora 
[multar  rcs  ] molte  cofe  f tibi  oflìcicnt] 
t’iinpcdirannofcudódcs]  quello  è lo  ftee- 
cato.cbeella  ha  intorno  [curtodes]  colo- 
ro, che  fono  a la  fua  cui  a ( lertica  la  Ict-  t • 
tiga  , in  che  ella  fi  fa_  portare  [cirriflonrs] 
uclli, elicgli  fono  intorno  con  ferri  (cal- 
ati fono  la  cenere  prr  racconciarle  i 
capelli,  feper  forte |c  fi  guadano  [para- 
fiti] lq  buffbncdc,  cbcje  danno  intorno, 
quando  ella  mangi  a.per  farla  tidcrcfdo 
la]ta  dòli  [demilfa]  chfc  ua  infino  f ad  ta- 
los] àiaioni  [&  palU]Tcla.ucftc  [ pimi-  Il 
maj  lunga  ,e  larga  [ciicundata]che  gli  i 
i ritornò  [ qua:  ](lf  qua!  cofe  [inuidcant] 
uict.tno.non  falciano  [apparar  tibi  icm] 
che  la  cofa  ti  fi  mortrifpnre]  puramente, 
fibitftamcntc.appunto,  come  ella c [al- 
tura l’altra  [Cots]  che  ha  indodo  la  ue- 
de [Con]  quella  era  una  uede  fatta  ne 
l’ifola  di Coo  , tantofottdc,  errafparen-  J» 
tefchelccarni  de  la  prrfona  .cl-el’haue- 
ua  mdoflò.d  urdcuino,  come  le  ella  furti 
dàta  ignuda  [altera]  l'altra  1 Coisjucrtita 
d’una  uclle  lottibdtnia  [mi  ohO.it  ubi] 
non  t’impcdifce  punto  fpcnè  uidcrced] 
quali  tu  la  può  uedere  [ ut  midam]  come 
ignuda[podìs]  tu  puoi  [mctiri  oculo]mi 
furtre,  confida  are  eoa  L’occhio  [larus] 

il  fianco 


» 


4- 
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.«  «Ifianco[tiefit)<henon  fijt[ma1ocrure] 
«clic  ella  non  habbia  la  gamba  brutta[ne 
Vie  pedeturpi]<che  ella  non  habbia  i pie- 
di brutti[an]  dimmi  [mauis]  iiuoi  iu  più 
to(lo[lìeri  tabi  infi  Jias}chr  ti  lia  fatro  qual 
«he  aguato  , trappola,  tradimento  [quc}c 
[&  auclUer  ] c che  ti  fìacauatodi  mano 
[pretium jil  prezzo.il  danaio[ante}mnan 
I zi  [ quam  ] che  [oftcndijchc  ti  fìa  inoltro 
[mcrccm]  la  merca-tantia  , che  tu  uuoì 
comperare  con  quei  danari  [lcporem]di- 
ce  la  canzone  , clic  canta  colui, che  ua  die- 
tro a le  cittadine  [ cantati  canta  colui, 
«he  uàdictroale  cittadine  [venator]  ecco 
la  fuacanzonc[uenator]il  cacciatorc[ut  ] 
accioche  [ fcftatur  1 «gfi  uada  cacciando 
g [altainniuc  j ne  la  neuc  alta  [lcporcni] 
la  lepte  [ Rolit  tangere  ] non  uuol  toccare 
[lic  pofitum  , fcilicct  leporem  ] la  lepre, 
che  gite  innanzi,  cui  può  metter  lù  lama 
* no  l & tpponit]  Ccaggiugnea  quella  (ua 
canzone  l’amatorctfc  le  cittadine  [ meus 
amor]  il  mio  amore  [cflfìmilis]  efimi* 
le  [buie]  a quello  amore  del  cacciatore 
.4  [nam]  rende  la  ragione,  perche  egli  è fi- 
ntile a l’amor  del  cacciatai«rn  am  J perche 
{tranfuolat  ] palla  uia,  e non  li  cura  !"  po- 
lita] de  le  cofe , che  gli  fono  meffe  [ in 
medio]  innanzi  .come  fono  le  libertine 
[dccaptat]  cuà  cercando  di  pigliare  [fu- 
gientia]  le  cofe,  che  lo  fuggono.  come 
tono  le  matrone  [hifeene  J parla  Oratio  a 


l’amatore  de  le  cittadine[ne]d<mmi  un  po1  j 
co  pazzo  che  tu  feif  fperas]peofì  tu  [hifee 
verficulis]con  quelle  caneoncinc[tibt  pof 
fc  pelli]chc  ti  pollano  erter  cauati[e  pefh> 
*c]del  petto[do!orcs  ,i  dolori  [aiq;xflu*] 

« trauagli[qi]e[«jras  graucs?]le  graue  cn- 
re.i  grandi  affanni?  [nonne  plus  prodeft] 
non  g»ouaeglipiù[cruxrerc]andarccrcatt 
do[qucm  modum}cnc  modo.che finc[na  t 
tura  lanattrra  fìatuit]ha ordinato  [cupi- 
dinib.]  a gli  appetiti,  a desideri, a le  uoglie 
[ijd]chc  cofapatura  Irfj  ella  porta  foppor- 
tarc[ncgatù  fìbi]  che  le  Ha  negato  [quid] 
e 3i  die  cofa[dolitura  fit]  ella  li  porta  do- 
lere [negatum  ] effcndole  negato  ] & non 
plus  prodcllje  non  gioua  piìi[abfcindcrc] 
diuidere[fo!ido]da  rutilcrinane]in  uano,  9 
quello  che  non  c utile.  I a Icntcntia  è.che 
molto  farebbe  meglio  chel’huomo  andaf 
fc  confideiando , come  piu  agcuolmcnte 
egli  porta  fodùsfarea  la  naturane  le  cofc 
ne  cedane,  che  andar  cercando  le  fupcr- 
fluc  -,  perche  s’egh  ccnfìdcraflc  bene  di  che 
cofalipuò doler  la  natura  eflcndole  nega 
to,e  che  colà  ella  può  foppottare,che  le  (la  .«> 
negategli  troucrebbe,  che  gli  c tanto  fa- 
cile il  contentarla  , che  non  gli  Infogna  in 
cofa  ncrtùna  affaticarli  troppo,pcecbc  ha- 
ncndo  fctc.lc  bada  de  l’acqua, & hauendo 
fame  le  bada  del  pane,  però feguuando 
il  poeta  dtee  . 


« « 


«I 


Num]dimmi 
[<um]quàdo[fi 
tis]  la  lese  [ urit 
tibijt’ardc  [fau 
cesjla  gola, ciò- 
è.quando  tu  fei 
a fidato  [qu£- 
ris  ] cerchi  tu 
d'hauere  per 
hcrui  [ pocula 
aurea  ? ] i bic- 
chieri d’oro  ? 


Taluni ,tìln  cum  fauccs  urit  Cith  : aurea  quam 

Pocula  i num  efuriens  faflidis  omnia  prater 

Pauonemshombunujue  ? tument  libi  cum  in- 
guina:numtfi 

Ancìlla,aiit  verna  efl  fratto  puerfmpetus  in 
quem 

Continuò  fiat]:  malli  teutìgme  rumpi  ? 

Non  e go:nan%  parabilem  amo  Vcncrcm,  fa - 
cilcmji  • 


ter  pauonetn  J 

fuorché  il  paura 
ncphóbumq-,1] 
6cilronibo?quc 
(le  due  viuande 
al  tépo  de'  Ro- 
mani, erano  te- 
nute le  miglio- 
ri , che  fi  poteC 
litro  n ouarc  . « 
Santo  Agolli- 
no  nel  libro 


[num  ] dimmi 

[efuriens]  hauendo  fame  [faflidis  ] hai  ru 
ttfaftidio[omnu]tuticlcuiuandcX  pro- 


de la  città  di 
Dio  dice,  che  la  carne  del  pauonc  non 
fi  corrompe:  cchc  uouandofi  egli  una 
Oratio.  A a uolta 
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I Sermoni  cTOratfa  ? 


, 1 uolta  in  Cartagine  , gli  fu  medò  innanzi  ua.thcl’huomo  non  douedt  cercare  lepìti  w 
un  pjuonc.dclcui  petto  egli  lolle  due  poi  bcllc,c  le  piu  nobili  mattonc.ma  per  non 
pe,c  le  le  lece  fcibarc.c  di  quiui  a quaran-  eder  tormentato  da  quello  ardorc.tògiun 
la  giorni  gli  furono  mede  innanzi,  <hce-  gerii  con  quella  donna,  che  prima  iiouafi- 
rano  buone, come  prima.c  che  egli  le  fece  ic,c  gli  confcntidc . Onde  Orano, per  tot 
riporrc.c  le  lafciò  Ilare  un'anno,  Sclctro-  uia  l uiultctio, introduce  il  congiungimé- 

uò.chc  ciano  ot  to  de’ fanciulli, 

tune.ic  non  che  Jlljtn  pofl  paulo  fed  plurii , fi exierìt  uir . cl»c è cofa  moV 

chc'fenzàTonò  G lll,s  binc  Vlnloicmm  Itìt: (ibi , qus  ncque 


.perfifeùm]  qua 
do  Ltumcni  li- 
bi] quando  ti  li 
gòiiano,  tis’in- 
grolfano  £ in- 

fuina]  i mem- 
ri  genitali,  e 
che  dclìdcw  di 
ìfogarc  le  tue 
moglie  [rnuinj] 


t magno  ,\  ,r 
'Stet  pretmnetfi  cufttturjum  cfì  iujja,ucnire. 
Candiditrcttijifiiyàktrdà  baflenut,ut  ncque 
longa,  V 

T^ec  magli  alba  uelit,qua  det  natura.,  uiderU 
Hxc  ubi  fuppojuit  dextro  corpua  mi  hi  Uuum: 
ll\o,&  ^egeria  efl’.donomen  quodlibet  ili fi' 
7\{cc  uereor  ne, dim  fuetto , uir  rute  ree  urrat  : 
dimmi  un  poco  .ianua  f?angatur:latret  canùlundique  magno 
[ t pte  o c ] c puijj  Jqmhì  f Ircpitu  refonetmcl  pallida  ledo 
‘Dcfiliat  mulicT-.miferam [e  confiia  clamct : 
Crurib.  hxc  metuatzdoti  deprenfazegomet  mi, 
‘Difcinfta  tunica  fUgiendum  dì. ac  pede  nudo: 
Ne  nummi  pereat,aut  pyga,  aut  deniq;  fuma. 
De  prèdi  rniferum  ifJ;  Fabio  ucl  indice  /tinca. 


* ti  uiene  a le 
mani  [anelila  } 
C,4  una  tenia  ( aut 
puer]òun  fan- 
ciullo [ uerna  } 
nato  in  cafa  di 
«qualche  tuofer 
aio  , e fcrua 


to  più  nefanda,  4 
£ peto  non  è da 
elici  c in  quedo 
allocato.  Et  ql. 
fi,  chceonrra  la 
libidine  non  hi 
no  il  remedio 
del  legitimoma 
trimonio,  deb*  f 
bono  , come 
Chriftiani.prav 
ucnire.eò  lafò- 
brietà,con  l’adi  ' 
ncntia.con  le  ut 
gilic,  co’ digiue 
ni.cò  le  fatiche. 

Se  con  altri  uir*  io 
titoli  rinaedii^c 
coli  domare.  Se 
raffrenare  quel 
lo  impeto  na» 
rurale  , [ noti 
ego]io,io  non  farei  giàcosi[namqucpcr» 
che[amo]io  amo,dcfidcro[Yenercm  para 
bifem]  Venere  agiata, commoda, cioè  qua- 
domi  uien  uoglia  di  quella  cofa  , muor- 
ici Iutiere  fempic  in  ordine  qualche  pér- 


[in  quem]  lòpr.i  il  quale  [continuo  J 
in’un  tratto  , lenza  appettare  [ fiat  im- 
5*5  pctus,fciliccta  te]  lì  sfoghi  il  tu*  impeto 
[tnalis]  uuoi  tu  piu  torto  [ rumpi]  crcpa- 
re ! teivignojtli  uoglu,  die toccailoptr  , -, 

«non  eder  quella  pcilona  , che  tu  delide-  fona  da  cauarmcla  per  non  haucrc  a crc- 
’ri  i Orano  fude  la  fetta  de  gli  Epicurei,  paic[facilcmquc  e uorrei  che  quella  per» 
-j  quali  poneuano  la  Comma  felicità  ne  la  fona  d poteITè  hauer  faci  Imeni  • [illam.lcr 
tioluttà,  c nel  piacere,  c perche  il  piace-  licer.fugiolio  fuggoquclla[poft  pauTo.fci 
re  non  fi  può'conlèguirc  lenza  .la  tran-  itccr,qu£  dicir]  che  decedi  qui  ad  un  po- 
t fi  quillitàdc  l’animo  , Epicuro  autore  di  co.cioè.ioti  feruiròffed  pluiiijmauoglio 
-qucjlaictta,  inlcgnaua  vchc  gli  huomini  più  di  quello,  ihe/umi  piomcm, oucro 
-fa  douCiwn  contentare  di  poche  cofe,  e piitdique1fo,ehcalrre«oirctum.’haidato 
communi  , e clic  lì  poflonp  haucrc  làcd-.  [lìcxicntuifjfc  il  mio  niauio  andih  fuorf, 
mente,  & ciò  infegnàua  non  foloco’  pre-  perche  àlirimcnti  io  non  podo.  [Phliodc- 
, cetti  , maconrcdcinpio  del  uiucr  fuo,  mu;]Filodeilio[ait]Jice[hanc,fciJiccr,darr 
che  fu  molto  lòbrio, come  dcaua  da  l’c-  damedè]chccollci,cRcuuolfarTafpetrarf^ 

Iiilole  di  Seneca  -Similmente,  quanto  à èbuonaadarc[Gallis]a’factrdoiidi  Cibc 
sfogare  l’appetito  Venereo, comanda*  le, che  pollino  affettare,  perche  fono  cay 
v >.ivu  i.  . I *0:1  * : J - diati 
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^ ftrati[fibi]e  per fc  uorrebbe  quella  [qua:]  lafinirtradcladonna[Ilia&  Acgciiacfl]  f 
«he  nc^uc  ftct]  non  feruc , non  lotto  allora  io  fo  conto  nel  mio  pellfiero , ‘che 
[magno  prctiò]  per  gran  pi  ez2o, per  mol  ella  fìa  I Ita  madre  di  Ronuifo , oueiò  la 
Ti  danari  [ncque  cunèlctur]  ne  bada , tar-  ninfa  Egeria,  c la  godo  per  la  più  nobile, 
da  .indugia  [cuni]  quando  [cft  iurta  ucni  eper  la  più  bella  temina,  che  fìa  al  irnin- 
re]  dia  e chiamata  caridida]candida  di-  do,  e le  dò  [qucdiibci  nonren]  che  nomet  > 
ce  , come  la  donna  vuol  elitre  [ candida  mi  pare  t perche,  conte  io  ho  detto  •,  io  in’  , 

fir]  (ìa  bianca[rcdVaque]  c dritta  luunda]  ima  "ino  , che  ella  fìa  llia  , $c  Egeria  , c le 
fc  netia  l haclenus [ tantoché  bafln  ut  [ di  quciìonon  mi bafla.iofìngo  thcclla  fìa  I 
modo , [ncque  vclit]chc  ella  non  uoglia  Caflandra,  Pamafilca,PoIifTtna,e  quella, 
fuidcri  parcre[ncquc  magis  alba  nc  più  che  piu  mi  piace  .perche  ((lindo  al  buio 
bianca  ncque  tnagislonga]  nè  piu  lon-  con  c (la, -o  me  la  fìngo  amomndo[ncc 
gJ  - nè  piu  grande  [quàmj  chc[dct  natu  uereot]enon  ho  paura  allora[ncuiij«he 
ra]  tedia  la  natura  ; perche  ancora  à quel  il  Tuo  màrjto[.  recintai  ture]  tuoi  ni  cor- 
tempo  le  donne  fi  hkiaùano.cb  faccùa-  rendo  di  tiilla  [dùm  ftijuOjnicntrcchc  io 
no  bianchc,e  per  parer  piu  grandi  porta-  mi  trai! ulto  c«*-n  erta  [iauua  frangami  fci-< 

^ uauo  le  pianelle  . Orano  haurebhe  uolu  licct  à viro]  c che  ilmanto  con  furia  rem  9 
i touna.chcfi  (urte  Ufi.  tata  appunto  tanto,  pala  porta  di  cafa  , fapcndo  che  io  fon 

X portato  pianelle,  tanro  alte,  quanto  ap-  dcntto[larret  canisjil  cane  abhat[domu&] 

{uinto folle  badato  a fupplirei  difetti  de  e lacafa  [pulfà]  pcnorta  [vndtquc]  da  o- 
a natura, fc  in  lei  jicfuffèro  rtati.e  non  gni  lato[rtfbnet  | nmbrmbi  [magnoflrc 
if he  ella  fi  lifciartc tanto  , che  parcflcuna  . pitu]dal grande llrcpiio.che fa  il  matito, 
makhera  fuori  de  l’ordine  de  la  natura.  Se  il  cane.c  i fetuitort  di  cafa  [nel]  oucrn- 
e che  ella  portarti:  tanto  gran  pianelle  , mente  che  [mulicijla  donna[pallida]pal- 
«-4  che  parerti  uno  fpuitcllo  in  fu  i trampo-  lida.c  finona  per  la  paura  del  inarito[dc  io 
, li,  come  ellcfannooggi  con  grandirtìmo  filtatjfaltt  fuori  [leèlo]  del  letto  [ clamct] 

uhupcrio  c biafimo  quafi  di  tutti  gl’lta-  chiamandole  mifcinmjfc  mtfcia,&  info- 
lianichc  lo  fopponar.o  lorojpcrihe  elle  hce.diccndo.ò  infelice  me  | hac]  celie  ella 
Rimbiancano  tanto  , c tanto  lofio  fimct  [dcprenfa]crtindoflaia:rouaiainadnl- 
lono  in  fu  il  mortaccio , che  il  uifoloro  tcrio  mctuatjhabbia  paura[ciurtbus]thc 
jron  pare  natu  talc.ma  un  riifucotniaiat  non  le  fieno  tagliate  le  gambc[doìi]  c che 
to.c  fuori  d’ogni  ordine  di  natura, cpor-  non  le  fiatolto  la  dòic[caemct  Se  tome 
ti  tanp  tanto  gran  pianelle , che  il  capo  loro  defimo  [mi  metuam  habbi  paura  dime  11 
l btfognerebbe  quafi  , che  fuflc  la  metà  [fugirndum  cfl]  bifefena  friggile  ! tunica 

maggiore,  ecofi  le  braccia  , a uolcr  che  dtfiinèìa  ] fcinio[ac  j>cdc  nttdoj  c col  pie 
jcoirilponderteio  proponionatamcnrc  à ignudo,fcalzo[ne_accicche  [percantnù- 
J’altraza  de  la  perfona  loto , che  moftra  mi]non  mi  fieno  tolti  i dinan  [aut  pyga] 
no  con  lcpiancilc.  Talché  non  eoipihu  o che  non  mi  fia  tagliato  il  membro  [ aut 
mani,  ma  piu  torto  paiono  un  capocon  deniqj  fama]  o «he  io  non  pcidala  fama 
tratatto  , e fìtto  in  fu  una  lancia  con  due  [miferum  «ftjmifera  cofa  è[dcprcndi]ef- 
-•6  btaefia  poftkeie  h*c]  cortei  enfi  fatta  co-  fer  tolto  , trottato  in  adulterio,  [umeam]  J*  ' 
lue  io  ho  dcito.chcclla  vuol  crtirr{  ubi  ] io  uincerei , fc  io  deputarti,  clic  egli  c co- 
fubitoehe  [ fuppofìiit  mihr  dtxtro]  ella  famifcràcfler  colte,  c.  Mortaio  in  adulte- 
ha  mcflo  l'otto  me,  che  fto  di  l'opra  col  rio  [uel  rudicc Fabio]  & a giudiciodi  Fa* 

-braccio  deliro  [lannim corpus  J il  finiftTO  Ino.  Dice  a giudiciodi  Fabio;  perche  co- 
fianco.  cioè,  come  ella  mi  s’èmcfla  fono,  {lui  doucua  clfcrc  flato  trouato  alcun  a voi 
^chiama  lei  finirtra, lui  deliro , perche  ta  in  adulterio,  e coli  deliramente  gli  dà 
jplui  .clic è à giacere  fopraul  corpo  d una  una  punta . 

donna, (empie  la.fua  partcdcljra  c fopra  < - r» 

4.L  ■.*.  A a 1 SA* 
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SATIRA  TERZA. 


Omnibus  } 
biafima  in  que 
Ha  Satira  la  in 
condanna  de 
à gli  liuoroini  , 
e comincia  da 
l'incollantu  de 
nuifìci  , A fpc- 
cialtnctc  diTi- 
gcllio.del  qual 
s’è  ragionato 
nc  la  Satira  prc 

3 cedente. 

ESPOSI- 
tioac. 

Omnibus  ca 
toribus  ] tutti 
i cantori  [ cft 

4 hoc  uitium  ] 
hanno  quello 
uitio  , .quello- 
difetto-  , que- 
llo mancameli 
to  f inter  ami- 
cos  [fra  gli  ami 
ci  [ ut  J che 

$ [ nunquam  ] 
mai  [ togati  ] 
fendo  pregati- 
[inducanr  am- 
iti um]  non  voi 
tino  l’animo 
[ cantare  ] » 
cantare,  e pone  cantare  in  cambio  di  ad 
' * canendum  a l’ufanaade  Greci, che  ado- 
perano l’infinito  per  il  gerundio  [ in- 
' tuffi]  non- fi  comandando  loro  [ nun- 
quam tfcliflant]  mai  nonrcAano[  illcTi 
gcllms]  quel  Ttgcllio,.dice,quello,  come 
pei  fona  nota  ad  ognuno  [Sardus]  de  la 
Sardigna  [habebat noc/.uitium ] haucua 
quello  uitio  di  cantare , quando  gli  pare- 
li»» C non  tettar  mai»s  fc  egli  era  pregato 


di  cantare.nori  ! 
volata  mai  cà- 
tare . [ Cxfar  ] 

Cefo  re  [ qui 
porta [che po-  • 
trebbe  [ eoge- 
rc]sforzarlo[lL 
peteret  ] fe  lo 
pregarti  [ pe* 
amiciriam  pa» 
rris  ] per  l’ami- 
citia  di  fuo pa- 
dre. cioè,  che  9 
Giulio  Cefare, 
padre  d’A  ugn- 
ilo , Itebbe  con 

hri  [arqucfuà  3. 

e per  l’amiciri* 
fua.  cioè,  che 
erto  Auguflo 
haueua  colui  , 

^chc  fu  molto 
caro  a l’uno  » 

& a l’altro  [nó 
^ficcrct  quid- 
qiram]  non  fa- 
rebbe profit- 
to alcuno,  non 
lo  potrebbe  di  0Ì 
fpoite  [fi  colu 
libuiflit]  fegli 
furti  uenuto 
l'humoredi  uo 
Irr  cantare  [ci*. 
»aret]  egli  ha- 
uria  cominciato  recitare,  a dire  [ lo  Bac- 
che ] o Bacco  [ ab  ouo]  da  l’ouo . cioè-,  K| 
dal  principio  del  mangiare  [ vfquc  ad 
mala]  innnoalemela,ale  frutte,  cioè1, 
infino  al  fine.  Dite  ab  ouo, perche  i Ro- 
mani per  ordinano  cominciauano  le  lor 
cene  con  l’oua,  c finiuano  con  le  me- 
le [ modo]  dice  in  che  modo  egli  (ann- 
ua quella  canzone  di  Bacco  [modo] or* 
[rtfoiUASj  fonando[fu«iiBAUOC«jconlì» 

(orda 


OMnìbus  hoc  uìtiam  e fi  cantori  bus,  i»- 
teramicot 

Vtnunquam  indite  ant  ammum  catare  togati-. 
Iniuflì  mtnquam  dcftfìam,  Sardus  babtbat 
flit  rigcllius  boc.Cafar,  qui  colere  pojjet  » 

Si  petcret  per  amicitiam  patns>  acque  fitam  » 
non 

Quidquam  profìcerct.  fi  coltibu'tflet;  ab  ouo 
Vfque  ad  mala  citarét  > Jo  'Bacche  . m odo 
fumrna 

Voce , modo  hac  refonans>qux  chordis  quat- 
tuor  ima. 

Nil  aquale  homini  fuit  illifxpc  uehtt  qui 
funonis  l aera  ferret.babebat  [ape  ducentos, 
Sape  decem  fcruos  : modo  regcs>atquc  tettar- 
ebaj , 

Omnia  magna  loqucns  modo , fu  nubi  menfit 
tripes , & 

Conca  Jalis  puri,&  toga,quf  defendere  firigus, 
Quamurs  craffa , queat.dedes  centena  dedijfcs 
Huic  parco  paucis  contcntoujumque  diebus 
Nil  eroi  in  loculis aiofles  uigilabat  adtpfum 
Mane  : diem  totumfìertebataùl  fuit  unquam 
Sic  hnpar  fibi.nunc  aliquis  dicat  mihi,quid  tu? 
Nulla  nehabesuitiaìimmo  alia , baud  fortaf- 
fe  minora . 


nv 
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i corda  dtfopra[modo]  ora  [hac]  co  quella 

Jqux  iam  f.eft]che  è di  fotto[quatuor<or 
lisja  le  quattro corde.cioè.la  quintaxioc, 
fonaua  ora  alto,ora  balfo.Ta!  che  parcua 
vna  cofa  moftruof.i  procedendo  da  eli  re- 
mo a diremo  ['«il  bominiilli  fuit^qualc] 
egli  non  hebbe  mediocrità  nelTunajTarpc} 
fpdlo[ctirrcbat]cglin'andaua  per  le  ftea- 
a accorrcdo(velut]conìe  [fitgtenshollcm] 
come  fa  colui  ,chef  ugge  daloirrrico  , che 
gli  corre  dictrof^pfcpcjebcncfpdlò  n’an- 
dauafueIut'comc[i|uiferrct  unoche  por 
taire;  facra]le  cofe  facrc  [limoni*]  di  Giu- 
oone[f$pc]fpclIò[h»bcbat]egJihaucua  le 
. co  al  fuo  feiuiriol’duccntos  feruos]dugcn 
teferuijl£pe]fpefib'doccm]dioci.cioc,ora 
In’luueua  vn  branco,  ora  non  n’haucua 

3uafi  nefluno[modo]pTa[loquens1 parla 
©[regcs.atq;  tctrarcha*]di  Re.edi  Piinci 
pi  grandi.  Tetra  rcha  è proprio  colui,  clic 
poffiede  la.  quarta  parte  d’un  regno  [lo- 
qucns.Ìcparìando[omniatnagna]di  tutte 
lccofc magnihchc.e pompoiè  inodo]pra 

poquens.CJpaelando,ediccndo[fit  mihi] 

^ Dio  mi  dia  graiia.  Che  iohabbia.che  non 
mi  manchi  mai[mcnfa]un  ranpllìnó  [tri- 
pes]Jawc  piedi.  cioèvun  defihet  tenia  po- 
cerui  apparecchiar  fuperdefinire  [de  con 
ca  falis  purijécuna  fcodella  di  Tale  puro!  de 
toga  & una  ucftefcj  queat]chc  polfa  [de- 
fendere  frigps  1 difendermi  dal  freddo 
[c|uamuiscrafTa  benché  fia  di  pano  grof- 
ij  fo,clla  non  n»'impona[dediflcsJdiccOta* 


tio,  che  non  èvero  ,che  fuffedi  queft’ani-  7 
mo  coli  compo(lo[dedifiès]tu  haurdli  dà 
to[dccies  ccntcna.Cfdìcnia  1 dieci  cerne- 
naia  di  feftertij.cioè,mil!efcllcitij.  Vn  fc- 
flcrtio  ualeuaucnticinquc  fcudi[huie  par' 
co}a  quella  perfona  malTaia  , moderata . 
quello  dice  per  ironia  [contento  paucis] 
che  fi  contenta  di  poco  [quinque  diebus] 
in  cinque  giorni[«ilerat  in  loculi*  j non  • 
baucua  nulla  m cafa,tn  botfa.ncl  facchet- 
to  [ riofles  uigilabat  ] uegghiaua  tutta  la- 
nottefad  ipfum  mane  ] intìno  a la  matti  . 
na[ftortebat]romfaua,  cothc  fanno  colo» 
ro,chc  dormono  profondamente-r -or, (la-  -, 

uà  a poltrir  nel  letto  , e dormiua  [ totunv 
die»n]ruttoil«li[nil  nulla, niente , niuna 
cofarfuit]fu[unnuani]mai,pcr  alcun  tem  p 
pO[(Ìc  impar]cofi  difparr.difuguale.dtfli- 
mile[fihija  fe  (VcITa.quàto  fa  coftuifoum] 
fauna  obicttione[aHquts]qualch’uno[di 
cat]mi  potichbcdirc[num3dimmi  [quid 
tu]e  tu  chi  fei  [nc]dimmi  un  poco  [habes 
nulla  tiiria  ? ]e  tu  hai  nefiim  uitio,nc(fim  > 
difetto  ? [ immo  ] rifpondc[»mnio  anzi 
[alìn.f.habco]anch,io  n’ho  de  gli  altriffoe  io 
ralle]  c ferie,  pcrauentura  [ haud  mino^ 
ra  ] non  minori,  ncdicomalcdaltripec 
lodar  me, nè  perche  io  non  fia  forfè  peg- 
gio de  gli  altri, ma  fo  per  dii  la  ucrità.pct 
che  nclfiina  dee  refi  are  di  biafimare  il  ma 
le  fc  bene  egli  fa  quello, e peggio  ; che  chi 
guardaflc  aie,  mai  non  direbbe  male  di 
nefiàno.  M 


Menius]mo 
Afa  Oratiò  , 
che  niun'hno- 
nro  viuc  lènza 
dilètto  ’ [ Me- 
uius  ] Meuio 
[ oim  carpc- 
ret]dicédo  mi- 
fe  [ Weuium] 
di  Neuio  [ ab- 
fentc]«hcnon 
eia  prcfentc 

[.quidam]  una  ■.  • “ contra 


cMetàusabfentcm  Trentuni  cum  carperei  : 
heus  tu  « 

Quida  ak, ignorar  te  ? art  ut  ignoti!  Jarenobis 
p'trba  putartrgomct  mi  igno/ioy  Menila  inqt: 
Stultns  & improbus  bic  amcreH , d'rgnusjue 
notati.  ^ 

Cum  tua  pertàdeai  ocufìs  mala  Uppm  inuflit » 
Cur  in  amicorum  uitijs  tam  cerrrU  acutum , 


Quàm  aut  aquila, aut  ferpens  Epidauriu 
. .tibi  centra 

cèrta  perfona,  che  era  qufui  [ait]  gli  dille 


at 


tei]  coDofèi  tu 
icftclToifiii  tu , 
chi  tu  fei?  fan] 
dimmi  vn  poco 
[puras  ] péli  tu 
[darenobis  ver 
bardarci  pa- 
role , di  frap- 
parci [ignotii  J 
come  fc  noi. 
nó  ti  conofècfi 
fimo  [Meutus] 


i» 


Jhcu  tu]  o la,o  huomo  da  bene  [ ignotas 


Mcuiofinquit  J 
rifpofe  [egometlio  proprio  Cm*  'gnofeo] 
bo  rifpctto  a me  Hello  £ fluhus  ] dice  ora 
Oratio.  A a 3 il 
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il  poeta  da  fcfhic  amor]  qucdo amore,  tuoi  difcttiredjdà  vno  cflcmpio.chr  bob 
che  portiamoa  noi  dedìfrtultuiedjèfcioc  li  dee  vccellar  nclTuno  j perche  molte  vol- 
co[&improbus]ècattiuo  dignusqjcdc'-  tcoccorrc.chcs’vcccllaqualch’uno.p  qual 
gnofnorari  d’cllcr  bialìmato[cùJ  concio-  chcgoffezza , che  è una  perfona  da  bene, 
iiacofacIie[lippus]quaficieco[p  uidcas]  [cdjèf.f.aliqsjqualcuo  [pauloiracidior] 
guardando.ecòfideràdo  [tua  mala]  i tuoi  vnpoco  più  llizzofodcl  Joucrc[minus  a» 
mancamenti  [oculis  immiti»] cogli  occhi  ptus]nóatto,c  nó  fodisfa[narib.  cautis]a 
vnti.cioè.medicati  ; perche  quàdo  ha  ma-  nali  acuti[horù  liomuuìjdi  quella  gente, 
le  a gli  o«hi,e  clic  fc  gli  medica, malaméte  che  vogliono  ucderc  troppo  le  cofc  perii 


vede  lume[cur]pctche  [cernii]  guardi  tu  , 
conlìderi  tu  [in  viti  js  amicorum  ] i difetti 
de  gii  amici;dcl  proifimo  tnoftà  acutum] 
«anta  acutamente,  e fottìi  méte,  pone  acu- 
tum in  cambio  d'acute[quam]quanto  [a- 
quilajuedc  l’aquilafaut  Terpeni]  ouero  la 


loitilc[  ut.f.]  di  mododic  [ podi  e rideri  ] 
cglipuo  cllcrc  uccellato  [cò]  perquedo 
mancameli to[q>]  pcrchc[toga  la  uc(le[dc 
fluii  gli  calca  didoflof  tonfo]  edendoto- 
latoi  rudiciu$]a  la  grodb!ana,come  i còte 
dini  le  pecoresche  nó  lì  cura,comc  lì  u* 


1 J 1 L r J w » IIW  ••  ■ » U« 

fcrpc[Epidaunusi,]d,iipidauroJ£pidaur<>  da[5ccalccus]clcfcarpe[Iaxus]largc[ma- 


Euenitjnquirant  uitìa  ut  tua  rurfut  & illi. 
Irucundior  i(l  paulò,m\nus  aptus  acutis 
T^aribus  forum  bomtnumirideri poffit.eò quòd 
%ufìitius  tonfo  toga  dcfiuit:&  male  laxus 
In  pedecalccut  bpet.at  efì  bonus  Mmelioruir 
Noalius  quìfqua.at  tibi  amie ui  att  ingeniti  in- 
Inculto  latti  foc  fub  torpore  Aeritq-,  te  ipsu  (gh 
Cornute,  num  qua  tibi  uitiorurhinfcuerit  olim 
Natura. aut  edam  confuctudo  mala.nanquc 
Negletti  urenda  ftlix  innafeitur  agris . 


• era  gin  vna  cit- 
tà nel  Pclopoiv 
scio,  chiara  j> 
un  tamofo  tem 
pio,  che  v’era 
d’iifculapio,  la 
cui  imaginefu 
di  quindi  con. 

) dotta  a Roma 
al  tempo  de  la 

J lede, da  o 

unnio,  il  qua 
lccó  dicci  altri 
v’era  dato  ut  5- 
dato  Amba- 
feiadore  da  Romani , come  Icriue  Lniio.c 
I Plinio.Cccilio  nel  hb.de  gli  huominr  illu- 
diti , Si  ha  podo  la  fpccie  per  Io  genere» 
cioè,  un  ferpéte  per  rutti  i Icrpenri.pmhc 
tutte  le  ferpi  iòno  dr  vida  acutidìma , co- 
me ancora  l’aquila  ; la  quale  dicono,  che 
guarda  fidò  ne  la  Ipera  delSolc.séza  ode 
la  de  la  Tua  uida.  La  fementia  è, che  Oratici 
dice, clic  noi  damo  grolTì  jaconolccr  i no 
t dri  difetti,  Se acuti  in  conofccregh  altrui 
[at]modra,chc  egli  è una  pazzia  eder  coli 
pròto  in  notare  i peccati  d’altri  ; pchc  noi 
prouochiamogli  offerta  feoptir  inoftri ì- 
che  neduno  è,  che  uiua  lenza  difetto  [ at] 
ma](ibt  eucnit]t’accade[contra]pcr  il  cò- 
trariofut]che[8cilli]anch’cglino.cioé,co- 
loro.di chi  rudi  male rurfus J Umilmente 
(toquiiant]  v ad  ano  ccicandoftua  tuùa^i 


le  hftetjgh  dà-  jp 
no  male  [ io 
pede  ] nel  pic- 
de,pchc  gli  lo. 
no  troppo  lar 
ghc  , u che  il 
piede  ui  nuo- 
ta dentro  [at  ] 
ma[cd  bonus]  i« 
e buona  perfo- 
na,  è un’huo-J 
ma  dà  bene 
£ vt]  in  modo 
chef  non  aliu* 
cjfquàuir]  nell 
fun’aftro  huomocfmclior]  mcglior  di  lui 
[a  t tibi  amicus]ètuo  anùco[at]&[ingés  iti  i * 
genium]  un  grande  ingegnoflatctjé  na- 
l'eolio  [fub  hoc  corporc]  m quello corpo 
di  cortui[inculto]nó  bene  addobbato,  co- 
me  gli  altrijpcrche  dùnque  vogliamo  noi 
per  un  piccolo  difetto  peifcgunarc  uno 
nuomo  da  bene , no  Aro  amico,  e di  tanto 
ingcgnolccrto.ch’clla  cunacofa  mal  fat- 
ta, edegnadi  glandi  (Timo  biaiìmo.  [deni'  j- 
quejfinaTmentc  [cóeutc  te  ipfum]  fcuoti , 

& edàmina  un  poco  te  ItclTo.con  fiderà  bc 
nei  fatti  tuoi.c  metafora  tolta  daJcucdi, 
le  quali  elsedo  batturee  (code  ,mafirano 
la  portiere, e lemacchie,chcailòno,e  pri- 
ma clic  fi  fcotelTcro,non  apparimmo-  nù]^ 
fc[qua]in  alluna  partc[narura]la natura 
Qufcucutubijha  u minato  io  tcjùuorù.f. 

- ali-  * 


•/  • 

* a 
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aliquid  ] qualche  ùitio  qualche  difetto 
[aut  ctiam]oueramcnte  [mala  cófuciudo] 
qualche  cattiua  u fan  za,  e dice  bene  ; per- 
che 1 noftri  difetti , o nói  gli  habbiamo  per 
natura, cioè,  perche  la  natura  «'inchina  a 
quelli,  c noi  non  facciamo  rcfiflcntia  con 
la  pradcntia,oucroglnscquiftiamo.pqual 
che  cattiuo  ufo,  & cd’auertircin  quello 
luogo,  che  Orano  non  uuol  dire , che  noi 
habbiamo  i uh;)  pernatura,ma  elidiamo 
bene  per  na.tuia  inclinati  ad  alcun  uitio, 
dal  quale fecon  la  ragionc.econ  la  prudi 
tra  non  ci  guardiamo , facciamo  in  modo 
l'habito  in  elio, clic  pare7<hc  noi  l’habbia. 
mo  per  natura,  perche.comc  proua  A ri  Ilo 
tilc  nel’Etica,  noi  per  natura  non  habbia- 
I mo.nèuirij , nè  uinù,  mafia  mo  beneatti 
ad  apprendere  la  uirtù,5c  il  uitio,  fecondo 
che  noi  fiamo  allcttati, percioc he  fc  noi  ha 
ucllimo  i uirij  per  natura;  noi  non  potic- 
Tuo  mai  acquiftarc  uirtù  alcuna,  pc  he  due 


contrari’)  naturalmente  non  pofTono  (lare  J 
in’un  medefimo  tempo,  in’un  mcdclimo 
fuggetto.com  c la  uirtù.&il  uitio.  Oltre  a 
ciò  quella  cofa.ch'c  nacutalc.iion  può  efle- 
le  altriméti, come  ftuede  nc  lccofegraui  , 
c’hàno  da  la  natura  d’andar  fcmpieall’in- 
oiù.si  clic  non  fi  pollono  auuczzarc  in  ino 
doalcunoad  andaraU'insù.fcbcncdicon 
tinuo  clic  fuflino  gittate  in  quella  pane.la  S 
onde  fe  i uitij  fufitro  pcT  nanna  nc  l'huo- 
mo.egli  non  fi  potrebbe  mai  in  uctumino 
do  auczzarc  a la  uirtìi.  pero  ha  ben  detto 
Oratiochcl’huomodec  confiderà  rc.in  an- 
zi che  biafimi  altrui, seglihaacquiftato 
per  una  cattiua  ufanza  qualche  uitiofnà- 
que]  rende  la  ragione;  perche  chi  non  c 
ben  allcuato.pcr  forza  cuinofornamquc]  9 
perche  [filix  ] la  felce {urendajchc  non  c 
buona  ad  altroché  ad  efTcr  aria  , innafet- 
turagvisj  nafee  ne’ campi  [negltclisjdi- 
(pi  czzai  i,  che  non  loco  ben  coltiuati . 


llluc  preuer 
tamur]  pallia- 

4 mola  | quod] 
perche  [turpia 
uitia  ] i brutti 
difetti  [amitx] 

- de  l’amica , de 
la  innamorata 
Jdecipiunr]  in- 
cannano [ ca:- 

5 cum  aniatorf] 
il  cieco  amato 
Ve , innamora 
■to  [auretiam  ] 
oueramentc  an 
torà  [ipfah.Tc] 
quelli  lìcfiimà 

' camcnti  [dele- 

C flantj  gli  dilet- 
tano, gli  piac- 
ciono [ueluti  ] 
come  [ poly- 
pus  ] il  polpo 
{Àgn$  ’ d'Agna  [delcflat]  diletta  [Balbi- 
uum  i Balbino.  Agna  era  una  meretrice, 
che  haueua  un  polpo  nel  nafo , de  la  qual 
malattia  s’è  parlato  di  fopra,che  la  faccua 


molto  fchifa , e 
puzzolcte , nó* 
dimeno  a Balbi  t° 
no.chcn’erain. 
namorato  pia- 
ccua  molio[vel 
lem  ] io  uorfei 
[fic  enaremus] 
che  noi  errnlTi- 
mocofi[in  ami 
citialnc  l’amici  ** 
tia[8c  uÌTtu$]e 
che  la  uirtùfpo 
fuitTct]  hauc£ 
fc  pollo  [ no- 
men  honeftù  ] 
un  nome  onc- 
Ao  Lift  i errori] 
a cottilo  erro-  ** 
re  [ac]  e [Yt  pa- 
ter] come  il  pa 
dre  [ non  dò- 
bet  faftidirc  ] 
non  dee  haucrein  odio[vitiumgnati]il 
difetto  del  figliuolo[fi  quid  fit]lcegli  n’ha 

qualch’uno[fic]cofi[nos]noi[nó  debemus 

faftidirc]  non  dobbiamo  hauerc  in  odio 
A a 4 [ttitium 


Ulne  prxuertamuv.  amatorem  quòd  amie x 
T arpia  decipìunt  cxcum  uitia:  aut  tt  ipfa  hxc 
Ddcilant : velati  Halbinum  polypus  %/dgnx* 
Veliero  in  amicia  fic  erraremus  : & ifli 
Errori  nor/ien  uirtus  pofuifiet  boneftum. 
^ttparejat  guati,  fic  r,os  debemu  .amiti , 

Si  quod  fit  uitium,  non  fafiidire . Jìrabonent 
ydpjkllat  pptum  patti  :&  pullum,maleparuus 
Si  1 ui  filili s e fi:  vt  aborùuut  fuit  ohm 
Sifypbus,bunc  ramni, éflortis  cruribusjllum 
Balbutii  fcaurumjprauU  fultum  matetalis  . 
Tarciui  hic  uiuit:  frugi  dicatur,ineptHS 
Et  iaClannor  hic  paulo  e fi  : concirmus  ami  cù 
Pofìulat,rt  ridtatur.at  efì  tru(ulcntw,atqut 
Plus  s.quo  tiber: fimpleXffortiique  babeatur  • 
Caldionfi:  aeres  intcr  mvttrcluu  opinor 
Hxc  res  & iungitjunfiof  & firuatamicot 


• 37<*  I Sermoni  d’Oratfo  > 

* [uitium  amici]  il  difetto  de  I’amico,noftio>  uaro.cioèjlciliiiguando.dfce  che  egli  eoa'-  i 
dd  nortro  prolTimo[fi  quòd  lit  js’cgli  n’ha  ro,o  ptu  loft*  dirà  ualo,  pronumiando  la 
,un°fj,at-rJ.^,cc  ft*1*"0  «he  fa  il  padre  Lin  cibiodcla  R pcrcontrafarcilfigliuo 
ne  uiti;  del  tagliuolo  [pater]  il  padrefap-  lo.cioè,diià,chcc°li  ha  un  poco  i piedi  to« 
pellat  jchiaina  [ftrabonem.finatum]  il  fi-  ti  in  dentro;  diftorti&cruribusjquàdo  egli 
gliuo!o,chcèftrambo,gucrcio  ,che  ha  la  harà  le  gambe  torte, come  un  balc(lro[bal 
guardatura  torta [pctuin] peto,  cioè,  non  butitje chiama  fcilinguando  [illum]qucl« 

Io  chiama  a ftrambo.nè  gucrcio,ma  peto.  l'altro[fcaurum]f<auro.cioè,diccrchc  egli 
a cioè,  che  guarda  con  la  coda  de  l'occhio,  ha  i taloni  un  poco  goefiatifiitltum^cOèn  g 
lanital  cofa  piu  torto  aggiugne  grafia  al  dofondatofmalcjimlcftalisptaui*]  in  fi» 
uifo,  ch’ella  il  (accia  piu  bruno. Peto  prò-  i taloni  cattiui.  itati  fi  chiamano  quelli 
P riamente  ttuol  dire  colui  che  ha  gli  occhi  che  hannoi  piedi , e le  gambe  torte  da  la 
pretti, & ageuoli  a uolgcilì  in  ogni  parte,  parte  di  dentro.  Scaun  fono  detti  quelli  i 
fi  come  gli  hanno  i Falconi , Se  è detto  a c’hanno  i taloni  gonfiati,c  fporti  in  f uoii 
perendo,  cioè,  da  l'artalirc  ciafcuno  facil-  [hicjcortuifuiuit  pattiusjuitic  parcamcn- 
mente  con  gli  occhi , oucro  perche  facil-  te[dieatur  lrugi’ar>che  egh  cmaffàio,cho  , 
■9  mente  riuolga  gli  occhi  a qualunque'cofa  nógittauiala  robba.che  goucrna  benda  y 
dcfidcra . onde  Venere  è chiamata  Potai  fua  famiglia, e non  dire  ch’egli  è uno  aua» 
perche  fa  fintili  effetti,  Se  credcfi.che  n$  la  ro[hic  1 queft’altro  [cft  ineptus]  è inetto, 
donna,  ciò  fia  fegno  di  uruacirà , e clic  ac-  go(Fo[Sc  pauloia&antiot]  & ha  del  uanta 
crefea  bellezza.  pcgliStraboni,edc’Pcti,  torc,  del  milantatore  , alquanto  pitiche 
cognomini  famiglie  Romane,  Leggi  Ce-  non  dourebbc[poftulcr]di,chcfacofi[ut 
lio  Rodigino  ne  l’ottauo  libro  al  decimo-  uidcaturjaccioche  paia[amicis]a  gli  ami- 
nono  capo.Or  per  feguitarc  lanuti  tacfpo  ci[concinus]gcntil,piaceuolc.  di, clic  fa  co 

4 fittone,  Oratio  dice,  che  come  irpadre  fi  per  trattenere  gli  amici,  e dar  loto  fpaf-  ia 
chiamati  uitio  dclfigliuolo  col  nome  di  fo.citon  dire,  ch’egli  e un  uantatorc  para 
ìtirtùjcofi  uorrcbbc,che  noi  faccflitno  con  bolano,bugiardo,c  fimi!  cofc[ac  cft  ttucu 

gli  amici,diccndo,  che  i loro  uitij  fullèro  Icntiorjun'altiocd’un’alpctto feroce  [at- 
uirtù[5c  fi  cuce II  filius]  e fe  alcuno  ha  un  quclibcrlc  libero  nel  pai  larc[p!us  acquo] 
figliuoIo[ntalc  paruusjdi  piccola  datura,  piudcldoucrc[habcatur]habbiafi,  tèga  fi, 
fi  che  per  ciò  paia  brutto[appellat  puliti]  chiamali  f lìmplcx]  per  per  fona  fcmplice, 
di<c,.ch’cglic  un  polcdrino.cheha  poco  fchieua>chcnòcadulatore[lortisqj]cchff 

5 tempo, clic  perciò  e piccolo, e coG  cerca  ‘ non  e uilc^c  non  dire,  che  fia  una  bcllia,  k 
di  ricoprire  il  fuo  difetto  [ttt]  come[fuit  unpazzo.cprofontuc’fo  [caldior.i^ali- 
,olim]fu  già  [Syfiphosj  Sfiifo  [abortitili!]  dior  cft]  queft’altro  è collerico , ftizzolb 
come  una  feonciatura,  quali  naiomnan-  [numcretur  inter  acrcs]met filo  nel  nume 

zi  il  debito  tempo  del  parto.  Coftui  fu  fi-  ro  degli  huotninifcucri,cbuoni,c  non  dì 
gliuolo  di/;larc’AntonioTriumuiro,8c  e-  rc.chccglifia  un'auuciato,fcianiannato,f 
xa  tato  piccolo, che  partita  un  tnoftro,  ma  furibondo[h*c  tes]qucfta  cofa  coli  oftcc- 
fudt  grandiftimo-ingcgno[balbutit  hùc]  uata,qucftadifcrctione,crifpctto[opinor] 
é chiama  quello  fcilinguaido,  perche  il  pa-  pcnfo[iungitamicosj  congiugne  inficine  t% 
die  per  il  piacere  .che  egli  ha  dc’figliuoli , gli  amici[8c  iunftos  fcruatc  congiuntigli 
dicendo  foro  qualche  ewa,  fcilingua , *o-  eonfcrua  ia  pacete  in  amore . 
me  fanno  elfi  per  piace uolczzn  [uarum] 

At  nw]  dr.  jftnosuhtutesipfasinuertìmus:  atque  in  quello 

noi  facciamo'  &ncaim  cttpmut  tiat  ìncruft are. probui  cpiis  * 

male , e che  fia  Nvbifcum  uìuit  > multnm  dtmijjiii  homo  Mi  i acconciare  ua  * 

tufo* 
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X tfafo.ehe  non  è rotto[at]ma[nos]noi[in- 
Ucrtirmis]uoltiamo  foitofopra  [ipfas  uir* 
tutcs]ettc  uirtù, pigliando  le  uirtù  per  ui- 
tio.Sc  i uitij  per  uirtù[atquc  cupimusjc  cer 
Chiamo  [inerii  ftarc]mcr<jfta  re  [uas  fince- 
rtnn  Jil  tufo  che  non  ha  mancamento  Def- 
ilino,che  nò  ha 

bifogno.che  fi  a 7 'ardo  cognomen  pingui  damili. bic  fugit  om- 
S incroffato,  per-  nòt  • 

dicceli  no  ucr  ....  , . . ... 

- - - ' In(idiai,nulliqi  malo  latui  obdit  apcrtum  : 

(Cumgenui  hoc  intcruitp  uerfetur  : ubi  acris 
lnuidia  acque  uigent  ubi  crìminaj  prò  bene 
{ano  > , 

t/4c  non  mauto,fiOum , afìutimj,  uocamui. 
Simplicierfi  quii  ( qualem  me  fspè  libenter 
Optulerim  tibi  Metano! ) ut  forte  legentem , 
/iut  tacitum  impellavi , quouis  fermane  molc- 
fiunuu  j la..».  .•>«»  -,  --à  - 

Communi  fenfu  piane  catti  jnquimut-  eheu 
Quàm  temere  in  nofmet  legem  fancimus  ini - 
quam . 

7^à  uitij  memo  fine  nafeitur.  optimuiilleefl , 
Qui  minimi s urgetur . amicai  dulciti  utA- 
quum  cH, 

Camme  a compenfet  uitijs  bonaipluribus  hifee 
( Si  modo  plura  nubi  bona  funt  ) inclinet  : 
amari 


fa.  Incrottatcc 
proprio  fare 
ana  corteccina, 
6 una  erotta  di 
cera,  odi  pece, 
0 di  qualche  co 
$ fa  limile  [ pro- 
bus quis]  alcu- 
no Imo! no  da 
bene  [ uiuit  no- 
bifcum]uiuc  có 
noi[homo]pcr- 
foua  ì multum 
demiffus]  mol- 
4 to  dimetto,  faci 
le,  che  fi  mette 
a fare  ogni  cò- 
fa  per  fua  cortc- 
fta.Cc  Immanità 
filli]  a quell - 
huomo  da  be- 
ne] damusco- 
I gnomen  ] noi 


gli  diamo  no-  si  uolet,  bac  lege  in  tr utina  ponctur  eadem  • 

me  [ tardo  ] di  nu)  ne  mbcribui  propri] s ojjendct  amicurn , 
huomo  goffo  - — — 


[pin<>uil  eorof  ^o/lulat  tigno fcat uetruài  tUiui . aquum efi 
foj  perche  tubi-  Teccatis  uenìam  pofcentem,reddere  rurfut. 
tofi  dice,  egli  è 

un  minchionc.un  goffo  fhic]  queft’ahro 
[fugit]fugge  [omnes  infidias]  tutti  gl’in- 

{>àm,e  i tradimenti,pchc  no  uuole  far  ma 
eaneffuno  [que]  e [nulli  malo] Sta 
neffun  trifto[obdit]mottra,uolta, oppone 
[latusapcrtum]il  fuo  fianco  aperto,  cioè, 
s’arma  contro  itrifti.e  non  fi  hdadiloro. 
quello  tale  noi  lo  chiamhlmo  pazzo  [cum 
uerfetur]uiucndo  l’huomo  [ intcr  hoc  gc- 


re,  cioè  , uiuendo  noi  mt  quelli  huomini 
cosi  fattifubijdoue,  tra’  qualif  u igei  inui- 
dia  acris]  regna  la  crudele  inuidia  [ atque 
ubi]  edouc  [ uigent  crimina  ] regnano 
viti]  [uocamus]noi  chiamiamo  uno  [ prò 
benefano]  in  ucce  difauio  [ac  non  incau- 
to] e per  confi. 
derato[fièlum] 
lo  chiamiamo 
finto  , fimula- 
torc  [attntum- 
que]  & attuto 
[fi  quis  ]fc  al- 
cuno [ eli  fim- 
plicior]  c tanto 
fcmplicc,  puto, 
non  haucodo 
rifpc ito  cosi  ad 
ognicofa  , co- 
me donereb- 
be [ qualem  ] 
quella  c una 

fiarcntcfi  [qua- 
tto] come  [fav 
pc]  fpcflèuoL 
te  [ me  obtule- 
rimtibi]  io  mi 
ti  lo  no  fatto 
innanzi,  io  mi 
ti  fono  mo- 
ftrato  [ Mccce- 
nas]  Mecenate 
[ hbemer]  a la 
libera  , lenza 
rifpeuo  [ut]  è 
finita  la  parcn- 
teli  . rifpor.de 
oraa  le  paiole 
di  fopra,  alcu- 
no è tanto  fempIicc[ur]chc[forte]pcr  for- 
te [impellat]  egli  interpelli,  (t interrom- 
pa con  qualche  fua  dimanda  [Icgcntcm] 


.1 


alcuno, che  legga  [aut  tacitum]o  che  tace, 
ttia  fopra  di  le , ptnfandoad  alcuna  colà] 
molcflus]cffcndomi  molrftp,  noiofo,  iav- 
portuno[quo  vis  fcrmdnc}.  con  qualùque 
ragionamento  [inquimus  ] noi  (ubilo  di- 
ciamo[plane]ccrto[caret  fenfu  communi] 


nusjfra  quitta  ?gfie[iiitc] dì uiU; dituuc-  cotture  ptiuo  dclfimiauimo  communi 


io 


ic 
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«ioè.dcl  difeorfo  naturale, che  è commune  re  uno  per  piu  uirtìt , che  hauerlo  in  odio,  j 
a tutti  glihuomini  ,Sc  è come  una  beftia  perunuitio  ? però  fc  noi  conofciamo  in 
[ehcujclclamaOratio.edicc.che  il  male,  uno  piu  uirtù, che  mancamenti,  flauto  te* 
che  noi  habbiamo , noi.ee  lo  tacciamola  nuti  ad  amarlo  [hac  legej  con  quella  leg* 
noi  ftcftì,  perche  uolcndp  fottomcttcre  gli  gein  quello  modo  j.ponetur]  egli  farà  po 
altri  aleggi  troppo  ft rette,  fot  (omettiamo  (loda  me  [in  cadcmtrutiiia]  ne  la  mede- 
ancora  noi  (lem  heuj  oime [q uhm  teme-  finn  bilancia. cioè,  iopcferòlui  con  quel 
re]  quanto  pazzamente, temerariamente  la  bilancia, che  egli  {telarne;  fc  egli  fata  ri- 


di 


[fancimusjf'aoeiamonoificgcminiquani] 
una  legge  iniqua, ingitifla, non  ragioneuo 
le[in  nolmct]  in  noi  medefimi.  l egge  in- 

S iurta  è quella,  che  con  troppa  feuentà  a- 
ringc  1'nuomo  a cofc  troppo.rigidc^àj 
^chc[nemo]nefliino[nafcitur]nafcc[lìnc 
umjs]  lenza  uni;  optimuseft  tllc]  ottimo 
è adunque  colui  [ quiurgetur  minimis] 
che c tiretto,  premuto  Ja  minori , c be- 
ne perche  fc  l'huomo  non  può  eflcr  Pen- 
sa uitij;  bilogna  tener  per  ottimo  colui , 
che  n’ha  pochìrttmi , c IcggcrilTìmi . e pe- 
rò noi  facciamo  gran  male  a bialimarc 
uno d'ogni  minima cofa , fenza alcun  ri- 
fpctto  [amicusdulcis]  l’amico  amorcuo- 
le  [utxquum  cftj  come  è ragioneuolc 
[compenfcrjcompcnfi  paragoni  [mea  bo 
na]  i miei  beni , le  mie  uirtu  [cum  uitijs] 
co’uitijr  inclmetpluribtis  liifccj  pieghi 
fi,  Se  inchinili  a quelle  uirtù  , che  fon  piu 
[li  modo)  fc  pure[fintmihi]  io  ho  [plu- 
ra  bonajpiù  uirtù, chei  uitij[fiuolcr  atna- 
ri^fecgli  uuole  eflcr  amato  . e dice  bene, 
perche  non  dobbiamo  noi  più  torto  araa- 


gido  in  calligare  i mici  uitij , io  farò  il  li- 
mile ucrfodi lui.fecgli fari  amoreuolc,cO 
medce,5c  io  fimilmcotc[qui.poftulat3  eh* 
uuolc,ochi  dcfidcrafneofrtndatjnon  of- 
fcndcrc[amicum]il  fuoamico[prcpriji  tu 
beribus]eo’fuoi  gran  uitij  .cioc.chi  nò  uuo 
le,  che  il  fuo  amico  habbia  a dir  male  de' 
fuoi  gran  peecati[*quum  elt]egli  è cola  ra 
gioncuolc  [ ignolcat^chccgli  (rabbia  per  9 
1 (cu fa  10  [ uet  rucis  illius  ] i peccati  piccoli 
del  fuo  amico  [ xqua  cft  3&.èeofa  oncrta 
[pofeentem  ucniàjcolui,  che  dimàda  per- 
dono.cchc  uuole.chc fìa  pctdonato  [pcc- 
catis]a’fuoi  peccati[rurfus]  che  all’incon- 
tro anch’egli  [ rcddcrc  ucnianr]  rènda  il 
pcrdono,pcrdoni[peccatisja’ peccati  d’ai- 
tri.Ttibera  fono  ciccioni, enfiature, bitotZQ  10 
li,chc  fono  fu  per  la  perfona.  Vcrnica:  fo- 
no i porri. pone  i porri  per  li  presati  piscio 
li , Se  i ciccioni  per  li  peccati  grandi . pelò 
dice, che  chi  non  uuo  c , che  ila  detto  male 
dc’fuoi  peccati  grandi , non  dica  male  de’ 
peccati  piccioli  d’altrui  • 


Deniqi]  di- 
ce , che  non 
potendoli  in 
tutto  leuar  de 
l’animo  de  gli 
huomini  i di- 
fetti ; noi  dob- 
biamo fop-o 
portargli  nro- 


Dtmque , quatinus,  excidi  penitus  uitmm 
irx , 

Cetera  item  nequeunt  ftultis  bxrentia  : cur 
non 

Ponderibus , modulisquc  fu»  ratio  utitur  i 


ac  res 


Vt  quxque  eff , ita  fupplicijs  delibla  cocrcet  ? 


e ùmilmente 
[cctcra,  Icilicet, 
uitia  J gli  altri 
uitii  ncqueùr] 
non  fi  porto- 
no  [penitus] 
in  tutto  [.ex- 
cidi ] rtirpare 
[ ftultis  ] da 
'da  sfi- 


li 


ta 


toUcn ihf— 


mente  [ qua 
tinus  ] poi  che 
[ uiriurri  ine  J 
il  -peccato  de 
l’ira  [ item  j 


fi»  >m 

Semrfoipifcetytepidumqueligurierìt  iut , 
In  truce  fujfigat:  Lab eonc  infamar  inter 
Sanai  dicatur.  quanto  boefuriofii » , atque 


Ili  [ hatrentia  ] 
perche  Han- 
no loro  appie- 
dati nè  l'ani- 
mo, ouero.  fo- 
no 
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l' no  incarnati  loro  ne  l’animo  , in  modo 
chenonfipoflònofcuar  uia  [cur]  perche 
[ratio  Jla  ragione  de  I’huomo[non  utitur} 
non  adoperarponderibu*]i  fuoi  pefi[mo 
dulisque  fuis]  i Tuoi  modelli,  eie  lue  rego 
Ie,i  modelli , c Icregolcdcla  ragionefon 
quelle,  far  quel.chc  fi  può.uolcr  quel  che 
fi  può,  non  defi 


le- 


derà re  l’inipof 
fibile , non  cer- 
car d’haucrcd’. 

□na  cofj  quel 
che  nonj  fe  ne 
può  hauere.  e 
però  , perche 
niuno  nafte  , 
nèuiue  perfet- 
to , e niuno 
mai  fi  trouò 
petfetto  , non 
è colà  ragio- 
neuoic  uolcr 
male  a colo- 
ro, che  nonlo- 
no  interamen- 
te perfetti,  per- 
ette non  fi  può 
rrouar  quella 
perfetrione  in 
nelfitno.e  fa- 
rebbe necelfit- 
rio  , che  tutti 
gti  htiomini  fi 
odiafiefo  l’uno 
Taltro,  ecia  leu- 
no  fe  fletlo  [ac]  e [cur]  perche  [ut]  come 


Maina  peccatum  efl  ? paulum  deliquit  ami- 
cns  : 

Quod  nifi  concedas,babearc  tnfuauh.  acetbut 
Odifli,&  fngis,ut  Drufoncm  debitor  aris  : 
Quijtifi  cum  trittes  mifero  uenere  Kalendtt f 
Mer cederti aut  nummos  undet  unde  extricat  : 
amarai, 

‘Torretta  iugulo , hittoriaa , captiti  ut  ut  au- 
dit , 

Comminxit  lettura  potute  menfave  catillum 
Euandri  manibui  tritum  dciccit.ob  barn  rem 
tsiut  pofitum  ante  mea  quia  pullum  in  parte 
catini 

Suflulit  cfuriens,  minus  hoc  iucundus  ami- 
cut 

Sitnùhi  ? quid  facirn  3 fifurtum  fcccrit? 
aut  fi 

Trodiierit  commfiafide  ? ffonfumve  nega- 
titi 


che  Orario  ha  detto  , che  » uitij  fono  in-  7 
cimati  nc  Tammo  de  l’ignorante  , dotte 
egli  ha  detto,  hxrentia  flultis . Douctc  fa- 

ftcre,  che  nerinreriora  de  l'Intorno  fono 
uoghi  , dotte  fono  gli  humoti,  che  fanno  • 
nafeere nc  l’huomo tutte raltcrationi  .co- 
me è il  fiele , la  colera,  la  libidine , c limi- 
li. i quali  hu- 
mori  la  natu-  t 
ra  ha  dati  a 1’- 
huonio  per  ne- 
ceiTìtà  , accio, 
che  quando  gli 
fi  rapprefenta 
una  cagione 
d'hauerfr  adi- 
rare, o rallegra-  9 
re,  o dolere,  o 
fare  alcuna  al- 
tra fimite  ope- 
ratone , quel- 
lo humore  fu- 
bito  gonfi  , & 
inciti  l’animo 
a far  produrre  t9 
al  corpo  la  fua 
opcratione  . 
verbi  grafia,  ti- 
no uede  , che 

f;1iè  fatto  uio- 
ernia  a torto 
dì  fatti  , o di 

Farolc  -,  fubito  (l 
humore  de 


t l’ira  gonfia.  Oc 

_ t t accende  ilfangnr,  efa  rifentir  l’animo, 

Pquarquc res cil I ciafcuna colà èf  ita] coli  e fuegliare inTui  lauirrùdcla  fortezza, 
[non coercer]non  caftigafdcliflaffi  pecca  con  la  quale  muouc  il  corpoa  fare  re 


fife  dice  la  ucrità.perche  ogn’uno  dee  eflcr 
cafligato,ocon  fam.o  con  parole, fecondo 
$ che  merita  il  fuopeccaro.nèunod’un  pec- 
cato picciolo  dee  hauer  la  pena,  che  meri- 
ta uno  d’un  peccato  gì  5 de, ne  la  pena  dee 
«(Ter  maggiore  del  peccato.  Ora  perche  è 
quali  a l’huomo  comcs’e  detto,  ncccffà 


fillentia  a l’oltraggio  fattogli.  Ot  il  me- 
defimo  dice  degli  aliti  affetti . Sonoa- 
dunque  come  s’c  detto  in  quello  modo 
incarnati  1 unii  nc  gli  animi  de  gli  huo- 
mtni  ncceflà  riamente  per  ordine  de  la  na- 
tura. I qualidicc Orario,  che  non  fi  pof- 
fónoin  rutto  Icuarc  de  gliantmi  de  eli 


rio  peccare, nò  bifognap  ogni  peccatode-  ignoranti,  onde  (tare,  che  perqucflelue 
fiderà  rgli  la  morte.pcrche  quello  farebbe  parole  egli  uoglia  inferire  , che  quelle 
> ildoutrcunaucggiamo  un  poco  j>  pcrtuibationi  fi  pollano  moderare  a (lai 

nc^Ii 


rs 
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i negli  animi  degl’ignoranti,  & in  tutto 
de  gli  animi  de  piudemi.Vcggiamoadun 
quc.Cc  curro  quello,  che  egli  dicc.e  pri- 
ma ucggiamo,  (e  fi  poftono  Icuar  uia  in 
tutto.  In  due  modi  s'intende  Icuarfi  uia 
in  tutto  le  pcrturbaticni  de  l'animo.  Ne 
l’uno, che  non  uc  ne  redi  punto,in  modo 
che, quando  l'huomo  fi  uolcffc  adirare,  o 
X rallegrarli , o commoucrfi  in  qualche  al- 
tro modo, egli  non  poterti  per  qual  fi  uo- 
glia  cagione  farlo . il  che  non  è potàbile-, 
cflcndo  l'huomo  uiuo.però  non  ragioma 
modi  quello.  Ne  altro  modo  s’intende 
leuarlc  in  tutto,  quando  quelle  perturba 
tioni  de  l’animo  fi  fonp  ridotte  ad  una 
moderatone , che  elle  godono  incitare 
> l'animo  ad  operare  in  ogni  cola  medio- 
cremente, in  clic  condirtela  uiitù  prtflr- 
ta;c  non  pollono  in  niuna  corta  fargli  via 
re , nè  il  poco,  nè  il  troppo,  doue  confiile 
ogni  difetto.  Piamo  un’edl-mpio  Va 
prudente  col  continuo  operare  in  ogni 
corta  temperatamente,  ha  ridotto  l'ani- 
mo firn  ad  una  mediocrità  .chete pallio* 

4 ni,  mieto  pernii  baiioni  de  l'animo,  non 
podonoin  niuna  corta  fi. re,  ebe  egli  non 
operi  mediocremente.  Verbigratia  itele 
corte  de  la  rubba  egli  fi  trotta  tanto  tem- 
perato , che  non  gtrta  uia  nulla,  non  dvfia  1 
dcra  quel,  che  non  dee; (pende  quanto 
bifogna  ; dà,  edonq  a chi  egli  dee,  tanto, 
quanto,  e perche  egli  dee,  non  crtlndo 
.5  nè  prodigo,  nè auaro in  rtperta  ncduna.c 
chi  coli  fa  , fi  chiama  liberale  , e per  con- 
fèguenrcuirtuofo;  perche  Ita  moderati  in 
modo  gli  affetti,  c Je  pcrtuibationi  'dcj’a- 
nimo.che  elle  non  poffono  piu  fargli  prò 
durre  alcuna  operationc  uitiofa.  c quello 
c l’altro  modo,  nel  quale  i uitij  fi  pollono 
in  tutto  Icuare  de  l’animo  de  1 Intorno, 

* ma  de  l’huomo  prudente,  c però  bendi- 
ce  Oratio , che  quelli  affetti  non  fi  pollò- 
no  in  modo  nelfiino  Icuare  degli  animi 
de  grignoranti.peichc  non  con  odono  la 
uirtù.c  non  clTerciiano  mai  l’animo  loro, 
|è  non  ne  le  cole  uitiofe,  c ne  gli  ellrcmi, 

— fecondo  che  porge  loroi’nppctito,  onde 
fanno  -un’habito  nc l’operare  coli  uitio- 


fo.Stun  giudidocofì  perutrfo,  cheta  7- 
poi  non  puoi  in  modo  ucruno,nè  con  al- 
cuna perfuafione  ridurgli  a le  mediocrità 
del  perfetto  operare,  nè  con  alcuna  ra- 
gione Icuare  uia  dcMoro  intelletto  le  te- 
nebre de  fignorantia , 8c  illuminargli 
conia  luce  de  la  uerità.  e quello  batta 
inquanto  a quella  dichiaratone  ; con- 
cludendo, che  nel  modo  detto,  le  per-  I. 
tuibationifi  pollono  tor'uia  in  rutto  de 
l’animo  del  prudente;  ma  de  l’ignoran- 
te nò  [bare  res)  ha  detto  Oratio , che 
ciafcltcduno  peccato  dee  cflèr  caliga- 
to , fecondo  la  Tua  nanna  , &ha  detto 
bene  ; petche  cefi  fi  dee  fare . ma  per- 
che fono  alcuni,  che  dicono  , che  Ora- 
tio ha  uoluto  parlare  contro  gli  Stoi-  9. 
ci,  che 'dicono,  elici  peccati  fono  pa- 
ri, celie  tinto caftigo  merita  uno  d’un 
peccato,  quanto  d’un’altro;  a me  non  pa 
re,  che  Oratio  in  quello  luogo  parli  con- 
tro gli  Stoici,  ma  nel  telìo  fcguentc  sljdo- 
ue  dice.  Quis  paria , Copri  ilqual  luogo  io- 
dirò  quello  che  mi  pare  da  dire,  nè  me- 
no fo, che  gli  Stoici  habbiano  maidetto,  19' 
che  non  (ìa  diffcrcuria  da  un  peccato  , ad 
un’altro  , cchc  tanto  ca il igo ineriti,  chi j 
lì-1  rubato  dup  <cflrdicauoh,quanto  chi- 
‘Mfdfmiiaiaato’un’hubmo,  come  pare» 
cheuogliano  inferir  cortoro . m?mi  pa- 
tc,  che  Oratio  habbia  uoluto  dire,  che. 
ad  ogni  peccato  decedere  condiamo  la- 
fua  pena,  che  fcun  tuo  amico  man-  M 
giandotcco  ucrfa'Tcun  bicchier  di  ttino 
in  fu  la  rauola,  ò mangiarti-  un  poco  trop 
po,  ò un  poco  troppo  bcurrte,  ò un  fcrui- 
toie  mangiarti  un  pezzo  di  pollo , che  ti 
furti  auanzato  innanzi,  come  egli  nel  re- 
do (Igueptc  dice .tu  non  louoglixroci- 
figgere , perche  lai  peccati  non  meritano 
d’crtlr  puniti  in  quello  modo:  gli  Sroi- 
ci  medefimamente,  non  fòche  mai  dice  fi 
fino  tale  fciocchezza,  che  eglino  uoglia- 
no  che  uno  fia  impiccato  per  haucrc  im- 
brattato una  touaglia , o difaucdmamen- 
te,  ò a porta , come  uno  afTallìno  di  (ba- 
da . E ben  uero , che  eglino  hanno  detto, 
the  i peccati  fon  pari , cchc  nò  è diftlrcn- 
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f tla  da  un  peccato  ad  vn 'altro , nè  a quello 
z’oppoircbbe  Arillotilc,  nè  filofofo  alcu- 
no in  quello  modo.  Due  cleono  di  cala 
inficine,  es'accorJano  d’andare  à ruba- 
re,edi  rubare  tutto  quello, che  la  ucutu- 
ra  metterà  loro  innanzi. e con  quello  ani 
ino  11  partono.Vno  di  loro  s’abbatc  ad  cn 
trare  in  una  cala  , e non  troua  da  rubare  , 
* fc  non  uerbigratia  un  poco  di  galline.l’al- 
tro entra  in  vn’altracala  , e ruba  argenta- 
na per uinticinque.o  trentamila  fcudi.di 
co , che  in  quello  cafo  tanto  male  ha  fat- 
to l'uno  quanto  l’altro,  e che  l'uno , e 1 al- 
tro merita  il  medclìmo  calligo.  perche 
ic  bene  l’uno  ha  rubato  piu  de  l'altro,  il 
peccato  nondimeno  è llato  pari  : perche 
$ la  Juolontà  loro  , che  è l’operatione  de 
l’animo  e Hata  la  medefima  ne  l’uno,  che 
ne  l’altro , fecondo  laqual  uolontà  fi  giu- 
dicano! peccati, perchcl’animo non  può 
operare  in  altro  modo,,  che  con  la  uoiun- 
tà.  Talché, come  la  uolontà  ha  voluto  fa- 
re una  cattiuità  , Se  ha  molto  il  corpo  a 
farla  fare.fi:  ben  poi  il  diffegno  nò  gl’è  ri- 
' 4 ufcito.il  peccato  è fatto.e  l’animo  ha  pec- 
cato: perche  ha  operato  con  la  fua  ope- 
ratione  propria , che  e la  uolontà , come 
io  ho  detto,  fiche  in  quello  modo  gli 
Stoici  hanno  intcfo.chci  peccati  fon  pari, 
e non  hanno  voluto  inferire,  che  tanto 
gran  peccato  Ila  fpogliare  uno, quanto 
ammazzarlo  j perche  chi  e tanto  golfo  , 

$ che  non  uegga , che  il  furto  e una  fpecic 
di  peccato,  e l’omicidio  un'altra  fpecic, 
che  fono  differenti  tra  loro  per  fpeeic  ? e 
per  confcgucntc.fc  fono  differenti , chi  e 
quello, che  nò  conofca  ; che  ancora  la  pe- 
na ha  da  cffcrc  diffcrcntclcfc  bene  l’uno, 
e l'altro  peccato  da  la  giullitia  e punito 
con  la  medefima  pena;ciò  non  importa  : 

- • nè  dobbiamo  guardare  a quello  : perche 
a molti  peccati  fi  dà  un  calligo , che  non 
meritano  per  ifpauétar  gli  huomini , che 
non  g'vfino  a far  quel  peccato , che  fc  un 
ladronon  hauefie altro  calligo,  che  rcfli- 
tuircla  robba , ò non  hauendo  la  robba, 
cffcrc  fchiauo  tanto  che  con  la  fcruitù 
egli  fodisfaccffc  al  debito,  (àrebbono  tan- 
ti Udii,  «he  jum  fi  poti tbbe  uiutitì  m li 


paura  de  la  morte  fa , clic  molti- non  fo-  7 
no , che  ladri  farebbono  [fiquis  1 fc  qual- 
cuno ffuffigat  in  crucej  crucifigefle  [rum 
feruum ] quel  frruo  [qui  mffus  ] al  quale 
effondo  comandato  [tollcrc  patiaam  ] 
clic  leuaffe  di  tauola  un  piatello,  doue 
fuffe  auanzato  pefee , ò alcuna  altra  cofa 
da  mangiare  [liguricrit]  ha  ingoiato  > 
un  boccone [pilces  ] di  pefee  [ femefos  ] | 
mezzo  mangiato,  auanzato  nel  piatcllo 
[que]  Se  [tepidum  ius  I un  poco  di  brodo 
tepido  [dicatur]  quello  tale  fi  debbe 
chiama  re  [in  ter  fanosjfra  fani  [infamor] 
piu pazzo[Labconcjdi  Labcone.M. Ami 
Ilio  Labeone fu giurilconfulto.ilquale ri- 
cordandoli de  la  libertà,  ne  la  quale  era 
nato, dille,  e fece  ollinatamente  molte  9 
cofc contta  Giulio  Cefarc,  dannando  le 
leggi , egli  ord-ni  fuoi,  e parlò  a la  libe- 
ra contra  Augnilo . Onde  Oratioperfar 
piacere  ad  Oitauiano,  lo  chiama  pazzo 
[quantò]quanto[hoc.f.  peccarum]  que- 
llo peccato  [eli  furiofius]èpiu  furiofo 
[atque  maius]  e maggiore,  cioè.il  pecca- 
to, che  ha  fatto  il  padrone  d’haucr  da-  10 
to  per  si  piccola  cofa  si  crude!  calligo 
alfuo  fcruo,  cmolto  maggiore,  che  non 
è il  peccato  del  ferito  [ amicus  J un  tuo  a- 
mico  [ deliquit  pauluin]  ha  fatto  un  po- 
co d'errore  [quòdj  che  [nifi conccdas]  fc 
tu  non  «lido  perdoni  [habcarc  infila- 
rne] tu  larai  tenuto  Urano  [accrbus  ] & 
afpro  [odilli]tu  l’hai  in  odio  [ Se  fugis  ] e 1 1 

10  fuggi  [ ut]  come  [dcbitora.ris  ] il  debi- 
toic  .elicila  a dare  i danari  [ Rufonem] 
Rufonc  . collui  fu  vfuraio,  Se  idoneo, 
ma  goffojil  qnalc  era  folito uolcr.chc 
i fuoi  Jebitoti, quando  non  haucuan  pa- 
gato a tempo  , tufferò  obligati  ad  anda- 
re ad  udire  la  irtoria  , che  egli  haucua 
comporto,  di  modochc  come  ueniua  il  11 
principio  dclmcfc,chi  non  haucua  da 
rendergli  jl  capitale , o 1’ufura  : bifogna 
ua,  che  egli  rtcffcadudir  le  fuc  illoric, 

e per  non  lo  farcelo  fuggiua  quanto  po 
teua  [quii  il  qual  debitore  [ nifi  unde  un- 
dc]di  qualunque  luogo[cxtricat]cgli  non 
caua  [ractccdcm]  l’vlura,  [autnummosj 

011  Wfiulf  [cutu  UCOCIC  ] quando  fono 

ucauic 


.1  -diJ  I Serrffonl^’Oi^tk)"'  loD 


i vcnuwrmircro>l  pouf  reno  ftriflcs  calti» 
d*]!c  malcontente  calcnde . dice  malcom 
teme  da  I effetto;  perche  faccuano  malto* 
temo  il  debitore,  tignale  a quel  i«po  ha- 
uea  da  pag3re,ouero  (Vare ad  udirci.!  irto 
nafvt  captimi  < come  un  fcliiauofaudit] 
gli  con u iene  (lare  ad  udire  fhiftori»*]  le 
kloriefprrrcrto.iuEiilolcon  la  fola  diile- 
1 (i^otiirlt gh haiidtìrii  ad  tfltr  recatele 
«a  nne  de  la  fola  da)  coltello  de  le  file  ptf- 
fmic  iftoric[potu$;  qualche  tuo  amico  ha 
ucndo  heuuto un  poco  troppo  [c&minxit 
leftumj  ha  pifetaio  nel  letto  [vè]  c [deie- 
citjha  gittato  in  terra  [trionfa]  de  la  tauo- 
la  ( calimi]  vn  piatello[tntum]fatro  ,rma- 
ntbus Euandn  da  le  mani  d’Euandro, 
ì c^c  Euandro  liattcua  fatto  con  le  tue  ma 
ni  oh  hac  rem  perciò, .p quello  comoffir 
mthi]  farammi  egli  [rninus  iucùdutami- 
cus?j  mcn  caro  amico  ? dcbbogli  io  voler 
manco  bene  di  quel  che  io  gli  uolcua  pri. 


tTtalfatit]oueramentc[hoc]perqueAo«5*  J 
to  dcbbogli  io  uoler  manco  bene  [quia] 
perche  [cfuticnsj  hauendo  egli  lame' fu* 
fhilttjha  tolio[pullum  ] un  pollo>un  tor- 
do, vn’vccello,  o una  iìnttlcofa  [politura 
anccjilqttalccra  flato  rotilo  innàzi  a me, 
[in  nu-a  parte  catini  ?]  nel  mio  piatto  ? 
cioè,  perche  hauendo  lame,  egli  ha  tolto 
un  boccone  kld  mio  tondo  ? [quid  facià]  | 
che  gli  farò  io,  [lì  funum  fccctit]  fe  egli 
m’hari  rubato  [aut  fi  piodidcnt]  o fecgli 
haurà  nudato  'eommtlTa]  i fcercti  com- 
metti [ride  pio  fidei  ? ] a la  fua  fede  5 cioè, 
fe cglr haurà  palcfato  i feci cti, che  logli 
ho  hdari?{  ve]oucranientc[ncgaritjfc  egli 
m’haurà  ne gaiopfponfuin  i la  prometta! 
ceno,  fe  noi  dogliamo  male  ad  un  noli  ro  9 
amico, per  haucrcì  pikiato  nel  leno,o  fat- 
to una  (inni  cola  , noi  dotteremo  uolcilo 
amazzare, quandoegli  ci  hara  (udito,  ò 
<i  fatit  uenuto  meno  de  la  fua  parola. 


Quis  paria] 
quiinqftoluo- 
4 go  potrebbe  ef- 
fere,  che  Orario 
dicclfccótro  «li 
Stoici,  pEfando 
fi  clic  elTì  hauef 
fero  detto, che  i 
peccati  futtcro 
pari.iièfiifTcdif 
4 J ftremia  , tra  u- 
na  fpecic.Sc  un’ 
altra  , perche  fi 
uede  che  egli 
biafma  coloro, 
che  hanno  cre- 
duto così.  ina, 
dome  io  ho  det- 
< to,  noncredo , 
che  gli  Stoici 
ltabbiàno  detto 
Icioechcz- 


fpectedi  pecca- 
to ad  un’altra 
[ilh  laboràt]  co 
loroconofcono 
d’haucr  pdiuo 
il  tcpofouiiipla 
cui»]  a chi  è pia 
cólto , c panno 
[peccata  tttiepa 


Quii  paria  effe  fere  placuit  peccata,  laborant , 

Cum  unicum  ad  ucrum  efì;  feufHS>  moresque 

repugiunt , 1 

^ftque  :pfj  utilitas,iufìiprope  nutcr,&-  (qui, 

Cum  prorepffruiit  primis  ammalia  tenie,  r ’ 
t Mutun>,&  turpe  pente, gland(m,atque  cu- 
bili a prepter,  ir«.„ 

Vngùbus,t?  pugni s,  dei q fuMus,  afasie  ita  r!’Vhe  • 

p Otti  . nfièpnn.ciOr, 

p i . . . chenòfia  dtfFc 

Pugnabant  arma, qua:  poH  fàbruauerat  ufm:  lenza:  v.g.tta  il 
'Doncc  nerba, quibui  uoa ’rftnfuuj;  votarmi.  *"no>e  Fornici* 
Nominaq;  inuencre.dilmc  abfiflcre  bello, 

Oppida  i apertine  munire, & ponete  leges , 1 - 
Ne  quis  fur  cjfet,ncu  latto, ncu  qui s qdnlter. 

Narri  fuit  ante  Hclcnà  cuunus  dfterrima  belli 
Caufaifed  ignori  f perierunt  m ori  bu  sili  : , 


qfta  m 
M,  e fe  per  forte  Orario  dice  contro  gli 
Sfoici.fi  uede  chiarameme,  che  non  hatn- 
tffb  bene  l’opinion  loro;  perciochr egli 
b'iafima  , che  eglino  hanno  detto,  come  fi' 
uede  nel  tetto,  che  non  è ditta  éza  da  una 
9*Lli!èhl 


dio[cft  vcttìctt] 
quando  cglia’è 
uenuto  [adue- 
tù]  a la  urtiti 
dcl  fatto.  Dice 
Orario  così,  per 
cheli  penfaua. 


clic  gli  Stoici d* 
ceHero.che  tra  fpecie.e  fpecic  di  peccaci  pò 
fulfc  differenza  [ lèiffus  ] il  fenlò  [morcC 
quejl’ufanze,  i coftumifrcpugnant J fo- 
no contrari;  a quella  opinione.  Dice,  che 
il  (tufo  repugna  , perche  non  è n effirno  , 

che 


io 


ti 


!• 


Col  Commento  volgare. Xfb.  T.  . ? g ? 


f thcpoffà  indurti  acrcdere.cheuno.chtfu 
ia  un  pane,  faccia  taro  male,  quanto, chi 
«bbruccia  una  chicfa.Prcr.'chelVfatvze  re 


da  le  quell  ioni , clienafceuano  tra  primi 
huomim,innan2t  che  fapellèro parlare,  e 
chci-gllnohauellcro  altri  cibi, che  le  ghia 


pugnano-,  perche  no  fica  tir  «a  ite!  ntcJeft-  de[eum]quando  [ammalia]  «li  ammanir 

• - - - ' ’ “ J 


5' 


erto  modo  un  bcllémtatore.ehe  un  fattile- *<:tr>è,ì>li  huorttinì.e  gli  chiama  anima  li  itò 
o.paimi.clicOratios’afFarichi  quiinque  pcrclic  l'iiuonio  fi j ànimalc  , ma  perché 
oluogo  fuori  • - eglino  mutua- 

Quos  renere meertarapientes, more  ferarum , 

Vmbiti .cditior  cfdebdt,ut  in  gregetaurw. s . 
lura  inuenta.  mctu  imitili  fàteare  nrcefieejì: 


«li  propofito;p 
che  s’ingegna 
di  prcuare  una 
cofàtchc  è trop- 


nofenza  legge, 
ciuihà.o  mora- 
lità alcuna,  eli 

pafetuano  d’er 


po  chiara  pure  Tempora  ftjfdHotrludis  cttoluere  mundi:  be,«fdrgW5de,e 

a fanciulli[atq5  * 1 "<-*.  • dotmtuano  per 

ipfa  militasse  l’utilità  propria'fepugna  à le fane.eomegltanimalifjprepfrrunt  co* 


quella  opinionef^ppe  marcr]quafi  madre 
[iullijdci  giullo[&  cqui]e  de  l'equità  jper 
che  noi  ucggianio.che  nò  rutile  n gli  huo 
mini, che  peccati  fieno  tenuti  pari  ne!  mo 
do  detto,  perche  nò  futile,  che  uno, «he  ha 
uitiato  un  feruo , babbi  èjlla  medefima  pe- 
natile colm.chc  ha  tradito  la  parria.e  per 
tò  duna  ire  l’utilità  repugnn  a quella  opf- 
n ione. chiama  lVtilità  quali  madre  del  giu 
fio.edc  l’equità, e non  ueramen  te  madre-. 


minciaronoacaminarefpnmis  tetris,  i.pri 
ma  alalia /piepfettit  terrisjqfi  adunq-,  i pH 
mi  huomini cominciarono  a cantinate  p 
la  terra.dice^rcpferùr,  che  f prio  vuol  di 
re  andare cc  piedi,  eco  le  mani  brancoli 
ifd  per  la  terra.'pèrchc  fecondoOratio,gli 
hiiiMnini  nafceulnop  !e  capanne,  p li  bo 
■fthfcomegli-a'Wri  alali',  &andauanohr3^ 
ctolSdo.cómeeglihtò  ciano  nati, come  fan 
no  t mucini.e  i cagnolini,  di  fortechc  pa* 


S#  perche.fc  bene  la  giuftitia,  òueroil  giudo  re.clte  uoglia  che  gli  huomini  nafceITcró  J 
è figliuolo  de  la  natura,  perche  per  natu-  ** 
ra  li  conolcc  il  giullojnòdimcno  egli  acq. 
fla  le  forze  da  l'utilità,  pèrche  p l'utilità  , 

«heilgiulto  porta  a gli  huomini,  egli  è a- 
gumcntato,  c confctuato.Dice  madre  del 
giu  (lo, e l’cquitàjgiullo  è quello, checgiu 
fio  per  leggc.e  l'equità  è p natura.Vcrbi- 
gratia, la  leggctruofe  che  chi  rubba  fta  iin 
pipcato.talchc  quando  il  giudice  condan- 
na un  ladro  a la  morte,  locortdanna  gia- 
llamente fecondo  la  legger  perche  coli  la 
legge  comandai  ma  fecondo  l’equità  for- 
te non  lo  eòda’nnercbbc  giullatncme  a iq 
'morte, perche  potrebbe  eflcrc  llatoindot- 
toa  farei!  furto  da  qualche  cagione, che 

«c.  C.. I- :.Ì rt~ i 


fùllcro  pari, nò  li  farebbe  "fàìto  diflintio- 
oe  di  peccati,  riè  fi  farehbWd  tette  leggi 
particularr.ma  una  fola  generale,  che  ab- 
WaccrafTc  una  pena  foJà.ecó'tinfoI  nome 
Mttià  peccati . c o pronai  qllo , comincia 


to 


di  cormttione  de  la  terra,  cornei  topi,  le 
talpe, e molti  altri  alali".  Aiitlotile  tiene 
alrrimenti , pche  dice  , f proua  p ragiotif 
naturili,  che  il  mòdo  è (lato  ah  derno , e 
che  non  è flato  mai  creato,  nè  ha  hauutt» 
principio  in  modo  alcuno  infiemeco  tu» 
te  le  fpccicdc  glsanintali.cchc  nò  hacten»- 
do  haumo  principio,  nò  ha  ancoia  ad  ha 
uer  fine.Torniamoadùqueal  teflo  [ctimj 
qiiàJo[ptimig.i. prima  alalia]  i primi  ani- 
mali^repfciùi]cominciaronoa  brncola 
rc[tetris]p  la  tcrra[pccus]  che  era  un  be- 
iliame  [mutù]  che  nò  fapctia  patiate  j 
turpe]cfporco,  pchc  era  ftnza  alcuna  Ci»- 
uilta  , coperti d i pelle  piu  rollo  da  brllieq 


ri 


fecondo  l’equità  non  mcrìfàflè  la  morte  'che  da  huomo  [pugnabant]  cóbatteuano  t. 
[cumjlcguita  prouando.chc  i peccati  non  [propter  gJandcm]  per  amor  da  le  ghia- 
fon  pari , e che  l’iiti!ità  è fiata  cagione  del  de,  tpgliendofcoc  l’uno  a l’altro  nò  altrtf 
nafermento  de  la  giuflitja,  cfte  fc  i peccati  mcntj , che  fanno  i porci  [ atque  pugna* 

bant]  ccombattcuauo^f  propttr-cuhilia] 
'per  le  tane  < prrelic  c|t!e!lo‘<he«ra'  fuòfi  J 


II 


nolcua  entrar  dentro  , c qtiel  ch’era  den- 
tro non  lo  uoleua  falciare entrare , e cosi 
combattcuano  [ungmbusjcon  l’unghie 

. grafia». 


'3*  4 . .T  .fT:  I Sermoni  crOratio 


I graffiandoli  [&  pugnis]  e con  le  pugna 
[dein]  e dapoi  cominciarono  a combat- 
tere[fudibus]co  i badoni  [atqjita  porrò] 
ccoliapprcdb  [armis]con  l’arme  [qua:! 
lequali  arme[pod]  dapoi  [ufus]  I’ufo[fa- 
bricaucrat]haueua  fatte  [doncc]  infino  a 
tantoché  [inuenere]  eglino,  trouarono 
[uciba]  le  parolc.cioc.corninciaronoafa 
1 per  faucllare,  e pofero  nome  a tutte  le 
cofc  , perche  prima  non  fapcuano  direi 
fatti  loro,  nè  le  loro  ragioni , fc  non  co 
graffi, e con  morii.  Talché  quando  uno 
uolcua  una  cola  da  un’altro,  non  glie  le 
facendo  chiedere  altrimenti, gli andaua 
anodo  co  calci , comotfi,e  con  pugna  , 
e fcpoteua  piu  di  lui,  glie  la  toglieuafno- 
1 minaque]c  i nomi  [quibns]  con  le  quali 
parole, e nomi  [notarent]  eglino  notafie- 
ro[uoc«]le  loro  uoci  [fcnlusque]  et  fen- 
timenti,  e concetti  loro  j perche  primate 
lor  itoci,  e i loro  dcfidcrij erano , come  le 
lioci.eideliderij  de  gli  animali  inarticu- 
late,  fenza  nota  nclTuna,  come  fono  ucr- 
bigratia  le  uoci  del  bue  , che  per  defidcrio 
^ di  qualche  cola  mugghia.medclimamen* 
te  le  uoci  loro»erano  mugghi  : ma  dapoi , 
che  eglino  hcbbonotrouaio  le  parole  j fó- 
lte lor  uoci  erano  articulate  in  modo  che 
s’intcndcuano  l’un  l’altro  cllcndofi  con- 
ticrtitc  in  fauclla,  come  Itogli  c’intendia 
mo[dchinc  coeperunt]  da  indi  innanzi  co 
yninciarono  [ablidere  bello]  a rimanerli 
j di  far  guerra,  pcrchcparlàdofiplacaua- 
no  fpciTcuolte l’un  l’altro  [munire  oppi- 
daja  fortificare  le  città  , [Se  ponere  legesj 


& a far  le  leggi  [ne  ours  fur  eflét]ch<  Btf  f 
funo  fiidc  ladro[neulatro]nc  ladrone, afi 
fallino  [ncu  quis  aJulter]  c che  ncdiino 
fulle  adultero , e quelle  cofc  furono  fatte 
tutte  perl’utilità[nam]  perche  [ante  He* 
lcnam]innanzi  ad  tlcna  [cunnus]ilcon- 
no  [firn  teterrima  caufa]  fu  crudcliifima 
cagionc[bclliJdi  guerra,  c pone,  come  ha 
fatto  di  fopra.Cunni,  parte  dela  donna,  t 
per eda duina . Vuole  infcrire.cheanco 
innanzi  a Paris,  furono  de  eli  adulteri 
adài  [fird]  ma  [illi]  quegli  adulteri  fpe- 
ricrunt]momono  [mortibus  ignotisjc  la 
mone  loro  non  è nota  ; percne  non  fù 
chifcriuedc  di  loro  . [quosj  i quali  adul- 
teri [rapicntesj  che  rapiuano  per  forza 
[more  fera  rum]  come  fanno  le  beftic[ue-  gì 
ncretn  incertam]  le  donne,  cito  erano  co* 
munì,  non  edèndo  elleno  piu  d’uno, che 
d’un’altro  [ uinbus  editior  ] quel  ch’era 
piu  forte  [esedebat]  egli  pcrcotcua  am-  • 
mazzaua  [ ut  taurus  j come  fa  il  toro  [in 
grcgc]tra  il  gregge.chc  per  haucrc la  uac- 
ca  fa  quidionccon  gli  altri  tori . Pone  il 
gregge, che  lì  dice  de  le  pecore,  degli  al-  IO 
tri  minori  animali,  per  l’armento,  che  fi 
dicedi  buoi,  ede  gli  altri  animali  magi* 
gion  [nrccdceft]conclude  [ncceflceft]  e 
ncccdàrio  adunque  [fatearc]  che  tu  con- 
fedì  [inventa  iuta]  che  fono  datetrouate 
le  leggi  [mctu]  per  la  paura  [iniufti]  de 
l'ingiudo,  del  torto, cioè, perche  non  ci 
fia  fatto  torto  [fi  uclis]  fc  tu  vuoi[euoluc  il 
re  tempora  j còfidciarc  i tempi  [faflosqij 
e le  idoric.lc  croniche. 


Nec  natura  potè  fi  iuflo  fec  mirre  trìiquum. 
Dinidit  ut  bona  diuerfif,fugiendapetendis  : 
Aec  uincet  ratio  hoc , tantundem  ut  peccet , 
idemque. 

Qui  tener os  caules  alieni  fregerit  hot  ti  ; 

Et  qui  notturni»!  Diuum  f aera  legerit . adftt 
%egula:peccatis  qu$ panai  irroget  uquar. 


Nec  n am- 
ia ] ha  detto  , 
chela  giuditia 
è nata  de  l'uti- 
lità ,c  che  l'uti* 
lilà  è madre 
del  giudo.  Tal 
che  egli  uuolc 
inferire, che  la 
giuditia  non  è 
naturale,  c che  il  giudo  nó  fi  conofce  per 
natura , come  fi  conofcono  le  cofc  buone 


da  le  cartiue, 
come  è il  dol- 
ce da  l’amaro, 
ejgl’altricontta  n 
ri  l’uno  da  l’al- 
tro, che  la  giu- 
ftitia  nò  fia  na- 
turale, e che  el- 
la fia  nata  da 


l’utilità,  di  qui 
fi  può  uedcre.che  la  giuditia  principalmf 
tc  cóli  Ile  in  dare  ad  ognuno  il  fuo.La  na- 
tola 


Col  Commentò  volgare.  Lib.  I.  ^85 


ttM  por  ha  fatto  diuifione  di  cofaalctf-, 
sa»  in  modo  che  G podi  dire*  qucftoè 
tuo,  e quefto  è mio;  ma  ha.  prodotto 
•gai  cola  a comune  ufo  de  gli  huomini 
io  modo , che  le  diutGoni , che  fi  fono 
poi  fatte,  c le  proprietà*  che  fono fegui- 
te  ne  le  perfo- 


partMrolar-  "ìfef attica  dignttm,  bombili  ftRcrc  flagello  : 


mente  de  -be- 
ni di  fortuna', 
fono  nate  da 
le  leggi,  con- 
ftituuoni , or- 
dini, fatti  da 
diuctfi  ia  di- 
uerC  tempi  , 

. che  hanno  eoa 
cedoto , che 
quanto  uno  fi 
appiopria.tan- 
to  ila  fuo  , e 
non  è ragia  - 
ncuole,  die  la 
natura  h ab- 
bia fatto  altci- 


cofe  buone  (acciache  bete  c'intSda  qucftà  ‘ 
materia)  fono  nittcqtiellc  ,:thc  gronano, 
e piacciono  a la  natura;  eie  cofc  canine 
fono  quelle,  che  nuucono,  c difpiaceio-’ 
no  a la  natura,  le  cofc  dolci,  clic  fono 
una  di  quelle  cole,  chela  natura  ama  , 
fe  clic  fi  met- 
tono in  fu  le< 
labra  ad  ogni 

[ikcoloanima* 
e,  clic  nó  Riab- 
bia cognirio- 
nedi  cofaalcu-, 
na,  fubito  egli 
la  lecca  . Se  ui 
metri  qualche 
cofa  amara , fi 
«forza  quan  « 
to  egli  può  di: 


Natn  ut  ferula  cxdaarneritum  marna  fubire 
Pcrbcra;non  uereoruum  dieta  effe  parcs  rea 
F urta  Lurocmij j:  & magni*  parua,  ntineris 
Falce  re  ci  forum  fbnili  tefi  tiùi  regnum 
Termittant  bommes.  fi  dine f , qui  fapicns  efl9 
Etfutor  bonus,  & folta  farino{ni,&-  tfl  rex: 

Cur  optas,  quod  babà  ? non  nofli,quid  pater » 

Wquh1  - -,  „ .6..  r„ 

Cbtyiipptu -dicati fapiens  trepidi* fibi  nun-  kuarla  uia 
quam,  • ! quello  è . faci-; 

Nec  folata  fetit : futor  tamen  ett  fapint  t.quoì  j*.  * "ccd"'0* 
Vt,qu*tnuia  tacet  HmnogcnestcantortamF,  far  j*  proua . 
acque,  u < y-  ' • E quefta  co- 

ounti,  perche  optinoci  efì  modulator  : vt  difenili  utafer>t)i 
die"  comune"  <4  bie8o  infitta»  atto artis  daufque t iberna, 
di  tutti,  ella  Sutor cratifapiens operi i fi c opumm ot/mis 
non  ha  pota-  £ft  opifcx:ftc  rex  folti,  uellunt  tibi  barbam 
Lafciui  pueri,qut)s  tu  nifi  fatte  coerces  ; 

Pr gerii  turba  circum  teflante.mifcrj, 
rRumperis:&  latria  magnorù  maximi  regttm . 


to  attribuire 
pui  ad  uno  . 

. che  ad  un’al- 
J tro  : e peto  el- 
la non  ha  fatto 
diuifionc  nef 

funa  del  giufio,daringiufio,perche  ogni 
cofa  per  n atura  è comune.  Bene  adun q uc 
dice  Oratio  [nec  naturacela  naturar- 
teli feccrncrr]puo  diuidcre.fèparare  [tni- 
quum]l*ing»udo'  iullo]  dal  giuflo  [vtjco 
rac[diuidit  ella  diuidc[bonajlc<cok  buo- 
ne [diuerfis]  da  le  diueifc.  cioè,  da  le 
cattme  [fugicnda  ] c le  cofc,  che  fono 
da  fuggirc[pctcndi$Jda  quelle, che  fi  deb- 
bono dcfidctarc.  Veggiimo  come  la  na- 
tura diuidc  le  cofc  buone  da  le  cattiuc , c 
come  oga’uno  per  natura  J«  conoùe . Le, 


;rtitionc  del 
ne , e del  ma-^ 
k,  cnon  fola- 
mente  ne  gli 
animali  * ma 
ancoia  ne  l’cn- 
be,  cne  gli  al- 
beri; ebe  un’al- 
bero, ehe  ha  le 
due  baibc  in 


io 


IV 


* mezzo  di  due 
terre.I’una  buona, c l’altra  cattiua.fcmprc 
manda  le  barbe  da  la  banda  de  la  rcrra 
buona,  e fugge  la  cattiua  . e queflo  na- 
fte, perche  la  natura  ha  dato  a tut  c le  et» 
fc  un  defili  e no  giandiflimo , & una  cura 
incredibile  dicónfctuai  feilefle-  Talché 
sforzateda  k prifuafioni  de  la  nanna, 
fetnprceercano  le  cole  , che  fono  buone 
per  (010, c fuggono  quelle, che  poflono  in 
alcun  modo  offendere  f'cfTer  loto,  c que- 
llo balla  circa  a quella  cofa  nec  tatio  fé- 
guita  pure  di  piouaic  conno  gli  Noici, 
Orario.  fi  b che 


» 
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* che  i peccati  non  fono  pari*  e comincian-  ebefuntundem  péecetj  th«t.wiitf  f 

do  da  due  ucrfi  di  fopra,  fa  queftoargu-  rodacela  [idcrti^ue];  te  il  mcdéfimorqul 
mento . Tutte lecofe  fi  coaofcono  ,o  per  frtgeriijcolui.chc  lauta  lottò  [caulisjle 
natura , o per  ragione.  La  natura  non  co*  piante  dt  l'erbe  [tenerosj  tene /e  {alitai1 
nofee  la  differenza  del  giuftoda  l'ingiu.  hortl]  de  l'altrui  òrti  [«e  qui)  c colui  chfc 
Ao (come s’c  piouatodi  fopra).  adunque  [nofturnui]di  nótrcMcoem]  haurh  ruba^ 
ne  fcguita,chc  itgiudo.Sc  l’mgiudo  fia  co  to  ffacta  Diuum]lc  cole  fatte  de  gli  Iddi& 
npfduto  da  la  tagipné.  c perché  i peccati.  [adf»t]fia[icgula]Ia»<éo!a[pc<icat>5]a  pet 
a1  hanno  in  fc  piu.  c ipeno  d’ingiuftitia , ne  caùtqux]  <;hc[iri\-gct  jdiafpiàenis]  le  pei  t 
' regima,  chcfolo  la  ragione  pofTagiu  Jica-  nc  [acquasi  giullc.cio&che  colui . che hM< 
rede  peccati,  potendo  adunque  lolt»  la  ra  fatto  un  peccato  leggìtTe.cótilcggiér  penai 
gione  giudicare  de  peccati  , non  (aia  mai  fia  caligaio,  c ti  a punko  con-giaue  penò 
j>olTì bile,  che  la  ragione  giudichi,  che  tan  colui.chc  La  fatto  un  peccati»  cr«ue[n*fel 
tò  male  faccia,  chi  ruba  un  panierd’infa-  a^tcj  c non  battere  [lioiribili  flagello]» 
lata  in  un'orto,  quinto  , chiammazzerà  con  uno  orribile  flagello  [digtium]  colui;’ 
il  padie,ela  madre , o ruberà  le  cofc  fa-  che  menta  di  edere  caftigato  [ftuticajcon 
j crt.  Dice  la  verità  y.nà  altrimenti  diteb?  - una  corregaa  [nani  jpeiche[uon  ucteor]  j| 
bono  gli  Stoici,  conte  io  h'opròtiato  di  fo-  io  non  credo  [cxdesl  che  tucaflrghi  [fc± 
pta  , e però  non  accade,  che,  io  fopra  ,ruLa]  con  una  bacchetta  [hreritum]  ctW 
quefto  dico  altro  .cfilfà  qucllomj  tifò,  lui,  che  ha  meritato  [Aihirc]  d’entrar  fon- • 
ri'co  . Ma  perche  Oratio  in  quedo  luogo  to  [maiora  ucrbeta]  a maggiori  feorteg*-’ 
tocca  un’altta quiftipn?  upic.cgli  Staici»  giace  , battituie,  pcrcolTe.  cior.che  merito1 
che  c,  clic  gli  Stoici  dicono,  chela  giudi-  maggior  eadigo- [cum  .dica»!  ancorché 
ti»  è naturile»  Se  egli  nò } uoglió  fopra  tu  dica  [“furia]  ché  i fimi[tffe  pare*  tesj* 
quella  dir  Paniino  mio.  Se  noi  non  uo-  ficn  cofc  pati  [latrocini!*]  a gli  a da  din  a-  tp 
gliamo  conliderare  il  principio  di  quella,  meliti  [&  pania  , lolicft , dclifta]e  che 
eofa,  nói  diremo , clic  Òratio  habbia  ra-  i peccati piccoli[clTc  parcs  rw.idcd  paria].’ 
gione , perche  dotti  dubbiò  neduno  ; hi*  fieno  pari  {magni*]  a grandi  [mincrii] 

{jliarvdofi  la  cola  coll , come  egli  dice,chfe  e le  bene  tu  minacci  [te  rcclfuntm]  chte* 
a natura  non  tonofee  il  giudo  da  Pin-  tu  taglierai  i peccati  piccoli  e grandi  [fi. 
giudo*  come  Ir  è dettodi  loprapna  . chi  mili  folce]  con  la  ruedefima  falce . ripe*' 
cónfidcratà il  principio,  dirà. clic  come  li  che  tu  caftighcrai  ognunoad  un  mede- 
natura  oónofee  il  dolce  dal’amaro,  coll  fimo  modo,  fc  benci  peccati  faranno  di.  *1* 
parimente  conofce.it  giuiló  da  l’ingiullo»  uerfi  [fi  homìncs]  dice  quando  gli  Stói*’ 
perche  latiarura  dàa  l'ànimo  certi  femi,  ci  dicono  di  far  quedo  [fi  hominrt]  (è1 
oucro  pi  incipit  di  cdgnitionc,  i qualict  gli  huomini  [pcrmittant  libi  regnimi  ]" 
fendo  cudodni,  flccdcrcitati  dà  la  ragio-'  ti  cenccdeffcro  ilregno , e gouerno  del 
oc  inaliceli  loro  un  certo  lume  ,median-  mondo  , ti  faeelfino  Re  de  gli  buoroinì 
ae  il  quale  la  ragione , oucro  l’intellct-  [ fi  diuc*]  dà  la  baia  a gli  Stoici , che  de* 

ID/  hurnano  conofcc  le  cofe  giufle  da  fiderauano  d’eder  Re,  t diecuano,  che- 
te Pingiudc  Z Talché  m quedo  modo  la  un’huomo  buono  era  Rede  tutte  le  cofc.  t* 
natura  uiene  ad  edere  ella  quella,  che  maóiatio (quale  fi  fiali  cagione)  inter 


•oraaJuntctovlit<uanno[o<cuMKet  ra-  no  gli  Stoici.  Oratio  dice,  che  gli  Stoi- 
aiojncla cagione uincerà[hoc]qucdo[wJ  ci  dicono , che  uR’huomobuono  c Re.dc' 

*»i!a  ti  . ..  ::ciO  *.  Ao 
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1 che  Ha  tuttclc  dignità , che  fi  poffono  ha- 
uerc , fe  bene  il  popolo  non  l’ha  nudò  in 
podcfiìone,&  cogni  altra  cofa.  cioè,  fab- 
bro, calzolaio,  legnaiuolo,  farto.c  firn  ili,  è 
perche  eli  Stoici , dicono.chcfeeglino  ha 
ucfiìnoPlropcrio  fopra  gli  huomini  .pa- 
le in  un  certo  modo , che  delìderino  il  re- 
gno; I. a onde  dice  Orario,  ò Stoico  vien 
i qua, non  fci  tu  buonoifetufei  lniono,oo;i 
le  tu  Re,  fecondoche  tubici?  fe  adunque 
tu  fe  Rejpcrchedefideri  tu  deeffer  Re  ?tu 
fc  pazzo  a dtfidcrare  quel  che  tu  bai.  il 
chccfscdo.cofi.Oiatio  haurebbe  ragione, 
ma  gliStoki  diccuanocpli,chcun'huoir.o 
di  perfetta  u it tìi, e bonth.cprudcntfa.me- 
riiaua  tanto, che  egli  c;a  de^no^’ogni  rea 
f me.ed'ogni  impcT!b,e<he-tt'Btnd  attuai» 
mente  egli  non  era  Res  notnlimcn  conte- 
ncua  in  fe  ogni  teatna.Stqgni  imperio, Se  • 
ogni  gtado.perl’eccclleiuia  de  la  vinti, la 
quale  in  un  certo  modb'è  firn  ile  à Dio  ,c 
per  confxgucntc  degna  del  maggior  pre- 
mio chr  fia  ic  perche  nipn  premio  è mag- 
gior de  Ponoroperò  il  premio  de  la  virtù 
Ol  cPonore,cla  riuerentia.il  qual  premio.fe 
Itene  non  cd.no  al  utrtuofo;noarcfia  per 
ente  (io  che  egli  non  fia  fuo,c  che  egli  non 
fia  Re , Se  Imperadore  de  gli  huoinini , e 
che  egli  non  goda  da  fc  dello  de  la  digni 
tà,ehc  merita.come  fecgliPhauefle.ScÀri 
Rotile  afferma  quello  medefituo  ne  l’Eti- 
c», nel  capitolo  dela  Magnanimiù.ScOra 
*S  tto.qicdcfimamente  aiftima  quello  ne  la 
fccóda  Ode  dd  terzo  libio.douc  egli  dice. 


Intitriìnath  fulget  bonoribus  : 
Nec  fnm\t , aut  ponit  featres 
Arbitrio  popularis  aurx . 
Pirtutrccludens  immeriti t morì 
Calum^negata  tenta?  iter  uia,&c- 

» \ 4 1»  , ‘ ' 

Ma  qui  in  qucAoluogo  ha  voluto  ufa- 
re quella  fotìfiichciia  ;perchequando gli 
Stoici  hanno dctto.che  il  fauiq,ouciÓ  il 
buono  è Re;  e tutte  leeoni  hon 'hanno 
voluto  inferire,  che  fia  facchino»o  bai  bic 
re;maj|tcpa  <[cgno  d’una  cofa , che  con- 


tenga tutte  ’ecofc  degne  che  è Ponore.nja  7 
io  douendo (are  P olticio  del  commentato, 
r-e.cfporròlccofc, fecondo  la  f.tntaiia  d’O? 
ratio[fi  fapicns  fe  il  fauioèbuo»o[qui  de 
diucs  j elicè  ricco-,  (perche  il  fauio  è ogni 
colà)  [ Se  futor  bonus  j&  un  ualcntc  faito- 
rr,ouctoattifìa,e  pone  il  fattore  per  tutti 
gliartilli  [Scfolusformofus]cchc  egli  fo 
lo  è bello  r&ell  rcx]&  è Re  f curopias]  I 
perche  desideri  tu[quòd  hahcsèj  quel  clic 
tu  hai?cior,perche  dclìdcri  tu  il  regno , fc 
tu  fei  Rc?[non  nolìi]  introduce  la  rifpo- 
Aa  de  Io  Stoico[inquit  jrifpofc[ncn  noAi] 
non  fai  tuOratio[quid  tlicat]  che  cofa  du 
cc[Chryfippiis  patti?]  il  padre  Crifippo  ! 
lochiama  padrc.pércIicCnfippo  fu  quel 
llo.chctimifcinfirmela  fetta  Stoica  f fa-  9 
piès]  ecco  quelchc  dice  Crtfippa  [fapics] 
rt  fa«no[mlquaro]ntài  fccitiibi  crcpidasj 
non  fi  fece  le  pinncllc[nccfo!eaa]ne  i fuo 
lifumcn]  nondimeno  [fapicns  ] il  fauio 
fcllfutor]  èfarto[quo?J  rifpondcOratio 
[ quo  ? ] cornee  egli  Parto  ’.ècgli  farto  in 
qucAo  modo[ut]comc[Hennogencs]ErR 
mogcnc[quamuis  tacer  .ancora  clic  taccia  i<3 
non  cantiftamenjnondinienqf  cA]  egli  è 
cantore  [arque  optimum  modulator]  Se  u* 
noottimo  fona  tote,  perche  fe  bene  un  fo-* 
natorenon  fuona  , non  rcAa  pcrqutAo, 
die  non  fia  fonatorc.e  coli  un  fartote , fc 
bene  nortcucc[ut'jconie  [Alfcnus  uafer  j| 
PaAuio  Alièno  [futor etat]  era  fattotela 
piensopcris]  perfetto  ne  Parte  fua  [abtc-  ai 
do]  hauendo-poAogiii[omni  inftniuicn- 
tojtutti  gli  Arumentt  [ artis]  de  Patte  fua 
[quc]S§tiiiTa  tabémajhauendo  ferrato 
la  bottega  [fic]  coli  [fapicnsj  l huomo  fa- 
uio [ foTus]  fofi>[  eli  opnmus  opifex]  è 
ottimo  , e perfetto  artefice  [ omnis  opc- 
ris]  J’ogtn  atte,  d’ogni mcAiere.cofi  ci  è 
paruto  di  ordinare  quefie  parole.congiu*  il 
gnendo  omnisicon  opcrts , c n on  con  fa- 
picnic  ovino  optunus,  come  fa  Afccnfio, 
c male , fé  io  non  m'inganno  [fic]  c coll 
| fa  pn-ns]il  fauio  [folusjfolo  fcA  rcx]èRe 
[ uellunt  ] uccella  gli  Stoici,  c d cc  , che  fc 
fuffittò  Re ;tH'anciuIIi  non  pclcrcblono 
loro  la  barba  .come  eglino  pelano.qucfti 
fanciulli,  oueramcntc  erano  fanciulli  , 

Bb  a che 


l 
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*3  che  fentendo  che  gli  Stoici  diccuano-,  che 
i fluì  erano  Rei  parendo  lor  cofa  ftiaaa, 
.erano  loro  intorno  a far  loro-  mille  bi- 
fchcnche  joueranicnre  erano  gli  Epicu- 
rei 5 che  reputando,  che  il  fummo  bene 
filile  nclfommo  piacere,  dauanola  baia 
a gliStoict.c  gli  chiama  fanciulli  lafciui, 
perche  le  pedone  lafciuc  et  ed  uno  quello, 
2 come  fanno  tutti  i tanaulli  rchc  non  cte- 
dono,che  (la  altro  bene, clic  il  piaccrc(puc 
ri  lafciui]  i fanciulli  lafciui  [ vcllunt  libi 
batbam-J  ùpclanola  barba  [quosji  quali 


[nifi  -tu  eoerces}  fe  tu  n09  fe  gli  leui  di  tòt 
iao*[fullc]  con  un  batlouc[vrgerw]iu  fa, 
raiinfranto[tucba]da  una  torba,  molliti* 
dine  di  I anciulli  [ circuii!  te  dante  j che  ti 
daranno  intorno,  falcandoti  tu  perii  eoa 

«IO  co  piedi  [de  nimpcris]  e creperai  [ mi- 
cr]  miferamente  [de latrar]  e vai  gridata 
do,abbaiando'maximc]  o giandillime,  e 
niaggiore  [mngnoruin  reguin]  de  gran 
Re.  cioè,  ancorché  tu  da  il  maggior  de 
Re, non  ti  gjouail  tuo  abbaiare,  elici  fan- 
aulii  ti  tanno  guerra  grand iflìnta-.-  ; 


Ne  ] cóchiu- 
de  [ ne  ficiam 
longum  ] ac- 
ci oche  io  non 
da  più  lungo 
[dum]  mentre 
clic  [ tu  rcx]  tu 
Re,  e sii  dà  la 
baia  [umlaua 
tum  ] t’andrai 


T^e  longum  furiant  : dum  tu  quadrante  lana- 
tuta 

Hfx  ibis  : ncque  te  quifquam  flipator  ,me~ 
ptum 

Prxter  Crifpinum:fcflabìtur:&  miti  àttica 
Jguojcent-fi  quid  peccauero  fluitai, amici  : 
Jnque  uicem  iUorum  pattar  dclifta  libentcn 
Triuatusque  maga  umana  te  r<%c  beatiti. 


co  Cri/pino  »■ 
Crifpino  erra 
quello,,  di  chi 
noi  habbiamo'  1 
pallaio  ne  l'ul» 
nino  verfo  de 
la  prima  Sati* 
ra{ di  amici  duL 
ccs  J e i mie* 
dolci  , de  care 


alauarc  [qua» 
drantcj  per  un  • i 

qua  Jramc.chc  era  una  moneta,  che  ordi- 
nariamente ogni  perfona  priuatadaua  al 
barbiere  per  lauard . Dunque  mentre  die 
tu  t’andrat  a lauarc  tu  Re, dando  al  bar- 
biercqucl  tanto  che  gli  dà  un  priuato  [ne 


: fono  accompagnati  i Rc[|K£  uam]viucrò[magisbcatus]piìi  beatole  fe  *» 
in  ineptum  ] fuor  che  lo  fcioc-  licc[tc  re • e] di  tc,che  dici  efler  Re» 


«mici.  [ mi  hi 
ignofeent]  mi*  m 

perdoneranof  d fttiltusjfc  io  pazzo  [quid. 
pcccaucro]pccchcrò,faiò alcun  peccalo, al 
cunocrrore,  fe  io  errerò  in  alcuna  co/a 
[quc]c[hbcntcr]volentieri  [inuiccmillo»  . 

..u,ru» o r u — rum] in  ucce, in  cambio  loro.pcr  amor  )o« 

quc]ne[quifquainilipator]  nclTuno  cor-  ro  [ patiar]  foppottorò  [ deli£ta]i  peccati 
tigiano.foldato  [fcftabitur  tc]t’accoinpa-  [quc]dc[priuatus]  eden  do  io  priuato  [ui- 
gncrà,comcfo  1 : : ” "r  i~;— ir 

terCrifpinuni 


SATIUA 
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'Eapolrs  ] di- 
fendefi  Orario 
da  coloro, «he 
effondo  Tagio- 
% neuolmente  ri- 
prcfì,  nè  potcn 
doli  altrimen- 
ti difendere, 
diccuano , che 
efcti  era  trop- 
po mordace  . 
onde  primic- 
$ ramentc  dice , 
che  egli  non  è 
poeta  , c pcT 
cjuefto  , che 
non  H decita- 
u'ct  paura  di 
lui  . Oltre  di 
quello  dice , 

4 cnc  egli  non  di 
ce  male  di  net 
fimo  per  al  cu- 
na malignità  , 
nia  per  fìncc- 
rhà  d’animo  , 
eper  inAiturto- 
rt  patema, che 
f ■ l’haucua  adite • 
fatto  a non  poteT  fopportate  molte  cibai- 
dcrie.chc  lì  faceuano. 

t ■ ;,i,  jul  . i . u . -1 

ESPOSITIONE, 


• r VpolislEupoliratque  Cratifius'Je'Cra 
tino'  Ariftophìnc<que]&  Ariftofanc 
[poctf]pocti. quelli  furono i princìpal-rdc 
poeti  comiei[atq;alij]c  gli  altri  poeti!  quo 
rum  viroriijdi  quali  huomini  [eft]c[pri- 
fca  comccdia  } la  comedia  antica,  perche 
quell)  furono  i poeti,  che  fenffero  le  pri- 
fuecomcdie,nc  le  quali  dii  liberamente  fi 


prendeuano  i 
uitij  de  gl’huo- 
mini , come  s’è 
detto  nel  prin-  | 
cipio  de  la  pri-  * 
tra  Satira  [ li 
quisjfe  qualcu 
no[crat  dign*j 
mcritaua  [ de- 
ferii ] d'effere 
fcritir.notaio , 
biafimato  ^ 
malus  foret  ] 
perche  egli  era 
cattino  [ aut 
fur  ] o ladro, 

[ quod  forer 
mcrchus3  e che 
foffe  adultero 
[ aut  fcatius  ] ,g 
q affairnofaut 
alioquin  latro 
Ais  3 oucro  , 
che  egli  fta- 
ueffe  qualche 
alita  infamia, 
[notabant ]lo 
rorauano.pale  n 
fauano  le  Aie  * 
eitTÌuità,[multa  eum  libettaieTtó  una  gri 
liberin.nc  diccuano  male  a la  liheia.ftnza 
rifpetto  alcuno.Sicarius  edetto  a fica , thè 
è la  daga  [lune  J di  qui.  tioè,  da  qutfto 
dir  male  fenaa  nfpcnof  pendei  Jdiptnde 
[omnis  I.ucilius]  tutto  lucilio;  perche 
la  poelìa  di  1 ucilio  non  confile  in  almo  i* 
che  in  bialìmarc  liberamente  i uitij  i t gli 
huomini  [fccutusj  haurndo  feguitato , 
imitato  [hofeej queAi  poeti  detti  di  fopra  ' 
[facetusjdldtdo  faceto,  burleitole.atroa 
far  ridere , (affando  i uitij  de  gli  huomini 
[tantum  3 folamente  [ mutati»  pedibus  3 
hauendo  mutati  i piedi  [ nutrterisque]  c 
i numeri  j perche  egli  non  fece  le  fuc  co» 
Oiatio.  fib  3 medie 


Eiyolh,  atque  Cratinus , tsfriflopbancfq; 
foet^t 

Atque  alq, quorum  comedia  prifea  mroru  efì  : • 
Si  quis  t rat  dignus  defir'tbi , quod  malus,  aut 
fur, 

Quòd  rturebus  foret, aut  fi  cariuf, aut  alhqui 

Famofusimulta  curri  liberiate  notabant* 

Hinc  omnis  pendei  Luàlius  bofie  fccutus. 
Mutati i tantum  pcdibu<tnumaisqi  fxcetus , 
Emunttx  naris,durus  componete  iter  pi  s. 
Tfarnfuit  hccuirìofui  ,in  bcraffpe  duccr.tos 
Et  tnxgnum,ucrfus  dittabatjlans  pede  in  uno , 
Curri  fiuerct  lutulcntus  . ir  ut , quod  tcllcrc 
uelles . 

Carrulus , atipie  piger  fcrilendi  fare  lobo- 
. rem  ; 

Scribendi  rotte,  nam  ut  multum:  nìlmoror. 
ecce 

Ctifpinus  minimo  me  prouocat , accipe  fi  uis , 
A ccipeiam  tabula*.  detur  nobis  focus, fora, 
Cufìcdes  uidcamus  uterplus  ftribirc pcjjit. 
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a medie  di  verfi  comici , ma  di  ucrfi  esàme- 
tri [emunftaenaris]  di  buon  nato;  perche 
ftntiua  bene  gli  odori  deviti  j de  gli  huo- 
m un. cioè,  gli  conofccua . Emungerc  na- 
te*, propriamente  è nettatfi  linaio,  e chi 
ha  il  nato  neuo, odora  benifiìmo  [durus] 
ma  fu  duro  [cóponcrcjin  comporie[ucr- 
, fus]i  ucrfi, non  hebbe  il  ucr  fo  iacile.durò 
* fatica  a farci  vctfi.dice  componete  in  cà- 
bio  di  componendo  [ nam]  perche  [fuit 
vitiofushoc]  fu  nmofo  in  quefio,  licbbe 
quello  uitio,che  i Tuoi  verfi  erano  dun[f* 
pe  ] fpeflb  [in  hora]in  un’ora[di&abai] 
componcua  [duccntos  verfus]  dugenio 
Ycrfi[(lansjllàdo rittofpede  in  unojin  fu 
tin  piede  lolo  [ ut  magnmnjcomc  una  co 

3 fa  gtandc.cioè.fi  pcnuua  di  fare  una  cofa 
grande  a comporre  in  vn’ora  tanti  uetfi. 
fede  in  uno , non  crediate,  che  ciiliRelTc 
fitto  in  fu  vn  piede  fido  tenendo  l'altro 
in  aria,  come  fan  no  coloro,  che  Hanno  a 
pie  zoppo  ; ma  bifogna,  che  uoi  inten dia 
re, che  egli  ftefle  con  amenduc  i piedi , ma 
«he  tutta  la  pcriona  foprauno  s’aggrauaf 

4 fc.comc  fi  fa,  quando  fi  Ha  ritto  : c che  in- 
nanzi che  egli  fi  mouefie  mai,dcttafiè  du- 
genti  ucrfi.  cum  prò  quamiiis]  quantun- 
que [ flucrct  lui  ulentus  ] egli  corrcHc  fan- 
gofo  ,toibido,pieno  di  loto,  fi  come  un  fiu 
me,cheha  la  picna[erat]pure  era  ncVerfi 
fùoi  [quod  ucllcstollcrcjcofc  che  altri  uo 
Ielle  torre  per  imitarlo.  Coli  interpreta 

9 Aerane,  ouero,  e meglio  .efporremo  coli 
[rum]  conciolia  cofa  che  [ Hueret  luiulcn 
tus]  egli  corrcHc  pienodi  fango[eiat]  era 
ncìuoi  vcrfi[quodJalcunacofachc  [ ucl- 
Ics  tolleicjti  piacerebbe  di  cor  uia.o  come 
ju»a  polita,&  degan  tciperciochc  egli  ha- 


urua  abondantia  di  parole,  ma  nonfeg-  f 
giaJnajò  pur  come  fupci fina  ; percucàc 
era  [gari ulus]un  ciarlone[atque  pigtrj  e 
pigio,  infingardo^fcrrc.i. ferendo]»  fop 

fiottare  [laboicmleribends]  la  fatica  de 
o Icriuera  [fcribendi  rafie]  duo  de  lo  feti 
ucr  bcne,c  rettamente,  cioè,  del  riuedere, , 

& emendate  le  cofc  ferine  ; che  c cofa  ra- 
rajc/cnza  laqtulc  niuno  poema, o qual  fi  g 
voglia  componimento,puo  gran  fatto  ria 
far  perfetto  [nani]  perche  [mi  moror]  io 
non  iiego^utmultum.f.fcribcjct]chc  egli 
fcriucHe  molto.cioè.io  concedo  , che  egli 
fciiucHcadài,  ma  nò  già  bcne,pcrcbe  chi 
fci  iuc  molto,il  più  fciiue  fen  za  clcgantia, 
efenza  bellezza  [ecce]  vuol  dir  malcadcf 
lo  di  Crifpino.chceia  un  frappatole,  che  9 
tiraua  giu  ogni  cofa  con  la  pennate  fin- 
ge , che  l’inuiti  a fctiucie.e  lo^puocbi  col 
fuodiio  mignolo , volendogli  moflrarc  , 
che  d’ingegno  più  uale  eoli  nel  dito  mi- 
gnoto.chc  Oratio  in  tutta  la  perfona  [^ec- 
ce Crifpinu»]ecco  Crifpino  [ iuc  prouo- 
cat]mi  prouoca  a fcduerc  [minimoXdigi 
tojcol  pio  tirarmi  il  dito  rmgnolo[accipe]  19 
qucHc  fono  le  paiole  di  Ciilpino  [accipe] 
piglia, tu  qui  [HoiatijOratio  [fi  uis]  fc  tu  , 
vuoi  [ accipc]fu,to  qui[iam  tabulas]  le  ta- . 
uo!e,lecatte  da  fcriuere  [Dice  tabula*]  p», 
che  a quel  tempo  fi  fcriueua  fu  certe  tauo. 
lette  ingcfiàtc.ò  incerratc.come  fono  oggi 
quelle  doue  s'impara  l’abaco,  ò quelli  li- 
bretti d*afiicini[detur  nobis]  fiaci  dato[fo  ig 
cusjluogoda  poter  fcriperc  [ cullodet  ] e 
guardie, che  habbian  cura , che  noi  none!  . 
inganniamo  l’un  l’altro[videamu»]  guar- 
diamo [uter  j chi  di  noi  due]  poflìtplu» 
fuibcrcjpoHTafcriucrpiu  cofe- 


I>»  7 rapo-  *Di  bene  feceruntànoptsmeyquadqtpu fitti  cero. cioè,  io 

SwST'aÌ  rmxrunt*™y.,r,&w.Hcalorniu  '"£‘uJL  '* 

«gl»  è perfo-  vitti»  concini**  binimi folUbus  aurea  ce  [animi  ] di 

na  di  poco  a-  Vfque  Uborantesydum  ferrum  moltiat  igni*,  animo  [ ino- 

«imo,  e dipo-  pis  } penero > 

«he  parole,  e che  non  fa  come  Crifpino  [que]  e [puGlTi]  piccolo  [&  loquentis  ] c 
[Di  J gli  leidij  [bene  fecerunt]  fecero  be-  che  parla [raro]<li  rado  [perpauca  ] e po- 
*c£  quòd]  perche  [finxcrunt  me  ] mi  fc-  co  [Finxcrunt]  fingere  c fare  qualche  co. 
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Fa  di  terra.e'fingcrla.che  cita  paia  un’altra, 
onde  fon  detti  ftguli  quelli , che  fan  no  i 
tiafi  dt  terra  ,<  per  conseguente  fingere <i 
piglia  per  rtarc,cioè,crcarc[.at  tu]  dice,  che 
Crifpino.è  un  gran  ciarlone , c che  egli  è 

{ragliar  do  di  petto,  &abondantedi  paro- 
c,  aifimigìian- 

Vt  mauisyìmitare.bcatus  Fanniusultro 
Delatit  capfts, & imagine-.cum  mea  nemo 
Scripta  IcgatyHuI gin  urtare  tmentn,ob  bone 
rem'. 


t la  carta  da  riporre  i libri,  che  a quel  rem-  f 
poeraun  grande  honore.  Ora  Orano  il 
chiama  beato  per  hauer  hauutoqueflo  ho 
norcdal  Senato,  e dal  popolo  Romano, 
fenza  haucrlo  richrcrto,  quarti  perfuaden- 
dolo  ad  imita ilo.rtc  uuok  efler  beato, eche 
niunodec  imi- 


dolo  a mantici. 
Che  fon  rtcmpTe 
pieni  diuento, 
che  quanto  piu 
flcmandanfuo 


hanno**  e firn6  Qj{^  funt,quOi  genHS  hoc  minime  ìuuat , Ut  Fa'nt 


tare  lui,  perche 
le  rtue  rtcritturc 
fono  tanto  ma- 
ledici .che  non 
ardirtee  di  reci- 
tarle in  publico 


prc  fono  piu  ga' 
gliardi  i man- 
dame  de  l’altro 
fat]  ma  fui]  tu 
■[imitare]  imita 
[ utinauis  co 
me  più  ti  piace 
[aurasjilucnto 
[conclufasjfcr- 
tato,  nnchiurto 
[follibus  hirci- 
nis]  ne’  manti- 
ci [laborantes 
t)(que}chcdura 
•aflatlfima  fatica 
per  ulcirc  fno- 
re  i dum  ] infin 
■Che  [ignis]  il 
pj  fuoco[molliat] 
inuncrirtcaffcr- 
Tinn  ] il  ferro,-  ».  1-. 

la  rtenrent  a è.  ma  tu  imita,  come  me- 
glio ti  rornabenc,  i mantici  pieni  diva- 
mtà,che  (orti  .ino  fempre  Paria  uana  ,chc 
io  fono , come  ioi’ho  detto,  e mi  bifo 

f;na  parlarpoco,  perche  la  natura  in’ha 
atto  coli.  [ Folbbus  hircnis  ] chiamai 
mantici  così, perche  fon  fatti  ,ociano  già 
fatti  di  pelle  di  capra , odi  becco  [bearus 
Fanmus  3 ragiona  ora  d’un  ceno  poeta , 
che  lunetta  nome  Fannto  .che  fu  un  gran 
cornacthionc.  Se  il  popolo  Romano  per 
leuaifclo  dabanti,  tato  gli  era  ucnuto  a fa 


nio[bcaros,  fd- 
licct  eli,]  c bea- 
to [dclatrseap-  ' 
fin  3 ertèn  dogli 
(lare  donatele 
cafle  da  mette- 
re i libri , cflèn» 
dogli  flato  fatto' 
quello  honoTC 
[ultro]  rtponta- 
neamente[<a] 
contiofia  eofa, 
ehc[ncmo]niu- 
no  l legar  me» 
fcriptajicgga  le 


IO 


poti  plureii 

Cui  pari  dignos.  quem  uis  media  true  turba  : 
t slut  ob  auariliam  , aut  mifera  atnbitioncla- 
boral  » 

Hic  mpterum  infinit  amorìbui'.bic  pueroru  : 

Hunc  capii  argenti  ff  Icndor  : iìupet  vdlbiui 
are'. 

Hic  mutai  mena  [urgente  a [de  ad  tum , quo 
Vefpertina  tepet  rfgio'.quin  per  mala  pr&ctps 
Fertuv.urìpuluit  colleflus  turbine,  ncquid 
Stimma  deperdat  metmm,aut  ampHet  ut  rem 
Omnet  hi  mtluunt  ucr fu  rodere  poetai. 

Fenum  baia  in  comudonge  fuge . dummodo  Icntture  [t.mca 
.r  tisjdi  me.chete 

. mo  frecitare're 

Excutiat  fibt, non biccuiqutm par cct amico.  <jtar|f  [uulgb]  «« 

in  publico  [ob 

» t • . — hanc  rem  ] per 

qtrcftoconto.Noiate  quello  mododi  par- 
lare [ (cripta  mea  timentis  ] ha  derto  ti- 
tuentis , accordandolo  con  quel  mea, per. 
che  mea  c in  cambio  di  mei  perche 
ogni  pnlleffiuo  fi  mette  in  genitiuo,  cf- 
cetno  che  quelli  pionomi , racus,  tuus,  f» 
fuus,  nofter,  8c  uefter  , che  s’accorda- 
no coi  loro  rtuflantiui  j nondimeno  i no- 
mi,che  rifcrirtconc quelli  pronomi, vanno 
in  gcnitiuo.chi  uuolcintcndeTe  betrequr. 
fla  corta,  guardi  nc  lamia  Teorica  de  la  lin 
eua  nel  Genitiuo  ,-ncl  Capitolo  del  porteli 


IlidiO,!o  fece poeta,  egli  donòl’amaginc,  uuo  [quod  ] dice,  perche  egli  ha  paura  di 

fi  b 4 recita. 
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1 recitare  i Tuoi  ueWì[quod]perche  [funr]fo 
no  alcuni[quos]a'quah[niinini  e iuuat]nó 
piace, uò  diletta  Jioc  gemiti  quello  modo 
ai  lei  mere  [utpotc  pluro]  fi  come  coloro, 
chela  più  partc[dignos](onodcgnc,mcri 
Mno[culparild'c(Icrbialìniati[cligcjelcg> 

Ì’i  [queiii  uis]  chi  tu  uuoi  di  tutto  il  pnpo- 
o[laborai)cheeg!i  c inuiluppato  [aut  ob 
2 auaritiam]  o ne  l’auaritia  [aut  mifera  am- 
bitionejo  ne  l'ambitione , che  fa  rhuomo 
raifcro[hic]quelV altro  [infanit]  impazza 
famoribusjncgli  amori[nuptarumJdc  le' 
donne  maritate, cioc.fa  pazzie  per  le  don- 
ne maritatc[hic]  qucfi’aftro  [ pueròrum  ] 
fa  pazzie  per  amor  de’  fanciulli[fplendor 
argenti  ] lo  fplendor  dcl’argento  [ capit 
| hunc]  piglia  coAui,  l’innamora, cioè,  co- 
ftui  c innamorato  dc'danari[Albiusj&  Al 
bio[ftupct](ì  (lupifee  [xrejpcrlc  (latue di 
bronzo, è innamorato  de  le  Itameli  bron 
zo[hic]qucft’altrokmutat  me  reca]  porta  le 
anctcatantic[futgentc  a folejdal  Sole  , che 
fi>rgc[ad  cumjinfino  a quel  SoIc[quo]per 
il  qualc[rcgioucfpcrtina]il  pacfc.douc  la 
4 fera  tramonta  ilSolefreper]  ètepido.cioè, 
conduce  le  mcrcatantic  da! Lcuantc  al  Po 
ocnte.dicc  ora, clic  il  Ponente  è tepido , j>- 
chc  parc,chcilSolc  andando  là,  lo  intcpi- 


difca£quin]an*i[lcrtur]neuà  [per  mafjfl  f 
per  mici  i pericoli*  prx«ep$}prccipitofami 
tc,infuriato[uti  come  [puluis]  la  poluer*  , 
[eolleftus]  agitata  [turbine]  da  un  grop- 
podi  uenio[metuens]  dubitando [ nc  de- 
pcrdatjdi  non  peidcrc[quid]qualchc  po- 
co di  cofafdc  fumma]dcl  capitale  [aut  am- 
plierò dubitando  di  non  l'amplificare,  fle 
accrefccrc[ut  rèjcomc  la  robafoinnes  hi  ] f 
di  tutti  quedi  tali  memunt  uerfus]  hanno 
paura  di  quelli  mici  irceli [odcrc]&  hanno 
in  oJio[poctas]ipocti[foenum]quclle  fo« 
no  le  parole,  che  dicono  i limoli , quando 
veggono  mc.oueramcntc  i miei  uctfì[fu« 
gclonge]fug»idilontaiio,difeoftati  | ha- 
bet  fermili  jcgli  ha  il  Hcno[in  cornu]  lega» 
to  a le  coi  na,cioc,cgli  cozza, coinè  fanno  ì 9 
buoi, perche  a’  buoi, che  cozzano, pei  aucr 
tir  la  gcnte.clicfe  ne  guardi,  Cogliono  uict 
ter  per  fegno  un  fall  elio  di  fieno  legato  in 
fu  le  cotna[dummodo]  piti  chef  cuculiai 
libi nfum]  egli  habbiadi  che  ridere  [bic] 
coflui[non  parcetjnon  pcidoncrà.non  ha 
rà  rifpelto[cuiquam  amico,a  nefliino  ami 
co^ioè,quando  egli  uienc  a ptopolìto  di-  ug 
re  un  bel  detto  per  far  ridere  fc  ,o  altri.  Io 
dicc.c  non  ha  rifpctto  dinotare  , od’infa- 
marc  nelluno . , 


Et  gelliet]  e £f  quodeunque fcmel  ebartis  illeuerit:  omnes 
Si:  Geflkt  redeuntesfeire,  lacune 
nes  puctoj]  che  A pucros,&  anm.agedu  pauca  accipe  catta. 
tutti  i ragazzi-  'Primum  ego  me  illorum , dederim  quil/us  effe 
r«tanas]c  tutte  poetM 

le  uccchic  [ re-  _ • * . j , , . 

deuntes  a fur-  ExcerP*  numero. neq;  emm  coeludere  uerfum 

nojchc  tornano  ’Dixcru  cftc  fatii meque  fi  quii  f ribattiti  nos , 

Sermoni  propiora : putes  hunc  effepoetam. 

Jngenium  cui  fi t .cui  mem  dininior,atque  os 

Magna  fonaturumidei  nomimi  huiui  bonort. 

Ic circo  quidam  comadia , ncc  ne  poema. 


dal  forno  da  có 
> pcrarc  il  pane, 
oucro  da  fare  , 
che  il  fornaio 
comandi  , che 
fi  faccia  il  pa- 
ne [ lacuquc] 
c da  la  fonte , o dal  pozzo  , doue  fi  uà 


! 


uè  fi  uende  il 
uino  [ (ciré  ] 
fippiano[quod  tf 
cunquc  ] quel 
che  [ illeuerit) 
egli  ha  ferino 
[icmdjuna  uol 
ta  [ Velia r tis  ] 
ne  le  carte-  cio- 
è,  non  gli  ba- 
lla dir  male  de'  rx 
fuoi  amici , che 
vuole  anco- 
ra , che  oga - 
fappia 


uno 

quello  , che 
egliha  detto  [agedum]  rifpondeaco- 


pcr  l’acqua  j oucro  dal  ma  gazino , do-  fioro,  che  non  uogliooo  leggete  ifuoà 

ucifi. 
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f uerfi.  e che  n’hanno  cofi  gran  paura[age  inficine  quattro  piedi  latini, o quattro  f 
duin]  di  gratia  [accipc  pauca]  odi  quat-  fillabc  uulgari;  fi  penfa,  vuole, c fi  fa  chia- 
tro  parole  [contra]  contro  a quello,  che  mar  poeta  ; tal  che  pare  non  che  i poeti 
ru  ttai  detto  [pritnum]  dice,  che  egli  non  nafeano,  ma  che  piouano  a migliaia [id. 
è poeta  rprimum]  primieramente  [ego  circo]  per  quello  conto;  perche  i poeti 
cxccrpam  me]  io  mi  caucrò  [numero  il.  hanno bifogno  di  grande  ingegno.d'uno 


lorumj  del  nu 
mero  di  colo- 
ro [Iquibusdc. 
denm]  a qua* 
li  io  ho  dato, 
ho  conceduto 


E /letali  [filiere,  quodacer  fpiritus,ac  uis 
Necuerkis  , nec  rebus  ine/l , nifi  quod  fede 
certo 

Differt  fermo  meus.  at  pater  arderti 
[cflepoetasjchc  sxuit,quod  meretrice  nepot  in  finii  amici 
nim]fchc,[nc-  FiUus,uxorcm  grandi  cum  dote  recufet, 
que  dixeris]  nè  Ebrius  , & tnagnum  quod  dedecus,  ambulet 
ante 

Tfoflcm  (um  facibus . nunquid  Vomponius 
iHii 

/ Indirci  leuiora , pater  fi  uiueret  ? ergo 
Non  Jatis  efi  puris  uerfum  perferiberc  ucrbis, 
Quem  fi  difioluM,qiims  fi  omac  belar  lodern, 
Quo  perfonat  us,  palio  pater,  bis  3 ego  qua 
nunc , 

Olim  quxfcripfit  Lucilius,eripiasfi 
Tempora  certa.modosque,  & quodprius  ordì 
ne  ucrbum  efi , 

Poficrius  facias,  prxponens  ultima  primis , 
Tf^on , ut  fi  foluas , Pofiquam  difeordia  tetra 
'Scili  ferrato*  poflei,  parta*  fa  refregit  » 
fnuenicis  etiam  dificfli  membra  poeta . 
HaRenus  bsc,  alias  iufium  ftt  nec  ne,poema , 


ancora  tu  dire 
ili  [effe  fati*  ] 
che  fulTe  a ba- 
stanza effer 
poeta  [ con- 
cludere ver- 
fum]  fa  per  fa- 
rcttn  uerfo;per 
che,  come  di- 
ce di  fimo, altro 
bifogna  , che 
fapcr  faruerfi , 
ad  eficr  poe- 
ta [ncque]  nè 
[ fiquis  feri— 
bat  1 fc  alcu- 
no fcriuc]  uti 
nos  }.  comc  fac 
damo  noi[pro 
piota  ] cole 
u itine  [fermo- 
ni  ] al  nollro 
pattare  [ pu 


Spirito  diurno, 
c di  gran  paro- 
le [quidam]al- 
cuni  [quatfiue. 
re]difputarono 
[comoeJta  ] fe 
la  comedia  [ef- 
fe t pocma]fu(l 
fc  poema  [nec 
nc]onò[quod} 

Ecrche[nccuer 
li  ] nè  ne  le 
parole  de  la 
comedia  ] nec 
rebus  ] nè  ne 
le  cofc , nè  le 
materie  de  la 
comedia  [ in* 
cft]è[acer  fpi- 
ritus]  uno  fpi* 
rito  fottile  , 1 
una  mente  di- 
urna [ ac  uis] 
Se  una  forza 
[nifi  quod]  fe 
non  che  [fer- 
mo menrs}  il 
parlar  puro. 
Se  ordinario  , 
e corrente  , 
che  è introdot- 
to ne  la  come- 
dia [ differt]  è 


tas]  credete  [hunc  elle  poctam]  che  co-  differente  [/emioni]  dal  parlare  ordi- 
* fluì  fia poeta  [ingcnium]  dice,  chi  fi  dee  nario  [certo  pede]  ne  piedi,  achccgliè 
chatnar  poeta  [des]  dà  [ hoporem]  Tono-  fottopoflo.  cioè,  che  dal  parlare  de  la  co- 
re[huius  nomini*]  di  quello  nome,  cioè,  media  al  parlare  ordinario  non  ci  è altra 
chiama  poeta  colui  [cui  fit  ingcnium] 
che  ha  ingegno  [cuimuns  <]iuiniorGi] 
che,  ha  una  menre  piena  di  diuinità[at* 
cjue  os]&  una  bocca  [fona tirrurti]  da  (b- 
r\arc[ruagna]cofe  grandi,  ma  oggidì  fi  fa 


IO 


H 


I» 


dtffctcntia  tra  loro , che  i piedi  [at  pater] 
rt/ponde  ad  una  obicttione  ; perche  po- 
trebbe effere,  che  alcuno  diceffe.cbc  la 
comedÌ3  èpoefia,  perche  qualche  uolta 
s’introduce  in  una  comedia  un  padre.che 


il  cóuariejcbc  ogn  uno,  ebe  a accozzare  ufa conua  un  figliuolo  parole  maggiori 
. . “ • dfl'orq  * 
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f de  l'ordinario.  aI  quale  fi  rifponde.clte  an 
" cora  il  ueropadrc.cfTcndo  adirato, ufercb' 
* be  le  medefime  parole  contro  il  figliuolo, 
piene  d'ardore. e però  il  poeta  comico  no 
dee  edere  numerato  tra  poeti , poi  che  an- 
cora un’altro  fuori  de  la  comedia  parla- 
rebbe  nel  medefinro  modo  , clic  nela  co- 
media egli  introduce  a padarc  le perfone 
5-  [at]  ma  [pater]  il  padre  Tardcns]  arden- 
do di  (lizza  fficuitj  incrudelifce , è pieno 
di  rabbia  [qnòd]  perche  ffilius]  il  fuo  fi- 
gliuolo [ne pot]  lulfitriofo  [ihfanus]  paz- 
zo.matro  [meretrice  antica]  de  la  mere- 
trice di  chi  egli  e innamorato[recufct]rc- 
cufa  uxoremjla  moglie  rgrandi  rii  dote] 
con  gran  dote  [&quod]  èperche[ebVius] 
| ubbriaco  de  l’amore  de  la  meretrice  am- 
buletjne  ua  cum  facibuslco  torchi  edu- 
lmente noftcm]innanzi  che  fia  la  notte 
[magnum  dedecus]  che  c una  grande  in- 
famia [ nunquid]  nfponde  aobictrionc, 
dicendo.che  no  è gran  fatto,  che  un  comi 
cointroduchi  uno  a rapprefentar  laper- 
lona  d’un  padre, che  parli  co  granditlimo 
4 affetto.&  ardore  contro  un  fuo  figliuolo 
dififoluto.poi  che  un  padre  uero  direbbe  il 
medefimoad  un  fuo  figliuolo.eficndo  adì 
rato  Scia  quella  rifnotla  dice  male  di  Fó 
ponio.che era  didblurilfimo [nunquid] 
dimmi  un  poco[fi  uiucret  paterjfe  uiucT- 
feil  padre  di  Pompon io[Póponius]Pom 
ponio[audirct]udircbbecgli  Jeuiora]pa- 
•S  rolc  piu  leggieri,  e ncmoafprc[i(lis?  Jdi 
«oteltelcioe,  non  «he  egli  non  udir  bbc , ' 
perche  il  padre  gli  direbbe  le  medefime 
trillarne  con  la  medefima  efficacia,  e uc* 
emenda,  che  le  fa  dire  il  comico  al  padre 
finto  [ergo]  adunque  [non  fatiseli  ] non 
ba(la[pcrfcnberc  ucrfus]  fermerei  ucrfi 
[puris  uerbis]  con  pure  parole  [quamj  il 
qual  uerfo  [fi  difioluas]  fe  tu  lo  fciogli , c 
ne  fai  profa[quiuis]  ciafcuno  [flomache- 


tur]harà  (lomaeo,  collera[eódé  paflo]nel  J 
medefimo  modo[quo]chr[pater  perfona* 
tusj  il  padre  immafeherato , cioè , colui  % 
che  è introdotto  a parlare  in  perfona  d’vn 
padre  dal  comico  [bis]  dice,  che  fc  fi  pi- 
gliano i Tuoi  uerfi,  c quelli  di  l.ucilio.c  lì 
lciolgono  da  piedi,  mettendo  le  prime  pi 
role,  douefon  l'ultimc.c  l’ultime.doue  lo- 
tto le  prime, faranno  mezza  profà.e  non  | 
fi  conolcera , che  fieno  Ilari  mai  uerfi  di 
poeta, nta  non  già  intcrucrn coli  deuerlì 
d'Fnmo,  thè  fc  bene  fi  disfanno,  ficO- 
nofccranno  fempre,  che  fono  membri  di 
uerfi  di  pocti[bis]  a quelli  uerfi  qualche 
[nfie  ego.f  fcribo  'che  ora  io  lcriuo[qusr]i 
quali  [olim]gia  [feripfit  Lucillius]  (cri de 
Lucilio  [fi  cripias]  fc  tu  leuiuia[tempt>ra  9 
ccrta]i  tempi  certi  de  le  fillabcfmodos^;] 
i modi  & fi  facias  pofterius  nerbum]cfe 
tu  fai,clte  fu  l’ultima  parola  [quod  prius 
eli  ordine  quella.clte  *c  l’ordine  c prima 
[praeponens]  mettendo  innanzi  [ultima] 
l’ultime  parolc[non  inueniasjtu  non  tro» 
ucrai[ttiam]  ancora  [membra]  lcmcbrft 
[poeta:]  del  poeta  [dificfli]  fmembrato»  !• 
cioè , non  conofcciai  piu  , che  noi  firmo 
poeti[ut]come[iiiuenics]tu  troucrai[ctià 
ancora[membta  lcmenibra[difiefli  poe 
rat] de  lo  fmembrato  poeta . c qui  intende 
d’Ennio  poeta,  come  s’è  detto  di  fopra[lì 
foluas]  fc  tu  fciogli  ,c  disfaci  quello  Tuo 
ucifo.chc  feguc. 

Pcjr^uAM  dtfcatdta  tetta  hi 

. Be'lt ferrarti  fetta,  fort.ut^  refrept. 
le  quali  parole  mettile  in  che  ordine  tu 
vuoi,  fempre  fi  conofceranno  .che  elle, 
fono  parole  di  poeta  [haftenusharej  e di- 
quelle  cofe  bada  batter  detto  infin  qui» 
cioè , fc  il  comico  fi  de  numerare  tra  poe» 
ti  ro  nò  [alias]  un’altra  uolta  parleremo 
[iullum  fir  poema]  feda  giuuo  poema  l* 
[nccnc]  onò. 

■ ■*  ; i>'  -l 


- Norie } ©ri  Nunc  ìllud  tantum  qaaram , merito  ne  iibi  lit  gìoncuolmea- 

F tantUmJ  f°-  SufaeFlutn  atnut  har  freisi.  Udut  ara  r « C fit  tibj  fu“ 


bmente  [óute-  Mp^um genus  hoc  fcribendi.  Sulcius  acer  f-pca'Im  ] 
ram]  iodifputerò  [nel  fe  [hoc  genus  feri-  “ " ‘‘  ‘ 

beadi] quella  forte  di  fcriucrc[merito] ra- 


ti 


dee  efière  lofpetto  [Sulcius]  comincia 
ora  a difeiotre,  fccgli  dcchauere  in  odiò* 
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r,  ipierti  uerfì.o  iK>[Snlcius]Sulcio  [ acer]  a-  non  fono  nè  Caprio.riè  Sulcio  re  però  tu 
fpro[&Caprius]eCapno[ambu!atjne  ua  non  hai  d’haucr  paura  dime, che  febene 
[male  raucu>]molto  fioco.qucrt  i due  furo  io  perseguito  i cattiui  coflumi , non  però 
no  due  fpiooi.cheandauano  Tempre  fpio-  gli  publtco  ne’  libri  per  le  librarie  , negli 
nando  le  alcuno  faceua  qualche  male,  e palcfo,  fé  non  per  forza  a qualche  mio 
Paccufauano . e gl»  chiama  rochi , perche  amiconi  modo  che  fc  bene  tu  fei  un  trillo, 
parlauaito  affai 

t/fmbu  lat,&  Capri»* fatui  male,cumque  li- 
belli s. 

Magma  uterq ; timor  latromb.at  bene  ftquis , 

Et  uinat  paris  manibusxontemnat  utrumque. 

Vt  fu  tu  fimilis  Celi,By}rbìifo  htronum  i 
"No  ego  firn  Caprine % Salci:  cur  metuas  wif? 

Trulla  taberna  mas  babeat, ncque  pila  libel- 
loa 

Quis  manta  infudet  ttulgr,  Hcmogcnisfc  Ti - 

g'E-  .. 

Non  recito  cuiquantftifi  amicis  > idj,  coaflta- 
Non  ubiuistcoramve  quibudibetàn  medio  qui  p{-o^nPCqu*SuU 
Script  a foro  reàtentjunt  multhquiq^  lanate J.  ci  ] nè  a Sulcio 
Suaue  locusuocir  e fonat  concia  fus,inanes  l cur  metuas 

Hoctunitibauiìllud  quar(tetynu fine  fenfu > me ?lPercJe hai 
Tempore  num  factant  alieno.  Udere  gaudes  j-nui|a  ta{,emaj 

In  quii  :&  hoc  ttudìo  prauui  facii-unde  peti»  nefluna  botte- 
Hottntneiacuìett au fior quis  deniq;  corurn, 

Vixi  cum  quibustabfenrcm  qui  rodit  anticumi 
Qui  non  dtfendit  alio  culpxnte  : folutos 
Qui  captat  rifui  borninumy  famamq , dicacis  : 

Fingere  qui  non  uifi  potetti  commiffa  tacere 
Qui  nequ'udjic  niger  ejì:hunc  tu  Temane  ta- 
sseto • 


contro  a quelli, 
si  che  eglino  ae- 
ra lana  no"  quej 
e [uterqUe'J  c 
l’uno , e l’altro 
di  loro  [cum  li- 
bcllisj  co'  lor  li- 
bretti, douc  no- 
tauano  i mal- 
JLfattorifmagnu» 
ti  mor.fci  licer,  c- 
vat  ] erano  un 
grande  fpaucn- 
to  I laironibus] 
a’ lattoni . uuo- 
Ic  inferire  Ora- 
rio, che  di  que- 
'4  fi  i due  accufa- 
tori  haucuano 
paura  (blamcn 
te,i  malfattori,  i 
buoni  non  fc 
ne  curauano  , 
perche  non  ha- 
ueuano  paura 

* di  loro,  c però 

* dice  [ at  ] ma 
[lì  quis]  fc  al- 
cuno [bcncui- 
oat]  uiuebeue 
fpurisroanib9] 


tu  non  haid’ha 
ucre  paura  di 
mc,chc  non  fo- 
no nè  Sulcio, 
nè  Caprio  [ ur, 
fcilicer,conceda 
musi  concedia- 
mo.cheftu  fìs  lì 
milisjtu  ila  lìmi 
le[Ccli]  a Celi# 
[Birriquc]  & a 
Birroflatronò] 
Iadronifego]io 
[non  firn  limi- 
li» J non  Ila  lìmi 


19 


con  le  mani 


pu- 


re,c  nette  de  la  robba  d’altri  [contemner 
vtrunque  ]fi  farò  beffe  de  l’uno,  e de  l’al- 
tro .Vuole  adunqueOratio  dire  , che  gli 
buomini  buoni  non  hanno  paura  de’  Tuoi 
▼crii,  e irridi  sì.  Talché  fcfullèro  buoni 
co(loro,  che  hanno  paura  de’ uerl»  d’Ora-. 
" tio.fe  ne  farebbono  beffe  [ut]  poncora 
•n  cafo,  dicendo , concediamo , chetu  fia 
■»  ladrone  , co  aie  cu  Celio,  c Bino,  io 


ga  [ habear]  ha 
[meos  libello»]  • 
i mici  libri,  che-»  ' 
lì  ucndinofne. 
que  pila  ] nè  • 
fi  attaccano  a 
nefluna  colon. 

□a.  però  non  „ 
dei  hauer  pau- 
ra di  me  [quis] 
ne’qnali  [manus  uulgi]  la  roano  del 
uulgo  [ infudet]  fudi  acopiargli[que]  ‘9 
c [ Tigelli  Hermogcnis  ] ed»  Tigcllio 
Ermogcnc,  cioè,  non  gli  tengo  per  le 
botteghe,  acciochrgl’jgnorami , emaC» 
{imamente  Tigellio  ne  poffa  far  copia 
[nec  recito  cuiquam]  nè  gli  leggo  ad  al-' 
cuno  [nifi amici»]  ic  non  a’roici  attriti 
[_idquc  coaflu»]c  quefto  fo per  forzarne»  ; 
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I vbiuisjnon  in  ogni  luogo]  coramve  qul-i 
buslibefjnèin  prcfrnria d'ognuno  [ funi]  ' 
fono  [multi  ] molti  [qui  rccitcnt  ] che  re 
citano  /cripta]  le  loro com polmoni,  tvc 
le  quali  dicono  male  di  quello,*  di  qucl- 
lo[inmcdiofoto]  in  mezzo  la  piazza  , a 
pien  popolo.fcnza  rilpctto  alcuno[quc]c 

Sfunt  multi]fono  molti, qui]  che  [rcci'tem 
cripta]  recitano  le  loiocOmpofìtioni  [la- 
uantrsjmcntrc  fi  lattano  ne  bagni  [,quo. 
niam.fciliccr]  perche  [locusconclulùs]  il 
luogo chiufo,  ferrato  intorno.cioè.dcl  ba- 
gno [refonat]  rifuona  | fuaue  j fuauemète 

Jvocija  la  nocete  j>ò  gioua  loro  citarci  ucr 
ìnc’bagni  [hocj  tafeofa  [iuuat]  diletta  , 
gÌpua[inaftcSjlcpcrfonesfacccndate!ótio 
f fc[haudqujcrentes]  non  cercando,  nrn 
iauendoeura , ne  rifpctto  [illud  ,a quelle 
[num  ] fc  [ faciant]eglino  fanno  talcòfa 
[fine  fenfu  ] imprudentemente  [num]  o 
jepurlafbnno  [alieno  tempore]  fuor  di 
tempo  [bedere]  quella  è una  obicrtione 
oucramentefono  le  parole  de  I'aucrfario 
[inquis]  turni  puoi  dire  [gaudes]  tu  ti 
4.  diletti  [lacdere]  d’offendere  [&facis]efai 

Ìhoc]qucllo[(ludiq]in  proua  a bello  ftu- 
io  [prauus]  perche  tu  Tei  un  tiifto[un- 
de]rilponde  ad  Oratio  f unde]  donde,  da 
chi[pctitum]hauendo  hauuto  [ hie  ] que 
Ho  [ iacis  in  me?  ] lo  lanci  in  me  Icioc, 
chi  ti  ha  detto  quello,  che  tu  di  di  ine, 
che  io  dico  per  maligniti  1 [denique  [ fi- 
li nalmente[  eli  auftor]  è autore  di  quella 
cofa  [quis]  alcuno;  [corum]  di  colòto 
[cumquibus  vixi  ? ] con  chi  io  fon  ui? 
auto?  con  chi  io  ho  mangiato  in  com- 
pagnia , che  io  fonò  si  cattino/'  cioè,  non 
che  non  t’c  fiato  detto  : e però  tu  non 


puoi  faprilo , e fei  calunniatore  a dir  di'  7 
me  quel  che  tu  non  fai  [abfentem  ] mo.  * 
fiia. citi  lì  dee  (uggire, t con  chi  non  lì  dee 
volere  fare  amicuia  [qui  rodit]  chi  ro- 
de, ber  rralc[amicum  1 de  l'amico  l abfcn  • 
trm  ] che  non  e prefente  in  affenria  [ qui 
non  defendit  }chi  non  lo  difende  [alio 
culpante]  quando  alcuno  altro  lo  biafi- 
ma  [qui  captai  rifus  folutos  hominunj]  & 
ehi  coca  di  far  ridete,  oueto  (ma  Tediare 
da  le  rifa  le  pedone  col  dir  male  di  que- 
fio.o  di  quello, peflcr  tenute  galantuo- 
mo [ famameue  dicaci»]  e per  elTcr  tenu- 
to bel  dicitoie,rodédo  gli  amici]  qui  non 
potei!  finge!?  echi  non  può  fingere  di 
noti  liauer  ucduio  [ vifa]  quel  ehe  egli  ha 
veduto[qui  ncqtf it  ] e ehi  non  può  L tace-  f 
rccommilfaj  tener  fecrctc  leCofe  ■,  diche 
l'antico  con  lui  s’è  fidami  hicjcofiui  [ eft 
niger  ] è ncio,  uele nofo  huomo  da  non 
piartieare  in  al(ù  modo  cócllb[  tu'tu[Ro 
mane  o popolo  llomano  [caueto  liune] 
guardati  da  cofiui.fuguilo,  non  t’impac- 
ciarcon  efio:perchecoli,ccme  egli  fa  catti 
ui  portamenri.e  tradifee  gli  altri , eoli  an- 
cora tradita  te  [Rodit  ] Rodere  è proprio 
rodere, come  fa  il  topo . e perche  colui,  di 
ehi  lì  dice  male.in  un  certo  modo  e rofo,  ’ 
diminuendoli  la  fama  fua;f»piglia  rodere 
pcrdirptaIc[Rifus  fclutos]  fono  proprio  * 
rtfi,chc  vulgai  mente  fi  chiamano  fina  feci 
lamenti , che  fono  fatti  da  coloro.che  lido 
no  di  cuore  di  qualche  cofa.chc  piace  lo- 
ro. [Niger  ] vuol  dire  una  cofa  nera  e per 
confegucntc  brutta. perche  il  nero  è il  con 
trario  del  bianco, che  e la  purità  della,  per 
quello  fi  piglia  nero  per  una  cofa  cattiua  » 
uele  noia,  e pedi  fera. 


li 


Sepe  tribus] 
inoltra  quan- 
to gli  huoanni 
fono  dclidcro- 
fi.'di  dir  male 
del  prò  (Timo 


tri  *np r. 


Sape  trìbus  leCHì  utdras  cenare  quaterne!: 
Equibus  unui  auet, qua  uis  afpcrgere  cunttos 
Trater  rum  quiprdrct,aqua:pofl , bunc  quo- 
que pot  US  , 


era  «1  luogo  , 
douc  fi  magia 
tra  , & e detto 
triclinio  da 
tre  letti  : per* 
che  fi  faceua- 


l* 


[fepc;fpc(ìo[vides[tuuedl  [tribù»  leftis  ] no  tre  letti  nel  triclinio.lòpra  quali  fi i ma- 
ìn  tre  tauolc-eioc,  nel  trkliniò  Triclinio  giaua  : perche  , come  in  alai  luoghi  10 
. : 11  v’ho 


farebbe  dire  la 
corda  [hic]  co- 
ttili che  dice  ma 
lecosìd’ogn’u- 
no  [ ubi  infc- 
tto]a  te,  che  Tei 
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1 u’ho  ' détto, i Romani  non  mangiauano  cuore[códita]rifpofte.nafcoftc,pcrchcqn  7 
in  fu  le  tàuole,comc  noi,  ma  in  fuletti.po  uno  ha  beuuto  bene, egli  dice  liberameli 
ne  adunquei  tre  letti , per  il  triclinio[fsc.  te  tutto  quel  che  la . e pero  fi  fuol  dire, 
pc]fpcilò[uidcas]tu  uedi  [quaterno*]  che  che  molte  uolie  la  tauola  fa  c j 

quattro  [ coena  . 

icjcenano  [tri-  Condita  cum  uerax  aperit  prxcordia  Liber. 

buslc&is]  nel  fjic  tibi  comify&  urbana*  Jiberque  uidetur 

« diremcTquatVo  lnM°  «*«*•  e&°  fi nfiWòd incPtUS 
per  letto, che  fo  PafhUoi  Rufillutolet,(jorgoniu*  biteum:  - 

no  dodcci } co-  JJuidu>,&  rnordax  uideor  tibif  mentio  fi  qua  Sc^'artiu'iìuide 
nefèqmbusjdc  De  Capitolini  furtii  inietta  Titilli  tur,  comis  ] ti 

quali  [ unus  ] Te  coram  fuerit: de fenda* ,ut tuus  efl  mot  • par  «he  (;a  un 

ainofauetjdcG-  Me  Capitolinus  lonuittore  ufw,amicoque  r^rb^sTc 
dcra  [quauis  a-  ^ ^HcrQ  efi-.caufaque  mea  pemulta  rogatus  gen,j|f  ,c  piace- 
5 qua.c^chcfor-  fedty&  incolumi*  Utor  quod  uiuit  in  urbe:  uolc  [libcrquc] 

te  di  nulediccn  Scd  tamen  admiror;quo  patto  iudicium  illud  cT 

***« c calunnie  fngcrit.kic  nigra fuccus  lohginii.bxc tfl  fona  rca|c  fe^0 

«fr'e^bionare  ACTUgO  metal  UUOd  uit'tum  ptOCulabfore  videor  tibij&io 

filmile  feun.  chartit,  ETFfiSil 

ftos]di  tutti  [p-  tsftquc  animo  prius,  ut  fi  quid  promitttrc  de  J,  [moJr 
4 «reutn  ] fuor  m da*]morda- 

probctl'chc'dà  Toffum  aGudyUere  promitto.  libcriusfi  # ce , maledico[G 
loro  da  cena  <j)ixero  quid, fi  forte  iocofius  i hoc  mibi  iurit  {-^n  riforóucSl 
[poft]dipoi[po  Cum  uenìa  datis . infucuit pater  optimu*  ìyoc  hc  \ \ 

1]  hauendo  ,u*  Ruffillus*] 


IO 


J haucnd°  m ' ' tu*  Ruffillus  ] 

,«i  JS.  vt/ugerm.exmplUuùicnm^tm- 
tauct 3 defide-  tando , letpaftillos]fa 

fi:  I di  bagnar  CummebortarcturparccyfrugaIiter,  atque  di  profUmi 
coftui  [ quauis  Viuercm  uti  contentus  eo , quod  mi  ipfe  pa - [Gorgomus]  e 


11 


aqua]con  ogni 
forte  d’acqua, 
cioè  , dir  ma- 
lo del  padro- 
ne ancora  in 

^uc  mo 
può 


rajfett  # 

Nonne  uides.  Albi  ut  male  uiuat  film  r ut- 

que 

Barus  inopi  i magnum  documentum , nepa- 
•}u‘,u“r  — triam  rem  a ,cner«  un’- 

rUfla^do  Perdere  qtùs  uclit.  a turpi  meretrici*  amore  : huomo  male- 

ilutno  [yeraa]  Jno  p£r  ^ 

Ih]  apre  ^«coriia]  le  cofc,  ck  foue  «1  reiuipoeotl’twa  fciowheaMd’im’ajtro» 


perche  Gorgo- 
nio  [ hircuin  J 
fa  di  becco  , 
di  tanfo  , che 
opinione  adun  >* 
que  è la  tua 
tenere  un*- 


• ‘39  3 T 1 Sermoni  d’Ora tfò  ’ > 


1 chiamarlo  inuidiofo,  e mordace?  tu  hai 
vnacattiua  opinione  [mcntioj  mofiragti 
che  quella  cattiua  opinione  è in  lui , cene 
gli  è m unitolo, e mordace-,  perche  egli  di. 
ced’hauer  caro,  che  Penilo  fia  fiato  alTo» 
luto, e poi  dice , che  non  fa  .come  egli  fia 
fiato  a doluto,  il  che  nafee  fidamente  da 
inuidia , cfegli  ha  detto  bene  di  lui  l'ha 
a fàtto.perche  li  treda  maggiormente  il  ma 
le.chcegli  ne  dice  [fi  qua  mcntio  fuerit  ] 
fe  fi  farà fatto mctionc  alcuna  [de funi*] 
de  furti  [Pctilli  Capitolini]  de  Penilo  Ca 
pttolino. Penilo  fu  uno,chc  faceua  la  guar 
dia  al  Campidoglio,  c lo  rubò , e fu  àccu- 
fato.c  fu  poi  artoluio  da  Ccfare.e  per  que 
fio  fu  chiamato  Capitolino  [coram  te]  in 
} prefentia  tua[dcfcndas]  tu  lo  difendi  [ut 
ruu*  eft  mo*  ] come  tu  fuoli.  quelle  fono 
le  parole,  con  che  egli  difendrua  Capito-- 
linoLCapitolinus]  Capitolino  [ a puero  ] 
infin  dafanciullo[vfus  cfi]ha  hauuto[me 
conuifiore]  ine  per  fuo  compagno  a be- 
te.Jca  mangiare  [amicoq;]  c per  amico, 
cioè, infino  da  fanciulloio  fpn  fiato  ami- 
~4  codi  Capitolino, efiamouiuuti inficine 
[que]8c[rogatns]richicfip  da  mc[  fccit] fc 
ccf  per  multa]  molte,  & molte  cofe  [ cau- 
fa  meajpcr  amor  mio  [5c  !attor]cmi  ral- 
legro[quòd  uiuit]cliecgli  fia  incolumi*] 
fano,cl'aluo[in  vrbc]in  Roma  [fcdjma 
[tamen]nondrmcno[admircr]to  mi  ma- 
rauiglio  [quo  parto]  in  che  ntodo  ’lfuge- 
4 rit]egli  fia  (campato  [ illud  iuclicium  ] da 
quel  giudicio , come  egli  fia  fiato  a dolu- 
to di  quel  furto  [ hic  ] cioè,  quelle  ultime 
parole, che  tu  di,  cheti  marauigli, co- 
me egli  fia  fiato  aflklutodi  quel  furto, 
non  fono  parole  d'amico.ma  da  uno  l»uo 
ino  cattino  , e maledico  , Se  inuidiòfo 
[ hic  fuccuscfi  ] quello  è un  fugo[nigra: 
- < loliginis]  d’una  neraloliginc  [htccefl:  me 
ra  fcrugo  ] quella  è ima  pura , c Ghiotta 
rùggine,  con  che  tu  vuoi  rodere  ['amico, 
eprrchetu  tronfaicome  ti  fare  piu  onc- 
ftamentc;ni  di  che  egli  c tuo  amico , cche 
lugli  vuoi  bene,  l.oligo  è un  pefee  ,chc 
ha  Pinchioftro  di  dentro,  conte  la  feppia, 
« Palli  miglia  à Pinuidia,  perche  come  que 


fio  pefee  col  fuo  inchiofiro  intorbida  Vie  j 
qua  , coli  Pinuidia  contamina  la  uirtù  de 
buoni . chiamala  ancora  ruggine  perche 
ella  rode  il  bene  . come  la  tuggine  il  fer- 
ro[quod  uitiutn  ] il  qual  uitio,  [priu*} 
ptinopalmcntc  Icilicetpromiuo]  io  prò 
mctto[abfotc]chc  farà  lontano  [citarti*] 
da  le  ntic  feritane  [atque  animo]  c dal 
mio  animo  [ ut]  & in  modo  farà  lontano  I 
[t<t]chc  Gquidaliud  [fc  alcuna  altra  co» 
ia[promitterc  poflum]  io  pollo  promciit 
re  [de  me]  dime  [ ucre  promitto  (cilicet 
hoc  io  neramente  prometto  quello , che 

10  non  fatò  mai  iituidiolo  [fi  dixcio]e(è 
ip  dirò  [ quid]  qualche  colà  [liberius]  li» 
bcramente  [ fi  forte  ] e fe  per  forte  [loco- 
fius]  bui  landò  [ dabis  ntthi]  turni  datali  f 
[ hoc iuri»] quello  d'autorità  [rum  u«» 
ma]  inlìcmt  con  la.liccnna.  cioè,  tu  mi 
datai  liccntia  , & autorità  di  dire  alcuna 
cofa  liberamente , cpcrbinla  [infucuit  ] 
dice,  perche  egli l'hautà  per  ifcufatofpa 
ter  optintu»]  mio  padic  perfona  ottima 
[infucuit  me]  miauuezzò  [ ut  fugerem 
hoc]  che  io  fuggirti  quello  uitiò  [ notan  W 
do]notapdo[quxquc  uitiorum  ] ciafche- 
dun  uitio[cxempli*]con  glidlcmpù  pen» 
che  quando  egli  mi  conloriaua  .che  io 
mi  guardarti  da  qualche  uttio,midiccua. 
Vedi, che  cofa  è intcruciuttoal  tale  per 

11  tal  uitio,  non  far  coli  tu  ^guardatene 
[ cum  me  hortarctur]. quando  mi  còfbr- 
taua[  mi  iiiucrcm]  che  io  uiuefii  [parca]  Il 
parcamenicì  atque  fnigalucrjecon  n- 
fparmio  I èòhtentus]  contento [cò]  di 
mieli®  [quòd  ] che  [ ipfe  paiartct  mihi  J 
clic  egli  m'hpuea  acquiftato  , e mi  di* 
ccua  [ non  nc  uides  j non  uedi  tu[uti] 
cerne  [-filiiiS^Albi  ] il*  figliuolo  d’Albio- 
[male  uiuat]  uiua  male  [ut  que]  e co»  » 
tnc  [llarrus  inopi  ] Bajro  re  pouerorperw  il 
troppo  fpcndcrc  ? [m.ignnm  documen- 
timi [quello  è uh  grande  amtnatftm* 
mento  [ncqui*  ticlif/  che  «ertìino  uo» 
glia  [ perdere  rem  patriam  ] perdere , 

Sittaruia  la  robba  , che  gli  ha  lafciaro* 
padre  [ cum  detcrrcret  ] c quando 
egli  mi  fpancnuua  [aturpi  amoie 

brut- 
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V;  brutto  amore  [meretrici*]  de  la  meretrice,  cheperfona  , che  non  dooeua  confumare  j 
mi  diccua(  fìs  dtfTìmiiisJ  da  drifìmile  [Se-  il  tempo  altro  che  in  feritine,  e doucua  in 
danijda  Setta  no.cioè,  non  fomiohare  Set  Joro  haucr  con  fumato  tutto  il  dio, &cfle- 
tano.  qucftoSctrano doucua  efiete  qual-  te  mendico. 


« Ne  (eq oc- 
ter  7 altri  prc- 
s etiti , che  il  pa- 
dre daua  ad 
Orario  [nefe- 
quercr]  accio- 
che  io  non  lè- 
guìtaflì  f mo- 
dus] l’adu  be- 
re > le  donne 
f maritate  di  cat- 
tiua  uira  [cum 
polle®]  poten- 
do io’  uti]  haue 
te[ Venere  con- 
ceda ] de  fai- 
ne donne,  che 
lecitamente  lì 
n*‘  podono  brac- 
ar [ aichat]  mi 
diceua[nonbel 
la  ed  fama  ] la 
Ama  non  è 
buona  [Trebo- 
ni  ] di  Trebo- 
riio  [fàpicn*,] 
If  un  fauio,  nn- 
fauovno  dotto 
fteddet  tibi  cau 
fa 5 ] ti  renderà 
cónto  , le  ra- 
gioni [ quidfit 
xrielius  ] che 
co  fa  da  me. 
A olio  [imam]  a 
Ichifare , a fug- 
gire [ quidqur 
ftt  mclius  ] e 
checofa  da  me- 


7$e  feqnercr  mfcbas,conceffa  cum  Venere  uti 
Poflem  Jeprehenfi  no  belli  e fi  fama  Treboni  > 

L^diebatfapiem  uUatH,quidqi  petit» 

Sit  fneli*>ycaufiz4  reddet  libi’.mi  fati 's  efiyft 
Traditum  ab  antiquii  morem  fcruarejuamqy 
Dum  cu  fi  adii  rgtsjntA  m,fh  maniqytucti 
Incolumen  pcfftm.fimul  ac  durauerit  Atos 
LMembriyammumfjue  tuum  : nabis  fine  cor- 
, t ice . ftc  me 

Fortnabat  pucrum  diflii<&  fitte  iubebat 
Vt  faterà  qnid:babes  ttufioremyquo  f acuti  hoc 
Vnum  ex  iuditibus  fclefiis  obijcìebat . 

Sin  e uctabat  : an  hoc  inboneflum,  & inutile 
fati» 

Nec  ne  fìtyaddnbitesy  fiagret  rumore  malo  cu 
Hicyatq;ille  ? auidos uicinum  ponti  ut.xgros 
Ex  animai  imortis  fa  metu  fibi  pare  ere  cogiti 
Sic  teneros  animos  aliena  opprobria  fxpè 
lAbfierrent  uitijs.  ex  hot  ego  fama  ab  illis , 

Pirniciem  qualunque fueruntimcdiombm  » 

& queis 

IgnofcaSyUitijs  teneor.fortaffìs  & ifiìnc  . 

Largiter  abflulerit  longa  Atasjiber  amica t,  - 

Confilium  proprium. ncque  enim  cum lefiulus,  quelle  medefi- 
aut  me 

Perticai  excepitidefum  min . refiiut  hoc  e fi: 

Hoc  facienfyuiuam  mclius: ftc  dnlcis  amiiis 
OccurdJm  quidam  non  belle.nunquid  ego  ilH 
Imprudens  olim  faciam  fimile  i hxc  ego  metti 
Comprejfu  agito  Ubili  - ubi  quid  datar  Oli  : 


distami  , che 
io  ho  impara- 
ta [ ab  anti-  f 
qui*]  da  gli  an- 
tichi,-da  miei 

maggiori  [q;] 

e [dum  eges]' 
mentre  che  tu 
hai  bifogno 
[ cudodis  ] di  , 
guardia,  di  chi  9 
ti  cudodifca 
[ tueri]  mante- 
nere [ tuamque 
uira  ni]  e tatua 
vitaN[  famatrt- '• 

?'[ue  ] e la  tua 
ama  [incolu- 
men]  fa  na, e fai  tb 
ua  : perche  il 
padre  dX3  ra- 
tio non  era  dot 
to,  cnon  fape- 
ua  rendere  le 
ragioni  de  le 
cofe  , che  egli  , 
infegnaua  ad  II 
Orano  fuo  fi- 


glio [ petitu  ] 
a tefeare  d’hauere  J mihi  fati*  ed  ] a me 
bada  £fi  podìm]  (c  iopodb  [fcruare] 
wu»»n«c[tnqrcj’ufan2a  [traditum]  la- 


me cofe  che 
egri  hracua  im-' 
parato  da’  fitrii  ^ 
antichi  [dmul  ia 
ac  ] quede  font, 
pur  parole  del 
padre  d’Orari» 
[fimulac]  fit-’ 
biro  che  [ se- 
ta* ] la  tua  età  [durauerit]  hauerà  in- 
durato [membra]  le  tue  membra  [ani. 
mumqj  tuamjSt  il  tuo  aaimo,cioè , come: 

tuba- 


•40-0 


I Sermoni  d’Oracio  - ‘ 


• tu  haaai  diferettione,  che  non  fi  può  haue- 
re  fe  non  per  l’età  , perche  l’età  dà  l’cfpc- 
ricntia  a l'huomo , laqua'eilfadifcreto  , 

&atto  a poterli guardarda  fedal  male,dc 
ad  eleggere  il  bcnc[nabis  ’tu  nuoterai  [fi- 
ne cortice  ] lenza  la  Icorza , fenza  l'altrui 
aiuto,  cioè, non 

Illudo  rhxrth.boc  efl  medio- ribus  illis  _ 

Ex  u'uij  f unumicui  fi  concedere  nolis  • 
cMalta  poetxru  ueiùat  manut,  auxilio  qu£ 
Sitmihi.nam  multo  plures  fnmns,ac  uelutite 
jfud(i  cogemus  in  batic  concedere  turbam. 


harai  poi  bifo- 

*.  eno  di  chi  t’in- 
Kgni  , c potrai 
fare  da  te.  Ha 
prefo  la  metafo 
ra  da  Dotatori , 
che  innanzi  che 
fappiano  ben 

nuotare,  fi  legano  infu  le  reni  una  feorza 
di  fughero.ò  una  zucca.òfimilcofa  peri- 
flarc  a galla[fic]  cosifformabatmc  pue- 
rum  jm'ainniaelhaua, quando  io  era  fan- 
ciullofdi£tis]co’  Tuoi  detti, con  le  Tue  paro- 
le.co'  fuoiricordi[5c]e[fiue]oucro|_ft  iuta 
batjcgli  mi  comandaua [ur  faccrem  quid] 
che  io  faccfit  alcuna  cofa,mi  diceua , tu  la 

. puoi  fare  ficuramente,  perche  gli  huomi- 

* ni  da  bene  la  fanno,dtcendomi[habcas  au 
dlorcm  tu  hai  autore  ( quo  ] per  lo  quale 
[faciashocj  tu  puoi  far  quello,  cioè,  tu 
bai  de  gli  altri,  che  hanno  fatto  quello  in- 
nanzi a te,e  lo  puoi  fare  ficuramentc[obij 
ciebatje  mi  mo(lraua[unum]  uno  [ ex  iu 
dicibus  feleèlis  ] de’caualicri  , dicendo- 
mitquc(lo caualicrcl’ha  fatto  anch'egli, 

* tu  lo  puoi  fare  anco  tu  ■ chiamagli  giudi- 
ci. perche  de’  caualicri  fi  faccuano  i giu- 
dici [fiucuctabat]  oucro  s’eglimi  uieta- 
ua,  mi  comandaua,  che  io  non  faccllì 
qualche  cofa,eglimidiceua  [an]  dimmi 
un  poco[addubites]  dubiti  tu,  (lai tu  in 
dubbio  [nec  ne ] ò nò  [ hoc]  che  quello 
[ inhoneflum  fit  ] fia  difoiullo  [ 8e  inu- 

® tilc,  ] e non  utile,  ma  dannofo  [ fallii  j a 
fare  [ cum]  conciofia  cofa  che  [ hic  atque 
Èlle  ] quello, c quello  [flagrat  rumore 
xpalo?  J habbiano  cattiua  fama  per  quello 
cpnto,cioè,fe  tu  uedi  che  chi  ha  fatto  que- 
lla cofa,  ha  cattiuo  nome,  che  uuoi  tu 
ftar  piu  a confiderarc,  fc ella  «cattiua  1 
balliti  hauer  ueduto,  che  chi  l'ha  fatta  , 
c infame  [auidos]  aedo,  che  quelle  fic- 
• 


no  parole  d'Oràtio,cioc,che  egli  d/ce  lòtto  f 
la  pei  fona  fua,c  non  (otto  la  pedona  del 

Eadre.  rendendo  ragione  di  quello  ch'egli 
a fatto  dirmi  padre,  utjcomc  [lunus  ui- 
cinum  il  morto  uicino[exanimat]pertur« 
ba[xgros  auidos]  gli  ammalati  dcfidcrofi 
di  mangiare  co 


fe  a lor  modo 
[que]  e [cogit]  | 
gli  sforza  [par- 
cere  libi  ] a ri- 
guardarli da* 

cibi  catthii[mc- 
tu  morti*]  pef 
paura  de  la 
morte,  ouer  di  non  morire  [ fic  ] così  alici» 
na  opprobria]  gliopprobrij,  luilupcri,  , 
l’infamia  altrui[(xpè  jfpdTo  [abllerrcnt  ]■ 
fpauentano  [uitiis]  da  uitij  f tenero*  ani» 
mosjgli  animi  teneri  de’ fanciulli,  cioè, 
come  gli  ammalati  s’allcngono  da’ cibi 
nociui,  quando  Temono , che  un’altro  am- 
malato è morto , per  non  s'cflcr  uoluto  ri» 
guardare,  fi  guardano  da  le  cofecattiuc, 
cosi  i fanciulli  figuardanodaquellecolc 
che  fanno  hauer  dato  Infamia  ad  altrui . 
e forfè  quelle  fono  pure  parole  del  pa- 
dre [ ex  hoc]  parla  hora  certamente  lot- 
to la  Tua  perfona  [ ex  hoc  ] per  quello 
cioè,  perche  io  ho  confidcratocou , co- 
menno  padre  m’infcgnaua  [ finnfaniis] 
io  fon  fano, libero  [abillisfcilicet  uitiis] 
da  quei  uitij  [quarcunque]  che  [fcrun t 
pernicicm]  che  portano  la  rouina,  che 
polfono  rouinarc  un'huomo  [tcncorje 
fonrcnuto[  mediocribus  uitiis]  dc'uitij 
mediocri  [ St  quis  ignofias]  & a’  quali  tu . 
dei  perdonare , perche  non  eflcndo  huo» 
mo fenza  difetto,  tu  ini  dei  haucre  per 
ilculato.fc  io  ho  qualche  uitio medio- 
cre [ fortallìs  ] forfè  [longa  .-trias]  la  lun- 
ga età  [ abllulcrit  ] mi  teucra , mi  libere- 
ra[iftinc]anche  da  quelli  uitij  [largitegli 
beralmente  [liberamicus]  & ancora  me 
ne  lcuerà  forfè  alcun  mio  amico,  che  mi. 
dirà  liberamente  la  ucrità,&  amorcuol- 
mentc  mi  corregerà,  oucro  diremocosì 
[libcr]il  libro , cioè , il  leggere , dal  quale, 
io  imparerò  a uiucrc,  mi  libererà  da  que*. 

‘ Hi  tù- 


li 
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1 ftìuttij[conlì1iumproprhimì5nl  proprio 
confìglio . poche  di  me  ftcllb  mi  onlì- 
glierò.  uedete.come  egli  infegna  bene, co» 
me  l’huomo  lì  dee  liberare  da  uitijfcmm] 
perche[nequc  defum  mihijio  non  manco 
a me  Ae(To[cum3quiRdo  [leèlulus  il  mio 
krticciuolo  [me  cxcepii]  m'ha  ricettato  . 
(«Ut  portico*]  ò il  poetico.  cioè  , quando 
a io  (brio  nei  portico  , ne  l'andito  , che  io 
(palTeggio.eqiianJo  iomi  fono  andato  a 
letto  per  ripofarc,  (èmpie  uo  confiderà n 
do , come  io  tnidebbia  gouemarc  in  cia- 
scuna cofa. e dicoda  me  [reftius  hoc  eli] 
quello  è meglio[(aciens  hoc]  faccelo  que- 
fiofmelius  umani]  io  uiuerò  meglio  [ficj 
cofi  [occurrà  dalcis]  io  fodisferò,  piaccio 
9 [amicisja  mici  amici,  hoc]quc(la  cofa  [g.- 
dam]un  certo  [nò  bcllc.f.fecit]  nò  la  fece 
bcne,n’hebbcucrgogna.c  dico  a me  flefo 
[cluni  ego  faciamj  farò  io[imprudcns] 
imprude«temcnic[olim] ovai  [quid fimi- 
le]alcunacofa linulc[i1li?  a qucIla:(ego] 
io  [agito]  dilcorrorhàrcjquedecofe  [me- 
cu  ni]  da  me  dello  [comprcfTìs  labris]  co  le 
4 labbra  ferrate,  conia  bocca  chiufa-c  non 
io  come  alcuni,  che  quàdo  difcotronoda 


fc  fopra  alcuna  cofa.parche  fieno  piu  ita  l 
gionarcon  lui  fubij  quando  [datur  quid  7 
ocij  io  ho  qualche  poco  di  tempo[illudo 
chartis]  io  giuococnn  le carte.cioc.io feri 
uo  per  mio  piaccrc[hoceft  unti]  c quello 
èuno  ex  illis  ir.cdioctibus  umjs  ' di  quei 
mediocri  uiti  j,che  innazi  io  ho  detto , che 
ioho[cui]aI  qualme[(ì  concedere nolisj 
fetu  non  vuoi  concedere, permettere,  per-  g 
donarcLucniat]uèga  qua  [multa  manus] 
una  gran  moltitudine  poetarurnjdi  poe- 
ti[qu*]la  qual  moltitudine^!  mihi  auxi- 
lio]  m'aiuii  [nam]pctche  [fumus  multo 
plurcs  ; fiaino  molto  piu,  cioè.cbe  tu  non 
penfì[ac]  c [ucluti]  come  [ludari]e  come 
Giudei  [cogl  inus  te]tisforzercmo[<once- 
derc]cntraic  [in  hanc  tuibarn]  in  quella 
moltitudine  di  poèti  .La  fementia  è,  che  * 
fc  qualcuno  non  uorrà,  che  io  fcr<ua,ucT- 
ranno  molti  poeti  in  mio  aiuto,  c lo  sfor- 
zeranno a concedei  mi,ch'io  ferina, e ripré 
da  i uitij  altrui,  c dice,  che  i poeti  lo  sfor- 
zeranno, come  i Giudei:  perche  al  tempo 
d’Oitatiiano.erano  tanti  Giudei  in  Roma, 
che  eglino  sfoizauano  molti  ad  entrare  ,0 
ne  la  loro  religione. 


SATIRA  QVINTA. 


h a uentfo^Cefa^  Ih  Greffum  maZna  me  e*cepit  %AnÒX  Hp- 
rc  mandato  Me  A-i , ,mA 

cenate  per  am-  Hofptno  modico:rbetor  comes  H elio  dona 

bafciatorc  , « Grxcorum  longe  dofììjfmus  : inde  Forum 

Marc’Antomo' 

per  riconciliarli 

* con  lui, Orario,  dJtjjertum  nauta  ycaupombns atque  maPignts 
V crgilio.e  ceni  Hoc  iter  i guani  dini  finn»  vitina  ac  itos 
altri  dotti,  l ac-  'Pruina»  unum . mini»  cfì  grauis  tsfppia 
tardò . 


ESPOSI. 

rione. 


fi 


compagnarono 
ialino  a Brindi 
ci.  Ora  Orario 

icriue  tutto  quello  che  gl'interuenne  in 
qucfto  uiaggio.c  cominciali  "3a  la  fua  par 
«U  di  Roma . 


Aricfa]la  Rie 
cia[excepirme] 
mi  riceuetic  [e- 

fi  citimi]  e (Tì.  n- 
o vfciio  [ ma* 

f;na  Roma  ] de 
■ gran  Roma 
[hofpitio  modi 
Co]in  un  picco, 
lo  albergo, in  una  piccola  olleria.  la  fenté- 
tiaè.  io  mi  parodi  Roma.e  la  prima  gior 
nataarriuaialaRiccia,&alIoggtai  in  uoq 
Orario.  C c piccola 


in 


4°  2 


I Sermoni  cTOratio 


ì 


quefto  uinggio  perla  uia  Appia.  perche  } 
potrua  andare  ancora  d’àltrouc  [Appia] 
lauta  Appta[cdminusgtautjJ  fmeno  fa  | 
ticofa  uidis]a  le  perfoue  pigre  al  cantina 
re,  come  crumiro  noi . e però  andammo 
per  qneftauia.Eramcno  faticofa  perque 
fìo  j perche  era 

H'ic  ego,propter  aquam,quod  erat  dctcrrima , Picna  «Jallog- 

giamenti.onde  | 
ipc  Ilo  (1  poteua 
no  npofare. 


1 piccola  oderia.La  Riccia  è una  città  notif- 
nma.uicina  ad  Albalunga,  dicci  miglia  di 
feodo  da  Roma  i rhetor]  dice  chi  era  con 
lui  [Heliodorus]  Eliodoro  [comes  fcilicet 
eratjera  in  mia  compagnia  [rheior  do- 
ftiflìmus]  il  piu  dotto  tettoie  [lingua:]  de 
la  lingua  [Gras 
co  rum  J che  da 
a tra  Greci,  que- 
llo eia  un  gra- 
nitico , Greco 
domdìmo,[in- 
dejqucda  è l’al 
tragioroata[in 
de  di  quiui,  da 
la  Riccia , [fo- 
} rum  Appi , Ici- 
licct  detieni]  io 
arriuaial  foro, 
al  mercato  di 
Appio  . que- 
llo era  un  luo- 
go predo  a 1 la 
palude  Ponti- 
4 na,  doue  Ap- 
pio haucua  or- 
dinato a cer- 
ti tempi  uno 

mercato . c però  (I  dimandaua  it  foro  di 
Appio,  come  anche  la  uia  Appia.Appiè 
, detto  in  cambia  d'Appij.figura  da  grama 


ucntrt 

J ridico  bcllum  , cenameli  band  animo  aquo 
Expcftan:  cornuti  darri  noxinduccre  tcrrit 
Umbra*, & calo  diffundere  ftgna  parabat. 
Dron  puerì  nauti:,pucri:  covuici a nauta. 
JngerereJruc  appelle . trecento:  inferi: ,obe 
I am  [ali:  efi.  durn  a:  exigitttr,  dum  mula  fi. 
gatur  » 


chiamali  uia 
Appia  , perche 
Appio  edendo 
Ccnforc  la  fece 
tutta  ladiicare 
f hicjquì  almcr 
cato  d’App/o, 
[cgo]io[ind>co 


Tota  abit  bor ammali  euRces,  rartaj,  pduHret  beliti , bandifeo 


jtuertunt  fomnouabfentem  cantai  amie  am 
Multa  p tolta  ut  uappa  nauta,  atqueuiator 
Certatim.  tandem  fcfiu:  dormire  uiator 
Incipit,  ac  mijfe paflumret'tnacula  mula 
Nauta  piger faxo  religat,  Slertitquc  [upinus. 


la  gucrra[uen- 
trijal  mio  vette 
[pioptcraquà] 

!>er  amor,  del- 
‘acqua  [quòd] 
perche  [ erat 
detcrtima]  era 
pedìma  , cat- 
tiuiflìma  [expeftans]  affettando  [haud 
acquo  animo]  non  di  buona  uogha  [co- 
mues]  umici  compagni  [ccenanteis]  che 


tici  chiamata  apocope  [diffcrtuinjìl qual  cenammo  [iam]  già  [no*]  la  notte  [pa 


J mercato  era  picno[nautis  | dimarinaii 
£atq;  caupooibusje  d’ofti[malignis]ladri 
traditori,  hoc]dice, che  quelle  due  giorna 
te  non  erano  fc  nò  una  giornata  ma  che 
edi  ne  fecero  due  giornate.per  non  edere 
molto  atti  a far  uiaggio[ignaui]noi  infin 
gardt,  nò  atti  a calumare  [diuilìmtis  hoc 
iter]  diutdemmo  quede  uiaggio.cioc.noi 
• facemmo  quello  uiaggio  ih  due  giornate 
funum]  chic  doucua  edere  una  giornata 
fola[pra:cinèlis]a chi  fude  datocmto[al- 
tiusjpiu  alto[ac  nosjchc  noi,  perche  chi  è 
cinto, Se  ha  i panni  piu  coi  ti,è  piu  fpedito. 
al  carni  naie-  cioè  ,.  chi  fuflc  (lato,  piti  atto 
4i  noi  a far  uiaggi.qucdouiaggio.chc  noi 
facemmo  in  due  di.,  egli  l’h  irebbe  fatto 
Ìftimdifolo[miaus]dice,pcrchc  egli  fece 


<• 


rabat]  s’appatecchiaua  [ induccre  um- 
btas]  d’indurre  1'ombtc  tetris  ; a la  terra, 
cioc.già  s’auicinatu  la  notte  [Se  patabat] 
cs'apparccchiaua[diffHndcre]di  fpargete 
[lìgnajle  delle fccèlo]per  il  cielo. cioè,  già 
diurno  per  aprir  le  delle  [tuiuj  allora 
[puerili  fcrui  [iogerére  prò  uigcicbant] 
diccuano[contutia]uillanief  nautis  a tua 
rinati  [namsele  i marinaii[ingcrf  re  con* 
urtia]diccaaho  urllamc[pucrt;]  a fcruito- 
tifhuc  appelle]  quelle  erano  parole  dea 
marinari, che  gtidauano-[huc appelle  ar- 
tiua  qua  infcitjtu  metti  dentro , trecca. 
‘tos  ttccéto  pei  Iòne. e quede  erano  parole 
de  luandann.cheginiauanoco  imunan, 
clic  mettcuauodéito  troppi  gente  fr.hc} 
o la, col  malanno  che  Diotidu,du.  lidia 
Va  . uol 


ft 


la 


* 
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uoltene  porti,1adro,poltrone,afino  [iam 
fatis  eft  ] bafta  nò  più[dum  ars  exigitur  in 
tantoché  fi  tifeuotono idanari  da  vian- 
danti[dum]5c  in  tanto  chc[ligatur  mula] 
il  lega  la  mula  [ tota  abit  hotajfc  n'ando 
tutta  yn’ora,vn’ora  intera , il  cófumò  tut- 
ta vn'oraJYnali  culiccsjle  importunò,  e cat 
tiue  zanzarc[q;]e|  ranse  palurt  rcs] i ranoc 
chi  di  quei  patudi[  attenui  fomnosjmi  Ie- 
ttano il  Tonno,  nò  mi  lafcianomai  dormi 
re.nèchiuder  occhio  [ nauta]  il  marinaio 
[prolutus^crtcndo  picno[multa  uappa  di 
molto  uinaccio  fradicio. Se  imbriaco  [can- 
tat[càta[amica)!clodide  la  Tua  amica[ab 


fcntc]che  non  era  quiùifatqt  uiatorjSc  ai 
cota  i uiandàti[ccttatim  a gaia, e Taccui- 
no un  ròbazzo  cò  tanta  cò f u lion  e,  perche 
ciaicunocantaua  a Tuo  modo.c’harcbbo- 
no  cotto  la  teda  a chi  ThauefTe  hauutadt 
ferro  tandéja  l’ultitno  uiator  ,il  madame 
[fcffiis]  crtcndoftracco  [incipit  doimire] 
cominciò  a dormire  [ac  nauta  pigcrjScil 
pigio  marinaio[icligat]lcoò[retin acuta] 
la  cauczza[mulf]dcla  mula[miilèj  man- 
data [paftumja  pafccrc[faxo]ad  un  Ta(To 
[q-,]e,  (upinus  mciloli  a giacete  rouefeio  - 
cioè,con  la  fchicna  in  tetra,  ecolcorpoia 
fu[ftcrtit]rófaua,tulTaua  come  un  porco  • 


Iamqs]  e già 
; [adcrat  dicsjc 
ra  uicinoil  gior 
no[cù  sétimus] 
qn  noi  ci  accor 
giamo[nil  ^pcc 
dcrelyntréjche 
ianolira  barca 
nò  haucua  fat- 
■ 10  pino  di  viag 
gio  doncc]tan 
to  che  [vnusce 
icbrofus  ] un- 
mattacchione, 
che  haucua  il 
ccrucllo  Copti 


lamtj]  dies  aderatxcum  riti  precedere  lynlrem 
Scntimus;donec  cerehie  fa  profili  untt»\ 
tsic  muU  nauttetji  cuputJumhosqifjUgiio 
Fuftedolat-qntnta  nix  ditnh  exporitmur  bora> 
Ora.mantuqi  tua  lauimua  Perorila,  lympba • 
Milia  tutti  pranft  trita  repfnvus : atque  fubimut 
Itnpofitum  faxi  1 late  eandenttbus  ~4nxur: 
Huc  uinttaus  erat  Mei  pittò  optimusydtque 
CoctiuSjtnifJì  magnù  de  rebus  uterque 
Legatitauerfoi  J oliti  compone re  amicar . 

Htc  oculù  ego  ingraniti!  collyria  lyppuz 
JUinereàntcrea  Mecanas  aduenìtyatque 
la  berrcttaf^'S  Coeceius , Capitotj;  fimul  Fonteius,  ad  ungut 
litjftlcuòfu[qi]  • Faflus  bontOi /intonano»  ut  ntagis  alter  amie9* 
Fundos  stufaio  Lujio  pratorc  libentcr 
Unquimm.  « fatti  ridente!  premia  foiba  , 
Tratextàì&  latutn  ilauum,pTunsq-,  batillu  , 
In  Mamurrarum  laffi  deinde  urbe  manemus  t 
Murena  pr abeti  te  domiti» ^Capitone  eulinam. 
Pofleralux  oritur  multo  gratiffimaxnamque 
tPlotÌHS,&  Pariti!  Sinttt fìpVirgiliuiquc 
Ocenrr uni  larinme, quala  ncque  eanduliorcs 
Terra  tulitineque  quis  mefit  deumttior  alter. 


«[dolatjfpiana 
[caput]  il  capo 
.[lùbofqs]c  i lo- 
bi [ Iurte  Tali, 
gno]  cò  un  ba- 
ione di  falcio 
[mui.Tja  la  mu 
i la  [ nautgq;]  Se 
al  marinaio[de 
nifi  [ finalmétc 
[vixja  pcna[cx 
ponintur]  noi 
ltanto  ntctlì  in 
terra  [quarta  hora-Tdiei]  a quatrro  ore  di 

§iorno,Sc  arriuamo  ad  una  fotana,  che  fi 
nuanci*  la  fontani  di  Fcronia,eonfccra- 


ta  a Giunone, 
e però  inafTcn 
tia  la  chiama , 
faccdo  la  figu- 
raapodtofa[Fe 
ronia  ] ò Tanta 
Giunone  [laui* 
mus]  noi  ci  la- 
uantmo[ota]t] 
vifo[manusq-,] 
qdc  mani  I tua 
lympha]  còla 
tua  acqua  L'ÌU 
dipoi  [prandi  J 
hauedo  definì 
to  [rcpfimus  ] 
noi  caminam- 
rno  [ tria  mib 
Jia  ] tre  mw 
glia.ccon  gran 
diffìcultà  [ atq; 
fubimus]5c  en- 
tranimo  fotto 
[Anxur]  aTer 
racina  [impofi 
tum]edificata , 

Storta  faxis]  in 
il  monti  failb- 
fi,  ntaflì  [can- 
détib.]  biàchi.ri 
fplSdòti[late]da 
ogni  lato. dice  bianchi,  nonthcqucl  mó, 
tc.douc  era  Tcrraeina.tulfc  di  pietre  bian- 
chc,  ma  perche  quelle  erano  buone  a far 
Cc  a calcina 


ta 


ti 


ti 


t 


4ó4  ì Sermoni  d’Orano 


I calcina  biàca[Repfimus]reperc  è proprio 
dc!cfcrpi,che  vanno  col  corpo  per  terra, 
ma  ha  detto  rcndinus  per  moltrarc^'hcb- 
bonogran  difficultà  a montar  quel  mon- 
te, clic quali  bifognaua  Icnocammarc  co 
piedi,  e con  le  inani  carpate,  e col  corpo  , 
come  fanno  k ferpi  [Ime  J qu’,in  quello 
)uogo,à  Terracini  [vèturuscrat]  haueua 
a a ucmrc[MccaenasJ.Viccenatc[arqucCoc. 
cei us}c  Coceeo[v  ter  q ; j l’uno, e l'alt ro[im  f- 
lì  inarvdiujcgau  ambafeiadori  [ magmi 
de  rebus  J per  cole  di  grande  mtportauiia 
[foliujc  che  erano  foni»  [ componete  J di 
»appaciticarc[amicoj  aucifosjgli  amici  ve 
nuti  tra  loro  ;n  dilcordia  . Cocceius,  que- 
llo fu  Nerua  hifauolo  di  quel  Ncrua  , clic 
S fu  poi  Impcradoie  di  Roma[hic]qui[lip- 
pusjio,  che  fono  ammalato  de  gli  occhi  , 
che  n>i  lacrimano  [ilhncrc  fcilicet  corpi  ] 
cominciai  a mettere  [nigracollyriaj  etiti 
vnguenti  neri  oculis]  in  fu  gli  occhi,  cioè , 
cominciai  coi  mici  vnguenti  a medicar- 
mi gli  occhi  [intercalili  quello  metre  [ad- 
uemt  Me cocn as  ] arriuò  Mecenate  [ atquc 

4 Cocceius  jcCoccco  [Capitoque]  e Capito- 
ne [fimul]  in(ieine[FoniciusjFontcoj  fa- 

\ £lus  homo  ad  vngucm]  huomo  perfetto 
in  ogni  cóto[amicus  Antoni]amico  d’An 
tomo[utjin  modo  che  [alter  non  inagis] 
ncllùn’altro  era  piu  fuo amico,  auucru- 
te,  clic  quello  Coccco  non  era  (lato  man* 
dato  da  Cefarc  ad  Antonio , ma  A nionio 

5 l’ haueua  mandato  a Cefate , & ora  toina- 
ua  indietro  ad  Antonio  inficine  con  Me- 
cenate , che  per  conto  di  Cefate  andaua 
ad  Antonio , come  s’è  detto  . Collina  fo- 
no proprio  vnguenti  daocelii.de  cuoca- 
boi  Greco.  Faèlus  homo  ad  ungucm . me- 
tafora prelà  da  marmi,  o adì  l'auoratc,  de 
in  modo  bea  congiunte  raderne,  che  non 


vi  manca  nulla , che  elle  non  paianomi  y 
fol  pezzo  [ Fundosj  feguitadi  raccontare 
il  maggio  libcntcrjvolèucri  [Iinquimus] 
noi  lalciamo[fundosJfundi[Aufidio  Lu« 
feo  Praioicjdoueera  Pretore  AutidioLu- 
fco[ridci\tcsjridcndoci£prfmiajdc  premi 
[tafani  fcrib^Jdcl  pazzo notaio.cioè^TAn 
hdio  il  quale  di  notaio  fu  fané  Pretore 
[pi^textajc  ridendoci  de  la  veda  pretella,  t 
di  quella  selle  n'habbiamo  parlaioa  dic- 
ito[  dclaiumclauuin]  e de  la  fua  giubba 
larga  da  Scnaiorc[que]de  [batrllumj  edd 
bacino  [piunae  j de  la  bragia  acccfa . que- 
llo età  vn  baciuo  di  bragia  accefa , che  fi 
portaua  dinanzi  a Pretori,  douelì  fcalda- 
uano  i tèrri  pei  fuggcllare  la  teda  , o altre 
membra  a rei  j de  Oratio.cgh  alni  lì  ride-  9 
uanodi  qucftecofc  , non  pcrrdtatiar  lo- 
ro, ma  per  dar  la  baia  ad  Autìdio,  che  gl» 
parcua  edere  una  gian  cofa  , ad  eder  |>o- 
dctlh  di  Fondi  [dcindcJdapoi[laflì]  eden- 
do  diacchi  [ mancinus  J ci  (cimiamo  [ in 
vrfce  ] ne  la  città  [ Mamurtaium  ] de  M»> 
n.uin. quella  era  Formia,  donde  la  fami- 
glia de  Mamutri  hebbe  nome  [ Murena  <le 
prabcntcdomomjdandoci  Murena  la  ca- 
fa  [Capiioncculinam  ] e Capitone  la  cu- 
cina , perche  eglino  alloggiarono  in  tal» 
di  Murena, e ccnaronoin  cala  diCapitone 
[pollcia  luxjil  giorno  dipoi[oriturjnalcc 
[multo  gratidiuia  J molto  grandìma  [ni- 
qu«]  poche  [ l’Iociu?  ,dc  VanusJ  Piocio> 
ej  Vario  [ Virgiliusque]  e Virgilio  [ oc  yg 
curruntjct  fcoimaione[Sinucdx]  in  Sin- 
uefTa  1 anima:]  anime  [ quale;  ] de  quali 
[tetra  tulit]  il  mondo  non  ha  prodotta 
[ ncque  candid, orcs  ] nè  migliori,  nè  pi» 
leali  [quisjdc  quali  [ ncque  alter]  ncrct 
fun’aluo[lìt  dcuir.ftiorj  e piu  iltctto  ami- 
co [me  J di  me. 


O qui  com-  O qui  complexus  gaudia  quanta  fucrunt*  tt,u£  giu- 

ti  [ de  quanta  Troxma  Campano  Ponti  quf  mUttla , teSum  rim]i«  non  ag 
gaudiajcquan  PrabuUt&parochiqufdeb^t,ligna,falmàuc.  guaglicrei  co- 
te  gran  confo-  la  nedùna  buo 

latioui , de  allegrezze  [ fuerum  ] furono  na  quanto  fi  Doglia  [ iucundo  amico  J 

uauoi>  [fanusjtocikudotmydtmcft-  ad  un  dolce,  e «u©  amico  [ ptoximaj. 

va’altt» 


Col  Commento  volgare.  Lib.I.  40  5 


Hinc  muli  Capute  ciitcllas  tempore  ponunt . 
Lufum  it  Aie  canoa  : domitum  ego , Virgt- 


i va*altfoanoggiiraénto[villu!a]una  villct 
ta[qu*.f»eft)«»cè[proxima]vicina[ponri 
Campano]  al  pome  di  Campagna  [ pr.e- 
buit  tcétum]  cidiedeilcopcrto,cioè,la 
«afa.  cioè, alloggiammo  in  quella  mila 
[ & parochi  ] e i proucditori  di  comune 
£ praebucrunt  ] 
et  diedero  [ U- 
a ani]  le  legne 
[falcmq;  ] Se  il 

fale  [ quat  de-  luuque  . 
bear  ] che  egli-  Natnquc  pila  Cippi!  ÌMMÌC*m  » &ÌHdcte  CTH- 
ioa  erano  068- 

polche  detan®  bfmc  *os  Ctcceij  recipit  plcnijfima  uillcr. 

■ ■ ■ Qua  fuper  eCl  Cauti  cauponaa . nunc  mibi 

paucis  ' 

Sarmenti  fame  pugnam,  Mefiti  Cicem 
CMufa  uelim  memora  ; & quo  patte  natus 
•Pterque 

Contulrrit  lites.  Meffi  clorura  genus  Ofci: 
Sarmenti  domine  extatab  hit  maiotibus  orti 


oblrgati  cccri 

) hi  quel  luogo , 
che  haueuano 
quello  ufficio  , 
per  il  quale 
fi  chiamaua- 
no  parochi , di 
dar  Tale, e le- 
ene a l'araba- 

4 feerie,  che  di 
quitti  paflàua- 

' no  j e per  que- 
llo le  parec- 
chie fi  diman- 
dano paroc- 
chiejperche  fo- 
no obligarcda 

5 re  de  le  loro  cn 
trate  a anel- 
li-che ne  han. 
no'dibifogno , 
&-  fon  eletto 

rat/  Tin- 
che in 


«tara 

f'tytv 


Ad  pugnam  uentrc.prior  Sormentus,  Equi  te 
Effe  feri  fimilem  dico • ridemus:&  ipfe 
McflìustAccipio:caput  & mouet.0  tua  comu 
Tfiforet  cxcBo  frons , inquit  : quid  faceras  i 
cum  ^ 

Sic  mutilus  monitori j?  at  illi  fada  cicatnx 
Setofam  leui  frontem  turpauerat  oris. 
Campanula  in  morbum , in  faticm  permulta 
iocatus , 

‘Paftorem  faltaretuti  Cyclopa  rogabat : 
lì\l  UH  larudtout  tragici 1 opus  eflc  cotbunùs . 


noftta  lingua  proprio  lignifica  dare.que» 
* Ho  ponte  c uicino  à Capila  fedici  miglia  > 
tal  che  i muli  vanno  in  vn  giorno  a pia- 
cercene] di  qui[muli]  i muli  carichilo 
ntint  ciitcllas]  pongono  giù  r badi  [tem- 
pore atempo'CapuxJin  Capua  [ Mecoe- 
natlMcccnatefit  lufum  J ua  a giocare  a la 
palla  [ego , Virgiliusquc]  Verg>lio,&io 
[ dormitum.f.imus  ] ce  n'andiamo  a dor- 
ature [natnquc]  perche  [Ittdcrc  pilajil  gio 


care  a la  palla  [intmictim]  ^ eofa  nimica, 
contraria,nociua[lippt*]  a coloro.a  chi  co 
lano  gli  occhi  [8c  crudi*  ] & a coloro , che 
hanno  lo  ftomaco crudo . Intende  di  le,  e 
di  Vergilio.  perche  Oratio, -cerne  di  fopra 
è-detto,haucua  gli  occhi  lagrimofi,  e Ver* 
gilio  uno  fio- 
tnacaccio  che 
non  poteua  di 
gerire  . Onde 
dicono  , che 
dando  Mece- 
nate tutto  p en- 
fio fo  in  mezzo 
tra  Orario  , q 
Vergrlio  , di- 
mandato da 
•uno  di  loro,  do 
uc  egli  fotte  1 
con  un  genti! 
motto  rifpofe. 
Tra  lagrime , 
e fofpiri.  pcr- 
ciochc  i lippi , 
come  era  Ora- 
cio  , lagrima- 
no  , e chi  ha 
lo  (lomaeocm 
do  p come  Vir- 
gilio, ruttando 
par  che  lofpirt 
[hinc]  di  que- 
fto  luogo  par- 
titici [villa  Coc 
cci]  la  uilladi 
Coccco  [ rcci- 
pit nos  ] ci  dà 
ricetto  Iplenif- 
lìmi  ] abon- 
datifiima  di  tutte  le  cofc  neceflaric  [qua:] 
laqualuilla  ffupereft]  è fopra  [caupo 
nas  ] Pollerie  [Caudi]  di  Caudio.  Coccco 
cqucl  Ncruna  detto  di  fopra  ; ne  la  tiilla 
del  quale  eglino  andarono  ad  alloggiare. 
Caudio  è una  città  di  Sannio  [nunc]  il 
poeta  ora  inuoca  la  mufa  per  burla  , per 
poter  narrare  un  bel  cafo  , clic  interuen- 
nc  in  quello  luogo  [ nunc]  ora  [mufa]  or 
mufa  [uelim memore* ] io uorrci,  cheto 
Oratio.  Cc  } mi 


14 


il 


11 


4o6  ' r I Sermoni d’Orario  > 

•*  P*  ricordai [paucis] con  poche  paiole  fc  [òqu.d fvtftihi furtbft  7 
[pugnam  una  riil.i^un  bi  (liccio  ufttofSar  frons  lòicf}fcla  tua  teli  a non  fu  ile  foia-» 
mcH^(cut,*]frasarmcntobufronc[q,jf  Ù cornuj  fenza  le cornefraai«CHK,chr 
[Mclh  Ocan  e Melilo  Cicerro.  Scorra  faic(htu,lc  non  tl  killer  (agliaio  le  corna- 
e un  buffone, che  fcmpic cerea  dtfairidc  icum  minnarijfic]minacciahdotàto[ini» 
tc.fenza  hauei  ri  fuetto  a tempo, luogo , o rilusi]  fenza  le  cornargli  dicecofi  5 perche 
pcrfooa.Vibano  fi  chiama  quello , che  fa  egli  hafuca  una  ferita  a ttaqcrfo  la  teda.  e 
lidcre  aluogo.ctcmpo.fccandoche  bifq.  e«ròd:ce Oratioiar]  e£illi  leuijaqucl  da-' 
a gna  [&  uclun  mcmorc^inihi  J cuoi  rei , pochello  [f-eda  cicatrixìvna  brutta  maiet  ■ 
che  turni  ricordali!  (tjuopatrt]  diche  pa  ne  di  ferita  hauuta  [turpaucrat]  g|i  hau& 
dre,di  che  parentado  [ utcrquenatusjcf-  . uaguallo  [-frontem  fetofam]  la  Ina  tede 
fendo  nato  l.  uno,cl  altro [cbiplcriilitcsj  pelofa  di  pcji,cbc  garetta nofcrolc di  por- 
iicnoucnuti  inficine  a lite  [clatùgrnus^  co[oris'c la  faccia  incatusr&  haucndolo 
r*°  j1-  |fa^ra,**f  c'a,,a’  Pro8cl,ie  i Medi  (liatiato[in  moibù  Campa  pumjde  la  ma 
Ofcijdi  Medio Ofco  [ extat]  domina  J faria  di  Campagna[inf*cicm]  e-dc  la  fua' 
la  padrona  LSarmeniiJ  di  Sarmento.  vuo-  bruna  faccia  \[  per  multa}. ìflàidimoFrona 
i leinferirc^chel  uno.c  l’altrofu  ignobil  i b.ii]loprcg.uia,chiatnandolo  [ paft-orem  9 
limo. Medio  fu  eie  gli  Ofehi . ghòlchi  era  Cyclopam  'chiamandolo  pa-ftor  Ciclopaw 
no  popoli  di  brurufllinicdftunii.  donde  i cioè, Poi ifcmor  un  errarti] che  faccfTrun* 
coftpmi  bruta  furò  dmicoftim»i  Ofeeni.  danza,H.ccndogll[Hltnlhrl»pu»c/rc]  che; 
cjoc,  Ofchcni,oucrodegnid’Olchi.cSar-  egli  non  haucua  bilpgno  [-lama]  dima-, 
I^enì°jCr^  ,^'?uo  f 0H'  i effondo  nap  fchcra  aut]  oueio  ; cothurnis  tragici*]  di 
quelli  due  [ab  nis  maioribusjda. quelli  lo-  diuali  tragici;  pche  egli  era  tanto,  cótrafat 
ro  maggiori  [venere  ad  pugnam]ne  uen  lo.che  no  gli  bifognaua  mafchctailT.Mor 
4 nero  a bi(lieciarlì[pnorSainicnrus  il  pri-  bum  Canrpaaum,  quello  era  un  difetto,  m 
n)o  fu  Satmcnto.che  dille  a Medìo[dico}  che  haucuano  gli  huomini  di  Campagna-, 
iodico  [re  elle  (ìmilcmchc  tu  (ornigli  [e-  d’ciTeic  fpoichi.c  parabolarw.cluamalì  aa’- 
qui  fcrijun  cauallaccio  [ridemiis}  noi  co-  cora  la  Càpagna  Olea  da  Ofèo.che  fu  Do. 
minciamo  a ndcie[&  ipfe  MelliusjcMef  ca  di  quel  paefè . Che  l’antica.  Campagna  . 
(ìp^accipiojio  intendo, (la  bene  &mouct  liaquclla,clic  oggi  fi  chiama  Terra  di  ho 
capuijc  crolla  il  capo  4>  (lizza  [iquirjcdif  uoio,gù  piu  uoltcs  e detto» 


to  [catcnam],  Tene macros  arftty  dutn  tardoi uerfat in  igne . gli  iddi!  fami 
la  catena  I la-  gliari,  e cafa- 

ribusja^h  Iddìi  eafalinghi[  ex  uoto]  per  Unghia  coll  gli  ria  fàccia,chc  egli  era  febia 
- «wo.cioc/c  egli  era  ancora  fchiauo;  per-  uo  [ dctcriut  mitilo  J e non  punto  meno  . 


ancora  dona-  hcfpes 


gi  ancoi a fan- 
no gli  fchia- 
ni  a gh  Iddi; 
Lari,  cioè,  • 


l 


3 J 


[dominar 


Col  CoMmèmGtùtetfc.  Lib.  T.  407 


\ [dominx  iirs  circ]d’autorità  haueua  la  pa 
‘decina  fopradilni  [quòd  feriba  clTet]pcr- 
•thè  fulTe  notaio[deniài]finalinentc[roga 
■bat]  il  pregati* , thè  di  grana  gli  dirette 
fcur]perche[nunquam  fugiflet]  egli  non 
fifullcmar  fuggito  [cui]a!q'>JaIe[fatisfó 
ret]  ballando-  »'*'  • • ‘ 

. g'i  [gracili  fic]  ftjam  uaga  per  ucìert  éìapfo  fiamma  cullila 
V^cA^^mfnfmtu  Umljcrtuai, 
pui’dlo]  e per  CoHuutas  auido*  Cpnam,ferkai/H  ttmcntcs 
clfcr  tanto  pk-  Tum  rapcre>atque  omucs  refiinguerc  uelle  ni 

-colino  [unal.-  " dmì 
bra  fami]  una  , • .ì  . 

libra  di  fatto'.  - lm«  tr  illo  monte*  Spuliamo* 

OJlcntarc  tnibiujuo*  torcct  Atobulti*:  & quo* 
Numcjuam  erepfcmui’.nìfi  no * uieina  Trinici 
Villa  rcupifict  la crympfo  non  fine  fumo  , 
Vdos  cura  fohj*  rame*  urente  camino  . 

Hit  ego  mcndacan  flulrìffiuttis  ufqnc pucllam 
Ad  mediam  noQcm  expefto.fomnus  tamen  au 

fa* 

Jiìtentum  Venerutum  immondo  fomnia  wfu 
T^oflumam  ueftem  maculint,  ueutrenique  fu 

f ptodJximu»  p:num.  , 

Òlam  emani}  ; v.  , , , 

no»  cenammo  [prorfus  iueunde]  aillcgrif- 
{imamente]  lucidi  qui  fteridiihus  ]boi  ce 


uas]  quelli  che  hauéuànS  a rèttati  faui- 
do5]chc  haueuano  fame  [ferrtosq;  fìttoci* 
tei}  e i fcrui  paurofi*  e sbigottiti  [omnesj 
nini,  cioè,  i lenti,  egli  altri1,  che  haueua- 
no a cenare  [raperò]  pigliar  con  gran  fit- 
ria,c  ponar  Via[cena]la  ccna’Jatque  vellej 
' j 0 _ • “•  • euolere  freftin 
guerc  Vulca- 
ni!. £ ] fpegner 
il  fuoco  [Apu- 
ha]  là  Puglia1 
[ex  dio.  fioco}  • 
da  quel  luogo 
[ incipit]  co- 
mincia [ollen-; 
tare  mini  ] a: 
moli  numi  [no 
tos  niontes]  i 
monti , che  mi 
fono  noti,  per- 
che Oratio  e- 
ra  di  Puglia,' 
[quos]  i quai' 
monti  [Atabu- 
lire  ] il  uento 
A tabulo  [tor- 
ret]  abbuicela 
è quello  ventò 
. coli  chiamato,’ 
TapÀTx  T«v*TVr^rfM«t>.cioè  , dal  fa- 

L j rèttocimento/c  danno  [Acquo*] é'i’quatì 

n'andammò  [refta]  perla  uia  dritta  [Be-  monti[nunqui]mai  [ciepfcmus  prò’ereJv 


e perciò'  li  do- 
:3  ticua  fuggire; 
•perchè  non  ha 
ueua  d'hauere 
paura  di  mo- 
rirli di  lame, 
taftSdogli  tati 
to  poco . e coli 
li  bietta  inferi1 
re, che  egli  era 
vìi  gaglioffo’,' 
& un  uioliacco 


t» 


) nCucntiun]' a Bcncucntc  . Bencucnro  è 
uba  Citta  di  SaAnio,  coli  .detta  perenzio- 
ne di  buono  augurio,  prima  li  chiamaua 
Malcucnto[ubi]  douc  [hq(j>csj  Porte  [fc- 
dulus]  diligerle,  cioe.i’olìeria  [pcne]quafi 
[ai litj  arfe  [dóni]  mentre  che  ! ìierfat  in 
fgnejigli  ttoleua  al  fuòeo[turdòs  maeros] 
tordi  nia^rijnam]  perchè  [fiamma  oà- 
• gs»]Rl  fiamma  uàgabondafdilapfajfdrue- 
enfiando, auuentBnJofi  [per  uetcrcmen- 
hnatwpcr  la  uccchia  ctìeinnfpropcrabat] 
j'atfietiaui['la.hhtrrj-di  leccare  , d’ardc- 
rt  [fiimniurti  tè&amj  il  tetto  aito  [Vulcà- 


plirteniusjharcinmo  palliti  [nifi  uilla]  fé 
la  uìlla  [Ttiuici]  di  Triuieo  [uieina]  chfc 
era  qui  uieina  [recepiflìt  nos]non  riha- 
ueflc  1 accolto , dato  ricetto  [non  fine  fu- 
mo]non  lenza  fuino[laciymofo]chccf  fai 
eciia  piagnere, lagnmarc  [ur?tc  eàmmó}- 
ardendo  il  fuoco  I tamos  tidoV]  legne  ver 
de[eilm  folijs]eon  le  fbglic.’Camtnus  ap- 
preso iLatini.non  è il  luogo  per  onde'c- 
fee  il  fumo,  che  noi  chiamiamo  cantino, 
ma  il  fuoco  Ihflò.  c Focus  non  lignifica 
quello , che  noi  dici amof  beò,  ina  'tlTocoi 
la rc.f’fue  li  fr  i foco[hic]qt»i  in  «jt/c fi <b  W* 


no  col  fuoco,  cioè,  eflhndofi  appicciato  il  co  [ego  ftultiflìfnusjo  pazzifltmò  [a'd  fhe. 
fuoco  al  caminiera  in'pirricolo;c  parèua’  dnfru'noiflem  u’fqu'e]  infitti!)  a mezza  not-; 
ehc  fìiflc  per  ardere  fufta  la  ctiriira  [tum]  tt[cicpèfìojiutdlam  afpèttò<unaftnciuHa! 
*llota[uidcres]tù  haucrcfti  uyduto[còut-  [mèndsiceci]  che  ini  promife  di  tienire  ,* 

C(  4 cuon 


4°  8 


I Sermoni  d'Oratta 


e non  uenne[tamé]  nondirpe no£foinno» 
aulertjil  Tonno  leua  uia.dilloglic  [ micn 
tum  [me, che  ero  intcnto[Vcncri]  à Vene- 
re cio*,vennc  il  lbnno,ScaddoriTicnrando 
mi, mi  tolfc  il  pcnficro  , che  io  haucuo  de 
la  fanciulla[tum]allora,quando io  Tui  ad- 
dornicntatojTcmnia]  un  fogno  [ immon- 
do mfu]  con  una  fpoica  vifione  [macu- 


latimi macchiar noAurnam .velico»]  far e*  f 
mica  da  la  none  [ u t ntrcmque  lupinumj 
& il  uemre,che  era  trotto  in  Tu^icrche  Or*, 
(io  ctfcndofi  addormentato  con  quel)* 
lantafia.fice  un  fogno,pareitdogli  d'elle» 
re  con  la  fanciulla  nfpcitata.e fi  corruppe 
c dettatoli, finouò  tutto  infbraitato , i 


I 


Hinc]  di  quii» 
di , da  quello 
luogo  [ rapi- 
rmi rj  noi  damo 
tirati  f tlicdis  ] 
da’cairi[Sc  qua» 
fuor  Se  uiginti 
milliajucnquat 
tro  miglia  ,ci&; 
c , montammo 
in  cat retta  , Se 
facemmo  ttcn 


Qh  attuar  bine  rapimur, uiginti  & milliarhe- 
dis , 

Af  infuri  oppidulo,  quod  utrfu  dicere  non  cft: 
Signit  perfidie  eiì.uenit  nil  jjitna  rcrum 
Hic  aquajed  panis  longe  puliberrimusiultro 
Calli dus  ut  folcat  bumeris  portare  uiator . 
Hata  Canti  fi  l api  do  fu  s,  aquA  non  aitior  urna, 
Qui  locus  a forti  Diomede  cfl  conditus  olim . 
Flcntibus  bine  Vaimi  difceditmfflut  amicis 
tiquattro  mi.  Jnde  'Rubos  fc(fi  peruenimus , utpoiè  longum 
glia  [manfuri ) Carpcntes  iter,&  faftum  compiva  imbri . 
per  potarci, ter-  p0f\era  tempcflai  meliormia  peioréadufqne 
Bari  mania  pifeofi  de  bine  Cj  natia  lympbis 
traiti  extrnfta  drdit  rifnffyioco<que  : 

Dum  fiamma  fine  tura  liquefare  limine  furo 
TerJuadcre  cupit.credat  ludaus  appella: 
jyoiygo . nanque  Dcoi  didui  Jccurum  agere 
Auum  : 

7*fcc  ft  quid  miri  faciat  natura  : *Deos  id 
T riflet  ex  alto  c{li  dirmi t ere  tetto  . 
Brundufium  longe  finis  ebarufauutfa. 


.4  marci  foppidu 
lo] in  una  rcrric 
ciuola  [ quod] 
la  quale  [nò  eli 
diccrc]  non  (1 
può  dire  [ ucr- 
fu]in  ucifi.  que 
ila  eia  una  pie- 
5 cola  terra,  che 
iccòdo  A cione 
£ chiamaua  E- 


eli  .fi.dicendo') 
c molto  facile* 
dirlof  ligius.có 
le  ciicóftantie. 
«fare  intende-^ 
re  che  luogo  e- 

fli  £ co’  legni 
uenir]  comin-  • 
eia  a dire  i Te- 
ga i , acciochc 
s’intéda  die  tuo 
goèqllo[  hic) 
qui  in  quello 
luogo  [ucnit](l 
uende  [aqua] 
l’acqua  [uililfi-  tu 
ma  ] che  è la 
pili  uilc  [ rei- 
rum]  di  tutte  le 
cofc  [fi  d ] ma 
[panis]  il  pane 
[ uemtjfiuen- 
de  [ longe  pul- 
chcrnmus  ] li 
fuor  di  modo» 
fuor  d'ordine 


quotutium,  fe- 
condo Portino 
Equumturium, fecondo  il  I andino.Emra 
fiiuuin.fc  i tedi  nò  fono  leoirctti. ma  qua- 
lunque £ folli:  di  quelli  nomi,  non  fi  po- 
tcua  mettere  in  ucrfi  diàmetri  ripugnan- 
do le  quantità  de  le  fitlabe , come  può  co- 
nofcerc  chiunque  s'intende  di  ucrfi  . 
HadcttO quod uerfu dicerc non  cft.poncn 
do  diccrc,  in  cambio  di  dicendo,chc  pro- 
prio uuo)  dire  , non  catto  ad  eff i detto 
m ucrfi.di  quello  modo  di  dire,  n’ho  par- 
lato alTai ,ncla  noftraTeonca.ncl  Datino 
de  gl  'infiniti , ouu  Gerundi , [ pò  facile 


bellilTìmo  [ut] 
in  maniera  che 
[ ultro  ] fponuncaraente,  uolenticri[cal- 
lidusuiator  ] il  mandante,  che  ha  prati*! 
cadi  quella  cofa  [folcat  porrate]  lo  Tuoi 
portarc[humcris]a  le  fpalle.  & a quelli  fe- 
gni  fi  conofce  , che  egli  c Equotutio  5 per* 
chcquiuiè  acqua  camuilTìma  , e boni  (Ti- 
mo pane.e  chi  nc  uuolc  un  poco  de  la  buo 
na,nc  compera  da  coloro,cnc  per  uendef- 
la  d'aliti  luoghi  la  portano,c  1 mandanti, 
che  fanno  quella  cofa  quando  fi  partono 
d'Equoiutio.compcranodel  pane  per  poi 
mio  in  Canu£o  [.nana]  petebe  j.CanuGJ 
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f,  utnJt  [UnUof.»] 


non  pai  riceo,  non  migliore  [urna  aqua]  “Jo^  pp  l (. . ólwnaCo  1 non 

. 4'un  tufo  d’acqua . cioè . qucfto  pane  d.  fi fenza  io>  [ nan««]  P«j 

Canufio  non  è migliore,  che  1 acqu  j>  fdidicilio  hoipatato.crcdo.loi  « ] 

quotut.o . Camino  è una  terra  de  la  Pu-  che  y'd.^|r  ^ua]uiuon0[fecutuml 

, Sa  [qui]  il  quale  luogo  olanda  [con.  £Xf'non  fi  rotando  de  lecofc 

Jitus  eft} V«  edificato  [à  fon.  Diomede}  K;L<I<rDeo.]gPldd«Ìtw,ft«]^  * 

a dal  forte  Diomede  [hinct  di  qui  [difee-  £ Ydel  mondo  [dcnutterc 

tlhjlì parti [Yarius]Vario[n>oefiu$] mal  [j^S^Viùqueao.  E fidee leggere 
contemo  [flentibus  amici*]  p*angcndar  ^ and  | d jmit.ere . come  hanno 
. /uoi  amie,  quello  Vano  e quello,  che  chc  uuol  dire,  deotfum 

frollarono  in  Sinucfla  inficmc  con  g !Lirtctr  cioè  mandar  giù,  come  hab 

lio[indc]di quiCfelTileflendoftracc u[pcr  ^ ef  ofto{e’x aUo tetìo] de laluA^j 

ucnimus] amuammo  LRu‘>osJ  a -,  trMrlcielorfi  natura]fe  la  natura  [tac  J 

“ueiloèiu aa<U.ft.po.« gr'iSiSd» 9 
» ine  quelli . ebe  SS*,  «li  non  «.«le . ebe  jTlW'l  «g 

gumjuna  longa  HraJa  ri„o  de  le  «oli  del  mondoi«P«i°'!<“*“cJ 

ptius]  e fatta  piu  carmi»  [imbrij  per  cheaccendin'o  gl'inccnfi  detu.f 

piogSia  [po*l«ra  tcmpeftasj  & t g,or  che  de  miracoli,  che  alcuna  uoha  accafca? 

srsessssz: sèSE*  *« 


fchc.perchc uifono  molti paludi.eftagm  • S inj£ncèqUefta,chcnonfipuo  > 

4 ne  quali  pefeando  f»  pigli»  8ra“_*??u  eq-wc  beato.c felice,  fc  altri  nòèfcnzapé. 
pe(ce  dehinc]dipot  [GnatiaJ(q  c che  clfendo  gl’iddi)  beati  ,c  felici  , 

nitro  luogo.douc  egli  arrmo  ,&<  in  « bjf  che  fieno  lenza  penfien:  perche  » 
tria,[Gna.ia]Gaaua  b'£?J perturbano  l’animo  i & chi  è bea- 

fopra  [lymphil]  acque  f0  non  L pe,tuibatione  alcuna.  peto 

[dcditnfusquc]  «diede  e dar  l oPlddij  non  poflono  hauer  pcnficto  de 
cosquc]  c da  burlare[dum]  d . P h fc£0fc  del  mondo,  molte  altre  ragioni  aU 
dieoc  loro  da  ridere,  e da  burlare  L irnj  , ^^nnAt  oucfla  ior  Dazza  opinione. 


i >*♦ 

**i| 


SA. 


,.S 
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SATIRA  SESTA. 


NOn  quia  Mecanaa  Lydorum  quidquid 
Hetrufcos . 

'fncoluit  fincis.ni  mo  genere  fior  e fi  te  : 
Tfec,quòd  auus  libi  maternus  fuit , atque  pa- 
ternus 

Olir»  qui  magmi  legionibus  imperitarlnt: 

Vt  pUrique  folent,nafo  fufpendh  adunco 
Ignctosiutmc  libertino  patte  natum. 

Cum  rcftrre  negai,  quali  ftt  qui/que  parente 
Natus  dum  ingenuus:peifuades  hoc  ubi  uere: 
Ante  potcflatc  Tulli,  atque  ignobile  regnum, 
fJMultoi  fxpè  uh os  nullis  maioribus  ortos, 

6t  uixifit  probos,  amplis&  bonoribus  au- 
flos. 


Non]  parla 
in  quella  Satira 
a Mecenate  lo- 
dando la  genc- 
rolità  dell’ani- 
mo  Tuo , che  fa 
Rima  folamen- 
tc  della  uirtù,  e 
non  fa  differcn 
tia  da  uno  ad 
un'altro,  nè  per 
parentado,  nè 
per  ricchezza, 
e quella  è l’opi- 
nione de  gli 
Stoici  che  uo- 
gliono , che  la 
nobiltà  dell’a- 
nimo, confida 
folo  nc  la  uir- 

; tù.enon  nc  le  ricchezze,  ò nei  parentadi; 
perche  la  uirtù  è bene  del’animo.c  cjueftc 
cofc  fono  beni  de  la  fortuna , i quali  non 
hàno  potere  di  fare  uno  nobile;  perche  nc 
feguiterebbe, che  ogni  uil  perfona, quando 


fpendere  nalb 
adunco  è pro- 
prio arricciare 
il  nafo,c  guar- 
dare una  cofa  ! 
con  fa  Oidio,  pa 
rtndo  che  dia- 
gli puzzi,  come 
fanno  le  perfo- 
ncambitiofc.Se 
cffeminatefqa] 
perche  fe  bene 
[nemol.ydorù]  ! 
nefluno  rle’To 
Tcatr i ftjdquid] 
ciòch’è  dc’To- 
fcani,  cioè,  non 
follmente  iTo- 
fcani  , ma  ciò 
ch’è  de’  Tofca- 
ni^incoluit]habitò[fiheisHetritfcos}i  con 
fini  diTofcana[cO  generofiorte]  è più  gc 
herofo  di  re.  l a fernétta  e fc  bene  nelTùno 
Tofcano  fu  mai  pù  generofodi  te , ndt* 
pcrqutfto  tut’infupeibrlci , c difprczzilè 


fc  i trenta  mila  fcudl.ccmc  iluile , c fordi 
do  BcrgSmafco 


che  gli  alni  puzzino.rifpcrto  a loro j^nec] 


ESPOSITIONE. 


nè, cioè, non  drlprczzWe  perfone  ba!Te[q>] 
perche, fc  bcneraunsmatcrnuj]il  padredi 
tua  madre, atq;paternus]& il  padredi  tuo 
padrerfuit  tibi  tu  haucOi[qui]che  [olim] 
gii  [imperitarint]comandatono  [magni* 
legionibus]»  grandi clTcìciti-  Lafemcn- 
XA  Ecccnaslò  Mecenatefnon  fufpendij]  tia  è.  nè  t’infuperbilci . nèdifprezzi  i baf- 
f ‘■tu  non difprezzi  [nafo adunco ] co’l  fi,fe  bene to fei dilcefo  di  padre, c di  ma- 
nafò  aguzzo  [ut  folcnt  plcrique]  come  dre, che fodò dati nobililTimi.  Lydorum 
fogliono  farla  più  parte  de’ ricchi  [igno- 
tos  j Icpcrfonc.chc  non  fon  conofctutc,  c 
che  dal  uulgo  cicco  Se  ignorate  folio  tenu- 
te ignobili[ut]comc[mc  natù  1 come  me , 
che  fono  nato[patrc]d’un  padre  f libcrii- 
noj figliuolo d'un  fchiauo  fatto  liberò.  Sii-' 


ta 


» » 


chiama  i Tolcani  Lidi:  perche  uennero 
de  la  f.idia , e Mecenate  nacque  di  padre , 
c rii  mad/èTofcana.  certo  clic  è grandif. 
lima  pazzia  di  coloro,  che  per  ciTcr  nati 
di  padre , e di  madre  ricchi , fortunati , c 
nobili  ancora,  uogliono  edere  nobili , et 

fendo 
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(cado  fcnza  alcuna  uirn'i , e rlnuolti  ne  le 
fecce  di  ratti  iuitij.  cofa  certo  uergogno 
(a,uedcrc  un'afino  carico  d’oro , fcnza  al* 
cuna  uirtù  , peggio  d'un'animalc  itrario- 
aalrandar  ragghiando  tra  le  perfone.chc 
egli  è nobile  per  elTcr  nato  d’una  famiglia, 
ricca  c famola  [curri  } dice  ropinionc.che 
muoue  Mecenate  à non  fare  piu  conto  de’ 
nochi , che  de’  |>oucri,£  per  dir  meglio  à 
filmare  la  uirra  e non  .far  conto  de  beni 
de  la  fortuna  [cum  negai  referre]  dìcen 
d«,chc  non  importa[quali  pqrentc]di  che 
padre  [naras'fit  quilque]  l’huom  fìa  nato 
[dnm  ingenuus]pur  che  Ha  huomo  dabe 
nef  perfuades  tibijru  ti  perfuadi , luti  cre- 
dè hoe]oucfto  [uerc]  bene  [ante  potefta- 
tem  Tu!li]chcinnanzrd  la  porefiadi'Tul. 
lo.  cioe,innanziche  Tulio  fufTc  Rc[atque 
•>vi  ; v'oii  ira -vi 
3 Contra  ] ali 
l’incontro  , da 
l'altra  banda 
[perfuades  hoc 
tibi  uerc]tu  crei 
di’  q licito  bene 
[gcnus  Lemmi, 
prò  Lcomium] 
la  famiglia  Le- 
onia [Valeri, 
pro  Valerti  ] di 
Valerio  . cioè, 
c’hebbc  origine 
da  Valerio  Pu- 
blicola  [unde] 
dai  qual  Vale- 
rio Publicola 


regnum  ignobile]c  innanzi  al  regno  igno 
bile  diTullo.  Chiamalo  ignobile,  perche 
Tulio  cflcndo  figliuolo  d’un  fcruo , fu  fat- 
to Re  de  Romani, come  apertamente  nar- 
ra Tito  Liuio.ma  non  lo  chiama  ignobile; 
pctchecgli  uoglia  dire,  che  fìa  ignobile, 
ma  per  dire,  come  dice  il  uulgo , che  chia- 
ma ignobili  coloro , che  non  fono  nati  di 
padri  famofi[fopc]fpeflb  [ multos  uiros] 
molti  huomini.ortos  natifnullis  maiori- 
bus  ] di  famiglie  , che  non  lianno  hauuroi 
alcuno  de’  loro  antichi  famofo,  [ & ui- 
xific  probos]  c fono  viuuti  da  huomini  da 
bene  [ & auftos  ] e fono  fiati  accrcfciuti. 
[ amplis  honoribusjdi  grandi  honori.cio— 
c,  hanno  per  la  loro  uittù  ottenuto  gradi, 
c titoli  grandi. 


ai- 


Còti  tra  Leuinum  Valer]  genut,  unde  fuperbus 
Tarquinius  regno  pulfus  fuit,umus  affi  e 
b{on  unquam  pretto  pluri:  licuiffi  potante 
Iudice,q:iemnoflt,populo:qui  fluttui  bonores  . 
Sdtpè  dal  indignis;&  fàmf  fcruit  ineptus 
Qui  fìupctin  titubi, & imaginibut.quid  opor 
tet 

Nos  fàcere  a uulgo  lo*ge,lateq\  remotos} 
Nanq;  c fio, popu  lu  t Leuino  mallet  honorem , 
Quàm  Decto  mandare  nououenfor qt  rnoucrct 
tsfppius, ingenuo  (i  non  effem  patte  natut. 

Vd  merito . quoniam  in  propria  non  pelle  qui - 
eflem . • ..  [ 

Sed  fulgente  trabit  confi  ridot  gloria  cuna 
Non  minus  ignotot  genero  fu, quo  tibi  Tulli 
Sumere  depofìtum  clauum  ? ficriqi  tribummì 


[Tarquinius  fu 
pcibus]Tarqui- 
nio  fupbo[pul- 
fus  fuit  ] fu 
(cacciato  [ re- 

gno]  del  regno  [ non  unquam]non  mai 
[licui(Te]fu  apprezzato  [pluris]piu  [ptio], 
del  prezzo  [unius  aflisjd’unosfie , d’un 
foldo.  quello  Valerio  Leuino  fu  di  tanto 
brutti  cofiumi,  che  no  potè  mai  acquifiar 
maggior  grado  de  laqucfiura,&  hebbe 
origine  da  Valerio  Publicola,  che  inficine 
_ oi 


co  GiunioBru-  » 
to  cacciarono  : 
uia  Tarquinio 
Superbo[notan  ' 
tej  dice,  chi  fu 
qucllo.chelo  Ili  io 
mò  cosi  poco 
per  l’ignobilità  { 
dc’fuoi  cofiumi 
radice  popu-  t - 
o ] eflendonc 
giudice  il  popu 
lo[notante]che' 
haucua  nota-  (<f 

to , e confido» 
rato  da’  cofiu- 
mi la  uiltà  de 
l’animo  fuo 
[quera  nodi] 
il  qual  popo-  ‘ 
lo  tu  conofci 
« molto  bencchi  tt 

egli  è.che  fpefie  uolte  faolc darei  gradia 
quelli, che  non  li  meritano , modo  da  una 
fama  uana,nódimcnoanchc  qualche uol  r 
ta  giudica  bcne,comc  fi  uede  in  quello  ca 
fo  di  Lcuino  [qui  fiulrus  ] il  qual  popolo' 
pazzo, chiama  il  popolo  pazzo,  perche  il ’• 
popolo  è un  corpo  di  piucorpi,chcpcrc& 

fa 
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fer  quali  tutti  ignoranti, è forzagliele  lo-  cuna  nerfona.chc  Iella  flato  fatto  per  fio.  j 
ro opinioni  fopraunamedefima  cofafie-  norana,reftaa»tonito,cftupefatto,clì  pea 
nodiucrfc  : perche  laucrità.che  fola  èco*  fa , che  colui , c tutti  quelli , che  fono  dela 
nofeiuta  dal  prtidente, confitte  in  un  pun-  fua  famiglia.mcritino  d’cITcrc  adorati  per 
tofolo.c  la  fallita  ha  diuerfl  luoghi,  doue  Jddij.echc  clfl  fieno  obligatia  feruirloro 
gl'ignoranti  iianno  per  trouarla.  e perche  percaualli  [ iquid  oporict]  che  bifogna 
tutte  le  fpecie  de  la  fallita  hano  non  foche  [ no»  facerc]  che  facciamo  noi  [remoto» 


di  fimilitudine 
K di  ucrità  , ogn'- 
uno  li  crede  ha 
t ucila  trouata} 
e ciafcuno  uuo* 
le, che  nucllo  , 
ch’egli  na  tre- 
uato , fia  uero. 
e di  qui  nafee 
g nel  popolo  la 
confufionc,  di 

3 ut  le  grida , 
i qui  l’arme, 
t di  qui  l’vc* 
ditoni , e le  ri* 
folutioni  teme- 
rariamente fa  t- 
if,  te  . a quello 
s’aggiucnc  la 
perù  erma  , c 
malignità  di 
molti , che  non 
vogliono  , che 

la  ucrità  lì  fappia,  in  modo.chequantun- 
que  nel  popolo  fieno  alcuni  huomini 
!$  prudenti,  eglino  nondimeno  poco  pollo 
no  giouarc,  perche  fono  fupcrati  dal  trop 
pogran  numero  de  gli  imprudenti^  pe- 
rò Oratio  lo  chiama  flotto . Cbiuuoluc- 
dcrele  gran  pazzie  del  popolo,  legga  Ti- 
tOiLiuio  , & le  illoric  del  Macchiauello 
£ qui  (lulrus  ] il  qual  popolo  pazzo  [ fx* 

rè]  fpeflo  [ dathonores]  dàglihonori 
indigni»  ] a gl’indegni.a  quelli,  che  non 
gli  meritano  [Scincptus]  e fcioccamente 
[fcruit]  fcrue  [famx]  ala  fama. cioè, 
ìèguita  una  cena  ombra  di  bene  appa- 
rente [qui  flupct]  il  quale  flupifcc[in  li* 
tulis]  ne  gli  epitaffi , & imagimbus  ] c ne 


Inulti*  accreuit:priuato  qua  rtinor  rflct . 
Nam  ut  quifqucinftnus  nigris  medium  impe- 

dijt  CTHS 

Pellibus,&  latum  demifit  pefiore  cianumi 
Judit  cont  'muò,quù  homo  bici  aut  quo  patre 
ncuusi 

Vt  fi  qui  sgrotet,quo  morbo  3arrus,baberi 
Et  cupiat  formofusytat  quacunquc,  puellis 
Ini) eia t curam  quarcndi  fingula:quali 
Si  facie,fura  quali, p!de,dente,capillo: 

Sic  quipromittit,(iucis,urbem  fili  cura  , 
Imperium  fare,  & Itaiiam  & delulna  Dcoru 
Quo  patre  fit  natus,num  ignota  matte  inhone 
flus, 

Omneis  mortalcis  curare  , & quarere  co - 


] 

di 


che 


longe 

f amo  di  gran 
lunga  rimo-* 
ti  , e lontani 

Sà  uulgo  ? ] 
al  uulgo  ? la 
fententia  èque 
Ila.  Se  il  popo- 
lo , che  per  or- 
dinario è così 
flotto,  pure  al* 
cuna  uolta  giu- 
dica bene  j t 
non  dà  gli  ono 
ri  à chi  non  eli 
merita  ; che 
dobbiamo  far 
noi , che  fla- 
mo  ptudenti  ? 
c così  loda  Me- 
cenate , affer- 
mando , che 


IO 


la  fua  opinio- 
ne, che  niunofia  degno  d’honorc  per  li 
femplici  titoli , e perle  fempliei imagini 
de’  Tuoi  anteccflbri.ma  fc lo  per  la  uirtu  de 
l’animo  fuo,  è ottima  [nanque  elio  ] fa 
un’obiettione.e  propone  , fc  il  popolo,* 
quando  hauelfe  uoluto  piu  torto  dare  gli- 
honori  a l euino,  nato  di  parenti  nobili, 
chea  Dccio  nato  di  parenti  ignobili,haucf 
fc  fatto  bene.o  nò,  e dice  che  egli  harebbe 
fatto  bene,  non  perche  I.cuino  meritai 
fequel  grado  piu  che  Decio,  ma  perche U 
Dtcio  non  fi  conuenitia  quel  grado,  & 
ogn’unodec  Ilare  ne’  fuoi  termini,  edt 
mandare  quelle  cole , chea  lui  ficonucn- 
gono  [ nanque]  perche  [ erto  ] ponia- 

j g..  , — ■**■-& — j - *—  mocafo  che[populus]  il  popolo  [mailer] 

le  imaginij  perche  quando  egli  ycdcal-  volerti  più  to(lo[mandare  honorem]  dar 
alno  epitaffio.  Si  alcuna  imagine  d’ai-  l’honore[Lcuino  ] a Leuino  nato  di  per-- 

fona 


il 


is 
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t fona  nobile  [quam  Decio  nouo]  che  a 
Decio  peifona  ignobile  [que]  & [ccn* 
fór  Appiu»|  Appio  crnfore  fmoueret, 
fei licci  me]  mi  prittaflc  [.Gè  Scnatti , fi 
non  cileni  naiiisj  non  eflendo  nato  fpa- 
tre  ingenuo  jdi  padre  nobilc[  ucl  merito] 
harebbe  l’atto  bene,  cioè,  il  popolo  a dar 
ronorca'Lcuino,&  Appio  a Icuarmedcl 

• Scnaio,  fe  me  n’haurlTe  lettalo  , nonef* 
fendo  10  nato  di  padre  nobtlerquoniam] 
dice,  perche  A ppio  non  harebbe  fatto  ma 
le  [quoniain]  perche  [non  quicficnij  io 
non  farei  dato  [in  piopria  pelici  nè  la 
mia  propria  pelle,  cioè,  perche  io  farei  ti- 
fato de  Tordine  mio  proprio,  & entrato 
ne  l'ordine  d’alnui . Vuole  intcrircOra- 

3 tio.chcogn’uno  dee  dare  nel  fuoordine, 
e che  i gradi,  che  fono  ih  quell'ordine, 
fi  debbono  date  a buoni  di  quell'ordine  , 
e che  neftuno  dee  cercare  d'entrare  ne 
l’ordine  de  gli  altri.  Dice,  che  Appio 
farebbe  fatto  bene:  pache  Appio  fu 
quello,  che  concedette,  che  quelli , che 
erano  nati  di  fchiaui  fatti  liberi,  potclfc- 

4 ro  edere  Tribuni  de  la  plebe,  e coli  come 
fece.chepoteflcro  edere  Tribù  ni;cofì  po- 
tcua  ancora  non  dar  loro  quella  autoii- 
tà  . Dice,  che  egli  farebbe  ufeito fuori 
de  la  Tua  pelle  : alludcndoad  una  fauola 
d’ifopo , ne  la  quale  introduce  un'adno, 
chehauendo  trouatouna  pelle  di  lionr, 
fela  mife  , per  edere  filmato  da  gli  al- 

- 5 tri  animali:  ma  todo  fu  conofciuto  , c 
furto  fu  lacerato)  c pcrdèla  fua,  c quel- 
la del  Lione  in  ficme  [fed]  molira , che  il 
dedderio  de  la  gloiia  accende  tanto  o- 
gn'uno,  che  pochi  fono  quelli,  che  non 
li lafcino sì  trafportare  da  lei,  che  non 
dcfidcrinoi  gradi, diche  non  fondegni 
[fed]ma  [gloria  ; la  gloria , dillo  d'ono- 

® re  [trahit]  tua  [curru  fulgente]  col  car- 
ro rifplcndentc  [ ignotos  J gli  ignoti, 
gl’ignobili  [conftrifìos]  legatiuisu  [non 
minus]  non  meno  [gcnctofis]  de  nobili 
[quo]  a che  fine  [Tulli]  òTullio  [ fu- 
merò ubi  J ripigliare  [ depofirunt  da- 
mimi il  grado , la  dignità , che  tu  haue» 
ni  lafciata  [ ficrique  tribunum?]  e di- 

tteatar  Tribuno  1 quello  fuurucrtoTul- 

tc 


lio.chctra  Senatore , e padre  Vraueua  7 
tenuto  da  Pompeo  , Giulio  lo  priuò  del 
Senato,  il  quale  morto  poiCtfare,  egli 
rihebbe  il  grado  [Clauum]!  arus  dauut 
è proprio  la  ucde.che  portauano  i Scrit- 
tori [inuidia  accu  uit]  rr.oflra  , che  egli 
fece  male , a ripigliare  la  utile  Senato- 
ria , perche  quando  egli  era  priuato, 
non  crancdiino  , che  l'inuidiaflc,  come  4 
quando  egli  eia  Scnatotc  [inuidia  ac- 
cretiir]  l’muidia  crebbe  [qu*  minor  ef- 
fa]  la  quale  farebbe  Hata  minore  f pri- 
uato] fc  tu  fulTi  fiato  priuato . cioè,  len- 
za la  dignità  Senatoria  I nam  proua  per 
che  l'inuidia  farebbe  fiata  minore  [nam] 
perche  [ut]  come  [quifquc  in  fan  usi  co- 
me alcun  pazzo  [impedirei]  impedita  9 
[medium  crus]  la  gamba  infino  al  mrz* 
zo  [nigris  pcllibusjccn  pelli  nere  . cioè,» 
fubuo  che  alcuno  feempio  fi|  metterà  le 
fearpe  di  pelli  nere,  che  uadano  infino  a 
mezza  gamba  , come  poi  tauano  i Sena- 
tori . c dice  impedirà  la  gamba  ; perche 
m un  certo  modo  le  fearpe  fono  uno  im- 
pedimento [ & ] e come  [demifit]  egli' 
manda  giù  [clauum  latum]  la  laiga  ueìle 
[pcftorc]  dal  paio,  cioè,  come  egli  fi 
mette  la  uefle  Senatoria,  cla^come  fi  uc- 
fieda  Senatore  [continuò]  fubito  [au- 
dit]  egli  ode  quelle  parole , che  feguita-  * 
no  [quis  homo  hic  ì ] chi  ècoflui  ? [aut] 
oucio[quo  patte  natus  1 ] diche  padre 
è egli  nato,  ai  chi  è egli  figliuolo  ? c dire 
la  ucrità  : perche  come  uno  ignobile  di- 
ucnta  Senatore , o ha  qualche  altro  gra- 
do grande,  coli  ciafcuno  gli  guarda  die- 
tro, cciafcuno  dimanda  chi  egli  è , di  chi 
egli  è figliuolo,  e non  tanto  per  fapcilo, 
quanto  pct  invidia,  e per  dargli  la  baia, 
c però  dice , che  Tullio  harebbe  fatto  be- 
cca ilarfi  nc  fui  panni , c non  andar  ccr*  ** 
cando  d’hauci'quci  gradi , che  non  era- 
nodalui  [Nigris  pcllibut]  tra  gli  anti- 
chi Romani  era  quello  cofiume,  chea 
nobili  foli  portauano  le  fearpe  nere , co» 
mcs’c  detto.cu’intagliauanola  Luna,co 
me  afferma  Martiale,c  luucnalc . Plutar- 
co dice, che penfa,  chci  Romani  fàccfler 
quello  ; perche  eglino  baucuano  hauuto 
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f origine- da Euandro .clic  fu  innanzi  ala 
Luna. cioè, innanzi  che  fuflcGiouc.c  però 
dice  Ouidio. 

Jtnte  loMcm  n.ttum  terrju  Ldntaffi  fi 
runmr  < 

jtrcA<Ui>Ò'  LurtAgcHS  pnor  'ill.t  fin. 
perche  Euandro  fu  d'Arcadia.oueramen- 
le  eglino  il  fecero  per  auucrtuc  gli  Imo- 
* mint.chc  non  s'infupcrbiflcro.pcnlàndofi 
d'haucre  a dar  Tempre  labilmente  ncla 
felicità,  con  l'elTeinniodcla Luna.chcdi 
continuo  ua crcfccnoo,  c fcemando.comc 
lì  uede  -,  e che  Tempre  è fottopoda  al  Sole, 
come  fono  gli  huomini,chclono  fottopo- 
ftia  maggiori  di  loro.  Sono  alcuni  altri, 
che  dicono,  chci  Romani  imagliauano 

3 ne  le  fearpe  la  Luna , per  moti  rate  agli 
huomini,  chela  patria  loro  perpetua  era 
Il  paradifotcrreftre,  che  penfauano , che 
fuilc  nclciclodc  la  Luna[ut]dà  un'edera- 
pio,  dicendo , chcinteruieneaqucd’huo- 
mo  nuouo  detto  di  fopra.il  mcdcfimo.che 
interueniua  ad  uno  certo  Barro,  che  (ìli- 
fetaua  per  par^r  bello, di  forte,  che  tutte  le 

4 fanciulle  il  guardauano  , edimandauano 
di  lui.comc  fc  fude  dato  un  pazzo[ut]co- 
me[dquis]feaIcuno[egrotef]fu(Tcamma 
lato[morbojrie  la  malattia[quc]chc{Bar 
rus]Batxo[Sc  cupiatjcdclidcradc  [ haberi 


formofusjcflèr  tenuto  bello [eatquacCq^  7 
Se  per  qualunque  luogo  alidade  [ imjciat 
curatn  c delle  pende ro, fatica [pucllisja  le 
fanciulle[quxtendi]  di  diman  dare  ffingu 
la]ciafcuna  cofa  di  fuoi[quaIt  fit  facicjcnc 
vifocgli  Stabbia  [ quali  fura  J c come  egli 
habbia  lcgambc[pcdc]  i piedi  [ dente  ji 
dcnti[capillo]  icapilli;  penile  quando  un 
tale  fi  lidia  per  parer  bello,  le  fanciulle  gli  t 
danno  la  baia , c l'appùtano  in  tuttclc  co- 
fc, echi  gli  dice, che  egli  ha  un  mufo  di  ca- 
ne,c chi  che  egli  ha  le  polpe  de  le  gambe» 
che  paiono  due  ucntri . queda  dice  male 
dc’fuoi  piedi. quella  biadma  i denti.c  quel 
l’altra  i capelli,  tal  chetali  c fauolagclc 
fanciulle  [fic]costuncruienc.i colui  [qui 
promiuitjehc  promettcffoic  dbi  curcjehc  $ 

5 là  farà  a cuore.che  egli  hai?  cura,edifen« 
erà[ciues]i  cittadini[uibcmjla città  [ira- 
pcrium]rimperio[5c  Italiani^  d’Italia-, 
chetili  era  Senatore.,  hauena  qucftacuia 
[cogit]  fa  [oinnesmortalcs]  che  tutti  gli 
huomini[curare]hanno  curai.  Se  qua  rei  cj 
c dimandano  [ num  mhonedus  j fc  egli  c 
ignobile  [matte ignota]  per  non  fapetfi  JO 
citi  da  la  madre . cioè , per  edere  anch’ella 
ignobile, e quando  eglino  intendono,  che 
egli  è di  uilccondiuonc,dicuno  le  parole, 
che  feguono . 


Ne]  dimmi 
un  poco  [ tu  fi- 
lius]  tufigliuo. 
IoJSyri]  di  Siro 
[Damxjdi  Da- 
ma[aut  Diony- 
C [o  di  Dionigi 
[audes  ] hai  tu 
ardire  [deijeere 
C è faxo]di  gitta- 
te del  fa  Ilo,  e far 
ròpcre  il  collo 


Tu  ne  Syrì,  Dama  ani  Dìonyfi  film , audes 
'Deijeere  tfaxo  cincstaut  tradire  Cadmo  ? 
%/it  Nouius  collega  gradu  poti  toc  fedet  uno. 
Nanqueefl  die, pater  quod  erat  mena. hoc  ubi 
'Paulm 

Et  Aieffalla  Hiderù.  at  bic  fiploftra  duccntay 
Concimanti  foro  tria  funera  '.magna  fon  ab]  t 
Cornili  quod,uincatj}  tubai,  f alt em  renet  hoc 

IU|ICIC  II  CUIJU  * 1 

[ciuesja' cittadi  JVunc  ad  mercdco  libertino  patte  natum, 

nìRomanifaut  Quern  rodunt omnes  libertino  patre rìatum, 
tradcre]  obero 
dargli  ne  tema 

ni  [Cadmo]al  boia  ? Siro  Dama,  e Dioni*  ch'era  nel  Campidoglio 


gì,  furono  perdane  uilillìmc,  c Cadmo 


fu  un  boia  jru- 
dchinmo.Dice  jj 
adunq;,tu  igno 
bilidtmo  uuoi 
metter  mano 
nel  (àngue  Ro- 
mano, c dare  i 
cittadini  nc'ffe 
mani  del  boia  J 
Era  codame,.iz 
che  i Romani 
condcnnatipcr 
alcun  peccato, 
lì  gittauano  a 
terra  d’un  lub-  , 

go  precipitosa»  * 
[ at] , rifponde 


l’ignobile,  e dice,  cltcnoojè  grjtp  ÙftOh» 

che 


1 


Gol  Commento  volgare.  Lib.  lì  41$ 


ctie  egli  chieggà  quelli  gradi/fe  bene  egli 
? figliuolo  di  leruo  fatto  libero,  che  uiene 
ndeflèreon  gtado  piu  alto , che  il  feruo 
fattolibero,  qnNouio.cheè  feruo  fatto' 
libero.c  no  figliuolo  di  feruo  fatto  libero, 
c.pcófcqucntcun  grado  lotto  lui,haq(lo 
grado,  che cgh  chicdciat]  mafNouius] 

Nònio  [ eolie.  , 

g.i]n»io  comp» 

fno[fcdet]  fic-> 
e[uno'gradu] 
un  gradofpoflb 
mcjdoppo  tue, 
fnanque]  .pelle 
[illejcgli  [ cH]ò 
fquod  crai]  ql 

che  era  Gpatcr  Prefertim  cauturn  dìgnot  afiumcrey  putta 
nieusi  imo  pa-  jftli:]one  prótul . Jelicèm  die  ere  non  hoc 
no  -fatto  hbc-  Mcpqflitm  cafu:  quòd  tefortitus  amicarti 
ror,  come  era  • “ 

mio  padre,e  nò  figliuolo  di  feruo  fatto  li- 
bero.come  fon  io.chc  ùeogo  ad  elTere  un 


le  pompe  funerali  fi  fironanoffaltem]  al- 
meno [hoc]  quella  fua  gagliardezza  di 
uoce  [tener  nos1  ci  piace,  che  in  te  non 
ècofa  ncffijna  buona  . Magna  fonabit  in 
cambio  di  magne  fonabit  [nunc]  ora  [re- 
dcoad  mc]io  ritorno  a me  [naturo]  nato 
[patre libertino]  dipadrc  libertino  [qué] 
. - ilqtiale  [ otr- 

tfunc.  quia  Afccccnas  tilt fum  conuìflor  : at 
- o/im 

Quòi  tniht  poterei  legìo  'Romana  tribuno. 

’Difltmile  l>oc  illi  cfì:  quia  no  utforfin  honort 


Iure  niihi  inuìdeat  quinti  : ita  te  quoque  ami 

•imìj'  ’Vtq  , 


ncs]  tutti  [ro-  g 
dunt]  rodono» 
al  quale  tutti* 
portano  inui- 
dia[natù]  elica 
donato  [liberti 
no  patre]  di  uh  ■ 
padreferuo  far 
to  lihero[quia]  • 9 
perche  [nunc]' 
ora[Mcc<rnasj  * 


Mecenate  [firn 
libi  conui&orjr 
io  Ila  tuo  compagno  [at]  come  [olito]) 
già  m'haueuano  tnuidia  [quod  ] per- 
endo piu  alto  di  lui[hoc]rifpondea  que  cnc[lcgio  Romana]  una  legione  Roma-* 
Ila  fua  ragionc[hoc]j>q(lq,pcr  efière  tu  fi  na  [patcrct]  ubidiua  [imhi  tribuno]  a me 
gli  nolo  di  fchiauo  fatto  llbeio.e  piu  Yu  un'  che  ero  tribuno  .colonello  [hoc]  quello . 

cioè  .quella  inuidia,  chcmr  portauano, 
perdici  io  tribuho[c(l  dilliimlc]  non  è 
limi)e[illi]a  quello. cioè,a  quella  inuidia, 
che  mi  portano  , perche  io  lono  coli  tuo 
amico[quia]  perche  rende  U ragionc,|pcri 
che  la  inuidia  , che  la  gcicibaucua  del  fuo 
tribunato  noe  limile  al’inuidia,  che  ella 
ha , perche  egli  ò coli  amico  di  Mecenate 
[quia  pcrclu[qiiiuis]ciafitma  [non  inui* 
det  tcjnon  ha  inuidia  a tc  [quoq;]ancora 
[amicù  jmioamico[iia]co(<[ur  comc[for 
lan]  fot  le  [iure]  ragioncuolmcntc  [inui— 
dcatmihi  honoté]  ha  inuidia  al  mio  ho- 
nore^chcfceglino  haucuano  inuidia  at 
tribù  naio.l’inuidia  polena  elTere  ragione- 


grado  di  Nouio[uideristibi]  ti  par  d’cllc- 
*c[Paulus]un  Paolo  [àut  Mettala]  ò> un 
Mcttàla.Paolo,c  Mollala  furono  dui  gran 
dioratorifat]  DiccOratio,  chcfeNouio 
bcbbeqiti  gradì  , che  l’àmbiriofo  chiede , 
e fu  feruo  fatto  libero,  cheèda  meno  del 
r $ figituolod’un  leruofatto  libero,  come  era 
rambmolbichc..pe(Tcr  da  piu,  òucrocrc- 
dédofi  cflcr  da  piu, gli  pafeua  cofa  onclla, 
d’baucr  ha  unto  que’gtaji , che  haucua 
hauuto  cgli;nòduncno,  che  in  Nonio  era 
virtù.cbe  lofaceua  degno  di  quello  gra- 
do  a*  Jmai  hic  quello  Nouio  [filli  [foro 
perii  foro  giudiua'e  , doue  egfióraUà, 
quando  egli  oraua[fiduecnta  p?auflra]fc 


fi 


3 ^ L | •«»*.•  - j ■ iitouiiniUji  mujgia  i/uiuid«luiCld*IUIlC 

uatscnio  carri  ( conearrant]  correderò  uolc  . J'chcqilqfu  oonodclciortuna.che 
Àficinr  r.*r.® £• J fptlTodàigradiachfnóglimcm.ijma.fe 


inficine  [tria  firn  era  ette  mortori,  cfoue 
lì  fa  un  grandilfirnò  llrepito  [magna  fo- 
aabit  | manderebbe  tuor  de  la  fua  uoce 
•«amogran  mono  [quod]  il  qua!  fuòno 
Xuincat]  fupererebbe  [cornua]  lo  llre- 
pito , che  fanno  i corni  [que  ] & [tu- 


eglino  m'hanno  inuidia  £>  elicimi  tu  ama 
co.qllo  eglino  nò  fanno  ragmncuolmen 
te 5 perche  io  oó  fon  diuctato  tuo  amico,}» 
foric.ma  perche  prudentemente  tu  m'hai 
clcttofpfcrtim  ’madìrpamèic[cautù]  cfic-t 


®#s]  e lo  flrcpito de  le  trombe,  che  ne  do  tufolitoraiCimercIpigliaiepci  amico 
n i [digno*] 
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dignosjcoloro,  «he  ne  fon  degni  [ proculj 
& effendo  tu  decollo  [ praua  ambinone] 
da  la  maluagia  ambinone  [ non  poflum 
io  non  po(Io  [dicere  tue  fcliccmjchiamar- 
mi  felice  [hoc]  di  quello  jcafu]  pcrcafo 


[quòd  ebe  [fortitws.fcilìcet  Gm  ] io  babbi  y 
hauuto  pei  fotte[tc  anucumjte  per  amico, 
cioè.dc  l'clTerti  io  diumta<o  amico,  io  noa 
ne  debbo  hauei  punto  grado  a la  forte. 


Nulla]  rende 

2 la  ragione,  per* 
che  egli  noa  ba 
obligo  neffuno 
a la  fortuna, 
d'haucrc  acqui* 
flaio  l’amicitia 
di  Mccenate[et- 
cnim  ] perche 

3 nulla  fors  | n iu- 
rta forte[obtulit 
mihi]  mi  ti  mi- 

•fe  innanzi , mi 
t’offcrfc.cioè.fu 
cagione , che  tu 
diuentaiii  mio 
* amico  [olim] 

4 prima[optimus 
Virgilius  ] il 
buon  Vcrgilio 
f poilhunc  ] c 
doppo  Vcrgilio 
£ Varius]  Va- 
rio [dixere]ti 
dilTcro  [ quid 

J eflem  , chi  io 
fuffi , ti  diede- 
ro informatio- 
ne  di  me  [ ut 
reni  ] fubito 
che  io  fui  ue- 
nuto  [ coram] 
innanzi  a tc  , 

6 in  tua  prefen- 
tia  [ iocutus 
fcilicet  futa  ] 
io  pallai  | pau- 
ca  [ poche 
parole  Gngul* 
tim  ] inter  rot- 
tamente fin- 
ghiOZzàdo[nà- 


NuVa  etenìm  mihi  te  [ors  ohtulit . optimus 
olim . 

Virgìlim , pofi  butte  Variai  éxere , qui  cf- 
ftm. 

Vt  ueni  coram, fingultim  panca  locutut , 
Infuni  nanque  pudor  prohibebat  plura  pro- 
fitti : 

Non  ego  me  claro  natum  pane,  no  ego  circum 
UMc  Saturnino  ut  Ciati  ruracaballo, 

Sei  quod  eram,  narro,  r effonda  ( ut  tuus  e(l 
mos) 

Pauca.abeo : & reuocas  nono  polì  mente  : w- 

M, 

Effe  in  amicorum  numero . magnum  hoc  ego 
duco  : 

Quod  placiti  libi , qui  turpi  fecemis  hone- 
flum  : 

T^pn  pane  preclaro , fei  uita,  & p edere  pu- 
ro : 

o*  qui  fi  uhijsmediocribus,ae  meapaueit 
tJWendofa  efi  natura^xlioqui  rtdaiueltit  fi 
Egregio  infpufos  riprenda*  corport  nfuos  : 
Si  ncque  attaritiam,  ncque  forici , ac  mala  In- 
fra 

Obijciet  uere  qtùfquam  mihi  : punti , & in- 
forni r-  ' 

'{Ut  me  collaudem)fì  u\uo,&  carut  amidi  : 
Caufa  fuii  pater  bis  : qui  macro  pauptr  ugello 
T^oluit  in  Flaui  Indurti  me  mttere  Magni  : 
Quo  putrì  rtiagnh  i centurìonibus  orti , ~ 
Loto  fufpcnfi  loculoi , tabulamj}  lacerto  > 
Jbant  odoriti  referentcs  idibus  ara  • 


que  J perche 
t pudor]  la  uer-  f 
gogna  [in fan j] 
che  non  mi  la- 
feiaua  parlare, 
eia  riuetcntia, 
che  io  ti  porta- 
no* [ prohibe- 
bat] mi  uieta- 
ua[profarijche  § 
io  dicefiì  [ plu- 
ra] piu  parole 
[ego  ] io  [ non 
narro  ] non  tt 
dico  [ me  na- 
tum ] d’cflèr 
nato  , che  io 
fon  nato  [ eia-  io 
ro  patre  ] di 
padre  chiaro, de 
illuflrc  [non  e- 
go  narro]  end 
tidico  [me oc- 
ilari]  che  io  fon 
portato[circum 
tura]  intorno  a tf 
le  po(lcfiìoni| 

[ caballo  Satu- 
reia no]  da  un 
bello  c graffo 
caualto . cioè  , 

10  non  ti  dico, 
che  .andando 

a le  mie  po£  fa 
fc Aloni  , io <iti 
uò  topi  a beh 

11  Almi  caualli, 
come  fanno  i 
figliuoli  de'  cit- 
tadini ricchi. 
Saturciani  fono 
luoghi  ne  la  Po 

glia 
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glia  Ferrili,  che  producono  bettiffimi  ca- 
tialli[fcd  narro] ma  ti  dico  appuato[quod 
Cramj  quel  che  io  era  [re  fp  onde*}  tu  ri- 
spondi [pauca]  poche  parole  [uttuuseft 
anos]  fecondo  che  ètuocodume  [aóco) 

io  me  ne  uò  [de  nonomenfc]  de  il  nono  , 

mefc[potì]  dapoi  [rcuocasj  tn  mirandi  . darc[caufafuit  parer]  mio  padre  fu  cagio 
«uomo  chiamare  [iubescjuc]  è vuoi  [erte]  ne[ln*]di  quelle  rofe[qui]Hqtial  mio  pa- 
che io  ila  [in  numero  amjcorum]  nel  nu-  drc.£paupcr]  pouero  [macroagcllo]  non 
mero dc'cuoiamici [hoc]  quetto [ego  do-\*  hauendo  altro  , che  un  podcicrto  di  po- 
co magnani] io  repuxoeofa  grande,  e di  chiama  rendita[noluit  me  nrirtere]  non 


rittafneqtie  fordésJhcHcfluna  bruttezza 
[ac  mala  ludra]e  laluffuria  fporca  [de  tir 
uiuomfone]e  fc  ioniuoinnoccntemente 
[purus}e  puramente  [carus  amicis]  caro 
a gli  amici  [ut  me  coltaudcm  ] accioche 
io  ancora  ragioncuolmeme  mi  portalo-' 


grandirtìma  imporrantia  [quòd]  perche 
[placui  tibi]  io  piacqui  a te  [qui  fccerrris] 
clic  fcpari,  diutdr  [honeftum]  Fhoncflo 
{turpi]  dal  brutto,  cioè,  che  piglile  cofc 
buone,  c laici  le  catriue  [ non  porre  pra> 
claro]nò  figliuolo  d’un  padre  nobile  [fed 
fcilicet funi]  maio  fono furra.de: pecore 
purojdi  fatti,  cd’aniino  fincero[aiqui]di- 
cc.che  fc  egli  èrnacchiato  di  uriti  leggieri, 
C non  grani,  di  quello  cileni c datocagio 
ne  fuo  padre, die  gli  fu  guardia  Ganprc.e 
nia«ftro[atqui]ma[fì]f'-* [mea  natura] la 
mia  natura[c(l  mcndofajc  mcndofi[mc- 
diocribus  uinjs]  di  uitijinrJiocri[ac  pau- 
cis]  e pochi  [aJioqui]  e nd  fello  [reèla] 
diritta.oncfta  , fama  [uclur]  come  [fi  re- 
prehendas]  tu  riprendevi,  ouertu  trouaf- 


mi  uollc  mandare  [inJudum]  a la  fcuola 
[magna  Flauijdclgran  Flauio, quello  era 
uno.che  infegnaua  abbaco, perfona  gran 
de  in  quella  facuhà  [quo]  ooue  f pimi]* 
fanciulli  [orti]  nati  [magnisèCenturio- 
nibusldigran  Centurioni  di  gran  Capii 
tani[fu(penfi  loculo: , ideft  habentc*  io- 
eulosfufpt-nfbc]  hauendo  le  laiche,  oucw 
roi  tafcnctii  attaccati  [litro  laceiro]  al 
braccio  finiilrof  tabulamele  la  tauola  da 
far  conto[ibant]andauano[rcferétcs  por 
tando , onero  pagando  [ara]  la  mercede 
[odonis  idibus]  l'otiauo  giorno  del  me- 
fe,«hc  è innanzi  a gl’idi,  oucro  a gl'idi  de 
l'oitauomcfc.  ma  credo  piu  toltoli  pri- 
mo. Soleuano  i fanciulli  andando  a la 
fcuola, portare, come  fanno  ancliea  tem- 
pi nollii , certe  tafchc , o faechctte  ,nc  le 


fi  [naruos] nei  ' infpcrlosjfparfi  [corpore 
<gregio]in  unbcl  corpo[fi]fc[neqtic  quif  quali  mcticuano  < libratile  adopcrauano 
quain]  c niuno  [uere]  con  ucrita  [mihi  per  imparare. 

©bijcict]  mi  rinfacccxn[auariiiam]  l’aua- 

Sed  ] ma  Sed  puerum  eli  aufur  Romm  portarci  doccn 
eft  aulus  ] - 1 


dum 

Artes  i qua*  doceat  quiuis  equa , atque  Se 
nator 


t . 

egli  hebbe  ar- 
dire [ portare 
fcilicet  me]  di 
-portar  me  , 
códunni  [ puew 

6 rum]  fanciullo  [Romam]  a Roma  [do- 
ccnduin  arte*]  a farmi  infegnar  farti, 
ad  imparar  qncllc  arti  [quasj  che  [qui* 
equesj  ogni  caualicrc  [atque Senatori  Oc 
ogniScnatorc[doccat]  fa  infegnarcfpro- 
guato»] a quei,  ehc  fono  generati  [fe- 
rnet] da  lor  propni . cioè , a lor  figliuoli 
[vtjdi  modo  chc[fr  qui*  vidi  ile  i Jfe  quaicu 


lo 


irò  hauerte  uè* 
duto  [ueftem] 
la  vede  [ que] 
Oc  [ fcruos  fc » 
quentes]  efer- 
ui , che  mi  fuf* 
fino  uenuti  die 
tre  [in  magno  populo  ] fra  il  gran  po- 
polo. cioè,  le  io  haucfti  hauiito  quelle 
Delle  vede,  che  hanno i figliuoli  de  ric- 
chi ,cferuitori,chc  niiueninerdietro[crc 
deretjchi  mi  hauerte  ueduto  , haria  ere» 
duto[fumptos  ilio»  ]chc  quelle  fpefe  [prie- 
beri  mihi]  mi  fuflìno  date  [ex  re  auita] 
de  Ih  robba  lafciatami  dal  mio  auolo  i 
Orario.  2)  d perche 


n 


it 
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^ perche  facendomi  imparare  mio  paJrc 
quelle  arti.chc  fanno  impararci  grandi  a 
i loro  figliuoli , in  che  uà  una  grande  fpc- 
fa,  non  faicbbe  flato  alcuno  , che  non  fi 
foffe  penfato.chc  io  haucflì  qualche  gran 
patrimonio[ip-  < . 

Semel  prognato! - ueftem,  fcruosq-,  fequen- 
teit 

In  magno  ut  populo  fi  quii  uidiffit : auita 
Ex  re  pr  abeti  fumptus  mi  hi  crederet  iilos*  1 
Ipfemhi  cufìos  ihcorrupti(Jìmus  omnes 
Circum  dottora  aderat . quid  multa  ? pudi - 
CHM»  aie»  /ilg'tq  arf>,5cia-i 

Qui  primus  uirtutis  honosjeruauit  ab  omni 
Non  folùm  fatto  % uerum  opprobrio  quoque 
turpi: 

Nec  timuit,fibi  ne  uitio  quii  uertcret,olim 
Si  prxco  parua4yautyut  fuit  ipfejoattor 
CUder  cedei  fiqueret.neque  ego  effemquxttu.  u 
ii  ob  hoc, nane 

Lamilli  debetur,&  a me  grafia  malori 
7{il  me  pceniteat  fanum  patris  buiui  : co  % > 

Non , ut  magna  dolofattum  negat  efie  fuo 
pars * 

Quod  non  ingenuo*  habeat  » claros  paren- 
tesi 

Sic  me  de  fendami  longe  meadìftrepat  iflit 
Et  uox%  & ratio ^nam  fi  narurxiuberet 
tA  cernì  annis  a.  unni  remeare  perattum 
i^Atque  alios  legeread  faftum  quofeunque  pa- 
renteis  > 

Optaretfibiquifque,meiscontentut  bonefios 

Fafcibus,&  fclln  nolàm  mi  hi  fumerey  demens  iì  , cT<&,  pcr- 

ludicio  uulgi, fmm fortafie  tuo,quàd  «he  egli  ha 

fitto  pf 
de 

omni  tarpi  opprobeio]  da  ogni  brutto 
dcttofqui.fcilicctcfl]  chec.cioè,  tal  cafti- 
*kdialetti,jC  fatti  [ptimushonos]  il  primo 
hooorc,  U primo  grado[viautisjdclauii- 


fc  mihicuflos  ] 
cfTo  mio  guar- 
9 diano  [ incoi- 
ruptiflìmus  3 
fìncctifTìmo , c 
da  non  poter 
«fiere  {corrotto, 
nè  da  me  , nè 
4a4tri,  [ade- 
rat mihi  J era 
j fcrnpre  prefen- 
te,  [citcum  om- 
nes dottore*  I 
[ intorno  a tut- 
yi-i  maeflri  che 
m'infcgnaua— 
no  ; perche  egli 
ftcfTo  uolcua 
. 4 uedere  , quel 
che  eglino  di- 
ccuano  , c fa- 
ccuano  [ quid 
multa  ? ] che 
m'alluogo  io  i 
che  più  paro- 
le ? [ fcruauit 
, $ fcilicct  , me  ] 
egli  mi  cotv- 
fcruò  [ pudi> 
cum  ] pudi- 
co,cado  [non 
fblùm  ] non 
{blamente  [ab 
Omni  fatta  ] 
, 6 daogm  opera- 
tone [ ucrumj 
ma  f quoque J 
ancora  [ ab 


tù[nectimuit]nèhcbbe  paura  [He  quii  tri-  f 
tio  ucrteret]chc  alcuno  il  biafimaflc  [fi}  fe 
[prxcojio  banditore  fcqucrer]  feguitaftt 
[paruas mercede»  ,i  piccoli  guadagni[aut 
coattor  3 oueto  fc  io  rifcotitore  » cioè  , fe- 

frui tallì  i picco- 
t guadagni[ut 
fuitipfc]  come 
fu  egli,  perciò-  t 
che  fuo  padre 
fu  banditore, 
c roiniftro  di 
uno  banchiere, 
deguadagnaua 
poco  . c però 
dice  , che  fuO 
padre  non  fi  fa-  4 
rebbe  ucrgo. 
gnato  , fc  egli 
gli  hauefle  itu 
fognato  , l‘arte 
fu»  [ ncqj  ego] 
nè  io  [ «Cera 
quxftus]  mi  fa- 
rei doluto  [ ob  *• 
hoc  ] di  que- 
fto > perche 
egli  haurebbe 
fatto  » quello 
che  potcua  , 
[illi]  a lui  per 
quefto  cento, 

[ debetur  ma-  f * 
ior  lausj  glifi 
deue  maggior 
loda,  [ & * 
me  graria  ina- 
ior  ] flc  io  gji 
fono  obliga— 
ioaafi- 


ja 


tu  che 
non  doueua  » 
egli  merita  laude  doppia  , & io  doppia- 
mente eli  fonoobligato  [niljdice  Orario, 
che  le  bene  fuo  padre  è flato  banditore, 
non  per  quefto  fi  ucrgogna  di  lui,  nè  fe 
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■I  B«pcntc[nil  me  pocnitc.it]  io  non  mideb 
bo  pcntir  mai  [fanum]  cflcndoin  (cruci- 
lo, e difeorrendo  bene  Iccofc  [huius  pa 
tris]di  quello  padic[quc ] e I coj  pei  que- 
llo conto[  non  (ìc  me  defendatn]  io  non 
mi  diedero  coft  [ut  magna  pars]  come  la 
maggior  pare 


[demens]  e fo  che  io  farei  tenuto  pazzo  f 
| uidicio  vulgi  ] dalgiudiciòdci  vulgo.dc 
la  plcbt[foitalTc]  e lotfc  [ fanus]  farci  te- 
nuto fauio  [tuo]  dal  giuditio  tuo  . pnehe 
conto  1 Confoli , e i Pi ctori  portaffcro  » 
fafei,  clefcllcjs’c  detto  a dietro  [quòd-J 
-rende  la  ragie 


.dcglihuomini  Nollem  onus haud unauamfolitus  portare mo  ■**> perdeteli 

, come,  piu  fan  ‘ 

dicono  [ facili  mbt  continuo  tnawr  qusrenda  fot  et  <h< 

«flc  dolo  fuo  ] res  : .*»•'■>  •-«'  -V l^cJWéìg 
-che  non  è flato  yftque  ùlutandipUieet  : ducendut &'unus,  j? "!n'on 
per  Oto  co-  EtcomesaiteTiUtìne  rufWfpltrgrc  uft  JjJJ 

4o  ! moleflum] 


pa  [quòdj  ehc 
[non  habeat] 

,3  eglino  non 
habbiano  [pa- 
renres  .inge- 
nuo:] i padri , 
e ltmadu.no- 
bilifclarosque] 
e fainofi  [de , 

mea  uox  } e n v, 

a 4 le  mie  paro- 
le [ Ct  ratio  ]•«  la  mia  ragione  [ difere' 


*.r  •pe'j\ì  <M;  ' w:,tjTJ\i  4,1 

E xirem-  plures  calotte r,  atque  cabalTi  ’ , , 
Vafcendiiduccnda  pctorita.nunc  mihi  etnie: 
fre  Hat  mulo^uel  fi  /tétti,  tifane  T arentum  : - 
Montila  cui  lumini  onere  uicaet , atque  e- 
^netannos. 


faftidiofo 
[haud  foli, us] 
clic  io  non  fu£ 
fi  folito[porra- 
re]  a portarlo^ 
[nam  ] perche 
[continuo]  di 
Tubilo  [ foret 
mihi  quarren-  IO 

da  ] mi  bisognerebbe  prouedere  [re»  ma- 


pati  onae]  fono  di  grànTnnga  lontane  ior]  maggior  facoltà  [atque falutandi]  e 
[i(ìis  ] da  le  ragion? , e paiole  dicofloro  mi  Infognerebbe  faluiarc[pltfres]più  per- 
[namjrcndc  la  tagione,  perche  egli  non  fonc  [ ducendus  ] e mi  bifognerebbeme- 
fi  pcnted'hauerc  battuto  Un  tal  padre,  di- 


cendo , che  fefuflcpoffibilc,  che  t tem- 
pi patTari  ritornartelo  indietro,  & ad  o- 
,J  gnuno  fullt  lecito  eleggerli  un  padre  a 
Aio  modo  ; celi  non  eleggerebbe  altro 
padre*  che  li  tuo  [nam]  pache  [fi  natu 
' ra  lubcret]  fc  la  natura  uoleffc,  concc- 
defle  [auunv  pera&um]  cheTerà  pafTata 
[ n càos  anni»  ] da  etiti  anni  in  qua  [ at- 
que | e [quifquejciafcuno  [optarct]  po- 
terti [legete  libi]  cleggerfi  [-tjuofcunque 
li  alio»  pai cntcs]cialcuno  altro  padre  a Tuo 
modo  [ ad  fallum  ] a pompa  , fecondo  il 
fuo  appctito,cIa  fuafuperbia  [honeflos] 
onniaio[fafcibus&  fellis]de  falci  , e de  le 
ielle»  cioè,  per  e (Te  re  flato  Confate,  ò 
(Tre  1 ore  [co  nte  n tus  me»  | ertendo  conten 
Io  del  mio  [nolimmihi  fumcre , fcilicet 
«bum]  non  uorrci  pigliar  neduno  altro 
" >d> 


narmcco[8runu*cnmcs]&vn  compagno 
[5c  alter]  Se  un’aluo[vti]in  modo  enc  [ne 
cxi(cm]ionon  potrei  andar  mai  [folus] 
folo  [rusve]  ne  in  uilla  [ peregre  ve]  nè  ** 
fiiori  in  luogo  alcuno  f palcendi]e  mi  bi- 
fogneiebbc  dar  lefpcfe  1 phtrescalones] 
a più  fcruitonda far  diuerfi  feruigi  [at- 
que caballi]  Se  a piu  causili  [duccnda 
pctorita  ] e mi  bilognciebbc  condurmi 
dietro  la  carretta  [ nunc  ] doueora  eflcn 
do  in  quello  grado  [licet  mihi  ire]  io  me 
ne  pouo  andarca  cauallo[mu)o  curto]irt  1* 
fu  un  muletto  [utili  libct]  efciouogbo 
[ ufquc  Tatantuni  ] infino  aTatanro 
[ cu  1 J al  qual  muletto  | Cantica]  l.tua* 
ligia  [tikeret]  prema  lombo*]  i lombi 
[atque]  come  [eque*]  il  caualcatore 
[ armo*  ] le  fpalle  - cioè,  fc  io  voglio, egli 
m’è  lecito  andarmene  folo  infino  a Ta* 

D d a ranto 
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1 ranto  in  fu  un  muletto  con  una  valìgia  m padre  detto  di  fopra.mi  biiognercbbc  9 
groppa  i che  fc  io  fu(fi  figlinolo  d*un  tal-  ha *-  " 1 - - 7 


nauer  tutto  le  cofc  predette» 


OWicicO  J»-  Obqciet  nemo  foriti  mrbr,quai  tibi  Tutti:  Pretore  [ por. 

nolo potrà bu  Cum Trutte uia prftortf» qumquefequuntur  JJJg, J 
fimare  , an-  Te  putrì  lafanum  portantesyanopborumqi  [ lafanum  > 

2 "*  **0C  e&° 1 om™ocfì“’  > qua  tu  preclare  fenator,  ,a  Padella  da 

fiattfe  #*»-  tz:  rit 

funaio  Tullio  ^cedojolucprdiontor  quanti  olus,ac  far  : phommque  3 

detto  di  fopra,  Fallacem  dr(umtyerfpertinumù}  per  erre  & *1  fiakodaf 
anderà°  fJor!  S*^e  forum.ajfiflodiuinu  : inde  domum  me 
accompagnate  sld  porri,&  rie  crii  refero,laganijt  catinumt 

3 folo  da  cin»  Corna  mimfìratur  punii  tribù 4 ; &■  lapit  al 

que  fcruido-  ..lìti  ‘ 

tingi  STd?» 

torc,  gli  biro.  ViUi-.cum  patera  guttuo, Campana  fuppelltx . [predate  So. 
« dmmHwnfiHcitZ  , «MpU 

4 per  non  c(Fer  Surgendum  fit  mane,obenndHi  Mar  fa:  qui  fc 
ricco  .non  po-  Vuitum  /erre  negat  T^ouiorumpo/Je  minori 

lofi*  "bufimi  *•««  :poH  bone  uagor  autrgo 

coloro  , che  mtntt  [ qua. 

cercano  d’ha-  usd ut  /cripto,  quod  me  tadtum  tHktt. unger  ««que  libi. 
d"e  r 8”‘  : do  eli  3 ogni 

» 3 poto™  “fili  Non  q»o  fraudatìs  immundtu  Nata  lucenti . 

vdfl  ubi  me  fefiumfol  acrier  ire  lauatum 
>A dmonuit’.fugio  rabiofi  tempora  /igni. 

Tranfm  non  auide  quantum  interpella  inani 
i fordes  ] mi  Mentre  diem  durar r.domeUicui  otior.  bac  efi 
darà  quéi  bia-  yita  folti t or um  mi fera  ambinone, grawq-: 

,t  ^'(nblTul.  »« cnfihr.yiOmmfium»,: «jt 

li , fcilicct  obif-  Quaiìor  auusy  pater  atque  meut , patruusjue  foglia 
ciet  ] eia  (che*  fuifient . & fi  fai 

duno  darà  a 


vino  da  poter, 
ni  bere  [egoj 
io  [cémodior] 
piu  commoda- 
mente  f hoc  } 


nator  } Sena- 
tore preda* 
to  [ mihbut 
atque  alijs  ] 
& in  mille  ab. 
tri  modi  uiuo 
pia  commoda* 


poflono  fo> 
flcntare  con  le 
lorfacultà  [ne 
ano  ] nefluno 
obijeet  mi- 


t 


Tullio  [ cum  ] qurndo  [ quinque  pntf- 
ri ] cinque  feruitori  foli  f icquumui  tei 
accompagnano  te  £ Tyburtc  ] a Tmofi 
iuiaj  per  la  Arada  [ prac totem  ] efiutd» 


*0 


Jognt 
Tolta  , che  io 
voglio  [ in- 
cedo folus]  io 
me  ne  uo  folo 
[ pcrcontor  } 
e Cimando 
[quanti, fcilicct 
Talet  [ quanto 
TaglioBo  [ o- 
lusj  l’etbetre.la 
[ae  far] 
fairo[queJ 
& [f{pe]  fpeflo 
[oefpertinas]fi  fi  rarpercrro  ionie  mio 
a fpaflo  pian  piano  [ circum  fallacela  J 
per  il  fallace  cerchio!  que  J e [ forum} 
pei  la  piazza  £a<£fio]  con  fermo  quaC 

che 


ri 


s 
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f cheuolta  ad  udire  [diuinis]  i factificij  pri 
uati.o  pub!ici|gli  offici)  diurni  inde]  edi- 
qu't[rcfcrcrrrie’io-ine  ne  lòWoniiini  aca 
fa  [ad  caunum  [ a mangiare  un  piaccllo 
[porrildi  porri[&cicemJcdi  ccci[lagani- 
que  cidi  laganl.  [Circo  ic|uc(l©cia  un  luo 
t?  .douei  Romani  s’cUcrc  itttuaho  a nitri 
gli  clic rciti*  imJirari.chiamalo  fallare  pcr- 
$ che  at  tempo  ,^he  le  Sabine  f urono,  rapi* 
te  da  Romani;  (ifaccuano  le  federici  Ci* 
co , doue  cflcndo  andate  a vedere  fono  la 
fede  di  Romulei, tutte  f inolio  per  forza  ra 
pitc.c  peto  lo  chiama  fallace . Lagano  fo- 
no certe  viuande  fatte  di  palla  di  fcgala 
[cuena  jla  cena  [miniftratur]  m'e  fatta  , Si 
apparecchiata  { tribus  feruti]  da  tre  fetui 
3 [ 4c  lapisàllwts  j&  uria  tauola  di  pietra’’ 
bianca  [fullincr]  regge  [pocul^  duo]  due' 
coppe  folc[cutn  cyatliojcon  un  bicchiere, 
cioè  -,  in  fu  la  ruia  tauola  non  è alno  . che 
due  coppc.con  un  bicchiere  fallai , v'c  an- 
cora[cchtnus  vii ts  ,yn’ainpolla  di  uctro  vi 
le  fguttus]&  un  uafo  d’vngucnto  che  git- 
ta  a gocciola  a gocciola  [timi  patera  jcòn 
s4  una  tazzaffuppcllcx]  che  èquanta  malie  - 
rttia  io  bo[Campafta]  fatta  he  la  Campà-t 
gna[dcindc]dapoi,  come  io  ho  mangiato 
[co  dormitum]io  me  ne  vò  a dormirc[nò 
ìblicitus]fcnza  penfìcri  [quod  ntthi  fur- 
gendum  fitjchemt  bifogni  leuaref  eras, 
mane] domane  a buon’ora [ obeundus 
Matfiaj  c lenza  pcn (Icro , clic  mi  bifogni 
j S andare  a la  (fatua  di  Marita.  Quella  {ta- 
tua era  in  piazza,  douc  era  il  iT.agiftrato, 
di  chi  era  citato  per  debito  [ qui  ] la  qual 
ftatua  diMarfia[ncgat  fcric]dicc  che  non 
può  fopporiat  di  vedere  [ vultnm  ] il  vifb 
[ mtnoris  J del  fratello  minore  [ Nouio- 
rum]  de  Nout} . Quefli  furono  fratclli,8c 
tutti  vfurai  cmdchliinii,  ma  il  minore  era 
* Pc£g‘ot  di  lutti-  e dice,  che  per  la  Tua  cru- 
deltà quella  (latua  non  Io  porcua  ttederc . 
Si  ha  detto  quello  per  bialìniatc  l’aua- 
titia  di  codoro  [ iacco  ] io  dormo,  io 
ilo  nel  letto  [ad  quartana  j mlìno  a quat- 


tro ore  di  giorno  [ poli  hanc]  e dopo  ,7 
qucfl’ora[vagor  . io  menerò  afpalTor.aiit] 
oueramentc  [ ego  letto  J io  leggo  [ aut 
(cripto  ] io  fermo  qualche  cofa  [ quod  iu- 
uct  ] che  gioui  [ me  tacttum  ] a mefleflo 
[vngor  t>l.uo]ionu  ungo  d’olio.  (.Roma- 
ni haucùano  quello  coi»  u nxd  ’ in  o<  tft[n  6 
quo] nò  gii  di  quell 'oCo, eh?  fifuolc  tigne 
re',  immuodus  Natta]  quel  fporcodt  Nat-  * 
ta,5c  au.no  £ Isterilir  ftaud,atts  ] .clic catta 
de  le  lucerne, clic  egli  froda,  ctcè,  non  m» 
ungo  con  olio  de  le  lucerne,  come  fa  quel 
porco.  Dice,  che  le  lucerne  fon  fraudate 
da  lui  : perche  egli  per  ugnerfì  cor.fiima- 
ua  quello , che  doucuano  Cfyifumaz  le  lu- 

cerncLa(l]ma[\ibi]qu3do[f<^,itctior]il5o 

te  eocenrr[admonuir]ha  inuiratofme  fcA  9 
fum]mc  (lracco[  ite  lauatnm]  ad  andare 
a lauarmi[fugo]io  fu'ggo[tcmpora  ji  tem 

f)i[tàbbiofi  (igni]  del  rabbipfo  fegno,  de 
a rabbiofa  ftolla.cioè.i  di  Canicolari  ; nel 
qual  tempo  il  caldo  è maggiore  di  tutto 
rannose  è»  quando  il  Sole  c nc  la  Cani* 
cu! a prànfu’s]t  mangio  [non  auide]  non 
auidamentc  [quanium  intcrpellec]  ma  IO 
quanto  prohibifca , oucio  quanto  uaglia 
[durare  dicni  ] per  confuniarc  il  giorno 
[inani  ucmre]coI  uentre  uoto.cioc,  man- 
gio fot  tanto,  quanto  badi  mantenermi , 
mcntrechc  dura  il  giorno.icnza  hauci  lo 
donneo  uoto  [dqmcfticus  otjor]  c lìom- 
mi  in  cafa  quietamente  . otior  otians  i 
vctfo[bace(l  uita]que(la  è lauira  [fofuto  .1» 
rum]df  quelli,c!ic  fono  fciplti.c  hbcri[am 
bilione  mifera  [da  la  mifcra  ambinone 
[graui*q;]c  fa  (1 1 d io  faf  co  ufo  lqi  n;^]  io  mi 
confolo  [ uitturuin  ] fpcrgndp/li  uiuere 
[fuauius]piùconfolatamcntc[ac  fijcjif  jjc 
auus  ] i!  mio  suolo  [ atquc  pater  incus]  e 
miopadrc[patriu$quc^&iI  zio.cioc.il  fra- 
tello di  mio padte[hiilicr](^Érc flato[qut-  ** 
fto»]queftore.l  l atini  chiamano  pairuus  ' 
il  fratello  del  padre.  Auunculusil  frate!- 
lo  de  la  madrc.Noi  chiamiamo  l’uno  c l’al 
tro  con  un  folo  noinc.cioc.zio> 
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SATIRA  SETTIMA. 


Fro/cripti  3 
Kupillo  , co» 
^nominato  Re 
effondo  (Iato 


P%ofcr\pù  Regis  Rupilipus*  atque  urne- 
num 

Hy  brida  quo  patto  ftt  Terftus  ultusjtpànor 
sbadito  da  Au-  Omnibus  & lippis  notumì&  tonforibus  effe  . 
^ufto.fc  n’an-  perfìus  /;jf  per  magna  negotia  diues  habebat 
Clajomcnitictiam  litcs  cum  regemoleflaai 
Durus  bomoyatque  odio  qui  pojlet  umeere  Rp- 
gem: 

Confidcnsytumidusji  aito  fcrmonis  amari* 
SifennatyBkrros  ut  equis prxcurreret  albis . r 
Ad  Rcgcm  reito . poftquam  nibil  intcr  utrun- 
que 

Canucrùt  ( hoc  ttenim  funt  omnes  iure  mofefii , 
Quo  fortes  > quibus  aducrjum  bellum  incidit - 


3 


dò  da  Bruto 
nc  l’Afta  ; il- 
uale  veden- 
lo  Oratio  et 
fcr  Tribuno  , 
3 e non  gli  pa- 
rendo cofara- 
gioneuofc  ; co 
tninoò  a dir- 
ne male  , r 
farfene  beffe  , 
come  di  pcr- 
fona  ignobile. 
t>  Oratio  non 
vuole  rifpon- 
dcrgli  , nc  ui» 
superarlo,  co- 
me douctia  , 
ma  il  miic  a 
le  mani  con 


mter 


Htttarx  Triamidm*  animofum  atque  inter 

Achillem 

lrafuit  capitalisiut  ultima  diuidnet  mars : 
JVÓaiuro  ob  caufixmjùft  quòd  uirtus  in  utro- 
que 

tm  certo  Pel-  surrma  fult.duo  fi  di  [cor  dia  uexat  h Unissi 
S f,°*  co1  ffual?  ^4Ut  ft  difpmbus  bellum  intidatiut  Diomedi 
cjubfta  zuffa  » Cum  LyùoGlauco.difcedat  pigliar*  nitro 
>chc  in  quella  jiiuneributmijfnJ'Bruto  Pretore  tenente 
Satira  Orino  2>i/cw  r/tfiam.Rupih , & Tufi  par  pugna  : 

utinon  . . . - 

Compofttus melius  cumBito  Bacchiusàum 
t/i,  rcs  procuruat^magnam/pettaiulum  uter- 
que . 


fcriuc. 


ai 


# E S PO  s r- 

- tione. 

ii'U-i»'  • • 


bia  [ atque  ve- 
nenum] e del 
uefeno  [ Rupi- 
li  ] di  Rupilio 
[ptofcnpt»]»bi 
dito , e condro 
nato  a morte* 
libello  [regii  3 
cognominato  i 
Re  . H) brida 
propriamete  è 
detto  , i!  por- 
co nato  di  paj 
dre  , e di  ma- 
dre difugualt . 
cioè,  de  l’uno 
feluaggio  , e 
de  l'amo  dome 
ffico.  Tuttauia 
quello  nome 
conuiene  an- 
che a gli  altri 
animali  > co- 
me dice  Por- 
tino p Se  a gli 
huommi  ftct 
fi,  quandolo- 
no  nati  di  pa- 
dre, e di  ma* 
dre  Jifuguali. 
St  par  che  que- 
llo nome  Ila 
trattato  da  u- 
QfU  uoce  Gre- 
ca , la  quale 
tra  le  altre  co- 
le lignifica  a~ 
dulie  rio.pei  ciò 
che  paté  un» 


»• 


tc 


I* 


/F\Pinorjropenff>rn ottitn]  chéfùtno.  certa  fpecìe  d’adulterio  .quando  afeu- 
yj  to  [ & omnibus  tippis]5c  a tutti  i eie-  no  animale  fi  mcfcola  con  un’altro  am- 
chi  [ Se  tólbribusj  & a tutti  t bai  bicn[quo  male  di  diuerfafpecic.  Oratio  adunque 
nafte*  j come,  in  chemodo  [Pcilius]  Per-  chiama  Podio  Ibrida  : petcìoche  era  di 
Uo  ^ v| tus  fi t i li  vendi caffcj^ius}dcla  rab-  padre  Afiaiico,  c di  madre  Romana  - 
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I Perfiu*  hìc.]  quello  Perdo  [diues]  ricco 
[habebar]  haucua  [Clazomenis]  in  Cla- 
aomenc . quella  era  una  città  de  l’Afia 
[ ncgociajthcccndc  [pctinagna]  moho 

fjtandi  [ctiam]  ancora  flites  molcftas  fei- 
icet  habebar]  haucua  liti  faftidiofc  [cum 
regejcon  quello  Re.  cioè.con  Rupilto , « 
lo  chiama  Ite  pei  ifchemo  [Juius  homo] 
X & era  perdona  dura  , Se  afpta[atquc]  e 
tale  [qui  pollctufnctre]  che  poteua  fu- 
perarc  [regem]  il  Re  [odio]  d'odio  [con. 
iìdens]  era  fuperbe  [tumidus^ue]  gon- 
fiato, arrogante  [adeofermonis  amari] 
cdi  parlare  tanto  pungente,  c tanto  mor 
dace  [ut]  che  [pnecurrcrct]  egli  corrc- 
ua  innanzi  [Sifennas]  aSifcnni  [ Bar- 
J ros  t<  a Barn[albis«quis]co  causili  bian. 
chi.  cioè,  nel  dir  male  auanzaua  , trapaf- 
fauaiSifeani,ci  Barri, che fecondo  il  Lan 
dino  furono  popoli  grandiffimamentc 
maledici . oucro  per  Sifennas  c Bai  ros  in- 
tende «»li  huomini  piu  maledici , perciò 
cheSifenna,  come  fcriue  Acronc,  fu  in 
quelli  tèpi  un'huotno  di  pefTìma  lingua , 
4 c mordacilTìmo.  c dice , che  gli  fupcraua 
co  caualli  bianchi  : udendo  mollrarc,chc 
gli  fupcranadi  grande  ìntcruallo  ,ne  la 
«naledkcntìa  j perche  gli  antichi  haucua* 
no  opinione,  che  i causili  bianchi  fu  fiero 
molto  piu  uelocidi  tutti  gli  altri  causili 
[ad  regem  redeo]  io  ritorno  al  Re . cioè , 
torno  a ragionar  del  Re  [poftquam]  poi 
r|  chc[inter  utrunque]  fra  l’uno,  c l’altro 
di  colloro  [mhil  conucnit]  non  era  colà 
redima  di  concorde,  cioè , ira  loro  non  fi 
poteua  adcttar’alcuna  didèiétia  [etcnim] 
perche  [omnes]  tutti  coloro  [funt  mole- 
ftijfonomolcdi , infedi  nel  contradarc 
[hoc  iure]  per  quello  conto  [quò]  perche 
funt  forte?]  fono  foni,  arditi,  animo!! 
-•  [quibu*]  tra  quali  [ incidit]  intetuicnc 
[ bcllum  aduerfum  ] guerra  tra  loro. 
La  fententiaì , che  non  fi  poteuano  ac- 
cordare quede  differentie  tra  loro*  perche 
amenduccranoanimofi  .e  quando  nafee 
unadiffcrentia  tra  huomini  coli  fatti,non 
cpofiibile  d’accordar  la,  perche  l'uno  non 
vuol  cedere  a l'altro,  e quedo  prona  con 
refiempio  d’Ettore,  Si  d'Achille  [ intcr 


Hefìora]  fra  Ettore  [Priamidcn]  figliuo-  f 
lo  di  Priamo  [atquc]  c [intcr  anunofum 
Achillcm]fra  l’ammofo  Achilie  [fuit  uà] 
fu  unaira , una  collera , una  gucrrarcapt 
talis]  capitale  [ut]  talchc[mors]  la  morte 
[vkima Jchc  c l’ultima  di  tutte  le  cofc  [di- 
uidere]  folola  poteua  finiretra  loro[non 
aliamobeaufam]  non  per  altra  cagione 
[nifi]fe  non  [quòd]  perche  [in  utroque]  t 
ne  l’uno,  c ne  l’altro  [fuituirtus  futr.ma] 
fu  unauinùgraiididima  d'animo  [duo] 
mo(lra,chctraglihuoroini  uilila  difeor- 
dia  non  duia  [li  difcordia]  le  la  dilcordia 
[uexat]agita  [duo  prò  duos  inertes]  due 
perfone  d’an imo  uile.  cioè,fe  tra  due  per- 
dane tuli  nafee  dil'cordia  [aut]  oucramere 
[fi  bcllutu  incidatj  fc  nafee  guerra  [difpa  9 
ribus]  tra  due  , che  non  fieno  pari  di  (or* 
zc.d’ammo  [ut]  come  [incidit  Diomcdi] 
come  inteiucnnc  a Diomede  [cuni  Glau- 
co Lycio]  con  Glauco  di  Licia  [ pigrior]  • 

5iuclk>,  che  èmcnoualcntc  d’animo  [di- 
ceder]  fi  partirà  da  laquiftione,  lalccra 
il  contrailo.  [ uliro  ] uolontarìamente 
[muncribus  mlllìs]  mandando  prefenti 
al  Tuo  aucrfario.  Glauco  clTcndo  venu- 
to a le  mani  con  Diomede,  per  non  com- 
battere , c fai  la  pace  con  lui , gli  mando 
le  fue  arme,  che  etano  d’oro  , Se  in  cam- 
bio tolfe  quelle  di  Diomede,  che  erano 
d'acciaio.  Bruto  fcriuc  lacontcfatra  Per* 
fio , c Rwpilio  [ Eruto  Prartorc  lenente  di. 
tem  Afiam  ] clTcndo  Bruto  gouematore  1 t 
de  la  ricca  A fia  [par  Rupilii,6c  Perfi}]tina 
coppia  d'huomini  . cioè  , Rupilio , c Per* 
fio,  huomini  ualotofi  [pugnai]  combat- 
tono inficine  [citi]  in  modo  chef  non  mé* 
lius]non  meglio  , non  coli  [Eacchius  lei» 
licet  pugnai]  non  coli  combatte  Bacchio 
[compofitus]  pollo  a ftontc,al  paragone 
[cum  Biihojcó  Rito.quclli  erano  due  già  19 
diatoti  ualentilfimi,  t famofifiìmi  [acres] 
ficti , Scualorofi.  cioè,  Pcrfio,c  Rupilio 
[concurninr]  con  grande  impeto  ne  uan 
rio  inficine  [in ius]  a la  ragione  in  iudicio 
innanzi  al  magifìrato[utcrq;]  l'uno,el’al 
trodi  loro[niagnum  fpctìaculum]era  un 
grande  fpcttacoloa  uedere,  c fi  faccua 
guardare  con  marau’giia. 

Dd  4 rerfius] 
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I Sermoni  d’Oratio 


Bruto  [Solcm 
« Aliar]  il  Sole  de 
l'Atia  que)  e 
appella»  |.  chia- 
ma [comites] 
i Tuoi  compa- 

Sni  [ ficllas  ] 
elle  [ falu  - 
bres]  falutifcrc 
5 [excepto  rege] 
eccetto  il  Re. 
Cioè , Rupilio, 
cioè , loda  eia* 
feuno , da  Ru- 
pilio  in  fuori 
[illù.  f.  aicbat  ] 
e diceua , che 
. 4 egli. cioè  ,Ru- 


E (Tendo  una  uolta  un  cótaJmo  fungo  on 
fiume,  e tagl  aicdclelegnc,  pcrdìfgra- 
tia  gh  cadde  la  (cure  nel  Bumc.efidiYpe- 
lauadiuon  la  poter  tthaucre.  Mereiaio 
uedendo  quello pouero  lumino, clic  lìdi* 
ipciaua , difccfc  con  gran  didima  fretta 
del  monte,  che 


Perftus]  Perfio[cxponit  caudina]  efpO- 
nc  la  fua caufa , dice  le  fuc  ragioni  [ rì- 
detur]  glie  dato  la  baia  [ab omni cbar 
uentu]  da  tutti  i circondanti  [laudai  Bru- 
tumj  loda  Bruto  [que]  e , laudatjloda  co- 
hortcm]tutta  la  fua  cor  te  [appcllat]  chia- 
ma [ Biutum  ] 

Perfius  expomt  caufam:  ri  detur  abomni'i 
L'or, uentu  : laudai  Biutum  ; laudai  q-,  cobor - 
reme 

Solcm  tsffht  Bruturn  appellai:  (ìdlaa^f alli- 
bra 

appellai  comites , excepto  rege:  canon  )t- 
lum , 

Jnuifum  agricoli! Jydui,ueniJJe  . ruebat 
Flumen  ut  bybcrnuin , fatue  quo  rara  fecu- 
rit , 

Tum  'Praneftinus falfo , multumj  fluenti 
Expreffa  arbuHo  rtgerit  conukia,  durai 
Vindemiator,&  inuiflns,cui  fxpe  uiator 
Cejfijfet,magna  compellans  uoce  cuouliim.  • 

llrdus  j ^cra^la  ^TSCtii>P°^(lHAm  ìta^°  Perfufus  ÙC- 
(mia  , che  fi  r t°  » • 

chiama  Cane  *■ Tcrfsus, exclamat,pcr magna, Brute  Deoste  .quella  di  firn, 
[inuifuro]  che  qy0  . qti\  reges  conjucris  tolleret  cur  non  ro-  Tomodc» 
c in  odio  Fanti  j-junc  feggiugulas  f opctumbo,  ( mibi  crede)  ac  1 C0Dta  ** 
tuorum  efi . 


io[agd 
colis]  a conta- 
5 dirai  - ; ucmllc] 

che  era  uenu-  . 

tolà.qoè,  diccua,  che  Bruto  era  il  Sole, 
cifuoi  compagni  delle  (aiuti fere,  c che 
•B-upiliocraquclla della , cheli  dimanda 
Cane,  che  è tanto  odiata  da  contadini 
{ruebat]  e, con  le  paiole  n'andaua  con 
tanto-iinpcto£ut  fluinen]coinc  ua  un  tiu- 
i # me  [bybcrnuin j la  uernata  [quo]  doue 
[ferturjò  portata  [tara]  di  tado  [ fccu- 
ris]  la  (cure. cioè,  faccua  tanto  impeto 
con  le  parole,qt»anto  impeto  là  un  fiume 
laucrnau  per  quci  luoght , doue  egli  tro- 
ica intoppo  dalbcri,e  dtftcrpi.  c.dtce,  che 
di  ra  lo  iti  uà  la  feure , perche  rare  dolve 
ni  fi  ua  a tagliare  legna,  qu*  in  qeofioluo 
jgo  toc.a#unu  fattola  d’ifopp^sho  è quella- 


i 


era  fopra  le 
(palle  del  con- 
tadino, 5c  an- 
datoda  lui , rr- 
pedo  la  du- 
re al  ccntadù 
no , Ac. in  cam- 
bio .do  Ja  fua 
di  ferro  , glie 
nc  diede  una 
d’oro . il  con- 
tadino non  la 
uolcua  .dicen- 
do , clic  ella 
non  era  la  fua. 
Mercuiio  con 
fidcrara  la  fin»- 
plicità  fua, 
iadio  quella 
d'oro  , e gli 
diede  ancoia 


IO 


nc 

no  a cafa  , e 
narrò  quella  i-  . 
fioria  a moiri, 
de’  quali  uno  penfaadofi  , ebe  il  mede- 
fimo  doueffe  intcrucnire  anche  a lui , fc 
n’undòlà  al  modellino  luogo  . e comin- 
ciò a finger  di  tagliar  legne,  & appo- 
fia  fi  ladiò  cader  la  dure  nel  fiume.  Mer- 
curio fubito  cord  la  giu,  egli  nfpcfcò  la 
dure,  c glie  la  rende.  Il  contadino  non 
la  uollc  , dicendo , che  non  eia  la  fua , e 
che  la  l'uà  eia  d’oro. Mercm  io  adirato  per 
quella  bugia  , gli  tolfcla  dure,  egli  dille 
una  gran  u.llama.r  d lo  leuò  dmazi.  e co 
fi  Panato  contadino  udendo  guadagna- 
re la  cure  d'oro , perdè  la  fua  di  ferro  , 
[tumallora  PratneftinusjRupilio  Piene 
llmo,da  i’alcllrma  [trgerit]  tmolge , re- 
gni» 
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t gittarconuitia]  uillanie  fexprelTà]  cauate 
[ialfo  a r bullo]  dei  fuo  falfo  petto  [quc]e 
[ H itemi  multtim  ] che colaua  per  la  colle- 
ra,c  uelleno.iii  elve  egli  era  pieno  [uinde- 
nuitor]uindeml.itore(duiusj  afpro'fitin- 
uictus.chc  non  fi  può  uincerc,  dice,  che  c- 
gli  era, come  un  uendemiaiorc  in  rifpòde- 
rea  leuillcniedi  Perfio.Sogliono  i uende- 
* iniatori  di  fu  gl’alheri  dire  gràdilfima  uil 
lania  a quelli, che  palTano.equclli  che  paf- 
faòo  rifpòdono  loro,  nòdinveno  fon  sfor- 
zati ceder e.perche  è forza, chcdeguitino  il 
lor  uiaggio , e peròdtce[cui]al  qual  uen- 
demmiatoreffiep^jfpetfb^uiator  t -il  uian- 
dantc[cct]ìiletjha  ccduro[compeIlàs]  chia 
mandolol  magna  uocejccn  unauocegra 
3 diifinia.con  quanto  fiato  egli  può  [cucul- 


ia m]  ciuettone  , chiamalo  cuculio  per  la 
gran  uelle.ch’egli  ha  addotto , che  li  chia- 
ma cocolla  atJmafPerfiusGra-cus} Pcrfio 
Greco  [poftquà] poi  che  [perfufus  eli]  ■egli 
s'èfparfo,bagnato,[acero  Italojd’aceto  Ita 
liano,  cioè,  poi  che  egli  fi  ucdccosi  tocco, 
[cxdamatjcgli  grida,  quanto  mai  può  di- 
ccndo[Brute]oBruto[oro  te]io  ti  pregoT^ 
magnos  Deosjperli  gradi  Iddi}[quiJ  clic 
[confutili  ] fei  (Vitto  lohro  ( tollcrc  ] d’am- 
mazzare[regcs]i  Reiperchc  Bruto  animaz 
zòCcfare[cur}per<he  non  iugulas  | non 
1 fcan ni  tufhunc  rcgeo*?]q dello  Re  ? e pct 
iicherno  il  chiama  Rc,e  non  Turpilio[cre 
de  mihdcrc  Jimi  Brutof  hoc]  che  quella  co 
fa  d'ammazzare  i Rcfcft]  è [operum  tuo- 
rumjopcra  degna  de  Ictuc  mani . 
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SATIRA  OTTAVA. 
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.•  Olim]  intro- 
duce a parla- 
li re  Priapo  j fa- 
cendogli dire , 
che  egli  ha  piu 
da  fare  ad  ha- 
uer  cura  de  le 
ftreghe.chcde 
gli  uccelli,  e de’ 
ladri , che  non 
J mangino,  c no 
rubino  le  frut- 
te, e gli  erbag- 
gi , & in  que- 
llo ragiona-; 
meato  uitupc- 
ra  Cratidia.flre 


OUm  trutte us  tram  ficulnus , inutile  li- 
gnum . 

Cum  faber  inccrtus  fcamnumyfacerct  ne  Pila - 
pum  : 

Maluitefse  T>eu:  Deut  inde  ego  furum:auiu^i 
Maxima  formido,nam  furesdexìera  coercet, 
Obfcpnoj i ruberporreilus  ab  inguine  palus . 

importuna a uolucres  in  uertite  arundo 
Tenet  fixayUttatji  nouis  conftdere  inhortis. 
Huc  prìui  angufìis  eieOa  cadauna  cellis . * 
Confermi  s uili  portan<(a  locabat  in  arca . 
hoc  mifera pkbi  Rabat  commune  fepulcrum > 
Rantolalo  (curt&y  Womentanotj;  nepoti . 


gha  Napohta-  Mille  pedes  in  fronte,trecentos  tippus  in  agru 

* na  , ll  hit  dabav.hxredes  monimttune  [cquerentur.  S1'  , . ... 
nome  di  Ca-  - lutti  fi  rifoluct. 


gnum  ] legno 
[mutile]  difuti- 
le,non  buono  a 
nulla[cum]qui 
dorfabcrjl’inta 
gliatorc  , il  le- 
gnaiuolo [ in- 
ccrtus  ] era  in- 
certo, non  fi  fa- 
pcila  rifoluere 
ffaccret  ne]fe 
doucua  farne 
[fcamnum]  u- 
no  fcabcllo  da 
fedeie  [.  Pria- 
pum  3 onero 
Priapo  , pria- 
po è lo  Dio  de 
li  orti  f ma- 


nidia , come  s’è 

detto  in  piu  luoghi  nc  l'Epodo  . ,, 

ISPOSITIONE. 

t t • 

Olim  ] già  [ cratn  truncut  3 iò  era  un 
troncone,  un  ceppo  [ficulnus]  <}ifico[U« 


io 


it 


IX 


tc  [clic  Dcum] 
che  io  fuflì  Iddio.cioè.Priapc  [indc.idcft, 
igitur  J adunque  io  fono  [ formido  ma- 
xima] lo  fyauento  maggiorc[furumJdc’ 
ladri  [aulii rpqucjedc  gli  uccelli  [nam]pcr« 
chc[dcxtiaj  la  mia  man  delira  [coercet] 
caccia  ma  [ fuics  ] i ladri  [ que]  c [ palua 

tubet 


9 
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ruber]il  mio  membro  uirile.fporco  [ por- 
reetu*  ritto  fu  [ab  mguineofccno  ] da  !or 
fchifo  pctrigonc  fpaucnta  i ladri[ad]è  [a- 
rundo]  la  canna  [tixa  j che  io  ho  Htu  [ in 
vettieej  in  fui  capo  [terrei]  fpauenta  [im- 
portunai uolucrcs  ] gli  uccelli  importuni, 
c profontuofi.  dice  quedo  ; pcrtlic  li  (ta- 
tua di  Pi iapo.fi  faccua.chc  teneua  un  gran 
mazzafrudo  in  mano, eoa  che  egli  fpaucn 
taua  t ladri,  c con  una  canna  fìtta  in  fu’ica 
po.con  che  faccua  paura  a gli  uccelli[qi]c 
[uctat  ]non  gli  larcia.cioc.gh  uccelli  [con- 
fìdcie]<crmarfi[nouis  m hortis]nc'nuoui 
orti;ne  gli  orti  nouelli  [huc]  dice  che  que- 
llo luogo, di  ch’egli  ha  cura,  età  la  fepoltti 
ra  de’  (crui.e  de'  plebei  [huc]in  quedo  luo 
go, dotte  io  dòrconfcruus]  il  fcruo  compa- 
gno ujuo  del fcruo  motto  [locabat  ] dalia 
[cadauera'i  corp.i  morti  de'  fetui  Tuoi  có- 
pagni[eic<ta Jcauati  fuori[angu(lis  ccllis] 
oc  le  piccole  celle , camerette . dantiuole, 
douc  moriuano' pottanda  J dacfTcr  porta- 
fi[uth  inarca]  in  una  barradi  poco  prez- 
zo. perche  i ferui.che  rimaneuano  uiui.fa- 
\ ceano  portare i fetui  morti.loro cópagni a 
fotterrare  qua  in  qdo  luogo, dato  in  guar- 
dia a Priapo  , per  eflrr  dato  fatto  gh  orti 
di  Mecenatc[hocfepulcrum]qucda  fcpol- 
«ura[ftabat]cra[comrounc]comunc[mifc 


ras  plebi]a  la  in  idra  plebefPantolabofcut  f 
tarjc  f u eomunc  a Pantolabo  buffone  [q-,3 
3c[Notnenrano]a  Noroentano[nepoti]gO 
lofo.c  luHunofo-biafitna  Pantalabo,  e No 
mentano, i quali  hauendo  confumato  tut- 
to il  lor  patrimonio,  diuentarono  tanto 
poucrì.chc  non  fitrouòdel  loro  tanto  che 
fi  poteffero  repellile,  e però  furono  fotter 
rati  nelefrpolture  de  l’Efquiliedcttc.chc  ® 
erano  fepolture  de' fetui, c de  la  plcbc[hic] 
dice  quanto  era  grande  quedo  luogo  I hic 
cippus  , queda  tcrta.chc  i’crmua  per  fcpol» 
tuta  d<’  detttfin  fronte]in  larghezza  [da- 
batjCircuiidaua  [trecentos  pedo  ] trecen- 
to picdi[in  agrunijSc  in  lunghezza  [mille 
pedcsjmtllc  piedi  [ne]  acciocne  [hiredrt] 
gli  eredi  [fequercntur  ] non  (cguitailìno  9 
.queda  fcpohura . cioè,  non  hauederoad 
eder  fotter  rati  in  queda  fepolruia.La  fen- 
tentìaè.che  i Romani  notauano  quanto 
quèdo  luogo  fude  di  lunghezza,  e di  lar- 
ghezza, accioche  là  non  f'uflcforterrato  al- 
cuno che  non  ui  doueffe  edere  fottcrrato, 
perche  non  uolcuano , che  le  perfone  ric- 
che.che  crcditauano,ui  fudero  fcpcllite.  E #• 
pcròuifaceuano  fopra  quede  lettere.  H. 
M.H.N.S.chcfìgntfìcauano  hocmonurac* 
tum  harredes  non  fcquantut . 


Nunc  ] dice, 
5 che  quede  Et 
quilic,  douefe 
fcpclliuano  i 
morti , fono  di- 
ucratc  fa  luti  fe- 
re,c bellc.in  ma 
do  chcuifi  può 
j?  piacere  fpa  f- 
é feggiare[nunc] 
ora[licèt]fi  può 


Trutte  ticet  Jcpjuilijs  habitare  falubrib.  atq; 
figgere  in  aprico  fp  altari:  quo  modo  trifiet 
i/llbìs  informcm  jpeUabant  ojfibus  agrum. 
Cum  mihi  non  tantum  furcsj,  fcrtej,  jucu 
Hunc  uexare  locnm,cuta  funt, atque  labori: 
Quantum, caminibaa  qua  uerfant , atque  ue- 
nenis  V »•  - 

Humanosanimosthas  nullo  perdere  poffum. 


[ habitare]  abi- 

tare[Acfquilijs]  nè  l’EfquiIie[faluhribus] 
diuentate  luoghi  fani  . L’Efquilic  era  il 
luogo , come  s’è  detto , doue  fi  fcpeliuano 
> morti, 8c  era  fuori  de  la  porta.  [ atque] 
e [licet]  fi  può  [fpatiari]  andare  a fpafTò 
[aggcrc  in  aprico  ] in  quedo  luogo  uoho 

\ 


al  SoIefquo]do 
uc[modo]poco  \\ 
fa  [iride*  jle  ge- 
li con  fadidio 
[-fpeètabàr]  ve- 
deuano  [agrù] 

Un  capo  T infor 
mf]  malenconi 
co,mcdo[olfib. 
albi»  _perle  bià  ia 
che  oda  de  mor 
che  quiui 


erano  fcpcliti[cum]  dice  ora  Priapo , che 
non  tanto  ha  da  fare  co'  ladri,  c con  le 
fiere , quanto  egli  ha  da  fare  con  le  dre- 
ghc[cum]  ma  [non  tantum  mihi  funt  cu- 
ri] non  mi  danno  tanto  penderò  [atque 
labori)]  e fatica [furcfquc]  ci  ladri  ] fetae- 

que] 
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s Auelelcbeftie  [fuetti  auuezzr.vfe , fot  ite  fcaizafrafToquecarilIoJe  co  capelli  fpar 
frexarcl  guadare  [ hunclocum  } quello  figiù  per  !ocoUo[vIulantemjchc  andaut 
t - J 0 . r. r l.: -\  ...  i >n  L rrn%  iiArì  Ihaivencofe  cu  Satana 


hio^orquantumfum.f.mihi  curati  qUan-  urlando  con  uoci  fpauentofe,  cùSagana] 
to  fall  idiomi  danno[atuue  labori]  efati-  conSaganafmaiore]  piu  dotta d.  lei  ne  \e 
ca  certe  fcmine'qu?  ]lequali[carmin.bus]  fl^ghcrie.Sagana  cra  yn^ltra  llrcM^ 

con  incanti  [atque  venenis]  e con  venem  pagna  di  Camdia  [pallor]  la  pallidezza . 
rver fanti  conuertono.trasformano  [ ha-  che  era  nel  u.fo  loro[fecerat[hauetia  fatto 
utanos  animo*]  granirai degli  huomini,  [utrafq*  ]amcnduc  loro  [horiendas  ^Ipa 


i facendogli  di-' 
Dentare  diuerfi 
inoltri  [ha*]  q- 
ftellrcghe[nul 
Io  modo]  in 
modo  neUùno 


7fcc  probiberemodojimultoc  uaga  Luna  de* 


ucniofc  [afpe- 
ftu  ] a uedere 
[ cerperunt  J 

m.»™  cominciarono 

Protulitoi’.quin offalegant , bcrbaiquenocen-  [fcalpcrc  ter*’ 
-*  rim]  a cauarc 

la  terra  [ttngui 
bus]  con  Tur» 
;hic[8c  diucl- 


cerum 


mnflo  nonni»  téli.  :ti 

f P0<rum  P"-  v\di  (tornei,  nigra fucrinBam  uadere  palla 
, iffo  rouinare  Canidiam  pedibus  nu<ùs,pa{ìo q\ capili»  , 


[ hec  probi  be- 
at] nè  Far,  che 
èlle  non  ucn- 
gano  quS  l fi- 
mul  ac  ] fubi- 
to che [Luna ] 
la  Luna  [ uà* 


Camdìam  pedibus  nudiSypajsoqi  captilo  , ghie  [ 6t  diucl 
CumSagana  motore  vlulantemCpaUor  virai * [ere  } & a foci 


\.que  « . . 

Fecerat  borrendo  afpetlu)  fcalpere  imam 
Vaguibusy  & pulii  dmeUere  mordicus  agnam 
Ccrpcrunt.cruor  in  fofiam  confufuSyVt  inde 
Mahcii  elicer  ent  anima*  refponfa  datura a. 


lare  [ mordi* 
cu s [ co  mor- 
ii, co  denti  [a- 
gnà]  una  agnel- 
lo]pullam]  ne- 
ra cruor]&  il 


«iléSaBcm-  Mandi  eritemi  anima*  refponja  datura*.  fangue  [confu  io 
4 da  ; chiamala  uanabonda  : perche  eli?  ri  fns]gittatoJfparfo[in  folTam]nc  la  fofla . 
vacando  n il  ZoJ.aco-fprotulit]  ha  mo  che  con  l’vnghic  elleno  haueuano  fatto 
Arato  ros'decorum  I ta  Tua  bella  faccia  , [ut]accioche[inde,di  ouiui.di  quella  fol- 
li fuo  uaeo  afpetto.  cioè,  fubito  che  ella  fi  fa  [ etieerent]e»e  cauaflino  [ ammas  ma, 
leua.to  non  porto  fare  [quin  tegant  oflà]  nesj  Panunede  morti  [ datura?  refponfa] 
che  clic  non  Ondano, raccogliendo  Porti  che  nfpqryicrtino  lqW  a que»o,.che  cll^ 
f ber  basente  noccnrcs  1 ffc.  l’crbc  vclenofc  din.andapano.  La  fcntcntia  e,  che  in  quel 
»,  reeomet  ] io  dropiipjvidi  Canidiam  (ho  la  forti  elleno gitrauano.lfangue di  quel  |l 
veduto  Canidia  fiiec**fem  palla  mgta.i.  Inalila  nera  .donde  per  lorzade  loro 
babentem pallaio uigram fuccintam  con  incanti  vfciuano l’anime  de  moru.eru 

una  gonnella  nera  alzata  [pedibus  nudis]  • fpooJcuanoatuttcìcIoiodimandc. 

Lanca  ] feri-  Lane  a & effigia  eraty  altera  cera  : mdior  j*  "«"quel* 

•f  ? 2?  J Linea, qua  pernii  ccmprfceret  mfémrem.  £,  di  ctTZ\  cW 

« nettano  "a*  fare  Serea  fuppliciter (labat [eru'dibuiyUtquc  ^ rea]  l’imagine  i* 

le  ftreghcrie  hm peritura modis, Hecatl uocat  altera,  fpua  diccra  [fiabat 

•f  erat.f.ilFi*]  cl-  ] X rC  f ^pphóicv  ] fi 

fchaucndo[effigie*  una  Ìmaginc[!anta1  raccomandaua  [ fernilibus modis  | come 
<Mana[aliera]8<  un’altra  imagiiiercereaj  fanno  ifcrui.quando  temono  d’elkr  calli 
<ticera[mator]la  maggiorc[qu*]ta  qua-  gati  dal  padronc[utqjlcome[iam  pcntu- 
Icimjoinc  maggiore,  che  era  qutlla  di  la  rajdla  doucflcraorircLaItcra]l  vn» 

-M  f compercew- perni»  1 coftringeua  con  «edue  imaeini , ch'eia  quella  di-ccia  , o 
p<nc^iuaacciandodicUrfc£j*i^nQrcin2  worima  de k due  fticg,nc*cio«v  o c*. 
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f mJia  , o Satana  [ uoca^chiama  [Hrca- 
lem]  Proferpina.  di  quella  Ce  nV  detto  piè 
volte  di  fopra[alirra]l’altM  imasuir-,  ouc- 
ro  l'altra  ftrcgaj  uocarjchiamaffaruam  Ti- 
liphonem]  la  crudel  Tilìfone.  di  quella , 
c de  faine  due  furie  infernali  Ir  n’eriot- 
to  a drctro[uidens] tu  bareni  ucduto,lc  tri 
furti  flato  qmui  i ,:r'j  ] 

i [ftrpcntes]  fa'- 
penti[atque  ca- 
ncs]e  icaui[in- 
fernas  |infirna- 
li[criare  landar 
uagabondi  [qt] 

& [iriderei  j ba- 
relli vcduto[Lu 
**  nam  rubétem] 
la  luna  roda 


di  quel  tempere  V'orano  fu  uri  gran  ladró  ^ 
[quid  ni«  morem  ] ebe  fto  io  a raccontar? 
[fingula]  cialcunacofa  , ad  una  ad  un4 
[quopatto]m  che  modo  [umbra:]  quelle 
ammc[loquente*]  pailàdo  [cuna  Sagana] 
con  Sagana  : alterna  ] fcambieuolmentr, 
cioè,5agana  a loro.Sc  elleno  a Sagana  [re. 
il  . :t  i j . ù fonarcnt]  face£ 

Altera  Tifiphonem.f(rpcntesyatque  uideres 
inftrruu  errare  cariti  :ljukam  fa  rubentem  » / 

Ne  foret  bis  tcilis.pofi  magna  Intere  fepulcra 
LMtntiorat  fiquidimcrdis  caput  inquinet  al- 
bi* . . 

CohorumMquélnméumatmftumt  atquì 

cac.  tum  ja’JV  ; v ' J ^ 

Iultnsi&  fragriti  TWdtiaifiHjy'&orjfi**.  -J 
gna  che  eUa8hà  Strigala  quid  memoremi quopafio,altcr*d lo - 
Icua  di  quel.  quentes  ■'  A''  '' 

le  cofe  così  brut  prynbra  etm  Sagana  rtfonarent  trifle,& *&-■ 

fttm  ?'r  ’ ’^,,r  ’ n*  w » * tw«i  y-\i fi 

ZJtq;  lupi  ’barbam  uarik  ermi  dente  eolubra 
jLbdàdtrint  furtim  tenui  & imagine  cerea 
Largior  arferitigniii&  ut  non  teflis  inulta f 
Horruerim  uoccs  fumrum,&  falla  duarurn ? 

Nam,di(plofa  fonat  quantum  ueftea  pepedi 
Diffida  nate  fhur.at  illa  cutter  e in  urbem . 

Canidia  dcnteis,altum  Saganp  caliendrùm 
Excidere , atquc  ber  boa  ,atque  incantata  la- 
cerili n 

Vincufotcum  magno  rifu  fa  loco  fa  riderei.' 


: que- 
lle pedimertre» 
'4  ghe  faceuano 
[ latcrc  ] na* 
fcondevfi  I poli 
magna  fcpul. 
era  ] dietro  a 
le  grandi  fe- 
polture  [nefo- 
fet  teftis  } ac- 
^ iiochc  ella  non 
fuflè  teftimo- 
nio[bis]  a que- 
lle ribaldane, 
acciochc  ella 


fero  rimbomba 
re  quel  paefe 
[.  trillc]  d’una 
uoce  meda,  do. 
lite  [ & acuti!?] 
Se  acuta?  che  pe 
netta  ua  cògri- 
didimo  f arti- 
dio, edolore  gli 
orecchi  di  chi 
Uuidiuafutq;]  e 
comr[lurtim] 
di  na(cofto[ad. 
didcrinr  tetris] 
elle  iòtterrefl». 
no  [ barbata 
lupi]  la  barba 
d’un  lupo[cum 
dente]  con  un 
1 


non  le  uedclfi  : t ^ 

Fatje  [ lì  quid  mcntior  ]fc  io  mento  in  co- 
là alcuna*  fc  io  dico  pùnto  di  bugljfin- 
V quiner]po(Ta  io  edere  imbrattato[caput] 
il  eapo[merdis  albis]d]  bianco  ftetco[cor- 
uorum]di  corni,  ciò,  mi  ]>oflìno  cacare  in 
capo  icorui[atq;]c[lulius]Giulio[  & ha- 
gilis  Pcdatia]5c  il  fragile  Pcdatia  [ que  ] e 
[furVorarui»]cqueIlndrodi  Votano  [u« 
niat]uenga[mittum  ] a pifciaimi.f  atquc 
cacatum  &.a cacaimi[in  mcjadollb.  (iiu- 
ho , e Pcdacio . turno  due  giouaniib  iaini 
nu.bia 


dente  ] colu- 
brse  ] d’una  ut- 
pera  [ uarix] 
di  uarij  colori 
furque]ccome 
[ igni*]  il  fuo- 
co f largibr  ] 
gran  de,  largo, 
fpaifo  per  tut- 
to [ arferit]  ab- 
bruciaflc 


a a 


ar- 
derti: [ im  a gin  c cc  rea  ](  n c [’i  ma  si  ne  d i ce- 
r a. cioè , comeriibdgfrte  di-ceia  ardefle , * 
lì  diftruggcflè  [&  utjecomcio  [teftis]  te- 
flimonio  [ noninulrus]  non  lenza  uni- 
detta  : perche  io  me  uendicli  di  loro[ivot'- 
ruerim]  mi  fpaurntallì,  mi  s’an icciade- 
ro  i capelli[uoces]de  le  uocif  & falla }e  de’ 
fatti  [ duarurn  furiarum  ? ] di  qucAc  due 
maladcttc  furie?  cioè,  di  Camdia , e diSn- 
gana[nam]dicc , in  che  modo  egli  6 uen- 
dico  [ iuiv  j,p«lhc  [.nAWiiiflìfi]  con  le 

nàti- 


il 
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I natiche, col  culo  aperto  [ ficus  ] io  Friapo 
fatto  di  fico  [ pepedi  ] tirai  una  loffia,  una 
corre«gia,un  petto  tanto  grande,  che  fece 
rantoli  rcpitofquantum  fonat]quàto  ftre- 
pito  fa[vc(Tica]una  uefiìca  di  bue  gonfiata 

Slofa  ] rotta, quando  ui  fi  falta  fuco’ 
.che  ella  fi  fa  doppiare  [ atilla:]  ma 
clleno-allora  udendo  quello  firepito  [cur- 
* rere  prò  currebant]fi  mifero  a fuggire  [in 
urbemjin  Roma.chc parcua.chc ilDiauo 


Io  ne  le  porta(Te[uideres]  chi  fufle  fiato  «j.* 
ui.harebbe  ucdutofdcntes  excidere]  cafca- 
re  i denti[Canidiae]a  Canidia  [calicndtù] 
c i crini  pofticci  [Sa«»anar]aSagana  [aliò] 
che  ella  haueua  in  (u’1  capo  [atq j hctbas  ] 
Scharcbbc  uedutocafcar  loto  di  grembo 
l’erbc,  che  elle  haucuano  colte  [ & uincula 
incanta ta]c  i legami  incantati [lacertisjda 
le  braccia[cum  magno  rifu]  con  gran  rifa 
[iocoqucje  con  grande  fpafio  « 


SATIRA  NONA. 


Ibam]  ripren 
de  l’imprudcn- 
tia,c  l'importu- 
nità, di  un  ciar- 
lone. 


I'Bam  forte  uia  {aera  (ficut  meui  cft  mot) 
Nefcio  quid  meditane  nugarum  , totus  in 


illis. 


ne]  per  nome 
[occurrit]mi  fi 
fece  all’incon- 
tro , mi  uenne 
innanzi  [que] 


Occurrit  quidam  notus  mihi  nomine  tan- 
tum : 

t/irreptaque  tnanu , quid  agii  dulciffmc  re- 
turn i — 

Suauiter , ut  nunc  eSÌ,  inquam , & cupio  om 
nia}qua  uis . 

Cura  afieflaretur  .nunquiduist  occupo:  at  no  uolenticri. 
Ufo  f ’ ma  che  colui 

Teorie  noi  ìinquit . doSi  fumus . hic  ego , piu - 
ris 

Hoc  inquam , mihi  eris . mifere  difeedere  qup- 
rens.  * 

Jre  modo  oeyus  : mterdum  conftfìcre  : in  au- 
nm 

“Die  ere  ne  fio  quid  putto  : cum  fudor  ad  i mos 
CManartt  talos.  o te  "Bollane  cerebrì 
Felicetn>aicbam  tacitus.  cum  quidlibet  Ole 
Garrirà : ui  LOf,urbcm  laudar  et  : ut  illi 
Nilrtfjxmdcbam-.mifere  cupisy  inquit,  abtre , 

Jandudum  uideo:  fed  nil  agis,  ufque  tenebo.  ho”  V quel  The 

rifpofe  Oratio 

& età  tutto  con  l’animo  occupato  in  et  [ fuau  iter  ago]  io  lafo  aliai  bene  [in* 
fc  ! quidam  notus  mihi  un  certo  cono-  quàm]  dico  [ut  nunc  eft]  perora[Acu. 
fciuto  da  ftic[  tantum  j folaiucmc  [ uoou-  pio]  c dcfidcio  di  fatti  £ omnia  J ogni 

piate,  ' 


e s p 0 :$  1- 

tionc. 

4 

Torte]perfor 
te[ibam]  io  an- 
daua[uia  facra] 
perla  uia  facra: 
quella  viaanda 
ua  da  la  porta 
trionfale  infino 

5 al-Càpidogliq , 
fi  conte  habbia- 
tno  detto  in 
più  luoghi  ne 
l’odi meditar] 
cóponcndo[nc- 
feio  quid  nu- 

Srum]  non  so 
e di  ciancc, 
di  baie  [ficutl 
come  [incus  eli 
mos  ] è mia  u 
fanza  [tomi  in 
illis,fciiicct,cià] 


e [ arrepta  mat- 
nu  ] pigliando- 
mi per  mano. 

Dice  arrepta  , 
uolcndo  ugni-  io 
ficare,  che  non 
gli  diede  la  ma 
tolen 
ma  che 
glie  la  prefe 
quali  per  for- 
za profu  ntuo- 
famentc,  egof-  n 
famente  con 
due  mani  ad 
ufo  di  uillano 
[quid  agis  re- 
rum? ] che  co- 
te fai  tu  ? come 
la  tei  ? come 
Hai  ? [ dulcifiì-  ta 
me  ? 1 amico 
miodolcilfimof 
[ fuauitei]  que- 
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1 piacerc[qua:uis]che  tu  uuoi  f cum  affefla- 
retur]  accompagnandoli  coftui  meco,  e 
feguitandomi  [occupo]  io  mi  fo  innanzi, 
anticipo,  e comincio  a parlare  prima  di 
lui[nunquid  Uis’juuoi  tu  nulla  da  me?  O- 
ratio  dcfideraua  di  Icuarfclo  dinanzi,  ma 
poco  gli  ualfc[at]rifpondci!  cia«lone[at] 
ma[illc]eg!i,il  ciarlone [inquit]  dille  [no- 

2 iis  no$?]conofcimi  tu’fai  tu  ch’io  fia?[do- 
tìi  fumusjio  fon  dono,  io  fon  perfona  lit 
tcraia[hic]Oratio  rifpondc[hic]allora[e- 
gojio[inquam  |dico  hocjprr  qucftocon- 
to, perche  tu  fei  dotto  [pluris  mihi  eris]  tu 
mi  farai  di  piuua1ore,di  piu  pregio, cioè, 
ioti  (limerò  più,  farò  maggior  conto  di  tc 
tquxrens  ]dcfidcrando  | mifere]  fuor  di 

3 modo[difccdrrc]  di  paniimi  da  lui.di  le- 
uarmclo  da  dolfo,  modo ]ora  [ire  prò  iba] 
io  andaua[ociusjprefto,ratto,in  frettalo- 
terdumjalcuna  uolta[confìflerc  prò  con- 
fiftcbamjio mi  fermaua  [dicere  prodicc 
bam]ediceua,ouerofingcua  di  dire  [in 
aurem]ncrorecchio[ne(cioquid  ] non  sò 
che[pucro]al  mio  feruidore.  Tutte  quelle 

4 cofefaccua  Orario  per  leuarfi  collui  di- 
nanzi,& attendere  al  fuo  penficro;  ma  co- 
lui era  tanto  balordo,  che  non  le  ne  auuc- 


dcua[cumfudormanafet]&  andandomi  7 
ilfudotedelamia  perfona  perPaffanno, 
ch’io  haucua[ad  imos  talosjinfinoa’ialo 
ni  balli  de’  piedi  [taciius  ] ccbetamente.e 
da  meftcfTo[aiebam]diceua  [ò  te  Bollane 
fcrliccm]o  tc  Bollanofelice[cerebri]di  cer 
ucllo.chiama  felice  Rollano.perche  quello 
Rolla  no  ci  a huomo,chein’un  tratto  s'adi- 
raua, quando  ucdeua.chc  uno  faccfic  una  t 
cola  .clic  non  fteflc  bene , & arditamente 
glidiccua  uillania  infu'luifo.  Orano  lo 
cliiahiaua  felice,  perche  egli  harebbe fa- 
puro leuarfi  datorno  quello  impaccio, 
con  dirgli  unacargadi  uillaniafcum  ille 
garrirctjcornacchiando  egli  [ quid  libet] 
d’ogni  cola , fc  entrando  in  un  mar  di  ra- 
ionamcnti  [ laudarci uicos]  lodandole  $ 
rade  [urbem]!a  citta  [ut]  dapoiche  [nil 
rifpondcbam  illi]  io  non  gli  rifpondeua 
niente  [ inquit  ] mi  difle[uideo]  10  ueggo 
[iandudum]  che  già  un  pezzo  [mifere 
cupisjchctu  hai  una  gran  uoglia  [ abire] 
d andarti  con  Dio[fcd  mi  agislma  tu  non 
fai  nulla  , tu  perdili  tempo  [ ufquetcnc- 
bo  ] io  pur  ti  terrò.c  non  ti  lafcicrò  partir  ;»o 
dame. 


Perfcquar  ] 
io  ucrrò  die- 
tro [ quo  nunc 
5 eli  cibi  iter  ] 
doue  ne  uai 
tu  [ hinc?  ] di 
qui  ? [ nil  opus 
eli]  non  bifo- 
gna  [te  circum- 
agijchctu  t’ag- 

Jiri , pur  fuggi 
a me  [ quen- 
dam]  rifponde 
Oratio[uoloui- 
fère]  iouoglio 
andare  a uede- 


‘Perfequar.hmc  quò  nane  iter  efì  tibiinil  opus 
etite 

Circum  agi:  quendam  uoio  ai  fere, non  tibi  no- 
tara  : • 

Trans  Tiberini  longe  cubat  is  propc  Ctfaris 
bortos  : 

Nil  habeo  quod  agam:&  non  fum  pigar.ufquc 
fequarte 

T)eniitto  auriculaai  vt  iniqua  mentis  a felina, 

Cum  grauius  dorfo  fubijt  onus. incipit  ille . 

Si  bene  me  noui , non  Vfcum  pluris  amica, 

T(on  Paria  facies,  na  qùis  me  fcrìbere  plures , 


re  [quendam] 

un  certo  [non  tibi  norum  ] che  tu  non  co- 
nosci [trans  Tiberini]  che  Ila  di  la  dal  Te 
wcrejin  Traftcucre  [cubar]  & è ammalato 


[prepe  longe] 
quali  a canto 
[ bortos]  gli 
orti  T Carta- 
ri* ] di  Cefare 
[ mi  ] rifponde 
il  cornacthio- 
ne  [mi  habeo 
quidagam]  io 
non  ho  da  (far 
nulla,  [&  non 
fum  piger  ] e 
non  fon  pigro  j 
camino  uolen- 
tieri  J[ufquef<w 
quar  te]  io  ti 
accompagnerò 
infin  là  [demitto]diccOratioquclTo,cbe 
egli  fece  per  quelle  parole[dcmittp]io  ab- 
ballò [ auriculas]  gli  orecchi  [ut]  conte 

[afd- 


it 


. v 
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I [afellusjafinello  [iniqua: mentis]  di  ma* 
a uoglia  [cura]  quando  fdoifo]  con  le 
Jpallc[fubit]cntra  fottofonus]  una  Toma 
'grauius  ] piu  graucdclfolito.  coll  feci 
io , che  uedendomi  uenire  adodò  il  grauc 
pefo  di  quello  ciarlonc,impot tuno.uolcn 
fieri . I haucrci 
febifato  i ma 
^ non  potendo 
fate  altro , a la 
fine  mi  ui  milli 
fotto.c  m’acco- 
modai a por- 
tarlo, come  fa 
l’alìno  quando 
fi  lente  porre 
• addollouna  fo 
ma  piu  grauc 
del  (olito  [die] 
il  cornacchio- 
ne  [incipit]  co- 
minciò a parlar  coll  [fi  bene  me  nouijlè 
io  mi  conolco  bene,  fc  io  conolcobcne 


dimandai  [eli  tibi  mater]  hai  tu  madre 
[cognati  fcilicct  funt  tibi]  hai  tu  paren- 
ti [quiseft  opus] che  habbiaao  dibilo— 
gno  [te  fatuo  ? ] che  tu  Ila  fatuo  1 cioè  * 
che  tu  uiui  fano  ? [haud]  rifponde  il  ciar- 
lone [haud  mihi  quifquam  fcilicct  ed] 
io  non  ho  nc£ 

Aut  citìus  poflìt  uer/us  i quis  membra  mouere 
MoIHus  i inuideat  quod  & Hermogenes  > ego 
canto. 

Jnterpellandi  locus  hic  erat.  efì  tibi  mater  ? 

Cognati  ? quis  te  faluo  eSl  opus  ì haud  mihi 
quifquam  : 

Otnnes  compofui  faliecs . nunc  ego  refio . 

Confice.  nanque  inffatfatum  mihi  trifìaSa- 
bellx 

Quod puero  cecinit,diuina  mota  anus  urna . 


funo  [compo- 
fui  omnes]  io 
gli  ho  fotter- 
rati  tutti  [ffli* 
ccs]  felicemen- 
te- Dice  compo 
fui,  perche  i fi- 
gliuoli, ouero 
t parenti  chiù- 
dcuano  gli  oc- 
chi a morti , c 
gli  tauauano  , 
& 


c gli  metteua- 
no  ne  la  barra,  e coll  gli  componeuano. 
Altri  uog!iono,chc  fi  taccia  punto  doppo 


ilmioualorc.feionon  n>'inganno[non  il  ucrbocompofui,& che  la  parola  felice* 


*4 


facies  plurisjtu  non  (limerai  piu,  non  fa. 
rai  piu  conto[Vilcum]di  Vifco[amicuro 
tuoamico[non  Variumlnon  (limerai  n 
farai  piu  conto  di  Vario,quedi  due  erano 
amici  tiretti  d’Oratio[nam]  perche  [quis] 
chi  [pollìtfcribcre]  chi  può  farefplurcs 
ucrfus]  piu  ucrfi  [aut  citius]  ò piu  pre- 
do [me  1 ] di  me  ! [quis]  e chi  è quello, 

• 9 <he[po(Iìt  mouere]  polla  mouere  i mtm- 
‘ brà]tc  membra, fappia  fallare  [mollius  ?] 
piu  gentilmente  di  me  ? [ & Hermogenes] 
& Ermogcne.mufico  gràdi(I7mo,del  qua- 
lcs’c  parlato  di  (opta  piu  uolte  [inui- 
deat]  ha  inuidia  a quello  [quod egocan- 
to]  che  io  canto . cioè,  io  canto  tanto  be- 
nedette Ermogcnc  me  n’ha  inuidia.  c coll 
, 4 coilui.chc  doucua  clfere  un’afiito , fi  face- 
ua maggior  uerfilìcatore , cmaggior  bal- 
lerino^ il  piu  dotto  mulìco.che  allora  fi 
trouadc  [intcrpcllandi]  quelle  limo  le 
parole  d’Oratio  [hic]  qui  in  emetta  fua 
dimanda  [erat  locus]  craoccafione  [in- 
. tcrpellandi]  di  poterlo  interrompere, 
doc,  quelli  Tuoi  uantamenti  mi  diedero 
•«Adone  d’imcrrom pcrlo  , cpcrò  io  gli 


Ila  detta  daó/atio,  itquale  chiami  felici  re 
coloro  i perche  edendo  morti , fonoliberi 
da  la  noia  di  quel  fadidiofo  ciailatorc.  io 
lafcio  a ciafcuno  libero  il  fiio  parere , coll 
in  quelle^omc  in  molte  altre  parole  piu 
a badò,  le  quali  da  alcuni  tono  attribuite 
ad  Oratio , Cc  alcune  altre  al  ciarlotyc  , Se 
ciafcuno  hai  Tuoi  fcntimcnti  accontino» 
dati . [nunc]  dice  ora  Oratio  [nunc]  ora  i ■ 
poi  che  tu  hai  fottcrrato  tua  madre,  c tuo 
padre,  e tutti  i tuoi  parenti  [ego  redo] 
io  folo  redo  ad  efler  Icttcrrato  da  te . So- 
no alcuni  , che  (limano,  che  Oratio  di» 
cede  quelle  parole  piano  , e da  fc  con  le 
feguenti  ; ma  a me  pare , che  (la  meglio 
intendere,  chele  diccllc  forte  al  cornac- 
chionc  [confice  fcilicct  me]  ammazza-  la 
mi  ; poi  che  non  ti  rclla  a fottcrrare  al- 
tri chcmc  [nanque]  perche  [mdatrar- 
hi]  mi  fopradà  [fatum  tridc]  un  cattiuo 
dedino,  d’haucrc  ad  edere  ammazzato 
da  un  ciarlone,  [quod  j la  qual  mon- 
te [ cecinit  mihi  puero,]  mi  predille* 
quando  io  ero  fanctullino  [anusSabel* 
la] una  uccchia  di  Sabina  [mota  urna] 

haucado 
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I hauendo melfo.e  fcofloil bo(Tolo[diuina]  nc.necauauano  una, da!  tenordc  laquafe  ^ 
indouino,  donde  fi  traggono  le  forti,  per-  faceuano  giudicio  de  la  ucntura,  e de  la 
che  poncuano  certe  polizc  fcritte  in  un  difgratia  di  colui , per  cui  tali  forti  fi  tiac- 
uafoiC  doppo  l’haucrlc  mcfcolatc  bea  bc-  uano . 


Hunc]quc(le 
(ono  le  parole 
»•  de  la  vecchia  Sa 
bina , che  dille 
la  ventura  ad 
Oratio  mentre 
ch’era  piccolo, 
fecondo  ch'egli 


Hunc  ncque  èra  uencna,  ntc  boflicus  auferet 
enfis3 

Tfte  latcrum  dolor, aut  tuffi s,  ncc  t arda  po- 
dagra. 

Garrnlus  bunc  quando  confitmct  cunque  : lo- 
quace* 

finge  [hunc]  co  Si  fapiat,uketì  fimul  ac  adoleuerit  at&t . 
fluì  quello  fan-  zfentum  erst  ad  Peli*,  quarta  iam  parte  din 
Traterita,&  c afu  fune  reffiondere  nadato 
Dcbebatìquod  ni  fecifitt, perdere  litem. 

Sime  ama,  inquit,  paulum  hic  ades  ; infor- 
car» ,ft 

Aut  ualeo  flare;aut  notti  ciuilia  iuta  ; 

Et  propero,quo  fcis . dubius  futn,quid  fucino! , 
inquit  ; 

Te  ne  rcimquam , an  rem . me  fodes . non  fh- 
ciam , iUe , 

Et  precedere  cgpit . ego,  contendere  durum 
cR, 

Cum  uifiorc fequor . Mecanas  quo  modote- 
cum  ? 

Hinc  repetit  .paucorum  bommum , & men- 
tii bene  fané  ? 

Nemo  dexteriui  fortuna  cfl  ufus.Haberes 
cMagnum  adiu totem: pofjet  qui  f erre  fecun. 
dati 


S ciullo[neque  di 
ra  uencna]  nèi 
crudeli  ucleni 

{ncq; enfis]  nè 
'arme  [ holli- 
cus]  dc’nimici 

S auferet  ] corrà 
lei  mondo.cio- 
4 è,  lo  farà  mori* 
re  [ ncc  dolor 
latcrum  ] nè 
male  di  fianco , 
Ite  di  punta 
[aut  tulfis]  ò la 
tolTe  [nec  tar- 
da podagra  ] 
J ne  le  tarde  got- 
te. chiama  le 
gotte  tarde  , 
perche  fanno 
•ardi  gli  huo- 
raini  , che  ne 

Jatifcono.  ciò- 
i collui  non 
morrà  nèdiuc- 


Icno.nè  d’arme, nòdi  doglie  di  fianco,  nè 
di  lolle, nòdi  gotte  [quandocunque  ] ma 
una  uolta[garrulus]un  chiacchierone,  un 

cicaIonc,uncornacchionc[còfumciliunc]  „ o 7_ 

il  confumerà, il  disfarà,  [fi  fapiat  ] fe  egli  fatta,cioc,fc  non  f ulte  comparito  [ perde- 
è fauio[tiitet]  fugga  [loquaccs]  i parabo-  re]e  gli  pcrdcua[litcm]la)itc  [inquit]  egli 
lam[fimul  acjfubito  chc[adolaucritattas]  mi  dille  [fi  me  amar  ]fc  tu  mi  uuoi  bene 
rgh  fiuàcrcfciutoincù,  farà  nc  l’età  de  [hicadcs]  nicn  qua  [paulum]  un  poco 

[irne. 


la  dilcrettioné 
[uentum  j dice 
che  con  quello 
ragionamento 
egli  arriuò  al 
tèpio  de  la  dea 
Veda  [uentum 
crat  , ledicela 
nobisj  noi  cra- 
uamo  arriuati 
[ad  Velia:  fedi- 
cet  templumjal 
tempio  de  la 
Dea  Vefta[iam 
quarta  parte 
dici  ptarterita] 
ellèndogià  pat 
fata  la  quarta 
parte  del  gior- 
no [Cc  cafu]  e p 
calò,  per  forte 
[debebat  rcfpó- 
derc]cgli  douc- 
ua  rifpondere 
[uadato]ad  un, 
alqualc  haucua 
promeflb  la  fi- 
curtà , ad  un  , 
dal  quale  era 
flato  chiama- 
to a ragione  , 
data  la  ficurtà. 
V adato  è parti- 
cipio da  Vador 
vadaris  ucrbo 
communc.chc  suol  dire , o cflcr  coflrctto, 
o coll ringere  altrui  per  ficurtà , di  cópari- 
rc  il  giorno  llatuitoin  giudicio  [quodjla- 
qual  cola  [ni  fcciilcr]  fc  egli  non  l’haucllc 


14 
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fifltereamlrifpoTe  Orario  fintcrram^-pof- 
fa  io  morire  [ti]fc£aut  valco  Ilare]  io  poS- 
fb  recare  [aumouijofc  io  m'nucndofci- 
ttiliaiura  | di  ragion  ciuile,  di  lite  [Se  pio- 
pero  j & ho  frena  d'andare  [quo  (ci*]  do* 
ue  tu  fai  inqun]  riùiofc  il  ciarlone[d«- 
biusfum]io  (lo  in  dubbio  [quid  f.iciam] 
quel  chr -io  debbia  faeefle  né  rcluiquaw  ] 
fé  io  lafci*e[an  rcm]oucr|a  mia  faconda 
[me  fodeil  lafcin  pur  Aie , «li  dilli  io  ‘[file 
egli  rifpofernon  fàtiarnlnonlouoglio  fa 
rc[3ccgephje corniciò  pr*ecdeicj  ad  an 
danni  innanzi  [ego]  io'  lcquor]  feguito  il 


tti  hojrgonoqiiefte  paro  lei  pnucorum  Ho-  j 
nimuiii,  Se  menni  bene  fanar.fenz#  lntct* 
rogaitone  , come  dette  da  Orano,  e le  di* 

<h ura no  coli  Mrccrnas  funple  eli  pau» 
coruin  huminum)  è famigliare  a pochi 
buoni  in*,  ciò  e,  accetta'  pochi  buoni  mi  ne 
la  fua  famigliarità  [nemo  Queftc  fecódo 
il  G lai  cauo  non  tòno  parole  del  ciarlone, 
come  intende  Afccn(io>&  alti  i;n.a  d'ora*  | 
tìó,  che  loda  la  uirtìi  dì  Mcccnatejil  quale 
potendo  eoi fauore-de la  fortuna,  «beha*.1 
ucua  , farti  molto  maggiore-,  per  mode* 
dia, Se  tcpcramcnto  d'animo  «Svolle,  ne. 
flunofclt  ufuslba  ufato  f fortu  n a] 


mio  piaggio  [eum  mèloic]  col  mio  uinci  mo^ncflunojclt  ufusjlja  tifato  [fortun 
tore  [utdurumeft]  ti.iuertdo  conofciuto  fa’  fortun  afdextcriiii'fprti  deftramétc,  piti 
quanto  Ita  dura  cofa[contcnderc]  a coin-  moderatamente,  piu  comienetioltrente 
f.  bit  ter  con  lui.  Talché  «oilui  per  andar  ?lfiabe»esjpai<a  ileiajl©uc[haberesjtu  ba- 
con Oratto, lafctò  laTaecnda , che  egli  ba-  reflifmagnum  adiutorcmjtino  amico,cb€ 
ucua  in  coete[hinc]poi[rcpeHt 'ripiglia  il  ri  dai  ebbe  grandi  ahito[qui  pottet]  c die 
fuo  ragtonamentofquo  modo]in  die  dio  porr  ebbe  Tf  erre]  lóppoiiaie  [feamdas]  di 
do,come[t(curu  , feti ic et  agi. t]  li. porta  te*  eficr  nel  fecondo  inogo.cioè.tino  che  non 
Oo[Mccoeimj  Mecenate  . [perpaucorum  cercherebbe  d’ebtratti  innanzi , ma  che  fi 
hsminii]dico di  Mecenate  , huomo.chc  contenterebbe  d’cflcrc  appretto  Meccna* 
ha  pochi  pari[flc  mentis  bene  famc?]e  che  te  dopo  te,  cedendomi  primo  luogo  ne 
04  c di  ben  lana  mente,  cioc.molto  fautoIAl-  la  fua  famigliarità,c  dimcftidiczza. 
Mirto  tl  noiaLil  rrot)  . iu.iV,?'  li  tati  fate ri;  rm 


to 


Si  nello  1 fe 
tu uolcfii  [da 
re  ] raccoman 
dare  [hunc  ho- 
minem ] que- 
llo Intorno  , e 
fi.  tocca  H pet- 
to [difpcream] 
polla  10  mori- 
re come  difpc- 
rato  [ ni  fum- 
ili olici  ] (è  tu 
non  mettetti 


e Hunc  hominem  fi  uctlct  tradere-dìffieream,  ni  conilo  modo 

'*  Summopa  omnes.  non  ilio  uiummillicy  [ quo  ] com< 

* j l . [ w rere]  tu 


Quatti  rcr comodo  . domtu  hac  nec  furiar  uUa  s pfnfi  j nft 

efll  nlla  dormiseli] 

i Ved  magli  bis  alleni  malti,  riti  mi  officit  un-  e non,  * a,c,N 

auam:  &*+.*&** 

• • a • ‘ r,or  J pi®  pura 

Ditior  bkytut  efl  quia  douioiaft  locai  uni-  e lineerà  [ hac] 

Cuique  funi.  magnum  narrai  , uix  credibile.  d' quatta  [ nec 

atqui 

Sic  babet.accendtiy  quote  cupiam  magli  illi 
Troximui  effe  . uetis  tantummodoi  qua  tua 
uirtits , f 

"famiglia  dì  vié  Expugnabis,&  eH  qui  uinci  pojjìticoque 

cenate , perche  Diffidici  aditui primos  btt.  band  tnibi  deeroi 
io  ti  infegne»  uff 


fottofopra  coi 
mc2zmnio[om 
ncs  ] runa  la 


rei  ilmododa 

far  dare  licentia  a rutti  [non  ] rifpon- 
de  Orario  ] non  uìuimtis  illic  ] noi 
non  uiuiamo  quiui  [ ilio  modo  3 a 


magis  aliena] 
nè  piu  conrra. 
ria  , nemica 
[ his  mali*  ] 
di  quelli  mali 
[ncc  unqtiam] 
nè  mai  [ hic  ] 
in  quella  catti 
[ditior]  un  thè 
fia  piu  ricco  di 
me  [ ótticit  mi]  m'offende  [autjouew 
iamente[qura]perche[cll  do£tior]cgli  fia 
piudortoai  me,  cioè , ionon  hoinuidia 
Oratio.  £ c anef. 
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a nertuno,  che  da  piu  rido,  o piu  dotto  di 
me  [unicuique]  cufcuno  [eli  locus  finis) 
ha  rlfuc  luogo, il  luogo  elicgli  li  conuic- 
ncjc  però  ciafctmo  è contento  del  Tuo  ita* 
«o[magnum]rifpQndcil  triilo[narraima 
gnumj  tu  mi  di  una  gran  cofa , una  cofa 
molto  maraui* 


Strofa  [uix  ere- 
ibile  ] 5t  la 

2 itale  appena 
può  credere, 
nclfiinitrjftoè» 
che  porta  cre- 
dere un  bene 
[atqui]  rifpon 
de  Óratio  [at- 


che  vuol  qualche  cofa  da  Iu£fcabbra  la  ptf 
ma  entrata  coli  facile , per  non  crtccc  co- 
rretto da  la  fu*  piaccuolc.c  dolce  natura 
di  concedere  ad  ognuno  ogni  cofa.  Vuole 
per  aucntura  Orano  con  quelle  parole  ri- 
prendere la  troppa  facilità  di  Mecenate» 
in  credere,  fic 


LMuntrìbui feruoì  corrumpxm-.non  hodiè'fi 
Exchfm  f nero  Jefi/lam:  tempori  quorum  , 
Occunam  in  triuifs,dedncam.  ùftl  [me  magno 
Vita  labore  dedit  mortaUbus.  bxc  damagli , 
ecce 

Fufcus  lArìflius  occarrit  nubi  cbarust&  il - 
lam  ti 


in  concedere 
ciò  che  . gli  era 
detto,  c diman- 
dato . o'forlè 
quello  gli  .ha- 
ucua  nociuto 
| haudj  rifon- 
de il  parabola» 
. no  [haud  mi- 
hi  dccro  ) io 

Quò  tendisi  ogat:& rcfpondct-ucllcre  eppi  * 

Et  prenfare matta  Untijfima  braibiatfiutans,..  io  mi  armerò*; 
Difìorquens  oculos,ut  me  eripcret . male  fai - 4 «munì pam  3 

fut  7 1 . t>  ^«ysrfrronapero 

v- ( [ Icruos  j i icr* 

Rident  difimulare.  mearn  iecur  urerc  bìlis  » ni  di  Mcccna- 

ii,  " 1 ,,.to.  te  [ numeri- 

acccndi, tu  m’infiammi  [quarc]  per  il  bus] con  pulenti,  con fideratc la  natura 
qualcinfiammamcnto,  cdcfidcno  [uia-  dcparabolani,  chcpogliono  corrompe- 
. giscupiain]  iodefidero  piu  [cllèilli  prò-  recon  prefenti  coloro,  deiquali  uaglio- 


qui  ] ma  per  qu\  puic})ré  nofìet.coftsìimuunnde  ueniit& 
certo  f ac . ha-  7;  v r : j ' . ’ „ ,' 


bet,  fi  fé  rea  ] 
coli  Ila  la  co- 
fa  , io  t'ho  det- 
to la  uerità  [ac- 
cendi*] replica 
ilciarlonc  [ac- 
cendi*] turni 


ximus]  di  Ilare  apprclfo  diluì , d’erte  re 
afuoi  fcruigi-  cioè,  tu  mi  di  cofa  tanto 
grande , c rara  di  Mecenate , che  mi  fai 
crcfccrla  uoglia  di  diuencargli  feruitorc 
( £ tantummodo  ] alcuni  penfano,  che 
quelle  parole  Gano  dette  da  Oratio,ma  a 
me  pare , che  piu  fi  contengano  al  ciar- 
lone [tantummodo]  pur  chc[uclis]tu,uo- 
gli  fauorirmi  [cxpugnabilis-fiMecenatc] 
tu  otterrai  da  Mecenate  ciò  che  tu  vuoi 
[quietila  uirrusell]  tanto  grande  èia  tua 
uittù  [de eli]  c Mecenate  è tanto  benigno, 

> e dirai  natura  [qui  uinci  poffit]  che  può 
erter  difpollo , e perfualo  agcuolmente 
£ coque]  rifpòndc  Orario  [coque]  e per 

Juclto conto, perchelacrlmcntc  glifi  per 
«de  una  cofa  habet]egli  ha[piimosadi 
tus]  le  prime  entrate  [difficile*]  difficili. 


io 


no  *iu  le  fearpe  rotte , die  tutti  loro  [non 
deltllam]  non  cederò,  non  abbandone- 
rò rimprefia  [lì]  fe  bene  [hodic]  oggi» 
vna  volta  [exclufus  fucro]  iofaròcfclu- 
(ò.cioè.fcuna  uolta  non  mifarà  la  gra- 
fia, che  iodefidero,  non  mi  rimarrò  per 
quello  di  domandargliele  un'altta  uolta» 
c poi  un'altra  , taro  che  ro  otterrò  quel  che 
io  uorrò  da  !ui[tcmpora  quacram]  cerche- 
rò, appoderò  il  tempo  , c Tocca  fio  nc  di 
parlargti[occurram  in  triuijs]mc,gli  farò 
incótro  per  le  uie[dcducam]gli  farò  com- 
pagnia[uita]la  uita  noftra[nrl  dcdit]non 
ha  dato  cofa  nertuna  f mot  tali  bus]  agli 
huominir  finemagno  labore]  fenza  gran 
fatica,  quella  c una  bella  fcntcntia.c  mot 
to  celebrata  da  gli  antidii  Icrittori.ma  dal 
ciarlone  male  accommodata.  la  qualeè» 
cioè  .perche  egli  « .cheli  lafcia  ageuol-  che  in  qucllomondo  nòli  puoacquiftar 
mente  per  fuadcrc  quello,  che  gli  è richic-  niente  lenza  fatka[dumagit  hecjmcntre 
Ha  .però  egli  non  permette,  che  ognuno,  che  dice  quelle  cofc  [cccc]  ecco  [occurut 

- «uhi) 


il 
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* mihi]  mi  uicnc  incontro  [ Fufcus  ] Fufco 
[Ariftitis]  Ariftio  [charus  mio  caro  ami 
coffe  qui]  Se  il  quale  [pulchrè  nolTct  Jco- 
nofccua  bcnillìmo  [illuni  ] quello  ciarlo* 
ne, quello  Fufco  era  uno  eccellente  gram- 
matico, amico  d'Oratio  [ con  liti  imirs  ) noi 
ci  fermiamo^ rogat]mi  dimanda  unde  ue 
nis?  i donde utentuìfquò  tendi*) ] e doue 
t ne  uai)  [ & refpondet  j e mcdelimarmntc 
mi  rifponde.Hnucndo  ancheiodomanda 
40  lui  donde  uenKMyc.douc  andana.  il  clic 
fatto[cepi  uellercjiocominciai  a fi  ucai  lo, 
B pun zccchia rlo,mo (1 1 a n do  di  delìdera re, 
elicmi  libciaflr  da  le  mani  diqtielciado- 


ne[&  préfarelalcuni  leggono  pretore  [& 
pt£farc]&a  Il  Tingergli  i man  u]con  la  aia 
no[brachia]lc  braccia!  nutansjacccnnan- 
dugli[diftorquens  oculosjiotccndo  gli  oc 
chi  i ut  ciipcret  me]  che  egli  mi  liberale 
dal  faftidio  di  colui  male  lalfus]  ma  que* 
Ilo  amico  mio , malamente  piaccuole  per 
me , perche  usò  una  bufforiinia , die  non 
nn  piacque!  ndens  ji  idendo[difIìmulaic] 
l'intìngcua  di  non  (ì  auucdere  di  quel  «he 
io  uo)cua[bìlii]  la  collera  fiircre]  ardeua 
f ni  cu  in  iccurjil  mio  fegato,  cioè,  mi  utn* 
ne  tanta  (lizza , che  io  auampaua,  perche 
non  mi  uolcua  intendere.  ' 


Certe]  cer-  Certe  or  feto  quid  fccrctòuelle  tequile  ■' 

baT]"'^  diceuì  **{, MIU  rrn miri  baie  : fed  mcliorl 

T CMpore  di  cani  : Indie  (rii  tfima  Jabbata.uin 
tu 

Curri'  ludfu  oppeden?  nulla  mihi  inquarti 
Rcligio  c fi,  sii  mi  fhin  pauio  inflrmwr  vnus 
Alultorum^gnofcestaliàs  loquar  burnente  So- 
’ lem 

Tarn  nigrum  furrexe  inibii  fugit  improba!  : 

ac  mt\-  r ' -i  • 

Sub  cultro  linquìt.  cafu  nenit  obuiui  illi 
/ Iduerfariur.Cr  quo  ti * turpiffimci magna 
Extlamat  uoce:  &■  licei  anu/laniego  nero 
Oppono  auriculam.  rapii  in  iuf . clamor  utrin- 
que  . 

Vndiq-,  concurfm  : fu  me  feruauìt  Apollo. 


[te  ucllc  loqui 
anreum  ] che 
■ tu  uolcui  (a- 
- udiate  meco 
[ nefcio  quid  ] 
non  sò  di  che 
cofa  [fectetò] 

■difecicto  [me- 
mihi  bene  ] io 
me  ne  ricordo 
.bene,  nunfpo- 
fcfled  dicnin  ] 
ma  io  te  lo  di- 
rò [ mcliorc 
temporeja  mi- 
glior tempo-, 

con  piu  coni- 
modità  [ ho* 
die]  oggi  [tri- 
ectima  (abbaia,  feilieet  funi]  oggi  è il 
trentcdmo  giorno  del  mefc,&  il  primo 
di  de  la  Luna  nuoua  ; il  qual  di  (otruano 
iGiudci  haucrcin  gian  rurerentia  ,C  tut- 
ti i lor  giorni  chi.imauano  punio  , fecon- 
do, c terzo , &c.  Cc  a o a bruno  aggiugne- 
uano  quella  parola  (abbati  i dicendo  pri- 
ma fabbati , fccunda  fabbati , Set.  Sabba- 
futn  in  lingua  Hcbrea  , propriaménte 
vuol  dire  il  giorno  , nel  quale  Iddio  lì  ri- 
pesò. talché  prima  fabbati, vuol  dire  il  pri 
■no  di  del  fabbato,fccunda  fabbaii.il  fccon 
A *?TA 3 


do  dì  del  {ab- 
baio , e coli  di 
mano  in  ma- 
no : doue  og- 
gi noi  diciamo 
in  cambio  di 
fabbato  Lun^, 
Martis  , 5c c. 
cioè , Lunedi , 
Martedì , 6cc.  1 
Latini  dicono 
fabbaia  nel  nu 
mero  del  più, 
come  gli  altri 
nomi  ai  gior- 
ni di  feda.  Di 
ce  adunque  , 
che  non  uo- 
leua  afcoliarc 
Oratio  5 pcr- 
chrcra  il  tren* 


IO 


tt 


tefìmo  fabba- 
to . cioè , il  primo  dì  de  la  Luna,  il  quale 
i Giudei  haueuano  in  gran  vcncratio- 
nc  . epcro  gli  dice  [ vin’ , idcft  ,uis  ne] 
vuoitufoppedere]  beffare , difpiegiare  t* 
[ linieri*]  i Giudei,  la  religione  de  Giu- 
dei. Oppedeie  è tirarci  petti  in  difpre- 
gio d'alcuno  curri**]  ciicuncilì  1 chiama- 
gli coni  j perche  effciido  ragliata  loro  la 
punta  de  la  pelle  del  membro, fono  in  un 
ceno  modo  diminuiti.e  piu  corti.  Di  To- 
pine la  quintaSatira  gli  ha  chiamati ap- 
p(llas,chcualcilmcdclimo[  inquam  j io 
te  2 gli 
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9 gli  »ifpon4®[nul!a  tnihi  religio  e ft]  io  nó 
nd  rcli>ion  nefi'una  non  ciedo  quelle 
«nc  baie  f at  ] ma  egli  mi  ufpofe  tutiauia 
burlando;  perche  anche  «gli  non  «tedeua 
nulla, ma  fìngcua  di  credere , pei  builatfi 
d’Orauo,  mi  ignolècs]tu  m’hatai  per  il’cu 
fato[fum]io  (ono[pau!o  inlirmiorjvn  po 
copiùdcbole,cninido[roultorum  j che 
■a  non  fon.molu.c  pelò  per  ciucilo  conio  io 
ho  fnriticrentia  tutte  le  religioni  [aliai  lo- 
quarjun’altra  volta  ti  dna  quello,  che  io 
tiuolrua  due  di  fectcto  . e «olì  li  uà  con 
Dio.lalciaiuloOratio  con  quella. febbre  • 
il  quale  da  i'c  comincia  a lamentai  fi  [n«}è 
pollibile  [Solcni  hunc]  che  quello  Sole 
[lurrexc  indir] fi  fia  1 e u a e o p cr  mc( tatù  ni 
j grumi]  tanioneror&  infelice?  [fiigit  im- 
probus]il  tibalJo  ne  fugge, (l'uà  «on  Dio 

L&liuquit  me]  e lafcu  me  fubcuhrO] 
no  il  coltello,  con  l'accetta  in  fui  collo, 
cioè) in  «(beino  pericolo.è  uictalbta  pre- 
fa  da  le  uiitimr,  che  fono  per  efier  facrifi- 
eate  [cala]  ma  per  calo,  per  forte  [ venit 
illi  obuius  ] s’abbatte  in  lui  „gli  venne  in» 
4 contro,  cioè,  a quel  ciarlone  [adùerfa- 
nusjil  fuo  auacifaiio,  con  diiegh  litiga- 
ua[&]e  come  lo  nidc[c)eclatnat  grida[ma' 
gna  uoce  ] adalta  uocc  , quanto  mai  egli 
può  quo  tu  turpiilìme?  J douc  uai  tuea- 

{•liofaccio  ? [fc  licct]  e dimanda  fc  egli  e 
< cito . cioè , fc  io  voglìo[attc|lari  è [ alni 
leggono  amcflari'jcflcrtcibmoaio?  Tra 


(Romani  c/a  quella  ufanza,ehe*ollii,che  '• 
Moietta .che  vn  iuo  dotatore  compattile  in 

gituhao  , lo  pigliau a per  un  lori  boccia 
utile,  e gli  con.  andaua,  che  egli  andalli 
in  giudaici  : e di  tjucfio  fuo  atto  pioliaua 
per  teli  intorno  quaIuino;c  colui  , cheuo- 
icuadTert  tclliinonio,  gli  pergeua  «no 
orecchio, e f’aitoreglie  le  tiraMa tre  col- 
ie, acoocbe.fe  ne  ncoidaflc.però  due  * 
Otarie  [fcgo  uctò  j & io  volentieri  [oppo- 
no  gl)  porgo  | aunculam]  IWeccfiio , a«- 
tiochc  mt  pigli  per  t«flimoniu[  rapir  ia 
ius]  egli  ,.  cioè,  l’auore  ftiatfina  qucfto 
emione  in  giuditio[clamon]il  loir.orc,  le 
grida  fuiono  glandi  [vtrinque]  di  qua  , c 
di  hi , da  funame  da  l’afra  banda  perche 
amendue  gridavano  quanto  potcuano, 
ditendofi  uillania  l’vnTaluo  vndiqurjda 
ogni ban.-'aj’conciiifiii.fiihcet fct]  correla 
gente  al  romoic[Gc.jcnfi[A  pollo]  Apollo, 
amico  de  poeti-,  e padre  de  le  muli.  [ fa- 
ttami me]  mi  campirla  itita,  liberando- 
mi da  l'importunità  di  quefla  beva. Alci). 

.pi  qui  per  Apollo  intendono  la  ila  tua 
d’Apollò  d 'a  u oucv  he  era  nel  foro  d*Au-  'i* 
gufto.doucli  rcndcuaraoionc/quafi  per 
luo  bcucficio  Otarie  ftiflc  /campaio date 
mani  di  queleicalonc.  Akrrciedono.che 
Orano  habbia  uoluto  toccarcquel  luogo 
d'Ónicio  nel  v.dcl'lliadc.douc  A pollo  li 
bera  Enea  da  le  mani  d’Achille,  col  quale 
combatteva.  . 0, 


dlcfu.  il 
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Hempe]  ha- 
ucuaOratio  dct 
to  male  de  uer- 
fidi  Lucillio, co 
me  voihaucte 
veduto  di  fo- 
pra  nella  quar- 
ta Saura.Dtchc 
era  Aito  da  al- 
cuni biaGmato» 
però  in  quella 
Satira  fi  difen- 
de contro  di 
loro.  ■ Ts/li 


ESPOSI- 

tionc. 

Nempc]  cer- 
ro[dixi  ] io  ho 


N uerfut 

Luiillbquis  tam  Lu etili  fautor  inepte  rfl, 
yt  non  hoc  fateaturi.it  idem  quòd /ale  multo 
prbcm  defricuit}charta  laudatur  cader». 

Tfec  tamen  hoc  tributai , dederim  quoque  ca- 
teraynam  ftc 

Et  Labcri  mimos,ut  pulebra  poemata,mirer. 
Ergo  non  fatis  cfl  rifu  didue  tre  riflum 

uditori!  : & eli  quidam  tamen  bic  quoque 
■virtù  t' 

Efl  brevi  tot  e opuuut  currat  f n;entia:tieu  fe 
Jmpcdila  uerbis  laflca  oneraAtibus  aurei. 

Et  fermoneopui  efl  modo  trifli/xpc  ioiofd. 

! Di  fendente  uicem  modo  retboris  yatqucpoe- 
tX  f 

Jnterdum  urbani  parccntit  uiribui,citque 
Extenuantit  cas  confulto.ridiculum  acri 
Fortini , & meliui  magnai  pletunque  fecat 
rei • 


detto  [ verfus  ] 
che  i ver  fi  [Lu- 
ct III  J 4>  1-ucil- 
lio  ( currerc] 
corrono  [ pc- 
dc  inconipofi- 
to  [ con  piedi 

^ aon  ben  comporti.  cioè,  che  eglino  fo- 
no mal  comporti,  perche  imieroi  uerfi 
di  Lucillio  erano  goflfì[quis]chi[cft]è  fau 
torjfauoieuolc  ' l.ucilli  j di  Lucillio  [tam 
inepteltanto  gofFamentc[ut]che[non  fa 
teatur  kecl]  non  confeffì  quefto?  [at]  ma 
[ idem  ] il  medefimo.egli  medcfimarr.cn- 
te  laudatur]  c lodato  [cadcm  cariba]  ne 

« la  inedefima  carta  . cioè  , in  quella  me- 
defima  Satiro, ne  la  qualt  iol’ho  biafima- 
to  perla  detta  cagione, in  quella  medefi- 


Etnpe  incompofito  dixi  pede  currerc  ; «'infialano,  che 
^ fi  ftropicciano 

forte  ; accio- 
che  clic  piglia- 
no bene  il  («le,  $ 
c fi  con  firmi  no 
[ tariteli  ] non- 
dimeno [ neo 
dederim  ] non 
gli  concedere» 
[quoque]  an- 
cora [ teiera  ] 
il  rcP.o  [ tri-  £ 
buens  ] conce- 
dendoli [ hoc] 
quefto.  cioè , le 
bene  io  il  lodo 
come  poeta  fi» 
ceto  , e piace* 
uolc.come  in 
ucio  egli  èiij 
nondimeno  io 
non  concederò 
mai  , ch’egli 
habbia  -J1  tutte 
quelle  cole  , 
clic  fi  conuen- 

;[ono  ad  un 
i.cioè,lodando 
i ucr.fi  di  Luciliio.comc  ueifi  di  poeta  ec* 
ccllcnte[mirer]io  uertei  a lodatc[mtmos] 
i uerfi  lafciui  [Labcrì]di  Laberio  [ut  pul- 
clu  a poemata  ] come- ricini  belli  [ ergo  ] 
adunquc[non  fatis  effinqn,bafta[diduce 
re]faic,fpalancare[riftum]Ia  bocca  [audt 
toiisjde  l’vditore[rifiu]col  tifo , cioè  , non 
bafta  folo  far  ridere  l'uditore.  Riftusc  di  -a» 

funere  incerto  , e lignifica  propriamente 
'apertura, e nufiira  de  la  bocca[$c  tamen] 


11 


ma  l’ho  anche  lodato[quòd]pcrchc[dcfri  nondimeno[quoquc]ancora[hic]  in  quc. 
cuirjcgli  ha  ftropicci.ito  [urbem]  lacit-  fla  cofa  ;Cioc,  in  far  ridere J'uditore  (ycA 
fa  [ multo fiale] con  molto  falc . cioè, ha  qu ardam uirrus ] è una’certa  uinù . cioè t 
bialimato  iujrij  dcla  città , e coftumi  cat-  il  far  ndere  l’uditore  c cofa  lodcuole  # 
Dui , con  molti  detti  piaceuoli , & arguti,  ma  bifogna  far  ancora  altro , che  farlo  ti 
&C  una  ua-iauoneptefa  da I« carni, che  dcrc[cft  ] dice  quel  che  btfogna  a uerfi 

Orario.  £ c j"  buoni 
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1 buoni  [e  11  opus  brf  ulta  te]  bì  fogna  la  bre- 
uità[ur]in  modochc[fcntcntiajla  fcnten- 
»ia:  currat]corra  al  fine  [neu  impcdiat  fc] 
« che ella  nons’impedilca[ucibis]con  pa- 
rolc[oncrantibus~jcheaggrauino,  fafiidi- 
(chino  [ aurcs  lafias]  gli  orecchi  bracchi . 
«ioè,bifognn,chc  la  icntcntia  fia  detta  bre 
nenaentccon  parole  chiare , c non  fupcr- 
a flue,  in  modo  che  elle  nó  diano  Callidio  a 

Sii  afco!tarori[&  eli  opus]  e bifogna  [mo 
o]  ora  [fcrmonem]un  parlarc[tiilli]  fc 
ucro[iiepe]e  fpeflb[iocofo]piaceuole[  de- 
fendere  uicein]che  rapprefcnti  la  pcrfona 
£modo]ora  [rhetorisjdc  l’Oratore  ' atquc 
poeta;]*  ora  del  poeta  [ interdum  ] & al- 
cuna uolta  egli  rapprefcnti  la  pcrfona[ur- 
3 

Illi]narra  o- 
>a  che  i poeti 
antichi  piace- 
rò per  ciucilo  , 
chcs’è  detto  di 
(òpra , che  dee 
«fiere  ne’pocti 
4 [fili]  quei  poe- 
ti[quibusuiris] 
da  quali  poeti 
[ eli  (cripta  ] è 
fiata  fermalo 
polla  comgdia 
prifcajla  come 
dia  antica  [Ha- 
,5  bant]  piaccua- 
no  [ hoc]  per 
quello  ciano 
lodati  per  quel 
lo 

i detto  di  fopra> 

«onuenirfi  a 
buoni  poeti  . 

C Quibus  uiris 
in  càbio  di  a q- 
fcus  uiris  [hoc] 

&in  qllo[funt 
ìmitandi  ] fo- 
no da  eficre 
imitati  [qnos] 
ì quali  poeti  antichi  [ ncque]  nè  [ pulcher 
Ucnnogcucsjncil  bello  Ermogcnc  [ncq; 

t j ' * 


bani]d’un  buon  cittadino  [pareentis]  che  f 
perdona[uiribus]a  le  forze.cioè , che  non 
11  uanta.c  mollra  d cficrdclicato.e  di  pic- 
cole forze  [atquecxtcnuanti  easj  che  di-  | 
minuifee  quelle  fuc  forze  j inoltrando 
d’hauerle  minori, che  non  l'ha[confulto] 
improua,appo(la[p!erunque]  il  piu  de  le 
uo!re[ridiculum]  un  motto  ridicolo,  det- 
to in  burla  pei  biafiinarc  i uitij  di  qualcu  8 
no[fortius]con  maggior  forza[&  melius] 
e con  miglior  modo  [acri]  che  non  fareb- 
be un  detto  grauc[fccat  ] taglia  [magna* 
rcs  ] lecofc  grandi. ctoè.gh  ìiuomim  alca 
na  uolta  fi  muouono  più  per  li  morii  dati 
loro  piaceuolmcntc,  che  perlimorfi  al’u- 
fa nza  di  cane. 

*■ ■ì”  f 

ifieftmius]  nè 
quello  feimiot 
to  [unquam  1 
mai  flegit]  lc(- 
fc  [ mi  doètu* 
cantare  J thè 
non  sà  cantar 
nulla  [ prseter  *0 
Caluum]fuor 
che  Caluo[  Se 
Carullum  ] c 
Catullo . cioè  „ 
l’operc  di  Cai- 
uo,  e di  Catul- 
lo. Quello  Sci- 
ndono fu  un  >8 
certo  Demetrio 
poeta,  il  quale 
inlìcmc  có  Er- 
mogenc  bialì- 
mauano  le  có- 
pofìtioni  d’Q- 
iatio,&  Oraiio 
dice , che  non  i* 
è gran  fatto  4 
che  biafimaP. 
fero  le  fuc  ope- 
re; pei  che  non 
feppero  mai 
qualcofa  fufiè 
degna  diloda, e qual  dibia»mo[atjpropo 
oc  un  a cofa  fatta  da  Lucillio,cbc  glrftwo- 


Ìllìy  fcripta  quibus  comedia  prifea  uiris  eft. 
Hoc ftabamihoc  funt  imitandiujuos  ncque  fui 
chcr 

Hermogenes  unquam  legit,  ncque  pmius  ifie 
Hit prxtcr  Caluum  & doflus  cantare  Catalisi, 
lAt  tnagnurn  fecir.quod  uerbis  (jrxca  La  finis 
A/ifcttityO  ftri  ftudiorum,qui  neputatis 
Di  (fiale,  & mirar»  Rhodioquod  Pitholeonti 
Contigitìat  fermo  lingua  concinnus  utraque 
Suauionut  Ciào  nota  p commina  Falerni  eft. 
Cum  uerfusfacias , teipfum  percontor  ;an& 
cum 

Dura  riti  peragcnda  rei  ftt  caufa  TetilG , 
SiiUcet  oblitut  patria^, patr'uq",  Latini 
che  io  ho  Pedius  caufa*  exudet  rPubl\cola,at^ue 
- Coruinus:patris  intermifeere  perita 
Ferbaforb  mali', Canu fini  more  bilmguis. 
jitq;  ego  cu  Gracos  facerem,uatus  mare  citta, 
Verficulor.uctuit  me  tali  noce  Quirinus 
Poftmcdiam  noflemuifus,cum  fomnia  uera: 
in  ftln am  non  Ugna  feras  infaniustac  fi 
Magnas  Gr&corum  Malis  implere  cateruas. 
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1 chi  {limano  una  gran  cofa , emodra,  che 
dia  èuna  fciochczza[at]ma  qualche  fcioc 
coniidìrà[fccitmagnù]  egli  fece  una  già 
coia[quodj perche  [mifcuit]  egli  mcfcolò 
[Grxcajle  parole  Greche  [ucrbis  Latini*] 
con  le  parole  Latinc[ò] perche  gli  pare  ri- 
to gride  fciocchczza.nò  lì  può  tenere,  che 
j»on  clclami[o  ferijo  tardi, c grolfi[dudio- 

2 rum]nc gli  dudi,o  ignorantaco[quì]pci* 
.chef ne  putetis]non  riputare  uoi  [difficile] 
clic  lìa  cofa  difficile  [&  mirùjecofa  tn.ir.i- 
uigliofa[quod  contigli  [quello, che  cacca 
4-ito[Pitholconti]a  Pirolcontc[Rhodio?] 
Rodiano?cioè,fe  uoi  ui  marauigliare.e  te- 
nete per  un  miracolo,  che  Lucilio  habbia 
mcfcolato  le  parole  Greche  con  le  Latine; 

j perche  nò  tenete  uoi  ancora  che  Pitolcon- 
te  Rodiano  habbia  fatto  il  niedefimo  mi- 
racolo ? perche  quello  Rodiano  haucua 
ancor  egli  mcfcolato  nc  le fuecompolì- 
tioni  le  patoleGrcche  , c le  Latine , & era 
tenuto  uno  fciocco,c  nclTuno  era,  che  per 
uedo  conto  lo  lodalfe , c nondimeno  lo- 
auano  Lucillio.e  però  era  una  fcioccliez- 
4 za  la  loro[at]un’altra  obicttionc  [at]  ma 
[fermojil  parlare  [concinnus]  mcfcolato 
furraqjlinguajcon  l'una.c  l’altra  lingua, 
cioè.  Greca , e Latina  [edfuauior]  è piu 
fuaue  ut]  come  [nota  Falerni]  una  bone 
di  uino  Falerno  [ed  fuauior]  è piu  fuaue 
[fi  commixta]  fe  ella  c mcfcolata  [ Chio] 
col  uino, che  uien  da  Chio  . Di  quelli  due 
j uim  in  piu  luoghi  s’è  parlato  nc  l’OJi[cù] 
rifponde  a l’obicttionc  [cum  facias  uerfus 
peicontor  te  ipfum]  io  domndo  atedef- 
fo,c  non  ad  altrui, le  tu  mcfcolrrai  le  paro 
le  Greche  con  le  Latinc[cù  facias  uerfus] 
quando  tu  fai  i uerfi  [an]  oueramcntc 
[cum  pcragcnda  fit  tibi  caufa  j quando 
tuhaia  difenderla  caufa  fdura]  diffici- 
• le[rei  Penili  f ] del  reo  Penilo  ì cioè , non 
che  tu  non  mcfcolcrai  le  parole  Greche 
con  le  Latine,  quello  Penilo  è quello  , di 
che  noi  habbiamo  ragionatodi  fbpra;chc 
fuaccufato  d'haucrrubbato  una  corona 
d’oro  del  Campidoglio . Podio  Publicola , 
cMellala  Coruino  oratori  grandi,  gli  c- 


rano contro, e non  poteuano  fopportarC,  J 
che  in  modo  uctuno  s’ufaflc  una  parola 
Greca . c per  non  hauerc  a dire  un  giorno 
SchcnobateparolaGrcca,  che  lignifica  , 
chi  uà,e  gioca  fu  per  il  canapo, quàdo  co- 
lloro ci  cammauano  fu  con  gran  maraui- 
glia  del  popolo  [dilTe  funabulum.]  Si  che 
non  fi  poteuano  ufarc  parole  Gtechc  con 
cofloro.che  non  le  uolcuano  vdirc,  nè  di  f 
re[lcilicct]cioè  [ohlitus]  ellcndoti  dimen- 
tic.ito[pamaqi]  c de  la  patria  [panisque 
Latini ,c  del  tuo  padre  Latino  [malis]uor 
redi  tu  piu  predo  [intcrmilccic]  mclco- 
larr  [uerba  petita]lc  parole , clic  tu  haiar 
recato[fori$]di  f uori. cioè,  le  parole  forc- 
dierc  [patrijs]  con  le  parole  de  la  pania, 
cioè,  Romane  [more]  a l'ufanza  } C anuli  9 
ni]  del  Canufino  [h  linguis]  clic  ha  due 
lingue.che  ufa  due  parlari  [cum]  quando 
[Pcdius  Publicola]  l'cdio  Publicola  [atq; 
Corinnusjc  Coruino  [cxudct]  fuda  [cau- 
fasjmétrc  che  palla  l'opra  le  caufc  de  Tuoi 
clicnti.Vuolc  inferire.fetu  faccllìcofi  , tu 
perderedi  il  tempo  [Canufino]  ouero  fu 
alcuno,  clic  hebbe  nome  coli,  oueroin  io 
tende  de  popoli  Canufini , i quali  haucua 
no  un  parlare  mcfcolato  di  parole  I ali- 
ne , cGrcchefatqj  ego  natus]  eflindo  na- 
toi citta  mare]  uiqua  dal  patfe. cioè, nel 
paefe  Mcditei uno  , cdifcodo  dalaGrr- 
cia  [cum  facercni  ueificulos  Grcrcos]  fa- 
cendo io  uerfi  Greci  [Quirinus]  Cetorino 
[uifus  japparitomi  in  fogno[pod  niediam  1 1 
no£lcin]dopo  mezza  notte  [cum  fomnia 
uera. f.funtj  quando  i fogni  fon  ucri  [uc- 
tuit  mc]nii  proibì,  mi  uictò , clic  io  nò  gli 
facclTi[tali  uocc]  con  quede  parole  [non 
fcrasjtu  non  portcredi  [infiinius]piu  pai 
zamentc[ligna]lcgne[in  filua]  a la  fclua 
[ac  fi]  ’chefc  [inalis]  tu  piu  lodouolcfii 
[implcre]  empiere  [magnas  catcruas]  le  ta 
gran  caradc  [Gtatcoiumj  de  Greci . cioè, 
faredi  maggior  pazzia  a fcriucrc  in  Gre- 
co, per  acciefccrc  il  numero  de  gli  autori 
Greci,  che  fono  infiniti , c non  hanno  bi- 
fogno  d’edere  accrcfciuti,  che  fe  tu  por- 
talli  de  le  legnea  la  fclua. 


Se  4 Tur- 
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1 Turgidus  Alpinus]  Alpino  gonfiato, 
quello  In  un  potrà  [iugular]  fa  fpafimare 
[dumdiffingit  J mentre  che  egli  fcrimm- 
do  (lroppi*[Mcmnona  jMemnone,  le  co* 
fe  fatte  da  Mcnnone  per  noti,  faperlc  feri* 
ucrc.  Mcnnone  fu  figliuolo  de  l’Aurora, 
del  quale  s’c  det 
to  ne  l’Odi  [dò- 

2 que  ] c men- 
tre clic  [ dif- 
fìngit  ] egli 
ftroppia  [ ca- 
put j il  capo 
[ Rhcni  ] de! 

Reno  [luteum] 
pieno  di  loto , 

9 nonché fìa  pie- 
no di  loto , ina 
egli  il  fa  parer 
tale  , fcriuett- 
dolo  male  , il 
Reno  è un  fiu- 
me , che  diui- 
dc  la  Francia 

'4-  da  la  Ce  mia 
nia  [ ego  ] io, 
cioè  , mentre 
che  Alpino  fcri- 
ue  quelle  cofc 
[ludo  ] fcher- 
zando  fcriuo 
[ hxc]  quelle 

$ cofie[qux]  le 
ijuah[nequc  fo 
ncnt  non  deb- 
bono rifona- 
re, nè  effirrcan- 
tàte[certantia]a  gara[in  sede]  nel  tempio 
d’Apollo  [tudice  Tarpa]  elTcndo  Tarpa 
giudice.Tarpaera  uno.chc  infcgnaua,& 

4 era  come  cenfore  de  le  altrui  cotnpofmo* 
ni  [nec  redeanr]  nè  compongo  qucileco- 
fe.acciochcelle  ritorrfino  theatri*  nctea- 
tn^heruin  arq;  bcrum]piu  uolteffpcftan- 
daj  ad  edere  udire  recitate  fundant]  a 
Fundanio[ùnus]ru  lblo[uiiieinm 'tra  tut 
ti  gli  huomini , <l«e  uiuono[comis  ; piace 
uolincntc.c  fuauemente  [potes]  puoi  [ai 
guia meretrice]  totmando  unamcicuica 


arguta[que]erpores]puoì[Dauo1  (rigeli-  if 
do  Dauo.un  feiuo  [tludenre]  elle  beffeg» 
gi.dia  la  b»ia[Chremcta  fenem]al  ueecbio 
Cremete  [ garrire  libello*  ] fciiucre.c  fané 
libretti, ne’  quali  ì fcrui.c  le  meretrici  ciar- 
lano , c cianciano . c pone  Dauo  per  rutti 
i feriti  , e Cre- 
mete per  tor- 
ti i padroni  i 
[ Pollio]  que*« 

(lo  è A fini» 
Politone  [Toh* 
lio  ] Tollionc 
[canit]  canta 
[faci*  rtgum]* 
fatti  de'  Re  [po- 
de  rcr  peicnf-  9 
Co  ] in  ui  ifi 
«rubici  r d<ce 
ter  , perche  * 
vctfi  iarobieis 
hanno  tre  ce* 
fure  f Vano# 
acir]  il  "agitar» 
do  Vario  [du-  FO 
cit  ] compone 
f epos  J i uer- 
ìt  epici  , ef» 
famci  ri,  eroici, 
che  quelli  ucr- 
fi  «'intendono  . 
qui  per  eposr 
come  appare  ri 
chiaramèrc  per' 
gli  eflempi  r 
che  feguono  di 
Vai  io, e di  Ver» 
gilio,  e notigli  epodi,  come  interpre- 
tano alcuni , non  sò  da  the  ragione  mo(- 
fi[fortcjneiunfo  [ut]  comc[ncmo]ninn’« 
altro  [camctnx  . le  mufit  [gaudente*]  che  i4k 
fi rallegiano[rurc  de  la  v:fla[annueiunt} 
hanno  dato  [V  npilio  | a Verg  dio  [molle 
atquc  facctum  uno  Alle  facile, Se  degan 
te  . duerno  adunque  , che  Fundanio  fu 
atto  a fcrtuere  le  comedie,  Polhonc  Io 
tiagcdie.  Vano,  c Virgilio  i ueilì  effa-* 
metri  j donde  fi  tonofee  ,ch*  nel  uropor 
che  Orano  fenile  quitta  Ode,  Vergili» 

no» 


Turgidus  Alpini*!,  rugulatdum  Metnnona: 
dutnque 

Diffwgit  Rhcni  luteum  caput,  bgc  ego  Inde: 
Qitstncc  in  cede  foncnt  ccrtatia  indice  Tarpa: 
T^ec  redeant  iteriti»  , atquc  itcrum  Jpcfianda 
theatri ! . 

^Arguta  meretrice  potes,  Dattoj,  Chremeta 
Eludente  fenem, tornii  garrire  libello s 
Vnus  uiuorum  Fundani.  (Poìl\o  rtgum 
Falla  canit  peie  ter  percufio.fonc  cposacer, 
Ve  nemo, Pams  ductt.  molle  atque  facctum 
Virgilio  annucrunt  gaudente!  noe  campus. 
Hoc  erat,  expeito  fruflra  Variane  Statino, 
Atquc  quibufdam  alifs , melius  quoti  fcrìbtre 
pojfi  tn , 

IiiHcntorc  minortneque  ego  tilt  detrahere  au- 
fm 

Hxrcntem  capiti  multa  cum  laude  coronam. 
yjt  dixi  fiacre  bunc  lutulcntum , [jtpifcrcn- 
tem 

Plara  quidem  tollenda  relinquendit.age  quefo, 
Tu  nihil  in  magno  doflus  reprcndis  H omero* 
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I rtori  haneua  ancora  fatto  l’Encidc  [hoc 
erafjdice  oraquello.chcla  natura  bada- 
to a loi{hoccratj  quello  è quello  quoti] 
«he  [polTcm  ferì  bere]  che  io  potrei  fcriuc- 
re  melius]  mcglio[Varronc]di  Vairone 
[Atacino]  Atacino[c:tpcrto]che  haptoua 
to[fruftra]in  uano  atq;lc  [qbufdà  alita ] 
d’alcuni  altri;  perche  li  fono  piouati  di 
3 fcnuerc  lcSatire  , cmai  non  «loro  riufci- 
to.coinc  ad  Oranorc  però  dice  che  in  que- 
llo egli  è da  piu  di  !oio[ruinor]  nondime 
•no  io  mi  tengo  ben  da  ramo  [inuento- 
tc]dc  l’inuentorc  de leSat:re.cioè,di  Lu- 
«ilio.ehe  fe  bene  io  l'ho  biafimato  in  qual 
che  tofa.non  dico  per  queftrf.che  nò  hab- 
bia  molte  parti  degne  di  lodcfncquc  ego 
v aùfimjncmai  harci  ardire  [detraherc  tl- 

3 li]cauargli,torgU[coronam]lacoronai  h^ 

tenie  capiti]  tlip  eglthaincapo  [inulta 

eum  laudclcoa  molta  lode  [at]  ma  [dixi] 

% . 


iodiflì  hunc]chc  codili,  cioè,  luci  Ilio  f 
[flucre]  concua[lutulentum]  pieno  di  lo 
to.o  di  ian»o[fppc]e  fpeflò[ferentcm  che 
•poitaiia,  ftà  ne  la  metafora  del  fiume 
| quidcml  per  Dio  [pluta  piu  cofe  [tol- 
lcnda]  che  ciano  da  eflet  leuate  uta  da  le 

fue  opere  [rclinqucndis  i che  quelle,  che 

etano  da  elìcmi  lafciatc.flc  in  quello  bia 
fimaua  Orano  fucililo  , che  egli  hauc-  S 
ua  ttoppo  di  botra'agc  quefo]  deh  dim- 
mi di  giatia  [tu  doèlu*]  tu  dotto  [mhtl 
rep rendi*] non  trotti  tu  qualche  crtote[iti 
ma  "no  Homero  ? ] nel  grande  Omero  ? 
udendo  quafi inferire , che  non  edeuno 
fautore  tanto  dotto  , alqualenon  man- 
chi qualche  cofa  , e non  faccia  de  gli  crro- 
ri.c  però  non  è gran  fatto.fe  Lucili ;o  n’ha  *9 

fatto  ancor  egli,  r però  muno  fi  dee  ma- 

rauigliarc , fe  egli  il  bialìmadela  troppa 
bona.chcè  in  lui . 


5 


-ì  Nil  ] feguita  A/i/  conni  tragici mutat  Lucilhu  svacci’. 
modrando.ehc  ridet  ucrfus  Ennigrauitate  minore s 

4 ob^rroH fc  che  Cum  de  fe  loquitur  non  ut  malore  nprchcnful 
i poeti  s’eméda-  Quid  uctat,&  nofmet  lucidi  ( cripta  legenteis 
Quprcre,num  illius.num  rerum  duranegarit 
perfimlos  natura  magli  faftos>&  eunteis 

Molliusi  at  fi  quii  pedibusquid  daudere  fenis 

Hoc  tantum  contentili, amet  fcripfifseducttos 

i/intt  cibum  ucrfus,  totiJH  cfnatus:  Hcirufci 
c accio  poca  Quale  futi  Caffi  rapido  fvuentiusamni  . 
[tragici?  ttad-  Ingeninm:capfis  quem  fama  efi  efse,  Itbnsque 
co?  cioè,  fi  clic  yjrnbufìum  propriji-fueni  Lucilliusinquam 
corregge  [nò  ri  . ^ urlarmi,  fucrit  limatiór  idim 
de  egli  ìuerfus]  Qua  rudis,&  <)T*M  intatti  carmina  autlor . 
de’ vnfi[Enni]  Quamq}  poetar  uni  feniorurn  turba:fe  dille, 
d Ennio  poca  ^ forti  hoc  nofìrum  fato  dilatus  in  Attur*’, 
mancando  Jg*a-  T>cu rreret  fili  multairtcidcret  o?,quod  ultra 

uitaie  ] de  la  Ter fttturn  trahtrctur,& in  uerfu  f udendo 

f "che  fono  hff  S*P*  CePkt  fcabent>uwos  et  rodtUt 
fi  , c lrggicri  . 

[ami  lo.] uu ut  de  fc  ] quando  effe  far*  de  diucifi  poeti*  uqd 


no  il  un  l'altro 
[ Lucillius  co- 
mi*] il  piaceuo- 
le  Luctllio  [ nil 
muiatjnóemé 
da, non  corrrg. 
gc  nulla  [Acci] 
d’Accio  poca 
agici? 
co?  " 


la  di  fc  lìc/To 
non  .f.  loqui- 
tur]  non patla 
[ut  matore]  co* 
me  maggiore, 
cioè,  perche  gli 
paia  cfTère  mag 
oiore.c  da  piu 
[ reprenfis]  di 
quelli,  che  egli 
ha  nprcfo,cioè,  •* 
non  riprende 
quello, né  quel- 
lo,pache  gli  pa 
ia  elitre  da  piu 
di  lui  ; ma,  nera 
che  in  quello, 
ch’egli  lo  ripif- 
de  , gli  pare  di  *•* 
potalo  ripren- 
dete ragione» 
uo'mcntc.i!  me 
di  litro  uuolc 
dire  di  fe  Ora- 
tio  i che  fe  be- 
ne egli  ripren- 
dile (lo  due  d’ef-. 
fcr 
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■ fcr  da  piu  di  loro,  ma  riprende  in  clTI  quel 
lo.che  gli  par  di  riprendere.però  dice[qu  id 
ucrat]  che  cofaciuicta,  ci  prohihifcc  [& 
nofinet]ehe  ancora  noi  [quxrcrc  ] andia- 
mo ricercando[lcgcies]fcggcndo[fcripta] 

le  krirture[  Lucillijdi  l.ucillio[n  umjfcfoa 
tura  illisjla  natura  di  Iui[num]o  (e  [natu 
radura]  la  natura dura[rcrumjde le cofe, 

* <“  «hccgli  fenflìf  ncgauirjgli  negò’uerfi- 
eulos]  i u e r fi  [fatt  osjcom  pò  il  i [Ac  Cu  n tc $ ]e 
torrenti, lenza  afprczza  alcuna  [molimi] 
piu  pianamente, piu  facilmente, la  fenten 
tia  e.chc  fc  gli  è llato  lecito  a fucililo  d’ef- 
iamtnare  i uerfi  altrui , ancora  a lui  è leci- 
to d'clTaminare  i uerfi  di  Lucillio,  econfi- 
®^.rare  [e  ^ono  duri.o  per  natura  d’ello.Lu 

3 cillio.che  non  fuflc  molto  aito  a far  uer- 
fi,o pernatuia  de  Iccofc.di  cheegli  tratta- 
ua,chc  non  richiedcflcro  il  uerfo.c  per  có- 
icgucntenon  fi  poicflcro  faci  ! me  n re  feri» 
ttcrc  in  uerli[at  fi  quis]ma  fe  alcuno  [tan 

tum]  folamentc[contcntus]contéto[hcc] 
di  qucfto[clauderc]di  fcrrarc[quidjalcu- 
na  cofa[fcnis  pcdibus]in  fe i piedi  [amet] 

4 è uago'fcripfilTcjd'haucr  compollo  [du- 
ccatos  ucrfusjdugento  uerfifantc  cibum  ] 
innanzi  che  mangi[totidcmJ  Ac  altretanti 
fcctnatusjdoppo  cena . cioè,  fc  fi  trouarà 
alcuno  , che  fi  contenti  folamentc  di  far 
uerfi  di  fe i picdi.bcll-.o  brutti, che  fi  fieno, 
pur  ché  ne  faccia  afiaiffimi[qua]e  fuit  in- 
genium  Calli)  come  fu  l’ingegno  di Caf. 

i fio,cioè,comcfuCa(fio[Hctrufci  ] Parme- 
giano:  fcrucntiusjche  fu  piu  rapido[rapi 
doamnijd’un  rapido  fiuinefquem]ilqual 
Caffioffama  cft]è  publica  uoce,c  fama  cf 
feambuftumjchc  gli  fu  arfo[capfis]con  le 
<aflc[librisqi  proprijsjco’ propri  j libri.cbe 


egli  haueua  comporto , la lententtà  &, die  m 
le  alcuno  fi  dilctraflc  di  far  tanti  uerfi.qui 
to  noi  habbiamo  detto  di  fopra,cotnc 
ce  CafTìo , che  fece  tanti  !ibri,chc  badato» 
no  ad  ardcilo  , quando  fu  morto  [inquaj 

10  direi , quando  fi  rrouallc  un  tale  [ Lu» 
cilliusfuerit  ] Lucillic.  fata  [comis,  Acuì» 
ban us  ] gentile , e piaceuole  [ idemjc  me» 
defimamente[fuerit]  farà  [iimatior]piu  | 
pulitofquam  rudisjche  timido.  Ac  alpro 
(Acauttor  j Ac  autore  [ carminis]  de’ uerfi 
[intatti  non  tocchi[Grxcis]da’  Greci,  pef 
cheniunotra  Greci  fu  , che  fcriueflè  Sa- 
tire  in  uerfi  eflametri , cflcndo  flato  l.u> 
cillioil  primo  trouatore,  eferittoref  tjuej 
c[fcilicct  inquam  jdiiò  [fucrit]  chefiafta- 
to[limaiioi ]piu  pulito  [turba]  de  la  tui  ba  4 
e moltitudine  [poctarum  femorum]  de' 
poeti  piu  antiihi[fcd]ma[fiille]feegli[fo 
ret  dilapfus  j fufic  pcrurnuto[  in  hoc  no. 
rtrum  atuum  ] in  quefia  noftraetà.cioè.fe 

11  fuo  fatol  hauclTc  lafciato  uiuere  infino 
a quello  tempo  [ deterrei  libi  multa  ] cor- 
reggerebbe  molte  colè  [reciderci  omne]  e 
leuerebbe uia ogni cofa de’fuoi libri  [qd]  !• 

chc[rrahcretur]chcfufiedalcuai  uia  [uU 
tra  perfettum]  di  là  dal  perfetto,  ciò  le. 
ucrcbbe  uia  tutte  le  cofe  fupcifiue  [Ac  in 
uerfu  facicndo]  c nel  fate  de’  uerfi  [fiepèl 
fpeflo  [ fcaberet  caput  ] fi  gratterebbe  il 
capo[Ac  roderct]e  li  roderebbe  f uiuos  un. 
gues]  fungine  itine?  cioc.confidercrcbbe 
meglio,Ac  tiferebbe  maggior diligétia.che  II 
non  ha  ufiiro  in  fare  i uerfi  , perche  colo- 
ro  , che  diligentemente  conlidcrano  una 
cofa.trouandoui  difiìcultà,  fogliono,  con* 
linciandola , fpeflo  grattai  fi  il  capo,  c ro- 
derli l’unghic. 


5 


SxpèJ  ìnfe. 
ma,  come  s’ha 
la  fare  a fcri- 
ucrcofc.chc  fie- 
no degne  di  cf 
fer  lette  [<*pè] 
fpeflo  [ucrtasjti 
lortilc[itcruiu] 


Sttpé  min  uertaa , iterutn  qu£  digna  legi  ftnt  gna  fpeflo  mu- 
Scripturus  neq,  te  ut  miretur  turba  laboret.  !arc’  ' rimutarc 
Contenta  paucis  lefMv.*n  tua  demens  1"°*  Olendo 

Vilibui  in  ludis  dittati  carmina  malis  i ftriuere  cofe 

b.fogna  mutare  [rtilum]  [fintdigna]  fiano  degnetó*. ÌlflìlìS' 
dtpuouo,  cioè,  tibifo-  te  [ ncque  laborcs  ] nè  biìògna , che 


IS 
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tu  «'affatichi  [ut  turba]  chela  tuiba.iluul- 
go,il  popolo, e gl'ignoranti  miretur  tc]fi 
marauiglianodi  tc  [eontentus]  ma  ti  dei 
eontcnrarefpaucis le&oiibas  di  pochi  let- 
tori,cioè,nó  li  dei  curare.che  i calzolai  e fi 
miti  lodino  le  tuccodc,nèchc  le  leggano , 
ma  ti  dei  come- 
tare,  che  elle  fié 
IcW  , c lodate 
da  dotti  [ an  ] 
dimmi,  [malis] 
uuoi  tu  piu  to- 
rto, [ demens] 
fcioccamcntc  , 

[tua  carmina] 
chci  tuoi  ucrfi 
[|didlari  } fieno 
cantati  fuìlibus 
in  ludis?  ] nc  le 
uili  duole!  [-nò 
cgo]non  io,  nò 
uorrei  , che  i 
mici  ucrfi  ftfd- 
fero  cantati 
| per  le  fcuole, 

[nam]  perche 
[ fatis  eft  ] mi 
bada  [ cqui- 
tem  ] che  gli 
huomini  nobi- 
li,dotti,  5<  ingc- 
gnofi  [ mihi 
; plaudcrc  ] mi 

facciano  degno  d'allegrezza, mi  lodinorut 
dixitlcomc  dille  [ Arbudcula  audax  j l'au- 
dace Arbufcola  [explofa  ] e (Tendo  (caccia- 
ta,e beffata  dal  popolo  [ conccrttpiis  altjsj 
hauendo  deprezzati  gli  altri.  Quella  Ar 
bufcola  fu  una  recitatrice  da  comedie,  la 

3uale  recitando  un  giorno  una  comedia  , 
popolo  gli  fece  dietro  una  gran  fidchia- 


Nort  ego'.nam  fatti  eft  equitem  mibi  plaudcre: 
ut audax , 

Contanptis  alifi, explofa  tydrbufcula  dixit 
CMcrì  moueat  cimex  Tantilim  ìauterueier, 
quòd 

Vellicet  abfentm  Demctnut  ? aut  <p  ìneptus 
Fannius  Hermogenis  Udat  conuiua  TìgeM 
Tlotius,  & Varius,CM ccfna3,Virgiliusq}t 
Valgius,&  probet  hxc  ORauius  optimus,atq ; 
Fufcus,&  b*e  utina  yifeorum  laudet  utcrqr 
Ambinone  relegata  te  dicere  pofìum 
Polito, te  Meffala  tuo  cum  fratre,ftmul j, 

Vot  'Bibule  ytt  Senti, ftmtd  bis  te  cadide  Fumi 
Complures  aliot,doRos  ego  quos,&  amicos 
Pruderti  prftereo.quibus  hac.fmt  qualiacunq; 
irridere  ueÌirn,dolit urus,  fi  placeant  tye 
‘Detcriusnoflra.  ‘Demetri,  teq,  Tigelii 
Difcipularum  inter  iubco  fiorare  catbedras. 

J pucr,atque  meo  ehm  bue  fubfcribe  libello. 


dicc[mcn’moueat]mi  mouerà  egli[f anti- 
!ius]Pantilio[cimex?]  cimice  puzzolente, 
come  una  cimice!  cicè.debb'io  guardare  a 
lui.che  egli  bufimi  le  mie  code  i [aut  cru- 
cierò mi  tormenterà  ( Dcmetrius]  Deme- 
trio[quòd]pcrche[ucllicct]egli  mi  punzec 
chi  [abdentem] 
di  dietro,  cioè, 
perche  egli  dica 
male  di  me, 
quando  io  non- 
dono  predente 
[autjoucramen 
te,  mi  curerò  io* 
[quòdjche  [in* 
eptus  Fannius] 
il  golfo  Fannio 
[ conuiua  ] che 
mangia  , e bee 
[Tigelli-Henno 
genis]cò  Ermo* 

fene  Tigcllio 
lardar  T]  in’ot 
fcnda?cioè,non 
che  io  non  me 
ne  uoglio,  nè 
debbo  curare  , 
dicano  pur  ma- 
le di  me  quan- 
to danno,  per- 
che  il  lor  dir 
maleèhonorar 
mfiPlotius]  di- 
ce ora  quelli,chccg1i  Dorrebbe,  che  lodaf- 
dcrolc  due  codc[probcr  ha:c]  approui,  lodi 
quelle  mie'code  [ Plotius]  Flotto  [&Va- 
rius]c  Vario[Mcccen  as]  Mecenate  [V  ergi- 
luiscjuc]  e Virgilio  [&  Odlauiusoptlmus] 
e l’ottimo Ottauio,  cioè  ,Ccdare  Augullo 
[atquc  Fulcus]cFudco.quclloèqucl  Fudco 
Arilìio , dclqualc  habbiamo  parlato  nc  la 


io 


II 


il 


ta;ma  eflendo  lodata  da  caual ieri,  che  era'  nona  Satira[5eutinam]cDio  uoglia[uter 


noa uedere, ella  pigliòanimo,  dicendo  , 
che  leballaua  ellcr  lodata  da  caualieri , 
che  haueuano  giudicio  , e che  de  gli  altri 
ella  non  ficuraua  punto,  codi  dice  Orario, 
che  fa  conto  dolamen  te  de’ dotti,  e degli 
ignoranti  non  fa  ilima  alcuna , nè  fi  cura 
die  i fuoi  libri  fieno  lodati  da  loto,  c però 


que  Vidcorum  ] che  l’uno.e  I’altto  Video . 
quelli  erano  due  fratcllipaudct  hxc]  lodi 
noqueftccode[PolIio]  òPollione  [pollum 
diccre]io  pollò  nominarc[tc]  tc  [relegata 
ambitione]  sbandita,  c niella  da  canto 
ogni  ambitione  f teMeflala]  etc  Me  fiala 
porto  nominate  [cum  tuo  fiauc]  col  nu> 

fi»- 
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1 fratcl!orfimulque']&infìeme[uos  Bibuli] 
cioè  , bibuli  ScleruiJ  cuoi  fciui  | fìmul 
bis]  & i a firme  co  quelli  [te  candide  Fur- 
ili] te  candido  Furmo  [compiuteli  alio* 
doiftos]  e pollo  nominare  aflai  altri  dot- 
ti, a quali  dcfideio,  che  le  mie  cofc  piac- 
ciano [& amico*]  e miei  amici  [quos]  i 
quali[piudens]in  proua[pr.rtcrcoJ  io  la- 
a fcio  indietro  [quibus]  a quali  [velini]  io 
vorrei [h*c]chc quelle  cofc  [arridercjpia- 
cc(Tero[qualiacunquc  fìnt]chcnti,  e quali 
clic  fi  fieno  f doliturus]  de  luti  rei  molto 
per  male  [ lì  placrant]  fc  elle  piaccHcro 
[detcrius]  meno  [fpe  noli ra]  de  la  nollra 
fperanza , di  quel,  che  iofpero  [iubco]  io 
uoglio  [tu  Dcmctn]  che  tu  Demetrio 
* c L,c Tigelli J c tu  Tigcllio  [plorare] 
andiate  a piangere  [inter  cathedras]  tra 
la  moltitudine  [difcipularum]  de  le  di- 
iccpolc.  Demetrio , c Tigcllio  erano  ntu- 


fici.  Se  infegnauano  di  cantare  a le  fin-  7 
calile:  le  quali  a quel  tempo  attendcuaijo 
molto  a quella  difcip'ina .«  peto  Oiatio 
dice, clic  uadano  a piangere  con  le  lor  fan 
ciulle,  e lafcino  Ilare  la  poefia . Alcuni  te- 
di hanno  Difcipulorum.  ma  piace  piu  Di 
fcipularum,  si  pereder  Ictuonc  antichif- 
fima,  Cc  sì  per  edere  approuata  da  Porfi- 
rio, c da  molti  moderni , uolcndo  Orario  g 
per  ciò  dife , che  quedi  tali,  erano  appro- 
uati  non  da  gli  huoinini,  ma  folo  da  le  fe 
mine, òche  haucuano  difccpolidifoncdi 
Se  poco  mafchi.Sc  che  per  auuentura  com 
piaceuanoajlc’difonede  uoglicdc  iloro 
mac dr i,e  poi  lì  uolta  al  fuo  fcrui  dorè,  e lì 
gli  dice , come  fe  egli  hauede  fatto  quedi 
uerfiairimprouifo  , e non  pcnfatamcntc  9 
ji  puer]  ua  uia  fcruitorc  [atquccitus]  c 
ircdo  [fubfcribe]  fcriiii[ha:c]qucdc  colè 
meo  libello]  nel  mio  libretto-.  ^ 


cir.oi 1 


Il  Fine  del  Primo  Libro  de*  Sermoni . 


V' 


IV  r nÀ 

rVr? 


] iijl' 


u.. ' 


1 


c 


44S 


J SERMONI  D’ORATIO 

COL  COMMENTO  VOLGARE, 

Libro  Secondo . 


j/ilOtt-m'j.i 


' SATIRA  PRIMA. 
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Vi 

'ti  li* no 


tu 

A 


i. 


SVnt,qu\bus\n  Satyra  uidear  nimii  acer:& 
ultra 

Ltgem  tendere  opus. fine  neruis  altera,  qdquid 
Compofutjpars  effeputatifimilcs^  meorum 
Mille  die  uerfua  deduci  pojfc.T rebali, 


Sunt]  fcriuc 
• Trcbatio  giu 
rifconfulto  già 
fcolato  diCicc 
ronc,  dimadan 
dogli , come  c- 

fe ';h^ che* fono  Q.uld  fadam , praferibe.  quiefeas.  ne  faciam, 
alcuni  che  dico 
Ho , die  i Tuoi 
uerfi  fono  fen- 
za  grafia,  fen- 
za  ncruo,  c fcn. 
zafiporc. 


ter 


E S P O 
rione. 


S I- 


Suni  .f.  ali» 


inquis 

Omnino  uer fiutalo. peream  male,  fi  non 
Optimum  erat  : uerutn  neqiteo  dormire 
undi 

TranfnantoTiberim, fonino  quib>  c/l  opus  alto: 
Jrriguumq;  merofub  noflem  corpus  babento  . 
tsfut,ft  tantus  amor  fcribendi  te  rapif.aude 
Cafaris  inuìfli  res dicere, multa  laborum 
r-r — r—  ‘Pramia  laturus.cupidum, pater  optine,  uires 

5 m Pqm bus  ui-  De fieiuut. ncque  enim  quiuis  boirenùa  pilis 
dcarja  quali  io  Agmma,nec  /rada  pereuntet  cufpide  Gallos , 
paio  [ nimis  a-  jjUt  Ubentis  equo  deferibat  •vulnera  Varthu 
Attamcn  & iuftum  poterai , eJr  fcribere  for- 
teto 

Scipiada.ut  fapiens  Luclllius.baud  mibi  deero, 
Cum  resipfa  feret'.nifi  dextero  tempore F lacci 
Verbaper  attentato  non  ibunt  Claris  aurei» . 


ecr]  troppo  a- 
fpro[inSatyra] 
in  fcriucr  Sati- 
re [Se  opus] e 
chela  mia ope 
ia.  qrte  mie  Sa- 
tire [tendere  ul 
tra  1 pallino  di 


lenza  forza  e 
virtù  [ que]  e 
t podi-  ] che 
poira[dic]ogni 
giorno]  dedu- 
ci] fare  [mille 
verfus  ] mille 
verfi  [ fintile* 
meorù]  fimili 
a mici  [Ticba. 
ti]  o Trcbatio 
[pr^fctibc]  pio 
(trami, infcgna 
mi[quid  facià] 
ql  che  io  deb- 
bia fare,  con  fi- 
gliami, come 
io  m'ho  da  go? 
uernarcin  que 
ilo  ca  fo  [quicr 
fcas]  iduccTre 
bario, clic  gli  ri 
fponde-  [quie- 
feas ] (latti  in 
pace  , non  nc 
far  più , lafcia 
(lare  di  coni, 
porne  de  ^al- 
tre [ne]  Ora- 
tio  replica  a 
Tjcbatio]  in. 
quis]  tu  mi  di 
[ne  faciam]eheio  non  faccia  [omnino]in 


io 


là  [ legc  ] da  la 

legge.cioè,pa(lìno  i termini,  e gli  Ordini 

dati,  epnucniemi  a lcSatire[  altera  pars ] modo  nc<Tuno[verfu$}]ucifi,tu  vuoi , che 
vn'altra  partc.altri  fono  [putat  lehe  pcn-  io  lafci  andare  i uerfi, e non  nc  faccia  piu) 
ftno  quidquidcompofui  ] che  ciò  che  io  [ aio]  il  poeta  fa  direqucftaparolaaTre» 

baiio[aiOj<9fidKt»,dito,tlic  lu-jió  faccia 

V-.Vt  * ‘ ' P‘» 


I Sermoni  d’Orario 


i piu  uerfi  [pcrcam]  rifponde  Orario  [pc- 
team  male]  porta  io  morire  di  mala  mor 
te  [fi  non  optimum  cratj  fé  cottilo  non 
era  il  meglio . che  io  poterti  fare  [ucrum  J 
ma  [ncqueo]  io  non  porto'  dormire]dor- 
mire. io  nò  porto  ripofarmi  la  notte  ter] 
fa  rifondere  a Trcb.itio  fohrticamente , 
c burlando  con  quefte  parole  [qiiibnseft 
a Opus]quelli,chchàno  bifogno  [alio  foni- 
no  d un  profondo  fonno,cioè,quclli,  che 
uogliono  bé  dormire [iinftij  crtcndolì  vn 
ti  tralnanto  paifino  a nuoto  terjtreuol- 
ie[Tiberim]il  Teucre;  percioche  bagnati - 
doli.flc  affaticandofi  nuotando, allcttcran- 
no  il  tonno, Se  dorniiranno  a loto  a°io  fa 
ci1irtimamente[que]&  fhabentoj  haiihia- 

3 no[eoipus]iil corpo  loro[fob  noctem]  la 
fora  in  n anzi  che  uadano  a dormire  [iri  i- 
guuntj  baonato[mero  di  ni  no.  cioè,  bea- 
no molto  bene, innanzi  che  uadano  a dor 
mire,  di  qualche  buon  uino;ecofi  dormi- 
ranno.  Dice  tra n filanto, habento  a l’ufan- 
2a  di  giarilconfulti,  che  nc  le  leggi  vfano 
il  futuro  d<  l'Imperàtiuo  in  cambio  del 

4 Subiuntiuo.  cjucfto  fa  , perche  egli  parla 
con  un  giurifcófulto.  Vgncuanli  i Roma- 
ni, quando  eglinpand.iuanoa  nuotate  ; 
perche  le  membra  (urtaci  piu  agili,  c me- 
glio fi  potefTero  difédere  da  la  Freddezza 
de  racquafaut  (i  ] ma  fo  ranrus  amor]  tan 
togran  defidtrio[fcribcndi,'di  foriuere[tc 

, tapir]ti  rapifoe,  ti  traQjowa  , fo  pur  tu  hat 
J tanta  uoglia  di  fcriuerc[audcdiccrc]  met- 
ti mano  a foriuerc,foriui[re<[  i fatti  [inut- 
Catfa  rMjdtr i nuitto  Ce  fa  re.  pere  lie  m a i 
non  fu  fnperato  da  ntrtuno , nè  di  forze, 
nè  di  grandezza  d'animo.equertocOtta 
uiano  [lattimi]  c'hc  harai  [prarmia  muj 
ta]  molti  premi.ne  farai  largamente  rìflo* 
rato  flabonlhW  d4  Jc fatichi-,  che  tradurr-  ’ 
« r»i[cupi<fum]  lifpo^Uc Oratio[paiet  opti , 
me]  padre omnio,  co nfiglier  fed'clè  [ui'-' 
rerjlc  mie  forte  [dcficiunt]  abbandona- 


no [cupidum.f.me] me, che  fouodertde- 
rofo  di  far  quello,  che  ni  di.  cioè.Ie  forre  1 
non  rifpondono  a la  uolontà  rcnim]pcr- 
chc[ncque  quiuiijnèognuno  [dcfcubat] 
duo  fot  mere  [hot  renna  agniina]  le  terri- 
bili (quadre  ; pilis]  dico  terribili  per  l’arte 
da  lanciare  nec  deferibat]  ne  può  foriuc- 
re  ognuno[GalIos]  iFrancefi[pcrcunte*] 
che  mu  io  no , fono  ammazzati  nc  le  bat- 
taglie da  Romani  [cofpide  (raèlajco  dar-  ® 
di  lotti,  ditela  uerità, perche  Mario  trouò 
certa  forte  d'arme  da  lanciate  , che  pri- 
ma letompeuano,  c poi  cofi  rotte  le  tan- 
cimano  con  certi  rtruméti,  in  modo  che 
i francefi  non  porcuano  rilanciare  con- 
tro di  loto  raut]  oueramcnre  [ncque  qui. 
urè  defonb.it  1 nè  ognuno  può  foriucre 
[Vulnera] le  ferite  Patthijde  Parti  lahen-  * 
tisjchcfuggono  [cquoja  cauallo.c  dice  la 
bentis,  poche  fugmuano,  come  il  tiento 
[attamen]  nfpondcTtebatìo  [ attamen] 
nondiuicno,eioè,(c  tu  non  porcili  forme- 
rò le  guci ic  diCcfare,  c le  fue  (littorie  c5 
uerfi  eroici, aln.c fubfimi  poterai,  tu  po- 
[fcribcre  kWucre[tu(hjm  flefottem] 


tcui 


IO 


la  giurtitia.  Ma  fortezza  di  lui;  con  uno 
(lite  incdii  ere  [ut]  coiti  e Ifapicns  I.uol- 
liusj  il  fauio  fucililo  ferirti  [Scitnadam] 
Scipione;  perche  Lucillio  fciifre Scipio- 
ne per  un’huomo  fone.c  giu(ÌQ[haudJri- 
fpondeOratio  [haud  mihi  decrojio  non. 
mancherò  a me  rtcffb  [cum]  quando  [re* 
ipfa^jla  cofa  rtefla.  cioè , l'occafione , Top- 
portunirà[forrerJil  porterà,  ilconfontirà . 1 1 
cioè,  io  non  lafoicròdi  pigliarne  l’occa. 
fionc,  fo  ella  fi  prefentern  [non  ibnnr]  ma 
non  anderanno  [ nciba  Fitteci]  le  parole 
dj  Fiacco' per  aureni  attentato]  per  gli  o> 
rocchi  attont»,cioè,  Ccfare  non  mi  darà  u- 
dicnza ! nifi  dextro  tcmporéjfo  non  ijuan- 
dj/aianuo  tcpipi  più  pacifichi,  c però  nd 
biiogna  , che  io  metta  inano  ora  a foriucr 
cofa  alcuna  di  lui . 


che'c'cfìrfn'n  m^e  ptlpercyrecalcitrat uncCuj;  tu, tuf.  >1  qua!  Ccfare 

f.d.lurajll;’dUua,0n  ’ CI(IUJnd10  alc,,no  n' ,0  -occhi  [male  ] mnlamcn'ic^aoè,  fo 
«dula,  rttm  gH  porge  gli  oretchi  fcài  J iati  (luti  li- 

fciando. 
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r feiando. adulandolo.  palpare  è ucrbo  atti--  [quanto  rcèlius]  quanto  e meglio  [ hoc  ] 
uo, ma  Orario  lo  fa  deponente,  Se  èpro-  quello  .cioè,  Icnucre  le  lodi  di  Celare 
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pria  mente  parlare  coccarde  mani,  o il  ui- 
fo  ad  alcuno  per  fargli  carezze,  come  fi  fa 
a’ piccqli  fanciulli,  e per^onfcgucntc  adu- 
lare . lo  coftrujfcc  Orario  co’l  datiuo.  [ tu- 
tus  3 egli  (icuro 


[u-pdiqtjpcr  tu* 
t$:,  daogni  la- 
ta,ft««.  eficndp 
otiimo.  e perfet 
U> in  ogni, con- 
to rccalcm  at  ] 
fugge  l'adula- 
tioni  , e lere- 
cufa  , non  uo- 
lcndo  efièr  lev 
dato  [ recalci- 
trat  ] è meta- 
fora prefa  da 
cauallt , che  ti-, 
sano  de’  calci . 
Quello  è un 
luogo  degno 


[quam[cherlfdcre]olfcnd«re[veifu  trilli] 
co'  ueifi  maledici  [Panrolabmwj  Rantola-  ; 
bo[fcurramjhulfonc  fa(lidiofo{  Nomee-  , 
tanutnqucjc  Nomcntauo  ne  porcili]  prò. 

. digofeù] perche 
[quil'q;]  ci  al  co- 
no [ timer  filli]., I, 


Quantò  refluii  Iw.quàm  trìfti  Ledere  un  fu 
‘ TaotoUbum  fcurram.T^omentanumque  nepo 
tem  ? 

Cura  fibi  quifquc  timet.quanquam  efl  ìrmflus, 

& odit . 

Quid  fkciamifiltat  .Hilorùud'Mt  femel  iUo 
tsdtceflitfervor  capiti, numerili ^lu cernii  . 
Cafìor  gaudet  equùiouo  prognatui  eodem , 
Vugnis.  quot  capitum  uiuuntttondem  J ìndio- 
rum 

Adill'u.me  pedibui  dekflnt  chiudere  uerba 
LuciUi  ritu,noftrum  meliori t utroque . 


ha  paura  di  fc 
[qoanquà]bcti. 
cb«c[,ttH  iota-, 
èlusì)  egli  nota* 
fu  tocco,  non> 
fi  fia  detto  per 
lui  [Scoda  j c 
tì  uuol  male,  S 
Se  ha  in  odio 
[quid  fàciam?]  • 
risponde  Ora- 
tio  [ quid  fa-, 
ciauii  jcheuuoj, 
tu,  che  io  Tac- 
ciai [Miloqius} 


(4  deconfideratione.  Chi  in  tutto  è perf<;t-  Milonio  [faltat]  (alta  [vt]  fubitochc  [fer- 
to,,  c non  può  diuentar  migliore,  come  uorjilcalor del  vinci[acce(IIi  gli  candito 
vuole  inferire  Oratio  , che  fulTe  Ottauia-  [capiti  i&o  la  la  tella.percollàgli  dal  uu»o 
nolnon  ha  bilògno  d’efler  lodato,  perche  [q;]e[accelTìt[fubitocnes’èaggiunto[nu- 
lilodede  le  buone  operationi  lì  dà  a co-  mcrus]il  numero  [luccrnis]  aie  lucerne,1 
Ipro,  che  non  fono  ancora  pcrfcttiiaccio-  cioè,  (libito  chcvna  lucerna  comincia  a 
chediucntino perfetti . edi  qui  è.che  Ari  parerdue;  perche,  comeunoè  vbhriaco. 
Houle  ne  l'Ctica  dice, che  Iddio  non  fi  lo-  ogni  cofa  gli  par  doppio  [Callor]  Callo 
j da , perche  non  può  diuentar  migliore  di  re  [gaudet  j li  rallegra  t equi*]  de  caualli 
quel  che  egli  c.ma  gli  huomini  sì,  perche  [prognatus]  equclchcè  nato  [eodéouo] 
non  tono  perfetti . però  il  Petrarca  parla-  del  roedelìmp  ouo.  cioè,Polluce[gauikt] 
dodi  l aura  , e parendogli , che  ella  fulTe  fi  gode[pugnisJdi  fare  a le  pugna  [quot 
piu  che  morulc.cehcle  conueniflè  altro 
0 nor,c  h e lode.d  i (Tè . 

O d' ogtu  rincrtnu*,&  honar  iegryt , 

Vuole  adunque  inferire,  cheAugulloè 
t t tale.chc  non  ha  bifogno  nè  di  lodi.nè  d'a- 
dul.ition  [quanto  rcèlius]  quello  è conlì- 
glio  di  Ttcbatio , che  auuci  ilice  Oratio, 
che  non  dica  male  di  nefiuno  , perche  co 
loso,chc  leggono  i ucrfi  maledici,  fc  bene 
non  dicono  male  dì:. loto,  nondimeno, 
udendo  dir  male  de’ viti*,  che  in  lor  fono, 
kaone  m odio  i -uetfi,  echi  gli  balcfitti 


H 


millia'quantc  migliaia  [capitum jd'huo- 
minT[uiuunt]ujuono[totidcm  anlljaj:aU 
trcttantc  migliaia  [ (ludiorum.f.  fimi]  for 
no  d’appctin,didcfidcnj,  perche  chi  fidi- 
letta  d’una  cofa, e chi  d'un’altra  [ me]  dice 
quale  è il  fuo  fpalTo[ine  dclcétat]roi  dileu 
ta.mi  gioua.il  mio  palla  tempo  è [claude* 
rr]di  hrrarc[uerba jlc  parole[pedibua]co’ 
picdi,cioè,far  ucrfi,  perche  i ueifi  lon  (aiti 
di  piedi[ritu]a  l'ufaozaf LuciUi]  dt  Lucil- 
lio[mclioris]migliore[utroquenollrum3 
di  auicnduc  noi . 

lUc] 


in 
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t-  -Me  dice  di  T.uci!Iio[ille.fiLucillius]  Lu  lus]feiofono  Puglfcfc.  Hauetedà  fa  pere»  71 
cillio  crcdcbat;fidaua[oIim]già[arC3ha]  che cflèndo  1 Pughefi,  ri  I ucani  \ rumici 
i fnoi  fccrcti[Iibris]a‘  libri  fuoi  [fidi*  loda-  mortali  de’Romanijì  domarti  per  domare 
lib.Jchc  erano  i fuoi  fedeli  compagni.cio-  la  loro  fcroeità,mandarono  a Venofa  uni 
e.fcr iueua  tutti  i fuoi fatti  ne’ libri  [ ncque  colonia  de  cittadini  Romani  , e di  quiur 


decurrensjnon  ricorrendo  [aliò]  altroue  , tacciarono  iSabcliipopoIi,ecommifcto* 
,U. ..  r..~.  i;k.;  r quffta 

lUc  uelnt,fidù  arcana  fodalibus  olirti 
Crcdebat  libris  : ncque,  fi  male  grfieratun- 
quam  • 

Decurrens afiò , ncque  fi  bene,  quo  fit Mom- 
mi 

Fottuti  pateat  ueluti  deferìpta  tabella , 

Vita  fenis.  fcquor  bunc : Lucanus  an  spuliti, 
anccps  : 

Nam  Vcnufinu*  arat  finem  fub  utrunqueco- 
lonus , 


chea’  Cuoi  libri, 
cioè,  non  fcriue 
t ua  i fatti  fuoi,  c 
non  gli  fidaua 
ad  altri, che  a'  li 
briffi  male  gcf- 
ferat  unquam] 
fe  gli  era  acca- 
lcato mai  male 
alcuno  [ncque 
$ decurrens  alio] 
nè  ricorrcua  al- 
trottc  [ fi  bene 
ceffi-rat  unquà] 
fc  gli  era  intcr- 
ucnoto  alcun 
bene.  Lafcntè- 
tia  è,  che  tutti  i 
'4  beni.e  tutti  i ma 
li, che  gl’inter- 
neniuano  , gli 
fcriucua  ne’ li- 
bri fuoi  [ quo 
fit]  donde  na- 
fee,  perlaqual 
eofa  però  [ut] 
4 che[omnis  uita 
fenis]  tutta  la 
uita  del  ucci 
chio,  cioè,  di 
Lueillio  [ pa- 
rcat  ] fi  uede 
aperta  [deferì, 
pta]  c ferina  in 
• quei  libri [uelu- 


che  domaflc  , 
l’orgoglio  de 
l’vno  , e de  l’alaì 
tro  popolo.Tak 
che  era  in  dub- 
biose quefia  co' 
Ionia  era  ne  la 
Puglia  , o ne  Itt 
Lucania , .pehe 
la  citta  di  Veno 
fa  era  ne'  confi 
ni  de  la  l.ucau 
nia,  c de  la  Pu» 


CMift**  ad  boc,pulfis(uetut  cft  ut  fama)  Sa  glia.e  però  dice- 
vi* . Oratio,  ch’egli 


n . «.  imita  Lueillio  ) 

Quo  ne  per  uacuum  Romano  meurreret  bofttt : non  fapédo  be- 

Siue  quod  /dppula  gens  ,fcu  quod  Lucania 
bellum 

fncuteret  uiolenta  . fed  bic  flylus  baud petet 
ultro  . o>.  ..tanti  •. 


w 


Quenquamammantem , & me  ucluti  cuffo- 

dict  enfis 

Pagina  teflm.quem  cur  diilringere  coner 
T utus  ab  nife  flit  latronibuafo  pater, & rex 
Jupiter  ut  pereat  pcfitum  rubigine  telum  ‘ 

2 K'c  (luif(ìuam  noteut  ispido,  mila  pacu . at  còfiTo.' cioè.dtf 
Hit  y Puglicfi  ,cdeli 

Qui  me  commou\t,(melius  no  tangere, clamo)  I-ueanifmifTus] 
Fichi  t,&  infign  is  tota  cantabitur  urbe. 


ne.s’egll  è Luca 
no,  o Puglicfi:, 
epetòdice[nà} 
perche  [ co- 
lohus  VenufL 
nus  ] coloro, 
che  habitat*»- 
in  Venofa  [a- 
rant  ] arano  |( 
[ fub  finem  u- 
trunque]  fotto 
l’un»,  e l’altro 


ti]come[tabclla 

uotiuajm  una  tauoletta  ,che  s’appicca  per 
noto  nc le  Chicle  innanzi  a qualche  ima*. 
gine  fequor  huncjio  leguito  coftui.io  imi 
10  Luciilioianccps]  cflèndo  dubio,  dubi- 
iando[Lucanus.lSìm]fc  io  fono  Lucano. 
cioc,dc  la  Lucania[anjoucramctc[Appu- 


cflèndo  manda 
ti  quelli  habita 
tori  [ ad  hoc  ] 
cioè,a  Venofa  [pulfis  Sa  bell  isjefìèn  do  fcafc 
ciati i popoli  Sabeili  furfanta  ili]  tornèi 
fama'  uctusjannca  [quo]  ecco  a cbe'fine 
quefla  Colonia  fu  màdata  a Venofafquef] 
acciochc[hoftis]  il  nimico,cioè,i  Puglief?, 
onero  1 Lucani  [ nc  incarterei]  non  cor. 

icflc. 


1} 
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1 refle.noft  feotréflè  faetheggiando  frema 
cuum] per  quelle  campagne  uotc[Roma- 
no]dc  PcffcTcito  Romano[fìuc  quodjoue 
ramentc  perche  [gens  Appulaji  Puglicfi 
[iìucquòdjouoramente  perche  [gens  Lu- 
cania]! l.ucaniLuio!cnta]in  fella  al  popo- 
lo Romano  f incurrercc  belili  ] no  porcile 
far  guerra[fcd]  dice  Orano  ora.chc  que- 
a fio  fuo  llilc  non  offenderà  ncfluoo,  ma  di 
fenderà  lui  [fcd]ma[hic  ftylusfrucrtofti- 
lc  , ouero  auidlo  modo  di  fenuer  Satire 
[luud  pctetjnon  offendcrà[ultto]a  porta 
[quenquam  animante]  alcuna  pò  fon  a , 
tiiuno-Dicc  ultro,  pches’cgli  pure  offen- 
derà qualcqno.non  l’offendei  a per  uolcr- 
lo offèndere;  ma  che  querto  faro,  perche 
J io-mi  diletto  di  fcriueic  m qutrta  forre  di- 
fille, che  biafima  i uitij  de  gli  hcomini  & 
CTtftodictmcJeeuftoduàrf  difenderà  me, 
[velutijcome  [enfi*  lafpada  [tcflus]co- 

tena[uagma]cò  Li  guainafquci»  ;la  qua- 
ifpada  [cur  [ perche  [coner]  mi  dcbb'10 
aborra rc[dift nngere  Idi  fguamarla.rmci- 
tura umano  Itutus]  eflendo  ioduro  [ab 
S4  infcftis  latrombusj  da  1 ladroni  in  felli,  la 


fentcntia  è,fo  fermerò  Satire  e non  offen-  ^ 
dcròncrtuno  nominatamente,  feto  non 
faròotfefb.  Talché  la  Satira  mi  fata  come 
vna  fpada  ne  la  guaina,  clic  non  ui  mette 
ròmaimano.fctonon  làròprotiocato  , c 
disfidato  , e però  dice  [ò  Iuppiter]oGio- 
ue  [parer]  padrc[<8c  rca]e  Re  [riti  pereat] 
ioti  priego, <he  pcrifcaftrlum  querta  fpa 
da[rubigmejda  la  rugginc[pofìuim]mcf<  t 
fa  da  banda  . cioè,  io  ti  ptc£o/clte  querta 
fpada  non  s’hatbiamaida  adoperare,  e 
chccl’afia  confumata  da  la  iuggme[ne 
qbifqu.im]nc  ncflìi  no  [cioccar  jnucca  [mi 
hi  cupido]  a medie  fono  dcfidcrofnfra- 
cisjdc  la  pace[at]ma[iUe]colui[il<bit]pia; 
gncià  [Cc  cantabitur]  c farà  cantato  [énfi- 
gnis]fègnalaramentc,notabilmcoTc'[ tota  f 
urbe  | per  rutta  la  città,  cioè  farà  diuulga. 
to,&  infamato  per  tutta  la  città  [qui]  il 
ualc  eommorume]  m'haià  rtuzzicato, 
ato  impaccio, ingiurialo. [clamo J però 
qua  io  10  poffbgrido,c  fi  gli  dico , e piote 
lÌo[mcliu$]chc  egli  c meglio  per  lui  [non 
tangere  non  mi  toccare.c  falciarmi  fiate, 
c fare i fajumici  in  pace.  . )• 


Seruius  ] per 
pTouare>ch’cgli 
dirà  male  di  chi 
dice  mal  di  lui, 
mortra  , che 
ognuno  natu- 
5 talmente  fi  uen 
dica'con  quelle 
armi  , ch’egli 
può  [Seruius] 
Seruio[  iraius  J 
ertendo  adira- 
to [minitanir  ] 
minaccia  a co- 
£ * loro  , che  ; g*' 
hanno  fatto  in 
ciuria[lcgcs]di 


Semini  trans  legts  minitatur,&  vrnam 
Canidia  Albuti,quibus  e fi  inimica,  ueuenum: 
Cjrade  malum  Turius,  fi  quii  fe  indice  ccrtct. 
Vt  qua  qttifqueualetJujpeQos  terrea  : vtque 
Impcrct  hoc  natura  potcnszfic  colligetnecum. 
Dente  lupus  ,coma  taurus  petit -unde,  nifi  ini  fri 
Man/lratumì  Se  ah*  uiuacent  crede  nepoti 
(JMatremx  nilfaciet  fcclcris  pia  de  xt  era  .mi- 
rum  i 

Vt  ncque  calce  lupus  quemquam,neque  dente 
petit  bos. 

Sed  mala  tollet  amm  ui  fiato  melle  cicuta . 


tore  [ & ta* 
nidia]  e Cani- 
dia  , onero  Cra- 
tidia  Napoli  ta- 
na [ Albuti  ] 
figliuola  d’Al- 
butio  [ min  ita  ft 
tur  ] minac- 
cia [ucncnum] 
d’auuclcnarc  • 
coloro  [ quii 
bus  efi  inimi- 
ca ] di  chi  eW 
1 a 1 è nimica 
[Turius]  que*  t* 
fto  era  un  giu- 
dice [Turius] 


■largii  punire  de  la  ingiuria  ,i&CQndo  . Ttnrofminitaiur]  minaccia  [grande  ma- 
die le  leggi  comandano  .v [ & .urnain  ].  lune]  un  gran  male  , tfidare  un  gran  ca- 
C fecondo  il  giudirio  , e la  fentcntia  ftigo  [fi  quis  ccitetj  fc  alcuno  contende, 
altre  uoltc  data  pfcr  fotte  eo; '*gffiljr,'achiunqàecon'tenderà  [fciudice] 

loro  che  haucuano  fatto  la  medefima  cfTcndocfTo  Tutio  giudice  dinanzi  al  fuo 
ingiuria  . Senno,  collui  l«4  uno  auufa-  tribunale  [ut]  acciochc  [ quifquc]  ciakun 
« Orario.  f f di 
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1 di  loro  ,ctoè,Seruìo,Canidia,cTuriortcr- 
rentjfpauenti  [fufpcctos]  quelle  pcrfonc, 
che  eglino  hanno  fofpcttofquo  ualeQcon 
quell’arme  .clic  po(Ibno{que}c{ut}comc 
(natura  potcns}la  natura  potente, che  fu- 
pera  ognitofafimperct  hoc}comandi , e 
faccia  far  quello . cioè,  che  ognuno  (I  di* 
fenda  con  quelle  arme.che  egl  i può  {fic} 
» cofi{col!igc}difcorri{mecù}inficme meco 
gli  cITcmpi  infrafcrini.  cioè,  confiderà  gli 
cileni  pi , che  io  ad Jurrò  di  fotro,c  cono- 
fccrai.comc  naturalmente  la  natura  sfar* 
zaciafcunoa  difcnJcrficon  quell'arme, 
che  puo[lupus'il  lupo { petit tfcnte^afiale 
coldcnte,mordc[taurusJil  toro  [petit  cor- 
nu]alTale  col  corno,  cozza  [undej  donde 
| [mò(lratum]è fiato  infrenato  quello  mo 
do  di  difenderli  a quelli  animali  [nifi  in- 
tusfjfc  non  intrinfccaméte  da  la  lor  natu- 
rale dice  bene.pcrchc  nefiuno  ha  infegna 
to  nè  al  toro  cozzare,  nè  al  lupo  mordere 
fc  non  la  natura  [Scxux] propone  un’al- 
• tro  elle m pio,  niolhan Jo,chc  Sccua  gioua 
ne  lufiuriofo  non  ammazzerà  la  madre 
<4  có  armc.fc  ella  farà  in  poter  fuo,  ma  l’au- 

• Ne"]  conclu- 
de quello,  che 
egli  uuol  fare 
[ne  longum  fa 
ciam]  per  non 
clTer  lungo,  pcc 
■»|  cócludcre  [feuj 
oueramcntc  fc 
[tranquilla  le. 
ncèlus]  la  uec- 
chiaia  tranquil 
la  [ expeftat 
me]  m’afpctta , 
cioè  , le  io  in* 

-6  uecchierò[fcu  J 
oueramcntc 
[ raors  ] la 
. morte  [ cir- 
cumuolat]  mi 
sola  intorno 
[atrit  alis]  con 
le  fcurc , Se  nc- 
ac  ale  , cioè  , fc  io  morrò  innanzi , ebe  io 
ri»  i k 


uclcneràbenc  .perche egli  non  tifa  altro  fi 
arme,  che  il  uelcno . Quello  Scena  fu  un 
mago,  incantatore  federato  [ciedc]  fida», 
metti  ne  le  mani  [Scxux]  aSccuafnepo- 
ti} prodigo,  dilltpatorc,  cfcialaquaiote 
fmatrem  uiuacem}fua  madie uiuaf  pia* 
dcxtera}  lafuaman  defila  pictofa  {fa- 
cicQ  non  farà  {nilfederis}  ndfiina  fcc- 
lcrarezza.econlcmani  fi  inoltrerà  pieto*  A 
fo  inucilo  la  madre  fmuum}è  un  mira- 
colo. cioè,parcun  mi  i acolo, che  egli  cóle 
fuemani  ncn  ammazzi  la  madre,  ma  nó 
è marauiglia  , perche  non  gli  balla  l’ani- 
mo d'ammazzarla  con  le  mani  (ut)  come 
{ncque  lupus]) ne  il  lupo  [petit  quequarn 
calci]  non  tira  de  calcia  nefluno  [ncque, 
bosjnètlbue  [ petit  qurmquatn  dente]  9 
non  ferifce.non  morde  alcuno  col  dente 
[fed  ]ma  quello  federato  di  Scena  [tollct] 
corrà, teucra  del  mondo[anum]la  fua  vcc 
chia  madre  [ mele  uitiato]  col  mele  cor- 
rotto , Se  auuclcnato  [mala cicuta]  con  In. 
cicuta  uclenofa.pctchc  non  il  coltello,  o. 
la  fpada , ma  il  uelcno  erano  l’arme  che 
Sccua  adopcraua. 

inuecchi  ] di- 
ues]  ricco  [ tn- 
ops  ] poucrò 
[Roma-] in  Ro- 
ma [fcucxul] 
cucio  s’iofarò 
fcacciato.e  sban  }■ 

dito  di  Roma 
[ fors  ita  iufiè* 
rir]  fe  la  forte 
uorrà  così  [fcri- 
bam  ] io  feri» 
ucrò  [quifquù 
crit  color]  che 
colore  farà  [ui*  Ita 
tx  } de  la 
mia  uita , cioè, 
ò felice  , .ò  in- 
felice y che  fin 
lo  fiato  de  la 
uita  mia  , i* 
fermerò  Satift 
£ò  pucr]qucftcfon  parole  di  Trcbat  io.cb« 

itiiama 


Ne  longum  faciam,feu  me  tranquilla  feneftus 
Expettatifcu  monatris  circumuolat  alisi 
Diues.  inopsi'Roma,[eu  fors  ita  iufferk^xul* 
Quifquis  erit  uita  fcrìbam  color,  o puer>utfi$ 
Vitati*  metuo,&  maiorum  ncqui*  amicus 
Frigore  teferiat.  quid  cura  e fi  Lucillius  aufus 
‘Primut  in  bunc  operis  componete  carmina 
morem  ? 

Detr  abete &pcllem , nitidus  qua  quifqueper 
ora 

Cederei  jmtrarfum  turpishtum  Labusjut  qui 
• Duxit  ab  opprefia  meritum  Cbartagine  nomi* 
Ingerito  offerì  fiìaut  Ufo  doluere  eJMctelloi 
Famofistf  Lupo  coopcrto  uctfibm*  at  qui 
Trimorespopuri  arripuitipopulumq ; tributim , 
Sciite  et  uni  aquutwtuti^tque  eiusamicis . 
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chiama  Otatio  fanciullo  , rifletto  , che 
egli  era  di  molto  minor  età  di  lui  [opucr] 
è fanciullo  mctuo]io  ho  paura  [ne  fi;  ui- 
talisjchctu  nò  urna,  che  tu  nò  ha  ammaz- 
zato, fc  tuferiui  le  Satire  [Ce]  Ce  ho  paura 
[ncqui;  amicusjchc  alcuno  amico[niaio- 
rum]de  maggiori, de  potcnti,oflèfi  da  te 
[ feriat  te  ] ti  ferifea  [IrigoreJ  col  fteddo . 
cioè, non  t’ammazzi,  e pone  il  freddo  per 
la  morteipcichc  la  morte  fa  l'animale  I ted 
do  [quidjrifpondc  Oratio  [quid]  dimmi 
vu  poco  [ctim  Lucili. us]  quando  Lucillio 

Seti  aufusj  hebbe  ardue  [pt  imus]  ad  efler 
ptimo[eomponcrc  carmina]  a compor 
re  i verfi  [ in  hunc moretti  operi;]  in  que 
ilo  modo  ? cioè , far  Satire,  come  lo  io  [ Ce 
dctrahcrc]ccaua  caciafcuno  [ pellcmj  la 
pelle  qua  con  la  qualc[quifqur]ciafcuno 
{credetela ndaua,  nitidus  bellofperota] 
innàzi  al  colpetto  d'ognhno  [introtfum] 
C di  demro[tui pn]biuTto.cioc,qiiado  I.  u- 
cilio  hebbe  ardue  di  mofiraic  la  malitia 
de  gli  huomini , e di  kopnre  la  loro  ipo- 
trifia;e  far  conofccrr,  che  la  bontà,chc  pa 
reua,ehc  luffe  iti  loro,  nò  era  ucta,ma  hn 
ra,  e far  conofccrc  .chcparcuano  belli  di 
foora.ma  dentro  ri  ano  brutti,  Ce  haucua- 
no  l’animo  macthiato  di  tutte  le  macchie 
de  ulti)  [num]  dice , che  1 elio,  e Scipione 
A folcanone  hebbero  permale.chc  Lucil- 


lio  biafimaffei  collumi  de’ trilì  i[ntrjdim 
nti  un  poco[Lcliu;]I.clio[aur]  cuci  amen 
tc[qui  dtotit  nomen]colui,che  prefeil  no. 
me[meritum]rocritato  perle  Tue  uittù  [ a 
Cartilagine  oppreffa]  da  Cartagine  op- 
prefla,  puntuta  dal  giogo  de  la  ter  unir , 
chccgli  lcmifc,fa<cndola  tributaria  alpo 
polo  domano,  quello  fuScipionc  mag- 
giore,il  quale  fuchiamato  Africano  per 
Iutiere, tome  habbiam  detto,  uinta  Carta 
gine.efogciogato  tutta  l’Afncaf  offerii] 
f mono  cgimooffili.o  s’adiratoto  | ingc- 
niotf.l  ucillijcon  1 ticilltol[  aut  doluetc  ] 
oucio  fi  lamentarono  irai  [la  fo  Mere  Ho!] 
effendo  offefo da  lui  Metello?  pcichc  bialt 
mo  i fuo  uinj  c'];>,&  hebbero  eglino  $ ma 
lc[Lupo]chcl.upo[coopcno]fuffc  coper- 
to da  Lucillio[famofis  ueiftbus  ? ] di  uerfi 
pieni  d’infaiT.ia.c  diuttupcrio  t cioc.non 
nebbtio  per  male , che  uitupctaflè  quelli 
huomim.ehc  ciano  de  primi  di  Roma[ar 
ripuit  cdi(remali[piihiOic;]de  pnnufpo 
puli]del  popolo[que  Cefflopulum]  il  po- 

Jiolo  [ tubiitim  ] ti  ibu  per  tnbù.cioè,  non 
blamente  dille  male  de  principali, ma  an 
coia  di  mito  il  popolo[fcilicct]pctchc  eia 
[sequu;]aftèttionato,partiale[uniumu!Ì] 
foto  de  la  uirri;[atquccius  amici;]  cdegli 
amici  de  lauirtù,  peichcnon  fltmaua  co- 
faalcuna.lc  non  lauirtù. 


I • 


<*;in]  r°-  Qkitiyrbi  fc  à rttlgo , & fetta,  in  fccreta  re-  dal  vu'?°  C & 

pra  Tu  detto,  ,„prflWf  fcena[c rial  tea  i« 

«he  l.clio  , e „ • . , , . • / . . , t.  no[in  fccreta]  * 

Scipione  lion  VlllUS  Sctpiada,&  miti  fopltntia  Ullt  ne  le  lorffan- 

hebbero p ma-  Rugati  tum  ilio.&  difetti  Indire  Jwcc  zc  fecrete  [ uir- 

L't'lZt  Ou.JóU,  pUfUjm  V 

le  di  fopradet-  tjUJtnuiS  _ pione.cioè.Sii- 

ti  . ma  fpeffe  infra  Limili  ccrfum  jnginiuniy,,  tawenme  pione  [Ce  fa  piè. 

« volte  , quan.  Cum  inagriti  uiìifje inulta  fatebitur  rfaue  tia]e  la  fapicn.  »* 

no  in  qualche'  ^‘dia:hr  fragili  qutrim  illidat  dtnum,  ^1  pimuo^ 

luogo  feci  et©  j cr,0.Cioe , 1 0 

-per  paffatempo  , chiamauano  I ucillio  !io,  Ce  è la  figura,  che  fi  chiama  prrifoa- 
in  compagnia  loto,  econ  cflò  lì  (lanano  fi  ,dicendo,utnu»  Se  ipi  a d« , Ce  foptenna 
a comporre  uci  fi  per  folJUzzofquin]anr  La;h , e falli  ogni  uolta  , tbc  in  cambio 
zi  [ubi]  quando  qualche  uoìta  [ umo-  del  nome  proptic,  fi  piglia  una  Dualità 
rane  fc]  eglino  fimuauano  [ a vulgo]  del  nome  proprio,  e fi  mette  nel  cafo 
* 2 Ff  a «Ione 
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1 doue  dourebbe  (lare  il  nome  proprio  , & 
il  notae  proprio  fi  mate  in  gcuitiuo  [nu-, 
gsritjciancio.burìij.cioc,  I. elio, e Scipione 
[cumillojcon  ella,  cioè,  con  Luciliio  [Se 
difcindb]  fin  za cintura. cioè,  velini  a la 
doni  e fi  ca.e  polla  da  parte  la  grauiù[do- 
ncc  ] tantoché 
[ dccoqucic- 
a tur  ] fi  coccua 
[ olus  ] la  cc- 
ita . e dice  olus 
per  moftrarc  , 
che  la  cena  lo- 
ro età  parca 
[ foliti  ludc- 
xc  ] furono  fo- 
*3  liu  di  gioca- 
re , di  motte 
giare  con  e 
lo  ] quidquid 

lum  ego]  io  ciò  che  io  ini  fia  [quamuis  ] 
benthe  [^infra  cenfum.f.  firn]  io  fia  infe 
noie  dicenfo  {ingeniumque]c  d’ingegno 
[Lucillija  I.ucillio.cioè, ancorché  io  non 
4 fia  ncncco^nf  ingegnofb  , come  I.ucillio 
[carneo]  nondimeno  [inuidia]  la  inuidu 
f inuitajafiio  dtfpctto[fatcbuur]conlcfl'e- 
»à[me  vixiffc  che  io  fon  viuuto  fufq*]  di 
-eontinuo,c  famigliarmele  [cum  magntsj 
con  pctfoncgrandidiuiriù.e  d’ingegno 
[&  qucrcns]e  ceicandorinuidia[tllidrre] 
di  mettete  [ dentem]  il  dente  [fragili]  in 
5 me  fragile,  cioè,  penfàn do , che  io  hab- 
bia  la  carne  tenera , e fragile  [offender  ] 
trouera  me  effe  folido.fi  dente  ]<hc  io  ho 
vn  dente  lòdo. cioè,  fi  pciifcrà  udendomi 
mordere,  che  io  non  habbia  denti  da 
mordere  come  cita,  Se  ella  mi  trouerà 
d'una  dentatura  piu  dura, e flótte,  che  ella 
non  ha  [ nifi]  fc  già  [tu  dofte  Trebati]  tu 
1 dotto  Trtbatio  mio  [ quid  diffetuis]  in 
ua Ichc  e;  fa  difeordi  meco , fei  di  parere 
iuetfod.il  mio[cquidcm]rtfpóde  Treba 
lio'  equidé]ccrfo^er  Dio  [ nihil  poffìtm  ] 
io  non  poflopunto[d;ffingcrc  huic-f.cau 
^contrariare  a quella  tua  caufa[fid]ma 


v 


[tamcn]nondiuieno[monims]effcmfo  ttt  f 
ammonito  da  inc,n  dico  [ ne  caueas  [che 
tu  habbi cura.che tu  anuettifca  [ne  forte} 
che  per  forte  , a cafo [ infettia  Irgum  fan» 
èfatumjrignotàtia  de  le  fante  leggixioè» 
non  hauendo  tu  cognitionc  de  te  fante 
leggi  [ incu. 
fiat  ubi]  que- 
lla ignoranza  „? 
nò  ti  dia  [quid 
negon  ] qual- 
che br  .ga.qual 
eòe  diftutbo 
[fi]  rende  la  ra 
gione,  perche 
gli  potrebbe 
tnreruenir  ma-  9 
le , non  rapen- 
do le  leggi  [ fi 
quis  ] le  alcu- 
no [condiderit]haràcompollo[jn  quei»} 
còtro  ad  alcuno[mala  carmina  , vcifi  ma 
ledici  [ iuseff  iudiciumq;]cièla  ragione 
Se  il  tribunale , douc  quelli  colali  fi  carti- 
gano[fcd]ma[fi  quis]fcalcuno  condidt-  ^ 
rit  bona  ] gli  bara  fatti  buoni  [ laudami] 
egli  è lodato  [indice  Calare]  dal  giuditio 
di  Cefare  fi  quisjfc  alcuno[lauaueiii}dà- 
ràmalefdignumjd’un  chemciita[oppio- 
brijf  J d’cllcr  vituperato  [ integer  iplè]e£ 
fendo  egli  netto,  e fenza  macchia  di  ulti© 
alcuno[tabulxjlctaDoIcrdoucfonofirÌN 
te  le  leggi,  oucro  .doucc  firmo  l’accufa 
[foluctnjfarannoconfutate[nf*]dal  filò 
perche  pana  còfa  tanto  ridicola  accufat 
colui, il  quale  effe ndo  buono,  giuffamen- 
te haià  biafimatc un  uitiofo,chc  non  fi 
conuincctà  l’aecnfa  con  le  ragioni,  ma 
con  le  rifa.pcichc  parrà  cofa  fttana  acca- 
fare  un  buono,chc  habbia  detto  ragione- 
uolmcntcmalcd’un  tulio  [ tu]e  tu  mifi  ]7 
fu»jliccmiato,&  affb!uio[abibis]  te  n’aa- 
derni  [ latrauerir ] latratcèpropriode ca 
ni.Se  lignifica  abbaiare.c  pctchc,  chi  dice 
male  d un’altj  o,pat  che  abbai,ha  meffi»  la 
trarc  per  dn  male.  v- 

— 


Offendet  fulido.nifi  quid  tu  dofleTrebati 
'Dificntis.equidcm  nihil  buie  dipingere  poffùm 
Sci  tamen  ut  monitus  canea*, ne  fotte  negati 
Imutiat  tibi  quid  fandarum  infeitia  legum  : 

Si  mala  tondidcrit  in  qui! quis  carmina, ius  e fi, 
/udiciumq,  efio,fi  quis  malcifcd  bona  fi  quis 
Indice  condidcrit  laudatur  Cf fare- fi  quii 
Opprobrijs  dignum  la  traumi,  integer  ipfe  : 
p_*  Soltuntur  rifu  tabula,  tu  mijjus  abibis. 
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>*  SATIRA  SECOND  A.  » 


Sl‘ 

guanto  gran 
virtù lìa  la  pax 
fimo  ni  a. 

ESPOSI- 

(ioac. 


Qu* 


virtù* 


Qii?  virtù*]  zj£  virtù  f,  & quanta,  homi  fu  viuere  *• , che  fon  f* 

■aodra  in  quc*  \s/  paruoz  Per  *c  Muolc  , 

fta  Satira , fot-  ~ . r - r , . onde  abba°lia 

to  la  perdona  Nec  metti  bic  fermo  eft:  Jed  quem  pracepit  tonon  puolfa- 

d’Ofcllo,  fccon  ,,  O felini  t,  re  buon  gitids 

do  l'opinione  anomis fapìcm , trafittine  Miner-  c,’°  [ & rum} 

dc  gli  StOKl  , • ua;  r 1 e quando, « do" 

'Difcite  non  inter  lances,menfxaq;  mtentes:  i’animo  [ac. 

Cum  f ìupct  infami  aciet  fulgoribui : & am 
%/iccliuii  falfti  animns, melior  a recufatz 
Verum  hic  impranfi  mecum  difquuritc.  cur 
hoc? 

fi*  T"che  ui  ' Dicam  fi potero.maletverutn  examinat omnii 
fia  [ & q uan-  CortWptm  iudcx.lcporem  ftflatu',eqno  ve 
u]  c quanto  Laffui  ab imdomito,ttcl ft  Romana fatigat 
grandc[*o nw]  M]luia>ajfuetum  gr&cari:  feu  pila  velox , 

4 re  paruo  ]ui-  Mototer  auflerum  dìndio  fallente  laborem  , 
ucr.  con  poco  Seu  te  difetti  agit : peteccdcntcm  aera  difeo. 

[di late]  impa-  

tate,  cioè,  imparate  quanto  gioui  a buo-  infìeme  con  me  [ imprani]  a digiuno  1 
ai  il  viuer  parcamente  [ necj  nc[  hic  non  hauendo  ancora  mangiato.-  perche 
(èrmo]  quello  ragionamento,  che  ioui  quando  uno  ha  fame,  egli  s’attacca  piu 
bo  da  fateceli  meos]  è mio[fed]  maè  torto  alecofc  necelTarie  Te  buone,  che  a 
vn  ragionamento  [quem]  che  [ pratee-  le  cofe  uane  5 ma  quando  egli  ha  man* 
ih  pii] con»andò[Ofclltis]  Otello  [rulìicus]  giaco,  c che  non  ha  piu  fan^c , l’huomo  Ìì 
roxao  [fapiensjfauio  [anormis]  non  per-  ?appiglia  piu  a le  cofe  nane  r cur  hoc. f. 
fritamenti:[crartaquc  Mincrua  ) c d'inge-  accidit  > ] perche  auuicn  qutflo.che  l’anii 
jjqp  noa  molto  fotdlc.Ofello  ftr poeta  ,e  mo  è ingannato  da  le  cofe  apparenti  buO 
W il  prono  che  fetide  J'opin  ione  de  la  fet-  nc[fipotero]fciopotròrdécam]iolodrri 
u Stoica  in  lattno.chiamalo  cnormé.cfoè,  [omnis]ccmincia  a contarcfomnis  corru 
fuoit  .4cla  regola  5 perche  non  era  in  tur*  ptus  index]  ogni  giudice  corrotto  [male 
to  pei fettq  Hlofofojc  ndn  Teppe  pienatrté-  cxaminat]  male difanfma,  malamente <ó 
fi*  te  kriucre  la  cofo,  «le  la  hlolylia  Stoica  . nolce  [ uerum  J la  vffjfà  Jleporem  ] prt*.  *» 
E per  dare  aytonta  a quello  ragtonamen  ua  quello,  che  egli  ha  detto,  facendoque* 


cliuis  ] indi* 
nato  a le  cofe, 
che  non  fono 
veramete  buo- 
ne [ rccufat 
mcliora  ] ri. 
fìnta  le  cofe 
migliori  [ fab 
fis]  perle  fai- 
fc  [ verùm  ] 
ma  [ difquìri* 
te  ] andare  di 
(corrèdo  [ hic} 
qui  [ mecum  ] 


IO 


to  , dice  .chccglicmg.^npmcniod  Ofcl-  Ilo  à/goihcnto,c  mollando, che  la  fingi 
*’*  " ori  in*  )(WVouciopar(imonia^quel)a>cÌie  midi 


lia  e nò  fuo£dif  |uWr^dHÌfi»»riic[non 
tcr]qon  fra£Janccs]le  coppe,!  piattifmen- 


fj'-que  mtentes]  nè  fia  le  menfe  ricche, 
xifplcndcnti  [cum]  quando , douc  fatici] 
l’occhio . llupct  1 duplice  [ in  finis  fulgo* 
libus  j de  guadi  fplcndpn  de  gli  .auca>- 
« 


tiene  riiuomòicchéi  cibi  efquifiti  non  fb 
no  delìderati  da  la  natura. ma  da  ifluffo  « 
e da  l’ufo  córrono,  r<;  he.  chi  s’è  affaticato 
affai  in  qualche  cojfattato che  lo  rtomaco 
babbja  digerito  il  cibotoci  uafeaia  lui  pii 
Orati©.  Ff  3'  bifo- 
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% bifogno.dcfi derio  di  nuooocibo.Don  an- 
derà  cercando  cibi  cfquifiti , nè  rifiuterà  i 
itili:  ma  magnerà  quelle  cofe , che  piu  cò- 
modamente egli  pòttà  haucre  [ fccìaius  ] 
colui, che  è co  rio  dietro  [leporemjad  una 
lepre.e  s’è  affaticato  afTai  per  piglia  rla[  ue] 
oueramentcLla(Tu5]ftracco  [ab  equo  indo 
mitojda  qualche  pollcdro.o  cauallo , che 
a non  è auczzo  a portare,  che  và  a faltcllo 
ne.e  di  trotro[vel]oueramcnte  [fi  Roma- 
na militia  ] fé  gli  cficrciti  de  la  tuilitia  Ro 
mana.  cioè, che  vfanoi  giouani  Romani 
in  cfTcrcitarfi  ncll’anne  per  affuefirfi  [fa- 
tigat]affatica,e  Aracca[aiructum]unoche 
è alludano, & auezzo-  grxcarija  banchct 
tare.e  màgiar  cofe  delicate[fcu]oucramé- 
I tefe  [pila  veloxj  la  palla  ucloce[agit  te] 


t'affatica, e fi  ricca  [haollitèr]  ptyceùòhnK.  f 
tc[fludioj  il  dcfiderìo,e  giacer* che  tu  hai 
di  giocare  [fallente]  non  ti  lafciando  fen- 
tirc[laborcm]  la  fatica  f auflcrum]  gran- 
dc[ieu]oucrauiétefc[Sifcus]il  Urico  [agi* 
tejt’affatica  [pcte acra]pcmioti  l’aria  [co. 
dentem]  che  cedc,c  dà  luogo[difco]àl  de 
(co,  cioè, quando  tu  fei  bene  (fracco,  ò per 
caualcaie,  òper  cacciare,  o per  giocare  li'  t 
palla, o perl.iciarc  ildifco,  trienni  di  nuc- 
uo  a giocare  al  difcOf  Difcus  era  una  palla 
gride  di  piombo, di pi(tra,ò  di/crro,  che 
i giouani  lanèfauano,  echi  pfu  la  lancia- 
ua, quello  era  piu  ualenle.  Dice  che  l’ari» 
cede  al  difeo  j perchel’aria  èorpo  leggie- 
re, c diafano  cede  a tutti  i corpi  graui.C 
dà  lor  luogo, lavandogli  pariate.  ( 9 


Cum  labor} 
quelle  paro- 
le dipendono 
d^  le  parole 
di  (opra  [ cum 
^4  labor ] quan- 
do la  fatica 
£ extuderit  ] 
harà  cacciato 
via  t e confu- 
malo [ fa  (li- 
dia ] i faflidi 
de  lo  floma- 
% co.  cioè,  quan- 
do, tutt  farai 
tanto  affatica- 
lo , che  tu  ha- 
urai  fmaltito 
£ ficcus  ] Se  ha 
ucndo  fccco 
la  gola  per  la 
? fete  [ inani*  3 
Si  hauendovo 
io  lo  (lo ma- 
co  per  la  fa- 
me [ fperne} 
difprczza,  fat- 


Cum  labor  extuderit  faflidiaificcusfinanU 
Speme  cibumuilem  : nifi  hymettia  nella  Fa 
terno 

7^e  bibcris  diluta.fons  efi  promust&  atra m 
‘Defendens  pifies  byemat  mare. cum  /ale  panie 
Latr antem  flomachum  bene leniet .unde  pu- 
tta} aut 

Quiparcum?non  in  caro  nidore  roluptas 
Summa.fed  in  te  ipfo  e fi. tu  pulmentaria  quitte 
Sudando. pio  guem  uitijs, albumi  nec  ofirea , 
Nec  fi  or us , aut  potirit  peregrina  iuuarcla- 
gois. 

Vtx  tamen  mpìamypofito  panane , ueCu  qui* 
Hoc  potius,qttam  gallina  tergere  faiatum  , 


monte  ‘ Imet 
to  [di  luta]  fichi 
perati  [ Faler- 
no } col  riho 
Falerno  . La 
fententìa  è ,•  to 
poiché  tu  ha- 
rài  cacciato , c 
farai  caualca- 
to  , & haurai 
giocato  a la 
palla,  3c  al dr- 
feo , tanto  che 
tu  farai  affé-  it 
tato  , &.  affa- 
mato, non  ùo 
ter  mangiar  » 
nè  bére  , fé 

Corruptm  uanis  rerum-.quia  ueneat  auro  p'retiofi  * 

"Rara  auis:&  pitta  pandat  jpettacula  lauda  a Melb  Hymct- 
Tanquam  ad  rem  attineat  quidqUam.ttamre  tia  - 1 metro  è ri 
fieris  ijla% 

Quam  laudasi  piuma ? cotto  nut a adefl  onor  f** c c|^  pro. 

duce 


’jA 


idem? 


mete 


ottimo 
per  la 


ti  beile  [cibum  urie]  de  Icuiuàdeuili. cioè  abondantia  del timt»>  che l’api  mangiano 
non  ne  mangiatele  bibcris  ] c non  bere  uolcntieri.ilqualmelc  fi  nrefcolaua  col  nì 
£ otfi tacila  j fc non  meli  [Hymctua] del  no,< ruaifimameate col  Falerno  r che cr* 

^ : i -i  ■■  • !J  a quel 
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(ire.  c però  lo  chiamauano  lagoe  ; perche 
»! 


Carne  tamen  quamuis  difìat  nibìl  bac  magìe 
illa: 

Imparibut  fornii  dcccptum  tepatet.  e fio , 


ì t quel  tempo  una  cofa  ott  ima[foris]  pro- 
duce un’altro  cflcmpio  per  ptouare,  che  il 
bifògno,  c la  natura  non  uànodictro  a le 
co fe  cfquifitc  [fòris  ed  promus]  il  tuo  ca- 
nouaio.oucro  il  tuodifpenlicrc,  che  ha  cu 
ra  de  le  cole  da  mangiare,  c da  bcrc[cA  lo 
ii*]c  fuori  dica 
fa, in  modo,che 
t tu  non  puoi  ha 
uerc  da  mangia 
re[&marcauù] 

& il  mare  nero, 
turbato  ( hyemat]  ha  fortfcn  a [ dcfendcns 
pifccs]  Jcfcndrndo  i pcfci, perche  quando 
il  mare  ha  fortuna, non  fi  può  pcfcare[pa- 
nitjun  pezzo  di  pane  (cum  fiale]  con  fiale 
} [bcnclcnict]n«oncerà,contcntcià[floma 
chumjlo  ftomaco  latrantcm  ] affamato , 
che  per  la  fame  abbaia  , e non  ti  chiederà 
quelle cofic cfquifitc , che  con  tanta  fatica 
tu  uai  cercando[undc  putcs?]dondc  penfi 
tu.che  uenga  quella  fame , e qucfto  piacc- 
rc.chc  t’ha  de  le  cofie  uili  ì [ qui  pattumi] 
scoine  penfi  tu,  ches’acquidi  ? [ non  ] di 
| elitra  ora  dóde  fi  acqu|fta[uolupt«sfum 
rua  ] il  piacer  grande  del. mangiare  f non 
tfijuon  c[in  caro  nidorc]ne  le  care  uiuan 
dc.oueto  nel  caro  fapore  de  le  uiuàde,chc 
tanto  codano[fcd  eftjma  c[in  te  ipfio  ] in 
te  proprio[cu]proua  , che  la  iatica  genera 
la  fiame.fic  la  fame  il  piacere  del  mangiare 
Uu  qua:te]acquida  iu,fiatti[  pulmcntana] 
} lcuuiand«;de]icatc[fud:wido]  col  (udore, 
cioc.fctu  uuoi.chc  ogni  uiuanda  u ile  ti  pa 
ia  buona.e  fa  poi  ita,  affaricati[piugucru] 
rende  la  ra-»ionr[pinguctn  uitijsja  colui , 
cbccgrallb  di  uitij , colui  che  ha  lo  doma- 
co  troppo  ripieno  di  cibi  fu  per  Auifalbùq;] 
& è pa  lido  per  il  troppo  cibo  [necoAreaJ 
ncJ  oArichef  ncc  ficai  us  ] ne  il  pcfcckaro 
I [aut  lagoisjjtè l’uccello  lagoe  [peregrina] 
fiore  (litio  [ poterti  iuuaic]  gli  potrà  dar 
giouamento,  o piaccrea'cuno , l’ofiriche , 
gli  (cari  tra  tutti  gli  altri  pefici  ciano  in 
grandifiìma  riputatione  tia  Romani. Si- 
milmente quefio  uccello  chiamato  lagoe, 
ilqualc  haueuaJa carne,  che parcua di  le. 


agosin  Greco  uno)  dir  lepre  .Bene  adun- 
que diceOiatic  ,chc  neffuna  uiuanda  de- 
licata piace  a chi  è troppo  ripieno  & a chi 
ha  fiamc.ogni  vilccfaporita[tamcn]  non 
duncno[uix]a  pcna[cripiara]  io  ti  timo- 
ucrò  , ti  farò 
aAcnere  [ po- 
lito pauor.e  ] 
effe  n doti  niel- 
lò innanzi  un 
pauonc  [ quia 
ue)is]che  tu  non  uoglia[potius]  piu  follo, 
[tergerc]ugncrti[palatuni]il  palato  [hoc] 
con  quello  pauonef  quam  gallina]  che  có 
vna  gallina[conuptus  uams  rerum,  ideA, 
vanitatererum]corrotto  da  la  uanitàde  le 
cofe[quia]perchc[auis  rara]  qucfloucccl- 
lo,che  di  raro  fi  uedef  vcncatjfi  uendc[au 
ro]peroro,cioè,fi  ucndecaro|  & pandatje 
[panda, fipicshi  [ fpcftaculai  gli  fipcttacoli 
[cauda  pi£la]con  la  coda  dipiata,cioè,mé 
tre  fipande  la  coda  per  effcr  bella , muouc  i 
circondanti  a riguardala  [tanquatn]  co- 
me fe[quicquarnjpunto  [attincat]  impor- 
talfe  qucfio[ad  rcm]a  quefla  cofa, cioè, co 
me  (ccgli  importaffe  a la  bótà  del  cibo  ha- 
ucrc  la  coda,c  le  penne  dipintc[nuni]  dim 
mi  un  poco[vcficcris]màgi  tu[ida  piuma] 
coteda  piuma[quàm  laudasi]  che  tu  lodi, 
che  ti  par  bella?[vc]oueramcnte[co£ìo]cf 
fendo  cotto  quello  pauonc[num]  dimmi 
un  poco[adefl]rimanc  egli  [idem  honor]  ** 
lamcdcfima  bellezza  [tamen  nondimeno 
[quamuisjbenche  illa.fi.caro]  quella  car- 
nei nihil  magi»  diAat  ] non  lìa  punte  più 
differentc[hac  carnejda  quella  carne  [ pa- 
taffi cohofce.fi  ucdcccrto[  tedeceptum] 
che  tu fei  ingannato  [imparibusformis] 
da  le  grandezze  diluguah.  La  feti  lentia  è, 
che  (V  bene  tra  carne  a carne  non  fiufTcdif- 
ficrentia  altunajnòdimrpoclla  gli  parreb- 
be fecondo  la  grandezza  ■ verbi  gratta  gir 
parrà  migliore  quel  pcfice  , che  (ara  mag- 
giore di  quello , che  c minore , come  egli 
nel  redo  ficgucntcda  fic  AclTodichiara  [fe- 
do] concediamo  quedo . 


IO 


re 


Vndc 
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ghiri'  &a  quelli. cioè,  a muli[dedit]ha 
dato  ( breucpondusjun  pitcol  ptfo  .cioè, 
perche  la  natura  fece  i lupi  grandi,6c  i mu 
fi  piccoli,  pcrobifogna  cercare  d'hauere 
de’  muli  grandi, perche  de’  piccoli ,c  de’  iti • 
pi  grandi  ognuno  (e  n’ha.  Dicono  alcuni 

ri  Porreèlum] 

•à  dice,  che  fc  be- 
lici golofi  non 
mangiano  tan* 
toqunto  e mef- 
lb  loro  innari- 
ai  j nondimeno 
vorebbono  fem 
pre  hauere  af- 
J faiflimoinanzi, 

Acipiarclli  pie- 
ni., che  fraboc- 
oafIcrO[gu!a]Ia 
gola’digna]  de 

fna  [harpyis] 
e l’arpici  rapa 
cibus  ] rapaci 
e 4 [ait]dice[uclle] 
io  noi  rei  [ fpc- 
ftarc  ] vede- 
re [ porrefhim 
magnum]  che 
mi  fuflc  por- 
to una  cola 
grande  , chia- 
15  ma  la  gola  de- 
gna d’efler  di- 
uorata  da  l’ar- 
piej  perche,  co- 
me ella  diuora  ogni  coli  lenza  rifpctto, 
così  merita  d’clfer  diuorata  da  l’arpie , che 
lenza  rifpctto  diuorano,  e guadano  ogni 
cofa.  L’atpic  furono  tre,  fecondo  che  Icri- 
• é ueSeruto,  e furono  fìgliuoledi  Nettunno 
e de  la  Tetra.  I nomi  de  le  quali  fono  Cele 
no,Ello,  Oecipte . Elìodo  dicc.che  elle  fu» 
ronoduc  , e furia  fi  chiamò  Elio , e l’alua 
Occipet.e  dice, che  furono  figliuole  diTau 
manie. e d’Elettra-Appollonrc  limiliucnic 
ne  l’Argon  aurica  dicc.che  elle  furono  due, 
come  ancor  pare, che  tenga  Virgil.dicen- 
do.  Sono  due  p cfti.d,cc  antox»»  u><  non  è 


fcrittori , che  tariffimi  muli  fi  fono  troua-  7 
ti.chc  pallino  due  librt[iciunu*J  rifponde 
ora  Orario  [raro]  rare  uolie  [Itomachus] 
lo  ftomaco  [iciunus]  digiuno , che  ha  fa- 
mc[tcmnit]difprczza[vulganaji  cibi  vul 
gan,uili,e  plebei. 

moftro  nefluno 
piu  fporco  di  lo  | 
ro,  nè  pelle  più 
ctudelc-Hanno 
la  facciadidon 
zella  ,11  uenrre 
fporcluilimo,  le 
mani  aguzzc.Sc 
il  uifo  fempre 
pallido  per  la  p 
fame.  l.a  fauo- 
la.chc  di  loro  lì 
narra,  equefta. 
Fineo  Re  de 
l’Arcadia,  eden» 
dogli  morta  u- 
na  moglie  .che 
haucua.ne  tolfc  io 
un’altra,  a con» 
forti , e prieghi 
de  laquale  ca- 
uò  gli  occhi  a* 
figliuoli  de  la 
prima  moglie, 
l a onde  c(Tcn» 
do  gl’iddi j qdi-  ji 
rati  di  tanta  ice 
lcratczza  , fe- 
cero accecare 
ancora  lui,e  gli  mandarono  l’arpic.chc  di 
continuo  gli  fporcaffiro  le  uiuande,  e glie 
le  toglicflcro  dinanzi.  LibctofTcnc  poi 
doppo  lungo  tempo  , perche  hauendo  al- 
loggiato in  cafa  gli  Argonauti,eg1ino per  j» 
talccorrcfia  mandarono contia  l’arpieZc  - 
to,c  Calai , figliuoli  di  Forca  , e d’Oritia, 
giouani,chc  haucuano  l’ali  .cerne  gli  uo. 
celli , i quali  uolando  cori  Icfpade  ignude 
dietro  a l’arpic,  le  cacciarono  de  l’Arca^ 
diancrifolcStrofadi . L’arpic  non  figni» 
ficano  alno  , che  gli  auari,  pcrchc.fi  co» 
me  gli  auau  hanno  buone  paiole . e fan» 

É? 


‘ Torre  ffum  magno  magnum  (poffare  catino 

Vdlem,  ait  barpyìt  gnla  digna  rapadbui . at 
ups 

*PrJtfentes  auflri  coquite  borurn  obfonia:qua- 
uis 

‘Pktct  aper  xbombuique  meni  : mala  copia 
quando 

u tegrum  folicitat  fi  omachum  : cum  rapulaple 
nus, 

zitquc  ac  eidos  mauult  inulaa.nec  dum  omnis 
abaffa 

fauptrici  cpulis  regum.  nam  uilibus  ouii , 

Tiigrìvp  eH  oidi  hodie  locus . haud  ita  pri- 
dem 

Galloni  prpeonis  erat  acipenfere  menfa 

lnfamis . quid  i tum  rhombos  rninus  squora 
alcbant  ì 

Tutus  erat  rbombuiytutaq,  ciconia  nido  ; 

•Dona  uo s auffor  decuit  pr stomi . ergo 

Siquisnunc  mcrgoi  fuauds  edixerit  afìot  : 

Tarebit  pruni  docilii  Ternana  iuuentut. 


45  s * ' I Sermoni  d'Oratio 


1 *{  cattili ■ futi  per  inganar  gli  huomi- 
ni,  e per  rubargli  con  mille  bugie  , è fa» 
tramenìi  falli; coli  ancora  l'arpie  han- 
no il  u i/o  dt  donatila  , che  a uedercè  pie- 
nodi  naodcftia  , doneil.i  , edi  conrincn- 
tia.Scil  corpo  fporchiffimo  , che  fono  i 
fatti  brutti  de  gli  auari . Dicono , clic  el- 
le hanno  le  mani  aguzze  j perche  glia- 
a uari  non  uiuono  d'a  tro , clic  di  rapina , 
togliendo  con  diuerfe  fraudi,  & inganni 
larobba  altrui,  ricoprendo  la  lor  rapa* 
cita  con  loro  feufe,  & ragioni , che  hanno 
alcuna  apparenza  di  uerità:  dicono, che 
elle  non  fanno  altro  , clic  mangiare  f 
< che  Tempre  par , che  fi  muoiano  di  fa- 
me, per  inoltrare  il  grande  appetito,  eia 
• sfrenata  ingordigia  de  l’auaro , che  quan. 
to  piu  accumula  , tanto  piu  cerca  d’accu- 
mulare, e quanto  piu  ha,  tanto  piu  defidc 
ra  d’haucre,  fenra  mai  fatiarfif.it  uos] 
prega  Oratioi  ucnti, che  coriompano  ,c 
guadino  le  uiuande  di  quelli  golofi, che 
non  cercano  mai  altro  , che  mangiar  co* 
fe.chc  con  didìcultà  fipoftòno  hauere 
4 [atl  ma  |vos  Audri]  uoi  ucnti  Audrali 
fprarfentes  (potenti  [coqujrcj  corrompe'' 
tcfobfonia  jfc  uitunde  efquifitc  [horum] 
di  codoro  . Venti  Audrali  fono  uenti 
Meridionali , che  uengono  di  mezzo  di , 
e fono  caldi,  Se  umidi , (e  quali  due  quali- 
tà . cioè,  il  calóre , c l’humore  fono  la  ca- 
gione, & il  principio  de  la  generano- 
i $ ne, e de  la  corruttione , comemodra  Ari- 
dotile[quanquam]dice , die  non  accade, 
che  fi  preghino  i ucnti , che  corrompano 
a golofi  le  uiuande  ; perche  pappano  tan- 
toché non  mangiano  mai  con  appetito, 
c non  trouano  buon  fapore  in  cofa  niu- 
na.ma  par  loro,chcogni  cofa  puta  [quan 
quamlbenche  non  accadere  io  preghi  , 
6 che  le  uiuande  fi  corrompano  loro;  per- 
che [aper]  il  porco  faluatico  , ouero  ogni 
.fcluaggina  [rhombusque]  0c  il  rombo, 
-ouero  ogni  pefee  [recens]  frefeo  fputet] 
pute  loro, quando  [mala  copia]  la  rioppa 
4bódjtia[fohcitat  jtrauaglia, affanna  [do 
machumjlo  domaco  argrum]  troppo  ca- 
■rico;  perche  quando  uno  ha  mangiato 
-woppojógnicgfa  gli  pute  [cuoi]  quando 
e» 


[plenus]  effondo  pieno , ratollormauult]  j 
piu  todo  vuole  [i apula]  le  rapc[atquc] 
c [inulas]  le  inule  [ accidas  ] aceto- 
fe  . Inula  è un’etba  , che  alcuni  dico- 
no, che  ella  c acrtofa , cche  perqurdo, 
ha  uirtu  di  proibire  iluomito,  èolfadi- 
dio  de  Io  domaco,  come  hanno  tutte  le 
cofcacctofe.  Altri  dicpno,  che  dia  non 
è acetofa  , ma  clic  ella  fi  cuoce  , c fi  con-  t 
difeeeon  l’aceto  [nec]  modra  , che  fi  do-t 
urchìic  mangiare  le cofc , che  fono  facili 
ad  hauere,  c di  poca  fpefa  , perche  fono 
buone, Se  ufatc  ancora  da  Re  [nec  dum] 
nè  .incoia  [omnis  paupcricsl  tutta  la  pò* 
uerra  [abazia.  f.ed]èdata  sbandita[cpu- 
lis]  da  lerauole,  date  uiuande [ccgum], 
de  Re. cioè,  i Re, anfora  che uiuano co-  9 
piofamcntc , non  perqucdodifprczzaro 
je  uiuande  de  poniti  [nam] perche  [ho* 
dic]ancota  og$i  [ed  locus ) hanno  luogo 
{uilibus  ouis]  rotia  uili,  che  uaghono 
poco , che  fon  di  pocoprczzo  [nigiisquc 
oleis]  eie  nere  uliuc  in  fu  le  rauole  de 
Re . cioè  , ancora  oggi  mangiano  dcl’o- 
ua,  e de  l uliiic  [haud]  dice,  clic  oggi  è 19 
crcfcmro  tanto  la  lit^una  del  uiucie, 
che  fi  fupcra  la  lufluria  di  Gallono  ban-, 
ditore,  che  uiueua  (bmuofiflimamente 
Ihaudita]  non  tanto  [pridie]  già  [erat 
infami»]  era  filinola,  c celebrata  [acci* 
pcnfcre]  per  l’accipcnfcrc  [menfa]  la  ta* 
uola  [Galloni  prarconis]  di  Gallono  ban- 
ditore . cioè , non  tantó  fi  ragion aua  già  1 1 
dcla  tauola  di  Gallone,  quanro  fi  ragio- 
na oggi  de  le  tauolcdcl  nodro  tempo, 
quello  Gallono  fu  banditore,  & il  pri- 
mo (he  delle  a mangiare l’accipenferc  , 
che  era  una  forte  di  pefee  ra  rimino,  che 
per  ciò  fu  un  tempo  in  gran  prezzo , poi. 
perdè  la  riputationer  quid]  dimmi  un  po 
co  [tum]  infino  allora  , a quei  tempi  [z-  1% 
quora]  1 mari  [minus  alrbant]  non  nu* 
triuano«glino[rhombosèjli  rombi,  noti 
nutriuano  eglino  i rombi  I vuole  in  fe- 
rire,che  la  ludunadcla  gola  è molto  ere 
feiuta  ; poi  che  a tempi  padati  non  fi  ta- 
fanano i rombi,  perche  era  troppo  gran- 
fatica  ad  battergli,  ne  altre  forti  di  pc* 
fei , douc  fi  fpcadcua  troppo,  e fi  doraut 

troppo 
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I tlAfpo  fatica , epura  il  mare  gii  faceuaé 
quei  tempi , come  ora.  c però  dice  ritorni 
bus]  il  rombo  r e?ar  tutùsjcra  ficuro[cico. 
fitajla  cicogna  [«rat]  fi  flaua  [tuto  nido] 
ficuramcnie  nel  nido*  perche  a ijuci  tem- 
pi iTlomani  non  ne  haueuano  cognitio- 
ne,  fi  come  quelli, che  uiueano  fobrianien 
te,  c non  attrniicuano  a lecofe  de  la  gola 

1 [ donec]infino  a tanto  . cioè,  furono  Gcu. 
re  infino  a tanto  chef  aoftor  ll’antoiefpne. 
toriuf]  pretorio  | docuit  nos]  n 'infognò  . 
quello  fu  un  certo  Afclho  pretore.cne  in- 
ferno a mangiare  a Romani  le  cicogne, 
altri  uogliono , che  filile  Sempronio  prc* 
tore  [ergo]  adunque  [fi  quia]  fc alcuno 
pretore  [nunc]  oggi  [edixeritj  mandallc 

$ 

Sqrdi&ri]tn<> 
firn , che  egliè 
difTcìentia , da 
ubo  diremo  ad 
un'altro  . anzi 
che  non  ediflfe- 
rentia  nefTuna 
in’un  certo  mo- 
do ; perche  tato 
è partirli  da  un 
riale.dc  entrare 
nel  Tuo  contra- 
rio.quanro  non 
fé  ne  partire , 

1 * perthcchi  d'anaro JiuentalTe  prodigo,  fa- 

* rebbe  poco  profitto  [(brdidudil  lòrdido, 
Pauàropl  mifero.lofpiloTzo  [ diftabit]  fa- 
rii Tont'ànO  £ a tenui  uièlu  | daluiuer  par- 
to^ indice  Ofello  ] per  giudiciod’Oflfel- 
Io.infi*gTi#con  l'autorità d’OlTt Ho,  che 
loYpilotzò  ,8c  rimarco  non  fonouna  tne- 
idefimacofa.  OfFellofu  ricchifiìmo,  e ui- 
ìieua  parcamente  . cofiuf  effondo  shan- 

• dito  .dietna,  che  non  fènriua  quali  la  ma- 
lignità de  la  contraria  fortuna , perche 
effondo  auezzo  al  poco  , fc  bene  egli 
fiducua  affiti  ,'norvgli  parca*  diffi*Hc  il-, 

etirqualclietofa  f nani  ] perche  [ tru- 
a ] in  uano  [ uitatieris  ] tu  fuggirai  [ i[- 
fud  uititim  ] qtrel  uitiode  la  fnpVrfluirà'; 
cioè,  poco  ti  gioucrà  aftcncui  dalapro- 


vn  bando  [mergos]  che  gli  fmerghi  [afi  y 
(os]lc<Tì'fii3ue»jfolÌcrofoauia  mangiate’ 
[Romana  iuuentusja  la  giouentù  Roma-  | 
na  [praui  docilis]  a laquale  facilmente  fé 
infognano  lecofe  catuuK  [parebit]  ohe- 
dirà.cfubito  farà  pigliare  gli  fmerghi. 

Se  gli  farà  leHàre.e  gli  màgerà,  c cosi  fi  ite 
de,  che  il  mondo  è fiato  Tempre  ad  un  no 
do,  che  come  egli  è inttodotto  un’ufanza  $ 
da  pazzi, d 1 cento,  i nouantanoue  la  fegui 
tano,c  non  fanno  rendere  ragione  alcuna 
di  quella  loro  fcioccliezza.fe  non  che  fan 
no  così,  perche  gli  altri  ancora  fanno  il 
medefimo , ragione  propriamente  da  pe- 
core, o d a capre  : , lequalt  fc  fapeficro  fauci. 
larc,non  dueboono  altrimenti. 

- i. 

digalità  [fi]  fc 
[aetorferi»  te] 
feruti  torcerai, 
ti  uoltcrai  [pra- 
uum]elTcndo  ni 
caniuo  [allòdi 
ad  aliud  jadun*  to 
altre  uiiio,  co. 
me  è l’aua ritta, 
pierò  non  bifo- 

Sna  guardarfit 
aluiucrfupcr- 
fluo.epoi  uiue- 
icfordidamcn- 
te  [Auidienus]  Auidienomoftraraua-  , , 
tiria  di  cofiui  [ coi  ] alquale  [ adhstret  ] è 
appoggiato[cognomcn'JiI  cognome  [Ca* 
ms]  dicane  [dìflum]  portogli  [ex  ucro] 
da  la  uentò,  cioè;  che  ragioneuolmente 
cftarochiamatoCane.  perche  era  arra b. 
biato,  come  un  cane  in  fare  , e moltipli- 
care la  Tua  roba  [ eli ] mangia  [oleas]vli-  ' 
uerquinqBenneis]dicinqueanni , cioè  , IX 
fracide  [3tcorna]c  corniuolc  [filucflna] 
faluaticlie.  e quello  faceua  per  fpendcT 
manco[ac]e[parcit]s'allicnc  [diffundere] 
di  bere  [utnumJuinoLriifimutatumJfc 
non  è fracido  [ nequeas  perferre]  tu  non 
portelli  fopportaie[odorcm  l’odote[olei] 
dfcT«5lio£qi'US  fuo, perche  nò  magia  olio, 

dvc  non  puzzi  [lictint]  benché  Calle  ] egli 

[co- 


Sordidus  a tenui  uìflu  d'<flabit,0 fello 
fudice.nam  frufbra  ttilium  uitaueris  illnd. 

Si  te  alio  prauiimdetorfrris.  tsfuidienus. 

Cui  canif  ex  vero  duflum  cognome n adbfret: 
Quinquenneis  oleas  eftt&  ftluettria  corna: 
jlCìinft  mutatum^pateit  diffundere uinum:& 
Cuius  odorem  olei  nequeas  perferre.liccbit 
lUe  repotÌ4ynataletyafKsve  dierum 
FeRos  albatus  crlebret:comu  ipfe  bifìbri 
Caulibm  mfliUat  ueteris  non  parcus  aceti  i 
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*-  [celebret]celebri  [repotia  ] !c  nozze,  oue- 
to  i eonuiti.chc  fi  fanno,  quando  le  figlio- 
le mandate  a marito , il  fettimo  , ol’octa- 
uo  giorno  ritornano  a enfasi  p ad  re.e  que- 
lli conuiti  fi  chiamano  rcpotia  a repor- 
tando, fecondo  che  dice  J.andino, alle- 
nando Aerane  , onde  pare, che  Aerane 
legga  rcpoi  eia . ma  Fello  dice,  che  fi  chia- 
X mano  icpotia , non  rcportiasa  rcponàdo.- 
perche  di  nuouo  fi  bcc.mait  poeta  ufa 
oui  quella  uoce  per  ogni  conuito  fplendi- 
i do[vc]oucramente[licebit]benche  [alba., 
tus  ] elTcndo  uellito  di  bianco  [celebret  ] 
«gli  celebra  [natales]il  di  de  la  fua  natiui- 
tà  [ye  ] onero' alios  fefios  dìcrumjaltri  di 
di  fclla.Dicc  uellito  di  bianco.pcrchc  qui 


dofaccuano  i con u iti, (T  ttefttuiao  di  que.  f 

ftocolorcr  inllillatj  infilila,  mette  [cauli, 
bus]  in  fu  i casso' i de  l'olio  [cornu  bilibri] 
con  un  uafo  di  dueilibre-cio. , mette  poca 
olio  in  fui  cauolo  per  rifpannuic.  uedi 
dunque  quanto  egli  tra  auaro  , non  par- 
cus  ] non  rfieodo  fcaifoj  aceti  uetcris]  de 
l'aceto  uccchio  ; perche  l’aceto  ualcua  po- 
co, e non  fi  curaua  di  mettane  aliai . cex-  t 
caua  adunque  nc  lenozze , e nc'  conuiti, 
doue  fi  doucua  moli  rare  fplendoie.ema- 
gnificrntia  di  rifparmiare  un  poco  d’olio. 
Dice  uafo  di  due  libre,  per  mofliarc  l'aua- 
ricia  fua, e chiama  quello  uafo  corno*  per- 
che era  fatto  di  corno. 

•-  j ’•  -q  _ 


S Quali  ] fin- 

e,  che  uno  gli 
imandi , come 
egli  ha  da  ui- 
nere  a non  uo- 
lcr  errare  [ ig>- 
tur  ] adunque 
[fapiens]  ilfa- 
uio]  quali  ui- 
ftu  ] che  mo- 
do di  uiuere 
£ utetur  ? ] ufe- 
xà  I terrà  ? [ Se 
utrumhorum] 
c quali  di  que- 


Ah 


Quàli  igitur  uiffu  fapiens  utetur?  &borum 
Vtrum  imit  abituri  bac  urget  lupus:  hac  cernii 
engit. 

Mundus  eritriti  non  offendat  fordibus:atque 
fn  neutram  partorì  cultus  mifer . foie  ncque 
fruii, , 

jdlbuti  f enù  exemplo,  dum  mutria  didit, 

S auui  oit : nec  fic  ut  fimplex  tyeuius  untarti 
Conuiuis  prsbebit  aquarn.  vitium  hoc  quoque 
magnum. 


la  fui  fbrdiflez 
za  , e mi  feria 
[atquc.f.  crit] 
c farà  [cultus] 
ornato  [',mi- 
ferjmifcramen 
te  , affannata- 
mente  , cioè  » 
troppo[in  ncu- 
tram  partem  ] 
chi  non  pon- 
dera nè  nel  po- 
co, nè  nel  trop- 
po [hic]coftuij, 
che  fata  coli 


fti  due  modi  di  uiuere  [ imitabitur?]doue-  [neque  fseuus  erit]non  farà  crudclc^dum] 

mentre  che  [didit  .i.  dmidit  : Se  c la  figura 
iincopa  .mentre  diuide,  c,diftnbuilTc[mu- 
uia]gli  ufficicele  faccpde,  che  cgliqo 
hanno  a fare  [ feruis]afeiui[  nec  firn  pi  ex 
fic]  nccofi  fcmpliccmeme  [nt  Ncuius]co- 
me  Neuiorpr*bebit]darà[conuiuis]aco» 
uitati[aquam  unrtamjl'acqua  unta  [quo» 
qucjancora  [ho<;uitiuni]qucftouitio[tnsa  > 
gnuoijC  grande,  r ,,  - |, 


Il 

t 


rà  egli  imitare?[hac]  perche  da  quella  par  mentre  eh 
le  [lupus]  illupo  [urget]  lo  mole(la[ha<]  hncop.i.m 
c da  cjll’altra  partc[canis]il  canc[  angir]  uia]gliu 
lo  tormenta, cioè  , perche fc egli  è auaro, 
egli  fa  male , fecgli  èjprodigo.medcfima- 
mcntc  fa  male  [ mundus  1 «lice,  come  s’ha 
da  fare  non  errarc[mundus  crit]  colui  fa- 
xa mondo, e nctto[qui , clie[non  offendat 
fordibus  ] che  non  offenderà  ncffimocon 

. .TI  Hp  

ino  lira*  ^hora  y*cclf,e  nuncjti8us  tennis  qua  quantaque  fc- 

quanra  utilità  cum  cum  ] arredi’ 

la  urta  mediocre  apporti  al  corao  [ nunc]  feco  [ tcpuisjuiftus ] ilnjangiar  tempei^f. 
Ora[a«cipc]odi[quac]che  uidita[auàtaq;J  ibjfobiuo.cpaicv^m  primis  Jprùnijg^ 
*;.y  “ 1 * mdttté, 


i» 


i-d 
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T mente, innanzi  ad  ogni’al’tra  cofa  [yalca*  dubbia.cioè.doue  fonotante  uiùiiricbuo. 
bene]  tu  ti  Tenti  bene  .[nani]  pei  clic  [ere-  ne  ,'che  rimonto  non  fisi,  riioluerc  quale 
das]tu  dci.credcrc[vt  (clic  [uarix  res]  che  egli  debbia  majig'are^quin]  oltre  di  que- 
uarie  cofe  , e uarij  ci{>i.cioc,la  uarictà.ela  fio  [quoque]  ancora  [corpus onuftumj  il 
diucilìt.ì  dectbi[noceant  homtni]  nuoco-  corpo  carico  heftcuiis  uFtijs]  del  parto  lo 
no  a l'iiuomo  memor]  ricordàdoti  [illius  ucrchio  mangiato  il  giorno  auanti  [prar- 


efixjdiquell’c- 
. fta.di  quel  ciba 
x [ qux  j ilquale 
[olimi già  [firn 
p-lcxlfolo  [Tede 
rii  cibi]  ti  fedet* 
te  ne  lo  -rtoma- 
co,  cioè.  Te  tu  ti 
ricorderai,  quà- 
»o  tu  rtai  bene, 
3 quando  tu  hai 
mangiato  d'un 
cibo  iolo, allora 


granar  [dggra- 
uaancoia  vna] 
inlìcme  [ ani* 
miì}Tatiimo]at 
que  aiEgit]c  tic 
ca,&attacca[hu 
mo  j a la  terta 


afferai . in  primi*  ttaleat  bene  : nim  uarix 

rei.?:'  . 

Vt  noceant  Jjomini,credas,memor  illius  efea, 

Qua  fttnplcx  olivi  tibi  federit.  at  finiti  ujjis  \ 

Mifcucrit  elixaifiinul  concbyha  turdii : [partkuli]»«na 

‘Dulcia fein  b'ilem  uertentiilomacoque  tumul  particclla>[ditU 
tur»  , n*atirx]delo 

Lenta  fcret  pituita.uides,  vt  palltdtis  omnit  fPlt,t1°  dl“'no* 
Cana  de  fargli  dubiaìqum  corpus  onuftum  mo  d a 1 a conte 

tn  conofccrai  Jicjlemv  uitqit  auimum  quoque  pr*  grattai  plafone  de  le 
quanto  fia  no  vna  : 

fiua  la  diucrtì-  ^yftqne  affigit  humo  d'utins  particulam  aura. 

ffnnul  mPcue-  ^lter  vb\  ditto  cUÌW,C  arata  fopOU 
4 ris  ] fe  tu  me-  CUembra  deditiuegetus  praf cripta  ad  munta  gli  Tommerge 
fcolnrai  infic-  /WftV  ■■»■>  : ««-.•«.■!  '-r  fcrtefloCAltcr] 

-me  ne  lo  rtoma  f 
<ò  [elixa]  il  leA 

fo[aiìis]con  rarrorto[fimul]ìnficmc  [con 
■chylia]l'oftriche,lc  concole, «le  cappe  [tur 


cofc  celcrti  c'C 
io  fonimcrge 
nc  le  cofc  ter- 
rene, colpe  e- 


quell’alno,  che 
mangia  fobria- 
Tubito  che 


mente  [ ubi  dedit  membra] 

•cnyiiaji  o.menc,.c concoic, èie cappc  [tur  egliha  dato  le  membra  [foPori]eVTonno 
dn]co  tordi  [dulcia ] le  cofc  dolci  [uertent  [citius  difiojpiu  prefto.chc  no  li  dice  una 

fc]fi  còucrtiranno[in  bilcm]incolera[q}]  paroIa[vcgetus]fcarico,gagliardo[lurgit] 

5 c [lenta  pituita)  il  catarro  lento  [fcrct  tu-  fi  lcua[ad  muoia  prcfcrsptaja  1 lolaicllcr 
• muli  uro)  arroccherà  tinbaniento  [doma»  ;Otrj.  cioè,  colui,  thè  ha  mangiato  icona- 
-elio]  a lo  rtoma  co  [uides]  proua  con  l’cf-  mcnte,fc  ne  ua  a dormire , c s addoimen- 
Tempio, quanto  nuoca  la  diuerfità  de’ cibi  ita  in  un  tratto  ,tf»lcua  la  mattina  tutto 
- [uides  ]tu  ucdifut]comc[dcfurgat]  filcui  gagliado  fenza  impedimento  neflunoa 
[pailidus]pallido[cocna dubiajda  la  cena  tare i foliti  cflctcitij. 
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btiamentc  [ta-  dai*  . r ta  mangiar  piu 

mcnjnòJ.mc-  Siue  dìcm  feftum  rfdient  adduxentannus  ; de  l’ordina- 
no [ poterit  ] Seu  recreare  uolet  tlnuatum  corpus  : ubique  noj  perche  fa- 
pouà  [ quoa  , |]  r.  ' -Te  . «Io  ftomaeo. 

.damjalcuna  uolta  ne  l’auucnireftranfcur  che  potrà  riceuert  il  cibo, per  no  ellcr  pie- 
rcrejtianfcortcrc , tiapaffarc col  màgiare  nodifupcrchio,  egli  P^ita  buon  quel, 

[ad  mcliutj  a unwndc  migUcu,  « pi»  <hc  egliuianfiiaài  il  «or*  può  mici; 


46  2 


I Sermoni  d’Oratìo 


i^Accedcnt  anni:&  trattari  molimi  retai 
Imbecilli  uolet.tibiquid  nata  aciedet  adifta  , 
Q*ìm  puer  & uatidui  precfumi^wolititm.  feti 
Dura  uaktudoincidcrit  ,feu  tarda  fentttuiì 
Rancidum  aprum  antiqui  laudabanttnon  quia 
nafiit 

lllis  milus  erat'.fed  credo  bue  mente,qnòdbo- 
fpes  ■ ! '• 

Tardi» s adnemenf>uitiatum  commodiui,qudm 
Integrarti  edax  dominai  con  fuma  et . boi  Mi- 
riam inter 

Htroai  natum  tellut  me  prima  tuliflet. 


I venire  a chi  ha  Tempre  lo  (lomaco  pieno 
piu  d-l  douere[(ìue]dice  quando  egli  po- 
rrà alcuna  uolta  mangiare  più  de  t'ordina 
rio[lìuc]oucr  quàdo[annus  redicns]riror 
riandò  l’annof adduxerit  harn  menato fe- 
co  [ diem  I eftuni  ] alcuna  fc(laLfcu]oucr 
quando  [ uo- 
lct  3 egli  uorrà 
» [ ree rea re  cor- 
pus]  ricreare  , 
rifiutare  il  cor- 
po [tentatum  J 
debole . c dice 
la  ucrità . per- 
che chi  man- 
gia fobriamen- 
$ te  , può  alle 
volte  il  gior- 
no de  le  fede 
trotta  rfi  co  coni 
pagm , c man- 
giare con  ap- 
petito, c piace- 
re , che  ì uno 
'4  deprimi  piaceri, che  habbia  l’huomo:  e Te 
egli  fi  Terne  ma’e.o  un  poco  debole,  può 
mangiare  di  diuerfi  cibi, con ciafcuno  de 
quali  ricreandoli,  egli  può  rihaucre  le  for 
ae.il  che  non  inreruiene  a chi  di  cótinuo 
mangia  fenza  bifogno,ecofcrarc,&  ef- 
quifitc;pcrchc  non  ha  mai  piacere  di  mà- 
giare, nè  puotrouar  cola  nelfuna  miglior 
J di  quella, di  che  egli  è (olito  cibarli  per  po 
ieri!  riftorate  [qucfcfubi  quando  [ anni] 
gli  anni[accedèr]gli  lì  accoflaranuo.  cioè, 
quando  egli  comincierà  ad  inuecchiarc 
[uolct]  egli  uorrà  [a:ra»imbccilla]chel’c 
là  debole,  cioè, la  uccchiaia  [ traflari  J.fia 
*rattata[mollius]piu  morbidamente,  piu 
dclicatamentc.cioè,chc  gli  Ila  Tatto  piu 
- • carezze  del  Tolito  [ potcrit  ] egli  potrà 
farlo;  perdio  lì  potià  riiioiare  in  mille 
modi  [ ubi]  dice  ora  , che  colui,  elicè  ui 
uuto  Tempre  delicatanrràte  , non  hari 
modo  da  poterli  riflorare  [ nam  ] dimmi 
un  poco  [ quid ] clic  riltoro  [ acccdct tibi] 
ti  lì  potrà  aggiugncrc  [ ad  idam  molh- 
• tieni  ] a cottila  delicatezza  , e morbidez 
T*a  di  uiuere.£quàm].chc  (puer]  eflendo 


fanciullo  f&ualìdus]e  lino,  e gagliardo  1 
tpr^Tumi»?]ru  vfi?[feu]oueramente  Te[du 
ra  ualctudo  ] una  inlìrmità  [ incidcrit  ri* 
bi}ti  vci  ih  addo(Ib[feneflu»]  la  ueccb  iaia. 
[lardajche  uicnea  poco  a poco, che  Phuo 
mo  non  Te  n'auucdc . La  icntcntia  è,  che 
ne  le  Tue  ma- 
larie, nè  ne  la  , 
Tua  uccchiaia  , 
rlfcndo  afluc- 
fatto  a uiuer 
tanto  delica- 
tamente, non 
potrà  trouar 
rirtoro  alcu- 
no [ antiqui  ] 
gli  antiqui  no- 
Uri  maggiori 
[ laudabant  ] 
lodauano  [ a- 
prum  ] il  por* 
co[rancidumJ 
randico  [ non 
quia] non  per- 
che[nullv»  nafus  erar  illislcgliito  non  ha- 
uelTcro  nato,  c non  conofctlTcìo  gli  odo- 
ri buoni  dacartfòi  fed]  ma  [credo]  io  cre- 
do [ hac  mcnte.f.faccrcntjclie  ciò.  face  (ló- 
ro con  quella  in.««ntióu*[quòd}  che  [ho- 
Tpes]  alcun  forcfticic  loro  amico  [ adue- 
nu  ns  venendo  a cala  loio[iardius]tardi. 
cioè.molio  tempo  dapoichc  eglino  hauc- 
uar.o  amazzato  il  porco  [ commodius, 
Tcilicct  uidcbatui  illis  ] paieua  lor  meglio 
[ uttiaium  Tediai  confumcrct]  ihe  n’ha- 
ucdVun  pezzo  coli  guado,  celi  tancido 
[qua ni  chc[donunusedax]  chcil  padro- 
ne edace [con  fame  ir  t intcgnim  Tc  lo  ini- 
giadc  egli  tutto  intero,  cioè , perche  pare- 
ua  loto  meglio , che  urnendo  a cala  loro 
alcun  antico  ui  Tulle  piu  todo  un  pezzo 
di  poico  cofi  grado  da  incuciglielo  in- 
nanzi.che  clic  non  ut  nefude;  accioeHe 
non  Haucflcto  ad  efler  tenuti  gedofi  » 
battendolo  mavgiatoin  un  trailo  [uti- 
nam]  Iddio  uoldic  [ prima  teliti»  ] che  la 
tena  puma. cioè,  clic  lu  piima  di  un- 
ite le  cofe  ; perche  dicono  fauolcgcian- 
do.  chela  tura  fu  innanzi  gl’lddij^c 

che 


» o 


tt 


tt 
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I « che  eglino  nacquero  de  la  terra  [tu  litici  feerefinter  hos  heroas]  fra  quelli  hcroi  » T* 
me  natumjm'haucflc  prodono , fatto  na-  fra qucfti  huomini  degnile  femidei. 


Dai  ] ha 
notilo  , che  il 
mangiare  fo- 
ucichio  è no- 
* t uo  al  corpo. 
3ca  l'anima, ora 
molìra  .che  fe 
a'acquifta  ucr- 
gogna  , Cc  odio 
[das]  concedi 
ta.daitu  [ali* 
quidjcofa  alcu 
3*  na!  fami?]  ala 
fama.a  l’hono- 
re  ? non  fai  tu 

Imnto  conto  de 
’honorc  f quae 
• gratior  J etfen- 
do  piu  grato. 
£ cannine]  di 
-4  ogni  nautica  , 
['gratior  ] più 
gratamente.  . 
[occupat  ] oc 
cupa  [auremj 
gli  orecchi  . 
[ humanam  ] 
de  gli  huomi- 
f $ ni?  cioè , che. 


Daanliquid  fumé  i qua  cornine  gratiorau- 
rem 

Occup.it  humanam . grani et  rbombi , pati- 
naque 

Grande  ferunt  unì  cjtm  damno  dedecttt.  adde 
lr.itum  patruumyuicinohte  libi  iniquur», 

Et  frufìra  morti*  cupidum , cum  deerit  egenti 
tsfeiylaquci  pretiumàurejnquit,  Trafitta  iftù 
Jurgatur  Terbi*. ego  uettigalia  magna , 
Diuitiastfa  balco  tribù*  ampia * regibu*.  ergo 
Quod  Juperat , non  eri  melius  quo  mfumere 
pojfit ? 

Curcget  indignus  quifquam  te  diuitc ? quare 
Tempia  ruunt  antiqua  cDeumhur,  improbe , 
cara 

7!(pn  flliquid  patri A tanto  emetirU  aceruo  ? 
Uni  nimirum  Ubi  rette  femper  erunt  rei  ? 

O magna*  pottbac  inimici*  rifu*,  uter  notti 
*s4d  cafui  dubios  fidet  fibi  ccrtiu*?hic,qui 
Tluribu a afluerit  mtntem , corpusque  juper - 
bum  : 

/In, qui  contentai  paruo,metucnsqi  futuri , 
In  pace, ut  fapiens,aptarit  idonea  bello  ? 


& aggiugnici, 
che  tu  detìderi 
[frutlra]  in  ua- 
no  [morti»]  de 
la  motte  [cum  I 
deerit  ubi  e- 
gcnti  ] man- 
cando a tc  bi- 
fognofo , è ue- 
nutoin  poucr- 
tà  eftrcma  per 
Icfupcrflucfpe 
fc  , [ ses]  da-  < 
nari  [ prctium] 
prezzo  [ la» 
quei]  d’un  ca- 
petto da  im- 
piccarti , cioè, 
tu  dcfidcrctai 
morire  , c ti 
mancherà  da- 
nar»  da  com- 
perare un  ca- 
petlro  per  im- 
piccarti [ ina 
quis  ] tu  mi 
rifpondcrai[iur 
gatur  ] ila  ri- 


prefo  [ itlis  II 

diletta  piu  a gli  in  pnce,mijaptau^ipfannaonea  aeuo  r verbis  ] con 

orécchi  de  gli  colette  parole 

huomini  che  non  dilettano  tutte  le  mu-  [iure]  ragioneuoImcnreJTrifius]  Tra- 
fiche. etutti  icanti?  [grande*  rhombi]  fio, cioè,  fa  a Tra  (io  quelle riprenfiont. 
i gran  rombi  [patinxquc  grandes]  Se  che  ragioneuolmcnte  egli  merita  [ego] 

io  [habeo]  ho  [magna  vcdigalia]gran» 
di  entrate  [diuitias  ampia*  ] ampie  rie- 


i gran  piatelli  [ferunt  J danno  [gran- 
de dcdccus]  vna  gran  ucrgogna,  [una] 
inficine  [cum  damno]  col  danno  [ad- 
de] aggiugne  a quello  male  [iratum  pa- 
ttatimi il  tuo  zio  adirato  tcco  per  le  tu  • 
perflue  fpefe , che  tu  fai  ; perche  non  uor- 
rebbe,  che  tu  gittafii  uia  la  robba.chct’ha 
lafciata  tuo  padre[uicinos'e  i uicini  anco 
ra,  cheti  uoglion  malc.e dicono  male  di 
te[te  iniquum  eibi]  Se  aggiugnici  ancora, 
clic  ui  bai  in  odio  tc  (ledo  £&  cupidum] 
0-1.1» 


chczze  [tribus  regibus]  a uc  Re.  pero 
non  potTo  confumare  tanto,  che  io  ven- 
ga in  cotctla  necetlità  , ma  Trafio  sì  • 
Trafio  doueua  irte  re  qualche  perfona. 
chcuiueua  piu  fplctrdidamcmc,  c face» 
ua  maggiori  fpefc.che  non  gli  fi  conucni- 
ua.c  forfè  era  ucnuto  ncla  mifcria  det- 
ta di  tbpra[crgo]  adunque  [quod  fupcr- 
cftjquclchc  auanza  [noa  ctl  melius]  no» 

è egli 


li 
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re  egli  meglio  [polii*  infumere]  che  tu  lo  ‘ 
podi  impiegare/pcndere  [quo?]in  qual* 
checofa  ? [cur]  rifponde  Oratio a quella 
obiettionc  [curj  perche  [quifquam]  al- 
cuno [eget]  ha  hi  fogno  de  le  cole  neccf- 
farie[indignus]indeonamcnic , ingiuda- 
mente.pcrchc  per  edere li  uomo  da  bene, 
non  è degno  , e noti  merita  di  mrouarli 
» in  neccmtì  [tediuirc]  clicndo  tu  tato  rie- 
co.e  pone  indignu&m  cambiodi  indigno, 
cioè , il  nome  per  l’auucrbio  [quarej  per 
che  [ antiqua  trmplaj  i tempi)  antichi, 
[Deum]  de  gl'IdJij  [ruunt]  rouinano, 
vanno  per  terra  [cur]  perche  [non  cme- 
tiris  non  mifuri  tu, non  cauitu  fuori  i ali- 
quidjqualchc  cola  [ tanto  aceruoj  di  tan- 
S to  gran  monte  [cara:  patria:?]  per  la  cara 
patria?cioè,fe  tu  uuoifpcnder  le  tue  gran 
ai  entrate  ; perche  non  fai  ru. che  gli  huo- 
mim  buoni  non  habbiano  Infogno  de  le 
cofe  ncceflaric  , e le  chicfc  non  rouimno, 
nò  doui  ru  qualchccofa  a la  patria,  c coli 
lo  bialima  j perche  non  bada  fpcndere  le 
fue  entrare,!  chi  vuole  cilcr  liberale , ma 
4 bifogna  fpenderle  in  cofe  onetle.  e dice 
cmct'ns , uolendo  per  ciò  lignificare  quel 
Caie  edere  molto  ricco,  clic  maneggia  ida 
nari  con  la  pala. migrandogli,  c non  con 
ttndogli. [ntmirum]  certo penfi  tu,  che 


Toni  tibP  a te  foTo  [femper]  femprrmaf 
[re*j  le  cofe  [erunt  rcflc  ? ( faranno  pro«. 
fpcrc?  cioè  , penfi  tufempre,  chclccofe 
t’habbino  ariufeir  profpcrc  , cchc  tu  noa 
h.ibbia  haucrc  auucifità  nefluna?[ò  ma- 
gnusnfus]  òche  gran  tifi  farai  tu  fare 
f polìh.ic]  pcr  l’auuenirc  [inimicis]  a tuoi 
.rumici,’ "numjdimmi  uh  poco  [uter]  qual 
di  qucdi  due  [fide*  libi  cerrius  fi  fiderà  f 
piu  di  fc  dellb[ad  cas*dubio«]nc’caftdub 
bi[hicjo  codui  qui  aductit]chcha  auucz 
zomenrtm  la  mcntc[cbrpu*qj  fupeibù] 

& il  fuperbo  corpo[pluribus]  a molte  cofe 
[anioucramentccolui[qui]che|.cótcntu« 

fatuo  ] contentandoli  tempre  dei  poco 
metuenscj;  futuri  \c  dubitando  del  iuru- 
to.de  l'auucnire  [aptarit  ] s’èproucduto,  fi 
preparatolo  pacc]al  rem  po  de  la  pace[ut 
fapicnsìcomc  fa  il  fauio  [idonea  j le  cole 
buone, c clic  Infognano,  e fono  accomoda, 
te  [ bello  ] al  tempo  de  la  guerra.c  dice  la 
verità,  perche  molte  più  ne  J’auucrfità  fi  ‘ 
porterà  bene  colui,  che  è auczzoa  poco.e 
qualche  uolta  l’ha  prouatc , & ha  prepara- 
to l'ànimo  a Rapportarle,  fc  elle  uengono,  >4 
che  colui,  clic  non  ha  mai  riccuutoncHùrij 
colpo  da  la  fortuna  ,< non  hahauutofiHt 
fpctcodi  poterne  riccucic.  . io  j 

ru  i.  ?.  rou» 


Quò  ] accio- 
che  [magi*3piti 
[creda*  , tu  cre- 
di [his.f.ucrbis] 
aquede  parole 
[puer]  narra  u- 
na  idoria  d’O- 
fcllo.ilquale  fc- 
guitando  la  fat 
none  di  Bruto, 
Augudo  gir  có- 
fifeo  tutti  li  funi 
beni,  c glidiui- 
fc  trafolJati.dc’ 

3|ualicglmc  tol 
e affìtto  una 
parte  da  Vm- 


Qk  Ò magìe  hù  crcd&s  :puer  bunc  ego  par uus 

Ofellum 

Jntegrù  opibus  noni, non  latìus  ufum  , 

Quarti  nane  accìfts . videa s melato  in  ageUó 
Cum  pecore,  & gnatù  fortem  mercede  co- 
lonum , 

2 ego,narrantcm , temere  e di  in  luce  pro- 
fezìa 

Quicquam  prftcrolus  fumo  fa  cumpede  per- 

na . • „ . - . 

jttmihi  cum  longumpoft  tempus  uenerat  bo- 

ti” • 


rcno,c  da  fc  deflò  la  cuItiuaua,uiiwdo  pa  opibus]  le  fue  ricche  aze , 


tiètemente  ne  la 
poucrtà  fenaa 
alcun  trauaglio 
di  méte  perche 
elfcndo  ricco  , 
s’aoczzò  col  po 
co,[cgo  io  [par 
uus  puer]  edeft 
do  piccolo  fan- 
ciu  Ilo  l noui  O* 
fcllum]  conob* 
biOfcllo  [non 
ufum  1 chcnon 
haucua  ufato, 
adoperato  [ la- 
tiu*]  piu  larga- 
mente [integrit 
mentre  che  cQ« 
erano 


I» 
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èrano  intere  [quam]the[uideas]  tu  lo  uè. 
di  [nuncaccifis.firti  j ufarkora.chc  elle 
fono  diminuite,  cioè.cgli  non  uiucua  con 
maggior  fpcfa.quando  egli  era  ben  ricco, 
che  tu  lo  ucggta  fare  ori,  che  egli  c pouc- 
ro  5c  noui]c  lo  conobbi  [l  A gel  lo]  nel  pò 
derc  . che  già 

uio  siuc  opcrum  metto  gratili  connina  fir  im- 
brem 

Piena  r.bene  erat,non  pifeibut  urbe  pttitit , 
Sed  pdlo  ,atquc  hadouum  pcnftlis  uaafec  an- 
dai , 

Et  nux  omabat  menfxstcim  dupTicefìcn. 

Poft  hoc  iudut  trat  culpa  potare  magiara  : 
Ac  uenerat.t  Cercine  culmo  furgerct  alto , 
ExpUcait  nino  contra  flit  feria  frontis  % 


era  (lato  tuo 
[ mctatoj  oc- 
cupato , prefo, 
cioè,  douc  Vm 
breno  , occu- 
pandolo , co- 
me foldato  ui 
a’era  come  ac- 
campato. ouc- 
ro,’ mctatoj  da 
togli  a mi  fu- 
ra , a fìtto  da 
Vmbrcno  per 
un  tanto  l'an- 

no[cum  pecore!  col  belarne  [Se  gni- 
di] eco  figliuoli  f colonum  fortemj  la- 
uoratore  ualentefmercede]  per  pagaiticn 
to  [narrantem]  chediceua  quelle  paro- 
lc,che  feguitano  ego]  io  Tnon  edi  | non 
mangiai  mai  [in  luce  profclla  il  giorno 
di  lauoro[temere  fuor  di  piopofiio[quid 
qua  njcola  alcuna  [prarterolus]  fuor  che 
infal.ita.ouero  crbaggi[cnm  pede  con  un 

Fiièj'f'umofx  pcrn*]d’una  affumicata  fpal 
a di  porco,  dice  fuoridi  propofitoj  per- 
che glipareua  fuori  di  propofìto  oltre  a 
l’erba,  e l'infilata  , eia  carne  di  porco  sfu 
maio, mangiate  altro*  perche  gli  pareua, 
che  quelle  ducuiuande  baftallcroicfe  pu- 
re alcuna  uolta  egli  mangiò  altro  , ciò  nó 
fece  egli  fuor  di  propofìto } perche  n«n 
maugiò  inai  altro, fc  non  quando  con  lui 
mangiaua  alcun  forcflicrc  fuo  amico.epe 
ròdicc[at  ma[cùin]quando[ucncrat]per 
calò  era  ucnuto  [hofpes]  alcun  forcflicrc 
[longuin  poft  tempus  dopo  lungo  tem- 
po , cioè , che  fc  fu  uè  flato  un  pezzo  , che 
non  fuffcftatoa  cala  mia  fiuc  uenetat] 
onero  fé  era  uenuio  a me  [uicinusj  alcun 
uicino'  gratus  jgrato.amoreuole  [conui- 
uajpcr  mangiar  meco  [uacuo  opcrum J 
eoa  hauendo  da  far  nulla  [per  imbicmj 


per  lepioggie.che  non  mi  lalcimanola- 
uorare[bcne  crai  gli  patella  aflai’uti  felli 
cet]mangiaic  meco[non  pifcibus]non  pe 
fee  i pcritis]  arrecati  [urbe]  delacitrà  [fei 
pullo]  ma  un  pollo  gtaflo  [atquc  bardo] 
oucro  un  caprctto[tum]  dipoi  che  noi  ha 
ucuamo  man- 
giato la  carne 
|vua  penfilis] 
Putta  , chV  10 
haucun  appic- 
cato { 8i  nux  ] 
c le  noci  [or- 
nahat]  orna, 
uano  [ fècun- 
das  menfas  ] 
le  feconde  rarn 
fc  [duplice  fi» 
cn]  con  due fi- 
chi. cioè,auan* 
do  noi  haue- 
ulmó  mangiato  la  carne,  mangiauamo 
del’vue.de  le  noci,  c dc’fichi.  Direfe* 
conda  menfa  incarnivo  di  dire  le  fecon- 
de uiuande,  le  frutte  [poft  hoc]  doppo 
quello  . cioè  , poi  che  noi  haucuamo 
mangiato  [ludus  crai]  il  noftro  gioco  , il 
noftro  fpaflò  era  porate]fàre  a bere  [cui* 
pa  magiftra  i eflendo  macftia  noftra  la 
colpa , cioè , non  hauendo  altro  per  mae* 
ftra.rhe  la  colpa  , la  quale  auuertcndoci , 
che  noi  non  bcueffimo  troppo , accioche 
non  fuftìmoriprefi.Sc  incolpati , non  be- 
ueuamo  tanto, che  noi  mcniafTìmo  biafiw 
mo[ac]e'  uenerara  ] eflendo  honoiata  da 
noi  Cercs jCcrcie  [ita]  per  quello  comò 
[furgcrctjchc  ella  montaflc  [alto  culmo] 
ne  le  gran  biade,  cioè , hauendo  pregato 
Cerere,  che  ci  faccflc  ricorre  affai  b'ada 
[explicuit  leuaua  uia'uino 'col  u ino  [fe- 
ria la  feueritn,  la  noia,  il  faftidio|contra- 
fla:  fronnsldc  la  fronte  arricciata.!  a fen- 
lentia  è, che  intanai,  che  noi  mangiali], 
tuo, noi  facetian.o  facrrficio  a t eiere , e la 
prevaliamo , che  ella  ci faerfle  ricorre  af- 
fai biade, cchc  ella  fcacciafle  da  noi  i fa- 
fi  id  io  fi  penfìcri,  8c  faua  qui  flit  preghiera, 
ci  metteuamo  a mangiare , & a bere  nio* 
dciaumentc.  > u 
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S.xuiat]queftc  fon  parole  d’Ofcllo,  do-  terpreiando  bene  qualche  pa/Iò , e non  fi 
ue  ototlra  non  haucr  paura  de  la  fortuna  fapcndo  difendere, perderà  quella  pollcf- 
[làruiatjincrudclifca  contro  di  me  [fortu*  fione  [certe]  certamente,  c rifolutanicnt? 
na]  lafortuna[arq-,  moucat]  cmuoua.c  fe  egli  non  la  perderà  per  le  cagioni  dette 
eonciticontro  di  me  [nouos  tumuliti;]  [pollicino  ] finalmente  [hxrcs  ] qualche 
nuoui  tumulti;  quantum  ìmtninuct]  qua-  fuohercde[uiuaciorjpiu  uiuace[cxpcllct] 

to  diminuirà  ,f  ,|  ca£cerr  uja  J 

forfè  intende  , 


io  diminuirà  cf 
fa  [ hinc  ?]  di 
quilctoè.quau- 
to  mi  torta  ella 
di  quello  mio 
modo  di  uiuc- 
rei  cioè,  niente 
[ aut  ] oucra- 
mcnte  [ut]  da- 
poi  che [nouus 
incoia  ] il  nouo 
padrone,  cioè, 

Vmbreno  [ ue. 
nit  bue]  è ue- 
nuro  qua,  cioè, 
diuentaro  pa- 
drone di  que- 
Ae  pollclfìoni 
[ quanto  par- 
<ius  j quanto 
piu  parcamcn- 
,e  LfS°  i >°  [aut 

uospueri]  onero troi  fcrui  [nituiflis?] 
liaruo  uiuuti  .cioè , non  punto  piu  parca- 
mcnte.Lalcntétia  è,  noi  non  liamo  viuu» 
ti  mai  piu  parcamente  , dapoi  che  noi  per 
demmo  quelle  poflclTìoni,  che  noi  cifa- 
cellimo  innanzi.chc le  perdcllìmo  [nam] 


Sauiat,  atifa  nouos  moucat  fortuna  tumultus  : 
Quantùm  bine  imminuctfquantò  aut  ego  par 
elusane  uos 

O pucri  uituiftityut  huc  nouus  incoia  ucnit ? 
Nam  propine  tclluris  bcrum  natura,  ncque  il- 
lum , 

7^ec  me , nec  quenquam  fìatuit . nos  expulit 

iUe  : 

llhtm  aut  nequities,aut  uafriinfàtia  iuris , 
Voflremo  expcllct  certe  uiuaeior  hxrcs . 

T^unc  ager  Vmbrenifub  nomine,  nuper  Ofelli 
Diflus,erit  nulli  propriut  : fed  cedei  in  ufum 
Nunc  inibì  > mene  alq  . quo  circa  uiuitc  for- 
te* : 

Fonia  fa  aduerfis  opponite  pc  flora  rebus . 


che  quello  he» 
rede  (ìa  fuo , c 
non  d’Vmbrc» 
no,e  ch’egli  uo. 
glia  uedere  la 
cofa  piu  fotril. 
mente,  che  egli 
non  l’ha  ucdu* 
ta , e così  tolga 
le 


ad 
Sc,noi 


poITcfTìoni 
Vmbreno  . 
uoglia- 
mo  intende--, 
re,  che  l’hcrc- 
de  ila  d’Vm- 
breno , noi  di- 
remo, che  que- 
llo uiuacioi  uo 


I o 


glia  ^ir  più 
prodigo,  cchc 
conia  fua  prodigalità  egli  ma  ndcià  ma- 
le quella  poflcffionc  [ager]  quella  poHc£ 
itone  [nunc]  ora  [diÀus]  chiamata  [fuo 
nomine  Vmbrcni]  folto  il  nome  d’Vm- 
brcnornuper]c  pocofa[Ofclii]lbttoil  no  n 
me  d'Òfcllo  L«it  proprius]  non  farà  pro- 


no[propria:  tclluris]  d’alcun  proprio  ter 
reno.pcrcheella  ha  fatto  ogni  cofacomu 
Jtc,c  quello , che  è oggi  mio,  domani  ella 
1 vuóle,che  Ila  d’un'altro.e  pcròla  fortuna 
che  ha  in  potere  qucllibcni, di  continuo 
toglie  ad  uno.edà  ad  un’altro  [illc]cgli, 
cioè,  Vmbreno[c.vpulit  nos]  ci  ha  caccia- 
to de  le  nollrc  poflcilìoni.cc  l’ha  tolte  [il- 
lùjc  lui[expellct]cacccrà  [ autncquities] 
o qualche  fuo  errore,  che  farà  I aut  inlci- 
tiajo  l’i"noràtia[iuris]dc  la  legge  [uà fri] 
aftuta,doppia,c  camllofa , pctchc  non  io. 


ticulare[fed  ma  [ceder]  cederà  [in  usùj  in 
uio[nuncmihi]ora  mio[  nùc  ali)]  ora  d'ai 
tri|quocirca]perìa  qualcofa[  uiuitcfor. 
tes]  uiuctc  animofamenre  lenza  timore 
di  fortuna[qucjc[opponitc j uoltale  [pe- 
cora fortia]  i uollri  forti  petti  [ aducrlì» 
rebus]  a le  co  fe  attua  fe,  cioè , fa  te  rcftftcn- 
tia  a le  cofc  auucrfc  con  la  foltezza  de  l’a- 
nimo uoftro , perche  la  fortuna  nò  ui  può 
far  malc.fc  non  tanto  quanto  uoi  u 'imagi 
natc.che  fai  male  ui  pofla  . 

S À- 


u 
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SATIRA  TERZA. 


Sic  raròjinrro 
duce  Ora  tioDa 
mafippo  Stoi- 
co,a  parlare  in 
a quella  Sati- 
ra, Se  a ripren- 
dere Orario  i 
die  e rie  mio. 
otiofo  , non 
fcriua  eofa  al- 
cuna , & a mo- 
ntare , che  co- 
y loro  , che  bia- 
simano gli  al- 
trui peccati  , 
e non  con*- 
Tcono  i loro  , 
fono  pazzi  , e 
che  ogni  uiuofo  è pazzo; 

4 ESPOSITIONI. 

^Scribi*  ] tu  fcriuì  [ Sic  raro]  coli  di  ra- 
do [ut  ] che  [ non  polca»  ] tu  non  chiedi , 
*u  non  ti  fai  arrecate  mébranam  ] la  car 
ta  da  fcriuctc[auater]quattro  uolre  [ toio 
anno]  in  tutto  l'anno  [retexens  ] fcàccllan 
do, e racconciando  quaujuc]  ciakunn  co- 
1 fa[fcriptorum]diquellc,che  tu  haifcntto 
{iratus  tibi  ] etlèndo  tu  adirato  tcco  [ q>  ] 
che  [benignus  utnijlargo  di  uinoffomni- 
quc]cdi  (onno.eior,  non  attendendo  ad 
altro, chea  bere,  & a dormirceli  canas] 
tu  non  ferini  nulla  [digli  uro]  degno,  che 
meriti  d’elTcrc  ferino  [ Sermonc]nc  le  Sa- 
lire quid  (jet?]  che  farà?  clic  (ì  farà?[fugi 
6 (li  bue]  tu  fuggirti  colli  Jone  tu  (ci.  cioè, 
tu  te  Mandarti  in  mila  [ab  ipfis  Saturnali 
bus]  infìno  dal  tempo,  che  li  celibi  aliano 
le  l'elle  di  Satin  no,  che  erano  il  pruno  di 
di  Deccmbre  ; perche  Orano  il  primo  dj 
di  Deccmbre, che  lì  cclebrauano  le  fcrte 
di  Sarurno,re  n’andòin  mila  per  potrr  far 
là commodamentefuoco  a fuo  modojpcr 
«he  te.ucua  allaillìmo  il  freddo,  e però 


Damafìppo  gli 
dice,  cnc  ed 
fendo  andato 
in  villa  , e non 
haucudo  che  I 
fare  , Se  ba- 
ttendo le  fuc 
contino Jità  ,c- 
gli  doucua  feri 
uere  quello  , 
che  egli  hauc- 
ua  promclTo, 
[etgo]  adun-  y 
que  [ fobrius  ] 
clfcndo  ota  tu 
fobrio  , e non 
hauendo  pen- 
siero alcuno  » 

[die  ] fcriuì  [alìquid]  qualche  cofa[dt- 
gnmn  ] degna  [ promilfis  ] de  le  tue  pro- 
mcflc  ; perche  Orano  haurua  promeflb  di  1 * 
fcriucrc  [incipe  Comincia [nil  eli]  tu  non 
hai  feufa  fic(Tuna[frullra]  in  uano,indar- 
no[.alami!  le  penne  cu!pantui]fono  bu- 
liniate da  te  [q;]&[parics]il  pa ricrc.il  nm' 
ro  d’a(U[natus]chc  tu  hai  fatto  [ im  me  ri- 
ti) s ] a tono  [ laborat  ] è affannato[irati$ 
Divellendo  aditati  gl’lddij  [aiq;  poeti*] 
eirocti  inficine  con  cllò,  parendo  loro  |t 
clTcrc  odiati  da  lui . quello  patietc  era  ttn 
tauolato  incerato  tutto  da  poierui  ferme- 
re,  elici  poeti  faceuano  a lato  il  lor  letto, 
acetochc  Icveniualoto  ne  la  Tantalìa  la 
notte  qualche  fuggetto  da  fcriucre,  uelo 
potertelo  notar  détto, accioche  nò  ufeirte 
lor  di  mentc.e  ut  fcriuruano  con  un  Sì  «let- 
to di  ferto,  come  lì  fa  in  fu  i libretti  d’alTw  ri 
cine  inuetnicatc  [atqnin  e [vultuscrat]la 
tua  faccia, il  tuo  vifoeW  , quando  tu  pio- 
metterti  di  fcriuer  qualche  col»  f niinttn- 
iis]  filtrile  al  uifod’vno.thcplomette  ini 
nacciando . cioè.eon  intentionc di  mairi, 
netc  la  promella  ad  ogni  modo } perche 
paté,  che  chi  promette  minacciando , uo 
glia  fare  ad  ogni  modoqucl  che  promette 
G g 1 [multa] 

:*•  ^ 


Sic  raro  fcribis,vt  tato  non  quater  am 
Membr anatri  pofta4,fcriptorum  quxque 
retexens 

Iratus  tibirfuòd  nini  fomnique  benigna*) 

Mil  dignumfamonc  canas. quid fiei tab  ipfts 
Saturnalibus  bue  fugi(li. fobrius  ergo 
Die  al'tquiddignum  promi(Ji(.incipe:nU  eft. 
Culpantur  fruflra  calamhimmcritusque  labo- 
rat 

/ratti  natus  parici  Dijs>atquepoctii. 
iniqui  vultits  erat  multa , & prxtlara  mi- 
nantis , 

Ji  vacuum  tepido  ccpiffet  villula  te  Ho  . 
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% de  ala  filofofiaje  per  parere  filofofo  gran 
de.flaui  fporco.c  fi  lalciaua  crcfccrc  U bar 
ba,  quant#la  natura  vo’.cua . Orano,  che 
fapeua.che  in  lai  nò  era  altro  legno  di  fi 
lofofia,  che  la  Tua  longa  barba  } burlando 
prega  Iddio,  che  gli  aia  rn  barbiere  , che 

Si  e la  tofi , acciochc  non  «(Tendo  li  lo  loto, 
batta  non  lo  faccia  parcnc[fcd]  ma{un 
t •dejdonde.ouercomc  [nodi  me]  m’hai  tu 
conoiciuto,  tam  bche?]  tantolrctic?  [pod- 
quam]  rifponde  Damafippo  [poftquam] 
poi  che  | omnis  resmea]  tutta  la  mia  rob- 
ba[fra&a  cft]  fi  ruppe  ad  mediti  lanum] 
0 in  fui  mezzo  de  la  piazza  di  lano.  rioè.ef 
fendo  appunto  in  fai  bello  di  diuètar  rie 
co  , io  perdei  tutta  la  mia  robba  ( cxcuffits 
| propri!*]  emendo  io  feoflb,  e ptiuo  dclc 
nrftc  proprie  facendcfcurojio  attcndo[nc- 
gotia  ahena]a  i farti  d^tkri.dice  ad  mediti 
lanum  volendo  inferire,  che  appunto  nel 
mezzo  de  le  faccnde  era  fallito . e diec  la- 
nojpcrche  lano  era  il  Dio  de  mercatanti . 
Sono  alcuni,  che  vogliono , che  lano  ha- 
uelTc  tre  tempii  nel  foro.l'vno  da  capo.Pal 
4 tro  nel  mezzo , e l’altro  nel  fine.acciochc 
i mercatiti  confi  IctafTero,  chebifognaua 
loro  edere  diligenti, e prudenti  nel  princi- 
pio.nci  mezzo,  e nel  fine  de  la  mercatura 
fnam]  perche  [oli  m già;  amabamjio  mi 
dilcttaua1  quarrercldt  eercarc[quo«re]di 
che  mctallo[illcSifyphus]quelSififo  fua- 
fcr]aduto[lauidct]hauc(Tclauato  fpedesl 
S i picdi.cioè,ioandaua  cercando, che  i vali 
di  Corinto  antichi  piaceflctoaSififo,  il- 
quale  ne  faceua  di  metallo , c per  intclli- 
gentia  di  quello  luogo  è da  fapctc.chetgli 
pone  1 piedi  per  i vali,  e dice, che  uali  egli 
IiualTc,e  di  che  metallo. cioè,  che  uafi  era- 
no quelli, che  adoperaua  Sififo,&  allude  a 
la  fauoladi  Sififo, detta  innanzi  la  quale 
< e,chc  tutti  i forefticri , che  gli  capitanano 
a lemani.oueramentecgli  gli  gitt.iua  giù 
d’vn  monte,  facendo  lor  rompere  il  collo, 
eucramentc  ,chc  fi  laualfetoi  piedi  in  fu 
un  fcoglioa  la  manna, c mentre  clic  fc  gli 
lauauano,daua  loto  un  calcio,  c gli  gitta- 


ua  in  mare.ecofi  gli  affogarla  [amabahi]  j 
e mi  dtlettauoi  qucme]di  fapete.e  ri 'batte 
refquid  .che  vafo  edet  fealptum]  fuffe  in. 
tagliato[infabre]goffamcntc,  c fenz’arte 
[quid]  eche  uafo  [cflct  fufum  fu  (le  gitta 
to[durius]goffamcntc  [callidi»’  Se  «rilevi, 
do  dotto  in  quella  arte,  e molto  ben  piai 
rico[ponebam]  io  fpendcuo  [huiefigno ] 
in  vna  fiatila  [milita  ccntutn]  molte ccn-  t 
tenaia  di  fcudi[vnu*J  5c  iofolo  [notam  ] 
fapeuo[mcrcarier]  mwcataie.compcrare 
[honos]orti,giardini[egrcgiasqjdoinos] 
e cafc  belle  [ cum  lucro  ] con  guadagno  : 
perche  egli  comperaua  quefte  cofe  ,c  poi 
ic  riucndeua[urrdc]pcr  la  qual  colà  [com- 
pita fi equenria  ] tutta  la  nioltiiudine  del 
popolesche  fi  ragunaua  per  le  fltadc[im  9 
pofucrc  mfhi  cognomen  J mi  pofcio  que- 
llo nome  [Mtrttiriale}McrcuTiale, perche 

10  fapcuo  guadagnar  tanto  bene [atquis] 
rifponde  Orario  a Damafippo  [ noui  ] io 
f ho  molto  ben  conofciato  , fapcuo  moU 
toben  chi  tu  eri , Se  a che  tu  attendo» 

[de  miror]e  mi  ntarauiglio  [ te  purga- 
tum  ] che  tu  fia  guatilo  [illius  ntoibi]  di  «O 
quella  malatia.cioè.mi  marauiglio , che 

tu  babbi  mai  lafciato  quella  profeflìone 
Tatqui]  rifponde  Damafippo  [atqui]  ma 
[nouusdolor]  un  nuouo  dolore, cucco 
una  nucrua  malatia , che  mi  venne  [mire] 
di  grande  rmportanza[emouit]cacciò  uia 
[ vetcrcm.f.  dolotem  ] la  malatia  uccchia 
[ut  fole^]comc  fuol c mterueniie [traicelo  1 1 
dolore  edendofi  parlilo  il  dolore  [ miferi 
larcrnjdel  mifero  fianco[capitiej; }t  del  ca 
po[in  cor]  Ci  andatofenc  nel  cuore[ut]co 
nicflethargicus  hic  ] come  quello, che  ha 

11  male  Ictart>ico[cum  fit  frugi  ] diuenian. 
r!onemanrfco,fain«tico,e  quafi  pazao[& 
mcdicum  vrgtt]  correndo  ad  dodo  al  irto 
dico  per  dargli  de  le  pagna.  Letargo  c un  f*  • 
malc,cheuicnc  ne  la  iella  , Se  induce  fon- 
uno, e fa  farncticare.cauandol  infermo  di 
ceruello , e lo  fa  tanto  infuiiato,checoit 
impeto  correrebbe,  fc  potefie  ad  dolio  ad 
ogauno.c  gli  (ài ebbe  male. 


Oratio.  Gg  3 DumJ 
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i Dum]nfpondeOratioaDama(ìppo, 
motteggiando  [eftojTia-tu[vt  libet  jcome 
tu  vuoi , (la  tu  chi  ti  pare  [ dum  ] pur  che 
[ ne.f.fì*]  tu  non  fia  [ quid  ] qualche  cofa 
[ fimile](ìmile[huic]  a coftui. cioè,  a que- 
ftofuriofo,  uo- 
Icndo  inferire, 
pur  che  non  ti 

X venga  qualche 
furia  di  darmi, 
e farmi  qual- 
che male  , fa 
quel  che  tu 
vuoi  [ o bo- 
ne ] rifponde 
Damafìppo  [o 

3 bone  ] o Into- 
rno da  bene  , 
cheti  tieni  co- 
li limo  [ ne 
fruftrcrc  te  ] 
acciochc  tu 
non  t’ingan- 
ni [ infanta  Se 
'4  tu  ] anche  tu 
fei  pazzofquc] 

Se  [prope  qua- 
ft  [ oinnci  ] 
tutti  gli  huo- 
mini  [ fluiti  , 
fctlicet  funi  j 
fono  pazzi  [fi 

3 Stertinius  J fc 
Stemmo  [ere 
parjdicc  [quid 
veri  1 punto  di 
verità  » Stcni- 
mo  fu  Stoico  , 

& diede  mol- 
ti precetti,  fe- 

4 condo  la  di- 
fciplma  Stoi- 
ca [ unde  ] dal 
quale  Stcrti- 
aio  [ ego]  io- 
[ .docili»}  docile  [dcfcripfi]  fcrifll  [ h*c 
mira  prarcepta]  quelli  maraoiglioft  pre- 
cetti [ tempore  ] a quel  tempo  [ quo)  che 
[folatus^haucdomi  confoitato  [iuflìt]  mi 

L 


comandò  [me  pafeere]  cheto  pafeeffì,  fii  j 
celli  crcfccrc[fapicniembarbam]la  fauia 
baiba  . per  burla  chiamala  baAa  fiuta  t 
perche  molti  li icputano  d’eflcr  faui,  qui- 
do  eglino  hanno  la  baiba  lunga  [ at* 
que  iulTit]  eco 
mandò  [reuer- 
ti  [ che  io  ri- 
totnallì  [ non  t 
triilem  ] noa 
niello  , non 
mal  contento 
[ a ponte  Fa- 
brioo]dal  poa  ^ 
te  Fabricio  , 

[ nano  ] dice 
quel  clic  vote-  % 
ua  lare  a quel 
ponte  f nam] 
perche  [ cum 
vcllem]  volen- 
do io  [ mine- 
re  me  ] gittar- 
mi  di  quel  pon 
tefinflumcn]  io 
nel  fiume,  nel 
Teucre  [opcr- 
to  capite  ] ha- 
ucodo  il  capo 
coperto , e nn- 
uolto  in  un 
panno,  per  nó 
veder  la  mor-  ti 
te , che  io  u el- 
le ti  a fare  [ re 
male  seda  ] 
bruendo  fat- 
to to  male  t 
fatti  mici  , e * 
perduto  tutta 
La  mia  facultà  it 
[(lem  dealer] 
mi  fu  pèopt- 
tio , fàuoreutv 
le  ; pciehc  io 
vn  tratto,  come  egli  hebbe  ueduto , che 
io  uolcua  precipitarmi^c  affogarmi,  con» 
feamc.e  di(Ic[caucfjxi*]guardaiidi  non 
farc^quidquam]  cola  alcuna  todignumj 

indigna. 


Z)um  ne  quid  Cimile  buie,  efio  vtlibct . o bone 
ne  te 

Fru{ìrete:in finis  & tu;  fluiti^  prope  omnes  : 
Si  quid  Stertinius  veri  crepatiunde  ego  rana 
Defctipfi  doctiis  praccpta  h(c%  tepore,  quo  me 
Solatus  iuffit  fapientem  pafterc  bar  barn  : 
t/i t que  a F abitilo  non  trifìem  ponte  tenenti 
2 S.am  male  regtfla  cum  veliera  mittcrt  aperto 
Aie  capite  in  flutntn:  dexter  Uditi  caucfaxis 
T e quicquam  indignum  • pudor  inquit  te  M ri- 
to j vrget  : 

Infanos  qui  inter  vettore  infanut  baberi  • 
Trimum  nam  iuquiram,quid  fit  furere • hoc  fi 
erti  in  te 

Solo  : ni/  verbi. pereas  quia  fortitcr,addam. 
Quitn  mala  Rutilila , & qualunque  infeitia 
veri 

C pcumagit  anfani*  Cbryfippi  portìcut,  & grex 
i/SutumatJjac  populost  bai  magno*  formula. 
reges% 

Excepto  fipiente,tenetJittnc  acape  quart 
Dcfipiam  omnes  que  ac  tu;  qui  libinomeli 
lnjano  pofuere.vilut  filubtvbi  pajjim 
tPalantes  crror  certo  de  tramite  peliti  : 
file  ftniRrorfum  x bic  dextrorfum  abti  ; vnut 
vtrique 

Error  : fed  variti  illudit partibus  •.hoc  te 
Crede  modo  infanumivìbilo  vtfapientior  iUe  » 
Qui  te  dcridetycaudam  trubatift  gema  vnum 
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» indegna , che  non  fia  degna  dite[inqmt] 
t diflcfmalus  pudor]  una  fcmplicc  ucrgo 
gna[urgct  tc]ti  fa  far  quella  paz?ia[qui] 
perche[uereare]hai  tu  paura[habcn  mfa- 
n uj] effe r tenuto  pazzo  [inter  infanos  ? ] 
fra  pazzi?[nam]perchc  [primi]  in  prima 
[inquiramj  io 
diftìnirò  [quid 
a fit]checofa  lia 
[ furcrc  1 cfler 
pazzo  [ fi  hot] 
le  quella  paz- 
zia [erit  ] farà 
[in  te  folojin  te  folo  [ni!  uerbi  addami  io 
non  farò  piu  una  parola  [quin  perca*] 
che  tu  non  ti  feauezzi  il  collo  [foniicr  1 
5 ualorofa mente  [quem]  dichara  ora,  fc- 
condoCnfippo  la  pazzia,  & i pazzi  [por- 
ticusChrylippi  ] la  fcuola  di  Cnlìppo  , 
Tioè,Crilippo[ftc  grcx]c  tutta  la  fcnaStoi 
ea[aatumat]  reputa,  itene \ infanunt] 

f lazzo  colui  [quem  ] che  [mala  llultitia] 
a cattiua  pazzia  [Se  qualunque  tnfeitia] 
Se  ogni  ignoraiuia[ucii]de  la  uerità[agit 
4 cxcum]lo facieco  .cioè,  Cnfippo  dee, 
che  chi  non  conofce  il  uero,  è pazzo  ; hxc 
formula]  quella  regola  [tenct]  abbraccia 
[popu!os]i  popoli[nxc] è quella  regola , 
ouer  pa2zia[tenet]abbraccia  [magnosre- 
gcs]i  gran  Re  [excepto  fapiente]  eccetto, 
fatuo,  fuor  che  il  fauio  , dal  Tauro  in  fuo- 
ri . cioè,  niunosn  nulla , fc  non  il  fauio 
j [nunc]  ora[accipc [intendi , odi  [quarc] 
perche  [omnes  { tutti  gli  huomini  [deli 
• piamjfieno  pa2zi[arque]paiimenre,  ouer 
»anto[ac  tu]  quanto  tu  [qui]  che  i quali 
- [impofucretibi  nomcnj  t'hàno  poflo  no- 
mc[infano]pazzo.Diccfì,iniponotibi  no 
mcn  infanum,  nomcit  infani , Se  impono 
libi  nomcn  infa  no[  uclut]  comincia  a nar 
% rare,  pcrchecomo tutti  gli  huominifon 

Alterum  , 
feilieet  gcnus 
ftulmiaB-  eli  ] 

• è un'altra  for- 
• te  di  pazzia 
• [ & uarium 
i hiiitjc  differente  da  quefla  detta  di  Coprì 


pazzi[uelut]comc[filuÌ5]pcrlc  fclttc[vbi]  f 
douc[pa(fim]pertuuo[CTior]l*errorr[pci 
litjfà  ufcii  fuori  [palantis]quelli,chc  uan- 
noquiui  uagando  certo  de  tramitejde  la 
uia  diritta,  cioè.haucndo  fmarrito  la  (Ira* 
da  [illcabit]  andando  quello  [finiftror- 
fum  ] da  mano 
fìniftra  [hic]  e 
quello  [ dex-  -® 
noi  funi]  da  la  ^ 
banda  delira 
[ unus  crror] 
il  inedefimo  er 
rorerutrique.fcft] fa  l’uno,  e l’altro  [fed] 
ma[i!ludit]o|i  fa  andare,  bcffandogli[ua 
njs  paitibus]  per  diuerfì  luoghi,  chi  in 
uà,  c chi  in  là'  hoc  modo]  in  qucflo  ino-  9 
o[credc tc infanuih’crcdi.chc tu  femat- 
to[ut]di  modoche[illc]  co!ui[nihilo  fa- 
picnnor]non  effendo  pùto  piu  làuio[cau 
dam  tiahatjfi  tirala  coda  dietio[qui]che 
[derida  te]  ti  bcfleggia,lcheinifcc,ti  dà  la 
baia  . cioè,  colui,  che  dà  la  baia  ad  altri,fi 
tira  anch'egli  dietro  la  Tua  pazzia, che  nò 
è minore  di  quella  d'altri,  c diee.chcegli  !• 
fi  tira  dietro  >a  coJa  ancora  lui,  come  gli 
aniniali.uolendomollrare.chc ancora  gli 
huomini,  inquanto  a la  pazzia  , fono  co- 
me animali,  che  come  gli  animali  tutti 
hanrìo)acoda,cofi  tutti  gli  huomini  han- 
no il  lor  ramo  di  pazzia  rdjnarra  le  Ioni 
de  la  pazzia  [eli  gcnus  unum  è una  forte 
[fluititi^  di  pazzia[iimcntisjchc  ha  pau-  1 1 
ra[nihilum  mctuenda]di  quelle  cofc , che 
non  fono  punto  da  temere  [ut]  tome  fc 
[qucraturjuno  gttdaflè[in  campo]  efion 
do  in  una  campagna, netta, pulita  [oblia* 
icj  che  ui  fufleio  dentro  , che  impedire* 
ro,che  non  uifi  potefle  palTarc  lignei»] 
fuochi[rupes]  ripe, balze,  precipiti  [flu- 
uiosque]  c fiumi.  'jli- 

[ Se  nihilo  fa* 
picntius]  end 
punto  piu  fa- 
uia  [ nienti*  ] 
che  con  im- 
peto uà  , c fi 
mette  [per  medio»  igne?]  nel  mezzo  de 
Gg  *4  fuo- 


Stultitu  nihilum  meta  end  a timentis:  ut 
ignei t , 

Vi  rupes , fluirlo'. qui  in  campo  obliare  quera- 
tur. 


tsilterumt&  buie  uarium , & nihilo  fapieri ** 
tiusyignes  . 

Ter  mcdios  fluuioitjutrucntis.  clamet  amica , 
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1 fuochi  [ fluuiosque]  e nel  mezzo  de’fiumi 
Crolli,  cioè.è  una  fpccte  di  pazzta,chc  na- 
ice  da  poco  animo,  come  e quella  di  colo- 
ro che  temono  anche  di  quello,  che  noni 
da  temere  , & un'altra  fpecie  di  pazzia  e, 
che  nalcc  da  teincrità,corac  e quella  di  co- 
loro , che  lenza 
alcun  propolito 

2 fi  mettono  ,a 
manticlli  peri- 
coli di  mone 
[ clatuct  ] e 
benché  egli  gri- 
di [ matcr  ami- 
ca ] fua  madre 
amtca,dc  laqua 

3 le  non  dee  te- 
mete, che  gli  di 
ca  bugie  [ honc 
fia  fotor  ] e la 
tua  folcila  one 
(la  , e però  de- 
gna di  fede  | cu 
cognato]  inde- 

4 me  co’  paren- 
ti [pater]  fuo 
padre  [uxor]  la 
moglie  [ hic] 
ceco  quel  che 
gridando  gli 
dicono  [ hic 
folla  eli  ingej  ] 

• I H111  * 14,14  folla  profondofa  [ hic  1 qui 
[ rupcs  maxima  ] una  ripa  grandilfima, 
altidìma  [fcrua]  lubiti  cura  , guarda 
non  u’andarc  [ non  magi*  adicrit  ] non 
porgerà  loro  piu  gli  orecchi, non  udirà  più 
fquàm]che[olin>]già  udì]  Fufius  ebrius  J 
Fulto  ebbro  [ cum  cdormit  llionam  ] 
quandoegli  fingendo  di  dormire,  contra- 

• faccua  lliona-  Quello  Fulio  fu  un  recita- 
tore di  tragedie,  tlquale  in  una  tragedia 
con  tra  facendo  lltòna,  che  dormiua.elfim 
do  itnbriaco, s’addormentò  da  uero.di  lòr 
te  che  miliedugcntocantori  non  haurian 
potuto  fuegliarlo  . così  co  (lui  non  udrua 
piu  la  madrc,tl  padreja  moglie,  laforella, 
che  gridauano  h abbi  ti  cura, che  qui  è una 
iofià.  Si  twptccipitio  graadrlEmo , che 


s'vdilTe  Fufioi  cantori,  lliona  fu  figliuola  f 
di  Priamo, e moglie  di  Polinncfiorc.  Pria- 
mo Tcdendofi  allcdiato , e difpcrato  de  la 
fallite  fua.dclidciando  di  faluarc  Polido-  ' 
rollio  figliuolo,  lo  mando  a Polinncftote 
con  gran  quantità  d’oro,  ma  l’olili  n e fio- 
re, hauendo  in- 
tefo  la  ruina  de 
le  cofc  di  Troia,  f 
per  impadronir 
fi  del  tcforo.chc 
Priamo  haucua 
mandato  ia- 
ficrat  con  Po- 
lidoro , l’am- 
mazzò , Pani- 
ma  fua  appar-  9 
uc  la  notte  in 
fogno  ad  llio- 
na fua  ford- 
la  .dicendogli, 

o fordta  mia  , - 
io  ti  chiamo 
madre,  e t’ho 
in  luogo  dima  19 
drc  , fottcrra- 
mi  ti  prego  , 
acciochc  io  non 
uada  uagabon- 
da  , tua  hab- 
bia  la  quiete’, 
che  dcfidcro  . 
Hauendo  adunque  Folio  a fingere  di  dor-  jj 
mire,  come  lliona , s’era  addormenta- 
to di  forte,  ebe  fc  mille  dugento  canto- 
ri , gridando  forte , quanto  mai  hauclfcr  • 
poruto |c  parole,  che  diccua  colui  ,chcie- 
citaua  la  parte  di  Polidoro,  che  fono.  Ioti 
chiamo madrc.non  hauria  fintilo,  e però- 
Oratiodicc  [non  magi*] non  pio  [andie- 
rit]udiià  [ quàm  Fiiluis  ebrius  «he  Fulio 
cbro[oliin]già  udì  [cum  cdoimh]  quan- 
do dormendo  contrafaccua  [llionam] 
lliona  [ imlle  ducerttis  Catienis  ] mille 
dugento  Catreni,  cioè,  cantori  , come 
era  Carleno  [ damantibus  ] gridando 
quanto  mai  hauclfcro  potuto  [appello 
te  matcr]  io  ti  chiamomadrc.  quelle  era- 
no le  parole  di  Polidoro  detto  di  fopra^al 

drc 


Metter , bone  Sìa  forar  t cum  cognatis  > pater , 
uxor, 

Hic  fojjn  efl  ingens  : bic  rupcs  maxima  : fer- 
ua  : 

Non  magia  audierit  : quàm  Fupus  ebrius 
obmt 

Cum  Jlionam  edormit:Caticnis  mille  ducentis 

Cdtatcr  te  appello,ilamantibus.  Ime  ego  uul 
gum 

Errori  fimilem  cunflum  infanirc  doctbo. 

Jnfanic  ueteres  ftatuns  Damafippus  emendo. 

Integercfi  mentis  Damafippi  creditori  elio: 

Acàpe, quoti  nunquam  reddas  mib't > fi  libi  di- 
cavi : 

Tu  ne  infanus  erit,  fi  acceperìs  ? an  magis  ex- 
cor s 

‘Rfiefta  pretda , quarti  preefens  UKcrcurm 
fcrt  f 
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* che tomshdo  a'propofito, la  pazzia  cuna 
fola  , ma  là  fare  a 'gli  huomini  d ilici  fi  ef- 
fetti . pcrcUxhe , chi  è pazzo  per  non  ha- 
uer  paura  dì  cola  nclTuna.quàto  fi  fìa  p«- 
ricolofe.c  chi  ha  paura  d’ogni  eofa,  anco- 
- rachc  nonhabbia  io  fe  pericolo  alcuno 
[huicj'vuolc  prouare  ,che  ognuno  è paz- 
zo in  quello  modo[cgodoccbo]io  ti  prò* 
J ucrò[cunttum  vulgtimjche  rutti  gli  huo- 
Qiini  vulgari[fimtlcmjfon  limili  | huic  cr* 
ron]a  quello errorc[infamrc]in  firlepaz 
zie, e pone  infanirein  cambio  d’infnnicn- 
do[DamalìppusjDamalìppo  [infanitjim 
pazza[emendOjCoinperàdo[llatuas  vete- 
rcs]  le  (fatue  antiche,  c coG  Damalìppo, 
dice  da  fe  (ledo  de  la  Tua  pazzia  fcreditor 
j Damalìppijil  creditore  di  Damafìppc\co 
lui  , che  crede,  da  in  credenza  le  natue  a 
Damafippo[ed  tnteger  mentis?  jè  egli  in- 
tero de  la  inenteinon  è pazzo  ancor  egli? 


certo  sì,  che  ancor  egli  è pazzo  a dare  a 7 
credenza  tanta  roba  a Damalìppo  [elio] 
concediamole  il  creditore  di  Damafìp  • 
ponon  Ila  pa/.zo[fì  tibi  dicam]fc  io  ti  di* 
rò[accipe]  to  qui  quella  cofa  [quod  nun- 
quam  reddas  milujche  io  non  uog  io.che 
tu  la  mi  renda  mai  [ li  accepcris]  fetu  rac- 
certerai [ne]  dimmi  un  poco  [tu  infanti!; 
cris]  farai  tu  pazzo[an]opure[magiscx-T  * 
cors]oucro  piu  pazzo  [reie&a  pneda]  ha- 
ucndo  rifiutato  la  preda  , c lalciarotti  uf- 
cir  di  mano  la  preda  [quam]  che  prxfens 
Mcrcurius]il  fauoreuole  Mercurio  [ferii] 
ti  arreca  , c ti  dà  in  mano  l certo , che  tu 
farai  piu  pazzo,  fetu  non  la  togli  .e  peto 
vuol  concludere,  chcfe  bene  egli  è paz- 
zo , molto  piu  pazzo  ècolui,  che  gli  fida  9 
il  fuo;pcrchc,cni  fida  il  fuo  ad  altri, sà  cer- 
to , che  non  l'hatà  inai , fe  colui  non  glie 
ne  uorrà  rendere.  r 


Scribe  ] di- 
ce, che  colui, 
4 chenon  uuolc 
pagare,  non  pa 
gherà  mai , & 
obiigalo  in  che 
forma  tu  uuoi 
[ fcribe  ] obli- 
ga, cioè, il  debi 
torc  [decem  Ne 
J rio,idcfl,fccun- 
dum  decem  ta- 
bulai inditu- 
tas  a Nerio  ] 


Scribe  deci  Nerio  : non  cH  fatir.adde  Cicuta 
Nodofi  tabulaJiccntum, mille  adde  catenas  : 
Effugiet  amen  hxc  federata*  uincuìa  Tro • 
tea* . • v 

Cam  rapir*  in  ‘tura, mali*  ridentem  alieni*: 
Fiet  aper.modo  auir.modo  faxumi&  cum  «0- 
let,arbor. 

Si  male  rem  gerere  infani  efhcontrafbenc  fami 
Putidiu*  multo  ccrebrtm  cfìfmbi  crede)  Pe- 
rii li 

Dici  unti*, quod  tu  nunquam  referibere  poffu. 


cioè  , obligaio 
fecondo  la  for- 
ma de  l'obligationi  fatte  da  Nerio  [no  eli 
fatis  ] non  bada  [adde]  & aggiungi  [ ccn 
funi  tabulas]  le  cento  fattole,  cioè,  i cento 
modi  d’obligarc  [Cicuta:]di  Cicuta  [ no 
doli  ] fottile , cauillofo.  Nerio  ,c  Cicuta 
furono  due  procuratori  oauuocati , che 
vogliati  dire,  molto  fonili}  Netio  fece 
un  libro,  il  quale  egli  chiamò  le  tauolc 
de  dieci  modi  d'obhgarc  i debitori  , & 
Cicuta  nc  fece  un’altro , il  quale  chiamò 
leccato,  dotte  infegnattt  ut  nodo  obli- 


gare  il  debito- 
re, che  non  pa- 
reua  poflìbi-  io 
.le-,  che  egli  pò* 
tede  far  3i  non 
pagare,  maO- 
ratiodice,  che 
fc  non  uuol  pa 
gare  , quello 
non  bada.Clua 
malo  Cicuta  «ri 
per  la  Tua  a- 
fp rezza  , chia- 
malo nodofb 
per  gii  drerti 
oblighi 


con 

che  egli  obligaua  il debitore  [àcide]  & ag- 
giugne  quelle  tauolc  di  «odoro  [mille ta 
tcnasjmtllc  catene, cioè, mille  altri  oblighi 
[tamcnjnondimcno  [feelerarus  Protcus] 
lo  federato  Proteo,  cioè,  il  debitore  [effu- 
gietjfuggnà  [hcc  uineula]  quedi  legami, 
chiamail  debitore  Proteo  .-.perche  come 
Proteo  Iddio  marino  lì  trasformaua.e  fpa 
riua  dinanzi  ad  ognuno,  che  non  fc  n’au- 
uedena  , «otìil  debitore  fugge  da  le  ma- 
ai  del  creditore  , che  non  fc  n’auucdc 
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l [cum  rapies]da  nella  metafora  di  Proteo, 
parlando  del  debitore[cum  rapies]quan- 
do  tu  tirerai  per  forza  il  tuo  debitore  [ in- 
aura la  la  ragionc[ridétem]  che  fi  ride  [ina 
liialienisjdcl  maled'altri[fìetaper]  diucn 
terà  un  porco  [modo  auis  ] ora  un'uccello 
[modo  faxum]ora  un  faflo[5c  cum  uolct] 
C quado  egli  uorrn[arbor]un’albcro,  cicè, 
» quando  tu  il  tirerai  a la  ragione,  tu  pcn fe- 
rzi tirami  un'huomo,  che  habbia  a fiate  a 
ragione , & habbia  il  modo  a pagarti:  c tu 
ni  tirerai  una  beflia , che  non  haurà  altro. 


fe  non  quel  che  egli  harà  adofTo  [fi]  dice , 
che  colui  è pazzo,  che  fida  il  fuo  a chi  non 
glielo  può  rédere[fì]fe[male  gercre]il  go- 
ucrnar  male  [rem  ] la  robba  fua[eft  infa-  redimire - 


nijc  cola  da  pazzo  [contrai  all'incontro  j j 
per  il  contrario^  l’oppofìto  [gerere  bene] 
ilgouernarla  bene  [(ani  ]ècofa  da  fauio 
[cercbrù  Pcrilli]ilccruelIo  di  Perillo[cfl]è 
[ multo  putidius  ] molto  più  puzzolente 
[mihi  crede]ctedimi,cioc,crcdimi,che  Pe» 
tillo  è molto  più  pazzo  che  non  è Dama- 
fippoa  darca  Damafìppo  in  credenza  tan 
to.quantocgli  non  gli  può  reftituire.Quc  I 
fio  Penilo  è quel  grandifTìmo  ufuraio,  il 
quale.conicdi  fopia  babbiamo  detto  ,cra 
chiamato  Cicuta  , perche  nel  prcflarc  era 
amaro, e uelenofo,come  la  Cicuta  [dièlan 


tes  (predando  qucllo[quod ]chc[tu]tu[ 
qua  ni]  non  mai[.pofJis  rcfcribcrc]gli  pi 


nu 

puoi 


t /Indire, atque  togam  ìubeo  componete,  quif- 
quh 

Ambinone  mala, aut  argenti  pallet  amore''. 
Quifquis  lux  uria  tritìi  ve  fuperjìitionc, 
diut  alio  mentis  morbo  calet  : bue  propius 
- me-, 

*Dum  doceo  infinire  omnes , uos  ordine  audi- 
te, 

‘Danda  efl  ellebori  multò  pars  maxima  auarif  . 
T^efcioan  stnticyram  ratio  illis  deflinttom- 
nem » 


Audirc]chiede 
udiéza  per  mo- 
llrar,  che  ognu- 
no ha  qualche 
ramo  di  pazzia, 
manefTuno  l’ha 
^ tanto  grande  , 
quanto  l’auaro 
[iubco]  io  co- 
ntado [ audire} 
che  diate  ad  u- 
dire  attentarne 
»e[atq;  compo- 
nere]e  chcs’ac- 
| conci  [togam] 
la  ueflc,  cioè, 

che  fi  metta  a federe  eommodamente  ,& 
l’a  fletti  bene  i panni  attorno,accioche  nò 
fimuoua , emi  dia  diflurbo  mentre  ch’io 
ragiono[quifquis  palletjchiunque  c palli- 
do [ mala  ambinone  ] per  la  cattiua  ara 
bitione , chi  i ambinolo  [ aut  pallet  amo- 
t re]ouero  è pallido  per  l’amore  [ argenti] 
de  l’argento, cioè, ciafcuno  , chcè  auaro 
[quifquis  ] c chiunque  [ pallet  luxuria  J è 
lufTuriofo  [ve]  oueramenrc  [ pallet  tritìi 
fiiperflitione]  ouero  è fiipcrllitiofo,  ha- 
uendo  piu  paura  di  Dio,  clic  non  dee,  o 
-fpcrando  di  lui  più , che  non  dee  fpcrare , 
o credendo  certe  cofc  uanc  , c fcminili 
. [aut ] oucramcntc  [ xalct  ] è caldo  [alio 
t.  n 1 


morbo]  di  qual 
che  altra  mala- 
tia  [mentis]  di 
mente,  cioè,  ha 
qualche  altro 
male  di  mente 
[auditcuos  or- 
dine bue]  ueni- 
tc  qua  uoi  per 
ordine,  che  ha- 
uctc  qualcuno 
di  quelli  manca 
menti  [propius 
me]  più  accodo 
ame[dum]mc» 


io 


ri 


tre  che  [ do- 
ceo]io  ui  modro.ui  prouo.u’infegno  [ora 
nes  infjmre]  che  ciafcuno  di  uoi  c pazzo 
[danda]  dice,  chechiunque  ha  qualche 
mancamento  è pazzo  , ma  ninno  è tanto 
pazzo  quanto  l’auaro[danda  cfl]bifogna 
dare  [ paiscllcbori  j una  parte  d’cllcboto 
[multò  maximajmolio  piu  grande  [ aua- 
ris]  a gli  auari  .chea  muna  altra  fortedi 
pazzi.  L’elleboro  è un’erba  , che  purga  il 
ccruello,c  perche  neduna  fotte  di  pazzo 
habifogno  di  maggior  medicatura , che 
l’auaro.pcr  (luedo  3ice,chc  Panaro  ha  bifo 
gno  di  più  elleboro, che  non  hanno  l'altre 
forti  di  pazzi [nefcio].ha  dctto.chc  a gli  a- 
uari  bifogna  dar  più  cllcboro.clic  a muna 

altra 


t* 


J 
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f altra  forte  di  paizi.ora  dice , che  non  sà  , 
fc  piu  rollo  cui  foli  hànobifogno  di  tut- 
to ^elleboro, che nafce in  Auticira,  chcè 
vn'ifola.che  produce  rdIcboro[ncfcio]  io 
non  sò  [an]fè[raiiojla  ragione  dcrtinet] 
vuoi  che  (ia  dato[illis]  loto  [omaemAn- 
ticjram]  tutta  Auticira  .cioè,  tutto  l'elle» 


boro.chc  fa  Annetta,  oucro  ratte  le  medi,  j 
cinc.che  in  A nticira  fi  fanno  /chrallàifiì- 
m<  ui  fé  ne  fanno  . c quello  dice  foto  per 
moli  rari  la  grandezza  de  Pinfcrmità  de 
Pauaritia , & è la  figura  omonimia , che 
pone  la  cola, che  contiene  per  la  colà , che 
c contenuta. 


a HaercdccSta 
beri]  conta  va' 
altra  forte  di 
pazzia  : c dice, 
che  Stabcrio  , 
ebe  fu  pedona 
ao  aulii  ma  ,la- 
fciò  per  teda* 

| mento  , che  i 
fu oi  heredi  in- 
tagliartelo ne 
lafua  fc  poli  ti- 
ra quanto  egli 
haucualafciato 
loro , c fc  coli- 
no non  lo  tace 
{4  uano , volcua  , 
che  fullcro  con 
dennari  dare 
al  popolo  ccn 
to  paia  di  gla- 
diatori infic- 
ine con  una  ce 
na  di  tanta  fpc 
$ fa, quanto  pa 
icua  ad  vno  , 
che  haucua  no 
me  Arrio]  hae 
icdcs  Staberi] 
gli  he  tedi  di 
Stabcrio  [ in- 
cidere intaglia 
. 6 toro  [ film- 
ina ] tutta  la 
{ommadiqucl 
lo  che  haucua 
lafciato  loro 
Stabcrio  [ fe- 
pulchro 1 ne  la  Sepoltura  di  Stabcrio  [ ni 
fcciflcnt]  efe  eglino  non  l'haucdèro  fat 
»L«Umiuu  X crani]  erano  condcnnati 


t.  .,1  ’i 

[dare] a dare 
[ eco  rum  pa* 
ria] cento  pai» 
[gladiatorum] 
di  gladiatori 
[populo]  al  po 
po!o[  atquec- 
pulum  ] & un 
parto  [aibitrio  9 : 
Arri] ad  arbi- 
trio d’Atr.o,  fc 
condo , che  pa 
rcua  ad  Atrio 
[ & frumenti 
.f.  tantum  ] c 
tanto  grano 
fuficro  obliga  io 
ti  a dare  al  po 
polo  [ quanti  1 
metit]  quanto 
produce  [ Afri 
ca  ] l’Africa, 
cioè,  una  quao 
zita  grande, e 
nó  quanto  prò 
duce  l’Africa, 

& è la  figura 
iperbole  [uuc] 
quelle  fono  pa 
iole  di  Staoc- 
rio  [fiuepraue 
.f.  feci  ] o ma- 
le , che  10  mi  10 
habbia  fatto 
[ feu  tede  ] o 
bene  [ hoc  uo- 
lui]  io  ho  uo 
luto  far  quello 
[nefT*]nonuofcre!Icre[pamius  mihi] 
mio  zio . cioè , mio  correttore,  non  mi  ri 
prendere.  E dice  non  m’cficr  aio,  per- 
che 


HfredesS tuberi  fummam  incidere  fepulcto. 
Ai  fic  fecifient:gladiatorum  dare  ccntum 
Damnati  popolo  parìa  » atque  epulani  ^arbi- 
trio iArr\ , 

Frumenti  quantum  metit  àfrica . fiue  ego 
praue , 

Seti  rette, hoc  voluivte  fn  patroni  mihi . credo 
Hoc  Staberi  prudentem  animum  vidiffe.  quid 

' "&>  X 

Senfit  cumfummam  patrimoni  infculpere  fa- 
xo 

Hprciet  voluitfquoad  vixit,credidit  ingens 
Taupcriem  ritium:&  cauti  nibil  acri  ut;  ut  fi 
Fotte  rei»*!  locuplet  vno  quadrante  perirei  > 
Ipfè  viderctur  (ibi  nequior.omcis  erùm  res  > 
Firtus,fama1dccusl  diurna,  bumanaque  fui - 
chris 

Diuitijs  parcnt:quas  qui  cofiruxerìt , ille 
Clami  crii  ,fortis , iujlus , fapiens  etiam  » & 
rcx. 

Et  quidquii  volet , hoc  » reluti  rirtute  para- 
tum  , 

Sp erauit  magna  laudi  foreujuìd  fintile  itti 
(jracut  jitittippus  ? quiferuos  proifeere  au- 
tum 

In  media  iufjit  Libya:quia  tardiut  irent 
‘ Fropter  onut  fegnes.rter ett  infanior  borum? 
T^il  agit  cxemplum , litem  quod  lite  rejoluit . 
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* fheizij  hanno  autorità , come  padri,  & 
fogliono  ouu^ltc  i padri  riprendere  i ni- 
pori  [crcdajiqueftcfono  paiole  di  Dama- 
iìppo  i credo  j iò  credo  [annniiinjl'animo 
[prudentem  | pigiente  [StabehJ  di  Su* 
k-cr*°  hoerj.antiucdclfi:  quedo. 

cioè  d haucrc  ad  eder  riprcfo  . quid]  che 
co  fa  [cr  ® o]  adunque  fcnhtjlo  mo(Tc[cuin 

z vohut  ; hauendquolutq  fi  hicrcdet]  che  i 
Tuoi  hcredi  [iolcùlpcrejljitagliaflcro  [fa- 
xofnel  fallo, ne  la  pietra.ncl  marmo, cioè, 
ne;l  monumento . neila  fcpoltura  [ fum- 
mainj  la  fomina  [patrimoni)]  del  patri- 
moaio’[quoad  uixitj  rifponde,  che  co- 
la lo  mode  a far  intagliar  quella  colane 
la  fcpoltura  [quoaduixit]  mentre  che 

3 egli  vifle[credidit  .fcipprc  credette  [pau- 
pcriem.f  cllejche  lapouertà  lulTc  cmgcns 
uitium Jun  gramuitio . un  gran  male  [ Se 
ninil  cairn]  edi-  nrffuna  cofa  fi  guardò 
[acrius  ] piu  forte  , maggiormente  [ut]  in 
modo  che  i fi  forte]  fc  per  forte  [perirci] 
egli  morilIc[locnplex] ricco  [ minus]  me 
no[uno quadrantejun  quadrante, cioè, 

4 un  danaio  ipfc]  egli  [uideretur  libi]  pa- 
,e“*-  a le  dedoLiiequior]da  poco[oinms] 
rende  ora  la  ragione  de  l'opinione  di 
Staberio , dicendo  la  cagione.chc  Ionio- 
ueua  a non  uolcr  eder  tenuto  poucro  [c* 
nim]perche[omnis  resjooni  cola  uirtus] 
la  uirtù  [fama]  la  fama  [decus]  l’onore, 

1 ornamento  [diuina.]  le  cofe  diuine  [hu- 

i manaqucjelc  cofe  humane  Tparent]  ce- 
dono pulchris  dittiti  jsja  le  belle,  a le  no- 
bili ricchezze  [quas  J le  quali  ricchezze 
[qui  còllru.<ccrif]chi  le  accumulerà , le  ac- 
quidcrà  [il le  colui  [erit  clarusjfarà  chia- 
ro,tlluilrc,iamofo|_fortis  forte,  animolo 
[mdus]  giudo  [fapicnsjfauio  [edam  Se 
rcx]  & ancora  Re  [Se  quidquid  uolctjc 

4 cièche  egli  uorra.  Ecco  che  il  inondo  è 
femprc  fiato  ad  un  modo , che  la  ragione 
ha  ceduto  a la  forza  , Scl'ignoranna  po- 
tente ha  femprc  dominato  la  fcicntia 
difuriifada  le  ricchezze;  perche  tèmpre 
chiun.jtcè  dato  ricco,  ha  battuto  qucl- 
lo.che  egli  ha  uoluto , e s’è  farlo  temere , 
riitcrirc.Jc adorare,  etimi  i poeti,  filofc- 
£,&adroIogì  grauddlìmt  hanno lèmprc 


corteggiato i ricchi,  e lono  dati  con  lóVf* 
■>  ro , ere  pure  a cuna  uoha  s’è  urdnto  un 
potente  fottometterfi  ad  un’hunmo  dot*  , 
to,  Sena  lente,  oquedoè  dato r per  una 
gran  difgratia  fua  , che  gli  ha  fatto  ha* 
ucrbifogao  di  lui,oucro  per  una  ottima 
non  comune  a gli  altri  huomim , ma  lira 
ordinaria  Se  fola  fua  difpofitionc  d’ani- 
mo . ma  Ira  tUtocjmefi  uoglia  ; fi  come  $ 
ciò  è dato  fiiór  d’ogni  d\le,  e d’ogni  or- 
diti e,cofi  è auuenufo  ramo  di  rado, che  fi 
può  dire , che  fia  dato  un  miracolo  di  na- 
tura  ; perche  la  potentia , che  è padrona 
de  danari , e per'confcqucMia  de  l'arme, 
vndlélla  'élTer  la  regina  di  tutte  le  eofe 
f fpcrauit  ] fi  pensò  [hoc  ’ che  queda  rie- 
chcZzx[forc.r.fibi]  gir  folTe  [magna;  lau-  4 
di]di  gran  lodc[ucluri]  come[paratum] 
una  cola  acquidata  [uirtute]  con  lauri- 
ni , c dice  bene;  perche  niunacofa  è lau- 
deuole,  e glotiofa  , fc  ella  non  c acquida- 
ta con  la  uirtù . Le  ticchezze  fono  beni 
di  fortuna  , Se  il  ricco  merita  lode,lc  uir- 
tuofamenre  egli  l’ha  acquidatc,  ficome 
per  contrario  merita  grandidìmo  biafi.  io 
mo  quelli , che  fono  ricchi  per  eredità  , 
meritano  lode  ancor  elfi,  leconleruano. 

Se  accrefcono  le  loro  facultà  uirtuofa- 
mente,  fi  come  per  contrario  meritano 
biadino, fc  le  diminèifcono,  però  non  In- 
fogna, elici  ricchi  per  eredità  fi  gonfino 
tanto , c paia  loro  edere  degni  d’ogni  ho 
nore , e r iucren tia  ; perche  la  riucrcntia  , 1 * 
c l’onore  non  fi  fa,  le  non  ad  una  uirtù 
cctedìua,  che  non  è in  loro,  maiolouti' 
poco  di  fauoredi  fortuna,  che  non  fi  dee 
numerare  in  modo  alcuno  tra  le  cofe 
lodcuoli  [quin]  modrala  pazzia  d’un’al* 
tro  tutta  contraria  a la  pazzia  di  Stabc- 
rio.e  quedo  fu  Aridippo  Greco,  il  qua- 
le andando  non  so  dour.  Se  hauendo  fcco  ia 
i Tuoi  ftrrui  tutti  carichi  d’oro , perche  ca- 
minauano  malamente  per  amor  delpc-' 
fo.che eglino  haueuano  adodo.fcce  lo- 
ro gittaruia  l’oro,  acoochc fudrro  efpe- 
ditial  caminarc  [quid]  quanto  I fimilc.fi 
fuit]  quanto  fu  Umile  [idij  a codui.  cioè, 
aStabcr'O [Aridippus]  Aridippo  [Gre- 
cai ? J Greco  ? cioè,  non  punto  •,  perche 
•.  quello 


ColCommcrirovolgare.Iib.il.  477 


f quello  (lima  le  u'cchezzc  piu  di  tutte  le 
cole,  t que  (Ione  tenne  in  a iko  conto  di 
tutte  le  cofe,  chiamalo  Greto  , non  per* 
che  fu  Ile  Greco,  pctchc  egli  fu  Africano, 
de  la  città  di  Ciienc;ma  lo  chinina  Cicco; 
perche  egli  attefe  in  Grecia  a le  lettere  di  S 
lofotìa[qui]il  quale  Ariflippo  [iulTìt]  co- 
niando[fciuo$]  clic  i fc ru i fp roijccrc  ' git- 
1 ta/Tcìo  uta[aurum  foto, di  clic  etano  ca- 
richici) media  I ybia  [ nel  mezzo  de  la  l i 
bia  quia]pcichc[irent] eglino  andauano 
[tardiu&Jpiano , adagio  [fegnes]  clTèndo 
pign[propter  onus]pcr  lo  pefo  , che  egli- 
no haucuano  adolfo^utcr]  dimanda  ora  , 
diccndo[uter  horumjqual  di  quelli  due. 
cioè,  Stabcrio,o  Arilìippo[e(l  mfan’orr]è 
t piu  pazzo /[ntlj  rifponde, clic  non  G può 
fargiuditio.  ct>idi  lor duella  piu  pazzo 


[exfmplL’m]rc(Tcmpio  [nilagit]  non  fa  ? 
nulla, non  pioun'quodjil  quale  «.(Tempio 
[icfo!uii]rifolucflitim]una  lue  [lite;  con 
vn’alna  lite.  Vuole  inferire,  che  amendue 
fono  pazzi.c  clic  egli  è.come  agguagliare 
vn  male  con  un'alito  male,  amendue  tan- 
to grandi , che  non  fi  può  giudicare  qual 
d’tflì  Ga  maggiore , & e come  voler  diui- 
derc  una  qucftione  coli  un'altia  quflio-  S 
nc,nondimeno,ccme  lì  uede  difetto,  pa- 
re,chc  Otatiotenga.chc  Ga  maggior  paz- 
zia quella  de  l’auaio.chc  quella  di  ehi  gir- 
la uia.purr.chi  confiderà  bene , 'tanta  <-  la 
pazzia  de  l’uno, quanta dcraltio.pcrcl  e, 
chi  gitta  uia  la  foiba  , non  la  può  adope- 
rare.perche  non  I ha, e chi  Tha,c  nò  l’ado- 
peia.è appunto, come  (e  egli  non  l’hauef  9 
fc,e come  fo egli  l'haucllc gittata  uia. 


Si  quts]proua  siqu'u  emat  cith ir .1}  , emptat  comporta  in 
con  ditte, G cf- 

deT'aliat  ot^ag*  7^(cc  Audio  citbara,nec  mufp  deditus  uìli  : 

Si  fcalpra,&  formai  non  futor:  nautica  urla 
tsiuerfui  mcrcaturii:dtlirusì&  amene 
Vndiquc  dii  a tur  merito . quid  difeepat  iflis. 
Qui  nummosyaurumji  recondir,  neftius  uti 
Compofitis,  metuensque  uelut  contingere  fa- 
crum  ? 

Si  quii  adingentem  frumenti  femper  aceruum 
PorrrQus  u'gilet  curri  longo  fusle:  ncque  illinc 
tsfudeat  cfutiem  domiti  us  ritingere  granum', 
Ac  potius  foli/s  par chs  uefeatur  amiris  : 

Si pofitis  intuì  Cbij,uctcrisque  Falerni 
cullile  e adii  inibii  efi,  trecentum  milfib.  acre 
‘Fot et  acetum:age}fi  & fìrumcntis  incuba , 
unde 

OClogmta  annos  natia iCuiflragulaMeflis, 

noto  pazzo.no 
adoperando  , 

nè  fapenlo,  nè  potendo,  adoperarci  da- 
nari,che  egli  ha[fi  quis]fc  alcur.o[emat] 
comperale  [cithaias]  le  edere,  & pone  le 

cctcrcpcrgli  Attuarmi  da  fonate  [«*»• 


4 guaglràdolo  ad 
uno,chc  rompe 
ja(Tc  tutte  le  (or 
ti  di  (frumenti 
eia  fonare,  e da 
fare  le  (carpe,  e 
da  nauigare,  e 
non  fe  ìnSntcn- 
>9  delle  punto  , 
che  come  que- 
llo tale  da  o- 

Snuno  fareb- 
: tenuto  paz- 
zo, non  rapen- 
do , nè  poten- 
do adoperate 
C quelle  cofc  , 
che  egli  ha  , co- 
fi  l'auaro  è te- 


pras]  & compe- 
rate ch’egli  l’jja 
uefle[cóportefJ 
egli  le  mettctle 
tutte[in  unum] 
in  un  !uogo[dc 
ditus]  nò  elìca 
do  dato[nec  llu 
dioeitharar]  nè 
al  fuono  de  la 
«etera  [neemu- 
fc  itili  ] nè  a 
ncGuna  forte 
di  fuono , odi 
muGea  [ G ] fc 
[ compone!  ] 
egli  ragunalic 
inGeme,  ecom- 
pei  alfe  [ fcal- 
pra  ] gli  Giu- 
menti l & for- 
mar ] e le  for- 
me da  fare  le 
fcarpe  [non  fu- 
tor] non  elfcn- 
do  calzolaro, cioè,  non  fapendo  far  le  fcar- 
pc  [Geomportetin  unum]  e fe  egli  ragu- 
nafTe  in  un  luogo[ucla  nautica]  le  urie  da 
nauigare  [ aueifus]  nimico  [ine  rea  turi»  J 

non 


IO 


ti 
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fcacJmangi[folijs  amarìsletba  amara[(T] 
fe  politi*  intusj  fc  hauendo  niello  deimo 
nc  la  uolia.nc  ljcanrina[millc  cadis]tnil< 


non  fa  pendo  far  mercanti!  [uudique]  da 
ognuno  dicatur  ;può  eder  eliiamato[mc 
rito]gtultamcnte[«]eliriis3cbc  da  ufcùo  di 
ctiueilo  fJcamens  i c frnemot.uo.c pazzo  le bottt[Chij]di  uin  Chio[q;]e  [velcri*  Fa 
[quid  di(erepatifti*]chc  difcoidàt>a,c  di f-  Icrmjdi  Min  ucccbio  Falci  no  [nihilcftjmt 
fcrentiai  da  coAui  acolui£quirccondit]  quello  non  è uulla,anzi[terccniummilli* 
die  nafeonde  bus]  treccio  mi* 

[oumracs]  ida  FUttarum , ac  thieamm  epuU,  putrefeat  in 
nati  [auiumqi] 

e l’oro,  [ncftì*}  ar(*'  : 

nò  rapendo  [ v-  NiTiurum  infjtiHS  pan  u uideatur,  eà  quoi 

ii]  adoperatoli,  Max. ma  pars  hominum  merlo  iaflxtur  co- 

[cópoiimjquà-  > d(m  # 


do  e«li  gli  ita 
roclliiiificme.e 

fatroncun  nionionermetucns<p~Schauen 

3 do  pauia[cohitngerc]a  tovtaigl>[vclut]co 
mc[faciuiu?]una  cofa  lacia  J come  fe  luf- 
fe un  calice  con  (aerato  [ fiquis]  fc  alcuno 
[feinper  mgiletj  ferrpte  uegghia  [ ad  in 
gentem  acciuuinjad  un  gran  mo>iit[ftu 
mtyiti]di  grano[porrcft.s]  (landò  inten- 
to con  l'anin\o,con  gli  occhi,  c con  la  pcr- 
fona  a far  la  guardia  cum  lo'ngo  tulle  ] 

4 con  un  gran  ha  (Ione  in  inano  donunus  | 
& i (Tendo  p.  drone[i Tuncns]  Se  hauendo 
fa  c'Jncqlicaudiai  j & non  habhuardi 
ic.fcouiingere  dime]  di  toccate  di  quel 
moiuc[graiiuin]  un  granello  [ac  potius  ] 
ma  piu  ioito[parcus]  raifeianicutc]  ve- 


la bottc,[potet] 
chea  [acetuni]  1 
l’accio' agc]ma 
andiamo  più  in 
nàzi[li]e  fe  [na 
tos]  un  clic  fa 
Aito  nato  [ un 
dcoflogintaan 
nos~un'annomeno  d’ottanta, ciof/cttan- 
TJiioueanni.cioè'unche  fa  quaf  uctchio 
dcciepito  Jcincubct]«doima  [Aramfiis] 
in  fu  lo  Atauicfcui.fcilicct.fitjc  quello  tale 
liabbia[ft taglila  urllisjcopertcda  lctté[c- 
pulx]p  ùiuande.  blattis]dctarli[& lincisi 
e de  le  tignole,  de  le  tarme  [puttefeat]  c u 
Alano  ad  infracidare  [in  arc^ihiufe  nc  la 
ca(Ta[n itniium 'certamente 'Luideaturjdo 
nera  patcre[pau<is]a  pocljifinfauus]  par 
2o[co  Jpcr  quello  conto[quod]perchc[ma 
gna  pats  lioininum  ] la  maggior  patte  de 
le  peifonr[ia£latuiJè  agitala, inferma, ani 
malata  [ codcm  morbo  J de  lauicdcliina 
malata. 


io 


Filius]  volta- 
fi  ora  a l’auato, 
c lo  riprende, 
ino  tirando  che 
egli  dura  fatica 
per  fare,  che  i 
fuoi  heredi  fi 
pofiano  meglio 
imbriacarc  [ fe- 
ri ex  ] vecchio 
pazzo  [ inimi- 
oe]nimici[Dijs] 
di  Dio  [cuAo* 
d>$]  hai  tu  cura 


Fìlìur,auf  ctiam  libcrtus  ut  ebibat  hrret. 
'Dìa  immicc  Jrncx  lufiodù  ine  libi  de  fu  ? , 
Quantulum  cnim  furtimA  curubìt  quifque  die 
rum, 

Vngcrc  p canta  oleo  rr,cl\ore,(ap:it 
Cfperù  tmpcxa  fa  ium  porrigine.quare , 

Si  quid  tilt  fitti  cfl:periurcu , funipu,  a inferi 
Vndique  ? tutti  fami  ? populutn  fi  cxderc  fa- 
xif 

/ncipiaéjeruosve  tuos,quo<  Are  pararii  : 
jnfamm  te  omna  putii,  clamcntj,  pudlx . 


de  la  roba  [ut  fi 
lius]  acciochcil 
tuo  figliuolo[autctiam]oueramcntc[1ibcr 


tusjil  tuo  fchia- 
uo  , che  tu  hai 
fatto  libero  [h* 
re*  tuo  herede 
[cbibar?  ] polT*a 
meglio  bere,  & 
imbriacarf  ? [cu 
Aodisj  &hai  tu 
cura  deia  roba 
[nedefit  t ibi : ac 
eioche  ella  non 
li  ni.ichi[enitn] 
pctclic  [quan- 
tulum]  quanto 
poco  [fu  rama] 


H 


11 


del  tuo  capita* 
Ic[curabit]  diminuita  [quifque  dtcrum  ] 
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I ciafchedun  giomo[fi  cfperisjlètu  co  min* 
cerai  [ungere]  acondircjcaulesjilcauolo 
[caputquejSc  il  capo[toedumjfnorco[por 
ligmejper  il  fuccidume.per  la  lcabbia[im 
pexajchcu’è  appiccata  sù[oleo  mcliore] 
con  miglior  olio,  cioè.che  credi  tu  fpendcr 
piu  il  giorno  ad 
rgnerttilcapo, 
a c condir  l’er- 
bccó  olio  buo- 
no, che  adope- 
rare il  cattiuo 
[caule*  1 pone 
il  cauolo  per 
iurte  l’erbe,  per 
che  caulcs  prò* 

3 priamére , vuol 
dir  un  cedo, 
onero  un  gam- 
bo , o un  piè 
d'erba  [ quare] 
perche  conto 
[fi  fatiseli]  fc  egli  bada  [quoduis  ] ogni 
piccola  cola,  a uiuere  .come;  perche  con 

4 ogni  piccola cofa  tu  uiui  [ periuras]  giu- 
ri tu  il  falfo  per  hauer  la  roba  d'altri 
[furripis]  c rubi  [aufers]  c togli  l’altrui 
[vnditpie?  ] da  ogni  parte , Se  in  qualun- 

auemodotu  vuoi?  [tunc  fanus  ? ] lei  tu 
uio  ? (lai  tuinccruello  ? ifaui,  e qucl- 
li.che  danno  inceruello.fanno  coli  ? do- 
uetrouitu  ; che  un  fauio  s’ingegni  d’ha- 
5 urrquel  che  non  gli  bifogna  , con  tanto 
biafimo , infamia , difonorc  , e pericolo  ? 
[fi  incipias]fa  un’argumento  dal  minore 
al  m3sgiore,prouandogli,c|je  egli  c paz- 
zo [fi  incipias]  fetu  cominciarti  I Ardere 
faxis]a  ttar  de  fa  dì  [populuin]  al  popolo 
a la  gentc[ve]8c[feruos  tuos]  a tuoi  (chia- 


lumi  capite?]  fano  diceruello  5 3c  mette  il  7 
capo  per  ilceruello-cioè,il  continente  per 
il  contenuto  . Se  è uerojperchc  fe  uno  è te 
nuto  pazzo  a trar  de  lalTi  al  popolo, quan 
to  fata  tenuto  pazzo  , fe  egli  ammazzerà 
lamadrc,c]amoglic?[quidcnim?]pcrche 

!|uedo?nóc  for 
c ucro  quedo, 

* * che  io  ho  detto?  » 

ntno  * [neq;]fa  un’ob 

bicttionc.dicen 
do  quali, 10  po- 
trei dire  [ ncqj 
tu  hoc  facis  J 
tu  non  fai  que- 
do  [ Atgis]  in 
Argo[necfer-  9 
ro]  nè  col  fer- 
ro [at]  come 
demens  Ore- 
fi  ts  ] il  pazzo 
Orcdc[occidit] 
ammazzò  [genitricem]!a  madre . cioè , fc 
bene  io  fo  quedo  d’ammazzar  la  mo- 
glie, ernia  madre,  come  tu  dì.  io  non  a-  ic 
doperò  peto  il  ferro,  ma  fo  piu  cauta- 
mente.c  però  non  fon  tanto  pazzo,quan* 
to  Orcdcfan  rifpondcf an  J ma  forte  1 rc- 
ris]tu  pcnlì  [eum.f.Orcdem]  che  Oieftc 
[infamile]  faccdc  pazzie  [occifa  paren- 
te ? ] dapoi  che  egli  hebbe  amazzato  la 
madrc?[ac]e[reris]  penft  [non  fuificj  dei 
mentern]  che  non  fude  pazzo  [ idum]  11 
cllcndo  agitato  [malis  funjs]  da  le  forze 
infernali  [antequam]  innanzi  che  [tepe- 
fccitj  egli  intepidì , fcaldò  [fcrrum  acu- 
tumjil  ferro  aguzzo , la  fpada  [in  iugulo 
matris?]  ne  la  gola  de  la  madre?  cioè, 
innanzi  che  egli  Icannade  la  madre  ? fe 


Incolumi  capite  eslquid  cairn  ? ncque  tu  hoc 
fata  /Irgli 

tqec  ferro:  ut  demens’ genitneem  occidit  Ore - 
fl«. 

iAn  tu  reris  eum  occifa  infanìfie  parente  ? 

%Ac  non  ante  malie  dementem  ottura  furijs  , 
qudm 

In  matris  iugulo ferrum  tepcfeclt acutum? 


uifquos]i  quali  [paratisi  tu  hai  compero  tu  credi  coli,  tu  erri  : perche  Orcftenon 

r i _ _ - 1 ? r. _ _ . n ......  àT - .. «a  • J _ " 1 _ . V 1 I_  _ I*. 


1 [xrejcotuoi  danari  [omnes  pueri]  tutti 
i fanciulli  [que]  e [ pucllar]  tutte  le  fan- 
ciulle [clamentte  infanuin]  gridandoti 
chiamercbbono  pazzo  cum  intcrunis] 
ammazzando  tu  poi[uxoiem]la  moglie 
[Iaqueo]colcapeflrormatrcmque]  etua 
madre  [vencno]  col  uelcno , cioè,  impic- 
cando tu  poi  tuamoglic.  Se  auuclenati- 
éo  tua  madre  [cs]  pani  egli  edere  [inco- 


fece  pazzia  neduna,  dopoi  che  egli  hcb* 
bc  ammazzato  la  madre, nèammazzò 
nertun’alrto  .cerne  fai  tu  , che  per  dana- 
ri ammazzi  chiunque  tu  puoi,  le  non  eoa 
l’clfctto , almeno  con  l’animo,  e però  è 
maggior  pazzia  la  tua  , che  non  fu  quel- 
la d’Orcdc.  Oltre  di  quedo  Crede  am- 
mazzo la  madre  fenza  inganno  nelTuno, 
apertamente  con  l'arme  > perche  ella  ha» 

■cita 


ta 
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X ueua  moro  Tuo  padre, e tu  per  auariua  im  coltello  noi  fanone , che  è caldo  intepidì.  j 
mazzi  co’ capedri.eco’I  uclcno.repcfeci'.  fcc;peròrgli  dn  .che  Orcde  intepidì  il  fet 
ruol  proprio  dire  intepidire  , e perche  il  ro  ncla  gola  de  la  madre  « 


Quin]  pro- 
ua  , che  Ore- 
ftc  dapoi  che 

* egli  hebbe  am- 
mazzato lama 
drc  , non  fe- 
ce altro  male  ; 
doue  egli  ol- 
tre a l'ammaz- 
zare per  auari- 
tia  la  moglie  , 

, e la  madre  , co- 
me s’è  detto 
di  Copra  , am- 
mazza ancora 
quanti  paren- 
ti egli  ha  • E 
fe  Orcde  am- 
mazzò la  ma- 
drc  , n’hcbbe 

* in  un  certo 
modo  giuda 
cagione  j per- 
ette ella  haue- 
ua  ammazza- 
to fuo  padre  , 
doue  egli  non 
ha  cagione  nef- 

* Cuna  che  hab- 
bia  punto  di 
apparenti  di 
ragionctiolc  . 
[quin  ] oltre  di 
quedo  [ Orc- 

; KesjOrcde  [ex 

^ quo]  da  quel 
tempo.che  [ha- 
bitus ] egli  fu 
t*nuto[meniis] 


Qttin  ex  quo  e fi  habitus  male  tut{  mentis  0- 
reftes 

T'fil  fané  fccittfuod  tu  reprendere  pofjìs  : 

Non  Pyladen  ferro  uhlare,aufurrc  [ororem 
Eleflram:  tantum  male  dicit  utriqueupeando 
diane  furiamene  aliud  , iuffìc  quod  fplendi- 
dabilit, 

Pauper  Opimiut  argenti pofiti  intur , & auri, 
gii  Vientanum  f e flit  potare  diebus 
Campana  folìtus  trulli ,uappamq; prof  e flit: 

Quondam  lethargo  grandi  e fi  opprejiusiut  bp 
res 

lam  circum  loculost&  claues  Iptiis,  ouantq, 

Curreret • hunc  medicar  multum  celer,  atque 
fidelis 

Excitat  hoc  pa£lo . menfam  poni  iubet:  atque 
éffandi  faccos  nummorum,acccdere plures 
jtdnumcrandum . hominem  fteerigit.  addìi , 
eJr  \llud. 

Ni  tu  cuflodù : auidur  iam  hoc  auferct  hpres. 
tjfrlerì  viuvfutuiuas  igitur.  uigtla . hoc  age  . 
quid  uir  ì 

' Defìcicnt  inopem  uenp  te:  ni  ciòtta,  atque 
lngrns  accedtf  fiomacho  fultura  ritenti . 

Quid  cefias  ? agedum  (urne  hoc  ptifanamm 

Ori%n,  ^ 

Quanti  empu?  paruo.  quanti  ergofoftuljìbut.  polli  ragionc- 
ejjeit  uolmenrc  [rc- 

Quidrefcrt  morbotan  furtis  ,pcrcam  ne  rapi-  fendere  [no£ 

aufusj  nonheb 
bc  ardire  mai 
[uiolare  fcrro]di  uiolare  col  ferro ,di  fcii- 
re[Pyladen]Pilade,quedo  fu  un  fuo  com 
pagno,& amico, che  di  continuo  prattica- 
ua  con  lui[vc]  c [aufusj  non  hebbe  ardite 

[ui»- 


di  lui  , perche 
fpefle  uolte  , 
quando  egli 
par  piu  quio 
to  , allhora  è 
maggior  peri- 
colo d’impac- 
ciarli  con  cdo 
fcco  , c però  lo 
chiama  ai  men 
te  non  ficura. 
oueramente  lo 
chiama  di  men. 
re  non  ficura 
per  quedo,  per- 
che. il  pazzo 
non  da  mai  fcr 
mo  in  un  prò- 
polito.c  di  con- 
tinuo muta  fan 
ta(ìa  , c non 
fa  nell'ima  deli* 
bcrationc,  che 
gli  paia  ficu- 
ra , perchcellc 
non  hanno  fon 
damento  alcu- 
no di  ragione 
[ fané  ] certa- 
mente [ nihil 
fccit  1 non  fe- 
ce cofa  alcuna 
[ quod  ] che 
[tupoffis  ] tu 


IO 


II 


tz 


nix 


di  mente  [male  / 

tuta;  ] inai  ltcura,cio\Ja  quel  tempo,  che 
fu  tenuto  pazzo  , chiama  di  mente  non 
ficura  un  pazzo,  perche  il  pazzo, non  fi 
fuo  apportare, caiuuo  fi  può  aftkurarc 

* ■ ' i ..  4 
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i Violare fe^ro]  d'ammazzare  rElcfttam]  raua,  che  ne  pote(Tcn-brirfcrhric]diceora,  f 
Elettra  fua  Torcila  tannina]fo1améte  [ina-  che  ancora  che  collui  fnffè  ammalato  co- 
ledicit  prò  tnalcdiccbat]  diceua  male , uilf  fi  grauemete  , non  per  queflo  egli  uolcua 
lama  utrique  | a l’ano  , & a l'altro  di  loro  «è  mangiarle  bere,  ma  Tc  n’aftcncua.per 
{uocando , chiamàdo[haac  ]coftci<cioè,la  non  confumar  il  fuo,  di  forte  che  il  medi- 
tila Torcila  [furiant]  una  furia  infernale  tonò  trouàdo  altro  rimedio  a farlo  man-i 
[hunc]coucft’altro.  cioè  Piladelaliudj  eiarc  usòquello[inedicu*]  il  medico  [ce- 
chiamando  un’altra  fimi!  cefo  [quoti]  la  Jet]  p»fto  a guarirlofaiq;  fidclis]e  fedele 
k qual  cofa[iu(Rc]gli  ficee  fare  bilisj  laftiz-  a trouar  buoni  rimedi  [excitat  himc]mci-  % 
za  fplendidajncra.ouero  di  color  giallo»  ta  quello  ammalato  a farlo  màgiare  [hoc 
come  è la  collera.  Tal  che  Orefte  fece  pie-  pa&ojin  quello  niodo[iuhet]fi  ponijcbc 
•olo  male  ad  ammazzare  ta  madrc.rifpct  ghiia  me  Ila  innanzi[méfam]  una  muoia 
toamali.  chcfaceua  collui,  chenoihab-  gr5dcr«rqj}c[hibct]fa[efrundi]che  vi  fie* 
turno  detto  di  fopra  [pauper  Opimius]  no  noti  Tacco*  I i facchi  [nummoruin]  de 
narra  la  pazzia  d uu’ahro.ilqualhaucua  danari  [lubet  e fa  [ accedere.]  chiamar  là 
litooro, & atgeuto.che  gli  farebbe  bafla-  [plureslpin  pcifonc  [ad  numcr3ndum]  a 
f todue  mila  anni.fe  tanto  fulTcìiiuuto  . e contargli[ficjccofi[erigit]  ifiicglia:  borni  è 
per  la  reifena  fua  fi  moriua  di  fame  , e di  nem’]  Tammalato , perche  come  fi  uidde  ì 
fetc  I Opunius]  Opimi»  [pauper  ) pouero  fimi  danari  innanzi  fiibito  gli  fpiriti  gli  ri 
[argéti.dcauri  Id'argcnto.Sc  d’«ro.cioè,di  tornarono,  eeominciò  a guardargli  con 
danari  pofitijpofto, ch’egli  haueua  ragù  grande  atrcntionc, onde  il  medicofaddit] 
nato,cripo(lo|'intu*Ìdétronelcca(Te.chia  foggionfe[8eilhid]  e quello  che  feguita 
malo  pouero  d’oro, e d’argcnro.ch’egli  ha  [nicuftod'sjfe  tu  non  haicura  [toa]dela 
ueua  ripollo*  perche  non  fc  nc  fcruinaa  tua  robbaiam}giàrofto,inbi*ue  fhatres] 

■4  uulla[qui  ;il  quale  Tolitus  effóndo  folio,  il  tuo  crede  fauidus]  defidcrofo  di  metter  <0 
wfaio[potarcjbcrc[dicbus  felli*  i!  dì  de  le  mano  in  fu  la  eredità[aufert  hoc]  ti  forra 
f’efte[V’eientanum.fitiinnm]uihoda  Vcié  quello  tuo  teforo.  fenrito  l'ammalato  que 
to.cioè.uino  urie,  edi  poco  ualorcf  nulla  ftc  parole  , rifpofe  [mcn’uiuo?]  piglierà 
Campana]  con  la  trulla  du«ra  fatta  in  l’eredità  effóndo  uiuo  io  ? allora  ilmedic® 
campagna,  queffoera  on  nafo  tondo  di  moftr.ihdogli.chebifognaua,  chcuiucffc, 
«©rpo,  direttori  i collo  con  due  manichi,  fe  uolcua  effer padrone  dcifiio,  gli  dille 
ma  piccolo, ad  ufo  <tì  mcfciroòa.  odi  fcoc-  [tgkurjadunquefi:  tu  non  vuoi.chc’I  tuo 
' J cale  da  dar  l'acqua  a lemani.condueina-  erede  ti  porti  aia  la  robba  [uigilajfa  o«»ni  41 
aichi  .Vuole  in  ferire  per  quefto,  che  oltre*  diligenza  ut  uiuas]  di  uiucre1  hoc  aoc] al- 
che beueua  il  dr  de  le  felle  qdo  uino  nile,  tende  a quedo[quid  uis?  j che  nai  tu  cerca 
arebeueua  anche  poco,  accioche  duraffe  dolche  vuoiti!  fare poucrctio a tefurnse] 
$»iu[cfi]c[profefti8.fidicbus]i  di  da  lauora  le  uene  note  di  fanguc[defìciét  te]  ti  lafce- 
-«[fo'itai]  effóndo  folrto  potare]  di  bere  ranno[inopem]pouero[nicibus]  fc  qual- 
.{uappam>r.uinum]un  uino  fenza  odorc.e  .che  cibo[atque  ingcns]flc  grande,  di  ora» 
fcnzi  fa  po  re,  sfamato,  c filando  opprefi  de  imponanzafacccd.it  ino  apgiugnc  fui 
fu*  edjfitoppteffo,  prefo  [quondam]  già  tura  qualche  gran  reggimento  , qualche  ,«* 
[grandi  lcthargo]da  una  graue  infermità  già  «doro[domacho].il  tuo  flomacofruc 
{ut]di  modo  cnc[h$rcs]ri  fuo  crc4e[lf  tus]  tijche  màca. cioc.tu  fei  fpedito , fe  tu  no» 
allcgrorouan*que]c  fallando,  eba, landò  pigli  qualche  cibb , che  dia  qualche  gran 
per  l’allegrezza  iam  currcrcr]  già  coinin  i'uil.rtia  a lo  douiaco . fuhura  è accufatiuo 
ciana  a corrcrcfcircum  loculos]  intorno  a plurale  genere  neutro  , e mene  da  fulcio 
le  caffè  de  fuoi  danari  [&  claucs;  Se  intor-  tfulcis,'cfcc  lignifica  fodenere.c  reggerc.on  * 
no  a Icchiaui  .Talché  la  malaria  ueniua  tdc  tutte  le  cofe.clre  reggono,  come  fono  i 
ad  edere  iato  grande,  che  il  fuo  credere-  (rcfpoli  de  le  tauole,ipic  de  Icrcggiole  de 
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1 gli  fcabelli,  e fimil  co  fé  generalmente  fi 
chiamano  filiera.  Ora,  perche  l'ammalato 
aon  mangiaua, e fofpiraua,patendoglipu 
le  una  cola  tirami  haucrc  a confumarca 

Jucl  modo  il  fuo.il  medico  gli  dice[tu  cef- 
is  jtu  Hai  a ucdere.e  non  mangi’[agedù} 
or  fu  furnc]piglia[hoc  ptifanarium  j que- 
lla uiuanda  [oiiz.e]di  nfo.l’ammaèito  gli 
3 domanda  quanto  illa  coda , manzi  ch'e- 
gli la  uoglia  pigliarc[quanti  emptz’Jquà 
io  colla  cllalrifponde  il  medico  [paruo  ] 
poco[quanti  ergoljquanto  poco  aduqucl 
iifpon  Jcro£lmfìbus]otto  allì.cioè,  otto  fol 


di.quando  l’ammalato fente  direottoibt  f 
di.grida  qnàio mai  può'chcul  oimc  oimc 
[quid  retcn jche  importa , che  differenti! 
è[peream  Jche  io  muoia[inoibo]di  quella 
malatia[an  furtisjo  ch’io  fi  a iubato[nc  ra 
pinisljo  ch’io  fia  atfallinato,  & mi  (ìa  tol- 
to il  mio  f for  za,forfc  qualcuno  crederà, 
cheOratio  habbia  tìnto  dare  qucAocfem 
pio,  parendogli  impotlìbile,  che  fi  pofla  I 
trouarc  al  mondo  un’huomo  cosi  da  po- 
co, che  per  auaritia  d uo°lia  lafciar  morir 
di  famc.ma  il  Ganibcrcllo  non  fc  ne  farà 
nuouo  . 


Quifnam  ] 
dimanda  chi  il 
1 dee  chiamare 
lenza  manca- 
mento [ igitur] 
adunque  [quii- 
nani  fanusj  chi 
lì  dee  chiama- 
re fano  fauio 
fenza  manca- 
4 mento  di  ccrucl 
lo  ? rcfpondelo 
Sto'fO  qui  non 
ftulius.f.cAjco- 
lui  , che  non  c 
pazzo.  Rifpon- 
de  Damatippa 
[quid  ? ] ben  , 

J dimmi  ? [ aua- 
rus?]  l'auaro 
come  ti  dee  chiamare,  che cofa  è l'auaro? 
xifpondc  lo  Stoico[Aultus  j Aolto  [&  mfa- 
*us]flc  infermo  di  cerucllo  , rifponde  Da- 
madppo[quidjbcn[dquis]lc  alcuno  non 
<ìt  auarusjnon  è auaro  [continuo]  fubito 
l[famis.f.cft]è  eglifauio?  rifponde  lo  Stoi- 
4 cofminimejnò.c  dice  bcne;pcrche  fc  bene 
uno  non  è auaro,  può  haucre  degli  altri 
mancamenti, c per  quello  non  uienc  ad  ef 
lèr  fauio, rifponde  Damatìppo[cur]perchc 
[$toice]Stoico,ciaè,  perche  nò  èfauioco- 
lui.chc  no  è auaro.fe  chi  è auaro  è pazzol 
[dici] io  te  Io  dirò[p«tato  :imaginati[Cra 
terum]  che  Cratero  [ dixiflc  ] habbia  detta 
[hic  ^gcr]qu  cito  infermo^noa  cft  càrdia,' 


cus]  non  ha  al- 
cun male  (d’ia- 
telimi  . Crate-  t 
ro  fu  un  me- 
dico famofo  al 
tempo  d’Augu 
Ao.  Perdo  nc  fa 
mcnttone  [igi- 
tur ] adunque 
[eA  refte?  ] Aa 
egli  bene?  [fur-  io 
getq;?]  lcucraf* 
ti  egli  del  let- 
to ? [negabit] 
dirà  di  nò  [ ® J 
perche  [latusjil 
fuo  fianco  [aut 
renes]  ouerole 
rcni[tentcntur]  1 1 
fono  tormenta- 
te [morbo  acuto  ] da  una  malattia  acuta  , 
c però  fc  bene  egli  non  ha  male  d’mteAt- 
ni,  egli  ha  male  di  fianco,  ogli  dolgono 
le  renijc  perqucAo  non  fi  dice,  che  Ita  fa- 
no[nò  cAperiuruiJcóqucA’altroetcmpio 
proua,  che  fc  bene  uno  nò  ha  un  manca- 
mento,nc  può  haucrc  un'altro  [nò  eAp-  ** 
iurius]  coAui  nò  è j.'fona  che  giuri  il  fallo 
fneqj(brdidus]nè mifero  [hic]  coAui  per 
haucrqucAedue  buone  parti  f immolet] 
facrifichi  porci  j un  porco[lanbus]a  gl'Id 
dii  famigliari[acquis]che  gli  (ònoAatibc 
aigai  a aarg’i  qucAe  uimiT  ucrù]ma'am- 
bitiofus,f.eft]egli  è ambitiofo  [ & audax  ] 
$caudacc[namget]nauighi  ancora  coftnì. 

poi 


Quifnam  igitur  [must  qui  non  fluita*,  quid  a- 
uarus  ? 

Stultust&  infanut.  qd  fi  quia  non  fit  auarus , 
Continuo  fanus? rnimmeicur  Stoiceìdicam. 
T^on  ef ì cardiacuSyCraterum  dixifle  parato , 
Hic  ager.  refife  e fi  igitur?  furgetjj  negabit: 
Quòd  latusydut  renes  morbo  tententur  Acuto. 
Non  efì  pcriurus . ncque  [ordidus . immolet 
aquia  | 

Hic  porcum  Uribus.uerum  ambitio/usì&  au- 
dax . 

T^auiget  tsdntìcyram.quid  enim  differt  ? ba- 
rn bro  ne 

Dona  quid  quid  habet.  an  nunquam  utare  fa 
tatui 
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l psiche  egli  è con  quelli  mancamenti]An 
ticyrà]in  Anricira  a farli  medicare, e gua- 
rire He  la  pazzia  . Anncirae  qucll'ifola  , 
di  che  noi  habbiamo  detto  di  (opra,  douc 
fi  fanno  tutte  le  forti  di  medicamenti 
[quid  enim]rende  la  ragione, perche  fc  bc 
ne  uno  non  è fpetgiuro.nè  auato.c  Ila  poi 
ambitiofo,  & audace; non  per  quello  è 
1 fauio;  perche  al  fauio  bifogna  clfcr  del  tut 
to  fenza  maneamciui[enim]perchc[quid 
differì]  che  diflcrcntia  è[ne  doncs]  fetu 
doni[quidquid  habes]  ciò  clic  tu  hai  [ ba- 


ratro^ la  gola.cioè,  feruti  metti  giù  per  7 
la  gola  , e diurni  ciò  che  tu  hai  [anjoucto 
[ nunquani  utaiej  fetu  non  ufi,  adopeti 
maitc  non  ti  fcrui  marifparatislj  de  la  rob 
ba , che  tu  hai  guadagnato  ? de  la  tua  fa- 
cilità ? e dice  bene;  perche  fc  non  è fauio 
l’aiiato,  perche  egli  non  adopera  il  fucal 
btfogno , non  per  quello  c fauio  chi  dilò- 
nrflamcnte  fi  mene  giù  perla  gola  tutto  * 
il  fuo;  perche  lj;un  umo  fa  l’hucmocatri- 
uo.il  contrario  a quello  \ it  o,  non  lo  può 
far  buono. 


Serutus  Oppid'us  Canuft  duo  predia  diuit 
slntiqne  ctnfu,natis  diuific  duobus 
Fcrtur:&  hoc  rneriens  putrii  dixifie  uocaùt 
>atd  leBum-Pefl  qual*  te  tata  ~UiU,nucci<jt 
Fttre  finu  laxn,donare:&  Iutiere  fidi: 
TcTibtti  numi  rat  tu  auii  ab  fionda  ctrifìim, 
Extimui,  ne  ros  agirei  ve  finta  di  fiora 
Tu  Aotnentanun},tu  ne fi  quinte  Cicutam. 
Quare  per  diuos  aatus  vttrquc  penateti. 

Tu  cauene  minutuitune  maita  facias  id > ' 
Qucd fitti  effe  putat  patir, & natura  eoercet. 
Vr  attica  ne  uo i titillet  gloria  furc- 
lurando  ob  fi  tinga  ambo:nttr  adita  fucrit,  uel 
VtfU  um  piatir  iti  iruft  alila,  & ficer  cfìo  » 
]n  eie  ere,  atque  fiaba, bona  tu  pcrdaiq',  lupina, 
Lpm<,utin  tino  fpatiere,aut  pneus  rtfìes  , 
Audui  agris.nudui  nummi  in  fine  patema  i 
Sàiicet  ut  plaufui,(]uo$  ftrt  grippa, f crai  tu 
tsljhiia  ingenti um  vnlpci  imitata  Itontmt 
Ae  qs  bumaffe  velit  /linei!  / 1 irida  uetas  rnr? 
%ex  fum-nil  ultra  quaro  pltbtiu t.&  pquam 
Rem  imperito:ac  fi  cui  uidtor  non  influì, inulto 


Seruius]  prò 
ua,  che  tanto  è 

Cazzo  colui* c’> 
avnvitio.gto 
colui , che  ha 
vn’altro  ritio.r 
qflo  cò  l’t  (Tèm- 
pio di  due  fra- 
telli figliuoli  di 
SeruioOppitho 
[ Seruius  Oppi- 
4 dius  ] Seiuio 
Oppidio  [ Ca- 
nuti ] in  Canti- 
fio!  diucs]ricco 
[antico  cenfu  ] 
di  pattimonio 
amico  [ feif]ft 
dice  [donile ,p 
5 diuilìlTc  hauer 
diuilb  T duo  p- 
dia  ] due  pof- 
ftiiioni  [ nane 
duobus  j a due 
Tuoi  figliuoli, 
cioè  , haucrnc 
lafciaio  una  jp 
• unoi[&  ferrur] 
e lì  dice  [ ino- 
tifsJclTcndo  ue 

mito  a morte  [dixille]che  difle[pucrtY]  a 
detti  figliuoli  ( vocatis  hauendofcgli  fatti 
renirc[ad  lcèlum]al  letto!  pollquà  ] ecco 
quel  che  diflfe  a figliuofi[Aule]o  Aulo;que 
fio  era  vno  de  figliuoli!  pollquà]  poi  che 
[ridi  jio  uiddi[te  rcfctrcjcbc  tu  pottaui[lì 


nu  laxo]nel  Te- 
ne aperto  [ fa- 
lò»] i dadi  [nu- 
ctsq;]  c Ir  noti 
[donaic]  c per 
ch’io  uiddi.ihc 
ut  donaui  [& 
ludeicjtchc  tu 
giocaui  [Tibc- 
n ] o 7 ibci  io  . 
qfioè  il  nome 
if  l’altro  figliuo 
lo  [pofly]  poi- 
ché' vidi^io  vid 
di  [ te  numera- 
rc]che  tu  anno 
ucrauiituoida 
nariffir  triflé]  e 
co  aflTanro  [ab 
fcódcie  ] tu  gli 
nafcòdeui  [ ca* 
uis  ] in  luoghi 
fecreti  [ exti- 
nunjio  mi  fpa- 
uctai  dubitan- 
do [ neuefapia 
difeois  ] che 
vna  pazzia 
coatraria  l'una 
a a faina  [ age» 
retro»  ] non  ui  rspiffc.cior,  dub'tai , che 
l’uno  di  tioi  non  impazzalfc  pcrauaiitia, 
el’altro  per  prodigalità  -[  tu  j dichiara  là 
fua  paura  f nc  fu]  che  tu,cioè<Au!o  (leque 
rerfj'non  imitaflì[Nonienianuiw]  Nón.É- 
tano.  cioè,  che  tu  non  «euafli  uia  il  tuo^ 
H li  a . come 


io 


il 


u 
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1 comclàceua  Nom?uno.  Dlquefto  k n’ò  poloccci.faua.c  lupini, fecondo  che  tSrfite  f 
dcttopiu  uohc  innanzi  in  quella  Satira  i'Iuiarco  ncla  uita  Ut Catone, pnclic ailo- 
[tujcchctu  nbtrjo  [ oc fcquorcre ] non  ta  clTcndo  in  piezzo  làgruoluiFJ , erano 
imitati/  (Cicutain  ] Cicuta  «(toc,  non  tuffi  lodati  moJt»c©Joro,chc  ne  le  lot  pdTcf- 
«otnrCxuta,  troppo  intento  ala  tobba . (ioni  taccoglicuano  legumi, e btadcje  po> 

Di  Ctcoea  fc  n e detto  poco  di  fopra  in  rò  fecondo  «he  taccola  l’liuio,fu  il  prinic 
quella 


Dicere, <jue  fentit, permuto. maxime  return 
Di  tibi  dent  capta  ihfftm  deducere  Troia. 
Ergo  confukreì&  inox  refpondere  Ih  ebit  ; 
Confule.  mr  Aiax  heros  ab  Achille  fecundus 
Putrefeitytoties  feruatis  elarus  Achiuis  t 
G àudt at  ut  populus  PriambPriamus^inhu- 
mato. 

Per  quem  lot  tutte» espatrio  camere  fepulcreì 
Mille  ouium  injanus  morti  dedit , inclytum 
Vliffcm 

Et  Menclaum  unàmecum  fe  occidere  clamai. 


Satira 
[quarc]  perla 

z qual  colà  [ora- 
tus  vterque  ] 
precido  l’uno, 
c l’altro  di  uoi 
[ per  diuos  pe- 
riate» $ gli  Id- 
dìi penati  | ut] 
tu  Aulo  fcauc] 

3 habbi  cuta  tnc 
minuas  | di  nò 
diminuire  il 
Uro  [tuTibe- 
rij  etuTibciio 
[caue]  habbi 

, cura  [ ncfàcias  maius]che  tu  non  facci 
maggiore  , e che  tu  non  moltiplichi  [id  ] 

4 quello  [quod]  clic  [pater  | tuo  padte  pu- 
tatjpcnfa,  crede,  giudica  [clic  lati»  Ha  a 
bartanza[Sc  naturale  clic  la  natura  [coer- 
edi tiene  tra  termini  di  nccclTità , che  na- 
turalmente baila  [pratcrca]  oltre  di  que- 
llo [nc]  acciochc  [gloria  J la  gloria  [rifil- 
ici uosj  non  ui  follcciii,  acciochc  uoi  non 
fiate  molli  da  uanagloria  [ oblìi  ingam  ] 

5 io  trafilili gero  ■ amilo- J amenduc  [iure 
turando  ] col  [acramento , ioeortiingcrè 
amenduc  uoi  ad  obligarutcon  giutamen- 
to[utcr  ucrtrumjchcciu  di  uoi^fucrit  $di- 
lisjlàtà  edilc[uel  pr.xtor]ouctoptorc  [is] 
cortili  [elio]  lìa[mtcftabilis]  diferedato, 
non  liabbia  nulla^dcl  tnto  [ Se  Tacer  ) e fia 
infame,cmalcdctto£m  cicchi  [rende  la  ta 


ad  eflcr  chia- 
mato Cicero- 
ne, chi  ricolfc  ■% 
ceti  ottimi  , e 
coli  i Fabij  fu- 
rono chiamati 
Fabij  da  le  fa- 
uc,c  da  le  lente 
i-Létuli[ut]a«- 
ci.ochc  [ fpatic- 

rej tu  [parteggi-  * 
[Ixtus]  allegro 
[ in  circo  J ari 
«creino,  di  q.ue 
(lo  ccrchto.do- 
uc  fi  faccuans 
le  fede  publiche.fc  n’è  detto  in  piu  luoghi 
[aiu]ouciamcntc[ut  de»  a-ntus  accioche 
turtia  la  ritto  di  btonzo. cioè, acciochc  ti  io-' 
fia  fatto  una  rtatua  di  brózo,e  porta  in  pu 
blico  nudusjcflcndo  pi  iuato[in(anc]pats 
zo , che  tu  farcrti  a far  quello!  agii&]dc  le 
porti rtìoi,  che  t’haueflc  lafciato  tuo  padre 
[nudusje  priuo[nùmis?]di  danari?  [foli* 
cetjper  quello  còto[ut]acciotb*  | tu  Iciaa 
plaitlujj  tu  babbta  i plauli.u  firn  fatte  le 
fcrte[quo*]chc[fett  Agrippajfon  fatte  ad  i ri 
A grippa. cioc.aceieilic  quàdotuuai  fuor 
di  caia, il  popolo  u fàccia  Icrta.gtidàdo,* 
pcrcotcdo  le  matti,  rnolltàuo  grande  alle 
grezza  .tome  fa  quàdo  egli  uede  A grippa 
[Vulpes  cflèndotu  limile  a fa  uolpe[artu 
ta]aUura[imitata]thc imitò' innenuù  leo 
néjil  nobile  leone  ? £ fermo  nc  le  làuole  , 


gionc.pctchc  egli  uuole.chr  ehi  fata  di  lo  chela  uolpccllcndo  difprcgiaia  da  molti 
io  edile,  o pretore,  non  habbia  nulla  del  animali  piu  nobili  di  lei.percfTcr  onorata. 


fui),  erta  infante  maledetto  [tu  pctdas] 
uuot  tu  confumaie . quelle  parole  egli  le 
dice  uoltàdoli  a figlittoli[bona]la  tua  rob 
ba[in  ciceri*]nc  ceci[atquc  tàbajc  ncla  fa 
ua  .quCjJdupints?  nclupini  l perche  gli 
edili  (accano  al  popolo  fpcttacoli  ma- 
gnifici di  graadtiwiMfpcfa^doaàdo  al  po 


da  loro  fi  uefl  j la  pelle  del  lconc,ma  cono 
fetuta  da  gli  animali  l'alhttia  Tua  f-u  piu  di' 
fptegiata.ehe  pi  ima, ioli  uuol  dir  qilo  piti 
déic  padre  a figliuoli, che  s'cglino  accette- 
tàno  qllc  cofc.i he  nò  s'appa ttégono  loto> 
p ambinone, c uanaglona, oltre  a cli’cgli- 
jio^iuciàaouiafiloroia  niàtcucre quei 

oradi 
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f gridi  faranno  atrcor.i  da  ognuno  treccila 
t*>pcr<hc il  popolo  è di  quella  natura,  che 
itogli  par  tirai, «he  nclliino  polla  contiti • 
Cute  a meritale  honoteakuno;  e pero  li 
fa  beffe  di  tutu  coloro,  a quali  nouaiucte 
cdatoqualcbceiadofticquisj  introduce 
a parlare  un  plcbcocó  Agamennone  Re, 
dotte  il  plebeo*  proua  a d Agamennone, 
g clic  egli  tra  piu  pàzzo,chc  non  fu  Aiace, 
«omincia-a  parlare  il  plebeo  [o  Arrida  lo 
Agamennone, che  fcidcrto  figliuolo  di 
Aereo  [cur  uetas]  pereJtc  non  vuoi  tu  [ ne 
qui'  velie  humafTc.i.  rie  quis  humct  ] che 
■clluno fottcrri,lcpclifca[A iacc  ? ] Aiace? 
Dicono  i poeti, ehc  qufido  Achille  fu  mor 
IO  a tradimento  da  Par i de,  A iacc,&  V lille 
| venero  a quillione.di  qual  di  loro  douclTè 
ro  edere  ramtid'clfo  Achillc,allegàdocia 
Ccuno  molte  ragioni  rn  fattoi  l'uo;  ma  cf-c 
do  a la  fine  di  tal  colitela  tintalo  vincito- 
re VlilTc,  percioeliceon  la  Tua  eloquente 
petluafe  Agamennone,r  gli  altri  Gteci  ca 
gitani  a dai  fa  tentenna  per  lunAiace (de- 
gnato,venne  in  tanta  labbia.c  fu  rote  co. 
4 tra  t guidici, clic  leuatofi  la  none,  ecrcdc- 
dofì  d'entrare  ne  le  tende  dc'prineipali , e 
quiui  ammazzare  VlilTè  , Agamennone, 
«ruttigli  alni,  ammazzo  pecore , e buoi , 
del  qual  errore  cflcndofi  accorto  ildr  fc- 
guétc,per  ucrgogna.chc  n'hchbe.ammaz 
ao  fc mcdelimo . licite  battendo  Agamen 
none  nfaputoA  il  mal'aninio , thè  Aiace 
rj  haucua  hauuiocontta  di  lui , comandò, 
ehc  non  fòlle  fcpcllitofRcx  funiji  i ('gonfie 
Aganicniioneal  plehco[  Rea  fumjio  fon 
Re,  r polfo  lai  quel. che  io  vogliofml  qua: 
rovina  plebe  tusj  replica  il  plebeo  I plcbc- 
ius’J  io, clic  fono  vn  plebee, uno  de  la  pie- 
berilli  q narro  jnon  ccrco[vltraJpiu  olita  5 
poi  che  tu  fc’Rc,c  puoi  fare  quel  che  tu 
et  vuoi,  10  non  debbo  cercai  piu  In  . feguita 
il  kc,pcrchc  quelle  paiole  vanne  iniìeme 
<on  quetlcdcitc  innanzi . Rcx  fum.ma  il 
plebeo  nfpofe  tanto  pic(lo,ehc  Agamen- 
none non  potè  finire  di  parlarejnnanzi, 
ehc  il  plebeo  ripigliatici  impcnto]c co- 
ntado^ rem  {quamjcofa  giuda  • cioè, quel 
«Ite  10  comando  è giuflo  ( at  fi  ] ma  le  | ui 
dcor  )to  paio^cuija  qualcuno  [ nóiuAus] 


non  giuflof  perniino  jo  gli  concedo  [Jù  ^ 
cerchile  dica  multo  1 fensa  pimitionvKI 
cuna  [qua:  ferititela  fnaopenionr.toTna  a 
dire  ilplcbeo  [■maxime  regum  ]*o  Repiti 

franile,  e piu  potente  di  tutti  i Re  f Dij  ti- 
i detti  ] gli  fddfi  ti  diano  gratta  [capttf 
Troiajhaucndoprcfo  Troiafdetluceie  dì 
«menare  a caia  tua  [«Infletti  ] l'armata, 
cioè , Iddio  11  dia  giatia , clictirpigh  Tro-  * 
ia.cehctuThornia  cala  con  la  rua  arma 
taa  faluamcto  .foiehc  tu  (ci  fi  benigno  , 
che  tu  cóecdi.clie ognuno  poflàdirc" Pani 
ino  fuo.  Poi  feguitando  dkc[ergo]adun. 
qurfhcebitjio  potiò  [ confùlcie  ] diman- 
darti configltofSt  mox]  e diptviftrfponde 
rejrifpondern,  cerne  mi  parta  f£  quelle 
parole  Infogna  proferii  e con  una  certa  al-  ® 
legrezza d’animo  . Il  Re  dtcc[confule]di 
fu.drmandami.di  quii  clic  tu  vuoi.rtfpon- 
dc  il  plcbeo[cur3petche[Aiax]Aiacc  [hc- 
ros  tantogian  baioncjc  tanto  gran  capi* 
tano  [Iccundus  ab  Achille]  fecondo  dopò 
Achille  .«he  dopò  Achille  non  è neffuno 
die  folle  quanto  lui  [putrefeit]  fi  puticfa 
ia  tetta  , come  una  beftia  fenza  cflèr  fot  10 
ferrato  [toucsclaitis]  efièndo  (larotante 
vòlte  vitmriolb[fciuatis  Aehiuis?]  Itauen 
do  faluato  i Greci?  fai  tu  quello  fot  fcf ut] 
accioche  [popuins  Priannj  il  popolo  di 
Pnatno  gatideatjfi  rallegri  [ Priamuscj;  ] 
e Priamo  ancora  [inhumato]  perche  noti 
è flato  frpdlito  colui[]>er  qucmlmcdian- 
te  il  qualc[tot  irnienti]  tanti  giouaniTro  11 
iani  [camere  ] mancarono  [ pati  io  fcpul. 
etorjde  la  feooltuta  de  la  pania ?ctoè,nort 
furono  repelliti  ne  la  loro  pania  . Dice 
quefto.pcrchc  Aiaee,comc  ficiiuc Virgilio 
nel  fecondo  libro  .ammazzò  molti  gio^ 
unni  Troiani  per  quelle  campagne  inrof 
nòà  Troia,  che  mai  non  furono  repelliti, 
adunque  dice  il  plebeo , tu  lai  quello'  per 
fare  le  uendette  diPiiamo  tuo  nimico, 
contro  ad  Aiace,che  t*c  llaiotanio  fedele.." 
Rifponde  Agemennone,  allegandola  ca- 
gione perche  non  vtiole.chc  Aiace  fia  fot- 
tenatofinfanus  r cllrndo  Aiace  infunato 
[ dedit  morti  j diede  la  mone,  ammazzò* 
[millcouìiim  un  migliaiodi  pecore.mtl- 
Ic  pecore  fc  lama  hs]  gridando  lotte,  ed*. 
Orati©.  hh  j (cado 


« 
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> cemlo  [ fe occidcre  ] che  celi  ammazza ua 
[■inclytum  Vliflcm  J l’inclito  , & fa  molo 
Vlilll- [& Menclaumjc  Menelao,  una  in. 
£emc[mccum]con  elio  meco . eccoti  det- 
to la  cagione*  perche  io-non  voglio , che 
quello  federato  da  fot  ter  rato:  perche  cf- 


fendo  infuriato  , inquanto  a la nrolóati  J 
l'uà, egli  ammazzò  me,V  liflc,e  Menelao  f 
perche  eflendofi  abbattuto  in  vn  branco 
di  pecoie.c  penfandofi,  che  futiimo  noi» 
li  tuifc  tra  loro  con  la  fpada  ignuda,  gru 
dando.chc  ammazzaua  noi. . '• 

• ’.T  .>  . juap  ' ■ <|  i 

Tu  cum  prò  ritula  fiatai!  dulct  Aulide  nati 

. . , cambio  d una 

%Antearu  : jparguque  mola  caput  improbe 

[alfa: 

animi  fcruaiì  quorfum  mfanus  ? quid 
enim  Aìax 

Fecitycum  flrauit  ferro  pecmiabftinuit  uim 
Vxorcy& gnato»  mala  multa  precatus  Lsftri- 

dis  : 

2 \(oo  illc  aut  Tcucrum,aut  ipfum  uiolauit  Ffìf 

l era . 

Verum  ego, ut  borente!  aduerfo  littore  naueis 
Eriperenr.prudens  placaui  f inguine  diuos . 

Nempe  tuo  furiofeìmeo.fed  non  furiofus . 

Qui  fprcies alia ! ueri, federisi  tumultu 
wisYquando  Termi/ìat  capiet , commotuibabeb\turyatque  f,”£a‘°7dcu 
tu  deliberi  [Au  Stultuia  ne  erretynibilum  di/tabit,  an  ira . tochc  non  po. 

tsi'ux immeritos  dnm  oeddit , deftpity  agnoli  *«ua^  ritornare 
Cum  prudes  fcelus  ob  titulos  admittis  'mandi: 

Stai  animo!1  & pururn  e fi  uitio  libi,  cum  turni 
dum  e fi  cori 

Si  quii  letica  nitidam  ge flore  amet  agnato 
tìuxc  veflem  ut  gnat*y  paret  anciUas  : paret 

...  aurum  : 

una  uiteUa  fan  Rufam , aut  Puflllam  appellet:  fortli,  marito  fàucdutametw- 

ài  Mure  6t  Dcffinet uxoremi  interdillo  buie  omne  adi- 
matius 


Tu  ] rifpon- 
^ de  il  plebeo  , 
prouando  al 
Re,  che  egli  fu 
piu  pazzo  a 
voler  faci  Loca- 
re Interna  fu  a 
figliuola  in  ca- 
blo di  una  vitcl 

3 la  , che  non  fu 
Aiacc,ammaz 
zando  le  peco- 
re , penfando- 
fi d’ammazza- 
re Agamcnno 
ne  , Vliflc  , c 
Menelao  [ tu  } 

4 tu  Agamcnno 
ne  [ cum  fia- 


lide ] nel  porto 
di  Aulidc  [JuU 
ccm  nàta]  che 
fatua  dolce  fi- 
3 gliuola  da  am- 
mazzata, e fat- 
tone facridcio 
[ prò  uitula] 
in  luogo  di 


vitella,  pani  e- 
g)i  effr  fauio  >. 
dice  mola  (al- 
fa vpche  toglie- 
uano  del  farro 
fecco,  c ui  ract- 
tcuano  fu  del 
fale.c  lo  fparge 
uano  fopra  il 
capo  a la  vitti- 
ma, che  s’hauc- 
ua  da  facrifìca- 
re.vollc  facrifi- 
car  Agamcnno 
ne  la-figliuola 
fua  Itigcnia  * 
pche  l’oracolo 


in  Grecia  , fe 
prima  egli  nó 
(aeriti  caua  v- 
na  vergine  a 
Diana . c que- 
llo fu , perche 
hauendo  Aga- 
mennone di- 


te 


It 


tc  ammazza- 
to un  ceruo  di 
Diana,  ellaper  iz 

Protor:  t p ad  fanoiabeat  tutela  propinquo!  > quello  adira- 
ta , non  lafciò 
mai.che  vèti  tiralTcro,  però  non  potendo 
nauigarc,& clTcndo  innata  la  pelle  nel 
fuo  cdcrcito.haucdo  dimàdato  a l’oracolo 
qucllo,chc  doucua  fare,  p poterfene  libe- 
rare.rifpofcro.che  bifognaua  placarcDia 
nascendole  facùficio  del  (angue  d’Aja» 

men- 


4 to  da  tc  pcc 
far  facridcio  a 
gli  Iddij  fque] 
e [improbe]  crudele  [ fpargit  caput]  gli 
fpargiilcapo  [mola (alfa  ] di  farra  in- 
falatof  fcruas  | confcrui  tu  allora,  quan- 
do tu  fai  quello  [rcflum]  la  dirittura 
[ animi  ì ] de  l’animo,  cioè» quando  tu 
votiate  ammanare  U figliuola  per  fu- 
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I nennone.  Agatnénoneadunque.p placa- 
re l'ira  di  Diana,hauédo  deliberato  di  far 
morire  la  fanciulla,  finfe  di  darla  per  mo- 
glie ad  Vli(Tc,ccosila  códulTcdinàzia  Tal 
iare,f  doucr  ciIctc  nò  fpofaia.come  il-pa- 
drcl-  haucua  dato  ad  intcndcrc,ma  <ac ri- 
fi  cat  a à Diana, 
ma  Diana  ha- 
j uendocompaf- 
fionc  de  la  in- 
nocente fan- 
ciulla , la  tolfe 
loro  de  le  ma- 
ni, che  non  fe 
ne  auuidcro,  Se  in  càbio  di  lei  fece  appari- 
re una  cerna, per  farii  facritkio , Se  ella  fu 
) mandata  al  Re  Toantc,e  fu, fatta  monaca, 
ccófacrata  à Diana. e cosi  prona, che  Aga 
mennonefu  pazzo, c piu  pazzodi  Aiace; 
perche  Aiace  fece  quella  pazzia  per  ira.  Se 
A gamènnonc  per  ambinone.  Epe  he  Tim 
peto  de  l’ira  è molto  più  pptcntc,c  fiiriofo 
che  l’impeto  de  l’ambitionc , p quefto  chi 
faccflc  il  medefimo  crtore  per  ira , che  per 
4 ambinone , farebbe  piu  biadatalo  de  l’er- 
rore,che  facefle p ambitionc,  che  di  quel- 
lo , che  facefle  per  ira»  Oltre  di  quefto  Pi- 
ra d’Aiaee  né  moflc  Aiace  a far  tato  gran 
de  errore,  uolido  ammazzare  i Tuoi  ninni* 
ci,quàro  l’ambitionc  fece  fare  ad  Agame 
nonc.uolédo  ammazza  re  la  figliuola  , pe- 
rò molto  maggior  fula  pazzia  d’Agamé 
3 none, che  d’Aiace . Et  eda  auucrtirc  ,che 
per  quello, che  fi  puocòprcnderc , Orano 
ruote,  che  ira  un  uido  folo,  «quello  egli 
chiama  pazzia, ma  gli  dadiuerfìnomi,fe 
condo  . diaci  fi  effetti, onero  rami.chedcri- 
uann  da  la  pazziajpcbc  fecondo  lui.l’am- 
Bitionc,l’ira,i  latrocini),  gli  homicidij , e 
tutti  gli  altri  peccati  fono  tutti  effètti  de 
€ 1 a pa  rziajperò  dunque  Tambitione , l’ira, 
i latrocini,  Se  omicidi)  fono  pazzie, cofi  p 
cóttario  a qfta  fimilitudine  bifogna  dire , 
che  la  fapicntia  fiala  ucra  uirtù  .ncuirtù 
alcuna  fia.che  nò  fia  fapiétia,  r fe  henefo 
no  diucrfì  nomi  di  uirtti,  nondimeno  nò 
è (è  non  la  fapicntia  fola , ma  ha  diucili 
nomi,  fecondo  diuetfc  fuc  opera  noni,  co- 
ste è liberalità,  carità  » mifcricordia.hu- 


maniià, giuftitia, fortezza,  tempcràlia,  Scc.  f 
Oltre  di  quefto  bifbgna  notarechc  par  che 
Oratio  uoglia  dire  fecondo  l’opinione  de 
li  Stoici, (he  tutti  i peccati  fono  pari  p q- 
o, pclic  cfTcndo  tutti  i uitij  una  fòla  paz- 
zia,Se  opcraiioni  di  pazzia.nc  fepniia,  che 
colui, che  è am- 
binolo, fa  que- 
fta  operatane  t 
di  pazzia,  per- 
chcallora  quan 
do  egli  è am* 
biiiolo , gli  tot» 
na  bene  ufaw 
rel’ambitione,  perche  fe  gli  comaflchtw 
ne  fare  un'altra  opcrationc  di  pazzia,  egli 
la  farcbbe.pcrche  cfTcndo  pazzo.pbò  fare  9 
tutte l’operationi di  pazzia , fecondo  che 
gli  toma  bene.  Talché  tutti  i pcccaiip  q- 
H a uia  uegono  ad  effere  pari,  perche  fe  bc 
nc  eglino  paiono  diuerfi  tra  loro, fono  nò 
dimeno  tutti  opationi  de  la  pazziafquor- 
firni  infanus?  ] dimanda  ora  Io  Stoico  ad 
Agamcnnonc,cflcndo  molle  forti  ,e  fpe<» 
eie  di  pazzie,  come  s’è  detto,  quale  fu  la  »• 
pazzia  d’Aiacc,s’clla  fu  oiufluria,  o auari 
tia,oambitióne.edice  [futi  infanusquor 
fum.i.  in  qua  pattern  ucrfus  infànietédit 
Aiaxja  che  forte  di  pazzia  tende  Aiace  , 
cioè,  che  forte  di  pazzia  fuqlla  d’Aiace  ! 
che  meriti  maggior  ripréfione  chela  tua? 
c però  dichiara.chc  la  pazzia  d’Aiacc  non 
fu  maggior  de  la  pazzia  d^Agamcnnone  1 1 
[enin^perchctquid  fi<it]che  lece  [Aiax] 
Aiace'  cù  ftrauitjquando  egli  màdò,gittò, 
diftefe  per  tetra[ferioJcol  ferio.cioè,  qua 
do  egliammazzò[pecus?]quclbcftiainc  ? , 

cioè, òlle  pecore, c quei  buoi,  che  nò  fono 
di  cònderatione  alcuna,  rifpctto  a la  figli»-» 
uola,  che  tu  uolcui  far  morite  per  aml-i» 
tione?  [abftinuituim  uxorni.non  intulit  tx 
uim  uxori] nò  fece  uioldtia  a la  moglie,  fe 
bene  gli  amma22Òun  branco  di  buoi.c  pc 
corefSc  gnatojnè  al  tìgliuolo.come  hai  tat 
to  miche  hai  voluto  facrificare  la  figliola 
[pcatus]ma  ha  defidcrato  benefmuiiama 
lajtnoln  mah[Atiidi»]a  figliuoli d’ A rteo— 
cu>è,a  te,Sr  a Menrlao[illeiegh|  nò  uiola 
uir]uò  molo, uon  offefe[aut  Tcuciumjnè 
Uh  4 Teucro 


Quid  fi  quùgnatm  prò  muta  deuouet  agita: 
fnteger  efl  animane  dixtris.  ergo  ahi  frana 
StulittìaMc  cjì fummaxnfania.qui  federatila , 
Et  furio  fui  critujuctn  cepit  uitrea  fama , 
Hurtc  circu  tonuit  gaudens  'Bellona  cruenti^ 
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• Teucro  [aut  ipfirm  Vlixetn]  nc  Vliffe 
[veruni]  rifponde  Agamennone  ego]  io 
[prudcns]piudcntcmcntc[placanidiuos] 
placai  gl'lddijL'fanguinc]col  fangue-  cioè 
olfcrcndo  loro  la  ima  figliuola  [vt  j accio- 
che  [cripcrcmjio  libcralli,  lpicaiTÌ  [naucs 
hxrcntcs  le  mie  naui , la  mia  armata,  che 
ftaua  quali  legata  & appiccata  [littore  ad 

a ucrfojal  luto  nimico  mio;  perche  per  uo- 
lontà  di  Oiana,la  mia  armata  non  fi  potè 
ua  partire  dal  lito , fc  io  nò  la  placaua  col 
farle  facrificio.ondc  io  come  pedona  pie- 
mia,per  liberare  tanta  gente  , m’clcllì , di 
perder  la  figliuola  . nfponde  lo  Stoico 
[ncmpe]  certo  , oucro  dimmi  f fccifti  fei- 
licet  hoc]  Tacciti  tu  quello  [tur iole]  furio- 

2 iamcnte[tuo?  ] col  tuo  (àngue  ? tilpondc 
Agamennone  [mco.f.feci]  io  Io  feci  col 
mio  (angue , certo  tu  di  la  ucrita  [fed]  ma 
[non  furiofus]  non  lo  feci  furiofamentc . 
tilponde  lo  Stoico;  dicendo , che  ehi  non 
conofcc  il  fallo  dal  ucro.c  nafea  quello  er 
rote  da  pazzia,o  da  ira,  è pazzo  [qui]  chi 
[capici  alias  fpecics]  intenderà  l'una  for- 

4 te  per  un’altra  [uerijdi  ucri  [fcclcrisque] 
e di  falfo  [permiftas]  mcfcolatc  [tumul- 
ti* ] tumultuariamente , confufamcntc- 
cioè.chc  intenderà  il  itero , Se  il  falfo  fen- 
za  le  diffcrcntic,  clic  fono  tra  loro  oucro , 
chi  non  conofccrà  ben  il  nero  dal  fallo 
[habcbiturjfarn  tenuto  [eommotus]  per 
turbato  pazzo  [atque  nihilum  diflabit]  e 

} non  farà  punto  dilfcrctia[nc  crrct]  fc  egli 
crraTftuliitia]per  pazzia[an  ira]  o per  ira 
[Aiax]  proua  con  l'cffcinpio quello , che 
egli  ha  detto  [Aiax]  Aiace  [defipit]  ira- 
pazza[dum] mentre  chc[occidit]  egli  am- 
mazza,taglia  a pezzi  [immeritos])  pouc-, 
tiagnelUche  non  haucuano  fatto  nulla, 
che  incritalfino  d’effere  ammazzati  a 

• quclraodo]quàdo[ruprudcns]tupiudcn 
temcmc,appolla[àQmittis]  commctti[(cc- 
lus]  una  f ccleratezza,comc  quella  d’accò- 
fcutir.che  la  figliuola  Ita  ammazzata  [ob 
litulos  inancs]  per  uani  t itoli,pet  un  poco 
di  fumod’ainbitionc.c  di  uanaglor  ia[ftaz 
animo?]  Il  ai  tu  con  l’animo  ? fei  tu  in  te  ? 
pait’cgli  cllct  fàuioiuoc , no , (he  ut  non 


fui  ffuio£&  cor]Sc  il  cuor  tuo,  l’anima  tu®  j 
[eli  puntai]  è paro.nctto  [uitio]  di  uitio, 
di  peccato  [«un»]  quando  [eft  tumulimi  J 
«gl»  è gonfiato  pieno  fuiti©  > ] di  uitij , di 
peccati?  | liquis]  fe  alcuno  [amet]  fi  dilet- 
tali* [ geliate]  di  portar  Ceco  f leftica  ] in 
una  Ionica  [ nitidain  agnani  ] una  bella 
agncllctta  [patet]  e proucdelTc  [huic]a 
quella  [vignai*]  come  ad  una  fna  figli-  • 
itola  [Se  ucìlcm]  4da  vefte[ancillas]  e k 
ferne,le  fantir[aurum]  Oc  Toro,  tome  fa» 
noanclla  , Se  carene,  Se  altri  ornamenti 
[appella}  e la  chiamaflccon  piaccuolcz- 
zc,c  carezze[ruinim]  fa  mia  rolTina[pat- 
uam]!a  mia  bambin3[quc  Jc'deftinet]  e 
la  dclicf  uxorem]  per  moglie  [ forti  uiroj 
ad  un’huomofurtc.c  valorofo  f pixtor  lil  SI 
pretme  1 buie]  a coftui[adimat]  torrebbe 
[interdico]  con  l’interdcito  |omnc  ius] 
ogni  autoiiià  di  goucrnailì-cioè.il  proto 
re  gli  pioibiicbbc.chcnqfi  gouetnafte  da 
fc  lidio,  [Oc  tutela  | e che  la  tutela , e cura 
fila  [abear]  n’andalTc  [ad  fanos  propina 
quosjaluoi  parenti;  che  Tufferò  in  ccr- 
uello , cioè,  il  pretore  gli  darebbe  qualche  *-•' 
parente  tutore , perche  k»  goucrra(Te;per- 
che  lenza  alcun  duino  coAui  farebbe  pax. 
zo[quod  lì  e fc[qui*]alcuno[deuotct]  làr 
criticaffèrgnatamj  la  figliuola  [promun 
ta  agna]in  cambio d’una  agnclla  mutola, 
che  non  fa  pailarc  [eft  inreger]  cegliin- 
rero[animiì]d’animo?[ne  dtxcrie}non  lo 
dirc,cioc,non  dire  , che  quello  tale  fia  fa-  ** 
uio[ergoJadunquc  [ubi]  douc  [eli  ftulti- 
tia  praua]è  la  cattiua  (ciochezza;  hic]qui 
[eft  filmina  infama]  cuna  grandiftinia 
pazzia  .cioè, colui  che  non  e rn  gangheri,-, 
e (borniamente  pazzo  [qui]  ilq naie  mede- 
(imamente  crii]  farà  [feelcratus]  federa- 
to [Se  furiofus]  e furiofo  f quem  ] e chi 
[ fama  uitrea]  la  deboi  fama,  Cambinone 
[e<rpit]ha  prcfo„cioè,  colui , che  è ambi- 
nolo,^ uanagloriofo[hunc]acoftui  [tir— 
cmn  tonititj  gli  tuona  intorno,  gli  gii» 
intorno  tonandofBdlona IBdlena  , De» 
de  la  gucrra[gaudens]chc  li  diletta,  e ua- 
ga[cruenus_jclcl (àngue,  cdclccofe  faj*- 
guiuofe  - 

Vunc) 
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to  borgo  7 ofcano:perchequiui  abitarono  7 
iTofcani,cbc  la  (ciò  rorfert'a  intorno  a Ito 
ma  partendoli  da l’aflcdio . chiama  Sca- 
naglia empia,  perche  erano  miniftri  di 
tutte  le  poltronerie,  oueramcntc  gli  chia- 
ma empi , perche  erano  tutti  ncaociatoti 
ci  udclilfimi,  sé- 


f * Nunc] rafgiòna  ora  prouando,  clic  i luf- 
furiofi  , c prodighi  fon  pazzi  [nunc]  ora 
£age]  ragiona  [fuUiiriam  J de  la  lulluria, 
cioccle  la  prodig»lità[&mccum]  & infic- 
ine mcco[arripc]piglia  per  c(Tcnipio[No- 
mentami  ] Nomentano,  cioè.ragioniamo 
in  pezzo  de  i 

prodighi , c pi-  Nunc  age  luxuriam,  & Nomcntanum  arrìpe 
geliamo  pere-  mccum 

tano*  [ enììn]  Vincit  enim  fluito*  ratto  infame  nepotes . 
perche  [ ratio]  fJic  fimul  accepit  patrimoni  mille  talenta : 
la  ragioneria  £dic\t,piJcator  uti,pomarMS,auccps, 
fiSTSa  Vnguentarm,ac  Tufci  turba  impia  uici , 

[ nepotes  ] che  Cwr» feurrit  fartor,cum  uelabro  of  macellar», 

9 gl»  fcìalaqua-  Mane  domumuen\ant,quid  turni  Menare  fre- 
tori  r ftóltos]  wnf.t 

fconfTdc.ati  . ..  ...  .. 

[iufanirc]  fiei>  VtrbafaClt  leno.  quidquid  nubi,  quidquid  & 
pazzi  [liic]  co-  borum 

mentano  ’ [*fT  Cuullie  domi  efljd  crede  tuum : ucl  nunc  pel  e , 

mul  ] fubito  vd tra*  • . A . . 

■4  che  [ accepit  ] Accipe,q»od  coirà  luuenu  refponieril  fqtifu , 
egli  hebbe  ha-  jn  niue  Lucana  dormi ’s  ocreatmiut  aprurn 

t&JSt  i Cmm  me*}»!»  hyham  “ 

mille  talenti,  Segnis  ego,  mdignus  qui  tantum  pojjideam , 

f patrimoni]  aufcri  

il  patrimo--  5„me  tibi  dccicr.tibi  tantundem:  ttbitnplex, 

;5  r ’ C‘ché  egli  Vnde  uxor  media  currat  de  noti  e uocata  . 
hebbe  hauu*  Filini  *sicfopi  dctTdClatn  ex  ante  Metello  > 
to  mille  talenti  S(^cet  ut  Accia  [olidum  exorberet,àceto 

ti  Sa,!].»  DUÙt  ì»faw>” ac /> 
talento  era  fei  jUHd  idem  in  rapidum  fiumcnjactretre  cblod 

cento  ducati  [c  comi 

dicit  ] fa  igten-  * • • ■ v • : 

4 dcre  , coman-  - . — - r—  • — 

da , ordina  [uti]  che{itìaite]!a  mattina  a piti  bifogho  è di  parofririicnercjuennero 
buona  ora[veniant  domum]  vadano  a ca-  cosi,  come  egli  ordinò  [ frequente*  ] tutu 
fafuaa  trouarlo[pifcator]i  pefeatori  [pò-  infieme  quelli  detti  di  Copra,  &aitruati 
mariusjifiuttaruolifaucepj]  gli  uccellato  chcfuionoi  lui[kno]  il  lufhantfconuna 
“ fiTungucntariuSji  ptofumicri  [ac]  è firn-  bella  rtuefenza  [ facit  ucrba^]  fa  le  paiole 
- • -■* r ">  [quicquidjquefte  fono  le  parole  del  ruma 


za  alcuna  com- 
palfionr,non  (i 
inoucndo  per 
prieghi  d’alcu- 
no  [ fàrtor  ] i 
pafiiccicri,  [cu 
fcurris]co’  bufi, 
foni , [ omnc 
maccllum  ] & 
tutti  i trecce- 
li , e quegli  , 
che  uendono 
cofeda  mangia 
re  [cum  Vela- 
bro]  co’l  Velad 
bro,  quello  era 
yn  monte  fepa- 
rato,  da  «li  al- 
tri , per  le  ac- 
que, e chiama- 
uafì  Vclabrump 
perche  nonjui 
fi  poteira  an- 
dare fc  non  có 
le  uele  ; éc 


3 


ni- 

nello  monte  *1 
oucuano  ha* 
bitarc  perfone 


r 


tutte  di  male 
affare  , c pone 
il  monte  in  ca- 
bio  de  le  perfe- 
tte [quid  turni] 
ehe  poi  1 che 


a i c J 1. 

piauuba]  tutta  la  canaglia  [ uici  Tufci  ] 
del  boi goTofcano.  quello  borgo  prima  li 
chiamo  bo  rgo  Turano , da  poi  fu  chiana* 

v •/“-*- 


no[quidquid  eft  mihi]ciòch’ioho[domi]‘ 
iaulafcfScquidquiddotBi  cftcuiqi  ho* 

rum] 
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* rum]  c ciò  che  ha  in  cafa  ciafcuno  di  corto 
ro[crcdc]crcdi[tuù  cft  idj  chcqfto  è tuo, 
efc  tu  non  lo  crcdi.fannc  la  proua[ucl  pc 
te]echicdiIo[nùc]ora[ueIcras]o  domane 
[accipc]  odi  ora  , fta  a udirc[gd]chccofa 
fcon tra] all’incontro  [rcfpondcritjhabbia 
rifporto  fiuucnis]  il  giouanc  [xquus]giu- 
fto,  ragioncuolc.cottcfc,  chiamalo  cosi,  ò 

2 d ironia,  oucro  pche  cracofa  ragioncuo- 
le,  che  forte  cortefc  ancor  egli  in  nrtorare 
quelli  fuoi  amici  [dormi*]  quelle  fona  le 
parole  del  giouanc[dormis  ) .tu  dormi  [o 
creatus  con  le  calze,  efearpe  di  ferro  [in 
niue  Lucana]ne  la  neue  Lucana,  cioè , ne 
mòti  de  la  Lucania  tra  la  ncucrut  eoo]  ac 
«iocheio[c£né  ceni,mlgi[aptii]un  porco 

3 cignale,  ocrcatus.edetio da octca  , chcè 
una  calza  di  ferro, che  foleuano  portarci 
cacciaiori , acciochc  le  Hcrc  mordedo  loro 
le  gambe,  nòli  potcftcroofFendcrc.Luca* 
nia  c una^uincia  tra  la  Puglia.c  la  Cala* 
bria, de  la  quale  piu  uoltc  fc  n’è  detto  ina 
2ÌLtu]uoItafi  ora  al  pefcatorc  [tu  pefeato* 
re[ucllis]caui  per  forza,  có  gràdillima  fa* 

4 tica  pigli[pùcei]i  pcfci[cx  cquorejdelma 
xe[hybcmo]  di  uerno.  cioè.  pefchi  la  ucr 
nata , acciochc  io  li  abbia  de  pefei  [e^o  fc* 
guis]5c  io  infingardo,  poltrone, che  nò  fo 
nulla, nè  fon  buono  a nulla,  e mi  ftoin  ca 
là  mtto  dì  a giacere[indignus]  che  nò  fo- 
nodMiio.non  mento  [qui  ppflìdcam]  di 
poftcderc[tantuin]tantO£ran  bcne.tanta 

:$  di  robba.quàroio  ho[aiffer}qucftó  nerbo 
è il  uerbo  di  quelli  due  tu  difdpra[aufer] 
porta  uia,toqui[lumc  ti^i^pigli^n  dccics, 
.Cfcllcrtiùjdieci  céiinaia  di  migliaia  fcrtèr 
t-ij.cioè.cen tornila  fcudiftrbi]  e tu  pioliati 
[ntundcjaltretitoi,  e così  dona  al  caccia» 

-.Progenie*  ] 

6 raccòta  la  paz*. 
zia  dc'fìgliuoli 
d’Arrio,  i qua* 
li  non  uolrua- 


torc.Se  al  pefeatore  cfto  mila  Rudi f 
[tibi  uoltafi  ora  ad  un’altro, che  a fua  po* 

Aa  gli  còcedcua  la  moglie,  cglidKc  [libi 
fumejc  tu  pigliatcnc[triplez]trc  uoltc  pii 
cioè,  trecento  mila , Se  cosi  da  al  cornuto 
jcc.mila  feudi. del  fertertio  piccolo, Se  del 
giàdc,c  ql  che  l’uno, c l’altro  ualcrtc,  leggi 
il  Budco  de  aftc[undc]téde  la  ragione, jj- 
che  vuol  dar  piu  a cofhii[unde]dòde,  dal  | 
qualcfuxorjla  mog)ic[uocata]cfs£do  chia 
inaia  da  me  [curratj  ne  uenga  [media  de 
nofte]  a mezza  notte,  cioè,  perche  quàdo 
io  uQglto  la  tua  moglic.tu  me  la  mandi.fe 
bene  forte  mezza  nprtcffilius]  racconta  la 
^digalnà  c pazzia  d’un'alito  [filius  Aefo- 
pijil  figliuolo d’lfopo[diluit]inghi*ttì[in 
fìgne  baccó]una  bella  pciladi  ualorc  gràv  ( 
de  dctraflàjleiiara  [exaurc]da  l’orecchio 
[Mcicllx  di  Mctdla  [accio. I. maccratam  ] 
haucndola  macerata  ben  np  l'aceto  [fcili* 
cctlp  quella  cagionc[utcxorberct]  accio» 
che  egli  haucrtc  [decies  folidù.f.auiù]  die», 
ce  uoltc  oro  fclricito.  cioè , per  poterdir* 
d’hauer  mangiato  in  un  riatto  una  gran 
qualità  d'oro  . Cecilia  Mctella  crtendo  in-  le 
namorata  del  figliuolod’Ifopo  poctaTra 
gico,  fi  lafciò  fpiccarc  da  gli  orecchi  una 
pala  di  gran  ualorè.c  foppottò  patictiffi» 
mamétc,ciic  egli  la  ftépcraflccó  l’aceto,  e 
fc  la  bcucrtc  , cqmc  s]è  dctto[qui]il  quale 
figliuolo  d’ifopo  [lanior  *f.  diccndus  cft] 
dcbbcfi  egli  chiamar  piu  fauio  [ac  fi]  che 
le  iaceretjeglì  gtttaflc  [illud  idc]  qfto  me  *1 
dcfìmo.cioè.aucfla  perla,  ch’egli  inghiot» 
ll[in  rapidù  Humcjin  un  fiume  rapido, ra 
pace [y e^oueramen t c [cliloacam?]  in  una 
fogna  ? cioè,  nòn  fi  dee  tener  piu  fauio  » 
che  fc  egli  hauefle  fatto  quella  pazzia. 

Quinti  progenie s Arri, par  nobile  fratrum , [ par  {ramini  J 

Tiequitia  &nugù , praHotftm  & amore gC'  ^"liPVioèi  che 


Lujcinuu  /oliti rnpenfo prandere coemptas.  telii. quella  1 

Quor/um  abeàt  fanti  creta  ah  carbone  notadti  Scn!e.d’Art'*  *n 
. r ' [nobile]  noto, . 

rto  par  di  fratelli  [nequiti^]  ^mifliriej 
Bliuol,  [Quiuu  Arri,]  dt  Quinto  Arrip*  Stribalderic  [Se  nugisj  c pcrfèiocchcaze 

Se  un 


nomagiar  car- 
ne fe  non  di  Iti* 
fìgnuoli,  c di 
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& un  paio  di  fratelli  [gemcllum]ouero  na  e quello  ch’è  fupcrato , perde  il  canto  con 
tìad  un  corpo,  ouero  Jèlmcdefimoani-  la  uitajpcrchc  piu  torto  crepa,  che  rcfti  di 
mo  & uolontn,e  d’accordo[amorc]di  defi  cantare.e  fanno  molte  altre  cofc , che  non 
derio  [prauorù  ] dicauiuitn.geinellum  in  è a proposto  contarle  in  querto  luogo  [fi* 
cambio  di  getncllorum  [foliti.f.fuot]fbno  quidcmjfc  alcuno[barbarum]chc  hautffTc 
vf4tc[prandcrc]dim5giarc[luciniasjlufi-  labarba[dcleft'ctjfidilcttalfi[a:dificaic,di 
gnuoli  [ cocm-  fare  (cafas]  cet- 

ptas]c6peri[irn  AtéÙfic&TC  cafai,  floflello  adiungerc  mura , te  cafette,  come 

penfolcon  grà^  iU([ere  pdr  impar, equitare  in  ar untine  longa , 

Sujuern  ddcflct  barbatum, anemia  ucrfet. 

Sic  puerili w bis  ratio  efte  euincct  amare  : 

Ncc  cjuidquam  dì  fa  re , utrum  ne  in  puluere 
trimus  1 , . t 

Quale  prius  laudai  opus um  meretricii  amore 
di  con  quel  par  Soìkìtus  plor£S:qu£ro  faciaane.quod  ohm 

flgnificatodi  ql  Fafctolaitcubital}focalu:potui  ut  ille 
par,  e non  co  la  Dici  tur  ex  collo furlim  carpfifsc  coronai  : 

dandòficS  duo  OOrreptili  uocemagiflrl 

[fratr«  {che11?  Tonigli  irato  puero  cum  poma  recufat . 

il  lignificato  di  J"  ~ — * **T. 

Jiuel  par , come  - - 

a ancora  Tcrentio.quando  dice,  in  Eunu-  cos't[ratio]Ia  ragione  [uincct]  uincctà  [a- 
cum  fuam,  accordando  quel  fui  cò  quello  marc]che  l’eflcr  innamoiato[cflc]é  fpoc- 
che lignifica  Eunucus,cioè,la  comedia,  .p-  riliusjvna  tofa  piu  da  fanciulli,  e piu  paz- 


dclpcfa.un  gra 
danaio  foliti.q. 
»’intcndc[funtj 
come  s'c  detto 
dilbpra,ouera. 
mente  noi  dire* 
mo.ches’accor- 


fannoi  fanciul  t 
li  [adiungerc]e 
d’attaccare[mu 
rcs]  i topi  [plo- 
ftcllo]  al  giogo 
d’un  caruccto 
[ludcrcjc  giuo- 
carc[par]apari 
[impar]  c caffo  9 
[cquitarc  ] c di 
càualcarcfina* 
rundinc longa]  ' 
in  s’unst  canna 
lunga  [uetfct'] 
colhii  è pieno 
[ amentia  ] di 
pazzia.^  pazzo  tm 
afiatto.  [ fic  ] 


che  Eunucus  cuna  comedia  così  chiama- 
taffaui]  qjjcftifaui.cioè.tjuefti  due  fratel- 
li così  fant  [quòrfum  abeant]  in  uerlodo 
5 uc  debbono  eglino  andare, cioc.in  chcnu 
mero  li  debbono  catino  mettere?  debbòli 

.0 


za[his]di  quelle  cofc  dette  di  fopra,  cioè 
che  l’eflcrc  innamorato  c maggior  paz- 
zia, che  il  caualcarc  una  canna  ad  ono, 
che  habbia  la  barba,  & far  le  cofc  det*  (a 

tc  di  fopra  £ ncc  quidquam  differre  ] c* 

eglino  mettere  nel  numero  de' faui,  ode’  che  non  è putto  di  differentia  [utrum] 
pazzi?[notand>]  c debbófi  eglino  notare  fe  [ ludas  opus  ] tu  ti  efcrciti  fanciulle^ 
[crctajcolgcflb;  an  carbone?  ]oueramctc  fcamcntc  a fare  a lcbraccia[in  puluerc]ii» 

tcrra[trimus]di  tre  anni  [quale  prius]  co- 
me tu  faceui  prima  quando  tu  eri  di  tic  an 

ni[an]ouciamentc[(blicitus]eircndoafflit 

to,trauagliato[  amore  meretricio]  da  l’a» 
mor  d'una  merctrice[plorcs]tu  piangi-La 
fcntcntia  è ,chc  non  èdiffcrcniianclfima 
da  l’cflcr  inn  amorato.c  piangere  per  amo 
re,  al  fare  di  tre  anni  a le  braccia  ins'una 
piazza,  c così  agguaglia  l’innamorato  ad 


col  carbonc?cioè,dcbbonfi  eglino  mettere 
nel  numero  de’  buoni, o de*  trirti?uuolc  I* 
ferire,  che  li  debbono  mettere  tra  pazzi,  e 
tra  trirti.cnon  trafaui,e  tra  buoni,  dice  fe 
fi  debbon  notare  col  gcflb,o  col  carbone.p 
che  le  cofc  buone  fi  notauanocol  gcflo,e 
kcattiue  col  carbone.Lulinias  qfto  è il  lu- 
fignuo!o,uccclto  noto,  dura  acatare  quin 
dtcidi.c  ondici  notti,  che  mai  noli  rima- 


ta 


.coprédolì  cóle  fiondi  de  l’albcro.douc  un  bambino, cper  confeguentc  ad  utrpaz 
cgti  lbi.  La  natura  del  lulìgnnolo  è di  fare  zo[quarro]io  ti  dimando  [facias  ne  }fctu 
•kurtltro  lofignu*!^  a iki  dura  a catare,  fa<cfti[quod]qud  shc[oljm,faUcct,fe<iiJ 
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fece[PoIeijio]Po!cnione[mutaiu*] cf- 
fc ndoll  mutato.  Polentone  fu  I 


indoli  mutato.  Polcmonc  fu  un  gioucne 
fcorrcmlHmo  in  tutte  Iccofc.il  quale  cfTcn 
do  imbnaco.Sc  per  cafo  enti  ato  ne  la  fcuo 
la.  di  Xcnocrate,  quando  appunto  egli  leg 
gcu.1 , e ragionaua  de  la  eeccllcntia  della 
ttinperantia.c'dc  lacontincnna ,{  de  l'al- 
tare uirtù  morali, gli  uditori  udendolo  così 
^ imbriaco,  fi  lcua ronó sii  tutti  ritti  per  cac- 
cialo uia,fe  non  cheXenocrare  dille  loro,* 
che  lo  lafciaffero  Ilare. e fubiro  uoliò  il  fuo 
parlare  inuerfo  di  lui, cominciò  a uitupcra 
re  l’incomincntia.c  l'inteinperantia , e dir 
cofc  grandi,  lodandola  temperantia  , e la 
contincntia.Da  le  ragion  idei  qualdifcor. 
fo  effendo  Polcmonc  affai  incitato,  comin 
j ciò,a  uoltargh  occhi  artentiffìmamenre  a 
le  parole  di  .venocrate.le  quali  pcnctfato- 
no  ne  l’animo  fuo  con  tanta  forza.ch’egli 
fi  difpofe  di  uolcr  del  tutto  abbandonare 
la  diffolura  uita.e  federata , che  infino  al- 
lora haueua  trnuta.de  con  ogni  fuoin<»e- 
gno,8c  potere  feguitare  la  uita  uirruofar& 
oncffa.Fatto  adunque  uditorc,&  difeepo- 
4 lo  di  Xcaoerare.diiientò  di  tanta  ecccllcn- 


nache  morto  Xcnocrate , egli  fueecdcfre  à 
in  fuo  luogo, e redi-  la  fcuolacon  fuo  gran 
didimo  honore.Et  perqueffo  dimanda 
Oracioacoffui,  fcegli  li  muterà, come  fo»;, 
cc  Polemoncrponas]cioc,  fe  tu  vuoi  fare,, 
come  Polemonc.pofa, metti  giu[infignia] 
l'infcgnc[moibi  de  la  mamalattia  , cioè, 
iluiucrc  lal'c> no  , ci  lulTuriofioinanicnu 
del  cotpo  ! fafciolas]  quelli  fono  gli  orna-  4 
menti lafcitti  del  corpo[fafciolas]  legale,, 
le  fafee  di  feta  , cinte  in  diurriè  parti  del, 
corpo  per  adornamcto[cul»iralej  glioma 
menti  delle  braccia[focalia]gli  ornamen- 
ti del  col  lo,  del  capo,  oucramentc  gli  (fru- 
menti da  fare  i ricci, che  fi  (caldano  al  fuo 
co/  vt]comc[dicitur]fi  dice[illc  potusjchc 
egli  bauendo  molto  ben  bcuuto , effèndo  4 
imbriaco',  cioè,  Polcmonc  [carpfiffc  ] (1 
Arappò[cxcol!o]daI  collo  coronasse  caie 
ne,c  gli  ornan>eifri[po(tquàin]poiche[c{t' 
corrcptus]egli fu  riprcfo[uocej  da  la  uoee 

Eiupranfi  magilfrij  del macero, che  non  k 
aucua  manguto,lobrio,cioè,diXenocra 
tc.comc  s’è  detto  di  fopra . 

?tlJ!i  10 


Sumc  cltcllr.negat-  fi  non  det'.optatamator 
Exilufus  qui  diftatfait  ubi  fccum,cat,im  non , 
Quo  rediturut  erat  non  acerfitus:&  hsret 
Jnuifii  foribui.  nec  nane  cum  meuocet  ultra 
t/fcccdamìan  potius  medìter  finire  dolora  { 
ExclnO^reuocaf.rcdeam ? non  fi  obfecret  ecce 
Scruta  non  patilo  fapientior.  0 btrtqtot  res 
Nec  modum  habet > neque  confilium  rattorte , 
modoji 

Trflflari  non  uult,in  amore  b*c  funt  malacci 
lum 


Porrigisj  ag- 

? taglia  pure 
innamorato' 
ad  un  fanciul- 
lo.pcrcbecome 
i fanciulli  eden 
do  adirati  non 
uoghono  cofa, 
che  tu  dia  loro, 
c quando  tu  nó 
la  unoi  loro  da- 
te, erti  la  uoglio 
no,  coli  fanno 
gl’innamorati, 
ebe  uogliono 
la  prrfona  , di 

chi  limo  innamorati,  oliando  ella  non 
vuol  loto,  e quando  ella  gli  uuolc  , cffl 
non  uogliono  lei  [ eumporrigis]  quan- 
do fu  porgi  [ poma  ] qualche  pomo  frut- 
*o[pucro irato] ad  un  fanciulloadirato[rc 
•ufatjlo  ritìuta,noulo  uuolc , c fc  bene  tu 


gli  di  [fumcj  to 

qufcjrcllejcitcl 
lofnegat]  nò  lo 
uuolc  ( fi  non 
des  ] fc  tu  non' 
glielo  dai  [op- 
tar] cglilodefi- 
dcra  , le  citello 
cosi  fi  chiama 
anco  hoggi  a 
Roma  un  fan- 
ciullo , quando 
altri  lcuuol  far 
carezze , [ama- 
torfl’amàtc  [ex 
clufu-]  che  non 
citato  accettato  in  eafada  la  fua  innamo- 
rata che  non  gli  hatioluto  aprir  la  porta 
[qui  diflat?]chediffcrentia  ha  egli  col  fan 
(tulio,  cioè , (he  differenti.!  è tra  lui,  Oc  un 
fanciullolncffiina  differenr ia.Qin  in  cim 
bio  di  quid  [ ubi  [ quando  [ aiti  egli 

[Kcun] 


ti 


it 
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i [fecum]da  fe  ftcflò,  che  egli  è adirato  per  fi  obfccrct]tiÓfeel!ame  repregaffe,fe*el 
l’ingiuria  rice-tiuia  da  la  perfona  amata-c  la  mi  fi  gitiaifc  ginocchione  a piedi , e mi 
però  da  fc  lidio  parla  in  «ollera[eat  Iqur-  pregale  fcògiutallc,  nò  debbo  per  mo- 
lle fono  le  parole  de  l’amante  adirato,  tol  doncfl'uno  ntoinarui.  & inlin  qui  loro 
te  quali  ad  una  ad  una  de  la  prima  leena  le  parole  de  I amate  adirato,  oia  il  Ino  ter 
del  primo  atto  de  l'Eunuco  di  Tcrcoiio*  uidorccòfigljaodolo^rtipoiuic  [ccce^ccco 

Tax  rurfum.fi  quii  tempejìatis  pope  ritti 
Mobilia ,&  ceca  fluitanti a forte, labore  t 
Rcddire  ccrtaiftbi  nihilo  piui  cxplicef.ai  fi 
Infjnirc  paret  certa  ratione,modo qt 
Quidhum  Picenis  exccrpem  / emina  pomis 
Gauder.ft  carnet  am  pertugi  fortr.pcnes  te  es  ì 
Quid  cut»  balbaferas  annofo  rtrba  palato  ; 

edificante  cafas  qui  fariior  t adde  cruorem 
$tultitu:atque  ignem gladio  fcrutare . modo 
inquarti 

H diade  percufìa  Maxim  cum  prscipitat [e , 

Ceritui  fuittan  commots  crimine  mentii 
t/ibfoluu  hominem, & ftelerisdamnabii  tun 
dum 

Ex  mote  impone ns  cognata  uocabula  rebinì 
làbcrtinus  crat, qui  circuiti  compita 

jet  j «-  •y~  Lautismanefenexmanib.currtbat.  & unu, 

Quoddam  magnum  addens,  unum  mefurpite 

fuinuifts  fori-  morti,  li.qucftt  incoi» 

i busida  l’nfcto,  1>U  etenim  facile  eft,orabat:fanus  rtnfque  ueuicnti  [ funi 

Che  egli  ha  in  j,ur\bttSìatque  ocklis:xnentem,niftlitigiofut  in  amore]  fo- 

S’S  Exàptret  <m»H,W'ndcT''.boc„'  f»  « 
andate  [nuntj  «fe**  . nuli , <h,  fo- 

ora  [cum  uocet  chryftppus  ponit facunda  ingente  Mentni. 
me  ] che  me  jyppterjngentes  qui  daa,adimisq;  dolora : 

■«  o?“  MautditrummapmmtumìHtuba.r,,, 

fpontancamcn 

le?  [an]  onera-  , . . Lpax  rur.umjc 

mente  [pofius]  piu  torto  [meditcrj  penfo  pace  di  nuoue,.pehe  corre  eli  amati  lono 
r©[finircdolorc»?]firtirci  dolori,  ufeir  di  flati  un  pezzo  in  guerra  ttaloro,fannopa 
uauagli.c  di  pencjhberarmi  da  quefla  ar-  et  ificme,  e di  nouo  fi  riadirano.e di  noua 
pia?[cxclufu]ella  non  m’ha  uolutoaccet-  fan  patr^chc  tra  loto  non  è (labilità,  ne 
tare, nè  fare  aprir  r»tfcio[rcuocat]  ora  mi  amore  fondato  in  fu  l’utilità,  e riaccre  de 
«ihÌaBU[rcdcàlJ  debboui  io  andare  ?£nó  raluo.peuhc  ciafcuao  di  loro  defidera  di 


doue  rocdcli- 
mamcntc  egli 
introduce  li- 
no innamora- 
lo a parlare 
da  fc  dello  , la 
tremandoli , e 
brauando  di 
non  cfler  flato 
accettato  da  la 
; fua  amica[cat] 
fc  debba  anda- 
re a lei  [ an 
nó]o  nò[quo] 
doue  [ tcditu- 
rus  crat  ] egli 
doucua  ritor- 
nare [ non  ac- 
i ccrfitus  ] non 
cfTcndo  flato  ri 
chiamato  [&] 
nódimcno[h$- 
ret  ] fta  ap- 


[feruus]  il  fer- 
vo di  collui  [fa 
picntiorjpiu  fa  I 
tiio  del  padro- 
nc[non  paulo) 
nò  poco . cioè, 
moho  piufauio 
del  padrone  [o 
hxre  ] o padiò 
mio  [ics  ] ql!» 
colà  [non  vult  % 
traèlari]non  li 
può  goucrnare 
rcggcrr,farc[ia 
t ione]  nè  con  - 
ragione  [ mo- 
doque]  ne  con 
regola  [qux  ] 
la  quale  [ ncc  co 
habet]  non  ha 
[modù  ] rego- 
la [ neq;  confi- 
liù]  nè  confi- 


vi 


no  ne  l’amo- 
re [ bcllum  ] 
guerre  , zuf- 
fe , quiftio- 
ni,  diflercntie 
[pax  rurfumje 


il 
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i far  piacere,  e dar  diletto  a fc  (ledo  con  la 
per  Iona  de  l’altro  , e fc  l'altro  non  vuole 
acconfentire  , (libito  nafccno  tra  loro  pa- 
role.da  le  quali  poi  factlmetc  fi  uicne  a fiat 
ti , douc  cotocciati  fi  tengono  un  pezzo  la 
fauclla.ma  (limolati  poi  dal'appctito.chc 
eglino  hànol'* 
uno  de  l'alrro,(ì 
a rappatuniano 
infieme,  c fan 

fiaet[h.Tc  mobi 
ia[qllecofcco- 
fi  mobili,  Se  in> 
ftabili  [ prope] 
uafi[ritu]fccò 
o l'vfoftempe 
■j  flatisjdcla  fortuna  marina[Sc  fluitantia] 
e che  di  continuo  ondeggiano  [cacca  for- 
teja  la  cicca,  a cafc\fcnzaordine,ere 
la, e modo  alcuno[(ì  qutsjfe  a)cuno[la 
rct]s'affaticalfc,uo1cdc  redderc  farle[ccr 
ta]  certe,  (labili,  ridb'rlc  fono  a regola.re- 
golarle  [(ibi  nilnlo  plus  cxplicctj  non  fa- 
rebbe piu  profittof ac  fi  che  fe  [paretegli 
4 s’aff.i  ricade  , uole(Te[infanireJfare  il  paz- 
zo[ccrta  rationejcon  regola  certa  [modo 
quejccon  modo.cioè,  non  farebbe  altro, 
che  far  pazzie  con  regola  , e modo , che  è 
impolfìbilcjpcrehc  non  battendo  la  paz- 
zia nè  regola,  nèmodoalcuno,nófipuo 
far  pazzia  alcuna  nèordinatamétc.ne  re- 

folaramente,  ne  modcrataméte . però  ha 
etto  bene  che  chi  uoleflc  regolare  le  co- 
fe  d'amore, che  fono  una  mera  pazzia,nó 
hattendo  regola  alcuna  in  fc , fi  perdereb- 
be il  tcmpo[quidi]  dimmi  un  poco  [cum 
gaudesjquando  tu  ti  rallegri  [cxcerpens] 
catiando[fcmina]le granella,  ifemi  [pò- 
rais  Jde  pomi,  de  le  mele,  de  le  pere , e de 
Ieciriege[Picenis]  de  la  Marca . c pone  la 
• Marca  per  tutti  i luoghi , doue  nafeono 
fruttifu  forte]  fc  per  forte  [perorili  pro- 

Jrerculfiftil  tu  hai  percolTo,  colto [Icilicet 
cminibus]  con  le  granella  [cainciam.f. 
amicx]il  tauoUto,  ouet  o l’alhto,  che  è in 
torno  a la  camera  de  tatua  amica.  Antica 
mente i giouani  toglieuano  denocciuoli 
de  lcciticge,o  de  le  granella  de  le  pere,  o 
de  le  mele,  odi  qualche  alno  frutto,  e 


(1  tingendolo  co  le  fue  prime  dita,  (è  lo  la-  y 
feiauano  vfeir  per  fetza  , e le  tracuano  in 
cafa  de  la  loramica  perle  fineftrc.efc  per 
forte  percoteuano  il  tauolatodela  fua  ca- 
mera, I haiicua  no  per  buono  augurio-e  pe 
rò  dice  Orano  qui.quàdo  tuti  rallegri  d'ha 
uer^cofioilta- 
uolato.oucrl'af 
(ito  de  la  carne  S 
ra  de  le  tua  ami 
ca  con  un  nocci 
nolo , ocon  un 
granclodiqual 
che  frutto.ima- 
inidoti  da  q- 
o d'haueila 
ad  hauerefpenes  tces  ?]  fri  tu  apprrffodi  9 
tclfci  tu  in  ccruello  f cioè,  no  che  tu  n6fc 
appiedò  di  te.nèfe  in  cerucllol  pchc  tu  fc 
un  pazzo  a far  quelle  cofc  [quid]  dimmi 
un  pocofcù  fetas  verba  quàdotu  fai  paro 
le[balba]da  fcilinguato,pirne  di  uezzi,c6 
ttafaccndo  uno.cnenon  fa  laudiate,  per 
far  cate2zcad  una  (anciullctra'palaiojcol 
tuo  palato.cioc.có  la  tua  lingua  [annofo]  >0 
di  molti  anni,  uccchio[  pcncs  te  eri]  fé  tu 
in  cerucllo  1 cioè, quando  tu  uccchio  parli 
vczzofamente.imitando uno  fctlinguato, 
y far  carezze  ad  una  fanciullrtta.c  per  far 
tela  amica,  che  fai,che  non  ti  può  amare; 
non  ti  pare  egli  edere  un  grà  pazzo[qui] 
come,  facendo  cofi  [fanior.Ccs]  fc  ru  piu 
fauio[a:dilicante]di  quel  fanciullo,  che  fa  >1 
[calasi  le  spancile  dette  di  fopra?  adde] 
aggittgni  [ciuorcm  il  fanguc[Au!mur ]a 
la  pazzia  pchcfpedò  quella  forte  dipaz- 
zia.cW-  l’innamoramèio.è cagione  di  ho 
mic*e  di  (parger crude  1 mère  il  fangue’, 
comeliucdc  [atq;  fcrutare  ignem]  c ebe 
la  pazzia  uadefiàdo  il  fuoco  [gladio  con 
l'arine[modo]ora  [inquam]  io  ti  dimnde  »* 
rò  fc  [M.irius j Mario  [fuirccritusjiu  paz- 
zo, c furiofo/ Hcllndc  peteudà]  hauendo 
ammazzaro  EIIadt[cfi  precipitar  fcjquan 
do  fi  ptècip(ta,e(ìfcauczza  il  collo  ? cioè, 
io  ri  dimando  fc  Mario,  edendofi  ginato 
d’un  luogo  altiflirro.Sc  hauendofi  fcaucz 
zo  il  collo  per  difperationc , per  haucre 
per  gelofia  ammazzato  Eliade,  di  chi  egli 

eia 


Frigida  fi  puerum  quartana  reliquetit  ilio 
Mane  die, quo  tu  indicù  ieiunic:  nudus 
In  Tiberi  ftabir.  cafu ^mediar fpc  leuant 
jtegrum,<x  pr*cipùi:mater  delira  necabit 
lngclida  fìxum  ripa.fcbrimqt  rcducet . 

Quo  ne  malo  mentem  concuflaìtimore  Deoru » 


;o 

IO- 


r wm 


Col  Commento  volgare,  tib.  II.  495 


T era  innamorato, fu  pazzo?  [an]oueramen 
te[abfòlue*  hominem]  tu  l’aflolucrai[cri- 
mine  del  peccato  [commotsr  mctis]  de  la 
taétecommottà,  e perturbata,  cioè,  oucro 
dirai, che  non  futtc  pazzo  . perche la  paz- 
zia è una  perturbationc  di  mcntc[&  dam 
nabisctindcm  ] c condonerai  il  medefìmo 
poi  [federi*]  di  fcclcratczza  . cioè , dirai 

% tu.che Mario, cttcndofi  feauezzato  il  col- 
lo futtc  pazzo,  oucto dirai  ,chc  non  fufi- 
fc  pazzo , e dirai , che  futtc  uno  federa- 
to, hauendo  ammazzato  Eliade  [impo- 
nenti ponendo,  mettendo,  dando[  uoca 
buia]  nomi  [cognata]  uteini,  non  perti- 
nenti , nè  propri  j[rcbus]a  le  cofe  [ex  mo- 
re ? ] fecondo  l’ufanza  del  uulgo  ? Se  tu 

| uuoi  dire,  come  tu  non  puoi  negare  che 
egli  fulTe  uno  federato  ad  ammazzare  El 
lade,  egli  è Ibiza  che  tu  confetti , che  an- 
cora egli  futtc  pazzo;  perche  la  fcclera- 
tczea  c uno  effetto  di  pazzia,  come  noi 
habbiamo  detto  di  fopra.chc  la  uirtù,  c la 
pazzia  cuna  fola  , ma  gli  effetti  fono  di- 
ucrfì.  Se  tu  uuoi  dire,  che  egli  futtc  paz- 

4 zo  ad  hauere  ammazzato  cortei  ,tu  di  be- 
ne -,  perche  l’homicidio  è unii  opcratione 
de  la  pazzia  [ccritus]ceriti  propriamente 
lì  chiamano  coloro, clic  fono  infuriati  da 
Cerere,  quando  eglino  fanno  i fuoifacri 
fici  ; quali  Ccrerius . ma  qui  gli  pone  in 
cambio  di  pazzi  ; perche  la  pazzia  è un 
ceno  furore,  ecome  noi  diciamo  da  Bac- 

5 co  Baccante , coli  da  Cerere  Ccrito[I.iber- 
tinus  crai]  moflra  ora  .che  la  fupcrfliiio- 
ncè  una  pazzia  con  due  erteropi , l’uno  di 
un  libenino,c l'altro  d’una  madrc.[ Liber- 
tina erat]cra  un  !ibcrtino,cioè,un  figlino 
lo  nato  d’un  fcruo  fatto  libero  [ qui  ] che 
[mane  ila  mattina  fìccus]a digiuno,  non 
hauendo  beuuto[  fenex]  c uecchio[lauatii 

t manibusjhauEdofì  lauatolc  mani[currc- 
bat]corrcua  [circum  compita'!  per  le  flra- 
de[&  addens]&  oltre  al  correre  aggiugne 
■a  ancora  [ unum  quoddam  magnuro] 
una  certa  cofa  grande,  cioè, oltre  afeorre- 
re, faccua ancora  unacofa  grande  .che  è 
quella  , che feguita  .che  gridando  diccua 
[furpitepro  furripitc]libcratc  [ meunù] 
me  foio[moiujda  I»  monc[cienim  ] per- 


che [facile eli]  ècolà  facìle[Di*]a  gli  ld  7 
dij,cioè,o  Dij  liberatemi  da  la  morte  ,che 
f.icilmentc  lo  potete  farc[orabat]  coli  pre 

{;aua  gl’iddi  ^correndo  in  qua,  & in  Ir  per 
e llradc.come  s’ò  detto  [ lanus]  cflendo 
fano  [ utnfque  auribus  ] da  amen  due  gli 
orecchi  [atqueoculis]  e de  gli  occhi  [ do- 
minus  ] il  padionc[nilì  litigiofus]  fc  non 
fufTc  litigiofo  cum  uendeiei]quandoegli  S 
loucndeffc[rxciperct]nc  cauercbbe  [men 
temila  mente , cioè,  quando  egli  lo  ucn- 
dette , fc  non  uolcttc  hauere  a litiga  rr, egli 
direbbe , uedi,  io  ti  do  quello  fcluauo , ni- 
no d'orecchi, & d’occhi, ma  non  già  di  ccr 
ucllo.però  feci  fa  per  ic , c tu  lo  compera , 
fcnò.lafcialo  Ilare.  Vuole  adunque  Ora- 
tiomollrare,  che  la  fua  pazzia  con  fi ttcua  * 
ne  la  fupcrflitione  . Haucte  da  aucrtirc, 
che  quando  i Romani  ucndcuano  qual- 
che fchiauo, erano  obligati  dire  al  compc- 
ratorc  i difetti , che  egli  haueua,  c fe  non 
lo  diccuano  ,chi  l’haucuacomperato,  lo 
poteua render  loro  a fuo piacere,  e però 
aicc.che  fe  il  padre  di  collui  non  hauettc 
notino  litigare, gli  bifognaua  dire.chc  nò  1 o 
era  fano  di  cerucllo[Ciyfippus]  Crifìppo 
[quoque]  ancora  [ponti]  mette  [hoc  uuL 
gus]  quella  forte  d’nuomini  fupciflitiofi  , 
quella  moltitudine  di  pazzi  [in  forcundu 
gcn te]ne  la  fecunda  gcntc.ncl  grà  nume- 
rodi  pazzi  [Mcncni]  di  Menenio.  Mene- 
nio fu  un  pazzo,  c tanto  grande,  chccgli 
meritò  d’etter  capo  di  quella  fetta  depaz-  n 
zi.  [luppitcr]  quello  è l’alno  ettempiodi 
pazzia  per  fupcillitione,  douc  racconta  , 
che  una  madre , hauendo  tenuto  il  figliuo 
lo  parecchi  meli  con  la  quartana,  fece  uo. 
toaGiouc  , fe  gti  faccua  andar  uia  que- 
llo male,  che  futuro  haucria  pigliatoli  fi- 
gliuolo , c la  mattina  a buon’hoia  l’hauc- 
ria  metto  nel  Teucre,  c lafciatolo  (lare  un  1 a 
pezzo  in  quell’acqua  fredda, che  è una 
pazzia  grande  credere  , ihcGiouc  campi 
uno  da  un  pericolo  di  morte. c uoglia  pai 
in  quello  (late  failo  morire  d’una  morte 
pcggiore[Maier]una  madre  [pucn]d’ua 
fanciullo  [ cubanti*]  che  era  flato  nel  let- 
to ammalato  [iamquiuque  rncnfci  ] già 
cinque mefi  [aitjdue  [luppitcr ] o Gj«» 

ue 
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* ue[qni  dai]chedai[ó;adimis]ctogli[ingc 
tes  dolore»  J i gran  dolori  [fi  quartana]  fe 
la  quana:ia[frigida]fredda[rcliqueiit]la- 
fecrà  fino[pucruin  . il  mio  figliuolo  [ilio 
die  quel  giorno  (ledo  [mane  jla  mattina, 
a buon'ora[quo]chc  ; tu  iudicis]chc  tu  co- 
mandi[iciuDÌa]i  digiuni  Tnudut]  ignudo 
[ftabit]  egli  llarà  [inTyberi  ) nel  Teucre 
3 [cafus  ,il  cafo[vc]oueramcntc[medieas]il 
medico  [leuarit,  iddi  Icuaucrit]  haurà  li- 
bcrato[aegrum]  l’ammalato,  l’mfermo[c* 

Iirarc i piti-  f.morbo , de  la  malattia  perico- 
ofa.cioc,  fe  l'ammalato  per  forte,  o per 
nitrii  del  medico  guarirà  [matcrjla  madre 
[delirajpazzafnecabitj  l’amatazzerà  [fi- 
xumjhaucndolo  tuffato  [ in  frigida  ripa  ] 
I ne  la  fredda  acqua.c  mette  la  ripa  pcrl’ac- 
qua, cioè,  il  continente  per  il  contenuto 
fq;]e,r  reducct]  gli  farà  ritornare  [febrim] 
U fcbbrc[ne]dimmi  un  poco  [quo  malo  ] 

Hate  mihijdi 
ce,  chi  gli  ha  in 
fegnato  quelle 
4 cofe[h*carma] 
uefte  arme  da 
ifcndetmi  , c 
dachiamarpaz 
zochi pazzo  di 
celfc,  ch’io  furti 
£Stertinius]Ster 
tinio  [oélauus] 

5 l'ottauo[fapicn 
tumjdc’fauide 
Ja  Grecia  [dedit 
mihi  ] me  le 
diede  [ amico  ] 
che  fon  fuo  a* 
mico.  Ancor 
che  fia  opinio- 
ni ne  communc , 
che  i fimi  de 
la  Grecia  non 
furtero  fe  non  fette , nondimeno  Lacr- 
tio,  & altri  (crittoii dicono,  che  furono 
più, chi  dicci, celli  fcdici.  Oratio  fognila 
l’opin  onccomune  , dicendo , che  nd  nu- 
mero de’ fauiu’è ancora  Stcrtinto,  che-fa 
lottano,  laiche  mene  a confettare  , che 


da  che  malattia  f conoirta. f.  ert  mulier]  £ f 
percorta[mentein]la  incntcLidi(l,quoma 
io  mulier  habet  mentem  concuflam? J che 
malattia,oucramente,  clic  pazzia  ha  caua 
to  la  donna  di  cerucllo  ? rifponde  ora,  che 
fortcdi  pazzia  è (lata querta  dcladonna 
[ timore]  perla  paura,  ouer  da  la  paura  2 
fiata  prrturbata[Dcorum]dcgl’ldaii,cdi« 
ce  bene  ; perche  l’hauer  paura  de  gl'iddi  j,  I 
come  hanno  i fcruitori  del  padrone, che  £ 
paura  fannol'ortìcioloro,c  non  per  dilet 
tione,  c una  pazzia, perche  gl'iddi)  ueggo 
noglianimidc  gli  huomini.esino,  a che 
fine  eglino  fi  muouono  a fare  una  cofa,e 
conofcono.fc  uno  fa  una  odanone buona 
per  paura.chc  egli  ha  di  loro.ouetoperdi 
lcrtione,  coinè  s’è  detto  , e però  è pazzia  0 
far  quelle  opcrationi  buone  per  paura, 
chcpcramcrcdiDiofidcbboa  fare. 


uoltc  crterchia* 
maro  pazzo,  quanteuolteegli  chiamerà 
me  pazzo  [qui  dixerit]  che  dirà  meinfa- 
numjchc  io  fia  pazzo[atquc  difcct]  & im 
parerà  [ rcfpicerc]  a guardare  [ penden- 
tia  ] lecofe , che  gli  fono  attaccate  [ tergo 
ignoto]  a le  fuc  (palle,  che  egli  non  ucdf» 

ni 


Htic  mihi  Stertmius  fjpìentum  oflauut  amico 
Arma  deditipoflhac  ne  compcllarcr  inultui . 
Dixerit  infanum  qui  me, tot  idem  audietiatque 
Refpicere  ignoto  difcct  pendentia  tergo . 
Stoicc.pofl  damnum  ftc  ucnd.ts  omnia  piarli: 
Qua  me  (ìulcitiafquonianon  e fi  gema  unum) 
fn fanire  pntaaìego  mmuidcor  niihifanus  . 
Quid  f“  caput  ab feifiutn  demeni  cum  portat 
Agaue 

Cnatiinfelicùifibi  tumfufiofa  uidetur  ? 
Stultum  me  fkteor  (liceat  concedere  ueris  ) 
tsf  tq;  étinfunum'.tantum  hoc  edi(iere,quo  me 
t/irgrotare  putes  animi  uitio.accipe:  primum 
Acetifici. hoc  esi  longos  imitane  > ab  imo 
Adfummum  totui  moduli  bipedalis  & idem 
Corpore  maiorem  ridei  Turbonii  in  armis 


quelli  fuflcro 
lette  £ne]  dice  a 
che  bne  Stetti- 
nio  gli  diede 
quelle  atme[ne 
compcllatcr]  ac 
cioche  io  non 
fulTìoffc(b[poft 
hac]  per  l'auue» 
ni  re  [ inultus] 
fenza  farne  ucn 
detta  [ audiet] 
colui  udirà,  e 
querta  eia  ucn- 
dctta,che  uuol 
far  contra  co- 
lui , che  lo 
chiamerà  paz- 
zo [audiet]  co- 
lui udirà  [ to-  v 
tidem  ] tante 
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9 felcMÌbfce.  Finge  Ifiopo, che  gli  buomiiti 
fcabbi  ano  due  facche,  come  un  paio  di  bù 
Àcce  in  Alle  fpallc,  in  modo  chci'una  bi- 
sàccia penda  dinanzi  al  petto , c l'altra  di 
dietro  a le  fpallc  > e che  in  quella  di  dietro 
egli  ni  metta  tutti  i Atoi  mancamenti,  c 
•on  gli  guardi 


mai, tal  che  egli 
nò  n’habbia  co- 
gnitionc  neflu- 
oa , e però  dice, 
«he  Icfuc  (palle 
gli  fono  ignote, 
« che  in  quella 
ette  pende  inan 
2i,ui  mena  tutti 
i mancamenti 
de  gli  altri , e di 
continuo  gli 
guardi,  gli  con- 


quale èia  mia  pazzia  [nam]  perche  [ego 
videortnihifanus]  a me  par  d'ctìcr  fan  io 
[quid]  iifpondcgli  D.imafippo , prouan» 
dogli  con  l'cfcmpio  d’Agauc  , che  noni 
gran  fatto , che  non  gli  paia  cfkr  pazzo  j 
pcrchcncfl'unoè.chcconofca  la  Aia  paz- 
zia [quid?]  dina 


Spiriti, & incr finta:  qui  ridicufus  mùtui  \Uoì 
lAn  quodiunque  facit  OHecanai:te  quoque 
uerum  di. 

Tanto  difftmilem]&  tanto  tettare  minore/ ut 
Abfentu  rana  pulita  uituli  pedepreflìs 
Zinna  ubi  r.ffugitymatri  den  .rrat,ut  ingens  , 

Bcllua  cognatos  ebferit.  tUa  rogare , 

Quanta  nddum  tandem, fe  iti. flotti. fic magna 

fuifiet , 

Maior  dimidìo.  num  tantohum  magia , atquc  [rùmìalior 


Sdori,  egli  cfa-  Se  magia  infiarct:r,on,fi  te  ruperny  inqtiu, 
mini , c quell#  ptfr  a te  non  tnultum  abludit  imago. 

/iddepoematanune  : hoc  cft  oleum  adde  ca- 
mino* ; • — - — _'“ 

Qua  ftquis  fanua  feciX: fauna  facis  & tu . 

Non  dico  horrendam  rabìem,ia  define  cultum 
Maiorem  cenfu - tcncaa  Damaftppe  tuia  tei 
OHille  pucllarum,pueromm  mille  furores . 

O maior  tandem  porcai  tofane  minori . 


i quello  , clic 
uuol  dire  Da- 
% matìppo  , che 
farà , che  colo- 
ro che  lo  chia- 
- mano  pazzo,  e 
che  diranno 
mal  di  lui,  euar 
deràno  qualche 
uolta  la  bifac- 
eia  , che  pende 

lordai  collo  dierro  le  fpallc  [Stoice]  di- 
mandaOrarioora a Damafippo,  poiché 
egli  dicc.cheognun’è  pazzo,  qtial’è  la  Aia 
pazzia  LStoice]o  Stoico.  Chiamalo  Stoico, 
oche  come  s’è  detto,  Damafìppocra  de  la 
letta  Sroica[poft  dàmijdopo  il  d5no , che 
tu  hai  riccuuio,e  la  perdita  ,chc  tu  hai  fat- 
C tone  le  tuemcrcarantie[A  uendasjfè  Dio 
ti  dia  gratia  diucdcrc[oninia]  tutte  le  tue 
mercatanric[pluris)piu  [qua  Aultitia]  in 
chepazziafpuras]  pentì  tufmeinfanircl] 
che  io  impazzi  ? cioè , che  pazzia  credi  ru, 
che  tìa  la  niia?[quoniam]pcrchc  [nó  eft] 
non  è[gcnus  unumjuna  forte  fola  di  paz- 
»ia,cioc,dimmi  ti  prego,  poi  che  fon  ran- 
tcfoiu  di  pazzie,  c che  ciafcuno  è pazzo. 


mi  un  poco[cù] 
quàdo  [ A gauc 
demesj  Agaue 
pazza  | ponatj 

(>orta  à torno 
caput]  il  capo 
fgnati  rfclicis J 
del  fuo  figliuo- 
lo infici  cc  I ab- 
fciflum  ] ch’ell.t 
gli  hatrruaftàc 
cato  dal  collo 
alni 

detur  (ibi  furio 
fa  ? ] parie cflcr 
Aiuola  ? cioè, 
nò,  anzi  le  pare 
ua  cfTcr  la  più 
fauia  donna  del 
rnondo[tìuliù] 
rifponde  Ora- 
tio  [ fareor]  io 
conteflb  [ me 
fluitimi]  d’eflcr 
pazzo  [hceat] 
poi  che  egli  I 
lecito  [concedere]  cedere  [ vens]a  Ideo- 
fe  uere  , a la  ucrità  , poi  che  egli  è for- 
za dir  il  vero  [atque  ttiam]  & ancora  io 
confefTb[infanum]d’cfrcrfurK>fo  [tanni] 
folamrntc  edificio 'dichiaramifhoc  que- 
ftcrquouitio]dirhe  unio  [animi]  d’ani- 
mo [putrs  pentì  tu  [meirorotarejcheio 
tìa  ammalato?[accipc  rifponde  Dan  afip 
po[accipelodi,di  che  tiri  io  d'animo  tu  fei 
ammala»o[primum]primierainrre[aedifi- 
<as]tu  fabrichi[hoc  cft  cioè  [ imitati»]  tu 
imiti[longos  i onghi , cioè,  i ricchi  mette 
i lunghi  perii  ricchi.per  alludere  a la  per- 
fona  d'Oraiio.chc  era  piccola  [ ab  imo]  e 
da  piedi,  ad  fummumj  infino  al  caposto- 
rni jfc  tutto  [moduli]  d una  uuiura  [bipc^ 
Otatio.  1 i dalli] 
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a dalis]di  due  piedi, cioè,  ecco  la  tua  pazzia, 
tu  vuoi  far  quello,  che  fanno  i ricchi,Sc  ap 
pena  hai  da  mangtarc[&  idcmjetu  mede 
* limaméte[rides]ru  ti  ridi[fpiritun)]del'ar 

dirc[0c  incefTum]c  de  la  brauura.e  de  l’afi 
falto[maiorcm]maggiorc , cioè, tu  ti  ridi 
de  l’animo,  che  e maggiore  [corpore]  del 
corpo  [Tutbonisl  di  l'ut  bone  [in  armisj 
3 quando  egli  era  armato, c cóbattcua.  que 
lìoTurbone  fu  un  gladiatore  di  piccoliftì* 
ma  datura.ma  forte.e grande  d’animo.ef- 
fendo  armato  i de  Oratto  fife  ne  ndcua, 
quando  egli  uedeua  tanto  ardire  in  si  pie* 
eoi  corpo,  e però  fi  doucua  anche  ridere  di 
(è  dello,  uolendo  con  st  piccole  forze  far 
qucl!o,chc  faccuano  i grandt[qui]chc[mi 
S nus  ridiculus  ? ] fe  tu  manco  ridicolo  , 
meriti  manco  d’edere  vcccllato  i’[illo]di 
lui  , cioè,  di  Turbone,  cioè.pciche  dei  tu 
edere  meno  uccellato,  uccellando  tu  Tur- 
bone ? [an]  dimmi  un  poco[ucrum  eft]  è 
egli  conuenicntc  [tequoque]  che  ancor 
tu[cantumdilfimilem]  che  fet  tanto  diffe- 
rente^ tanto  minorem]  e tanto  minore 
4 di  Mecenate  [ettari]  far  a gara  con  fui  ,c 
uogli  fare  [quodeunque  facir  Mcccenas] 
«iòchc  fa  Mecenate  [abfirn tis]  narra  una 
fauola,  modràdo  quanto  fi  aifdica  ad  un 
poucro  far  quelle  cofe , che fanno  i ricchi 
[pullis  psedtsjcdcndo  pedi i figliuoli  [ra* 
me]d’una  ranocchia  [abfentis'Jchc  nòcra 
inficine  co  figliuoli  .quando  furono  pedi 
■%  [pcdc]dal  pie  [uituli]  d’un  uitello  [unus] 
unodi  quedi  ranocchi  [ubi  efFugit]  fubi- 
to  chefu  fcampato,  e fuggito  di  folto  il 
piè  del  uitel lo,5c  a ndato  dime  era  la  ma- 
«rc[dcnarrat]racconta[matri]a  la  madre 
[ut  comc[ingensbcIluaJ  una  gran  bcdla 
[elifcritjhaucua  infranto  co  picdi[cogna 
tosj  Tuoi  fratelli;  illajclla.  cioè,  la  ranoc- 
A chia  roga  re]  lo  domandaua[quantancl] 
quanto  c ella  grande  [num]  dimmi  [fic 
magna  fui flèj  fc  ella  è grande  cofi[t.idcm 
fuftunsje  coli  s’andaua  gonfiando,  cioè» 
mentre  che  ella  gli  domidaua , fc  ella  era 
eoli  grande, ella  s'andaua  gonfiando  [ma 
àosjnlpoudc  il  figliuolo  [maior}clla  è piu. 


grande  [ditnidio]  la  tnctà[oum]rifpoBrfc  f 
fa  ranocchia[num]dimmi  [tanto.f.cd  ma 
ior]è  ella  tanto  maggiore  le  cefi  s’andaua 
gonfiando[cum  magis.atquc  magia  fc  in- 
narerjandandofi  gonfiando  piu,  e piu,  e 
dimandando  di  mano  in  mauo  al  figlino 
lo.fe  quella  bedia  eracofi  grandc[inquit] 
nfpofe  il  figliuolo  [non  par  cris]tu  non  fik 
rat  fua  pari  [fi  tu  rupcris]  fc  tu  crepaffi  t 
[hatc  imago]qucda  èia  conclufionc  de I* 
fauola  [harc  imago]  queda  fattola  [non 
abludtt  niultum]non  è molto  lontana  [3 
tcjda  te[addc]aggiugni  a queda  tua  paa- 
zia[nùc]ora[poemata]i  pocmi.che  tu  fai» 
che  tu  fai , chcchiunqucè  poeta , è pazzo 
f hoced]cioè  [Adde]  aggiugni  [oleum] 
l’olio[caminoJal  camino,  che,  come  chi  % 
mette  de  l’olio  in  fui  fuoco,  accrcfce  il 
fuoco;cofi,chi  aggiugne  la  poefia  a la  paz 
zia , la  fa  maggiorc[quz]i  quai  poemi[fì 
quis  fanus]  fc  alcuno  di  fana  mcntc[fccit] 
gli  fece  mai  [Cc  tu] c tu  ancora  [facis  fa> 
nusjgli  fai  di  fana  mente;  ma  perche  non 
s’èmairrouatoncdttn  poeta,  che  non  fia 
pazzo, ancora  tu  eflendo  pocta.neccflaria 
mente  lei  pazzo  [non  dicam]io  non  toc- 
cherò[rabictnjla  rabbia , la  furia  [horrrn 
dam]picna  d’orrorc.picna  di  fpauento^dr 
che  fon  pieni  i tuoi  verfi[iam]oramai[dc 
finejccdà  di  farc[cultum  maiorcm]la  fpe 
fa  maggiorc[cenfu]  de  la  tuaentrara  [te- 
ntasi rifponde  Orario  a Damafippo  , ri- 
prendendolo, c dicendogli,  che  ancor  egli  *• 
s’adcnga  da  le  Tue  pazzie,  le  quali  fon» 
maggiori  de  le  pazzie  di  mille  fanciulli, 
cdt  mille  fanciulle,  c che  egli  l’habbia 
per  ifeufatode  le  Tue  pazzie  .poi  che  eli» 
e piu  pazzo  di  lui  [Damafippe]  oDaroa- 
fippo{rcncastc]adienti  [tuisXfuroiibusJ 
date  tuepazzic  [feilieet  uincentibus] che 
fuperano[furorcs]lc  pazzie[mil!cpuclla-  ** 
rum]  di  mille  fanciulle  [mille  puerorum] 
e di  mille  fanciulli  [tandem]  finalmente 
[oinfane]  o pazzo  [maior]  maggior  che 
non  fono  io  [parcas]  babbi  per  tfcufat» 
[minori.fctlicct  mihi  infano]mc,chc  fon» 
manco  pazzo  di  te  - 


SATIRA 
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Vnde]Parla 
a Cario  Epicu 
reo,  il  qual  ha* 
ucua  ferino 
quattro  libri 


VNde,z ir  quo  Catini  ? non  eft  mihi  tem- 
pia aucnti 

• Tonerò  figna  nouis  praccpthzqualia  ulncunt . 
Pythagoram,/intiq-,  reumtdvflumfc  Tlatona . 


de  la  lètta  Epi-  q>eCtatumfateor.cum  te  fu  tempore  lena 
dolo.che  gii  in  hterpeilanmifed  dei  uenum  bonu^oro. 


Fogni  a cono* 
fccrc  la  bontà 
didiurrfi  cibi, 
de  quali  tutta- 
uia  ragiona  co 
lui  co/ì  fottil- 
nicntè , che  al- 
tri nò  può  age- 
volmente co. 
nofccrc , fé  c- 


Quod  fi  intercidcrit  ubi  nane  alìquid  : repetes 
inox. 

Siue  e fi  natura  hoc, fine  artis,mirut  utroque. 
Quiniderat  tursxquo  patio  cuntta  tener  em  : 
f ’tpotc  ra  tenuesjtenui  fei mone  per  affai. 

Ede  boinòlis  nomen  : ftmul  an  Romania , an 
bofpct. 

Jpfa  memorpracepta  canarr.xcelabitur  auflor. 


interpellatimi 
hauendoti  in- 
terrotto [tem- 
poiej  intem-  j 
po  [de  lino  ] 
coti  finirtro  . 
cioè  , hauen- 
doti interrot- 
to coll  fuor  di 
tempo  [fed  ] 
ma  [ o ra  ] io  ri  ' 


Sii  voglia  ri- 
crfidc  gli  or- 

dini,&  decreti  di  quella  fetta, 0 infognarli. 


1SPOSITIONE. 

T7  Ndc.f!vcnit]donde  uiene  [8cquo-f.it 
-jf  ’ Catius  ?]  edoue  ua  Catio  ? e parla  a 
Catto  di  Catio  ftclTb  , come  d'una  terza 
perfbna  . il  che  fi  fa  per  moftrar  mag- 
gior familiarità.  Catto  rifpondeTnon 
eli  mihi  temptisjio  nò  ho  tempo  di  badar 
tcco[auenti]dcfidcrando  [ponete  figna] 
dimetterci fégni[notiispra:ccptisJ  a noui 
precetti. cioè, di  fcriuercccrti  precetti, e ri- 
• cordi  di  grandiftìma  importanza , che  mi 
fono  fiati  da  n[qualia]e  fono  ta!i,chc[vin 
cunt]  faperano  [PythagoramJ  Pithagora 
[tjuejSc.  rcù,ilnimico,rauuerfarto[Any- 
, tijSe  H’Anitocioè, Socrate,  il  qua!  crani- 
micirtiinodi  Anito  Atenicfc  [ que J efu- 
perano  [dotìum  Platona  ] il  dotto  Plato- 
ne. rifponde  Orario  [ fa  tcor]  io  conforto 
£ pecca tum  J di  haucr  peccato  [cumte 


prego  [bonus] 
effondo  tu  co- 
fi  co  rterte,  c di- 
fcrcto  [des  ue- 
niam]  che  tu 
mi  perdoni  e 
m'habbi  per 
ifeufato  [quod 
fi]efc  [nbnc]  (a 
ora  [ ìnrerciderit  tibi  ] t’è  vfeito  di 
ircnte[a!iquid]qualchccofa[trox]fubìto 
[repetesjtu  Io  ridurrai  ala  memoria,  tc 
ne  ricorderai}  perche  t’c  facile  [ fiue  eft 
hocjoche  quello  fia  in  tc  dono  [natutae] 
di  natura,che  t'ha  dato  coli  buona  memo 
ria  [fiue  ami]  o che  tu  l'habbi  acquifiato 
per  arte  [ mirus  ] tu  fei  mirabile , degno  ( ( 
di  marauiglia[vtroquc]perl’una,c  pet  l’al 
tra  cagione  [quin]  tifponde  Catio[quin] 
anzi  [ideratcurx  J quello  m'era  a cuore 
[quo  paèlo]  in  che  modo  [tencrem]  io  te 
nelfia  mente  [cunfla  tutte  quelle  cofe,  e 
quelli  pcetti  detti  di  (opra  [vtpote]come 
[tcstenues]  cofe  fonili  ,Sc  perciò  diffìeiji 

-j  J — r <1"’1  -difputarc[tòJ  n 

nui  ‘ 


I apprendere  [ pcra^las]  edifputar 
ri  retinone  J Ibttilmcntc.rifpondc  Ora- 
tio[Edc]  dimmi[nomen  Jil  nome[homi- 
nis]dicoflui[fimul3&ancoradimmi[an] 
fc  [Roinanus.f.fir]  fé  egli  c Romano  [an 
hofpcs]  o foiaflicrc.nfpondcCatio[me- 
mor]ricordàdomi[canam]  io  tidirò[ipfà 
pncccpra  erti  precetti[auclor]  l’autore  [ce 
labitur]  farà  tenuto  na  (corto. 

I i » Loa- 


5oo  ’ I Sermóni  cTOratfo 


1 Longe]dice,cheroua  lunghe  Tono  mi- 
gliori de  le  tonde , e «he  hanno  miglior 
tuorlo,  echc  fi  mangi  di  quello  [ memen- 
to]ricordati  [poncrc  J di  mettere  in  nan  ai 
a tuoi  amici ,c 


bito.all’improuiforvcfpertìnut]  fa  fera  af  % 
tai  di  in  modo  clic  ti  Infogna  ordinare  ita 
un  tratto  da  ccn»,fc  itigli  vorrai  dar  de  le 
gallinc.ttt  le  hai  d’ammazzar  cofi[nc  gal' 
lina]acciochc  la  gallina[dura]dura[re?pó’ 
[dIa.f.oua]qiKllcoua[quibus  ouis]lcqua  fot  malum]  non  dia  impcdiinéto[palaio] 
li.oua[crit]  ha-  al  palato  -,  per- 


e vengono  a mangiar  teco 


ranno  [ facies 
a Ioga  ] la  faccia 
lòga{ut]  come 
[ lucci  roelto- 
ris]come  di  fu- 
go migliore  » 
piu  faporito.e 
piu  graffo  [ Se 
vt  magis  alba] 

3,  come  piu  bian. 
chi  [ roiundis] 
de  le  tonde  - 
cioè,  perche  fo- 
rno piafapori- 
te , c piu  bian- 
che de  le  tonde 
[nàqi  ] perche 

4.  [callofajcflendocallofe.durc, lode  [cohi- 
bct]tengono  ftretto  f vitellumj  il  tuorlo-, 
che  non  penetra  tra  la  chiara  [mare]  ma- 
fchio.Chiama  il  tuorlo  mafchio^chc  nel 
tuorlo^  la  virtù  del  generare,  Sec  il  feme 
da  effer  viuificato  da  lofperma  del  galla 
[caulis]il caulo [qui crcutt ]chcè  nato,  e 


Longa  quibus  facies  ouis  eri  t -Mia  tnemento 
Vi  [ucci  mclioris,&  ut  magis  alba  rotundis 
Ptmrreznamq;  rnurS  cobibent  callo  fa  uitellum. 
Caule  fiiburbano,qui  Juccrs  ere  tòt  in  agris  , 
7)ulcior,irriguo  nibit  cftelutìsts  botto 
Si  ve/pertinus  fubito  re  opprefferit  bofpei 
Ne  gallina  malum  refponfet  dura  palato ; 
Doffns  eris  usuanti  raffio  rnerfare  Falerno. 
Hoc  teneram  facict.pratenfìbusfiptima  fungis 
Natura  rflulijs  male  crecàturMc  fatubnìs 
eflatcs  peragef.qui  nigris  prandia  morìs 
Finiti  unte  graucm  qua  legarti  arbore  folent . 


1 palato  > per- 
che quando  le 
galline  fono  1 
dute,  clic  dan- 
no falltdio  «. 
denti.  Se  al  pa- 
lato [do&us  e- 
ris]tu  farai  tuf- 
fato , ouer  fa- 
rai coli  [merla- 
re uiuà  affoga  9 
la  vtua  [ Faler- 
no miffa]  nel 
uino  Falerno  - 
cioè  , nei  mi- 
glior vino  che. 
tu  puci  hauc- 
re-e  pone  il  ui- 

noFalerno  per  tutte  le  forti  devinibuoni  r® 
[hoc]qffo[facicr  tendi  àjla  farà  tcncra,tri- 
ta, frolla  optima  naturaluna  buona  nata 
ra[eft]h5no[fungis  pratSlibus  ] i funghi, 
che  nafsonofu  i pr.-Hi[alijs]a  gli  altri  fon» 
ghi  male  creditjmalamètc  lì  crede-  cioè,  r 
funghi  de  prati  fono  buoni,  e non  perico- 


crcfciuto  [ficcis  in  agrisjne’campt  fccchi , loffi  ma  gli  alni  fono  pcricolo(i[il)eJcolui 
Se  aridifeff  dxilciorje  piu  dolce, piu  fapori  [peraget]  viuerà[{ffatcs]lc  ftati[falubres] 
to]caulefuburbano]cheil  cauolc 


o,chc  na 

fcc  ne  piani, c ne  gli  orti  uomo  a la  città  , 
jjchcil  terreno  graffi»  non  gli  fa  faporiti,. 
come  l'atido[hiìiil  cft|  nefluna  cola  c [c 
lutius]  pru  inlipida.Si  fciocca-[  horto  ] de 
l’orto, de  le  cofc,chc  nafeono  ne  l’orto  [ ir 
f riguo]  ches’inaffia,cchc  ègxaflo[fi  ho- 
é fpcs]fc  alcun  foreff iere  tuo  amico[opprcf 
Ktir  tc]ti  fopragiugocrà[fubito]in  ua  fu. 


fane-c:oc,colui  uiuetà  femore  faro  qui], 
chc[tìnict  prandia]finirà  il  fuo  diluiate, 
il  fuo  mangiare]  nigris moris]con  le  mo- 
re ncgrc[q>t*jchc[lcgerit]egli  harà  coirà 
[arbore]«lcI  morofante  folcm  grauem]iqt 
nanzi  che  il  Sole  ffa  troppo  alto,.e  troppo» 
caldo  -Le  more  lì  declinano,  hocmorum- 
ntori,Sc  il  moro.hxc  morus,  fecondo  la  re 
gola  de  fruui,c  de  gli  alberi  - 


Aufidìusjdf-  jlufcùus  forti mìfcebat mila  Falerno , [ foni  Tafer- 

S&2&  **+ f-<- 

fvdio[Anfidius]  Aufidio[mendofe]  mala-  epotcnte.e  lobeuea[quontam]rédc  la  ra» 
sactc[aufccbat]nacfcolaua[,ioclla]iliacle  gioac  di  quello  fuo  errore  [quoniam  J 
; 4 jerche 
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• perchefdecet]  non  cónuierte  [ commina- 
re] mettere  [vacui*  vems]  nc  le  vene  vote 
[nilfalcuna'cofa  nifi  lene  fc  non  leggie- 
re,edclicata[pralucrt*  tu  cófortcraifme- 
lius]  megtio[pixcord:aj  lo  Ho  ai  a co  i_leni 
multa]  col  leggier  multo.  Multo  era  una. 
beuanda  coiti- 


^orfVa  d I mele,  Afii  nifi  iene  faceta  leni  frac  or  din  trinilo 


Ili  Echini  fono  medefimamére  come  n;c-  ^ 
chii  l'atcntum  T*ranto[mollc  moibid»; 
[nftat  fc  | fi  imnta  [Pcft.nibus  l de  pelèi 
chiamati  Pettini  [panili*]  che fiaonufi-tn 
prc  aperti. Chi  vuole  intruder  bene  ili  que 
fi  e forti  di  pelèi,  legga  lai  dot  ia  de  gl.  ani 
mali  d’Ando, 


crii  nino,  che  i 
Romani  lène 
nano  per  uRa 
co  fi  buona  , c 
lana  I fi  aluus 
dura  ] (è  il  ucn 
tre  ftitico'Cmo- 
rabitur]  ritar- 
derà . cioè , fc 
tu  fei  ftitico,  e 
non  hai  H be- 
neficio del  cor- 
po [muglili]  >1 
mugile  . <]uc. 
Ho  e un  pefee 
[ de  uilcs  .con- 
cba:]le  uiii  con 


Pr&lueri*  meliut.  fi  dura  morabicur  aluus  ; 
A4ugilih&  vile*  pellcnt  ebfhtntia  concba, 
ht  lap.itht  breuis  herhatfed  albo  non  fine  Coo. 
Lubrica  nafeentts  irnplcnt  concbyha  iun*% 
Sed  nonomne  mare  c/l  genero  fi  frtilnufla. 
Murice  'Baiano  melior  Uterina  Valori** 

O firea  Cinais,  Mi  fieno  wiuntur  Echini, 
Tefliuibus  patulli  iadat  femoUeTarentutn  . 
Nec  (ibi  eptarum  qui uis  temere  arro^et  arti  : 
Mi  priut  exaSa  tenui  r aliane  faporum . 

Hec  [atis  e fi  cara  pifices  auertere  menfa  , * 
Jgnarum  quibu*  efìius  aptiua  & quibtts  affis 
Languititi*  in  cubie um  Um  fé  conuiua  repmet. 


cole  , e cappe 
[8cherba]cVerba  [breuis]  piccola  Ha pa- 
titi [ dilapato,ouero  rombice  [fed  1 ma 
[ non  GneCoo]  ma  non  lenza  uin  Coo, 
ohe  nafee  ne  rifola  di  Coo  falbo]  bianco 
[pellcnt)  feacciernnno  di  fotto.fgomhre- 
ranno  del  corpofol^ftàtiajlc  cofe,chr  fan- 
rf  no  oftaculo.c  che  impedirono  con  la 
lor  durezza  ,chc  non  fi  polla  andare  del 
corpo[Lun«]lc  I.une[nafccntcs]quàndo 
crefconofimplcnt  empiono  fconchylia  ] 
le  concole,!  nicthi,iccappc[lubriea]mor. 
bidè, lnimidc,echc fanno  andar  dclcor- 
poffcd]ma(non  ornile marclnon  tutto  il 
matefcft  fcftilcfèfcrtile.ptroduccrgcneVty 
{4  làrtcftsc  quelle cochiglic  buone  [Peloris] 
la  Pclori.che  è un  pclcc, come  un  nicchio, 
oucr  cappa  [I.ucnnajcbc  nafee  nel  la- 
go Lucrino  [ melior]  è migliore  Murice 
Baiano  di  quel  Murice.chc  nafee  nel  roar 
di  Baia,ii  qual  anch’egli  c fatto  come  una 
«appa[o(lrea]l’ollnchcbiione[oriuntJna 
Crono  Circ;is]a  Circeo[£chmi]c  gli  Echi 
fri  aalcono  owimi[Mifcno]a  Miicno.quc- 
* ttèu 


tde  , &•  d* Eba- 
no { nec  qpi» 
uisjnè-fiaalcu- 
no.cbc  [ teme», 
re]  Confiderà» 
tanuntc  farro- 

fet  libijs’attrt- 
uifea  di  fapc- 
tc  f a i temete» 
naium  ] l’atte 
di  far  le  cene 
[ni  ptiusj  lèpri 
ma  [ exafta  te- 
nui  rauonc  Ji 
egli  nò  ha  im- 
parato ottima- 
mente la  ra- 
gione, c U difi. 
fcrentia  {fapo- 
mm'dclàporì'necfntiscG]  nè  bada  [ad- 
urrtete]totrc  [.pifècs  ] i pelei  f cara  men- 
là  ]da  uno  cara  banca  del  uenditore.cioè, 
non  bada  comprare  i pefei  prctiofi,  c de- 
licati .che  fi  ucndono.dicc  .checgli  òca- 
ro.non  perche  piu  fi  venda  il  pelle,  che  la 
carnc.ma  perche  i pelèi  rari,  de  eccellenti 
finendone  gran  prezzo[ignatum]nonfa 
pendo  poi  [ quibus. f.pifcibus  ] a che  pelèi 
[eli  apthis]  èrmi  a prò  polito'  rusjil  biodo 
fdcquihusafTis  ] dea  quali  è piu  a propo- 
sto eflcr  arredo. cioè, non  bada  fapcr  tro- 
uaret&  comprarci  buoni  pelèi,  fc  tu  non 
gli  fai  por  (ir  cucinar»;  e fc  non  faiquai 
forte  fi  dcelcdare.dr  quale  ariodire  [con- 
uiua perche  colui  ,the  tu  haiinuiratote» 
co  amangiareflanguidu$]cdcndo  (a rio, 
c Guflo di  qucdi  pelèi  non  cotti,  fecondo, 
che  fi  richiede  [ um  J fubito , come  egli 
n’ha  mangiato  due  bocconi  (rrpon.ci  le] 
fi  riporrà  , fi  ripoferà  con  la  teda,  come 
Gracco  [m  cubitumjin  fui  gomito. .cioè*, 
metterà  il  braccio  in  fu  la  tauola,c  uà, 
Orati©.'  1 i ‘ $ pofetà 


io 
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poterà  fu  il  cape , oucramcnte  menerà  il 
gomito  in  fu  la  tauola,&  appoggerà  il  ca- 
po  in  fu  la  mano , e non  mangerà , oucro 
diremo  cofi  [conuiua]  colui, che  tu  hai 
menato  teco  a mangiare,  vedendo  quelle 
Tiuande  coli  ben  attoftitc[languidus]  an- 


cor che  fia  ftuffo  del  mangiare[iat»*fprc* 
Ao  pre  fto[rcponct  fc  ] fi  rcracttcrà[in  cu« 
bitmn  ] in  fui  gomito. cioè,  li  rimetterà 
a mangiare  t perche  gli  antichi  Romani 
mangiando  llauano  a giacere  a boccone» 
e A reggeuano  in  fu  gomiti. 


a 

f 


Vmber]  lo-  Vmber, & tigna  nutrititi  glandejrotundut 
* l’Vmlfiia^ip]  Curuetaper  lanca  carnem  vitandi  inertem. 
il  porco  Cigna  Tfam  Laurent  malus  e fi,  vluis  ,&  ar  andine 
le  [Vmber]  de  pinguis 

rintijumMtcW'unmlmp'T'i.UU. 
pafeiuto,  igraf.  Fcecundi  lepons  fapiem  fcaabitur  amot, 


chi  s’intende» 
douce  la  bon- 
tà  de  la  lepre» 
non  mungerà 
fc  non  le  (pal- 
le. Chiaritala 
lepre  feconda  » 

pafeiuto,  igraf-  racnmu  tcyvru japcntjcuauumi  *>ww.  ouero  perche 

fato[glat)dc  ili  Fi fdbus, acque  auibusq ; natura, & foret retati  fi  dice , che  cU 

gaaj  di  ghian-  ^nte  meum  nullipatuit  quafita  palatum*  la  pawonfce 
de  di  leccio.  „ 1 ' „ a.  I*  parecchie  uol- 

[cuructjfa  pie-  SuBt  <[M™m  *<** ta0,um  CtuHuU  tcl’anno , oue- 

ga re, e torcere  prowif.  ro, perchcclla 

col  fuo  gran  pe  •Nequaquam  falli  in  re  una  confumere  curata . ingrauida  in 

pia»elU°[  rotù-  top  1*uf>lum  boc,mala  ne  fiat  urna  Jabot  tt>  ‘‘e 

das]  tondi  [ vi-  Quali  perfundat  pifees  fecurut  olino. 

Maffica  fi  calo  fupponas  urna  f treno  s 
7^cflurna,fi  quid  et  affi  cfl,tenu  abitar  aura  : 

Et  decedet  odor  neruis  inimicurutt  illa 
Integrami  perdunt  lino  uitiata  faporem. 

Sorrentina  yafet  qui  mifeet  fece  Falerna 
Vina,columbino  litr.um  bene  colligit  ouo  i 
'Quaterna  ima  petit,volucm  aliena  uitellus . 

Toflis  marccnttm  fquillis  recreabis,&  afra 
Fotorem  coihlea.riam  la&uca  invatat  acri 
Poi ì uinu  Sìomaco:perna  magline magis  hilfu 
Flagxtat  in  morfuirefici-jquin  omnia  malit % 

Qualunque  immundis  fcruent  aliata  popivis . 


4 tanti»  » fciìicet 
conjiiux  ] del 
conuitato  .che 
fchifa[caincm 
inertem]  lacar 
• ne  iflpida[nà] 
& [ apcr  lau- 
»ens]  il  porco 
^ Laurcntc,  alle- 
nato, e nudnta 
nei  campi  l.au 
remi,  [ malus 
cft  ] è cattino 
[pinguis]cflen 
do  ingrallàto 
[ vluis  J d’erbe 
paluftrif  \ arò 


palatimi]  inni 
zi  al  mio  pala- 
to.cioc,  innan- 
zi a la  mia  dot 
uina  ,&  fcicn- 
tia  di  conofcc- 
ic  i fapori  de 
le  cofc.al  gu- 
fio.  cioè  , in- 
nanzi a me  tt 
[nulli  patuit]a' 
neflunoè  flato 
noto , manife- 
flo.ncfluno  ha 
faputo  [ que 
natura]  che  nn 
tura  [ & qux 
xtas]  e chcetà  »» 


^ pniliUII]  di  U ^ J ^ %s»^  vld 

dinc]cdi  canne  [vinea]  la  vigna» le  viti  , [fòret]  haueflcro  [piftibus,  atq*auibus} 
f fummittit]  producono [captcas]i  vitic-  i pelei,  egli  vccelli  [quafita]  ancoraché 
chi  [ non  femper  edulcis]che  non.  fono 
ftmprc  buoni  ad  cflèr  mangiati,  e dice  la 
ìreriià,chc  non  fon  buoni, fc  nò  quando 
fon  teneri  [fapiens]  colui.ehe  èfauioffe- 
Aabitur]  anderà  dietro[armot]alc  fpalle 
(fcporis  foccim illuda  la  lepre  graiFa-cioe» 


eglino Fbaueflìno cerca  [ fun t]fono  alcu- 
nr[quorù  ingenium]  l’ingegno  de  i quali 
[tantùm]fl>tamentc[pron>it3s’aflarica  io 
fare,8cordinarc[nouacruftula]cofc  fatte 
di  pafla  a qualche  foggia  noua.c  qfli  no» 
tanno  bcAc.c  rende  la  ragionc[iuquaq«i 

wk 
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ftti*.f.eft}  perche  non  bafta  [confumere  [uoluctts]  raccogliendo  inficine  [aliena]  j 
tura]confumarc , c porre  tutto  tlfuopen-  tutte  Iccofc,  che  non  fono  del  uino, elicè 
Iicro[in  rcunajinunacofafola[vt]proua  la  feccia  deli uino  Falcino,  detta  [peni] 
con  un' eflempio  quello  che  egli  lia  detto  ima]  Tene  ua  concila  al  fondo.  Oggidì  (ì 
[vt]eorac[(i  quisjfc  qualcuno  [folutn]fo-  vfa  pcrrifchiarareil  uin  bianco,  eh  torre 
lamentc[laborct  hocjs’artatticartc  in  que-  quattro,  o lei  oua  di  gallina , c piu, e me* 
fìo[mala  ne  lini  uina]  chciuini  nó  fieno  no  fecondo  la  quantità  del  uino,c  metter 
cattiui  [fceurus]  ficuro,  non  guardando  le  in  una  pentola  col  gufcio,ecó  un  bado 
j poi  nè  pouedo  inente  [quali  olmo]  in  che  ne, che  fiada  una  de  la  bande  fpaccaroin  I 
©!io[profundat  egli  metta  a cuoceici  pe-  quella  in  ernqueparti.fi  dibattono  tato, 
fci[fi  fupponasj  fc  tu  metti  [cario  fèreno]  chc’l  gufeio  c tutto  flritcJTaio,  c enfi  fi 
al  {«treno  [urna  Mallìcaji  vini  Maflicbi , i mettono  in  fu  la  bottc.cò  un  poco  di  Tale, 
MafTacani,  detti  coft  dal  monte  Martìco,  e fi  fa  il  inedefimo,  chct'cdctto  di  l'opra 
ouc  nafeono  tennabitu  r]  farà  diminuita  [recrcabis]  tu  ricreerai,  fatai  ritornare  il 
{no&urna  aurea]  dal  ucnto,  che  tirerà  la  guflof  marcctemjad  uno, che  l'habbia  per 
nottc[fiquidciallìcfl]fcegh  harà  punto  dutoffquillis]  con  le  fquillc  [torti* J fiitte 
. di  grartezza  (& odore]  C l'odore  [mimi-  [Se  poioretnje  colui,  che  ha  perduto  ilgu  9 
9 Cus]  inimico  [ncruis]  a nen:i[dcccJet]  fe  do  del  bere , tu  gli  farai  ritornale  il  gurto 
n’anderà[at]ma[illa  .f.uina  niartìca]  que’  [cochlea  con  lacochiglia  ( Afra]  che  uica 
Vini  Martìci  detti  di  fbpTafpeidnnt  perdo  d'AflrKa[nam]perche[!a&uca]la  lattuga 
no  làporéjilfaporetintcgiuuijintero.dcl  [inuatat]ouota[acri  lìomacliojne  lo  fto- 
lutto,affatto[tmiata]colaia  [ino]  nel  tor>  maco  crudo[port  uinum  dopò  il  uino,da 
eifeccia,  cioè.ncl  faccodoucli  cola  il  uino  poi.che  tu  hai  beuuto , però  non  bifogna 
[vaferj  l’huomo  ailuto  per  ingannarchi  mangiarne  [flagitar.f.ftomachus]  lolto- 
. bce,c per  daTC  ad  intendere,  chcunuino  maco dcfidcra[rcfici]d'c(lcr  ricreato  (tto-  19 
fia  un'altro  (qui  mifcet]che  mcfcola[uina  morfus]che  quel  di  non  ha  motta  , etoè 
Surrcntina]i  umi  diSurrcnro,  che  cun  non  ha  mangiato,  èdrtto  inrmoifus,  co- 
luogo  nclrcamedi  NapoIi[feceFaIcrna]  mcdiccimpranfus,inccenatus,  cioè,  lo 
tré  la fccciddcl  uino  Falci no[colligit  rac*  flomaco  digiuno,  richiede d’efler  ricica- 
eoglic  [bene]  facilmente  [hmuni]  tutta  to/magis  pctna.f.falita]piu  col  pctlè  utto 

3ucfla  feccia  0110  colombino  eó  vn'ouo  [ac  magi*  hillis]8c  piu  ancora  có  la  falde* 
i colombo s perche  quando  egli  hanic*  eia,  cioè, il  peifciutio.Sc  la  falfìccia  fanno 
j fcolaioil  uino  di  Surrcnto  con  la  feccia  tornare  l'appetito , ma  la  falfìccia  molto  *t 
3 del  uino  di  Falerno,  per  datgli  il  faporc  piu  clic’l  peifciutto,  pcrna  lignifica  tanto 
del  vino  Falcino,  c*h’cgli  il  vuole  ri  Uhia  la  fpalla,  quanto  la  cofcia  del  poi  co  l'ala» 
rare,  pchc egli  c tutto  toibido,  toglie  un'  to,  laqualc  per  alno  nome  fi  chiama  pera 
ouo  di  colomba.  Scio  ròpc,  c torneitene  fo[qmn]in  modo  gli  fa  ritornate  Tappe» 

• la  bottediqocfto  uino,  c con  un  baffone  tito,  clic  [malli  omniaj  defìdera  di  man. 
lomcfcola  nel  uino  un  pezzo,  c coli  lo  ri*  giaic  ogni  cofa [qua  cunquc  fcrucnclc  tut 
fchiara  ; perche  l’ouo  hanatuta  di  tirar*  al  te  quelle,  ehebollono.fìeuocono  [aliata] 
c fendo  tutta  la  feccia[qnatcnus]pcrchc[ui  portate  [immundis  popinit]  nc  le  fpoi*  I* 
tdlusjiluitcUo,ilioflb,tl  tuoi  lode  l’ouo  che  taucrnc,dc  olici  ic, 

Eft  openrpre-  operxpretium  duplici s pcrn» fi  ere  iurìt  do , de  la  peuev 

*~~,m**«*<«a**»'.  .SSSS 

*mpona,c  gioua  Artài[pernofcere]cono-  pi  ex  ] la  pcucrata  fempliee , fchietta[cen- 
"*k[  mwramj  la  natura  [itirisjdclbro.  Hat]  è fatta  [duldoliuo]  d’olio  dolce 
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I [quoH]!aqu»l  peuerada[drcebit]bifognc 
ri,  a ehi  vuol  clic  la  li  a buona  [mitene] 
imbolarla  mero  pingui]  col  urnografTb, 
ciò.-, col  multo  que  |e[muna]  eoo  la  imi- 
ria.  Il  mollò  eia  fa  no  di  uinc>,c  di  mclcje 
J’adopc raumo  i Komama  mettere  in  Ai 
certe  uiuande. 


che  con  quet- 

la[quae]  la  qua  < • 

le  [putruitjè putrefatta  forca]  ne’  tonni , 
onero  per  litonni[Bizantia]  che  fon  preli 
a Bilantia.cioè.uoglio  che  tu  adoperi  fola 
mente  la  falamoia  de  tonni  prefi  a Bifan- 
tio:  hocjqucfia  pcucrata  [infcrbuitjcome 
ella  ha  bollito  [coafufinn]  imbolata  [fé - 
• 5 «Sin  hcrbisjcon  erbe  ragliate  minutameli. 
.te[q;]e(ubi  ftct]  quàdo  farà  fiato  coirmi 
pocoflparfum  'fparfofcrocojdi  zafferano 
[CorycioJ  che  nafte  in  Concio  , qttefto-è 
un  mòte  de  la  Sicilia.che  fa  zafferano  per 
fcttifllmo  [addes  infupcr]  mcttiut  di  piu 
f.f.aiiquiéoliuijun  poco  d’olio  di  quello 
[quodjche  [bacca]  le  coccole  f preda]  in- 
*-♦  franrefo  ìu.t  Veiveftana:]dc  l’uliua  di  Ve 
nafrofrcmifit]  ci  man  da,  cioè,  metti  ui  un 
poco  di  quell’olio, che uicnc da  Vcnafro. 
còlìde  rate  clic  modo  di  dire,  e quii  co  fpef- 
fo  egb  metta  il fingulare  per  il  pluralc[Fi 
ceais]  ragiona  ora  de  le  frutte  [Tiburtia 
pomaji  pomi,  i frutti,  che  fanno  a Tiuoli 
[cedunt  ccdonoffuccojdi  fugo, di  faporc 
£pomu  Piccola]»!  fruiti  Piccai,cioè^oae 


manco  faporiti  i frutti  di  1 iuoH.ée  t T(ee-  • 

ni[nam]nia[prefiant]auanzano, precedo  7 

no  facic]pcr  uifia, ia  afpctto.in  apparcn» 
za  , cioc.i  frutti  Piceni  fono  migliori  «H 
quelli  di  Tiuoli, ma  non  fono  cefi  belli. 
Piccnù  è proprio  di  quella  prouincia,  che 
oggi  fi  chiama 
Marta  d’Anco- 
na ; e comincia  .9 
dal  Ttonto  fiut- 
ine , t fi  diffon- 
de in  fino  al  fiu 
me  Ifauro  ,che 
oggi  fi  chiama 
foglia, c termi» 
nada  l’una  ba- 
da con  l'A  ppéi  £ 
nino,  e da  l’at 
rra  col  mare 
Adriatico  . In 
quella  p rou iti- 
ci.l fon  quefie 
città  . Pelato, 
Fano  , Sioiga- 
già,  Vibino, 
Ancona  , Ca- 
merino, Femio,  Afcoli  fVenucula]  l’vua, 
che  fi  chiama  Venucnla[conucnir]fi  con- 
uiene  [ollis]  a le  pentole , cioè , fi  confer- 
mi meglio  ne  le  pentole.  Vcnucula  è coti 
detta  dal  paefe.oucclla  fafvuam  Albana] 
Pvua.chc  nafee  ad  Alba  lunga,cioè.  ad  Al 
bano , che  è il  luogo  , che  ferme  Vergilio  P* 
Albanie];  patres[rc£fius]mcglio,  piu  facil 
méte[durauerisjtu  la«frcchciai  [himo]al 
fumo,  clic  al  Solcfego]  io  [pnrnuc]  fui  il 
primo, che  diedi)  ha nc]quefta  rcioe,l’uu» 
a ma  ligia  tcr«um  niabjjco  frutti  [ego  pri— 
rouv]  Oc  io  fui  il  pruno,  che  diede  a man- 
giare {fòsccm]  la  feccia  [4x  alee]  cl’afici. 
Quelle  erano  due  uiuande  , come  fai  ebbe 
un  intingolo , o un  guazzino  fatto  d’iiv- 
tefiini  di  pelei, onero  erano  fccòdo  che  p* 
re  a Catone  nclbbio  de  Re  rufiica.car-  5 ?» 
certi  pcfciolini , che  fi  pigliattanotia  Caf- 
fi, e fi  mettmano  in  falamora , che  a quel 
tempo  fi  thiauiauano  alcci  ft  ptinius-in- 
ucni  c fui  il  pruno»  trouare  [pipcr  albùj 
il  pepe  biaute[inaciiun  jmcfcolato  iena* 


Muria  è qucl- 
•a  hi , che  noi  di- 
ciamo talamo 
ia,  ma  nomiti- 
Jcuano  tutte  le 
forti  de  le  fil- 
iamole , ma 
quella  fola.do- 
ue  fiauano  • 
Tonni . e però 
dice  [non  alta] 
e non  con  al- 
tra falamoia 
voglio  , che 
tu  mefitoli  que- 
fì  a pcucrata 
[ quàm  S.  illa  ] 


Qirod  pingui  mi f cere  mero}muriaqt  decebit  : 
Non  atti 1 quam  qua  *ByX$ntia  putride  orca. 
Hot  ubiconfufum  frttis  infetbuit  berbu  : 
Corydorfj  croco  Cparfum  fletit  1 in  fu  per  addes 
Prcffa  ZJenafran*,quod  bacca  remìfit  olia*. 
Piceni a ccdunt  potuti  Tiburtia  fucco  , 

Nam  fatte  prftìant-Venucula  tonuenit  ollis. 
T^eflim  Atbanam  fumo  duraueris  uuam . 
Hac  ego  cimi  malti  yego  ffcem  pnmmr&  alee 
TrimuSyigr  miteni  piptr  album,cum  falemgro 
Jncrttum, puri*  circumpofuijìe  catillis  . 
Immane  e fi  uitiu,dare  millia  terna  macello: 
t^cCngufìoq,  uagos  pi  fa  urgere  catino  - 
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r Tale ’ni^roTcoffjil  nero  [ciraimpofuiffe’e  maximo  pifctsin  macellò]  «imperar  i‘p«  f 
ifui  primo.-che  lo  mtfc  a mangiate  inanii  (ci  cariffìmi  qr>  e [ergere]  fltringerc.mtt 
intorno  a la  rauola.in  piatii  nctti.c  puliti,  ter  poi[pifces]i  pcicitvagosjeagabódi.che 
{immane  cft'uiiiiim]èun  gran  ditcno[da  fono  auezzi  a andar  pei  mare  in  quà.SMii 
JC  terna  imllia  niaccllo.idcft  cmcre,quain  la[angu(lo  catmojin  un  piatto  piccolo. 


•OJ.  >.  5 ,ri!i-j 

i.  Ma<WiaJdffe, 

{ che  coloro,  che 
feiuono  a tatto 
Ja,c  le  «maglie, 
e l’altro  cofe  clic 
Ma  tauola  (l-r- 
uono.uogliono 
effèr  pulirrfma 
gita  fbdidia  ] 

’ grà  faftidi  ino 
uét  ftomacho  ] 
darìnoà  lo  fto- 
maco.cioè.qtie. 
de  cofc  fanno 
inolio  ftoma- 
«liarc[(èujdice, 
che  cofc  fan- 
* no.  domacharc 
[(cu  joucramen 
te  (e  [ puer  J il 
fcruidorc  [tra- 
ftauit  caliccm] 
ha  maneggiato 
il  bicchiere  [un- 
I ftis  manibus  ] 
con  le  mani  un- 
te, perche ui  la- 
feia  fu  l'unto , 
che  fa  doma- 
ebar  chi  lo  uede  [dum]  mentre  chefligu* 
ri tj egli  trangugia  [iurta]  lecofe  , ch'egli 
ha  rubate.-  j?chc  ufanza  de  fcruidori  è,mé 
I Uje.chcferuonoa  tauola.o  andàdoin  Cuci 
na £ qualche  cofa.o leuidode  la  tauola  i 
piatti,  fc  ueggono qualche  buó  boccone  , 
di  tuorlo,c  cacoarfclo  in  bocca,c  ritornar 
pilo  aia  tauola  ,c  nò  hauedo  tépo  di  po- 
terli nettar  le  mani, bifogna  cfscdoli  chic 
fio  da  bere  che  tocchino  il  bicchiere  co  le 
mani  unte,  c che  f cófcguf  re  l'ungano,  il 
quale  unto  ueduto,cht  bcc,  l'ha  a <chifo,c 
•cc  cótta  domacele  gli  fa  j]  mal  pto£fiu*J 


quella  c l'altra 
1 cofa.chcfa  (lo-  t 
rna<o[fiuej  oue 
ramcntc  ferr- 
ino» la  roccia  il 
lotoforauis  fa 
(lidiofo  doma- 
cheuole  [adhas 
fit]  s’c  attaccato 
[crateri»;  albicò  9 
chiere , a la  taz- 
za [ucteri]  ute- 
chto;  perche  al- 
cuna uoha  (ine 
de  qualche  1> re- 
chici e tato  fptìi 
co,  c coperto  co 
fi  difo.cTa  ;-ch«  a* 
parche  iìa  dato 
incrodato,dc  al- 
cuno altro,  fir 
bene  non  ciati, 
to  incordate!’, 
nondimeno  ha 
«li  otli  ,'c  J<  co- 
itole tanto  pio-  tj 
ne  di  roccia, citò 
fa  domato.  [Vi 
libus]  bulini* 
coloro,che  non  copertilo  ceite'maflèrrrie, 
che  giouano affai , erodano  poco!  quan- 
ta* iumptuS]  quanta  fpefa  'confidi».  eraj 
quafi  dicendo  neffur.a  [1  uihbut  IcopiiJ 
ne  le  uMifcopc granate  da  fpazzate  tata  ti 
fafin  nvappisjnc  gli  afciugatoi  da  metter 
fi  dinanzi,  pei  non  sinibrtt.ratc  Iciicflc, 
quando  fi  mangia  a tauola  | in  ftobe  r ] « 
ne  gli  drófinaccioli  jj  lunare  gli  amrnat- 
tonati, ci  candclicti , c (lagni  | mglcfti*] 
no  fc  nctencrdoc&to  fiaguiunt  mgenaj 
è un  grande  ertote.  l a fent»  noa  é.cne  co- 
lische  non  tempera  quelle cofe  ihcgiq^ 

«&M 


Aiagtra  monti  ftomacho  fa/lidia : ftu  puer  un 

flit 

T raSauit  caliccm  manibm,dum  furta  Ijgnrit , 
Stucgrauis  ueteri  cratere  bmus  adbsftt . 
Vibbus  in  fcoph,inmappis,in  feobe,  quantus 
Confìfìit  fumpiuitnegleflis,  flagitium  ingens. 
7 en  lapidei  uarios  lutulenta  radere  palma  : 
Et  T yriat  dare  threum  illota  toralia  uefìes: 
Oblitum, quanto  curam  ,fumptumj , minorem 
JHac  babeant  itanto  rcpnbendi  iuflius  il  Ih  : 
Qup  nifi diuitibusnequeunt  contmgtre  mlftt. 
DoElc  Cati  per  amicitiam,diuosquc  rogar us 
Ducere  me  auditum,perges  quoatnq,  memèto. 
Nam  quamuis  referaa  memori  mihi  peciose 
cunfta , 

Non  tamen  interprcs  tantundem  nutrii, adde 
yuhum,habitumqHe  bominis:  quem  tu  uidijje 
beatus 

Non  tnagniptdisrquia  contingit:  atmihi  cura 
No  medioiris  ine  fi , fontes  ut  adire  remotos , 
/ìtque  baurirc  queatn  uit*  pracepta  beata . 


V 
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a uanoa(T»i,e  codino  poco,  fanno  grande 
errore  ? [Icopc]  le  feopc  fono  certi  utrgul- 
ti.che  nafeono  nc'bofchi,e  ne  fono  affai  in 
Tofcana,  e fc  ne  fanno  le  fcopc.o  granate, 
chcnogham  dirc.dafpazzarlacafa , ben 
che  fi  facciano  anche  d'altra  materia  , & 
in  Tolcana,5c  in  altre  parti  d’lialia,8c  maf 
{imamente  a Venctia,  ouc  fc  ne  fanno  de 

3 piu  forti.  Mappa  era  uno  fciugatoio.oue 
ro  un  touagliolino  , un  grembiale, che  fi 
metteuano  innanzi  coloto , che  mangia  ■ 
uano,  acciochenon  s'imbrattaffcrolc  uc- 
tte  ; perche,  come s’c  detto,  flauano  boc- 
cone a mangiare  in  fu  i letti  [tcn\  prò  te- 
ne]dice,chc  Difogna  lauarfi  le  mani,  qua- 
rta fi  ua  a tauola, perche  non  è lecito  con 

3 le  mani  fporche  toccar  cofa  neffuna  in  fu 
la  tauola  fne]  dimmi  un  poco  ' tr.f.Jccet] 
partcgli, che  egli  ti  ffia  bene  F radete]  toc- 
car pure  un  poeo.c  quali  difaucduiamcn 
»e,e  pcròdicc.radcrc , perche  chi  cofi  toc- 
ca.par  che  egli  rada  ? perche  come  il  bar- 
biere leggcrilfiinamentctoccariapidesua* 
rios]piatelli  uaiii.cioè.ornatidi  varie gio- 

4 iepuiulcnta  palma  ] con  le  mani  fporche, 
pone  la  parte  per  lo  tuttoL&  dare  circum] 
« cingerti[veftes  Tyrias]  le uefte di  porpo 
rapitala  toraliajcon  un  grembiale  (porco 
[obiitupi]non  ti  ricordando  [quanto  Jche 
quanto  [hxc]  quelle  cofc[habent]  hanno 
[curam  minorcmjminor  penficio  e fatica 
[fumptumq;]e  minore  fpefa  a proucdcile 

| [tanto  iuflius.fic(l]  tanto  piu  gtufloè  [rc- 
prehcdijchc  tuffa  riprcfo[.f.hts]  per  que- 
lle cofe  .che  facilmente  fi  poffono  prouede 
rc[.f.quàin  ilhsjche  non  ègiullo.chc  tu  fia 
ripido  di  quellc[qux]le  quali 1 nequeunt 
contingerejnon  poffono  accafcare.non  fi 
poffono  haucre[niiimcnfisdiuitibus  J fe 
non  a le  ricche  tauolc  ? cioè,  tu  meriti  più 

f «Tcffcrriprcfodinon  haucrc  quelle  cole. 


— ■■  Y 

: ? 
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che  ognuno  può  hauere.ebe  fe  tu  hai  quel  j 
le,  che  non  poffono  haucr  fe  non  i ricchi 
[ dode  jhauendo  Cario  finito  di  dire.  Ora- 
rio Io  prega, (ma  dandogli  la  baia)che  ope 
ri  tàto,chc  egli  poffa  udire  un  poco  collui, 
che  gli  ha  dato  qucfti  precetti.  [ dotte 
CarijCatio  mio  dotto,  dice dottopcr irò* 
ma, ridendoli  di  lui  [ rogatus  J effondo  tu 
pregato  da  me[pcr  amicitiaro]pct  Tamia  | 
tia  che  è tra  noi  [diuofq,!  c per  tutti  gl’ld- 
dii[mcmento]ricordati, ducere  me , dime 
narniii  auditura.f.hunc]  ad  udire  quella 
perfona  tanto  dotta  [ quocunqucpcrgcs] 
douunq-,  tu  andeiai,cioè,fe  bene  tu  andaU 
fi  in  capo  del  mondo,menamitccbadu<lir 
)a[nam]prrche[quamui*]béchc  [referat] 
tu  iefcnlca,racconti[mihi]  a me[  mrmoii  3 
pettorc]à  mente  [cuntta  ; ogni  cofa  detta 
da  lui[tamen]nondimcno  intcrpres]  ef- 
fendo  tu  interprete! non  iuucrisjtu  nó  mi 
giouerai  mai  | tantundem  ] tanto  quanto 
mi  giouerà  egli, che  è il  proprio  autore! ad 
dejaggiungi  q ucfto, [uultumjla  faccia  [ha 
bitumile  Phabito  [hominis]  de  la  perfo- 
najperclic  fe  là  uocc  viua  gioua,gioua  an-  k 
corta  prefentia,  Se  l'abito  della  pctfona, 
che  parlafquem  j laqualc  perfona[tu  bea* 
tus  ] tu , che  fei  beato,  per  hauerla  urduta 
[non  magnipcnd>s]nou  ne  fai  molto  con 
to[quia  contigit]perche  la  fortuna  t’ha  fat 
to  grafia  [vidilTeJci  hauerla  ucdu:a,[at]ma 
[mihi  ) io  [incft  ;ho[non  mediocriscura] 
non  piccolo penlìero.un  defideriogrande  , t 
£vtqucam]  di  potere  [adire]andarc[re- 
motos  fontesja  quelli  fonti, che  fono  loft* 
tanida  me,  cic^ad  imparare  da  quello 
tuomae(lro[atque  haurirc]c  d’attingere 
da  quelli  fonti!  precepta]i  precettila  rego 
la[uit$  beatx]de  la  uita  beata ,c  felice, 00- 
,è,  iodcfidcro  imparare  dacoflui  di  uiucr 
felicemente . <1 


».cì  « ivi 
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1t oc  quoq>] 
finge,  che  V ni- 
fe Zoppo  l’ha- 
ucrc  perduto 
3 tutte  le  fuc  fa- 
cilità »fc  nc  an- 
dadc  all’infer- 
no , e trouadc 
Tirella,  egli  di- 
mandale , in 
che  modo  egli 
potette  racaui- 
g date  la  rooba 

E rdura.  TI  re- 
gi 1 rifponde. 
come  (I  uedrà 
ne  la  Satira , e 
così  fa  nafeer 
tra  loro  un  dià- 
logo, biafìraan 
4 do  gli  auari . 


TTc 

fi  tenti 
Rejponde  : quibus  amifjat  reparare  queam  rtt 
Kjfrtibus,atqne  modis.quid  ridestiam  ne  do- 
lofi 

Non  fat'u  cHlthacam  ratehi  : patriot  quepe- 
nates 

jify\ierc?nuUi  quiiquam  mentite,  uides  ut 
Nudnsyinopsqi  domi  redei  te  nate',  neq;  illic, 
y^yiut  apotbeca  prodi  intana  c[ì  > aut  pecus. 
' at qui 

Et  genus,&  uirtMS,ni{i  cum  re,uilior  alga  e/l. 
Quando  pauperiem  m ffis  ambagibus  borresi 
u tccìpeyqua  rattorte  queas  dite/eere.  turdus, 
Siuealind  pnuum  dabitur  tibi.deuoluet  Muti 


Oc  quoque  Tirefia , prater  narrata  pe-  parlaua , Tire. 

da  fe  ne  rideva. 
Vhfli  foggiu- 

Sne  [ quid  ri- 
cs>]  di  che  ri.  $ 
ditu?  [ iam]  ri.  * 
fponde  Tirefia 
[nc]  dimmi  un 
poco  Vliflcfnó 
fatiseli]  non  è 
egli  atta  i,non  ti  * 
balla  [dolofo] 
cttcndo  tu  tan-  p 
to  attuto  [rcue- 
hi  j ctter  ricon- 
dotto [ lthacà  ] 
ad  Itaca,  cioè, 
ncla  città  d’I» 
taca,  tua  patria, 
[quc]c  [afpice- 

— al. tei  vedere  lp*~  *• 

ttìospenates  ?]  gli  Iddij  penati  de  la  t»* 
patria -rifponde  Vli(Te[òqu^quam  men- 
ti tc]ò  tu,che  mai  non  dicelli  alcuna  bugia 
[nullità  ncttuno[uides]tu  ucdi;ut  redeàj 
come  io  ritorni  [Jomuro]  a cala  [nudus]i« 
gnudo[inopsquc]  e mcndico.fenza  aiuto 
[neque]nc[ilhcjquiui  a cafa  mia[aut  apo’ 
thcca]nè  magazino  alcuno  [eli intatta] c t ■ 
rc(lato.che  non  dallato  tocco, Taccheggi* 
fo[procis]  da  proci  [aut  peni»] nè  bcttia- 
mt  [intaftum  fcilicct  eli  j v’è  limafo , ohe 
non  da  (lato  tubato  da  foro  [&  genus  ] e 
la  nobiltà, la  progenie, eia  ftirpc  { & uir- 
tu*]c  la  uirtùfcd  uilior]è  piu  uile.fc  ne  fi  ' 
minor  conto»cmcno  ftimata[alga]  de  l’a- 
liga [nifi cumrc.fcilicetconiunttafit]  fc  in 
cita  non  è compaginata  «on  la  robba  [ tc 
vate]  cttcndo  tu  indouino, udendo  qu*- 
fi inferite,  non  accade,  che  io  dica  dtt 
la  quella  matcriaf  quibus]  fe-  quelle  cofe-,  che  fer  indouiao  j perche 
gtsitapure  Vliflc  [quibus  moais]  in  che  le  fai  meglio  dime,  e fai,  che  io  ti  die» 
nodo  [queam]  io  potta  preparare]  riac-  il  ucro- Procus,  fi  chiama  proprio  colui» 
qui  dare  [ rcsamilTasjlefacultà.chcioho  che  deddera  di  tor  per  moglie  una  donna, 
putiate.  & ptrehc  mentre  che  Yliflccofi.  PeiòOuidio. 


ISPOriTIONE. 

•y'Ircfia]  ò Tirefia  [refponde]  rifpond» 
*■  [petenti]a  me, che  ti  dimando  [ quo- 
quejancora  [hoc]qucfta  colà[prftcr  nar- 
rata } oltre  à l’alrre  cole  , che  tu  m’hai 
narrato, perche  finge,  che  innanziche  co- 
ni 1 nciaflc  ro  quello  ragion  amen  to,  eglino 
hauettcro  figionato  d’altre  cole  [Tirefia] 
Tirefia  fuTcbano.efu  indouinoluo pa- 
dre hebbe  nome  Pencto  ,Cc  egli , fecondo 
che  dicono  i Poeti , d’huomo  fu  fatto  don- 
aa.cdoppo  lette  annitornò  ad  ctter  huo- 
, mo.Omcrofingc,chcranimafua  ne  l'in- 
ferno andattt  incontro  ad  Vliflè.cgfi  pre- 
dice Ile  molte  colè  future , c quello  nel  le 
condo  libro  de  l’Odittca;  donde  forfè  Ora- 
no ha  canata 


jOS 


-I  SermonLdi’Orano  “ 1 


t*rb.t  maggior onorc.criuercntiafLarejclie  n6 

VlilTc  volcua  ancora  inferire , cheòltrc  a fono'gl'lddij  1 uriVTàl’/ddiJ  1 ari.&  i Uc- 
'**“  * nij.aliTunt pcnfano,».hc'fitiio i niuiifimi j 


che  i proci  «li  haueuatìo  tolta  tutta  la 
robba  di  cala,  «li  uolcano  totre  ancora  la 

mogi sc;ib!lcctta  ndo  di  con tmouo,  ihcd' 
lapigliafTcunodiiotopcr  nuritoiprouan 
dote , che  Vhf. 


Ce  era  morto, 
rifponde  Tire- 
lla [ quando] 
poi  che  [ hor- 
res]  tu  hai  tata 
paura  [paupc 
riéjde  la  poucr 
tà  [ milita  am- 
ba gibus  J met- 
tendo da  cito'. 


ati- 


c quelli  fono  di  due  lotti. cioè  , buoni , e 
cauiui.i buoni  fecondo  Piatone  li  chia- 
mano Calod  emoni  ; i cattiui  Cachode- 
- ’ moni,  è fiata 

Rcs  vbi  magna  uitet  domino  fene  : dulcia  po- 
ma, ' : 

Etquofcunq ; ferrt  cultus  ùbìfundus  honores, 
mAntc  Lanm  gufici  kencrabilior  Lare  dtùcs  : 

Qui  quamuu  pcriturus  cric, fine  gente , cruen- 
ta 

Sanguine  fraterno, fugitiuustne  tane»  illi 
Tu  coma  exterior,fi  populei, ire  fècufes.  . 


opinione 
tichillìma  , e 
come  in  mol- 
ti luoghi  lì  uc-i 
de  ili  Platone  »i 
che  a ciafchc* 
duno  if  me  C-: 
gli  è nato,  ne, 
fieno  dati  duc> 
vno  buono,  & , 
vno  càttiuo.  il 


polle  da  parte 

icbaic.c  nouelle.e  gl^aggiramèti  dp  le pa,  buono,  che  ha  curacuftoditlo.  & dclibc*? 
iole,  e uenéJoa  la  cóclufione[àccipc]  odi  railo  da  tutti  i pericoli,  e configliarlo  al 
[quarationc]comc£queas]  tu  polfi[d-tc-  bene}  l'altro  per  contrario,  non  ta  altro. 


(cerc]diuctar  ricco,  arricchire[turdus]gl'i 
fegna  , conte  egli  ha  da  .fare,  ad  acquetar 
robba  { dabitur  tibi.f.fi J fe  t’e  dato,  o fc  ti 
I capita  a le raanifttirdus  {qualche  buon  tor 
do^fiuc Joucramcnte  [ aliud  pruni  qual- 
che cola  primaticcia, la  qualcquejl’anno 
non  fi  fia  ancora  veduta  piufdcuolct^uoli 
quello  tordo, o quella  tal  cofa[tlluc]coià . 
cioè, mandalo  coli, [vbi]doue[nitct]rifplc 
de,è[magna  res]una  gran  (acuiti  , domi  - 
no fenefeirendo  il  paoron  uccchio. cioè , 

I manda  quelli  buont  bocconi  c delidcrati 
quando  ti  capitano  a le  mani , c qualche, 
vecchio  ricco f gufict]  c fa, che  quello 
vecchio  gufti,tnagni[dulcia  poma]  idol- 
ci,cfuaui  flutti,  [&  quofcunqdionoics  J 
eci.ifchcduno  frutto  tato[fcrer  lundus  u 
bi  cultus]chc  ti  farà  la  tua  pollcflìonc  [an 
te  larem.]cioè,donagli  quelle  cofc  prima- 
’ ticcic , innanzi  che  tu  aefaccia  facriHcu  a 
gl’Jddij  l ari: perche  era  una  ufanaa  d’of- 
• ferire  fempre  le  primirie  a gl’iddi  j Lari, 
Tdiucs  J perche  un  ncco[ucnerabtliot  fei- 
ncctcft  Jc  piu  venerabile,  c degno  di 
ovlil  Ot  . Lf  . -infili  •:  .--U m jeWl 


che  nerfuadcrlo  al  male. Oggi  iChrillia-, 
nifili  ch|amanopng,iolj, l’uno  buono,  8t: 
l’altro  cattino,  fecondo  cheriferifce  Lat» 
tanno  Firmiano . Etano  adunque  gli  an-  (0 
fichi  gentili  io  liti  d’offerire  tutte  le  prime 
cofc,  che  nafccuano,  a quello  Iddio  l.a 
rc,nn  Tit^fia  conforta  Vltfle,  che  egli  le 
doni  a qualche  uccchio  ricco,acciochcc- 
«Ilio  faccia  fuo  crede [ qui] alqual  vcc- 
cnio[quamuis  fehcnc[crit  pcriurus]  egli 
farà  uuJtàlfariot  fine  gcntc]ignobilc[cru- 
ennts  6ci(ànguinatc[fanguinc  fraterno]  il 
del.fangue  del  fratello  • cioè , fe  bene  egli 
harà  ammazzato  il  fratello  [fugitiuus]  e 
farà  fuggito  da  la  fua  patria  pct  qualche 
ribalderia,  cficndone  (lato  sbandito  [ra- 
mai i nondimcno[ncr<cufcs  tu]  non  ri- 
fiutai tu  [ tre  illi  comcs]  d andar  ad  ac-, 
ccmpagnarlo.a  fargli  compagnia  [fi  po- 
flnlct]  fir.egl^c  ne  richiede  [exterioijma  |k 
un  da  la  .ma  no  manca  .ficaluidàla  man 
diritta, per  onorarlo,  c coli  un  palio  adic<< 
uo , che  non  pqrsflc  > che  tu  ti  uolcffi  fai 
fuo  compagno., f.< 
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ne  a me,  e dice 
a tegere  latus:  p- 
che  chi  accom- 
pagna uno  , e 
gli  ua  a lato  un 
pado  indietro, 
parche  copra  v- 
&a  parte  di  lui, 
cpcrò  dice  [ te- 
3.  gere  latus  ] in 
càbio  d'andar- 
glidictro.à  can 
to.  Dama  è ge- 
nere uialcolmo 


[die  protinus]di  pure[àndr]dondefruam 
procruam]  io  debbia  cauate  [diuitias  ] le 
ricchezze' que]c,raceruos]  i monti  [ acris }• 
de'  danari , che  io  fono  deliberato  di  far 
tutto  quello,  clic  tu  mi  dirai  , rifponde  Ti- 
refia[dixi  equidem  ] io  te  l’ho  detto, & di- 
co , edi nuouo 


§•■  - Vis)rifponde  Vii  (Te  [oc]  dimmi  un  po- 
co Tirefiai  vis  iyuoi  tu  [ tegain]  che  io  co- 
pra latusjla  fpalla.oucro  un  lato[Danwr] 
ad  un  da  poco  fpurcol]  fporco?  ciocuuoi 
tu  , che  10  uada  dietro  ad  un  huotno  coli 
stile , come  tu  di  ì non  lo  farò  ina i, perche 
non  lì  cotture- 

Vis  ne  tegam  tyurco  Dama  h.tns  i haud  ita 
Troia 

Me  geffi  certans  fempcr  melioribus.  ergo 
T super  tris,  fortem  Ine  animurn  tolerare  iu- 
bebo. 

Et  quondam  maioratuli : tu  pròtinus,  unde 
Dìuitias,*riique  ruamjic  augurose eruos  . 

Dixi  equidem, & dico,  esptes  aflutus  ubique 
T eHamcnts  finum  : neu  fi  usfer  unus,&  al- 
. ter  . • 

Jnfidiatorem  prarofo  fugerit  batno  ? _ . 

& è nome  prò-  ^u[ jpeM  dep0nxs,AUt  arttm  lllufus  omittXS ; ftarnpcra>fuggi 
prto  d’un  huo-  . , " . r : . ra  da  le  mani 

mot  ma  fporco.  Magna  mworre  foro  firn  certabitur  ohm . [infidiatorem] 

.4  che  era  in  Ro-  Viuct  u(cr  locuptcx  fine  gnatis , ito probus. 
ma  al  tempo  di  ultra 

ha  ine  gdB]°io  Qut  me^orem  Aui**  uocet  ,n  lus  : e&° 

non  mi  portai  Defenfor.  fuma  imem,cau[ìaque priorem 

cefi , io  non  fc-  sperandomi  fi  gnatut  crit,f{cundare  couiux. 

[Tfiwaej  h Tro-  Q‘i,ntePl4ia  » Mt  Tubli  (gaudent  pranomine 
A Ì4w»o«  non  fon  molici  * 

ufo  a far  que-  Amunldjtiln  me  uirtus  tua  fecitamicum. 
flecofc  [ lem-  •id 

pcr]fcmpremai  -*''trr: 

[certàsjcorobattendo  [melioribus]  co  mi-  non  hauendo  il  difegno  tuo  hauuto  ef- 

Ì(liori,iugcgnàdomi  di  fupcrargli  in  tutte  fetto  [artemommitras]  ntn  abbando- 
ccofc  buone,  rifoonde  Tircfiafergoladu  - nar  però  l’arte , feguita  pur  d'ucccllarcj 


telo  dirò  [allu- 
tusjchc  tu  acu- 
tamente [ vbi- 
que  ] in  ogni 
luogo  [captesj 
t’ingegni  d'ha- 
ucrc[tertamen- 
tafenumji  teda 
menti  de’  ucc- 
chi[neu]effiua 
fer  unu-sjfe  uno 
di  quelli  uecchi 
a liuto  [Se  alter] 
o due  [ fugerit] 


di  colui,  che-gU  IO 
rendei  lacci  [p- 
rofo  hamo]  ha- 
uendo rofo  l’ha 
mo,  [autfpcm 
deponas]  non 
por  giù  la  fpe- 
ranza , non  la 
perdere  [ aut  H 
lllufus  ] otite* 
ramcntc  rima» 

Ao  colto  e 


» 


•imo  mio  forte  [tolerare]  fopporti  [hoc] 
qfto,  cioè,  d’cflcre  adulatore , e Tacco 


ornamento,  per  amor  de  l’altro  aut» 
che  feguita  , che  per  alcuna  ncccflì- 


3 Ito,  cioè, d’cffcre adulatore, ciaccolilo-  che  rceuita  , che  per  alcuna  nrccm- 
eròa  l’adulattoni  contra  fu  a uoglia  [A  tà.  Vedete,  come  egli  agguaglia  ben* 
quódam]e  gia[tuli]io  fopportai  [maio-  gli  adulatori  a’ pefeatori , che  cornei 
raìcofc  maggiori,  piu  difficili , che  non  è pefeatori  danno  a pefet  Tcfca  fitta  ne 
feUcrc  adulatore£tu]iu£au£urjmdoiiijio  l’haino  > acuothc  eglino  uéganon  poto- 
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1 fta  fua.colì  gli  a dulatori.con  le  lor  buone 
parole,  conrentàdofi  d'ogni  cofa , cauano 
di  mano  a gli  huomini  la  robba,c  poi  di- 
no  lor  la  baia[magna]infrgnaglivn’altro 
nodo  d'arricchire  [lì  ccrtabitur]  fé  fi  com 
battcforojin  cortc.cioc/c  fi  litigajre*  osa 
gna  ] una  cofa 
gràde[ve]  ouc- 
a ramente  f mi- 
nor]piccola , c 
pone  minor  in 
càbiodi  pania,, 
cioè,  fé  in  coite 
due  litigano 
qualche  cofa 
gr.ideo  pìccola 
9 [vter]chidi  lor 
due[viuer]larà 
locuplcx]  ricco 
. [lìncsnatis]sé 
sa  figliuoli  ! im 
probus]  fc  bene 
egli  ha  torto 
[qui]e  che  [ ul- 
41  no]  fpontanea 
mente[  audax] 
audacemente  , 
fuocct  in  i usagli  chiami  a la  ragione.fac 
. eia  citare  [ mclioré  ]la  parte  auuerfa , che 
ha  ragione, & è perfona  buonafede  defen 
forjfia  defcnforc[illius]fuo.cioè,  defendi 
codui.enó  guardarle  egli  è buono  o cat- 
■ i tiuo.nè  fe  egli  ha  ragione, o torto}  per  che 
egli  nó  habbia  figliuolijTpcrnccujéJcnó 
far  conto  del  fuo  amici  (ano , fc  bene  egli 
è cittadino  buono[fama]perfama[qne]c 
f priorem  !primo[caufa  per  la  caufa.cioè, 
fc  bene  egli  ha  ragione  [domi  fignarase- 
rit]cquefto  tu  farai,  (e  egli  hatà  figliuoli 
in  caia-  vc]o«ramcnie  [coniux  jfamo- 
* gHef  foecondajgrauida  [ pota  ] dice  ora  , 
che  parole  egli  dee  ufarc  adulatrici  per 
adescarlo  bencrputa]pcfa,fia  ccrto[Qtiin 
tejoQuinto  [aut  Publijouer  Publio. o- 
ucro  diremo  cofi  [pura  ) penfa  quando  tu 

Jli  parli  di  dargli  tempre  quelli  prenomi 
iccndogli  [Quinte]  o Quinto  [ aut  Pu* 
blijoucr  Publio  j,  tua  virtù*  ] la  tua  uiruì 
[me  feci  tubi  ami£>un]mi  t'ha  fatto  ami- 


co, io  ti  voglio  bene  perla  tua  virtà.e  tiom  7 

Ì?  la  tua  robba,il  che  fe  farai  tu  haurai  da 
ui  ogni  piacere  [molici  auriculx  [ perche 
gli  orecchi  ufati  ad  udirfempre  cofc , che- 
piacciono[gaudcnt]fi  rallegranofpnomi 
acjdi  qualche  prenome[noui]ioconofco 
[ iusanceps  ] 
chela  tuacau- 
fa  è dubbio!»  f 
[pofsù]  io  pof- 
fo  fdefenderej. 
difenderefeau- 
fas]le  tuccaufe 
[cittusjpiupfl* 
[quis  ] ognu- 
no [cripietmi- 
hi  oculos]  mi  J> 
cauctà  gli  oc-  - 
chifquam]  che 
[pabperet  ter] 
egli  t’impoue- 
rifea  [nucecafc 
fa  ] di  quanto 
vale  vna  noce 
voi  a [ hxc  mea  *• 
cura  cft  ] io 
ho  fol  tiueflo 
pfficrofnetjd  tu  fdas^chctu  nó  reti  cola 
neffìinafneufis  iocusfcche  tu  nóiia  il  gio 
co. che  tu  nò  fia  uccellaio  da  nefTuno  [iu- 
bc]e  diglifire  domò]  che  fi?  ne  uada  a ca 
fa[atq;  ciliare  pellicuHiLethcYglifi|p|uer 
ni  la  pellicina.cioè,chccg!ififtia  al  ntoe©1  H 
e màgi, e bea,  cfaccia  tutre faine  colè  nè1* 
cclTaric  al  corpo[ipfe]c  tu]  fiscognitor]fia' 
cqnofciiorcdelacaufa.lia  fuo ^pctiratorf,- 
«Strighi  p lui  ! prcft»]lVà  là  di  cótinuo[at. 
queobdura]  c nerfeuera  [leu]  oueramfte 
fcfCamcula  rubra]  la  Canicola  roffa[fin-- 
det]sfcnderà  col  fuo  calore[ftatuas  infan 
re»  le  ftatue.chc  non  parla  no.  cioè,  (è  he*  I* 
ne  il  Sole  farà  ramo  caldo,  che  egli  fenda 
le  pietrc,eledatue,che  fono  per  le  uie%  e 
per  le  piazzc[fcu]oueramcte]  fc  [Furins] 
Furioftentus]  pieno  [ pingui  ] ornalo  di 
grafie  budclla.c  ventre  [confpuct]fpurac» 
chicràfalpcs  hibernat]l’alpe  freddefeana 
niue]  di  bianca  neuc.cioè,fc  bene  egli  fa», 
rà  un  freddo  infoppor  labile,  peri  nielli- 

genti* 


Jh*  anceps  nouhcaufas  defeendere  poffum . 
Eripiet  quinti  oculos  citius  mibi,quam  te 
Contenptum  caffo,  nucc  pouperct,  bue  mea  tu 
raeft, 

2\[e  quid  tu  perdanneu  fis  iocut . Ire  domum 
atque 

1 Pclliculam  curare  iube.fts  cognitoripfe. 
fPerflaiatq ; obdura : feu  rubra  Cannula,  findet 
Infante is  flotuas,ftu  pingui  tentus  orr.afo 
Furius  bibcrnas  cana  niue  umfpuet  s. tlpes . • 
Non  ne  vidcs,abquìs  cubito  fi  antan  profetati 
gens. 

Inquietai  panens,ut  amicis  aptuuvt  aceri 
Plures  annabunt  thunni:&  cetano  crcficnt . 
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gentìadrqucflo  luogo  mi  uibifogna  di- 
chiarar più  cole.  Canicola  è una  lìdia  nel 
mezzo  del  ceno  del  Cielo , la  quale  fi  chia 
ma  Sirio , douc  quando  il  Sole  pcmicnc, 
il  caldo  fi  radoppia,  e tutte  le  cofe  inani- 
mate , come  animate  par  che  fi  (tagliano 
del  troppo  calore , chiamala  Oratio  rubra 
perche  par  che  il  Sole  l’in  fochi  tanto , che 
ella  diucnu.rollà,  citando  adunque  in  que 
fto  tempo  i maggioftaldi.chein  tutto  fan 
no , diccTkefia  ad  VlitTc,  che  gli  bifogna 
fbpportar  il  caldo  per  ainor  de’  ricchi,  per 
acquiftar  de  La  robba  ; fé  bene  la  Canicola 
sfende  le  pietre , cioè,  fc  bene  fono  .caldi 
infbppoi  labili  • Furio  fu  un  poetarne  fe- 
condo Oratio  ne  le  natlationi  era  molto 
goffo.c  uolendodire.che  Palpi  erano  pie- 
ne di  neuc,di<ta,che  Giouc  haueua  fputac- 
cbiato  Palpi  d»  ncue  bianca , chiamando 
fputt  » bioccoli  de  la  ncue , che  calcano  da 
Paria  in  terra.chr  paiono  bioccoli  di  barn 
bagia  Ora  Oratio  per  dar  la  baia  a Furio, 
euolendodircfottola  perfona  diTitefia, 
chel’adulatorper  la  cagion detta, dee fop- 
, portar  freddi  intolcrabili  , rifcrìlce  qua  fi 


tutto  il  ucifo  di  Furio,e  dice, che  Furio  era 
pieno  di  gialli  uentri.oucramente ch'egli 
era  un  porcone,oucramentr,ch’cglicta  un 
goffo,&  gioita  d'ingegno  [non  ne  oides} 
non  uedi  tu, clic  facendo  così  come  io  ti  có 
figlio[aliquk]aIcuno[tangcns]  toccando, 
frucando  cosi  [cubito  <col  gomito  [ftaméj 
quello  ricco,c tic  tu  difcndi,ch’èquiui[pro 
pc]apprclTo,[inquiet]gIi  dirà[ ut  patiens} 
o come  egli  è pattante  quello  uolltoami- 
co,chc  ui  difcndc[ut  aptusj  com’è  egli  fez 
uente,5eamoretiolc  [amicisj  pct  li  amici 
[ut  accr]c  com’è  egli  accortofplutcs  thun- 
nt]piutooni[annabunt]  notando  uctran- 
nontl  tuouiuaio,fetu  faprai  bene  ufate 

Snella efea, cioè,  molti  altrimoilidaquc- 
a tua  fama,  c ricchi  ti  uerranno  a trouare 
&cctaria]c  i tuoi  uiuai[crcfcyit]  crclccran 
no , moltiplicandoui  di  continuo  dentro  > 

J itici , c coli  Ha  fu  la  prima  traslationc  di 
òpra.  Viuai  fono  i luoghi,  doue  fi  metto- 
no i pelei, come  lonole  ualli  per  poterli  pi 
gliare  a fua  po(la,dctti  altrimenti  pcfchie- 
tc,&  in  alcuni  luoghi  pefeaie . 


so 


moglie  , e 


ir 


Si  cuijun’af-  Si  cui  procrea  u alida s male  fìliu s in  re 
tre  prfccttto,  da  rprétclAYa «j  aletur-.ne  tnanifeRum 

[ prctcrea  ] ' oh  Cplibis  obfequium  nuda  te,  leniter  in  fpem 
ire  di  quefto[fi  tsirrepe  officiosi,  ut  & fcribarc  fecundus 
cui } fc  a qual-  fjgres:&,fi  quis  cafus  puerurn  egerit  Orco  : 

55  JiSStì  In  uacuum  uen'u s.  penato  bxc  alea  fallita 
hus  fublatus  3 £?«»  teflamentum  ir  adì  t tibi  cunque  legendu: 
v4bnueret&  tabulai  a te  remouere  memeto  : 

Sic  tamen,ut  htnis  rapita  » quid  prima  fecudo 
Cera  udii  uerfu.  fulu^multis  ne cobares , 

Veloci  perenne  oculoiplerunque  recoftus  _ . 

Scriba  ex  quinq^uiro  coruum  deluda  bìantt  : emonia-  ** 

Captatori},  dabit  rìfus  T^afica  Corano  . tì.uieniin  fpc- 

•Tiuota malfa-  furhìan  pruderti  ludis  me , oh  fiuta  ca~  ranza  [ & ut 

■«•[ne  manife-  ncndo  ? ferì  bare  J c di 

citare  ferino  » 
[lècundas  harres}  fecondo  herede  [Se  ue- 
nias]e  di  uenire  ancora  [ in  uacuup  ] nel 

luogo  uop,cioc,4'cffcrtfcxiuo  per  pnm» 

huede 


cune  [aìemr] 
fi  fi  alleua  [ti- 
lius  fublatus  } 
un  figliuolo  na 
io  [in  re  p racla- 
in  3 m una  fa- 
coltà grande , 
[tnalcualidus} 
• mal  fano,  cioè, 
fé  aualche  ric- 
co na  uno 


flù  obfcquium] 

«cuoche  il  manifeflo  andare a’uerfi  [ nu- 
dcr.f.  animum  tuum  ] non  moftnl’intcn- 
«ione  tua[c*]tbis}a  quelli,  che  fono  fenza 


fi- 

fjliuoli  [officio- 
ut  ] moflran- 
doti  amorcuo- 
Ie,e  pieno  di  ca- 
rità, facendo  di 
continuo  qual- 
che fcruigio,  Se 
offendeteti  a 
quello  padre, 
che  ha  il  fi- 

Sliuolo  amma- 
nicelo, [leni- 
ter}  à poco  ,à 
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no  moglie.ncfi 
gliuoli,  vedcdo 
che  egli  nò  cor* 
teggia  altroché 
loro , non  s’a- 
ucggano.chcla 
fua  amoretto* 
lezza , no  nafee 
da  altroché  da 


egli  t’ha  meflo  [memento]  ricordati 

^abnuere]  di  negare,  di  non  uoler  uede- 
re,dicendo,chc  tu  ron  te  ne  curi, e che  nó 
è cofa.chcs’appartcga  a te , perche  tu  nó 
v’hai  che  farcmioftràdo  fempre  di  nò  ha- 
uer  punto  difperanza  d’efferfuo  herede, 
c di  non  hauer 


<4 


herede  [fi  quii  cafus]  fc  per  fortcqualche 
cafo.alcuna  difgratia  [egetit  puciùj  man* 
dcrà  il  fanciullo  [Orco]nc  l’altro  mondo, 
cioè.fc  per  forte  morrà.  Vuole  Tircfia.che 
VliiTc  corteggi  ancora  coloro,  che  hanno 
vn  figliuolo, ma  mal  fano  : acciochc  i vec- 
chi,che  non  bà 

O Ucrtiadc  quidquid  dicant,aut  erti,  autno. 
Diuirurc  etenim  magnm  mìtn  donar  apollo. 
Quid  tamen  ifla  uriti  l'ibi  fabula,  fi  ruct,cde. 
Tempore  quoiuuenis  Parthis  borrendus  ab 
aito 

Demiflum  genttt  *s4enett,tcllure,  marif, 
OWagtme  erti:  forti  nubet  procera  Corano  ■ 

Ia  fpcLan2rtC  Fili*  iy ’aficp  metuentis  reddere  fotidum . 

' a herede  T um  &ener  b°c  f*ctet:  tabuliti  JOCCTQ  daliti  : 
atque 

Vt  legat,  orabit . multum  Trofica  negata* 
islccipiet  tandem ,t*r  tacitai  legct:inucnietj} 
Nti  f ibi  legatum.  prater  plorare  ,fuisq; 


‘5 


ucntar 

de  la  roba  lo- 
ro . c vuole  , 
che  egli  cor  - 
leggi  quelli  , 
che  hanno  tl  fi- 
gliuolo infer- 
mo , acciochc 

fe  ,p  forte  egli  muore,  clTodiucnri  crede  j 
perche  ogni  huomo,  nó  hauendofigliuo- 
li  a chi  lafciarc  il  Tuo;  uolcmicri  il  lafcia  a 
coloro, da  chi  fono  (lati  in  qualche  modo 
beneficiati. Dice  fecódo  crede;  pchc  quali 
in  tutti i teftamenti  filafeino  piu  eredi. 
I primi  fon  quelli,  a chi  iinmcdiatamfte 
peruiene  la  eredità  Duolontà  del  tettato- 
rc.i  fecondi  fbnoqlli,chc  móredo  i primi 
sézafigliuoli.fonoiuftiruiti  credi  dal  nie- 
defimo  tettatorc,  c cofi  i terzi , de  i quatti 
di  mano  in  mano . Pone  ucnire  in  uacufi 
in  càbio  del  primo  erede  ; perche  cttèndo 
morto  il  primo  erede  , uiuendo  ancora  il 
tettatorc  , il  luogo,  doue  era  il  primo  ere 
dediucta  uoto.  Colui  poi , chcèfcrittoin 

3*1  luogo, doue  era  il  primo  erede  morto , 
iucnra  primo  credè  egli  [hzealea]  que- 
llo giuoco, tjuett’archtmia  [perraioj  mol- 
to di  rado[(alltt]ingàna[quicunq;]  chiun 
que  traici  tibi]udarà[rcttam£ttì  ilrcfla- 
■tétoi  l^gcndù  ,a  leggere, acciochc  tu  ucg 
|hi  che  egli  t’ha  fatto  erede,  5t  iti  che  Ino 


pelo,  che  ui  pé- 
fijaccioche  egli  ♦ 
crcda,cbc1’amo 
reuolezzc,  che 
tu  gli  vfi,  nafta 
no  folaméte  da 
l’amore,  cheta 

5 li  porti,  c non 
a di  Pegno  , O 
fperàza  , che  tu  f 
habbia  d'haucr 
del  fuo  [&  me- 
mento] c ricor- 
dati [remoue- 
re  à te  J di  ri« 
muoucr  da  te  • 

[ tabular]  il  te- 
ftamento,  cioè,  té 
quando  egli 

re  Io  porge  có  la  mano,fpingilo  in  la,c  fin 
gi  di  non  lo  uoler  ucdcrc.  Chiama  il  refi* 
mento  tahulas,  perche  a quel  tempo,  non 
cflendo  ancora  trouato  l’vfode  la  carta,fa 
ccuano  certi  libri  di  ccrtèafTicine  fonili  in- 
ceratr.c  ui  (criueuanofu  có  uno  diletto, 
come  oggi  fono  qticdt  libretti,  che  fi  por-  Il 
tano  nela  talea, per  fermenti  fu  diuerfe  ri- 
eordanzc[tamen]nondimeno>  fic.f.a  te  re 
mouetojfpigmlo  in  la  in  modo  [ut  limis] 
chea  traucrfocon  la  coda  de  l’occhio[ra- 

[nas]tu  tifi  a tc.cegghlfquid]  chccofaf  ue 
ir  uogliafprima  cserajla  puma  tauolaffe 
cundoucifu  nel  fecondo  ucrfo, cioè,  che 
cofafia  feruta  nel  fecondo  ucrfo  de  lapri-  a* 
ma  carra.e  quedodice,  perche  nel  fccódo 
ucrfo  de  la  prima  carta  fi  fcriueuanoi  no- 
mi de  gli  eredi  [percurrc!  etiafeorrendo 
pdo[ueloci  oculojcon  l'occhio  uelocc  [ ne 
.(.fis  i fc  tu  fc  [folus  | folo  ercde[nc]oucro 
fe  tu  fe[coha:rcs  crede  I mulfisjinficmecó 
molti[  plcrunqtie  gli  dici, pere  he  egli  uuol 
che  faccia  cofi, dicendo,  egli  accado nolte 

' uolic 
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* «oltechc  i «datori,  conofeédo  la  raalitiz 
Wc’  lorcortegiaai , fingono  di  fargli  loro 
credi, c-nó  nc fanno  nuìla,  c per  farlo  lor 
ben  credei  sporgono  alcuna  uolta  loro  il 
legamento,  accioche  piu  facilmente  egli* 
no  credano»  quelli  rifiutando  di  ucdcrlo, 
per  la  cagion  detta  di  l'opra  , i tcffatori  gli 
ripongono.lalciandoglicó quella  Ijpcran 
K za, accioche  di  continuo  eglino  fieno  piu 
amati,  cfcruitida  loro.Morti  poi  i rcllaìo 
ri.icortigiani  corrompe  ueggono.che  nel 
tellamcnto  nó  fon  in  luogo  nelfiiRo.cco 
nofeono  allora, 'clic  có  la  inalma  e (lata  in 
gànata  la  lor  inalitia . Tirella  non  vuole, 
che  Vi ilTc  faccia  coli,  ma  ch'egli  ueggadi 
uedere  in  ogni  modo.fc  egli  e tra  gli  altri 
| eredi  nel  fecondo  ucrfo,e  ie  v’è,chc  feguiti 
nc  la  medelìma  bencuolétia.fc  nò, che  uol 
ti  bandiera, Se  atteda  ad  nino  plcrunq;]tl 
piu  de  le  uoIt«[lcriba]  il  cancelliere, il  no- 
taio.diuérato  notaiofcxqirinque  uno  de 
cinque  huomini  [rccoèlus  ; pi. ittico, dila- 
nia càcellicre  p tattico  colui,  che  piu  uolte 
ha  !afciato  Portico  de  la  cancellarla, e piu 
. 4 uolte  l'ha riprefo, donde  nafee,  chccg'ino 
fono  piattichi[plcrunq;jil  piu  de  le  uolte 
Ifcribajil  canccÌIicre[rccoAus]prattico[cx 
quinque  uirojfatto  cancelliere  di  cinque 
liuoinini.cioè.haucdolafciato  il  magirtra 
lo  de  cinque  huomini , che  era  un  magi- 
Arato.cheandaua  la  notte  attorno.piglià 
do  i malfattori,  e diuétato'cancellicrc  [de 
15  ludetjibcfFcrà  [cornum.il  coruo  [hiamc] 
goffo,  che  Ila  col  becco  aperto, cancelliere 
pcatticochiama  il  tcrtatore,chc  conotee  la 
tnaluia  di  colui , che  lo  leguitacon  l'adu- 
lationi  [Se co r 11  u in]  chiama  l’adulatore, 
perche  gl’intcruicnequcllo  , che  interuc- 
ac  ai  coruojodato  da  la  Volpe.  Vedendo 
vn  gioì  no  la  Volpe  il  Cr-ruo  in  fu  un’albe 
. 6 ro,  clic  haucua  un  pezzo  di  cacio  in  boc- 
ca.c  defiderando  la  Volpe  d'haucrloella, 
dille  al  coruo,  o Ce  tu  càtaffì  coli  bene, co 
■ me  tu  fei  bello,  nó  farebbe  al  mòdo  il  piu 
bello  uccello  di  te . il  Coruo  (ccmpioco- 
mincioa  cantarc,il  cacio  glicafcò  di  boc 
ca.la  uolpc  fc  lo  màgiò,5c  egli  rertòfenza, 
coli  Ipcllò  intcruienc,  che  quelli,  che  uc- 
cellano , e corteggiano  i uccchi  jp  haucr  la 


lorrobba,  fono  vcccUatrda'c(fi,!afcudo(ì  / 
torre  il  iépo,c  la  fatica,chc  durano  per  lo- 
ro. qc]ef  Natica  jNalìca[eaptator]vcccl'a* 
toredi  heredità  dabit  rifui)  farà  ridere 
[CoranoJCorano.  V litTe  ucdèdo,<hcTirc 
li  a gli  pailaua  tato  lento,  li  dice, che  patii 
piu cliiato[nù]dimmi  un  poco.fetu  infu- 
riatofani)oueiamétc[j>iudens  a po(la[lu- 
«lismcj  vcceriimi  tufcancudoJdiceivdoiTit  f 
[obfcurajcofcofcntc,  difficili  ad  intende* 
rclrifpondcTircfia  [o  I.acrtiade]o  Vliffe 
figliuolo  di  l acitc[qoicquid  dici]  cièche 
tori  dirò[autctit]o  egli  fata  [autnonjo 
hdri  farà[etcninijperchc  [magnus  Apol* 
lo]il giade  Apollo fdonat  mihijmi  fa  gra 
ria  [d  1 u i n a re]d’i  n dou  in  a rc.rifporid  e V I if- 
fe[tandcnv]finalmétc[lci  licci  ede  dichi  a-  9 
ra[quiJ  libi  uelit]  die  cola  lignifichi  [irta 
tabula]  cotcffa  fauola , rifponde Tirella 
[tcmpotcjncl  tempofquo]  .che  [itiuenis] 
vn  giouane , quellocOriauiano[horrcn- 
dusjfpauentcuoltfffarthis^a  Partifgcnu* 
Aenca]difccfo  da  Enea  [ dcmiffiim  ab  al- 
tojmandato  di  cielo  [magnus  crit]  faià 
gtande[tcllurc]per  terra  [marique  e per  to 
marc[tìlia]vna  figliuola  [Naficajdi  Nafi- 
ca  [metuentis]  clic  ha  pauia  [rcddeic]  di 
darc[folidum[dclfuoc»pita!c,d5do  la  do 
taala  figliuola.e  però  non  la  uolédodare 
[nubet  jfàrà  maritata  qffa  figliuola  [pio* 
cerajbclla, grande, fchictta,  lenza  manca* 
mèro  alcuno'forti  CoranpjaI  fotte  Cora* 
no[tum]allora[gcner]il genero, cioè, Co-  il 
ranouedendo  l’auidità  del  luoceio  [hoc 
facictjlatà  qucrto[dabit]darà  [tabula*]  il 
tcrtamcnto[foceio]al  fuoccro[atqueora- 
bit]e  lo  prcghcrà[utlegat]  che  egli  lo  Icg 
ga  [tandem]  finalmente  [NaficaJ  Malica 
[accipictjpiglierà  [tabula*]  il tcfianicnto 
[multum  negata*]  che  egli  haucua  rifiu- 
tato molto[&  lcgcr]  e lo  leggerà  [tacitus]  j» 
da  fe  tacianientc[quejc[inucnict]troucrà 
fuil  libi  Icgatutrijche  non  è flato  lafciato 
colà  neffuna  nè  a lui[fuiscji]nca  fuoijprf 
tcrploiarcjfuorche  il  piagnere.  Ecco, che 
Tirefia  ha  dichiarato  la  cofa  di  fopra , Se  il 
O età  per  mordere  l'auaritia  di  Natica, 
a detto  fiotto  la  perfona  di  Tircfia.chc  fa 
rà  quello,  che  già  eia  (lato . 

Orario.  K K ' lllud] 
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dig!i,chefonbuoni,cheninon  hai  mai  «e  f 
duto  i piu  belli , e digli  limili  cole  da  fari* 
vfeir  de  gangheri  affatto  f feortator  erir]e 


\ lllud]  un’altro  preceno  f ad  hzc]  oltre 
a quello  [illud  iubeo  ] io  ti  comando  que- 
llo,io  uoglio , che  tu  faccia  quello  [ lì  l'or* 
te]fe  per  cafo[Jolofa  mulierjqualche  fcal- 
trita, l’anace,  c mahtiofa  fcrua  [ ve  ] «mera- 
mente libertusjqualchc  fchiauo  fatto  libo 
ro  [temperet] 

lllud  aihsc  iubeotmuV.er  fi  forte  dolofa , 
Libertuavc  fenem  ielirum  temperet:  iUis 
%/ic  cedui  focitu  dande:,Underi(  ut  ab  ferii . 
/idiuuat  hoc  quoqujed  nincit  longe  priua,ip:u 
Expugnarc  caput. fcribet  mala  carmina  uecort 
Laudato.fcortator  criticane  te  roget  : Mitro 
Pcnclopen  fàcili:  potiori  tradr.putas  ne, 
'Perduti  poteritytam  fiugi,tamq;  pudica , 
Quant  ruquierc proci  retto  depcDcre  curfui 
Venti  enirn  mtgnum  donandi  parca  inuentne , 
Nec  tantum  f'enerù,quatum  ti  u dio  fa  colina , 
Sic  Ubi  Penelope  fingi  e fi . qui  fe  femel  uno 
De  fene  gufarti, tecnm  partita  lucellum-, 

Vt  cani: ,a  corio  nunquam  abflerrebitur  untto: 
eJMc  foie  quod  dicamjattum  eti.  ama  impro 
ha  Tbebis  • 

Ex  tetiamento  ftc  eti  data:  cadauer 
Vnttum  oleo  largo  nudis  bumeris  tulti  hpret  : 
Sditeci  elabi  fi  pojfct  mortua:  credo , 

Quod  nitninm  i nftitcrat  uiuenti,  cautns adito: 
Ne  de  fi:  operamene  immoderatu:  abundes . 
rDiffìcillf,&  morofum  offendei  garrnlu:  nitro. 
1 \(on  etiam (iteas.Danu:  fi:  comica::  atquc 
Stet  capite  obtiipo.  mnltum  filmili:  mementi. 


Souerna  [fene 
clirum  ] qual- 
che uccchio  fcc- 
mo  , Icempio. 
Delir*  proprio 
li  chiama  colui, 
che  efee  del  fol- 
co.perche  il  fol- 
co li  chiama  li- 
J ra,e  perche,  chi 
efee  del  Ibleo, 
pefta  le  biade 
feminate  , c fa 
lina  cofa  dafee 
pio  ; per  con- 
lèguentc  una 
feempiofi  chia- 
4 ma  delira  [ac- 
cedas  focius  ] 
accollali  a la- 
ro compagno  » 
fatti  lor  com- 
pagno [ lau- 
de* 1 lodagli  al 
padrone  [ut] 
3 accioche  [ abl 
fens]  non  ef- 
fendo  m poi 
prefente  [ lan- 
deris]  tu  ha  lo- 
dato ancor  tu 
da  loro  al  pa- 
drone 


duto  i piu  belli , e digli  limili  colè  da  farlo 
gangheri  affai 

fc  egli  farà  fcinmierc  [ ultra  ] fpomanca* 
mcntc[facilis  j Se  amorcuolmente  [ trade] 
dà[potiori]alui,chc  dcfidcra  godere  [ Pc- 
nclopen] Pene» 
lopetua  moglie 
[cauejc  guarda  I 
ti[tc  roget]  che 
egli  non  t'hab- 
bia  a pregare  , 
che  tu  gli  tedia, 
perche  penfe- 
rcbbe.chc  tu  gli 
uolcllì  poco  oc 
nc.rifponde  V-  9 
lille  [puta»  ne] 
peni!  mfpotcrit 
perduci]  che  gli 
fi  potclfe  con- 
durre [mutici, 
fc  ilice  tram  fra- 
gi]  una  donna 
tanto  fufficien-  io 
te  [ tamque  pu- 
dica ] e tanto 
honefta  , c ca- 
lla [quam]che 
[ proci  ] i pro- 
ci [ ncquicrc] 

non  hanno  mai 
potuto  [ depcl-  ii 
lere.fcilicet.ilià] 
cauatla  [ redo 
curfu  ? ] de  la 
uia  buona  ?no» 
banco  mai  l>a- 
uuto  forza  di 


[ quo- 

• que]ancora[hoc]quefto[adiuuat]gtoua  , 
cioè, lodare  i lèruitori,  per  effèr  lodato 
[fed]ma[uinat]gioua[longèplus]  molto 
piu[expngnare]uincerc,  e farli  fuo  amico 
£ipfum  caput]  il  propriacapo,il  padrone 
[fcribe  ] gli  inlcgna  t come  egli  ha  da  fare 


uiolarc  la  fuo 

caftìtàlrilpondeTirefìa  .dicendogli  lact-  m 
gione  , perche  i Proci  nó  corruppero  Pe- 
nelope, c ci  t’intende,  fai  tu  , perche  no» 
la  coi  ruppero’  [enint]  perche  [iuuentu*  J 
la  giouentù[parca]parca,auara[donanda 
magnumjdi  farle  tanto-gran  prefente.  to- 


ficribc  J gu  inicgna , come  egli  na  aa  rare  magnuuijui  rane  ^ v 

a fàrgliu  amico[uecors]  il  mattacchione»  nitjuenncfncc  ftudiofa]  ne  fudcfidcrofc 
fcnaaceruello  [ fcribet  ] fermerà  [ mala  [tantum  Venerii]  tanto  di  Venerc[qnaa- 
wuùoa]  ucrii da nulla  [UitdaK>}lodalo*  tumoilia»}  quanto  dclacucina,  cioè. 


I 


r 
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1 perche  qUa  gtouétù  nò  andaua  da  lei  tan 
te  $ haucila  lei.quanto  per  mangiare,?  .p 
rubare, e però  nò  le  fece  mai  alcù  grà  pre- 
dente, che  fc  eglino  l’haueflcro  fatto , ella 
fi  farebbe  data  in  pda  al  voler  loro.pche 
i prcfcntitforaanoognunoafarla  voglia 
del  prcfcntatorc.L’Atiofto  nel  canto  qua 
dragcffmoterzo  in  due, o in  rrefauole, 
X aaoura  bcncqtloch’io  ho  detto  [lìc]  coll 
per  nò  l'effèr  flato  donato  nulla  [Penelo- 
pe eli  libi  frugi  ] tu  hai  la  tua  Pendone  jj 
cara.cn  buona [q»utjlaquale[fi  fcn.elj  le 
Vna  voTtaLtecumjinficnic  teco  [pattila  lu 
•eliti]  hauedo  diuifo  il  guadagnuzzo  [de 
■no  lcne]d’vn  vccchio[guftarit]cl’a  harà 
gullatoqlìo  guadagnuzzo  [nurj  abller 
I rebitur]  ella  mai  non  fenepotrà  Icuarc 
[vt]eome[canis]  nò  fi  può  Icuarc  un  cane 
[ à corio  vnfto,da  un  cuoio «n to;  pche  il 
«ane.comc  egli  ha  cominciato  ad  auaggia 
K un  cuoio  vnto,  nò  fc  gli  può  lcuar  d'in 
torno[Mcfcne]raccòta  una  fauola  [dica] 
io  ti  <lifò[quod  fafìurn  eli]  ql  che  attenne 
[Thebi?]inTebe[mefene]c(lindoio  vec- 
4 chio[anusimproba]vna  vecchia  maledet- 
ta [ex  teftamento]  per  vigor  del  tedamen 
te, che  ella  fecc[(ic  eli  data  'coll  fu  porta 
«la  fepcllirc  ; perche cofilafciò  nel  tefta- 
mentu.che  (ì  facelTc  harrcs]  il  fuohcrcJc 
[tulit  cadaucr]portò  il  corpo  morto  de  la 


vecchia  a fottcrrare,  perche  coti  haucua  j 
falciato  per  teffaméto  | nudis  humetis]  in 
fu  le  fpallc  ignude  [ vnflum  ] unto  folco 
largo  ]di  moltiffì.r.o  oliò  [credo]  io  credo 
[fcilicct]ccrlo,chcclla  faccllc  coli , per  uc- 
ciderli pollct  dabi]  fc  ella  gli  poteUc  ufei 
re  de  le  mani[monuaj  mona.poi  che  ella 
nò  hatreua  potuto  vfdrne  viua  .e quello 
dedderaua  fare[quòd]  perche  [niminm]  g 
troppo  il  Tuo  herede  [ inlliteiatj  era  Dato 
failidiofo  [uiuenti  mentre  clic  ella  viuc- 
ua.  però  [cautus adito]  tu  anderai cauta- 
mente [ne  delìs  ] acciochc  tu  non  màcht, 
c non  abbandoni[op’erf]a  l'opera  tua[ne 
ue  abundcsimmodcratus]  & acciochc  tu 
non  Ha  troppo  in<modcrato.cioè,bifogna 
ebe  tu  auucitifca  di  nò  clTcr  nè  troppo  pi-  9 
gto, nè  troppo  importuno  [ganulus  ] un 
cicalone, un  chiacchierone, un  cotnacchio 
ne  [vitro]  nò  effendo  richiedo  di  parlare 
[offcndct]vcrràa  noia  [ d.ffìcilcm  ] una 
perfona  (frana  [&morofura]c  fallldiofa 
[ctiam]ancora[r.on  lìleasjionon  voglio, 
che  tu  paia  fenza  lingua  , ma  chctu  parli 
a tempo, al  bifognoflis  Dauus  ] imita  Da  IX 
uo  [comicus]  comico, inttodutto  nc  le  co- 
mcdicfatq-,  ftes]  e dagli  innanzi  [capite] 
col  capo  [obllipo]  baffo,  chino  a terra 
[multum]molto[lìmilis]lìmile  [mctucu- 
ti]advno,chc  dubita /che  ha  paura. 


Graffare  ob- 
9 fequiojcòpiaci 
lo  in  ogni  cola, 
non  gli  difdir 
■ulla, fagli  tut- 
te le  carezze,  c 
moftrati  eòe f- 
fo  in  ogni  con- 
to amoteuolc , 
'fi  f mone  ] digli 
[lì  incrcbuit  au 
ra  ] fetu  uedi , 
che  tragga  ucn 
to[vtiucfct]che 
•gli  lì  copra' 


Obfquio  graffare.mone,ft  incrtluit  aura  » 

Cautus  uti  rclet  carum  raput:  extrahe  turba 
Oppofttis  bumeris  .^cretti  fu  b fi  tìnge  loquaci, 
fmpoitunus  amat  laudari?  donec  ohe  iam 
Ad  calum  manibas  fnblat  'u  dixerit, vige  : & 

Crefcentem  tumidis  ànfla  fermembus  rtrem . 

Cut»  te  fcruitio  longo , curaq,  Uuarit  : 

Et  ccrtum  uigilans  ; quarta  fu  partii  Vliflet 
Audieris  bates,ergo  nunc  ‘Dama  fodalis 
Tiufquam  rftiunde  mibi  t am  forum,  tan  que  fi  tigna  gli  or^t 
ftdcbtn  ? chi  iuoi  Joqua 

_ ci  i quand’egli 

[eautus]cautaméte,hauédocura  de  lafua  ti  parla,  cioè, s’egli  ti  parla  troppo,  balbi 
fanità.Sc  guardandoli  da  l'ingiuria  del  eie  paticza.e  dallo  ad  udire;  iportunus  jche 
,io[cara»caput]il  carocapo[extrahc]  ca*  1’kuomo  boriofo  [amatjha  caroflau dati] 
<«».  • K.K  a 4’kiTcr 


ualo  [turba]de 
la  calca  quan-  il 
do  vi  è dentro 
[oppolìtis  hu- 
meris  porgen- 
dogli le  tucfpal  1. 
le,  e facendoti 
lo  appoggiarli 
acciochc  ntTgl: 
da  dato  qual-'  ^ 

chefpinta  [lub 
ftri.  gc  aure  1 


V' 
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d’eflcr  lodato  [donee  dìxerit]  e lodarlo 
tanto.fin  che  dirà  [manibus  fublatis  ] ha- 
ucndo  alzato  le  mani[ad  ccelum]al  ciclo, 
come  fa, chi  è allcgro.c  tingratia  Dio[ohe 
iam]otfu,non  pui.ballafurge]  ctu  allora 
Arignilo  piu  con  le  lodi  [&  mtla]c  gonfia 
[utrem]  1’ 


I utro 
[crcfccntcj  che 
crefcc]  rumidis 
feiniombus]  p 
li  gemati  ragio 
namfti.aggua- 
glin  lo  ambitio 
io  ad  un’utro  ; 
pchc  come  Pu- 
tre  gonfia  per 
lo  hato  , che 
tri  fi  mette  den 
troicofi  l’iunbi- 


ta[cft]pcrche  gioua, importa  molto  f cela 
re  uultuinjchc  tu  nafcódi  il  uiPo[  prodea 
tem  che  manifclla[«audia]  l'allegrezza  , 
che  tu  hai  dentio  nclcuorc . cioè , perche 
bifogna  tìngere  di  non  haucr  allegrezza, 
Cc  haucr  dolorc[cxtrue^fagli[fcpulcrum3 
la  fcpoltura  [p 

Sparge  fubindei&  fi  pxululum  potei,  ìllacbry  fn'”um  arbik 
mare.cfl 

Giu  dia  prodentem  uultitrn  celare,  fepulcbnm 
Commisura  arbitrio  fine  fordibui  extuc.fvnm 
Egregie  fxflum  laudct  uiiinia.  fi  quii 
Fone  cobtrcdutn  fenior  male  luffiet-buic  tu 
'Die, ex  parte  tua  feu  funài, fiue  dormii  fu 
Ernptor gaudente)»  nummo  teaddictrefcd  me 
Jmpcriofi  trabit  Troferpina.uiue  > r alctfa 


nofo  gonfia 
quando  li  fcntc  lodarc[cum]  quando  fle- 
tta rit  tejt’haurà  alleggerito,fgrauato[fer- 
uitio  longo  ] de  la  lunga  fcruitù  [cureq,] 
& pcnficro.cioè,  quando  farà  morto , ! de 
4 cum]cquando[ccrtum  uigilans]  non  fo- 
gnando, ma  dando  ni  per  certo  vigilante 
aucdcre,cotne  la colaè partala nel  terta- 
mcnto  f audicris]  ru  barai  udito  [ Vhflc  ] 
che  Vlirtcfit  hxrcsjè  fatto  herede  [quar- 
ta partisele  ta  quarta  pai  te  de  la  Tua  (acuì 
là. cioè, che  egli  t’ha  lafciatola  quarta  par 
te  del  fuo[  Ergo  nunc  Dama  fodalisjcofi 
J dirai  con  uocc  dolente,  e lamcnicuolc  . O 
Dama, chiamalo  con  quello  uilcnomc.p 
morti  are  la  fummillìone  de  l'uccellatore. 
It  è di  legger  Dama,c  non  Clama  , come 
nuolc  il  Èontìnc,il  quale  nò  s’auui-dc  , che 
ilama  ha  l’ulrrma  per  natura  lunga,  c qui 
f uiplc  eflcr  breue,  come  ha  maftrato  Arte 
; fio.Se  Jopo  luiilGlarcano,chePapproua 
i & il  Lambino[Ergo]  adunque  [ fodalis] 
il  mio  compagno  [nufquamertj  non  è in 
ned  un  lup°o.cioc,è  morto  ?[undc.f.ha- 
beoahum]  donde harò io im’alno  [tana 
fortcm]tanto  forteftainquc  fideléje  tanto 


gli  faccia,  fccò- 
do  che  tu  vuoi 
[finefordibuj] 
fenza  rifparw 
mio.cioc,  fallo 
onertamete  bel 
lo[vicinia]  e fa  9 
che  la  uicinan- 
za  [laudct]  lo- 
di [ funns  ] H 
mortorio[fa£him]fattoda  tcfegregicj  he 
noratamenteffi  forte]fe  a cafofqms cohat 
redum]alcunode  gli  altri  heredjTfcnior] 
efiendo uc«hio[malctullìet]  tortìrà  ma- 
le.haurk  qualche  mala,e  pcricolofa  tofle,  re 
mollrando d’efler  tifico,  e di  uiucrpoco 
[ huic}  aqnefto  tale , acciochc  egli  n pon 
ga  amore, e ti  lafci  il  fuo  [tu  die]  digli[fic 
cmptor]cbcfia  comperaioreffeu  fundi] 
OHeramente  di  qualche  portdlìonc  [fiue 
domusjodi  qualchecafa  [tegaudentemj 
e che  tu  hai  caro[addicerc  ] di  dargliele 
[ nummo]  per  un  prezzo  uile,  per  fargli  f* 
piaccrc.cioè,  digli,  chcs’cgli  ha  uoglia  di 
qttalchcjcofa  di  tuo , che  in  per  fargli  pio- 
cere  , glie  le  darai, per  che  prezzo  egli  uor 
rà . Non  ha  detto  di  donargliele , perche 
era  una  legge ,che  non  uoleua  ,che  ncrtii- 
no  potè  (Pedonare  quello  ,che  gli  eia  (la- 
to lafciato  in  tertamento  . c però cjlli,  che 
uoleuano  donare'una  ccfa  ad  uno^liclc 
ucndeuanoun  nummo,  checra  ilmcdefi- 
mo  , chcdonargliele:  pcrchcun  nummo 
ualeua  mezo  groflò  [(cd]  chiede  liccntia 
Tircfi*  ad  Ville  [ fed  ] ma  [ Proferpina  3 


fedck[fubindc]cdicontinuo[fpargctj  uà  Proferpina , dea  de  l’inferno  [rmperiofa] 
dicendo  quertemedefime  parole,  donde  c’ha imperio.e  fignoria  fopra  noi , cheli» 
baròio,5cc.[dc  (ì  potes]efc  tu  puoi  pila-  mo  qua  giu[trahit]mi  tira, ch’io  uadt  a lei 
«rjuaarc  paulù  ] gittar  qualche  lagrime»-  [uiuejattedi  a uiucre[ualeqj]e a ftar  l'ano. 

SA- 
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j • •••li 

j'  Hoc  ] par- 
la  in  quella 
Satira  del  pia- 
cere, che  egli 
ha  di  (tarli  in 
Sabina  a la 
(iia  podèdìo- 
ne.cdi  difj<ji, 
che  celi  pati» 
fec,  (landò  in 
Roma  per  far 
piacere  aMccc 
nate.  ji-  I 


HOc  crai  in  rotìs  : modus  -agri  nto  ita 
magma  .. 

Hottks  vbi , tetto  ùichtut  iugis  a qua  fons> 

Et  panlum  fylua  /* per  bufoni . auttius,  at- 
que 

Dì  rneim  fccerc.lcnc  tSì.mh'd  ampbusoro 
Maia  nate  : nifi  ut  propria  bue  nubi  muncra 

-,  fv;  . r-  v.  i 

Sì  ncque  maibrcmftci  rat'rne  mala  rem  : 


m+  } / 1 P ^ iJtt 

[fi]  fermala  t* 
wone  j con  «ai* 
«itti  contratti.»' 
c conur odi  ri» 


ESPOSITIONE. 

*»’  ■*.  • *,  J > • 

HOe  eTatinuotii]  quello  era  il  mio 

defideriot  io-nò  deiidcMimai  altro  fnihilhorum 
»4  Ae[  ntodus  agri?)  una  mi  (tira  di  cam-  flecofe,chcfc< 
po  , di  terreno  , cioè,  una  pofTeflìoncclla 
moderata  [non  itamagnus]  non  molto 
grande,  emette  modus  agri  in  cambio  di 
agermrnfurx  modcftx  [ubi]  douc  [fo- 
rct]  fufle[ bonus]  vn’orto[S<  fons]Sc 
▼na  fontana;  aqu?  i«gis]d’acqua  viua[ui 
tfit»u»’!ebefn(Ictiicnia[te<flo]  a la  caia  [ Se 
,>  fbper  bis]&  oltre  a q uefte  co  fc[foref]lior- 
rei  ancoraché  ni  fufle[panlum  fyluxjun 
pocodi  boschetto, Se  quello  è quello , che 
fcmpre  io  ho  delìderaro . C)ra  dice, ch’egli, 
è flato  cflaudito  da  gl’lddij,  & ha  riceuu- 
to  piti  che  egli  nò  unIeua[Dij]griddii]fc 
«ere  aurtius  j hanno  fatto  piu  abondante- 


■\ 


leciti  [ ncque 
feci  rem  mal 
ioreni]  io  non 
ho  accrelciutt» 

La  mia  .robba 
[ncque  fum  fa* 
Status  minore] 
nè  io  fon  pfari 
lo  minore  [ui» 
tio]pcrmio  di 
Ferro!"  culpa  ve]ne.pmia  cq!pa[G]fc]fluU 
tus]ftoltamcntc,pazzamentc[vcncror]io 
non  honoro,o  come  vuole-»!  1 ambinolo 
non  defidcro.oueronon  prego d’haucrC 
fnihilhorum]a!cuna  di  quelle  cofet-Qu  è 
flecofc.chcfcguono  fon  quellc.ehe  dice, 
che  egli  nondcfidera[o  fi  angulus  illc]  o 
fc  quel  cantonc[proximus]che  m’c  accan 
io  de  la  pofleflìone  del  mio  uicino  [ acce* 
dat]  s’aggiugncflc  a la  mia  pofleflìone 
[qui]il  qual  cantoncino[nunc]ora[dcfor 
mat  fa  brutto,  guada.  Il  I ambmo.infie- 
ine  con  Potfirio  , Se  con  A clone  Jeggedc 
notmat  ,che  vuol  dir  quafi  il  medeiimo  -,  * | 
Leggi  il  fuo  commenta  [agcllum]  lamia 
pofleflìone'  o fi  qua  Ibrs]  o fc  la  fortc[mi- 
. hi  monftret]  mi  molti?  flc , mi  faceflc  ito, 
nate  in  quella  mia  poflcflìonc[vrnam  ar 
genti]  vn  gran  uafod’argcto  pieno  di  leu  * 
di[ut]comc[illi  moflrauitjclia  fece  troua 


IO 


medtc[atqi  mdiu^c  megliq<cioc,gPlddlj  re  a colui  [qui]il  qual^[thcfauro  inucto] 


.6  m’hanno  dato  piu,e  fatto  meglio  di  quel- 
lo, chcióuoIcua[benctiil  Jota  fi  uolta  a 
Mercurio.tmgendodbparlarcoa  lui  rota- 
ia nate]  o figliuolo  di  Maia  [bene  eli  ] io 
fio  beiie[nihìlampliusoro]io  non  defide 
ro  piti  nulla  [nifi  ut]  fé  non  chef  faxis  mi 
hi] tu  mi  facci  f hxc  muncra  ] quelli  doni 
[propriajpcrpetui.cioè.facbcio  in  perpe 
tuo  polla  godere  quello  «no  patrimonio 


col  teforo  trouaro[meicenarius]latoran.  i« 
do  ad  opera  in  quel  càpof  mcrcaras]  hauc 
do  comperato[illum  ipfum  agrum]  quel- 
la pofleflìone  ftcfla[aiauit]t»  laucrò  [di- 
ucs]  eflendo  diuentato  ricco  [amico  Et- 
cute]  cflcndogli  Ercole  flato  amico,  dice, 
che  Ercole  gli  fu  amico;pcrche  Ercole  era . 
fopra  i t efori,  c lo  (fece  ttouare  a cedui , 
pecche  egli  l’adoraua.  c però  Folio  diflc. 

Orario.  KK'3  Od 
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O fi  fub  raftrocrepet  argÉti  mihi  feria  dcx  cias]  che  tu  facci[pinguc]gtal!ò  [ peni»  J £ 
troHerculc.però  dice  Oratio.che  gli  Iddìi  i!bcAiamc[domino]  al' padrone. cioè»  a 
♦ gli  facciano  gtatia  di  confcruat  Tempre  il  mc.cioè,  io  ti  prego  cheta  facci  ingrana 
Tuo , poi  che  e-  “ ‘ 


,poi  I 
eli  non  i’accrc- 
ice.&non  lodi 


Nec  fum  fatturiti  uitio , culpave  minor  cm. 

Sireneror  fluttui  riihìl  borii.  O fi  angului  ille 
Proximus  accedaf.qui  nuc  de  format  agellum  : 

O fi  rrna  argenti  fon  qua  mihi  monfiret:vt  itti 
Thefauto  inucnto,qui  mercenariui  agrum 
lllum  ipfum  mercatus  arauit  diues  amico 
Hercule:  fi  quoi adefl}gratumiuuat:hac pre- 
ce te  oro 

‘ Pingue  pecus  domino  facias,&  cftcra.pratcr 
feadunqjMer-  fngcnìum,utqJblet,cuflotmihimaximuibafis.  laaiMSmo  , & 
«urio  quello  > habbia  cura  di 

chcio  ho[gratum  iuuat]  mi  cótcnta  [oro  me  [ut  fole»] come  tu  Aioli, 
ie]io  ti  prego  [haèprccc*]  di  quello  [ fa- 


minuifee  ma 
la  uia.nè  defide 
& ra  quel  d’altri, 
nè  cole  fuper- 
flue.Maia  fu  fi- 
gliuola di  Alla 
ic.SchcbbeMer 
curio  , Tuo  fi- 
gliuolo di  Gio 
uc  [fi  q>  adert] 


re.  Se  ingroiTar 
il  miobclliame 
[&  c^tcraje  tot 
te  le  altre  colè 
mie  [prarter  in- 
gcnium  ] fuor 
che  Io  ingegno 
[quej  c [adita 
mihi  maximut 
cullos  ] e lì  ami 
cuftode.e  guar 
diano  gtandif- 
fimo , c uigi- 


Ergo  vbi  me  in  montcis,  & in  arcem  ex  vrbe 
remoni  : 

Quid  prùti  illuflrcm fàtyris,  mufaj^pedefìrì  ì 
Tfjtc  mala  me  ambirio  perdit  a nec  plumbeut 
vdufìCTy 

Autumnu%grauit,  libiti**  qu attui  acerbp . 
Maturine  pater, feu  Ianelibcntim  audii » 
Vnde  hominei  operum  primo<,yit*qì  laboret 
lnfìituunt  (fi  DijiplacitumJ  tu  carminiietto 
Principium.'Rom*  fponforem  me  rapisieii 
Neprior  officio  quifquam  refpondeat,vrgei 
Siue  aquilo  radit  terras,jeu  bruma  niualem 
Interiore  dìem  gyro  trafitture  necefe  efi. 

Po(ì  modo,quod  mi  obfit  clare,certuqi  locato, 
Luttandum  in  turba:  facienda  i maria  tardit 


> IrgoJaduqj 
[ubi  J poiché 
[rcmouimc]io 
i 4 mi  rimoffì , mi 
pam[cx  urbe  ] 
di  Ja-cirtàdiRo 
nia,(inmòtes] 
c fon  ucouro 
in  quellcmòra 
gne[&  in  arce] 

« ne  la  fom- 
£ mila  di  quello 
monte,  oucro 
ne  la  ficurez- 
aa  di  quella 
miauillaf  od] 
che  cofa  [ illu- 
Hrem  ] debbo 
io  illu  Arare  , 

• celebrare,  glo- 
rificareF priusjin  prima[fatyris]che  le  Sa- 
tire[mufaque  pededri  ] e che  la  mufa  pe- 
deftre.humilc  de  ucrG.cioè,  chccofa  dcj>- 
fco  io  piu  predo  farr.che  ingrandire  le  Sa 
tire.e  i uerfi:  chiamala  mufa  pededre:  pct 
che  la  mafia,  cioè,  i uerfi  fono  fatti  di  pie- 
- di  [ nec  J dice  perche  egli  dee  far  q uc  do  t 


che  rimpedifen 
[nec  mala  am- 
bitiojnè la  ma- 
la  ambinone 
[nec  Audcr  ] 
nè  il  ucnto  Au 
diale,  [ plnm- 
bcus]chc  pare 
di  piombo.pcr 
chcquàdo  egli 
fa  rinuuolarc 
ilciclo.parctin 
to  di  piombo: 
jsche  i nuuoli 
fono  di  quel 
colore  [autun- 
nusói  gratti»  2 
nc  l’autunno 


to 


II 


pericolofo  [^- 
ftus  ] che  è tl 
guadagno  [ Libitinar  acerba-  ] de  la  meda 
Libiti na[me  pdifijmi  pctturba.la  fentétia 
è.  Qui  io  pollo  attendere  a far  Satirc.pcr-- 
che  non  ho  dimoio  alcuno  d’ambttione» 
come  in  Roma.nè  ho  paura.chcil  ucnto 
Audralcmi  tolga  le  mie  ricalte,  nè  mi  dà 
fadidjo  rautunno.comca  gli  altti;pca- 

• Bollrandojche  egli  non  ha  cofa  alcuna  » che  sai  adergo  da  mangiare  le  fi  utte.c  le 

cote 


ta 


! 
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1 t&Te  cattili*,  che  fanno  ammalarci  morir 
gli  altri  .Tal  che  molto  bene  io  pollo  at- 

. tendere  a compor  Satire.  Chiama  l’auiun 
ao  guadagno  de  la  Liburna!  o perche  Li- 
bitina  era  la  Dea  de  mortori,  e de  le  ttpol 
ture , o perche  come  dice  Aerane,  l ibiti* 
■a  era  un  luogo  ne  la  città  di  Konta.doue 
abituano  tutti  coloro  , che  fottetrauano 

2 im^ri.Schaueuano  citta  di  prouedertut 
tele  cole,  che  bifognauanoal  mortorio, e 
pache  quelli  tali  non  attendeuanoad  al- 
tro , che  a qucfto.nc  d’alno  guadagnaua- 

’ao,  per  quello  dice.cl.c  l’autunno  è il  gua 
dagno  de  la  Libitina,  e non  l’altrc  flagr- 
ai de  Tanno:  perche  le  frutte,  che  in  quel 
tempo  per  lutto  abondano  , noneflen- 

) do  molto  fané  in  Roma  , mangiate  ge- 
nerauano,  conte  ancora  elle  fanno,  feb- 
bri pcflilennofc,  donde  attàilfiini  cade- 
Viano  infermi  , e rnoriuano.  Chiama  la 
Libitina  acci  ba  .cioè , niella,  perche  gv- 
ncraua  mcllitia  ne  l'animo  di  colora 
quando  eglino  ucdcuano  in  quel  luogo 
tutti  gli  llrumcnti  da  mortorio  , ridu- 

4 cendolòronela  mente  la  morte  di  loro 
fletti  [maturine  pater  ] uoltafìora  a la- 
tto principio  de  l’anno,  dicendogli  tutte 
Tincòmodità  , che  egli  ha  ne  la  città  [pa- 
ter matutine]  o padre  maturino  [ feu  la- 
•He]  oucramcntc  Iano  [hbentius]  piuuo- 
lentierifaudis] tuodi.cioc,  Iano  uolcn 
dota  efler  chiamato  o padre  marmino, 

3 o Iano,  in  che  modo  tu  ri  itogli  cttcrchia 
xnato  .coliti  chiamo [undej  donde , da 
rthi[homines]gIi  huomini[inftituunt]  co- 
minciano [primo?  labore?]  le  prime  fati- 
che; òpcrumjdc  l’opere  loro  [uit$qs]  e de 
la  uira.cioè,  da  te  gli  huomini  pigliano  il 
principio  de  le lor opere,  cdclalor  uita 
[fic  Dijs  placitum]  perche  cotte  piaciuto 

* a gTlddij.chct’hanno  uoluto  dare  quella 
autorità  [tu]  ecco  quello  , che  egli  dice  a 
Iano,  perche  quello  tu,  uà  congiunto  con 
quello, parer  mutui  Ine , & lane , dunque 
[cu]  tu  [marmine pater  f Cu  lane  elio] 
farai[principium  jprirvcipio[carnnnis]dc 
anici  ucr fi,  de  le  mie  compofitioni , e ben 
Jicc,  perche  eflendo  Iano  il  principio  de 
1’opcr  e de  gli  huomini,  uicnc  ancora  ad 


edere  il  principio  de  l’opcre  d’Oratio.  la-  f 
no  fu  un’atiticnittìmo  Re  d’Italia,  cSaiur- 
no  lo  rotte  per  compagno  in  goucrno  del 
regno  . Dicono.cltcegli  fu  il  primo, ch'in 
Italia  facefle  tempii  a gli  lddij.c  che  ordì 
natte  loro  i facnficij.cchc  per  quello  con  - 
to  egli  meritò  nc’facrificij  ,chc  prima  fi 
facettc  mentione  di  lui.  Macrob:o  nel  fet- 
timo capitolo  del  primo  libro,  ne  dice  all  t 
fai,  chi  lo  vuol  ucdcrc,  uada  là.  Cicero- 
ncnc  palla  nel  fecondo  de  la  natura  de 
gli  Iddii .echi anche  vuol  ucdcrc  perche 
egli  fi  chiama  Iano , .guardmelTcforo  a 
la  dittionelanuschcucdiàquctto.c  mol- 
te altre  cofe.  [Roane  J dice  qucllo.che  gli 
bi fogna  fate, (laudo  in  Roma[Roma:]  efi- 
fendo  io  in  Ròma[iapi$mc]  tu  mi  tiri  ad  * 
e fletè  [fponforemj  ficurtà.cioè,  córra  nua 
uoglia  tu  roifaieflereficunà,  perche  un 
mio  amico  mi  richiede , & io  non  poflo 
fare,  per  non  efler  tenuto  uillano.di  non 
lo  fcruuc  [eia]  orlu  quello  e uno  auucr* 
bio, che  peritiate  [eia]  otfu[urge]lolleci* 
tami[ne  quifquam]che  ncttuno  [priorj 
fia  il  primo  [refpondeat]  che  fodisfacci  !• 
[officio]  a l’officio  de  l’amico,  cioè,  foilc- 
citami , acciochc  quando  io  fon  lichicflo 
da  qualche  amico  a fargli  qualche  pia- 
cete, ncttuno  fia  piu  pretto  a farglielo  di  ^ 
me.accioche  io  non  na  tenuto  uillano  da 
ncttuno  [ire]  quella  èun’altra  incornino* 
dità,cheegli  hain  Roma  [ncceflc  eli  ire] 
egli  è ncceflario,  che  io  uada  a far  fcruiiu  1 1 
[Jlìue]  oucramcntc  fc  [Aquilojil  ucnto 
Aquilonc[radit]  rade,  fpazza  [rena?]  la 
tcrra[fcu]oucramentc  fe  [bruma]  la  ucr- 
nara  [trahit  dicm]  tira  il  giorno  [niua- 
lem]  pieno  di  ncue  [interiori  gyro]  coE 
piu  piccolo  giro  , che  faccia  il  Sole  in^ 
tutto  Tanno.  I.a  Tentenna  è,  mi 
gna  andare, o tiri  ucnto,  o pioua,  o neui-  ìa“ 
chi.e  #ien  ghiacci,  e freddi  grandi  quan- 
to fi  uoglia, acciochc  il  mio  amico  non  fi 
hibbiaa  lamcnrardi  me.  Aquilo,quctto 
èun  ucnto  Settentrionale  freddo,  genera 
pioggia , ncue , e gtagnuola,  fa  cattar  le 
facile,  e tremar  la  terra.  Ouidionel  fe- 
do de  la  Mctamotfofi,  e nel  terzo  de  Tri- 
Attuisene  la  decima  elegia  ragiona  larga» 

K K 4 mente 
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mente  de  la  fila  forza , e natura . Bruma  e 
proprio  il  giorno  del  folfiitio  iemale , che 
è ilpiu  breue  giornodi  tutto  l’anno;  8cè 
detta  da  la  breuità,  e cortezza  de  giorni, 
e però  ben  dice  Oratio,  che  la  bruma  con- 
duce il  giorno  col  piu  corto  fpatio,che  fac 
eia  il  Sole  in  tutto  l’anno  j perche  cflèndo 
il  Soldino  iemale,  il  Sole  fi)  piu  piccolo 
{patio  del  Zodiaco  , che  faccia  tutt’il  refio 
dcl'.irtnoje  pcrconfeguente  fta  mancofo 
pra  di  noi,  e peto  il  giomo  è piu  breue 
rpofituodo]  dapoi  clte  io  ho  fatto  quella 
ficurti  con  tanto  mio  danno  [ (cilicet  ac- 
cedè eft  facerc]m’èncccflario  ,clte  io  fac- 
ci»qucllo[quod]chc  [obfit  mi,  prò  mihi] 
che  mi  nuoca  [locutoj  hauendo  parlato 


[elarc^chiaramente  [certumque]  8t  affirr*  7 
matiuaniente,  cioè, al  fine  mi  bifogna  pa- 
gar poi  quello,  che  apertamele  io  ho  prft> 
radio  perii  imo  amico  di  pagare,  fe  egli 
non  pagherà[lu<3andum]nn  bifogna  per 
andare»  far  qflo  piacere  al  mio  amica, 
vrrarcor  quello , or  quello  [intuiba]  tre 
la  moltitudine  del  popolo  , perche  cami» 
nando  Oratio  in  fretta  , pcrcfTcr’a  tempo  I 
a farcia  ficurtà  al  fuo  amico,  urtatiaor 
queftoA  or  quell'alno  difaucdutamctvie 
£facicnd»iniuri»]c mi  bifogna  faringiti 
ria  [tardi*]  a quegli,  che  carni  nano  ada- 
gio : perche  egli  gii  fpigntua  tra  la  calcai 
talché  gl’interueniua  quello,  che  egli  nat* 
ranci  tefiofegueme. 


Quid  uis  infine  > & quatta  agii*  improbità 
vrget 

iratis  precibua,ut  pulfci  omnc,quod  oh  fìat, 
Ai  Mccanatem  memori  fi  mente  recurras. 
Hoc  inuat  : & incili  efi-non  mentiar,at  funai 
atras 

Ventutn  ett  A efquiliaaialirna  negotia  etntu 
Per  caput,  & circa  filiunt  latiti,  ante  fecun- 
dam 

Jtofcins  orabat  (ibi  adefies  ad  Tuteal  eros. 
De  te  communi  fcribx  magna,  atque  noua  te 
Orabant  omnia  meminifles  Quinte  Tenerti. 
Imprima t bis  cura  Mcepncu  figna  tabtUis  . 
Dixcris  experiartfi  uh, potei, add\t,&  infiat 
Scptimus  ottano  proplor  iam  fugerit  annusi 
Ex  quo  (JWecpnasmecepit  balere  fuorum 
In  numero  duntaxat  ad  hoc,qut  tolkre,rheda 
Vclletyiter  faciens , & etti  concrcdcrc  nugas 
Hoc  genus.  bora  quota  cfìt  T brax  eli  Gallina 
Syro  par 


Quid  ut*  in 
fancljquefiefo 
no  le  parole, 
che  erano  dette 
adOratioda  co 
loro,  che  egli 
fpigneuafquid 

4 vis  infaneljche 
Tuoi  tu  matto? 

‘[quasres  agis?] 

*•«  che  uuoi  tu 

fare  [ impro- 
busjccofiiima 
ligno,  ouero 
nialignante[ui 

5 get  ] mi  dà 
un’ur  fon  e [ira- 
ti* ptccibtn  ] 
con  preghi  pie 
ni  dira  ; per- 
che parte  pre- 
ga u a Oratio  , 
che  non  Io  ur- 
li taffe  , e parte 

il  -ntinacciaua 
[ tu  pulfes.f.  ne 
ccflè  cft  ] egli 
è necellàrio  finalmente,  chetnfpinghi, 
& urti[omnc]ogni  cofa,5cognuno[quod 
obftat]  che  t’inipcdifcc  [fi  recurtas]  fé 
tu  vuoi  andare  [ad  Mecoenatcm]  a falu- 
tar  Mecenate , c fargli  motto  [mente  me- 


mori] sforzan- 
doti la  méte  tua 
clic  fi  ricorda 
dc’bentficij.che 
tu  hai  riccuuro 
da  lui»  l a fenté 
ria  è,  fe  ta  ti  ri- 
cordidebencfi-  i« 
ci,chc  t’ha  fatto 
Mecenate, c che 
per  quefio  ni 
vuoi  andar  a 
{aiutarlo,  c ue» 
der  s’egli  uuo 
le  nulla  da  te, 
egli  è forza , ri 
che  ru  fpinghi 
ognuno  , che 
t’impedifce  r 
che  tu  nò  pofc 
fi  paffare,  c nó 

f nardi  a far 
tfpiaccre,  nè 
a quefio , nè  a ri 
quello,  nè  a le 
utllanie,  che  ti 


fon  dette,  per 
che  ne  la  fua  corre, & in  n azi  a la  coi  te  per 
tutto  la  calca  e cotanta  ,chc  ft  tu  uolcfS 
afpettarc.chc  cllafcemafie,  tu  non  u’an» 
dcreftimai[hociuuat]quefiacofa  uii  pia- 
cr,c  non  mi  curo  di  quefio  dtfagio[  flc  cft 

meli 
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Maturi**  parum  cauto*  iam  fulgora  mordenti 
Et  quxiimofa  bene  deponun  turiti  aure, 

Ter  tolu  hoc  tempia  fubicttm  in  di#,  &■  bora 
Inuidioi  nofìer  ludos  fpcftaucrat  una : 

Luferat  in  campo , fortuna  filiai  omucs , 


T mcIli.r.'fimiV] c m’è  fimi|c al mele^ioè, 
m’c  dolcc.e  caia  non  mcntiarjio  non  uo 

(ilio  drr  le  bugic[at]ma[fimul]  fubito  che 
■nétum  cft.fcilicet a mcjio fono  arriuato 
fAefouilia*]»  l’Efquilìc.  èjftoc  uno  de  fct 
«e  colli , fu  quali  è porta  Roma , nel  qual 
colle  liabiraua 
Mecenate  fa- 
ti tras]  dice, che 

3uefto  monte 
e l’Efquilie 
era  pieno  di 
mertitia  $ per- 
che per  tutto 
quel  monte  ft 

«edeuano  offa  di  morti, chequiui  fi  fotter 
« rauano,comeinnanzi.s'è  detto  [ccnuim 
aliena negetia J cento faccdcalrrui  pone 
il  numero  finito  per  fintini  to[faliiim}mi 
ftltanofpcr  caput]  per  lo  capo[Sc  latusjc 
per  li  fìanchifantcjquertc  fono  le  faccde, 
che  1’afTalrano.  cioè , coloro , che  gli  fono 
intorno.tirandoloclii  da  una  bada  .echi 
da  un’altra  per  li  parmi,  raccomandando 
■4  gli  fc.dc  altrifRofcius]  Rofcio  [orabat  fei- 
ficctte]tipregaua[adcflc$fìbi]  chctufuf- 
(ì  a difendei k>,ad  aiutarlo] crasldomane 
[ad  Putcal  J al  tribunale  de)  Pretorcfante 
fccundamjinnanzi  a la  feconda  hora  del 
giorno.  Altri  dicono, che querto Putcal 
era  il  luogo , douc  fi  ragunauano  gli  ufu 
raifdcre  querto  c un’altro  feruigio  , che 
S gli  era  chicrto[fcribit]i  notaiforabant  te] 
lipc.egauano[Qmntc]oQuinto[mcminif 
fcs]cheui  ti  ricordafTì[rcucrti]di  ritorna- 
te] hodicjoggifde  recommunijper  conto 
dcla  faconda  comune  [magna]  grande, 
importantcfatque  noua]  e mioua[impri 
mat]ccco un’altro  fcruigio.chcgl’era  chic 
fio  [cura]  Se  babbi  cuia  [Meccrnas]  che 
* Mecenate  [imprimat  fìgna]«netta  il  fc- 
gno,fuggelli[histabcllis  quelle  tauolet- 
re.fcritturc .mandati  [dixcris.f.fì]  fetu  di- 
rai,e  rifponderai[cxpcriar]io  proucrò,uc 
dcrò  fc egli  il  uuol fare  [addir]  tifponde 
[poics]  tu  puoi[fì  uis]  fc  tu  uuoi[Se  inrtar] 
< fa  inrtantia[iam]fifcufaOratio,cdice, 
che  non  può  tanto  con  Mcccnatc.quanto 
«oftui  fìpcnfa.cgli  dice  qucllo.chc  porta. 


[i«m]già[fuggerh]èfuogito,è  partalo  [le  ? 
ptimus  annusjil  tettiino  anno  [propioi] 

& uicino  [o£lauo]n  l’ottauo.  cioè,  fon  paf 
fati  già  fette  anni , c già  è uicino  1 ortaua 
[ex  quo]chc[Mccacnas]  Mcccnate[cccpie 
baberc  mc]micomincio  liaueiefin  moire 
ro  fuori!  ] nel 
numero  de 
fuoi  amici  [dà  ft 
tavat]  loia  me- 
te [ad  hoc]  a 
querto  effetto 
[que-f.  me  ucl- 
letjpcrchc  egli 
mi  uoletia  [('ol- 
iere] menare  [rheda]  in  carretta,  in  eoe 
dito  [ iter  facicns  ] facendo  qualche  uiag  * 
gio  [ Se  cui]  Se  acciochc  egli  haucflècoH 
chi  [concedere  ] con  fida  re,  & ragionare 
[mgas}le  Aiecianoe.e  piaccuolczzcfhoe 
gcnus]  di  quella  forte  [hora]qucrti  fono 
1 ragionamenti,  clic  dice  , clic  Mecenate 
uolcuafarcon  hri[hora  quota  cft?]quan- 
tc  ore  fono?  [Thrax  gallina]fcGallina  dì 
Tluacia[cft  parjèpari  [Syro]  a Siro.cioc , IO 
fc  Gallina  c tanto  ualcntc,quanro  è Sito  a 
combarteTC,  qucfli  erano  due  gladiatori 
[frigora  matutina’edie  i freddi  de  la  mqt 
•tina[niordcnt]ofleiKÌono[paruin  cautosj 
i pocoauueduti , quegli  che  non  fi  fanno 
ben  guardare,  celie  non  fannofare  i rime 
dfi  contra  il  freddo  [Se  feilieet  diccbatmi- 
htjemi  dkeua  quelle  eofc[quc]chc  [bene  ic 
deponuntur]  fi  pongono.fi  commettono 
bene [m  aure  timofa]  in  orecchie  piene  di 
f'efliiTe.cioc,  inorecchicnon  fcdeli.d’huo- 
mini.che  ridicono  i fccrcti , cioè , mi  dice- 
ua  tutte  quelle  cofe  , che  fìp  irto  n dire  ad 
ogni  perfona , che  non  fia  (cerna , e peto 
Tcrcntio  introducendo  Parmenonc a Tai 
de,  che  egli  ridirebbe  le  cofe,  chccjla  gli-.i* 
diccflc  per  verc.chcnó  f urterò  ucre , gli  fa 
dirc.Flcnus  rimarum  fum,  hac  acque  illac 
peifluo  [ per  toium  hoc  tempus]  in  tutto 
qui  (lo  tempo  [in  dicm]  ogni  giorno  [Se 
norani  Se  ad  ogni  ora  [fubitèlior.f  futi  a] 
io  fuifortopono  piu  d'ogn’altro[inuidia;J 
à !'inuidia[noflcr]  dice  pctchc  egli  fu  fqc. 
topofto  à l’iquidia  [ omncs.f.  dicebannl 
KK  j ' Pgnu. 
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1 ognuno  diceua  [noflcr]  ecco  quello,  che 
ognuno  diceuafnoftcrjil  no(lto,c  diceua 
no  di  mc[fpc&auerat  jè  (lato  a vedcre[lu- 
dosjle  felle.i  giuochi, gli  fpeitacoli  [ vna] 
inficine  con  Mecenate  [lufcrai]  Se  hagio- 
cato  in  campo  Martio  inficine  con  cflojtì* 

Frigidus  } 

j narra  ora  Ora* 
tio,  come  mol- 
ti andauano  a 
lui  a certificar* 
fi  de  le  nuouc 
[ rumor  ] una 
noua  [ frigi- 
dus] fpaurnto- 

3 fa  , che  con  la 
paura,  che  ella 
faccua  agghiac 
ciaua  nel  petto 
ilsàgnc  a lep- 
fonc:  ninnar]  fi 
paTte,efce[aro 
llris]  da  lerin- 

4 ghiere]  per  cò- 
luta] e fi  fpar» 
ge  per  tutte  le 
«tic  [ quicuque 
obuius  cftjchiu 
que  mi  feontra 
I me  confulit } 
mi  dimanda 

j [obcnejohuo 
mo  da  bene 
[numquid  de  Dacisaudifti  ì ] hai  tu  in» 
telo  nulla  de  Daci,di  quei  popoli  belli- 
coli  ? & [nam  perche  [opcrrerjeconuit 
ne  [ te  feire  ] che  tu  lo  fappia  [quoniam] 
perche  [cótingis  Dcos]tu  tocchi  gl'Iddij , 
tu  (lai  accanto  a gli  Iddi)  [ propius  ] piu 

4 vicino,  che  nclfiinaltro.  cioè  » tu  conucr- 
fi  tanto  familiarmcntccon  Mecenate,  có 
Agrippa,  econ  Angufto,  Se  con  gli  altri 
grandi, che  egli  è foi  za , che  tu  lo  lappi;  e 
chiama  i grandi  Iddij,  perche i potcnti.ri- 
fpctto  a egli  humili.fonocomcldii-tifpó 
de  Otatiofml  cquidcm.f.audiui  ] io  non 
Ito  intefo  nulla. Replica  ecftui  [ vt]  come 
J tu  fempcr^fcmp  remai  [crii}  farai  [detir 


lius  fortuna;]  figliuolo  de  la  fortuna:  cioè,  7 
certo  egli  c figliuolo  de  la  fortuna , egli  è 
foriunatiffìmo  diceua  ognuno , poi  che 
egli  può  tanto  con  Mecenate,  che  inficnc 
con  lui  egli  (là  a ucdcrc  gli  Ipcttacoli  , flc 
in  campo  Martio  gioca  con  effò. 

fot  ad  omnes] 
vccellator  di  g 
tutti,  tu  uccel- 
li coli  fempre 
ognuno  .iiip6 
dcOratio  [Dii 
exagitcnt  me  ] 
gli  iddi)  mi  to» 
uinino]  fi  quid 
quam , fcificct  9 
feio  ] fc  io  ne 
fò  nnlla.coflu» 
gli  dimandai 
un’altra  nuo» 
ua!Lquid]  dim- 
mi [ Cacfar  3 
Cefare  [ da» 
tuius  ed  ] da-  14 
rà  egli  [militi* 
busTa  fuoi  fot- 
dati  [ ptcmirta 
piadia ]lc  pot 
fcflìoni , elice* 

!>)i  ha  prome& 
oloro[Ttiquc 
tra  ] in  Sicilia  tt 
[anltalia?]oue 
io  in  l.-alia?chiama  la  Sicilia  Triquetra,co 
fi  denominata  da  tre  promonrori.cioè,da 
Pachinno.da  Lihbeo.c  Peloro;pcrcheTtì 
quei  fa  è una  figura  tngona;  mirant]  que 
Ai  tali  fi  marauigluno  [iurantcm]quan- 
doiogiuro  [melcircnihil]  che  io  non  sò 
nientc[vt]lbme[fciliccOccrio[vnuro]ehe  t» 
io  folo  f mortalcm]  tra  gli  huontini  Ga[fi- 
Icnti ] d’vn  filenrio  [egregi  ] vnico[ Scat- 
tile grande.cioè,  fi  matauigliano , che  io 
folo  lia  coli  fede)  fccrcraiio  [intcr’hcc]  io 
ueflomezoi  lux  il  giorno  [ pciditur  ] fi 
ilegua  mifcio.f.milu  ] a me  mefehino 
[ non  fine  voti»]  non  fenza  mio  gran  tta  • ' 
Maglio  Coucto  non  fcnzachc  >0  dcfidc» 


Frigidità  a roflris  manat  per  compita  rumor . 
Quicunq;  obuius  cfl,me  confuto  :o  bone  (nate 
Siire,  Oeo  quotila  propius  contingis,oportet ) 
'tdjmquid  de  "Dadi  audifìiìnil  equidtm  . vt  tu 
Semper  iris  daifor.at  omnes  Di  exagittt  me  : 
Si  quidquam . quid  ? militibus  promifia , T ri- 
quetia 

Tradia  Cafar.an  Itala  telluri  daturusì 
Iurantem  me  feire  ni hil  mirantur,vt  unum 
Scilicrt  rgrcgij  mcrtalcmyahify  pienti. 
Terditur  bac  inter  mifero  lux , non  fine  votis , 
O rus,qu2do  ego  te  ajpiciam? quando qi  licebir , 
T^unc  veterum  libri j,  nunc  fonino , & inerti • 
bus  boris 

7)t tetre  foKcitf  iucunda  obtiuia  vita  ? 

O quando  faba  ‘Fythagora  icgnata,pmulq, 
Vntla  fatti  pingui  ponentur  elufcula  lardo} 

O noflcs,canicq;  T)eum:quibus  ipfe,mciq\ 
sin:  e larem  propri  u ut  fior,  vernassi  procaces 
Pafco  libatisdapibus, prout  inique  libido  eli , 
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I per  Molte  cagion  i .perche  d a me  ua  dicen- 
do^ rus]o  utlla  mutuando  ego  te  afpi- 
ciam?]quando  ti  riuederò  io  ? [quandoq; 
ìtccbit]e  quando  potrò  io,q uando  mi  farà 
cottccduro[nunc]  ora  [libtis]  col  leggere  i 
libri  [veterum]  de  gli  antichi  [ nunc  ] ora 
[fomno]col  dormire  [Cc  inertibus  horisjc 
con  lo  fta’rmi  quietamente  (enza  alcun  fa 
% (lidio  al  tempo  di  ripofarmir.duccrc  iucun 
da  obliuia]  giocondamente  dimenticarmi 
lfollicit*«iìx  de  la  uffa  afflitta, cioè  , dar 
' bando  a’  faftidi?[o  quandojo  quando[po 
Ben  tur  ]mi  faranno  meffeinanzi  in  tauo- 
la  à mangiareffaba  jlc  fauc[cognara]  pa- 
renti[Pythagor*]di  PiTagora[(imul]Cc  in- 
(ìcmc  tòeflc[olufcula]lc  crbuccc[fatisun- 
1 fta]  affai  unte  [pingui  lardo?  col  lardo 
graffo  ? Chiama  le  l'auc  parenti  di  Pimeo- 
ra,perchc  effendo  elle  uentofc.egli 
Jicua  da  loro.comeun  parente  da  una  pa- 
rente, Cc  i cognati  da  le  cognate,  e poiché 
la  plebe  fc  ne  afteneffe  anch’ella  le  hauc- 

Siccat  ] dice 
uantofia  gra- 
da libertà  del 
niuete  oc  lauil 
la[conuiuaJ  co- 
lui, chcuicnc  a 
mangiar  meco 
[fìccat]  lecca, ra 
t 3 feiuga  [ calice» 
inxqpalci»  ] i 
calici , i bicchie- 
ri di  umo  pieni 
chi  piu  , e chi 
Manco  [ folu- 
tusjfciolto.non  " 
fono  pollo  [le- 
*4  gibus  inlanis  J 
a le  leggi  fa- 
fttdiofc,  cioè,  bee  poco  , o affai,  i bic- 
chieri pieni,  me?zi,  come'  egli  uuole; 
perche  in  uilla  non  è legge,  che  aftrin- 
ga  l’httomoa  bere  altrimenti  di  quello, 
che  uuolc  [(cu]  oueramcntc  [ qui?  for- 
ti* j qualche  perfona  forte  .gagliarda , di 
buónneno  [ capir]  bee  [poculaaciria] 


ua  dato  ad  intenderete  fono  quel  cidict  f 
to, che  è da  uno  de’  capi  de  le  fauc.ui  ftaua 
no  l’animc  de’  motti[o  noftes ]o  notti[ccc 
nxqj  Dcù  ] e ccnede  gli  lddij.qucflo  dice 
de  le  cene  fue  di  uilla[quibus]lc  quai  cene 
[ipfc]io[meiq;]  Cc  imiei  fcruiton  [vefeor] 
godofante  larem  propriuni]  inanzi  al  prò 
prio  fuoco[qj]e  pafco.c  nutrifeo  [veina*] 

1 fciui  nati  incafa  mia  [procace»]  procaci,  t 
faftidiofi^ibatisdapibus^  hauendo  Buffa- 
to le  uiuandc[  prout]  come  ; cuiquc libido 
eftjcìafchedu  no  vuole.  Vuole  in  fcrire.chc 
de  le  uiuande,  che  eli  uengono  in  tauola, 
to°lic  di  tutte  due  bocconi , Cc  il  teff  o dà  a 
quelli  fuoi  baftaidclli.natidi  feiul.e  fciue 
in  cafa  fua,  e gli  lafcia  mangiar  a lor  mo- 
do, perche  i Romani  tcneùano  piu  fcrui.e  9 
fcruc.c  conccdcuanojche  u fa  Ili  no  inlìeme 
a lor  piacere,  Cc  i figliuoli, che  nafceuano, 
Tcffauano  in  potefta  del  padrone  , che  ne 
faccua  quel  clic  egli  uolcua , come  io  cre- 
do haucr  detto  innanzi . 

bicchieri  di  ui-  u 
nograndc[fcu] 
«meramente  fe 
[Ictus]  piu  alle- 
gramente [ hu- 
mcfcit]eglis’iit- 
humcdilcc  [mo- 
dici», fcilicct  po 
culis]di  uini  leg  n 
gicrt,  e gentili, 
cioè  ,o  bcua  ut- 
ni  grandi,  o pie 
eoli  , può 
re  quanto  uuo-  . 
le  , che  egli 
non  c folto- 
porto  a leoge 
alcuna , e dice 
humefeit  in  cambio  di  bere  , perche  chi 
bee , s’inhumidilcc  [crgcf]  adunqnc  dà 
quello  noffro  bere  , che  noi  facciamo 
moderatamente  f oritur]  ne  nafee  [fer- 
mo ] ua  ragionamento  [ non  de  uill»  ] 
non  de  le  tirile  [ ve]  rfè  [dornibu»  alieni»  J 
nèdclccafcaltiui  t nrc]  nè  fe[Lepo»*]i 
K K 6 lepore 


Stctat  wtqualeU  caììces  emuiua,  folutut 
Legibus  infinir.feu  quh  capii  accia  fortit 
Toculajcu  nmdicis  bnmcfcii  latini,  ergo 
Senno  oritur tnon  de  utility  domibta've  alienti'. 
Nec  male  nec  ne  Lcpoi  faltet'.fed  quòd  magù 
ad  noi 

^Pertimt  & nefeirt  malum  eft , agìtamus  k- 
trunrne 

Diuitijs  bomines,an  fint  uìrtute  beati  : 
Quidve  ad  amichiai,  ufust  recintone  trahat 
nos  : 

Et  qi utfit  natura  boni futnmumq,  quid  eius. 
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lcporefmale  Tal  tet' Tabi  ma!c,o  bene,  que 
Aorra  un  buffone  d’Augullo[fcd  ninna 
fcc  un  ragionamento  di  quello  [quod  per 
linet]  che  s'appartiene  (magi»]  piu  [ad 
nosja  noi  [Oc  quo  1 eli  tualumj  e dir  èco- 
fa  caitiua  [ncfarc]  che  noi  non  Tappiamo 
agitamus  ( e ragioniamo  [utrumne]  fe 
homincsjgli  huomini  [funt  beati]  fono 
icari  [diuitijs]  per  conto  de  le  ricchezze 
an  uirtutibusjo  per  cótode  le  uirtù  [ue] 
«[agitamus]  dtfcorriamo[.iuid]  che  cola 


r fiaba t nosjci  tiri  [ad  amicin’as]  a l'amici 
tie.ci  faccia  fare  amtdtic[ufuc]rutilità!  ri 
fìuin  vc]o  l'onidà  agitamus  I è depu- 
tiamo! qua-  lìt  natura  boni]  qual  (ìa  la  na 
tura  del  bene,  che  cileno  producali  bc- 
ncf  qucj  Se  [agitamus]  andiamo  cercando 
[quid  lìt  ] qual  ila  [ fummum  cius]  il  Tuo 
Tornino  , cioè  , il  Tornino,  Oc  principalilTi- 
mo  bene,  cioè , Tc  gli  è il  piacere , Tecondo 
gliEpicurci,oTc  gh  è la  uirtù,  Tecondo  gli 
Moia . 


/ 


Hate  inter] 
in  quello  men- 
tre , fra  tanto 
[Gerrius  ] der- 
no f uictnus  ] 
no  Aro  uicino  , 
[ex  re  fecondo 
il  propo(ìto[gar 
aiti  racconta  ci- 
calando [ label 
las  ] noucllctte 
[anilcs]  che  To- 
gliono  eflef  dee 
tcdalcuecchiar 
rellefnam  pcr- 
the[UquIs  igna- 
tus  ] Te  alcuno 
ignorante,  che 
non  conofcc  il 
anale  dal  bene 
[ laudar]  loda 
[opcs  ] le  ric- 
chezze [ Arci 
h]d’Arcllo[  fe- 
licitai ] pie- 
ne di  noia , di 
uau  aglio  [ lìc 
incipit J con  co- 
mincia una  no- 
ucllctta  a que- 
llo proposto 
£ olim  ] que- 
llo è il  princi- 
pio de  la  no- 
ndla  [olimjgià 


Genius  ìxec  inter  uicinus  garrii  anilcs 
Ex  re  fàbelLtJ.nam  ftquis  laudat  Arclti 
Solici  tas  ignarus  opes : fic  incipit.  Olim 
Ru/licus  urbanum  mure  mas  paupere  fertur 
tsicccpiffe  canoyueterè  uetus buffa  amicarsi, 
vAfper>&  attcntus  quafuisjtt  tamen  arólum 
Sducret  boyp'uqs  animumtqutd  multai  ncque 
ille 

Scpofici  cicerh,nec  long;  inuidit  attcsta  : 
Aridum  & oreferens  acinum,/emefaq;  lardi 
Frutta  dedita it picns  uar  'u  fastidia  cana 
P' tic  ere  , tangentu  male  fingula  dente  fitper - 
io  : 

Cu  pater  ipfe  domuspalca  porrettus  in  horna 
Eftet  ador , loliumque  , dapis  mtliora  rclin- 
queus  . 

Tandem  urbanusad  bunc,  quid  te  iuuat,in- 
quityamice 

‘Prpruptincmoris  patientem  uhtere  dorfo  ? 
Vis  tu  bomines , urbfq-, feris  preponere  filali  ? 
Carpe  uiatn  ( mibi  crede  ) coma  ; temfiria 
quando 

Mortala  anima a u'tuuut  fortita  : ncque  alla 

A ut  magno  aut  paruo  Itti  fuga,  quo  bene  circa 
fDum  licetjn  rebus  iucundis  ime  beatur. 


[czuo  pauperej 
nel  Tuo  poucro 
buco,  douc  egli 
alloggiaua  [ùr- 
banum  mute  ] 
un, topo  citta, 
diao  [uetus  ho- 
fpcs,fcilfcet,  ut 
facit]comc  fa  u. 
no  ucce  Ilio  ofpt 
tc  amico, quid» 


nccue,  ucicrem 
amicù  ] un  Tuo 
uccchio  amico 
[ afpcr  Tciliccr, 
cratjcra  un  po- 
co afpro,  emet 
to  quello  topo 
contadino  [ £c 
attcntus]  & in- 
tento a man- 
tenerle [ quar fi- 
ni il  le  cofe, 
che  egli  haucua 
acquillatc  [ ta. 
inct>  ] «ondi- 
meno  [ ita], in 
modo  era  at- 
tento ala  rob- 
ba[ut]chc  [ToU 
ucrct  animum 
arftum  J egli 
Tcioglitua  l’a- 
nimo Arcuo  , 

[mus ruAicuc]  un  topo  contadino [ fcr-  mo  Aretto  [hofpitijs]  negli  holpitij,ne 
tur]  lì  dice  [ac  tepide]  che  egli  liccucttc  l’allpggtarc  i Tuoi  amici , cioè,  le  bcn« 

• r« 


»• 


/ 
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per  naturargli  era  riti  retto;  nondimeno 
egl  i era  largo.8c  amorcuolc  in  l iceuer  gli 
amici  [quid  multa  ? ] che  m'allungo  io  / 
che  bifogna  dir  piu  * [die]  egli,  il  topo 
contaJino[inuidit]non  rifparmia  [ncque 
ciccri>. r.aliquidj  nè  qualche  poco  di  ceri 
[ lepofiti  ] che 


egli  haueua  ri* 
1 pollo  f màgia- 
re a bil'ogni 
[nec  lòge  aue- 
n^]  ne  rifpar- 
mia  qualche  po 
co  di  ucna  lùga 
che  egli  haueua 
nalcolto.p  fuo 
ufo  .cioè,  un  po 
co  di  ccci.  Se  un 
poco  drenai 


fopportandoruiucre]di  uiuerefclorfo'1  fo 
pra  il  doifo.fopra  le  fpallc,  fopja  le  balze' 
[nemom]  di  quella  felua  [pratiupti]  al- 
ta,afpia, e diffidiceli*  tu]  uuoi  iu(  propo- 
nete] proporre  [hoininés]  gli  homin-fur- 
bcmqucje  la  città  [fciis  liluiOa  l’afpic  lei 
uc?  [carpe  uià] 


ZJìne  memor, quarti  fts  ttui  brcuis:hpc  ubi  difia 
Agreflcm  pcpulereidomo  lxu\i  exilir.  inde 
Ambo  propofttum  pcragunt  iter,urbis  anentes 
LMfnia  noflumi  fubrepere.  iamj;  tcnebat 
Nox  medium  cpli  fpatium , cuti*  ponte  vterque 
In  locuplete  domo  uenigiavubro  ubi  cocco 
Tinaia  fuper  IcRos  canderet  ueflis  ebumos  : 
Multaci  de  magna  fupereRent  fercula  cgnai 


pigliala  qia[co 
mcsjin  miacò- 
pagaia,  cioè,  fc 
tu  ctcdi.chc  fie- 
no da  più  gli 
huomini.clccit 
là,  clic  le  fclue, 
uicn  meco  [mi. 
hi  crede]  c cre- 
dimi qllo , che 
ioti  dico [quan 
do]poichc[ter- 


fheeglibaueua  riposo, catta  fori.elemet  relitta]  tutti  gli  animali  de  la  terra  [forti, 
teinnanzj  al  topo  cittadino,  qllo  gcnitiuo  ra'haùédo,p  fotte  hauuto[aniinas  mona- 
pccris,5c  alieni, fi  rege  da  parù,o  aliqd.o  lesjl’a  ni  me  mortali,  Cioè,  poiché  tutti  gl» 
una  fintile  dittionc,  che  ui  s’intende  [&  ft  animali  hàno  l'animc  loro,  che  muoiono 
rcnsjc  portando  il  topo  cótadino  [orc'lfn  infieme  col  corpo,e  ddpò  quella  uita  non 
bocca[acinù]un’acino  d'uua[aridum]fèc  hanno  altra  uita  [ncque  ulla  eli  fugajnc  è 


re]uincerc[fa(lidia',i  fallidi[cocna  natia] 
con  uaria  cena  fatta  di  uarie  uiuandc[tan 
gcntis  del  topo  cittadino , che  toccaua  , c 
mangiaua[male]a  mal’in  corpo[lìnguIa] 
, f etafeuna  cofa  , che  egli  gli  mcitcua  innan- 
zi[dcnte  fuperbo]  col  fuo  dente  fupcibo, 
auezzo  a mangiar  cofe  piu  ppbili  [cum] 
qu^ndo'  ipfcjceljjil  topo  cdhtadino  [pa 


conmen  morire  una  uofra,  il 
mcdcliino  dice  ne  la  quarta  Ode  del  pri- 
mo libro  Pallida  mors  &c.[quo  circa] per 
la  qual  cofa[benc3compagno  mioda  ac- 
ne [dum  Ucce]  mentre  che  tu  puoi  [uiue 
beatus]  uiui  beatamente  [in  rebus  iucun- 
disjnc’piaccri  del  mondo  [uiucmcmorjc 
ntcntre.chc  tu  uiui , ricordati  [quàm  lìs] 


r 


egli  mangiaua  l’altre  cole  pju  uili  [tan- 
dem] al  fine  [vtbanus]  il  topo  cittadino 
[ad  hunc.f.cóuerfusj  cfTendo  uolto  a co- 
ilui[inquitjgli  di(Ic[anricc]o amico  mio 

[quidtciuuarj  ebeti  gioita  [pauentem] 


10 


n 


ter  domus]  padrone  dicala  [potrc&us]  quàto  tu  fia[;rui  bteuis]di  breue  età.quà- 
fiandofiagiacere[injlbprafpalca]un  po*  io  corta  fiala  tua  uita  [h$cj  qfte  ragioni 
cddipaglia[horna]di  quell'anno  [ enei]  [ubi  dicìajcome  elle  furono  dcue[pcpulc 
mangiaua[ador  ]farro[loliiunq;Jc  loglio  re]  pcifuafe  il  topo  contadino  andare  ad 
[rclinquens]  lafciandoal  topo  cittadino  habitatea  la  città  [leuis]  & egli  leggiere 
£mc!tora]lc  cofc  migliori  [dapis]  de  le  ui  [exilir]  falla, fguizza[domo]  fuor  di  cafa 
uàde,  cioè,  le  mctteua'innàzi al  topo  citta  [inde  fic  dopo[ambo]amcnduc[peiagui] 
dinopcr  fargli  onore.c  per  rallegrarlo, 6t  fanno  [iter]  il  uiaggio[]ppoliiiiJche  s’era 

no  difpofli  di  larc[aucntcs]dclìderpfi  [yt 
bis  de  la  cittàfnotf  urnijdt  nctu[fi.brcpe 
re  .inòtaronofmaniajle  mure,  fubrtpcre 
è proprio  l’andare  di  quegli  ammali  .che 
vanno  po  terra  eoi  corpo,  come  le  fcrpl  , 

donde 
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donde  (ì  dice  reptilia[q$]e[iam]già,quan 
do  eglino  a rriuarono  [nox  ] la  nottc[tenc 
bat]tcncua  [medium  fpati|im]  il  mezzo 
fpatio  [celi]  del  cielo,  cioè,  era  già  mezza 
t>ouc[cumJquando[uterqucjruno,  cl’ai* 

tro  di  loro  [ponit  ucftiguj  mette  i piedi 
[in  domo  locuplctcjin  una  cala  d'un  ric- 


co L . 

[cocco]  in 

rifplédeuano[fuper  Icftos  eburnos]  difle- 
fe  fopra  letti  d'auorio[quc]e[vbijdoue[fti 
pere(Tcnt]erano  auàzatc  [multa  fcrculal 
molte  viuande[dc  magna  cf  na  jd’una  gti 
cena, che  in  quella  eafa  s’era  fatta. 


* S'iXIal  Quxprocul  extruftù  inerat  beficnu  canifirìs.  me  uno,  che  è » 
auàzatc  i^gìor  £>&a  kbt  P^pur^a  pomttum  in  nette  locauit  «dwtojcii  fl*- 
no  innàzi  [me  ^ gir/lemiuciutifuccinRut  curfltat  botpes  "°  Lquà-°  in 
ratjerano^pro  Continuati  dapcs:nec  non  uernaliicr  ipfts 

Fungituroffici)s,praUmbens  omne  quod  affert. 
lUe  cubam  guade,  mutata  forteiboniujue 
Rebus  agii  Uturn  conuiuam’.con  [ubilo  ingens 
Valuarum  ttrepitus  le  Rii  cxcu/fit  utrtmque 


cui]  difeolìo  da 
loro,  [cani  (Iris] 
in  panieri  [ ex- 
) truflis]  mctfì  p 
ordine  [ ergoj 
adunque  ! vbi] 


adunque  vbi]  „ ' . ..  . •?  cri  i 

quàdo[)ocauit]  Curi  ere  per.  totarn  pauidi  conciane ,magUq; 

egli  hebbe  acco  èxanlmes  trepuLue  : fintai  domai  alta  (JVlo-  Le,  v 

modani  r mpf.  Uffl.  ‘-:,r.UCl»J  ‘ 


modato,  c mef- 
fo  [porreèlù]  a 

Siaccrc  [agre- 
cm  ] il  topo 
còtadino[in  ve 
fte  purpurea  ] 
in  una  coperta  di  porpora  T)ofpcs]l’ofpi 

f lA^  ti  fnn/x  J . J _ _ 1 ' (♦ 


loflìs  ' 

Tcrfonuit  cambus.turutticusybaud  mibi  aita 
E/l  opus  bac  ait,&  ualeat - me  liluatcauusqi 
Tutut  ab  infidijs  tenui folabitureruo  . 


[quàdo 

untraito[ingé* 
flrepitus  ] un 

fràde  Crepito 
valuatfi]  deci 
celli, e de  le  poi 
tedi cafarexcuf  9 
fit]fcolTc  fuori, 
fece  fallar  fuori 
letti 
uno, 
c l’altro  di  lorà 
[ctir rere]  e cor» 
reuano  [patri- 
di]fpauéiati[p 
totum  concia. 


la 


uem]  pel  turi* 

r • ..o.pcsj,  oipu  la  Itan2a  ferrata  intorno,  per  tutta  la  cai 

te,  cioè,!1  topocittadmo  padrone  di  cafa  Oliera  [magisqueexanimesì  Se  ad  ogn’oré 
[veluujcome  [fuccintus]fcruitorc pulito , d.uentari  piu  fmorti , c Enarriti  [trepida* 
cpredotcurfirarJcorreinqua.&mJa.pro  re]trcmauanodipaura  [ftmul]  c mede, 
uededo  quellochc  bifognaua.  Succinius  fimamenref  domus  alta]  la  gran  cafar  per 
proprio  lign.hca  uno,  chef? mando  pam  fonti  it}  runa  tibombò  [ cambrì*  Molof- 
dietrmeficigneun  grembiale  p far  qual  ffs jPerl-abbaiaredc  cani  molòftì . Odo 
«he  co. a i qtje[eontinuat]uacontinuàdo  (li  cani  uengdno  dela  Moloffia  parrete 
di  portare.ouerdt  cotmuo  porta  fdapcs]  ,1‘Épiro  [‘tum]  àllòraf  ruftièusj  il  top* 
de leutuandedc  panieri  detti[nec  no  fun  contadino  [ait]  detrai  cittadino  [hauti 
gitur]c  fa[ ipfis offici, 5]qucglt offici)  (le (Ti  mihi  eftopusjiorionhobifogno  [hacui. 
[ucrnalireOda  fcruidorc.  ctoè , fa  quegli  ta]di  quella  uita[5c  ait]e  dilte  in  un  trai- 

All’  ^ - r ni 


LMUUU  *“crrjcne  cgn  porta  (jllej  il  topo  rj  _ P w 

contadino  rtando  a giacere  nella  bella  Ijitqrmc]  mi  condolerà  [tenui  cruo]  coti 
coperta[gaudcf]firaire|ra[mutata  forte]  un  poco  di  urie  legume.  Eruoèunafpc- 
jielo  (lato  fuo  che  egn  hatfeua  mutar*  die  di  legume,  e credochcfia  quella,  che 
[q?]c[bon is  rebus]  m queflcfelicita  [agir  oggi  in  Tofcana  fi  chiama  rauiglic  . che 
l*tumconuiuam]godc allegramente, co-  fono  Umilia pifclli.  - J- 


-trm 
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làndudum* 

' nnfculro]  volc 
do  Orano  ri- 
Jt  prender  colo- 
ro , che  dicono 
bene, e fanno 
male,  lodando 
le  buone  opc- 
ratiom.e  faccn 
do  le  cattiuc; 
introduce  un 
| Tuo  fcruitore, 
che  lo  ripren- 
de di  quello, 
che  io  ho  det- 
to, modrando 

Sii , che  i pa- . 

roni , che  io- . 
nouitioil,  non 
'4  fono  manco 
ichiaui  de  gli 
fchiaut  loro . 
E quello  fin- 
ge , che  li  fia 
accaduto  nc 


IAnduium  au [culto:  & cupienstìbi  dicere 
feruut 

Pauca , rtfermido  > Dauus  ne  ? ita  Dauus , 
amie  urti 

Mancipium  domino > & fingi  » quod  fit  fatU  j 
boc  e fi. 

Fi  vitale  putes.agejibertate  'Decembri » 
(Quando  ita  maiores  volueruntj  vtere>nana. 
Pars  homintt  vitiji  giudee  coftxnter:  & urget 
' TropoOtumipars  multa  natat»modo  rcOa  ca- 
pe fieni» 

lntcrdum  prauis  obnoxia.fipc  notatus 
Cum  tribui  annellis , modo  lena  Prifcus  inani 
Vixit  inacquali*  clauum  vt  mutaret  in  boras  : 
Aedibua  ex  magni*  fubito  [e  c onderei  »unde 
Aiundior  exiret  vix  libertino s honeflc. 
lam  machus  Roma»  iam  malia  doQus  Athe- 
nis 

FiuereiFettumnt*»quotquotfunt»natu*  iniquis. 


le  fede  Satur- 
nali , che  gli  fchiaui  haueuano  libertà  di 
* > dire  tutto  quello,  che  uolcuano  a padro- 
ni . Quelle  fede  fi  cclebrauano  di  Dece m 
brein  onore  di  Saturno, nel  qual  tempo  i 
fcrui  racquidauano,&  vfauano  la  lor  per 
duta  libertà,  c quello , perche  al  tempo  di 
Saturno  era  l'età  aurca.doue  ognuno  era 
libero  da  tutte  le  fon  idi  fexuitù  - 

E S PÒ  SITI  o N I. 

T Andudum  aufculto  ]èun  pezzo,  che 
“ io  afcolto , dò  ad  udire  lenza  parla- 
tt(  feruus]  io  fcruo  [ Sccupiens]  e deli- 
berando [tibidiccrc  pauca jdirti  quattro 
parole  £ reformido]  mi  ritengo  per  lori- 
inetto,  che  io  t’ho  [férmo]  cflendoiotuo 
fcbiauo.  RvipondcOratioLDauus  ncìjfe 
k.-1 


tuDauo?  tifpó 
de  Dauo  [ ita 
Dauus]  si  che 
fon  Dauo,  fon  t 
Dauo  , mellèr 
sì  [ mancipio] 
fcruo , fchiauo 
[amicurn]  ami 
co  f dno  ] al 
padronc.eioè  , 
ate:Scfrugi]  e 
per  fon  a ualen  9 
tc.faccente  , e 
d'afiai  per  il 
padrone  [ od 
tir  fatis  ] la 
qual  cola  è ba 
ftàte.cioè,  fon 
tanto  ualcntc 
[hoc  ed]  cioè,  ,0 
[vt  putes  J che 
tu  pcnfijdcfi- 
deri  £ vitale^ 
che  io  poda 
viucr  molto  . 
cioè,  10  fon  tan 
to  da  bcne.che  tu  dei  defìdcrarc.cbe  io  ui 
ua  molto.Rifponde  Orario[agc]orfu  par  1 • 
la,  di  cièche  tu  vuoi[  vteie]godi[  libcrtg- 
te  Decébri]Ia  libertà-di  Dcccmbter narra] 
dì  ciò  che  tu  vuoi[quando]poi  che[maio 
res]i  nodri  m.tggion[volueifit]li.ino  UQ- 
luto[ita]  cosìjchc  i fcrui habbiano  autori 
tà  di  dite  a lor  padroui,ciò  che  eglino  uo 

?liono,e  fié  liberi  come  par  loto.Decébri 
nomeadiettiuo.T  eggi  di  (opra, e vede^ 
rai  pche  i fcrui  in  cfdorépo  erano  liberi  - 
Cominciali  fcruoia  narrare.e  biafima  pia 
coloio.chcnó  fono  codanti  ne”lot  vitij* 
cheqlli.cbe  fono  codàti[parshominù]T- 
na  parte  degli  huomini  [gaudf(].fi  ralle- 
gra,godc[vitiis]di  dar  nei  uitij[cóftàter] 
pertinacemente.oftinatamcnte,  oucro  c- 

gualméic,cfTcndo  in  ciò  sepre  tódàtc.ft 
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fimile  a fc  medefimo  [Se  vrgcnt  propofi- 
tum  j (la  faldb  ne  la  prefa  dclibcratioée,*> 
non  fi  partr  maidafpropofito  ,mò  muta 
fantafia,viuc  Tempre  ne’niti  j]pars  multa] 
vn 'altra  gran  partefnatat , nuota  nc’vitij 
[raodo]ora[capcflens].pigliantlo£re&aj 
lecofc  buone, appigliandofi  al  bcncfinter 
dum]a!cuna  volta,ora_  obnoxiajle  fopet- 
tc[prauis]a  le cofe cattive. cioè  .vn’altra 
«rà  parte  de  gli  huomini  cattiui,  che  non 
danno  adiduata mente  ne’vitij.ora  s’appi 
gliano  al  male,&  ora  al  bene,  facendo  co 
me  coloro , che  nuotano , che  ota  tuffan- 
doli ne'gran  fondi  fi  futnmergono,8c  ora 
venendo  a galla , dan  fuori  de  l'acqua  có 
mezza  la  perfona.Sono  alcuni.chc  leggo 
no  paruis  obnoxia,  volendo  inferire , cnc 
quelli  tali  fanno,  come  chi  nuota,che  ora 
s’attaccano  in  qualche  cofa  dititta  gran- 
de, Scora  a qualche  cofa  piccola.  [f.cpc] 
fpefTo[Prifcus]Prifco[notatus]fu  biafima 
to.pcrche  fu  vedutoftribus  anncllis]  con 
ere  anelIa[modo]ora[vixit]viflc  [inacqua 
lisjinequalc, incolla  ntc,3c  non  fimile  a fc 
mcdefimo.  cioè, ora  in  un  modo,Sc  ora  in 
vn’altro  [leua  inani  ] eflendo  la  fua  man 
finidrauota.  cioè,  non  hauendo  in  dito 
ancHo  alcunof  vtjdi  modo  che  [in  horas] 
ad  ogni  hora[mutarct]eglimuraua  [da- 
uumjil  timone.il  modo  di  viucre.e  pone 
il  timone  per  il  modo  di  uiucre.  Sono  al- 
cuni, che  vogliono,  che  clauum  ila  la  uc» 
de  Senatoria, come  in  vero  è, ma  a me  pa 
re,  che  da  meglio  interpretarla  periimo 
do  di  uiuerc  [fa-pc]  e fpe(To[fubito]in  un 
tratto,fcnza  intcruallodi  tempo  [xdibus 
ex  magnisjpartendofi  di  cafe  grandi,  do- 


J lojl 


uc  egli  habitaua[condcretfe]fì  metteva  a f 
date  io  unacafiipota*  iiyvr.  buco  [onde] 
dond^[tu.e]ap|'ma[hbcrthiu53un  liberti- 
no , un  figliuolo  d’un  fcruo  latto  libcto 
fmùdior  piu  pulito  di  lui[cxircr]  vfcireb 
bc[hoìKÌlc'coa\  fup  onore.cioc,  nó  fatcb 
bc  dato  onoic  ad  uno fchiauo  efler  ucdu 
toufcircdi  qùcdi  cafitr  do«c  egli  habita- 
ua[fam}ora[ma!!c]  uoleuafuiuctej  dare  I 
[Roma  maechusja  uaghcggiarc.c  follcci 
tare  le  dune  altrui  fiala]  di  quiui  a un  po 
co  [malici]  voleua  [uiucre  A ihenis]  dare 
in  Atene  | doèlus]cfarc  il  dottore,  & il  fi- 
lofofo[natus]ta!che  paicua  nato[ Vcrtua 
nis  in iquis] Jc  gli  iniqui  Vcitunni[quo«* 
quot  funt]qu5ti  ei  fi  lìeno-cioè,  parendo 
natoa  difpetto  di  tutti  i Vcrtunni, quanti  f 
eglino  fi  fieno.  Ventino  era  un’lddio.che 
appiedo  i Romani  era  fopradanto  a le- 
méti  degli  huomini.echiamau.ilo  Venti- 
no per  quedo  ; perche  faccua  mutai  pro- 
posto a gli  huomini,  e fi  diccua, che  colui 
era  nato  adifpctrodi  Vcrtùnocbcnon  fi 
fapcua  reggere,nègouernarr,fccódochc 
bifognaua.  Diccquotquot  funt  Vcrtùni  I* 
o quedo  ; perche  quedo  Iddio  haucua  la 
itatua  fua  in  molti  luoghi  de  la  città.^che 
quafiin  tutte  lecittà  d'italia,  cgli.haueua 
la  fua  datua  cófccrata.  la  quale  fàccuano 
di  diuerfi  uifi,&  ambigui;^  modrare, che 
coloro, chcnóerano amati  daVetrunno, 
erano  d’ora  in  ora  da  lui  mutati  in  diucr- 
fe  fantafic.Talchc  nó  potcuano  dare  uo'o  * t 
ra  in  un  propofito  di  uita.E  perche  Prifco 
d’ora  in  ora  mutaua  modo  di  uiuerc,  per 
quedo  dice,  che  egli  è nato  contro  lauo» 
glia  di  quanti  Venunui  fono  al  mondo» 


' _ Se  urrà  ]rac-  Scurra  Volancrhn,pottqua  illiiufìa  ch'ir  agra 

« dVn’ihroTfhe  Contudlt  «rticulor.qui  prò  fc  tollcret^aujae 
^fenctaua’  nc  i Mitterct  inpyrgum  talos}merccdc  diurna 
vini  [ Volane-  ConduBtm panit. quarto confìcmmr idem 
nus  [Volane-  jn  ^tm  tanto  Icuius  m\fcr,ac  prior  tilt: 
buffone , e Pa-  Qul  ,am  contento, tatti  Luco  fune  laborat. 
rafito  [ pod- 

3uam]poi  che  [chiragra]  legotre  [iuda]  [mercede diurna]  pagandolo  giornopci 
le  gmdamcnic  gli  veniuano  uc  le  mani  giorno  [ qui  tollcict  j che  £Ìguaflc  [ prò 
4 fcj 


[ csntudit]  gli 
guadò , llrop- 

1>iò  [ irticu- 
os]  le  dita [pa- 
mir  ] detre  le 
fpefe  ad  uno 
[ conduèlum  j| 
che  egli  baue» 
ua  • condotto 


tU 
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I fc]  per  lui  [talos]  i dadi  [atque  mitteret]e 
fili  gitta(Tc,traeflc[in  pyrgum]ncl  uafo.La 
Icntentia  è,  che  non  potendo  colìui  gioca 
rea'  dadi  per  haurr  uroppiaiolc  diu,  fa- 
ccua.chc  vno  gli  giocallc  per  lui , e gli  da- 
lia le  fpefc.c  lo  pagauaipcrchc  era  petfeue 
rame  nc’  tritìi . 

Chiragra  fono 
.*  Jc  gotte, che  uen 
gonoHc  le  ma- 
ni , dette  aba- 
groche  uuoldi 
re  andare  , & 
chir  , che  uuol 
„ dir  mano  ; co- 
me podagra  , 

-J  che  uuol  .dir  le 
gotte,  che  dàno 
be’  piedi,  dcitc 
ab  agro , fc  pe- 
«dc.Dice,chcgiu 
diamente  le  got- 
te gli  (doppiarono  ledila,  perche  quello 
fu  per  cagione  de  la  fua  uira,  fenza  mifu- 
- 4 ra,e  fenza  regola[quantò]quanto[con(la 
tior.f.luitjfu  piu  coftante[idem]coftui[in 
uitijs'nc’  uitij[tanto  leuitrs.f.fuitjtanto  fu 
j>iu  uolubile.fc  incóflante[illc  ntifer]qucl 
mifcro[ac  priorjequel  primo  detto  di  fo 

|>ra , cioè,  Prilco.  Dice  leuius  in  cambio  di 
euior,cioc,fu  cofa  tato  piu  uoIubile[quiJ 
il  qual  Prilcof  iam]ora[laborat]s’affanna, 

; 5 & tormenta  [fune  contento]  per  hauerti- 
rato  troppo  la  fune[iam]ora[lahorar]s’af 
flige[funclaxo‘1pcr  haucre  allentato  irop. 
po  la  func.La  fcntcntia è.cltc  ora  era  afHit 
0 to  da  uno  diremo, cioè, dal  troppo , & ora 
da  l’altro  c(lrcmo,cioè,dal  poco.  Rifon- 
de Orario  al  Ictuo  [non  diccs  hodicfurci- 

Romae ] nar- 
ra Dauo  i ui- 
«ij  d'Oratio. 

£ Ronue]  elltn- 
do  tu  in  Ro- 
’ ma[opta$]tu  deAderi[rus]la  uilla  , e que- 
llo c uitiod’inconllantia[rufticus]fceflcn 
4opoiÌA  uilU[lcuis]lcggieimcic,  temer»- 


fcr]tunon  ferniraididir  oggi  hoiafquor  7 
funi]  a che  fine  [ Hate  ram  putrida]  quefte 
cofc  tanto  sfacciate.e puzzolenti  [icdanrj 
fienod.t  te dcttclcioè, contro  di  chi  di  tutte 
uellccofc?  Rifpondc  il  fetuo  [ inquam] 
ico[ad  tejfono  dette  contra  di  te.  Orario 
rifponde  [quo 
parto  pcflìracl] 
perche  conto  di  8 
tne  Iciagurato, 
rilponde  il  fcr- 
uo  [laudas]  tu 
lodi  [fortuna] 
la  fortuna  [ & 
morcs]  c i coflu 
mi[antiqua:ple 
bis  de  gli  anti-  9 
chi  [fc  idé]  e tu 
proprio  [ufque 
recufes  ] con  le 
mani  , eco’  pie- 
di gli  rifiutere- 
lli[fi  quis  Deus]fc alcuno  Iddio[fubito]in 
un  fubito[agar  re]ti conducelfe  [ ad  illa  ] a 
quelle  cofc  , cioè,  fc  alcuno  Iddio  faccflè  lo 
ritornar  que’  tcmpi,tu  gli  rifiuterefli[aut] 
oucramcnte  [quia]  perche  [norvfcntis]tu 
non  ctcdi[efTe  reftius]  che  ha  bene  [quod 
clamas]  quello, che  tu  uai gridando  per 
tutto,chc  c bcnc[aut]  oucramcnte  [ quia] 
perche  [non  firmus  ] non  conllantcmcn- 
rc[defcndis]iu  defendi  [rcrtum  ] il  licito  , 
il  bene.il  giullo  [&  hxres]  c dubiti , fcil  11 
bene  c bene.o  nò  [ ne  quicquarn]  in  uano 
[cupiensjdcfiderando  ; euellere]  di  caua- 
rc[plantam  ] la oianta.il  piè  [coeno J del 
fango.cioc,  dclidcrando  d’ufcii  del  fango 
dc’ùitij , 


riamente  [ tol- 
lisad  alita]  tu 
innalzi  infino 
a le  llelle,  met- 
ti in  ciclo  , lo- 
di Fuor  di  modo.pìu  del  douerc  [ urbem] 
la  città  [fin]c  fe[forte]pcr  fotte  [ es  uo ra- 
tti*] tu  fc’ chiamato,  mudato  [ufquam  ] 


Non  iices  bodie , quorfum  hxc  tam  putrida 

tendant 

Furcifer  ? ad  te  inquam  . quo  palio  peffìme  ? 
laudas 

Fortunam,& moresantiqufplebis : &idem 
Si  quis  ad  illa  Deus  fubito  te  agat  :ufq ; recufes 
tsdut  quìa  non  fentis,qnod  clamas  reftius  effe: 
*Aut  quia  non  firrnus rtttum  defendh:&  hx~ 
res , 

Tfequidquam  carso  cupiens  euellere  platani . 


Romf  rus  optasiabfentem  rutlicus  urbem 
Tollis  ad  afhaleuirtfi  nufquameft  forte  uo- 
catus 
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« in  qualche  luogotaijcnam]  a cena  rUu-  na  di  lauarfi.e  d’ugnerfi.  Dim5d.ua  ad».  « 
daO'ulod.fub.ioroIusJunpocod’.nfala-  quc Orano i’olio.co! quale untoli . potete  * 
taccia  [fccu  t u m]  che  tu  mangi  fcnzacirt-  and^.càcena  con  Mecenate  r ccauisau- 
mon.e  e lenza  «fpcttQ  alcuno. cioc,  tu  di,  dir?>ht  cquello.chc  mai  m’ode?  connoti 
clic  ti  (a  pio  pi  o mangiare  un  poco  oc  in-  e nclHino  de  mici,  che  m’oda  , quando  io 

«7’al?ru?  cònajfc"W  I,fpt,:oal£uno  khc  i]  ‘‘>'amo?[fug,aq}J  c te  ne  uai  fuor  di  ca- 
• . , fa,  che  parche 

a fono  d’cfquifite  ^ lornaw>  bufa*  fecurum  vita  : ai  uelut  »u  fugs^  tome 
«iuàde laccasi  fe tu hauefli i ni  t 

e tu  ..ai  à cena  cattate  fafccm  tBcùiamàfr  ££&JS 

Imuinftuflche  Quod  nufcìuam  tibi  fit  pQtandum.iufJtritad  fe  tario  la  fua  in- 
quali  pare , che  fa™  fnb  lumina  prima  ucnire  fonftantia.cbe 

tu  ui  Ita  tirato, c Conuiu  am  memori  oleum  ferct  ocytii?  ccqttU  • fma8,are 

_ magno  blaterai  clamore:  fNgùq;.  mtZgUilnuin 

3 uiuaimaluolc  Mtlutus,&  feurr*  libi  non  re fcrcnda precari  *°*  Mecenate, 
tieni  ita  di  mo<  Dtfcedunt . etcriim  fitcor^me  di.\ crit  itle 
do  che  [ dici»  te  Duci  uentre  leuem:  nafum  nidore  fupinor 

Si  felleramaf-  uh,  addepopino 


egli  non  può 
alpcttar  per  la 
fretta  , c corre 
che  par  pazzo 
[Miluius  j MiU 
uio , quello  era 
un  Tuo  fermio* 
re,  ( Se  fcurra]c 
gli  altri  tuoi  buf 
foni , c parafiti 
[precari  hauca 
do  pregato  ld- 


mi  fclice[amaf-  / '«  J f 

que]  eri  lodi,  ti  1 u cum  l,s>^nod  ego  , <&■  fortajfis  ncnuior 
glori j [g>  ] per-  nitro  * 

perche  non  Pi  ò” f,  me  fìulnor  ipfa 
recedano  an-  Qningentis  empio  drachmis  deprenderiri  au- 

darcà  mangia-  fcr  ' 

- £•  • . do  pregato  lo- 

fi “n  luogo  àu  Me  UUtM  tmtr{lmant*m  » Cornac  bum  ó.  te-  àio . che  ti  tren- 
tuno [iuifent]  neto:  ganocofe[noa 

: <Unk  muMor.'Jo.  dfé'Zahd 

nas]  Mecenate  [uen.roCte  ad  fc]  che  tu  frctta[difcedùtjfi  partono  da  te,c  ti  lafcia-  ^ 
uada  da  lui  [conutuam]  a cena.cioe.a  ce-  no.dapoi  che  t’hanno  accomracnatorete  * 
nar  con  lui[fcrum, tardi  [fub  prima lumi  nim]  moftraora Dauo  adoralo, chcfe 
na]  tn  fu  1 accendere  . pt.mt  un»  Alate-  ben’egli  ècattiuo , Oratioè  peggio,  di  lui 

ma^°  ‘ am°ru]  V Cillc-i.aliqui*]quaIcuno[dixit.f  uhi]  forfè 
grande  (Ir.  Jorefncmon  J ecco,  quclloche  t’ha  detto  [leué.f.mc]  che  io  leggiermente 
aicc  che  Orano  gr.da  [nemon’J  Defilino  [ducijfia  guidato  f uentre  ] lai  uentre . 
[feretjm.  porterà  mai  ocyus]  preda men-  cioè.che  io  da  golofo  [etenim  j certo  r fa’ 

neffunomifa  T ‘f’  P°r‘T‘bÌIe' fhe  «orj.o  il  confidò  [ fupinor  nafum  nidore 
oli  i k f , raa,lumc*fcn« ‘he.o  .i.nafus  mihi nidore fupinatur]  il  „afo  fi 
g^te  le  chiegga?oucramen  te  interpretare-  rifente.fi  della  . Alcun,  tedi  hanno  fupè- 

r±“,nr‘n°n  P" ’°  lumV  ma  Pcr  no»  ma  come  dice  il  La  rubinola  uera  ,& 
i * P T<hCCra  ufan«  aPPrcflr°  diritta  lettione  è fupino.rnidore]  al  odo. 

I Romam.quando  erano  perandarc  a ce-  re dcle  uiuande  [tmbccillu.  ] fon  debole 


io 


il 


IO 
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f pnrn]infingàrdo,poltrone[fis]e  fa  con- 
ttì.chc  io  fu  fihalmente[quid  uis]  che  co* 
fa  tu  vuoi  [addc]fit  aggiugni  ancora  [po- 
pi no]  chctofìaun  taucrnicrc  , che  io  mi 
diletti  di  ftarfupct  letaucrnc  a pappare, 
cleccarc [tu]  tu  [cum  fis  ] ertendo  [ quod 
egojcome  fono  io,°olofo,da  poco, poltro 
ne,un  pappone[&  fortaffìsncquiorje  fot 
: fe'peggiore.che  nò  fono  io  f vitro  infette-. 
re]mi  dei  tu  andar  perfc»uitàdo  binfìma- 
do[velut  6iclior?]come  i'e  tu  forti  miglior 
di  rat!’  que]e[obuoluas  ] dei  tu  andar  ri- 
<Oprcndo[vitium]  i tuoi  mancamentijde 
coris  uerbis?]  con  belle  parole?  [ quid  fi  ] 
«che  sì  che[ipfe]tu  [deprchenderis]  fatai 
cOnofciuro , e tenuto  [ fiulrior]piu  pazzo 
[emptomé]  di  me,  che  fono  (iato  compe- 
rato [quittgentis  dra^hmis]  cinquecento 


Giuli  j, Marcelli  d’argéto . La  dracma  d’A- 
tenc  ualeua  quàto  à Roma  il denaio  d’ar- 
gento , il  quale  ualeua  quattro  Seftcriij 
piccioli,  cioè,  quattro  mezzi gtoflì,  che 
fanno  due  grò  (li , che  è il  medefimo,  che 
vn  Paolo à Roma,&  un  Marcello  d'argen 
to  à Venctia.  cioè , che  dirai  tu.fe  fi  cono* 
fccrà.che  tu  (la  piu  pazzo  di  me,che  fono 
tuo  fchiauo  ? finge  ora  quello  fcruo.che 
Oratio  alzartela  mano  per  uolcrgli  dare, 
c però  glidice  [aufer]  lieua  via, certa , la- 
fcia  [meterrcrc]  di  fpauentarmi , non  mi 
fpauentarc[uulru]col  mal  uifo  [teneto]  e 
tieni  a tc[manum]  le  mani  [que]c[ftoma 
chum]6cla  (lizza, la  colcra[dun»]tàto  che 
[edo]iotifpiego,racconto[quse]  quel  che 
[docuit  mejmc  infegnò[ianitor]  U porti- 
naio [Cnfpinijdi  Crifpino. 


Te  coniux  ] 7- e conia*  aliena  capitimeretricuU  Dauum.  gli  uien  uo- 

fieno' i peccati  TeCCat  vt"  noSirum  crUce  diS,nìui'  acris  vbi  f ubi ] quando 


d’Oratio,e  qua 
li  fieno  i fuoi.e 
cofi  proua.chc 
Orano  è peg- 
gior  di  lui[con 
lux  aliena  ] la 
dónad’altri[ca 
pi  te]  ti  piglia, 
e tien  legato  , 
cioè.tu  uai  die- 
tro à le  mogli 
d’altri  [mcretri 
cula  ] & una 
puttanella]  ca- 


rne 


Natura  ineendit,fub  tiara  nuda  lucerna 
Qu&cunque  cxcepit  turgentis  recherà  caud*y 
C lunòtti  aut  agitauit  ecjttum  la/ciuafupinum, 
Dimitùt  ncque  famo{um,net}i  folicitumyne 
Dìt\or,aut  forma  melloni  tneiat  eodem. 


{iit  Dauu]tiene 
e 


legato  Dauo 
cioè , Dauo  ua 
dietro  a qual- 
6 che  puttanella 
foter  noftrù] 
chi  di  noi  due 
[peccat]  fa  un 
peccato  [ di- 
gnità] piu  de- 
che piu 


( acris  natura] 
a natura  pote- 
te, il  naturale 
appetito  [incc- 
ditme]  mi  in- 
fiamma ,miri- 
fcalda  [qcùqi  J 

Tu  cum  proietti!  infignibus , amalo  equcFhi  > ^ colere  he  [ex 
Romano  jt  habitu, prodi!  ex  iudicc  Dama  ccpir]piglia,ri- 

Turpiiyodoratum  caput  obfcurante  lacerna  : ceue  [nerberà] 
Non  ei  quod  fimulaa  ìmetuens  inducerin  atq\ 
altercante  libidinibui  tremi!  ofla pauorc» 

Quid  refert  vti  rirgìsferroq;  necarii 
si u fiorai u i ca4>an  turpi  ilaufui  in  arcai 
Quo  te  demiftt  peccati  con  foia  berilli 
Contrattutn}geriibui  \angcts  caputi e(l  ne  ma • 
tute 

Matrona  peccanti 1 in  amboi  iufia  potefiasì 
fncorruptorem  ucl  iuftior?  illa  tamenfe 


1»  . 


ri 


le  battiture,  i 
colpi, le  (locca- 
tefeaud^]  de  la 
mia  coda  [tur- 
gctis]gonfiata 
ritta[nuda]  efi 
fendo  ella  ignu 
da,  [fub  ciara 
lucerna]  fono 
la  chiara  lu- 
cerna, cioè,  al 
lume  di  lucciw 
na  chiaro,  tan- 


ta 


gno 

toeri  ti[cfoce?]le  forche, d’effcrcrocefiffo? 


to  ch’ell^fi  può 
molto  ben  uedere,econ(Iderare[aut  lafci- 


* 

/I 


faciis}  Dauo  dice  qudlo,chc  egli  fa, qua-  uajoucramcn tc  effeado  lafctua,c  dilettan- 
do 
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1 


do.c  piacendo  molto'clunibus]  per  le  Tue 
belle  groppe.chc  ella  ha[agitauir]ha  eflcr 


Non  babUu,mutatve  loro'ptccatre  fupeme , 
Cunt  te  formidet  mulicr:neejì  crede t amanti 
Ibisfub  furcamprudc/nidominoque,  furenti , 
Commitei  rem  omnemt& uitam,&  cum  cor * 
porefamam.  * 

Eupfhìcrcdo  mctueudoftusfa  cauebit. 

Qusres  , quado  il  eri*  pautat  : iterumfo perire 
cPo]fisio  totiei  feruut,  'qt<£  bellica  ruptif , 

Cui»  fernet  efjugit : rectdit  fe  praua  catenis  ? 


citato  un  pezzo  [equum  fupinunt]  il  ca- 
usilo fu  pino, che  rta  a giacere  col  corpo  in 
fii.uoi  clic  ella  m’è  molata  adodo.Sc  ha  ad 
dcrtrato,3c  eflcrcitato  un  pezzo  il  mio  ca- 
li al  lo  [neqjdi-. 
mittit]  qucAa 
t tale  nòmimà- 
da  uia  di  caia 
fua  [famofum] 

Eerchc  io  hab- 
ia  cartina  fa- 
ma ; dubitan- 
do , che  io non 
fia  ueduto  in 
3 cafa  , come  fa- 
rebbe una  gen* 
tildonna  , che 
nonuorrebbe,  _ 

ch’io  gli  fu  (lì  ueduto  in  cafa[neqrfblicitù3 
nè  che  io  habbia  paura, cioè.quàdo  io  me 
ne  uo.io  non  ho  paura[nc  ditior]  che  un 
piu  ricco  di  mefaut  melions  formarjopiu 
4 beIlo[meiatcodé]uadada  lei,  & ottenga, 
che  io  no  ui  porta  andar  piu . [tu]  Conta 
Ora  i peccati  d’Oratio,  .p  cófidcrarc,quzli 
fono  maggiori[tu]tu[cum]  qiiarfdopro- 
dis]tu  uadturpis  dama]  diuenrato  un  tur 
fantello  [exiudicc]  di  giudice[proicfti- 
bus  infignibus jhauendo  porto  giu  gli  or- 
namenti fannulo  equertri]  c l’anello  da 
5 caualierc  [Romanoq,  habitu]  A:  l’habito 
Romano  [lacerna]  la  uefte  uile , c da  po- 
uer’huomo.chc  tu  ti  fei  meda  [obfcuran- 
te]che  tiene  coperto  [caput  odoratum]  il 
tuo  capo  profumato  [nono]  nonfetu 
[quod  fimulasr]  quel  che  tu  fingi  d’eflè- 
reicioc, quando  tu  ti  trabeftip  andare  in 
cafa  de  le  matrone  incognito,  nòpar’egli 
é chetufiaun  fiufantr,5cun  pazzo,  conte 
tu  fingi  d’e(Ierc?[metuens]econ  grà  pau- 
fapndutcris].tu  feUondorto  a lcifttemis 
oliti  i.hahes  orta  trementia  J ti  tremano 
tarta  [altercante  pauore]  contrattando , 
combattendo  la  paura[libidinibus]con  la 
hbidine.con  la  sfrenata  uoglia.chetu  hai. 
pcrciocheda  un  lato  la  libidine  ti  fofpin- 
gca  commettete  radultctio  , da  un’al- 

v,  • r ** 


tro  il  timote  de  la  pena  fe  nerìtrahe,  tk  ^ 
coll  la  paura  combatte  có  la  concupifccn 
tia&cólalu(fiiria.  [quidrefert]  che  im- 
porta .che  d.tfcrentia  è[vri  uirgis]da  fede 
re  torreggiato  , c battuto  con  le  ucrghe 
[fetroq;  nccarija  federe  ammazzato  eoa 
armi,  cioè,  non 
è differenti*  . 
nelfuna  da  te  | 
ad  un  gladia-  / 
tore  ^ perche, 
l'uno, & l'altra 
fi  mette  a P<*. 
ricolo  d’eflcre 
ammazzato  - il, 
gladiatore  met- 
tefi  a pericolo  f 
d’edere  atnr, , 
mozzato  con 
l’arme  , quan- 
do fi  mette  in  rteecato  a combattere , e tu, 
d’edere  ammazzato, come  adultero,  jiche 

)>1i  adultcri'potcuano  edere  ammazzati 
ènza  punitione  alcuna, o neramente  era- 
no ueduti  per  ifchiauia  l’incàto.achipiu  IO 
nc  daua[cas] vuèi  tu  andare , e diuentare 
[au£toiatus]fchiauo . Si  chiamauano  gli 
Ichiaui  auctoi ati,  $ che  erano  ueduti  a l’in 
càto.dòde  auftoratio  vuol  dir  la  uedita  de 
gladiatori.  Dice  adunque , vuoi  tu  diuen- 
tar  fchiauo?  perche  fe  il  marito  lo  truoua 
con  la  moglie , lo  può  ucdcie  per  ifchia'uo. 
[anloucro  vuoi  tu  edere  [daufus]  ferrato  |1 
[turpi  in  arca]  in  una  coffa  ueigognofa- 
mcntc[quo]  doue  [demifitte,  fupplean- 
cilla]t'ha  inedo  la  fantc[confcia]  confape 
uolcf peccati  herilisjdcl  peccato  de  ìa  pa- 
drona [tangas]e  vuoi  tu  toccare  [genU 
bus  ] con  le  ginocchia  [ caput  contrai 
èlutn]  il  capo,  che  tu  hai  raccolto  inficine 
in  modo,  clic  con  le  ginocchia  tu  lo  toc- 
chi:  pcrchela  adultere, quando  fentono» 
che  il  marito  uicne  a cafa  , fubito  piene 
di  paura,  fanno  entrare  >1  loro  aman- 
te ne  la  prima  cada  , clic  uien  loro  a le 
mani , equiui  ilferianoachiauc  , douc 
ertendo  il  luogo  piccolo,ui  danno  rannia 
chiari, craccolti,  in  modo  che  G toccano 
la  bocca  con  le  ginocchia  [cft  nc  pianto! 

* * non 
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C non  ha  il  mirilo  [matrona:  peccanti»]  de 
la  matrona, che  pceeafiu  fta  potili»]  flu- 
ita poterti  Hó  ambo.»  ? ] contro  amenti  ue 
voi  ! e dice  gin  ita, perche  non  uteri  ùofa 
■crtitn a in  tiuor  de  Fadiiltero[v<fl  miVtor] 
C non  hargii  poterti  piu  giurta  [in  comi 
ptor<m?]cnntro  l'adultero,  che  ha  cortot- 
td  la  mogi  tc.dic  contro  la  moglie: Adun- 
9 que  maggior  pazzia  e la  tua  Oratio , che 
la  rtxiajperchc  io  nfrn  mi  metto  a’pericoli, 
cheti  metti  tu  [illa]  leu  fa  il  peccato  de  la 
donna[tamcnJnondimeno[tIla]clla,fe  bc 
ncclla  merita  .tanto  gran  cartigo  f non 
mutat  fc  habitq]  non  ti  muta  d’habito, 
non  fi  traucrte  per  non  erter  conofciuta 
Tveje  [non  mutat  fc  loco]  nonfiinuta  di 
J luogo,  non  tiuiene  a trouare  a cafa  tua, 
a lubornrmt  [ve  peccat]  e non  pecca  [ fu- 
pcrnejrtandoti fopta  feumte  forraidet] 
intuendo  paura  di  te,cioè,ti  compiace  per 
paura,  e non  perche  ella  ti  voglia  bene, 
{ncque  credatene  perche  ella  creda[aman 
ti]a  cecche  l’ami.  La  fcntenttac.fc  ellame 
aita  la  morte  per  haucrti  c&piaciuto  per 
4 paura, e non  per  amore,  e non  cttcndo  ue 
nuta  a trouarti  tiaucfhta.comc  tu  hai  fat. 
totu,  che  Tei  andato  trauillito  a trouar 
lei , e t'hai  fatto  aprir  con  le  brauate , che 

?>cna  douercrti  tu  hauere?[prudens]tu,vo 
endo,&fapédo[tbis  banderai  [fub  furcà] 
fotto  la  forca,  cioè,  folto  l'arta,  perche  fa- 
rai ucnduto  a l’incanto  . come  uno  fchia- 
1 uo;pcrche  i Romani  ficcauano  unirti,  & 
tutte  le  cofc,chc  uolcuano  ucndcrca  l’iu- 

Non  fum  me- 
chus]  Dauora 
una  obiettio- 
ne  ad  Oratio, 

4 dicendogli  , tu 
mi  diiat  forfè, 
io  non  fonoa- 
dultcro,  io  non 
commetto  adul 
reno  nclluno, 
àia  quale  ob  et 
tionccglicofi  tifponde,  ne  io  rubo  cofa 
nc&uaa,  nondimeno  noti  baita  il  ava  ru» 

**“  * - r"  — ■*  — — • ' • 

di'  * ?»  vi 


canto,  coG  animate,  coinè  inanimate  , le  fi 
tncttcuano  lotto  qucll’arta . Dice  adite,  ue, 
che  cgli,che  non  pecca  pcrignoràtia^ma 
uolcndo,c  fapcndo  quel  che  fa , fat  a ven- 
duto a l’incanto  [q;  j e [commuti*]  e da- 
rai in  potete  [domino  furenti  ad  un  pa. 
dronc.pieno  di  furor  e pazzo£rem  omné] 
tuttala  robba[&  uitamjc  la  tma[8e  fama] 
e la  fama  [cum  torpore]  inficme  col  cor-  t 
po[euafti  prò  cuafifti?  J fc  tu  rtàpato  una 
uolta  di  quello  pericolo?  [mctues]  haurai 
paura  da  qui  innanzi  [credo]  io  Io  credo 
[que]  e [dodlus]  haurndo  imparato  [ca- 
uebis„ti  guarderai , fluttuai  cura , queflo 
è detto  per  ironia, perche  vuol  dire,  fe  be- 
ne mtifctrouatoahreuoltcinquerti  pe- 
ricoli, non  per  quello  ti  rimai rai  di  arri-  9 
fchiaruiti,  de  metteruiti  di  nuouo.Io  cre- 
do .che  qucfto  intcntenitTc  ad  alcuno,  il 
quale  Orario  tatti  iuqnefto  modo  [que- 
rcs]tu  andetai  cercando  pretto  [quando] 
quando[iterù]di  iuiouo[paucas]  tu  hab- 
bia  ad  hauerc  le  medefime  paurc[q;]e[ite 
ru]come  di  nuouÒ’T poflìs  perire]  tu  porti 
-morire  [ò  toties]cfcIama  Dauo.parcndo- 
gli  una  gran  pazzia  di  coloro,che  urtiti  di 
un  pericoloni  nuouo  ui  ritoinano[  ò to- 
ties  ò tate  uolte[fcruus]femo[qu£  belua] 
quale  èquclla  bcrtta  [praua]  bell  tale  [ru- 
ptis  careni*  jchc  hauendo  rotto  le  catene  , 
douc  ella  era  legata  [redJit  fc]  ni  ritorni 
piìt[cum  fenici  cffugirjpot  che  n’è  fuggi- 
ta una  uolta  ? Alcuni  tetti  hanno[rcddct]  j j 
e l’una  lettione  & l’altta  fla  bene. 


bare , & il  non 
commettere  a. 
dultcriop  pau 
ra,  perche  chi  lì 
attiene  da  un  12 
male  per  quella 
cagione,  hauca 
do  l’animo  in- 
clinato a far- 
lo  ogni  uolta, 
che  potette  fen- 
za  pcricolo.par  ben  buono  a glihuomini 
(bc  giudicano  la  bóù  da  l’ppcrationi  bue 

ne. 


A7oa  fum  v)fcbustais . neque  ego  berculefur: 
t bi  vafa 

Trai  erto  fapiens  argentea . tolle  perìclum , 
latti  vaga  profilici  frpnis  natura  nmoiis. 

Tu  ne  tnibi  dominns , rerum  imperijs , homi- 
nursi^ 

Totitatisq ; minor? quem  ter  uindiCla  quaterfa 
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c ne,e  cattine, e non  dal’intentioncouer’  uo 
(onta.  Ma  Iddio,  che  giudica  l'huomo  da 
la  uplontà  Tua,  coaofce  li  (attilliti  di  que 
Ai  tali, che  s’aflcngono  dal  male  per  la  pau 
ra  de  la  pena,  e però  noi  Subbiamo  ne  la 
nodralcrittura,  che  icattiuis'aftégonoda 
mali  per  paura 


di  non  citerei- 
ftigati  de'  loro 
dclitti.ei  buoni 
fanno  bene  per 
fodisfarca  Dio, 
c compiacergli 
in  tutte  le  cole. 


non  rubo{uafa  argentea]  i vai?  d’arrenl»  7 
[ tolte  perKulum  ) licua  uia  il  pericolo,  fa 
ch'egli  non  ui  da  pericolo  alcuno  [ rana]  - 
gii,  allora  aIlora[naturajla  natura[uagaj 
uaga.c  defiderofi  d’hauer quello  , chele 
piacc[prodIict]falicfà  fuori,  vfdrà  in  casa 
po,e  ti  farà  fare 
quel  che  'étto 
euolc,  «capperi  t 


Impóftta  hiud  unqua  mi  fera  formitene  priuetì 
ts4J.de  fnpradiftis,q*od  non  lenita  uj.Uat.na 
Sine  uiearius  cft,qui  ferito  pareteti  mot 
Veller  ait,feu  conferuut , tibi  quid  fum  ego  ( 
riempe 


fce[rcnioti*fre^ 
im]  edendo  ri- 
molli , Se  tolti 
via  i (reni  de  la 
paura,  che  la  co 


chepoltbno.cò  T«  mihi  quiimpcrit4S,alijs  ferws  miferjtqkt  fingono  ocr 


fi  dice  Dauo, 
chef!  dee  confi- 
derareda  la  uo 
lontà,Ia  bontà, 
eia  cattiuitàde 
gli  huomini:  j>- 
ebe  la  uolontà 
è la  opcrationc 
de  l’animo.  La- 
quale edendo 
buona  , neccf- 
fariamentc  lo 
animo  è buo- 
no , Se  cllcndo 
cattiua  , di  ne- 
«editi  l’animo 
è cattiuo  , che 
. come  un'occhio 
cattiuo  , non 

Euò  far  le  fuc 
uonc  opera- 
rioni,  ch’è  il  ue- 


Duceris,ut  neruis  aliena  mobile  lignum, 
Quifnam  igitur  liberi fapienafibi  qui  impcrio- 
fus 

Quem  ncque  p aup  erte  s>ne  que  mors,neque  uin 
cula  tenenti 

'Refponfarc  rupidinibus,  contemnere  bonores 
Forth,&  in  feipfo  totut  teres,atquerotMdur. 
Extemi  ne  quid  ualeat  per  leue  morarii  # 
In  quem  manca  ruit  femper  fortuna.potesne 
Ex  hit  ut  proprium  quid  nofeercì  quinque  ta- 
lenta 

*Pofcit  te  murier,uexat,foribus £ repulfum 
‘Pcrfundit  gelidairurfut  uocat.eripe  turpi 
Colla  i ugo.  libcr  fum,dic  age.  non  quii . 
Vrget  enim  dominus  mentem  non  lenii , & 
acreis 

Subicffat  lajfo  fUmulos,ucrfatj,  negantem. 


1 • 


forza  ad  ave- 
llerli dal  male 
[ne]  dimmi  un 
poco 'tu  ] tu  fini 
hi  dominus  .il 
csjfc'tu  mio  pa 
dronc,  mio  fi» 
onore , mio  fu- 
periore , piu  li- 
bero di  me,  [mi 
nor  cllcndo  mi 
norcdimc,cfot 
tapofto  [tot] a 
tanti  [tantisqj] 

Sci  tanto  gran- 
di[impcri|S]co- 
mandamenti  , 
[rerum]  di  co-  It 
fé  [hominum- 
que?]  e d’huo- 
mini  1 cioè  , 
che  tu  noa 


dcre,coft  un’a- 
nimo  buono, non  può  dcfidcrare  una  co- 
fa  cattiua.  Edendo  adunque  la  uolontà  o- 
perationede  l’animo , ben  dice  Dauo,  che 
non  (ì  dee  giudicare  un’huomo,  fc egli  fia 
buono, ocattiuo,  da  certe  opcrationi  del 
corpo , ma  da  la  uolontà , ch’è  opcration 
de  l’animo  [ ais]  tu  mi  di  fotfe , oucto 
.tu  mi  dirai[non  fum  mccchusj  io  non  fo- 
no adultcro[ncquc  ego]  nèio  [Erdc]  per 
Dio[fur.ilfum]nonfonladro[ubi]fc  bene 
(fapicnsja  poftakptatcrco]io  lafc»o  (lare, 


^miofuperio- 
re,  perche  troppe  eofc,e  troppi  homini  ti 
fanno  fare  a lor  modo  [quem]il  qual  tu  , 
edendo  tanto  foggetto  a gli  huomini , 8t  *• 
alccofc  del  mondo  [uindi£la]la  bacchet- 
ta.con  che  gli  huomini  fi  fanno  liberi[ina 
polita  Jcfsèdoti  meda  in  fu’l  capo[ter,qua- 
tcrch^trc.o  quattro  uoltc,in(ìnite  uolte,  po 
ne  il  numero  finito  per  l’infinito.  [ haud 
piiuet  unquam]non  Iibcrarebbemaiffor 
midinejdc  lapaura[mifera]mifcra,infeli 
cc,  e per  confcgucntc  uicni  ad  edere  piu 

foggetto 
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I fossetto  di  me,  eh  e una  noha,  che  mi  Ila 
mcrto  la  bacchetta  in  capo  dal  pretore,* 
mi  (la  detto  [libcr  érto]  io  farò  fatto  libe- 
ro daJa  firuitù.etuioroodonefluno  po- 
trai  eflcr  liberato  da  la  paura, di  quefta  cc 
rimen  a dì  liberarci  firni.fen’è  detto  al- 
tfouc[adde]allega  un’ahra  ragione,  prò- 
oàdogli  che  egli  nòe  libero[addc]aagiu- 
x gni  [tupradiftis]  a le  cofe  dette  di  fopra 
quella  ragione^uodjche^non  ualeatle- 
mutinone  manco  buona  de  l'aluc[nam] 
quella èia ragionedicédo, ft un  padrone; 
die  ha  piti  firui, fa  uno  di  quelli  fopra  gli 
altri,  egli  da  autorità  di  comandar  loro, 
Effondo  egli  medefimamente  fottoporto 
at  padronc.come  gli  altri  fcrui , quefto  tal 
j feruo.c  he  comanda  a gli  altri,  effondo  a 
lui  comadato  dal  padrone,  deeli  egli  chia 
mar  libero.oferuo.come  gli  altri,  cenclu- 
de.che  lì  dee  chiamar  Temo,  come  gli  al. 
tri,  e cort  conclude  clic  Orario  (la  lèruo% 
come  lui , perche  fé  bene  Oratio  comàda 
a Dauo.altri  lino  poi  di  maggiore  autori 
tà  d’Oratio.che  comandano  ad  Onttio,  e 
4 qucftifonogli  adulterii,rambitrone,rin- 
uidia,  e tutte  l’altrc  uolontà sfrenate  nà] 
j»chc[fiue  uicariuseft]qGa  u icario  colui , 
cioè , (òpra  gli  altri  fcrui  [quijcher patet] 
Tbidifce[fcnio]al  ferut>[vtimos  uefterait] 
come  dice  il  uortro  coftume[fcu  còferuut 
.{!eft]o  Ga  còpagno  de  gli  altri  Icruifcgo] 
io[quidrumiibiJche  coTa  fono  io  a tc’fo* 

I no  io  tuo  uicario.otuo  confcruo  ? cioè.fc 
* io  fono  tuo  còfcruo.tu  fri  feruo  anche  tu, 
foto  fono  fopraftitc  a gli  altri  tuoi  forui, 
ancora  tufeifofuo'ncrope  rendcla  ragù» 
ne.pcrchc  Oratioèfcruo  [nempe]  pereti  e 
[tu]tu[qui]chc[impcritas  mi  hi]  diconti- 
nouo  mi  comandi  [ mifor  ] mifiramente 
[fcruis  aliitl  feriti  ad  altrui  [atqucducc- 
4 fi$]  e lei  guidato , aggirato  [ut  mobile  li 
gnum]comeiiti  legno  mobile, tìoè.come' 
tuia  trottola,  & un  palco  [neruis  alien  is] 
da  le  corregge  d altri, c fai  quc(lo,e  quel- 
lo.focòdo  lauogtia  altrui, come  gira  il  pa- 
ko  in  qua,  8cin  la’ fecondo  che  vuolc.chi 
iapercotc[quifnam]  o quelle  parole  fo- 
no d'Oratio,  o ella  è unaobbiettione  di  ' 
J>aue[»g<tur]adu*q;  [qurfnam  libcr}  chi 


è quello,  che  ebbero?  rifponde[fapiensfi 
bi]  colui,  che  è fauioj)  fe.flc  è padrone  di 
fi  ftclfofqui  impcriofui]il  quale  coir  àda 
a fe  fteflòiquetnjc  che[neque  pauprries] 
nèla  pouertà[neq;  morsjnè  la  morte  [ne 
que  uincula]nè  le  prigioni[tcrrent]Io  fpa 
nenia no[fonis]e  che  e forte  [refpònfàre] 
a rcGrterc  [cupidimbus]  a dclidcrì  cattiui 
[contcmncreJSc  a deprezzare, e non  fi  cu 
rare  [honoret]  de  gli  bonori  [ & totus  te- 
res]etuttOconfifte[in  feipfo]in  ferteffo, 
non  ha  bifogne  d’alcuno,  che  ogni  cofa, 
di  che  egli  ha  bifogno,  deriua  da  lui  ftcrtì» 
[atnuc  rotundus]c  tutto  tondo,  cioè,  pie- 
no di  quel  Che  gli  bifogna,  hauendoin  fe 
il  principio.il  mezzo, & il  fine,non  dipen- 
dendo da  ncffiino,n^da  cofa  ncrtuna  [ne 
quid  erterni]tal che  ncrtuna  cofa  erterna, 
cioè.punto  di  uitiofualcat]  può  [morarii 
fermarli  [perlcuc]  cioc.fopradi  lui, che  i 
tondo,  epolito,clifcio,m  modo  che  non 
vi  fi  può  attaccar  cofa  nclTuna , coli  fono 
i buoni, che  fe  bene  iuitii  gli  toccano  non. 
fi  portono  fermare  in  loro , come  non 
lì  può  fermare  cofa  nclfiina  in  una  cofa 
tonda,  c pulita  , comcs’è  detto . Ertemi, 
chiama iuitij  ertemi,  forerticti  ; perche 
non  è cofa  ncrtuna,  che  manco  lì  coiiucii 
ga  a l’animo  de  l'hòomo  [in  qué]  fopra 
il  qual  fauio  [fcmpcrj  fempre  mai.  fortu- 
na jla  fortuna[ruit]  ne  uiene  manca  con 
forze  debole , perche  la  fortuna  non  può 
nuocere  al  fauio , perche  fe  bene  ella  to-  ti 

Ì'tie  la  robba,  l’onor,c  i figliuoli-, egli  non 
è ne  curarlo  reputandocela  nclfiina  cat 
tiua , fe  non  quei  mali  chcgl’interuengo 
no  per  colpa  fua, perche  nclfiina  cola  gli 
puointemenire  pcTfuo  difetto:  la  fortu- 
na non  gli  può  far  nocumcto  alcuno  [ne] 
dimmi  un  poco  [poter  cognofccre]  puoi 
tu  cono  fiere  [quid]  cofa  alcuna  [ex  hi»]  rz 
di  quelle  cofe  f utproprium]  come  cola 
tuapropria,cioc, conofiitu  haucr  ncrtu- 
na partcdiqucrtc,cheiodico,che!)a  il  fa- 
uio ? A uoIcrelTcrc  adunque  libero,  bifo- 
gna  hauerle  tutte^u  nò  n'hat  nertìina;co- 
medunq;fii  libero?  [quinque]prouaora 
quanto  egli  è contrario  al  fauio  [mulierj 
la  tua  innamorata  [p©fii»c]*j  chiede  co» 

4 fo- 


ro 
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I fuperbia[quinque  talenta]  cinque  talenti  ma  tu  r.on  puoi  dir  d’eiTer  libero  [emtnj  ? 
[uexgt_>’alHigge[ó}]e  [repulfnm  fonbus]'  p<rchc[dominu*]u*  padrone!  non  leni*] 
hauedoti  cacciato  fuori  di  cafa  [peffiindfit  non  'faolc,ma  fuperbo , cioè,  ia  congiura 
gelida. f.aqua  ] ri  gittaun  catino  d acqua  di  tutti  i uuij  [urget  mcntetn]  tiene  m pti- 
adofTo  per  farti  ma  ggior  feorno  [ rurfusj  «ione  l'animo  tuo  [fubicftat  aerei*  dima* 
di  nuouo[uocat]ella  ti  chiama[eripe]libc  los]  & ti  da  fono  il  cotpo  fpronatc  crude- 
ra  un  poco[col!a]il  tuo  collo.fottragilo vn  li[qi]e{ocrfat]tr  fa  girate,*  andare  inan- 
poco  [turpi  iugo]  da  quello  ucrgognofo  zi,àc  in  dietro[negantè]fc  ben  turno  uuoi, 

% giogo  di  quella  uililTima  fcruitù  [ago]  or-  a tuo  difpetto.  v • 

iu[dic,fumlibcrJdi,iofonlibcro[nony,t]  • • .!  ■■■  :t'yt  *^..p 


Vel]feguita 
Dauo  moltran- 
do,  che  i ricchi 
fono  tenuti  faui 

3 inqllc  cofe,  in 
chei  poueri  fo- 
no tenuti  pazzi 
[velje  [infine] 
pazzo.che  tu  fc’ 
[cù  torpes]  qua 
do  tu  dupifeidi 
marauiglia[ta 

4 bella]per  guar- 
dar una  tauola 


Pel  cum  Vaufiaca  tarpa  infitte  tabella  : 

Qui  peccai  minili, acque  egofeum  Fului,,Rn- 
tkbaq, 

Àut  Tlacideiani  contento  poplite  mirar 
tPrxlia  rubrica  pici a,aut  carbone:*  dut  fi 
Re  verapugnent,fcriant,vitent $ mouentet , 
t/ir  ma  viri . ncquam,&  cc fatar  Danni  : at 
i pfe 

Subùlìs  veterum  index ,&  calbdm  audis. 

Nil  ego, fi  ducor  libo  fumante:  tibi  ingens 
...  r Virtua  atque  animiti  canti  re ffonfatopimti. 
cà^d'i'paufia  di  Obfequium  uentrti  rflihi  pcrnicìo fuseti  curi 
T ergo  pie  fior  cnim.  qui  tu  impuri  tior,  ilio. 

Qua  parno  fumi  ncqueunt  cu  oh  fonia  captati 
Nempe  marnare feunt  epula  fine  fine  perita: 

JUufif  pedes  uitiofurn  fare  recufant 
Corpus . an  hic  peccai , fub  nodem  qui  puer 
vi tara 

Furtiua  mutat  Ungili?  qui  prxdia  uendit: 

JNil  ferriti  guU  panni  babet  ? adde  , quod 
idem  . 

7S(on  boram  tecum  effe  potes,  non  oda  rede 
Vonere:teq;  ipfnm  rifai  fugitiuùs,ut  erro , 

Jam  «ino  quaren\jam  fornito  filiere  curam , 

FruUra-.nam  comts  atra  prcmitfequiturq;  fu 

làpis  [aut  car- 

Wone^ocolcatbone[FuIui]diTuIuio  [Ru-  Rumba  gladiatori  detti r._  u 

«ubcqucjn  di,  Rumba  [ aut]  oueiaieente  audio]  io  odo,  che  ognun  dice [Dauus] 

'•»  Dauo 


M u 

pintore,  c che 

tu  la  guardi  cò 

tata  ammiratio 

ne,  che  tu  pari 

j intronato  [qui 

pecca*  minus] 

come  pecchi  m 

meno.comc  fai 

tu  minore  erro 

re  [atqjego?] 

chcio?[cum  mi 

ror]  quando  có 

; mcrauiglia  io 

Juardo  [ prac- 
a]  gli  allalti, 
i ducili  [ pi- 
dia  ] difegnati 
[rubrica  ] col 


[Placideiarii]di 
Placidiano[con 
tento  ponlitej 
hauédo  dirtelo 
bene  la  gamba  ‘ 
perche  i gladia- 
tori, quando  có 
battono  difen- 
dono le  gambe, 
ctirano  i nerui 
folto  le  ginoc- 
chia,pfarqual- 
chc  colpo  per 
dar  qualche  feri 
ta.o  per  riparar 
nc!  uelutjcome, 
cioè,  guardoq- 
lli  abbattimen- 
ti dipinti  , co- 
me [lì]  fe  [uiri] 
gliliuomini[pu 
gnent]  combat- 
tc(Ttro[feriant] 
fetiircro  [ uitéu 
c|uc]ccomc  egli 
no  riparalTcìo 
i colpi  [inolien- 
te* arma  ] ma- 
neggiando Par 
me  [re  ueia]da 
ueto,  dando  io 
adunque  a uc- 
deregti  abbati- 
menti  dipinti 
di  Fuluio  c di 
Rumba  gladiatori  detti  di  (opta  [feilicct 


IO 


II 


» 
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C ©auo{neqaà.T.cfi]è  un  poltrone  .un’huo- 
moda  nulla  StcedàrorjSc 


uno  fciopcraio, 

Ono  sfa'ceridatOjUn  baloccone  [at]c[ipfc] 

<U[audis]  odi  dire  quando  tu  (lai  a guarda 
<e  le  tanole  di  Paufia  [.f.Oratius  cfij  Ora- 
no è[  hidacfubtilisjun  giudice  fottilc[uetc 
rum]  de  le  cofe 

annchc[&  calli-  ynde  mihi  laptdtmtquorfkm  r fl  opu\  tanfo  fa 
gittaat 

x/iut  infutùt  homo  .*  aut  uerfus  fàcit . ocyui 
bine  te  1 

Ni  rapiti  acce  fot  opera  agro  nona  Sabino. 


ma  pecca  in  un  certo  mòdo  per  neceflìtà.S: 
io  una  cofa  picco  lift?  ma,  perche  hatiédo  uo 
glia  dtl'uua.enó  ncpoiédohatre'rcprrnS 
bauer  danari  da  cóperar  nr.Tuba  de  la  fial- 
la  una  rtrigita,  c la  baratta  in  uua.feadiiqi 
codili  pccca  qtn  uéditjchi  vede  fpr^diijld 
poflclTtoni  fpa- 


rens  gulac]  per 

dus]  eprartico  , d ' * * fodisfar  a la  go 

fegojio'  nihil.-fi  * r - . la  [ nil  fcruilc’ 

fumffono  hoo  uifatut  homo  : aut  uerfui  fan , ocyus  habc,  ?j  n0n  ha 

moda  nulla  {fi  bine  te  •»  nulla  di  fcrui-1 

ducor  ] fc  io  fo.  rap-KS  accedei  opera  agro  nona  Sabino.  in  fé  » quali 

•o tirato  [libo  ‘ dicendo,  anzi  è 

fumante  ] da  rutto  feruile[ad 

una  fdÙMtiata  «1<U  j che  finnica  , ciò?»  del  aggiogai  a gueftq  [guodj  che{idcuil 
s’io  màgio  una  fchiacciata  calda  , clic  fu  tu  mcdcfmiameutc  pi©  potes  cfi'c  tccum] 
michi , ogn’unodice, ch’io  fono  un  huo-  tu  non  puoi  fiat  reco  [horamjun’ora.per- 
mo  da  nufla[tibija  icfrcfpófatj|ri'""JLj  *'  l L 
follaci ngés uli tusjurra  grà  ttirtn[atq-, 
musjdcùn  giandcanimo  [cenis  opimis] 
de  leccne  abondanti , c grandi,cioè,fc  io 


J 


da  nufiarribija  icfrcfpófatjrifpédc.rej  che  bifogna  , chetrfacfi  quello  dic'uo- 
a.  inaésuìrrusjutra  grà  tmtn[atq-,  ani*'  glionodc  pàffìoni  dé  l’afiitiiòfuo.onde  tu 

nò  puoi  punto  attendere  a tc  fleflo.nècó 
fidcxare.nèfare  quelle cofc.che  fi  conucn* 
magio  ona cola  di  poco  prezzo , ognuno  gotin  a l’buomo.-Ria 'rt  conuicnc  imirare 
dicc,ch'io  nò uaglio  milla.e  iu  fei  cluaina  le  beftic  . che  uàjpo  fedo  douc  l’appetito  le 
to  uiff uofo,  e grande,  quatiUò'tdfa'i  tjual  1 efrafnon  pores}«fnoii  puoi  {ponercl  por» 
che  cena  fontuofai_cur]pcrchc  [obfcquitì  re,  mettere  , collocate , impieg**c{irftc]i- 
uentriajPubidicntia  d*l  ucntic.eioè,  il  fa-  bene  [mia  | gli  agi  e la  qu;ctc,  che  tu  haiV* 
nateli  ucnttc.quando  on  chiede  da  man  perche  tu  fri  fempre  pieno  di  trauagli.on 
giare  [cftmihi  perniciofiis  mièdannofo  de  febenc  uf hòflhai’ncgotio  alcuno,  e 
[cnimjpchc  quando  io  mangitìfpleflor]  puoi  ftar  quietamente,*  fafiidi.di  chc  iu- 
io  fon  caligaio, e baftonato[tfirgo}k.fpaJ  liai^’animcaripicno,.  iranno  tanto  da  f*i 
krquis]c  pcrche[tu  m^umtior  non  dc[  tfyjthc.tp  nò  hai  pur.tOydi  rfpo  a pigliare 
etlcr  punito  tufeurn  captaslquàdo  ria.  “uàt  unp  tinto  di quieìc  [dilr  [fiigitiuusQ  f»g.  M 
Iqllc  ufwande-Jjtjuse]  geudò  fu  rto  qua,- «‘In la  [u«ajf|  fuggi  [re 


ipfuitt  tcftclfo,  pei  che  da  tc  fiefib»  cioè  ,1 
da  confiderarc.e  lai  c quelle  cofc,  clic  s’ap- 
partengono a tc.t’jwnnoibanduo  iultif, 
che  t’hanno  tanto  fottomcflV,  clic  bifo- 

.chcef 


fjna.che  a dilpctiotuo  iu  lacci cjllo 
i uogliono,  e tnuht  171  quù  iJctn  là 


1 là  flit  er- 


eew5do[illa  obfoniajc^Ie 
<he[ncqueunt  (u mi^norlii poflono com- 
pera ie[paiuo] poco  [népe]  certo  [epul*] 
k uiuandc  [perinei  dclidenatc  [fine  fine] 
ièna*  fine  imxnarcfcuntjduicntauo  ama- 
»e,fann«»il  malprOLq,]c[pedcs]  1 piedi  [il 

Ufi  Joffcfi  da  k gotte,  che  % lo  troppo  mà*  . ■ _ c 

giareaÉcngonoloro[iecttfant.fcric}nóuo,  ro]come  una  perfona  uagabóda.che  non 
gliono  foltcneic,fopportprca  reggerefeor,)  sa  douc  fi  uada,  ncquel  che  fi  laccia.F.rro 
pus  jil corpo  [uitiofum  j pieno  di  difetti  vuoj^rc  v^oyclic  uà  uagòdo^  t»rari<fcj/ 
cioè  di  malatiep  U»  troppo  pacchùrc[an],  Sf.  fono  molti  nomi. ne  laJmgua  JlatirtJfl- 
d imnii  un  poco  fe[hic  pucrjfilcun  rigaz-  nuli  a’ucibi,  come  csrp.màdiico,  mando#q 
*o[peccat]fa  peccaiofqui]cbe[fub  no<>é]  . cpmcdp,luiCO^)a!po.i8eaJaii  finn.  DoW 
che  di  notte  [mutar  vuam]  cambia  l’vuc  cimali.  Hicpiro.qnqOM,  fono  chiamati» 
[fumila  finiti  ih  có  una  fingila,  che  egli  trioni  1 piancri  , antoraehc  fecondo  Pii. 
ha  n»bau,Tuolc  mi  era  c,u  <he  egli  pecca,  nio,niuna  cofacrtimcpodi  loro  £<y«n»j-, 

vtitio.  LI  <crca4-~ 


5 3*  I Sermoni  d’Oratio 


I cercando sfoizadofìffrudra]  in  vano[faI- 
Jcrccuram]  incannare  i penficri,  e i fa Ili- 
di, e tacciargli  da  fc[iam]ora  [uino]col  ui 
no,bcuendo[iam]ora  [foinnojcol  Tonno, 
dormendo[nam]  rende  la  ragione  perche 
egli  non  può  (cacciar  da  Tei  fadidi[nam] 
pcrche[curaatra]i  fofchi  penfien[comcs] 
che  per  tutto  doue  tu  uai , Tacconi  pagna- 
3 no[prcmit]ti  tormcntano[fequiturq;j  a tì 
corrono  dietro[fugaccm]  mentre  che  tu  ti 
Audi  di  fuggir  quanto  fai , e puoi  f linde] 
fcntcndo  Oratio  dirli  la  ucrita,s 'adira  e di 
ce[unde  mihi  lapideni. Sfumami  ] dpndc 
barò  io  un  faGolrifpondcil  ferirò  [quor- 
fum  ed  opus  ?]a  che  ui  bifogna  quello  Taf. 


• .. 

SATIRA 


forche  ne  volete  uoi  fa  re  K5 ratio  piu  adira  jt 
to dice  [ unde  fagittati  ] donde  baiò  io  le 
faettc,!cfrecce,i  dardilRifpondc  Dauo.da 
le  dello  parlando,  haucnaoconofciuto  l’i- 
ra del  pad ione[aut]o[homo]codui[i  rfa- 
mt]è infuriato [aut ] oucro  [ facitucrfus] 
egli  fa  ucili } perche  DàuoC  penfaua,chc 
porcile  cllcr  ancoraché  non  fulTc  adirato* 
ma  che  ThauclTè  prclò  lo  fpirito  poetico,  I 
che  lo  (bjcua  far  ucrlificarc  • Oiaup  Io  mi* 
naccrafnj  tapis  bine  te]fe  tu  non  ti  parti  di 
qui,fc  non  mi  ti  leui  din5zi[ocyus]  preda 
mcntc[accedes]tu  andarai[agio  Sabinoja 
la  mia  pollcilìon  e in  Sabina[nona  opera] 
e quiui  lauorcrai  nouc di  di continuuo. 


OTTAVA. 


Vt  Nafidie- 
ai  ] fcriue  à 
4 Fundanio  fuo 
amico,  doman- 
dandogli come 
fulTc  pallata 
la  cena  , che 
Nalidicno  Epi- 
cureo fece  à 
Mecenate  , de 
*5*  à certi  altri  , 
udendoli  de  la 
fqrdidczza  »>  e 
poco  ordine  , 

<bc  fu  in  quella  cena 


VT  Nap  (fieni  iuuit  te  e pia  beati} 

Nam  mihi  quarenti  conuiuam  » diftus 
bere  illic 

T)e  medio  potare  dte.$ic,ut  mihi  nunquam 
In  uita  fnerit  melina,  da, fi  grane  non  efl: 

Quf  prima  ir  a tu  m uentrem  placanerit  efea , 
Jn  primi*  Lucanie*  aper , Uni  fmt attero 
Captus,ut  aicb.it  r/wf  pater . acria  circum 
Rapula,U£luca,radkcs, (malia  hfium 
‘PemeUunt  fìontac,bHmififcr,alecjfculaCo* 


piv>fl  u‘  •’  n >r> , r. 

E S POSITIO  NI. 

I r »n  ;l j,r i J ■ io  ji 

•*  fi* 

TXfcroihi  Fundanl.f.  ]dimmi'di  grbtia 
•^^Fundaniomiot  ut]  come  [lutiir  re]  ti 
piacque  [c^na]  la  cena  [Nalìdieni  beati?] 


egli  mi  fu  detto 
[ re.f.  potare  it- 
lic]  ebetu  cena- 
ui  quiur[  hete] 
ieri  [de  medio 
die  ] à mezzo 
giorno,  e que- 
llo era  contro  la 
modcftia  Roma 
na;  perche  i Rai 
mani  .non  ma» 
gianano  fc  non 
a le  nouc  ore  di 
giorno  , e que- 
lla cena  fu  fatta  a lèi  .1  Romani  diuidcua- 
no  il  giorno  in  dodici  ote.e  la  none  mede- 
fima.ncntc,cofi  la  dare,  comcilucrno, 
al  leuar  del  Sole  comincia  la  pnmaor* 
del  di, de  al  tramontare  la  .prima  de  la  not- 
te.queglt.che uennono poi  dopo  loro.uoU 
lono  , chelaprimaora  cominciadèal  tra- 
montar del  Sole, A in  Ano  à Tatuo  tramo» 
tarde!  Sole  tutto  quedo  fpatio  fudcdiui- 


10 


11 


■i^chc  ui  ncnidìà  cena  meco  J\iiftus.£c>3  j<-hc  T.ou  de' Romana  dc'gionydc  la  A» 

if  * 5 *•  • •*  K 


r 
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tereniunno  ad  efTer  piu  gride  de  l’orc  de 
la  notte  de  la  flate.e  del  giorno  del  oerno 
& vguali  a Tore  de  la  notte  de  la  uernata. 
Non  eia  adunque  lecito  appreso  i Roma 
ni  màgiare  innanzi  a la  nona  ora  del  gior 
do, che  veniuaad  edere  tre  ore  innàzi  not 
te.ciof.la  vétuna  ota  fecódo  l’ufo  nortro 
[fie]r)fpódc  Fon  damo!  fk.l  me  inuitjcllà 
mi  piacque  tanto'  ut  che[nuhi  nunquam 
in  uità  fucritriiclius]chc  mai  al  tempo  de 
la  u ita  mia  cola  alcuna  mi  piacque  tanto 
{dajdimanda  <.;ratio[dajdimroi[(ì  grauc 
noncft.ftibt]  fé  non  t’è grauc,  fc  non  ti 
parfatica[quae  prima  cita  'qual  fu  la  pu- 
ma viu5da,ehe[placaucrit[placò  [vétrem 
iratunijil  ventre  aftamato.cioè,qual  fu  la 
prima  vitianda, clic  venne  in  tauola.  Fon 
dantorifponde  [in  primis]  prtniicramen 
te  uenne  in  ratiola  [apct]uu  porcocigna- 
le  [Lucanusjdc  la  Lucania  Lqui.Ccaptus 


fuit]che  fu  prefo  [ leni  Apftro]  tirando  tl 
vento d’Oflro  leggiermente,  & dice, che 
fu  prefo  foffianefo  Oftro  piaccuolmentc, 
pcrchcallora  le  carni  fi  fanno  piu  tenere 
[vtaicbat]fccòdo  chedkcua[pater]il  pa- 
dre,o  padronc[ccenxjd*la  cena  [ci  retini) 
Re  intorno  a lui  v’erano  [actia  rapulajccT 
te  r4pcttcfaporitc[latìucar]  lattughe  [ta« 
diccs]e  radki[quaba  di  tal  natuta,e  tan> 
to fi porite.chcfpcrucllunt] incitano  [flo- 
machum]ngni  ilomaco[lafTum]ripicno, 
che  ba  perduto  il  guflo  [fìfcrjdc  v’cta  in- 
tomo  il  fifcro[aIcc]ralccc[fecula  Coa]ui 
ni  dcl’ifola  di Coo , ouero  con  vno  intin- 
golo, Rcpuazzetto.cofi  detto  [Sifcr]  è vna 
erba , cnc oggidì  fi  chiama  fcrmontana , 
che  molto  piacquea  Tiberio  Impciado- 
re»  altri  dicono, cheèuna  fpcciedi  pafli- 
naca.  A lece  è una  muanda  fatta  d’intclti- 
ni  di  pefei  ad  ufo  di  guazzetto. 


Vbi]  qttan-  ffuvbi fublatis  ,pucr  alte cinflut,acernam 

tifarono  ieuà  S»#/*  purpureo  me» farti  peri  er  fu  : & alter 
• ' Sulle  gii  tjuodcunejueiaceretinutile’.ejuod^ 

Tojfet  c amante!  offendere-.ut  %/ttùia  virgo 
Cum  facris  Cereri!, proc  edit  fufeus  Hydafpes 
Crtcuba  vina  fcrcns,ts4Uo Chiù  mari!  expen: 

Hic  berta,  Albanu,  Adcccrnas,  {tue  Falernum 
Temagli  appofitis  dclcttar.babenwi  utruque. 

'Diuituu  mifcrns.Siquii  canantibui  vna 
b undatii  puh  bre  fuerit  tibi  nife  labaro 
Sutnmus  ego  , & prope  me  Vìfiui  Turmus, 

& infra 

Si  menimi  f'arius,cum  Seruilio  Halatremc 
Vbidws, ejuos  Mccenaj  adduxerat  Ombrai. 

Nomini  ama  erat  fuper  ipfum,  Forcuti  infra  , 

Ridicului  lotai  f mulab foriere placenta*. 

do[umaCccu- 

fcroo[fiiblegit]!etiò  uia  ]quodcunq;  iacc-  ba[uini  Cccubif  Alcón]c  dopò  di  lai  tieni 
rcr]ciò  che  era  in  fu  la  tauola[intmle]che  ua  A Icone!  fcrcs] porfido  [uin unt  Chili  ] 
obfet  uiua  a nu!la[quodq;]cciò  che|  pof-  uino  di  Cbio  [ expers  matis  ] che  non  ha 

prouato  il  mare,  cioè  , non  nauigato, 
ouero  doue  nó  era  acqua  marina;  perche 
in  Grecia  foleuano  mettere  in  fui  uino  de 
L ] t l’acqua 


4 te  di  tauola  q- 
fteuiuSde,  det- 
te [pueraltc  ct- 
dhis  aecrnam  ] 
il  ferito  batten- 
doli alzata , Re 
cinta  la  ucflc 
[pferfit  ] nettò 
1 [méfam  ] la  ta- 
nolafgaufape] 
con  un  panno 
dt  lino  [purpu- 
reojtintotne  la 
porpora-  cioè , 
tolfequeflo  pà 
n o , e con  efTo 
4 nettò  tutta  la 
rouaglia[6c  al-- 
ter  C<  un’altro 


fet  offèndere  potetia  offendere.dar  fafli- 
diofccenantesjaquelli.clie  cenauano.fat- 
10  quello  [HydafpcsjHidafpo  fetuo  [ f u- 


ta 


ftusdi  color  fb 
feo,  bruno,  nio» 
retto  [jfeedit] 
efccdtcucina.e 
uicnc  inuerfo 
la  tauola  innà- 
zi  a gli  altri 
ferui!  ut  Attica 
uirgojehe  pare 
ua  una  uergi- 
ne  Atenicfè[cu 
facris  Cereria  J 
q uàdo  ella  por 
ta  le  cofc  facre 
di  Cerere  [fe- 
ria ] ecco  quel- 
lo,che  faceua  il  ì 
ferito,  che  an-^  ^ 
daua  innanzP 
a gli  altri  [ fc. 
rens  ] pollati- 


li 


ra 


’U° 
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I Sento  otri  d’Oratio 


7\(omcntanui  ad  hoc,  qui  fi  quid  forte  lateret 
ìndice  moflrarct  digito-.nam  estera  turba ; 
Noi  inquam  ccenamu^aueiscoibilia,pif.eis 
Lonye  di{fimilcm  noto  celantia  fuccum. 

Vt  nel  continuo  patuiticum  pa(ìcris,atqUC 
Jngu  fiata  inibì  porrea  crii  i/ia  r bombi. 


j l’acqua  marina  , lccioche  non  coli  facil- 
mente diucuffrro cerconi.  Hydafpcs  det- 
to da  Idafpc  duine . Fufcus . chiamalo  io 
feo  ; perche  gli  huoinini , che  nafeono  fu 
quello  fiume, rum  fou  colora'i[hic]allora 
[ herus.r.dixit  j il  padrone  di  cala  dille  a 
McccnarcfMc- 
ccenas]  o Mccc 

a nate  [fìue  Al» 
banumjfc  il  ui 
no  Albano[ fi- 
ue  Falcrnum  ] 
ofc  il  inno  Fa- 
lerno [ te  delc 
fiat  ] ti  piace 

[magis]piu[ip  . 

3 polìm]  di  quelli , che  ti  fon  flati  nielli  in- 
nanzi[habcmus  vtrunque  jnoi  h.ibhiamo 
l'uno, c I altro  da  darti.  Il  poeta  fornendo 
lanta  fupccHuità , non  li  può  tenere , che 
non  cfclami.e  dita[diuitias  nuferas]  o mi 
icte 5c  infelici ticchcz2c.cbiam.ile nnfcrc, 
perche  elle  fanno  miferi  , 5c  infelici  i ric- 
chi, tacendoli  incorrere  in  tanti  di  Tordi  ni; 

4 e far  tanti  crroii . altri  vogliono, che  que- 
lle fieno  paiole  di  Nalidieno  fignor  del 

eóuito,&  le  cógiógonocò  le  parole  di  fo- 

pra  . Vedi  il  1 ambino[fed  quij]rifpondc 
Orario  Fundani  o Fùdanio[cupio nofli] 
md^Gder»  fa  pcrc[quis  co:  nantibus^  qua- 
li fur quelli  con  chi  tu^ccnanJo [una  j in- 
tic  me  ,in  compagina  [fuer  ittici  putchre  J 

J fguazzafli, felli  buona  cera.rifpondc  Fun 
damo'  fummusego-f.cram]io  era  in  capo 
di  tauola[&  prope  mt]3c  a Iato  a mc[V i- 
teus  Turinus]  Vifco  Turìrio[&  irrfta]  edi 
lotto  v’era  [fi  mcminijfc  bene  nu  ricordo 
i [ VarmsJ  Vario[Vbidms  e Vbidto  feum 
Sei  mito  ]con  Struilio  [Balatronc]  parafi 
''Tb,ghiotto,golofo  [quos]  i quaTì  [Meccc- 

• nas  ]N4eCcnate[adduxcrat]haneua  mena- 
to (eco  a quefla  cena  [ umbras]comc  um- 
bre d’huomini-Ombtc  etano  detti  quelli, 
«he  andauano  ad  alcun  conuito,  nò  inui- 
tati  dal  ftgrvor  del  conuito,  ma  menati  da 
alcuno  de  gb  militati  da  lui-  [ Nomcnta 
n us]  N omc  n ta  no  [era  t]  e r a [fuper  ipfwfc] 
foptalui.  cioè.fopradr  Vbidio.  altri  Icg 
£ono  fopra . alche  piu  piace  al  Lauibino  > 


perche  fi  conforma  con  J ufo  di  Cicero» 
ne.oueramcntc  ftrper.pro  fupera.oucr  fu 
pra  ■ Vedi  il  Lambino  [ l’oicitis]  c l’orcio 
(infra]  era  di  folto > ridiculus]facenrlo  ri- 
dere  ognunofabforbcrc  prò  abforbcndo] 
inghiottcndoG£totasfìmul  placenta*]  tur 
oiOem  ola*f nbòyfVt té i tc  le  torte  ; in 
vi»  boccone'. 
Placenta:  fon 
dette  a placca 
doj  perche  el- 
le piacciono  . 
gli  antichi  le 
faceti  a no  di  fa 
una  di  fcgala  . 
dicacio, di  me- 
le, ed'oua.oggiicontadini  le  chiamano 
polcntc.[Nomcnta[ius]  Nomcntano  [ad 
hoc.f.crat  ] v’era  flato  menato  per  quello 
[ qui  inorfiarct  digito]  acciocne col  diro 
egli  mollralfe  [indice]  col  dito  dico  chia- 
mato indice,  che  èqucllo,  ch’èa  carnosi 
dito  gtoflbffì  quid  fortcjfe  per  fotte  qual 
che  buon  bocconcflatCretjfofTe  nafcofloj 
perche  Nomcntano  s’intcndcua  bene  de 
buon  bocconi , c col  dito  moflraua  quali 
erano  in  ciafcuna  uiuanda  .chiamali  in- 
dice il  dito  acanto  il  groflb  abindicédo  . 
perche  con  erto  fi  modra,cmanilclla[  nà} 
rende  la  ragione.pcicbe  vi  fu  menato  No 
mentano , c moflra , che  ui  fu  menato  ne- 
ceffi  riamente  [namj  perche  [ catterà  tur- 
ba]il  redo  de  la  turba  , de  la  compagnia , 
che  eia  a quella  tauola^omc  gente  grolla 
[ nos  inquam]  dico  noi, che  non  c’mtcn- 
diamo  de  buoni  bocconi[cornannis  j ma» 
giamo[aues", vccellif  eonchilia  concole  , 
cappe,olln’che,c  limili  cofc[pifcr?]r  pefee 
[etlantia]  che  haucuano  nafeodo  [ fuc- 
cum]vn  faporc[fongc  dilfimilcm J molto 
diffcrctc[ noto]  da!  fapoi  noto  [ut  panni] 
come  fi  uidde  [ uel  continuo  j di.  fubito 
[cum]quando[portexcrit.f.NomentanuS; 
tnihi]qi»ando  Nomcntano  mi  porfc[iha} 
la  pancia  i pafTens  d’una  palli  r a [ atque 
thombi]  c d’un  tombo  [ inguflata  i non 
gridata  mai  tanto  buona,  che  nc firme* 
non  gridò  inai  la  nuglioic. 
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?otl  hoc]oltrc  à que/lo  [me docuit]  mi 
mfegnò.ehe  [mclimcla]le  mele.  Melime- 
la fono  le  mele,  che  hanno  fapordi  mele 
[dele£la]colte  [ad  lunam  mmoifj  quan- 
do la  Luna  c fermata  quanto  ella  può 
[rubercj  fono  roto  [ quid  tntcrfitjchc  co- 
fa  importi  que 


ledicuntlibcrius]  dicono male.fparlano 
troppo  à la  libera  :c  per  quc/lo  dubita- 
ua  [ vcl  J ouetamcntc  <mpailj4r  nel  vilb 
[quòd]  perche[vina  feruidaji  uini  gran- 
di, caldi,  grolTì,  di  gran  polTanza  [cxfur- 
daotj  alTbrdano.ino  t oliano  [ palatum]  il 
palato  [ fubtf- 


ToH.hoc  me  docuit  melimela  rubare  minorem 
Ad  lunam  delcEla.quid  hoc  intcrfn\ab  ipfo 
lAudieris  melila  .tum  Vibidius  Balatroni. 
h(on  nifi  damnofe  bibimus:moriemur  inulti. 

Et  calices  pofeunt  maiores:uertere  pallet 
Tum  parochi  fucili  mi  ftc  mutuentis,  vt  acrcis 
Totem  :uel  quod  maledir unt  liberius,vel 
Fcruida  quòd  fubtile  exfurdant  vinapalaiu . 
Inucrtunt  Aliphanit  vinaria  tota 
Vibidius, B.datroque,fecutii omniblfl  imit. 
Connina  ledi  nihilum  nocutrc  lagena. 
Aftrtur  fquillxi  inter  murena  natanteis 
In  patina  f arreda,  fub  hoc  herus , hac  graui- 
dafmquit. 

Capta  efl  deterior  poti  partum  carne  futura . 
His  mifìum  ius  efl  oleo,  quod  prima  Venafri 
Prrffit  ccllu’.garo  de  fuccis  pifeis  iberi , 

Vino  quinquenni,  verum  citta  mare  nato, 
Dum  coquitur  : collo  Ch'ium  fu  conucnit , vt 
non 

Hoc  magis  uUum  aliud:  pipcre  albo,  non  fine 
aceto , 

Quod  Methymneam  vii  io  mutauerat  vnam. 


fto.che  le  mele 
Geno  rolfe[au- 
diens  tnclms  3 
tu  l’mtendcrai 
meglio  [abip- 
- foj  da  lui  [tu  ] 
allot  a [ Vibi- 
diu<  ] Vibidio 
(Halattoni  fei- 
licet  inqt  ] dif- 
fri  Balatronc 
[nifi  nos  bibi 
mus]  fe  noi  nò 
beuiamo  [ dà- 
nosèjcon  ut-tn 
danno  de!  pa- 
drone [ moric- 
inur]  noi  mor- 
remo [ inulti  ] 
fenza  faruen- 
detta,  & per  he 
re  con  danno 
del  padrone 
[pofeùt  chieg- 
gono [ caliccs 
maiorcs  ] bic- 
chieri masgio- 
ri[palIor]Ta  pa| 
lidrzz.t  I verte- 
re] voltò;  facic] 
la  faccia  [paro- 
chi  j del  padro- 
ne di cafj.cioè,diNafidicno.cioè, quando  le  viuande  fodisfacciano  loro  [ inucr- 


le]  fonile  , il 
quale  diuenra 
to  gtoflo,  non 
può  difccrnc» 
re  cofi  bene  i 
faporil'unoda 
l’altro  . c per 

Jucflo  impalli 
i Nafidienoj 
perche  dubua- 
ua,  che  il  trop- 
po bere  nò  ha- 
ucfle  à far  in» 
grolla  re  il  pala 
to  , in.  modo 
chcnóconofcef 
ferola  fuauità 
de  cibi, e perd- 
ilo hiafimallc- 
ro,e  /puzza ile 
ro  le  viuande  à 
torio,  & non  le 
lodaficro  fccò- 
do  la  bonrà  lo- 
ro à ra  gionejj? 
che  il  maggior 

Eiacere  , che 
a vno  , che 
dà  da  mangia- 
re ad  vn’altro, 
ouero  à piò 
perfone  c che 


6 colloro  chieferò  bicchieri  maggiori.il  pa 
dtonc  diuentò  tutto  pallido  in  vifo  [ nil 
ficmctucntis]  non  temendo  punto  cofi 
colloro  [vt  acres  potons  ] Come  gran  bc- 
uitoti. cioè, non  s’imaginando  mai  che 
«oftoio  fullero cofi  gran  bcuito/i.  e però, 
veduto.il  contrario  impallidì  [vcl]  oucra 
mente  impallidì  [ quod]  pcrche.quando 
gli  h uomini  hanno bcuuio uoppo  [ma- 


ro 


II 


tunt  ] efTcndo  venuto  in  tauola  bicchie- 
ri maggioii , dice  quello, che  fece  Vibi- 
dio,c  Balatronc[Vibidius]Vibidio  [Baia» 
tioque]  e Balatronc  [ inuerium]  voltano 
fottofoprà,  verfano  [ vinaria  tota]  i boc- 
cali gtandi,  cualì/  tutti  interi,  pieni  di 
uino  [ Aliphanis]  in  quei  bicchicii  glan- 
di, che  erano  flati  portati  loro  , per. 
(he quelli  bicchieri  erano  grandi , comq 
Cratio.  L 1 s boc- 
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i boccali,  di  modo  che  ogni  uolta , che  egli 
no  incfceuano  il  uino,  mctreuano  dentro 
un  boccale  intero  , e coli  uoltauano  i 
boccali  fottofopra , c faccuano  uedere  lo- 
ro  il  fondo  [fccutis  omnibus  imis  ] fegui- 
landò  di  far  coli,  cioè, di  bere  in  bicchieri 
tanto  gràdi.tutti  gli  altri,  che  erano  fotto 
di  loro[cóuiu*]i  conuiuanti[clcfti]eletti, 

X modclliJnihilG  noctterc  ] nó  fecero  dàno 
alcuno  [ lagcnisj  a le bottijpcrche  bebbe- 
10  modcllamente^hi  erano  quelli, oltre 
a Vibidio.c  Balatronc,  non  fi  sà , perche 
fotto  Vibidio  non  fa  mcntione il  poeta, 
che  tri  fuflTc  altro.ehe  Porcio , perche  non 
ha  latto  mcntione,  fc  nò  de  i piu  noti,  qt- 
li,  clic  bebbero  modcflamente  , fecondo 

3 me,  fu  Mecenate,  Si  alcun'alito , di  chi 
jió  ha  fatto  mcntione  [affertur]  è recato 
dapoi  in  tauola  [ murxna  ^ina  morena 
[in  patinajin  un  piaticllo[pornèla]gran 
dc,largo[intcr  fquillasjfra  fqmllel  natan- 
tcsjcnc  notauano.  cioè  , che  ciano  nel 
guazzetto, douccra  la  murena  [fub  hoc] 
lotto  quello  . cioè , e Rendo  uenuto  in  ta- 

4 uola  la  murena  herus]il  padrone  [incj.t] 
dilTc  [ha:c]  quella  murena  [capta  cll]fu 
prefa  [grauida]  gramda, pregna  [futura 
detcuor  ] che  faicbbc  (lata  mcn  buona 

- [ poli  partum]dopo  il  partOj  perche  dico 
no , che  le  murene  fono  migliori , qn  elle 
fono  grauidc,che  quando  elle  hanno  par 
torito.cchc  partorirono  d’ogm  tépo  , Si 

5 il  padrone  il  diccua  loro , acoochc  ella 

Egoprimtis  ] 
io  fui  il  pri- 
mo, che  que- 
lle fono  paro- 
le del  padro- 
ne di  cafa  , 

é [ monflraui  ] 
infegnai  [ in- 
coquere]  cuo- 
cere [ erucas  ] 
la  ruchetta. qfla è un’erba  nota  [inula* 
amarai]  &l'inu!a  amara, qlla  èun'altta 
ciba,  che  per  la  fua  amarezza  nuoce  mol 
toaloftomaco,  ma  tcpcrata gioua  mol- 
to [C«uUu*]Cmùllo  [raonftrauit]  mo- 


parefle migliore [ius]qucfto  brodetto, ò 
guazzetto, doue  è quella  murena  [cft  mi- 
llù]c  fatto  bis]  di  quelle cofc  [oleo]  d'o. 
lio[quod]chef  prima  cella]  la  piima  cella 
| Vcnafrijdi  Vcnafio  [preflìt jhabbia  pc« 

(lo . cioè, il  primo  olio , Si  il  piu  perfetto  , 
ebelia  in  Vcnafro,  donde  uicnc  l’olio  òt- 
timo[gato  & è fatta  d’un  liquore  [de  fuc 
ciskaùato  del  fugo.[pifcis]dcl  pefce[lbc-  t 
rij.lbcro. cioè,  prefo  nel  mare  Ibcio  [ui-  ^ 
no  & e fatta  di  uino[quinqucnni]di  cin- 
queanni  uerum]c  naro]fatto[citra  ma- 
te ] di  qua  dal  mate , che  (Tchtama  uino 
Chio[Cnium]il  qual  uino  Chio[dum  co. 
quitur'lquàdo  (i  cuoce  [ ficcóucnitCoo  ] 
tanto  fi  confacol  uin  Co'o  [ ut]  che  [ non 
ullum  alititi  J ncflim’aliro  | magisconue-  9 
niat]piu  fi  confa  hoc]  di  quello  [pipcie 
albo  col  pepe  bianco  [ non  fine  accio]  e 
quello  intingolo  detto  di  fopra,  nó  è fat- 
to fenza  aceto.cioè,  u’è  mcfco'ato  dentro 
un  poco  d’aceto[quodjil  quale  accto[ui- 
tio]có  tulio  [ mutaucrat  ] haucua  muta* 
to(  uuam]  l’uua  [ Mqthynncà]  Mctinnea, 
cioè , in  Mctinna  , che  e una  citta  de  Tifo-  te 
la  di  Lesbo,  nel  teiritoriodclla  quale  na- 
fte uino  ottimo , e per  confegucntc  ui  fo- 
no ottimi  aceti  ; perche  l'aceto  .quanto  è 
fatto  di  migliot  uino.  tanto  è piu  petfet- 
to.E  dice.cnc  l’aceto  muta  il  uino  con  ui- 
tioipcrch'c  altro  non  è l’aceto, ebe  uino  ui- 
tiato,e  canato  de  la  fua  ptirna  forma,  c ri- 
dotto in  forma  d'aceto.  11 

Arò  [ ut  ] co- 
nte [ melius  ] 
meglio  [ mu- 
ti]] la  Paiamo- 
la [remittat] 
rimandi  [echi 
nos  ] gli  echi-  IX 
ni . quella  è 
una  forte  di  pe 
fei  [illutos]  la* 
uati[quam  iella  marina]  che  la  falamoia 
inarina.cioc.infcgnò.comcmcgliajì  mi* 
tencuano  gli  echini  ne  la  falamoia,  che 
facciamo  noi , che  ne  la  falamoia  .che 
uicnc  di  là  dal  marc.cioc.in  uafi  [interra] 

in 


ErucaJ  rirideis , inula!  ego  primus  amarai 
Monflraui  incoquere  j illutos  Curtillus  echi- 
nos , 

Vt  melius  muria  quatefta  marina  remittat. 
Jnterea  fufpenfa  graues  aulita  riiinaa 
In  patinarti  fecere,trabentia  puberi!  atri  * 
Quanti*  non  aquilo  Campani s exiitat  agris . 
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•I  in  quefto  mezzo,  che  coli  Nafidicnopar- 
laua  [aulica]  panni  d'atazzo,  oucro  tap- 
peti [fufpenfa]  che  erano  attaccati  al  pal- 
co, acciochdla  polucrc  nò  cafcalTe  in  Tu- 
ia taucrta[fecereruinasj  fecero  una  toui- 
na  grande  [in  patinami  l'opra  à piateli , 
che  erano  Tu 
la  tauola , cioè, 

4 caddero,  e fe- 
cero un  fracaf-, 
fo  grande  di 
piatti  in  fu  la 
tauola  [trahen- 
lia]  tirando  fc 
co  [pulueris.f. 
tantum]  tanta 

j polucrc  [atri] 
nera  come  fu- 
ligginc,  piena 
di  ragne  [ quà- 
tum  ] t]uanto 
[Aqutlojil  uen 
to  Aquilone 
[non  excirat'] 

- 4 non  fa  uolarc 
[agris  Campa- 
ni*] per  la  Cam 
pagna  , che  è 
una  prouincia 
d’Italia  , oggi 
detta  Terra  di 
fluoro  , doue 

5 quello  ucnto  può  aliai . Quelli  panni , 
decaddero  , fecondo  me  , Italiano  fotto 
il  palco  d i continouo  per  riparare  la  pol- 
Ucre.  che  feui  fuflcro  flati  meflì  di  po- 
co,nò  ui  fi  farebbe  fiata  tanta  polucrc  ra- 
gnnata.iqnalicafcado,  fecero  fuggir  tut- 
ti da  tauola , péfando , che  ruinaflc  tutta 
la  ca fa,  c però  dice  [nos]  noi , clic  craua- 

( mo  a tauo!a[ueriti]  hauédo  battuto  pau- 
ra[maius]di  peggto[poftquà]poi  che[sé- 
fimus]  ci  accorgemmo  fede j che  nò  u’era 
[nthil  perieli]  punto  di  pericolo  [erigi- 
niur]ci  rihauemo tutti,  ecacciammo  uia 
la  paura, oucro  ci  riz2amo  fu;  perche  for- 
fè era  calcati  in  tcrra[Ruftis]Rufo  .cioè , 
Nafìdicno  padrone  dicafa[pofito  capite] 
abballando  il  capo  [Acre]  cominciò  à pia- 


gnerefut  fi] come  fc[obiflct]  gli  fuflc  mor  7 
to[filius]  un  figliuolo  [imtpaturusj  non 
maturo, feiouane.innanai  tempo  [quisef* 
fet  fìnisjqual  farebbe  flato  il  fine.e  quan- 
do harebbe  egli  mai  finito  di  piagnere, 
cicc.nò  harebbe  finito  mai[m]fc  [fapicn* 
Nomcntanus  ] 
il  fauio  , l’ac-  * 
cotto  Noinen-  t 
tano  [ tollcret 
fic  non  haucf- 
fcconfolato  co- 
fi  con  quefte 
parole  f ami- 
cum  ] l’amico 
[heu J quefte  fo 
110  le  parole  9 
di  Nome  n ta- 
no [Heu]  oimc 
[fortuna]  fot- - 
luna  maledet- 
ta [quis  Deus] 
qual'Iddio  [elk 
crudclior  ] i 
piu  crudele  [in  fo 
nos]  contro  di 
noi  [tei]  di  tei 
che  tu  ? [vt]co- 
inc  [ fimi  per] 
sepremai  [gau- 
des]  tu- ti  pigli 
piacere  [illude- 
re] di  ft  ratta  re,  e pcnuioarc  [rebushu- 
manis]i  piaceri  de  gli  huomini  [Varius] 
Vario  Mentendo , che  Noniétano  parlaua 
cofi  pei  dar  la  baia  a Nafidicno  [uix]  ap- 
pena [poterat]  poteua  [compefcerc]  ritc- 
ncre[ri‘ù]lcrifa[mappa]  col  touagliolo, 
cheli  tcncua  a la  bocca  .p  nò  ridere  [Bl- 
lathro]Balatronc[fufpendés]  che  milita. 
[o7a]tutte  lecofc  [nafo]  col  nafo,  cioè,’-!,* 
che  dà  la  quadra  ad  ognuno,  oucro  la 
baia.diceua  le  parole,  clic  feguitano  [aie 
bat]  diccua  [ha-c  cft  códitio]qfla  c la  for- 
tc[uiucdi]dcl  noflro  utucre[co<$;]c  per  cj- 
fto[nunquà]mai[fama]la  fama[par]pa- 
riTrefpólura cftjpuo rifpòdcre  [tuo labo» 
rija  la  tua  fatica,cioè,  fa  ciò  che  tu  uuoi  , 
tu  nò  nc  caucrai  mai  tato  già  lode,  quali 
LI  4 to 


Noi  maini  uniti,  pcfiquatn  mìni  c fic  perieli 
Senfnnus : erigimur.  ’Rufus  pofito  capite,  ut  fi 
Filini  intuì  a tur us  chiffel:  fiere.  quii  cjjet 
Finis, ni  fapiens  fic  Nomcntanus  amicum 
Tollcret.bcu  fortuna, quis  efi  crudclior  in  nos 
Te  deus? ut  fempcr gaudes  illudere  rebus 
Humanis . Varius  mappa  compefcerc  rijum 
Vix  poter at . 'Salatino  fujpendcns  èia  nafo  > 
Hxc  eli  conditio  uiuendi,aiebat:eoq , 

%c (fon fura  tuo  nunqua  efi  par  fama  labori.  ■ 
Tcne,ut  ego  accipiar  laute,  torquerier  omni 
Solicitudinc  ditlrittum  ? nepanit  adufius , 

Ne  male  conditura  ius  apponatur?  ut  omnes 
Pricintti  rette  pueri,comptique  miniflrent ? 
Aide  bos  pr. et  crea  cafus.-auUa  ruent  fi  ; 

Ft  modo: fi  palinam  pede  lapfus  fragat  agafo. 
Scd  conuiuatoris,ut  ducis,  ingcnium  rei 
vAuerf*  nudare  folent,cclarc  fecundx , 
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I io  grande  èia  tua  fatica[ne]è  polfibilc£te] 
che  tu[di(lriflum]llictio,trauagliato,c  oc 
cupato  da  ogni  latoftorquerierjlìa  torme- 
taro[omni  folicitudmc?]da  ogni  forte  d’af 
fannoJcioc.è  pollìbilc.che  a teinteruenga 
no  tutti  i milifur]  acciochc  [ego  accipiarj 
io  lìapafciuto  [ laute]  pulitamentedate, 
l cioè,  accioche  tu  mi  dia  mangiare  laute 
a mente, come  tu  fai[nc  apponatur]&  accio 
che  non  mi  fia  mcITo  manzi  a mangiare 
[pamsaduftus  ] pane  abbruciato, che  (ìa 
troppo  cotto  [ticc  ius]  ne  mincllra  [ male 
conaitum  j mal  condita  [ ut  Jflt  accioche 
fonine*  puerjchc  tutti  i fcrui.chc  lei  nono 
à tauolarminiftreiitjleruano  I prxcinfti  re 
fte]bcn  uclliti.c  bene  addobbati  [ compii- 
j que  rcflc  ] e puliti,e  ben  pettinati  [ prarte- 
rea  ] oltre  a quello  ,cioè,oItrc  a le  tue  fa  fi- 
che, 3c  occupationi,  acciochc  noi  altri  d’o- 
ghi  cofa  liamo  ben  f(ruiti[addc]agoiungi 
[hoscafusjquefte  difgratic[fij  fc  taulaaji 
tappcti[rucnt]iuincranno[ut  modo]  co* 


me  oraffi  agafo]fe  il  femore  porta  tota  j 
zi,St  indietro  le  uiuande.cconte  noi  hog 
gi/iiciamoflapfus  «(Tendo  caduto [ fraa- 
gat]rompa[peJe]co’  piedi[patinam]qual 
chc|iiatcllo[(cd]ma[resaducrfar]Vauuerfi 
tà[folent]fi  gliono[nudaie]f'arc apparire, 
conofccic[ingcnium]l’ingcgno[conuiua- 
toris]di  colui,  «he  fa  il  cornuto  [ uri]  come 
[ducis]d’un  Capita  no  d’elTcrcico  fres  fccù-  * 
d$]c  le  profperiù[folcnt]fogliono  celare] 
tenerlo  na Icotlo,  non  lo  lafciar  conofecrr. 

La  fcntcntia  c/c  beneNafidieno  r’è  inter. 
ucnuto  quella  dtfgratia,  ella  è Hata  cagio- 
ne di  far  conofccte  la  fortezza  de  l'animo 
tuo  à tutti  noi,  che  noti  te  ne  fri  punto 
perturbato,  Se  è intcruciiuto.comc  ad  un 
capitano  ualorofo,  che  ne  la  auucrfìtà  mo  * 
lira  la  prodezza  del  fuo  animo,  perche  la 
natura  de  l’auuerlità  e far  palcfcl'ingcgno 
e la  fortezza  de  l’huomo,  e de  leprofpcntà 
tenerlo  occulto. 


4 Nafìdicnus  ad 
hic.faitjrifpon 
dea  quelle  pa- 
role dette  da  Ha 
latrone  [Di;  det 
tibi]  gl'iddi;  ti 
dieno[quxcun- 
que  commoda] 

5 tutte  le  cottimo 
d ita,  che  [prece- 
riijtu  chiedi  lo 
ro[ita]  tanto,  ò 
ùer  perche  [uir 
bonus  es]  tu  fc’ 
uti'huomo  da 
bcive[q,>]e‘cotr- 

• -urna  comisjbuó 
cópagno,  e pia- 
teuolca  tauola, 

. £«  hauendo  det- 


T^afi&enus  ad  bue  : tibi  Dij,  qualunque  pre- 
terì!, . j , 

Cmmoda  dent  : ita  uir  bonus  es  > conuiuaque 
comis 

Et  folca*  pofcit.tum  in  letto  quoque  uidcris 
Stridere  fecreta  d'iuifoi  aure  fu furros. 

Tfullos  bis  mallem  ludos  Jpctkfte:  Jed  illa 
Reddc  age,qux  deinceps  rififtuPìbidius  dum 
Quxrit  de  pueris  ,num  fit  quoque  fratta  lu- 
gana; 

Quod  I ibipofeenti  non  dentur  pocula : dumcf 
"RidetuT  fitti!  rerurn  'Balatrone:  fecundo 
Tfafidìene  redis  mutatf  fronti! , ut  arte 
Emendaturus  fortunata . deinde  fetuti 
Ma%onomopueri  magno  difetrpta  ferente! 
Mtbra  grauis  fparfì  file  multo,  no  fine  farri , 


to  quelle  paro- 

r pofeit  ] flpflBIHHH 

chiefe , fi  fece  portare  [folca*  ]'Ie  pianel- 
le[tum]a)lora  , clfitndofi  meflo  le  piancl- 
ic,  partitoli  da  man  giare  £ uidcrcs  prò  au- 


dire*]  tu  hiurc. 
fii  udito  in  un 
tratto[quoq;  in 
leflo'jin  ciafchc 
dun  Ietto,  doue 
ntàgiauano[ilri 
dcrc]fliidcre[fu 
firrros]  nonio 
che  bisbigliarne 
ti,[diuifo&]diui 
fi  [aure] negli 
orecchi  [ Iccrc- 
ta  , fecreiamea- 
te,  cioè,  (ubico  r 
clic  egli  fi  fu 
leuato  del  let- 
to , dal  luogo 
fuo  , da  man- 
giare, non  fi  Ca- 
pendo, doue  c- 
gli  s'andafTe  j 
ciafcuno 


u 


ce- 

minciòa  bisbigliare,  e parlarli  di  fegre- 
tonc l'orecchio.  Doucuano  (lare  à man- 
giare in  fu  quei  letti  a laTurchcfca:  poi 

tkc 
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t cheìJafidieno  fi  fece  portarle  pianelle  , 
che  ui  rloucuano  flar  fu  lenza,  per  non 
gl’imbrattarc.  Rifpandc  Orario  [mal* 
iemjionon  uorrei  [fpcèlatte]  hauerue- 
duto  [ niillos  ludo.  ] niuno  fpetracolo 
[hisj  piu  di  quello , cioè,  io  harei  hauuto 
piu  caro  ueder 

Tinguìbus  & fidi  pafium  iecur  anfiris  albi , 
Et  leporum  auulfos , ut  Inulto  fuauius , ar- 

■ mos. 

Quàm  fi  cum  lambii  quii  edat . tuia  pe flore 
adatto 

V.d\mus,&  mcrultts  poni,&fine  clune  palum- 
bcs.  ‘ 

Suauii  rei, fi  noncaufias  narrare  earum,  & 
Natura  dominai  : quemnosfic  fugimus  ul- 
ti, 

Vt  nihil  omnino  gufar  emù  s : re! ut  illìi 
Canidia  affijflet  peior  ferpemibus  A fin* 


quella  fella  , 
che  nefTuna  al* 
tra  1 fed]  ma 
[age]  di  grana 
[redde]  dimmi 
[illa.J  qucH'al- 
tre  c q£f  [qui] 
che  [dcinceps] 
da  poi  di  ma- 
no in  manó[ri- 
filli]  tu  ridetti . 
Rifpondc  Fun- 
danio  , c narra 
[Vibidius]  Vi- 
bidio  [ dii  qua:- 
rit]  mentre  che 


dimanda  [ de 
pucris]  a fcrui  [num]  fe  [quoque]  ancora 


de]  appretto  [fecuti.f-fiim] ueniuano  die-  7 
tro  a lui[pueti]fcruiiori[ferétes]  che  por- 
tauano  [mazonomo  magno]  in  un  gran 
piattofmetnhra]  le  memora,  i quarti  [di* 
feerpta  fpiccati  , tagliati  [gruis]  d’una 
grù.cioc,una  gru  fquaiiata  [l’parfi]  [par- 
la [multo  late] 
di  molto  Tale . 
cioè  , molto  S 
ben  falata  [nó 
finefarre]  nò 
fenza  farro  [de 
iecur  dc  un  fe- 
gato fpallum] 
nutrito  , pa- 
ttuito [ fici»  | 
pinguibus]  de  9 
gratti  fichi , & 
ferente*]  cchc 
portauano  [ar-  . 
mos  ] le  fpalle 
[leprum]  di  le- 
pre [auulfos] 
(piccate  da  l’al- 
tra parte  dela  lepre  [ut]  come  [multo  1 « 


[fit  f rafia] fia rotta [lagxna] la  botte.  Di-  fuauius  [molto  piu  fuaue  [qua]  che  [fi- 
manda  ancora, fei  tappeti,  che  erano  ca-  quis  fe  a lcuno[cdat]lc  mangiallc  [cum 
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duti  dal  palco  haucuano  rotto  ifiatthi; 
ei  boccali,  comcd  piatclli  .perchcJraucn- 
do  piu  uolfe  dimandato  da  bere,  non 

Slie  nc  era  (lato  dato[quod]  perche  [non 
cnturpocula]  non  gli  fon  dati  i bic- 
J chieri.non  li  èdatoda  bere  [libi  pottcn- 
ti]domandandonecgli[dunique]  e men- 
tre che[ridetur]  fi  ri  Jcua  [ fièli*  rerù  ] de 
lefintionidc  le  cofe,  tìc  le  nouclle  tro- 
uate,  c facctic  [Balatroncj  da  lia\atrone . 
Fièli*  rcrum.  quello  è un  modo  di  par- 
lare limile  a quelli  altri  [ abJita  rerum , 
amara  curarti , opaca  domorù.]  Vtbidio 
• uedendo  ritornate  Nafidicno,  ditte  [Na- 
fidicnc,]o  Nafidieno  [mutata  fronti*]  di 
fronte,  e faccia  mutaia  [tedi*]  tu  ritorni 
[fccondo]la  fcccda  uolta  [utemendatu- 
rus.f.fis]  accioche  tu  emfdi,corregga[ar- 
te  con  la  tuaarte  [foitunam]  l’ertore  de 


lumbis]co’1ombi[tum]oltrea  quetto  [ui- 
diniusponi]  noi  uedcnimo  ettcrci  mette 
innanzi[merulas]metie  [aduftopeèlore] 
col  petto  arrottito, cioè, arrottitc,  e pone 
il  petto  per  tuttala  merla  [&  palùbcs]  e 
vedemmo  porci  innazi  colobi  [fine  clu- 
ne]fenza  la  parte  di dictro[fuaues  rct]  ui 
uàde  tutte  foaui[fi  dominus]  fe  il  padro- 
ne [non  narlarct]  non  haueffe  narrato 
[caufas]le  cagioni  [earum]  di  quelle  [& 
naturas  ele  nature  loro.  Ma  .pche  uole- 
ua  narrare fificamente la  natura  di  tutte 
quelle  cofe, eie  cagioni,  perche  coli  elle 
erano  .emottrargrà  dottrina  infilolo- 
fia  , c perche  egli  uo!cua,chcnoi  fttlTImo 
ad  udire  ,che  già  c'era  uenuto  a noia  co’ 
Tuoi  fall  idioti  ragionamenti  fatti  innazi  j 
quelle  uiuàde  cofi  fuaui  ci  parcuano  cat- 
tine . onde  per  non  efl'er  piu  molcftati  da 


■ I 


la  (ortuna.qucfto  diceua  : f che  egli  uid-  fuoi  ragionameli , ci  partimo  tutti  fenza 
de  ritornare  tutto  alleerò , c con  fcruitori  uoler  magia  r piu,  c cofi  col  nó  mangiare 
dicuo  (ó  altre  robbe  da  mangiai  c [dein-  ci  ucdicamo  del  Tuo  failidtolo  ragionare 

% 
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_nos]noi[Ccfugi* 
ti]  citcndoci  ucn- 


I [quem]il qual  padrone' 
musjcoil  fuggimmo  [u  i 
«licati[ur]chc  [nihil  guftareinus]  noi  non 
uolemmo  affaggiar  più  nulla[uclut]come 
fc  [Canidia  ] Canidia  Napolitana  ftrego- 


na,incantatricc[peior]  peggiore, più  uele-  . 
nofa[fcrpcntibus  Afris]  de’ferpcnti  Afri- 
cani[  afrìaiTet  illis]  hauefle  fiatato.foflìato 
in  quelle  uiuande  ,c  medoui  col  fuo fiato 
qualche  pcftilcntiofo  uclcno. 


Il  Fine  de*  Sermoni . 
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' L’EPISTOLE  D’ORATIO 

COL  COMMENTO  VOLGARE, 


a 9 • 


Libro  Primo . 


M E C E N A T^E, 


Prima  difte 
mihi]  haucndo 
Oratio  lafciato 

10  fcriuere  le  co 
fc  baffc.Sc  amo- 
rofe , Mecenate 

11  richiede,  che 
gli  ferma  qual- 
che cofj.Ot  ano 
hauedo  già  de- 
liberato di  non 
uolcre  fcriuer 
più  tali  cofc  , 
ma  cofc  , che 
haueffero  à gio 
uare-à  fc  , & 
à tutti  coloro  , 


P 


na. 


chedefideranouiucreci- 
uilmcnte.come  s’c  detto, prega  Mecenate , 
che  non  lo  coff  ringa  più  a fcriuerejpcrchc 
haucndo  già  fatto  affai.e  tantoché  gli  ba 
Aa  per  moffrar  la  fua  .fuflkicntia , come 
egli  ha  fatto  ; ora  potrebbe  facilmente  ef- 
fendo  già  uccchio,  c non  cofi  atto  à lo  feri 


Rima  ditte  mibi , fumma  dicende  carnee - » come  p« 

il  pattato  , po- 
trebbe dico  far 
qualche  cofa  9 
inetta  .goffa,  c 
male  accommo 
data.có  che  egli 
deffe  da  ridere 
al  popolo.ecoiì 
perdeire  tutta  la 
fama  acciugata 
infino  allora.  E j 0 
con  l’efempio 
di  Veiano  gla- 
diatore gli  prò- 
ua.che  ancorai 
luièlecito eflendo  uccchio, ceffate  da'  Po- 
liti cffcrcitij  , nondimeno  per  fodisfarc  à 
Meccnatc.cgli  fcriuc  qucfto  libro,  ma  non 
Amile  a'  libri  paffati  -,  ma  picnodi  docu-  u 
menti.e  di  filofofia  moralc,comc  A ricerca 
ua  à l’ctà.di  che  egli  era . 


Spettatum  fatù,&  donatum  iam  rude, [qua- 
ria 

Meceenas  iterum  antiquo  me  includere  ludo. 
7^6  cade  efl  xtaa.non  meni . Vtianm,annis 
Herculis  ad  poflem  fixis,latet  abditus  agro: 
Ne  populum  extrema  toties  exor  et  arena . 
E[ì,mibi  purgata  crebro  qui  perfonet  aurem  : 
Solue  fenefeentem  mature  fanus  equum,ne 
Peccet  ad  extremum  ridcndus,&  ilia  ducat . 


E S 


o s 


* VflE«rna*"|ò  Mecenate  [diAe]  Iodato 
1 [mihi]da  mefprima  eameena]  ne  la 
mia  prima  pocfia.cioc.neTOdi.ene'Scr- 
moni.che  egli  dedicò  à lui[diccnde]  e che 
dei effer  lodato[mihi]da  me  [fumma  ca- 
mfna]in  queffa  vltima  pocfia.oueto  in  q- 
Aa  frittura  lomma , cioè , doue  io  ho  da 
trattare  di  cofe  neceffàr  i jffìmc,8c  importa- 
tine, app  attenuti  à Tacqui  Ao  de  la  bca- 


TIGNE. 

titudine, e felicità  humana . E queffecofc  la 
fono  la  fìlofofia  morale  ,doue  confiftela 
felicità  de  Thuomo,come  ampiaméte  fi  uc 
de  ne  l’Etica  d'Ariffotile;_pche  la  filofofia 
morale  nò  confiftc  nel  fapcr  foto, ma  ne  le 
buone  operationi,  donde  ne  rifulta  latri» 
quillità  de  l’animo,  come  più  di  folto  al 
fuoluogofidirà[quxri$]tu  cerchi,  t’inge- 
gni e vuoi  [includere  mcj  rinchiudermi 

£antiqu» 

4- 
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Nuc itacji  & uerfas,-&  attera  ludrua  peno: 
Quid  ucrum,atque  deccm  cura , & rogo  : e*r 
orna*  i»  hoc  furti: 

Cèio,& campano  >qup  max  depromere  po(fm 
Ac  ne  forte  roges,quo  me  duce, quo  lare  tuter: 
Nullìut  addinne  'turare  in  nerba  magi  fi  ri. 
Quo  me  cunq;  rapii  tèpcfìa4,dcfcror  bojpes. 
T^unc  agìlù  ft<  ,& merjbr  ciuitibu*  màis 
Virtutis  uetf  cuflos, rigidi*'  rb  [aulici  : 

Nunc  in  Arifiippi  furtim  prxcepta  ri  Ubar , 
Et  milfi  rei, non  me  rebus  fubmittere  conor. 


[antiquo  ludo]  nc  l'antico  giaoco,  cioè, 
che  io  ritorni  di nuouo  a Ieri  ocre  le  cofe 
amorofc , come  io  ho  fatto  per  lo  partalo 
[fpeélatùjche  fopo  (lato  ueduto(  fatisjaf- 
iai, ciocche  fono  fiato  conofouto  alfai  Se 
iam]c  gtàfdonatù^fouo  llato  fatto  libero 
[rudc]cò  la  bac 
chctta , cioè  già 
ho  fatto  ràteo- 
pere, ch’io  fono 
flato  conofciu- 
toinqfla  forte 
di  fcriucre.egià 
fecondo  l'vfo 
debbo  eflerlibe 
rato  da  quella 
; fatica  . piglia 
la  metafora  da 
gladiatori  , i 
quali, qn  haue- 
uano  combat- 
tuto piu  vol- 
te,Se  hauuto  uittoria  j e il  popolo  Roma- 
no piuuolte  glihaucua  ueduti  uittorio- 
, fiidiferui  gli  facciano  liberi , onde  non 
era  nefluno,  che  gli  poteffe  piu  coflri- 
gner  a cóbattere,\  in  fargli  liberi, vfaua 
no  di  torre  una  bacchetta , e có  ella  dare 
loro  in  capo  , e dire  libo  efio . però  dice 
Oratio,  io  fono  fiato  giàurduto  aliai,  e 
fono  dato  conofciuto  4?  perfetto  «ladia- 
tore,cioè,  _pfcttolcrittotc  nc  le  colcatno- 
; rofe.Miaucndonc  fermo  alfai , fono  fat- 
to libcro,pcrò  non  uorrei  Mecenate  , che 
di  nuouo  tu  mi  metterti  incapo,  .pchc  af- 
fai ui  fono  flato,cioè,  affai  ho  fcnttoQnó] 
tede  la  ragione , .pchc  nò  può  piu  fcriue- 
re  cofe  limili  a quelle,  che  egli  ha  ferino 
[nòcadccctas]  io  nò  fono  ora  della  me 
defìma  età, ch’io  era  allora, c f confcguen 
( tenon  ficonuicnc.cheun  ttccchiof  acciai 
qllo.chc  fanno  i giouani;pcrchc  ogni  età 
ha  cfcrcitij  ap^ppriatià  fc,  onde  fi  difdice 
che,  un'huotno  in  un’età  faccia  qllc  cofe 
chcconuengono  ad  un'altra  [nò  mes  c fi 
cadc[nó  ho  ancora  la  medefìma  uolontà 
che  io  haucuaqn  io  era  giouanc , però  io 
non  potrei  mal  fctiucrcora  , conte  allora 
io  fetufià perche  l’età  gioucnilc  mi  daga 


gh  appetiti, e le  uolóù, che  ella  dà  a-outlfl  m 
giouani  A ora  qucfl'ctà  fcmlc.ny  ftdifpia 
cere  le  cofe  leggieri,  e piacere  le  crauti  Ve 
ianiusjproun  cól’cfTcmpio.di  Veianio  "la 
datore  ch'egli  è lecito  ritirai  fi  dagli  efler 
cinj  partati.  [Vcianius]Vcianio,queflo  fa 
un  gladiatore, 
che  hauedo  ha- 
uuto piu  uoltc  g 
uittona,  fu  fat- 
’to- libero  come 
s’è  detto  di  fo- 
pra  : e fi  daua 
in  uiJIa.godcn- 
dofi  la  quiete 
che  egli  s'nauc- 
ua  aequiflata  $ 
[Vcianius]  Ve- 
ianio [fixisar- 
mis]  hauendo 
appiccato  l’ar- 
me [ad  porte  I à 
la  porta  del  tempio  [Hcrculi*]  a’Ercolc 
[latet  lì  llà[abditus]nafcoflo.fcparato  da 
gl'altri[agio’nc  la  fua  pofTcfTione[nc  cxo  ^ 
tetjacciochcegli  nò  habba  à ptegarefto- 
ticsjtante  uoltc  [extrema  arena]  ne  l’orlo 
del  capo, douc  egli  cóbattcua  [populù]  il 
popolo  Romanòjchc  gli  dia  aiuto.  Dice, 
che  Veianio  appiccò  l’arme  fuc,cf>cdo  da 
to  libero  da  l’arte  gladiatoria  , al  tépio  di 
Ercole:  .pclic  egli  era  una  vsnza.chc  chi  la 
feiaua  un  cfTc-rcitio.appiccafTe  gli  ftromé- 
fidi  quello à le  porte  del  tépio  di  qllo  Id- 
dio , ch’età fopraqucll’attc .cucite  l’arte 
gladiatotiaera  fono  la  ^ptettionc  d’Erco- 
Ic;i  gladiatori  finito  il  loroeffcrcirio , ap* 
piccauanolc  loro  ai  ine  à le  porte  del  fuo 
tcpio/dicr.che  Veianio  fi  daua  nc  la  pof- 
fcrtionc  à lauorarc.accioch’cgli  nò  hauef- 
fe  ne  l’c ftremi  tàde  lo  fpatio  del  campo  à ra 
chieder  tante  uoltc  aiuto  al  popolo  Rotti, 
perche  nel  mettere  in  capo  i gladiatori, 
clcggeuano  due, pari  d’età,  di  dertrezza,  c 
d’aniiiiofìtà.Ondcfpcrt'ci  intcrucniua.che 
amendue  rimancuano  mottije  fc  per  for- 
te inretucniua  che  uno  fuflc  ferito, c fi  rin 
eulafle  indietro  tanto,  che  egli  umide  ne 
l jfticmiù  del  capo , donde  nò  era  lecito 
' — • ’ * Tfcirc, 
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f vfcfir,  e clic  l’auuerfario  di  continuo  il  fe- 
nile, c che  il  ferito  cominciatici  tacco- 
mandarli  al  popolo  Romano  ; il  popolò 
faccua  tirate  indietro  il  uincitore,  e fcam- 
jtaua  da  morte  il  unito.  Dice  adùque  Ora 
tio  tire  non  uorrebbe  rimettrrfi  tante  uol- 
tc  in  campo , ch’egli  hauilli  a chieder  poi 
mifcricordia  al  popolo  Romano,  cioè.nó 
a fmorrebbe  rimetter  tate  uoltea  fcjiuerle 
cofc  d’amorc.chc  hauédone  ferine  già  ta- 
te uolte  bene, nel  rcpo  della  Tua  giouentù, 
che  gli  daua  l'inclinationc  , le  parole,c  lo 
ftile,non  uorrebbe  dico  ora  ne  la  fua  vec- 
chiaia fcriucrne  j perche  fàcilmente  feri- 
nertb'bc  tanto  inettamente,  e gofiamèrc, 
chrcllcndo  veeeliato da  ognuno  egli  ha- 
I ucicbbc  co  ucrgogna  perduto  tutto  Tono 
te  acquillato  per  lo  tempo  paflato[cft  nti- 
Jiijdicc  la  cagione^  perche  egli  non  vuole 
fcriucr  piu  fopra  le  materie, ìli  checgli  ha 
fermo  innanzi[cft  mihijdicc , che  ìacò* 
fetcnua  inficmc  có  la  ragione  lì  sforzano 
di  persuaderlo  a lafciare  le  cofc  uane.Cc  at 
pendere  a lecofegraui  di  filofofia.Cc  egli, 
- 4 come  pctfona  già  matura  , e difpoiìa  a le 
cofc  ragioncuoli,  accetta  l'ammonitioni , 
Ce  ubbtdi  cc  a precetti, clic  la  ,tagione  gli 
'dàfcft  inihijio  ho[qui]chi[crcbro]  fpcìlb 
[perfonct  ^ini  fuona[aurcm]nc  l’orecchio 
[purgataro]purgato,cioc,  chi  mi  parla  ne 
l'orecchio  purgato,  e quella  è la  ragione,» 
che  io  ho  detto  di  fopra  , e dice  ne  Porte- 
■ i chio  purgato  in  tàbio  de  l’intelletto  pur- 
ato,  e netto  di  tutte  l’opinioni  itane, on 
egli  può  intedere  la  ragione,  & acccuar 
i fuoi  precetti , e rifo'uerfi  a fare  quello  , 
ebe  ella  gli  perfuade;  perche  l’intelletto 
no  (Irò  non  puoconofcere  interamente  il 
vero  dal  falfo.s’cgli  non  è ben  purgato  , e 
ridotto  ad  una  certa  perfettionr,  clic  egli 
® non  fi  polla  ingannare  nel  conofccre,  cor 
me  dice  Oratio  effer  il  fuo , che  purgato 
bene  è ridotto  a termine  di  poter  intende- 
rc,c  conofccre  quello, che  è ucramcnte  be- 
nt,c  per  quello  non  fi  potere  ingannare, 
E quello  dice , acciochc  Mecenate  non  gli 
potTnditc,  che  cghauucrtifca  di  non  fi 
pcrfuadcrc  il  falfo,  come  mietutene  a la 
Maggior  patte  degli  Imomini  che  crcdé- 


dofi  far  bene  , 'fanno  maléjpVfche fi  fonó  j 
rifolu'i  a far  qùcllecofc,  ch'eeolino  han- 
no giudicato,  che  nera men(e'  ficn  buone', 
e poi  nel  prouarlo , 11  fono  amicduti,che 
elle  fono  cattine.  Ma  Oratio  dice,  che 
non  fi  può  ingannare  ; perche  ha  in  mo- 
do il  fuo  intelletto  purgato  , che  non  gK 
può  dare  a conofcerc  il  male  per  bene.  Sò 
no  alcuniche  dicono  , che  quelli  auucrti-  S 
menti,  che  ci  paté,  chcfpefibo  dormen- 
do, o ueggiando  ci  fieno  fatti,  ci  fono 
faitida  notòri  Gcnij  , cioè,  da  un  certo 
angiolo,  che  non  foloi  gentili,  ma  an- 
cora i Chrifiiani  hanno  detto  cfTcr  dato  a 
ciafchcduno  lumino  per  guardia  fua,  e di 
cono,  chcaciafcun  ne  fono  dati  due,  un 
buono.c un  camuo.il  buono  perfuadcil  9 
bene, Ce  il  catriuo  perfuadcil  male;  i Chri- 
fiiani chiamano  il  buon  l’angiolo  buono. 

Ce  i Gentili  chiamano  Calodemone s il 
cattiuo,  l’angiolo  catriuo,  Se  i Gentili 
Cacodenione, e per  quello  i Gentili  fpet 
fo  giurauano  per  quelli  gcnij . Dicono  , 
che  la  bontà  di  Socrate  nacque  da  la  gran 
cufiodia,  che  di  lui  hebbe  il  fuo  genio,  !• 
diedi  continouo  l’auifaua  di  tuttclc co- 
fc , che  dourua  fare,  tornando  adunque 
a propofito  dice  Oratio,  che  fpefiò  gli  pa- 
re, che  gli  fia  parlato  ne  gli  orecchi  da 
uno,chcgli  dica  le  parole,  che  feguitano 
[folucjfcioglt  [mature]  prettamente  [fa- 
nus]fc  tu  uuoi  cllcie  tenuto  fauio[equum 
fcncfccntem]  il  cauallo,  che  inucccbia  II 
[ ne  peccet]  acciochc  egli  non  pecchi  [ri* 
dendus]  in  modo,  clic  egli  faccia  ridere 
f ad  rxtremum]  ne  l’ultimo  della  fua  età 
[Ce  ducatjc  che  pon  paia,  che  egli  lì  flrafi. 
fichi  dietro  [ illa  ] le  gambe  , e i fianchi  ; 
capigli  la  metafora  dal  cauallo  . Sono  al- 
cuni, che  hanno  hauuto  un  buoniflìmo  <** 
uallo, mentre  che  egli  è fiato  giouanc.  Ce  jj 
ha  hauutofemprcuirtoria  in  tutte  lecofe, 
douc  egli  l’ha  adoperato,  tal  che  il  padro 
ne  ediuentato  famofo  perla  uirtù  del  ca- 
uallo, ma  non  hauendo  uoluto  poi  cefiarc 
d’adopcrarloancora  ncla  uccchiaia,  tl  ca- 
uallo indcbolttoda  l’età  nò  ha  potuto  far 
qllc  opctationi, ch’egli  faccua, quando  era 
giouancDoadcjdoucpruna  era  folito  da 
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1 far  umorio/o  il  paJronc.poi.lo  fa  perde» 
re, e lo  fa  mancare  di  ripetanone , e ride- 
re tuoi  coloro,  che  fono  intorno  a ueJer- 
lo.  Dice  adunque  Oratio,  che  collui,  clic 
gli  fauclla  ne  l'orecchio , gli  dice, che  non 
adoperi  piu  il  cauallo , che  è già  uccchio, 
cioè, non  compóga  piu  ucrfi  limili  a qlli, 
chccomponeua  ne  la  Tua  giouentù  ,pcr- 
a che  allora  gli  faceua  perfetti, elTendo aiu- 
tato da  l’appetito,  e dal  feritore  gioiteti  i- 
le.chc  li  fumminillraua  le  parole,  apparrc 
nenti  a le  cofeamorofe;  Se  ora  per  l'età  cf- 
fc  n dogli  mancato  quello  fcruorc  ciò  che 
egli  faccircd'amorc.partchbeuoa  cofa  ri 
dicula.ehc  farcbhc,che  ognuno  gli  darci) 
bela  bara.  Diccfoluc,  cioè, fciogl | da.  ia 
g carretta  -,  perche  a quel  tempo  fi  giollra- 
ua.efi  eorreuacon  le  carrette  tirate  daca< 
traili  [nòe]  dice, clic  ora  non  gli  lì  conuc- 
nédo  piu  lecofe lcggicri.Sc  amatorie.cgli 
l’ha  mede  da  canto, & attende  folo  a la  fi- 
lofofia  natur«tle,c  ntoialc  [ iiaq;]  per  tan- 
to [nane]  ora  [pono]  io  metto  da  canto 
pongo  da  parte  [veifus}!  uerfi  amatorij 
4 [8c  ludricaj  elccofe  lcggieri|curo]Sdio 
cura , e folo  uocercando  [quid  ucrum  fit 
fcilicct]chc  cofa  fia  il  uero,cio->,  uo  cercan 
do  dcla  uenta  di  tutte  lccofcTaiq;  rleccn» 
fcilicct  curo]c  uo  cercando,  c domandan- 
do di  quelle cofe.che  fi  còuengono  a la  ui 
ta  de  l'iiuomo[&  rogo]  Se  prego  chi  le  fa, 
che  me  le  infegni, quando  da  me  io  nò  le 
,)  trouo.pcr  quella  ucr ita  egli  intende  lafi- 
lofofia  naturale,  che conlifte in  fapcrela 
cagione  de  lecofe , cioè,  per  che  una  cofa  è 
fatta  in  un  iuodo,c  non  in  un'altro,  e per 
che  ella  ha  quelle  qualità, che  ella  ha,  c nò 
altra  qualità  ;.pche  l’officio  dcla  filofofia 
naturale  è quello,  che  io  ho  detto . Per  le 
cofc  che  fi  conucngono  a l’huomo  interi- 
t de  1^  filofofia  morale,  che  non  folaniente 
cófiilc  in  conofccte  il  bene,  ma  ancora  in 
farlo  dicontinouo  /èie  teme  te,  come  ben 
proua  Ar/llotilc  ncl’Etica.peichc  come  il 
fine  del  filofofo  naturale  è la  fempliee  co- 
rninone de  le  cagioni  de  lecofe;  cofi  del 
hlofofo  morale  il  fine  è Se  la  cognitione 
del  bene.  Se  l’afiìdua  opcrationc, perche 
l’huoinonon  fi  domanda  buono.cioè, fi- 
tti * 


Jofofo  morale  folo  per  fapereìl bene, oùf  f 
ro quello,  chcall’huomo  fi  conuicnc.-ma 
fi  chiama  buono  quando  egli  file  buone 
opcratìom  a luogo  A a tcmpo,Sc  per  chi, 
ecomc.Scachctìnc.c  perche  cagione  gli 
ficóuiene , come  apertamele  morirà  Ari- 
Houle  ne  l’Etica.  Dice  aduaq;  Oratio,  che 
egli  uad>  continouo  cercando  come  filo- 
fofo naiuralc.la  uerità  de  !c  cagioni  de  le  t 
cofe  ; e come  filofofo  morale  s'ingcgria , 
quàto  egli  puo.di  nò  fi  partire  da  l'opera 
noni  uiituofe  [Seomnisin  hoc  funi]  c fi- 
no tutto  i quello  col  corpo, e có  la  mente, 
ne  attendo  ad  altro  . |Etdice  omnis,  che 
piatcrialmcte , e formaline  «egli  affé  de  a 
qfto,  marerialmcte  col  corpo  affaticàdofi 

Juaiitorglipuo.pcracquiriarclafcteniia  p 
c le  cofe.c  l’habito  de  l’operar  bene,  foN 
inaimele  per  moftrarc.chc  nò  meno  opc^ 
ra  in  quello  col  corpo,  clic  con  lepotentie 
de  l'animo.ouero  cò  l’animojperchc  que- 
lle due  fcicntic.c  malfimamcntcla  mora- 
le ha  bifogno  de  l’opcrationcdcl  còrpo.c 
de  ranimo.pcrcliechi  folamenrc  fapefTc , 
che  è otficio  de  l’animo, e nò  operafTc,che  to 
è olficio  del  corpo,  nò  farebbe  filofofo  mo 
ralc,  c però  dice,  che  egli  è tutto  attento 
a quello, cioè,  cò  l’jnimo,  e col  corpo  per’ 
acqui  lì  .ir  le  dette  due  difciplinc  fcódojio 
ragunofSc  componoje  metto  infìcmc  per 
ordine  quelle cofe[qu*]che[mo*]di  qui 
ad  un  poco  [poffim  depromerr]  io  polla 
cauar  tuoi  i per  adoperarle  e fcruirmrne . Il 
Condere è propriamente  riporre,  cornee 
uino  ne  le  canone . e grano  nel  granaio.e 
finuli  altre cofe.Sccòponere  è ^prio  met 
fere  le  cofc  ripolle  per  ordine  al  fuo  luo* 
go.Dcpromerc  ècauatle  poi  fuori  a bifo* 

Sni  f fetnirfene,  ufaper  traslaiione  que- 
i uocaboli.pigliido  condere  per  ifcriuc- 
re, Se  cópOnerepcr  ifcriuer  per  ordine,  e il, 
depromere  q»  leggere  poi , Se  adoperare, 
quandogli bifogna.Dicc adùquc,  ch'egli 
attende  ora  a ragunarc.e  mettere  in  ordi- 
nc  quellccofc,  chcgli  bifognerannop  ifi' 
criuere,c£iim>araic,  acciocheal  bifogno 
egli  fe  ne  polla  fornire  [ ac  ] dice  ora, che 
egli  è Acadcmico,  perche  come  fanno  gli 
Acadcmici , egli  non  s’cuoluto  obligaic 

a fetta 
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ì fttta'alcuna  di  filofofi;  ma  di  ratte  le  fet-  modoilfirruirmi  d’tm’alrra[nunc]ora[fìo 
n pigliarcene  Cofe.chc  gli  paiono  uerc.c  agili*]  iodmcnKi  agile,  cioe.diuento  atto 
ragioneuoli.e  quello  tenèdobuone.l’ado-  ai  operare  uirtuofaméte  [Se  uerfor  e fon 
pera  a Tuoi  bifogni  ; perche  Te  egli  fi  fuflc  trauagli?to[ciuilibusundis  da  l’ondcciui 


Doluto  obligarc  a qualche  fetta,  gli  conuc 
niua  difenderequclle  cofe.chc  fono  obli- 
rati  a difendere  colot  ò , che  fono  iti  quel* 
aferra. E perche  egli  accade,  oner  può  ac* 
cadere,  che  in  ciafcuna  fetta  fi  difendefle 
per  buona  alcuna  cofa  , che  ad  Oratio  nò 


t 


li,cioc,fono  ora  nel  mezzo  de  le  perturba 
tioni.Sc  affetti  de  l'animo, e m'ingegno  di 
refi  Arre  a l'impeto  !oro,chiama  le  pertur 
bationi  de  l’animo,  onde,  perche,  come 
Tonde  marine  perturbano  le  naui,  cofi  le  * 
pertui bationi  humane  perturbano  Pani-1 


parrebbe  nè  buona  ; riè  rigipneùole-;  £gl.i  mo’cuilos.fYum]fono  cuflodc,  guardia-  ' 
nò  hauolutoeflcr  di  nefTuna  fétta, per  nò  no[q;'e  [fatelle*  rigidtisjfoldato.c  difen* 
haucre  a prouar  pernierò  quello, che  non  forc rigido,  Se  incorruttibile  [uirtutis  ue- 
gli  par  itero, le  fette  furono  parccchic,e,fu  rarjdc  la  ucra  uirtujjiunc]  ora  prona,  che 
tono  come  dire  ordini  di  Frati  di  San  Fra  egli  nitfi  fbttomettea  fetta  alcunafnuncj 


tefcojedt  San 'Domenico, non  però,  che 
j e«*lfnofanda(Tero  ucfliti  con  habtu  diftèré 
3 tr  l’imo  da  Taltro,  ma  dico  ordmiTpcuhc 
erano  differenti  d’opinione  in  certe  cofc, 

fierche  chi  uolcua,  che  li  felicita  cpnfiftef- 
c nel  piacere , chi  ne  la  còntempìatione , 
Chi  ne  Topcratione  La  diffcrcntia,che  era 
tra  Tona  c l’altra,  e le  foctj  loro,  c numero 
iò  lafcio  indietro, ppr  breuita,  perche  non 
^ importa  a Tmtclli^rntiadi  quello  luogo. 
Dice  adunque  Oratio, che  non  s’c  obhga 
to  ad  ordine  ncfTuuo  di  filofofo,ma  foto  a 
la  ucrità[ac}ma[nc  forte  roges]  accioche 
percafo  tu  non  m'hahbiaa  domandare 
[quo  duce] perù irtù di  «hccapitanofquo 
ìarc]<  per  uirtìfcdi  che  famiglia, c 
ter  mcìio  mi  difendale,  che  fetta  io  fi; . 

. , 1 1 ^ * 


orarfurtim]di  nafeoflo  [relabor]  ioritor- 
no[in  przcepta]nc*))reccttl, cioè, dinuo-  ♦ 
uo  offerup  1 prccetti[Arifiippr]  d’Ariflip- 
po.qucflo  Ariftippo  fu  qucllo.che  fu  chia 
maio  Ariftippo  Cirenaico,  capo  de  la  fèt 
ta  Cirenaica,  il  quale  diccua,  che  i piaceri 
non  fi  doucuano cercare, come  la  uirril , 
perche  non  fono  ad  un  gran  pezzo  party 
la  bomh  de  la  iurtù  , nòli  doucuano  fug* 
gire  , come  i uitij , perche  non  fono  cofa  lo 
cartiua,  ma  quando  da  perforo  eglino  ti 
s’offci  iuanojdic  tu  gli  doueui  pigliare.  Se 
abbracciare  come  cofa  buona , perche  in 
vero  il  piacere  è cofa  buona, e la  uirtù  nò 
farebbe  buona,  fcclla  non  fuffe  congiun- 
ta col  piacere.  Diccua  ucofa.che  bifogna 
ua.chc  Thuomo  fulfc  difpoflo  in  modo  a 


l5  guiti[addióus]ionoh''n)i,ronò  òbligatò  /‘"nuclei  piaceri, che  nò' gl.  Iiatiendo  . potcf-  11 
e nò  hoitokitofluraretn  h<?rba]gigrof  fòt  fe,fc ni 


pira  le  parolc.giurar  di  màrcneicTopmio- 
nifnullior  magvAri}di  ncfTuno  roacfiro.o 
capo  difetta  , perche  tutte  le  fette  haucua- 
no  un  principale. la  Peripatetica  haucua 
Arifiotile.TAcadcmica  Platpne, la  Stoica 


;,fcnza  pafTìòird’ah’imb,  ftarne  fenza,  e 
q uc  fi  a era  Topi  n ion  c d’ A ri  fi  i p po.  Orario, 
per  quel  che  fi  uede  in  quello  uctfo.f  u già 
de  l’opinione  d’Ariflippo.dicendo  C|ui  di, 
ritornare  a Tuoi  precetti,  e Dolendo  inferi 
rc.ch’egliua  imitando  A riflippo  in  quel- 


Zenone[qiiocBnq;[  douunquc  [tépcflas]  le  cofe.chc  gli  paiono  baione , fé  bene  egli  ' 

*é  htempefla.eforriina  monna  [rapir  mej'  nonl’imita  inumi»,  come  già  egli  fàceua  * 
mi  porra[hofpe$Jiofi>reftie»e[deferor]ne  [Sc]diceora;perchcègli  imita  ìd  parte  Ari 

• ' r t a.. /L a: f.  Lu irt le rt. 


Uo.cio-.io  che  fono  forcfliere.c  non  fono 
di  neffiina  famiglia  di  filofofi, me  nevoad 
alloggiare  in  oafchedun  porto,doueil  ué 
to  mi  conduce , cioè , mi  feruo  di  tutte  le 
fttuiglic-de  filofofi , fecondo  che  mi  Nife 
gn»,  pere  he  io  non  uoglioeflcr  obHgatoa 
ferrarmi  d’Atu^ua/tdo  mi  toma  pi*  Ma 


flippo.fe  bene  egli  non  l’imita  in  tutto[5c 
conor  J e perche  io  mi  sforzo  [fubmincrc 
res  mihi]  di  (opporre*  le  colè  a me  [non 
fubmittcremcjcnon  fbtrometrermc  [re- 
bns]a  le  crife.cdice  bene.perth'e  bifogna 
che  le  còfé  fieno*  approu^tc  per  buone,  • 
per  cattine,  fecondo  hi  ragione.e  nonché 

Tettilo* 


5 5^ 


<i«Ci 


L'Epiftole'd-Ordtio 


i»  Taurtotm  muoua  ij-giuditio  «oAtoad  a©  paiono  buone, per  effere  (late  prouate  per  J 
p.rouar  per  buone  quelle  cole , che  non  ci  buone  da  qualche  perfona  grande . ; ^ 

..Vt  nox  lon- 

gajprmucrainc  Longa  uidetur  opus  debentib.  ut  piger  annui 
TupillU,quos  dura  premit  cufloJia  matrnm ; 

Sic  mibi  tarda  fiuunt,ingrataq;  tempora,  qua 


Vt  nox  longa, quibns  mentìtur  amicaidiesque 


te  Or at io,  come 
habbiamo  ucdu 
to,  t’è  rifoluto 
x dilaniate  anda 
xc  tutte  le  colie , 
che  ^apparten- 
gono a la  gio- 
ventù. Dipoi  s’è 
difpofto  ai  uo- 
ler  cercar  tanto, 
che  ad  ogni  mo 
} do  egli  troui  le 
colie,  che  s'appar 
tengono  ai  ui- 
uerbenc,  e bea- 
tamente; ma  ha 
(tendo  btfogno, 
a trouar  la  ue- 
tità , d’una  otti- 
4 ma  guida,di  tut 
te  le  famiglie 
de’  filofofi  s’è 
eletto  per  gui- 
da la  famìglia 
Stoica  , come 

Suida  migliore 
i tutte  T’altre 
3 famiglie . Ora 
non  ballanti 
a rhuomo  la- 
rdare andare  le 
fanciullczzc,nè 
difporft  di  uo- 
lere  ad  ogni  mo 
do  trouar  la  uc-. 


fpem 

Confiliumfc  morantur  agcndi  gnauiterjd quod 
Acque  pauperibus  prode,!,  locupUtibus  trquè: 

Aequi  ncglettum  putrii, fenibu  ^ ; nocebit . 

•Rf  fiat  ut  bis  ego  me  ipfe  regam , folerj,  eie - , a aV  ricado 


ottenere  Tinteti 
to  loro  [ut]  co- 
me[nox]la  noti 
tc[nidctur]pare 
[Ionga]lungaà 
coloiofquibus] 
a’  quali[amica] 
l'amica  [menti- 
tur] mente,  ci  oc, 
difdicc,  e pro- 
mette loro  di 


un 


mentis . 


altra  notte,  per? 
che  quando  li- 
na gioitane  di- 
ce ad  un  gioua- 
ne,  che  gli  chie- 
de, verbi  gratta 
quella  notte,  a- 
nima  mia  A* 
notte  io  n°  P°*“ 


‘Hpn  pcffìf  oculo  quatum  contendere  Lynceus , 

Non  tamenìdcirco  contcmnxi tip  pus  imttngr. 

Nec  quia  dcfpircs  intatti  membra  Glyconis , 

Nodofa  corpus  nolis  probibere  cbiragra : 

E fi  quodam  prodire  tenui, fi  non  datur  ultra. 

Fernet  auaritia,miferaq ; cupidine  pcttus  : 

Sunt  nerba  & noces,  quibus  bue  lenire  dolori  effcr"t««o-  * 
cPojfts,&  magnam  morbideponerc pattern.  ma  uietti  **o- 
Laudis  amore  turnes fun( certa piacula,qttf  te  matt'na  a 
Ter  pure  letto  potermi  recreàre  libello. 
fnuidus,iracundus,inen,uinofuf,amator , 

Nemo  adeò  ferus  e fi, ut  non  mitefeerc  pojfit , 

Si  modo  cultura  paiìentem  commodet  ameni. 

Viri us  efi  uitium  fugete zfrfapientia  prima 
Stultitia  caruijft,uides,qu a maxima  credit  ^ 

Efie  mala,exiguum  ccn{um,turpcmqucrepul- 
[qm. 

Quanto  deuitcs  animi,  capitisj,  labore. 


io 


~~"~r — n I i i l*  . C quello-  c 

ma,  fca quella dchbcratione  noncis’agr  il  primo delìderio.cheOratio diccnon  ef- 

jtninn^  uni  i r .4  n n , . llT ...  » J.  /•  />  »,  «a  > r.  » m »■  et*  i 


v rrv 
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che 

ora  tu  uu01.* 
che  io  farò  a^ 
comando  tu°_» 
a quello  tale0® 
par  mai  , ehf 
quella  notte  “* 
nifea  ij.  pdr<he 
ogni  desiderio 
c grande  , ma 
nclTunoè  mag- 
giore di  gode- 
re la  cofa  ama- 
ta , e quello- è: 


giugne  una  ardentillìma  uolontàdi  no 
Ieri  a ncquiflare  ; Oratio  adunque  uo- 
lendo  far  eonofeere , che  egli  è maio  , e 
rapito  da  una  incredibile  cupidità  di 
Toler  ttouar  la  uerùà  , com’egli  ha  del? 
to  , dice , che  la  uolontà  l'uà  ai  far  que- 


fer  fupcriore  al  fuo[que]e[ut]comc  [die*] 
il  giornof  vidctur  longa]par  lungo[dcbcn 
tibu»]a  coloro, clic  fon  debitori  [ opus]  di 
lauorarc  tutta  la  giornata,  ancora  a quelli,, 
che  lauorano  a giornate, non  parmai.chc 
il  giorno  Hnifca  , c fc  Cono  nè  lecàpagnet 


(lo acquilo  non èrqinorc , chela  uolq^i  a Lavorare.,  fpedb  alzano  lUapo  a guar- 

ll^i^ncAi  «c,  « che  41,  4»  j d»***!  Sole  ,p«  uc4a  qnantojartflca  ,a.  6> 

•OCrtn.  mire 
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1 nireildi,  di  ch'eglino  defiderano  il  fine, 
per  hauerla  prometta  mercede,  e la  quie- 
te, che  fi  fon  proporti  il  qual  dcfidcrioè 
randittìmo,  ma  nonfupcra  ildcfidcrio 
’Oratio[vr]ecomc[annus]ranno  : uide- 
tur  piger  pupilli»]par  pigro  a pupilli, cioè 
che  uada  tardi[quos]i  quali  pupilli[dura 
tuttod:a]!’3fp:a  gU2rdia[matrù  de  le  ma 
a dri[prcmit]gliticn  lotto;  perche  i pupilli, 
c’hanno Icmadri  Arane, non  fannoaltro, 
che  contare  gli  anni,  i meli,  le  fcttimanc.i 
giorni,  J<  l’ore  , dicoutinuo  faccdo  conto 
quati  anni  eglino  li.inoa  Ilare  ancora  fot 
tola  tutela  de  la  madrc;&  è tanto  gride  il 
dcfidcrio,  ch'eglino  hanno  ,chc  palli  il  tè- 
po.cheogni  anno  par  loro  mille  : fic]  cofi 
j [téporaji  tcmpi.ch’jodcfideio,  che  uenga 
no[ttuunt  mihijnc  uengono[tarda]tardi 
[ingratacj;]  & ingratamente,  perche  defi- 
dcrandogli  io.douerchbonouenir  pretto 
[quar]i  quai  tempi  .che  tardamente  urn- 
gono[morantur]ritardano[fpem]  la  fpc- 
ranza  [còfiliumq.]  c la  ima  deliberatone 
[agcndi  gnauiterjdi  operare  uirruofainè- 

4 tc[id  quod]&  operar cofa , che  [prodeft] 
gioiia[xquc]parimcntc[paupcribus]a  po 
ueri[a:quej  e parimente  [locupictibus]  a 
Ticchi,  cioè,  tanto  a poueri.quàto  a ricchi 
[que]e[neglcffum]effcndo  difpt  ezzata,  c 
non  ne  eflendo  fatto còto  [nocebit]  nocc- 
Ta[aequc]parimente[pueris]a  giouani  [le 
mbusque]  5c  a uccchi[rcftat]fa  quafi  una 

5 obicttione.perche  alcuno  gli  harebbe  po- 
tutodirc,  che  vuoi  tu  tare  Oratio  a per- 
der tempo  in  quelli  ttudij.chc  fei  già  uec 
chio.doue  tu  non  potrai  far  molto  profit 
ro  ? & egli  dice, che  fé  bene  egli  non  ucrrà 
a la  pcrtcnionc  di  quelle  fcientic,  nondi 
meno  n’acquitterà  alcuna  parte,  e fc  non 
farà  nel  primo  luogo,  farà  nel  fccondo.fc 

6 non  nel  fecondo, nel  terzo, e gli  batta,  che 
farà  in  miglior rermine.che  fc  fuflc  in  tut- 
to ignudo  di  quelle  fcientic  [tettai]  retta 
[ut  ego  ipfejchc  io  proprio[regam  inc]mi 
regga ^hiselcmcntisj con  quelli  principi} 
[forerq;]e  mi  confoli,  cioè, che iomi  con- 
tèli  l'olo  di  quelli  principij  de  la  uiitù  per 
ora , che  foto  io  fo  difegno  d’acquittare  , 
che  acquittati  forfè  faranno  poi  cagione. 


che  io  acquitterò  interamente  la  uirtu.  7 
[non]  proua  con  piu  eflempi , che  egli  c 
meglio  cttcr  mediocre  filofofo,$c  acqui  (la- 
re una  mediocre  pane  de  la  filofolìa  mo- 
rale,che  non  ne  acquiflar  punio[non  pof- 
fis]mcttiamo,chc  tu  nò  polli  [contendere 
oculo]ucdcr  col  tuo  occhio1'  quàtum  1 yn 
ecus.f.contendcbar]  quanto  ucdeua  I in- 
cco[tamen]nondimcno[idcirco]pcr  que-  ( 
tto  cèto  [lippus]  effendi;  tu  an  inalato  de 
gli  occhi  , c ucdcndb  ma!  lume[non  con- 
temnas]non  dei  difprezzarc.cnon  dei  uo 
lcre[inungi]chc  non  ti  fieno  unti, e medi- 
cati,c dice  la  ucrità.chefc  uno.pci  che  nò 
uedehcne,qnanto  un'altro, che  ha  la  riffa 
acuiittima.liaucITc  male  a gli  occhi, c non 
fi  uolcflc  medicare  , farebbe  tenuto  paz-  .9 
zo,  perche  egli  è miglio  haucrc  una  mila 
mediocre  ,emàco  che  mcdiocrc.chc  cfler 
cieco  affatto  . l inceo  tra  uno,  fccódoche 
dicono  alcuni, che  utdcua  di  là  da' monti, 
c de  Sicilia  ucdeua  lenaui.-chcufciuano 
del  porto  di  Cartagine , e ucdeua  il  Sole 
da  gli  Antipodi, innàzi, che utniffc fopra 
il  nottro  Emilperio  , donde  fon  chiamati  I* 
poi  lincei  coloto.che  hanno  la  villa  acuta. 
Arittotilc  a chi  diccffe  quelle  cofc  direb- 
be,che  fuflc  un  gran  gotto  a dir  coli  gran 
bugie,  che  non  poffono  cfler  credute,  fc 
■róda  cnloio, che  credono  i miiacolt, che 
li  dice  effer  fiati  al  tempo  dc’pcnnati.che 
gli  animali  pailauano,  perche  il  uederdi- 
fico  fio  non  nafeein  tutto  da  l’occhio  , ma  tf 
nafee  ancora  da  la  fpccir,  o fantafma,clic 
pioducc  la  cofa  uilibile,  perche  ogni  cofa 
uifibilc  produce  una  Tua  ombra  molto  fpi 
nruale.la  quale  fi  difeotta  da  lei  piu,r  me- 
no,fecondo  la  fua  grandezza, la  quale  per 
venendoal  occhiodel’animale,  è cagio- 
ne, che  l'animale  uede  la  cofa  da  che  ella 
è piodorta.  perche  l’occhio  nò  può  vedere  ' iz 
cofa  ncffuna.fe  il  fnntafma  de  la  cofa,  che 
egli  uede  non  tocca  l’occhio,  chi  votale  be- 
ne intender  quella  cofa  , legga  Arittotilc 
ne  l’Anima,  douc  egli  tratta  del  fcnfodel 
Ucdcrc . Clic  cialcuna  cofa  gitti  fuori  di  le 
uetto  fantafma.lo  fpecchio  ce  lo  ntottra, 
ouc  fi  ueggono  tutte  le  cofe,  de  le  quali  i 
fantafini  fono  arriuati  dentto,  c quàdo  la 
Orano.  Mm  cofa 


554  L’Epi fto le d'Orati or  ; 


I cofa  è tanto  difcoflo , che  il  fuo  fanrafma 
nò  può  peruemre  ne  lo  fpeschio  ; ella  nò 
fi  ucde.c  quello  ui  lìa  per  efiépio. Pigliate 
un  fpccchio , & anelale  in  una  càpagna.a 
la  quallìa  uicina  una  moniagna.c  uolta- 
te  lo  fpecchi  inuctfc  la  moivtagna,\oi  ni 
uedcrctc  denteo  la  montagna, ma  non  gli 
alberi, nèlcibc,  perche  non  fon  tato  gran 
x di , che  pollano  produrre  i lorfamafini , 
.che  peruégono  ne  lo  fpccchio.ma  fé  u’ac- 
collcreie  piuala  montagna  conio  fp ce- 
di io,  ui  ucdereie  poi  gli  albciiiC  te  piu  an- 
cora l’ctbe.c  l'altre  cole  piu  minute , don- 
de è chiaro  ; clic  i f antahm  peruégono  da 
le  cole  a gli  occhi,  e peruenute  a gli  occhi, 
noi  le  ueggiamo  ; e non  è perche  la  mila 
j noitra  penetri  infìno  a la  cofauifibilcjche 
fc  quello  fullc,  come  di  difcoflo  noi  ueg- 
giamo la  mótagaa;cofi  ancora  dal  incde- 
iiino  luogo  ucdicmmo  gli  alhcii,  e l'crbe, 
ebe  fono  ne  la  montagna . Nò  c adunque 
ucro.chc  Linceo  di  Sicilia  porcile  ueder  le 
naui,  clic  vicinano  del  porto  di  Cartagi- 
ne; perche  una  nauc  non  è tanto-grande, 
4 che  ella  polla  produrre  tanto  lungo  fan- 
tafnva.ju'.chccgli  vederti  il  Sole  da  oli  An 
tipodi,  perche  la  nollrj  mila  non  11  patte 
da  noi,  nè  può  penetrare  cola  alcuna. 
Laonde colui,chc  linfe  quella  fauola.ha 
ucua  piccolilfima  cognitionc  de  le  cofc  na 
turali.  Potrebbe  alcuno  dubitare,  che  nò 
furto ucro quello , che  io  ho  detto,  ueden- 
f doli , che  di  duo  vgualmente  diilanti  ad 
una  cofa  , l’uno  la  ucdc,  e l’altro  nò,e  per 
quello  crederebbe  la  uilla  uada  a la  cofa, 
c nò  il  fantafma  de  la  cofa  a la  villa, c che 
colui, che  la  uede,  ha  la  mila  piu  acura,  c 

friu  penctraciua,  e che  piu  lì  dillcndcin^ 
ungo,  che  non  ha  colui.chc  non  la  uede. 
A quello  dubbio  io  coli  rifpondo  , che 
4 quello  non  nàfccda.Vtro  che,  perche  co* 
lui,  che  nò  uede  la  cofa,  che  il  compagno 
uede  , non  ha  l'occhio  bene  organizsato, 
nè  fatto  perfeno  da  la  natura  , in  modo , 
che  egli  porta  riccucrc  perfettamente  la 
fpecic.oucro  la  fantafma, che  fuor  di  fc  git 
ta  la  cofa  , che  da  l’altro  che  ha  buona  ui- 
lla, è ucduto.Sc  pcrcrtcmpio  nc  fieno  due 
pecchi,  de  i^uali  l’uno  nc  fia  puluo.c  l’al- 


tro fpotco.o  habhij  qualche  altro  mane*  f 
inentQ,chc  noi  ucdetemo.chc  nel  netto  fi 
veggono  le  cofe  cfprrlfamente,  come  la 
natura  l'ha  fartc.e  n«  l’altro  confufamen- 
te,  perche  non  le  può  interamente  riccue 
te^jpcr  lo  mancamento  artificiale,  che  è in 
erto , e per  ora  uoglio,  che  quello  ti  baiti 
per  rifoluiionedi  quello  dubbio  nccjque 
ilo  è un'altro  ertempiorcon  che  Oratio  • 
proun  , che  fc  u n bene  non  fi  può  haucre 
interamente, non  fi  dee  difprczzare  quel- 
la parte,  che  le  nc  può  haucre  [nec  nolfs 
prohihcrr.'.  uelis  prohibcrt].  pciehe  due 
negatiuc fanno un’afFcrmatiua.vcgli  proi 
birc,  cioè, liberare (coipus |il  corpo  tuo 
[chuagra]  da  la  gotta  [nodofa]  piena  di 
nodi.c  clic  fa  il  corpo  nodofo  [qnia]  per-  9 
che  [defprrcs]  tu  ri  tTefperi  [membra]  di 
poter  acqui  Ila  r le  membra,  cioè,  l’agilità, 
eia  forza  de  le  iticmbraQGIpconisì  diGG 
conc[iniucliJ  chcnelfiinomai  potèuince 
re, cioè, fc  bene  tu  uedi  di  non  poter  acqui 
Ilare  l’agilità, c la  fortezza  de  le  membra 
di  Gliconc,dcitu  per  quello  non  uolcr 
curare  il  tuo  corpo,  claliiaiti  llroppiare 
da  le  concino  che  tu  non  lo  dei  fare,  ma 
dei  cctcarcdi  mantenerti  piu  fano,6e  piu 
deliro,  che  tu  puoi,  perente  molto  me- 
glio cllcr  mediocremente  agile  di  corpo  , 
thè llroppiato . Gliconcfuun  famofiffi- 
mo  lottatore, c laltatore,  oucro  atteggia* 
tore.chc  non  trouònertuno.chcil  utnccfi 
fc,nc  a le  braccia,  nè  a correre  , nè  a falta-  r * 
rc,nè  a far  neffìma  cofa.chccó  dcflrezza, 
e forza  di  corpo  fi  poterti  farclefl^fi  può, 
èlccito  [prodlre]  andare  [tcnus]  mfino 
fquodd.ijad  vn  certo  fcgno[fi  non  daturj 
fe  non  c’c  dato, conceduto!  prodirc]  parta 
re[ultrajpiu  là.e  dice  bene,  perche  ognu- 
no può  d’ogni  cofa  quafi  acquiflar’un  po 
co.fenò  tutta  la  cofa,  |)ciò  nò  dee  difprcz  ** 
zare  d’acquiflar  quel  poco,  che  egli  può  - 
Tcnus  è una  prepofitionc,.chc  s'adopera, 
come  vfquc,  eccetto  che  tcnus  nò  fi  troua 
co  nomi  de  le  città,  nè  de  le  cartella  ( fcr- 
uct]proua  .chcchi  non  può  acquirtarcla1 
uirui  interamente , nc  può  acquillar  par- 
te [pcftusj  il  tuo  petto, cioè.l'animo  tuo, 
pone  il  continente  per  il  contenuto  [fc* 
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ì uet]e  rifcaldato.agitato, tormentato  [aua 
litia]  da  l’auaritia  [que]  e [-cupidine]  dal 
defìdeiio  [mifera]chc  fa  l’huomo  mificro 

Jfunt  ucrba  ci  fono  de  le  parole,  d fono 
ic libri  fermi  da  haomini  dotti  [Scuocer] 
e de  ricordi  di  perfone  uìue  [quibus  per 
«limi  de  quartifpoflìs  ,tu  puoi  [lenire]  mi- 
tigale [hunc  dolorciii  Jquello  dolorc.che 
2 dà  a l’animo  tuo  troppo  sftenaro  defide- 
riod’haucre.però  leggi  quelli  libri,  al  coi- 
rà quelli  huomini , e vederai , che  tu  gua 
rirai  ir.  patte  di  quella  malatna  [8c  depo» 
«ere]  c puoi  mettere  gturmagnàpartem] 
una  gran  parte  [morbijdcla  malattiaftu- 
mes]  infegnaninediare  al  mal  de  Pambi- 
tioneftumes ]tu  Tei  gontvnto.c  pieno'  amo 
j rc]di  dcfidcrio  [laudis]  d'clTcr  laudato , c 
non  bai  mai  bene  per  la  .tua  ambinone 
[fiunt]fonorpiacu!ajprccciti  [cena  ,da.ti  a 
polla  per  liberare  gli  huómini  da  qnc- 
fta  malattia  [qux  • i quali  precetti  "potè 
runt]  portanno  [ rccrcarc  te  ] rcerearu  , e 
diminuirti  ilfadidio  [lrdoJ  haucndolct 
to  purè]  puramcntc[tcrl  rtc  uohcjibel- 
^ lo]  il  libretto  , doue  quelli  piecetti  fono 
feruti,  piacula  lignificano  proprio  i ftert 
fici } ma  quiOratio  gli  ha  incili  per  li  pre- 
cetti de  la  tilofofia  ,cJic  infegnano  rime* 
dia  re  a tutti  i urti)  de  l’animo,  5c  ha  detto 
teT  per  rifpondere  a piacula  ; perche , chi 
faccua  i facrificij  li  purgaua  prima  trcuol 
te  ncmo]ntfi'iiiio  [eli  adeo  inuidus]è  ran 
<j  to  inuidiofo.e  maligno[ii  afundus]  colle 
rico  [incr*]  infingardo,  poltrone  [ uino- 
firs]imbiiaco  [amator  ] e ramo  lafciuiofo 
[fcrus]  fieto, belliale,  è crudele  [ ut  ] che 
[ non  pofTìr  ] egli  non'polfa  [mitcfccte] 
addolcire,  & in  parte  di minu ire  i fuoi  ur- 
tigli modo]  pur  che  [commodcr]  egli  uo 
glia  accommodarc,  eporgerc[aurcm  J gli 
^4  orecchi  [patientem  paticntemcnte  [ cul- 
ture] ala  cultui».  cioè,  a colui,  che  gl’in- 
fegna  bene  .egli  dà  buoni  configli , per- 
che la  ragione  può  tanto  ncl’huomo,che 
fàcilmenteciafcuno,  quanto  uitiofo  fi  fia 
porgendogli  orecchi  a ehi  bene  il  confi- 

Elia.diucnra  molto  meno  catriuo.di  quel 
>,che  egli  è . [virtus  ] motlra  quale  li  a il 
principio  d,c  la  uinù,«  che  è Irci]  cola  il 


diuentar  uirtuofo.a  chi  fi  diTpOfte  [[prima  y 
virrus]  la  prima  uirtù  .onero  il  principio 
de  la  uirtu[cllj  c [ fùgc^eYrtiuln]fuggirc• 
il  peccato  [Se  prima  lapientia]  e la  prima  ’ 
fapienna'  clljè[caiuiifc  J mancare  [ fluì- 
mia  ] de  la  pazzia . cioè  , de  uhi  j -,  perche- 
la  pazzia  è principio  di  tutti  i uitri  1 E da 
faperc.chc  propriamente  latiiTtùèuno 
habito  fcrmo.c (labile,  cioè, uno  ufo  tan-  # 
to  contmouatone  le  buone  opcrationr,' 
che  non  parche  fi  fia  acquillato  per  clct- 
tione , ma  che  fia  dato  da  la  natura  . ma 
perche  la  uirnii  non  può  enttar  ne  l ani- 
ni o,fc  prima  non  fe  ne  fcaccia  il  uitio,  che' 
è il  contrario  de  la  virtù  , perche  due  con- 
trari j non  pollò  no  Ilare  in  un  mcdcfiino 
tempo, in  un  medefimo  fubietto,  per  que-  $ 
fio  pare.chcil  principio  de  la  uirtù,  come 
dice  Orano , fia  lo  Ic-cciaic  i turi j • Jfc  è da 
faperc.chc  urrtù  ,e  lab  lentia  apprclTo  gli 
Stoici , i quali  pare,  che  Otatro  imiti  in 
quello  luogo,  c una  niedefima  cofa  l’una 
con  l’altra, perche  il  fauio.Sc  il  buono.è  il 
medcfimojperchc  noi  diciamo , che  colui 
èfaoio.chcdillingue  il  bene  dal  male , & to 
elegge  il  bene,  che  è pròprio  l’opciatronc 
di  i’huomo  buono.  Diremo  adunque,  che 
la  fapienna,  c la  bontà  fia  la  prima  uirtù. 

Dice  adunque , che  la  prima  uirtù  è fug- 
gir il  tritio,  e mancar  de  la  pazzia,cioède 
ulti  j. e quello  perche  la  pazzia  è madre  di 
tutti  r uitij.Sc  il  fare  quelle  due  cofc . cioè* 
fuggire  i uitij.de  cllcrficnza  pazzia, non  è t$ 
tanto  gran  cola , che  ogni  Intorno  non  la 
poicircfare,fcuolc(Ic  durare  un  pocodi 
fatica  a t elìdere  a cat  ini  dcfiderij.Sc  a Top; 
portar  qualche  cofa  contro  a l’animo  Tuo 
per  amorde  la  nobiltà  de  la  uirtù , fenza 
la  quale  nefiunofi  può  domandare  huo- 
mo, perche  ueramenteegli  èuno  animale 
mattonale,  e malfimamcntc  che  noi  ueg*  *» 
giamo , cheogni  huomo  per  peruenirc  al 
tìnedt  qualche  (ùo  dtiregno.dura  ulta  fa 
fica  incredibile,  «'alitene  dal  mangiarci  e 
dal  bete, non  fi  caua  una  uoglia  d un  quat 
trino  per  accumulare,  c per  falirc  a qual- 
ehc grado,  fi  lottomettecomcfchiauoad 
ogni  perfonaslc  qual  cofc  tutte  fono  mor* 
to  maggiorile  piu  difficili,  che  non  è la  fi» 
Km  i fica 
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tica  del  fuggire  ì vitij  ; perche , dapoiche 
tu  hai  acquiftato  qucltccofc  .che  tu  hai 
difcgnato.tu  ti  rrouiin  maggior  traua- 
glio  c peri  (ieri,  c duri  maggior  fatica,  che 
nò  erari  quellc.chc  tu  duraui  ^ pcrucuire 
a le  cofe.chc  tu  dcfideraui.douc  fc  tu  fug- 
gi il  uitio,e  ne  màchi.tu  ti  troui  haucr  ac- 

Jjuiftato  la  fantidìma  uirtù,  che  ti  ueflc  di 
apicntia.ti  fa  ubidiente  a la  ragione,  ti  li 
òcra  da  tutte  le  pcrtuibationi  de  l'anima  , 
ti  fa  ammirando.e  venerabile  appretto  di 
ognuno,  t’empie  di  fama,  c di  gloria  im- 
mortale^ ti  fa  felice,  c beato. c pero  bedi- 
<c[vidcs]  vedi  un  poco,  e confiderà,  fetu 
puoi  fuggir  il  uitio,  quàdo  con  tanta  già 
fatica  d’animo,c  di  corpo  tuccrchi  di  tug 


gir  quelle  cofe, che  tu  penfi.chc  fieno  eat-  7 
tiuc,  che  per  natura  non  fono  cattiue  [vi- 
dea] tu  vedi  [quanto  labore]  con  quanta 
gran  faticatimi,  de  l’animof  capitisqi] 
c del  corpo  dcuitcs]tu  fclnfi,8c  fuggi  quel 
lecofc  [quxcrcdis]chctu  penfi  [clfè  ma- 
xima mala]che  ficn  grandittimi  mali[cxi- 
guù]ecco  quello  che  dice, che  fugge  [exi- 
guù  cenfuin jl’hauer  piccola  dccima.oucr  S 
piccola  entrata- cioè.non  efler  ricco  [q;J  c 
rturpcin  rcpulfam]  la  ticrgognofa  re  pul- 
la. cioè, il  non  ottenere  qua  le  he  .magi  11  ra- 
to, che  tu  chiedi, che  è tenuta  dal  vulgo 
cofa  uergognofa.  c dice  bene  Oiatio.pcr- 
chc  l'huoniofaogni  cofa  per  efler  ticco.Sc 
hauer  de  gli  honori , c però  dice  di  fotto  . 


Impiger]pro 
uà  quanta  fati 
(a  duri  l'huo- 
mo , Se  a quàti 
pericoli  fi  met- 
ta per  acquifta 
re  le  ricchezze, 
che  nò  fono  nc 
buone,  né  defi- 
dcrabili  per  lo- 
jo  flette,  ma  sò 
buone,  c li  defi 
dcrano  per  un 
altra  cola, e per 
non  cttcr  poue 
ro , che  non  è 
male  4?  Tua  na- 
tura . Et  accio- 
chc  meglio  ti- 
fi a cofa  s’intcn 
da, è da  fapcre, 
che  le  cofe  de- 
fidcrabili  fono 
di  tre  forti.l’uua.chc  fi  dcfidcra  nò  per  ha 
ucr  lei, ma  per  hauerc  vn’altra  eofa.comc 
fono  le  richczze.e  gli  altri  beni  di  fortu- 
na, che  non  fi  dcfidcrano  pei  haucr  loro; 
perche  in  loro  non  è cofa  alcuna  , che  de 
lidcri  l’huomo.ma  l’huomo  le  dcfidcra  g 
acqui  (lare  qualche  altra  cofa  col  mezzo 
ìoro.La  fccóda  (otte  fono  quelle  cofe  che 
4 defidetaao  per  haucr  loto*  c eoi  mezzo 


9 

loro  per  hauer 
qualche  altia 
cofa , come  fo- 
no 1 beni  del 
corpo , cioè  la 
fan  ita  , la  bel- 
lezza,ladcflrez 
za,  Se  l’agilità  |0 
del  corpo  , le 
qual  cofe  l’ho- 
mo  dcfidcra  4? 
hauer  loto.  Se 
ancora  per  ha* 
ucr  qualche  al- 
tra cofa  , per- 
che mediate  la  1 1 
defirezza,  l’agi 
lità  , la  bellez- 
za , e la  fini- 
tà del  corpo  , 
l'huomo  acqui 
fla  piu  cofe  , e 
febene  egli  col 
mezzo  loro  non  acquiflafTe  nulla,  fi  defi-  ta 
derarebbe  ad  ogni  modo  : douc  i beni  di 
fortuna  non  gli  dcfidcrarcbbc  per  lor,p- 
pri.fe  col  mezzo  lororgli  non  potefTe  ac- 
quillare  qualche  altra  cufa.La  terza  forte 
èia  uirtù.c  la  felicità  de  l’animo  , la  quale 
cfscdo  attoluta.c  pei  fetta  per  fua  natura, 
di  fortechc  chi  ha  lci,ha  iurte  le  cofe,  che 
gli  bifognano,QÓ  fi  dcGdcta  per  alita  ta, 

gionc 


Jmpigcr  extremos  curri s mcrcator  ad  Indo s , 
Per  mare  pauptrie  fugiens, per  faxa, per  igntis. 
JNe  cures  ea,cjux  fluite  mirarii ,<&  optai  : 
‘Difcere,&  audire, & melioii  credere  non  uis. 
Quii  circum  pagos,&  circii  compita  pugnai r , 
Magna  coronari  contemnat  Olympia? cui  fpcs. 
Cui  (itconditio  dulcis  (ine  puluere  palmx  ? 
Filini  argentum  efl  auro,uirtutibus  aurum. 

0 ciuet, ciues  quxrenda  pecunia primum  efl. 
Firtui pofl  nummos.bpc  lami  Jummui  ab  imo 
Perdocet:bxc  recinunt  iuuenet  dittata, feneujj 
Lpuo  fufpcnfi  loculoi, tabulami  lacerto . 
Siquadringentis  fex  feptem  milia  defunt , 

Efl  animus  tibi,funt  mores,&  lingua, fldesjt 
Plebi  eris.at  pueriludentes,rex  erìs,aiunt. 

Si  rette  facies. bic  murus  abeneus  e fio: 

MI  confate  fibi,nuUa  pallefcere  culpa . 
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» ^ìonf.che  per  lei propria; eperò ella  aua 
ead’eccclletitia,  e nobiltà  tutte  l’alttcfor- 
tedi  bcili.c  però  qui  riuiomo  doucrc  be 
porte  ogni  indolì  ria  , confumare  tutto  il 
tempo,  afareognt  fpcfa.durarcogni  for- 
te di  fatica  per  acquiftarla  , e non  per  ac- 
quetar le  uanc  ricchezze fupciduc,<hc  fo 
no  l’intimo  di  tutti  i beni}  anzi  nò  hanno 

3 da  far  nulla  con  gli  alni  jcperòOiano  fi 
marauiglia  .chela  maggior  patte  degli 
huomint  facciano  il  contrario  di  quello , 
che  douerebbono  fatc>mettcndo!ì  a ti  ma 
infetti  pericoli  per  acquetare  una  enfi, 
che  acqutftaca, empie  Imol'animo  detra- 
uagli.f  Impigcr  ] m lolledto  mcrcator) 
meteatante  [ curns  j coni  l ad  indo*  ] a 

9 «l  indi  in  India  [extrem  s]che  fono, die 
e ne  l’eftrema  parte  del  mondo  fu  pieni) 
fuggendo  [paupcricm  | la  poucità  , che 
per  tua  natura  non  è mala  per  faxa  J e 
per  le  montagnc.pcr  gli  fcogli  per  igne*] 
per  lo  fuoco  non  vis]  e non  vuoi  f di  (ce- 
re) impalare  6c  au  lire)  Se  udire  | &crc- 
dcre  mcliori  ] e dai  fede  ad  uno  miglior 

4 di  te, -credere  ad  uno.chcaà  pili  di  tr,e  che 
ticonfiglia  bcne[  nccme’.ca  accioche 
tu  non  facci  conto  di  quelle  cofc  • cioè,  de 
le  ricchezzc[qu.e)che[rtulte  pazzamen 
teriniraiis]iu  ammiri  [&  opta.*]  edefìde* 
ri.  fententia  è, tu  non  vuoi  impalare  , 
nè  udire, nè  crrderc  a ehi  fi  coniglia  he 
ne.chc  fc  tu  lo  fncelTi,  tu  non  farciti  capi- 

j tale  di  quelle  cofc, che  tantotu  apprezzi, e 
dcfiderupcrchcfc  tu  non  )òlTì  ignorante, 
e conofcclTi  il  male  dal  bene,  tu  cono 
fccrcfti  in  quanto  errore  tu  furti  * e che 
tu  ami  lecofc,  che  nop  fono  amabili.ncl 
molo  .che  tu  rami, tu  che  ami  le  tic- 
chrzze  fopra  tutte  lecofc,  e non  fai  con- 
torte la  virtù, che  e la  dignftìma  di  tut 

6 te Iccofc.efolo amabile  per  tua  natura. 
Guarda  adunque  inquanto  cuor  tu  fci  , 
malTìniamrnte  mettendoti  a tanti  peri- 
coli , andando  per  maic  , e per  rena  per 
acquittarle,  potendo  quietamente  ne  la 
tua  patria  in cafa  tua,  acquiate  lauir 
tù,  teforo  uero  , e tichrzza  pcifeua  , 
che  in  modo  alcuno  non  fi  può  perdere  ; 
anzi  e di  tal  naturatile  quanto  piu  s’ado- 


pera .tanto  piu  crefce.e  però  feguitando  7 
dice  qui*  pugnaxjqtial  pugnacc.qua!  có 
batttore.edimoftiaiorede  le  fucforze.e 
raloie  [cucimi  pagos)  intorno  a le  utile 
[&  arcuiti  compita  Se  intorno  a le  piazze 
de  plebri[conrcmnatì  dtfprezzi  fcciona- 
rijertlrc incoronatogli  agita  Oh  mp,a',ne 
grandi  Olimpi,  ne  grandi  fpc-ttacoli,  8co* 
noi  ruoli  cuifprs  tu)  che  habbia  fj-cian-  C 
za  [or  fìt  cond.tio  «lie gli  tra  fatto  par- 
to f duleis  p.iln>* _,dc  la  dolce uutona  [ fi» 
ne  pulucre  i;)-fcnza  pckicit  1 I a tenten- 
na è, non  farà  ntftiMin.chc  fi  proni  ne  gli 
fpeuacoli  vili  A-  plibr.chc  rcwfì  poid'cfl 
feir  incoronato  negli  fpritactil. Olimpici 
nob’lirtìin  e digmrtimi  fopia  lum  gli  al-’ 
iti  fpcnacoli.fe  può  edere  incoionaio  fen  9 
za  inipoluetarfì , e terza  combattere,  per 
ia  qualcofa  tu  ,che  duri  tanta  fatica  .per 
acquirtat  btni  minori , peti  fa  che  tu  du< 
rerctli  lantedefìma  tanca  per  acquirtai'i 
maggiori  , fetunon  furti  coli  ignorante, 
etiolcrtì  ctcdcie  a ehi  11  coniglia  bene 
[argcniuiujl’argentofeft  uilms  è piu  ui 
Icfauro  de  l'oro  [auturu  l’oto  eft  ui  to 
Iiiis  ) è piu  tuie  [ uirrtuibus  ) de  la  unti:. 

Ma  chi  fa  più  conto  de  Voto. e dt  l'argeru 
to  . che  de  la  uirru  , fa  qucrto;noo  perche 
netTuna  ragione  il  muoua,  ma  perche  è ti 
rato  da  l’opcnione  del  vulgo  , che  aman- 
do piu  le  ricchezze,  che  la  virtù, di  conti, 
nuo  fi  fcntc  tra  il  vulgo  cantar  qurlfa  can 
zona!  o ciucJciucs)  icco  la  canzona  del  I( 
vu'so  'ociucscuu»)  o cittadini, cittadi- 
ni f primùm  ).  punncjamcntc  [qusrrcn- 
da  eft  pecunia  bifogna  acqudlar  danari, 
e ricchi  zzefpoft  nurpmos'Jcdopò  1 dana- 
ri , ncluzze  .efaculià  [ uinusquarcnda 
eft  ) brfogna  cerare  d’acqu'flar  la  virtù 
[ fami*  Inno  abimo)da  pic[|ùn  imi»!  a 
capo  [pei  docci  ha  e infegna  quelle  cofc,  jj 
dice  ,ilic  lanoda  capo  a piè  infegna  que» 
ile  cofc,  uoltndo  inferire, ch<  il  forode 
nicicatanri , che  era  grandilTìmo,  e doue 
fi  ragunauano  tutti  1 cittadini  Romani  , 
r douccia  il  tempio  di  Iano.era  piena  di 
quella  cdzór  n.perchc  da  capo  a piè  de  la 
piazza  non  li  fentiua  dii  alno,  che  quello 
£h*c  dièla  c quelli  detti  impalati  a ima» 
Oiatio.  M in  3 te 
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I te[rccinunt7c5tauano[iuuenes]  i giouani 
I-  fenesque]3c  i vecchi  | fufpenfi  loculos.i. 
habentes  loculo*  fufpcnfos  ] hauendo  at- 
taccato i fachctci  de  danari  [leuo  tacer- 
tojal  braccio  (ìnidro[qucJ  e [tabularti]  la 
tauolctra  da  fami  i conti , pctclic  arren- 
de n .a  n o a predare  danari  ad  ufura  .chia- 
ma locitlos.pcrche  era  un  Tacchetto  fatto 
a ad  ufo  Ji  boria,  ma  adii  grande. doue  era 
no  piu  borfeTeparate  Tana  da  l'altra, per 
potcrui metter  Teparataméte  le  monete, 
acciochcl’una  non  (i  mefcoladcconl'al- 
tra  (ìjccco  la  canzone , che  cantauano  q- 
Ai  giouani , e quelli  uecchi  .che  predaua- 
no  i danari  lì  jfc[dcfunr]ti  màcano  [fcx] 
Tei  lepte  millajo fette  milla[quadringen- 
j tisjaquattro cento ini!a[d  (e  [ed animus 
tibi  |fc  tu  fe  generofol  funt  morcsjc  fc 
perfona  coftumata[5e  ed  tibi  lingua  j e fc 
tu  hai  lalingua.cioc.fetufai  paria rc.S.  Tei 
eloquente  [ridcsque]c  fc  tu  Tei  perfona  fe 
delc,  giuda  [plcbseris  ] tu  ferai  numera- 
to tra  fa  plebe, (arai  Tempre  un  uil  plebeo . 
La  Tentenna  è.fcben  tu  Tei  genciofo,  buo 
4 no.uirtuofo.codumato,  dotto  ; Tempre  tu 
farai  riputato  un  uil  plebeo, fe  ti  manche- 
ranno fei,o  fette  mila  feudi  a farciquat 
trocento  mila,  per  edere  de  l’ordine  de  ca 
iutieri , perche  non  fi  ficaia  neduno  di 
qued'ordine,  fenon  haueua  (acuità,  che 
ualedequeda  fontina  [at]  dice  ora  , chci 
fanciulli  non  cantauano  quede  cole , ma 
9 tofe  vere[at]ma[pucri]i  fanciulli]  hiden- 
tei  ] fcherzando  fra  loro  [ aiunt  ] dicono 
T rex  eris]  tu  Tirai  Re  [ fi  reèle  faciesjfc  tu 
farai  bene,  e farai  virtuofo.  t bene  dice 
la  verità  i perche  il  Re  e detto  à regendo  j 
perche  regge , e gouerna , e perche  il  vir- 
tuofo folo  è qucllo.che  può  reggere,  e go- 
vernare bene  fc  ftcdb,  Scaltri  : perquedo 
4 fi  dimanda  Re. Oltre  diqucdo,  quello  , 
che  è veramente  Re,  dee  hauere  Imperio 
fopratuuclccofc.il  buono  e fupcnorea 


tuttùperche  neduna  cola  gli  può  far  noeti  7 
méto  alcuno,  perche  egli  ha  collocato  tut- 
to il  Tuo  regno  ne  la  virtù,laqualc  non  gli 
potendo  clTcr  tolta  da  cofa  neduna , per 
quedo  viene  ad  edere  (opra  tutte  le  cofc  . 

La  fortuna  non  può  Co  pia  di  lui  ; perche 
(e  bene  citagli  toglierti  tutta  la  robba,pcr 
quedo  non  gli  toglie  nulla  del  Tuo , per- 
che tutto  il  Tuo  egli  l'ha  collocato  ne  la  vii  t 
tù,e  di  nuclla  fa  conto, Se  il  redante  dima 
niente,  l'onore  ella  nò  gli  può  torre; per- 
che l'onore  non  può  eder  tolto  a neduno 
da  la  fortuna,  ne  lo  può  perder  per  vcru- 
na  cagione, fc  non  per  mancamento  Tuo. 
il  virtuofo  non  lo  può  perJere.pche  Tem- 
pre è regolato  da  la  vim'i , che  non  gli  fa- 
lcia fare  errore.  Comanda  a le  perturba-  9 
noni  de  l'animo,  le  doma,  e Icticn  fono , 
pèrche  non  puocafcare  padìonc alcuna 
ne  l’animo  del  buono,  perche  non  cono- 
Tee  mal  neduno,  fc  non  la  perdita  de  la 
virtù:  la  qual  non  può  eder  perduta  dal 
buono,haucndoui  fatto  l’abito  detro.  Tal 
che  il  buono  viene  ad  edere  vctanicntc 
Rc,c  vero  Re;perche  ha  il  reame  in  fe  def  I# 
fo.chenoncfottopodoa  la  fortuna  [hic] 
cqucdo[cdo]  fia, merita  d’erter  tenuto.o- 
ucio  è veramente  l murus]  vn  muro[ahe- 
iicusjdi  btonzo  duro.chc  non  lì  può  fpea 
zarc  in  modo  alcuno  nilj  ecco  il  muro] 
nil  confcirc  fibi]non  fapcre  d’hauer  fatto 
mai  difonedà  alcuna[pallcfcere]  e nò  im 
pallidirc^nulla  culpa]per  neduna  colpa,  >• 
che  gli  lìa  data,edicc  la  uerità  ; perche  co- 
lui,clic  e fen  za  peccato  ucrgognofo,  e che 
non  può  edere  giudamentc  incolpato  di 
neduna  brutruia.comcè  il  virtuolo,  è co- 
me un  grodìdimo  muro  di  bronzo, che 
non  gl:  fi  può  far  violcntia  , perche  sà  , 
che  non  gli  può  eder  (atto  alno  mali  , che 
«dirgli  tolto  la  vita,  de  laqualc  egli  nò  fa  1* 
conio  alcuno,  non  gli  potendo  (tfer  tolta 
giudamentc  pct  alcuna  bruttezza. 


Rofeia]  Ro-  Rofeia , die  fodes  melior  lex , cut  pumrwn  ,r*  ctl,afieri  » 

feio  Ottone  ha-  fc  non  haueua 

tiena  fatto  vna  legge,  che  neduno  pmef  quattrocento  mila  feudi  di  facultà . Dice 
le  ledete  nel  teatro  ne  quattordici  ordina  ora  Oratio,  «he  cofa  cm'gliorc , o quella 

*CMC 
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I lesse  di  Ròfcio>che  per  fuade  gli  huomini 
a Far  robba  in  ciafchcdù  modo, che  puffi , 
fo!o  per  poter  edere  nel  n uniti o de’  caua- 
lien.ouero  la  canzonadctta  inanai, canta, 
ta  da' fanciulli,  che  promettono  un  regno 
perpetuo  a coloro,  che  opeiano  bene  [die 
fodes  ] dimmi 
di  gratu  [ lex 
1 Rolcia  ] la  leg 
gc  fatta  da  Ro- 
fcio  Otone,[me 
lior , fctltcet  ne 
eli  ] è ella  mi- 
gliore/anjouc. 
ro  [ nenia  j la 
canzona  [ pue- 
) roium]  dei  fan 
ciulli  , cantata 
in  lode  de  la 
uiriù,  [ qua:  j la 
qual  canzona 
[offerì]  offerì, 
fee  , promette 
[regnimi  ] un 
4 reame  [rette  fa- 
ctentibus]  a chi 
fa  bene  [ Sede- 
cantata]  ccanra 
ta  non  folamc- 
te  da  fanciulli, 
ma  ancoia[ma- 
tibu*  Curns  ] 
j da  mafehi  , Se 
forti  Curij  [ Se 
Camillisj  r da 
Forti  Cannili  , 

[ne]  dimmy  c- 
plica,  il  nicdcfi- 
mo,  che  egli  ha 
detto  di  Copra 
6 [ne]  dimmi  [ fuadet  tibi  melius  ] petfua 
deli  meglio  [ is  ] colui  [qui  fuadet  ubi] 
che  ti  perfuadc  [ ut  rem  facias  ] che  tu  fac- 
cia la  tobba  [ rem]  e che  tu  faccia  la  robba 
[refte  ] giulìamentc.con  modi  leciti.  Se  o- 
nefti  [ fi  pollis]  fé  tu  puoi  [ fi  non]  efe 
tu  non  puoi  farla  con  modi  oncfti[fuadct 
tibi]  ti  pcifuadc.nconlìglia  [rem  facias] 
che  tu  faccia  la  robba  [ quocumj,  modo?  J 


in  ciafchcdun  modo,  che  tu  puoi , ò hone-  7 
ilo,ò  difonclto  ? certo  , che  ognuno  dirà, 
che  tia  meglio  artcncifi  a le  pcifuafioni  de 
la  canzona  de’ fanciulli  detti,  che  a l’ambi, 
tiofa  pcifuafìone  de  la  legge  di  Rofeio; 
perche  non  e huonio  nclfuiio  Tanto  catti. 

uo, che  non  ami 
piu  le  cofc  ho- 
neflc , chclcdi.  t 
foncltc.ma  pcr- 
fuafi  da  l'auari. 
tia  , fuggon  il 
bene , e vanno 
dietro  ai  male; 
perche  la  uirtù 
cr  Tua  natura 
amabile , Se  il  4 
uttio  odiolb  ad 
ognuno  [ ut] 
ecco  il  premio 
che  dà  la  leg- 
ge Rofeia  , 
premio  di  net 
luti  momen- 
to , rifpctto  al  io 
.premio  de  la 
uirtù,  che  pro- 
mette reami  a 
buoni  [ utfpc- 
cìes  ] accio* 
che  tu  guatdi 
[ ptopius]  piu 
d’ap predò,  ac-  ,| 
cicche  tu  dia 
piu  appreflb  a 
vedere  [ poe» 
mata  ] i poe- 
mi , le  come, 
die  lacrymofa] 
mede , piene  di 
lagrime, e di  fadidio  [ Puppi  dtPuppio  t* 
guarda  , che  gtan  premio  cquefto,  che 
tu  t'habbta  tanto  ad  affaticale , per  uede- 
ic  un  poco  più  d'appitdo  una  cofa  n a- 
linconofa  . clic  è leene  ad  ognuno  a uccio, 
re, ma  noncofìd'appftdotcFaiiada  Pup- 
pio,pccia  ignobildlimo  ( an  ] nudamente 
[fuadet  tibi  meliusjti  pctfuadc  meglio  eo- 
lui[quijchc[piafens]poteimmcme  [ hot. 

M in  4 tatui  J 


'Nan'taìqua  regnum  rvtle  fàcienùbus  off'  rt , 
Et  tnaribui  Cu>tff,  & decantata  C amili  is  f 
li  ne  ubi  melius  fuadet, qui  rem  facias , rem  : 

Hi  poffii  re£lc.fi  non,quocunque  modo  ri  m : 

Vi  propius fìntiti  lacrymifi  petmata  ‘Pappi: 
cinqui  fortuna  le  nfìonprc  fuptrbf 
Libernmi&  e retiutn  prpfcns  bortatur,&  cp- 
tat  r 

Quod  fi  mepopulus  Rornanus  fette  roget,  eur 
?N [on,nt  portiiibus  fic  iudicift  fruar  ijfdem , 
Afe  fìqtiar,  aut  fu gum  , qua  diliga  tpje,ucl 
0 ait  : 

Olirà  quod  uulpes  agroto  cauta  leoni 
Rtfpondityref tram:  quia  me  uefligia  terreni 
Omnia  te  adiierfum  fìntUntia  , nullaretror- 
funi» 

'Bellua  muìtorum  cs  e apitn m,na  quid  fcquar  t 
aut  quem  ? 

T ars  httum  gefìit  conducete  publ\ca,funt  qui 
CrnRiiy&  poniti  uiduaa  uenctitur  anarat\ 
Excipidnttfofenei.quoi  in  uiuatia  rniitant . 
Adnltii  occulto  crefeit  rei  ftnorc,  vciùm 
EHo  aliji  alioi  rcbuiyRndi)>(jue  teneri; 

Idem  eadem  pofiunt  Imam  durar  1 probatcs  f* 
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tatui]  ti  perfuade.fconfortafSeoptat]  * fKquid  riquar?]qual  tua  opi'nione  debbo 
defidcra[tc  rclponfiirclchc  tu  rifpondi.rc  io  (rguitirr)ckt  quello,  che  piace  a l'uno, 
fidi, non  cedi , non  babbi  paura  [foituna:  a i’abio  difpijcc[aur  quc.filèquai  1]  o chi 


fupcrbèjde  la  liipcrha  i'ortuna[libcrimi]e 
che  deriderà,  che  tu  fia  libero  Se  errati  ?] 
c forte,  colante,  e che  tu  non  tifpaucnti 
dcl’auuerfirà  f certo  nò  farà  neffìino,  che 
non  dica, che  non  fia  meglio  quella  fred- 
da pcrfu.ifionr,chc  la  un  ma[quod  fi]  c fc 
[fortejper  forte  populus  Romanus  il  po 
polo  Romano  reget  me]mi  domandalle 
| cur] perche  non  fruarjio  nou  ufi[fic]co 


di  noi  debbo  io  imitare  ? clic  fete  foinmcr» 
fi  ne  le  tenebre , & r>e  l'ofcurità  de  l’igno- 
tanna  [ pa»»]  prona  l’ignoi  amia  A l'aua- 
rit  la  del  popolo  Romano  , c la  bcfiialità 
fua  inficine  có  la  fua  incodantia.chc  non 
c ini: abile  pars  hominumj  una  pane  di 
uoi  [gcfiit]  defidcra  [conducere]  di  torre 
affitto  purifica]  le  cofe publichr  .cioè,  le 
gabellcffiintjfono alcuni  altri  di  uoi[quiJ 


fi  [ijfdem  ludieijs]  le  medi  rime  opinioni  ,j  quali  [ucncmur]  tanno  uccellandoci 


[ut  fruor]come  io  ufb.e  frequcnt6[ijfdcm 
j*orticibus]i  medefitni  portici , cioè , per- 
che io  non  fia  de  la  mcdclìma  opinione , 

: che  è egli , conuctfando  Tempre  feco  ne’ 
mcdclìini  luoghi  [ncc  liquor]  e perche  io 
non  uada dieiro.nó  a. ni , non  mi  piaccia- 
no qnellccofe  1 qtiardihgit  ipfc  che  egli 
ama, egli  piacciono  far  tugiam]c  perche 
io  non  frigga  .f  nò  riabbia  in  odio  quelle 
cofe  qu*  ipfe  odit]che  egli  ha  in  odio  [re 
ferair»]io  rcfcrirei.c  ridonderei  al  popolo 
Romanofquod]  quei  che[olim]  già  fcau- 
ra  uulpcs]la  alfuta  uolpc  rclpòdit]  iilpo- 
fir[leom.-vgroto]al  Icone  ammalato, eden 
do  il  leone  ammalato, chiama  la  uolpc. 


duas  aturas]  leucdoueauare[frudi»]ion 
pezzi  di  carne,  che  mandano  loro  a pie* 
Tentare  I Se  pomis]  e con  frutti  [que]  c 
[flint]  fono  molti  di  uoi  [qui  cxctpianr] 
clic  cercano  di  pigliar  con  ingnno  [fine*] 
i dicchi  ricchi  [quos]  i quali  [mitranr] 
cglinometiano[in  uiuariajnc’  niuai, e gli 
agguaglia  a perii , pcichc  i perii  fi  pigiia- 
no,c  fi  rmttonp  ne  ui  uai,  per  potergli  ha 
uctc  a bifogni.cofi  anche  codoro  uccella- 
no a uccchi , acciochc  eglino  gli  lafciano 
hcrcdi  nel  lor  tcflatnéto[multis]3c  a mol-  i 
tidiuot[crcfcirrcs]cielcela  roriria,  la  fa- 
cultà[foenorc]per  l’ufiire'  occulto  ' che  oc 
eultaméte  fi fanno[ucrù]fa  una  obbiettio 


che  andalTeun  poco  a darli  da  lui , rnon  ne.che  ntduno  debbia  biafimare  il  popo 


uolenJo  ella  andanti , il  Icone  le  dimàdò 
perche,  Scella  rifpori  qucfto,ch<  fegui- 
ra,  [quia]  perche  [omnia  ucfligia  : xut- 
5 tele  pedate,  ch’io  ueggio  qui  didiucrfi 
animali[fpcèlantia]chc  guardano,  c ucu- 
gono  [aduerfitm  te]  ucilb  di  te  [nulla  J e 
•neirmia  [Ipeèlantiaj  che  fia  uolta  [retror- 
futn‘  in  dietro,  ueifo  di  me  [mctcrient] 
mi  fpauentano.  Il  trtedefimo  uuol  dire 
Orano  ai  popolo  Romano,  che  egli  è una 
gtan  belila, celie  chi  s’impaccia  concilo, 

5 Scentra  ne  le  fueopiniom.non  fi  può  piu 
liberare  da  fimi  artigli,  e fi  trasfenfee  ne 
la  medelima  beflia  , che  è egli , e però  fc- 
guira,egltdichiara  la  fauola[c<  bellua]tu 
Ìcunabcllia[mu!torum  capit'im}di  mol- 
ti capi,  cidi,  non  Tei  collante, ma  di  diucr* 
feopinioni  ,cnon  fai‘tu  (lclTbqud!o,clie 
tu  ti  uoglia  , perche  fc  pieno  d’mconftan- 
tia,c  di  timore[namJpcrchc  cricndo  tu  co 


to  Romano  per  quello, perche  egli  culaia 
za  naturalc,chc  uno  fi  diletta  d’una  cofa. 
Se  un'altro  d’un'altra,  la  quale  obiritio- 
ne  coli  rifpòde  , che  còcedtito.che  quello 
fiau«io,non  per  quello  tclla.che  il  popo. 
lo  Romano  non  fa  degno  di  gran  bufi- 
nto,c  che  non  ria  una  belila  di  molli  capi) 
perchcpcr  l’jgnoranria  fuaegltèincodà- 
tilTìmo.cficndo  che  quello,  cne  teflccgli 
s’elegge  pcrcofa ottima, diqui  ad  un  po- 
co egli  la  rifiuta, come  cofa  pefiima,  e pc 
iò  c incollante  per  la  fila  ignoiantia  [ue- 
rum]  ma  [elio] concediamo  |a!iosjchc 
unoftcncri  fi  diletti  [ahjsrcbu*]  d’altre 
cofe  [fludiisqucj  Se  elfi rcttij , che  non  lì 
diletta  un’altro  , cioè  , che  uno  fidilrmdi 
una  cofa.Se  un’altro  d'un'altra[tdcni , q ite 
(li  medefimij  pofluntjpollòuo  duiarc.ho 
ram]durarcun’ora[ptobantes]ihe  appio 
uino  [cadenti]  le  medefime  cori  : cioè, 

poflono 


» i 


»3 
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I paflono  (lare  un’ora  in  un  propofitolnon 
che  non  polTbno  dare , poche  come  uuoi 
tu, che  uno  ignorante , che  non  conofcc  il 


NuMusjproua 
l’incóftanna  del 
popolo  Roma- 
a no,e  p cófcgué- 
te  di  tutti  gl'i- 
gnoranti [fi  di- 
uesjfcil  ticco[di 
xit  ] ha  detto 
[nullus  finus] 
nertuno  fieno,  fi 
to.'uogo  [in  or- 
8 be  in  tutto'l  mó 
do  [pnclucetj  è 
piu  lucido  , piu 
bello  [Baiisan-.c 
riisjdcl  luogo  di 
llaia  ameno,  di 
Baia  fic  n'c  det- 
to più  uolte  ina 

4 ziflacus]  il  laco 
Lucrino  , che  c 
in  quel  di  Baia 
[ & mare  ] Se 
il  mare , che  è 
pur  in  quel  di 
Baia[ficntirJ  ficn 
tc  Cubito  f amo- 

5 rem  ] il  defide- 
rio[hcri]  del  pa 
drone  fcftinan 
tis]  che  affretta  d’andar  là,  Se  edificami 
qualche  palazzo , perche  come  il  ricco  ac- 
cenna pur  di  uolcr  fare  un  palazzo  a Ba- 
ia.oin  qualche  altro  luogo.  Cubito  fida  or 
dine  di  Carlo  [cui]  al  quale  [fi  libido  uitio- 

® fiajfiela  uogliaficnza  regola,  uitiofia  [fc- 
cerit  aufipiciutn]  gli  farà  uemre  un'altra 
uoglia  , c farà  , che  il  luogo  di  Baia  gli  di- 
fpiaccia  , Cubito dirn[fabrc]vai  fabbri, mu- 
ratori,lcgnaiuoli  [lollctit  ferramenta]  to- 
gliere i uoflri  ferramenti  da  lauorir[Thca 
num]5c  andate  in  Teano  [ cras  J doma- 
ne.ch’iouoglio  farla  un  palazzo  . Teano 
c uo  Cartello  uicinoSora,  & a Nola  £cft  j 


male  dal  bene.fi  porta  eleggere  il  bene  per 
bene, le  non nc  ha  cognitionc  alcuna  ? 


egli  hafin  aula] 
in  cafa  fua  \ lo- 
£\us  lil  lettr  fge-  g 
nialis  mainato 
niale,  cioè,  egli 
ha  moglie  [a ir]} 
e dice  [ mi  erte 
prius]  ncrtùna 
cofa  erter  piu  de 
fiderabilc  , piu 
cara[nil  meliu*] 
e che  nelfiina  co 
fa  e migliorefcg 
libc  una  ] de  la 
uira  di  coloro,  - 
che  non  hanno 
moglie  [ fi  non 
eftjfecgli  nó  ha 
moglie  [lurat]  lg 
giura  [lolis  ma- 
rasche Colarne 
tc  i mariti[bene 
erte  ] hanno  be- 
ne in  quello 
mondo  [ quo ] 
quali  efe  lamia 
Oratio.moihan  f 
do  , che  è mi. 
portìbilc  appo- 
rtar le  uoglie 
dicortoro,  e gli  agguaglia  a Proteo  det- 
to manzi,  che  come  Proteo  non  fi  può  te- 
nere in  modo  ncrtùno  legato , che  come 
tu  l’hai  prtfo.  Cubito  fi  trasforma  in  un’al- 
tra cofa  ,cti  fuggeda  Umani,  che  tu  non 
tc  n’auuedi.coli  coftoro,  quando  tu  penfi,  ** 
che  firn  contenti , battendo,  hauuto  quel- 
lo , che  defidcrano , Cubito  mutano  fanra- 
fia.cdefiderano  un'altta  cofa  [ quo  nodo] 
con  che  nodo[tencà]potrò  io  tenere  [Pro- 
tea ] Proteo  [ mina  n lem  ] che  muta  [uul- 
tus?  ] l'crtigie  1 oucro,  che  fi  trafmuta  in 
un’altra  colà  1 [ quid  pauper]  ha  nio- 
rtrato  l’ioconrtantia  de’  ticchi  [ quid 

pauper 


A fitllua  in  orbe  finn « Baijs  prplucct  amante. 
Si  dixit  dÌHCi,lacu4,&-  mare  fentit  amore  in 
Feflinantii  beri  . cui  [iuitiofa  libido 
Fecerit  aufpicium:  eros  fcr amenta  Thcanum 
Tolletis  fàbri . Icthis  geniali t in  aula  efli 
A 'il  ait  ifie  pria*, melina  nil  calibe  uita . 

Si  non  ef 1 iurat  bene  folti  epe  m arieti . 
Quotineam  unititi  mut antim  Trote*  nodo ? 
Quid  paupcr?ride,niutat  cornac  uh,  IcElos  , 
rBalnea  tonforcr.condufto  nauigio  aquà 
Naufeat,ac  locupleti  quem  ducit  ptiua  trire- 
mii . 

Si  curtatm  inacquali  tonfare  capillos 
Occurri,rides . fi  forte  fubucula  pexa 
T rifa  fubtfl  tunica , uel  fi  toga  diffidet  impar. 
Ridesto uid  me  a cum  pugnai  fententia  fecum. 
Quod  petijt.fpirnit  : repelli , quod  nupcr  orni- 
fit  : 

\^4efluat,&  uita  difeonuenit  ordine  toto : 
7)iruit,adificat:murat  quadrata  rotundis . 
Incanire  pHtxj  folcnnia  me-.neque  rida  : 
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pattper  fcilicet  facir  ? ] che  fa  il  poucro?[ri 
dcsjtu  ridi, che  credi  ,che  anche  egli  non 
uoglia  far  dd  glande  /perche  fc  non  può 
aìl.laic  oooim  un  luogo,  e rlomancin 
un’altro}  fa  qudlo.ihc  puofmutat]  muta 
[c$nacu!a  i cenacuji,ctoc,lc  cauolc,  & i Ict 
ti:douc  egli  cc- 

AVf  mediti  crediti  ncc  curatori t egerc 
A pretore  dati  : nrum  tuteli  mamm 
Cum  (is,&-  prauc  jtflnm  fi  ornai  ber  is  obuil- 
guern 

De  te  pendentitite  rtipicictitit  amici 
Ad  JummatHi  fapient  uno  minor  cjì  Ione  , di- 
uety 

Libcty  bonoratuf , puliber , rex  denique  rc~ 
gum , 

Pucipue  fanuiitiift  cum  pituita  moU  flaefl. 


na,  cattandogli 
duna  Manza. c 
mettendogli  in 
un’altra.iurnò 
cenar  fempre 
nel  medefimo 
luogo  [ mutai 
Iritos  ] muta  i 
letti  . ( mutai 
I to.r forca  ] mu- 
ta baibicri  ac- 
que naufeat  ] 
£e  vfa  tanta  fu- 


pcihia  [ con- 
duco natiigio] 
ne  la  barca , che  egli  ha  tolto  a nolo  per 
andare  in  qualche  luogo  [ ac  locuplex] 

, quanto  il  ricco  quem ] che  [rtiremis] 
la  barca  pnua  ] tua  propria  ducit  | il 
conduce:  poche  il  ncce>  ha  la  gondola 
da  fé , nondimeno  il  pourro  fa  tanto  fatt- 
ilo ne  la  gondola  , che  tiene  a nolo , co- 
me con  le  tapczzerie,  e con  gli  agi  fa 
il  liceo  ne  la  gondola  fua  . [ fi  curtatus  ] 
dice,  che  gli  huonuni  confìdeiano  piu 
{ qualche  picco!  mancamento,  che  rimo- 
nto Ita  fu  per  la  perfona  , o fu  per  le  uc- 
fte , cheegli  non  confiderà  i uiuj  de  l'a 
niino  [fi  occhi  ri  J fc  io  ti  fono  ucnuto 
innanzi  Mecenate  nuo  [curtatus  capii 
lis,  idcft,  habens  capillos  curiato* 3 ha- 
ucndo  i capelli  tagliati  [tonfoic  ma-qua- 
li j per  colpa  del  barbiere, che  non  fa  to- 
6 fare  vguahncnre[ridcs]  tu  te  ne  Tidi  [ fi 
forte]  le  per  forte  [fubucula]  la  fottana 
[trita  ; logora  ,fpclata,[fubcfl]  Ita  fotto 
[tunica:  j a la  tonaca  [pcxaej  nona  , pie- 
na di  pclo[ucli  oticramente  ( fi  toga] 
fc  la  toga[impar]  non  pari , non  vguale, 
[d:ifìdet;difcorda,  etoè.fc  un  lembo  è piu 
lungo  de  l'altro  : fi  che  par  che  la  toga 
non  s’accordi  eoa  fc'  meJefima  [ride*]  tu 


te  ne  ridi , fubucula  è una  [oltana  , che  fi  7 
lien  fono  lune  l’altre  vedi . Tunica  runa 
veftc  lunga  infino  a piedi , ma  fenza  ma» 
n ichc, clic  fi  portaua  fopra  la  fotiana  , to- 
ga era  una  uefte,  che  oggi  fi  chiamarcbbe 
il  mantello,  che  flaua  fopra  tutte  Patire 
vedi,  dette  il  te 
gcndo,  pcicbe 
copriua  Patire  1 
Vctli,[quid]ma 
[cum  mea  fen- 
tcntia]  fc  Pani» 
mo  mio  [ pu» 
nnarfecum  ] có 
batte  fcco.feco 
difeot  Ja,  [fper- 
nit  ] difprczza,  1 
nò  vuole  quod 
peiijtjqllo,  che 
poco  fa  defide- 
raua  [rcpetit]  e 
cerca  d'hauere 
[quodjqticl che  [nuprr]  poco  fa[omifit] 
egli  ntiuiò[$fluai]&  è pieno  di  contrarie- 
tà,[&  dfcon-iciut  & è difeotdante  [toto 
oidmejin  turio  l’ordine  [una:]  de  la  uita, 
ciò  -,  non  olfciua,  nè  regola,  ne  modo  in 
uiucre  [diruit]  10:. ina  quello,  che  egli 
ha  edificato  Qrdificat  tdi  nuouo  edifi- 
ca [mutatj  fcamb.a  [quadrata]  1 quadri 
del  pauimemo  [rorundis_  co’ tondi  [pu» 
tas  tu  penli.chc  facendo  quelle  cofe  [me 
infamie]  che  io  impazzi  t folcmnia]  fo* 
Itnnemcntc,  cioè, che  10  faccia  unafo- 
Icnne  pazzia  [ncque  rides]  e non  tene 
rdi  [ncque  credisi  e non  credi  [me  ege» 
reinedici]  che  io  habbia  bifogno  di  me- 
dico [ncc curatori;]  nè  di  curatole,  che 
faccia  i fatti  mici  [dati]  datomi  [a  prx- 
torej  dal  pretore,  dice  quello,  perche  era 
una  \ fanzine  quando  uno  haueua  qual 
che  mancamento  diccruclln,  il  pretore 
gli  daua  un  cura-orc,  che  hauefTc  cu- 
ra di  lui.e  che  faccfTè  1 fatti  fuoi,  & a que- 
llo officio  ilcggeua  uno  de  piu  Arem  pa- 
rrai! , che  hauefie  l’infermo.  Infamie 
folcmnia  , vuol  dire  far  pazzie  gtandifl 
(ime,  è tratta  la  metafora  fiale  fede  (tr- 
ienni , che  fono  molto  maggiori  de  le 
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t fe^e , che  non  fono  folco n i [cum  lis]  & 
effóndo  tu  Mecenate  [tutela]  il  tutore,  e 
curatore  [rcrum  qieaium]  de  le  mie  cole 
[&cum  ftomacheiis]  e ftomacando  [ob 
nnguem]  d'un’unghia  [ prauc  fe&mn  ] 
che  non  lìa  ben  tagliata  [amici]  d'un  tuo 
amico , cioè , di  me  tuo  amico  [pendentis 
dctcj  che  dipende  da  te  [refpicientis  te] 
1 e che  non  guarda,  nondcfidcra,  e non 
ama,  fenonte.  La  Tentenna e.ic  a te,  che 
fei  mio  tutore,  e curatore,  uirne  doma- 
co  , fetu  mi  ucdi  un’unghia  mal  tagliata, 
quanto  maggiormente  ti  dourebbe  ucm- 
re,  quando  io  fo  pazzie  folcimi  ? ma  tu 
n5  fai  quello  ;pcrchcgh  huotnini  fanno 
piu  conto,cpiu  riguardanoa  piccoli  mà- 
3 camcntidcla  pcifona , ede  leuciti, che 
non  fanno  de’ uitij  de  l’animo  [ad  fum- 
mam]  conclude  [ad  furamam]  in  fom- 
nta  [fapiens]  il  fauio,  il  prudente  [eft  di- 
ucsjèricco  [libcrj  libero , non  e fotto- 
polìoa  feruitu  alcuna  [honofatuj]  ono- 
rato [ pulchcr]  bello,  puro,  e netto  d’o- 
gni  uitio  de  l’animo  [denique]  finalmcn- 
c ^ te  [tcxrcgum]  Re  de  Re  [minor]  e mi- 
nor [uno  loue]  folamcntc  di  Gioue , 
adunque  il  fauio,  da  Gioue  infuoii,  è 
ma®<’icre,epiu  degno  d’ognuno,  io  non 
dico  la  ragione , perche  poco  di  fopras  è 
detta.  [ ptaccipucj  principalmente  [fa- 
nus]  fano,  cioè  .oltre a l’haucre  le  nobi- 
litine qualità  dette,  e ancora  principal- 
5 mente  fano  d animo  , e di  corpo,  d’ani- 
mo j perche  cflendoegli  fauio,  bifogna 


che  Ha  padrone  del  fuo animo,  e per  con  j 
Arguente  fano;  perche,  comecolui  ,chec  ' 
fano  del  corpo , èpadionc  di  quello,  per- 
che egli ncdifponccomc a lui  piace, ene 
fa  a luo  modo,coli  colui, clic  e iauio  d’a- 
nimo, e padioned'clTò  animo;  perche  ne 
fa  a fuo  modo,  e lo  fottomettea  la  ragio- 
ne; di  corpo;  perche  il  fauio  non  fa  mai 
difordinc  aLuno.dondc  egli  ne  polla  con  t 
trarre  inalattia,pctchccgli  mangia, e bee, 
e ta  ogni  colà  temperatamente,  di  torte 
che  non  può  mai , per  quanto  è in  poter 
fuo,far  co  fa,  per  la  quale  egli  s'habbia  ad 
ammalare  ; onde  non  s’ammala  , fenon 

Iter  qualche  cattiua  difpofìtionc  natuia- 
e.contra  la  quale  non  lì  può  ufarc  rime- 
dio humano,chc  uaglia  .effóndo tutti  noi  9 
fottopolli  a tali  infermità,  e però  egli  fog- 
giugnc[nili]fc  già  , cioè  , tempre  e fano, 
le  non  [cum  quando  [pituita  ] la  flem- 
ma, cioè , qualche  cattiuo  umore  , caufa- 
toin  lui  per  difetto  di  natura  [ moietta 
eftj  gli  è molcflo,  gli  dà  noia , che  allora 
non  può  fare  altro,  che  tanto  farebbe, 
qu.intoil  rimediare  al  uolcr  d'iddio , ha 
porto  pituita,  che  proprio  uuoldircla 
flemma, per  tutti  i cattiui  umori.  Sono  al* 
cuni , clic  dicono  che  egli  hauolutodarc 
la  baia  a gli  Stoici , che  dicono , che  il  fa- 
uio è fano,  fc  bene  egli  e net  letto  aroma— 
lato;ma  non  mi  paic.chc  in  una  cofa  iato 
graue.egli  porta  burlare,  ma  credo, che 
egli  habbia  detto  da  ucro,  Se  intetò  nel  t| 
modo,chc  10  l’ho  efpolto. 
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Troiani  bel- 
li.] Haucua  il 
poeta  dclibc- 
* rato  Ji  far  di- 
dentargli  Imo 
mini  buon  i co 
fuoi  precetti  , 

& innanimir- 
glia  la  uirtìt, 
che  fola  fa  gli 
tuiomini  bca- 

3 ti , c voleua  di 
moHraic  , co- 
me per  la  paz- 
zia ì'huomo  c 
in  felici  (limo  , 
donde  nafeo- 
no  tutte  lernfe 
licita  de  l’huo- 

4 mo . & in  far 
quello  , feti- 
ucndo  ferme 
con  tanto  arri- 
ccio, che,  ben 
che  egli  muti  l'argomento , nondimeno 
dice  il  medelìmo  , clic  egli  ha  detto  ne  la 
prima  cpidola.  Scriue  adunque  in  quella 

5 a 1. ollio  gì àdillìmo  Retorico,* mcio  Ora- 
tore,e  gh  modi  a .chela  pociìa  d’Onuro 
contiene  un'dTcmpio  di  ucra  uirtìi  ,e  nc 
Hfliadc, quante  danno  riccuono  glfani- 
mi  nollri  da  le  pcrtuibatium  .cncl'Odif- 
fca  . quanta  forza  habbia  la  uirtùa  far 
Ì’huomo  beato. 

4 

ESPOSITIONE. 

I.olli  maxime  1 o Lólfo  grandiffì- 
mo , e dominino  rclcgi. jio-ho  nlet 
to[  Pixncll.T)  in  Pienelle  . quelle  è 
vna  città  nobile  già  per  il  tempio  de 
la  ftniuna.chen’tra  coli  deità  n'-ro'rvr 
vpii  ur , cioè , da  t lecci,  di  che  ella  abon- 


daua  , e dice 
[ rehgi  ] io  ho 
riletto,  perche 
Omero..,  lauto  t 
piofordo , che 
non  fc  nc  pof- 
fono  cauare  i 
fcnfi  recondi- 
ti [fetiptotem] 
lo  fautore  . 
cioè  , Omero 

{1  roiani  bel-  9 
1 j de  la  guer- 
ra Troiana  . 
chiama  Ome- 
ro fcritiore  de 
la  guena  Tro 
iana.pcr  anto- 
nomalìa,  per- 
che fc  bene  io 
molti  altri  han 
no  ferino  le 
cofcdi  Troia  , 
ncdimeno  nef 
funo  ha  mrtitato  d’clTcìne  chiamato 
fcrutote,  fe  non  egli.cpcrò.quandolì  di- 
ce lofcrittorcdclagucrra  1 toiana,  s’in- 
tende  Omero,  come  quado  ancora  fi  dice  jg 
il  poeta, s'inicnde  Vcrgilio  in  laiino.dc 
in  vulgate  Dante  , e quando  lì  dice  l'Ora- 
tore , in  Laiino  sTn tende  Ciccióne,  8c 
in  Greco  Demollcnc  [dum]  dice  quando 
egli  rilelTe  Omcio  in  Prencflc[dum]mei\ 
tre  che  [ tu  declama*  ] tu  declami  [ Ro- 
llìi] in  Roma.  Declamare  c proprio  fa- 
re oraiioni , per  imparare  ad  orare , oue-  1 ^ 
ro  faine  fare  a gli  (cola ri , pache  eglino 
imparino.  Se  1 0II10  era  gioitane,  noi 
diremo , che  egli  impararle.  5c  egli  c- 
ra  atto  ,c  fuftiocntc  ad  infegnatc,  di- 
remo, che  egli  in  fegn  a He  ad  altri  [qui] 
il  quale  Omcio  [ dicit  rnclius  ] dice  me- 
glio [ plenius]  c piu  abondantrmcnte. 
piu  ampiamente  [Cluylippoj  diCnlip- 

po 


T'Kp'ani  belli  fcriptorem, maxime  L0U1 , 
Dum  tu  declamai  Roma,Trpncflere- 

■ i'gi  : 

QuUquidfìt  pklcbrum,  quid  turpe , quid  uti- 
le quid  non  : 

‘Tlcnius  ac  mtlius  Chry[ippo,&  Cr  flore  dicit. 
Cur  ita  crrdiderim,nifì  quid  te  di  lina, sudi . 
Fabula , qua  Paridii  propter  narratur  amo- 
rem  y 

Grada  barbari f lento  collida  duello  : 
Stultorum  regnm  , & populorum  cominci 
a fluì. 

jdntenor  cenfet  belli  praddrre  caufam . 

Quid  Parisi  rt  faluus  regnet , viuatque  bea- 
titi ? 

Cogi  pope  negat.T^eflor  compartire  lites 
Jntcr  Velidtn  J ejìinat,&  inter  Atridin. 
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po  [&  Cranfore]  edi  Crantore[quid]  ec-  padion  delcperturbationi.forte  a refide 
<0  quello , che  dice  menilo  di  codoro[qd  re  ad  ogni  aiicifìrn,  al  corpo , perche  con 
fitpulclirumjche  cofa  fia  oncdo[quid  tur  la  ptudenua  , che  è un  frutto  de  la  uirtù, 
pcj  celie  cofa  fia  difonello  [quid  utile]  c l’huomo  ha  quella  utilità  , che  fi  tcmpeia 
che  cofa  fia  utile  [ quid  nonj  e che  cola  in  tutte  le  cofc , c fi  regola  in  modo  , che 
non  fia  utile.  Ciifippo  lu  Stoico,  c fende  nóincorre.nè  in  inalane  ,nè  in  difgratic. 


fluite  amor,  ira  quid?  comuni  ter  urit  vtrunq , 
Quid  quid  delirarti  regei , pleQuntur  *4  chini. 
Seditionetdolis,felae,a!q-,  libidine,  & ira 
Jliacos  intra  muros  peccatur,&  extra . 


piu  cofe  intor 
no  a la  Dialet- 
a tica  , a l’Etica, 

& a la  Fifica  , 

Crantotc  fu 
Acadeinico  , e 
faide  commen 
tari|  di  trentamila  uerfi,  lequali  opere 
loro  non conteneuano altro,  fé  non  la  di 
modrationede  l’onedo , cdcldifonedo, 
) ma  non  ne  fenderò  tantoabondantemen 
te,  e chiaramente  quanto  ne  fetide  Omc- 
10. Et c da  auucrtire.cheglièuna  prepo- 
fitione.chcdicc.eheogru  cofa  utile  conc- 
fla.ecoli,  che  ogni  cofa  onefta  è utile , la 
qual  propofitioncèuera.e  conceduta  da 
tutti  ifilofofi,  nondimeno  par  chcOratio 
fepari  qui  in  quello luogo  i’oncfto  da  l’u- 
I file, dicendo,  che  Omero  infognò , che 
cofa  fodc Panetto,,  e che  cpfa  folk  l’utile. 
Dichiareremo  adunque  prima  , accioche 
quella  cola  s’intenda  bene,  come  l’on  e* 
fio  è utile,  e coli, per  il  córrano,  come  l’u- 
file  concilo,  c.poi  renderemo  ragione  de 
l’opinione  d'Oratio , c la  concederemo 
con  la  opinione  de  filolofì.  Hauctc  adun- 
que a fapcre, che  l'onello,non  èa!tro,chc 
la  uirtu,  la  quale  per  lua  natura  fempre  è 
trtile, come  piu  uolte  per  quelli  contenta- 
ti io  ho  mollro.  e principalmente  ne  la 
precedente  epi dola,  douc  io  ho  prouaro , 
chclauirtù  ha  tanta  forza,  che  ella  fa 

tlihuominidi  pouendìmi  Re , padroni 
i fc  dedi,  c di  tutti  gli  altri , felici  in  o- 

Jinicóto.fc  adunque  la  uirtù.chcèl’iftef- 
à onedà,  è utile,  ne  feguita  ancora, che 
ogni  utilità. che  fi  troua  , ita  fruttode  la 
■trtù,e  per  confeguenre cofa  onella  , per- 
che*, non  fi  chiama  utilità  quella  utilità  , 
che  non  gioua  a la  quiete,  a la  tranquilli- 
tà, & a la  felicità  de  l’animo,  l’utilità , che 
aiene  da  la  uirtu,  gioua  a l’animo  .Seal 
corposa  ramino , pache  dia  il  fa  inumo 


donde  li  con- 
chiude  , che 
la  uera  utilità 
nafea  da  l’ope- 
rationi  de  la 
uittù  , c per- 
che la  uirtù  è 
ridetta  onedà , ne  (èguita,  chcogni  utilità 
tale  fia  onedà,  c però  fi  ucrifica  la  propoli 
tionedetta.che ognionedo  è un!e;&  ogni 
utile  c onedo . Circa  l’opinione  d’Oratio, 
che  par  chcegli  diuida  l’utile  da  l’oncdoj 
dico.ehe  non  lo  diuidc,ma  dice,  che  Ome- 
ro infegna quello  .che ueramente  è utile, 
perche  il uulgo tiene,  che  fia  utile  quella  , 
cofa  , che  gli  da  commodo  , uctbi  grafia, 
l'ammazza  re  uno , che  gli  lafcilcfuc  facul 
tà il  uulgo lochiamcrà utile,  hauendo  fo- 
lamcntc  rifpctto  à quella  utilità.chc  gli  par 
confeguircdc  la  robbadcl  morto  , non 
confidcrando,  diquanto  trauaglioclla è i 
cagione  di  dare  à l’animo  fuo^c  di  quanto 
alfanno.dando  fempre  con  timorc.che  la 
cofa  non  fi  fappia,  hauendo  paura  d’ogni 
bisbiglio  ,ed’ogniccnno,cheg!i  parche 
mamfedi  il  fuo  delitto , ilche  gl  uè  di  tanta 
pena.chcfc  egli  poteflc  rellituirc  due  uol-  l,f 
te  tanto  robba,£cufcir  di  quegli  a dannilo 
farebbe  uolenticri.  Fabula,narra  come  O-, 
mero  feriuene  la  Iliade  , che  gli  huomini 
fono  infelici  per  il  uitio.c  per  confcgucu- 
tc  per  la  pazzia,chc  e madre  de’  uitii  [ fa- 
bula 1 la  fauola  , quella  fauola  è la  Iliade 
[qua]  nc  la  quale  [narratur]  fi  racconta 
[Gncciajche  la  Grecia  [collifa]  èdata  per*  t$ 
coffa, e danmficata  alTaij  lento  duello]  pec,>  ' 
la  lunga  gucrra,chc  ella  fece  [ barbari*  j (f  . 
la  gente  barbara,  cioè,  à Troiani,  chiama  i 
Troiani  barbarijpcrchc  i Greci chiamaua- 
no  barbari  tutti  quegli , che  non  erano  de 
la  nation  loro.  Dice  guerra  lenta , perche 
la  guerra  dtTroia  durò  dieci  anni , c dicci 
tncfilproptcr  amorcmjpcr  l’amore  [ Pari- 
di»] 
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1 disjdi  Paride.che  fu  cagione  de  la  guerra, 
non  uolcndo  redimire  Elcna,  che  egli  ha* 
ueua  tolto  à Menclao£continct]ecco  qncl- 
lo.che  la  tauola  de  la  Iliade  contiencfcon* 
tinet]  contiene  f a:dus  ] le  pcrrurbationije 
pazzie  ihtltorum  regum]  de* pazzi  Re  [Se 
populorumj  cde'popoli.qucdi  Kecrano 
Agamcnone.Sc  Achillc.ua  quali  era  guer- 
z ra  grandillima  per  comodi  Brifcidc  rapi- 
ta,perche  ognuno  di  loto  la  uoleua,  come 
inanzis’è detto[AnrcnOr]  Antenore,  que- 
llo ancora  fi  contiene  ne  la  Iliade  [ccnfct] 
giudica, che  fia  benc[pratcidcrc]di  tronca- 
re [caufam  belli]  la  cagione  de  la  guerra  , 
cioè , uuole , che  Paride  reftituifea  fclena , 

Perche  Antenore  era  Troiano  ,*e  ueduto 
efcrcito de’ Greci  intornoa  Tioia  perco- 
lo d'Elcna.e  non  d’altro , con (ì« liana,  che 
Paride rcdituilTc  fclena.  Paride  pei  il  fauo 
re  di  Priamo  Redi  Troia  , che  era  Tuo  pa- 
dre,non  la  uoleua  rendcre,e  non  la  rendè 
mai  fé  non  per  forza , dapoi  che  Troia  fu 
defolata  da  Greci , onde  la  pazzia  d i Pari- 
dè.ucniua  ad  edere  cagione  dc’trauagli  di 
4 tatti  iTroiani , e la  pazzia  d’Agamcnno- 
ne.  Se  d'Achille  era  cagione  de'  trauaglidi 
tutti  i Greci. [quid  Paris  lcilicctcenfct?]chc 
pefa  Paride, che  fi  debbia  l'aie?  negat  pof- 
fe]dice,che  non  è pollìbile  [cogi]the  fi  pof 
fa  arrccare,nè  elfcrc  sfoi  zatofur  regnet  lo 
lus]di  dar  folo[uiuatquc  bcatusjc  di  uiucr 
beato, perche  diccua, che  non  era  polftbile, 
*j  cheegli  potcdcmai  eder  contento  fenza 
Piena;  però  non  potcua  dai  fenza  lei , Se 
cdc'r  beato , e però  non  la  uoleua  rendere. 
[Nedorjquedocra un  Re dc’Gieci.chean 
cor  egli  fi  sfotzaua  di  comporre  ladiffc- 
rcntia.checra  tra  Agamcnonc,  Se  Achille. 
[Neftor]Ncftorc[fcdinat]i’affatiea  [cotn- 
poncrc htcsjdi  comporre ledift'crcntic.cbe 
•’  erano  percagione  di  Brifcide  [inter  Peli- 
den»]fra  il  figliuol  di  Pcleo,cioè,Achil!c[6e 
AtridcmjSc  il  figliuolo  d’Ati co.cioè, A ga- 
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nicnnone,[*mor~l’amore[urit'T3rderhùcJ  j 
codui,cioè,Achillc[italt  l’ira  'quidcmjccr 
to[vnt]arde!  communitcr]  parimente  [u- 
trunque]  l’uno.c l’alito, cioè,  Achille, Se 
Agamennone  . 

laquidione  tra  Agamennone,  Se  A* 
dulie  fu  queda.  Edcndo  dato  forza  ad  A- 
gamcnnonc  di  redimire  Chrifcida  a Chri 
Icfacerdoted’Apollo,  accioche  ccdadc  la  t 
pedc.chccra  ne l'elcicito Greco,  mandato 
da  Apollo,  perche reneua  la  figliuola  del 
fuo  faecrdote,  nó  potendo  dar  lènza  inna 
morata,  tolfcad  Achille Bnfcida  , che  per 
forte  oli  era  rocca  ncì  partire  de  la  preda. 
Donde  nacque  tanto  fdegno  ne  l’animo 
d’Achille, clic  non  ui  fu  mai  ordinc.che  uo 
lede  combattere  co’  Troiani, nè  f ptieghi , • 
nè  per  minacce, nè  per  fperanze.clic  gli  fof 
fcr  date, nè  rappacificai  fi  mai  con  Agamc- 
none.nèharcbbc  combattutole  non  haucf 
fe  intefo  la  morte  di  Pati  odo , che  fu  am- 
mazzato da  Ettore-  Ccrcaua  adunque  Nc- 
dorc  di  comporre  queda  dtderemia  tra 
quedi  due  guerrieri. Ma  non  poieua  , e ne 
tornaiia  gran  danno  a lui , Se  ài  redo  de'  IO 
Greci. [Achiui li  Greci  [ plcduntur  ] fono 
cadigati.c puniti  [quidquid  ] di  ciò  che, di 
tutti  i peccati  ebe  rcgesji  lor  capitani, i lor 
principali!  dclitantjfanno.Delnate.e  pro- 
prio ufeue  del  folco,  e perche  chicfccdcl 
folco  , erra,  delirare  fi  piglia  per  peccare 
f peccaturjfi  pecca[intra  muros  lltacos]dé 
tioa  le  muiaTroiane.cioc.in  Troia  [Se  ex-  , t 
trajcdi  fuori  nel  campo  de’  Grcci[fcdmo 
ne  per  la  difcordia,clie  nafee  tra  loro[do- 
Iil]  per  gl’inganr.i,  che  fi  fanno  l’un  l’al- 
tro [federe]  per  lcfcclcragginijatquelibj- 
dinc]è  per  le  uoglicsficnate,  che  regnano 
tra  loro[&  ira'e  per  l’ire,St  odij.chc  fi  por- 
tano l'un  l'altro,  de  le  quali  cofe,tutt$ncè 
cagione  la  pazzia,oucro  l’ignorantia  ina-  * 
drc  di  lutti  i umj. 


i chi  tv  ..ornine  I >c  ,':itfal  •'  e ,»‘t 
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» Ruffite  qoicMmtus  ] nana  ora  quel- 
lo, che  fi  couticnc  ne  TOdilfen  d'Omcio, 
dicendocheui  fi  contiene,  che  la  unni  , 
eia  fapientia  c fola  quella,  clic  gioita  a 
J’huomo , ecidi  pcrefcmpio  Vi. Ile  . il 
quale  con  la  (àpicniia  fua  , & con  le  lue 
uirtù  fupero  in- 
finite  difiìcultà, 

* che  egli  hebbe 
per  mate,  e per 
terra  in  ritorna- 
re da  Troia  in 
Grecia  rrurfus] 
oltre  di  quello 
f propofuit  no- 
b s ] ci  prepo- 

* fc , e mife  in- 
nanzi a gli  oc- 
chi rvlyxem] 

VliflTe  [ unte 
exemplar  ] cf- 
fempio  utile 
per  dimoftrar- 
ci  [ quid  pof- 

* fit]  quanto  ua- 
glia  , e pofia 
| uirtus]  la  uir- 
lù  [&  quid  pof- 
fir  ] c quanto 
porta  [ fapien- 
tia  1 la  fapien- 
jia  [qui]  fi  rtua* 

i le  Vhrte  [domi- 
tor  Troix]  do- 
jn.uor  di  Tro- 
ja  , hauendo 
domata  Troia 
f prouidus]  ef- 
fendo  prudentc[infpexit]  uide , conobbe 
Turbe*  |Ia  dltà[&  morcs]e  i coftuim[muI- 

6 torti m hominum]  dimoiti  huomini  [q>] 
r [immerfabilis]  che  non  fi  poteua  fum- 
merocre  [undis]  ne  Tonde  [aduerfisjau- 
ucrfc .contrarie  [rerum]  de  le  cofc  | per 
aquor  latum]per  lo  mare  fpatiolbrdiim] 
mentre  che  parat  reditum  fibijcgh  cerca 
di  poter  ritornare  ne  la  paria  fua  dutn]  c 
mentre  chc[parat  reditum  focijs]cgli  cer- 
ca di  fax  ritornare  i fuoi  còpagm  ne  la  pa 


tria.Hauete  da  fapere,  clic  Omero  fa  pri-  y 
niieratncmc  , clic  Vhrte  uince  infinite  dii- 
ficulra , ifpugna  indicarla  , c fupeia  tut- 
ti i pericoli , che  gli  coife  in  mare  , c que- 
llo non  fa  ad  alno  finc.fc  non  per  moli  ia- 
rc.chc  l'huomo  uittuofo  , ef.ipienie  , non 
può  maicapiiar 
malc.c  fcampa 
di  tutu  i pcnco-  t 
Il . e l'opera  tut. 
te  fattualità  de 
la  fortuna . Il 
contrario  fa  ri 
pazzo  , come 
s’c  delio  in- 
nanzi. fa  poi, 
che  egli  fi  par-  9 
ta  da  Troia  , c 
ritorna  in  Ita- 
ca fua  patria , 
per  inoltra- 
re , che  Tilac- 
ino immolo 
mediante  la 
fua  uirtù  fi  t« 
fpoglia  di  tut- 
ti gli  affetti  de 
l'animo  , e fi  li- 
bera da  tutte 
le  perturba— 
tioni  , che  fo- 
no dinotate 
da  Omero  per  .1* 
Troia  , e fc  nc 
ua  a la  uita 
beata  , che  da 
fui  è dinotata 
per  la  patria 
d’Vl  ilTe.perche  come  re  la  patria  fi  porto- 
no  hauere  tutte  le  commodità  , con  tutte 
le  contctczze  fi  ttouano  nc  le  felicità  [no- 
fli]tu  hai  conofciuto  [uoces]  le  uoci.i  can- 
ti Sircnuin]  de  le  Sirene  [flc  pocula]  eie 
bcuandc[Circrs]di  Circe,  però  non  acca- 
de,che  io  te  le  dica.e  coli  Orano  le  lafcia 
indietro , c non  le  conta  a l.olhotfapen- 
do , che  egli  la  , quanto  pericolo  portarti 
Vhrte  appiedo  le  Siicnc,&  a Circe. 

Le  Sucnc  dice  Scruio  fccódo  la  fauol», 

che 


I{urfiii  qu\d  uirtm.&  quid  ftplustu  poffit , 

Z Stile  propofuit  nabli  cxempbir  Vlyxcm  : 
Quidomitor  Troia,  multoiu  prouidus  urbeis , 
Et  more s heminu  infpexit : latumq,  per  fquor , 
Dh  fibiydum  fociji  r editu  parat , afferà  multa 
Tcrtulit  aduerfìs  rerum  immerfabilis  undis, 
Sircnum  uoces, & Circes  pocula  nofli  : 
Qufficum  foci] s flultm, cupiduuji  bibifìct  : 
Sub  domina  meretrice  fuiffet  turpii, & exeors. 
Vixifict  canis  \mmudus,uel  amica  luto  fus. 
JS/os  numerai  fumus , et  fruga  ibfum ere  nati, 
Sponfi  Penelope!, nebulosa, tsfhinoiq; 

In  cute  curanda  plus  cequo  operata  tuuentus. 
Cui  pulcrum  fuit  in  medios  dormire  dies,  & 
k/ id  ttrepitum  citbarf  ceflatum  ducere  curam. 
ZJt  iugulent  b ornine s,frtrgìit  de  nafte  latrones: 
Vt  te  ipfum  fcrues,non  expergifcerùìatqui 
Si  noli 1 jdnus,curres  hydropicus:  eir  ni 
ePofces  ante  diem  librum  cutn  lumine,ft  non 
Intende s arìimum  ttudijs , <&  rebus  bonetti! , 
Inuidiauel  amore  uigil  torquebtre.  nam  tur 
Qua  ledunt  oculos  feflinaa  demere,  fi  quod 
E sì  arùmu,  diffirs  curandi  tempusin  annum  i 
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i che  furono  parte  uergini,  «.parte  uccelli, e 
furono  figliuole  d’Achcloo  fiume,  e di 
Calliope  inufj,  & una  di  quelle  cantaua,c 
l'altra  tonaua  il  flauto , Se  un'altra  la  lira.c 
primieramente  habitauano  vicino  al  nion 
te  Pcloro.dapoi  ne  l’ifolc  Cafcree.es’ingc- 
gnauanocoi  ioru  *££*0.  e fuonod’allctta- 
rc  gli  huomini  a loio,  e fattigli  aà  ioi  ìiìv  r» 
t taregli  (ommcrgeuano  in  mare,  la  ucntà 
è.che  clic  furono  mcrctricijlc  quali  con  le 
loto  piaccuolezzc  faceuano  innamorare 
gli  huomini,li  quali  innamorati  in  un  trat 
to  fi  ritrouauano  in  una  gran  Jillìma  mi- 
feria  , perche  elle  faccuanoconlumar  loro 
tutto  il  loro  haucrc,  Se  in  quello  modo  gli 
fummergeuano  . VliUc  fi  fece  beffe  di  co- 

3 (loro.e  l’ammazzò,  quello  dice  Scrino  nel 
fine  del  quinto  libro  de  l’fcncida.douc  Ver 
gii  io  dice . 

I.tmcj.  mÀco  feofulos  ,Crc. 

Circe,  come  diceCicerone  nel  terzolibro 
de  la  natura  Jc  gl’lddij , fu  figliuola  del 
Sole, c di  Perfide  figliuola  de  l’Oceano  >c 
fu  vna  gran  maliarda,  c trouò  uarie.e  mi- 

4 rabili  forze  di  molte  ci  bc,e  radici  , oltrea 
la  fcicntia,chc  in  quello  gli  Ialino  la  ma- 
dre. Tolfc  per  marito  il  Re  de’ Sarmati,  c 
lo  fece  morire  di  vclcno.Sc  ella  diuctò  Re- 
gina , maeflendo  troppo  crudele  contro  i 
Sudditi, la  cacciarono  del  regno, Se  ella  fi  fc 
ne  uennein  Italia  in  un  monte  di  Latio, 
che  dal  fuo  nome  fi  chiama  Circcio , c qui- 

5 ui  dando  conucrtiua  in  bell ic  gli  huonti 
ni, che  andauano  da  lei, con  incanti , ccon 
malie,  fecondo  che  dice  Vergilio  nel  fcui- 
modc  l’Eneide. 

homtnnm  ex  f-tae , 

Scruto  in  quello  luogo  dice,  che  Circe  fu 
chiamata  figliuola  del  Sole  ; perche  ella  fu 
una  famofilfima  meretrice,  come  è fa- 

6 mofo  il  Sole  per  la  Aia  luce , colici  con  la 
fua  libidine,e  con  le  fucamoreuolczzc  fa- 
ceua.chc  gli  huomini  lafciauano la ttita 
humana.Sc  fi  dauano  a la  uinrfcrina.non 
attendendo  ad  altro, clic  a la  libidine.  Se  a’ 
piaceri  difoncfli,ma  cllcndo  Vlilfe  ardua- 
to  da  lei, non  fi  Ufciò  vincere  da  le  file  pia- 
ceuolczze,  perche  la  uirtù  l'uà  il  faceua 
conllantc , c torte  à rcfiftcrc  à tutte  le  cofc 


pcricololV,[qu*]lequaibeuàde[fi  flultus]  7 
fc  egli  inconlìdcratamente  [cupidusquc] 

Se  ingordamente  , auidamcnte  [ bibiflct] 
egli  hauede  bctiuto[cum  focijs]co’ compi 
gnt  [ fuidcr  ] egli  farebbe  rellato  [ turpi*  ] 
drfonoratamcnte[  Scexcorj]  epoltronc- 
fcamente  ! fub  domina  meretrice]  fotte  Ì2 
llgr.cris  d'gntt  meretrice , cioè  , fe  egli  fi 
foire  Inficiato  indurre  da  lei  al  fuo  amore  t 
con  Iclufinghc,  egli  farebbe  flato  in  ficr- 
tiitìi  di  lei  .con  uitupcrio,c  biafinio  [ ui- 
xidet  e farebbe  uiuuto  [canis  immundus] 
come  un  cane  l'porco  [uel  fus]  oueramen- 
tc,  conte  una  troia  [ amica  luto  ] uaga  di 
dar  nel  fango,  perchedicono  , chcCirce 
conuertma  gli  huomini  in  bcllic.cpcrò 
fe  Vlilfe  fi  fu  (le  impacciato  con  eflà.farcfc-  9 
bc  diuetitato  canc,o  porco,  cioè,  uno  adu- 
lato! e, che  Tempre  egli  farebbe  flato  intor- 
no àCirce.eon  ogni  fòrte  d’adulationcpcr 
acquiflar  la  fua  grana  , come  fa  il  cane  in- 
tornoal  padrone.Scun  lulTuriofo  dilcttan- 
dofi  di  farconcda  ogni  (porcitia.e  biuttu- 
ra  , come  fi  diletta  la  troia  'lei  fango  jjnos] 
conclude  , che  Vlilfe  fu  uirtuofo.rtia  che  io 
noi  altri  fumo  il  contralio , e non  buoni 
ad  altro,  clic  a far  numero  , cconfumarc 
£nos]noi  fu  in  11  s numcrus]  damo  un  nu- 
meri), Cioè,  buoni  IblO  ad  accrcfccte  il  nu- 
mero de  gli  huomini,  cnon  lietamente 
huomini,  perche  quelli  che  non  hanno  ìà 
fc  patte  alcuna  di  ragione  , non  ficonc- 
feono  edere  huomini , fc  non  perche  egli.  11 
no  accrtfcono  in  numero.  Achille  fu  co- 
nofctutonc  l’crcrcito  de’  Girci  per  molti 
farti  glorio!! , che  fece,  c còli  ancora  molti 
altri  Capitani  Greci , cTroiani,  ma  quel- 
li,chc  non  fcccronulla  , no  furono  cono- 
feiuri  mai  peraltro  ,fc  nò  perche faceuan 
numero.  Dice adnnquc.chc noi  altri  da- 
mo gente  foto  da  far  numero  [Se  nati]  e ti 
nati  foIo[eonfumere]  pcreonfumate.edi 
uotaicffruges]i  frutti  de  la  natura,  c le  fa 
lidie  altrui  [IponfiJ  c pieni  di  lulfuria.co 
me  erano  i proci, chedcfidetnuano edere 
fpofi[Penelopcs]di  Penelope  [<jue]8t[nc^ 
buloncs  ] damo  huomini  pieni  diuanià 
[Alcinoij  Se  adulatoti  limili  àgl’adulato- 
riJi  Alcinoo  Re  [ iuucntus  operata]  gto- 

ucntù. 
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Ufntù,  che  s'è  affaticata  fo!o[in  curanda 
cute]  ne  le  delicatezze  del  corpo  ,&  in  cu* 
rarfi  la  pelle  [plus  arquoj  piu  del  douerc 
[cuija  la  qual  giouètù  di  Alcinoo  Re  [pul 
chrum  fuit]  paruc  cofa  onoreuole  [dor- 
mire] di  dormire  [in  medios  dies]  infino 
a mezzo  di  [&  ducere]  e condurre  [cella* 
rum]  acaflarc  [curam]  i penfieri  [ad  (Ire 
pitum]  al  Tuono  cythara:]  de  lacctcra, 
cioè,  penfarono,  che  Tu  (le  cofa  otjorcuole 
cacciar  uiai  Pallidi  de  l'animo  col  Tuono 
de  la  cetera,  e Jicc,  ceflatum.quafi  carta- 
tum  , de  è Tapino , e pone  duccic  , in  cam- 
bio di  ducere  Te  , idcll  ducere  Tc  ad  llrc- 

! ii tum  lirx[ccfTitum  cura, idei!  ut  cura  ccf- 
àret[ut]marauigliafi,  clic  i malfattori  fie- 
no tanto  uigilantine  le  loro  cattiucope- 
rationi  ,'cche  gli  huomini  fieno  tanto  ne- 
gligenti,in  far  quelle  coTc , che  fono  Talu* 
tifcrc  al  corpo  A’  a l’animo  loro[Iattoncs] 
i ladroni,  gli  afiallìni  [furgunt  denorte] 
fileuanodt  notte  [ut  iugulent  hommes] 
per  ifeanare, ammazzare  gli  huoraini[nó 
expergifeeris  ] e tu  non  ti  Tuegli  [ ut  Ter- 
ucs]pcr TaluarC  [tcipfum  ?]  tc  proprio? 


t’affliggano.Sc  allora  ti  bifoena  ricorre- 
re a rimedii , Tc  tu  non  vuoi  (tare  in  quel, 
continuo  totmento,  però  molto  meglio 
è con  poca  fatica  riparare,  che  il  mal  non 
uenga , che  haucrne  a durar  poi  affai  per 
cacciarlo, efièndo  uenuto , c però  egli  dice 
[&  ni  pofcesje  Tc  tu  non  chiedi,  c ti  fai  ar- 
recare1 ante  diem  mnàzi  di[hbrutTTil  li- 
broda  leggere  [cum  Juniine  con  la  lucer- 
nari non  nncndes]  e Te  tu  non  uolii  [ani- 
muiiij  Paiurr.o[(ltidijs]  a gli  (ludi  [&  re- 
bu<  honclìis'A- a le  colè  onefle  [terquibe 
re]  tu  farai  toimentato  d icontinuo  [in* 
uidia]da  rinuidia[ucl  amore]  oueramen- 
te  da  l’amore,  cioè  , da  qualche  perturba* 
rione  d’animo,  c pone  l’muidia,  & Paino- 
<rtt  per  .tutte  le  pcitutbarioni,  equcflo  tor- 
mento tifata  aato[uigilj  quando  m ueg- 
ghicrat . Vedete,  comt  s’è  dichiarato  bene 
da  Tc  (ledo  , vuole,  che  fi  chicgga  il  libro 
innanzi  di  col  lume,  acciocht  egli  TI  flu- 
di.cs’impari  a rimediare  a mali,  innanzi 
che  uengano,come  s’c  detto  di  fopra  ; per- 
che quàdo  non  fi  faràtjuerta  prcparation 
di  rimedi)  , noi  faremo  toimètati  da  qual- 


[atqui)  ma  (ai  tu  quello,  che  t’intcruer-  pertuibationc,  come  s’è  detto  fnam] 
ri  [finolis]  fetu  non  vuoi  haucr  cura  , Teguita  pure  in  mofirarc  la  negligenti.! 
che  il  male  non  t’aflalti  [Tanus]  mentre 
che  tu  Tei  fano[hydropicus]quando  tu  Ta- 
rai poi  idropico,  o come  il  vulgo  dice,  ri- 
truopico,8c infermo [cures]  (ara  forza, 
che  tu  ti  medichi , peròè  meglio  procura- 
rc.chc  il  male  nó  ueriga,  che  baucrlo  a me 
dicare,  quando  egli  è uenuto,  mallìmamc 
re  non  (ì  potendo  fare , che  quello  male  , 

Che  dice  Orano  non  uenga,  Tc  innanzi  a 
la  Tua  uenuta  non  fi  fadc’iiparij  perche  Tc 
tu  non  hail’aninto  pieno  di  buoni  penfie 
ri  introdortiui  da  la  uirtù , è forza , che  il 
uitio  u’introduca  i Tuoi , che  di  continuo 


fe- 

to 


degli  huomini  [nam]  e [cor]  perche  [Te- 
li mas]  fbllcciti  tu  tanto  [drmcrc]  a leuar 
via, e medicare  quegli  impedimenti  [qua: 
la-dunt oculosj che  offendono  gli  occhi, 
il  corpo  [fi]  Tc  [diffcts  tempus]  tu  allun- 
ghi il  tcmpo[in  annuiti]  intìno  ad  un'al- 
no anno  [curandt]  di  medicar  quel  male 
[quod  eli  animumj  elicti  rode  l’animo, 
non  è dunque  una  pazzia  effer  tanto  dili- 
gente ne  le  cofc  di  piccola  importanza, 
e tanto  negligente  in  una  cofa,  che  im- 
porta tanto  ì 


l ( 


Dimidium] 
moli  ra.che  non 
fi  dee  indugia- 
re, nè  fpauen- 
ratfi  de  la  difH- 
cultà , che  mo- 
ilrano  Pi 


Dimidium  fàQi.qui  capitybabet.  fapere  aude 
ftteipe.  uiuendi  qui  itile  prorngat  boram, 
Rufìicus  expettat  dum  deflu.it  amnis  : at  i Ile 
Labitur>&  labe  tur  in  omne  uolubilii  xuum . 

ui coepit]chi  ha  comin- 


ciato una  cofa^habetjha^imidiu  ] la  me- 


li [farti} 
fatto , e dice  be- 
ne, perche  è tan’’ 
ta  la  fatica 
pi  inculare  kù.‘ 
na  cofa  . e tan-1 
to  tempo  ui  fi  confuma , che  quando  ella 
s’è  cominciata , par  che  ella  fi  a mrZa  fatta 
Oratio.  N n [aude] 


è 

ts 
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[aude]però  babbi  ardire  [fapcrcjdi  la  pere 
[incipc]e  comincia, perche  cominciato  che 
tu  barai, no  ti  parrà  piu  faticaruiuendi]no 
tate  che  bella  fententia  è quefta[qui  proro 
gatjchi  protoga.cdiffcrifce  horamj  un’o- 
ea[rcfte  uiuendi]  di  uiuer  fintamente,  di- 
cendo da  fc  , 
fia  fera  , doma- 

a ne , di  qui  ad  u- 
no  anno  io  uo 
glio  comincia- 
rea  uiuerbene, 
che  io  mi  farò 
fuiluppaio  da 
quelle  occupa- 
tioni.in  cheora 

3 miritrouo,  [cx- 
pcftat  ] egli  fta 
afpetrarc  [rufii- 
cus]  come  fa  il 
contadino,  che 
utiol  pattare  un 
fiume , e non  lo 
patta, (landò  al 

4 afpettarc[dum] 
fin  che  [ am- 
nis  ] il  duine 
f defiuat  ] fi 
lecchi  affatto  , 
f at]  ma  [ille , 
fcilicct,  amnis  ] 
quel  fiume  [la* 

5 birur]  corre, e 
non  fi  fccca  [ & 
uolubilis  3 c di 
continuo  voltandoti,  ecorrendo  [labeturj 
correrà  [ inomntxuuni  ] in  ogni  tepi- 
do , tanto  quanto  durerà  il  mondo  j eco- 
fi  ilcontadino  non  lo  patterà  , coti  anco 
ra,chi  afpetta  a far  bene  tanto  che  fia  fuo 

* ri  di  tutte  le  fiteoccupationi , non  lo  farà 
mai;  perche  di  còtinuo  noi  ce  ne  andiamo 
«f*una  occupatone  in  un'altra,  [quxritur 
argcnium]diceora,  cheti  dee  cercare  d’ha 
uer  tanto,  che  badi,  penfando  , chclcric- 
cheaze  non  potTono  in  modo  alcuno  libe- 
rarci da  le  malattie  [quxritur  a rgcntumjfi 
cerca  d'hauer  danari[&  uxor  beata  ] & u- 
■a  donna  per  diuentar  bcato[pucris  crcan 


dis]  per  farde' figliuoli  [fyluac  ] e le  felue  f 
[inculta-]afpre'  pacantur]  s’arano  [uome- 
rejcon  Tarano,  uomercè  il  bombrrale  di 
ferro , che  da  ne  la  punta  de  l’aratro , che 
entra  ne  la  terra.c  la  taglia, ma  mette  il  bó- 
bcralc  per  tutto  l’aratro[cui  contigit]colui 
che  ha,  quod  fa 
tised]  quanto 
gli  balla  | mini  t 
amplius  opict] 
nò  dctideri  piu 
nulla  nonjren- 
de  la  ragione 
[nò  domus  j nó 
cafa.nè  palazzo 
[&  tundre  pofi 
(trilioni;  nò  acer  9 
uus’non  monte 
[frisjdi  moneta 
[5r  auri]  e d’oro 
(deduxit]  ha  ca- 
uatoffebtes]  la 
febre  [corporc] 
del  corpo[xgro 
to  ] ammalato  io 
[domini]del  pa 
dronc  [non  cu- 
rasjnè  gli  ha  ca 
uato  i pen fieri 
[animo  ] de  l’à- 
nimo [oportetj 
bifogna  che  co- 
lui [podeffor]  t’f 
thè  è pofleflb- 
re  di  ricchezze 
[ualeat]  fia  fimo  di  corpo,  e di  animo 
L fi  cogitai  uti  ] fe  eoli  vuol  poter  ado- 
perare', e goder  bene  [rebus  comportati*] 
le  ricche zze.ch’egli  ha  guadagnate , «por- 
tate di  quà,c  di  la  , pciche  fc  non  folle  fa- 
no  d’animo, e di  corpo,  elle  non  gligioue-  ** 
relibono  nulla.e  però  dice  [ qui  cupir]chi 
è tormentato  dal  defiderio  de  l’haucr  quel 
lo.che  non  hafaut  metuitjouero  ha  paura 
di  non  perder  l’acquiftaro , oc  afflitto  da 
qualche  paffione  d’animo,  irafcibile.o  con  » 
cupifcibilc[flc]cofi  [illum]  quello  tale  [iu- 
uatdomusjgh  fa  pròlacafa[autres  ol’al 
tre  fucfacuhà[ut]comc  [tabula:  pi&x]  le 

tauole 


Quxritur  argentum,pueris q;  beata  creandis 
Vxor,&  ini  ulta  pacantur  uamtre  fylux . 
Qtiod  fatta  ett  cui  contigit  ynihil  amplius  optet. 
7fJ>domus,&  fan  lui, nu  srii  aieruus,&  auri 
degruto  domino  deduxit  torpore  febres  : 

Non  animo  curai,  ualeat  pofseffar  oportet , 

Si  comportatis  rebus  bene  eogitat  uti . 

Qui  cupit,aut  metuit , iuuat  illumfic  domus, 
autres, 

ZJt  l.ppum  pi  bis  tabulf, fomenta  podagram  : 
tsiuriculxs  cithars  colletta  forde  dolentes. 
Syncerù  efl  nifi  uas,quodcuqì  infundis  acefit. 
Spne  uoluptatetsnocet  empia  dolore  uoluptas. 
Semper  auarus  eget : certurn  uoto  pete  fìnem. 
Jnuidus  alterius  rnatfèf  it  rebus  opimis . 
Jnuidia  Siculi  noninuencretyranni 
Manu  tormentum , qui  non  moderabitur  irte, 
Infetti  uolct  efie, dolor  quod  fuaferit,Cr  meni , 
‘Vum  pfnaJ  odio  per  uim  fettinat  inulto . 

Ira  furor  breuis  ctt  aium  regr , qui  nifi  par  et, 
Jmperatibuc  frxnis,  bue  tu  compcfce  catena . 
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t tauole  dipinte[iuuàt]pi  acciono  [ lippù  ] 
ad  un  cieco[ut  fomentajecome  i pànica! 
di'  iuuàt]giouano[podagramj  a le  gode 
[vt]ccome[citharae]  le  ccterc[iuuantJgio 
uano[auriculas  'a  gli  orecchi  [ dolcntcs  ] 
che  fi  dolgono  fòrde]  f la  poltroneria , e 
fudicciumc[colleèfa]chc  detro  v’è  raguna 
ta.e  dice  bene .oche  chi  è afflitto,  nò  può 
a godcrccofa  nefluna . e però  dice  [uas]  un 
vafo.una  bottefnifi  eft  CyncerùJCe  egli  nò 
c buona[quodciiq;  infutidis  ] tutto  ql’ur 
no,  che  tu  ui  inetti  dentro' accfcit]  diuéra 
aceto,  o cercone . cofi  ancora  , chi  non  ha 
l'animo  tranquiIlo,tutti  gli  fpafiì,  e le  có- 
folationi  glificóucitono  in  faflidio,&in 
dolori  [Cpcrne]caccia  uia  da  te  [uolupta- 

3 tcs]i  piaceri  diionefti  [uoluptas  j che  tal 
piacere[cmpta]chcs’è comperato  [ dolo- 
mie] códoloic[nocet]nuoce[auarus]l’aua- 

ro[lcmper  Tempre  mai[cgct]ha bifogno; 
perche  il  bifogno  dura  tanto,  quanto'  du- 
ra il  desiderio, c perche  il  Jcfiderio  dcl'a. 
uaro  è perpetuo,  perpetuamente  l'auaro 
ha  bifiogno.e  pciò[pctc  finem  certumjpo 

4 ne  un  hnc  determinato,  un  termine  [ no- 
to ja  tuoi  dcfidcri  j,  e come  tu  ui  Tei  arriua 
to  non  paflar  piu  là.perche  i defiderij  fo 
no  infiniti  ne  gli  animi  inicpcrati,^  cófe 

Fingit  ] di- 
te , clic  bifio- 

S>na  auuczzar 
ì al  bene  ne 
l’età  tenera  } 
perche  quando 
rhuomo  è du- 
ro, difiìcilmcn 
te  ogli  ui  fi 
può  accomo- 
dare [ rnagi- 
fi  .fter)  il  cozzo 
ne  di  caualli 
[fingitjforma.fa,  auczza[equù]il  causilo 
[ tene v ceruice]  giouane , di  poco  tempo 
[docilcm]  ad  ubidire  al  freno[  ire  uiam] 
andar  per  quella  uia  [quarti] eie  [ mon- 
firat]gli  moflra[equcs  j quello  che  v’è  fo- 
pra.chclocaualca  [catulus  vcnaticusjil 
cane  da  caccia  [ex  quo  tempore  J da  quel 


guenteinfinita  farebbe  la  tua  palTionerin  7 
uidus]l’inuidioCo[maiccCcir]di  magra  [re 
bus  opimisjper  le  profperità  [ altcriusjdl 
altrui  [Siculi]  i Siciliani  [tyranhij  tiranni 
[non  inucnere]nó  trouaiono  [maius  tor 
mcntum]i!  maggior  tormento  [inuidia] 
dcl’inutdia[qui]  chi  [non  moderabitur] 
non  tempereràfirc  d’ira  uolct]uorrà,defi 
dercrà  in  vano' ciré  infcèìutn]che  ronfia  t 
fatto  quel  malc[quòd]chc  [dolor}l’ua[5c 
mensje  la  voglia  sfrenata  [Tua  ferii  'gli  ha 
fatto  farc[dum]métreche  fcflinatjrgli  fi 
affretta  di  dare  [ per  uim]  per  forza  [pe- 
nasse pene[odio  inulto]non  hau£do  an 
cora  vendicato  l'odio. cioè,  mentre  che 
cerca  di  uendicaifi  lenza  raglone,nó  erti 
doli  urndicato  [irajl'iiafcfl  furor  breuis]  9 - 
èun  furor  bicue, che  duta  poco  [rege ini- 
mumjgoucrna  l'animo  [qui]  il  qual  ani- 
mo[imperat  comandatili  patet]  fé  egli 
non  ubidifce,  perche  chi  nò  ticn  lòtto  l'a- 
nimo, l’animo  ticn  fiotto  lui  [tu]  tu  ( cópc 
ficchuncfirenis  modera  quello  animo  co' 
freni.mcttigli  il  freno  in  bocca[còpcfce]e 
corti ignilo[caicna] con  la  catena, incaica  io 
nato, perche  fietu  non  incateni  lui,  c non 
gli  metti  la  briglia,cgli  incatenerà,  & un* 
brigherà  te. 

tempo  , che 
[ latrauit]  ha 
abbaiato  [ pel» 
lemccruinam]  tr 
a le  pelle  di 
cetuo  [ in  au» 
la J in  cala  [ mi» 
litar  ] combat» 
te  , ua  caccian- 
do da  per  fi 
[in-fyluis]  ne 
le  ficlue  •,  per-  ta 
che  i cagnoli  , 
quàdo  in  calali  mortra  loro  una  pelle  di 
lepre.o  di  ceiuo.imparano  a conoficerc , e 
quando  fono  ne  le  (clue.uanno  celcai.rio 
da  per  loro  le  fiere  [ puer  ] tu  che  lei  oia 
giouane[nunc]ora[adhibc  uerba]  piglia 
le  parole , cioè , i precetti  di  filofofia  [ pu- 
ro pcltorc]con  l’animo  tuo  puro,  netto, 

N n 2 Si 


Fingit  equum  tenera  docili?  cerulee  tnagifler, 
Ire  u\am,quam  monflrat  cques . uenatuus  ex 
quo 

T empore  ceruinam  pellet n latrauit  in  aula, 
Militat  in  fìliiis  catulus . r.unc  adbibe  puro 
Pittore  verba  pucr,nunr.  te  melioribus  effer. 
Quoftmcl  tfì  imbuta  recens , ftrualit  odorim 
T ettadiu.  quòd  fi  ciJJoj  ,aut  fìrenuus  ani  eh  : 
Nec  tardum  oppcrior,ncc  prfeedentibus  infìo. 
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i Se  immaculato.perche  piu  facilmente  em- 
pierai l’animo  tuo  de  precetti  di  filofofia. 
ora  che  egli  cuoto.c  puro.chcquàJocgli 
farà  pieno  , e macchiato  di  gualche  utuo 

tnuncjicorafotfcr  te]daiti£iiu-lioiibuc]a 
: cofc  inigtiarij^che  feru  empi  ora  Tant- 
ino tuo  di  cofc  buone,  Tempre  farai  buo 
nocella  rccens]  un  tufo  nuouo  [fcruabit 
» od  orem  J man  terrà  Tempre  quello  odore 

^quojdi  c!tc[femcl]unauoha[clliiubuu  | 

e (lato  pieno  quod  li]nn  (è  [ccifas^tuccf 
C.rcftt  indietro,  e non  mi  vuoi  fcguitarc 


[aut]oueraniente]ftrcnuu5[£>jo1iardamé  f 
te  [antett^tu  vai  innanzi  Tappi  di  quedo  , 
clic  io[ncc  opcriorjnon  afpctto[tardum] 
n rifinì  pigro  , e lento  i perche  io  non  uo- 
gito  perdertempo  per  lutfnccinflojne  fo 
in  Ila  mia  alcuna[pnvccdentibus]a  quelli, 
che  mi  uanno  tnnanzi,che  Tonò  ingegno 
fi .perche  come  io  non  uoglio  edere  impe 
dito  io,  eoli  non  uoglio  impedire  altri . e t 
però  Te  tu  mi  vuoi  (cguitarc, feguitami  , 

Te  anche  tu  vuoi  andare  innanzi, cioè, leg 
gcrc.ffc  imparar  piu  di  metallo. 


AD  1VLIVM  FLORVM. 


9 

Tuli]  fcriue 
a Giulio  Floro 
Tuo  amico  ; Si 
vfa  una  mira- 
bile infinuatio- 
ne . perche  ha- 
ucndo  propo- 

4 fico  di  uolcrlo 
riprender  de  la 
Tua  auaritia  in 
prima  il  loda , 
aceiochc  piu 
patientemcntc 
egli  fi  lafci 
riprendere  . e 

5 nel  principio 
«Tel  Tuo  ragio- 
namento gli  di 
manda  di  diucrfe  cofc, come  facilmente 
fiuede  nd’epiflola- 

ESPOSI  T I O U E- 

IVli  Flore]o  Giulio  Floroflaboro1  io  de 
fiderò  . bramo  , auampodi  defìder io 
£fcirc]d<  lapcrej'quib.oris  terrarù]  in  che 
parte  del  mondo[ntihtetClaudius]gucr- 

reggi  Claudi°[priuignus  Augudi]  hglia- 
flro  J' Augu (io . tjfto  era  Tiberio  Claudio 
Hfionc.iìgliuolo  de  la  moglie  d’Augufto, 
quale  Augufto  b'addotto  per  figliuolo* 


per  quedo  gli 
fucct  (fc  ne  I® 
Imperio  [ Tei- 
re  laboro  ] de- 
fìdero  di  fape- 
rc  [ ne  ] fit 
[ Traca  prò 
Tracia  ] Te  la  *• 
Tracia  f He- 
bruiquc  ] o Te 
Tfcbro  fiume 
[ uinftus  J cin- 
to [ compcde 
niuali  ] di  le- 
ami  di  neuc > 
ice  coli  ; per-  * * 
coche  quedo 
fiume  ibio  , 
pcredèr  lotto  Seftcnrriorve.di  continuo 
e pieno  di  ghiaccio  , e di  neuc,  e dice 
[umftui compcde  niuali , co  ceppi  di  ne- 
uc a piedi  ,comc  Te- Tu  de  alcuno  prigio* 
none  ceppi  fan  ]oucr  Te  [ Trxta  1 limare 
fcurrenria  checorre[imcr  turrcs  uicinas] 

Tra  le  torri  uicinc.doe.tra  ScAo,&  A lodo- 
c dice  torri  uicine.cioc,uicineTuna  a l’al- 
tra,perche  tra  Tuna  , e l'altta  fono  nenia 
dadi. che  fono  infoino  a quattro  miglia  , 
nel  quale  fpattr*  già  Serfe  fece  un  ponte 
tanto  lungo  , che  andana  da  AbnfoaSe- 
fio[an]  ouiramentefcf  campi  pingue!] 
i campi  graffi  [A  fizjdc  l’Afia  £còllesquc] 


IVli  Flore, quibm  terrarum  militet  orìs 
Clami:  ut  /Hgufìiprìniginui,fcire  laboro . 
T braca  nevos  , Hcbru.quc  niuali  compcde 
ri nflus , 

/In  freta  vii  inai  inter  currenda  tnrreis, 
oinpingues  /fi a campi , collegi  morantur  ? 
Quid  jiudiofa  Lcbors  opirum  slruutH&c  quo 
que  curo. 

Quis  fibires  gcftas  Augufli  fcribere  fumili 
Bilia  quis,& paca  longù  difjundit  in  animi 
Qiiid  Titius,  Romana  breui  venturus  in  ora  : 
Pindarici  fontis  qui  non  expalluit  bauflus, 
Faftidire  l*cus,&  riuos  aufus  apcrtos. 
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t Se  i colli,!  monti  [moràtur  vos]  ritardano 
voi.cioè,dcfidero  di  fapere.fe  uoi  (ere  ne* 
la  Tracia, o in  queftì  altri  luoghi, e fa  la  fi- 
gura zeuma  .che  accorda  il  verbo  col  no- 
me piu  vicino  , che  è cortes.  concludendo 
fotto  il  verbo  moramur  vos  Hcbrus , (re- 
ta , campi  , de 
colles  l quo- 
% que  ] ancora 
f curo  ] io  de- 
fiderò  di  fape- 
re  [h*c]  que- 
lle cofe  [ quid 
operum  ] che 
cofa  [ cohors  ] 
la  ce  rtc . cioè , 
j la  compagnia 
de  litterati  , 
che  erano  con 
Tiberio  [ (lu- 
diofa  ] defidc- 
rofa , & alTct- 
tionata  a gli 
Audi  [fhuit] 

4 machina,  edi- 
fica , compo- 
ne, fa  s perche 
Tiberio  haue- 
ua  feco  molti 
litterati , che  (latiano  in  Tua  compagnia 
[quis]echi[fumit  libi]  fi  piglia  quella  im 
prefa [ fenbere]  di fcnuer?[rcs geftas 3 le 
j cofe  fatte  [Augufli?Jd’Augufto?[quisJ  & 
ehi[di(Tunditin  icuiimjdirtcndc  in  lunga 
età.cioè,fcriue  [bella  le  guerre  [&  paccsj 
eie  paci,  acciochc  lunghiffimo  tempo  fi  a 
metnona  d loro[quid  .fi  ride  di  Titio  poc 
ta.che  voleua  tradurre  Pindaro  in  lingua 
Lanna.cofi  dice  Acronc.ma  a me  non  pia 
ce.anzi  parmi, che  voglia  lodarlo  fontnia 
4 mente,  fi  come  colui, che  s’èuolto  ad  una 
grande  imprefa  , che  uiun’altro  ha  vfiuo 
d*intrapicdcie,&  a lui  eoi  fauor  de  le  mu 
fc  r idee  frliccinètc . pur  ognuno  intenda 
a fuo  modo  [ cuto  feire  J defideto  fapcre 
[quid  che  cofa  faccia[Tytius3  Titio  ; uen 
turus]chc  ucrrh[breui]m  breue, tollo  f in 
ora  Romana  ne  le  bocche  Romane.cioò, 
die  di  Ini  in  breue  fi  ragionerii  per  tutta 


Roma[qui]che[non  expa!luit]non  s’è im  7 
pallidito.non  ha  hauuto  paura[hauftus] 
de  liquori[Pindanci  fontisjdc  la  fonte  di 
Pindaro, che  non  ha  dubitato  di  bere  a la 
fonte  di  Pindaro,  e dice  quello,  fchc  egli 
s’eramefiba  tradurre  Pindaro  in  lingua 
Latina , il  che 
nò  haucua  vo- 
luto fare  nef-  t 
fun’altto  [ au- 
fus  3 & ha  ha- 
uuto ardire  [fa 
Aidire]  di  ha- 
ucr  in  fafti- 
dio.  cioè,  di  ri- 
fiutare [lacusj 
l’acqua  dc’la-  * 
ghi  [ & riuos 
apertos]  c de- 
riui  aperti , fa- 
cili a cauarne 
de  l’acqua  . 

Sta  ne  la  me- 
tafora hauen- 
do  chiamato  lo 
Pindaro  fon- 
te , come  co- 
lui , dal  quale 
par  che  drri- 
ui  ogni  forza, & uirtù  delaLirica  poefia. 
chiama  gli  altri  laghi,  & riui.chedi  quin- 
di cleono.  cioè,  ha  rifiutato  gli  altri  auto- 
ri,che  so  facili  ad  imitare  [ut  ualct  ? ] cc-  1 1 
me  flaegli?[ut  meminit  noftri?]come  fi  ri 
corda  egli  di  noi?!  ncjdimmi  un  poco[flu 
dct]aftaricafi  egli  [aptarc]  d’accomodare 
[modos  1 hebanos  ; i modi  Tetani,  cioè, i 
ucifi  di  PmdaroTcbano[fidib.Larinis]a 
la  Ina  Latina  [aufpiccmufa?]  con  l'aiuto 
de  la  mufa?[an3ouernn!étc[dcfcuit3incru 
delifcc . Dcfxuirc  vuol  dire  grandemente  l * 
incrudelire , perciochc  la  particella  De  in 
cópofitionc  alcuna  uolra  accidie. E que- 
Aodicc,  petche  perlopiù  ne  le  tragedie 
ogni  cofa  fuolccflcr  piena  dicrudclta,edi 
cole  difperatc,&  bombili!  & ampuDatur] 
c fi  gonfia[in  arte  tragicaìin  far  tragedie, 
voleua  Oratio,chc  Floro  gli  diccfTr,  fc  Ti- 
tiotiaduccua  i verfi  di. Pindaro  in  Latino. 

Orano.  Nn  » oue- 


Vt  valet  ? ut  meminit  noflri?ftdibnfne  Latini! 
T hebanos  optare  modos  fludet  aufpice  Afu  fa? 
An  tragica  de fault, & ampullaturin  arte ? 
Quid  mibi  Celfus  agit  ? monitus,  multumque 
monendus 

'Priuatxt  vt  quxrat  opet,&  tangere  uitet 
Scripta , Pahuinus  qufeunque  recepit  Apollo  : 
F(e,fi  forte  fuas  repetitum  venerit  ohm 
Crex,auium  plumai .moueat  cornicula  rifum 
Furtiuis  nudata  coloribusàpfe  quidaudes  ? 
Qua  circumuolitaa  agilis  thyma?  non  tibi  par 
uura 

Jngeniu,mn  hi  cult um  efì,ncc  turpitcr  birtum . 
Seu  linguam  caufis  acuii,  feu  ciuica  iura 
Refpondere  parai, feu  condis  amabile  carmen', 
'Prima  feres  edera  viflricis premia. quòd  fi 
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I oueramStefe  faceti!  tragedic[quid  agii  ?] 
chccofa  farCelfui]  Ccllo.quelloera  vn’al 
tro  fcrittore  [monitus tnihijripre fo.Sc airi 
monito  da  me  [ multumquc  moncndus  ] 
c degno  d ’crtère  ammonito  [ut]cbe[qux- 
rat  priuatat  opcs]che  fi  procacci  da  le  ric- 
chezze proprie , e cerchi  d’haucr  da  fc  . 
cioè,  che  non  vada  togliendo  le  ferii  cu  re 

S di  quello  e di  quell'altio,cfc  le  faccia  lue, 
come  egli  fa  [Cc  uitet  tangere]  e fi  guardi 
ditoccare  quxcun'qne  fctipt.t  ]ciafcuna 
l'crittura, de  operabile  [recepii]  liaricetiu- 
to  Apollo  Palatinus]  Apollo  Palatino, 
chiama  Apollo  Palatino,  pei  che  Augnilo 
in  fui  monte  Palatino  gli  fece  un  tempio , 
c i poeti  gli  facrifìcauano  tutte  le  lor  ope- 

3 rr.de  il  buon  Cello  andana  fquadetnando 
tutti  quei  libri,  e di  piu  libri  faccua  un  li- 
bro, e fel'at  tribù  iua  afe  (Urto  [ncjdicc 
perche  debbia  clfer  ammonito  , che  non 
faccia  cofi[ncJaccioche[fì  fortejfc  perfor 
ce[grex  auium]  il  branco  degli  vccctli[ue 
ncritjuetrà  [olmi] una  uolta  [rcpeiitum] 
a raddunandarc[fuas  plumar]le  lor  pen- 

4 nc.cioè.fe  verranno  poii  poeti , che  bino 
fermo  quello, che  egli  ha  coppiato  di  loro, 
cs’è  attribuito  a fc  Hello,  e lo  i tuoi  ranno 

• [eornicula  la  cornacchiuola.cioè.Celfo, 
come cornacclmiola  [nudata]  fpogliata 
[eoloribos  funiuis  ] de  le  penne  colorate 
[moucat  rifum]ella  faccia  riderc.Si  dice  , 
chela  cornacchia  una  uolta  guardando 

5 pauoni, papagalli.de  alni  uccelli  veli  iti  di 
bcllilTimc  penne, e poi  uolcatafi  a gnardar 
f c flelTa.fi  uidc  tato  nera.c  brutta,  che  ella 
venne  a difpctto  a fe  ftcffa.e  delibero  di  pe 
lai iT  tutta,8c  empiette  il  dolio  de  le  penne 
degli  uccelli  detti, c coli  fece . Oia  aucn- 


ne.che  parendogli  eflcrmofto beffi,  e y 
(idcrofa  d’efferueduta,  c lodata  ,fc  n’an- 
dò ita  quelli  uccelli , a cui  ella  haucua  tu- 
bato la  pimn.i,c  dandoli  tra  loto.c  uolcrt- 
do  far  g i arti,i  gcfli,  c canti , che  laceua- 
no  erti,  fubito&'accorfcro  , ch'ella  eia  la 
cornacchia  .echclc  pcnnccianolcloro. 
l.a  onde  ciafchcduncr  gli  richiedcua  le 
fuc.clla  non  le  uolcdo  dare,  fi  nule  a fuc  9 
gire  , ma  in  un  trattoci  i furono  tutu  ad- 
dotti», c la  prlaiono  rima, clic  non  gli  te- 
ttò una  penna  addotto, in  modo  che  daua 
da  ridere  a chiunque  Ta  ucdrua.Cofi  i uot 
dire  Orano, che  intcruc rtà  a Cclfo.chc  fa- 
rannoconofciuti  i Tuoi  furti,  c farà  ndete 
il  popolo!  ipfèjdimanda  ora  a Floro  quel 
lo , che  egli  faccua  [ ipfc]  tu  Floro  [ quid  9 
audes  .clic  fai[circurri  qux  ihynu]  intor- 
no à chetimi,  acheeibc  [\oluas]  natili 
uolandòfagihs?  lagilmcnic. cioè,  che  co  fa 
componi  ui,c  piglia  la  metafora  de  le  api 
che  mangiano  il  timo  per  fare  ottimo 
mele  [ ubi  non  ctt  ][tu  non  hai[paruunt 
ingcnium  ] piccolo  ingegno  [ non  meni 
tuin  1 non  male coltiuaio  [ ntc inunr]  nè  io 
grotto  nè  ro2zo,&impolito[tuipiterjucr 
gognofamete  [feti  acuis]ouciofr  tu  aguz 
zi|Tin guani] la  lingua [ caufis]  perorare 
[feu  parasjoucr  fc  tu  t’apparecchi, li  met- 
ti in  ordine.ti difponi[tclpondctc]  rifpon 
dcre.cioè,  leggere, c dichiarare  [iura  cini- 
ca ] le  leggi  cifiili[fcu]ouei  fc[condisj  tu 
componi[carmen  amabile]uci fi  d'amore  } I 
[fcrcs  5 tu  porterai  [prima  purmiaji  pruni 
premi  [bidet*  viftricis]  de  reitera  unto 
noia  . Cioè  , tu  hauerai  la  vittoria  } per- 
che fatai  quelle  cele  meglio  d’ogni  altro 
[quod  fi  ] « fe. 


Frigida  curarum  fomenta  relwqutrcpoflcs. 
Quòte  cale  Bis  fipientia  ducerei, irei. 

Hot  opus , hoc  fiudium,parui properemus , & 
ampli , 


Comincia 
ora  a ripren- 
derlo del  uitio 
de  l'auariria  , 
moftrandogli  , 
che  fenoli  lutti 
a uaro  , che  farebbe  tenuto  pcrnnacofa 
diuina  [ quòd  fi  ] c fe[  pottcs  rclinqucr*} 
tu  potettiabandonare  [ frigida  fomenta  ] 
i freddi  có forti [cuiarumjdc  penfiert  d'ac 


cumulare  la 
robba  . Chia- 
magli confor- 
ti fi  ecidi*  per- 
che il  penfieu 
ro  del  far  tob» 
ba,  fa  freddo  Panimo.c  l'iuuili(èe,5c  lo  fa 
pigro  a la  fapiétia[ires]tu  andertlli,rquò3 
doue  [fapicntia  coclettis]  la  tua  cclcllc  fa- 
piemia  [ducetti  tcjti condurrebbe . cioè , 

per 


rx 
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• pfTuirtù  de  la  tua  fapicntia.cheè  uenuta 
dal  citi©  ifl  te,ta  aàdcuTli  dOuCiclla  l'in- 
clina,che  t’inclina  a cole  maràuigliofe , Se 
a farci  tenere  un’oracolo  diuino.ma  tu 
non  uuoi  ubidire  a lei, pache  tu  hai  uolto 
l’animo  a penficti  uiJi[propcrcmusJadtct 
liamo,  ingegna 
iooci  di  far  piu 

* torto,  che  nei 
portiamo  ( hoc 
opus]qucft’ope 
ra,cjrta  tclaflioc 
AudiuinjSc atte 
diamo  a quello 
Audio  di  lapié 
ua  paruijo  poi 

^ ucn.chc  noi  (ia 
ino  [Se  a in  pii]  o 
- ricchi  [fi  uoiu- 
mus  uiucrccari  le  noi  vogliamo  cflèr  cari 
[patrixjà  la  patna[nobisj  & a noi, dice  ca 
ri  a noi , perche  quando  llniomoé  pieno 
di  fapicntia  egli  conofce  la  grandezza  Tua, 
Se  allora  fi  comincia  ad  amate  ucramcn- 
.♦  tc,Sehiu  rftcaro[dcbrs]  entra  in  un'altro 
ragion  a men  to[et  iam]  a rtcóra[drbrs  refert 
bcTC  hoc]m  ini  dei  lifcriucrc  qucfto[fi  Nu 
ivatiusjfc  Numatfo  [ tibi  curar.f.cft  ] tic  a 
cuori [quam  tcconucniar.f-cfle  tibi  jqu.ito 
egli  ècòuenienic.cbe  ti  fia.cioè.fctu  Paini 
qnamoiù  lo  dei  amare[an]e  fc£necquid- 
quam  coitjnon  étrauoifgratia  grana, & 
} amore!  & relcin  Jitur]c  s'clla  fi  (traccia!  ma 
le  lana  |ctTcndo  fiata  malcucita.La  fenten 
tra  e,fc  hauendo  fatto  la  pace.St  ertendo  ri- 
tornati in  gtatia,la  grana  ancora  fi  mànc- 
ne,o  »o.peichcNumatio,e  Floro  etano  fta 
ti  nemici, e poi  s’erano  riconciliati  inficine 
per  mezo  d’Oratio , e d'altri  comuni  ami- 
ci j ma  Orano  fapcua  , che  non  eia  troppo 
f>  amore  tra  loro  3 cpcròdùbitaua  , chela 


riconcibaiione  non  furto  durabile,  c però  y 
gli  demanda  fcancora  ella  dtita,o|ii  io  fc 
cllafi  filaccia , tifando  fiata  tnaf'cucita, 
cpiglia  la  metafora  de  le  urlìi  irai  cucte, 
c di cattiuo panno  .che  prcilo  lì  traccia- 
no , c fi  Idrutouo . Coite  c propriamente 
còuenire  , Si  cf*’ 
fcr  d'accordo' 
[at]ma  [feuj  o j' 
fc  languiscali- 
dtis  lUàguccai 
do,l’ira,e  lo  fdc 
gnojibcvoi  por 
tare  l’uno  a Pai 
troffeu  oucr  fe 
[«nfijitia  reni  ]• 
la  poca  pratica,  g 
che  uoi  hauctc, 
c la  poca  elpe* 
rìenza  de  lecofc[iic\aruos  ui  tormenia.c 
vi  fa  feros  fcroci[indomiia  ccriuce]  Pai 
terigia  uofira.c  uollra  fiipcibia  indomita, 
per  la  quale  non  uoleic  ccdcrui  l'un  Paino 
[ ubicunq;locorum]doufiquc  uoi  fiate:  in* 
digmjnò  douLndo[ium  perù]  romperete-  fo 
dirsfìatrvmim  'l’cimor  Fraterno, che  drc  ci-i 
fet  fia  uoi , perche  come  fratelli  ui  douete 
amaic[iuuenca]una  giudica, una  uitcfia 
[uotiua]  ch’io  mi  fon  uoiaio  di  facrihcarc 
[in  ucrtiuni  reditunijacciochc  uoi  tornia- 
te in  grana  l'uno  de  l’altro , oucramcntc, 
quando  uoi  farete  tornati  in  graiia  l'uno 
dcl’a!tio[pafcitur.f.a  ine  |ì  pa (cima, -Se  in- 
gì  aliata  da  mr,calidus  fanguis  imcdc  la  co 
farà, e lo  fdegno  pache  la  (lizza  nafte  dal 
calor  del  langue.  V bicunqj  locorum,  dice, 
vbicunquc l«corum,confliucndo  l’auucr- 
Ino, come  fc  (urti  non  e,in  urrtium  red mi, 
fono  alcuni  ,chc  intctpiciano  la  tornata  à 
Roma, e non  la  tornata  de  la  giada  3 ma  a 
me  quadra  piu  la  tornata  de  la  gratta.  f* 


Si  patri fuoluffius, fi  nobis  uucre  cari . 

‘beliti  hoc  etiam  refcnbère[[i  tibi  cura: 
Qu'im  te  conueniat  Munatim  , an  male  farla 
Gratta  nec  quidqua  cóit:&  rtf  inditurZ  di  uos 
Scucalidus  languii , [tu  munì  infitta  ucxat, 
Indomita  cernite  [eros :vbicunqne  loiorum 
Viuitii, indigni  fraternum  rumpere [aditi  : 
baftitur  in  refìrum  rediium  votiua  iuucnca. 


- 
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I/Epiftole  d'O  ratio 


AD  ALBIO  TIBVLLO. 


Albi  noflro- 
wm]  fcriucaci 
Albio  Tibullo 
* fuo  amico  fcrit- 
torc  di  elegie,  il 
quale  haucua 
-molto  lodato 
i Sermoni  d’O- 
ratio  , e gli 
fcriuc  il  me- 
dcfimo,  che  a 

3 Floro  , e nel 
medefìmo  mo- 
do , che  a lui , 
perche  prima 
lo  loda  de  le 
fue  uirtù  , e 
poi  il  confor- 
ta a non  s’af- 

4 faticar  tanto 
in  acquietare  , 
ma  goda  l’ac- 
quiltato  modcflamcntc 


Albi  , noflrorum  fermonum  candide  iu- 
dex. 

Quid,  nuc  te  dicam facete  in  regione  Tedana ? 
Scribere  quod  Caffi  Tarmenfis  opufculu  uin- 
cat  ? 

a An  tacitum  fyluas  interreptare falubrcis. 
Curantem  quidquid  dignum  fipicntc}bonoque 
cft  ? 

7^on  tu  corpus  era*  fine pc flore.  Dijtibi  for- 
mam , 

Dij  libi  diuiùas  dederant , artemque  fruen- 
di . 

Quid  uoueat  dulci  nutricala  tnaius  alumno , 
Quàm  fapere,  & furi  pojfit , qua  fentiat  » & 
cui 

Gratin, fàma,ualetudo  contingat  abunde , 


falutifcre  fono  forfè 


fuofcrignocon 
molti  fuoi  libri, 
c lo  portò  a Ce- 
farc[an]  ouera- 
mentc  [ interré» 
piare  ] tu  uai 
fpafTèggiando 
fra  [f>luas  falu- 
brcis  ] le  felue 
falutifcre  f taci, 
tum]  tacitameli 
re.da  te  folo[cu 
ranrem  ] attcn. 
dendo  [ quid- 
quid  dignum 
cft  ] fedamen- 
te a quello  ch'è 
degno  [fapicn- 
te  J d’un  fauio 
[bonoq;]  d’un 
huomo  da  be- 
ne, quelle  felue 
libri  di  tilofofìa  , 


* 


E S PO  SI  TI  O SE. 

A I-bi]o  Albio[iudex]giudice  [candide] 
perfetto.fcnaa  macula  alcunamente  è 
un  panno  candido,  e però  può  giudicare 
pcrfettamente[no(lrorum  fcrmonum]de 
noflri  Pernioni  ;pcrchc Tibullo  haucua  lo- 
dato molto  i fcrmoni  d'Oratio  [quid  di- 
cam) che  dirò  io  [te  nunc  facerc]  che  ora 
tu  facci  Tin  regione  Pedana!}  nel  conta- 
do di  Pedo  ì [dicam]  debbo  io  crederete 
fcribercjcbc  tu  fcriui  qualche  opcra[quod 
uincat  ] che  fuperi  [opufcula]  l’opere 
[Calli  Parmenfis  P ] di  CafTio  Parmigia- 
no ? CafTìo  fu  tribuno  de  foldatidi  Bru- 
»o,e  di  CalTìo,i  quali  eflendo  flati  uinti  da 
Ccfarc,  egli  fc  n’andò  in  Atene  , c Ccfare 
mandò  là  Varo  ad  ammazzarlo,  e tremi- 
telo, che  ftudiaua  l’ammazaò , c tolte  un 


io 


che  arrecano  falute  a chi  gli  fludia,  c forfè 
intendeua  ancora , che  egli  fpaflcggiaflc 
per  le  felue,  e fpadeggiando  contéplaflc  le 
cofc  diuinc  ,che s’appartengono  al  fauio  , 
&al  buono  [tu  non  eras]tu  non  eri  [cor- 
pus] uncorpo[finepcètorc]  fenza  petto, 
cioè , io  sò , che  tu  cri  un’huomo  pieno  di 
prudentia[Dii]  gli  Iddi][  quoque] anco» 
ra  [ dederant  ubi  ] t’haueuano  dato  [for- 
marti] la  forma  [ dederant  ttbi]  t’haueua- 
no  dato  [Dii]  gli  Iddij  [diuitias]  le  tic— 
chczzc[quc]e[artcm]l’artc[fruendi]digo 
derc  le  ricchezze  [ quid  maius]  che  cofa 
maggiore , o migliore  [uoueat  ] dee  egli 
chiedere  a glilddij  [nutricula]  la  balio 
[ dulci  alumno]  per  il  fuo  dolce  figlioccio 
[quam]che[poflìtfapeie]  che  polla  Pape- 
re [&fari]e  dire  [qu$  fentiat]  fa  fu»  opi- 
nione [8c  cui  contingat]  6c  ch’egli  habbia 
[abunde]  abondantementc  [gratin  ]gra- 
tit[tàma]fama£ualnudo]fanità  [fic  «ma- 

dio 


li 


ta 


v 
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t du*uiflus]echcglihabbiada  uiucr  ciuil-  buono,  quando  tu  meno  Io  fperarai[cum 
mente  non  deficiente  crumcna?]  non  gli  ridere  uolcs]quandotu  ti  vuoi  ridcrc[por 
mancandola  borfa  piena?  [intcr  fpcmj  cum'jd’un  porco  [degrege  EpicuriJ  del 
quello  è un ricordo[inter  fpcm]  tra  le  uo  braco  de l’Epicuro  [uifcs]  tu  vizierai  [me 
ìtre  fperanze  [curatrice  e fra  uoftri  falli  pmguem]  me  grado  [bene  nitidum  cura- 
di  [intcrtimorc*]  fra  le  paure  [Se  iras]  e ta  cute]  che  ha  la  pelle  morbida , rilucer.- 

t.  r » •»  nrn ^ irmi  — 


fra  Tire  [crede] 
eredi  [omnem 
dicm]  che  ogni 
giorno  [ dilli- 
xrflc  tibi  ] t’è 
venuto  [ fupre 
mum]  per  l’ul- 
timo  , perche 
fc  tu  farai  co- 
li, che  tu  peni! 
che  ogni  gior- 


Etmundusuifius  non  deficiente  crumcna  ? 
Inter  ff>em,furam^ . timorei  i nter,  & ira* 
Omnem  crede  dicm  tibi  diluxifie  fupremum . 
G ata  fuperuenietteju£  non  Tferabitur  ; bora. 
Ade  pinguem,&  nitidum  bene  curata  cute  ui- 
fes  1 

Cum  ridere  uoles  Epicuri&de  grege  porcum . 


te,  bene  accor- 
cia . Chiama 
porci  gli  Epi. 
curri;  perche  a 
guifa  di  porci 
non  haurua- 
no  altro  dilet- 
to, che  di  man- 

f'iarc,  e di  Sf- 
uriare , chia* 


no  fia  l’ultimo  , tu  non  t'adirerai , e non 
harai  paura  di  nulla  , non  fpererai  trop- 
po, non  ti  confiderai  nel  futuro  , e gode- 
rai il  prefente  [fuperueniet]  e ti  ucrrà  a 
I'impiouida  [horagiata]  un’hora  grata 
[qua:]  che  [non  fpcrabitur]  tu  non  lucre- 
rai , cioè,  doppo  il  cattiuo  tempo  ucrrà  il 


mali  porco  del 
branco  degli  Epicurei , non  perche  egli 
uogliadirc  d’edere, ma  perche  nò  lìdaua 
penderò  dclecofedel  mondo,  e forfè  era 
ingradato , rodo , e rilucente , come  uno 
Epicureo,chc  non  attende  ad  altro  , che  a. 
darli  piacerci  bel  tempo , & a fodisfarc  a 
gli  appetiti  del  corpo . 


10 


A T O R QJf  A T O. 


Si  potes]eon 
fona  Torqua- 
to , petlbna  di 
gràdidima  ric- 
chezza, che  go- 
da la  robha 
che  egli  ha  fat- 
to , c che  non 
fia  tanto  auaro. 


SJ  potei  archaicis  conuwa&recumberc  le- 
(lis. 


[ omnc  olus  ] 
tutte  l'ctbc  , 
tutte  le  uiuan-  ** 

L M mw»  dcfpatclla  iuo- 

2 \ec  modica  c piare  times  olus  omnc  patella  : jjj»3 
Supremo  te  fole  domi  T orquate  manebo . J "è , fc  ti  dàùl 

cuore  di  man- 
giar tcmpcra- 
ramente[Torquate]  Torquato  mio  [rna- 
nebote]io  t’afpetterò [domi]  in  cafa[fu-  •* 
premo  lòlcjinfino  a l’ultimo  Sole,  cioè.in 
lino  a tanto.che  il  Sole  anderà  fono . [ui- 


ESPOSlTIOHt 


S<  poter]  fc  tu  puoi  [conuiua]uenendo  Uno  a tanto.cne  11  soie imw  • l— 

a cena  meco  [recumbcre]  giaccre.man-  na]glid.ce  queHo.che  bena[bil 
giare  [leflis]  in  toiletti  [archaicis]fatti  a rai  [urna]  uino  [difSfa]  fatt° , e pigiato 
Pantica,  & rozzamente,  perche.come  piu  [T  auro-f  con  fu  le] edendoTauto  confo  e 
notte  s’è  detto  , lì  mctteuano  a mangiare  [iterum]  la  feconda  uolta  C«*er  palultres 
in  fu  leni  apparecchiati  [nec  times]  ne  Minturnas]nato  nalepaluftn  Mintuine, 
hai  paura  [canate  j di  cenare  .mangiare  perche  Mimurnoc  una  ewane  «”<4 


"CTS 


L’Epiftolc  d’Gracio  > 


t Càpasna.apprcITò  il  Gaiigliano  fiume, & 
è polla  tra  paludi  .Onde  il  uino  .chequi 
nal'co  nòe  molto  gcneiofo,  nc  di  gr.i  pie* 
gio,  come  nato  in  terreno  paluJofo,  ma 
Orano  glielo  dice  , acciochc  non  s’habbia 
da  lamentare  fq^Jc  fatto  quello  umojn- 
tcr  Sinuellànù 
Petrinum  | a Pe 
* trino  terra  del 
contado  di  Scf- 
fa  . SelFa  è erti 
non  molto  lon 
tana  de  Mintur 
no , douc  anco 
non  nafeono 
molto  buoni  ui 
J ni  fini  ma  fc 
[fiabe*]  fu  hai 
[ quid  melili»] 
qualche  nino 
migliore  [ ac- 
«rie  1 manda 
a efiiamarme, 
che  io  uerrò  , 
c4  oueramentc  co 
me  -dichiara  il 
Lambino  , Se 
meglio  [ accer- 
fe  uel  1 oucra- 
mente[fcr.f.ui- 
num  , quod 
habes  melius 
*5  meo]  fa  uenire 
il  uino , che  tu 
hai  miglior  del 
mio , I"  impe- 
rium  ] (oppor- 
la il  mio  impe-i 
rio  , cioè  , ub- 
biditimi, con- 
* Tenti  , che  ti 
fi  mefeia  del 
mio , cioè  , bei 
di  quel  uino  , 
che  io  ti<  darò 
[ tandudum  ] è 
già  un  pezzo, 
che  f focus  J la 
.carraia  tutta  [/pleurici  tibi  j rifplcndc.} 


perche  è netta  tutta  , erutta  fpazièata  [fec  f 
munda  (uppellc*3c  iurte  le  rnaiTct iti c fo- 
no fiate  nette  , e pulite  ad  ut  (lancia  tu*  s 
perche  io  t’al'pctto.  Quxfi  vuole  inferire 
Oiatio,  tu  non  trouérai  qui  inolio  bene 
nè  da  mangiare  , neda  btie,  Diaci  trouc- 


tai  ogni  co  fa 
pulita  , c netta 
[mine  ] il  con*  * 
Torta  ora  à dar- 
li piacere  onc* 
(lamento  [ mit- 
re j la Icia  anda- 
re ! leucs  fpcsjle 
leggici  i fpcran- 
ze  [ Seca  rami- 
na | Se  i com-  9 
battimenti  f di- 
uitiatuin  ] de  le 
ricchezze  [ & 
caufam  j eia  li- 
tr[MelcbiJ&di 
Mofco  . Mo- 
feufu  un  gran- 
de oratore,  Se  lo 
edendo  fiato 
accuf.uo  dita- 
ucr  fatto  non 
io  che  malie  , 
fu  dilcfo  da  af- 
fa ilTÌ  mi  Ora- 
tori : de1  quali 
uno  douca  cf-  il 
Ter  Torquato  , 
che  fc  la  pi* , 
liana  piu  cal- 
a de  gli  altri 
r fcftus]  la  fc* 
fl.a  [ nato  Cx- 
farc  ] per  la  te- 
nuità di  Ccfa*  ìx 
re  [.era»  ] do- 
mane [dai  «fe- 
niani ] da  l«*- 
ccntia  [due]  e 
[ die»  ] il  giol- 
ito forni ium  .(• 
dat  ] concede,  • 
che  lì  ciotnia^pcrchc  il  giotno,chc  nacque,' 

Augu- 


Vma  bile  t iterum  Tauro  dì  fu  fa  palafitti! 
Inter  iJMinturnaj , SinuejTwumj,  Ve  trinàia 
Sin  melius . quid  habes  accerfe , ucl  in.pt  riunì 
fcr. 

landudum  fpltndet  focus , & tibi  munda  fu- 

pellex . 

Mirte  lene  t tyet,  & berta  mina  dittiti  arum. 
Et  (JMofibi  caufam,  eros  nato  Cxfare  fefius 
Dat  ueniam,famnuwqi  dia . impune  licebit 
siefliuam  fermone  benigno  tendere  ncflem. 
Quo  mi  hi,  fortuna  fi  non  canceditur  uti  ? 
rParcus  oh  bandii  curam,nimiumj,feucrus  , 
stjjidi  t infuno  potare, & fpargerc  florcs , 
Incipiam-.patiarq ; uellnconfultus  baberi. 
Quid  non  ebrietà*  deftgnatloperta  recludtt  : 
Spes  iubet  effe  rataa’.tn  pralia  truffai  inermi ?: 
Soli  citi!  animi!  onus  eximit;addocet  art  eh. 
Fcecundi  calices  quem  non  feccre  difirtumì 
Contraffa  quem  non  in  paupertate  fidatami 
Hfc  ego  procurare  & idonea!  imperar, & no 
lnu\tus:ne  turpe  forai, ne  fordida  mappa 
Corruget  nareU-.nenon  & catti  barin  & lanx 
Ofìendat  tibi  teme  fìdos  inter  amicos 
Sit,qui  ditta  fores  eliminet . ut  i orar  par , 
fangature^  pajk'Btutum  tibi,Septimium(j; 

Et  nifi  cfna  prior,potiorq;  puella  Sabinum 
‘Detinet,ajiurnanf . locus  tfl  Cf  fluribtts  um- 
bri s : 

Sed  nimis  affla  premut  olidx  con  aiuta  caprx. 
Tuquotus  effe  utlisjefiribe  : & rebus  om  ffis 
^Itrta  feruantem  pottico  falle  clientem . 


Col  Commento  Volgare.  Lib.  I.  >579 


J Atlguftoiehè  fin»  mezzo  Luglio,  i Roma- 
m (accuano  fcAa  [hccbit]  noi  potremo 
[impune ) fenza  pena  alcuna,  cioè , ftnza 
che  ticlTuno  ci  > polli  riprendere  | tendere 
pio  Stendere]'  Amdèrc,  allungare  [no- 
èlcroj  da  notte  [aslliu.un  jdi  flaicj  perche 
era  a mczz&aà.ugbo[fcrinone'bcnigno]ia 
giooatido  vii  cole  piaccuoli[quo]a  che  fa- 
a rcfcnnccdmu  rml*  fortuna  I da  d’Jddij 
Bì’crtatoconccdutodcla  robba[fi  nócó- 
ccdtiur]  fé  non  m’e  conceduto  [un?]  ufar 
la.adoperatlalcheuoglto  far  de  la  robba, 
fc  iononla  pollò  adopcraicl[parcus]<o- 
lui  .cherifparmia  troppofob  curamj  per 

10  pcnficro^chc egli  li  dajia:rcdis]  del  iijo 
crede  [mmiumque  fcucrus.f.cA]  c colui, 

9 elicè  troppo  feuero,  clic  Tempre  attéde  a 
Jccofc  graui.e  inalrnconithc  [alfidet]  fie- 
dca  canto[infaifo]ad  un  pazzo’,  cioè,  chi 
cauaro  , è troppo  Teucro  per  lafciar  ricco 

11  Tuo  crede,  fomiglia  un  pazzo  [incipiàj 
io  comincierò  [potare]  a bere  5 perche  10 
non  uoglio  patire  per  lafciar  ricchi  i miei 
eredi  1 Se  fpargere  Uores]  e fpargerc fiori, 

c4  cioè, mangiar  piu  fplendidamcnte  [que]e 
[pattar]  c fopponcrò  habcrild’effcr  icnu 
to[dcljancora[inconfultus]fconfiderato , 
t pazzo  quid  Jloda  Oratio  in  qucAo  luo- 
o l’imbriacbczza  , c dice  di  uoler  atten- 
ere a bere, Se  a mangiare  piu  delicatamé 
te, che  no  ha  fatto  per  il  pafiTato , non  per 
che  egli  iluoglia  fare, nè  perche  firiibria- 
5 chczzQ  gli  giaccia, nu  per  tirar  Torquato 
da  l'auatitta,  oucr pidocchierìa  a la  me 
diocrttà;e  perche  sa , che  egli  ètàtodtfco- 
Ao  da  i temimi  de  la  mcdio«rità,chc  a uo 
[crucio  condurre.  Infogna,  che  egli  il  per 
fuada  a l’altro  efiremo  , che  è fimbria- 
chczza , perche  mentre  che  egli  s’inge- 
gnerà d’andare  a fimbriachczza , la  tua 
r6  natura  il  tirerà  a bere  pochiflìmo  , tal  che 
tiralo  da  l’uno,  c da  l'altro  eArcmo.fi  po- 
terà ne  la  mediocrttà[quid]chc  cofa  [non 
dclìgnarjnon  difegna  [ebrietas]  fimbria- 
chezza[rcdudit]  aprc,manifcAa[operta] 
lecofc  fcgrctc  [iubet]  e vuole  [fpcs]chele 
fperanze[cficj  fieno  [ratafj  Aabili , cioè, 
[pera, che  ogni  cofa  fucceda  bene  [trudir] 
fptngc[m  prsciiajnclc  ir.ifchic,  nc  lequi- 


Aioni  [inermcm]  gli  huomini  difarmati  y 
[eximit]  letta  [onusjil  carico  dcpenficri 
(anione  folicitis]  de  gli  animi  affiliti  fad 
docci  arteis]  in  legna  l’atti  | caliccs]  i bic* 
chieri[ftrcundi]  ben  picm[quem  chi]  nò 
fcccrcjnon  hanno  eglino  fattoffohmtm] 
fcioltoda  ogni  penitelo  | in  paupcrtaic 
contrada Jin  pouertà  grande,  miferabiJc. 
j bare]  dice  ora  , che  egli  nel  comiitonon  S 
defidcra grande  abondantia  di  tobba.ma 
puhtczza[ego]io[idoneus]  arto  a far  que 
Ao[Scnon  inuitus]  c non  mal  uolontieri 
[ jmperor  ,fono  comandato , cioè , da  me 
Aeflo  per  natura  io  mi  comando  [procu- 
rare] ad  haucr  cura  [baie]  di  gufile  -cote 
[ne]ecco  quello, di  che  per  natura  egli  ha 
curafnetoral  chcla  touaglia[tutpe.f.fir]  <p 
non  fia  bruirà,  fucci^a  nc  mappa]  c che 
il  mantilc[fordida  TcRifo  [corruget]  non 
faccia  incicfparc[narcs]tl  nate,  cioè,  non 
habbia  cattiuo  odore, come  di  fuccidume, 
edi  tanfo.che  quando  li  lente  quefio  odo 
re, fi  ferra  la  bocca  , Se  arriccia  il  nate  per 
lo  faAidio,chcdà[nenon]eclie,cioè,m’in 
gegnochc  [cantharut]  il  boccale  dal  uino  to 
[Se  lanxje  1 piatclli.otic  fi  portano  le  viuà 
dc[cAcndat  te]moArino  te[tibi]a  re, cioè, 
chci  uafi  fieno  tanto  puliti,  che  nfplcnda 
no  come  uno  fpccchio,  eche  tu  ui  ti  ueg- 
gia  dentro.  Ncnon  fono  due  negatiue, 
che  fanno  una  aficrmatlua  , Se  auuertifco 
[nefit]  clic  non  (ia  alcuno  [inter  fidosa- 
micos  trai  fideliamici  [qui e!iininct]ehc  ti 
riporti[foras]fuori[dtfla]quelle  cofe,  che 
tra  loro  fi  fono  dette,  cioè,  che  non  uifia 
ttalchc  comaccluonc.il  quale  uada  a ri- 
ite  ogni  cofa.chc  s’èdetto.Sc  auuettifco 
[et]che[coeat]s’a«ompagni[que]8c[iun- 
gatur]  s’accozzi  [par]  un  pari  ad  un  fuo 
pari,  cioè,  ueggo  d'accoppiare  inficme 
duc.chcficn  pari  [libi]  a te,  udendo O-  ‘1* 
ratio  per  queAc  parole  dtmoArare,  che 
è officio  del  Signor  del  conuito,  di  far, 
che  i conuitati  ficn  uguali,  oucro  non 
molto  difuguali.  [ad  ìummam]  io  pren- 
derò, io  ti  darò  per  compagnia  , farò  ue* 
nire  [Brumai]  Bruto  [Septimiumque]  e 
Settimio  [Se  Sabinum]  e Sabino  ancora  , 
qucfti  erano  tre  amici  di  Torquato  [nifi 

tana 
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I cerna  priorie  una  cena  migliore  [potior- 
que  puclla  & una  fanciulla  piu  bella  [ dc- 
tmctjnon  lo  lafcia  vcmreflocuscll]  il  luo 
go  e tanto, clic  baitela  a loro  [A  pluribus 
vmbri»  J&a  piu  conuuati.  e chiama  i cò- 
lutati ombre , che  è un  prouei  bio  notato 
da  Erafuio  ncl.puerbiodc  l’ombra. [fed] 
ha  detto, che  v’e  luogo  ancota  per  piu  i 
% ma  «.he  non  inulta  piu  per  quello  t tipet- 
to [I  ed  : ma;  captar  olidae  j le  capre  puzzo- 
lenii. cióe,  quelle  pei  Ione  , a le  quali  puz- 
zano i piedi  jpremunt  picmono, offendo 
no^conuiuiaji  conuitiLniuns  aiti aj  douc 


fonoi  cóu  itati  troppo  (tretti[tu]tu£refcri  j 
bc  icfcnuimi[quoius  e(Te  uebsj  quàti  uoi 
uolctc  ellère.pcrchc  le  tu  vuoi,  che  ne  in- 
ulti piu, piu  neinuitcròf  rebus  omillìsje 
melfo  da  caro  tutte  le  tue  faccdc  [falle]  in. 
gàna[polbco]pcr  la  porta  di  dietro  [dica 
temji  tuoi  cìicntoli  [ fcruanté]  che  tanno 
la  guaidia  atria  jala  tua  cafaj  perche  flà- 
noncla  corte  ad  allcttarti,  cioe.fe  tu  hai  | 
qualche  ruoclienie,chc  ne  la  tua  corte  di 
cafa  t’afpetti, piglia  il  màtcllo,&efci  fuori 
di  cafa  la  porta  di  dietro, che  nòti  uegga 
uo  cvieienc  uia  a lolazzarc  co  elio  meco  « 


A NVMICIO. 


Nil  ad  mi- 
rari] in  quella 
cpillola  fcriuc 
a Numicio  , 
che  le  pertur- 
bationi  fanno 
mifero  l’ani- 
mo, celie  l’ani 
no  di  colui  è 
felice,  c beato , 
che  n’è  fenza  ; 
ma  acciochc 
quella  cola  li 
intenda  bene, 
e fcrua  per 
dichiaratione 
d’altri  luoghi 
paHati  , c da 
paflirc;  raccó- 
; terò  breueme- 
tc  quante  fie- 
no le  pallìoni 
de  l’animo,  e 
come  elle  il 


N 


Il  admiran  ,propc  res  efl  una  T^umi- 
f » » 

Solaquc,quapoffjt  facete , & fcruare  bcatum 
fjunc  Solem,&  flellas,&  decedenti i c et  tu 
T empora  moment is , fura  qui  formidinc  nul- 

Imbuti  fpcficnt. quid  cenfes  munrra  terra  ? 
Quid  maris  extremos  Arabcu  ditantis,&  In- 
dat 

Ludrica  quid  , plaufus , & amici  dona  Quiri- 

tUy 

Quo  [peti an da  modo, quo  fenfu  credis,&  ore  ? 
Qui  timet  bis  adutrfa,fere  miratur  eodem , 
Quo  cupiens , patio . pauor  eS ì utrique  mole - 
Jlus  : 

Improuifa  pmul  fpecies  exterret  utrunque 
Gaudeat,an  doleati  cupiat , mctuatve  quid  ad 
rem  ? 


pcrtubino.  Di- 
co adunque , che  l’animo  noflro  .olire  a 
l’altrc  fuc  poicntie , che  fono  molte,  di 


gionare  , ha 
vna  potcntia  , 
che  lì  chiama 
appetito  fenli- 
tiuo  , l’ogct- 
todc  la  quale, 
ouero  la  cofa 
dcfiderata  da 
lei,  che  fono 
tutte  le  cofe 
conofciutc  per 
buone  da  la 
fantaiìa , c da 
la  cogitatiua, 
ouero  cllima» 
tiua  , che  fo- 
no altre  poten- 
tie  de  l’ani- 
mo, de  le  qua- 
li come  io  ho 
detto,  non  mi 
bifogna  al  pre 
fente  ragiona- 
re, quello  ap- 
fenlì- 


perno 

tiuo  lì  diuide  in  due , in  appetito  irafcibi- 
. le.ficin  appetito  concupifcibi!c.  L’oc- 
chc  in  quello  luogo  non  fa  mcllicri  ra-  getto  dcl’appcttito<oncupifcibile,che  e 

come 


io 


il 


U 
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\ come  io  ho  detto,  1.i  co  fa  conoftiuta  da 
la  fantafu  per  buona  , da  pafTionc  a Tap- 
pcuto cócupifcibilc  in  quello  modo.  pai. 
ma  il  uoltaa  fc.  e gli  da  un  dcfidcriod’an 
dar  a lui.cfa.chc  egli  J’ama.il  quale  amo 
re  è una  palfionc.chcl’allfiggc.ccomccgli 
ha  esulato  que 
fto  amore  in 
a lui , gli  dà  un 
dclidcrio  arden 
te  di  confcgui 
re  la  cola  ama 
ta,  il  qual  defi- 
deno  è vn’alua  palfione . e fé  j?  forte  que 
fio  bene  defìderato  s'acqmlla, nafte  in  lui 
una  dilcttatione  in  fruirlo , che  e un’altra 

3 padrone,  e perche  tutre  tre  quelle  pallio- 
ni  hàno  il  lorcótrario.l'amorc  de  l’odio  , 
il  defìdcrio  la  fuga,e  la  dilettatione  il  do- 
lore,di  qui  nafte  , che  ne  l’appetito  concu 
pifcibilc  fono  fei  pallìoni  .tre  del  bene , e 
tre  del  male.Lc  prime  fono  del  benc.lc  fc 
còde  del  male . L’appetito  irafttbile  e per- 
tutbato  da  cinq;  pallìoni  principali,  dico 

4 ptincipali.jKlic  ciaftuna  ha  fono  di  fe  al- 
tre padìom.dichcpcr  ora  io  nò  parlo-Ha 
adonqi  dico  cinq.;  padìoni,  la  fpcràza,  la 
difpcratione.il  timorc,i’audacia>8(  la  ira . 
La  fperanza nafte  in  lui,  quando dcfidc- 

ESPOSI 

II  admirari]dicc  Oratio,  che  il  non  fi 
’ marauigliarc  di  cofa  alcuna  è quella 
fola  cofa, che  fa  l’animo  fclice.e  beato.  La 
qual  cofa  è ucra.c  fc  noi  applicheremo  le 
cofcaqdo  propofito  detto  di  fopra , noi 
incèderemo  benidìmo  quella  verità. la  ma 
rauiglia  nò  nafte  da  altro,  che  dal  uederc 
6 una  cofa  inafpcttara.e  fuori  de  rinrentio- 
ne  , che  muoue  a inarauiglia  l'animo  no 
ilro.c  pchc  tutte  le  cofc.che  fono,  fono  o 
buonc.o  cattiue.fc  la  marauiglia  è produt 
ta  da  cofc  cattiuc,didìcili,c  pericoiofc,  fu* 
buo  ella prurba  l'appetito  iiafcibile, e gc* 
ncraìlui  una  de  le  palfioni  dette  dilopra. 
fe  ella  è de  le  cofc  buone,  ella  genera  nel 
còcupiftibilc  le  palfioni  dette  di  fopra , le 


ra  una  cofa  difficile  ad  bauer , & ha  qual-  y 
che  attacco  di  poterla  baucre , e fc  nò  ha- 
iitflc  attacco  ncdiino,  fubito  nafte  la  di- 
fpcrationc,chc  e il  contrario  de  la  fperan- 
za . L'audacia  fi  gcncta  ne  l’iraftibilc  , in 
quello  modo,  fc  l'appetito  concupifabile 
vuole  fchifar 
ualclie  male, 
idiote  ad  elle-  t 
re  fthifato  , e 
vedendo  qual- 
che mezzo  da 
fuggirlo,  fe  p 
forte  egli  è impedito,  fubito  ne  l'iraftibile 
nafte  quella  palfione  de  l’audacia  , die 
inuouc  l’huomo  a far  proua  di  liberarli  . 
dal  delio  male:  e fe  non  vi  fulTc  uia  da  po  9 
terfene  libctarc.allora  nafte  un'altra  paf. 
(Ione, clic  fi  chiama  timore  . L’ira  fi  gene- 
ra coli:  fc  ne  l'appetito concupifcibile  na- 
fte qualche  malinconia  di  qualche  Ingiu- 
ria ricciiuta  .allhora  ne  l'iraftibile  nafte 
l'ira, chcèun  motodi  vcndiearl'ingiuria 
riccutita.  e coli  babbuino  undici  princi- 
pali palfioni  dePanimo, le  quali  del  con-  t o 
tinouo  il  pcrnirbano,a(fliggono,c  torme 
tano . e quello  balli  per  intender  quello 
padb.ora  uengo  a l’cfpofitionc,&  a la  di* 
chiarationc  del  tefto. 


T 1 O fi  E. 

li 

quali  il  perttubano,&  affliggono. Se  adù 
que  la  marauiglia  ccagioncde  lapturba* 
tionc  de  l'animo  nel  modo  dctto,nc  fegue 
che  il  non  fi  marauigliar  di  nulla  fia  la 
quiete,  e la  tranquilità  de  l’animo  , per- 
che chi  non  fi  marauiglia.non  fentc  cofa 
nettuni  , che  egli  non  afpettafle  ,c  que- 
llo nafte  da  la  tua  fapicntia  e bontà,  per*  ra 
che  la  fapientia  fa.chc  puede  ogni  cola,  e 
la  bontà  generata  da  la  fapicntia  nò  loia 
ftiainmodo  ncttuno  perturbare  . laon- 
de noi  diremo , che  il  lauio  non  fimara- 
utgli.c  per  confeguente  non  fia  appattìo- 
nato,  e clic  l’ignorante  fia  pieno  di  pallio 
ne, e di  marauiglia.  e però  bene  ha 
detto  Oratici  cheti  non  fi  matauighare 


SUquidquid  vidit  melius,ptius  ve  fna  fpe, 
Dcfixìs  otulistanmoj},& torpore  torpet. 
Infitti  fapiens  nomen  ferat,&quui  iniqui , 
ritta  quàm  fatit  tfltuirlutim  fi  pelai  ip  farti . 


L’Epiftole  d’Oratio 


t dì  nulla  è quella  fola  cofa  , che  fa  limo- 
nio beato . [nil  admitari]  il  non  iìmara- 
uigliardi  nulla  [NumiciJ  Nummo  mio 
[ptope,  quafi[e(l  resuna]  è una  cofa  [fo- 
laque]e  fola  [qux]  la  quale  [poflit  faccre] 
può  tare,  [Se  feruare]  e mantenere  [bea* 
turni  l’hiyamo  beato  [funt]  parla  de  fatti 
[funt]fonoalcuni[qui]rquaIi  [nulla  Jor- 
a mìdinc  imbuti]  itoti, priui  d'ogni  paura, 
e marauiglia[fpettent]  guardano  , confi* 
dcrano[buncSolcmj  quello  Sole,  che  fa 
marauigliar  tutti  gli  (ciocchi  [flcllcllas]  c 
le  (Ielle  [&  tempora]  ci  tempi  [deccdcn- 
tla]  chctrapafiano[certis  momcntis]  con 
certi  momenti , con  certe  mifurc  di  tem- 

Iio  determinate;  perche  fanno  la  caufa  de 
ccofe,  e nò  fi  marauigliano  dinulla[qd 
cenfcs]chcpen(i  tu,  che  marairfglia  egli- 
no fi  tacciano  [muncra  tcrta-!]  de  doni  , 
de  frutti  de  la  terra  I quando  eglino  non 
fi  fanno  marauiglia  de  le  cole  de  cieli  ? 
[quid  cenfes]  che  marauiglia  penfi  tu  che 
Sfacciano  [Arabe* extremosj  degli  Ara- 
biche habitano  nell'ultimc  parti  del  mon 
4 doffic  Indo*]  e de  gl’indiani  [marisditau- 
tis?]dc  I mare  , che  gli  fa  ricchi  1 cioè  nò  fé 
ne  marauigliano  punto  [quid  cenfes]  e 
che  marauiglia  penfi  tu  , che  fi  facciano 
cche  (lima  , c che  conto  [ludrica  J de  gli 
fpettacoli;  de  giuochi  [plaufus]  de  le  fe- 
de, e de  trionfi,  che  fon  fatti  pcronoiar 
qualche  pcrfonaldc  dona/ e de  perfenti 
5 [amici  Quiriti*?]  del  popolo  Romano  a- 
niico  1 c pone  il  Ungulate  per  lo  plurale 
[quo  modo]in  che  modo  [credi*]  credi  tu 
[fpcttanda]  che  fi  debbano  guardar  que- 
lle cofe  [quo  fenfu]  con  che  fentimcnto, 
con  che  (odisfattione[quoore?  j c cò  che 
bocca  lodarlc,quafi  dicendo, nò  penfano  , 
che  cllcfidebbtanoguardatecon  maraiti- 
6 glia  alcuna,  perche  il  fauio  nò  (lima  cofa 
nefluna  piu  grande  di  fc,  nè  miracolo  al- 
cuno il  muouca  marauigliarfi.fc  nò  il  mi. 
racoio  de  la  utrrù  fua,  la  quale  il  fa  beato; 
cpcrò  difprczza  tutte  l’altrc  cofc,  cono* 
fccndo.chc  tutto  il  mondo  infieme  nò  ua« 
le  una  minima  ombra  de  la  uirtù  fua;per- 
chc  il  maggior  miracolo  che  fia , è tramu- 
tare una  cola  uiua  in  un’altra , come. fa  la 


uirtù.chc  fa  gl'huomini,  d'huomini  Iddi;:  f 
la  plebe  fi  marauiglia  degliArchimilli,clie 
trafìnutano  un  metallo  in  vn'altro;  perche 
nò  conofcono,  che  la  marauiglia  è folo  de 
la  uirtù  .p  glt  effetti,  ch’io  ho  detto,  ch'ella 
produce  lupretni,  e mirabili  [ qui  timct] 
mofira  ora,  che  tanto  è appafiìonato  co- 
lui, (come  bene  di  fopra  nel  principio  di 
quella  cpiilola s’è  moftrato,  doue  io  ho  di  I 
chiarato  le  paflioni  de  l’animo)  che  ha 
paura , che  non  gli  interuenga  un  male  , 
quanto  colui , che  defidcra  haucrc  un  be- 
ne;perche  come  colui , che  fi  uede  fopra. 

(lare  un  male,  ha  paura,  che  nòglicafchi 
adofio  , coli  colui , che  defidcra  hauer'un 
bene  , e che  ha  qualche  attacco  di  poterlo 
hauerc , Tempre  ha  paura  , che  non  nafea  • 
qualche  impedimento  .che  glielo  tolga  ;C 
però  l’uno,  e l’alito  fono  nel  medehmo 
modo  dal  timore  appafiionati,  e però  ben 
dice  Otatio[qui  timet]  chi  ha  paura  [ad. 
ucifajdc  le  cofc  auuei  le,  còltane  , che  fo- 
no le  cofc,  che  fono  conofciutc  pcrcattiue 
da  la  fantafia,  c da  la  cogitanua,come  s’è 
delio  di  fopra  [his]  a quelle  cofc  dette  di 
(opra  , che  fono  tutte  cofc  conofciutc  per 
buone  da  la  fantafia.e  da  la  cogiratiua  det 
tc  dilopra  [fere]  quafi  [mtratur]  fi  mara- 
uiglia, è appalìionato  [ codem  patto]  nel 
medefimo  modo  quo]  che  [cupicns)  co- 
lui , clic  defidcra  la  cofa  buona,  c che  ha 
paura,  che  ella  non  gli  fia  tolta  [fcilicet 
qma  J perche  [urrique]  a l'uno  , Se  a l’altro  * *. 
di  loro  [pauor]  la  paura  [eli  molclìus]  è 
molclla.da  fadidio.^che  chi  teme  , Se  ha 
paura  d’un  male,  tiorrebbe , che  egli  non 
gli  inrerucnifie,  & ha  paura  , che  non  gli 
inteiuenga.chi  defidcra  un  bene,  ha  fera- 
pre  paura  di  non  l'haucre , c uorrchbelo , 
talché  la  paura  moietta  l’uno,  e l'altro  [fi 
muljflcfinnlmcnte  [fpecics]  la  fpecie,  la  ** 
impielfionc  de  la  paura,  che  s’ha  , che 
il  male  nò  tienga.o  che  il  bene  non  s’hab* 
hia,  la  quale  imprrlTioncène  la  fantafia 
[improuifa]  celie  nc  la  fantafia  è entrata 
al’improuifo  [extcrrct  vtrunque]  fpauen- 
ta  l’uno, 5c  l’altro , tofi  quello , che  defide. 
ra  il  bene,  come  quello,  che  ha  paura  del 
male,  dice  improuifa , perche c nata  que- 
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1 ftlimprelTionencla  fantafia  all’improui- 
fta.ondc  non  s’è  hauuto  tempo  di  confidc 
rare, fé  q(la  impresone  è ucia,  o falla.  In 
che  modo  quelle  fpccic,impicfliout,o  fan 
latini,  s'imprimano  ne  la  lantafia.s’c  det- 
to largamente  manzi, la  tauola  u’infcgnc- 
rà  il  luogo  [ gaudeat]  rallegrili  adunque 
l'huomo[andoleatjoucro  dolga  lì [cupiatj 

2 dclideri  [mctuatve  ] oucto  habbia  paura 
[quid  ad  rcmljche  impoha?  che  diffèrtfn- 
tia  c’c  ? cioè,  non  c'c  ditfcrcntia  nelTuna  in 
fpecie  , perche  tutte  fono  pcrtut  barioni,  e 
padroni  d'animo  [ fi  ] proua,chc  tanto  è 
padrone  il  rallegrarli  & il  desiderare,  qua 
tod  dolerli,*:  il  temere,  [lì]  fé  qualcuno 
[uiditjha  ueduto  quidquid]  qualche cofa 

j [melius]migliore[ve]oueramentc  [peius] 
pcggjorc[fua  (pcjdc  la  Tua  fpcranza  [ tor- 
petjcgli  da  attonito, dupefatto,intero,che 
pare  un  legno  tutto  d’un  pezzo,  [ oculis 
dcfìxis]  con  gli  occhi  filli  a guardar  quella 
cofa  eanimoquclccor.  l’anima  [ & corpo- 
rei col  corpo,  doucli  uede,  che  tanto  na- 
tte la  perturbatone  , da  le  cofc  buone, 

4 quanto  da  le  cattiuc , quando  elle  fupcra- 


no  la  fpcranza  di  chi  l’afpcitaua,  e quello  p 
intcruicncfcmprc.  a chi  non  e fauio  -,  pct- 
clic  non  ha  mai  preparato  l’animo  a rice- 
uciclccofc  come  elle  polTono  accadere, 
ma  come  egli  uorrebbe , e perche  il  piu  de 
le  uolrc  elle  non  uengono.il  piu  de  le  uolte 
ancora  egli  è appalhonaro  [rafani]  dice 
ota^chclauirtù  fi  dccccrcarcinlìno  a un 
certo  termine,  che  chi  ne  uolcllc  piu  di  t 

Siuello.che  bifogna  , farebbe  degno  di  bia» 
imo.verbigratia,  la  contincpua  e attener, 
ti  da’  cibi  infino  ad  un  certo  tnmine  , chi 
por  uolclfc  fare  una  uita  auliera  , eman. 
giar  fempre  pa  ne, e bere  acqua, e tanto  rnà. 
co  di  qucllo.chc  gli  ^fognerebbe,  che  pct» 
delle  le  fotze  del  corpo, quedo  tale  merite- 
rebbe bialimO'fiJfeJTapicns, il fauro[pctat  9 
ipfam  U iftu  tetri)  ce  rettile  d’acquidar  la  uir 
tu[uhraquam  fatiseli]  piu  che  non  bili». 
gna[ferat  nomcnjhabbia  nomc[infani]dt 
pazzo[*quus]& il  giutlo, che  laccflc  que- 
do mcdenmo'Lfcrflt  nomcn  habbia  nome 
[iniqui]d’ingiudo,cioc,il  fauio  mctitcrcb 
be  d'clTer  chiamato  pazzo , & il  giudo  in. 
giudo.  >• 

di  nei  wtkjv  « fcyj?-*  I -tb>  ònjlooilru. 


I nunc]  poi 
che  Orano  ha 
conclufo.chenó 
è cofa  al  mòdo 
de  la  quale,  li 
debbia  far  cón- 
to fe  non  deJa 
turni , li  uoltaa 
Nuanci©  pi  gli 
dice  che  li  tèga 
il  fuo  te  (oro , 5c 
habbia  cato  le 
Tue  gioie.uolen- 
do  inferire,  che 
egli  perde  il  tem 
po  [i  nunc]  ua 
fufcipe] 


J nunc, argcntum,&  nurmor  uetu4,*ra<j},  & 
arteù 

SufpiceicUm  gemmù  Tynos  mirare  coloret  : 
GauderfHÒd  tpeBant  oculi  te  mille  loquentem: 
(jrnuua  mane  forum , & ucfpcrtinus  petete- 
Bum  : 

Ne  pitta  frumenti  dotalibua  emetat  agris 
Mucina  indignum,quòd  fit  peioribut  ortus , 
Hit  tibi  fìt  potiu!,qmm  tu  mirabili '«  illi . 
Quidquid , fub  terra  eff,  in  apricum  proferet 
' ataa: 

Defodiet  condetjj  nitentia  . tum  bene  notum 


ora  [ 

guar  da  con  marauigtia.e  fa  conto  [argen 
tumjdc  raigento[&marmoructus]  c de 


artcis]edeg1iar 
titicofi  lauori 
[mirare]e  mata 
uigliati  [colore* 
Tyriosjìtle  por 
porcfu^bc  [cù 
gcmisjriccania- 
te  di  géme  gau 
de]  e rallegrati 
[quòd]  perche; 
[mille  oculijmil 
le  occhi  [ fpc- 
élanr  te  ] ti 
guardano  con 
marauiglia  , 
quando  tu  par- 


li [ mane  J la 
mattina  [gnatins]folecito[  pere  foriera] 
ua  in  corte  Cc  uefpcrtinus]  c la  fera  al  tar- 


marmi uecchi  de  le  figure  antiche  di  mar-  di[pcre  lodimi ^ritorna  a cafa  [ ne  ] accio- 
moi.a;raqi]e  de  darne  fatte  di  bronzo,  [&  chc[Mucius]  Mucio  [emetat]  non  mie. 


li 
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ta  nó  raccolga, mandi  a cafa[plus  frumén] 
piu  grano  dotaltbus  agris]de  le  poffcffìo 
ni. che  egli  ha  hauutoTdota[indignQJcfs£- 
do  co  fa  indegna  [cp  hic  chccoflui.cioìr.Mu 
cioffir  ortus]cflcndo  nato[pcioribus,paré- 
tibusj  di  pareti  piu  uih  de  tuoi  [Gt  tibi  po- 
tiu$]fia  piu  ripu 


Porticut  Agrippf,& uia  te  confpexerit  Appi : 
Ire  tatui:  re  fìat,  Mutria  quo  deuenit,et  /incus. 
Si  latus,aut  renei  morbo  tcneantur  acuto  : 
Qusre  fugam  morbi,  uis  refte  uiuer  e.  quii  noi 
Siuirtushoc  una  potefi  dare  t fon  is  omijfis 
Hocage  delicijs.uirtutem  nerba  putaj,ut 
Lucum  l'gnaìcaueneportus  occupa  alteri 
T^ec  Cybiratica,nec  Bytbinia  negotia  perdici. 
Mille  talenta  rotundUtur  : totidl  altera  porro : 
Tenia  fuccedant,&  qua  pars  quadret  aceruu. 
Sàlica  uxori  cumdotejfìdemj^  & amicos , 
Et  genuiy&  formar n regina  pecunia  donai  : 
JLc  bene  nummatu  decorat  juadela  ^enufqi. 


tato  da  re  [u  tu 
mirabili?  Uli  J 
chetu  nò  Tei  ri- 
putato da  lui. 

Non  dice  òra- 
lio,  cheNumi- 
ciouadaa  buo- 
n’ora in  piaz- 
za , ctorni  tar- 
di , acciochc 
Mudo  non  ri- 
colga piu  gra- 
no di  lui , per- 
che non  lo  può 
fare,  ma  prruc- 
dere,  s’egli  ne  ri 
coglie  più  , Se 
• impedirlo  con 
l’animo fc no  con  l’effetto,  come  fanno 
gli  ambitiofì,  i quali  nò  uorrebbono,  che 
neffuno  foffeda  piu  di  loro  in  còro  alcu- 
no, acciochc  erti  Tufferò  onorati  fopra  rut- 
ti gli  altri  [quidquid]  prona,  che  neffùna 
cofaè  durabile, fuor  che  la  uirtù  [ijdquiJ 
fub  terra  eff]ciòchèèfottola  terra  pattai] 

1 il  tempo  [profercr]  caucrà  fuori  [in  aprt- 
cum]  in  luoghi  aprici, chiari,aperti,c  lar- 

fhi  [dcfodiet]c  (coprirà  [con  Jetq;]e  nafeó 
età  [nitcntia]  tutte  lecofe,  chcrifplcndo 
no,  perche  come  le  ricchezze  fìtrouano, 
coli  anche  G perdono,  fnitètia]  per  quelle 
intendete  gioie  [cum  bene  cófpcxcrit  te] 
hauendo  molto  bene  ueduto  tc'nottt]  che 
6 fei  noto.cconofciuto  [porticus  Agrippa:  ] 
il  portico  d’Agrippa  [ Se  uia  Appijc  la  uia 
d’Appio[ramcn]nondimcoo  rellat ire ] ti 
refla  ad  andare, bifbgna.che  tu  uadaFquà] 
£ qlla  firada  che  deuenit]  è andato  [Nu- 
ma]>Numa  Pompilio  [Se  Ancus]  Se  Anco 
Martio,chc  furono  due  Re  de  Romani, bi- 
fora finalmente , clic  tu  muoia  , qn  bene 
tu  fiaurai  affai '.palleggiato  per  io  portico 


d’Agrippa,  cp  la  uia  Appia, dotte  fpalTèg 
già  no  tutti  i ricchi,  e i nobili,  .pchela  mor» 
te.cheèun  meffb  de  la  natura  giudo,  non 
ha’rifperto  a neffuno,  [fi  latus  fc  il  fianco 
[atq-,  renes]  c le  reni  > tcntàtur]  fono  to* 
mcntate[morbo  acuto]  da  una  malitia  a- 
cuta  [quxrc  fu- 
ga] cerca  la  fuga 
[morbi]  de  la 
malatia,cerca  di 
guarire,  e di  cac 
ciar  uia  il  male, 

?i itali  volédo  in- 
erire, fe  ancora 
tu  vuoi  guarire 
de  le  paffionì 
de  l’animo,  cac- 
ciale uia  T uis] 
ora  gli  infegna 
come  egli  ha 
a fare  a uiuer 
bene.  Se  a cac- 
ciar uia  le  par- 
doni  de  l’ani- 
mo [*uis  reèlc 
uiuere]  vuoi  tuuiuere  uirtuofamcnre  len- 
za pallionc,  finge  ora,  che  Lumiciori- 
fpóda[quis  non?]chi  cqllo,  che  non  uor- 
rebbe uiuer  fenza  paflioni  ? rifpondeOra- 
tio,  e gli  infegna;  fi  uirtus  Iute  unajfcqda 
fola  rumi,  di  che  io  t’ho  tanto  predicato 
[potei!  dare]  ti  può  darla  felicità  [forti*] 
animofamcnte  omilfis  delicijs]  lafcia  an- 
dare tutte  le  delicatezze  fage  hoc]  fa  qur- 
fto, adornati  di  uirtù,  che  libererai  l’aio  da 
ogni  paffionc[putaì]tu  penfi  forfefuirru- 
icjche  lauirtù  [vetba.f.cfle]  fieno  parole 
[ut]come[lucù]tlbofco  ligna]fbn  legna, 
tu  t’ingàni  ,fc  tu  credi  qfto,  jjchecomc  il 
bofcooltrea  la  legna,c  ancor  pieno  di  teli 
gionc  de  la  Deità,  a chi  egli  è dedicato^ 
che  tutti  i bofehi  fi  dcdicauano  a qualche 
Iddio)coft  la  uirtùnó  fono  parole  Templi 
ci,  c parole  buone,  ma  operationi  buone , 
che  fanno  i’htiomo  felice  ; poche  la  uirtù 
morale  ha  .pfinel’operationi  perfette, dò- 
de  nafee  la  felicità  de  l’animo,  e però  bè  di 
ceAriflotilc  ne  l’Etica,  chen&fi  debbono 
chiamare  uirtuofi , nctilofofi  coloro , che 

tutto 


IO 


ti 


l» 
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’%  fntfò  <Ti  predicanoalrmi  quello , thc  fi  dee 
farc.non  facendoti!!  mai  nulla  , e però  la 
uirtù  nò  fono  feinplici  parolcrcaue]gli  di- 
-ceora.chcegliattéda  ad  accumulai  e,  cuc 
dcr  di  nò  perdere  l’acquiftato,  pollando, 
che  come  paasoegli  nó  ('ubidirà  in  cercar 
"ia  uirtù, ma  in  quello  fi  caue]guarda,bab 
bi  cura  [alter]  che  un’altro  [ncc  occupa 

* portur  jnó  arrim  in  porto  piu  tofiodi  te  , 
perche,  chi  prima  arnua  in  un  porto  cò  le 
robbe.leuendc  meglio  [cane]  Se  habbi  cu- 
ra[negotia]chc  le  Ìacende[Cybirawca  (Ci- 
bi rauche  [ne  Bythina]  c che  le  faccndc  di 
Bitinia[pcrdasjtu  non  le  perda,cioè,auer- 
tilci  pure  di  non  perdere  le  róbbe , che  tu 
conducidi  Bitinia.ed’Afia  . Cibiraè  una 

3 Città  de  l’A  (la,  fecòdo  che  ferme  Strabonc 
[mille  talenta]  e mille  ta^ntt  [rotunden- 
rur]  fien  ragunati  inficmeda  te  [totidem 
altcraje  poi  mill'alt ri[poriòjdopo'[lucce. 
danr]fucccdano  [tertia  talenta]  mille  altri 
talcnti[5c  pars]Sc  una  pauc[qu*]la  quale 

Mancipi):  ] 

4 (la  pure  in  fui 
dar  la  baia  a 
Num:cio,dicen- 
dogli,ch’egli  au- 
ucrtifca  molto 
bene  a non  ba- 
ttere di  fu.pchio 
una  cofa  fola  , 

5 perche  farebbe 
una  dapocaggi- 
nc,  ma  che  ucg- 
ga  d’ogni  for- 
te haucrnc  di 
fopcrcbio  [ rtx 
Cappadocum  ] 
il  Re  di  Cap- 

6 padocia  [ locu- 
lo* fciliceted] 
ricco  [ man- 

cipijs]  di  (chia- 
tti [eget]  ma  è pouero  [atris]di  danari  [ne 
fucris  hic  tu]  guarda  bene  , che  tu  non  fia 
come  collui  [Lucullus]  Lucullo  [ roga- 
tu*]c(Tcndo  dato  richiedo  [ut  aiuntjconte 
dicono  [p «ebete]  che  prcdalTc  [ leena:] 


[qùadretjfimfca  [acertinnijil  monte;CÌ6r,  y 
attendi  pure  a ragunar  quanto  tu  puoi  , 
acciochc  il  monte  fia  colino  [fcilicct]  dr- 
ce  , perche  vuole  , che  egli  ragnni  dinari 
1 fcilicct]  (enea  dubbio  [pecunia]  la  pecu- 
nia [regina]  che  eia  regina  di  tutte  le  cole 
[donatj  da[uxorem]la  moglic[cum  dote] 
con  gran  dote  [fidetnquedonat]  e fa  che 
fi  da  fede,  e che  fi  crede  a colui , che  l'ha  8 
[Se  donar  amicos]  egli  fa  acquilìarc  ami. 
ci[Cc  donar  genu*]c  la  fa  dtuentar  nobile 
[Se  donar  foiroam  J e lo  fa  dmentar  bello, 
perche  quando  uno  è ricco,  ognuno  gli 
corre  dietro  con  le  figliuole  , Icfuebugie 
fon  ucrità.ognuno  gli  diuéta  amico, ognu 
no  l’onora  come  nobile,  c lo  chiama  bello 
[at]e[(iiadclaj  la  perfualione.  Se  cloquen-  9 
zt  [uenusqj]  c la  grafia  [decoiat]*dorna 
[bene  nummarum^cohii , cheè  ben  pieno 
di  danari,  pcrchccorti’cgli  c ricco,  ognun 
dice, che  egli  è un  bel  parlatore,  & un  bel- 
lo oiatorc,&  gratiofo. 


[ paulo  pod  1 
di  qui  ad  un  poco  dapoi  [ fcribit  ] egli 
ferme  [(ibi  erte  domi  ] che  egli  haueua 
tiouato  in  cafa  [ millia  quinque  clamy- 
dum]  cinque  mila  uede  [ rollerei  ] eche 
nc  togliefle  [partcni]  parte[ucl  omnc*]  o 
Orario.  <5  0 tutte 


Af  -tncipijs  locuplei,eget  arti  Cappadocn  rex. 
Ne  fu  erti  hic  tit.Clamydes  Lucullus,  ut  aiiit, 
Si  poffet  ce  munì  feena  prxbere  rogatiti , 

Qui  poflum  totìaitttamen  & quard,  & quod 
babebó 

M\ttam.po(l  paulo  fcribit,  Cibi  mila  quinque 
Epe  domi  clamydum,partem,  ueltolleret  oh. 
Exilii  domiti  efl:ubi  non  & multa  fuper funi: 
Et  dorninum  fhllunt:®-  profunt  furibui.  ago 
Si  rei  fola  poteH  facete  & feruare  beatimi , 
Hoc  prima  t repetaa  opta, hoc  poftremm  omit 
tas  . 

Si  fortunatum (pecics,&  gratta  prxflat* 
LMercemur  feiuum,qui  di£let  nominaileuum 
Qui foiiat  latui , & cogat  tràs  fodera  dextra 


[fi  po(Tèt](eegli 
potcllc[ceiitiim 
clamydes]  cen- 
to uede  faitjri- 
fpofe  [quipofi. 
finn  ] come  poli 
fo  io  [tot  fcilicct 
pneberc]  predar 
ne  tante,  perche 
penfanon  l’ha- 
ucrc  [ tamen  ] 
nòdimcno  [ait] 
difle  [ & quar- 
ta™ ] io  ne 
cercherò  [ Se 
mittam  ] e ui 
manderò  [quod 
habebo]  quan- 
te io  n'harò 
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tuttefdoinus  dlcxilis]  quell*  cafardcbo- 
lc,poucra'Lubi]deue  [non  fuperfum]  noi» 
viauanzano,  non  fonodi  fopcrchio  [ & 
multa]  molte  cofe  [ Se  fallout  domimi  in] 
& in  pannano  il  padrone  , perche  egli  non 


ftrada,cti  dica  [hoc]  cottili  [ muFtum  o*- 
letìpuo molto  [in  Fabia  Jcon  la  famiglia 
dcrFabi[ilFe]eqnelìo-[uaIet  multum  in  Ve 
lina]  può  molto  con  fa  famiglia  Velina 
[hic]coftui[dabitfafccsJ  darà  i falci,  le  io- 


sa d’baucrle  [ & profun  t furi  bus]  c gioua-  fegne  confolan  [cuilibet]  a chi  egli  «torri, 

T-Jml  MA.  r..;  Am 


no  a'  ladri , per- 
che Fe  polTon 
a torre  ,che  il  pa- 
drone non  fc 
ne  auuedc  [er- 

r>  ] adunque 
fi  rea  fola  ] fc 
una  cola  fola, 
lenza  batterne 
à proueder  tan- 
3 te  , che  poi  tu 
non  te  ne  fcrui, 
c che  non  Ibn 
buone  , fe  non 
a giouare  a'  la- 
dri fpoteft  facc- 
rc  bcatura  ] ti 
può  far  beato 
4 [ & fcruare]  c 
mantenerti  [ro- 
pctas  prnnum] 
fi  che  tu  fia  il 
primo  à metter 
mano  [ hoc 
opus]  a quello  lauoro  [ poftremus  omit- 
tas]cfa  che  tu  fia  l'ultimoà  lafciarlo  [ hoc 
.5  fcilket  opu»]quctto  lauoio  [fi]  ma  le  [fpe- 
cic»]gli  honori[&  gratia]«  i fa  Boriche  fo- 
no ombra  del  uero  bcnc[prxftat  fortuna- 
»um]fal’huomo  fclice[mercemur]  compe 
riamo  [fcruutn]  unfcruo[quididlct]  che 
di  continuo  et  dica[nomina]i  nomi  de  cit- 
tadini , acciochc  per  nome  noi  gli  poflìa- 
rao  fa  lutare  , c toccar  loro  la  mano,  e far 
• Dratticacon  ed» , per  hauere  i uoti  loro  ne 
la  creatiooe  de’  magiftratr  [ qui  fbdiat  la- 
•uslxuutn]  eche  punzecchi  il  fianco  fini 


‘ TorrigcreJyic  multi  m Fabia  ualet,ille  Felina 
Cuilibet  bic  fhfccà  dab'tt^ripictq ; curale 
Cui  uolct  importunai  ebur.fr ater,pater  adde 
Vt  cuique  ejl  ataijta  quenq ; fncettu  adopta. 

Si  bene, qui  cfnat,bene  uiuit, lue  et, camiti 
Quo  ducit  gula,piJcemMrtuenemuryUt  olita 
Gargiliua,qui  mane  piagai, uenabula,  ftruos , 
‘Diffcrtum  tranfire  forum ,populumjì  iubebat , 
Vnm  ut  è multis  populo  frettante  referret 
Emptu  multa  aprum. crudi, tumidi j,  lauemur , 
Qu  id  deceat,quid  non  obliti, cerit  e cera 
Dignum  remigium  uitiofum  ItaccnftsVlyftei , 
Cui  potior  patria  fuit  inter  ditta  uoluptaa - 
Si,  Mimnermui,uù  cffet,fme  amore, iodi  ^ 
7*1)1  efl  iucundumiuiuai  in  amore ,'iocùq; 
Viue-.uale.  fi  quid  nouiftirettius  ifìis , 
Candidai  imperli:  fi  non,bù  utere  mecum . 


cioè,  farà  con  fi» 
lo  chi  egli  Mor- 
rà [ quej  Si  [cri- 
piet]  e toirà[im 
portunus  ] ma- 
poitunamcme 
[&cbtu  curulcj 
& la  fcdia  di  ^ 
uorio,  douc  reg- 
gono i con firn 
[ cui  uolet]  a chi 
egli  uorrà,cioè, 
farà , che  colui 
non  farà  con- 
fblo  , che  egli 


non  uona , cuc 
fia,  e pone  i fa- 
fei  , c la  fedi* 


per  li  magiftra- 
tt[adde]  aggtu- 
gni  tu  a que- 
no  poi  quelli 
nomi  [ frater  j 
fratello  [ pa- 
ter] padre  [ita]  e coli  [facetus  ] piace- 
uolmentc  [adopta  quenque]  adottati  cia- 
feuno  , o per  padre , o per  fratello , chia- 
mandolo padre,  ò fratello  [ ut]  fecondo 
che  [ eli  xtas  ] è l’età  [ cuiquc]a  ciafiuno, 
cioè, fc  tu  uedi.chcuno  polla  eflcr  tuo  fra- 
tello,chiamalo  fratello , fe  padre , chiama- 
lo pad  re  [ fe  ] ha  detto  , che  fe  la  felicità  è 
nel’ambitione,che  noi  diuentiamo ambi- 
noli. ora  dice,  che  fe  ella  è ne’  piaceri  de  la 
gola,  che  noi  inrendiamoa  piaceri  [fi be- 
ne uiuit]  fe  colui  uiuc  bene,  uirtuofameir- 

rc[qui  bene  «rnat]chc  cena  bene,  e rnau- 

flro  à qucfto,& a qucllo,dicendogti  fa  lar-  già  bcne.fguazza, trionfa  I Incesegli  è an» 
go.lafcia  palla  re  il  mio  padrone  [&  cegat]  cor  giorno,  & habbiamo  tempo  [ eamu*  J 
c sforai , faccia  [ porrigere  delira  ] por-  andiamo  [quo]  douc  [gula]  la  gola  [d». 
ger  la  mai»  delira  a noi  [trans  pondera]  cit]ci  conduce, facciamo  quello,  che  lago* 
quando  noi  «togliamo  pattar  di  là  da  qual  la  ci  comanda  [pifccmur]  pefchtamo[tw- 
site  fallò  aito,  che  fia  atuaucrlaie  n*  I*  ncxnur]  cacciamo  [ut  olita]  come  già 

1<*V 
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I fGargilius.fcilicet  faciebat]  facrua  Gargi. 
liofqui  ] il  quale  [ iubebat  J comandarla , 
▼olctia.faceuaftranfire]  partaref  mane] 
la  mattina  a buon'ora  [ plaga*  ] le  reti  da 
cacciare  [renabula  ] le  fi  ecce , i dardi[fer. 
uos]  iferui  [ forum]  perla  piazza[difl'ci- 
tum  ] piena[populumt]ue]  e tra  il  popolo 
[vtjaeciochc  [ vnus  mulus  ] vn  mulo  folo 
a [èmultisjdi  molti, clic  egli  ne  haueuafre- 
fcrret]  portaflè  a cafa  [ fpcftante  populo  ] 
vedendolo  tutto  il  popofo[aprum]  vri  por 
*0  cignale[cmpium]chc  egli  baueiia  com- 
perato per  molliate  dhaucrlo  prefo  a la 
«accia[  crudi  ] non  hauendo  ancora  dige- 
rito [ tumidique  ] & cflcmlo  ancora  pieni 
di  vino  oliflomachi  [lauemur]  lauiamo* 
} ci  ne’bagni,  Se  andiamodi  nuouo  a man- 
giare. Perche  i Romani  prima  fi  bagnaua- 
no  ne'bagni,es’vgnetrano , e poi  andaua 
no  a cena  [oblili  eliciutoci  dimenticati  in 
tutto  [ quid  deccat  ] di  quello , che  non  ci 
fi  conuienc[digni]ediucntiamo  dcgni[ce- 
ra]de  la  tauola  inccrata[Ccrite]de Ceriti  ; 
cioè,  d’cflcre  notati  per  infami. Ceritc fu 
4 la  Città  chiamata  già  Agillina  , c fatta  da 
Greci , ma  fu  poi  da  Tolcani  per  quello 
chiamata  Ceritc 5 perche  palla  ndoi  To- 
Ycam  da  Ceritc,  domandarono  a quel- 
li di  Ceritc  come  quella  Città  fi  chiama- 
ua  ; i Ceriti  non  intendendo  la  lingua 
Tofcana  , c penfandofi  d'edere  falura- 
ti,  rifalutarono  loro  , dicendo  in  Greco 
j XxiptTi,  i Tolcani  medefimamente  non 
intendendo  la  lingua  Greca  , fi  penfa- 
rono , clic  haueflcro  lor  rifpofto , che  ella 
fi  chiamarla  Cliente,  e da  qtiiui  innanzi 
fu  poi  chiamata  Ceritc,  lcuata  Palpi  ratio 
ne,  cconucrtito Pedi  mezzo  in  i.  Hauen- 
do adunque  quelli  Ceritani  fedelmente 
conferuato  certe  vergini  vertali , e certe 
* cofc dacie,  che  i Romani  raccomandaro- 
no loro  ne  la  guerra  de  F ranaofi  , furono 
fatti  cittadini  Romani, ma  con  quello  par- 
to, chcnon  haueflcro  autorità  di  darefuf- 
fragij  .cioè, di  non  potere  riirouaifi  a la 
creatione  di  nclluno  magirtrato,e  coli  fu- 
rono fatti  tra  loro  i patti,c  furono  Icrittidc 
attaccati  in  publrco . Ora  perche  parcua 
Taa  cqfa  ignommiola , che  coloro , ch’era* 


no  cittadini  Romani  follerò  priui  di  fart  j 
ucllo,  che  a tutti  gli  altri  era  conceduto  , 
i qui  nacque  vn  prouvibto , che  quando 
fi  volcua  infamare  vno.gli  fi dicetia , tu  fei 
degno  de  la  tauola  de  Ceriti  [ Rcmigium 
vitiolum  ] ediuentiamo  limili  a vitiofi  có* 
pagnifVliflci  Ithaccnfis  ] d’Vliflcda  Itaca 
[cuijal  qual  remigio.cicè.a  la  qualcom- 
pagnia  dVhflc.  Pone  per  metonimia  il  re*  { . 
migio  per  la  compagnia  [ firn  ponor  ] fu 
piu  cara[  voluprasjii  piacere  [ jtitrtdrffc  ] 
vietata  loro  da  Vliflc  [ patria  ] che  non  fu 
la  patria^  perche  non  hauendo  voluto  v- 
biJirc  Vliflè , che  dille  loro,  che  non  cie- 
dcllcroa  le  lufinghc  di  Circe,  perche  el* 
la  gli  farebbe  tutti  diurntar  bcrtic,  fi  lafcia* 
tono  vincere  da  le  carezze, che  ella  face-  9 
ua  loro  , c coli  furono  tutti  trasformati  in 
diueifi  animali, c non  poteiono  ritorna- 
re a la  patria. Tutta  quella  irtoriadi  Circe 
s’enarrata  poco  innanzi . Il  Lambino  ad- 
duce vn’alna  cagione  de  la  dilubidicnria 
de  compagni  d’VIiflc  , & interpreta  coll 
[rcmigium  l»haccnfis]i  remigatori^ com- 
pagni d’Vlilfc,  h uomini  flcmpcrati.Scda-  14 
ti  a piaceri , i quali  vogliono  piu  rollo  fo- 
disfare  a eli  appcriti,&  voglie  loro , che  ri- 
tornare a la  patria . Eflcndo  Vliflc  andato 
a l'inferno,  fu  quiuianucrtito  da  Tirella  , 
che  le  defidcraua  di  ritornar  fano  , c fatuo 
ala  patria,  fi  guardaflccon  ogni  diligen- 
za di  non  tpccarc  in  Sicilia  i buoi  del  Sole. 

Del  quale  auucrtimcnro  ricordandoli  e-  ri 
gli,  picgòi  fuoi  compagni , che  hauendo 
elfi  abondanza  di  tutte  le  cofc  ncccflaric 
al  viuere.s’aftcncflcro  da  gli  amicnti.cda 
legrrggi  del  Sole , ma  elfi  a la  fine , si  per 
eflet  loro  mancato  da  mangiare,  & da  be- 
re , Oc  sì  perche  Eurilocoà  dògli  Ipinfc  , 
menile  che  Vliflc  donnfva,  ruboarono 
i piu  eccellenti  buoi  del  Soìe,&  gli  ani*  it 
mazza  tono . Di  chcfcntcndofi  HSolcgra- 
uiflimanicntc  offifo  , fi  lamentò  appicllo 
gl’iddi  j immortali  de  l'airocnà  di  quello 
federato  fatto  , Oc  minacciò  d'abbando*  c 
narc  il  ciclo , Oc  d'andare  a l'inferno , di  di 

E aitare  il  fuolumc  dagl'lddij  , eda  già 
uomini  a Plutone, Si  a l’ombrc.le  eglino 
iaùiaflcro  fcnca  vendetta  decartigo  vn*  Vv 
O o x cofi 
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* cofì  fcgnalata  ingiuria  fattagli , He  vna  co. 
fi  grande impietà.  La  qual  cola  haucndo 
Gioite  velila  , gli  proinifcdi  diftrii«gerele 
naui  d’Vlifle  con  le  faetic.  Vedi  erto  I am-  ' 
bino  .che  citando  Omero , narra  diftcfa- 
mente  tutto  quello  l’ucceflb  [fi]  dice  ora  , 
che  fi  crede,  che  la  felicità  confida  ne’  pia 
ceri  di  Venere,  & in  altre  dilcttationi  fi- 
z miti,  comccredcua  Mimncrno , attendi  a 
tal cofa  [fi  ] fc[nihil eft  iticundoin  nertu- 
nacofa  egioconda  [ viicenfctjeome  pen- 
fa  [ Miinncrnus]  Mimncrno  , che  fu  vno 


feritone,  che  poneua  il  fornaio  bene  in  fai  7 
piaceri  [fine  amore]  fenza  amore  [ iocìs- 
que]  efenza  giuochi, (palli,  edileiranoni 
| viuas ] viuiti[in  ainoic  in  amore  [iocìs- 
quc]8c  in  giuochi[viuc  |viui[vaic]  c Ila  là. 
no[  fi  quid  nouirti]  e fc  tu  fai  qualche  co. 
fa  inelius]che  fia  migliorc[ifti»]di quelli 
ricoidi,chcio  t'ho  dato,  candidus  ] libera- 
mentc[impcrti]fammenc  parte[fi  non]  fe  * 
tu  non  hai  cofa  migliore  di  quell  i [ vtcrc  ] 
adopera[his]qucfti[mecum]  inficine  con 
meco . 


3 

Quinque  ] 

In  quella  epi- 
ftoìa  Oratio  dà 
molti  precetti  fa 
Jutiferi  ; c pri- 
mieramente mo 
ftra.chenomon 

4 liamo  obliga- 
ti  a mantener 
tepromefle,  che 
fono  contro  a 
l’oncftà  , dico 
quelle  promefi 
re,  che  mante- 
nute ttoccreb-- 

t bono  a noi , c 
non  giouercb- 
bono  a colui  , 
a chi  noi  hab- 
biamo  ptomef- 
io.  oltre  di  que- 
llo , die  non 
è cofa  da  ucroamico  richiedere  a l’amico 
* quello, chcgli  porta  danno,  ultimamen- 
te conclude , che  non  è cofa  da  huomo 
buono  uolcr  co'  fuoi  benefici)  compera 
xela  libertà  altrui  .echecgliètofa  ucrgo- 
gnofa  ucndcrla,  c (cambiaria  con  fotte 
alcuna  di  benefici;,  echc  egli  è molto  me 
^lio  uiucr  poucro  oneftamente,  che  met- 
terli ad  opere  faticofc  conuo  la  fua  na- 
tura . 

• vr  2 


9 

E SPOSI- 
tionc. 

Pollicirussii] 
io  ti  ptomifi 
[ Mccoenas]Mc- 
ccnatc[  me  fu-  JQ 
turum]  di  Ila- 
re [iure  prò  rii- 
ri]in  villa[quin 
que  dics  ] cin- 
que giorni. 
Quello  nome 
rus , quando  fi- 

fjmfica  fiato  in 
uogo,  fi  mct-  '* 
te  in  datiuo. 
Quinque  diea 
l’ha  meflb  ne 
l'accufatiuo  j 
perche  è la  qua- 
lità del  tem- 
po. vedete  ne  la  mia  Teorica  de  la  lin- 
gua [ defideror]  io  dò  lontano, & po-  * 
ne  defideror  prò  abfuin , perche  noi  de- 
fidcrianio  le  cole  , che  ci  fono  lontane 
[mcndax]  bugiardo . cioè  ; io  bugiardo 
fon  defidcrato  da  te[  totum  fcxtilcm  ] tur. 
to  Agofto  . cioè  , fono  fiato  poi  tutto  A- 
gofio  contro  le  mie ptomeffe , talché  pa- 
re , che  to  fia  fiato  bugiardo , e mancator 
di  fede.  Due  fcxtilcm  totum  3 perche  èia 

quan- 


A MECENATE. 

Q cinque  dia  tibi  pollicitus  me  rare  fit- 
„ turum . 

Sextilem  totum  mcndax  defidetor  : atqui 
Si  me  viuere  vis  fanum , refleq;  valcntcm: 
Qtiam  m'tbi  daa  Agro,  dxbis  Agrotare  timenti 
UMccanru  veniamidnm  ficus  prima  > calor- 
que. 

T>efignatercm  decer at  lifioribus  atris  : 

Dum  pilerie  otunis  pater  > & mata  tuia  pal- 
let : 

OJficiofaj,  fcdulitxs , & optila  forenfis 
e^ddducit  febres , & teli  argenta  refignat . 
Quodfi  brumaniues  silbanisiUmet  agrisi 
%Ad  mare  de  [crude  t vates  tuus  , & [ibi  par- 
ca : 

Castra  ftusq;  leget . te  dulcis  amie  e reuifet 
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X quantità  del  tempo.come  ho  detto  hot  ho 
?a  [ acqui  ] fi  linfa  d’haticr  mancato  de  le 
promcflè[arquijroa[fi  uis^fc  tu  uuoi  [ me 
«iuctc]chc  io  uiua[q; ,Sc  [fi  uis[fe  tu  uuoi 
[mcu)dcf«[uedcrmi[teac  ualcntcm  ,bcn 
fanofdabis  mihi]tu  mi  darai  [ timenti]  te- 
mendo] ^grota- 
ae]  d’ammalar- 

3 mi]  venia. fica n 
•lem]  quella  me 
defima  licenza 
{quam]che[das 
•mihij  tu  mi  dai 
aegro  ] quando 
ao  fon’atnmnla- 
«o  [dum]  dice 

3 quantocgli  vuo 
Jc  ch’egli  gli  dia 
Jjcentiadi  ilare 
in uilla  [dum] 
mentre  che  [pri 
ma  ficus  ] i pri- 
mi fichi . e pone 
il  fingu lare  per 

4 lo  plurale,  c di- 
ce primi  fichi  ; 
perche  i fichi 
a' A godo  corni- 
ciano prima  a 
maturarli  [ ca- 
lorquejdc  lì  cal- 
do grande  [ dc- 

$ corat  ] adorna 
[ dcfignatorc]  il 
Toprailante  de 
mortori  I idori- 
bus  atrisj  di  lif 
tori  tutti  ucfli- 
tia  bruno,  cioè  Iafciami  tlar  qua  tanto  , 
che  pallino  i primi  fichi,  c le  malattie, 

C che  oggi  fono  in  Roma,  che  fanno  mo- 
rir tanti- ediee,  che  il  caldo  adorna  il  di- 
(cgnarorc. quello  dilcgnatore,  comchab- 
biamo  interpretato  , era  il  foprafian- 
te  de  mortori , & de  le  pompe , & giuo- 
chi funebri  . Etera  detto  Dilcgnatore  , 
da  dcfignarc,  che  antichiflìmamcnte  fi- 
gutficaua  fate  alcuna  cofa  nuoua  , in  buo- 
aa , 5c  m mala  parte , come  infcgna  Do- 


nato.fpianandoquelluogodiTerentione  y 
gli  Adcliì.  Modo  quid  defignauit,  e pelò 
fon  detti  Defignatorcs  quelli,  clic  erano  fi» 
p.-a  i mortori , pcieiochc  in  quelle  pompe 
funebre  fi  folcuano  far  molte  cofc  i.uoue, 

& riguatdcuoliLduinj  c métte  chc[omnis 
pater]  ogni  pa- 
che^ matcìcu- 
la]  & ogni  ma-  t 
ducciuola  [pal- 
let ] ha  paura 
[ pucris]de  fuol 
figliuoli,  che  no 
s'ammalino,  C 
molano,  perche 
fempre  nel  tem 
odcl'autunno  9 
aria  di  Roma 
èpericolofa[q;] 

& [dum]  men- 
tre che  [ fcduli- 
tas , fcilicct  ofK- 
ciofa  la  diligerà 
tia  altidua, c pie 
na  di  aincicuo-  to 
lezza  ut  ilo  gli 
amici  [ Si  opti- 
la forcntis]  e fa 
cen  duole  de  la 
coite  [ adduci! 
febrts]  condu- 
cono, fanno  ue- 
nir  le  febbri  [8c  tf 
Tefignat]&  fan- 
no aprirc[tcfla- 
mcnia  ] i tefta- 
mcnti . Quello 
auucniua  il  tem 
podc  l’utunno  in  Roma  , perche  gli  huo» 
mini  » i quali  s'affaticauano,  c 1 ilcaldaua- 
no  in  far  qualche  leruigio  per  qualche  a-  t a 
qiko  fuo,  o ir»  litigare,  o in  altra  cofa  fimi 
le,  facilmente s’ammalaua no.  e pcròOia- 
tio , fapendo  egli  il  pcricolofoacie,  clic  lo 
autunnoui  era,  r.on  harebbe  uoluto  in 
quel  tempo  andare  a Roma  , accioche  non 
glifuffc necciTaiìo  ammalaifì  perqualcu- 
na  di  quelle  cagioni.  Optila  è il  diminu- 
tino de  opus,  che  vuol  dir  faccndrtta  pie- 
Orano.  Co  j 


Cut*  tpbyrif , /7  concedei  , & birundine 
prima  . 

Non  quo  more pyris  vefei  Calabcr  iubet  ho- 
fra: 

Tu  me  ferini  locupleterà . Ve  fi  ere  fodes . 

lam  fatti  efU'at  tu  quantum  'vii  tolle , beni- 
g*o, 

Tfon  inuifa  fera  punii  munufcuU  paruis. 

Tamter.eor  dono, quarti  fi  dimittar  onutìus . 

Vt  libet  : b[C  ponti  borie  comcdcndi  rclin- 
quts  » 

Trodigm , <jr  fluitai  donatqua  fremii , & 
oda - 

Hpc  f egei  icgr.it 01  tulit,&  ftret  orrmibtis  att- 
riti , 

Dir  bontà  >& fapiens  dignis  ait  epe  parafumi 

TJec  tamen  \gmrat,quid  diHcnt  ara  lupinis . 

Dgnum  patii abo  me  etiam  prò  laude  tnp- 
rcntii . 

Qttod  fi  me  noia  ufquam  di f edere:  reddes 

Forte Jatutjritgroi  augnila  fronte  capillost 

Reddes  dulie  loqtti, reddes  ridire  decorum,& 

Inter  tAna  fugarti  Cynaremarcrc  proterus  . 


S 9 o I/Epiftole  d’Oratìo 


t colajperche  il  tempore  l'autunno  i gran- 
di auuocati  non  volcuano  far  nulla,  c par- 
te fc  n’andatiano  in  villa  , onde  le  facenile 
d’importanza  reftauano  indietro , perche 
in  palazzo  non  redauano.fc  non  ceni  prò 
curatore!)!,  e dottorelli  di  poca  importan. 
za  [ refignat  teftamcnta  ] fa  aprire  i teda- 
menti, perche  come  vno  è morto , fi  legge 
a il  Aio  tcdamcnto.  [ quod  fi  ] ma  quando, 
la  particella  fc , in  qucdo  luogo  fignihca 
tempo , c non  conditionc , come  apprcflo 
Vergilio. 

Triterei Jì  non a ditm  morenl/biu  ni  munì . 

ulnrorA ex/nlerit,rA^ltjSq.  rctexint  orbem  , 
&*■ 

fi, idcft, cimi  & apprcflo  Tcrentio  nel  For- 

3 mione  . 

Nnm  fi  redifet  p Ater  jet  reta  Am  d.rra  ? 
llche  nota  anco  Donato  in  qtielIuogo.& 
Catullo  a C. Licinio  Caluo.Nam.fi  luxerit, 
ad  librariorum  curam  fcrinia  Ca’fios , A- 
quinos,  Scc.  5c  piu  altri  autori  l'ufano  in 
uedo  modo  fino  a Cicerone  dcflb . Ve- 
iil  I.ambino,dachi  ho  prefo  tutto  que- 
4 fio  [bruma]  la  vcrnata[illinet]  arrecherà 
[ agri»  Albanis]ne*  paefi  d’Alba.nel  Latio, 
Ticino  a Roma[niues]netic[tuusvates]  il 
tuo  poeta  [defcendct]  dcfccndcrà  .calerà, 
fe  ne  andcrà  , Se  bene  ha  detto  defc:ndct  : 
perche  leriuierc  del  mare  fono  piu  balle 
del’altre,  fi  come  quelle  , oue  i fiumi  van- 
no correndo  alfingiù  [ad  mare]  al  mare, 
j & forfè  al  golfodi  faranto.equiui  fi  darà 
[ S<  libi  p?rcet]c  G rifparmiera.s’haurà  cu 
radi mantcnerfifano[ qtte  ] Sccontraflus 
ritiratofi  da  fe  folo  [ legct  ] leggerà  qual- 
che cofa  fruttifeia  [ ff<  ìeuifet  te  ] e viuterà 
te[  dulcisamicc  ] dolce  amico  mio[ficon- 
cedes  j fc  tu  però  me  lo  concederai  [ cuna 
zephyris  ] inficmc  co  venti  zefiri  [5c  pri- 

4 ma  hirundine  ] e con  la  prima  rondine, 
cioè,  a la  primauera.quando  comincia  a ti 
tare  il  vento  zefiro,  c le  rondini  ritornano 

non  ] dice  ora , che  di  quellc.che  egli  ha 
auutoda  Mecenate, gli  è obligato  gran- 
demente, ( perche  Mecenate  haueua dona- 
to ad  Oratio  tutto quello.chc  egli  haueua) 
perche  glie  l’haucua  donato,  c quando  bi- 
fcgnaua,c  fole  per  fargli  beneficio , c non 


come  il  Calabrcfc  donò  le  pere  al  fuo  ami-  f 
co  T tu  fccidi  me  locupleterei]  tu  mi  faccdi 
ricco[non  more]  non  a quel  modo  [quo] 
come[iubct]dicc[hofpes  Calaber]  l’ofpite 
Calabrefea  l'amico,  che  gli  era  alloggia- 
to in  cafa[ucfci]che  mangia(fe[piris]le pe 
re  [ucfccre]  quede erano  le  parole  del  Ca 
labrefcf  vefcerc  fodes  ] to  fu, mangia . co- 
lui che  n’hauca  mangiate  affai , rifponde  t 
[iam  (atis  ed  bada.non  piu  n’ho  mangia- 
te afTai.&  il  Calabrcfc  rifpoode[at',cfi[tol 
letu]toglicne  piglianc[benigncj  a la  libc- 
ra[qu.>ntumuis]quanto  tu  vuoi[fe:cs]  tu 
porterai]pucris  paruir]a  tuoi  piccioli  fian- 
ciullini[munufcula]prcfcntuzzi[non  inui 
falche  fatano  Ior  grati*!  tuoi  bambini  l’ha 
ràno moltocaro.inuife.vuol  ducofeodia-  $ 
te.non  inuifa  non  odiate, adunque  cari. ti. 
fponde  l’amico  [ramteneo]  tanto  ti  fono 
io  ob  igato[dono]per  qutdo  dono,  che  ta 
mi  vuoi  darcfquà  njquanto  fc  [dimittar  J 
io  ne  fuflì  msndato[onudus]carico.  io  nò 
ne  uoglio  piu  , & fappi  che  io  te  n’ho  tan- 
t’obligo, quanto  fc  tu  mcn’hauefli  carico, 
rifponde  il  Calabrcfc  [ut  libet]  fa  come  tu  19 
puoi[rclinqucs  ha:c)  tu  lafcerai  quede  pe- 
re[comedcnda]chc  faianno  mangiate!  ho 
die]0ggi[p°rci$]da  porci.cioè.fe  tu  non  le 
togli, i porci  ad  ogni  ntodolcmangetàno. 
tu  Mecenate  hai  fatto  al  contrario,  che  tu 
non  m’hai  dato  quello.chc  tu  non  apprez- 
zaui.c  non  fapeuichetc  ne  fare.cchc  fotfè 
t’era  in  odio, ma  delle  piu  care  cofe,  che  tu  1 1 
haue(It[prodigus]  il  prodigo  [&  dultus  ] 

8c  ignorante  [donar]  dà  qucllccofc  [ quat 
fpernitjch’cglidifprczza  [&odit]  & ha  in 
odio . e diccla  uerita,  perche  il  prodigo, fé 
bene  egli  gitta  uia,  egli  c auaro.e  non  do- 
na mai  cofa  nefluna.chc  non  «li  fiauenu- 
a noia, clic  fe  conofctflc  l’ufo  uero,c  l’o- 
neda  .pmodità  de  la  robba  , non  la  gitte-  ** 
rcbLsaia.mal’ignoiantia  fua  c cagione, 
che  egli  la  gitta.eche  la  dà  a chi  no  la  me- 
rita,e quando  ella  non  eh  bifogna[harc  fe» 
gesjquefla  fcmenza[tufit  produce  [mgra- 
tos]ingrati[&  ftret]eptodurià[omnib.an 
nis]ogni  anno.fèmpre . c dice  ben,  pche i 
jpdigni  no  hàno  mai  intorno  ncfTun’huo- 
mo  da  ben  cuna  buffoni.parafiti  , ruffiani  % 

plebei. 
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1 plebei, ignoranti, e genti  tutte  di  mal’affa- 
re,  c piene  d'adulationi.i  quali  riceucndo 
dal  prodigo  le  cofc.che  gitta  uia,&  ch’egli 
come  dice  Plauto , tiene  per  ifterco.per  ef- 
fere  eglino  di  quefta  natura  , non  fi  ricor* 
dano  mai  de  bcneficij.c  Tempre  fon  ingra- 
ti a colui,  c he  gli  ha  fatti  loro  [u’irbonus] 
ma  un'huomo  buono  [&  fapiens]  e fauio 
a come  fete  uoi  Mecenate  [air]  dice  [erte  pa- 
ratum]chc  Tempre  èparato  a beneficare 
[dignis]  gli  huomim  degni  , i buoni, che 
meritano  1 benefici)  [nectamen  ignorai] 
nè  è ignorante, sa  molto  bene[quid]  quan 
to[.Tta]lecofi:  pretiofcfdiflcnt]  fieno  diffìe 
tenti  [lupinis]da  lupini  e però  , c quando 
egli  dona  una  cofa,non  la  dona  a caTo,co 
! me  fa  il  prodigo[etiam]& enccra  iofpra:- 
ftabo  me  dignum]  ini  moftrerò  d’efler  de- 
gno[laudc]dela  lode[promercntis]d’uno 
che  merita  d'erter  beneficiato, cioè,  ti  mo- 
ftrerò, che  tu  hai  collocato  l ene  i tuoi  be- 
nefici),perche  io  non  ti  farò  mai  ingrato, 
rnon  ti  difilirò  in  cola  nclTuna,  fc  già  tu 
non  uolcrtì  , che  per  li  benefici),  che  tu  mi 
4 hai  fatto  , io  riderti  la  mia  libertà  , il  che 
..-in  e cofa  da  huomo  fauio  , perche  la  li- 
banàècofa  troppo  cara,  & chi  l’ha  perdu- 
ta, la  dee  comperai  e con  la  una,  nonché 
ticnderla  altrui, c però  gli  diceTquod  fi]ma 
fc[nollcsjtu  non  uolcrtì  per  forte. Ved  i co 
me  cautamente , Se  come  modefl amento, 
& come  liberamente  Oratio  patta  in  fa- 
| uor  fuo.Pnmieiamcntericorda',  & ampli- 
fica con  le  parole  i benefici),  di  Mecenate 
urrfodtlui,  poi  gli  promette  d’e(Tcrgli 
grato  , & ricordeuole  de  benefiefj  da  lui 
ìiccuuti,  Scqueftcfonolc  patti  de  la  fua 

Forte]  dice, 
che  egli  non 
' 6 vuoi  uendere 
la  libertà  per 
benefici),  e nar- 
ra una  fauola 
a querto  pro- 
pofito  [forte] 
acafo,  per  for- 
te [ vulpccula  J una  uolpicina  [ tenui*] 
magra  [repferat]  era  entrata  [in  cumc- 


modefiia,  Scuergogna.  A la  fine  libera-  7 
mente,  Scinderne  piaccuolmentc efpone 
quelle  cofc  , che  Mecenate  ha  riceuute  da 
lui.cioè, quelle cofc,  ch'egli  haurua, quan- 
do ptefe  l’amicitia  fua  , cioè  ,lc  foizcdcl 
coipo,&  la  gagliardia,  la  ferma, Se  la  gio- 
ucntù , la  dolcczza.Sc  la  piaccuolczza  del 
patlarc.a  i rifi, a gli  amori,  le  qua i cofc  tut  t 
tc(dice  Oratio)  Tc  tu  mi  vuoitcnerc  lega- 
to, c ftretto  appiedo  tr,  come  uno  feltra- 
uo,  rendclcmi.Sc  rendimi  gli  anni  miglio- 
ri.ch'io  hoconfumato  tcco[mc  divedere] 
che  io  andarti  mai[vfqunra]  in  luogo  nefi 
fimo,  c che  Tempre  iot'haucrtì  adertera 
le  cortole  fredda*]  rendimi  [forte  latus] 
il  fianco  Torte , gagliardo , cioè  , !c  forze,  9 
che  io  haueua  , quando  io  diuentai  tuo 
amico  , chencfctuigi  tuoi  iol'horonfu- 
mate  ' reddes]  e rendimi  [capillos  nigros] 
i capelli  neri , che  allora  io  nauena  |an- 
gufia  fronte]  ne  la  fiorite  Arcua  , perche 
v’cranodecapclii.Sc  ora  c larga  pcre(T:r 
ca’ua  [rcddet]  c rendimi  jloqui]  il  par- 
larcf  uulcc]  dolcemente  , che  allora  io  ha*  !• 
urua[rc<k!cs  e rendimi  [ridere]  il  ridere 
[deconiml  gratiofo,  che  era  in  me’  Se  rid- 
de e rendimi  [mcrrcrc]  il  lamentarmi,  il 
gridar,  che  io  faeeuo[intcr  uina]  quando 
io  haucuo  bcuuto  bene  ( fugam]  de  la  fu- 
ga [Oynarx]  di  Chiara  mia  innamorata 
[proterux]  empia  , c crudele.  Rendimi 
tutte quefte cofc, ch’io  ho  ccnfumaionc’  n 
tuoi  fcruigi,  & io  ti  llaiò  Tempre  accanto, 
e non  mi  partirò  mai  da  tc , ina  poi  che  al 
feruitio  tuo  io  le  ho  confumatc  tutte,  fop- 
porta  patienremcntc , clic  io  mi  goda  ora 
la  mia  libertà . 

ram  ] in  una 
bugnola  [ fru-  t* 
menti  ] piena  ' 
di  grano  [ per 
rimani  angu- 
ftam  ] per  un 
bucolino  ft ret- 
to , che  era  ne 
la  bugnola  [pa« 
rtaque]  Se  ertendofi  ben  pafciuia , na- 
ucdofi  ben  pieno  la  pancia[rurfus]  dapoi 
Co  4 [tende* 


Fortèprr  Gngu fla'n  tennis  vulpecularimam 
Ripfirat  in  camera  frumenti:  pafìat^  rurfus 
Ire  forca  pieno  tendebat  corporc  fruflra. 

Cui  muriella  procul,ft  uis  ait  cffugtrc'jflinc  , 
Marra  cauum  repetes  ar£lum , queir»  marra 
fubiSli. 
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L'Epi'ftoIe  d’Oratio 


j [tcndebarj  fi  sforzaus  [p^eno  corporc]ha  Ac  cofc  delicate  , nondimeno  ffa  certO.cTtc  y 
«celo  pieno  il  corpo  ire  fora*] deficit fuo-  io  fo  piucontode  la  libertà,  chedi  tutte  le 
ri  per  epici  b ico,  donde  ria  era  entrata  cofc  del  mondo , e peròdicc[ncc  muto  , ne 
[frurtra]  inuano,  pttche  ella  era  tanto  in*  miuo.nè  fcambio.otia  libcrriina]  la  libep- 

f .rollata, che  ella  non  poteua  ulcirc[cuija  tn  octofa  [diuitijs  j con  lericehczzc  [Ara* 
à qual  uolpe[muAella]una  donnola[p.o  buinj  da  gli  Arabi , cioè , con  ampliffime 


cui] che  era  di 
feoftoda  lci[aitj 
le  dtfie[fi  uis  | fc 
tu  vuoi  [effuge- 
re  j feappate 
[ifiinc]  di  corti 
[macra]  diucn- 
ta  prima  ma- 
gra ipcpetcs  1 e 
uattcne  poi  Tea- 
f uiun  ) a quel  bu 


ricchezze  [ fàs— 

Rie  ego  fi  corbellar  imagine,cun(ìa  reftgno . P«]  jP'®*  v®!tc 
Ree fomnum  plebis  laudo  fatur  altìlium  : nec 
Oda  diuiuji  tsdrabutn  Uberrima  mulo.  dum,f  me  ] me 

Sape  ueretundum  laudatìitrcxj,;  pater  q,  per  patfona  mtr 

^udijli  coramtneCyUerbo  panini  abfcm, 

Jnfpicetfi  poffurn  donata  reponere  Ixtus,  [tu  tC3tj  (U 
Raud  male  T clonai bui  piolo  paticntìsPlif-  fpatcrquejc  pa 

uu.n  j - epici  un  fò  . <jt « [audlfli]  U-  * 

$S3l*£  Moneti  aptus  equis  libaci  tot  ui > ut  ncque  fendo' 

il  quale  [' Pubi-  piatite  ria  tua.cioè.fctu 

Ai  ] tu  entrarti  *PorrcóIns  fpatij*>  nec  multa  prodigai  herbx.  m' lodarti , co- 

do a.ua]er?lma-  ^tride.magis  apta  tibi  tua  dona  reUnquam,  £'  £ , " mó- 
r — : Paruìi  pania  decentyUiibi  iam  no  regia  l{oma,  defta , tu  udirti, 

SeduticuumTibur  placetiOut  imbelleTaren  che  in  prefenaa  n 
* tua  ti  chiamar 

mio  Re,  c mio 
padre  [ nec  ab- 
fens]  ne  offendo  adente, fuori  [ parcius] 
piu  parcamente  feci  quello  dì  chiamarti 
imo  Re,c  mio  padre[uetbujd’una  parola, 
cioè,  come  liberamente  , lenza  adulatio- 
ncaicuna  in  ptefentia  tua  io  diccua.che 
tu  eri  mio  Re,c  mio  padre.colì  clfendo  tu 
fuori, liberamente  conte  mcdcGmc  paro* 
le  fenza  adulatone  diccua  il  medefimo 
Jo  alt.iiumj  ni  quei,  anima,.  . c.c  [infp.ee]  guarda  ora,. p.ouaf fi  polTum]  fi. 

nutriti,  perche  s’ingraffìno  . & ingranati , io  pol&lI«ui]allegramcrtte  [teponrrc]™ 

. ' A*  *»o. re  e rr it mi  irti  f clonata  1 r enfir  . che  fir 


tum. 


eca.cioc,  fotti- 

4 fé,  e non  hauc. 
ui  il  corpo  grof- 
fo  [ ego  ] ta 
[fi  compcllatjfe 

io  farò  ada!tato[hactinagine7  con  queffa 
hnag'ne.con  querta  Usura, con  quello  cf- 
fempto  .cioè,  le  tuuoìclfi  il  ire  Mecenate , 
che  ancora  io , fe  uoglto  ufeit  di  feruttù  , 

5 rcrtttuifca  a te  tutto  quello,  che  tu  per 
adictro  m’hai  dato  [rcltgno]  io  ti  rinùcio , 
ti  rertituifco  [cunffa]  tutte  le  cofc  ,chc  tu 
m’hai  dato[nec  fatui  Jnèclfcndo  io  l'atol- 
lo; altìlium]  di  quelli  a nimali  • che  fono 
nutnti,perchos’ingralfino  , S _ „ _ 
che  fono.fi  mangino,cioè,dc  l’clquifitc  , ti 
foniu  jfc  uiuan  je[laudo-]io  lodo  f lòmnù] 

4 il  fonno  [plebis]  de  la  plebe.cioè,  non  lo- 
do,come  fanno  molti,  quando  hanno  ma 
giatobene,  e che  lon  pieni  infino  a gli 

occhi , il  mangiar  leggiere,  cioè,  le  bene 

io  non  mi  palco  di  fogni , come  fa  la  pie- 
be.cioè.i  poueri  huomini}  ma  mi  piace  be 
re,e  mangiar  bene  ; e fc  bene  io  nò  poetò, 
renduto  che  10  t’hauròtuttc  quello,  che 


ri 


potre.e  redimirti  [donata]  le  cofe,che  tir 
m'bai  donate,  fe  tu  credi , che  10  non  dica 
quelle  cole  di  cuote , fanne  la  proua  , che 
tu  tichiarirai[haud  dice,  «he  nclfitnodre 
riccuer  rioni. che  gli  facciano  pcidci  la  li» 
betta , c ciò  proua  con  l’e ffempio  di  Tele- 
maco , figliuolo  d’VIiffc  [haud  male} 
non  malamente  f Tclemachus]  Tele-ma- 
co[proles]figbuolo  paticntis  Vlyffei]dcl 
paucncc  Vliflc[fcili<etrefpondit]  rifpo- 


» 


renduto  clic  10  inauro  iuuu  queuw,  y- - -----e V 1 j r 

w la’iiat  darò,  far  coli  buoni  palli  di  que  fe,c.oe,a  Meadao,  che  gli  uolcua  donare 
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f non  fo  che canalli  [non]  quella  èia  rifpo- 
fta  di  Tclcmaco[locus  ltacx]il  paefe  d’ita- 
cafnon  eftaptusjnon  è buono  [equi»]  per 
cauallifut  come  [ncq;  porrcftusjnon  lar- 
go[piam$  fpatijs]di  fpanj  piani, cioè,  per- 
che non  è in  pianura.  Loca  porrcfta.ap- 

Eireflò  Giulio  Celare  nel  fecondo  libro  de 
agucrra  di Fràcia.fono detti i luoghi, che 
a non  fono  intorniali  di  montagne, nè  fono 
impediti  da  bofehi.  [nec  prodigus j ne  pro- 
digo.liberale  produttore  [multx  herbar  'Idi 
molta  erba  [Arride]  perirò  Menelao  tagli- 
uolo d'Atrco  [relinquam]  io  lafcieiò[tua 
dona]  i tuoi  doni, che  tu  m'hai  dato  [apra 


tibi]che  fon  buoni  perte[parua]cofc  picco  f 
le[dccent]fi  conuengono  [paruum]  ad  un 
piccolo.queflo  ha  detto  Oratio  per  fc , che 
e (Tendo  jfona  piccola,  e nó  di  troppo  gra 
do,  non  gli  bifognauano  troppo  gran  co- 
fe,  pcròqn  Mecenate  voglia  quello  .che e- 
gli  ha  dato.egli  gliele  réderà  uolétieii  [là] 
oramai[non  mihi  placct]non  mi  piace  piu 
[regia  Komajla  <>ran  Roma,  Rema  di  tut-  t 
te  le  citta  , doue  di  continuo  fi  tagiona  di 
guerre, d’arme  , e ni  fono  ditteifi  tumulti 
[fed]ma[mihi  placet]  mi  piace  [Tibur]  Ti- 
uoh[aut  ouciamcnte[Tarentum  imbelle] 
Tarcnto  doue  nó  fi  ragionamai  di  guerra. 


) Strenuus]in 
qrta  fauola,  che 
qui  egli  narra  , 
mottra,  che  fi 
dee  far  più  cóto 
d’una  oneftaqc 
te,  che  d’tm’am- 
bitiofa  occupa - 

'4  tione[Phihpp*J 
Filippo  L.Filip- 
po  .p  cloqucniia 
& per  grauità  li- 
no de'  più  fioriti 
Oratori,^  Auo* 
cati.chcloficro 
in  Roma  al  fuo 

5 tempo,  & come 
dice  M.  Tullio 
nel  Bruto , egli 
era  il  terzo  ap- 
pretto Crarto,  St 
Antonio,  [ Phi- 
lippus]  Filippo 
[tttrnuus]  va- 

6 lente  [ 5<  forti»] 
c forte  [ cauli» 
agcndis]  nel  di- 
tènder  le  cau- 
tè,ncUitigarr[clarus]  nobile,  famofofab 
ottici is]  per  gli  vttìcij , c per  le  proue,  che 
egli  haucua  latto  [circitcroflauam  hoia] 
intorno  ad  otto  oic  di  giorno  , de  Porr  fc 
*’è  patiate  innanzi,  vedetene  la  tauoU 


fdu  redit]mctre 
che  ritorna  dal 
palazzo[atq;]& 
[‘iam  gradi»  na- 
tu]  cficndogià 
vecchio  [ queri* 
tur]  fi  lamenta 
[Carinas]  che  le 
Caline. LcCari- 
nceranouna  có 
trada  in  Roma  , 
doue oggi  è San 
Pietro  in  Vinco 
la  coli  chiamata 
per  ettcr  fatta  a 
ufo  di  carina  di 
naut  [queritur] 
filamenta  [Cari 
nas]  che  quella 
contrada  [ditta- 
re nimiù]  c trop 
po  lontana  [ lo* 
ro]  dal  palazzo 
[ut  aiunt  ] fe- 
condo che  li  di- 
ce [confpcxit] 
gli  uenne  uedu- 
to.uidc  [quen- 
dam]un  certo  [adrafum  ] che  era  iato  [in 
umbra  uacua  ] a l’ombra  [ ronfori»]  d un 
barbiere  , innanzi  a la  bottega  d’un  bar- 
biere al  mcriggio.dite  [vacua]  uota  -,  uc». 
che  donea  eder  qualche  tetto,  o qualche 

noi» 


Stref tu’  & fortis  et  caufuqi  Philippus  agtdis 
Clami  ab  officiai  o5lauam  ùrciter  horam 
'Dum  redit,atqì  foro  ninùum  diflare  carina* 
Jam  grandii  natu  quevtunconTpcxit  ut  aiut , 
t/i dr xfHm  quendam  uacuatoforii  in  umbra , 
Cultello  proprio  purgantem  leniter  ungueii. 
Demetri  (puer  bic  non  Uu  ciuf  a Pbilippi 
„4ccifitbat)abi  quitte  & refer , unde  domo , 
quia 

Cairn  fortunp , quo  fit  patrc,quoque  patrono, 
1t,redàt.  eJr  narrai  l’ulteiu  nomine  Menam , 
* Trxconcm  tenui  cenfu, fine  crimine  notum  , 
Ltproperare  loco,&  tep>arc,&  qu*rere,& 
vii » 

Caudentem  paruhq-,  fodalibus , & lare  certo , 
Et  ludif,&  poti  decifa  ncgoùa, campo- 
Scitari  hbet  ex  ipfo  quodeunque  refers.  die 
%/i d cpnam  ueniat  - non  fané  credere  Menai 
Aiirari  fecum  tacititi. quid  multa?  benigne 
'Kffpondet . negai  ille  rhibi , negai  improbità , 
& te 


0 
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1 volta  o tauolato  inanzi  a quella  bottega , 
che  faeeua  ombra [purgantem]che  fi  netta 
ua  leniter]lcggiermcntc[proprio  cultcllo] 
con  un  fuocoltcllino[unguesJI’unghic.uc 
dendo  Filippo  ftar  codili  cofi  quieto,  chia- 
mò Demetrio  Tuo  feruo  dicendogli  [ De- 
metri] o Deme- 
trio [abi  ] ua  là 
a da  coluifquarrc] 
dimandagli  [Se 
rcf'er]  c rifcrifci 
nti  poi[unde  do 
mOjdichc  fami 

51ia,  e pone  un- 
edomo.incam 
bio  di  qua  do- 
3 mo  r quis]  e chi 
egli  è cuius  for- 
tuna- ] di  che 
conditione  .diche  fatuità,  fc egli  è ricco  , 
ofe  egli  c pouero  [quo  fìtpatre]  diche 
padre  egli  fia  nato[ue]  oucramcnte  [ quo 
patrono]  eda  quale  Auuocato  egli  Ha 
difefo,  chi  fìa  11  fuo  Auuocato,  che  lo 
4 defenda  ne  Tuoi  bifogni  [hiepuer]  que- 
Ao feruo  Demetrio,  [ accipicbat]  accct- 
taua  [iufTal  i comandamenti  di  Filip- 
po ,c  gli  cireguitia  [non  laeue]  non  paz- 
zamente , non  (foltamente  [it  J ua  il  fèr- 
uitorc,  & cfponcl'ambafciata  del  padto- 
nc[rcdit 'e  ritorna  [Se  narrai]  c racconta 
[Vulteium  nomine  NlenamJ  chetgli  ha 
5 noineVultcio  Mena  [prarconcm]  bandi- 
tore. Officio  del  banditore  era  ne  la  crea 
tionedi  Magiftrati chiamare  le  ttihu  , pu- 
blicaicgli  officiali,  che  erano  flati  creati. 
Se  di  bandire  le  leggi , che  fi  facemmo  , 8: 
ne’ giudici j citare  i giudici,  i tefiimoni.ci 
rei , e nel  ucndere  a l’incanto  dichiaiare  i 
prezzi  de  le  robbe  [tenui  ccnfu]di  piccola 
t entrata, pouero  [notum]  conofciuro  I fine 
crimine]  fenza  peccato,  c lenza  difetto, 
cioè,  pouero,  ma  buono[&  gaudenrem]  c 
che  s’allcgraua.e  godetiafpropcrarc  loco  ] 
d'cllèr  quiui  follccito  1 & ccfiarc]  c di  dar 
fcn2.r  far  nulla  [Se  qua-rcre]  5c  di  guada- 
gnare,affaticandolì,c  nó  fiàdofi  có  le  ma- 
ni a cintola  [Se  uti]  c di  goderli  il  guada- 
gnatole! che  nó  eia  auaro , pache l'aua- 


roccrcabcneil  guadagno,  ma  non  tifa, nè  j 
gode  mai  il  guadagnato[q;]c  [gaudetem] 
c cheli  sodata  [fod.ihbusj  certi  Tuoi  có  pa- 
nteon chi  egli  mangiaua[paru»]piccoli, 

1 poche  facultà.comc  era  egli, perche  fidi 
Icttaua  d’andar  co’  Tuoi  pari  [Se  lare  certo] 
e quello  faeeua 
in  cafa  l'uà,  per- 
che non  fi  dilet-  * 
taua  d’andare  a 
màgiare  in  quà, 

& in  là,  cornei 
parafili  Ai  gau- 
dentem  ludis]  e 
che  godcua  de 
gli  fpcttacoli  , 

Iierche  il  di  de  * 
e felle,  quan- 
do non  haueua 
che  fare, egli andaua  a uedcrfarc  i giuochi 
[Se  gaudenrem  campo]  echegodcua  il  ca- 
po Martio,  cioè,  andaua  in  campo  Martio 
a uederc  i giuochi.che  ut  fi  faccuano  [poft 
dccifa  ncgotia]e  quello  faeeua  dapoi,  che 
egli  haueua  finito  le  Aie  faccnde,  perche  ** 
non  gli  piaccua  andare  a fpaffo  fuor  di  tS- 
po.lc  quaì  cole  fono  tutte  da  un  uero  huo 
moda  bene,  rifpofe  Filippo  al  feruo  [li- 
ba io  harei caro  [fetta ri  ex  ipfo]  intende- 
re da  lui  proprio[quodcunque  rcferjtut- 
to  qdo  , ci:c  tu  mi  rcfci  ifci[dic]però  ua,  e 
digli[adccrnam  ucniat]chcucnga  acena 
meco,  il  fcruitore  andò, e fece  l’ambafcia» 
ta  Mrna  Mcna  ucdcdolì  multare  da  cofi 
gràde  huomini[fanè]ccrco[non  credere] 
non  lo  crcdcua  "tacitusj  c fccretamente 
[limati  fecn  fi  marauigliafecoftcfib,  po 
ne  credere  emirati,  in  fcambio  di  crede- 
h.11, Se  mirabatur  [quid  multa  ?]  che  bifo- 
gna  , che  10  ti  dica  molte  colè , c chr  io  fia  ( 
piu  litngo’iorna  il  fetuo , crifponde  a Fi*  * 
lippe c fi  gli  dice  [ refpondet  benigne]  egli 
ui  rilpondc  benignamente,  ui  ringratta 
[negai  illc  mihi]  ma  egli  nu  nega,  dice  di 
non  uolcr  ucnire  [negar  improbus]  e ne» 

f;a  l’oftinato  di  ucnitr  Se  negliga  te]  e nò 
a conto  diuoi  [aut  horrer]  o neramen- 
te egli  ha  fofpettodi  uoi . Filippo  fe  n’a*- 
dò  a cafa  [inane]  la  mattina'  [Philipput] 

Filippo 


Ncfrligitittut  horret.  Pultàumanè  Philip  pus 
Viltà  uendentem  tunicato  feruta  popi  Ilo , 
Occupat,&  falucre  iubet  prior.  Illc  Philippo 
Ext  u fare  laborem,&-  mercenaria  uincla , 
Quòd  non  mane  domuucnijfetidcni 7,  non 

‘ Prouidiflet  e uni.  ftc  ignouife  pittato 
Me  t ibi, fi  1 cenai  bodie  mccum.  ut  libet - ergo 
Voti  nonauer.ies . nunc  irem  fìrenuns  auge . 
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• Fi!tppo[oecupat]troua  a l'iroprouifla[uen 
denrem  fcilicet  Mcnam]  Mena.che  vende- 
uà  al’incanto[vilia  fcruralcertccofc  vtli.di 
poco  prczzof  popello  al  popolazzo,  a la 
piche  [tunicato]  che  per  pouertà  hauca  in 
dodo  Colo  la  tonaca, e non  la  toga[&  ptior 
iubet  falueie  ] & Filippo  e il  piimo  a [aiu- 
tarlo. Perche  arriuato  quiui  Filippo  a l’itn- 

* prouifo.Mena  non  lo  uidde.c  però  Filippo 
(aiutò  ptima  Mena, che  Mena  taluuflc  1 ui. 
Scruta  fi  declina  feruta  fcrutarutn  , e fono 
proprio cofe.che  vendono!  ferrauccihi,e  ri 
gattieri,come  fono  ucfti  vccchic.fttiglic  cò 
fumate, ferri  uecchi  da  caualli.aguti  adopc 
rati.c  limili  ali. e cofc.Cc  è uocabolo  genera 
lc[illc.fiMena]  Mena  riputandofi  a vcreo- 

3 gna.  che  Filippo  forte  flato  il  primo  a falu 
tarlo[excufarc](i  feufaua  [Philippo]con  Fi 
lippo  laborem]dc la  fatica  [&  mercenaria 
u mela  ] e de  le  facende,  cheloteneuano 
quali  legato  , che  non  fi  poteua  partire  i e 
pero  gli  diceua,  che  1 hauellc  per  ifculato, 
cchcgli  .pdonafle.fc  il  giorno  pafiàto  non 


era  andato  a cena  con  lui  [ <p]  perche  [non  y 
veniflctjegli  nò  eia  andato[mane]  la  mat- 
tina[domii]a  cafa  fua  a trouarlo  [ deniq;] 
fìnalmente[q>]  perche  [nò  prouidiflct  cùj 
nò  haueua  veduto  lui  innanzi.cheegli  da 
lui  fofie  veduto.Prouidcre  fignifica  amine 
dcre.uedereinanzi.ll  1 ambino  legge  prc- 
uififlct,  dichiaràdo  il  doppio  figniheato  di 
quello  ucrbo.Sc  allegàdone  l’auttontà.Vc-  % 
di  lui.Rifpofc  Filippo  | putato]  imaginati 
[me  ignouiflc  iibi]ch’io  t habbia  perdona- 
to[ficJcon  queflo  patto[fi  ccena»]fe  tu  «ni 
[ hodie]oggifmccunf  meco  f ut  lubei]  farò 
quello  che  uoi  uolctc.rifpofc  Mena.  Filip- 
po a lui[ergo]adunquc[vcnies]tu  ucrrai  a 
cafa  rena,"  poft  nonam]  doppola  nona  ora 
del  giorno.cioc,  tre  hore  auanti  che  il  Sole  9 
tramonti  [ nunci]  va  via  ora, & attendi  a le 
tue  facendc[ftrcnuus]c  ualcntemcnte[au- 
gc]vendi[rem]la  robba.c  pone  auge  in  «- 
biodi  uende  j perche  uendendo  , fcmpre  il 
prezzo  crefccua,c  le  robbe  fi  dauano  fem- 
pie  a chi  piu  n'haucua  offerto. 


Vt  uentum] 
Vultcio  andò  a 
cena  con  Filip- 
po f ut  3 poi  che 
[uentum  eli]  c- 
gli  fu  venuto 
[adeoenam]  a 
cena,  e che  egli 
hebbe  cenato 
[ locutus  ] ha- 
uendo  dettofdi- 
ccnda  ] cofe  , 
che  erano  da 
dire,  [òctacen- 
da]  c che  cofi  c- 
rano  da  ta- 
cere , come 
fanno  coloro  , 
che  hanno  bene 
mangiato,c  ben 
bcuuto  , c pe- 
rò fi  dice  , che 


yt  uentum  ad  cpnam  esìydicendaytacenda  lo- 
cutus , 

Tandem  dormìtum  dirnittitur . bic  ubi  fxpè 
Occultarti  uifm  decumre  pifeis  ad  lumum . 
Mane  cliensyttiam  certus  conuiua:iubetur 
Rurafubarbana  in  didii  come  sire  Latinis . 
Jmpofìtus  mannisyaruum.cflumq’,  Sabinum 
iVo«  cefiat  laudare. uidetsidetft  Tbilippus: 
Et  (ibi  dum  requiemydum  rifui  undi quarte: 
T)um  feptern  Uonat  \feflcrtia.inutua  feptem 
Tromittit.perjuadet  uti  mercetur  agellum . 
Mercat tir.  ne  te  longts  ambagibus  ultra , 

Qua  fata  efl,morcr:ex  nitido  fìt  ruflicus:  ate^ 
SulcofyCt  uineta  crepat  rncra'.prpparat  ulmos. 
Immoritur  (ìudijs,  & amore  jentfeit  babendi • 
Veru  ubi  oues  furto  ,morbo  periere  capella : 


ne  è mandato 
[dotmiturn  ] a 
dormire  [vbi] 
quando  [hic  ] 
coflui, cioè,  Me- 
na [firpe]  fpcffb 
[uifus  | gli  par- 
ile [ pifcisj  un  pe 
fee  [ dccni  rcrc] 
che  coirelfc  [ad 
occultum  ha- 
mum]  ad  un’a- 
mo nafeoflo  fot 
to  la  efea  [ ma- 
ne] ogni  matti- 
na[diens]eflcn- 
do  diuentato 
cliente  di  Fi- 
lippo [ edam  3 
ancora  [certua 
conuiua  ] con- 
uiua  , compa- 


io 


la  ccnaè  una  mezza  corda  da  farconfefi.  gno  a tauola  ordinario  [ mbetur  J futi 
tue  1 fcgrcti  [tandem]  al  fine  [ dimittuur  ] ducilo  da  Ffiippo  [uc  come*]  «he  egba«» 


ir 


ta 
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daflc  in  Ara  compagnia  f rura  foburbana] 
ad  una  Tua  villa  , che  egli  haucua  quiui, 
fuordi  Ronia[indiltis  1 armisi  eflendo  (>a 
te  comàdatc  le  ferie, le  felle  Latine, le  qua- 
li durando  non  fi  faccua  facenda  nefluna 
[impolitus  manmsj  eflendo  niello  in  fa  la 
carretta  tirata 


Celiacele  capre[periere]niorir©no  [mor- 
t>  idi  malarria  , clic  uen  ne  loro,  cioè,  poi 
che  le  pecore  gli  furono  rubare , e le  capre 
morirono  frges]  e che  le  biade  [ mentita  ] 
ingannarono,  fpem]  lafpcranza,  clic  non 
ricolfc  tante  biade, quante  fi  crederla  ibos] 
& il  buct'cfl  cne 


Spem  mentita  feges  :bos  eft  eneflus  arando: 


da  ròzini.che  in 

mannirì  non  «f  àamnU,  media  de  vo3e  caballum 

fat  laudarelnon  strripitùratutq;  Tbilippi  tendit  ad  xdiis. 

Qurm  (ttnnl  afpexit / labrum , intcìifumj , Phi 
tip  pus , 

Durusait  ZJultri  nhnisyattentusq;  uìderis 
Effe  mib't.pol  me  miferurn  patrone  uocares  : 
Si  nellcs,inquittvrrum  mihi  dicere  nomcn. 
Quod  teper getiinrn,dcxtramq;t  deos^pe- 
nates . 

Obfecro,&  obteflor:  uit<emcredde  priori . 
Qui  finitila  fl>exit,quantumdemi/]a  petitis 
‘Pr&flcntymature  redeat:  repetatq;  rclifta  . 
Al  e tiri  fe  quenque  fuo  modulo,ac  pede  uerum 
efl. 


ceflaua  di  loda- 
re [aruumjlaci 
pagna  [c$lum<jj 
Sabinumj  e l’a- 
ria de  la  Sabina 

3 .[Pliilippus  ] Fi* 
lippo[uidet]uc- 
de[ridctq;]  e ri- 
de^ du]e  men- 
tre che  [ quxrit 
fibi]  egli  li  uà  ,p 
cacciando  [ re- 
quiem] di  ri po  - 

4 Io  [ dum  qux- 
rit fibirifus]  e 
mentre  che  uà 


cercando  di  ri- 

dcrc d'ogni  cofa‘dum]mcntreche[donat] 
gli  dona  [feptein  feftcrtia  ] fette  fcftcrtij  , 
che  fono  cento fcttantacinquc  feudi , per- 
che ogni  fcftcttio  ual  uinticinquc[promit 

5 ti  tigli  promette!  fcpté  mutua]  di  predar- 
gliene fettcfpei ftiadet]il  còlìglia  [ uri  che 
[mcrcetur]faccia  mcrcato.cóperi  fagelliìj 
un  podcretto  [mcrcatur]  Mcnailcòpcia 
[nemorerte]  e per  non  ti  tenere  a bada 
[longis  ambagibu']có  lunghe  noue!lc[ul- 
trajpiu  [quam fariseft]  che  non  bifogna 
[ex  nitido]di  bello,  e pulito , clic  egli  "et  a 

6 flit  rufticusj  diuenia  rudico  [atq;  crcpar] 
cnon  parla  d’altro,che[fulcos]di  fare  fol- 
chi,cd‘ararc[&  uineta  mera]  & di  piantar 
uignc[prxparat  prepara[uIinos]olmi,da 
farui  andar  fu  le  uiti[immoriturj  fi  confu 
ma  [dudijs]  nel  defiderio  [8e  fenelcir]  Se 
inuccchia[amorc]ne  l'amore  d’acoftare,  e 
didiucntarcricco[uerum]ma  [ubi] quan- 
do[ouct]lc pecore,  [furto]  per  lutto  [ca- 


ctus ] fi  Iconico 
[ arando  J per 
troppo  arare  of 
fenfus  ] ellen do 
oflcfo  [damnis] 
da  quelli  dàni , 
hauendo  ricc- 
uuto  tanto  dan- 
no[mcdia  de  no 
ftc  ] di  mezza 
notte  [arripitea 
ballum  ] prclcil 
causilo, cui  mo- 
to fu  [ iratufi. 
que  ] 8c  adira* 
to  , pieno  di 
Aizza  [ tendit] 
fe  n’andò  [ad 
xdes  ] a cafa 
[Philippijdi  Fi 


IO 


li ppo  [quelli]  il 
qua1e[fimul]  (libito  che  [Philippus]  Filip- 
pofafpexir]  il  uidde[lèabiuin]  (porco, ma- 
gro, macilcme[  intonlumcjue  J fenza  eflcr 
tofato  , e rafo  co  capelli, e con  la  baibalii- 
ga  c rabbuffata  [air]  dille  | V ultei] o Vul- 
teo  [uìderis  mihi  eflej  tglt  mi  par , clic  tu 
fia[mmisdurus]  troppo  crudo  inuctfodi 
te[attentusqj]  e troppo  aneto  a far  la  rob- 
ba  . Vulreo  rifponde.  Poi  per  Pollucc[pa> 
tronc]  patron  mio, defenfor  mio  [inquitj 
dilTt  [uocares  m<]  ru  mi  chiamcreAi  [mi- 
fcruin]  nrifero,  mefehino  [fi  ucllcsmihi 
diccre]  fetu  mi  uolcfiì  dire  [uerum  no- 
mcn] il  ucronomc,  fetu  mi  uolcfiì  chia- 
mare per  il  mio  uero  nome  [ quod  ] per 
laqualcofa  [obfccrotc]  io  ti  prego  [& 
obteflor]  e ti  [congiuro  [ per  gcnium  ] 
perqucl  Dio, cheha  cura  di  re  [defiram- 
quej  & per  quella  tua  man  dfflra  [Deof* 

aite  penatesi  cper  gli  Iddi j penati  [ted* 
c me]  rimettimi  [uttz  priori]  ne  la  u*. 

ta 


li 


ci 


* 
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a di  prima, nel  mio  primo  dato[qui]que- 
fta  è la  condottone  de  la  fattola  [qui]  chi 
[iìmul  'i  fubito  [afpcxitjha  conofcturo  per 

Itroua  [quantam  quanto  [dunifia]lecofe 
afciate[pr$ft«mt]ficnomigliori[pciiti»  di 
quelle  che  egli  ha  prefe  [ mature]  predo 
[creJat]ritorni[qj  eficpctatjuada  a ripi— 
glurfi[reliftaj  le  cole,  che  egli  ha  lafciato, 
come  fece  Mena , il  quale  conofciuto  per 
proua.chc  per  lui  età  meglio  eflcr  bandi- 
toic,chc  lauorator  di  campi, lafciò  il  cam- 


po , Ce  fi  timide  a fare  il  baditore.cofi  vuol 
dire  Orario  a Mecenate  di  fe  dedo,  che 
egli  c meglio , che  ritorni  nel  fuo  poucro 
dato  di  prima, done  egli  uiueua  quietarne 
te,chedarcin  quedo  cótàtifadidi  [velò 
edjècoTa  ragiontuole[qucqj]  che  ciafchc 
duno[mctiri  fcjfi  mifuri  [fuo  modulo]  cò 
la  fua  forma[ac  pede]econ  la  fua  ttiifura, 
cioè,  ognuno  faccia  quello,  che  puo.e  nò 
abbracci  piu,chc  egli  può  drignere,  fc  nò 
vuole,chc  ogni  cofa  gli caggia  di  mano. 


A CELSO  ALBINOVANO. 


Cello  ] fcf**  Elfo  gaudcrc,  & bene  rem  gercre\4lbì-  ESPOSI- 
uc  a Celfo  cor-  1 ' none, 

rigiano,  e can-  n°"*«0  , 

cclicrc  di  Nero-  Muftì rogata  re fer,comiti,fcribiKq’,  Neronu.  Mula]  parla 

ne,  chcegli  non  Si  qu*rct,quid agamidk  multa, & P*khra  mi  a la  Mufa  [ nm- 
daua  bene,  non  nantrm  fa  ] o Mufa  [ ro- 

perche  egli  fia  . * _ . . garajprcgaia  da 

4 ammalato  , o PW'Jicc  r ette,  ncc  ftitauiten  haud  quia  gran-  ceifo[refcr]  ri-  «0 

habbia  hauu-  do  ferifei  [Celfo  ] a 

tt>  danno  m Contuderìt  uites,oleamq,momordcrit  Celfo  [ Albino 

ma  perche  L quia  longmqu*  armentum  tgrotct  w uanoJ|*  comi. 

gli  ha  l’animo  aruu  : ti  ] compagno 

afflitto  per  di-  $ed  quia  mente  minia  ualidus , quàm  corpore  [ fcribarque  ] 
uerfe  cagioni  , . ntn  c cancelliere 

5 Cc  c incodan-  * ......  , , . - [ Neronis  ] di  i* 

tc  , & indabi-  T^jlaudire uclmwl  nafteere,  quodleuet  {gru:  Nerone  fgait. 

Iet  e nondime-  Fidu  ojf<ndarmedicis,irafcar  amidi:  dcre]  chcegli 

m • ch«  cg'‘  Cur  me  funefìo  propercnt  arcere  uetemo:  dia  di  buona 

non  uuol  far  a ^ * - r ’ c r uoglia  [ & he- 

modo  nè  da-  Qu*  notutte  [equar  iftugiam  qu  A prof  or  e cre~  ne  rem  gcrc. 

mici , nèdi  filo-  dam  re  ] celie  fac- 

fofi  in  cofa  nef-  %om*  T ybur  amem  uentofus:  Tybure  Roma,  eia  bene  i fatti 
« funa  , che  gli  N J fuoi.cioc,  falu-  «> 

configlia  bc—  rato  da  parte 

ne  , quedo  , clic  Orario  dice  di  fc,  era  mia, e digli, che  egli  dia  allegro . & cheat- 
in  Celfo,  c non  inOratiojma  perche  Cel-  tenda  à guadagnar  bene  , c quedo  era  un 
fo  era  perfona  altiera , non  daua  il  cuore  modo  di  falutarea  l'ufanza  Greca  [fi  quas 
adOratio,  che  eoli  accettale  le  fue  am*  ret]fccj>liudimanda[quid  agam]  quello, 
monitiom.cdcfiderando  pure  di  ridurre  che  io  faccia[dicjrifpondegh  [minantem] 
il  fuo  amico  nc  la  buona  drada  , bulini»  che  ancora  che  io  piomcrta  multa]  di  far 
ia  fc  quello, che  era  la  CcUb . moke  eofe  l & pukhraj  e belle  [ ncc  re  Ac 

uiueic] 
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pure  di  parla, 
ve  a la  inufa  , 
dapoi  che  tu 
gli  haurai  det- 
to quelle  cofe 
[ pcrcontarc  ] 
dimandagli  [ut 


t uiuere]  che  nondimeno  io  non  uiuo  bene  Tiuoli  [arncm]iodclìdeio[Romi]Roma,  j 
[nec  luauiterjnè  fuaucmcntc , come  fi  con  perche  fono  incollante,  e non  sò  quel  che 
uerria  ad  un  buon  filofofo  morale  [haud  io  mi  uoglia.dcfideio  quello , che  io  non 
quia]  non  perche  [grando]  la  gragnuola  ho, come  io  l'ho.dcfideroquello.che  io  ho 
[contudem]  habbia  pello,  e fracalTatofui.  lafciaio , tutti  quelli  uicii  erano  in  Cello 
“ m'e  u'ri  [qi]e[haud  quiaj  non  per-  ma  Orario  diccua.che  erano  in  fe,  per  cor» 

«he  [aeftu*]  il  reger  lui  [ poli 

a foI?fmaB«o[  mó  "tutUat,  quo  patio  rt  geratt&  fe,  ««  ] /egiha 

mordcrit]  hab-  placeat  luueni,  percolare,  at^cohorù  . "**“  " 
bia  morficato,  Sidicct,rc£le:primntHg.tudcre,fubinde 
diminuito.eiol-  Trdceptum  auriculii  hoc  infììlUre  memento: 
ieam  ]d7r  uh-  Vt  tu  f»rtunam,fic  noi  te  Celfc  fcremus, 
uc,dcl’olio[ncc 

quia]  ne  perche  [armenmin]  il  befliame  valeat]  come  egli  Ha  rquo^ofc^comc 
; [xgrotet]  fia  ammalato  [in  aruislongin.  [rem  gerar]cgii  la  faccia  bene  f&quo  pa-  9 
quisjin  ma  remine  lótane^fedjina  lquod]  flo]ecomc  [legerat]  egli  fi  poni , dia  de 
perche  [ min  ut  uabdus-f.lum  ] io  fono  la  peilbna'ut'j  ccomc  (placcategli  fodif- 
manco  fano  Lmente]  di  mente  [quàm  to-  faccia  [iuueni]  al  giouane.cioè.a  Tiberio 
io  corporcj  che  di  tutto  il  corpo  [ueliui]  Claudio  Nerone  [atque  cohortil  & a tut- 
to non  uoglio[audire  nil]  udir  cofa  ntflu-  ta  la  corte  [fi  dicci]  le  egli  ti  dira  rrctìel 
na,chc  mi  polTa  g.ouare  [nil  d.fccre]  e nò  checgli  è fano.ehe  egli  «a  benerprimum] 
uoglio  imparar  cofa  alcuna  [quod]  che  primieramente  [meméro]  ricordati  ! eau- 

4 neuct]poiraallcggerirc[acorum]ramma.  dcre] di tallegrani  con  luida  parte  mia  *0 
lato^offendam]  io  fono  offefo  [inedicis  fi-  [ fubindc]dapoi[mcmento]  ricordati  fm- 
dis]  da  fidcl.  medici,  che  uogl.ono  rime-  llillare]  Miliare,  dirgli  pian  piano  [hoc 
diarcai  mal  mio jrafcar]c  mi  adiro[ami-  pucccptum]  quello  prcceno  [ auricul»] 

cis  jco  miei  amici[cur]perche  [propercnt]  ne  l’oricchio[ut]qucllo  è il  precetto  rCcl- 
egl in o s’a ffrett i no[a rccrc  me]  di  follcuar-  fc jo  Celfo[fic]coli  [nos]  noi  [fcremui  tei 
m,  e l'berarm.Cueternojda  la  lunga  mala  fopportaremo  te  [ut]come[iu  fersl  tu 
tia  [funclto]  che  mi  conduce  a la  morte  fopporti  [fortunam]  la  fortuna,eioc,fc  tu 

5 [lcquar]e  pcrehcio  uogl.o  feguitare[quc  per  la  buona  fortuna , che  hai,  farai  fupcr 
nocucrej  quelle  cofe , che  m’hanno  no-  bo  con  noi , e noi  tcco  fuperbi  faremo  . 


ciuio[fugiam]  c perche  io  fuggo  quelle 
colc[qua:  crcdamjche  io  credo  [profore] 
mi  portano  giouarc[ucntofus]c  perche  cf- 
fendo  io  rutto  pieno  di  ucto.di  uanitnfRo- 
m*j  cllcndo  in  Roma  [amem]  io  defìde- 
ro  [Tybur]  Tiuoli  [Tybutc,  Cc  ertendo  in 


II 


eioè.non  fopportaremo  la  tua  infoiente  , 
ma  Te  tu  farai  gratiofo,  gentile , ne  la  gra- 
tia,c  gentilezza  nó  ti  cederemo , ceco,  che 
qui  nel  fine  de  l’F.piftola  egli  ha  dichia- 
rato (uno  qucllo.chc  di  fopra  ofeuramen- 
te  iia  detto . 


unir, 


A CLAV. 
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A CLAVDIO  NERONE. 


Septimius 
fcriue  a Clau- 
X dio  Nerone , fi- 
glialo <TAu 
gufto  ,in  rateo- 
mandatione  di 
Settimio  caua- 
liere  Romano 
fuoamicidìmo, 
al  quale  fetide 
3 già  nel  fecondo 
libro  quella  O- 
de,  checomm- 
cia.Septìmi  Ga- 
des  aditurc  me- 
cum. 


‘4  ISFOSITIONE. 

• Claudi  ] o Claudio  Nerone  [Septimius 
nnus]  Settimo  folo[  intelligit]  sàfnimi- 
rum]inolto  benc[quanti  me  faeias]  quan- 
to conto  tu  fai  di  me,  quanto  io  poflo  te- 
co[namJpcrchc  [me  rogat  ] mi  priega  [ Se 
ftilicetcogit  prece  ] c mi  collringe  co’  prie- 
> ghifuteoner  'che  io misforzi , m’ingegni 
[fe  laudare  tibi]di  lodartelo , e mettertelo 
in  gratia  [Se  tradcre]  e dartelo,  che  tu  fac- 
cetti per  uno  de’  nii[dignumJef!èndo  de- 
gno [mente]  de  famorc.dc  la  gratia,  e fa- 
sore [Se  domo]  e de  lacafa,  e famiglia 
[ Ncronis] diNeronc  [legentis]  ilquale 
lcgge[honefta]  Colo  cole  onelle , petlo- 
é nc  da  benc.euirtuofefcumcenfet]  pcn- 
fando[fungi  muncrc]  che  io  faccia,  facen- 
do quello,  fofEcio[proprioris amici]  del 
piu  (lretto,Sc  congiunto  amico , pcrciochc 
niuno  raccomanda  alcuno  ad  alcuno  po- 
tente. Se  grande  huomo  ,fc  non  colui  .che 
ha  molta  gratia  feco , che  gli  è famigliare, 
&domeilico[quid]fi  feufa  nonNcroncdi 
Mobaucr  potuto  ncufarc  di  far  qfta  rac- 


comanda rione 

[uidet]e«li  sa 
[ quid  poitìni  ] t 
quanto  io  pofia 
tcco  , c perdio 
non  mi  fono 
potuto  feufare, 
con  dire  , che 
io  non  polla  , 
che  per  non  ti 
darfallìdiouo-  9 
lentieri  l’harct 
fatto  , le  io  glie 
lo  hauelTi  potu- 
to negare  [ ac] 
e [nouit]  Se  il 
conofce  , il  sà 
[raldius]  meglio  [me  rpfo]  che  non  lo  co 
rofeo  io,  quali  dica,  io  non  penfo  di  ualer  10 
tan  to  appreflo  dite,  che  io  mi  debbia  sfor- 
zare di  raccomandarti  alcuno;  ma  egli 
nondimeno  mi  prirga.chciolo  faccia, pci- 
fuadcndofi,chc  io  fia  per  imputarlo  da  te. 
Valdius  ualcil  mcdclimo.chcMagis.fi  co- 
me egli  usò  anche  nc  l'£pillola  a filoni, 
quando  dille . 

VaUi tu  oli  tlì. in t populum  dimtfi*  per  *u  11 
rem,crt. 

[qnidcm]certo,  fc  bene  io  non  glie  la  potè 
ua  negarc[dixi  multa]  logli  ho  detto  mol- 
te cofe[cur]per  Iequali[abiréJiome  n’an*. 
dadi  da  lui[excufatus]  ifcufato,pcr  le  qua- 
li egli  mi  hauede  per  ifeufato , s’io  non  fa- 
ccua  tcco  quello  officio  di  raccomandar- 
telo.comeegli mirichicdeua  [fcdtimui]  1* 
ma  io  ho  dubitato,  oueramentc  mi  fono 
feufato  tanto , che  ho  dubitato  [neputa- 
rct]cheegli  non  pcnfaiTc  tmcfinxilTe]  che 
io  hauetlf finto,  e fatto  [mea  minora]  le 
miecofc  minori,cioc,chc egli  non  credcflè 
che  io  hauedì  fìnto  di  poter  teco  manco, 
che  io  non  podo,  per  non  lo  fcruire  [ diffi- 
mulator]  parendogli , che  io  fudì  didìm*- 


SEptimius  Claudi  nimirum  intelfìgit  unus. 
Quanti  me  faina . nam  me  rogat  ,& prece 

cogit 

S (ilici  t . ut  tibi  fe  laudare , & tradere  coner , 
Dignum  mente, domo^  legentis  honefìa 
ronis  : 

(JMuncre  cum  fungi  projnims  cenfet  amici. 
Quid  poffim  uidet:  ae  nouit  me  ualdius  ipfo. 
Multa  quidem  dixi  cur  excufatus  alnrem 
Sed  timui,mea  nefìnxific  minora  putaret  > 
D'tJJÌmulator  opis  propria:  mibicomodus  uni . 
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1 latore  [opit  propria»!  de  la  poiTìStlrà  pro- 
pria.cioè,  péli,  che  egli  nòcrcdcdc  anche, 
ch’io  m’intingcffi  di  poter  poco  teeo  coni 
modus]e  che  io  cercali!  l’urihtifmihi  vni] 
per  me  folo.cioc,  che  io  uolellì  adoperare 
il  l'auor,chc  io  ho  teco,  (blamente  in  acco- 
modare me , c 
che  o cci calli , 

2 che  i bcnctìtij , 
che  tu  vuoi  fare 
per  amor  mio, 
tu  gli  facelfi  a 
me  folo.l  aqual 
cofa  paredomi 
Tcrgognofa,vol 
li  piu  todo  raccomandartelo  cótro  la  mia 

3 uolontà,  che  dargli cagion.ch'cglictcdef- 
fe  quello  di  me  [fic]iod[cgo]io[fugiens] 
fuggcndoropprohria]gli  obbrobri  [maio- 
ri*  culpxjdi  maggior  bialìmo,  d'una  mag 
gior  ucrgogna , cioè , d'un’animo  fcarfo , 
riflretto  , de  maligno  nel  fare  l’odìcio  de- 
bito per  l'amico  [defeendi]  io  ne  uenni 
[ad  premiaja  premi  [fronti?  u i bau  .e  de  la 

4 fronte  cittadincfca  «cioè,  per  non  eder  te- 


nuto da  lui  poco  humano , e fcortefc.cV?,  j 
un  uitio  gtandiflìmo  , ho  mtlTo  da  banda 
il  rifprtro.e  la  ucrgogna,  che  è inolio  mi- 
nor male  de  la  (coi  >e4a,dc  te  lo  raccoman- 
do. Dice  frontisuibana:  jpcrche  quelli, 
che  habitanone  la  città,  per  lo  coti  nono 
vlodcl  cóucr  li- 
re,fono  incuori 
Aicttofi  .che  nò 
lonoqlli,  chea- 
bitano  in  uilla 
[q>d]  cócludc,fi 
fcula , c chiede 
[q>d]cfc  [lau- 
da?] tu  Iodi[pu- 
dor?  depofitum]che  io  habbia  podo  da  cà* 
lo  il  rifpetto  [ob  iuda]per  li  comandameli  9 
[amici]  d’un  mio  amico  j?  fargli  piacere, 
come  dee  fare  un'amico  per  l’aftro  ne  le  co 
fc  onede  [feribe  huncj  fcriui  codui  p uno 
[tui  grcgisj.le  la  tua  gfeggc.de  la  tua  dimi 
glia,  eleggilo  per  uno  de  tuoi,  emettilo 
nel  numero  de  tuoi  amici  [de  crede]  e cre- 
dimi! fortem]chc  farà  una  perfona  falda, 
c codantc[bonumq;]  Ochuomo  da  bene.  !• 


Si  ego  malori*  fugien*  opprobria  (ulp  t% 
Fronti s ad  urbanp  defeendi  premia,  quòd  fi 
‘ Dcpofitum  laudai  ob  amici  luffa  pudorem  ; 
Scribe  tui  gregis  bunc,  gir  fortem  crede , bo - 
nutnque  . 


A F V SCO  ARISTIO. 


Vrbis]  mo- 
3 lira  che  gli 
huomini  poli 
fono  fenaa  dub- 
bio edere  d’ac- 
cordo nc  la  boa 
ti  de  la  uita , c 
nc  la  uittù  , c 
nondimeno, po- 
® ter  edere  , che 
uno  d diletti  di 
uiucrc  in  un  mo 
do.e  l’altro  in  un’altro, de  accozza  indente 
due  ragion  amen  ti, l’uno  de  la  uita  vrbana, 
c l’altro  de  la  uita  rudica,  ma  pponc  la  ru- 
nica a l’urbana;  perche  ella  ha  piu  como- 
dità al  uiuer  tiàquillamcnte,dc  ha  bifogno 
di  mjnoii.c  molto  màco  numero  di  mezi. 


ESPOSI- 

tione.  il 

Mot  ] noi 
amatorcs  rum] 
amatori  de  la 
mila  [feilieet,  ] 
certo  f multum 
didìmilcs  ] mol- 
to didìmiltfhac  1* 
in  re  una  J in 
quella  cofa  lo- 
ia [iubemus]  dcdderiamo.c  pghiamof  Fu- 
fcù  che  Fufco[amatoié]amatorc[vrbis]dc 
la  città,che  ama  la  città  [falucrcjftia  fano, 
pche  erano  in  ogni  cofa  d’accordo , eccet- 
to in  quedo , che  a Fufco  piaccua  la  città 
de  ad  Oratio  la  mila  [ad  citerà]  c ne  Tal- 


VRbis  amatorem  Fufcum  faluereiube - 
mu3y 

Ruris  amatores,bac  inre  tfcili:ét  una 
(JWultum  diffìmilcs,ad  citerà  pene  gemelli. 
Fraternis  animi*  quidquid  negat  alter  , & 
alter  : 

tydnnuimus  pariter  ue tuli, noti q ; columbi. 
Tu  nidurn  feruas  : ego  laudo  ruris  amfni 
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! trecofe!'peiie]quafi  [gemelli, Cfumus]  fia- 
mo  quafi  gemelli, nati  ad  un  parto, perche 
quel  che  uuol  l’uno  , uuole  anche  l’altro 
[fraterni;  animi*]  con  gli  animi  fraterni , 
coinè  fe  fulfimo  fratelli  [quicquid  negar 
ahcr]quc!  clic  l’uno  non  uuolc[6e  alter  ne 
gat]  l’altro  non 
uuole  [paritele 

t parimente  [ an- 
nuimusj  habbia 
aro  Tempre  ac- 
cettato le  mede- 
ftmccofe  l'uno, 
che  l’alito  [co- 
lumbi]comc  co- 
lombi ructt.it] 

5 inuecchiati  in- 
fieme[nohcj:'j5c 
amici,  perche i 
colombi,  quàdo 
fanno  compa- 
gnia una  uolta 
inficine  Tempre 
Tonocompagni, 

♦ e non  fi  fcpa ra- 
tto mai  uolonta- 
tiamente  , co- 
me può  uede- 
te  chi  ne  tiene 
incaTa  [tu  fer- 
ita* ] ecco  la 
difiercntia,  che 

S ì tra  lcro  [ tu 
fcruas  ] tu  hai 
cura  , e guar- 
di [ nidum  ] il 
nido,  la  cada  propria  , doue  tu  Tei  nato 
[ego  laudo]  Se  io  lodo  [riuos]  i riui  [ ruri* 
amcnijde  la  mia  dolce  u tlla^&  Taxa]e  i TaT 
fi, clic  Tono  per  li  riui  [ circumlita  ] attor- 

* niati[mufco]  di  mufco.mufcoèunacerra 
cofa  ucrde , che  naTce  Tu  per  li  TafTì , che 
danno  ne  l’acqua,  che  parequafi  una  pel- 
icene)Sc[laudo]io  lodo[nemus]jc  Telue, 
la  ucrdurarquid  quotisi]  che  uuoi  tu  ? che 
più?  uiuo]  iouiuo  [de regno]  e regno  [fi- 
mtil  prò  fimul  ac  ] da  indi  in  qua , dapoi 
che  [reliqui]  iolaiciai  [ irta  ]cote(lecofc 
[<ju*]cjjc[uos]uoi  aviatori  d«  1(  città  [e  f- 


Tertls  ] portate  [ad  cclum]  infino  al  ciclo, 
cioè, che  uot  lodate aframcnte[Tccundo  1 u- 
more]  conTauorcuoleromorc,  e grido  del 
uulgo.dcl  popolazzo , che  apprettandolo 
applaude  al  pater  uoftio[q;]  Se  [recufo]io 
ricufo.rihutofliba.lc  pizze  colmclefTacer 
doti*] del  facer- 
dotc  f ut  fughi- 
uus.f.fetuusjco- 
me  un  Terno  tug 
gitiuo.che  fi  fitg 
gè  da  lui.amàdo 
più  pilo  la  liber- 
tà , che  le  dolci 
uiuade.Solcuafi 
anticaméte  per 
Tare  i facrificij, 
donare  a’  faccr- 
doti  molte  tor- 
te.polente,  Se  al- 
tre uiuande  di 
parta  dolce,  e .p- 
che  ne  auanza- 
uano  afilli,  i fer- 
ui  Te  le  mangia- 
uano.Ora  quali 
tunque  quelle 
uiuande  fulTcro 
buone  , e buo- 
no fuflc  lo  da- 
re con  un  fa- 
cerdotc  ; non- 
dimeno accade- 
ua  a le  uolte  , 
che  qualche  Tei» 
uo  fi  fuegi- 
na da  lui , facendoli  piu  conto  de  la  liber- 
tà , che  di  quelle  buone  uiuande . Coli  di- 
ce Oratio,  che  egli  ricufa  le  uiuande  dolci 
delfaccrdote,  come  un  Teruo  fuggito 
[egeo]  Se  hobifogno,defidero,rià]oramai 
[panejdcl  panc.cior,  de  la  libertà  [potio- 
rc]migliorc  [melliti*  placétis]  de  le  torte, 
polente  immclate , Se  mzucchcrate[Viuc- 
re]  dice,  che  non  fi  troua  danza  miglior 
de  la  uilla,a  chi  uuo!  uiuer  fecondo  la  na- 
tura[fioportct]fèegliè  ncccflario  [ uiue* 
rc]uiucre  [conuenientcr]  come  fi  conuic- 
sc^naturx  a la  natura,queda  è opinione 

Oiatio.  r p de 


TQnos  & mufeo  circumlita  faxa,nemnsq; 
Quid  ({un ris  t uiuo,  & regno  , ftmul  ifia  reli- 
qui . 

Qui  uos  ad  cclum  effertis  rumore  fecundo . 
TV  <7,  facerdotis  fugitiuus , liba  recufo  : 

‘Tane  egcojam  meliitis  potiore  placentis  : 
Filiere  natura  fi  conuenientcr  oportet; 

‘ Toncndaqi  domo  qu prenda  cft  area  primum. 
Afoni  fli  ne  locum  potiorem  rare  beato  i 
£fi  ubi  plus  tepeant  hycmeiìubi  gratioraura 
Leniat  & rabiem  Cani* , & mointtu  Leoni)  > 
Cum  fimcl  acccpitSolc  furibundus  acuitimi 
Eil  ubidiuellat  fornnos  minusinuida  curai 
Deterius  Libycis  olet.aut  nitet  berba  lapillii ? 
‘ Purior  in  uicis  aqua  ttdit  rumpcr&plumbum. 
Quatti  quf  per  pronum  trepidai  cum  mwrrnu 
re  riuumì 

Ncpe  inter  uarias  mtritur  fylua  columnas : 
Laudaturq , domus  , longos  q profpicitagroi: 
Natura  expellas  fnrca:tamcn  uffa  recurret  , 
Et  mala  pcrrumpet  jurtim  faflidia  uiflrix. 
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i degli  antichi  Acadcmici,  approuata an- 
cora da  Peripatetici.  Pcrciochc  diceuano , 
che  il  fine  de  beni  era  il  uiuere  fecondo  la 
natura, cioè , indiani  la  uirtù.fruirc.Sc  go- 
dere le  prime  cole  date  da  la  natura,  lidie 
poi  gli  Stoici  di  Clero . Viuetc,  come  freon  - 
mene  a la  natura  , appigliandoli  & tifan- 
do quelle  cole  , che  fono  fecondo  eda  na- 

1 tura, e l’altre,cioe,  quelle,  che  le  fono  con- 
trarie, fchifando,  e rifiutando  que Je  [pri- 
mum]  fe  primieramente  [quxrcndacll 
arca]bifogna  trottar  una  piazza  in  un  luo 
oo  atroLponcndx  domo]  a fakricarui  una 
cala  [ne]  dimmi  un[ poco  [nouillij  hai  tu 
conolciuto , e trottato  ntai  [locum]  luogo 
[potiorem]  migliore  a fabricarui  [rurc 

g beato;]  de  la  uilla  beata  ?cioè,dcla  trilla 
abondante.ccopiofa  di  tutti  i beni,  e doue 
nò  mancan  nulla,  si  che  da  l’effetto  li  può 
chiamar  beata , perche  fa  beati  coloro,chc 
v’abitano  [eli]  e luogo  alcuno  [ubi  jdouc 
[hyemes]leucrnate[plu'>tepeant]fien  piu 
tepide, piu  temperate,  doue  li a iliaco  fred 
do.  ubi  ]doue  [aurajl’aria[gratior]piu  gra 

4 tamcnte,efuaucmenteflcniat]mitighi,ad- 
dolcifca[&  rabicm  CamsJ  e la  rabbia  de  la 
Canicula,  de’ caldi  dcmpcratidìmi.chc  fo 
no  al  tempo  de  la  Canicula  & mo. nenia] 
cil  furore[Iconis]del  Icone, cioè, del  Caldo, 
che  è al  tcmpo;che  il  Sole  è in  Icone  [cum  j 
quando'  fuiibundu$]i!  Icone  pieno  di  fu- 
iiaiacccpir]eentrato  ncl  cocete  Sole?,  eli] 

5 è luogoalcuno[ubi]doue  [inuida  cura 3 i 
pelici i faltidiofi  [minus]manco[diucllat] 
.cacci  n uia.  Alcuni  tedi  hanno  Depcllat.  Si 
quella  lettione  approua  il  bambino  [fo- 
mnos;]il  fonnol[lierba]e  l’erba  de  la  uilla 
[folctdctcriusjha  piucattiuo  odorc[aut] 
ouero[nitct,f detetius  rifplcndc meno,  di 
col’erba,.l.ibycis!apil]is]dclc  pietre,  clic 

9 uengonodela  Libia?cioè,  de  marmi  Nu- 
midici.de quali  li  fogliono farei pauiincn 
ti  aqua]  e l’acqua  [purior]  piu  pura  ,piu 
chiara  [tcndit  rumpcrcjli  slorza  di  rópcrc 

Non]  dice, 
che  chi  non  sà 
«onofeer  il  ucro  dal  falfo, 


[plumbum]il  piombofin  uicis]per  le  con  7 
tiadc  di  Roma , cioè,  l’acqua.cheuicnc  in 
Roma  per  licondotti  di  piombo,  è piu 
chiara[qtiàm]clic  quella  [qui]  che  [trepi- 
darne uien  tremolando  [cum  murmurc] 
con  un  dolce  mormorio  | per  pronum  ri- 
uum]pcr  un  liuo , che  coire  a la  china  , 
per  vna  pianura, dice  rumpcre  plumbum, 
perche  l’acqua  tempre  uà  al  bado  con  iin  t 
pcto,cquàdolc  cane  di  piombo  fon  trop- 
po fonili,  ella  le  fa crcpare[nempe]fa  una 
obbiettionc  ! nempe]  certo  egli  è ben  ue- 
ro,clieLir.tcruariascolumnas]ira  uarie cs 
lonnc.cioè,  tra  logge  polle  in  fu  colon- 
ne fatte  di  uarie  pietre  [nutritur]  fi  nutri- 
rono [fylua  ; bofehi  ameni , c dilcttcuoli 
[q>]  e [laudameli  loda, è Iodata[domus]  9 
quella  cafa  ; qua;]  la  qualr[piofpicir]vcdc 
[longos  agros]  paefi  larghi,  che  fcuoprc 
pian  pacfc[natuum]dicc,chc  ancoraché 
fieno  quelle  belle  felue  in  Roma,  e quelle 
belle  cafe,  che  hanno  quelle  belle  uedute 
coli  latte,  perche  fomiglmo  piu  la  uilla  , 
chcfia  polfibile,  nondimeno  non  fi  può 
imitar  la  natura,  c condurre  ne  la  città  la  io 
natura  de  la  uilla  [cxpcllas’j  fpingi  pure 
quanto  tu  vuoi  [naturam]la  natura  [fur- 
ca  col  forcone[tamen  ad  ogni  modo  [uf- 
que]di  continuo  [rccurrct]  ella  ricorrerà  , 
ritornerà  a tc[Sc  uièliix]  c uincitricc  [per* 
rumpet  uinccrà[furrim]  di  nafeoflo , che 
tu  nome  n’auuedrai[mala  fallidia  i falli 
dicaitiui,  che  tu  hai  di  uolcr  uincer  lei , 1* 
perche  la  natura  non  fi  può  fupeiarc. 
l a fcntcntia  è,chc  chi  con  l'arte  uuol,non 
dico  fupcrare,  ma  pur  pareggiare  la  natu* 
ra  , fa  come  colui, che  del  grano,  che  egli 
ha  fu  pcc  l’aia,  ne  uuol  fare  un  monte  con 
la  forca,  che  qua  uro  piu  con  la  forca  s’in- 
gegna,eli  sforza  di  mandarlo  in  fu,tanto 
piu  per  li  denti  de  la  torca,  gli  ritorna  ■ * 
indietro, c fa  come  fa  colui, che  con  un  ua 
gho  .ocriucllo, clic  uoglià  due,  penfa  di 
u orare  un  pozzo. 


Non , qui  Sidonio  contendere  caUidus  oflro  n,^°*  Perc^e 
v 1 penfa  d’attaccar 

haundànoma-  fi  al  bene, e s'attacca  al  male  [noncertius] 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I.  <503 


nftn  più  cettofdamnùjdannofvc^Scf  pro- 
piusj  nè  che  gli  tocchi, c gli  s’auuicim[mc- 
dullis]  a le  midolle  de  l’olfa  [accipiet]  pi- 

Jlicrn  co!ui[qui  callidus]che  ftimàdofi  a- 
uto[nefcit]non  sàfucllcta  porrantiajche 
lelanc.i  panni, clic  bcono^fucum  J il  colo- 
rc[Aquinatrm] 


d'Aquino]  con- 

i tendere]  conten 
dcre,  contrafta- 
re,  combattete, 
careggiare  [ o- 
ltrojcon  l’oflro, 
con  la  porpora 
[Sidonio]  di  Si- 
do  nc. cioè, a pan 

3 ni  tinti  in  urrà 
porpotarperche 
la  vera  porpora 
veniua  di  Sido- 
ne , che  era  una 
città  de  la  Feni- 
cia, che  di  nobil 
tà  cótcndeuacó 

4 Tiro-  perche co- 
lui.chc  non  s’in 
tende  di  quella 
arte,  & che  non 
conofcc  la  diffc- 
rentia.chc  è da 
la  porpora  Sido 
nia  a ^lla  d’A- 

3 quino.chedi  co 
lore  la  fomiglia 
tato, che  parche 


tcrannocolui[qucmjalqualc[delrèlaucre] 
dilettarono  plusnimio  piu  del  douere.  c 
quello  intcruienc  a l’ignorante, il  qual  po 
ne  tutta  la  Tua  felicità  ne  le  cofe  della  for- 
tuna, non  pcnlàndo,chc  mai  elle  lì  debbia 
no  mutarc:ma  poi  mutate,lì  niuor  di  dolo 
rc[lì  quid  mira- 


bere]  le  tu  ame- 
rai J alcuna  cola 


Ne  fòt  A quinci  em  potanti  a veliera  fucum  ; 

Certius  accipere  dainnuyprop\usvemedullis  ; 

Quàm  qui  non  potcrit  uero  distinguere  falii. 

Qjtem  rei  pluf  nimio  dcleftauere  fccundx , 

Mutati  quatknt.fi  quid  mirabcre,pones 
Inuitus.fuge  magna’Mcet  fubpaupere  te  fio 
Regrs,&  regum  vita  pr  scorrere  amicot. 

Ccrum  equii  pugna  rnctior  comunibus  herbit 
Pellebatfdonec  tninor  in  ctrtamine  longo 
Implorarne  opes  hominti’.frsnunq;  recepii. 

Sed  poflqujm  uifìor  violem  difceffit  ab  hofìe : 

Non  equitem  dorfo , non  Jrxautu  depulit  ore . 

Sic  qui  pauperiemueritus,  potiore  in  et  alla 
Liberiate  carct;dominù  uebet  improbur.atq; 

Sentì:  t iter  numi  quia  paruo  nefeiet  uti. 

Cui  non  conuenietfua  res:vt  calceus  oliint 
Si  pede  mai  or  ertiifitbuertet,fi  minorarci. 

Litui  forte  tua  viues  fjpienter  AriSti  j 
me  dimitte t incaSìigatum,ubi  plura 
Cogcrc,quam  fatti  cSì,ac  no  ceflare  videbor  . 
lmperattaut  feruti  collega  pecunia  cuique, 

EOE#  T‘"r  *r*  f*>.  ft  *«"  funS  • ps 

cipato  con  dTa , H*c  ubi  diUabam  pofìfanum  putref'acunfr  ta]uiucndo.e  pc 
ticeuc  un  gran  ExccptO  quod  non  fimut  C [l  esister  a litus  . rò  non  bifogna 
perche 


con  marauiglia, 
fé  qualche  cofa 
ti  diletterà  fuor 
di  modo  [ inut- 
tus]mal[uolrn- 
tieri [pone»]  la 
porrai  giti.la  la- 
feerai , ilchc  fa 
pure  ('ignorate 
per  la  ragió  det 
«afrugge^fugg» 
adunque  [ ma- 
gna jlc  cofe  grà- 
ai[licct]  pciche 
lì  può,  ti  lì  con- 
cede [fub  paupe 
re  tedo]  in  una 
cafa  pouoa  [ p- 
currcrej^ndarc 
innanzi, pallate 
[reges]  i Re  [& 
amicos  RcgùJ  e 
gli  amici  de  re . 
cioè,  quelli, che 
fono  grandi  ap 
predo  1 Re, Se  in 


danno 

la  uera  porpo- 
6 ra.chc  è quella, che  uicn  diSidone.e  di  Ti- 
ro.comccofa  prctiofa  , vale  affai, c quella 
d’Aq  urne, come  coni  tafana, Se  non  uera  , 
ualc  pochidìmo . dice,che  quello  tale  non 
riceue  tanto  grà  danno  , quantoco!ui,che 
non  conolccilfalfodal  ucrofquè]  proua 
quello, che  egli  ha  detto;- rcs  fccundx]!e co 
le  profpere[mutatx  ] c (Tendo  mutate, c di- 
ucatatcauucifc[quaucnt  illuni]  tonacn- 


metter  tanta  af- 
fettionc  a le  co- 
le grandi,  non  elfendo  madìmaméte  (labi 
li, ma  picnedi  fallidi.e  di  trauaglifceruus] 
narra  a.que(lo  propolito  una  tauola , che 
la  rozza  libertà  èda  edere  prcpoda  ad  una 
ornata  fcruitù[ceruus]il  ceruo[melior]  mi 
gliore,c  piu  gagliardo[pugna  ] a la  zuffa, 
a la  battagliaci  combattete! pcllchar]  cac- 
ciaua  fuori' commumb.hcrbis  ] de  le  erbe 
comuni  d'un  prato  [cquum]  tlcauallo  ,c 
fp  a noa 


lo 
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1 non  lolafciaua  papere  [donec]  unto  che 
| minor  il  caualio.chc  potcua  meno  di  lui, 
che  egli  era  rnferiordi  forze  [in  longoccr 
camme  dopo  lungo  contrarto[implorauit 
oues  homini»]  riehiefe,  & impetrò  1 aiuto 
de  l’huonio, ottenne  che  Phuomo  gli  delle 
l’aiuto  dnnandato[frcnumcj;reccpit]  el- 
ette l'huomo  l’aiutaflc , fi  lafciò  metterla 
* btig!ra[fcdJma[poftqunJpoichc[uiolens'] 
uiolcntcmente[difcefTìt](l  parrì[viftor  'vit 
toriolbrab  hortejdal  fuo  nimico  [ non  de- 
puti! dorfojnò  potè  mai  piu  leuarfi  da  dof 
lo  cquìtcmjilcaualicrcd’huomo,  che  una 
volta  il  caualcò[non  dcpulit]e  non  lì  potè 
mai  piu  lcuarc[orc]di  boccaffracnù]  il  fre- 
no.il  motfo]cofì[caret  libertate]ha  perdu- 
5 to  la  libertà  fua[potioremetallisJ  miglior 
di  tutti  i ractalli[qur  ucritus  panperiem]co 
lui  che  hauendo  hauuto  paura  de  la  pouer 
tà  [improbus  ] continuamente ,c  con  gran 
fuodilagio[uchct]porterà  addoilo  [domi 
num] tl  fuo  padrone  atque  fcruict ]e  lo  fcr 
uirà[$ternù]in  cterno,ctcrnamentc[quia] 

!ierche[nefciet]egli  nó  fapcrà[utij  Jcruir- 
i,c  ftar  contento[paruo]  del  poco  [cui  ] a 
’ chi[non conucnict  fua  rcs]  non  fisa  acco- 
modare a le  cofc  file,  c far  che  il  fuo  gli  ba- 
fti[ut]come[olim]già[caIceus]  la  fcarpa , 
fata  come  fa  la  fcarpa  [ fierit]  fc  ella  farà 
fmaior]maggiorC|.pcdc  del  picde[fubucr 
tat]clla  farà  cader  in  terra  colui, che  la  por 
ta[fiminor]fc  ella  farà  minore  del  piè[  u- 
J ret]  gl’incendcrà.farà  malc.c  ftroppicià  il 
piè  a chi  la  porra-cofi  intcruicnc  a chi  non 


fi  sà  accomodare  a le  fue  facilità  £ A rirtij  o 
Arirto[umcsfapientci  tu  uiucraida  fauio 
[l.ttusjfc  tu  ticontèterai.fc  faraicontcnto 
[tua  forte  ] de  la  tua  forre,dc  la  tua  condi- 
tionc.dcltuo  llato[nec]nè[dimittcsme]  e 
non  mi  lafcetai  andare  incaftigatù  fcnza 
ertcrcarttgato.tu  mi  correggcrar[vbi  vide- 
bor'Jquando  ti  parrà[cogcre  plura]  che  io 
vada  accumulando  piufquain  fatis  eftjche 
nòhifogna[ac  nonceflarc]chcio  nò  certi 
mai  di  accumu!arc[impcrat]  conclude  con 
vna  bella  fcntcnna[pccunia ] i danari[col- 
Icèla  ragunati[imperit]comandano  [ aut 
feruitjo  Temono  cuiqjja  ciafcuno  : pctchc 
i danari  hanno  quella  natura, o di  coman 
dare  a chi  nó  «Ir  sà  adoperare,  o Ji  fcruire 
a chi  gli  adopera  bcnc.couiandano  a gli  a- 
trari, che  flannoco  danari, Se  hanno  paura 
di  loro.feruono  a liberali, che  come  fi  con- 
uicncfcnza  rifpcttogliadopcrano[digna] 
i quali  dinari  fon  dcgni[potius  j piu  torto 
£fequi]di  fcguitare]funem  tortunijla  fune 
torta[quam]che[duccrefunem,che  tirare 
la  fune,  cioè.è  meglio  al  finc,che  tu  gli  tiri 
dietro  a re, che  tu  uada  dietro  a loro[ditìa- 
bam]io dettaua,cóponeuartibi  J p te  hec] 

aueftecofe.che  io  ho  fcritto[port  fanutn] 
ictro  al  tcmpio[putrc]  vccchro.mczzo  ro- 
ttinato[Vacuna:]dc  la  Dea  Vacuna  . cioè» 
de  la  Dea  Vittoria.fccódo  Varrone[l*tus] 
cflendoallegro.ecòtento  [cstcrajin  tutto 
il  refto[exccpto  quòdjecccttochc.fuorchc 
[ non  cllcs  fiinul  J che  fu  non  eri  inficine 
con  mcco.qucfto  tempio  era  in  Sabina  • 
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AD  BVLLATIVM. 


. Quid  1 bit- 
uma co'oro  , 
thè  non  fi  quie- 
tano mai  per 
t lo  troppo  defi- 
derio  • e dice  , 

«he  nclTuno 
può  efier  bea- 
to , che  non 
moderi  gli  ap- 
petiti . e que- 
llo fa  fono  no- 
j me  di  Bulla- 
tio  fuo  amico  ; 
ilquale  per  ac- 
quifiareandana 
cercando  diucifi  paefi  . 

ESPOS1TIONE. 

4 

T>  VIlati]oBullatio[q«ùl  ] che  cofa[uila 
/ ^ tihijt’è  egli  paruto  Chtos]dt  Chio.qtic 
fta  è un’lfola  nel  mate  Igeo  abondanie 
d’ottimo  umofquid  cibi  mìa  Jc  che  cola  t’è 
paruiof  1 esbos  nota  di  I esbo.qlla  e un’al 
tra  Ifola  famofa  pel  atror  d’A!cco,c  di Saf 
• foo, poeti  famofillimifqmd  vifa  tibijeche 
cofa  l’e  paturo!  Santosll'lfola  di  Samo[có- 
cinna  ? j pulnalqucfio.dice  per  li  belli  edi- 
fici,chcv  erano,  deqùali  Erodoto  lenite 
molte  cofe.  Coltella  fu  patria  di  Pitagora.e 
fu  cóla  "tata  a Giunone,  & è uicina  a l’ lid- 
ie lcanr[quid  tibi  uifa  ,c  che  cola  t’c  paru- 

to[Sardtsjdi$ard'[rrgia]città  leale  [Ctoe- 

6 fi?  di  Crefo  Re  di  Lidia  ì [quid  uila  ubi  J 
che  t’èparuto[Smyina]dc  la  città  di  Smir 
na, patria d'Omcro[Sc Colophontje  di  ( o 
lofonc  ì [malora]  (ono  elleno  quelle  Ifo 
le,e  città[maiota]  maggiori  nc]ouero[mi 
nora]minori  fama  ? ] de  la  fama  ? cioè.lb 
no  cileno  mcglio.o  peggio  di  quello, che  fi 
dice  ? [ ne]  ouero[cun'fta  Jtuttc  quelle  co- 
feL  fordeut]  ti  puzzano,  ti  paiono  bruite. 


e fporchc  [prac] 
rtfpetto,  a pet- 
to,a paragone] 
a lato  [campo  j 
del  campo  Mar  • 
tio  [ ac  Tybe- 
rino  fitimine  ? J 
e del  fiume  del 
Teucre  ? [ an  ] 
dimmi  un  po- 
co fe  [venir  in 
votum  ] t’è  ue- 
nuto  in  defi-  9 
derio  [ una  ex 
A tialicis  vrbi- 
bus ? ] una  de 
le  città,  che  già  furono  folto  il  Re  Atta- 
lo.  cioè,  fe  t’è  mai  uenuto  voglia  d’una 
di  quelle  cit  à[an]  oueio[  Jaudas]  pur  lo- 
di [Icbcdutn]  la  città  di  I.rbtdo  [ odio 
maris  ] per  l’odio  del  mare . cioè  , per  l'o- 
dio, che  tu  poni  al  maie  [aique  uiaium] 
e per  l’odio  de  uiaggi  latri  pei  iena,  cioè, 
vorrei  fapere , fe  tu  dtlìderi  di  fermarti 
ne  la  città  di  l.cbedo  , oin  una  de  le  città 
d’Analo , pei  1 (Ttiti  venuti  in  odio  i viag- 
gi per  mare , e per  terra  . 1 ebedo  era  una 
città  de  la  !onia[fcis]  tu  faifquàm  ] quan- 
to i ebedus]  Lcbcdo[fitjfia[vicus]una  uil 
letta  [ dcfcriior  ] piu  difetta, piu  difabitn- 
ta, meno  popolata  [Galnjc,  atquc  Fidcnit 
fcilicet  uicis  ] de  [e  tiillctie  di  Gabio  , e di 
Ftdtne.lc  quali  fuiono  già  città  ricche,  e 
polenti  nel  territorio  di  Roma[iamé]non» 
dimeno  fvellcm  viucre  j iouotrei  mi  ue  , 
abitai  c.dinioiare,  fi  ai  mi|  illic]  quiui[que] 
&[obli(us'ìc  dimenticatomi  [meoium  ] de 
mtci[Sc  obliuifcendus]  t Jouendo  tflct  di 
mentitalo  illisjda  loto,  cioè, mi  uorrci  di- 
menticare de  miei , e votici , che  eglino 
fi  dimcnticaficro  di  meffpcÀarc]  uotrei 
guardarc[  è terra]  di  tcrra[procul J di  lon- 
tano[NeptunumjNcttuno,iI  mare]  furen- 
tem]iutto  infuriato.  Dice  qucfio.pcrche è 
dolce  cofa  dado  in  tetta  > luogo  ficurò,vc- 
Orano.  P p 3 dcrc 


Q 


Fid  tìbi  rifa  Cblos  Titillati , notaque 
Lesbos  ? 

Quid  concinna  Samos  ? quid  Orafi  re- 
gia Sardii  i 

Smyma  quid, & Colophon  fmaiora, minorane 
fama  ? 

Cunfia  ne  prt  campo , & Tiberino  fumine 
fordtnt  i 

i/tn  renit  in  uotum  sittafìcù  ex  urbib.una  ? 

yìn  Lcbcdu  laudai  odio  matti, aeque  uiatu  ? 

Sdì  Lcbedua  quam  fu  Gabijs  defcrtior,atq ; 


to6 


L'Epiftole  d’Oratio 


"N 


1 dere  il  mare  turbato, '8t  tempeftofo.e  i tra- 
uagli  d’altri  lenza  Tuo  pericolo  . coll  ditte 
Lucrato  nel  fecondo  libro  . 

SttAtte  m*n  m«f»3  tu rbuntibut  trinar* 

•temi* 

Z-t  terr a mn^num  Alterati  fj>elìure  Uh  or  e . 

Vedi  il  Lambi- 

Fidenti  vieta  : tamen  illic  viuere  veìlem  : 

Oblitusq;  meorurrtobHuifcendus  & Hlity 
Ncptunum  procul  c terra  fpcftarc  furentem. 

Sed  ncque, qui  Capita  'Romani  petit , imbre  , 
lutocji 

tsd [per fui, volet  in\caupona  uiuerc:nec  qui 
Frigut  collcgit,furnOi  & balnea  laudati 
Vt  fortunatam  piene  praflantia  uitam.  % 

7^e c fi  te  ualidui  iaflaucrit  aufler  in  alto  : 

Idcirconauem  tram  ^fegaum  mare  venditi. 

Incolumi  Rbodos,&  Aditylenc  pulebra  fkcit  loro  . Coli  an- 
quod  cera, quelli  che 

Tenuta follìitioyCampeflre ritualibus /turiti  'anno  °,a  m 

Per  brumam  T\beris,fextili  menfc  caminus . 

Dum  Ucer,&  uultu  fcruat  fortuna  benignum : 

Roma  laudetur  Samos, & Cbiosy&  Rbodos 
abfem . 

Tu  quameunq ; Devstìbi  fortnnauerit  horam  ito  in  quel  Iuo- 
Grata  fumé  manumec  dulcia  difftrin  annumx  8®  P"  Jjjil 
Vt  quocunque  loco fueriSfVixiffe  libentcr  - - 

Te  diemnam  fi  ratio, & prudentia  curdi » 

A[on  locus  rffu filate  maris  arbiter  aufert : 

Calura  non  animum  mutant  > qui  tram  mare 
currunt. 

Strenua  noi  exercet  inertia , marùbusyatque 
Quadrigli  petimus  bene uiuere.ep  petisyhic  ejl 
E fi  Vlubrii, animus  fi  te  non  deficit  pquus . 


no , che  allega 
S Menandro  Op- 
piano , Marco 
Tullio  , & Xc- 
nocrate  nel’Af- 
fìoco  ne  la  mc- 
d clini  a fentcn- 
tia . Sed  ncque 
qui  Cap.  Rom. 
I per-  &c.  Ma  (i 
come  colui,  che 
al  tempo  del 
Verno  va  daCa 
pua  a Roma  , 
le  egli  è bagna- 
lo da  la  conti- 
nua pioggia,  & 
4 imbrattato  tut- 
to di  fango,  en- 
tra in  qualche 
otteria;  non  pe- 
to per  uiuerc  in 
quella  perpetua 
mente  ; nè  chi 
ha  prefo  freddo 
,jf  loda  coli  il  fb- 
*o , & le  ftufe , 
come  fc  in  ette 
fotte  porta  la  vi 
ta  beata,  coli  ne 
anche  tu  , per- 
che tu  habbia 
alcuna'  volta  na 
uigato  (mirtea- 
mente , Se  hab- 
fcia  hauutofor- 


uere[  in  caupona]  ne  l’ofteria  di  contino-  1 
uofnec]nè[cjui  chifcollegit  frigus]ha  col- 
to,ha  prefo  freddo  chi  ha  freddo  [laudai  ] 
loda[furnos]i  forni[&  balnea  ’c  i bagni,  c 
le  ftufc[vt]comc  [ pncllantia  1 quelli , che 
dicno[plene]a  pieno  [vitam  fortunatamj' 
la  vita  felice , e 
beata,  e dice  be- 
ne, perche  fe  co  * 
lui  va  all’ofle- 
ria,  e quello  al- 
tro ne  le  rtufe,  , 
quando  egli  ha 
freddo , non  và 
là  , perche  pcn- 
(ì,cne  vi  fìa  la 
Vita  beata  , ma  s 
per  rimediare 
al  bifogno,chc 
allora  egli  ha  di 


vn  luogo  , Se 
ora  in  un’altro, 
e non  ui  (i  fer- 
mano di  conti- 
nuo,fan  quello, 
perche  non  van 


gnare.onde  (ini 
to  il  guadagno, 
li  partono, e vi- 
no in  un’altro, 
chefc  eglino  an 
dattero  per  fer- 
marli, e per  Da- 
re in  quel  luo- 
go, vi  (ì  accom- 
moderebbono  , 


lt 


auna  in  mare,  dei  perciò  preporre  cote- 
Éi  luoghi  d’oltre  mare  a la  patria[fcd] 
na[  neque]nè{qui]eht[afpcrfus]  bagna- 
to.imbrattato  [imbre, lutoque]  d’acqua,  e 
di  fangofpetit]  ne  và  [ Capua  Romam]  da 
Capua  a Roma  [voler  J uorrà[vmcrcJvi- 


ela  danza  pia- 
cerebbe loro.e  però  (cguita [nec  fi]  fc1'  vali- 
du$  Aurter]il  gagliardotto  Auftrale[iaAa 
uerittCjt’hara  agitato,percoflb[tn  alto]  in 
alto  mare[idcirco]  per  quello  conto  [ non 
vcndasjtu  non  uendi[nauè]la  naue[trant 
■tate  Acgeumjdi  là  dal  mate  Egeo,  doue 

tu 
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M tuti  trotol.per  non  hauere  a tornir  piu  in- 
dietro,c rimetterti  ne’  pericoli  pafijtijper- 
che  non  andarti  là  per  iftarui.ma  per  gua 
da  gnare  [incolumi  Rhodos , Se  Mytilcne, 
&c.j  Bullatio  hauria  potuto  rifpondcrc  , 
che  egli  era  per  uiucre  piu  beatamente  in 
Rodi, in  Mitilene  , Se  in  altre  nobili  città, 
che  ne  la  patria,  a la  quale  obiettione  Ora 
a tio  fi  fa  in  contro  ih  quefto  modo  , che  ad 
uno  che  rta  bene  de  l’animo.lo  ftar  fuori, 
e l'andar  peregrinando, è fupcifiuo.e  fuor 
di  propofito,  non  altrimenti  che  il  gabba- 
no,Se  il  tabarro  nel  (olrtitio,  quando  fan- 
no i maggior  caldi-, ouero  le  mutande, Se  le 
brache  al  tempo  del  uerno , quando  foflìa 
lairamòtana.Sc  fa  ncue.perciochc  il  tabar 
.4  ro  s’adoperaua  per  difenderli  da  le  piog- 
gie  , Se  le  brache  per  ricoprire  le  parti  ucr- 
gognofedcl  corpo  a coloro.che  fi  crtercita 
uano  in  campo  Martio  a la  lotta,  Se  n uno 
l’ulàua  mai  per  cacciar  uia  il  freddo , Se  il 
nuotare  nel  Teucre  fi  faceua  di  (late,  e nó 
diuemo.Sefinalincntcd'Agortonon  fi  rta 
al  fuoco , il  quale  in  quel  tempo  fcrue  po- 
.4  co, o niente  [Rhodos}  Rodi  [Se  Mytilcne 
pulchra]  c tabella  Mitilene  [facit incolu- 
mi] in  quelli  luoghi(dice)l’aria  è perfetta, 
e gioita  molto  a gli  ammalati,  ma  a gli  al- 
ni nò;  perche  fon  fani , c non  pofTono  per 
l'aria  diuentar  piu  fani  di  quel  che  fono. 
Diceadunquc, che  Mittlenc,  e Rodi  facit 
incolumi  j fa  al  fano[quod]  quel  che  fa 
15  [penula  il  tabarro  [folftifo]  al  tempo  dd 
gran  ca1do[campcftre]e  le  mutande[au- 
pis}attcnti  niualibus  freddi,  cheuengo- 
no  da  le  ncui  de  le  montagne  [ Tybe- 
ris]c  quello , che  gioita  l’acqua  del  Teuc- 
re [per  brumam]  di  Dccembrc  , quando 
fono  freddi  grandi  [camir.usj  Se  il  fuoco 
[menfe  fertili]  del  mele  d’Agorto,  cioè. 
.•  come  Rodi  , Se  Mitilene  nongiouano  al 
fano,  nè  il  tabarro  difrndrdal  caldo,  nè 
le  brache  dal  freddo,  ncil  Teucre  la  ucr- 
nata  rifcalda,  nè  il  fuoco  fa  freddod’  \go- 
fto.cofi  le  belle  danze,  i luoghi  piacruoli 
non  fannol’huouio  beato,  ma  la  uirtù,  e 
la  temperanza  de  gli  apperiti[Jum]mcn> 
tre  che  [licci]  noi  polliamo  [ Se  fortuna] 
< la  fortuna  [fetuat]  mantiene  [vultum 


benignum]  il  ùifo  dolce,  e piaceuofc,  ci  fa  'j 
buon  uifo[laudeturfcilicet  a nobis]lodia- 
mo[Romz]  ftando  noi  in  Roma  [Satr.osJ 
Samo  | Se  Chios]  e Chio  [Se  Rhodos]e-Ro 
di  [abfcns]  che  fono  da  noi  lontani  [tu] 
lo  conforta  a godere  il  bene.chc  di  mano 
in  mano  gli  uienc  [tu]  tu  [fumé]  piglia 
[grata  manu]con  grata  mano, cioè,  alle- 
gramente, uolcntieri  [quantunque  ho-  • 
ram]  ciafcuna  boia,  che1  Deus]  Iddio  [li- 
bi fortunaueritl  t’haueià  fatto  felice  [nec 
differ]  c non  differire  [dulcia]  lecofc  rfol. 
ci[ in  annuiti]  ad  un’altro  anno, piglia  og« 
gi  quel  bene  , che  tu  puoi  hauere  , e non 
indugiare  a pigliarlo  ad  un’alno  giorno 
[ut  dieas]  accioche  tu  dica  [te  uixiflc  libcn 
ter]  che  tu  Tei  uiuuto  uolcntirri  [ quocun-  • 
q uè  loco  fueris]  inciafcun  luogo,  douctu 
fei  ftaiOipcrche  in  ogni  luogo  tu  flarai  uo 
Icniicii/euolcnticn  accetterai  i doni,  che 
Iddio  ti  manda,  [naml  perche[fi  ratio]  le 
la  ragione  [Se  prudentia]  e la  piudcntia 
[aufert  calia  de  l’animo  [cura  s]  i pcnficri 
[ non  locusaibiter  enonun  luogogran- 
de.rilcuato  Tmaris]  del  mare  , cioèuicino  !• 
al  mare  [effufi  late]  diflefo  per  tutto  [qui] 
coloro  che  [ cutrunt  1 neuanno  corren- 
do [trans  mare]  di  là  dal  mare  [mutant 
coclum; mutanociclo, cioè  , luogo,  aria, 
paefe [Se  non  animum]  ma  non  mutano 
animo  , c dice  bene , perche  la  ragione , e 
la  prudentia  fa  l'animo  quieto,  c non  la 
mutatione  de  luoghi  ( {Irrnua]  conclu-  ^ 
de,e  mortra,  che  gli  huomini  uanno  cer- 
cando ahrouc  quello, che  eglino  hanno  iti 
ferteffì  [ (li cima  incrna]  una  gran  pol- 
troneria [cxercet  nos]  citrauagha  ,ci  tor- 
menta [pctimus]  noi  andiamo  cercando 
[bene  uiucre]  del  ben  uiuere,  cioè,  de  la 
tranquillità del’animo  [nauibus]  con  lé 
nani  [atque  quadrigis]  c con  le  carrette;  I* 
pcichcora  andiamo  in  unluogo.Seoia  in 
un'altro  per  faiiarr  i nortri  appetiti  [quod 
pctis]qucllo,chctu  uaicercando,  cioè, 
la  quiete  de  l'animo  [cft  hic]  è qui  in  Ro- 
ma[cft  Vlubiis].Sec  in  Vlubrc, elicè  un 
luogo fpiaccuole.c  malinconico,  doue  fa 
allenato  Augurto  [ fi  animus  aquus]  fc 
l'animo  ragioncuolc,  giurto[non  te  drfi- 
P P 4 
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1 cit]nó  ti  tnanea.cioe.fc  tu  fc’  giulto.e  buo-  nimo  coli  nel  piu  brutto Iuo»o  del  mòdo',  * 
no  come  tu  dei,  tu  troucrai  la  quiete  de  l’a-  come  nel  piu  bello . 


AD  ICCIVM. 


Fruftibus]  lo-  T-', 
da  la  vita  d’Ic-  IH  . - 
ciò,  s’cgli  ufa  be  A ' ccl  * _ 
ne  l’entrata,  che  Si  tette  frucrii,non  efì  ut  copia  maior 
gli  danno  le  pof  t^fu  Ione  donati pcfflt  libi,  tolte  qusrclad 

ha  in  Sicilia  , le  7 a,4Pcr  enim  no  e^>  cut  tcrum  fùppctlt  ufus. 
quali  fono  tan- 
te , che  gli  debbono  badare  . 


ESPOSITIONE. 

* TCci]lccio[fi  reftefrueri»]fc  tu  difpéfibe- 
ne[frudibus  Siculisjl’entratc.che  tu  hai 
ne  la  Sicilia  [Agrippa:]  donateti  da  Agrip- 
pa[quos  colligisjchc  tu  ricogli[non  ed  co- 
■ . pia  maiorjnon  è abondantia  tanto  «ràde, 
oucto  non  centrata  tanto  grande[ut  pol- 
fitmaiorjehe  maggior  polTà  [donaritibr] 
j e^'crt* donata  ablouejdaGiouc.  Lafcnté- 
tia  è,  fé  tu  ufi  bene  le  tue  entrate,  che  t’ha 
dato  Agrippa  in  Sicilia,fappi  certo.chcGiO 
uc  nò  ti  può  dar  maggiore  entrata, che  dar 
ti  natura  d’elfirr  liberale,  c di  godere  i beni 


f\uflibtu  A grippe  Sìculi*  , quos  cofiigù,  [«"]  a «F»* r Fup- 

Ktit  ufus]  balta 
ifo  f rcrum  jdc 
le  cote  uccella- 
rie  [fi  ucntri  be- 
nccft  ] fc  tu  Dai  f 
bene  del  corpo 
[ fi  lateri  bene 
eft]fc  tu  (lai  bene  de’fianchi,  fe  non  ri  dol 
gonoi  fiauchi[que]&[fi  pcdtbtisruisbcne 
eftjfc  tu  ftai  bene  de’  piedi, non  hai  le  got- 
te [diuitix]  le  ricchezze  [rega'es-]  de  Re 
[non  potcrunr  ] non  potranno  [aaderc] 
darti  [maius]cofa  maggioic  , & c ucroj  IO 
perche  chi  ha  tanto , che  gli  balta , e fit 
lo  gode  cucitamente,  & ciano,  non  gli 
manca  cola  neffuna.Talche  le  egli  hauefi- 
fc  le  ricchezze,  che  ha  tin  pounulTimo 
Re,  non  potrebbe  haacre  da  quelle  pio  di 
quello  , che  egli  ha  pct  uittere  beatamente  • 
[fi  forte]  di  fopra  ha  detto, che  cgh-è  ricco 
hauendo  tanto, chegli  balta,  fccglilogo-  1 I 
dconcltamcntc,  ora  gli  dice,  chefe  egli 
s’altenclle  per  forte  dà  godere  quelli  fuoi 
beni  non  per  auaritia,ma  pct  commenti*, 
che  cgh  diueptena  molto  piu  liceo  di  quel 


de  la  fortuna, e dice  la  iterità,  perche  ci  lo-  lo,  cl.  e egli  e [fi  forte:  fepet  forte  [abile- 
no  alcuni  tanto  fticiti  di  natura, che  fc  bc-  miusj  ellendotu  abltrmio  , ccontfncntc  , 
ne  eglino  hanno  grandccntrata, nondime  abltemio  piopriamcntc  fi  dimanda  colui, 
I **o  (tetano.come  (c  nò  hauelTin  nulla, & al  che  nóhceuino,  ma  quilipiglia  in  un  lì- 
cuni  altri  fono  tato  larghi,chcfe  bene  egli- 
no hanno  grandilTìme  entrate, nondime- 
no Italiano, perche  in  due  meli  hanno  cò- 
fumatc  l’entrate  di  un’anno,  c però  Gioue 
non  puodarcla  maggiore  entrata  ad  uno, 
che  fare, che  egli  honeltamcnte  goda  il  fuo 
[lolle  qucrelasjnon  tilamcntarc[cmm  f- 
cbc£nou  clt  pauper]  non  cpoucro  colui 


la 


f;mficato  piulaigo,  cioè,  4:  colui  che  qua* 
linone  bene  gli  fia  pollo  Innanzi , di  fua 
volontà  , e per  demone  fc  nc  attiene,  e 
non  l'vfa.  [ in  medio  pofiiorum]  de  le  co- 
fe.chctifon  mclTc  innanzi  [uiuis  hcibis] 
tuuiui  d’cibe[&  unica]  c d’eruca,  non 
per  rifparmiarc , ma  per  continenti*, fui» 
ucs]  tu  uiucrai  [fu  j in  modo  [ut]  che 
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j reonfcftim]fubito  [liquidus  riuiujil liqui- 
do fiume  [fortuna;]  de  la  fortuna  [ proti- 
tui!  ] continuamente  dapoi  [inaurcrte] 
t’indorcrà.cioè,  diuentcrai  tuttauia  più  tic 
co, che  tu  non  fei.fe  tu  ufi  quella  continen- 
tia  [nel  J oucramcntc  L quia]  Perchc 
[pecunia  ] i da- 
nari [ nefeit] 

2 n®n  pofiono 
[ mutare  natu- 
rarti] mutar  la 
natura,  perche 
effèudo  tu  afiue 
fatto  a laconti- 
nentia,  quantù- 
que  tu  fia  ricco 
j più  un  di  , che 
l’altro , tu  non 
puoi  mutar  na- 
tura , e ti  bifo- 
gna  per  forza 
edere  continen- 
te [ueljouera- 
mcnte  [ quia  ] 

4 perche  [ putasl] 
tu  (limi;  e repu- 
ti [cunfla]  che 
tutte  lecofc  in- 
fieme  [ minora, 
fciliccteflc  ] fie- 
no minori  una 
dirotte J de  la  fo 
j la  uirtù , la  feti- 
tentiaè  .otufei 
Continente  per 
natura  , oucro 
per  uirtù,  forfè 
che  cofiui  era 
auaro  , & Ora- 
tio  lo  lodaua  di 
9 continenza  per 
farlo  coll  gen- 
tilmente auucderc  del  fuo  errore  , per- 
che conofccua  forfè  l’amico  di  natura 
di  non  accettar  le  buone  ammonitto- 
ni  coli  a la  (coperta  , oucramcntc  egli 
Cra  uno  foalacquatore.e  lo  lodaua  di 
continentia.acciochecgli  non  fraise  quaf- 
fc*  ma  io  aedo,  o che  tulle  continente  <U 


uero  .oche  egli  foffc auaro , c però  Ora-  7 
tio  fepuira  [ miramur  ] dice , che  noi  non 
ci  dobbiamo  maiauigliate  di  Democrito, 
che  lafciò  andar  male  tutto  il  fuo  , per  at- 
tendere a la  unni , poiché  Iccio  fa  il  mede- 
fimol  miramur]noi  ci  nutauigliamo[fi  pe 
cus  ] fc  il  be- 
fiiame  [ edit] 
mangiò  [ agcl-  • 
JosJ  lcpodcllio- 
ni  [ cultaquc] 
ci  colti  l Demo- 
criti] di  Demo- 
crito. Dicono, 
che  Democri- 
to fi  cauò  gli 
occhi  ; accio-  9 
che  l’animo  per 
lauifianon  fuf 
fc  difuiato  da 
fuoi  pcn fitti  . 
non  fi  cutò  de 
la  robba  lafra- 
tagli  dal  padie, 

& lafcio  imbo-  10 
fchirc  t fuoi 
campi  , foto 
per  cercare  , 
fic  acquisiate 
la  uitA  beata  , 

& come  dice 
Ateneo  ne  lo 
uarto  libro  1 * 
u citato  pu- 
bicamente , & 
condannato  da 
gli  Abdcriti  , 
per  haucr  man- 
dato a male  il 
fuo  patrimo- 
nio , ma  egli  1 1 
recitato  loro 
quel  fuo  libro,  che  eglihaucua  intitola- 
to y.ua.vS'  ÀKoffJor , un’altro  de  le 
cofe  de  l’inferno,  dille  haucre  fpefo  la 
robba  fuain  qucllecolc,  & coli  fu  ano- 
luto,  [ dum  ] mentre  che  [animus]  lo 
animo  fuo  [uclox]  uelocc[cfi  pei  egre]  ua 

ih  p«Uegrin.iggto[finc  torpore]  lenza  cor- 


si Mentri  beneyfi  Uteri  c(l,pedibusqt  tuis,nil 
DiuitU  potirunt  regale  addire  mutui- 
si fotti  in  medio  pofitorù  abfictnius  berbis 
Piuis,&  urtila, ftc  uiuei,protinusyut  te 
Confefìim  liquiditi  fortunp  riuui  inauret  • 

Vel  quia  naturam  mutare  pecunia  nefeit : 
pel  quia  cunfta  putiti  una  uirtute  minora  . 

Miramur , fi  Democriti  pectts  edit  agellos, 
Culla dum  peragretft  animus  (ine  corpore 
uclox : 

Cum  tu  inter  (cabiS  tantamyet  contagia  lucri, 
JSÌil  parai  fupiasy&  adbuc  I uhlirnh  cura  ? 

Qua  mare  lopefeàt  caufi'.qnid  tlpcret  annui 
Steli x f (onte  (uajufif  ne  u*gtntur,&  crrcntj 
Quid  premat  obfiuru  LunA,qd  prof-rat  orbi!’. 
Quid  uelit , & poffit  rerum  concordia  difeors  : 
Empedodesyan  Stertinit  delira  acume n. 

Verum  ftu  pifees  feu  porru, & cepe  trucidai'. 
Vtcrc  Tvpeio  Grofpho,&  fi  quid  pctetyuliro ^ 
Defer.ml  Grofpbus  nifi  uetu  orabit,&  aquii.  q 
Vihs  arnicori  e fi  annonaybonis  ubi  quid  deefi - f 
?fe  tamt ignores  quo  fit  Romana  locores: 
Cantaber  AgrippxyCtauài  uirtute  7 Sfe>  oriti 
Armenitts  cecidi t . un,  imptriuj,  Tbraates 
Cxfarii  accepitgcnibut  minor . aurea  fruges 
Italia  pieno  diifudit  copia  corna. 
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I po . cioè, mentre  che  egli  attendeua  a con* 
templare  Iccofe  diurne  j perche  allora  l'a- 
nimo andaua  uagabondo  lenza  il  corpo 
[cum  tu  ] quando  tu  [ intcr  tantam  ('ca- 
blati.]  Con  due  TccIte.Sc  accommodatc 
parole  chiama  l'amore  del  danaio  , Se  del 
guadagno . cioè, rogna  . perche  (i  come  la 
rogna  del  continuo  rode  & fa  grattare  al- 
s irut , coli  l'amore  del  guadagno  (limola 
l’animocon  un  continuo  dcliderio  d'iu 
ucr  Tempre  piu.  chiamalo  poi  contagio  , 
cioè,  infcttione.c  ma1e,chc  s’appicca, per- 
che quella  infermità  ua  Tempre crcTcendo, 
& allargandoli, Se  come  la  pede  li  gitta  an 
co  a gli  altrif  in  tantam  feabiem , in  tanta 
gran  iogna,[5c  contania]Sc  in  temone  [lu- 
'I  cri  [del  guadagno  [mi  pamù  Tapiasjdi  niu 
na  colà  Tai  poco,d’ogni  cofà  t'intendi  affai 
£Sc  adhuc  j Se  ancora  [curcs]  conlìdcri 
[Tubi  ima  ] lecoTcalte,  perche  non  Tei  da- 
to infettato  dal  guadagno! q line  niarccom 
pefeant  caufx.  J Quelle  cofc  detìderaua  di 
Tapcrc  Vergiho  nel  fecondo  de  la  Georgi- 
ca, quando  dille . 

4 Me  vero  fnmum  duUet  Ante  omma  Ma- 

fi* 

Qwerum  fura  fero  ingenti  pere  al  fa  amo - 
re. 

Mcaftant , e *1  tifo  Via*  , Cr  fiera  mon — 
freni , 

Defeda*  foli*  vanos , lunxij.  lobo  rei, 

Vnde  fremer  terrà,  cjua  vi  maria  alta  rame - 
| fcant . 

e uai  ccrcàdo  quali  fieno  le  cofe.cher còpe- 
fcant  marejraflfrenino  il  maref  quid]  e che 
cofa[tempciat  annurnjtépcri  l’anno[  del 
larj  cTclcdcllefuagentur  Scerrent]  uada- 
no  vagando,Se  errando  in  qua, Se  in  !à[fua 
Tpontc]da  per.  loro, di  loro  fpontanc.*  uo 
Ionia  [iurta:  nejoueramétccllcndo  coman 
4 dato  loro  dal  primo  niotorc[quid]c  che  co 
fa[pranat]occulti,nafconda[orbcm  il  ton 
dr>[lunx]dc  la  Iuna[obfcurum]nó  illumi- 
nato,come  auicne,  quando  la  Luna  è pic- 
na[quidje  checofa[prcferat]cc  lo  fcopia. 
Se  modri  illuminalo,  come  alimene  ne  la 
luna  nuoua[quid  uelitjchecofa  uog!ia[Sc 
polfit  ] e che  polla  J concordia  difeors  j la 
concordia  difcordantc[r cruna  ] de  le  cofc . 


dice  la  concordia  difcordanre.  perche  hi»  <j 
uete  a fapere,  che  tra  gli  altri  principi)  de 
la  natura  Tono  principalmente  i quattro  c» 
lementi, terra, acqua, aiia,  c fuoco,  i quali 
clementi  fono  tra  loro  dilcoi danti, perche 
Tono  diucrli  tra  loro  di  qualità , perche  li 
terra  è fredda  , c Tccca  , l’acqua  umida , e 
fredda, l'aria  umida  , c calda  , il  fuoco  cal-  g 
do,c  Tecco,  e coli  in  quanto  la  terra  è arida, 
ella  è conti  aria  a l'acqua,  l'acqua  in  quan- 
to ella  è fredda  , e contraria  a l'aria, l'aria 
in  quanto  ella  c umida,  è contraria  al  fuo- 
co . e cofi  quedi  quattro  principi)  per  for* 
za  de  le  qualità  predette  fono  kmpre  tra 
loro  difirordanti.  ma  Tono  appiedo  in  con- 
cordia ria  loro,  in  quanto  a l’altte  quat- 
tio  qualità , perche  la  terra  , e l’acqua  per  * 
forza  de  la  frigidità  , cheètra  loro.fi  con- 
cordano, cofi  i acqua  , c l’aria  per  uirtù  de 
l’umidità, il  fuoco  s’unifcccon  l’aria  per 
la  caldezza,  che  è in  amendue . e cofi  que- 
di  principij  concoidano,  c difcordanoin- 
ficme  tra  loro . e perciò  Oiatio  gli  chiama 
la  concordia  difcordante.  Andaua  adun- 
queccrcando  ledo  quello, che  gli  clcmcn-  *® 
ti  potertelo  fare  [fcilicct  ne]  e Te  [Erope- 
dodes]  Empedocle  [an]  oucro  [Statini j 
actimen]  l’ingegno  di  Steitinio,cioè,  erto 
Sternuto  [delira]  fin  fuor  del  folco,  fia 
impazzito,  cioè , defidcraua  fapere , chi  di 
qrti  duecrrartc  nel  pone  i principi)  de  la 
naturatile  Empedocle  poncua  feiprin* 
cipij.i  quattro  clementi,  c la  cócordia,c  la  !* 
dilcordia  , ScStcrtinio  gli.difputaua  con* 
tro  [ticium]  raccomanda  ora  Pompeo 
Grosfo  [ueiùm]  ma  [feu]  oucro  Te  [tru- 
cidai] tu  ragli,  tu  mangi[p:Tccs]pcTci  [feu 
porrum]oucr  Te  tu  mangi  porri  [&  corpc] 
c cipolle  [mere  Pompcio  Grofpho]  Tcrui- 
ti  di  Pompcio  Grosfo , chiama  a mangiar 
reco  Pompeo  Grosfo  , quando  tumangi  *,* 
qualche  cofa  di  poco  prezzo.  Crepe  gene- 
re neutro.  Se  indeclinabile , nondimeno  fi 
declina  ancora  harcccipa  cccpc[8c  dcfer]c 
da  a Pompcio  [ultro]  uolcnticri  [fi  quid 
petet]  Te  ti  chiederà  qualche  cofa  [Grò» 
l'phus]  perche  Grosfo  [nilorabir]  non  ti 
cm.'dcrn  cofa  alcuna  [nifi  ucruro]  Tc  non 
gtufta[Si  xquumjc  ragioncuolc.c  tu  no» 

hai 
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haiadhauer  rifpetto  d’inuitarlo  a quelle 
riuandc  uili, perche  [annona]  la  vcuoua- 
glia[amicorum]de  gli  am;ci[vilis]uile[eA] 
bafiaLbonis  la'  buoni  amici  j.ubi]  quando 
[.i.  -manca  loro  qualche cofa.cioè, quando 
gli  amici  fon  poueri,c  buoni.ognicofa  ba 
fta  loro  [ ne  gli  auifa  dclccofc  di  Roma 
[tamenjnondimeno’ne  ignoiesl  accioche 
tu  fappi[quo  locoja  che  termine  [fit]fieno 
[res  Romana’jlecofc  di  Roma.Aà  ad  udire 
[C5taber]la  Nauarra.c  la  Bifcaia,  [cccidir] 
è caduta, ha  ceduto.s’è  dara[uittutejper  uir 
tùrAgrippejdi  Agrippa  [ Armcnius  ceci- 
ditjc  l’Armenia  c caduta.Ac  ha  ccduto[vir- 


tute]per  uirtù[Claudi  Neroni*]di  Claudio 
Nerone,  cioè  Agrippa  ha  uinto  la  Cania- 
bria,c  Claudio  d’Armrnia[Phtaatc]Fiaatc 
[mmor]minoic  [gembus]  de  le  gmoedue 
[Carfari*]  di  Celare  [ accepir]  ha  nccuuto 
[rusjc  leggi[impcriumq;  c l'imperio,  cio> 
c.Fraate  inginocchiàdoii  inanzi  a le  ginoc 
chia  di  Cefare.ha  prcfolc  leggi  da  lui,&  ha 

fiorato  d'o(Icruarle[copia  aurea]  la  copia 
’oro[diffudit]ha  fparfo  [fruges]  le  biade 
[Italia]  ne  l'Italia, in  grebo  de  l’Italia  [ cor 
nu  pieno Jcol  corno  pieno,cioè,la  copia  ha 
uotoil  corno  de  l’abondautia,e  de  la  idi* 
cita  nel  grembo  d'Italia . 


AD  V INNI VM  ASELLAM. 


VT  prefìcifccntem  domi  te  f<tpe,dìuq;, 
yduguflo  reddes  [ignara  uolumina  P'tnni. 
Sì  ualidus  fi  l(tui  erit:  fi  denique  pofeet : 

7fe  tludio  notlri  pecca, odiumq,  libelli* 
Sedulwi  importa , opera  uehemente  minifìer. 
Si  te  forte  m ex  gratti*  ut  et  farà ua  c batta  : 
a sibijcito  potut4,quàm  quò  perferre  tuberi s. 


VtprofiqTcé- 
tem]mandando 
Oratio  ad  Augu 
fto,ccrtcfucope 
re  per  un  feruo 
chiamato  Vin- 
nio.dapoi  che  il 
deno  Vinnio  fu 

S unito, gli  fcrif- 
è la  prefentc  e- 
piAoia  , per  la 
quale,rauucrtifcc  di  tutto  quello,  che  egli 
ha  da  fare . 

ESPOSITIONE. 


,t7T]eome[lsepè]  fpcflb  [docui  te]io  t’in- 
g * fegnaifproncifccnt?  m fui  tuo  partire 
[diuqi  'e lungaméicT redde*]tu  darai[V in- 
ni]ò  Vinnio  AuguAo  ad  AuguAo  [uolu- 
mina  i mici  l;biiifignata]fugc)lati,maglie 
le  daraiffi  validusjfc  Aarà  bene  [fi  Isctus  e- 
iit]fe  farà  allegro.e di  buona  uog!ia[dcni- 

Sne  :e  Analinétc  li  pofcet]s’cg!ig!i  chiede- 
i ne]accioche  mmiAerjtu  miniAro  [Au- 
dio noArijpct  lo dcfid<no,cbc  t a hai  di  fcr 


uirmi  [ pecces] 
tu  nò  facci  qual 
che  crroic  [ope- 
re uehemente  ] 
con  federe  uop 
po  importuno 
[q;]6c  [fcdulus] 
eflendo  tioppo 
diligente  [ im- 
pone! odiunt  ] 


tu  non  porti  , 
reehi  odio[libcl!is]a’  libri,  tu  non  faccia  o- 
diarc  i libri , la  fententia  c.pigba  il  tempo 
commodo  a prefentargli  i libri, & aulititi* 
fei  di  non  edere  troppo  fa Aidiofo.&tmpor 
tuno, accioche  per  tarmi  piacerc.tu  non  fac 
ci  danno  a me,&  ai  libi i.  fi  te]diee,che  fc il 
pefo  gli  parede  tioppo  grauc,  piutoAoil 
voglia  gittar  uia,chcquandocgli  farà  a r- 
nuatodinanzi  ad  AuguAo.eglicli  dia  con 
tanta  frena,  per  edere  A tacco,  clic  par- 
rà paia  todo  che  egli  gli  girti  addoAo  il 
libro , e lui , che  glieli  porga , perche  tutte 
le cofe  fi  debbono  dar  con  gratia  [fi]  le 
[forte]  per  Ione  [ farcina  grauis]  il  pe- 
fo grane  [meatchana:  ] de  la  mia  catta, 
del  mio  libro  [ urct  te]  li  peferà  troppo,  u 
che  tu  non  lo  polla  pouarc[potiusjpiù  io* 

11* 


1 1 


ta 
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I/Epiftolc  d’Oratio 


ftoTabiicito]  gufalo  uia[quàm1che[fcru*] 
imprudctcìnètc  [impingas  clitcllas  ) come 
afino oppreflò  dal  pcfo  tu  gitri  giòia  fo- 
nia & il  ballo,  cioè, il  libro  nó  lo  potendo 
piu  reggeie[quo]ladoue!  iuberis  t’ccomà 
daro[.j>fcrre  che  tu  lo  porti[q;]  e [uertac] 
e che  tu  cólierti 
[cognomen  pa* 

2 ternù]  il  cogno- 
me, che  t’ha  !a- 
feiaro  tuo  padre 
[Afinf]d’Afina 
fin  risù  1 in  rifo 
[5:  fabula  fias] 
ediuéti  la  fauo- 
la  di  tutti  ; pche 

^ ognun  direbbe 
a l'altno  è cadu- 
to il  ballo,  5c  o- 
gn iuno  fi  ride- 
rebbe di  que- 
llo tuo  fatto , c 
quello  dice  Ora 

. tio  , perche  il 

♦ fuo  cognome  era  Afella, che  vuol  dirafi- 
nellafuiribus  uteris]adopetaui  tutte  le  tue 
forze  . Pone  uteri*  futuro  de  l’mdicaiiuo 
per  lo  funi  rode  l’impcraiiuo,  che  è utitor, 
fi  come  infegna  Prifciano  nel  decimo  ot- 
tauo  libro  , & ilmedcfimo  è da  dire  di 
qncllo  redde* , che  è nel  fecondo  uerfo  di 
quella  epifiola  ; perche  uale  il  medclimo 

5 che  redd  ito  [per  diuos]  perle  piaggef  per 
fluniinalfu  per  li  fiumi  [per  lama*]  per  le 
laoune,  cioè,  vfa  ogni  diligenza. che  non 
ti  cafehi  [fimul  ac]  fubito  che  [uièlor  pio- 
pofiii]  hauendo  ottenuto  il  tuo  defidc- 
rio  [peruencris]  farai  arriuato  [illucjlà, 
douetu  haiarriuare  [ feruabis  ì feibctai 
[onus]il  pefo  [fic]  coli  ' pofitum]  i ipollo, 

* cioè,  fu  riporrai,  e ferberai  i miei  libri  in 
qualche  luogo,  infinoa  tanto  che  potrai 
p refe n fargli  ad  Atigullo.quando  re  gli  di- 
manderà  [ne  forte]  accioche  nò  per  forre 
[portet]  tu  portarti  fafciculu  librottì]il  fa 
icerrn.l’inuoglio , il  fardello  de  libri  [fub 
ala]  finto  il  braccio , fi  che  ognuno  li  ucg- 
ga  [ut  tufticus  | Propone  tre  eftèpùda  ri- 
«Icre.co  quali  auucrufcc  Vinnio,chc  por- 


ti i libri  occultamfte , o che  gli  conferai  in  j 
cafa  . infinche  venga  il  tempo  còmodo  di 
pie-érargli  ad  Auguflo  [ ut  ru(licu;]comc 
il  còtadino[portatagnùJ  porta  l’agnello, 
qlìo  è il  primo eflempio  f ut]  c come  Pyr-> 
rhia]  Pirra[vinofapicna  di  vino, «ubriaca 
[globos.  f.  feit] 
porta  i mazzi, o 
i gomitoli.il  La  S 
bino  legge  g!o- 
mos  . moli  rido  ‘ 
chcglomus , 5c 
glomer,  chc-va- 

Ì’Iiono  il  mede- 
ìmo.èilgomito 
lo  de  lana,c  del 
filo,  [furtiux  la-  f 
nse]  de  la  lana, 
che  ella  ha  ruba 
ta.qllo  è il  fecó 
do  clfcmpio  . 

[ut]  Quello  è il 
terzo  cflèinpio 
[ui]comc[còui* 
ua]quel  cópagno.che  uicnc  fpcflba  man  r« 
giar  meco  [ tribulis]  de  la  nollra  tribù  [lò- 
fcas.f.fett' porta  le  fcarpe[tù  pilcolo]  col 
capello  fiotto  il  braccio,  .pchc  collui , qn  fi 
parriua  da  màgiarr.era  iato  ribaldato  dal 
troppo  màgiarc.c  dal  tioppo  bete,  che  nó 
potcua  tenere , nè  le  fearpette  in  piede,  nè 
il  capello  in  capo, e però^  iflrnda  fi  incile 
ual’unac  l’altra  cofa  fono  il  braccio  . O-  rt 
ra  Oratin  nò  uolcua.chc  A fella  taccile  co- 
fi  defuoi  libri  [nc]cj  Hoc  un'altro  ricordo 
[ nc  narrct  vulgojnó  dire  a nc(Tuno[ic  fiu- 
dauifle]  che  tu  habbia  fudato  [ferendo]  a 
portare[carmina]tierfi[qux]  che  [pofiunt 
motan]po(Tòno  into  tcnerc[oculos]gli  oc 
chi[auresq;]c  gli  orecchi  [Cjfaris]  di  Cefi» 
re, che  Celare  può  leggete,  & udire  con  di-  IZ 
lcttationc  poirò]finalmcntr [orratusjprc 
gaio  da  mc[inulta  prcce'icó  molti  prieghi 
[miete  sforzati.ingegnatidi  nó  fare  erro 
ro[uadc  ua  uia[ua!cjfia  fano [ caucjguar 
da  [ne  titubes’  che  tu  non  inciampi,  non 
facci  crrore.è metafora  fq; frangas]e che 
tu  nó  rompi  [mandata]  le  colè,  che  io  ho 
commcllb  a la  tua  fede , cioè , i mici  libri , 

AL 


Clitelìits  feria  impingua,  affina  j,  paternum 
Cognomen,uertaj  in  rifum , & fabula  fiat . 
Mia  utera  per  cUuo^flumina,UmaJ. 
Vifior  propofìti  I unni  ac  pcrueneris  illue  : 

Sic  pofitum  feruabis  onta:  ne  fcrtèfub  ala 
Fafiiculum poitei  librcrum;ut  rufìicus  agnu. 
Ut  ulr.ofj  glob os  furtiuf  Pyrrhia  lana: 

Vt  mm  pilcolo  foleas  conuiua  tribulis . 

Ne  uulgo  narrcs  te  fudauifie  ferendo 
Caminaujua  pofiunt  oculosy  aureiij,  morati, 
Cafaris.  oratiti  multa  prece  nitere  penò. 
Vade.ualexcauc  ne  titubestmadaiaq -,  fraga t. 


% 
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AL  SVO  FATTOR  DI  VILLA. 


Villkc]fcriue 
al  Tuo  i'attor  di 
a.  villa, che  gli  pia 
cc  la  (ebrietà  de 
lauilla.percflcr 
gli  diminuite  le 
uoglie  immodc 
rate  de  l’animo. 
Villice,chiama- 
uano i Romani 
| villico  colui,  che 
haucua  cuia  de 
la  uilla.fc  hauc- 
ua auttorità  fo- 

fira  tutti  gli  altri 
crui,  che  ftaua 
no  in  uilla  a la- 
vorate. 


VlUice [yluarum , & mibi  me  reddenùs 

ageUi, 

Quoti  tu  fa  flidis, habitat u quinque  foci r , & 
Quinque  bonoi  folituw  Cariarti  dimittere  fa- 
ttesi 

Ceri  emuu  (fin  tis  animo  ne  ego  fortius,an  tu 
Sucllxj  agro.,&  mcborfit  Hotaiius^an  res. 
Me  quamuis  Lamie  pietas y& cura  moratur 
Fratrcm  mfrentisjapto  de  fratte  dolenti! 
JnfiAabiltt et ttamen  ifìuc  mens,animusq, 
Ftrt:&  atri  ut  Jfatiji  obiìantix  rumpere.clau- 
Llra . 

Rute  ego  uiuentem,  tu  dicis  in  urbe  beatum. 
Cui  placet  alteriti!  Jua  uimirum  ctt  odio>fors. 


na, molto  popo- 
lata, Cc  (aiuola, 
ma  come  dice  il  I 
1 ambino,  i tedi 
reniti  a penna 
quali  tutti  han- 
no  Variam.e  nò 
Banani . Ma  co-, 
me  egli  afferma 
Varia  , che  fi 
chiama  di  Tu-  1 
glia.c  moltolon 
tana  da  la  Sabi- 
na f ccrrcmusj 
quello  è il  ucr* 
bo  di  Villicr.di- 
fputiamo[uc  fé 
[ ego  ] iò  T for- 

. _ . ti us  | piu  Coite* 

mente  [auimo, 
rciliect.euellamlcauo  de  Pahimof  fpinasj 
le  fpinc.i  pruni, gli  (lecchi.  I eggiadramen 
terifctifce  le  (pine, a la  po(fclfione,&  a l’a- 
nimo, male  fpincdcla  poficfilonc  fon 
dette  propriaméte,  le  fpinc  de  l'animo  per 
li  penficri,  fletrauagli,  (on  dette  mctafori* 
camcnte.Catullo  ne  ['Epitalamio  di  Pcleo, 
& di  Tetidc  chiamò  i penfit ri  fpinofi,  quà- 
do  dific. 

Sfitto  fu  Erjcimt  ferenstnpf flòre  cue.tf  . 
[Antujoucr  tu  [euellasagro  I glicauidct 
campo  [&ccrtcmus]  e deputiamo  fnc]  fé 
[Hùratius  fit]  Orano  è [mclioi  jmigliore, 
piu  purgalo,  piu  netto  fan  res]ouero  là 
poficfiìonc,  c cofi  incita  il  fuo  fattene  ad 
hauer  miglior  cura  de  la  villa,  che  nó  lta’j 
che  oggi  li  la  in  vulgate,  e deliramente  gli  fa  uedere,  che  egli  non 

{ScTolitum]cche  fu  fobia  quella  mia  pof-  gouerna  bene  là  uilla,  irne]  dicelacagio. 
èlfioncclla[dimittcrc]mandaie  [quinque  ne  perche  egli  non  (là  di  continuo  in  uil- 
boBOspatres]  cinque  buoni  padri.  Sena-  la.comc  egli  uortebbe  ; e che  fc  bene  egli 
tori  giudi,  e reali  di  ciafcuna  delle  dette  non  v’è  Col  corpo , nondimeno  egli  u’ècò 
famiglie  uno[Bariain  a Baria,  quella  Ba-  l’animofquamuisjbcnche  pietas  1 ami*] 
ria  dicono  die  fu  gù  una  città  de  la  Sabi-  la  pietà  che  io  ho  di  Lamia  £&  cura]  Se  il 

• pen- 


to 


ESPOSITIONE. 


5 ■TTlllicc]ò  fattore,  ouerogouernatore,  ò 
’ caftaldo[fyluaiumldc  le  mie  felue  [& 
agclli]e  de  la  mia  poficfiloncella  [ reddétis 
mcjche  reftituifee  nte  [mihi]  c ine;  perche 
quando  Orario  era  in  uilla,  era  ignudo  di 
tutti  i penficii.Sc  attendeua  folo a fc  Hello, 
[quemjlaqual  poficfiloncella  [tu  faftidis] 
tubai  in  fallidio  [habitatumlchec  habi- 
t tata  quinque  focis]  da  cinquefuochi , da 
cinque  famiglie , pone  il  fuoco  per  la  fa- 
miglia , come  anche  oggi  fi  fa  in  vulgate. 


1 1 
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L'Epiftole  d’Oratio 


6 1 4 

I penderò, efadidio, che  io  ne  piglio  [mora- 
turmc]  mi  ritiene, che  io  non  dò  in  mila 
[mtrrcntis]  1 quale  (là  con  grandillìmodi 
fpiaccre[  fratrem  ' del  fratello  [Jolentis] 
che  fi  duolc.e  fi  lamenta  [infolabilitcr]  in- 
confolabilmer.te.cofi  amaramente, che  nò 
riceue  con  fola- 
none  a!cuna[dc 

j frntre  rapto  ] 
del  fratello, che 
gli  è (lato  rapi- 
to, c tolto  da  la 
morte  [tamen] 
nondimeno  , 

[mcnSjla  mente 
[animus]  e l'a- 

3 nimo  [fcrt.fcili- 
cet  me  ] mi  por- 
ta [illue  ] coflà 
[&amat]c  defi- 
«lera  [rompere] 
di  rompere  , c 
l'pczzarc  [ clau- 
flra  ] i ferragli 

4 [obdantiajcne 
impedirono  , 

[fpatijsjco  i luo 
gin  fpanofi.cio- 
c.con  tutto  il  di- 
fpiaccrc , che  io 
prendo  di  La- 
mia , nondimc- 

«3  no  io  dcfidcro , 
di  fuilupparmi 
di  qua  ,c  uenire 
in  cotcdi  luoghi 
apcrti.Sc  ameni, 
douc  fono  tutta 
aria  con  la  men- 
te, e con  l’ani- 

t mo[ego,fcilicet, 

dicojiochiamo  [beatum]  beato  colui  [ui- 
ucntcmjche urne [ ture'  in  uilla[tu  dicis]c 
tu  chiami  [beatum  l beato  colui  [ uiuen- 
tem  ] cheuiuc,  habita  I in  utbc  ; nc  la 
città  [ cui  ] colui  , alquale  f placet]  pia- 
ce [ fors altcrius]  lodato  d’altri  [nimi 
rum]  certo  [ ed  odio  | egli  ha  in  odio 
(Tua  fors  ] la  fua  forte  , la  Tua  coudmonc. 


il  fuo  dato[uterquc]  Tuno.e  l’altro  di  noi  y 
[dultus]pazzamcnte  [ inique  ] contra  ra- 
gionc[caufatur]diamo  la  colpa  [locum]al 
juogo  [ immeritum  ] che  noi  mctita.cioè, 
noi  diciamo,  che  il  luogoècagionc  de  la 
nodra  fcontcntczza.  Se  habbiamo  il  torto, 
perche  non  il 
luogo  [animus] 
maranimo  [c(l  | 
in  culpa]  ha  col 
pa.ècagione  di 
quedo  [ qui  ] il 
quale  [ non  un- 
quamj  non  mai 
[ cftugit  fc  ] (I 
fogge,  perche  fc 
tu  lei  mal  con-  9 
temo,  cuai  in 
un'altro  luogo 
per  contentar- 
ti, tu  t’inganni  j 
perche  il  dolore 
eneU’a«imo,  il- 
qualc  uicn  fem 
ptctcco.douun-  ro 
que  tu  uai,  però 
bifogna  lcuarci 
fadidi  de  l’ani- 
mo , che  allora 
ogni  luogo  pia- 
cciagli] tu  [me- 
diadinus]  quan 
do  tu  daui  in  n 
mezzo  la  città 
[ tacita  prece  ] 
con  prieghi  ta- 
citi, tacitamen- 
te nc  l’animo 
tuo  [ petebas 
ruta  ] tu  de- 
fidcraui  la  uil- 
la  , cioè  , non  faccui  mai  altro  , che 
pregar  Iddio  , che  tu  potedi  andare  ad 
habitarein  uilla  [ nunc]  ora  [ villicusJcA- 
fendo  tu  padron  d’una  uilla  I optas]tu  dc- 
fideri  [ urbcm  ]’  la  città , [&  ludos  ] e le 
fede, gli fpcttacoli[&  balnca  1 eibagni* 
cioè,  i piaceli,  eie  delicatezze  de  la  cit- 
tà , adunque  tu  fc’  i&fiabilc,  c fc’  pazzo , c 

peggio 


Stultus  uterq}  locu  immeritu  cau fatar  iniqui. 
In  culpa  efì  animw  : 1] ui  fenon  effugit  unqua  . 
T u media  fìinus  tacita  prece  ruta  petebai : 
Nucurblti&  ludof,CT  balnca  hìIUcus  optai. 
Me  tonfiate  rnibi  fcis,  & difeedere  triSiem , 
Quandocunquc  trahunt  inuifa  negocia  Roma. 
7^on  eademntiramur,eò  difeonuenit  inter 
(JMeq,t&  te . nam  qua  dcferta}&  inboffita 
te/qua 

Credi t,amcena  uocattmecu  qui  fentit , & odit 
Qua  tu  pulcbra  uocai  .Jornix  ubi , & unfia 
" popi n a 

Incutiunt  urbis  de[iderium,HÌdeo,  & quòd 
tsingulus  ifle  feretpiper,&  tus-ocyus  uua. 
T^ec  uicina  [ubcfl  ,uinumpr abere  taberna 
Qua  pojfit  tibimec  meretrix  tibicina  ,cuius 
Adflrcpitum  fallai  terra  grauis . & tamen 
urges 

lampridem  non  tatta  ligonibus  aruax  bouem- 
que 

D'.fiunffum  curai , & flrìftis  frondib.  exples. 
Addit  opus  pigro  riuusj/ì  decidit  imber  : 
Multa  mole  doccdus  aprico  pare  ere  prato. 
Nunc  age  quid  nofìrum  concentum  diuidat , 
audi . 
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f peggio  di  me,  che  uedi.che  io  non  mi  par. 
to  mai  di  uilla.fc  nò  per  forza.e quando  io 
n& ui  fono  col  corpo,  ui  fono  con  l'animo 
[fcis  J tu  fai  [ me  córtarc  milii  ] ch'io  ftò  in 
un  ^ppofito  , ne  la  mia  opinione  di  Tempre 
preportela  danza , 6c la  una  cótadinaala 
cittadina  [&  di- 
fccdere]echc  mi 
4 patto  divil!a[tri 
ftc]  di  mala  uo- 
glia[quàdocun- 
q;]qua!ùq;  uol- 
ta  clicfncgocia] 
le  facédc  | iuifaj 
ch’io  ho  in  odio 
[trahunr.f.  me] 

) mi  tirano  [ Ro- 
màna Roma  per 
forza,  [nò  mira 
muri  noi  non  ci 
marauigliamo 
tu,&io[cadem] 
de  le  medefime 
cofe , cioè,  non 
4 piace  a te  quel- 
lo, che  piace  a 
me  [&  eò]c  per 
quello  conto[dil'conuenit]poi  non  ci  con 
facciamo  [inter  me,  & te]  indente  tia  me, 
cte,tra  noi  non  è concordanza  di  uolcre, 
damo  di  pateri  diuerlìfnà]  perchc[qu*] 
quelle  cofe,  che  ’crcdis]  tu  penfi[defcrta] 
j che  fieno  diferte  [inholpita]non  habitati, 
folitari  [tefqua]didicili,&afpri  [qui  fen- 
tit  mccùjcolui.chcè  de  la  mia  opinione, 
cheama  la  folitudine,  i bofehi , e i luoghi 
remoti  degli  arbitri  [uocat  amernaj  gli 
chiama  luoghi  ameni  [dcodit]  & ha  in  o- 
dio[qux]quelIc  cofe,che[tu  putas]  tu  pen 
fi[pulchra]  che  ficn  belici  uideor]  io  ueg- 
6 go,conofco  certo  , clic  [fornix]  che  il  luo- 
go publico  de  le  merctrici.il  chiaflo[&  un 
èia  popina]&  le  grafie  oftcric . l’opina  fi- 


Quem  tenuti  decuere  togf,nitidiq,  capilli  : 
Quem  f cu  imrr.uncm  Cynare  placuifterapaci: 
Quem  bibulù  liquidi  media  de  luce  Falerni  : 
Cpna  brcuii  iuuat,&  prope  riuum  fomnus  in 
herba. 

Nec  lufifle  pudct:fcd  non  incidere  ludum. 
7(6  iflic  obliquo  oculo  mea  commoda  quifqua 
Ltmat'.non  odio  obfcuro.tnorfuq , uenenat . 
Bident  titàni  gleba* ,&  faxa  mouentem . 

Cum  ftruii  urbana  dtaiia  rodere  miuis. 

Horu  tu  in  numerum  uoto  ruii.inuidct  ufum 
Lignoruift  pecorii  tibi  calo  argutui,& borti: 
Optat  epbipia  bos  piger.optat  arare  caballut. 
Quam  flit  uter^jibenstcenfebo  cxcrceat  ar- 
tem . 


gotium.Vedi  il  I ambino.[vrbis]  de  la  cit- 
tà [Se  q>]  3c  quefi’altra  cofa  ti  fa  ucniruo- 
glia  de  la  città[&  q»]c  perchcfangulus  i ftc} 
cotcfio  terreno.  Angulus.  Latinamente  li 
pone  per  un  luogo  lontano  rimoto,  ripo- 
(io,nò  frequentato  da  le  genti,  come  ne  la 
feda  Ode  nell, 
lib. 

! Ile  terr.tr ut» 
ttuhipr*.terocs . 
singulti  ndet  . 
& M.  Tullio  ne 
la  2.  Catil.  Ho- 
mo non  modo 
Roma:,  fed  nec 
itilo  in  ar.gulo 
totius  Italia-  op« 
preflus  are  alie- 
no firn  quénon 
ad  incredibile 
fcclciis  foedus 
afeiuerit.  [ocy’] 
più  rollo  [fcret] 
produrrà  [ pi- 
•P  ] PcPe[®c  tus] 
Se  incéfo  [ uua] 
che  uua  ,-«he  fe 
tu  haueffi  corti  qtialcheamica,  c qualche 
buona  taueina.e  che  cotcfto  terreno  pro- 
ducete qualche  buon  uino,  tu  nò  ti  curcre 
Ili  di  Roma  [necfubcft]  ncv’è  ancora  co- 
rti, c però  ui  ftai  mal  uolemicri  [taberna] 
unatauerna  [uicina  mcina[piscbcrc]chc 
porta  ilarti[vinum]dcl  vino!  nec  merctrix] 
nè  uua  putanclla  [ t:bicina]c!,c  fappia  fo- 
narc[ad  fircpitum  cuiusjal  fuon  de  la  qua 
lc[giauis  tu  che  fci  graue.e  Iconciofterrp] 
a la  terra  [falias]  porta  fallare,*  ballare;  Se 
tamcn]e  nondimeno  tu;  che  moftri  liaue- 
re  in  odio,e  biafimi  la  mia  uilla  [ urgcsjtu 
lauori  [atuajcàpi  [non  talìa]  clic  non  fo- 
no flati  tocchi  [ligombuj]  da  le  zappe  [ii 

Eiidrmjgià  un  gian  pezzo  fa  rSc  cutas^Sc 
ai  cura  ihouim]  de  buoi  [difiunflum] 


gnilka  un  luogo,  douc fi cuocono tutte  •.«•vu,»  iuuu.ij  uwuw  L j 

lorti  di  uiuàde.coinc  fi  faa  Porteria  [incu-  quendo^ono  per  li  prati  a pafccte  [Se  ex* 
liut  ubi  dcfidcrium]ti  fanno  uenir  uoglia  plcs]e  gli  cnipi,c  fatolli  [fliiflisfiòdibus] 
c metafora,  coli  fi  dice , incutere  timore,  ai  falcidi  fronde  « chctufai  ftrctti,egli 
dolorcm,  trciporc,  morbum , bcllum , ne-  dai  loro  a mangiare  ne  la  Italia  [riuusj  Se 

vn  riuo 
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.6  Ì6  I/Epiftole  cTOrario 


i vn  riuo  [additopus]  aggiugnc  un’opera 
[pigro]  a re  pigro  [fi  imber]  fc  h pioggia 
[decidit]  cada  [ducendu»]da  efiergh  infc- 
gnato  a quello  riuo  Tmulra  molejcó mol- 
te machine  [p»rcere]di  perdonate  [prato 
aprico]  al  prato  Colano,  la  fcntentia  espcr- 
che  tu  attendi  a lauorare,  e goucrnare  i 
buoi,  e far  Colli  perdoue  corra  l’acqua, 

* ehc  p'oue,  acoothe  ella  nò  allaghi  il  ter- 
reno,tu  nò  dannai  in  otio  [nunc  agc](la 
ora  ad  udire  [quiddiuidatjchecofa  diui- 
da  [ nollróconccnttim]  la  nofira  concor- 
danza , cioè,  che  cofa  fa,  «he  noi  firmo  di 
dtuerfi  paicri , e coli  hauendo  detto  quale 
c il  dcfidcrio  delitto  fattore, ora  dice  il  fuo 
[quetnj  parla  dife  fteflfo  Orario1  c$n a bre 

ì uts  una  piccola  cena  [iuuar]  diletta  [dlù] 
colui,cioè,me[Sc  fomnus]&  il  dornnrc[in 
hctbajne  l’erbafpropc  riuum]  accanto  ad 
nn  riuod’acqua.ltigoun  ru(ceflo[ncc  pu- 
dcrlc  non  fi  uergogna[lufille]hauereattc 
fo  a le  cofc  d’amore  [fèd  jmafpiideijfi  ucr 
gogna  [non  incidere]  non  finirc[Iudum] 
quello  giuoco [quemjal'qualcolui.cioc.a' 

4 me  [dccttcre]  già  dettero  h«ne,e  nò  fi  dif- 
di(Tcro[tenucs  roof  le  fottih.c  delicate  uc- 
fle[niiidtqs captili]  ci  capelli  netti, la  puli- 
ta zazzcra[quem]tl  qualc[(cisjtu  far  [pla- 
euillCjClTèr  già  piacciuto;  Cynar^  rapaci]» 
Cinara  rapaee,auara,cioè,dcl  quale  ru  fai, 
chel’auara  Cinara  fu  giàinnamorata[inr- 
ntune]  e non  gli  collo  mai  un  quattrino 

> [que]  il  quale  ; fcis]tu  fai  [bibttlù.  f.fuifle] 
chebenea  [liquidi  Falerni]  uino  di  Faler- 
no [media  de  luce]  a mezzo  di,  fuordi  ié- 
po  [non]  dice, perche  egli  Ila  uolentieri  in 
uilla[idic]codt  [qutfquanr]  neflnno  [non 
limat]  non  guarda  [obliquo ocu lo]  cògli 
occhi  biechi,  llorii  [mea  commoda]  i mici 
agi[non  vencnatjcnò  gliauuelcn»,  gua- 

* fta.eorrópe,  per  metafora  [odioobfcuro] 
con  odio  occulto,  fcgrcto  [morfusqjlccol 
mordermi , dicendo  mal  di  me.cioe,  codi 
non  cncfTìino,chem’habbia  inuidia.chc 


m’habhia  in  odio, e che  dica  mal  di  ihefuf  j 
etili]  i uicini  [ridcivt.fimc]  (rridonodi  me" 
[moucmem]quando  egli  ucgtrono,  che  ia> 
muouo  Ja  un  luogo  ad  un'altro  , euolio 
fottolòpraf gltbas]ie  zoile[&  (àxa]c  ì falli' 
[mauis|  dice  ora  l’animo  del  fuo  fattore 
[mauis]e  tu  uotredi  piu  rodo  [rodere]  io- 
dcrc.man giare  in  Koma[Jìaiia  urbana]ir 
uitto  cotujiano.coinefi  dà  nc  la  ciitù[cum  9 
fcruiVcon  gli  altri  fcrni.  Era  iifan2.i,che$ 
ftruiin  Romaogni  dì  redeflero  conio  al  v 
padrone  , egli  dclfero  tutto  quello, che  e* 
glino  haucuano guadagnato  . 1 padroni 
poi  dauanoogni  di  un  tanto  a cialchcdu* 
no  de  loro  fcrui  per  lo  ftiottiucrc.cqticfto 
fi  chiamaira  diario.cioè, giornale, perche, 
come  habbiani  detto,  fi  daua  ogni  di.efc  > 
il  fcruo  auanaaua  qualche  cofa  di  qutflo, 
era  fuo  , Se  il  padrone  non  gli  le  togliena;- 
ma  il  fcruo  fc  lo  rifparntiatia  , c metreu* 
da  canto  per  la  dote  de  la  uccchiaia  [tu] 
tu[uoto]col  defiderio[ruisJ  nc  uai  cò  rui- 
na,  futiofamcntc  [in  numerimi  hotfl]  ncF 
numero  dì  colloro,  di  quelli  fcrui  cittadi* 
ni  [calo  argutus]  colui,  che  ha  cura  in  Ro-  »0> 
ma  de  lelegnc  , che  moltcuoltenó  ne  ha1, 
quando  gli  bifognanofinuidet  tibijt’inui 
diarufum  l’ufo[lignorù]dc  le  legna  , peo- 
che  uede.che  tanto  facilmente  tu  n’hai  [flfc 
pccorisjcdelbefliame[&  horri]cde  l'orter 
[bos  piger]quc(loè  un  prouethio.chc  cò* 
uicne  a coloro, c’hanno  a noia  il  medierò, 
c l’ellcrcitio , che  da  lor  bene, Se  defidera*  n 
no  di  fare  Patirai, al  quale  edì  nò  fono  at- 
ti[bos  piger]  il  bue  pigro  opiat  defidera 
[ephibia  la  fel)a,c  i fornimenti  del  canai- 
io  [caballus]  Se  il  canario  ' optar]  deriderà 
[araie]d’arare[quà  feit  urctq;  libésjcòchn- 
de  cò  un  ^puei  Bio  vulgariflìmo.ri  quale  dt 
ec  , che  ciafcuno  facci»  l’arte , che  egli  ha 
imparatodi  faTel  uterqt]l’uno,e)'ahrodi  r* 
noi[libé<]uolenrierire*ciceat]hccia[ané] 
l’artefquà  Icitjche  egli  sà  fare  [cófcbo]  che 
io  pélcro.chc  facendo  coltegli  f accia  bene. 


X . * i',.  i ■ 
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Quac]Baia  è 
Una  terra  di  Cà 
pagna,  ameuiffi 
ma,  e dilettcuo- 
bili  ma , a le  cui 
acque  , Se  altre 
fuc  delitic  cócor 
renano  in  gran 


/^\  Va  fit  lryemt  Peli* , quòd c {lutti  Va- 
la  Salami 

Quorum  borrùnum  regio , & qualis  uia  : narri 

inibì  Baia* 

Mufa  fuperuacuas  Antonini  & tamen  Mi 
Me  fecit  inuifum:  gelida  cum  perluor  unda 
numero  gl  Timo  medium  frlgus.  fané  myrteta  rel'mqui  , 
mìni  dati  al  pia-  Diftaej,  cefiantem  nettiti  elidere  tnorbum 

Sul  fura  contemnijuirui  gemir , inuidus  agris , 
Qui  caput, & Homacbum  [upponere  fotuibus 
audent 

Clu finii, Gabioi/j;  prtunt,&  ftigidarura. 
Lflfutanduslocui  tf},& diuerforia  nota 
Trater  agendus  equut  . quòtendiitnon  inibì 
Cum  aa 

EH  iter , aut  'Baiaa  . Lena  fìomacbofus  ha - 
bena 

‘ Dicet  equeafed  aqui  frenato  efl  auris  in  ore. 


cere.  Se  a le  me- 
dicine , j'Cioehe 
era  molto  faluti 
fere,  ricorreua- 
no  anche  gl'in- 
fermi di  diueifc 
malatie.Oia  lia- 
uendoOratio  fa 
puto  da  Anto- 
nio Mufa,  medi 
co 


.4  co  d’Augufto  , 
chia  ridi  ino, & ec 
ccllctilTìmo,  che 
quella  terra  di 
Baia  nò  gli  era 

puto  ncccdaria.hè  utile  perla  fanità,  pesò 
di  uolcr  andare  ad  intternarc  a Velia  ,8e a 


che  coflumi  fie- 
no là  le  gcnri[dc 
qualis  uia]  e co» 
me  fia  il  mag- 
gio, s’cgli  è buo- 
no,o  cattiuo.  O- 
ratio  uolcua  an 
dare  a Baia  a’ 
bagni, ma  come 
h abbiamo  det- 
to, fu  cófigliato 
da  Antonio  Mu 
fa,  medico  d’Au 
gii  (lo  , che  non 
gli  bifognaua 
andar  là, perche 
nó  erano  al  prò 
polito  j>  lui;  ma 
chcfcnc  potcua 
andare  a’ bagni 
di  Chiufi  inì  o- 
fcana.A  a bagni 
di  Gabio  nel  la 


del  maggio . 

ESPOSITIONE. 

Il  fine  di  quella  epifiola  è il  principio, pe 
rò  bilogna  ordinarcofi  iItcflo[Vala]p  Va 
la[par  eli  J ècoià  ragioncuoie  [ tc  Icrtberc 
nobis  jchciu  fermi  a noi  [nos  ac  credere  n- 
bijcchcnoi  crediamo  a tefq  111, qual  fia, 
co  ne  lìafhycs, la  u*rnata(Vcli*]in  Velia. 
Quella  e una  tetra  ne  la  Lucania, nó  molto 
djicoll.t  dal  mòie  Palinuro  qttcoelù]  clic 
aria[fit]fia  quclla[>a1erni]di  Salcrno[quo 
tù  hoiuinje  diche  pcrfonc,e  di  che  qualità 
d imonaini  [regio,  f.lìr  J fia q| pacfe,cioc,di 


IO 


tio  [namj  pche 
[ Antonius  Mu- 
fa]Antonio Mufa[mihi.fdixitjm’ha  detto 
[Baiasjchei  bagni  di  Baia[fnpuacuasjfo- 
Salerno.petò  richiede  a Vaia  , che  gli  feri-  no  fupetflui.non  bifognano  .che  io  pollo 
.5  Uà  qual  lia  la  uernata  , cl’aria  di  que'luo-  far  fenza  [Jc  tamen]  e nondimeno  [ facit  ** 
ghi,  i collumi  de  gli  huomini , p le  qualità  me  inuifum  ,mi  mette  in  odio  [ illis]  a ba- 


gni di  Baia  cum  perluor  jbagnandomi.la 
uandoini  f per  medium  frigus]  nel  mezzo 
de  la  uerirata  unda  eclida^jne  i bagni  fred 
disperdici  bagmdi  Èaiacranocaldi,cque 
Hi  altri  erano  freddi, c finge,  che  Baia  hab- 
bia  per  male,  che  lafci  loro,  chefon  caldi , 
per  andarli  a bagnale  di  ucrno  in  altri  ba 
gni  freddi  [fané  cerio  uicusjil  borgo  di 
Baia[inuidus]inuidi'To[argri$J  a gl’infcr-* 
mi  [qui  audenrjche  hanno  ardire,  che  ofa»  » 
no  | fupponcre  caput  ] di  mettere  il  capo 
foito[& (lomachum ] ciò  ftomaco  [fonti-r 
bus  Clulinisja’  bagni  diChiufi[quc]c[pc-  : 
runtjchc  uanno,  Uabios  ] a Gabio  [ & Iti»  i 
gida  ruta  J &a  le  usile  fredde  [geniitj  fi 
Otatio.  duole 


tl 
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duole  [relinqui]  che  fieno  abbandonati  ca.  La  fententia  è,  che  ilcaualloobetf/fee? 
[myrteta]  quelli  luoghi  (fieni  di  mirtlfq; \ la  riedontn  dekaualcàrorc.non  perche  egli 
ercò'emm  fi  duole, die  non  fia  fatto  conto  oda  la  fua  uoce.o  perche  intfda,  ma  perche 
[fulfiira]  de  la  zolforaia , chcfon  purba-  col  freno  gltcìtifegnatoucifodoucdrbbia 

{«nidi  Saia  difta]chchannofainaperla.  andare.  Pciàotlicilcaual.ononconro- 
unga  cfpcrienza.chcs’had»  lòro[cliderej  rocchio,  uu  con  la  bocca , tielaqualehà 
; -t  \ il  freno  , fenre 

Minor  utrum  popnlum  frumenti  copia  pafear. 

Colleflos  nc  bibant  imbrcs,puteos  ne  pcrtneis 
liègii  aqux:tum  usua  nibil  mirar  illius  e a». 

Rare  meo  pofitm  quid  ni  s p(rfu>e,patu[nè 
Ad  mare  cura  ueni  : generojum , ©•  lene  re- 
quiro  i 

Quod  curas-abigat:  quodcu  tpc  diuitemanet 
In  HcnaSyammkji  metnquod  nerba  nùniflret: 

Qjuod  me  Lucane  imtnern  commldet  arnie*. 

TracTus  uter  plurc'n  Itporcs  ut  ir  educet  a- 
prosi. 

Vira  magis pifccs,& acbinor  xquora  celent : 

‘Fingati  ut  inde  domurn  pofjim , Pbxaxqi  re- 
uerti : 

S cuberete  nobis}tibi  nos  accedere  par  cH. 


difcacciarcfncr- 
uis  ] da  nerui 
[morbum'  ] le 
infermità  [ ccf- 
fantcm]o  che  è 
lunga,  &fa  re- 
fi (le  min  a rime- 
dii  , Se  è difficile 
a guarire,  o pur 
da  l’effetto,  per* 
ciochc  ritarda 
coloro  , che  la 
patifcono  , co* 
Stingendogli  a- 
ilare  lenza  far 
nulla , [ mu- 

ta dus  locus  ed] 
bifogna  adun- 
que mutar  luo- 
go , cioè- , mi 
conuicncandar’ 


alirouc  , che  a 

Baia ,[  Sccquus  agendus , feilieet , cd  J e 
bifogna  fpignerc  il  cauallòfprxterdiuer* 
forra  nota  jniora  de  gli  alloggiamenti, do- 
uc  egli  eauezzo  ad  alloggiare, perche  quà- 
do  egli  è in  Pula  uia  ,chc  ua  a Cuoia , Se  a 
Baia-,  egli  fi  mio!  uolrare  uerfoCuma  , e 
ucrfo  Baia, Se  logli  dico[quòrcndis?]doue 
vai  tu,  non  cd  nuhi  iter]  io  non  ho  ad  an- 
dare [ Cumas  ] a Cuma[  aut  Baia»]o  Ba- 
ia, ccofi  certo  dr  far  intendere  al  mio  ca- 
uallo  con  le  parole  [ equesdomacofui]  un 
caualcatore  fadidiofo.fdegnofo  [dicct Jgli 
dirà  quelle  parole,  che  io  gli  dico  conia 
lingua  .'  laeua  habena]  con  la  briglia, che  fi 
tien  con  la  man  finidra , perche  gli  dareb- 
be due  buone  sbrigliatc,efpronatc,c  lo  fa- 
rebbe uoltarc  f fed  j rnoftra, che  meglio  fa- 
rebbe codui,  che  non  fa  egli  a parlate  alca 
«allo  ed  in  ore  frac  nato]  e ne  la  bocca  im- 
brigliata , che  ha  il  freno,  perche  il  caiullo 
aójptcmic  con  gli  orecchi,  ma  con  la  bor- 


done egli  ha  ad 
andare . Indar- 
no adWque  il 
caualcatore  «do- 
perà la  uocc,  Si 
indarno  fi  fJc* 
gha  , e fi  turba  , 
poi  che  fblocol" 
freno  può  fpin- 
gere  il  cauallo 
douitnqiie  eglr 
tiuolc  , Se  per 
amienttrra  oc»'- 
ctilramrntc  li- 
gnifica , che  il' 
cavalcatore , fé 
ben  fa  e(Tcrgli: 
utile  il  bagnar- 
fi  nc  Tacque' 
fredJe.egli  non- 
dimeno và 


r» 


a le; 

calde,  prxpone  ilpiaccrc  a Turile,  & a la 
fanità.  Ilchc  fc alcuno  fa  buono  , ci  con- 
ucrrà  intendere , chequedo  caualcatore  , 
corni  cile  a paiole  dica  di  non  haucr  ani- 
mo d’andare  a Baia,  nondimeno  i farti , r 
cioè,col  con  figlio , c col  freno  modra  al  ca- 
uallo la  uia  di  Baia.  Maior  utrum  po.  fru* 
cop.pafc.Ripiglia  l’ultimo  uetfo  [Scribere 
tc  nobis,  Scc.li  tu  mi  dei  fcriuerc , perche 
defidcrodi  (apcre ancor  quefio,  in  qual 
rii  quclti  due  luoghi, cioè.in  Velia,  o inSa- 
lcmo, ancora  che  Porfii  io  intenda  di  Baia, 
e di  Cuma.fia  più  abondantia  di  uiuere,  c > 
di  cofc  migliori, c più  fané  [ utrum  popu- 
lum]c  qual'di  quelli  due  popoli  Velino,  c 
Salernitane] pafeat jpafca.nurrifca  [ maior 
copiai  maggior  quantità  [fi  umcntijdi  gra' 
no[nc]efe  bibant]  bcono  [ imbres colle- 
flos] piogge  ragunatc  inficme,  cioè,  acqua- 
di cidcrna  [nej  oueramcntc  fé  beono  [ pu- 
tcos  pcrcnncsjpozzi  perpetui  [iugis  aqur]  ' 

d’acqua- 
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Si  3’acqùa  viaa,  fc  egli  no  hanno  ciflernc.ò 
j possi , le  fifterne  fono  d’acqua  piouana.  i 
pozzi  d’acquaviua.alcuni  tclli  hanno  dui 
m luogo  di  iugis.la  oual  lcttione  il  La- 
bino  app'toua.alTcgandonela  ragionc.il 
<hc piace  anco  a me. Vedi  lui.  Orano  volc 
ua  lapcr  quello, perche  a Velia, & àSalcr 
aio  non  volcun  ber  vinof  vina  (dc  vini  [li- 
ft liusorxjdi  quel  pacre[nihil  moiorjio  no 
nefo  conto.non  gli  ftimo,non  gli  defide- 
SO  , rurc  meo  poifutn  8<c.]  ncla  nva  villa 
{polium  jio  pollc[i>fcric]fopj)ortare[pa- 
tiq;  J e patirc[quid  visioni  forte  di  vino 
[cum  veni  ad  tnnrc]eflendo  uenuto  al  ma 
te  rcquirojiouo cercando  : gcneroAim.C. 
viuurnj'rnuino grande  [Selene  ] cfuauc 
> [quod]chc[abigarcoras]cacci  via  i penile 
»i[quod  manetjcchelc  ne  vada.fi  fparga, 
nenctri[in  uenas]  ne  W vene  , nueanifiiM 
* mcum]c ne  rapimomjftfcum fpe diuite] 
con  vnafperanza  ticcà'.grandc  [quod  f e 
che  mimftrtt  ucrba];m’infeoni  parlare  , 
ini  faccia  e loquèle  quod]cchc  [commen 
det  mcjracconundime  [luucncm  J come 


feiofulfiun  giouanefamicx  lucana?]  ad  j 
vna  amica, che  io  troucrei  ne  la  Lucania, 
cioè  facciachc  io  le  paia  giouane.c  fcriut- 
mi  ancora[utcrtiaèlus]qual  deduepaelì, 
di  Vclia.edi  Salcino[educet]alleui[p!ures 
lepore»]  piu  Iepri[.vter]equal  de  due  pae 
fi[cducct]illcui  p!uresapro*]piu  cinghia 
li[utraacquora]c  qual  de  due. ma  1 1,  pur  di 
Vclia.c  di  Sa!erno[cc!ent]nafcondino[nia  • 
gtsjiifccsjpiu  pelci[8c  echinos]e  piu  echi- 
ni . qut’fta  è una  forte  di  pelei,  che  hanno 
la.copetta  fp in n fa  , come  i ricci  di  terra 
cioè  .voglio  che  tu  mi  ferini  qual  de  due 
paefì  ha  piu  lepri,cpiu  cinghiali, e qual  de 
(or  man  ha  piu  pelce, petcnc  io  anderò  do 
ue  è maggior  abòdarnria[u|]acciochc[in- 
dc]indi,«jndi,di  fà|  poiflìm  rcuerti]io  pof  # 
fa  ritornare  domumla  cafa[pinguis]  graf 
fo[  Phxaxque  ] e grado, e rilucente, perche 
ehi  è grado,  riluce  : ourrò  grado, e grodo 
limile  ad  vn  Feace.thc  fono  popoli,  che  vi 
trono  molto  delicatamente, e non  attendo 
no  ad  ahrojchc  a piaceri, mangiare, & bc- 
rc, cantare, fonai  e, ballale, e luminare . 

40 


Menius’ut  re 
bus&c.  Alcuni 
1 i congiungono 
q ucTt a epiftola 
cò  la  p recedete, 
pome  patte  di 
queila.dc  quali 
«no  cil  1 ambi* 
no.moftrando, 
che  quella'  , PC  . ,1T 
a - qfta  è una  cpiftola  fola.Tuttauia  noi  l’hab 
^ biamo  falciata  diuifa  in  due,  come  Gab- 
biamo trouata, non  parcndoci,chc  impor 
*imolto.Ciafcuno,comc  piu  volte  baboia- 
mo  detto, la  intenda  a fuo  modo  . Memo 
fu  cittadino  Romano, ilnualt  bauedo  con 
fumato  tutta  la  robba.cbc  il  padre, e la 
fnadrcgli  haucanolafciato.cof  l’abile, co 
- ne  mobiline  la  gola,nc  la  lullùua,c  nel 


giuoco, diuentft 
buffone,  e para 
AtOj  e con  que-  fi 
fì'artc  s’andaua 
intertt  rendo,  e 
viucndo,&cia 
tanto  già  dino- 
tatole , e tanto 
ben  fapcua  pei> 
fuadere,  che  cò 
le fue adula'ioni  egli  induflc  niolti a fare  • * 
il  mcdcAmQ.che  liaucun  latto, e fai cua  e- 
glnpcht  in  pappate, liccare.giocarc,  e luf 
lunate  , fece  loro  confumarc  lutto  il  loro 
haucre.  ChiamauaA  coflui  Memo  Paria- 
bolo, coli  detto, prrchcmangiaua  mttoql- 
lo,che  gli  era  meflo  innanzi. Nana  quella 
cofa  a Vaia, per  riprender  coloro.chc  tègo 
no  ^fta  uita.accioehe  eglino conofcano  la 

Q^q  * 


■$£  L MEDESIMO. 

iSì  - ? '[j  4 ©*»•:  ©$rs  j'.d  » • » t.  VI 

MEtiius,  vt  rebus  natemi,  atqu  epa- 
ternis 

b\mitr  abjiirnpcis  , rrbatsus  coepit  ha - 
beri 

Scurra  ragni , non  qui  certum  pr&ftpc  tt- 
fierett 

Jmpr.wfus  non  quiciuem  dignofeeret  ho  fi  e: 


f * 
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vergogna, 8c  il  dannò  loro, e da  qucfl’ope  quello  nome  co!  dittongo  né  fa  prima  eofi  7 
re  vcrgognofc  fi  ritirano  al  uiucrc  bone-  Mxnius , Se  il  Lambino  dice  coli  tiouaifi 
ilo,  c temperatamente  . Alcuni  fcriuono  ferino  nc’ marmi  antichi , 


E3POSITIONE. 

MeuiusJMcniofut]  poi  che  [ abfumptii  dcre,e  cercar  di  far  ridere  altri  c6  ogni  fòt 
rebus  materni*,  atquc  patcrnis]  hauendo  tedi  facetia,  oncfla  ,0  difonefta  che  ella  fi 
confiunatola  robba  lafciatagh  da  lama;  fia.il  ruftico  è quello,  che  ftà  Tempre  in  fu 
drc,  e dal  padre  la  feuentà,  non 

Qu&libet  in  quemuis  opprobrla  fingere  feuut. 

Pernicies,&  tfyeftaj,  baratbrutnq ; macelli , 

Qui  equi  d quafieratyUentri  donabat  muro. 

Hic  ubi  nequitu  fùntoribus,&  timi  dii  nil , 

A ut  pania  ab  fiuterai,  patina*  cf  tubai  omafi 
Vili*  & agnini  Jribus  vrfis  quod  fatis  effet 


[fortitcr]  gene- 
rofjmcntc.c  va- 
lorofamétc.dicc 
fortitcr  i Jifpre- 
gio  del  uolgoi. 
gnoràte,  pctche 
quàdo  uno con 
fuma  il  fio,  ciò 
màda  male,  non 
dice,  che  egli  è 
vnpazzo.Sc  vna 
b cftia,  ma  elice* 
glie  un  huomo 
gcacrofo  .libe- 
rale , c fplcndi- 
do.  c quando  0» 


ride  inai, nè  vuo 
le.chc  altri  rida, 
nó  l'do  fuor  di 
tempo  , ma  né 
anche*  tempo, 
c fuggtogmfor 
tedi  piaceri. Vr 
bano  e tra  que- 


Sciite  et  ut  iientret  lattina  candente  nepotum  fii  due  cftrrmt 

• r»  m * • » ri Af  Aa»  la»  mC* 


Diceret  urendos  correttus.  OMcnius  idem 
Quidquid  erat  natta*  prfdf  malori!, ubi  omne 
Penerai  infumum,&  cinercm  , non  bercule 

— miror * 

tsiiebatyfiquicotncndunt  bene , eurn  ftt  obefo 
gli  uiue  modera  Nil  melila  tur  do, nil  vulua  pule  brius  ampia. 
tamcntc.non  di  Nimirum  hic  ego  fum,nam  tuta , & paruula 
laudo 

Cutn  ret  defìciunt,  fatis  iuter  ripa  forti*  : 
Verum  ubi  quid  mcliut  contìngit,&  vnttiut, 
idem 

Voi  fapere,&  falò*  aio  bene  uiucrc, quorum 
Conjpicitur  nitidi*  fundata  pecunia  uillit  « 


ce , clic  fia  un" 
huomo  da  bc- 
nc,e  temperato. 

) cfauio,machc 
egli  è uno  igno- 
ràtc.una  brilia, 

▼n  mifero , uno 
, fpilorcio[ccpit] 
quello  c il  uer- 
bo  di  quclllo  vt.  cioè  .dipoi che [coepit  ] 
cominciò  [ habeti  ] ad  efier  tenuto  [ feur- 
, ra]  un  buffone,  fconfidcraio  [urbanus] 
urbano,  cioè.pcr  tutta  la  citù[uagusj  an- 
dando uagabondo.  Vrbanusè  proprio  il 
contrario  di  fcutra.o  per  dir  meglio,  la  me 
diocritàtra  la  fcurrilità.e  rufticità.come  di 
ce  Annotile  nc  l'Etica,  doue  ragiona  de  le 
Virtù  morali.E  adunque  fèurra  qurilo.che 
lì  dimanda  buffone  fallidiofo,  che  non  fa 
aluo,  che  uccellate  a le  tauolc  altrui , e ri- 


ride de  lé  cofc  , 
che  fi  dee  ridere. 
Se  con  onefle  fa 
cetie  cerca  di  far 
ridcrcaltrui.ofi 
fetuàdo  Tempre 
il  decoro  de  le 
perfònc.dc’  luo 
ghi.Scdc’tcmpi» 
ma  Orano  il 
chiama  feurr* 
urbano.^che  e- 
glieta  un  buffo 
nacciofporco.di 
foneflo,  che  ati- 
daua  uagabódd 


t® 


r 


come  propria- 
mente fan  oggi 
alcuni  de  noflria  Veqctia  [qui] rende  la  ra 
gione  perche  egli  aneffua uagabondo  pel 
Fa  citta, pcreiocnc  egli  nó  mangiaua  in  ca- 
fa  Tua, ma  a le  tauolc  altrui.  Se  non  Tempre 
ad  una  tauola.ma  era  a quella.  Se  ota  a ql- 
l’altra  [ qui  non  renerct  ) che  non  haueua 
[prxfcpe]  lìanza.habitatione.e  metafora 
tolta  da  caualli,  c6  la  quale  fi  fignifica.che 
gli  huomini,  che  fon  dati  al  uitìo  de  la  g<fc 
la, e del  vctre.fbno  fimilialebc(lie[ccnù] 
fcima,jjchc  alloggiaua  ora  in  vn  luogo,  jé 

•ra. 


ta 
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• ♦rrin  un'altro.  Przfcpe  vuoi  propriamf  te 
dire  la  Italia  da  beftie,  perche. come  hab- 
btamo  actto.una  pcrfoaa  di  tal  natura  è fi 
nule  ad  una  bcftia.  però  Oraciochiama  d 
fuo  alloggiamento  pnfcpc[qui]  il  quale 
[ impiantii*  ] non  nauendo  mangiato, 8c 
perciòcllendo  in  <ollcra[ ito  dignolct  ret] 
non  <onolòeua[ctuerti}ilcitwdiiT®[hofteJ 
% dal  forcfttero.ouero  l amico  dal  nemico  , 
perche  quando  egli  haucua  famc.andaua 
a mangiar^  douc egli  potcua.e  nò  guarda 
ua  fé  colui  gli  era  amito.o  nimico, o s’cgli 
era  terrazzano.o  forefitcre^pcbe  a lui  ba- 
ftaua  col  (uo  dir  male  d'ognuno  (faccia 
tamcntc.c  fenza  rifpetio.apiiifi  la  porta  a 
letauoledexicchi.iquali  temedode  la  Tua 
$ lingua  il  chiamauano.  & tcncuano?  man 
gtarcon  tifi  A coli  egli  s'cmpicua  la  pan- 
cia a fpefe  loio.che  era  quel  folo  , che  egli 
cercaua  [ fatuus]  crudele  . c lenza  rifpctto 

^fingerejfingeua.ediccuafquehbei  oppio 
'riajOgni  uinrperro[tn  qvéuisjdr  ctafeti- 
napfona, perche,  come  gli  ucniua  uoglia 
di  dir  male  di  quilche  pcrfona.non  guaf- 
^ daua  fediceua  lcbugie.o  la  ucrità',  nefr  la 
pfona  eia  giouane,  o uecchia,  omafehio, 
ofctnir«a,ow donna  inaritata.o  py,  ebedi* 
c^ua  ciò  che  gli  ucniua  ala  bocca  [perni' 
«ùi]laiuina[d<[iempeftasjela  gragnuola 
[barathtumquc , &rl  baratro.il  gurgite.la 
uoragincfmicclli]  di  tutte  le  cole  da  man 
giare.  Maccllum  c proprio  il  luogo  doue 
f.  fiuendouoJccolcdà  frangiare,  e pone  il 
macello  per  le  c«(e,  che  vi  Ir  «tendono  den 
tro.cioè.il  coniincntqper  il  contenuto.  Ila 
rathrura  era  un  luogo  in  Attiene  profon- 
dilTimo  f nel  quale  lì  foleuano  gittate  gli 
huomini  rcclcrati.edi  niaraffare  . Vedi  il 
Lambina, che  dice  piu  altre  cofe  degne  di 
nntiiia.in  dichtarationc  di  quella  uocc  Da 
f radiruin[quicquid]ciòchc  quarficràt]que 
ftociluctbo  di  Menio[quxfierat]egli  ha- 
ucua  guadagnato,  co  l'opera, & fatica  Aia 
hflueuaacquiftato[donabatJ  egli  il  dona- 
i(a[ucrurt]al  Aio  ventrefauaro  auaio, in- 
fallibile. La  Armentia  è.ciòchecgli  pote- 
ua  fare  .eredimere  «tutto  A mcttcua  giu 
per  la  gola[hic]  coftm[ubi  abAulerai]  co 
•k  egli  non  baucua  uuato£  fa  utoubus] 


de  le  mani  di  coloro.cbe  il:f*tion'uano[5c  f 
tumidi*  pieni  dtuentodc  le  fuc  adula» 
tioni  [(umidir]  coli  leggono  & interpre- 
tano alcuni  ; ma  meglio  elegger  timidi* 

A come  hanno  i tedi  miglion  ,&•  approua 
il  Lambino,allegandoanco  Pietro  Vitto- 
rio, che  dichiara  quello  luogo  coli. che  i 
mcdcAmi  buffoni  erano  anco  calunniato, 
ri  : onde  i ricchi  hauendo  pania  del  loro,  fr 
dir  (nalc,Audioigmcntc,&  fpcflb  gli  inui . 
tauano  a mangiar  con  dio  loio  A gli  trac 
tcncuano  con  buon  e A-  delicate  uiuandcj.' 

[pii]  mente  [ aut  paulum]  o poco  [ncqui- 
tizjpcr  la  Aia  ncquitia.  cioè.come  egli  nò 
haucua  cauaioda  fuoi  amici, fé  non  poco 
onitntc[corn»bar  eglicrnaua.fi  mangia-t 
ua  a Lena  [ panna  j piaiclli  | uilis  omaA  J 9 
di  budrlla  uili[&  agmni]d’agncllo,le  qua. 
li  budelli  come  colà  tuie  non  erano  fti-> 
matc.&  ha  detto  Agnini  a efficienza  de 
le  budella  del  bue,  le  quali  erano  molto  ap 
prezzare  apprdlogli  anticht.come  ferme 
Plinio  ne  l'oitanolib.acap.4<i.[quodjchc 
[Tati*  cJIctjfeiia  baA*to[tribusuifis]  a tre 
or  A . molila  l'ingordigia  de  l'huomo  col  fa 
modo  del  parlar  hipcibohco(  correpius  , 
fine  corieflui}  ctiroe  l'tino  & ne  l’altro 
modo  legge  AlcenlToA  interpreta,  ripre»  ' 
fo  difordidez7.a^mcio  come penfa  il  1 a» 
bino.i  tcfli  fono  IcorrcttiAin  ucce  di  co* 
rrptus,  o di  corrcltus  , èda  cggciecorrt- 
fior,  in  maniera  che , come  egli  dice,  Aa 
lina  ironia  in  quello  rhodo.Comc  egli  nò  fi 
poieua  cauar  mente  da  g||  huomini  rie- 
chi  A da  larghi  fpenduoriA  non  haucua 
nulla  di  buono  da  mangiare  .quali erme 
un  correttore  A mae  Aro  dicolùmii.dioe» 
ua,chc  i confumatoti  & dcuoratori.c  lui» 
funoA  erano  da  efler  caAigati.e  puniti cò 
giaui  pene[fcilicerjnc  ueqiua  a ialpi  ut  ] 
chefdicéret  ( diceua  [ ui  enfio*  utntrcsjche  9 
fi  doucua  no  arderei  uentii[ncpotum]de  * 
gli  fcialacquatari  [ lattina  candentcjcon 
una  piaAra  di  ferro  rouente,  infocato, 
cioè , metter  loro  giù  per  la  gola  un  fèrro 
rouente  , che  ardelfc  loro  i uentri  [ ideo* 
Mcnius  ] il  medcAmo  Menio  [ ubi  ucrtcfr 
ratjpoiche  egli  hafteua  conucrtito[in  fu, 
mum]  in  fumo£&cinercm]  & in  cenere» 
Orano.  Q^cj  j càscA 
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1 cioè, come  egli  haneua  traguggiato,  cófu 
niato.e  diuoraro[  omnej]  ogni  cofa[quid- 
quidjciò  che[erat  naftu  jegli  s"cra  abbai- 
emo  ad  haucre  [praedae  maio  rie]  di  qual- 
che preda  maggiorc.cior,quando  egli  ha- 
ucua  hauuto  piu  da  pappare,  e che  egli  lo 
liaueua  papparo[aicbat]diceua[Hercu1e') 
per  Io  Dio  Ercole  [non  mirorjio  n6  mima 
a rauiglio[fi  qui]fe  alcuni  fono, che  [come- 
dunt  bcnejmangiano  bciic.ouero,  Se  me- 
glioTcomcduat  bona]fì  imgiano  i lor  be- 
ni « Vedi  il  Lambino  ,‘che  moftra  con  piu 
autorità , che  quello  modo  di  parlare,  co- 
rneffe  buona, è vfìtatiffìmo  apprettò  i buo- 
ni fcrittori.  f cum  nil  fìt  melius]  non  cflèn- 
docofa  ncITuna  migliore  [ turdo  obefb  "J 
3 d'un  tordo  graflò[nil  pulchriusje  niuna 
cola  piu  fplendida  [ vulua  ampia  ] d'una 
gran  poppa  d’una  troia  piena  dìfaitc[ni- 
mirum  J ha  data  quella  fauola  a le  HciTb 


[nim*rum')certo[hic  ego  fum  ] io  fon  coi  j 
ftui[nam]pcrche[laudo]io  Iodoftuta]  le 
cofefìcurc  [ Se  paruula  ] e le  piccole  [fati* . 
fortitlcilcndoadài  forte. affai  valile  huo-, 
mo.affai  paticntefinrcruiliajfralccofc  vi 
li . cioc.fapendomi  bene  accommodarc  al 
poco[cumret  dcficiunt]  quidolecofe  mi 
mancano[uerum]raa[vbijquando  f quid 
contigitjcgli  m’accafca  haucre[quid  me>  $ 
liti*  ì alcuna  cofa  migliore  [ Se  undiut  ] e 
piu  vnta,e  piu  gra(Ta[  idem]io  mede  lima- 
méteraio]dico  uosfapcre]cheuoi  Capete, 
fete  fauiL  Se  lòlo*  bene  uiuercje  che  voi  lo. 
li  viucte  bene,  che  viucte  fplcndidamente 
[quorutn]dequali[confpicitur]fi  vcdcfpe- 
cunia]i  danari[tundata]fondati[vilH*]ia. 
villc.ii»  poflcll»oni[o»tidi*]fplendide^m-  9 
pk.bellc.c  fertile.  cioè,dico,cbc  uoi  finte» 
dete  bcuc.c  fete  faui , che  bau  ere  niellò  a£- 
fai  danai  i in  poffeffioni . 


A D Q^V  I N T I V M. 


NE  ptrcontcrìs , funiui  metti  optiate 
Quinti, 

iAvuo  pafeat  hctu^tn  bacii  opulenta  oli* a : 
Tomistie,  (jr  prath,an  amiti*  uhi  bus  rimo : 
Scribetur  tibi  forma  lo<fnacitcr,&  fttus  agri. 
Continui  montei,nift  dijìocientur  opaca 
Valle  : [ed  vt  reniens  dextrum  tatui  ofriciat 
Sol: 

Leuum  difee eleni  curru  fugiente  raperei  » 
Tempetiem  laudcs.quid  ftrubicud a betùgné 
Coma  vcprcs,&  pruna  ferantffi  quercut,& 
ilex , 

Multa  fruge  peate  > multa  donùnttm  htuet 
rubra  ? 


Nepercontfr 
risj  riprende  la 
Holiitia,  c vani- 
tà di  Quintio  , 
che  effondo  egli 
ìnuolto  ne’vmj 
} creda  a gli  adu- 
latori.cheglidi 
no  ad  intende- 
»e, che  lìa  buo- 
no, pere  Ite  paz- 
zo neramente  è 
colui,  che  no  co 
nolcc,  fr  merita 
( lode  o biaiìmo. 
eóclude  poi,che 
nò  lì  debbo  cre- 
dere quelle  co- 
fe.ehe  di  noi  di- 
ce il  popolo;  nè 

ci  dobbiamo  vallegrarede  le  filile  Iodi , nè 
doler  de  fintamia.e  nel  principio  de  l’epi 

Sola  vft  infitti;  adone , pache  egli  ferine 


fa  natura  de  la 

fua  pcflltTlone,. 
accioc he  pia  pia- 
no egli  ditton- 
ga la  mente  di 
Quintio  ad  vdt 
reifuoi  vinjpa  t 
ticntcmcntc. 

ESPOSI- 
rione  - 


NepcontcriYJ 
areic  he  tu  non 
m’habbia  a di- 
màdar  [ optimc 
Quinti  I Qutn- 
tio  mio  da  bene 
[fundns.f.nej 
fi  la  poffèflìoae 
[meuVfmia[pafcat  hemm] polca  il padrt^ 
ne.cioé,me[aruo]dcl  campo  di  badc.cioè 
fc  ella  produce  biade [aa  1 onero  opulctcc 

benun} 


ra 
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beram]  Irricchifca il  padrone , cioè, me 
opuIenti.COme  dice  Fello , fono  dotti  colo» 

TO.che  hanno  gran  copia  de'  bcni.che  pro- 
duce la  terra. rbaccis]di  coccolc[oliue]d’u- 
lino,  cioè  .(cella  produca  oliuc.c  faccia  de 
l'olio.  A ruum  fi  chiama  pròprio  il  terreno, 
che  è difpofto 

Die as  adduttum  propina  {ronderò  Tannili  i 
Foni  etiam  riuo  dare  nomenidoncut,ut  nec 
FrigidorT  braca,  neepurior  ambìat  Hcbrna. 
Infirmo  capiti  fiuit  utili*. utilis  alno  : 

Ha  latebra  dulces,etiem  (fi  credi*)  ampia 
Incolumi  tibi  me  pnflat  Scptembribua  borii. 
Tn  rette  uiuif,fi  curai  e(ie,cjnodaudia . 
lattamua  iam  pridem  omnia  te  'Roma  beati. 
Sed  uercor,ne  cui  de  te  pitta, qua  tibi  credxa: 
A’cve  putes  alluni  [spiente, btnotf',  beatnm » 
7(cu  fi  te  populna  fanum  rette j,  ualcntem 
Dittitct,  oc  cult  am  febrem  fttb  tempus  edendi 
’Diffmuler.dmec  mambtu  tremor  incidat  un- 
Hit. 

Stultorum  incutala  pudor  maini  ulcera  celai. 


folo  a far  biade 
i [ne]  c fe  [ròpu* 
fernet  herum  ] 
dia  arricchifca 
il  padrone  f po. 
mi*]  di  pomi.di 
frutte[3c  prati*] 
e di  prati,  e d’er- 
be fan  ] onero 
fulmo]  d’olmi 
[amiéla]  coper- 
Mfuitibusl  di  ui 
te , cioè  , fc  ella 
produce  frutti', 
Scerbo,  onero  ui 
no.  Dicculmo 
amicla  uiribus: 
perche  fi  pian- 
tano de  gli  olmi 
come  fi  uode  p 


montes-ficingunt  àgrum]  monti  continua  "f 
ti  l’uno  appreflò  l’altro  cingono  quello 
luogo, cioè.queflo  luogo  è circondato  d’o» 
gni  banda  da  moti  continuismi!  jfuor  che 
fdiflociétur]eolinofonodiuifi  [opaca  ual- 
lc]da  una  uallcombrofa,  efrefea  [fed]  ma 
[ut]  in  modo 


rutto  il  paefe  di 

Lombardia  , Se  a piè  diciafcuno  fi  pianta 
▼na  aire,  clieua  fu  per  gl  ioimi,  e tutti  gli 
Copre  [fcribcturttbi]  ti  fiferiuetà  , are  io- 
di e tu  non  men’habbia  a domandare  [lo- 
5 quaciter] a lungo, con  gran  diceria  [for- 
maui]la  forma  [Se  finis]  Se  il  filo  [agri]  de 
la  poflèflione,  qui  pone  agrnm  per  la  ju»f- 
fclTioue  [con unni  niontes  Scc.  comincia  a 
dcfci iaere  , Se  dice,  che  i monti  fono  con* 

J 'imiti.  Se  continuati  l'unodoppo  l'altro, 
è non  che  èpofla  in  mezzo  tra  loro  una 
valle,dala  quale  fono diuifi.Ma che  bifo- 
é gnauafare  quella  eccettione  , conciofia 
cofa  che  non  fi  polla  intendete  monte  fen 
za  ualIc.Qmlli  monti  erano  ben  continua 
ti.  Se  cialcuno  era  didimo  da  lafuauallc, 
ma  quella  valle  , ne  la  quale  era  pollo 
il  podere  d’Oratio  , era  maggior  de  l’al- 
tre.piu  diflefà.piu  lunga , e piu  latga,  per 
la  quale  quei  monti,  che  nel  redo  erano 
continui , ncniuano  a feparar  lì.  [continui 


che  [ Sol  ] il  Sole 
[ueniens]  leuan 
doli  [afpiciat] 

{;uarda  [ dcxtril 
atusl  il  lato  de- 
liro, la  delira  co 
(la,  la  banda  de 
(Ira,  cioè,  quan- 
do il  Sole  fi  leu* 
percuote  quella 
villa  da  man  de 
(Ira  [difeedena 
vapores]tramó- 
rando  empie  di 
uapori , intepi* 
dilcc , rifcalda , 
perche  uapore 
lignifica  calore, 
[Lcuum,  feilieet 
latu*  ] la  banda 


i» 


( I 


fin  idra  [ curru  ] 

.col  carro  [fu  oiente]cbf  fugge,  cioè  .quan- 
do il  Sole  ua  fono,  egli  percuote  il  lato  fini 
Uro.  Fingono  i Poeti,  clic  il  Sole, il  quale  gì 
rando  il  di  e la  notte  , fa  il  uolgrmcnto  de 
Tanno,  li  a portato  in  un  carro,  tirato  da 
quattro  causili,  come* fcritic  Ouidio  nel  fe- 
condo de  la  Mciamorfofi,  c Plauto  ne  l’An 
fitrione.oucro.come  dice  l’interprete  di  So 
foclc  ncl’Aiacc  , da  due  causili  bianchi, 
l’uno  detto  Caroponte , cl’aliro  Fetonte  . 
Vedi  il  Lambino  ne  la  Ièlla  Ode  del  terzo 
libro  a quelle  paiole,  abeuutecunu.  oue 
dice  molt’altie  co.c  degne  in  quello  f>ro-  iz 
pofito-ftempcriem  lauri  cs.i.  oportet  ut  lau- 
de* tempcricm]cg)i  è forza.che  tu  lodi  que 
(lo  luogo  per  luogo  temperato , egli  dia 
quelle  lodi , che  un  luogo  temperate*  me* 
rita.la  ragione  è quella,  perche  bi  rogo  a- 
ua , che  quello  luogo  (lede  coli,  che  folTe 
volto  ucrfo mezzo  dì.  Se  intimo  intorno 
da  la  banda  di  Settentrione , egli  fuife  citi- 
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I to  di  monti , che  li  uernata  il  difendettero 
dal  ficddo.e  dalla  bada  di  ucrfo  mezzo  di 
Tulle  (coperto  , la  ualle,  «he  egli  dice, per 
doue  la  (late  enrraffero  i ucnti  freghi,  e 
fani.e  la  uernata  il  Solchile  faccua  tempe 
tato  quel  luogo  [quid.f.diccs] che  diretti 
tur(ijrc[ucprcsjlc  fiepi[fcrantJproduccffe 
ro  [benigne]  largamente , copiofanicntc  , 
a abondantemente  [corna  rubicunda  ?]le 
corniuole  rodi  ? [Se  pruna  ? ] e i pruni,  le 
Alfine  ? [Se  fi]  c (*  [quercus]  le  querce  [Se 
ilex  ,c  i lccci[iuuet]giouaffeio  [ multa  Au 
gcjcon  gran  quantità  di  ghiandc,ma  per 
che, dice  il  Libi  no , ha  chiamato  le  ghian- 
de frumento,  conciona  cola  chela  ghian- 
da » Se  il  frumento  paiano  ad  un  certo  mo 
} do  contri  porli  tra  loro  l’uria  a l’altra  >di- 
cendo  Marco  Tullio  nel  perfetto  Orato- 
re. Ma  come  è tanta  peruerfitàne  gli  huo- 
mini,  che  offèndo  rurouato  il  frumento, 
ancora  mangino  le  ghiande?  [pccus]  Se  il 
mio  beffiamo  [dominumjSt  il  padrone, 
cioè,mc[inul(a- umbra]  con  molta  ombra 
e frefeo,  cioè, .che  ditelli  tu,  fc  tu  nodelli 
4 Icficpi  largamente  produrrete  coiniuo- 
le  > c le  fùunc,  c le  querce.  Se  i lecci-carichi 
di  ghiàde  per  ingranar  il  bc(liame,e  fpar- 
ger  per  lo  terreno  una  grande, e fuauc  otri 
braldoue  io  mi  riduca  ai  frefeo  [dicas]  né 
dùciti  tu  [Tarcntum]  che  Taranto[addu- 
ftum  J effendoui  (lato condotto  [fronde- 
re]  frondeggiaffe  [proptus  } ]piu  uicino? 

) cioc,noo  dtrcfli  tu  , che  ui  luffe  (lato con- 
dotto Taranto  conia  tua  uerdura,  ccol 
Aio  rezzolvuol  modiarc , che  la  fua  uilla 
ècofiamena,  Se  fcrtile.chc  nò  folo d’ame- 
nità c di  fertilità  contcudc  con  Talamo  , 
città, pcrqucdecódmom  fpedo  lodata  da 
lui,  ma  pare, che  c(To Taranto  Aa  dato  tra 
{portato  ne  la  Aia  u il  la  [fonsetiamj  cuui 
* ancora  un  fonte  tato  buono, puro, fretto, 
Scabondantc  [idoncus  dare]  che  è atto  a 
darc[nomen]nomc  [riuo]  al  rufccllo,chc 
•’cfcc.e  farlo  chiamare  dal  nomcfuo,Scè 
di  tal  natura  [ut]  che  [Hcbrus]  il  fiume 
Ibro  [nec  fri  gì  d or  jné  piu  ftcddo[ncc  pu- 
riorjue  piu  chiaro  [ambiati  circódi.cinga 
(Thracam]  la  Tracia^  cioè  è tanto  freddo, 
c tanto  chiaro,  che  il  fiumcEbtonóè  piu 


[fluit]c  l’acqua  di  quedo  fiume correfuti- 
lis]  utile  [capili  infirmo  [al  capo  inferrnp 
[utili*  alno]  & Mille  al  uentrc,cioè,  gioita 
a chi  ha  male  al  capo.  Se  al  uentre  [hac  la- 
tebra-] quede  grotte,  che  ci  fono  dulccij 
dilct(cuo!i[etiam]aricora  [amccnXj  ame- 
ne,  piaccuoli , fuaui  [fi  credi*  j fe  tu  me  Io 
credi  [prxdant  me]  con  Ama  no  me  [libi] 
a tc[incqIumcn]fano,e  fatuo, cioè, fanno  • 
che  io  mi  ri  conttruo  fano  ad  ogni  tua  uo* 
glia  [Scptembfibus  hoiis]  il  mctt  diSet* 
tembre  pcricololu  ad  ammalai  A [tu]  me- 
ne ora  a ragionare  di  Quintio  , c lo  pcr- 
fuade a non  credere  a gli  adulaiori , oue- 
ro  ad  ingegnai  A effere  qucllo,chc  ognun 
dice, che  egli  è [tu]  tu  [rcèle  uiuii]  tu  uiui 
bcne.giudamentc,  e fatuamente  [fi  cura*  • 
e(Tc  fc  tu  t’ingcgni.e  sforzi  d’cffcic'quod 
audis]  quello , che  tu  odi  dite , che  tu  fei 
[omnùRomaj  tutta  Roma,  cioè,  tuu* 
noi,chc  damo  in  Roma  , pone  il  continen- 
te per  il  contenuto  [iani  pridcm]già  un 
gran  pezzo  è [iaftamus  tc]  che  noi  ti  pre- 
dichiamo, ti  lodiamo  [beaium[  per  bea- 
to, ognuno  dice,  che  tu  fci  bcaio;'ttd]roa 
[ucreorjio  ho  paura  [nccuicredas]che  tu 
non  credi  a qualcuno  [de  tc]  di  tc  [piu* 
quàiri  nbijche  a tc.  Doueua  coflui  haue- 
rc’moùi  adulatori  ,che  di  continuo  il  lo- 
dauano  falla  niente,  e chi  dà  gli  orecchi  s 
codoroycrcde  piu  ad  altri,  che  a fc,  perche 
iicffunoè,ihc  inconofccr  fc  deffo,  deb- 
bia cicdcr  piu  ad  altri, dica  le  dt(To[uc-  r* 
reor]  eterno  [ncu  putcsjche  lunonpenfi 
[beatum]  che  fìa  beato , Alice  [alium  fa» 
picntc.bonoque.i.alium  a fapictc,  Sta  bo- 
llo] aluochc  ilfauio.Sc  il  buono, perche 
fe  tu  crcdi.chc  altro  che  il  fauio.  Se  il  bu» 
no  fia  Alice,  tu  t’inganni  ,c  perche  io  cre- 
do, clic  tu  non  fappi  quedo , pelò  dubito, 
che  tu  non  ti  creda  d’cflcrc  felice,  quando-  ** 
egli  t’è  detto,  conciofia  io  fa  die  io  no  cre- 
dale tu  fia  nè  (buio,  nè  buono  ,pciò  nò- 
ti lafciar  ingannare,  e fc  già  tu  fc  fiato  in- 
gannato, cófidcra  bene , e liberati  da  l’ in- 
ganno. Vedi  il  Lambino  in  quedo  luogo,. 

Se  ne  la  terza  Satira  del  fecondo  libiodc*' 
Sermoni, a quelle  parole. Qui  fpccics  aliar- 
ueris»  Sic.  ouc  olite  al  corregger  quel; 

luogo- 


Col  Commento 

<3  luogo  che  prima  teggeua  . Qui  fpecies 
Alias  ucrio,  dichiara  quello  modo  di  par- 
lare,aliud  ucio,aut  aliud  a nero,  edere  vii 
itaio  apprclfoi  Latini,  tome  egli  dice  ha- 
uere  inlegnato  nel  primo  libro  di  Morali 
d’Aridottle  aNicomaco,  & dòdecgli  tra- 
fporta  molti  eflempi,  & autorità  da  prò» 
uarlo.[ucrcoi]&  ho  paura;  fi, fcfpopulus] 

A il  popolo  di  Romaf  oiftitet]  andaflc  dicen 
do,e  predicando  te  fantini  che  tu  fulTi  fa- 
jiofreftcej  j ualctem]e  che  tu  fultì  gagliar- 
do, e pioipcrofo,  celie  tuhaucllila  fchrc 
[ncudidiinulcs  ' che  tu  non  didimuladì, 
«lìngclti  d’hauerc[fub  tempus  edédi]  ap- 
punto in  fu  l’ora  del  mangiare [occultàm 
fcbrcrajla  febre  occulta, cioè,  che  tuoccul- 

3 tcrcdi.pcr  parer  di  non  haucrc , poi  che  il 
popolo  te  io  dà  ad  intédrrc  [dotiec]  tanto 
che  ftremor]  il  tremito  del  freddo,  il  qual 
tuoi  precedere  al  caldo[incidat]cntti  [ma- 
ntbus  u tulli,  nele  mani  unte  ,cioe,quan 
do  tu  hauedì  mangiato  un  pezzo-  La  fen- 
tcntta  e . lo  ho  paura,  che  tu  non  fìngedi 
di  non  hauct  la  febre,  e ti  metteflì  con  la 
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fcbte  a ir  angtare,  e non  ti  leuadi  da  man.  y 
gtar  mai  inuno  a tanto  , che  il  freddo  non 
Pallai  rade , e ti  faccfie  tremate  le  braccia , 
le  mani,  e tutte  le  mcmbia.di  foi  tc,chc  tu 
fulTi  sforzato  loti  arti  da  tauola  , & andar» 
tene  a letto,  perche  il  popolo  andaflc  pre- 
dicando che  tu  fulTi  (ano  | pudor  nti’ui] 
qfta  è una  bclliffima  fcntcntia  [pudor  ma 
lus]  la  ucrgogna  cattiua,  che  èquclla,  che  t 
s’ha  , quando  ella  nó  fi  dee  haucre.c  quel- 
la.che  nò  s’ha  quando  fi  dourrebbe  haue 
rc[cclatìnafcondc[ulcera]  le  piaghe  [dui* 
torum]dc  pazzii  incurata J non  medicate, 
cioè.i  pazzi  per  ucrgogna  nalcondonoil 
male  , e non  fi  medicano  , e pelò  danno 
fempre  infermi, quedo  intcruicne  achi  fi 
diletta  d'edere  tenuto  quello  , che  nò  c,c  9 
per  Dio,  quante  uoltc  ,flc  in  quante  cofe 
pecchiamo  noi  in  quella  umofa  ucrgo- 
gna iquatc  opere  umuofe  lafciamo  difa- 
re, mentre  che  habbiamo  paura  de  le  dice 
ne  del  nulgo,  & del  popolazzo , douc  nel 
mododel  uiucrc.e  ne’  coftumi.ene  le  ni* 
nicic,  e ne  l’of  e nò  ci  accordiamo  có  lui  l 


Siquis  bella  ] 
infegua  aQuin 
tiodinó  filalcia 
re  ingannare  da 
gli  adulatori[fi- 
quis]  fc  alcuno 
[{licat  ttbijti  di- 
cede [ bella  pu- 
gnatalche  tu  ha 
uedì  fatto  gucr 
ra-M. Tullio  difi 
fc  anche  pugna 
re  pugnam  , & 
prima  di  lui 
Flauto,  & dop- 
po  lui  Tito  Li- 
uio.  Vedi  il  Li- 
bino ne  la  feda 
ode  nel  fecondo 
libro  iui  Ce  re- 
gnata pciamla- 


Siqms  bella  ubi  terra  pugnata, marifj 
TDicat,&  bis  uerbis  vaiuas  pmulceat  aurei: 
T ene  magli  faluu  populus  uelit,an populii  tu: 
Seruet  in  ambiguo, qui  cvfulit,et  tibi,&  urbi, 
luppttcr  isfugufìi  lauda  agnofeere  pojfu  ? 
Cum  pateris  [apiens,emendatusq;  uocari: 
Ueffondet  netuOydic  fodes,nominehiempe 
Vir  bonus, & prudens  dici  deleflor  ego,ac  tu . 
Qui  dedit  hoc  bodie,craa  fi  uolet,auferet‘M  fi 
'Dctulerit  fafces  indigno,detrahet  idem * 
cPom:meu  eftjnquit.ponoitrifìisqi  recedo 
Idem  fi  clamet  furem,negrt  effe  pudicum, 
Contendat  laqueo  collum  prcjjijje  patemum: 
Mordcar  opprobrijs  fai  fu,  mutemq,  coleresi 
Fai fus  bonor  iuuat,  & mtdax  infamia  terret. 


[vacuai]  che  fo- 
no  fcmpic  uotc, 
& aperte  a ricc- 
ucrc  l’adulatio. 
ni  [hisucibis] 
con  quede  paio 
le.  Tcncniagis 
faluum,&c.quc- 
Ao  patiate  non 
conuicnc  accori, 
ciamentc  nè  a 
Quintio  , nè  a 
ucruno  alno  , 
che  adAugudo, 
Cc  è vctìfimilc 
come  dice  il  Là- 
bino.chcquedo 
verfo  fode  d’al- 
cud  poeta  dà 
quel  tempo,  che 
adulaua  ad  Alt- 


ri 


coni , - icrraq  J eper  mare [ & permukcat  gufi o fc  adunq$  akunofdicc  egli) palla  tc* 
libi]  ci’addeUiUa  [auics  ] gli  orecchi  «©  cosi,  fc  tu  fiapiùdefidcrofo  de  «fallite 
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l del  popolo.o  il  popolo  de  la  tua.ècofa  dub 
bia,8e  incerta, e piaccia  a Dio,  che  nò  fe  ne 
faccia  la  proua,  cioè,  che  tu  uiua  lunghini- 
immete, accioche  eflendo  tu  mono  dal  de- 
fidcrio.chc  il  popolo  hauiia  di  tc,è dal  do- 
lore,ch'egli  prenderia  de  la  tua  morte, non 
fi  fa  p pia  e cono 
fca , quanto  tu 
* fia  caro  al  popo 
lo,  fe  dico,  alcu- 
no  parla  tcco  in 
quello  modo, tu 
puoi  facilmente 
conofccre , che 
cotali  lode  non 
quadrano  a te, 
j ma  ad  Augullo, 

& pcròfubito ledei  rifiutare,ma  torniamo 
a l’efpofitione  del  tedo[lupitcr  ] Giouc  f 5, 
confulit  ] che  ha  cura[3c  tibijc  di  te[Ac  ur- 
bi]c  de  la  città[ fernet  in  ambiguo]  fcibi.Ac 
tenga  in  dubbio,  non  lafci  conofccre  [ne] 
fc[populus]il  popolo" uclit  jdelidcra  [ma- 
gi; ’piu[te  (àluum  la  falute  tua  [an  tu  po- 
4 pulum]  o fe  tu  dcfideri  piu  la  falute  del  po 
polo  [ podi»  ] potredi  tu  [ agnofceie  ] ri- 
cognolcerc  [laudes  Augnili?  ] che  quelle 
fon  le  lodi , che  merita  Augullo  , perche 
Au<*udo cra.fccondo  il  fcnlo  de l’autotc  di 
quel  uerfo.in  quello  termine, che  nò  lì  co- 
nofccua,  fe  il  popolo  defideraua  più  la  fa- 
luted’A'jgullo,o  Augullo  la  falute  del  po 


Qutmjiifi  nendofuw , & mcndacemfuir  bo- 
nus efìquisi 

Qui  confulta  patrum,  qui  leges,  iura^  fenati 
Quo  multa  magnaq',  fecantur  indice  lites: 
Quo  refponfore , & quo  cauff  tefietencntur. 
Sed  uidet  bnne  0 mhis  domus,&  uicinia  tota 
Jntrorfum  turpem,(j>eciofum  pelle  decora. 


mcda[rcfpóde*ne]refpcndi  tuftnonfttw 
ne?]da  parte  tua?  refpondi  tu, come  ti  paia 
edere  quello,  che  tufei  chiamato  ? tu  dei 

Siurconofcere.fe  tu  fei  talc.o  nò  [nempc]ri 
pondo  Quintio  [nempè]  ceno  ; ego  jdele- 
Àorjini  dìTctta,mi  piace[dici]eflcr  chiama 
to  [uir bonus] 
huomodabene, 
[Jcprudens]  e 

Erudente,  fauio 
aèlu  ] come  tu 
[qui]rifpódeO- 
ratio  modràdo, 
che  noi  non  d 
dobbiamo  cura- 
re de  le  falfe  lo- 
di , che  ci  dà  il 
popolo,  perche  non  lì  muoue  a lodare , & 
a biaiimarcuno  perla  ueiità  , perche  hog> 
gì  Io  loda  , domane  lo  uitupcra , fecondo  , 
che  meglio  gli  tornai  q]colui,chc[hodic] 
hoggi[oeditJci  hadato[hoc]  quella  lode 
[crasjdomanc1  li  uolct]  fe  uortà  [ auferet] 
ce  la  torrà.però  non  è da  far  conto  di  quel» 
lo,  che  ci  dà  uno,  chea  fua  pollacelo  può 
torrc[ut  fi]comefc  [detulcrit  falccs  ] egli 
darà  i falci, il  con  folato.la  pretura,  o limile 
altro  magillrato[indinnoj  ad  uno,  che  nò 
lomenta[idc]il  medelìmo'  detrahet]  glicl 
torrà, perche  l’honore,  come  fcriue  Arido* 
tilcncl  primodcl'Etica,  parche  fìa  in  quel 
li, che  il  danno , & non  in  quelli,  che  il  ri- 


orecchi  ti  ucnidc  a dire , che  tu  hai  uinto 
molte  battaglie  per  terra,  cimare,  e che 
non  li  può  conofccre,^  il  popolo  ama  piu 
te/>  tu  piu  il  popolo,  tu  doucrcdi  purco- 
nofccrc,  che  quelle  lodi  non  li  conucngo- 
no  a te.ma  ad  Augullo,  e però  ancora  do- 
uredi  conofcere,cnc  le  lodi,  che  ti  fon  da- 
I te.non  fon  tue  [die  fodesj  dimmi  di  ora- 
tia[cum  pateris]  quando  tu  pattici, còlen- 
ti [uocati] d'eller  chiamato  [làpicns]  fa- 
uio fecondo  l'ufo  Latino.doueua  dirc,cum 
pateris  te  fapicntcm,  cmcdaiùq;  uocari , 
ma  egli  ha  parlato  al  modo  dc’Greci.Vcdi 
il  Lanino  qui.  Ac  ne  la  fecòda  Ode  del  pri- 
mo litAo  tui , patiens  u oca  ri  Csefaris  ultor, 
[emenda  tu«j;J  huomodabene,  & fenza 


IO 


polo.  La  Icn  lentia  è,  fe  uno  grattandoti  gli  ceuono,  cioè,  che  Ha  pollo  ncla  poreilàdl  II 


quelli  A non  di  quelli,  [inquitfctlicctrpo- 
pulus  dice  il  popolo  [ponc]pó  giù  il  ma- 
gidrato fmeù  ed]  egli  è mio  [pono  ioti 
pongo  giù , che  l’ho  jjridisqi  recedo  c mi 
parto  tncdoc  mal  contento  [idem  fi  eia- 
mct ,Acc.]fign  ifica,  che  la  nodra  buona  ri- 
putaiione  non  dipédeda  le  parole  ,0  dal 
giudicio  del  vulgo,  Acche  nò  fi  dee  teme- 
re diqlla  infamia,  clic  nafee  da  la  loggie- 
rczza.oda  la  malcuoghcza  del  popolo, fic 
nò  da  nodra  colpa.  Come  adunqt  (dice  e- 
gh)fc alcuno  diccllc , chciofulfi  un'huo- 
mo  ualoro(o,fauio,giullo,8c  teperato,  do-' 
uc  io  fia  di  gràde  fpatio  tòtano  da  qdc  uir 
tù,  io  nò  debbo  riconofcere  coiai  falfap-, 
dicauonc.Acfalfatcttimoniàzadi  me, nò 

appres- 


ti 
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•pprouirla  j cofi  fe  alci  m’incolperà,  che 

10  fia  un  ladro,un  micidiale  di  mio  padre, 
de  uno  impudico,  non  è badante  cagione 
che  io  per  quella  malcdiccnza  mi  debbia 
cómoucrc.Se  prendere  difpiaccrc . [idem] 

11  medefimo  [lì  clamet]  fe  anderà  gridan. 
do[furem]chciofonoun  ladro  [negetje 
negherà  [erte  pud  icunri]  che  io  fia  pudico . 
Pu  Jico  e colui , che  non  ha  patito  l'altrui 
libidine,  nè  ha  foftcnbto  quello,  che  fo- 


bita , che  non  fi  (coprano!  fiioi  peccati . 
[Tir  bonus  eft  quii  ì ] chi  è huomo  da  be- 
ne fecódo  l’opinione  dclrulgo’rifponde 
Oratio , de  dice  chi  egli  èjdichia  ràdo  però 
co  dueuerfi,chcfegucno.Scd  uidethune 
omnis,  Scc. che  quello  nòèinfatti  uera- 
méte  huomo  da  bene,  [qui  feruat]  colui , 
che  orterua  [còlulta  patru  J i Scnatus  con- 
Tulli, le  delibera  noni  de  Senatori , gli  qua- 
li chiama  padri  , che  cofi  fi  chiamauano  i 


flengeno  le  donne.  Impudico  per  con  tra  Tenatori  [qui  feruat  Irges]  che  nó  fa  còtto 


rio  è colui,  che  ha  compiaciuto  a l’altrui 
libidine,®:  ha  Fano  la  uogfia  altrui , o ma 
ichio.o  femina.che  fia  , e noto  quel  détto 
córra  nò  fo  chi.Tu  dinanii.e  di  dietro  Tei 
impudico,  de  che  quella  fia  la  lignificano 
F ne  di  pudico,&  impudico.tcftimoni  ne  lo 
no  Plauto.Catullo,®  MarcoTullio.  Vedi 
ilLambino,  che  ne  adduce  l’auttoiitàdi 
tutti  tre  i prcallcgati  auttori.[contcndat] 
c fi  sforzerà  di  prouarc  [ prcfciflc  laqueo] 
che  io  habbia  ftretio.opprcflocon  un  lac- 
cio.con  un  capcrtro  [collum  paternum]  il 
collodi  mio  padre, cioè.chc  tohabbia  (Irà 
I gelato  mio  padic  [motdear]  dourò  ioef- 
fcr  mollo, punto, oflcfo  [opprobrijs falfis] 
daqftl  uitupcrij  fal(ì[mutéq;colores?]do- 
nrò  io  mutar  coloie.im pallidire,  de  uergo- 
gnarmi?cióè>  nó  che  io  me  ne  debbo  cura 
rejperchc  fapédo.chenó  fono  in  me,  non 
hod’hauerncfaftidio.rFalfus  honor  iu- 
uat,  dee.]  fi  coinè  chi  fi  diletta  d’un  falfo 
: honorc.è  huomo  leggtero.uano.c  bugiar- 
do, cofi  palimele  è tale  chi  fi  turba, & fpa- 
uéia  d una  falfa infamia[falfus  hc  norji’o 
nor  falfo  [inuai]  gioua,  piace  .diletta  [Se 
médax  infamia]  c la  médace.bugiarda  in 
lamia,  la  calunnia[quc]cbi[terict]fpaucn 
ta[nifi  mrndofum]fc  nò  nn'huomo  catti- 
uo,e  federato,  e pieno  di  mendr,di  pccca- 
ti>[ de  mendace] bugiardo, e fraudolente,* 
badicela  ucrità , che  uno  huomo  cattiuo 
ha  caro  d’effcronoraro.péfandofi  che  l’o- 
nore fia  una  coperta  de  la  Tua  cattiuità , * 
ha  per  male  d'erter  biafimato,  perche  du- 

Nec  furtum]  Nec  (unum  feci, noe  fugtyft  mihi  dteat 

” * binano  Ser**stbabes  prctium, torti  non  armadio 


le  lcggi[q>]&  [feruat]  offerua  [iuta]  la  ra- 
gione.la  giuilitia[quo  iudicejSe  il  qual  efi 
fendo  giudice  [multa:  lires]  molte  liti,  qui-' 
ftioni[maonarq;]c  grandi  [fccantur]  fi  ta- 
gliano fi  finilcano  [quo  refponfore]  Se  iU 
quale  e (Tendo  conlultore , datore  di  cèfi. 

Slio.corocgiurifconfulto  [&  quo  tede]  Se 
quale  efTendoteftÌ!nonio[tcncntur]s’oi- 
tcngono.fi  umeono  [multa: caufie]  molte 
caule.molic  liti[magnatcjj]e  gradi  [fed]dt 
ce  ora  chic  il  ttiflo  [fed  uidctnunc  omnis 
dee-]  lignifica  , che  molti  fono  tenuti  huo- 
mini  da  bene, cadi,  interi , incorrotti,  reli- 
giofiiiqualis’andcià  bene  fpiando  , & in- 
tetamente  riguardando  deconfidcrando; 
ncrintrinfcco , fimroucianno  maluagi , 
coirotii.fcclerati.fpergiuri, perfidi, e dif- 
lcaIi[fcd]<na[orsdomua]  tutta  laeafa  [ui- 
dct introrfum]  il  uede  dentro  ne  l’animo 
[turpe] bruito,  pieno  dì  m arameli  [de  iota 
uicinia]e  tutta  la  uicinàza  il  uede  cofi  pie- 
nodi  diletti  di  deiro  [de  fpcciofum]  e bcl- 
lo[pellc]nrlafiipetficic , ne  l’apparenza 
cdctioie[dccora  jchc  fi  media  bella, de  uir 
tuofa . Perche  quelli , che  non  fono  vera- 
mente buoni, ma  foto  appaiono,  de  fi  mo- 
diano  buoni  in  uida,fc  bene  per  tal  uida, 
dt  apparenza, a la  ecntr,ehcnon  fa  piu  ol 
tre  ai  loro,  cheque],  che  ne  urggiano  di 
fuori.paiono  buoni , nòdimcno  da  la  Tua 
famiglia,  de  da  lauicinanza,chcfannoin- 
trinfcca  notitiadi  loro,  de  che  fanno,  che 
T'animo  non  èconforme  a l’afpctto  , fono 
conofciuti.de  tenuti  per  cattici. 

pena , nè  qllo’F 
che  là  bene  per 
fperacza  di  prc 


t» 


I» 


«•fcB,chcs'afticnc  dal  male  j paura  de  la  aio,  ma  buono  è quello , che  la  bene  per 
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amor  de  la  uirtù,  e non  fpera , c non  teme 

Sfifcruusmihidicat  ] (cun  mio  feritomi 
ice, padrone  [ nec  tea  furtuinjio  non  ho 
mai  rubato  fncc  fugi  | nò  mi  fon  fuggito  , 
a cottui  io  rifpondu[habcs  prctium]  tu  hai 
il  prezzo , la  mciccdc  di  non  haucr  opera- 
to male  [ non 
vrcrisloris]  tu 
non  fci  feorreg- 
giato,  battuto, 
che  era  il  pre- 
mio, dc'fcrui, 
che  non  ruba- 
vano, e non  fi 
fuggiuano,  per- 
che quegli , che 
) rubauano,  e che 
fi  fuggiuano 
erano  (correg- 
giati , e battuti , 
e fc  mi  dice 
[non  hominem 
occidi  ] io  non 
ho  ammazza- 
4 to  nefluno,  io 


ho  tubato  [ renuir , nrgat  atque  *abe!lu*5  1 
io  Orano  Sabcllo  [renuoac  nego  ]fo  ccn- 
no  col  capo  di  nò,  emego  dicendo  , che 
penhe  tu  non  hai  ammazzato , nè  hai  fu* 
iato  , non  perciò  dei  efler  chiamato  huo. 
mo  da  bene*  percioche  tu  ri  fei  attenuto 
dal  commetter 

Non  hoiem  oc  cidi. non  pafees  in  truce  coruot.  «alefì- 

Su  bonus, et  frugs,rcnutt,  negri  atq,  SabeUus. more  éx\  giu- 
Cantus.n.metuit  foueam  lupur.accipit'rq',  - tto  , & del  di- 
Sufpettos  liqueos,fr  opertu  nituiut  bamunt.  1,1,0  » ma  per 
Oderunt  peccare  boni  uirtufis  amore  . 

Tunihil  admittesin  te,formidine  pfnt. 

Sic  fpes  fallendi : mifcebis  f itera  prpfanis . f 

A -a  de  mille  {ab*  modijs  cuin  fuVripii  unii  : 

Danum  ett,non  ficinus  nubi  patto  leniusifìo. 

Vir  bonus  , ol  fori  que  {pettata  of  tribunal: 

Quadocunq , Deos,uel  porco, uelboue  placati 
lane  pater  dare , dare  dum  dixit  tA pollo  : 

Labra  mouet  metués  audiriipulchra  Lauerna 
Da  mibi  fallerei*  iuftum , fanttumq,  uidtri: 


paura  del  ca- 
ftigo,  che  re  ne 
douea  fcguirc. 
Sabcllo  uale  , 
medefimo  che  i 
Vcnufino.  pcr- 
cioche  caccia» 
ti  uia  i Sabclli , 
che  u'habitauaa 
no  prima  , i 
■Romani  man-i 
datono  ad  hav> 
bitare  in  quei 
luoghi  ama  co» 
Ionia  di  Venu» 
finii  (.fin  come 


f'  nonfP°P"if°«  7*?ncm  Pe“*tU,Ó  {raudibus  obijce  nubém. 
coruos  ] tu  Quò  mclior  fcruo,quò  liberior  fit  auaruù, 

In  triuijs  fi  rum  cum  fe  demiteit  ob  afsem  ; 1 vi.  elfo  Orati®  tc» 

No  uidco.na  qui  cupict,metnct  quoq,  porrò . 'sa^jklTfel 
Quitnetuens  uiuit,libcrmihinon  erit  unqua-  ™n<jo  libro, 
Terdidit  arma-.loeum  uirtutis  deferititi  qui (otnMthé  Ventai  U 
Sempcr  rn  augendu  feSìmat,&  obtuirurrt.  ; 1 />•»•  «rat  Jìnem, 
Vendere  cum  poffis  captiuun/,oi  ridere  noli . 

Seruiet  utiliterjìne  pafeat  durussaretque:  , ; * Miftu  ad 

Nauigct:  ac  mtdqs  biemet mercator  in  undh  : t>m r ptdjb . •*** 
Annona profir.portel  f rumenta penus^  . 

Vir  bonus, &■  Japiens  aud/ibìt  dicere,  Tètbeu 
Rettor  Tbcbarum,quid  me perferre,patiq, 

Indignum  cogestitimi  bona.ncmpe pecutjr? , 
Lettas>argcntum,tollas  licei, in  titaniche  & 

Compedibus  (suo  te  fub  cuttode  tenebo . 

Ipfe  Dcus,fimulat 7,  volani, me  foluet.  cpinor, 

Hoc  feti titjm oriar :mors  ultima  lineanrù  cft- 


non  patterai  i 
cotui  , noti  fa- 
rai patto  da 
corui  [ in  cru- 
ce  ] in  fu  la 
croce  , che  è 
il  tuo  premio, 
che  fe  tu  l'ha- 
udii  ammaz- 
zato , faretti 
flato  crucififi- 
fo  , c lattiato 
1 in  croce  per 
patto  de  corui 
[ film  bonus  , 
Se  frugi  ] io 
fon  buono  , e 
Utile  , buono  , 
perche  non  ho 
ammazzalo,  u- 
tilc,  perche  non 


eli  ut  {«Mia,  Sa* 

Imu,  1 

[ SabeUus]  Sa-  t* 
bello  (nenuit} 
accenna  , che 
non  cucio  [at- 
que  negat  ] Se 
a la  libera  il 
niega  , perche 
altro  bifognae 
uolcr  efler  bui** 
no, 
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^ HO, che  nòfugairc.nonammazzate.cnoft 
rubare,  perche  Uuirtù  confitte  in  operar 
bene , non  in  aftenerfi  dal  male , c fe  bene 
l’aftenerfi  dal  male  è il  principio  de  la  utr- 
'tù , come  noi  habbiamo  dichiarato  innan- 
zi in  queuerfi. 

Vntm  e fi  -piltttm  fugere,  fr  ftftenUMfn- 
' m* , ' « 

‘a  Stai  uhm.  c*r*tj?e  ; 

nondimeno  non  fi  dirà  mai , checolui  fia 
buono, che  non  fa  male.ma  folo  colui,  che 
fa  bene,  perche  dal  ben  fate  è denominato 
il  buono.Sc  la  bontà.ouero  unni  c vna  opc 
ration  buona[cautus]  rende  la  ragione, .p- 
chc  non  c buono  colui.che  nò  fia  male  per 
paura  de  la  pcna[cnim]  pcrche[cautuslu- 
3 pus]  il  lupo  cauto, accorto.aftuto.malitió 
fo,c  che  fi  sa  guardare  [ meiuit  ] ha  paura 
ffoueà]  de  la  fotta.perchc  alcuna  uolta  uc 
oc  una  pccora.e  non  uà  a pigliaila;pcrche 
dubita.chc  tra  lui , e lei  non  ui  fia  qualche 
trabocco,  che  come  les’accotti  gli  manchi 
il  terreno  fotto,e  retti  pngionc[q;]8c[acci- 
pitcr  lo  fparuierc  [meturt]  ha  paura  [la- 
t>'4  queos  fufpcclosjdc  lacci  che  egli  ha  fufpet- 
to,e  però  s’attiene  d’andare  a pigliare  i poi 
li[8c  miluius]5t  ilnibbto[metuit]teme  f o- 

S citimi  hamum]de  l’amo  copctto.e  nafeo 
o in  un  pezzo  di  carne  . e però  non  uà  a 
pigliar  la  carne,  che  gli  è gittata  in  terra  . 
perche  dubita  .che  nonui  fia  dcntroqual- 
che  molleita.chefubito  lo  fttangoli[boni] 
1 '%  ibuoni[odcrunt]hanno in odio[ peccare] 
di  pcccarc.di  far  male!  amore  uirtutis  per 
l’amore,  che  portano  a la  virtù . cofi  fi  dee 
fare . e qfta  è la  ucra  c buona  operatione  , 
operar  bene  per  amor  de  la  virtù,  e nò  per 
paura  de  la  pena,  e quello  c il  precetto  de 
gliantichifilofofirpercheogni  buona  ope- 
ratione vuole  efler  uolótaria.fempliccmcn 
* 6 te,  ma accioche quella  cofa  s’intenda  be- 
ne.dico.chcfon  di  tre  forti  opcrationi,  vo- 
lontaria.inuolótaria.c  mifta . Lauolótaria 
è quella , che  noi  facciamo  uolontariamcn 
te  da  noi.fcnza  paura  di  cofa  alcuna  catti— 
ua.c  fenza  fperanza , o difegno  alcuno  di 
bene.  L’inuo'ontariaoperationc  è in  tutto 
còtraria  a quella, pcrcioche  in  etti  nò  con- 
coiic  io  alcuo  modo  la  oottra  uolontà, an- 


zi fe  noi  potettìmofaredi nò  la  fare,  noi  7 
nò  la  faremmo  in  modo  nettò  no,  fe  bene 
cc  neandattc  la  robba.c  la  uita;Sc  è. come 
(c  un  uento  pigtiattè  uno , 8c  poi  talli  lo  in 
qualche  luogo  , nucro  , f.  uno  , pigliatte 
vn  pugnale , c per  forza  il  metterte  in  ma- 
tto ad  uno, e gli  pignatte  il  hiaccio.c  ftritì- 
gcllc  la  mano , c per  forza  taccile , che  fe- 
nde un’altro,  perche  a quelle  opcrationi  ’t 
nóacconfente  in  modo  alcuno  la  uolon. 
tà.La  mifta  è còpotta  de  la  uolótaria.flc  de 
la  inuolótaria.  De  la  uolótaria,  peichcco- 
lui,  che  opera,  opera  uolendo.  Del’inuo 
lontaria,  perche  opera  anche  non  uolen. 
do.flc  c tale.fc  un  Principc  haueffc  prioio- 
ne  il  padre,  & il  figliuolo,  e diccflcal  fi- 
gliuolo.Io  uoglio.chccon  le  tue  mani  tu  4 
ammazzi  tuo  padre,  (e  non  io  ammazze- 
rò te,  e lui  ,fcil  figliuolo  amtrazzafte  il 
padre , l’opcrationc  farebbe  mifta , cioè, 
parte  uolonraria,e  pane  tnuoloniaria.uo- 
lòiaria,  percheegli  l’ammazza,  perche  il 
vuole  ammazzare, che  fc  non  uolefle , nè 
il  Principe,  nè  tutto  il  mondo  faria  batta- 
le a farglielo  tàre.perche  prima  fi  lafccrcb  lo 
be  ammazzar  fe  11  etto  . inuolonraria  al- 
l’incontro.pcrchcfàqllo.che  nò  uon  eb- 
be,Se  è in  un  ceno  modo  sfornalo  percarn 
paté  la  uita  . Il  buono  adunque  fa  le  Tue 
operaiioni  uolontariamentc  , femplicc- 
mente,  nel  modo,  che  io  ho  detto , può, 
chi  fa  bene  per  pauia  de  la  pena,  nonèuir 
tuofo  , perche  Poperationenon  cuolon-^ 
tana , ma  mifta , perche  fe  fi  Icuafte  la  pe- 
na,5c  il  premio, egli  uolontariamcntcope- 
reicbbc  malc.e però  fcguita.e  dice  [ tu]  tó 
[nihiladmittcs]  non  (jiai  peccato  ncftlr- 
no[in  tcjcontro  di  te  [ formidtnc  pcrnx]  o 
la  paura,  che  tu  hai  d’ette  t cali  igato  [ fit 
fpes]  facciamo  un  poco,  che  tu  habbiafpe-  ^ 
ranza  [fallcndi^aingannarc  gli  huomi- 
ni.cioè.di  commettere  i malefici , c 1 pecca- 
ti di  nafcollo.si  che  non  fi  fappiàbo.e  per 
confrgucnie,tu  non  habbia  da  temerne  ca 
ftjgo[mifccb:s]tu  mefcoleraiffacra'Jlc  co- 
fciacre  [piofanis]  con  te  profane,  fartfi 
un  falcio  d’ogni  cofa  , non  harai  più  ri* 
fuetto  a Dio,che  a gli  huomint  fnamj  per- 
che |<um  furriptt  unumjnon rubando  più 

che 
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« che  uno  [de  mille  modij*]  di  mille  mog- 
iai  fabx]  di  faua  [dammi  eli  IcnìusJ  cofi 
anno  tutti  i felli , tuttauia  il  1 ambino  di 
ce  haucr  trottato  produtto  quello  ucrfo 
da  uno  anricoe  nobile  fcritrore  in  quello 
altro  modo,  cioè,  Eft  dantnum  Icuiusj 
fcd  non  facinus  tamen  c(lo,&  che  il  coftu- 
mc  del  parlare  i.atino  richiede , che  cofi 
4 debbiamo  dire  , Icucdamnum  , leue  faci- 
nus,  e non  lene  [Damnum  cfl  leuius  il 
danno  è ben  piu  leggicri[mihi  ; che  tu  mi 
itai  fitto  [ilio  paolo  a tote  Homo, io  f faci 
itus]&  il  peccato  [non  Icnius.  Cefi  ' non  è 
piu  lepgicro,perthc  fe  tu  non  gli  hai  ruba 
ti  tutti  mille , è rcflato,che  tu  non  hai  po- 
tuto^ non  che  t u non  babbi  uoluto  , per- 

3 che  come  fi  vuol  fare  un  male,  e cheli  len- 
tie lì  mette  in  proua  di  farlo,  fc  bene  egli 
non  riefee , fi  dice  , che  il  male  è leguito  , 

ciche  l’animo  ha  fatto  quello,  cne  egli 
a potuto.hauendolocon  la  uolontà  defi 
dcrato,  che  è l’operation  fua,  come  uoi  uc 
dete , Oratio  accoufcntc  c5  gli  Stoici , che 
i peccati  ficn  pari,  com’io  ho  proua ro  Iar- 

4 gamentc  ne  i Sermoni, doue  Oraiio  dilpu 
ta contra  quella  opinione  [uir  bepus  mo 
Ara  come  fanno  gl’ipocriti  [uirhonus  _p 
ironia, ciof.ripocrito'  qiicmj  ilquale  fpe- 
£latj c ueduto [omne  foiuml  da  tutta  la 
corte  [& omne  tribunal]  eda  tutti  i tribu- 
nali,c  da  tutti  i magiflrati[quandocunq;] 
ogni  uolta  clic  [placat  Dcos]  placa  gli  :d- 

J dij[ucl  porco]  ocon  un  porco'  iucl  bouej 
oucro  con  un  bue,  cioè , alcuna  uolia  fa- 
crifica  a gli  Iddìi  un  porco,  Se  alcuna  uol 
ta  facrifica  loro  un  bue  [mm  dixit]  quan- 
do egli  ha  detto  c chiamato  [clarè]  forte , 
quitto  egli  puo.ad  alta  uoce  , acciochc  egli 
fia  Untilo  da  ognuno  [lane  pater  iò  la- 
tro padrc[cutn  dixit]  cquàdocgli  hagri- 
* data[clare]chiaraincnte,8c  altamente  qui 
lo  piu  può  pater  A pollo]  ò padre  Apollo 
[inouctlabiaj  muoucle  labbra  poi  pian 
piano  metileni  a udì  ri]  temendo,  batten- 
do paura  d’cflcre  udito,  qui  do  egli  fi  uol- 
JtA/i  la  Dea  de  ladri, c dice  | pulchta  Lauer- 
/i.ijò  bella, ò fama  I alterna  da  mihi  falle- 
tcjfammi  grafia,  ebe  io  porta  ingannare 
pguit«o[d^  nubi  jullù  uiderg/ammi  gra- 
fia 


tia , che  io  paia  , che  io  fia  tenuto  giudo,  ^ 
faoèlumqi  c làuto  obi jee  nodé  opponi 
la  notte  buia,  etcncbiofa  'pcccaiisj  ai 
peccati[Ac.f obijcc  & opponi  [nube  una 
nuuola[frauriihus]a  le  fraudi,a  gl’ingini, 
acciochc  io  porta  far  quitì  peccati , quan- 
te ruberie  io  Doglio,  siche  Plpocrito  fin. 
gedi  pregale  iddio  di  cuore,  e poi  prega 
il  Diauolo , che  gli  dia  commodità  di  far  .t 
male.  1 aurina, quelli  dicono clTcrc la  Dea 
dcladii.c  dicoloro,  che uogliono nafeon- 
dere  i conlìgli.c  le  attioni  loro,  eda  lcui 
ladri  furon  chiamati  da  gli  antichi  1 aucc 
moni,  come  dice  Fello,  perciochc  erano 
fotto  la  fua  tutela , c protcttioncfquò  di- 
cr.chcl’auaro  non  è migliore,  nè  piu  libe- 
ro d’un  Icruo  non  uidco]  io  non  ueggio  $ 
[quòjcome,  in  che  cofa[auatus]  l’auaro 
[ut  mclior  , fia  migliore  [fcruo]  d’un  fer. 
uo  quò  cqpmc  ,&  inchccofa  [Iibenor] 
egli  fia  più  libero,  quafi  dica  in  muna  co- 
fa  èmigliorc,  nèpiu  libero  [cufcdinrit- 
tit]  girtàdofi  in  terra  [in  triuijs]  per  le  lira 
dc[ob  affini  ' per  un  loldo[fixum]fitto  io 
terra  da  qualche  fanciullo  per  ingannare  io 
qualcuno  [nam]  rende  la  ragione  , nani] 
perche  qui  cupiet]  chi  drtidcrcrà  una 
colà, e Pameià  ( quoque  porrò]  ancora 
[ mutuct  ] haurà  paura  di  perder  quello, 
che  egli  defiderà . La  fcntcntia  è,chc  è una 
mcdclìma  natura  dcfiderarc  quel  bene  , 
che  tu  non  hai , Se  temere  quel  male,  die 
tu  non  uorrclli  huucrc,  [qui  uiuit  me-  ,11 
tuensj  chi  uiuccon  paura  f liber  mihi  non 
critunquair.]a  me  non  parta  mai  libero, 
io  non  lo  riputerò,  nc  hauiò  mai  per  libe- 
ro [pcrdiditaima  colui  ha  perduto  Par- 
me [defcruit  locutn  Si  ha  abbandonato 
iljluogo[uiitutis j delauirtù,  è metafora 
prefa  da  foldati , a 1 quali  ècofa  uitupcro- 
là  abbandonare  il  luoso  a la  difcla  del  is 
quale  fon  polli,1  qui]cnc[fcmpct  fcflinatj 
Tempre  «'affretta  Si  obruitur]  e s'affoga 
[in  augenda  te]  in  far  la  robba  [ucnderej 
.mortra.ihc gli  auari  non  fi  debbono  am- 
mazzare, perche  per  foiza  fono  alcuna 
uolta  utili  al  mondo, c gliafiòmigtia  a gli 
fchiaui  in  quello  modo,  perche  si  come 
noi  non  fogliamo  ammazzare  j pi igionj, 

ma 
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? ma  gflfaluiamo,  perche  ti  feruano,  cofì 
fliuomo  .maro,  che  non  è punto  differen- 
te ad  un  prigione , fi' come  colai , ché*’è 
dato  a legare,  & a fai  prigione,  è fchiatio 
de  danari, Se  de  la  robha.noinó  lo  dobbia 
m.o  Jifuurc  dal  fuo  ftudio,  nè  ammazza- 
re, ni  a confcntire,  che  patta, ari,  nauighi , 
Scfaccia  tutti  gli  alirioffini , che  a lento 
* conuengono  per  tutto  il  tempo  de  la  Tua 
trita, 5c  Platone  nel  fecondo  lituo  de  la  Re 
puhlica,  chiama  i mercatanti , che  non  fo- 
no altroché  «ti  auart,  heLK'.tff  UÓAior, 
croè.fcrui.Scfchiaui  de  la  città,  [ noli  occi- 
dcre]  non  ammazzare J^aptmuni]  il  pri- 
gione, cioè,  Panaro  [cum  poflìs  urnderc] 
poicdoloucndcrc  , perche  era  ufanza.che 
| r prigioni  non s’amm*zzauano,nia  fifcr- 
biuano.cs’adcrjiciauano  per  fcrni,  e però 
i ferui  fon  detti  à feri!ando[(Vruirt]  ferui- 
rà  [u  rii  iter]  utilmente  [fine  j lafcia  [p.ifcat] 
«he egli  attenda  a palcerc  il  bc(liame[du- 
rus]  atfaricandofì  come  un  facchino  [a- 
re'cj;]e  che  egli  ari  la  terra  perfeminar- 
ni  le  biade  [nauiger]  c che  cgH  nauighi 

"4  [ac  mcrcaiorJSc  clTèndo  mcrcatantc[hye- 
mct]fucrni  [medijsundtsj  rei  mezzo  de 
fonde  del  mare  [profit]  celie  gioui  [an- 
nonaria ucttouagba.a Pabondanza.por 
tando  del  fruimmo,  del  uino,  & de  l’altrc 
colè  dealrri  paefì  [porrei  (rumenta]  e che 
porti  de  le  biade  rpcnusquc]  c de  l’altre 
trettouaglic  , alcuni  uog!iono,chc  quelli 

5 quattro  ucrfi  di  fopra  fieno  parole,  clic  di- 
ce Pauaro, confortando,  che  non  fi  debbia 
no  ammazzare  i ferui,  perche  fon  buoni 
a tutti  gli  cflcrcmj  detti  , c che  Oratio 
Rabbia  uoluto  dire,  elicgli  auan  hanno 
fol  quella  uirtù  d’cltcr  compaflìoncuoil 
de  gli  huomini,  quando  poflòno  cauar  da 
loro  qualche  utilità  [uirbonus]  conclude 

6 ora  quale  fia  l’huomo  ueramente  da  bene 
[uir  bonus]  l’huomo  da  bene  [Scfaoiens] 
c fauio  faudebit  diccre  ] haurà  ardire  di 
dire  [Pentheu  reftor  Thcbarum]  quelle 
cofc.chc  .eguoooappreffò,  ha  prefeOta- 
tro  da  Eutipide,  fattoui  alcuna  piccola 
mittatione  . Sforzati  in  quelli  uerfi  di 
làpprcfenrarci , o di  metterci  auanti  gli 
ec«luUli!xrià>&  lagraadczM  d'aayno. 


Scia coll  arnia del’lmomoda  bene.uera-  7 
mente  fauio:  de  le  quali  itimi  efTcndo  cin- 
to,Sc»fotzaro  , tutte  Iccofcdel  mondo  Ili- 
ma  infoi  fon’ a la  uirtù.difprezza  la  poucr 
tà.l’infcioiità.PefTìlio.ie  catene, e tormenti 
del  corpo,Sc  finalmente  la  motte  filila  po 
ne  il  fommo  bene  ne  Poncftà.Sc  ncl'auir- 
tù,Sc  Rima,  che  fommo  male  fia  la  dtfonr 
flà.Sc  il  uitio  - Vedili  Mureto.Sc  il  Lambì-  • 
no.dc’quali  l'uno  allega  i’uetfi  d’Furipi- 
de,  Se  Tallio  etiandomollta  Icmutationi 
fattcui  da  Oratio, ota  a quelli  leuando.  Se 
ora  aggiugnendoui  del  fuo  | Pentheu  ] cr 
Pentco[ic£lor]gouernatorc[Thcbarum  ]' 
diTcbe.  fu  Pinteo  nipote  di  Cadmo  ,che 
edificò  Tcbc[quid  ] checofa[indigntim  ] 
clic  non  fia  degno [coges  me  imi  farai  9 
tu[  perfene  patique]  fopportare.e  patire? 
nfponde  Pcntco[adunani  bona]io  ti  tor- 
rò tutti  i tuoi  bcnj[ncmpe  pccusj  il  bc- 
ftianic[rcmjIaiobba[ltèlos]  lcmafTcìi- 
tie[  argentimi  ] idanari.iifpondcil  fatrity 
[licet]  tu  puoi[tollas]  toi  ciò  che  ti  piace , 
che  tornati  me  ne  curo  . tu  mi  minacci  di 
tornii  t beni;  ma  quai  beni?  per  certo  i M 
beni  de  la  fortuna,  i quali  non  illimo,  ni 
chiamo  beni,  fenico  dice  [tenebo  tc]io  ti' 
terrò  in  prigione  [ fub  cuftode  lìtuo  ] e ti- 
fato guardare  da  un  guardiano  crudele 
[in  manicitjcó  le  manette  a le  mani!  St  có- 
pedibus]e  co  ceppi  a piedi,  rifponde  il  fa- 
ino[Ipfe  Deus  ] Iddio  proprio,ello  Iddio 
[fimulatqi  uolam]fubito  die  io  uorrò[fol-  !■ 
uet  mejmi  feiorrà  [opinor]penfo,credo  an 
che, che  Iddio  | hoefentit]  fenre  quello,  e 
vuole[nioriar]chc  io  muoia,  io  non  me  ne 
curo,fe  cofi  piace  a Iui,e  ptrchc  [ mors  ] la 
mortefcfl  ultima  linea]  c l’ultimo  fegno.è* 
il  fine[terum]dt  tutte  le  cofc.ccome  dice  il 
Petrarca. 

La  n.ortt  ì fini  una  fri*  oneo fiuta  n 

ai  gli  animi gentili gl/  altri  i tu/a , 

C'hanno  tojto  nel  jang » ogni  tortura . 
Vedibcllilume  cole  dette  dal  Lambino,  c 
fopra  queflc  parolc[opinor  hoc  fcnrit]c  fi» 
pra  quelle  altre.  [MorsYlrima  linea  rcrum 
^fljle  quali  noi  lafciamodi  riferir  qui, non 
per  jflcndcru  in  troppa  lunghezza . 

A SCfcr 
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QVamuis  Scaua  fatis  per  t etili  confu- 
tino- feti, 

Qund  tandem  palio  dettai  maioribus  ufi: 
Vifcc  doctdus  dabuc,q<if  cefet  amìculus : ut  fi 
Cacn  iter  monflrare  ut  Ut , tamen  afpiee  fi 
quid 

Et  not.quod  curet  propriu  fecifie , loquamur , 
Si  te  grata  quiet , & prima  fomnut  in  horam 
T>ele£lat,fi  te  putititi  tlrepnusfy  rotarne» 


Quamuis  ] 

Bel  principio  di 
B quella  lettera 
aSccua , gli  in- 
fc:_n.i,comeegli 
fi  dee  feruirc  de 
l'aniicitia  de 

Jjrandi , loda  co 
oro.  che  Tanno 
fare  col  poco.e 
f conladii.  Ap- 
piedo dice,  che 
meglio  fece  Ali 
flippo  ad  anda- 
re a ucrfo  a principi  , che  Diogene, che  di 
tutti  fi  fece  beffe. 

ESPOSITIONE. 

4 

Quafnuis]  benché  [Scfua]  Scelta, ami- 
co mio  caro[fan$  còfulis  tibi  ]tu  ti  fai  con  - 
figliare  [per  te]  da  rc.fcnza  haucr  Infogno 
d'altrui  a.innaedrimento . o configlio  |_3t 
feis]&  fai  molto  bcnc[tandcm]  finalmcn- 
tc'quo  pafto]in  che  modo  [dcccat  'egli  fi 
debbia  utijfcruitfi  [maionbus]  de  Ic.pfo- 
ne  grandi,  maggiori  di  noi  di(cc]>mpara 
[doccndusadhuc]  che  puoi  ancora  impa 
rarefquijqiiellc  cofe  , che  cenfct)  penfa 
[amìculus  J il  tuo  amichetto , il  tuo  picco- 
lo amico  .cioè,  io;  perche  febene  io  non 
fonocofi  prattico,  non  fono  peto  in  tutto 
ignorante  [ut  fijcomc  fc,  cioè,  impara  da 
me  , come  fe[c*cus]  un  cieco  [ uclit  mon 
6 ftrare]  ti  uoglia  infognate  iter J la  (Ira da, 
[tamcn]nòdimeno[afpice]  guarda, iu  po- 
trai imparar  qua  1 cofa[(i  & nos jfc  ancora 
noi[quid  loquamur , diciamo  alcuna  cofa 
[quo  cures]  la  quale  tu  poi  attendi  [fe- 
cilTc  proptium]  a farla  propria  tua, ad  ap- 
propriarla a tc  flcfio , c tenerla  tra  i'altre 
tue  uarc cofc  [fi  te]comincia  a narrare  [ fi 
t«.dcleèiatj  feti  diletta,  ti  piace  [ grata 


quies]  la  quie- 
tegrata , il  gra- 
to ripofo  [&  fi  | 
tc  dclcftat  fotn- 
nus]  e fe  ti  di- 
letta , c piace  il 
fon  no  , il  dor- 
mire [ in  prima, 
horà]  inlinoal 
lcuar  del  Sole. 
Sc:idilctta(dice  9 
egli)  la  uita  ue- 
ta,  tranquilla, 
e lontana  da 
ogni  ftrepito . 8c  romorede  la  città,  [fi  te 
licJit]  e [ct’offcnde  [puluis  ] la  polucre 
[drrpiiusque  rotarumjelo  llrcpitodcle 
carrette  .fi  l.xdit  fe  t'offcndcfcaupona] 
l'oftcria, la  tauerna,lo  drcpito  ,che  fanlio  tO 
gli  bolli, c 1 tauctnari  [iubebo  ite]  iodirò, 
clic  tu  ne  uada[Fctentinù]  a Fcictino,  do- 
uc  neduna  diqdccofcti  darà  noia; jtchc 
Ferentino  era  una  terra.  Se  è ancora  un  ca 
dello  in  quel  di  Roma  , deferto  , & poco 
abitato  nàjpcrche  [ neq,  diuitibus  folis] 
nè  folo  a ticchi  [contingunt  gaudia]  toc- 
ca ad  hnuric  tutti i piaceri,  pcichcanco-  Il 
ra  i poucri  huomini  hannoiloto  piaceri 
(nec  uìxìt  male]  nè  è uiuuto  mal  colui 
[qui  natus]  il  quale  edèndo  nato[moi  icf- 
quc]è  morto  [fcfcllitjha  ingannato,  cioè, 
colui  di  chi  nò  s’è  faputo , nè  il  nafeimen- 
to,  nè  la  morte,  oueramente  diremo  cofi 
[nccu-x  tmalcjn’è  uiuuto  infclicemctcco 
lui  qtn  ilqualc[natus]c(Tcndonato[mo  11 
ricnsquej&cdcndo  morto  fcfcllit]  ha  in- 
gannato.cioè.fuhito  chcegli  fu  nato,  rpo 
n.cc  di  non  fu  infelice,  i'rrchetl  princi- 
pal  bene,  che  podi  haurr  l'huomo.fi  è nó 
nafccrc.Cc  il  fecondo  è,  nato  morir  predo 
[fi.uolcs]  fetuuortai  [prodede  tuisjgio- 
uai  e a tuoi , nó  bifogna.chc  tu  tc  ne  uada 
a dare  in  luoghi  folitari  Lque]  c£fi  uolcs]  , 

fe  tu 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I.  * ? * 

fc  m ttorr*i[tra£laie]  trattare , goucrnarc  Orario  a Sccua , c gli  dimanda  qual  fia  mi 
[tcipfum]tc  ftc(To[paulo  bcntgnius]un  gltor  opinione,  òquclla  di  Diogene,  che 
poco  piu  bcnignamcnte.libcramcntc,  pia-  giudicò , che l’huoino  non  dcuciTc  fcruirc 
ccuolmrnte  [ficeus]  cfTcndo  tu  fccco  [ac-  a ntunò,  e piu  torto  mangiare  ctbcT&:  bere 
eedes  ad  ua3u.u]  t’accorterai  ad  uno,  che  acqua,  oucTamcntc  quella  di  Ai  iftippo, 
fia  unto,  grado,  oucto  [unèlù.i.vngucnto  ilqualc  perhauerda  uiucre  piu  delicata, 
dclibutum]  ad 

uno  pi of urna-  si  Udit  canpcna, Ferentinum  in  iubebo . 

'""r"  Nam  ncque  énitib.  contivgunt  gaudi*  folli: 

Xcc  uixit  male,  qui  natta,  moricriffc  fefeUit. 

Si  predefie  tuis,paulojy  bciùgnius  ipjum 
Te  traCìare  noia '.acceda  ftccui  ad  unClum . 

Si  frauderei  clus  patienur , rcgibtu  liti 
Faflidirct  olm.qui  tue  notat.utrifis  borum 
Verba  proba, & fa£i.i,doic:ueliunior,  audi-, 

«c.j  quote  Pa-  Cur  fit  Ariftippi  potior  fcntentia.nanquc 
rolc  Jicea  Dio  Mordaccm  Cynicutnfic  eludebat,  (ut  alimi) 
gene  contro  ad  Scurrar  ego  ipfe  mthkpopulo  tu - redini  boc,tt 
Splendidi"!  multò  efi.  equutut  me  portet, 
aUtreXt 

Off  cium  facio.tupofcisuifta:  ucrumcs 
Dante  minori  quamuis  fers  te  nulhui  agenti 


ta,  c per  confc 
gucntc  ricco  , 
cioè,  He  tu  fei  pe- 
nero , e non  hai 
<iclbcncdate,fa 
amicitiacon  al- 
cun ricco,  che  te 
ne  porta  fare, 
£ fi  piandoci 
olus  paticntcr 
&c.]  quefte  pa- 


Ar.ftippo  , che 
padana  per  (Ira 
da  [ fi  Ariftip- 
o ^ pus]  fc  Arilhp- 
po  (dice  Diogc 
nc>  [pranderet 
olus  j mangiaf- 
fc  de  l’crbc  , 
£ paticntcr]  pa- 
ticnrcmentc  . 
cioè  , fc  fapefi 
fc  uiucie  io— 
finamente  [nol- 
lct  ] non  uor- 
rebbe  [ uti  regi- 
bus] vfare  co  i 


mente  , (limò , 
che  fidoueflcan 
dare  a uerfo  a j 
ricchi,Ccconchiu 
de  in  fauore  di 
Ariftippo,  face» 
do  quello  , che 
ne  la  piima  epi 
flola  liauea  prò- 
mede»  , dicen- 
do . 

A lune  ad  Ari- 
sh}}> furili»  fra 
te  flit  rtl.tbor . 

Oia  Ariftip- 
po fu  uno  filofo 
fo  Cireneo , & 
difccpolo  di  Se* 
cratc  ilqualc  pri 
mo  di  ogni  al- 

Omnii  Ariflippu  decuit  color, et  fiatui,et  rei'.  ja^,no  ]4 


io 


M 


JU 


corteggia- 

. ??»- 


Tcntantem  malora  fere  prafentibm  xquum. 
Contra, quem  duplici  panno  patientia  uelat  : 
Mirabor,uiu  uiafi  conuerfa  decebit. 

Alter  purpureum  nonexpeflabit  amiflum  : 
Quidlibet  indutui  celeberrima  per  loca  uadet: 
Pcrfonamjjeret  non  mconcinnus  utranque . 
Alter  eJM lieti  textam  cane  peius  & angue 
Vitabit  chlamydcm,morietur  frigore,p  non 


dottrina  So-- 
cratica  . Hcb- 
bc  lo  ingegno 
facile,  fic  pre- 
fio  ad  ogni  co-  .1 1 
fa  . e lodò  il 
piacere.  Per  lo 
quale  Platone 
gli  fcrirte  con- 
tro j e Diogc* 


re  i Kc  uffa-  Rctuhrii  pannum  . refer  : & fine uiuat  ine-  nc  il  chiamò 
rct  ] quella  e * cane  di  Re  (do- 

■t«  iarifpoftad’Ari  ttuS  ' ce]  infcgnami 

ftippo  [quime  [utrius horum] 

natat]  chi  ini  biafima,  cioè,  Diogene,  di  qual  di  cofloro  [ probe*]  tu  lodi£uer* 
ebe  mi  biafima  [fi  fciretlTe  egli  (aperte  ha]  le  parole  [&  falla]  ei  fatti,  cioè, 
[ ufi  rcgibns]  «fare  co  i Re , corteggiare  dimmi , chi  di  coftoro  ti  pare  , che  dicefle, 
i Re  , cioè , fc  non  forte  tanto  grortb , che  c facelfe  meglio[ucl]oueramcntc[iuniorj 
aion  forte  deprezzato  da  tutti  [fartidiret  cflendo  tu  piu  giouane  [audi]  (la  ad  udir 
olus]  liarcfibc  in  fartidio.a  noia  , difprcz-  me  [cur]  perche  {fententia  Ariflippi] 
zcicbbc Pube  [miius horum  Ccc.J  uoltafi  opinione  d’A ridi ppo[(It potior] fia  miglio 
*■  Orano.  Kr  re J 
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1 xefnanque]  perche  [ut aiunt]  fecondo  che 
fi  dicc'fic  cludcbatjcofi  ridendo(8c  giocar» 
«lobcffcggiaua  [mordaccm  Ctnicum]il  Ci 
aito  mordace.  Lacrtio  nclauiradi  Dio- 
gene fcriue,  che  eflendo  egli  dimandato 
quel  che  faccfle,8c  perche  conto  folle  chia 
niatoCanc.rifpofe.chca  quelli.che  gli  do- 
nauano.faccua  carezze, a quelli.che  nò  gli 
a donauano.abbaiauaiacatriui.Sca  naalua- 
si  mordeua  [feurror]  quelle  fon  le  parole 
d’Ariftippo  [rgoipfe  io  proprio  [feurror 
mihi  fo  il  buffone  per  me^pcrchc  facendo 
con  le  mie  buffonerie  ridere  i ricchi,  io  gio 
uo  a me  medcfìmo.e  uiuo  allegramente,  ri 
ceucndo  da  loro  molti  benefici j[tu.f  feur- 
rarisjetufai  il  buffane  [populo]  al  popo- 
3 lo.pctchc  tu  con  le  tue  buffonerie  dai  fpaf* 
fo,  c piacere  al  popolo,Ac  non  ne  caui  uti- 
le, o giouamento  alcunof  hoc  q fio  modo 
di  uiuerc  [ cft  multo  rcttius  ] è molto  piu 
rcgolato[&  fplcndidius]e  molto  piu  fplen 
dido,  e magnifico  [ut]  chcfcqtiuimc por- 
tet]  il  cauallo  mi  poni;  Rcx  alat]  Se  un  Re 
mi  dia  da  uiucre,  mi  faccia  le  fpefe.  1 Lati* 
^ ni  chiamano  Re  ancora  colui.che  dà  da  mi 
giare  a buffoni, Se  ctiandioa  le  perfonc  one 
ite.  Vedi  il  Lambino  [officium  facio  io  fo 
l’officio  mio  a cercare  le  mie  comodità  [tu 
pofcisjctu  chicdi[uilia]cofc  uilia  quello. 
Se  a qucII'altroUierum  csje  uicni  ad  effere. 
11  Lambino  legge  uilia  rerum,  c fecondo 
me  bene.  Vedi  lui  [rainorjminorc  ,cpiu 
j vile,  e da  meno  [dante]  di  chi  tidà.pcrche 
tu  hai  bifognodi  lui  [quamuis]  ben  che 
[fers  te]tuti  uaiuantando.tu  faiprofeflìo 
xiefegentcm]  di  nonhauet  bifognofnul- 
liusjdi  niuna  cofafomnis  inatta  la  natura 
d’A  tiftippo , el»  natura  di  Diogene  [ora- 
oiscolorjogni  colore,  ò il  modo  del  ucfU- 


re,  ò del  uiuerc  [& flatus]  & ogni  flato  [flc  y 
res]  ccofa  [decuit]  fodisfaccua  [ Anflip- 
pumjad  Ariflippo [tentantem]  che  tenta* 
ua,  ccrcauad’hauere  [maiora]  cofe  mag* 
gioii, piu  grandi  ffcrè]quafì[xquii]fi  con 
tentaua  [ptaefentibus]  diquclle.ch'rgli  ha 
ueua  [contta]  per  contrario  [mirabor]  io 
mi  marauiglicrò[fì  uia  conuerfa]  fc  il  mo- 
do di  uiuerc  al  contrario  Tuitae]  de  la  uita  • 
[deccbii]  ficonucrtà  , c fodisfarà  a colui 
fquem]chc[paticntia]!a  patientia  [uelat] 
lìcoprerduplici  panno]di  doppio  panno, 
d'una  fchiauina,  che  doppia  fi  mette  ad- 
dofTo.cioc,  io  mi  farò  gran  marauigiia , fe 
Diogene  fi  potrà  mai  accomodare  ad  al- 
tro modo  di  uiuerc.contrario  al  folito , co. 
me  fa  Ariflippo  [alter]l’unocioè,  Ariftip-  9 
po[non  cxpcflabitamiftum]  nonafpettc 
rà  la  vede  [puipurcumjdi  porpora , cioè, 
non  guarderà  di  che  colà  fi  fìa  ueflito  fin. 
dutus  quidbbet]  vcflito  di  che  fi  uogliafua 
det]  anderà  [ per  locajpcr  luoghi;  cclcbcr. 
rimafpicni  di  petfone,  frcquétaiiflìmi  [nò 
inconcinnusle  nò  come  goffo,fgatbato[fe 

ret]  rapprcfcnterà[utranq;petfonà'l*unam  >• 

c falcia  pcifòna.cioè.ora  anderà  ueflito  or 
natamcntc,ora  uilmcntef  alterjraltro.Dia 
pcncfuitabitjfuggirà  [chlamjdem]  la  ue- 
ftc'textam]  tcffuta[MiIcti]in  Milcto  .cioè 
nc  l’ Afìa.douc  nafccua.c  fi  tingeua  lana  fi. 
niflìma.e  pcrfctuflìma[pcius'pcggio,e  piu 
[canejchc  fc  ella  Tuffi:  un  cane  [Se  angue] 

&un  fcrpe,che  fi  doueffe  metreu  acfdoL 
foffìnon  rciuleris  pannum'Jfct  non  gli 
riponciai  la  fu  a fchiauinaccta  rmoriciut 
frigore]  fi  morrà  di  freddo  [refer]  ripor- 
tagliela  , acciochc  non  fi  muoia  di  fredda 
[fine  uiiut]  e lafcialo  uiuerc  [ineptus]  da. 
un  goffo.da  uno  fccinpio,  come  egli  c . 


Ret]  dice  , Rei  gcrerc,&  captos  oflenderc  mibus  boflcs»  T cìuibus  ] ai 

che  la  princi-  {oliumJouisì&  c cele  Aia  tcntlt*  fuoi  cittadini  « 

pai  gloria , c _ . J . ,r  . . , . , [ boftes  ca— 

goucrnare  la  PnMCtpibui  placwfie  Mirti  , non  ultima  laut  Jtos  ^ i nimici 

ìtepublica  , Se  efi , prefi.  8c  haue- 

il  piacere  a Pria  re  hauuto  la 

cipc  non  è l'uitima  lode  [rcsgerere]  il  uìttoria  [ attingi!]  tocca  [ folium  louis]  la 
fcuueiaitcfUti  £&  ollcadcrcjc  molliate  fedia  reale  di  Giouc  [flctcntat]  c penetra 

[cak* 
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[ccelcflia]Ie  cofe  cclefli,  fa  gli  huomini  di- 
uini.e  eli  còducca  federe  a canto  alfeggio 
regio  di  Gioue,  che  è la  prtncipal  lode  che 
fipolTa  hauerc  [ placuitTc]  l’crfcr  piaciuto, 
hauer  fodisfatto[uiris  principibulja  ptinci 
pi  [non  eft  ultima  laus  ] fe  ella  non  c lode 
grande,  come 

Non  cuiuls  bomini 


quella  di  coloro 
chcgoucrnano, 
e fono  (lati  utt- 
toriolì,  ella  non 
è l’ultima  .Ncn 
cuiuis  homini 
contingit  adire 
Corinthù , que- 
llo è un  proucr 
bio  Greco  , il 
quale  ha  luogo 
quando  noiuo 
gliamo  lignifi- 
care cflcr  dittici 
le , e faticofo  il 
pcruenir  ad  al- 
cuna cofa  mol- 
to deliderabile, 

& come  uuole 
Strabone.enato 
da  le  delitic  , e 
morbidezze,  c 
Indurla  de  Co- 
tintii.dicechefe 
no  fi  può  hauer 
> la  prima  lode', 
non  per  quello 
l’huomo  li  deue 
rimanere  dicer 
card’hauerneal 
cuna, perche  tut 
ti  nó  polliamo 
ettèr  Pricipi,  nè 
Imperadorid’ef 
ferciti[non  cui- 
uis homini]  nó 
adogn’huomo, 
ad  ogni  pctfo 

na  [ con;ingir]auuiene, tocca  a uenturara- 
dire]  d’andare  [Corinthum  ] a Corinto  . 


d’Arillofane  nel  Pluto,  de  le  cortigiane  di 
Corinto  ,&  quello,  che  dice  Aulo  Gcllio 
nel  primo  libro.a  c.  ».  di  I aidc  meretrice.e 
di  Demollcne  Rettore, & quello, che  Eufla 
tioncla.lib.dcl’lliadc.oucro  de  la  nobiltà» 
e bellezza  de  la  città,  la  quale  Cicerone 
cniama  fplcdo 

contingit  adire  Corin- 


thum . 

Sedi:, qui  timuit,ne  non  fuccederet  : etto, 
Quid  f*  qui  peruenit,fei  itne  viriliter  ? atqui 
Hit  cfl,aut  nufquam,quod  quxrimus.hk  onut 
horret, 

Vt  paniti  animti,&  paruo  cor  potè  mainai 
Hicfubit  : & perfetta  aut  virttta  nomcn  ina- 
ne e fi  : 

istut  decws,  & prctium  rette  petit  experient 
rir . 

Coram  rege  fuo  de  paupertate  tacente! » 

Tlus  pofeente  ferent. dì  fiat,  fumea  ncpudfter'. 
rapina . atquircrum  caput  hoc  erat , hit 
font  » 

In  dotata  mihi  foror  efl,paupercula  water. 

Et  fnndws  nec  vendibUti,necpafcerefirmus , 
Qui  dicu:clamat,uittum  date.fuccinit  alter  i 
Et  mihi  diuiduo  fmdetkr  munere  quadra \ 
Sed  taciuta  pafei  fi  poflet  cor  una  : baberet 
Tlua  dapti,&  rixtt  multo  minuajnuidiaq, 
Brunduftum  toma,  aut  Surrentum  duttusa- 
mornum , 

Qui  quentur  falebru>&  acerbum  frigus , & 
imbres 

ut  cifìam  effirattom , & fubdutta  riatica 
plor.it  : 

T^ota  refert  meretrix  acumna,f*pe  cat  elianti 


re  di  tutta  la 
Grecia  , o forfè  • 
anco  da  la  glo- 
tiofa  uittona  » 
che  hebbe  Mura 
mio  di  quella 
citta,  sì  che  non 
bifogna  rrfìar 
d’andare!  qual- 
che altro  luogo  • 
fe  tu  non  puoi 
andare  a Coria 
to  [qui  timuit  ] 
colui  che  hebbe 
paura  [ne  noa 
fuccederet  ] che 
il  fuo  difegno 
non  glifucccdcf 
fc[fedit]fi  Rette 
a federe,  c nò  fe 
cenulla,  perche 
molti  fpauenta- 
tidala  diflicul- 
tà.che  conofco- 
ìto  ne  la  cofa» 
che  difidcrano; 
nou  fi  mettono 
a prouar  d ha- 
ucrla,  cllo]paA 
fa  piu  innanzi 
[<jdj  dimmi  ua 
poco[qui  perue 
nit  ] colui  che  è 

J mentito  al  fin 
el  fuo  difegno 
[fecirne  uirili* 
ter!]  ha  egli  fat 


II 


ì% 


touirilmcntc,  o 
nò  ) [ atqui]  ma  ptir[q»qua:timus]qucllo 

j „ ^ L w„,,„„1„ul  , _ . ehe  noi  cerchiamo, le  comodità, che  noi  dé 

ognuno  noti  può  hauerc  il  primo  grado . Aderiamo  d’hauerc[aut]oueraméte[hic  é ] 
Yedi  quello, che  auucrufcc  il  chiofatorC  calièqui£aut]oucrainentc[nufquamcft  J 

Rr  a ao* 


<L 
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I non  c in  verun  luogo.  cioè.gli  agi, le  Com- 
modità.chc  noi  dcfidcnamo.o  clic  fi  troua 
no  nc  l’amicitie  de  Prencipi,  o non  fi  [to- 
nano al  mondo . e però.chi  le  u uolc.  Info- 
gna , che  s’ingegni  d’cITerem  gratia  d’clfi 
Prcncipi  .che  pedono  ogni cofa, echi  ha 
acquiftato  la 
gratia  loro.me- 
» aita  piu  lode  , 
che  colui,  che  .p 
iftarfi  a federe, 
non  l’ha  acqui- 
fiata,  [hiconus 
horrct  ) collui 
che  fida  a fede 
re,  e chcnócer- 
3 ca  'd’acquillar 
fa  gratia  del  Prc 
eipe.non  fi  ftàcofi.pcrchc  egli  non  dcfidc- 
ti  le  comodità, ma  perche[horret]Iofpauc 
ta[onus]  il  pcfò.c  la  fatica , che  uede  d’ha- 
ucr  a durarceli  mai’Jcome  maggioref  par 
uis  animis  ] del  l'uo  piccolo  animo[&  par- 
uo  corporc]  e de  le  fue  piccole  forze  [hic 
' • fubitjequefi’altro  fi  mette  fottoal  pclò[Sc 
perfert]  Se  perfcucra  infino  a la  finc,portà 
dolo  infino  al  luogo,  douc  egli  il  dee  por- 
tare. cioè, fa  tanto, clic  ottiene  dal  Principe 
quello, che  egli  dcfidera[aut  uittus  nomen 
inane  eft]cior,ocglicda  dire,  che  la  utrtù 
non  fia  fenon patolc.c  unni  fingimenti,  c 
. fogni  de  filofoh  Stoici,  c coli  non  s’appar- 
3 tenga  punto  ala  una  beata;  oucto  fc  ella  è 
pur  di  qualche  importanza  a la  uita  beata, 
còueneuolc  cofa  è.chc  un'huomo  da  bene. 
Se  prattico,  debbia  dcfiderarcl’honorc,  c 
l’utilità, come prcimi  de  lafuauinù  [uir- 
tus]!a  uirtù[aut]  oucramcntc  [ eft  nomen 
inanc]è  un  nome  uano  [aut ] ouciamcntc 
[uirexpcticnsjl’huomo prudente,  c piatti 
* eo.che  ha  fatto  proua  di  jucnire  in  gratia 
del  principc[reélc  pctit]giuflamctccnicdc 
[dccus]l,honore,l'ornamento[&  prenS]8c 
ài  prezzo  de  le  fue  fatichc.I.a  fcntcntia  è, co 
lui,che  s’e  affaticato^  acquifiar  un  grado; 
merita  lode  ; ouero  la  uirtù  è una  cofa  ua- 
naj  pche  non  è alcuno, che  pofiadire.chc  la 
ttirtucófifia  ne  lo  ftarfia  federef  eora  rege 
fuojiuliamfccuo’auiito  infcnorc.c  l'aia- 


maeftra.in  che  modo  egli  s’ha  a gotternare  £ 
con  vn  amico  potente,dimo(lrando,chc  la  ’ 
modelha.la  ueigogna.Sc  la  patientia  a l’a- 
mico minore  faià  molto  piu  utile , Se  pro- 
fittcuolc, chela  prefuntione, la  frctta.e  l’ira 
pottumtà,  come  d'alcunc  cofe  tali  riptédc 
M.TullioTrtha 
tio  nel  7-hb.  [ta 
céics]quelli  che  | 
non  tagionano 
[cor.i  regcfuo  ] 
innanzi  al  loro 
Re  [dcpaupcr- 
rate]dciapouer 
tà  loro[fcrent 
plus'  h a ranno 
piu[pofcéte]  di  9 
colui, che  chie>- 
dcfdifiat]  dice.cbe  è differctiad’hauerc  le 
còmodità  dal  Précipe  m un  modo,?;  d'ha 
ucilc in  un’altro[diflat'c  difterennafne] 
fc[ftimas]tu  accetti  iprefentida  Picncipi 
[pudenter]có  rifpcttofan  rapias]  ouer  ih 
gli  togliamomela  gatta, che  ruba  la  carnej 
perche  fono  alcuni  tato  drfidernfi  d’hauc  j q 
re,c  tanto  importunine!  chicdcre.chc  con 
l’animo  rapiscono  tutto  quello, che  rapire 
non  pofiono  con  le  manr[  arqui]  ma  puT 
[hoc  erar  caput]  quello  e ra  la  fomma[ro- 
iù]dc  nollri  ragionaménfhic  fons]S:  que 
floera  il  fontc.cioc.il pxincipio.e diceoc- 
ne;  jiche  nel  principio  di  quella  lettera  ha 
dettoa  Scena  di  uolctgli infegnare,  come  T I 
fi  dee  fcrtiirede  Prencipi[indotara]riferi- 
fee  il  mododcl  chiedercele  gl’importunr, 
i quali  nò  dimandane  cò  inftanna  aprila 
mere;  ma  piente  il  lor  Signore  fanno  fpcjf 
fo  ment.one  de  la  lor  pouertà,  c cò  chiara 
ucce,  Se  afcohàdo  alti  i h.  omini  de  la  tre 
defilila  conditionc.c  famiglia.  Incbe.dice 
esb, peccano  due  uohe, primieramente, r- 
che  l’cfporre  ad  un  ricco.e  poiéie  amico  la 
fua  pourrtà.è  un  dimàJare.  poi.pchc  jnS- 
ire  allegano  il  cópagno  pcrtelìimonio  ne 
la  libeiahtà,e  coi  teda  del  lor  Signore,  nó 
ne  portano  il  donolicro.n  a menomarci, 
ccomunieatocòaltri.[c  mihi  fororjioh® 
una  forella[ìdoiata]séza  dotefniatcr  paa 
Jfeulajc  mjamadtcpoucrcua[&  fur.d\8t 

una 


Supepcrificelidt  raptam  [ibi  fi  cntis:  ri  mox 
Trulla  fida  datanti  , verismi  doloribns  ad  fu. 
JS/ec  fonti  irri fu  s tiudjs  aneline  curai 
Fratto  crnrc  Vlanti  : luet  illi  plurima  manct 
Lacrima  per  fanttum  iuratus  dica t Ofirim  : 
Credite^nonludOiCrudelestollite  c laudarti . 
Qiitre  ptregritium iuicinia  rauca  reclamar. 
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? «TU  pafieflìone  [aecucndibtlis] che  non  fi  dcl,frcddoacuto[S:in.Bm]edclep:oggc  9 
croiu  dauendcrc  [accfitmus]  nc  c buono  [autciftam  cfFraÀà]  o cThauer  rollo  qu.ll 
[palicreja  tenenti  bcftiamca  pafcerc.ouc-  clic  Icaiola  [Se plorai]  e piagne  [fubdil* 
raraentc  nonfrutta  tato,  clic  noi  polliamo  èia]  cheglifono  (lati  tolti  i danari  [uiati- 
uinere  de  le  Tue  entrate  [ qui  diete]  colui,  <a]che  cglihaucua  portato  perfpcndcre 
chcdicc  coli  [damai]  come  le  egli  gndaf-  in  quel  maggio.  [Nota  refert  meretrici* 
fc  j date  ui&um  | datemi  da  uiurre,  non  lì  acumina]imita  leaftuttc, enialitie  diqucl 
«tee  far  coli  , ma  fide*  chieder  con  mode-  la  meretrice , die  fingeua  ora  eficrle  fiata 
t fiia.dafoloa  foto,  a luogo.c  tempo  ifucci  rubbata  la  catena.ora  la  trauctfa  , l’clTcìn  :* 
mtaltcr]  l’altro,  che  è quiui  inprefentia  pio  di  quella  meretrice  e pollo  da  Plauto 
del  principe,  che  lente  dir  coli  il  cópagno  nel  Truculento  [refert}  riferilcc  [acumina 
[fuirciriit]  comincia  a cantare  anch’egli,  e nota]  le  mantelle  aflutie  [mcirtricisj  di 
dire[findctur  quadra'  Gadiuilòqucìlo  pa  una  puttanafflètis  ficpe]che fpefio piagne 
□e[diuiduo  muncrej  faeSdofene  due  par*  [catellam  raptaitijchcl’e  fiata  rubbata  la 
ti[«ihi]  Se  una  ue  fia  data  a me  ; f che  ue-  catenella, che  ella  portaua  al  collo  [ Acmi* 
dcndo,chc  il  principe  vuol  dare  una  cofa  lìepcje  che  fpeffo  piagne  [petifcelidcm  ra* 

9 acolùi.chechicde.l’altróncuuolcanchc  piarti]  clic  gite  fiati  toltala  trauerfa  o ik  * 
cabla  parte  fua.  Quadra  proprioeraun  grembiale  [ut]  e fa  in  modo,  che  [móx]  di 
pane  5 perche  anticamente  i Romani  face-  quiui  a un  poco,  quàdo  ella  piagne  da  uc- 
aanoipani  quadri, oucro  craunmezzo  ro.chc  daucio  lccofc gli  fono ilatctolre, 
pane  diuifop  mezzo  a trauerfo , doue  ta-  haucudo  ingannato  il  fuo  ornante  [nulla 
gliauano  fu  la  carne , e fc  nc  fetuiuanoad  fidcs]nc(Tuna  fcdc[adfit]fi  rroua[damnrs] 
tifo  di  tagliere.  Nel  libro  di  Donato  c Icrit-  a danni  ueri  [ucrisouedaloribus]&  a ueri 
to quadrane,  non  quadra  [Urti]  narra  una  dolori, pianti  ; percnel’amantt.che  è fiato 
*•4  fauoladclcoruoa  quefio  propolìto  [fed]  ingannato  uoauoltada  lei,  non  le  credei  10 
rua  fi  coruus]  fc  il  coruo  [ pollct  pafei]  fi  poi  quando  ella  piagne  da  doucio , c che 
potefle  pafccrc,quandocgli  troua  una  ca*  da  doucro  è fiata  rubbata  [nec]  nc  [irti- 
rogna [tacitus]  tacitamente,  fenza  corbac-  ru*]colui,chccflato  uccellato  [temei]  una 
chiare  [haberet]  egli  harebbe  [plus  dabisj  uolia[triuijs]ncla  fitada[nec  curarle  non 
piu  da  mangiare  [Se  multo  minus]  e tuoi-  fi  cui  a'a ttoilete  Planum:]aiutatc,  rizzare 
tomeno  [rixae]  diquifiionecó  gli  altri  ve-  Plano  [fraèlocrurc]  hauendo  rotto  una 
celli  [inuidixq;}dc’inuidia  ; perche  gli  ve  gamba  ; perche  quefio  Plano  fi  gittaua  in 
S'S  celli  fcntcndolo  colbacchiare,  uolano  là  a terra,  e fingeua  d’hàucr  rotto  una  gamba,;  il 
mangiare,doue  egli  mangia,  eflo  nò  vuo-  c chiamaua  qualcuno,  che  l’aiutallc  te- 
le,c però  tra  lornafcequifiionc,e  perche  uar  di  tetra,  e lo  mettertene  la  fua  carrct- 
nó  può  piu  efio  foto  di  tutti  loro  , è fòrza  tacche  non  poteva  cantinate,  il  quale  ha 
che  ceda  parte  de  la  preda.  [Brundufium]  uendo  piu  uoltc  ingannato  molti  cofi,  Se 
dice,  che  quando  il  principe  mena  unofe  efiendo  fparfo  per  tutto  la  fama  de  la  l\ia 
co  in  qualche  luogo  .colui  non  fi  dee  mai  afiutia , accadde , che  una  uolta  da  ucro  fi 
lamétarc  di  cofa  alcuna  , nè  a ragione , nc  ruppe  vn  ginocchio,  e fiaua  nel  mezzo  de 
a tono  [come*  duèlus]  colui  r che  è mena  la  firada.cgridaua aiuto,  ma  non  fu  mal  tt 
toper  compagnia  [BiundufiumJ  a Brindi  ncfiuno,chegli  uolcfiè  porgitela  mano, 
fi  [aut  Sut icntum  amornum]  o a Surrcn-  oucro  , iniederetno  quefia  noce  Piar  uni  , 
to.Qucfic  fono  due  citta , e luoghi  ameni  come  la  efpone  il  bambino,  cioè,  per  nn 
c dilette  noli  , Slittino  di  Terra  di  lauoro , huomn  fallace,  e che  inganna  ,e  ftoda  al- 
* Blindili  dtCalabria[quiqueritur]chc  fi  trui.  Vedi lui[licci]béche[manei illi  ] gli 
lamenta  [falcbraside  la  uia  alta  ,c bada',  cafcaficio  giu  per  il  uifo  [plurima  lacry- 
«nal  fatta, c dilHcilc , che  nó  lì  può  camina  ma  i molte  lagiimc[iuraiusj  c fe  bene  giu 
f^fenon  Ubando  [Se  accrbum  fiigui,]  c rando  [d‘<at]  diccflc  [credito]  credetemi 
* • Orario . R r 3 [per  " 
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^ [ per  fanftum  Ofirira]  per  Canto  Ofirifnó 
Judo] io  non  burlojo  dico  da  vero  [crude 
lerjcrudeli.che  voi  fctc[tollite]  rizzate  fu 
[claudum]il  pouero  zoppofuictnia"]la  ui- 
cinanza[rauca]fioca  per  il  molto  gridare 
[rcdamatjgridando  gli  rifpondeua[quz- 
lejcercati  pure  [peregrinimi  ] di  qualche 
forcflicre.che  nòti  conofca.il  qualct'aiu 
3 ti.che  noi. che  conofciamo  le  tue  malitie, 
nò  ti  uogliamo  aiutarc.Oliri.gli  antichi^ 


fimi  de  gli  Egittij  marnuigliàdofi  del  rrr&.  j 
do, e de  la  Tua  natura.fi  credetteto.che  futi 
fero  due  Iddi)  fcmpttcrni.cprincipali.cioi 
il  Solc,e  la  Luna, Se  il  Sole  chiamarono  O- 
firi , c la  Luna  IfiJc.  chiamarono  il  Sole 
Ofiri , perche  Ofiri  lignifica  uno , che  ha 
molti  occhi;  perche  il  Sole  con  molti  rag. 
gi  uede  tutta  la  terra . quello  dice  Diodo- 
ro  Siculo. Plutarco  anch’egli  ne  dice  mol-  t 
te  cole  nel  libro  d'Ifide.Sc  a’Ofiri . 


AD  LOLLIVM. 


j Si  bene  ] ef- 
fotta  Marco 
l.ollio  à non 
efler  nè  adula- 
tore, nè  falli, 
diofo.c  diffici- 
le , c molcfto , 

«he  è il  contra- 
4 rio  de  l’adula- 
tore ; ma  che 
«on  ognuno  fia 
▼irtuofamcntc, 

& amichcuol- 
mente  affabi- 
le , c piaceuole 
che  c la  medio- 
J aita  di  quelli  due  cllremi . 

ESPOSITIONE. 

Y Olii]  ò LoIlio[liberrimc]d’aninio  libe 
rillìmo  rprofelTusj  che  hai  fatto  feni- 
prc  profelfione  [ amicutn  ] d’erter  uero 
( amico  [ fi  te  bene  noui  ] fc  io  ben  ti  co- 
nofcof  metues]  tu  haurai  paurafprzberc 
, fpeciem  feurrantis]  di  non  mollrarc  una 
fembianza  d’adulatore,  fcurra.come  di  fo 
pra  babbi  amo  detto,  ècolu'.che.perche  li 
fia  dato  mangiare , lui  finge  .Scaduta  al- 
cun gran  macllro.c  con  fue  facetie.e  buf- 
foncrie.il  muour  a rifo.  Ma  Oratio  in  que 
fto  luogo  il  tip icJc,comc  babbuino  cfpo- 


flo.per  adulato  » 
re.La  fcntcntia 
è.iofo,  cheta 
fai  profelfione 
di  clfcr  ucro  a- 
mico,  ma  mcn- 
ttc  tu  cerchi  di 
mofirarti  tale, 
dubiti  di  non  iq 
parete  adulato- 
re . notate,  che 
quella  medio- 
città  , ò uirtù, 
che  Oratio  dice 
che  Lollioanda 
uaccrcandomó 
ha  nome , fecondo  che  mollra  Ariilotile  il 
nel  quarto  de  l’Etica  al  fello  capitolo;  ma 
è ben  ucro , che  dia  c molto  Cimile  a l’a- 
micitia  , come  mollra  Ariilotile  nel  me» 
defimo  luogo  ; perche  l'una  uirtù.c  l’altra 
ha  perfine  la  uerità.  ma  è quella  dtffcrcn 
tia  tra  loro,  che  l’amicitia  è congiunta  con 
un  certo  affetto,  e quella  nittu,  la  qua- 
le Ariilotile  dice  non  hauer  nome,  non  è 1* 
congiunta,  nè  con  affetto,  nò  con  amore , 
nódimeno  per  dargli  qualche  nome  è Ila 
ta  chiamata  affabilità.  L’uno  de  Cuoi  dire 
mi  fi  chiama  fa(lidiofo,litigiofo,  contcn- 
tiofo, perche  non  hà  rifpetro  didardifpia 
cere,  contrapencdofi  ad  ogn’uno  in  ogni 
cofa  . L'altro  eflrcmo  fi  chiama  lufin. 
ghiere, adulatore , che  è «qucllo.cn c j non 


SI  bene  te  noui , metues  Uberrime  Lotti 
Scurrantis  fpeciem  pubere,  profefiut  <*- 
micum . 

Vt  matrona  meretrici  difpctr  a\t,atqu$ 
Difcolor,infìdo {cuna  diftabit  armeni . 

Efì  buie  diuerfum  ritio  uitiurn  propè  maini 
Offeriteti  agreHis,&  inconcinna, grauis^ 
Qua  fé  commendat  tonfa  cute,dentibus  atris , 
Dtttn  vult  libateti  mera  dici  nera  j,  virtui. 
Virtus  di  medium  uitiorum,&  utrinque  re- 
duftum. 
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dar  difpiaccrc  a nelfuno , lauda  i delti  , c i 
tatti  d'ognuno,  non  fi  contrapovendoa 
nelfuno  in  nefTuna  cofa  , i quali  due  uitij 
fono  degni  di  biafìmo.Colui  poi, che  fi  con 
tra  pone  a le  cofe,  come  egli  dee , Se  che  ac- 
con Pente  a quelle,  ch'egli  dee  acconfentire, 
e il  mezzo  , Se  il 
uirtuofodi  quc- 
fti  due  cflremi  , 
il  quale  non  ha 
nome,nètra]Gre 
ci,  nè  tra  l atini, 
nétta  Vulgari, 

[utjdicc  lediffe- 
renne,  clic  fono 
tra  l’amico, cioè, 
quello  u’rtuofo, 
c l’adulatore  fa* 
micus]  l’amico, 
cioè,  quello  uir- 
molo  f didabit] 
farà  differente 
[feutrar  da  l'adu 
Iatorc[infido]in 
fedele,  traditore 
[ut]  comef  ma- 
trona'una dona 

da  bcnc[crit  difpar]farn  ditferentedi coflu 
mi  [atque  difcolot  ] e d’aria  di  uifo  d merla 
meretrici  ] da  una  meretrice, vedi  quanto 
iella  comparatione  è qurda.chc  agguaglia 
'amico  ad  una  donna  creda, el’adulatore 
ad  una  femina  sfacciata, perche  come  una 
donna  onefta  nò  sà  fìngere, ne  dimodrarfi 
altrimenti  di  qucllochcclla  è,  coli  ancora 
quello  tale  uirtuofo  non  sà  dir  le  cofe  altri- 
menti , che  come  egli  l'intende,  ne  fìngere 
una  cofa  per  un'altra . £ come  la  mcrctit- 
ce  sà  fìngere  con  la  mutarione  de  la  faccia, 
con  le  lagrime,  e con  le  parole  cièche  el- 
la uuolc,  coli  l'adulatore  fa  il  oiedcfìmo 
con  le  fue  dolci  parole,  co' dici  gcfti  fìnti.e 
col  Tuo  uifo  mutato  centra  natura[cfl  buie 
diuerfum  uitio]  dice  ora  del  uiiio  contrario 
al  adulatione.ilqualcnoi  difopta  habbia- 
rao  chiamato  un  fallidio  , una  didìcultà  , 
Una  faticuolczza  , c ricorda  a 1 olito  , che 
egli  auucrtifca  molto  bene.inenrreche  egli 
cerca  di  non  parer  adulatore, di  non  diuó- 


tar  faflidiofo',  Se  infoiente , perche  Tuoi  fa- 
cilmente intetuemre.chc  mentre  che  l’Imo- 
mo  uuol  fuggire  l’un’cfttemo , incorra  ne 
l’altro  fenza  auuederfenc  [eli]  è [uitiunt] 
un  uitio[diucrfum]diucrfo,contraiio[  buie 
Uitio]  a quello  uitio  [ propèmaius  ] ouafl 
niaggiorc.il  1 5 


Alter  in  obfequium  piu s squo  pronus , & imi 
Derifor  ledi,  fi c nutum  dittiti i horrct , 
Sicitcratuocris,&  nerba  cadcntia  tollit , 

Vt  puerutn {tuo  credas  didata  magi  tiro 
’Reddere,uel parteis  mimum  tradare  fectidaó. 

Alter  rixatur  de  lana  [api  caprina  . 
Tropugnat  nugis  armatiti  fcilicet,ut  non 
Sit  mihi  prima  fides . & ucre  quod  placet, ut 
non 

^criter  elatrrn , pretium  ptas  altera  fordet. 
j Imbigitur  quid  enimi  Caflor  fiat,  an  Dori- 
la plus , 

'Brundufium  Sfumiti  melitis  uu t ducat , an 
•Appi 


bino  feguendo  i 
tedi  antichi 


ui  t 


aggiunge  un,  & 
lcggcndof&  prò 
pèniaiusjc  qua- 
li maggiore,  A ri 
dotile  nel  fccon 
do  lib.de  l’Etica, 
pone  l’amico  in 
mezzo  ria  quel- 
lo, che  parla  o. 
gni  cofa  a uoló- 
ta,c  mai  non  ri- 
prende, ne  ribat 
te  il  parlare  al- 
trui, e tra  quel- 
lo, die  è nel  par- 
lare , cne  l an- 
ciare fcniprc  (I 
modi  a acerbo,  c 
fpiaceuole[afpcritas]dice  come  egli  lì  eh  a 
ma.ucdcte.chc  ancota  Orario  nonaha  lia- 
uuro  proprio  uocabulo  di  nominarlo , c lo 
nomina  pcrcirconlocutionc  f afpcritas  a- 
gredis  ] afprczza  rudica  [ Se  inconcin- 
na ] fgaibaia.e  goda  [grauisque]  egra» 
ue,e  fadidiofafqux]  la  qual  afprczza  [co- 
mcndat  frjfi  loda,ccrca  d'efler  lodata  [ton- 
fa cutejper  andai  col  capo  tofato.  Diccton 
fa  cute,  intendendo  perciò  una  certa  afpra , 
Se  honida  ruuidezza  di  tutta  la  perfonas 
percioche  le  cofe , chefìtofano,  conuienc 
di  neccffìtà  clic  fìen  afpre,ruuidc  , Se  irfute 
[ dcntibusatris  ] Se  co’ denti  neri  pieni 
di  rugginef  dum]nirntrcche[uu!i  dicijclla 
uuol  eder  chiamata  [mera  libcttas]  pura  li» 
bciràfucraqucuiitus  cutra  uirtù  [iiiitus] 
dice  quanto codui  s'ingàna  penfandofì  di 
efler  uirtuofo  a darcfporco,  efferrudico. 
Se  inedorabile  ,c  però  dichiara  che  colà  fa 
lauiitù  [uirtus]  la uirtìt[ed  medium  ] è 
un  mezzo  [uitiorum]  dijuitij , c dice  bene» 
hi  4 perche 


IO 


II 


11 


-pi' 


f>4b  .T.  ’ L'Epiftoled’Oratio 


Tt  perche  la  uirtn  .come  noi  habbiam  detto, 
fciuprr  (la  in  mezzo  di  due  uitii;3cedcm- 
pio  nella  quella  uirù  già  detta  , la  quale 
per  darle  qualche  nome  habbiamo  chia- 
mat.iaffabiliià.chc  è tra  il  (adidio,  el’adu- 
lattone  , e non  folanicntc  c nel  mezzo  de’ 
-aiitij  , ma  è cauata,  formata, c generata  di 
parte de’fuoi  uitij , perche  il  untuofo  tra 

.2  l'adulatore  Se  il  fadidiofo,  participa  de 
l'uno.  Sede  l’altro  di  loto.  Del  fadidiofo, 
perche  fi  contrapone,  quàdo.e  douc,  c co- 
me bilbgna.  De  l’adulaiorc , perche  accon 
finte, quàdo.comc, quanto,  perche, douc, 
& a che  fine  Infogna,  e però  ben  foggiu- 
gne Orano  [Se  rtcluttùj  c quedomezzoè 
ridotto  , ritirato  , Se  remoto[utrinquc]  da 

3 l’vno.cda  l’altro  cllrcmo,cioc,da  l’uno  , e 
da  l’altro  uitio  , nel  mezzo  de  quali  ella  è 
collocata  [alter]  ragiona  de  la  natura  del 
buffone , Se  de  l’adulatore  [alter]  l’uno  di 
quelli , cioe.il  buffone, l’adulatore  [pro- 
nus]inclinato[in  obfcquiùja  fccódarc.  Se 
andare  a uerfo[plu$:equo]piii  deldoucrc 
[Se  derifor]  cche  fi  fa  beffe  [imi  lettijdcl 

4 letto  bado, cioè.dcl luogo  ultimo,  e meno 
honoreuole  de  la  tauola,  douc  fi  màgia.di 
ce  bado.pcrche  l’adulatore  màgiaua  a piè 
la  tauola,  dice, che  lì  fa  bcffeqicrche  è co- 
llunrc  de  buffoni.c  de  gli  adulatori.parli* 
do  difellcdì.d’abbadarfi,  ed’auuilirfi il 
piu  clic  poflono  .eftenuàdo  fc,e  le  cofc  lo- 
ro,Sc  (inaimele  videi  fi  ,c  burlati!  di  fe  me- 

* '1  defilili,  c lodare  , magnificare,  Sccdaltare 

il  ricco, a la  tauola  del  quale  mangiano,  c 
lui  hauerc  in  riuerentta.  Se  in  marauiglta , 
come  huomodignifKmo  (opra  tutti  gl’al- 
tri[fic]cofì  [horret]  trema  [muti  diuius  J al 
cenno  del  ricco  [de  itcrat]  cod  replicalo* 
«es]  le  voci,  le  parotc,chc  dice  il  ricco,  qua 
fi  marauigliandod  [Setoliti]  c raccoglie 

• ■$  [nerba cadctia]  le  parole,  chcglicafcano 

di  bocca,  cioè , acconfcntc  a tutte  le  paro* 
le , che  incondderatamétcegli  fi  lafcta  ca- 
der di  bocca.c  però  dice  cadentia , perche 
fe  le  lafcia  ufeir  di  bocca  fenza  confida  ar- 
ie [vtcrcdas]  in  modo  che  fctu’l  ucdcflì, 
crcdcrcfti  [pucrum]  che  fuflc  un  fanciullo 
[rcddcrc]  chercndclfc  [ditta]  le  cofc , che 
gli  fono  date  infognate , « dette,  cioè,  che 


egli  rccitafTcla  Icttione'  infognatagli ffeno  J 
niagiftrn]  dal  roagiftro  afpto , c crudele  ; 
pache  t fanciulli,  quàdo  hanno  a late  con 
vn  maedro , che  mena  le  mani,  dar  no  có 
maggior  timore  innanzi  a lui  [ ucl  partea 
rnimura  trattare  fecundas]  ha  Otatio  fin 
qaflomiglinto  l'adularoic ad  un  fanciul- 
lo.chc  fcguc.Se  ripiglia  le  paiole  del  inac- 
dro  ,chc  gli  infogna  ,S<  gli  lcggc,fjccndo  fc 
egli  il  mcdcfimocol  ricco.  Òial’afTòim- 
gliaad  un'idrione.Se  recitatore  di  come- 
die  -,  perciochc  egli  è da  lapcrc,  che  de 
gl'iftrioni  alcuni  haucuano  la  pi  ima  par- 
te, altri  la  fccòda.  Se  altri  la  tetza.ccod  di 
manoin  mano.  Oracolui.chc  haucuala 
prima  parte,  cóucniua,  che  e di  uoce , edi 
gedi  fuflc  piu  eccellente  di  tutti  gli  altri  9 
per  d fatta  maniera, che  fe  pcrauucntura 
colui  a chi  era  toccola  feconda  parte,  po- 
tcua  dite  alquàto  mcglio.e  piu  cltiaramE- 
tc , che  colui , che  faccua  la  prima  , fe  ne 
guardaua  di  farlo,.p  nó  agguagliard.o  an 
che pafiarc innanzi  a lui,  ch'era  il  princi- 
pale. Talcadunqtèl’adulatorc, Se  il  buffo 
ne.qualeè  un  recitatore  de  la  fcconda.oue  ito 
ro  terza  parte  in  qdo, «che  ua  quanto  piu 
può  edenuàdo  le  forze,  c’1  poter  dio.  Pcr» 
«iochefe^  cagione  d’eflempio,  egli  è a ra- 
gionamelo con  un  ricco  ignorante.  Se  che 
non  sa  parlate  , eflendo  effo  dot to , Se  clo- 
ucnte  , egli  quanto  più  potrà.fi  sforzerà 
icdcnuarc.  Sedi  nafcondcrc  lafuaclo- 
quentia, Se  dottrinasse  a bello  dudiomo»  fi 
dretit  di  dubitare , edi  balbettare,  perché 
il  ricco  paia  dottidìino , Se  cloquétidìoio  - 
[vcl]  ouerotucrederedi,  chefùfle  [mi- 
mnm] uno  recitatore  [trattare]  che  faccde 
[pattcs  fecundas]  la  parte  feconda.  Pare 
adunque  l’adulatore  uno  fcolatc,  che  reci- 
ti la  lrmoncal maedro,  ouero un  recita- 
tore di  comedia , che  faccia  la  feconda  par  a 
tc.  Mimoqui  fi  piglia  per  idrionc,altroue 
fi  piglia  $ una  fauola  piu  fporca.cliccntio 
fa,  chela  comedia,  come  etano  i Mimi  di 
Laberio,  detto  Mimi  «ito  7«  (ài/xh&o* 
perche  tal  fauola  imita  i parlari  fporchi.e 
i fatti  laidi,  e brutti  [alrcr]  ditela  natura 
dclfadidiofo  [alter]  l’alno,  che  è tutto 
contrauoa  l’adulatore  [fjpc]  fpedo  [rir- 

ptatuò 


V 
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I tatur]fa  quiftione  [de  lana  caprina]  de  la 
lana  de  le  capre,  cioè,  fe  ella  c lana.o  fé  fori, 
pcli.o  uclli|'armatus]fe  armato  [ nugis  ] di 
ciartcic.di  noucilc  [propugnar combarte, 
come  fe  fodeuna  cofadi  grande importà- 
za[.filcdicccofi[feìlicet]  farà  inai  ueio  [ut 
non  fìt  mi  hi  prima  fidet]  clic  non  fìa  cre- 
duto più  a me,  che  ad  altri  [ Oc  ut  non  eia . 
* treni  cche  io nòdica[acritcr  fenza  rifpet- 
to  alcuno[quod  placetjqucllo  che  mi  pare, 
fecondo  la  mia  opinione? [et ai  altera] Pal- 
erà età  fordet  {ha  in  odio[pretiumJ  il  prez- 
zo,cioè,  dice,  io  rifiuterei  pcr.prczzo  di  ui- 
uerc  doppo  morte,  fe  io  non  potefli  dire  li- 
beramente l'animo  mio  [quid  cnim  ambi- 

Situi?]  be,  ecei  altro  dubbio,  di  che  codili 
ilpui irrifponde al  dubio  [Caflorfciat]  fc 
Cadore sà[plus] meglio  maneggiar  l’arme 
[fin  Docilis  oDocile.qucrti  erano  due  gla- 
diatori[uia  Nuniici  ] e fe  la  uia  latta  da  Nu- 
rpico.  Nuanci  mdiusuia  coir  hanno  tutù  i 
tedi. Ma  di  queda  uia  Numida  non  fi  tro- 
ua  uiétioncalcuna.nc  appretti»  Publio  Vit- 
tore, nè  appreflo  altro  lcrittorc  , fenza  che 
4 anche  la  lillabadimezo  , chcquièbreue, 
per  ragione  dourebbe  eder  lunga, come  no 


ta  il  Glareano . Il  I ambino  dice,  che  in  un  f 
libi o-dcl  Tornefio  fiampatorq  in  l.ione , è 
fenza  alcuna  cartatura  fcritto  Minuci , no» 
Ninnici, c diede  la  via  M nuda  parla M. 
Tullio  nel  nono  lib.  in  quella  cpiftola,  che 
comincia.  Natali  die  tuo,  8cc.cohortcsque 
fex.qux  Albx  fuidcnt , ad  Cuttium  Minu- 
cia  tiaiifidc,5cc.iii  modo, chea  lui  pare  uc- 
rifimile.chc  qui  fia  da  leggete  Minucia.fal-  8 
uo  fe  perauenftìrà  non  parede  che  la  fecon 
da  lilla ba  folle  lunga, fecondo  che  la  ragio 
ne  richiede . Ma  foggiugnr.chc  fotfe  i Mi- 
nucij  erano  i mcddìmi.che  i Minici),  ouc- 
roche  fi  puòdirc,  chcqucda  uiacia  nomi- 
nata Minicia  daMinicio.cchcappteiroCi 
cerone  è da  leggete  Minicia  via  , pctciochc 
appredb  l’.Vittote  egli  fufpica.che  nel  no-  9 
me  Ciminia  fieno  date  trafportclclcttcrr, 
c mede  a riurrfo  , Si  che  in  luogo  di  Ci* 
minia  fia  con  allietante  lettere  da  leggere 
Minicia.  Nódimeno  ne  laficia  il  giudicioal 
lettore.fi  come  facciamo  ancora  noi , rife- 
rendo la  fua  opimonc.[ducar  mclius]  con- 
duca mcglio.fia  più  facile  ad  andarc[Brun 
dufiumj  a Brindili  [an  Appi]  oucto  la  uia  Ili 
d’Appio . 


Quemjmortra 
l'artogantia  de 
ricchi  contro  i 
poucri  [ diucs  a- 
micus  ] l'amico 
ricco[fxpèjfi>ef- 
fe  uoltc  1 inftru- 
diorjpiu  infime 
to  dcccm  uitijs] 
cioè  , che  fpefe 
fe  uoltc  ha  più 
di  dieci  uitij  , 
[ odit  ] ha  in 
odio  ] & hor- 
ret  ] & aberri, 
fcc  » fugge  co 
lui  [ quem  ] il 

3 naie  [ Vcnus 
amnofa]la  dan 
nofa , nociua  li- 


Quem  damnofa  Penus^ucm  prxceps  alea  nu-  °gtù  cola  per  fa- 

• . . . nofcuoglic  [ Se 

Gloria  quem  fupra  uircis  & uettit , & ungit:  cofu,  anco- 

Quem  tenct  argenti  fi iti a importuna,fjmesq;,  ra.il  quale  ] alca 
Qucpaupertatispudor,&  fuga,diues  amicus 
Sape  deccm  uitij  1 infìruftior>odit , & borret : 
tstut  fi  non  odit,regit:  ac  ueluti  pia  mattr 
Tlus  qua  fe  fapere,&  ubrtutibus  efie  priorctn 
Vult.&ait  prope  urrà : mihi  contendere  noli , 

Stultitia  patiuntur  opes.tibi  paruula  rei  e fi. 

^ Itila  decttfanum  corniti  toga,  de  fine  mecu 
Certare,Eutrapelus  cuicunq;  nocete  uolebat, 

Vefìimenta  dabat  pretiofa.beatut  enim  iam 
Cum  pulebm  tunicis  fi ’umetnoua  confitta, & 
f fes  : 


prcccps]  il  giuo-  li 
co  ptccipitofi» 
[nudat]  fpoglia, 
e fa  rimanere  i- 
gnudo.giuocan 
dofi  fino  a la  ca- 
micia [quem]  8e 
ctiandio  colui, 

«he  [gloria]  la  l» 
uanagloria  , la 
anrbitionc  [uc* 
flit]  il  faucrti- 
rc  [ & ungit  ] 

& andar  profu- 


mila, nociua  11-  ■ maro]  fupiaui- 

bidinc,  luflùria  [nudat]  fpoglia  , fa  rima-  rei»  ] piu  che  non  fopporta  la  lua  entrata 
ncr’ignudo  d'ognr  bene, cioè, °chc  confuma  [quf]e  parimente  colui, che  [fiu>  import»» 

MJ 
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*"  na'l’iniparhifia  fete[famesque]ela  fame 
[argentile  l’argeto,  del  danaio  [tcnetj  lo 
Hene,torm8ta,.pche  è auaro  [que]  Se  final- 
mcre  ha  in  odio  Se  aborrile  colui,  che[pu- 
dorjla  uergogna  [Se  fuga]c  la  fuga  [pau- 

Fiertatis  ! de  là  poucrtà[tcnct]il  tormenta , 
a qual  vergo- 
gna  de  la  po 
a ucrtà  M.  Por- 
tio  Catone  nel 
Iib.  34.  de  gli 
Annali  appref- 
fo  l.iuio , dice  eflci  eofa  peflìma , e perni- 
tiolìlTima  . La  fcntcntia  è , che  fpeflèuol- 
te  accade  che  un  ricco, che  ha  piu  di  dieci 
vitij  ,j  ucdédo  u n fuo  amico  che  Labbia  fo- 
% Io  un  de  uìmì  narrali,  cioè,  che  fia,  o luflii- 
riofo.o  ainbuiofo.o  giocatore  ,o  auaro,  o 
habbia  paura  de  la  umùil'ha  in  odio,e  l’a- 
borrifee  in  modo, clic  non  lo  puouedcrc. 
E quello  è, perche  le  ricchezze  ne  gli  igno 
rati  generano  prodtntionr,  & arroganria  , 
e fatinoci, che  parloro  .cheognicofa  dia 
lor  bcnc.Sr  a g'i  altri  nò  faur]  oucro  il  ric- 
4 co  [lì  nóoditj  fccgli  non  odia  cinedo  fno 
amico,  che  ha  un  di  quedi  unij  detii  di  fo- 
pra  [regitjil  coiregge.c  regola, Scarnino 
nifee  (eccopurl'arrogaiitia)  [se  ucluti  pia 
marerjecome  una  tenera  madre  .che  am- 
maedra  un  fuo  figliuolo  [vult]  vuo'e  fa- 

fiere  plus  clic  fappia  piu  [quàm  fe]di  ql- 
o,  clic  egli  s.V  Sulle  priori]  Se  vuol , che 
p egli  li]  il  primo  ruirtutibus]  di  uirtù  , che 
da  piuuirtuofodilui , lichen. ifce  da  arto 
gamia,  perche  vuol  che  egli  hahbia  man 
coniti),  Se  piùuirru  di  lui, c non  fapendo 
egli , che  cola  (ia  uirtù,  la  vuole  infegnare 
aìtrui,oucro.pchegli  pare  ch’edcndo  egli 
ricco,  la  uirtù  nò  ita  ncccllària  a lui , co- 
me al  poucro,  [Scait]  c diceqdecolè.chc 
6 feguitano’ propeuerajehe  quali  ibn  ucrc; 
ma  non  però  ucrc.pcrciochc  non  meno  il 
ricco  dee  effer  fauio,  che  il  poucro  [noli 
contendere  niecumjquelle  fono  le  parole 
del  ricco, quando  il  poucro  gli  ficótrapo- 
nc  in  qualche  modo , per  le  quali  Oratio 
Vuol  lignificare,  che i ricchi  dimano,  clic 
a lorohen  lecite  tutte  lecofc,  o certo  mol- 
te piu  che  al  poucro  [noli  cótcndcrc  nnhij 


non  uolcr  contradar  meco  [opes]  le  rie»  f 
chezze  [patiuntur]  fopportano  [ dulri- 
tiam]  la  pazzia,  cioè,  chi  è ricco, può  ago 
uolmentc  efler  pazzo[tibi  paruula  ics  ed] 
tu  hai  piccola  facultà,  fei  poucro  [ mèta 
toga]  una  uede  dietta  , uile,  di  poco  prc- 
io  [ decet]  da 
ene[fànum  co- 
mitcra  ] ad  un  • 
fauio  compa  «■ 
gno,  che  da  in 
compagnia  d al 
tri  [deline  meeum  cenare]  nò  uoler  cétra 
dar  mcco[Etitrapelus  | gli  conta  una  face- 
to d'Eurrapelo . Da  ad  un  ricco  fciocco, 
c cattiuo  un  parlar  fauio.c  veto  -,  a din  che 
tanto  piu  apciiamcotc  dimodri , clic  a 9 
l’huomo,  fpecialmcnte  eftendo  m.iluagio , 

Se  ignoramele  ricchezze  piu  rodo  moccio 
no,  chegiouino  , Scoltrcaciò  priocipal- 
mentc  indigna quedo, che  ad  uno  amico 
minore  non  fono,  lecite  le  medelimecofe, 
eh.-  al  maggiorc.Se  credo  inlìcinecol  1 am 
bino,  che  Otat'o  intèda  cp  di  quelVolun* 
n o Euirapelo  .atonale  fono  le  due  ultime  IO 
cpidole  d.  M.  Tullio  nel  y.  lib.  del  quale 
anche  la  m.-ntionc  in  una  certa  epidola  a 
Papirio  Peto  nel  Jib.  9.  cnc  la  Filippica 
1 }.  il  quale  fu  munifico  d’Antonio  [Eu* 
trapeli^  cuicunq;  nocete  uolebar]  acliiun 
que  egli  uoleua  nuocere , far  qualche  ma* 
le[dabat]glt  daua[  redimenta  ptiofajuefti 
menti  di  grà  pitzzo[cniin]penhc  [ià  bea  tt 
tus]  colui,  che  hauca  nccuuti i ptclcnti , 
parendogli  già  elTcr  diuenrato  ricco , per- 
che chi  muta  dato,  muta  lantalia  [fumer] 
piglierà  [noua  conliliajnuoue  deliberano 
n 1 Se  fpcsje  fperan ze  [cii  pulchris  nin  icisj 
inficine  co  belli  trediméù,  cioè,  farà  nuoui 
ropolìri , Se  entrerà  in  nuoue  fpcranzc  co 
ei  uediinctn  dormici  in  luii]  dormirà  la  13 
mattina  urlino  ad  un  pezzo  di  di,  doue 
prima  li  lcuaua  due,  o treore  innnzi  gior- 
no[podpor,et]pof|orrà  [officiti  honeflù] 
iLmciooncdo  [Icorto]  al  difonedo.lafce- 
rà  il  bene , Se  attèderà  al  male  [pafeet]  pa- 
feerà , accrefcerà  [nùmos  alienos]  i danari 
d’altri, ^>che  torta  ad  udirà  dieci,  e renderà 
dodici, per  haucr  da  fpendcrejècofi  multi* 

plichcrà 


'Dormici  in  lucem,  feorto  poti  potici  boncfìum 
Offì  cinta  }*tummos  alienos  pofcct,ad  imam 
Thrax  crit,aut  olitoris  aget  mercede  cabaliti. 
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plicherà  i denari  d’altri  [adimù]  àl’vltnno 
quando  egli  hai  à fpefo  ciò  che  egli  ha.  per 
hauer  fatto  fpefe  fuperflue  in  volere,  che 
le  fpefe  fieno  vgual.  à l’ornamento  del  cor 
po[Thrax  critjdiuentcrà  Trace, cioè,  gla- 


diatore [aut aget]  oucto  metterà  à manosi  j. 
la  cauezza  [caballum  ilcauallo  olitonsj 
d'vn’ortolano  , quandocglivà  vendendo 
l’crbe  pei  la  città  [mercede]  pi  ezzolatamcn- 
tc.fic  à fa!ano,chc  colui  perciò  gli  darà. 


Arcanum]  gli 
ricorda  molte  co 

fe.ehe  dee  fare,  c 
tra  l'altrc  non  pa 
lefar  mai  i fccrc- 
ti  d’altri  nè  ccr- 
cargli  [ tu  ncque 
fcrutabeiisjtu  nò 
cercherai  [ vnqj 
mai[arcanumj  il 
fecreto[vllius]  d’ 
alcuno  [que  ]& 
[teges  ] terrai  fe 
«reto  [ icommifi 
fum]quclche  al- 
tri Ira  confidalo 


tyircMk  netji  tu  fcrutaberU  vUius  vnquam  : 
Cotnmtffuttt^  teges,&  vino  tortus,&  ira. 
Atee  tua  laudabii  Hudir.mt  aliena  reprldes  ; 
Atec  cuoi  venati  voltt  Hit  > pannata  punger. 
Gratta  fic  frati  ugeminorum  rlwphionistat^ 
Zcibi  difliluiti  ioitocfnfl>e£iafeuero 
Contic  u'it  lyia-  {riterrai  cejfifle  putatur 
c JHoribm  stitìphìon.  tu  lede  potentis  amici 
Lerìwuc  imperifs  : quotietque  educet  in  agrot 
tsictolis  onerata  plagia  iumenta , canaque  , 
Surge,&  inhumana  fenium  depone  camans,  ; 
Cvenes  vt  pariter  pulmenta  laboribus  empta. 
Romanis  folennc  virii  op/ta,vtile  fame. , 


teco[flctortus]an  -,  - - , 

cora  che  tu  folli  Zjit*%>  & membris iprafertm  cu  ualeas , & j^dia 
. 4 tormctato[vmoJ  -jel  cut  fu  fupcrare  canemtvel  viribui  aprum  ’< 


dio  molto  dilli» 
mili  tra  loro;per« 
ciochc  Anfionc  g 
fu  tilofofo.c  mu- 
tuo , 8t  Zcto  era 
pallore  , eda  le 
Mufc,  e da  la  filo 
fotìa  molto  lon- 
tano. (Quegli  era 
dolce.piaccuole , 9 

flc  h umano.  Que 
Ai  l'piaccuoie,  tu 
uido.Jc  inhuma- 
no:  per  quella  di 
nerfità  cdilTomi» 
glianza  di  cofiu. 
mi,c  di  eflèrcitij, 
tra  lo- 
la-  *• 


quale  poi  cefsó , 
quando  Anfionc 
lafciò  la  cetera 


- . - 1)d  curfu  fupcrare  canemtvel  viribui  aprum 
f dl"la 11  collera  Vaffis.  *dde,vinli*  quòd fpeciofui  ama 
[ncc]  nè  [lauda.  iVon  efl  qui traSet.  fòt  quo  clamore  corona  --- 

bis]loderai  [ tua  <pr^u fHfl\neat campeflria,  denique  fauam  £ 'officSlo. ed 

Audia]i  tuoi  Au-  juiifòampueri0.  Cantabrica  bella  tulifìi  fi  dei  fartu,&:  ere 

desi  ricréderai  Sub  ducei  qui  t empiii  Partboru  figna  rtfìxit  : dere  à tuo.  mas-  g ( 
r aliena  ] gli  Au-  £t  nunc  , fi  quid  abcfl  Jtalii  adiudicat  armii.  f l°rc1([(Put?1 

èdrae  m ,ìlcC1  phion  ] che  An> 

quando  egli . cioè  il  tuo  maggiore  [ voler]  fioae[ce<Ti(Te  ] cedefle  t 
vorràfvciiar! ] andare  à caccia [panges]com  a coAumi.a  le  uoghe  del  fratello  [tu,tuLcc- 
porrai; poematalpoemi , pe.cfieèlofa  fa-  de] cedi  [lcnibus  impenna  pticeuol.  co- 
Sidiofa  a maggiori , haucrc  à feguitare  le  mandamenti  amie,  potentis]  del  tuo ^am  - 
uoglic  de  minori,  ouero  Aarc  à d.fagio  per  co  potente  [que ] e [quoties ] cl^c“na  \ol“ 

; le  voglie  loro,  fie]eofi[d.ir.luit]mancò  gra  »a -he[edueet]egl.m«teta.cauera  fuor,  [m 
tia]la  gratia[Amphion.s]d’Anfione[&  Ze-  agros].n  campagna  [iumenta oneratale, 
thilc  di  Zcto  [fratrum  genainorum]  fratti-  Aiccanche[p!a°is]  di  rete  da  cacciati 
li  nati  ad  un  corpo,  tra  queAi  due  fratelli  lis]  quali  fur  quelle  de  l £to  ha . conlequa- 

fu  fempre  d.fcordia,  donec]  fin  che[lyra  la  li  fu  prefo  .1  porcoc.ngh.alc[que]&[canes 
lira  [conticuit]tacquc[fufpcfla]  elTcndo  ve-  Sci can, [farge]  lena»  fu  r«t.dcponejepoa 
nuta  in  fofpetto  (cucro]à  Zcto  feuero.An-  giù  [fcn.um  ] la  fcuerita  fenilc^lamcftitia 
fione  , cZcto  furono  figliuoli  di  Gioue  c 
di’ Anno  pe,c  di  aa  tara, dico*  umi,  e di  Aa- 


[camjnxinhuman^dc  la  mufa.chefatcb. 

bc  inbumana,  de  diicortcfc , fc  ella  vietane 

u 
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I il  compiacere à l’amico  [vt]acciochc[parù 
ter  pariinentc[ccones]tu  ceni  [pulmenta  le 
viuande.le  cacciagioni  cmpta]|acquiftate 
(labori bus  ] con  le  voftre  fatiche  [ opu*  io- 
Ienne]e(Tetciiio  folcnne.flc  ufìtaro  [uiris  Ro 
mania  ] à cittadini  Romani  [utile]  & utile 
ffamx]  à la  fama;pcrche  da  quello  fi  cono 
feono  gli  huomini  ualorofi[uit:c]  & à la  ui 
* ta.'pet che  l'eficrcitio  c fano^&r  membris]  Se 
àlcmembra  [ prxfcrtim  ] mafirmamente 
[cum  ualeas]  clfcndo  tu  (ano  e gagliardo 
[&  pollis  e potendo[fuperarccancm  Juin- 
cere  un  cane[cur(u]à  correrete!  aprumje 
uincerc  un  porco  cinghiale.c  fupcrarlo[ui- 
ribus]  di  forze  ; perche  tu  corri  più  che  un 
5 canc,&  hai  piu  forza.chc un  cinghiale  [ad- 
3 de]  aggiuoni  à queilo[quòd]chc  [non  cfl) 
non  ènefluno  [qui  traflet  J che  maneggi 
ffpeciofiusjpiù  gratiofamente,  più  ualoTo- 
famete  di  te[arma  uirilia]l’arme  uinli[fci*] 
tu  fai[quo  cIamore]con  che  grida  , applau- 
dì cotonar]  il  cerchio  de  circondanti,  che 
Sanno  à ucdcrc,  quando  tu  t’cfTctcitiin  ca- 


po Martio[fuftinea*]fu(bfteB*h  ì rpnelia^1  ?. 
Iebattaglie[cnmpeftiia]chefi  fanno  in  cani 
po  Marno  pereircrcitaififdcnique'jfinalmd 
te[purr]e(Icndo  tu  fanciullo[tulidi]tu  fop. 
portarti  [ fxuam  miliriam]  l’afpta  militra 
[«5t  bella  Canta'bricajelc  guerre  fatte  à Can 
tabri  da  Romani, come  fop ra  ne  l'ode  otta- 
uà  del  terzo  lib. 

Serate  H ijji.tru  re//»/  tnjbs  *rt . | 

Canuher  fcr*  domita  s c.*tt*A. 

[fub  duce  (òtto  quel  Capitano[qui]il  qua* 
le[rcfixit]fpiccò[tcmplis]dctempi[Partho* 
rumjde’Paithi^gna]  l’infegne,  che  innari 
zi  eglino  haucuano  tolto  à Matto  Crafib. 
quello  capitano  fu  Aueudo.comcdifopta 
nci’odc  decituaqninta  del  «.lib. 

Et  fon*  ntìjìrt  re  linai  1 1 tm 
Dire  fu  r .trihorum fuferhit 
Pcjtibui 

[Se  nunc]  Se  ora[fiquid  abcft]fi  egli  mane? 
cofa  alcuna  à l’imperio  Romano  [adiudi- 
cat  ] la  racquirta  ] armis  Italis  ] con  l’arme 
Italiane. 

numero  , più  di  !• 
quello  che  fi  con 
uicne[qtie]&[cx 
tra  modum]fuor 
di  modo  [inter- 
dum]  alcuna  uol 
ta  [ nugaris]  tu 
t’cflerciti  [ ture 
paterno]  in  uil-  *« 
la  di  tuo  padrea 
l.a  fententia  è. 
egli  non  t’hatà 
mai  perifeufato, 
quando  ti  ri. 
chiederà,  che  per 
ifpaflo  tu  t’effcr- 
citieon  lui , ò in 
arme  , òà  corre- 
re, ò à fai  tare» 
con  dire  di  non 
fapcre,ò  dinon 
potere  | perche 
fpeflo  tu  ciani 
ciàdo  t’cflcrcitiirt 
uilb  di. tuo  pii 


4 Ac  ne]gli  mo- 
flra.chcnon  può 
dire  al  (ùo  figno- 
rc,  quando  egli 
il  ricerca , clic  fi 
cflcrciti  inficine 
con  erto  in  qual, 
che  giuoco  di  ai* 
j me  [ac]e[nc]  ac- 
cioche  [retrahas 
tejtu  non  ti  ritiri 
in  dietro , quàdo 
egli  ti  richiede  di 
qualche  cofa  [ Se 
abfii]  Seaccioche 
(u  non  Aia  lonta 
4 no  da  lui[incxcu 
fabilis]  non  de- 
gno di  fcufà[quà 
uis]  benché  [ cu- 
ras[tu  attendi.  Se 
hai  cura  [ nil  fé- 
riffe]  di  non  far 
nulla  [ extra  nu- 
jocrum]  fuor  di 


ne  te  retraba*,&  inexcufabiRs  abfis: 
Quamuii  nil  extra  numerumfeciJfe,modkni  q 
Curas  ; inter dum  nugaris  rure  paterno. 
Tartitur  l'mtres  exercitus:  /iflia  pugna 
Te  duce  perputros  ho/ìili  more  refi  riur  • 
jdduerfarius  e fi  fraterjacus , ^fdria-.doncc 
dlterutrum  velox  riSoria  fronde  (oronet. 
Confentire fuis  fludiit  qui  credideritte , 

F autor  vtroque  tuutn  laudabit  pollice  Indurti. 
Frotinus  rt  tnoneam  , fi  quid  monitori s egei 
tu  : 

Quid  de  quoque  viro,&  cui  dicasyffpe  uidito  : 
‘Pcrcontatorcm  fugito-.na garrulusidcm  efl  ; 
T(tc  retincnt  patuU  commiffa  fidelitcr  aurei; 
Et  fcmel  emifium  volat  irreuocabile  ucrbutn. 
TJon  ancilla  tuum  iecur  vlceret  vita,  puerue , 
Intra  marmorcum  ucnerandi  limen  amici , 

\e  Dominili  pucri  puh. britcbarjeve  purlU 
bluncrc  te pawo  bett^aut  inemmdus  augat. 
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dre-,benche  tu  fai  quedo  modedaméte  fecó 
do  che  (1  (onuienc  [ partitur]  narra  i giuo- 
chi in  che  egli  s’eflcrcita  in  uiHafcflcrcitus] 
rcllercito  [patitur  ] diuide[lintres]  le  bar- 
chctte.Lintcr  lintris  del  genere  feminino  è 
proprio  una  barchetta  , die  è fatta  d'it  n'al- 
bero grodo  incatiatojchc  amicamele  s’ado 
peraua  per  li  fiumi.cioè,  tu  metti  parte  del 
l tuo  eifcrcito  in  alcuna  di  quelle  nauiccllc, 
e parte  in  alcune  altrove  fai  una  guerra  na- 
uale.de  il  tuoclTercito  fono  i tuoi  fcruitori 
frefertur.  f.  abs  te]  e apprefenti  [pugna]  la 
battaglia  nauale  Aflia  che  fu  fatta  al  pro- 
montorio Attio.cioè , a la  Ptcucfa  , tta  Au- 
guro,e Marcantonio:  nc  la  quale  Marcan- 
tonio fu  umto.de  fi  fuggi  con  Cleopatra  in 
J Egitto" te  duce]  e tu  fei  capitano  di  quella 
battaglia'  per  pucros]dc  c rapprefentata  da 
tc  co  tuoi  feruitorichoftilì  morcjcotr.e  fi  fa, 
quando  fi  combatte  con  nimici  [ aduetfa- 
riitsjil  tuo  nemico[«R  fratcr]e  il  tuo  fratel- 
lo-,perche  il  fi  afelio  era  in  alcune  batchctte 
con  molti  fcruitori,c  Lollio  in  alcune  altre 
con  altri.c  combattcuano  inficine  fAdrial 

4 il  mar  A-.ìriano[eftlacus]è  il  lago/loue  uoi 
ui  cficTcitate;peichc  i Romani,  quàdo  fi  eC- 
fercitauano  ne  le  battaglie  nauali , faccua- 
no  quello  a Cerchi  in  Roma , doue  era  un 
gran  lago  d’acqua, c ui  cffcrciratc  tanto  co- 
1i[donec]infin  che[ui<51oria  j la  uittoria[uc 
lox]  ueloce,  che  predo  uicne, come  uenne 
quella d'Augudo.Ia quale, come  Tenue  Piu 

5 tarco  , Lucio  Floro , de  altri,  fu  predidìnia, 
[coronct]incoroni[frondc]di  fronde  [altc- 
rurrum]o  l’uno, o l’altro  di  uoidue[confcn 
tire  ] t itorna  ora  a rag;onarc , come  egli  fi 
dee  poitarc  col  Tuo  maggiore,  e che  utile 
glie  nc  tornerà  [qui  crrdtdctit]colui,chc  ere 
actà  re  [confentirc]  che  tu  3cconfcnti[  firn 
dudijs]  ale  fuc  uoglie,  e che  ut  t’cfTerciii 

f per  far  piacere  a lui, e non  per  uoglia , che 
tu  n’habbi[fautor]  fauoieuolmcntc  [lauda 
bit]  loderà  [tuum  ludum  ] il  tuo  giuoco 
[utroque  pollice]  con  l’una.c  con  l’altra 
mano,  alzando  ambe  le  mani  al  cielo,  fi 
farà  marauiglia  de  l’amorcuolezza  tua, e 
ti  darà  lode  immortale  [ protinut  ] gli  dà 
un’alno  ricordo  , de  dandoglielo,  fi  feufa 
per  non  paia  troppo  arrogante  [ fcjlkct 


oportetme]mi  bifogna  [ut  moneam  proti-  < 
nus.’chc  ad  ogni  modo  ioti  dia  quedo  ri- 
coido  fi  egesttrfe  tu  hai  bifogno  [ quid  ] 
punto[tnoniioris]di  chi  ti  ricordi  quel  che 
hai  da  fare  [ farpe  uidcro  confìdeta  fpeflo 
[quid  dicas]chc  cofa  tu  dichifdc  quoque  ui 
ro]di  etafeuno  huoroo  [&  cuijd;  a chi  tu  lo 
di[fugito]  fuggi  [percctatorrnt  colui,  che 
ti  dimanda  de  fatti  tuoi!  nam]  perche'  idé] 
quedo  medefimo  cd  gartulus  è un  ciarlo- 
ne.un  cprnacchionr;  pcichetutti  qttcdi  ta- 
li per  haucr  da  ciarlare, c cornacchiarf  d’o- 
gnunoinquà.dcin  In.uannoccrcado  i fat- 
ti d’alrri[ncc  aurcs]nc gli oi cechi fuoi[patu 
1*  ] che  fono  Tempre  aperti  ad  udire  i (att  i 
d’altri[retincnt]ritengono  ffidcliter"!  fedel- 
mente commiffaji  fccrcti.che  fon  detti,  e 
confidati  loro  [de  ucihum]ta  parola  [ Temei 
cmi(Tum]chc  una  ttolta  èufeita  di  bocca[uo 
tat  irreuocabile]uola  ula,comc  una  fi  cecia, 
enófi  cuo  piu  fartornarc  indietrotpetcio- 
chequcl  che  una  uoha  è detto. non  fi  può 
farc.che  non  fia  detto.  Dice  uevat.a  dimo- 
dtareiauelocità  de  la  parola  . Per  quello 
Omero  femprc  chiama  le  parole  pennate , 
o alate, cioc.ccn  le  penne, e con  l’ale.1  non 
ulta  ancilla]c  fa  che  nefluna  ferita  [ pucr- 
ue]e  ndfuno  fanciullo[ulcetet]  fcrifca[tuù 
iccur]il  tuocuorc  ,e  non  ti  innamorare  nè 
di  fanciulla  , nc  di  fanciullo  [ intra  limrn 
marmoieum]  nc  la  cafa  di  marmo,  ned  bel 
palazzo.dentro  le  murafitcncrandi  amici] 
del  tuo  amico , degno  d’eficr  mirrilo  date 
[ne]acciochr[dominus]  egli  padrone[pur- 
ri  pulchrt]del  bel  fanciullo’  carzue  pucllar] 
c de  la  Tua  cara  fanciulla  T bcct  te  ] non  ti 
faccia  beato  [ paruo  muncre]  con  quedo 
piccol  prcfcntcjperche  foifeil  padrone,  co- 
nofeendo  haucrti  obiigo,  de  incrcfecndogll 
di  rtdoratti,  ti  lidorcicbbc  donandoti  il 
fanciullo, o la  fanciulla,  che  a quello  , che 
tu  metiti/arebbe  dono  pkcohffmo,  e tu 
rimarredi  priuo  de)  premio  de  la  tua  fedcl 
fcruitù, de  egli  libero  da  l’obligo  di  riftorar- 
ti  in  cofamaggioie  [ aut]  oucramcnteche 
[incommodus]  cflcndotiitgli  incomodo, 
cioè,  non  ti  donando  nè  il  fanciullo , nè  la 
fanciulla[angat  tcjnon  ti  toimcti.dc  afflig- 
ga l’animo. 

Qualcnf] 
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l Qualem  ] vn’altro  ricordo  [ctiam  atqttc 
ctiam  afpicc  ] confiderai  riconfidera  mol- 
to bcnc[qualctn  commcndcs]  chi  tu  racco- 
mandi ad  vn'altro  [nc]  accioche[mox]  di 
quiui  ad  un  poco  [ aliena  peccata]  i pecca- 
ti d'altri[non  incutiamoti  pudorcm]  non 
ti  facciano  vei  °o 
gn a,  tu  nó  l'haT». 

a biaa  ucrgogna- 
re  de  peccati  d’ai 
tri  [ fallitnur  ] 
noi  ci  ingannia- 
mo fpcdo[&  t'ra- 
dunus  ] e racco- 
mandiamo [qué 
dam  non  di- 

3 gnuin  ] qualcti- 
no,che  none  de- 
gno , non  incu- 
ta di  edere  rac- 
comandato, per. 
che  noi  ci  pen- 
iamo , che  ita 
buono  , & cgh  è 

4 vn  trillo  [ ergo  ] aduuque[deceptus]e(Ten- 
doti  tu  ingannato  in  raccomandare  vno  , 
penfando  tu.chc  inde  buono  , Oc  egli  è tiu- 
feitocattiuo  [omitte  tueri]  non  lo  difender 
piu  [quem] il  quale  [fua  culpa  ] la  fua  col- 
pa[premct]il  preme, &aggraua, che  meri- 
tamente è degno  di  cailigo,  e di  riprenfio- 
ne  [ut  feruesj  come  tu  conofci , che  tu  dei 

5 difendere  [ pcnitus  notum  ] colui  «che  in 
tutto  t'è  noto,  e che  ueramente  tu  conofci , 
che  è buono[fi  crimina  fe  le  calunnie  [tcn 
tent]l’aftliggono.  La  fentcntia  c fc  tu  hai 
raccomandato  uno  per  buono,  e che  riefee 
trillo,  non  lo  difender  mai  , fc  tu  uedi , 
che  ragion euolmente  egli  (la  accurato  ; ma 
fc  tu  uedi,  che  ad  uno  , che  è ueramente 


buono  (la  darò  qualche  calunnia,  difendi- 
lo[quc]5c|’tuterÌ5.i.tuearis] edifcndi  fidai 
tein  ] colui , che  (1  fida  [ tuo  przfidio  ] nel 
tuo  aiuto  [ qui  j il  quale  [cum  circmr.ro» 
ditur]  quando  egli  è rodo  intorno  intor- 
no [dente  Theo  nino]  dal  dente  di  Tco» 
ne,  cioè,  da  den- 
ti de  calunniato- 
ri, Teonc  fu  un 
poeta  mordacif» 
fimo  , e sfaccia» 
tilfimo  che  feri» 
ueua  male  d’o- 
gnuno . Onde 
nc  nacque  il  prò 
uerbio  del  den* 
tc  di  Teonc  , il 
quale  fi  piglia 
per  la  malcdi- 
cenza  , & per  la 
calunnia[ecquid 
fentis]  non  fen* 
ti  tu  , non  co» 
nofei  tu  , [pau- 
lo  podi  che  di  quiui  ad  un  poco  [ perico- 
la] i mede  fimi  peticob  r.ueatura]  uerran» 
no  [ad  u?  a ic?  perche fei  buoni  non  fi 
difendettero  da  1 calunniatori , i calunnia- 
tori  ardir- bbono  di  calunniar  noi , come 
eglinocalunniano gli  altri  [nam]  perche 
[agitur  ] ua  a pericolo  [tua  res]  la  tua  rob» 
ba  cumjquando  [parics  proximus]  il  mu- 
ro , la  cafa  , che  è acanto  a la  tua  [ arde»  ] 
arde , però  bi fogna  aiutare  il  uici no;  accio- 
chcil  fuo  danno  non  uenga  l'opra  te  [ & 
incendia  ] egl'inccndii  , 1 fuochi  appic- 
cati [ negletta  ] difprezzati , de  quali  non 
s’è  tenuto  conto  [folcnt]  fogliono  [ fumé» 
rcuircs]  pigliar  forza  , e cimentar  mag- 
giori. 


Qualem  comcndes , cium  atque  ctiam  africe: 
nc  mox 

Jncutunt  aliena  tibi  peccata  pudorcm . 
Fallimur,&  qnendam,non  dignum  tradimus: 

Què  fua  culpa  premct,dcerptus  omitte  titeri  : 
Vt  pcnitus  notum, fi  lenent  crimina  fcrues > 

T uterisj,  tuo  fidentem  pnt fidio,  qui 
Tìnte  Tbeonino  cum  circumroditur,ecqu\d 
te  poftpaulo  ventura  petunia  fentis  ? 

2 \fam  tua  res  agitur  paries  cu  proximus  ardeti 
Lintglctta  folcnt  incendia  funere  uirer. 
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Dulcis  ] dice 
che  l’amicitiade 
grandi  è perico- 
lofa  , e che  ne 
l’amicitia  è ne- 
ccdjrio  la  (bmtgljanza  de  coftumi  [ cul- 
tura J l’amiciiia  (.  potenti»  amici  ] d’un  po- 
tente amico , che  fi  ha  con  una  perfana 


Ìt rande  T dulcis 
cilicetell]è  dol- 
* ec  [ inexpertisj  a 
coloro  , che  non 
l’hanno  proua- 
ta[expcrtus]  colui , che  l’ha  prouata  [ me» 
tuitjnè  teme , nc  ha  paura , gli  pare  amara 
[ tu  ] tu  [dum]  mentre  che  [ tua  nauis  ] la 

tua 


Dulcis  inexpertis  cultura  potentis  amici  - 
Expertus  metuit  tu  dum  tua  nauis  in  alto  cfl 
Hoc  agC'.ne  mutata, retrorfum  te  ferat  aura. 
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tuanaue[ed  irralto]  è in  altomare,  & ha 
il  uento  prolpero , e fauoreuole  [ hoc  age  ] 
auucrttlcia  quedo  [ neaura  mutata]  che 
mutandoli  il  uento  [referatte] non  ti  rifo- 
ietro  hab 

grada  al  tuo  Signo 


fpinga  [rettorfum  ] indietro  habbi  a cura , 
che  mentre  che  tu  fc’  in  grada  al  tuo  * 


re  ; tu  non  facci 
qualche  cofa  , 
che  l'amor , che 
ti  porta  lì  con- 
ucrta  in  odiofo- 


Oderunt  hiLxrm,trì(les,  trifiemq ; iocop, 

Sedaturn  cclcres,agilen  gnauumq,  remijfii 

uettainoatoio-  Votorei  bibuli  media  de  Molle  Fatemi  . 

dcrunt]  moftra,  Oderunt  torretta  negantem  tocula:  quamuis  legrofpleruno;] 
che  a chi  (la  co’  ft0fiurnos  iures  te  formidarc  uaporet . - pi" , c„  c 


che  tu  hai  paura  [ uapores]  de*  uapori.che 
uanr.o  a la  tcda[nodlumos]pcr  bere  di  not 
re, cioè, fe  bene  tu  giuri,  che  la  notici!  uino 
tifa  male[dcme]leua  uia  [nubcm]la  nutto 
la[fuperciho]daIciglio,da  la  fionrc,  cioè , 
togli  utalanota  de  l'animo  che  tu  moliti 
nel  uolto, (landò 
malinconico,  e 
di  mala  uoglia, 
cioè,  moftratiin 
faccia  d’clTerc  al 


runt]  hanno  in 
odio  [ hilaremj 
«hi  è allegro 
[que  ] e [iocolì] 
quelli , che  fono 
allegri , hano  in 
4 odio  [tridem] 
chi  è malinco- 
nico [ celeres  ] 
quelli,  che  fono 
piedi  ,c  frettolo- 
C.hannoinodio 


[modedus]  co- 
lui, cheèmode- 
do  [occupai  fpe- 
ciem]  pigliala 
fpecie , la  Tìmilì— 
tudinc  [obfcuri] 
d’una  perfona 
ofeura,  coperta, 
cupa , che  non  lì 
la  (eia  intendere, 
acquida  nome 
di  perfona  dop- 
pia.'pcrche  ogni 
dice.checglitìn- 
ed’cder  mode- 


ro 


I L r A ’odurnos  iures  te  jorrniaarc  uapores  . 

Se'l'accommo-  Dome  fupercilio  nubem.plerunque  modefìus 
diale  uogliclo-  Occupat obfiurifpecicm,tatitumut acerbi . 
ro [trides]  ima-  / ntcr  cuntlalcga , & percontahere  dottoi  : 
linconici  [ o e-  rottone  queas  traducere  leniter  attuili: 

Mete  femper  inopi  agittt,uexctque  cupido’, 

7^je  pauor >&■  reru  mediocriter  utihum  (p£S‘ 

Vntuttm  dottrina  paret, natura  ne  donct  : 

Quid  minuat  curai,  qd  tetibi  reddat  amie 2 : 

Quid  pure  traquillet : bonos,an  iulcelucellu , 

%/fnlecretum  iter,&  faìltntU  Jemita  ulta . 

Me  quoties  reficit  gtliduo  Vigentia  ritmi,  „e  < 

Quem  Mandelabibit  rugo  fui  frigorepagut,  do.machcè  una 

u.hanno  in  odio  Q^id  fenthre  putas  ? aicredis  amico  precari*  perfona  doppia 

[SìTòfam.  & Sit  mbi  <luod  mat  'fi*  ctiam  minus.  ut  nubi  j^Xc'no^par- 
adagio  a far  uiuatn.  la  [ occupai (pc-  il 

quale  he  cofa[re-  Qu0d  fupertd  «Ni  fi  quod  fitperefie  uolit  Vi.  «'e®  ] ac<l“lft* 
cafd?  Spigli  Sit  bona  librorii,  &prouiJafrugù  in  annum  ^co^n.ctcui 
hanno’in  odio  Copia;  ncu  flutter»  dubix  fie  pendulut  bora,  fta>al'altreco- 
[ agilem  gna-  ffac  fitti  eft  orare  IOu£,qui  donai,  & aufert,  fe[leges]  legge- 

to  ',  & appa-  V arabo . manderai  a’ dot  »a 

rtcchtato,  fcat-  ti  coniglio  [qua 

toa  far  faccnde  [ potores bibuli]  i beo-  rationc]come[queas]tupo(n[!enucr]quic 
■i,i  bcuitori  [Falerni  ] del  uino  Falerno  tanjente  [traducete]  iraduue.condurre  da 
[ media  de  no&c]  di  mezza  notte  [ ode-  un  tempo  ad  un’altro,pa(Tare[a;uum]l‘cta, 
runt]  hanno  in  odio  ^negantem  ] colui , cioè, come  tu  pofla  uiuere  [ lcoiter]  quieta- 
tile rifiata  [ pocula  ] i bicchieri  di  uino  mente,  c tranquillamente  [qua  tatione]  fc 
[porrcfla]  che  glifon  porti  [ quatnuis]  in  che  modotu  hai  da  farc[cupido  inopi] 
feeriche  fturts]  tu  giuratili  f tcformidarc  1 che  la  cupidua.chc  mai  nò  fi  fatia,  che  fena 
* A Pie  ««- 


« to 
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t prc  defidera, Tempre  ha  Infogno  [agitene] 
non  li  tiauagli[iiexctque]e  non  t’althgga, 
non  ri  tempefti,  ccomeiu  hai  a fare  fnc] 
chc[pauorjla  paura  I Bc  fpcs]  e la  fpcranza 
[rcrum  utilium  ] de  le  cofc  utiIi[mcdiocri- 
tcrjmediocremcnrcnon  t’affl  igga,c  non  ti 
totmcnti.c  dimanda  a dottane  ]fc  [doftri- 
na]ladourina[parci]  prouede  [uirtutem] 

a la  uirtù.cioè.fe  lauirtus’accjuifta  per  dotili 
na[ne]ofc[naturadonct  ] la  natura  la  do- 
na,e  dimanda  a dotti[quid]  che  cofa  [ mi- 
nuat]diminuifca,fi:enti,faccia  minori  [cu- 
rasi péficri[quid]c  che  cofa[reddar  te  jpof 
fa  far  te[amicum]  amico  [ ubi  ] a te  dello 
[quidje  che  cofa;  tranquille!  purejpuo  uc 
ramcntc  far  tranquilla  la  mente  tua.Tran- 

3 quillet.qucdo  uetbo  ufa  M.TuIlio  nel  i.  li- 
bro de  FtuiA-  ne  la  Topica,  vfalo  Cornelio 
nipote  ne  la  Vita  d’Attico,Sc  Plauto  ne  Cat 
tiui.Vcdi  il  Làbino.chc  citai  luoghi  di  tutti 
ette  quelli  autori  [ honos  ] o l'onore,  cioè, 
l'onorc.Ie  dignità,!  magidrati[an  dulcclu 
ccllumjo  il  dolce  guadagno.cioc.l’aecrefci- 
mento.c  la  multiplicationc  de  la  robba.c  de 

4 lcfacultà.l'acquiflo  de  le  ricchezze  [an  fc- 
cretum  iter]  o la  fecreta  drada  de  la  filofo- 
fìa,  che  fecretamentc  s’acquifta  [ & femita] 
Se  il  fentiero[uitxj  de  la  vita  filofoSca  [fai- 
kntis]chc  inganna  il  uulgo,  che  con  la  fua 
ignoranza  non  può  perluadctfì,chc  la  filo 
fofia  dia  la  uita  beata, oiicramentc  per  que 
ila  uia  fecreta  intende  la  uita  folitaria,  ri- 

5 mota  da  leeoni  de  Principi , dalodrcpito 
de  tribunali, c da  l’aura  popuIare,un  modo 
di  uiuere  nafcofiaméte,5c  ofcuramcte,&  sé- 
zaclTerconofciuto[me  dice  òlio,  che  chic- 
dea  Dio, e qllo.che  gli  fi  dee  cnicdere[quo- 
tics]ciafcuna  uolta  chc[Digcntia]  Digentia 
[riuus  gclidusjriuo  freddo;  rcficit  me  mi  ri 
crea[quem]il  qual  fiume  Digentia[Mandc 

. g la]Mandcla[pagus]uilla  [rugofus  ’crcfpa, 
grinzofa'frigorcjpcr  Io  ficddo[bibitJbcc, 


cioè.quan  Jo  io  fon  in  uilla  uicino  a quello  j 
fiume  Digentia, che  dà  l’acqua  a la  uilla  di 
Mandela,  doue  fono  petfonc  tutte  crclpe, 
egrinzofe  per  lo  freddo,  c dà  a l’innanima 
to  quello, elicè  de  l’animato  [amicejamico 
miofquid  fen tire  putasljcheopin  ione  cre- 
di tu. cn’io  habbia  [quid  credit]  echcctedi 
tu[precari!]ch’io  preghi  a Dio  [fit  nuhi  io 
prego, che  io  habbia  (cmpre[quod  nòe  eli]  S 
cièche  io  ho  ora[etià  minus]  deche  io  bab 
bia  ancor  nu-no[ut]c  chefmihi  uiuàjio  ui- 
ua  a me  flcflo.a  mia  fodisfattione[quod  fu 
pereftlquello.chcmi  rcda[xui]  d età.di  ui 
ta[fi  Dii]fcgl’Iddii[uolùr]uogliono  f quid 
fuperelTe]chc  me  ne  loprauanzi  pùto[fitJe 
clic  io  habbia[bona  copia]grandc  abondà- 
tia[Iibiorum]  di  libri  [&  ftugis]  c di  biade  9 
[prouific]che  mi  dia  la  ptouifionc  [in  an* 
numjper  un'anno, che  mi  badino  un’anno 

Sncu  Huiicmlccheio  non  uada  ondeggiar 
o[pcndulus]fofpcfo  [Ipc]  da  la  fpeianza 
[dubix  hoiXjd’un’ora,chc  èdubia.fe  noi  la 
goderemo  o nò, ciocche  io  non  habbia  l’a- 
nimo fofpcfo  da  la  fpcranza  di  cofa  alcuna 
[hxc]quedc  cofc[fatis  ed]  badano  [ orare 
Ioucmjchiedcrea  Giouc[qui  donat]  ilqua 
le  dà[5c  au fcrt]e  toglie  ogmcofa[dct]ecco 
quello, clic  egli  uucle,chcfi  chicggaaGio 
uc[dct  uita  fche  ci  diadica  [dctopcs’cche 
ci  dia  (acuità,  có  che  noi  ci  polliamo  lode 
tare[ipfcjio[parabo]proucdcrò  [mi]a  me 
[arquum  animum]l’animo  giudo,  e mgio- 
ncuolc,  moderato  e contento  di  quel  che  ij 
ho.uolcndo ditela  uita , c la  ricchc2za.no- 
ccifiiria,non  è in  man  nodia,&  in  niùmo 
do  polliamo  fare, nèdimiucr  molto, ned’ac 
quidar  ricchezze. ma  polliamo  bene  acqui 
dare  la  modciationc  de  l'animo, ogni  uol- 
ta che  noi  uogliamo, perche  è in  poter  no- 
dro, quali  noi  uogliamo  cflcre,petche  hab 
binino  il  libero  aibitrio,  nel  quale  niuno  j z 
hà  potedà  , come  nclauita,cncla  robba. 
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A MECENATE. 
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Brifco  ] ferine 
« Mecenate,  che 
i fono  moki  poe- 
ti degni  di  biafi- 
«10  , i quali  k 
ingannano  ne 
l’imitare  i poeti 
grandi , perche 
penfano  imitan- 
do i loro  uittj , 
haucrc  ancora 
imitato  ieuirtù, 
e però  fono  fla- 
ti alcuni  , check 
ièndofìpeniàti , 
che  Omero  fuf- 
fe  uno  gran  be- 
vitore , fi  fono 
medi  a bere  il  dj, 
e la  notte  * pen- 
ando , tacendo 
cofi.d’eflcrcun’- 
aJtro  Omero,  di- 
ce dapoi  ch’egli 
aon  ha  imitato 
nefluno , ma  ha 
fatto  in  modo  , 
che  merita  d’ek 
tcic  imitato  da 


T)'R^/co  fi  ere  fu  Meepnas  dotte  Crathto  : 
JL  Nulla  piacere  din , ntc  uittere  carmina, 
poffunt  : 

Qua  jeribuntur  aqufpotoribur.ut  male  fanou 
' lAdfcribit  Liber  Saryi  i >,  Fanni/j,  poeta*. 
Viltà  feri  dulces  oluerunt  mane  camanax 
Lau dibus  arguì  tur  nini  uutofus  Homerus . 
Ennius  ipfc  pater  nHnquamynifi  potus  ad  ar- 
ma 

Trofiluit  (Scenda: foru  mrputcalj,  Lilonis 
Mandabo  ficcisiadimam  cantare  fi ucris. 

Hoc  ftmul  rdìxit,non  cefiauere  poeta 
Tfotlurno  certare  mero, f ut  ere  diurno. 

Quid  fi  quis  un  leu  torno  ferusy  & pede  nudoy 
Extgupq.  toga  finnici  textoreCatonem  % 
Plrtutenve  reprefentet,ntore sfa  Catonhf 
Xaph  Hyarbitam  Timagenis  anula  lingua , 
Dum  Sìudet  urbana s , tenditi  difertus  baie - 
ri. 

'Decipit  exemplar  uitijs  imitabile, quod  fi 
Tallerem  caju,bibcrent  exangue  curninum . 

**  . -l 

altri. . 


ESPOS1TIONE. 
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MEcocnas  dotte  ] o dotto  Mecenate 
[ ticrcdis]  fe  tu  eredi,  fc  dai  fe- 
de [ prifeo  Cratino  ] a l’anti- 
co Cratiuo  , chiamalo  antico  , perche 
fiaifle  la  comcdia  antica  [ nulla  caimi- 
na  ] a neflun  uctfo  [ potlu nt  | può  [pla- 
cete ] piacete  [ nccuiucre  ncduiarc[d|U3 
lungo  tempo  [ qu«  fenbuatur  ] quei 


nerfi  die»,  che 

fono  ferini  [ pò- 
toribus  aquse  3 * 
da  quelli  , che 
beano  l’acqua 
[ ut  3 poi  «he 
[ Liber  3 Bao. 
co  [adfcripfitj 
afcriflc  , tnrfc, 
eleflc'  [ poetai 
male  fanos  3 ® 
poeti  mal  fa- 
ri , rapti  dal 
furot  poetico  , 
però  li  chia- 
ma mal  fani 
{ Satyris  3 tra 
Satiri  [ Fau- 
niscjtrc  3 e fra  10 
Fauni  [ dulces 
eamcrnx  3 1* 

dolci  mufe  [ fe- 
re 3 quafi  [ ma- 
ne 3 la  matti- 
na [olttcrunt] 
putirono , pon- 
zarono [ vi-  ** 
na  3 d*  vino 
[Vrt  male  fattoi'  ~)  qncrte  paiole  con  due 
ucifi  di  fotto  , f no  dette  dal  poeta  per 
ironia  , uuoi  tu  uedere  { diec  egli  ) o Me- 
cenate , fc  Cratino  ha  ragione  a dire  , che 
non  può  eflcr -buon  poeta  colui,  che  non 
è bcuitorc  ? pcichc  fu  luto  , che  Bacco 
riceucttc  i preti  buoni  fotto  la  fua  prò-  ** 
tettione.  gl'  mefcolò.co’ Satiri , e co’  Fau- 
ni,econ  le  Mule  ; la  mattina  urgnente  le 
Mufe  putiuan  di vino,  che  patcuanoar- 
lotte . fi  che  Ctanno  ha  ragione  a dire, 
che  i poeti  fieno  beoni.  I poeti  li  danno  i n 
prottctionc di  Bacco , per  amore  del  (uior 
diumo.chc  cin  loto  infufoda  Bacco  [ lau- 
dibusjqucftj  fono  gli  ctlcmpi,  cheinduflò- 
Oiauo.  Sf  I» 
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I t»  in  tutto 


non  fi  chiama  fuo  imitatore  trice'Timagenis]  di  Timagene  [ ruptV  fé*  f 


I»  in  iuhu  , nun  ii  iiiKUM  inm.w.  -J  ; o,  *■  I r 

rauid]  dimmi  vn  poco  [ fi  qui»]  fé  alcuno  ce  crepare  [Hiatbuam  ] Iaibna.  laibira  lu 


[fcrus]  fi  ro,  feroce[vultu  toruo]  col  volto 
bizarro[Sc pede  nudo]  e col  piede  ignu- 
do, per  andare  (calzo  [ textorc  ] e per  eder 
teffitore  [ exigua:  togx]  d’vna  vede  corta , 
e dretta,  cioè,  per  portare  vna  vede  corta  , 
e dieta  [ (imulct]  tìngc(Tc,  modtadc  in  vi- 
t da  di fomigliatc  [ Catonem ] Catone  [ne 
rcptxfcntet]  rapprefenterebbe  egli , imite- 
■ rebbe  egli  [ virtutem  ] la  virtù  [morcsq;  ] 
-e  i codumi[Catonis  ? ] di  Catone  ) nò,  che 
egli  non  fomiglierebbe  per  quedo Catone; 

Eerche  a chi  vuole  fomigliarc  vno  ; non  eli 
ada  l'andar  vedito,  come  lui , ma  bib- 
gna  ancora , che  operi , come  lui  . Dico- 
3 no,  che  Catone  andaua  fpedo  in  Senato 
fcalzo,  c con  la  tonaca  fenza  toga  [ rupit  ] 
vnodra  ora  , che  non  fi  può  imitare  uno  in 
-tutto  : perche  la  natura  dà  a ciafcuno  una 
•difpofition  particolare,  echi  feguita quel- 
la, e la  ua  coltiuandoeon  lai  tre,  diuenta  di 
qualche  ualore:  ma  chi  vuole  accommoda- 
rc  la  natura  propria  a l’altrui,  & andar  con 
4 tro  la  Tua,  non  può  far  mai  grande  effetto 
[«mula  lingua]  la  lingua  emula,  & imita- 


Mauio.cs’ingegnò.quanto  potè,  d’imitare 
l’eloquentia.r  la  grana  di  Timagcneicsfor 
zandofi  vnauolta  d’imitarlo, crepo  fdum] 
mentre  che[0udet]  s’ingegna  [tenditquc] 
c contende, e fi  sforza  [h»bc-ri]d’e(Tcrtcnu- 
to[urbanus]  ciuilc[difcrttisque  S:  eloquen 
tc[cxemplar]  rcfTcmpio  I imitabile  ]<he  fi  t 
può  imitare. f ititi)»]  nc’fiioi  vini  [decipit] 
inganna. cUè.’la'cula  .che  altri  ptendead 
imitare  , come  ptr  eflempio  . haticndo  in 
fe  alcuni  viti)  congonti  con  leuirtù  til  piu 
de  le  uolic  induce  l’imitatore , lafciatc  da 
partile  uirtù,  ad  imitare  i vitii, perche  mol 
ti  s’ingannano,  [quod  fi  1 e fe  T cafu]  per 
cafo.pcr  ncnturfl.pcr  forte  [ pallenrm  ] io  9 
impallidirci  [ bibercnt]  eglino  bertebbo- 
no  quedi  (ciocchi  [cuminum]  il  cornino 
[ exangue  ] che  lcua  il  fangue  de  la  faccia, 
e fa  impallidire  : perche  la  natura  del  co- 
mino  c di  leuare  il  rodòrc  de  la  faccia:  c 
però  dice,  che  mangeitbbono  il  cornino 
per  diuentar  pallidi , fc  vededero  pallido 
lui.  e fi  crcdcrcbbono  per  quedo  edere  un’  IK 
altro  Oratio. 


O imitatore s feruum  prem,  vt  mibi  fepe 
Bilem,ftpe  iocum  refi  ri  mouere  tumultui.  - 
Lìbera  per  vacuum  pofui  vefligia  Princeps  : 
'Hon  aliena  tneo  prtfli  pede, qui  ftbifidit 
Du  x,ngit  examen.  ‘Tarioi  ego  primut  labos 
Oflendi  Lano,numcros,animofq,  fccutus 
Arcbilochi,no  ref ; & agetia  verba  Lycabcn. 
Ai  ne  me  fohji  ideo  brcuicribus  ornes  , 

Quòd  timui  mutare  modo*, & carmìni}  artt  : 
T emprrat  Anhtioibi  lM  ufam  pede  macu- 
la Sapphò  : 

Tcperat  Alcfustfed  rebus,  & ordine  di  (par. 
7^ec  foceru  quarti, qui:  verfibm  oblinat  atris: 
A 'ec  fponfei  laqueum  fanwfo  camme  ncCht. 
Hunc  ego  non  alio  ditlumprius  ore , Latinus 


O imitatores] 
tion  fi  può  tene- 
re Oiatto.chc  nò 
gridi , & efclami 
contro  a «rimi- 
ratoti , non  per- 
che no  gl  ia  btafi- 
marc  le  unitario- 
Iti , nè  femplicc- 
mcnte  riprende- 
te gl’imitatori  : 
eouciofia  cola  , 
che  e M.  Tullio 
ha  imitato  De- 
modene,  &Ifo- 
eratc.  c Virgilio 
ha  imitato  O- 
mero,  Teocrito , 

Efiodo  , Se  cdb 
medefimo  ha 
imitato  Pindaro,  Alceo , Archiloco , Saffo, 
Stmonidc  , Stcficoro  , Se  Anacrcootc  , 


madanna  , eri-  ’ 
prende  ceni  imi 
tatorf,  che  atten- 
dono troppo  a 
l’imitatione  , & 
chenonofan  pò  li 
to  difcoflaifi  da 
le  itedigia  di  co- 
lui i che  fi  han- 
no propodo  ad 
imitate,  Acchcè 
peflìma  cofa  imi 
tar  tutte  le  co- 
fe  , che  fono  in  -l* 
lui  mcn  buo- 
ne , c piu  uitio- 
fc  . Sono  adun- 
que due  difetti  , 
che  commetto-) 


no  i goffi  imita- 
tori, i quali  duedifetti.fecondochc  penfa  il 
Lambmo  , fi  (tonificano  con  quelle  due 

$f  2 paiole 
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L'Epiftole  cTOratio 


<o,e  de  le  fue  forze, come  ho  fatto  io[  dux] 
eflendo  conduttorcLregit]  goucrna, onero, 
come  legge  il 


«le  le  virtù  dicoloro  a quali  vogliono  farti, 
o clier  tenuti  fiinili;imitatxo  i uttij,  che  icn 
in  loro.in  che  pa 

rc.chc  fieno  linn  pulgaui  fidiceli.  inuat  immemorata  ferentem  Lambì  noceteti 
prioi  del  frXc  °“H  lc&'>  manibusq}  teneri»  JJ22JS*"  * 

del  giudico,,  che  Sàn  velisymca  tur  ingratus  opufcula  lettor  _)a«o*c  prefa  d« 
comune  méte  fo-  Laude  t yametjuc  domi  : premat  extra  limai  l’api.chi  lì  confi- 


ghono  hauerglt 
huominr,  i quali 
fono  notati  ctià- 
diodaM.Tul.net 
a.lib.  de  l’Orar. 
con  quelle  paro 
le.Tum  acccdat 
cxcrcitatio,quail 
]um,qucinantca 
dclcgeriumitan 


imquus . 

T^on  ego  rentofa  plcbis  fu  fra  già  yenor 
Impenfit  cenar  uni  y&  trita  muuere  utttis. 
Non  ego  nobilium  fcriptorì*  auditor  y&  vltor, 
Gtammaùcas  ambire  tribus , & palpita  di - 
gnor. 

Hìnc  illx  lachrymx.  fpiflì*  indigna  theatris 


derà(dicecg|i)i\e 
la  fua  ni) ni, enei 
fuo  ingegno,  nó 
dubiterà  d’anda 
re  innanzi  a gli 
altri^na  oferà  di 
farfi  gmda.cfcor 
ta  di  tutti  [ ex», 
mcn]  i cflcrcito  . 


SrJESTIS  «*«.  «■  ***>■  Mmn»- 


ita  cxprimar,nó 
vt  rnulios  imita- 
to re  s ffpc  cogno 
ui,  q aut  ca  quiz 
fàcilia  funr,  aut 
ctià  illa, quae  infi 
gnu,  ac  pene  vi- 
tiofa,  contrecìan 
tur  imitando  [o 
imitatotelo  imi 


dui  t 

Si  dixi/idet  ait , & louis  auribus  ifìa 
Serutu.fidis  enim  manate  poetica  mella 
T e [olum/ibi  pule  ber. ad  hnc  ego  naribus  vti 
Formidot&  luttantit  acuto  ne  fecer  ungui  > 
rifylicet  ifìe  tocus  clamo, & diludia  pofeo . 
Ludui  enim  genuit  trepidi*  ccrtamenyet  tram: 
Ira  truca  inmkit'us>et  funebre  bcllum» 


fiefTo.fon  dittcrv- 
tatocapitano  , c 
gnidoaltrui[cgp 
primvJ  io  fon  Ha 
to  il  primo,  che 
[oftendi]  homo 
Arato  [Latio  ]al 
Latio,aLatim[ia 
bos  Parios]  i iter 
fi  I5bici,de  quali 
fu  inucntorc  Ar 
chiloco,chc  fu  de 
l’Ifola  di  Paro[fccut9J  hauedoiofeguitato* 


tè 


tatori  [peeusfcr- 

uura  J bcfliimc  . ‘ ■ 

feruile.che  nó  haucte  animo  d'huomo^na  

di  pecora  A-  in  tutto  ferui!c[ut  f*pe]comc  imitato[numcios]ipicdi[atosq;]e'le  fpiri. 
fpe(Io[  ucftri  tumultui]  fuoftri  tuiuulti,le  to,eIa  uiuezza  de  lo  flile[Auhilochi]d’A» 

I -i i.:_:  chiloco[nó  rcsje  non  le  matcric[ac  nciba> 

le  parolc[agcntia  jfimili  a quelle, che  pile. 


*1 


uoflrc  paurejc  pcrturbationi,  chene  Pimi- 
tare  ui  tolgon l'ardire  [raihi  moucrc  bile  ] 
0 m’hanno  fatto  uen  ir  colIcra,ftizza[ut  Carpe 
iocum}c  come  fpefio  m’hanno  f atto  ridere 
{libera  per  uacuuinjificc  quel  ch’egli  ha  fat 
»o,il  modo,  che  egli  ha  tenuto  ne  1'itnitare 


ro,e  flimolarono[Lyc5benjLicàbe,ilqual* 
niellò  in  Tutore  da  ucifi  d’Atchtloco 
piccò.  Dice  adùq;  OraVio.come  fi  dee  imita 
rc.come  ha  fatto  egli  in  imitare  Archilo^), 


12 


{princeps]  io  primo  di  tutti  i poeti.  Latini  cheaóha  pfò  altro,  che  la  forma  de  vetfi.f 
f polni]  po<i[  uelligia]  le  piantc{libera]li-  la  ueenhcua  de!  uiuercjypche.chi  uoleflc  imi 
bere  , tifpondono  quelle  parole  a quelle  tare  nerbi  grana  i!  Petrarca  ne’ Seneni,de* 
Eeruum  pecus[pct  uacuumjper  un  terreno  fok>  farcquattordici  ucifi  d’uudici  filiate  o 
ckc  non  qja. di  neduao  » aoc,  io  fono  il*-  ucifo>có  <|l  mcJtfinio  etdiflc,ch’cgli  ufa.pj 

. ~ gliand# 
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l glianJo  la  leggiadria  del  dire,e  quelle co- 
ie,chc  fonocoinuni.c  non  proptiejpcrchc 
<hi  pigliattc  k fuc  parok , e la  fila  materia 
farebbe  copiatotelo  tubatore  , e non  imi- 
tator  del  Petrarca . e pero  lì  vcdc,che  que- 
fti  , che  oggi  fi  chiamano  PetraichilKche 
fi  penfaao  imitare  il  Petrarca  in  quello 
catiiuo  modo , non  Tanno  colà,  che  fia  da 
•M  vedere.  Se  in  quello  errore  ci  Tono  , e fo- 
no (lati  molti  ,chc  fono  fiati  ellàltati  da 
la  fortuna  , c fono  fiati  tenuti  doni,  e non 
hanno  hauuto  legno  alcuno  di  dottrina  , 
ma  ctcdo  bene  , che  elfi  ne  la  lor  mente 
filicnodatiad  intendere  d’cficre perfone 
(ingoiati  ne  leknere,  perche  non  hanno 
hauuto  tanto  lume  di  dottrina  «che  hab- 
'■%  biano  potuto  conofcete  la  debolezza  lo- 
ro, e gli  adt»latori,chc  come auoltori  c cor- 
ti! tempre  fono  andati  fuolazzando,c  van 
no  intorno  a le  grafie  cucine  loro,  gli  han 
no  tenuti  ne  la  inedcfìnia  cecuà  & olcuti- 
-tà  , c piu  torto  vegli  hanno  Impelliti,  clè- 
pcllifcono  piu  di  qucllo.chc  v’erano,  c fo- 
nofatjma  [ neomes  me]  acciochc  tu  non 
4 eredi  d’hauermi  ad  ornare  [ fiolijs  breuio 
ribus  ] di  foglie  piu  piccole , tu  non  credi 
d'haucimi  a fai  meno  onoie,  dice  coli  , 

Ittiche  i poeti  s'onoiauano  con  le  ghir- 
ande  di  lauro , di  mirto , e d’cllcta.fccon- 
do  la  qualitàde  poemi  da  loto  comporti , 
.[ideo]  per  quello  eoe  to[  quòd]pcrchc[ti- 
mm]io  ho  hauuto  paura  [mutare  ] di  mu- 
! >5  tarcLmodos]le maniere  Scartem]e  l’arte 
[carminis]dc  uetfijSapho  ] Saffo  poeteffa 
[ tnafcula  ] che  liebbc  ingegno  d huomo  , 
cnon  didonna  ,oucro  perche  amaua  le 
.donne come  fanno  gli  huomini , Sevfaua 
.con  elio  loro , come  le  ella  fofic  (lata  ma- 
.fcbia,c  non  fenuna[pcdc]  io  piedi  de  vcr- 
fi[temperai]tcropera[mufanijla  mufa[Ar 
• ■ & chilochi  ] d’ Archiloco  [ fed  ] ina[difpar]è 
poidiffercmc[rcbns]  ne  lematciie[Scor- 
dinejC  ne  rordincrncc].mortra  pure,  che 
Alceo  non  ha  imitato  l’accrb it.t  d’rtrchilo- 
co;comc ancora  non  ha  voluto  imitai  Ora 
no[nccqu*rit]  ne  và  cercando  Alcco[  fo- 
ceruin  ] del  (uocero  [ quem  oblinat]  che 
egli  macchi, e fp orchi  [ ucrfibus  atritjeon 
vctfi  uitupcrofi , acciochc  egli  s’impicchi , 
1\ 


come  s'impiccò  Licambe  perla  rabbia  de  t 
fuoiverfi,  fatti  da  Archiloco,  contro  lui 
[necncflit]  nclegaannoda[laqueum]  il 
capei! to  al  collo[  ìponfrja  la  moglic[car« 
mine  famofo]  con  verfi  uitupciofi  , r.ort 
cerca  di  fare  impiccar  la  moglic.e  peto ha* 
ucndo fatto  Saffo, & Alceo,  il  incdefimo, 
che  ho  fatto  io,  & effendone  erti  lodati , 
merito  lode  ancor  io , come  loto  [ liunc  ] 9 
dice, lui  cflère  fiato  il  pruno  a mettere  in 
vfo  tra  Latini  quelli  vetfi  lambi  vfati  da 
Archiloco.  Se  intende  d’Archiloco , come 
bene  cfpone  Porfirio,  Se  vltimamente  il 
Lambmo , Se  non  d’Alcco  , come  dichia. 
ra  Alienilo  , & il  Clarcaro,  che  l’appro- 
u a . [ ego  fidiccn  l.atinus  ] io  fonator  oc  la 
lira  l atina,  >o  poeta  Lirico  Latino , come  9 
egli  dille  anche  ne  la  terza  Ode  del  quar- 
to Ibio. 

Qrvd  menfiror  digito  frAttfeunuum. 

R oniMti  Jtdictn  Ijr * . 

vulgaui  ] ho  diuulgaro,  manifeflato,  e 
mefiti  inufo  tra  launiT  huncfcilicctiam. 
bum]  quelli  ucifi  ia  ni  bici  [ non  difium] 
che  non  fonomai  fiati  dettifurius]  innan-  io 
zi[aho  ore]  daaltra  bocca,  che  da  la  mia  , 
daaltro  poeta  latino  , chedame[inuat] 
ora  hauendo medi  in  vfo  quelli  verfi  [ in. 
uat.fcilicet melarne  gioua .diletta  ( (cren- 
tcnijinent re  io  porto  [immemorata  ] cole 
non  mai  ricordate,  nè  dette  [legi  1 d'cflàr 
lctro[  ingcnijs  ] da  l’ingcgno[  oculisejue] 
eda  glipcchi[que  jSc[tcncii  ed’cfilr  tenu  .1» 
to[  manibus  [da  le  mani  di  quefio,  edi 
quello  - cioè , ho  caro  d’andar  pei  piu  ma- 
ni, cd'tffcr  letto*  oucio  meglio  leggere, 
ino  col  I ambino , ingenui»  ,;n  ucce  di  iq. 
genijs.  Se  intcrprctcicmo[iuuatme]  mi 
giotia[dum  immcmoraia  profcro]mcnue 
10  poito.e  dico[  immcir.oraiajcofc  piu  no 
ricordatc[  legi]  d'eficrlctio[oculisj  da  glieli 
occhi[&  tenente  d’efier  tcnutol  manibus] 
da  le  mani  [ingenui*]  prò  ingcnuorun^] 
de  gli  huomini  ingenui.,  c ben  nati.  [ fet- 
te ] dice  la  cagiona,- perche  i Tuoi  ucrfi 
non  fono  lodati  [fciic  urfis]  vuoi  tu  fa. 
perc[cur]  pciche[  ingrani*  leffor]  il  let- 
tore ingrato  [ laudctjlodi[qticjSc  [ amet  ] 
ami , c tenga  caro[  domi]in  cafa  fua[mca 
Orano.  S f ) opu- 
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1 opufcula]Ie mie  opercuef iniquus]  Se  per 
rnaliuolenza , in»iurtanaenrejcxtra  lime] 
fuori  de  la  (bgliajfuori  di  cafa[premat]  ne 
dicaimlcjpcrche  in  cafada  loro  foli  ciano 
■forzati  lodargli, perche  fono  tadcuoli.ma 
fuor  di  cafa  non  le  volcuano  lodare  per  in- 
uidia.e  per  mahuolentia.per  la  cagion  che 
ieguita  egojtofnon  venor]  n6  vo  cnccian 

* do.comc  le  lcpri,cercando[rtuffragia]i  fuf- 
fragi.il  fauore[plcbis  veulof*]dc  la  plebe 
piena  di  vento.uanafimpcnfis  c^naiujcol 
fare  fpeflb de lecenc. cioè, con  loYpenderc 
per  dar  loroda  cena[Sc  muncrc]e  co  doni, 
prcfentifveflis  tritx]di  qualche  verte  logra 
cconfumata.che  io  non  adopero  piu[ego] 
io[non  audiior.f.fum]  nò  uo  ad  vdirc[rtri- 

S ptoruin  nobiliumjlc  comporti  ioni  de  nobi 
Ji.dc ricchi  [ Se  ultro]  nè  fponraneamentc 
[dignor]  mi  degno  [ ambire ]di  far  prattfi 
che,  e brogli , come  uolgarmcntc  fi  dice  a 
Vcnetia . per  acquirtarmi  la  bcniuolcntia, 
t’1  fauorc[tribusJdele  tribù  fgramaticas.fi 
grammaticorum  J de  grammatici . cioè, io 
non  mi  curo  di  farmi  amici  grammatici, 

•4  ne  di  corteggiarlifSc  pulpita  ] nè  d’andare 
a lor  luoghi , Se  a le  loro  rtuolc  , acciochc 
mettano  innanzi  a loro  difcepoli  ad  impa 
rarc.c  rtudiarc  i miei  librifhinc]  di  qui.da 
qucrto.ch’io  non  fo  cene,  non  dono  uefte  , 
non  corteggio  nettunofillx  lacrvmx]  na- 
feono  quelle  lagrime.qucllc  malcdiccntic, 
8t inuidic . Quarto  èun  prouerbio  notirtì- 

'5  mo  de  l’Andria  di  Tcrentio.il  quale  ufa  an 
che  M. Tullio  nel’Orationc.che  fece  in  fa- 
uoredi  Cclio.Hinc  illx  lacrymx  nimirum, 
& haccert  caufa  horum  omnium  Icclcrum, 
atqicriminiirarrtpilfis  indigna  theatris]  di- 
cc.chc  quando  alcuno  il  ricerca, che  gli  dia 
qualche comporttione  pct  recitate  ne’  tea- 
tri.egli  fa  querta  rifpoftafpudetjiomi  ucr 

• gogno[recitarc]di  recitare  [fetipta]  le  mie 
ieritturef  indigna  ] che  rtonoindegne , che 
nò  fono  degne  d’eflef  rccitatcffpirtì*  thea- 


tris] ne’  teatri  fpcrtì.pieni.e  calcati  di  gente  * 
[Se  pudet]cmiuergogno[addcrr]diagoiu 
gnere,didarc[pondus]pclb,autorità  [ nu» 
gis  a le ciancie, perche  molti  poeti  (perche 
le  cofeloro  pigliartero creditore  faceuano 
recitare  ne’teatri.ma  Oratio  non  ui  uolcua 
far  recitare  lcfuc.percheuolcua.chc  prcn- 
dertero  l’autorità  da  la  fua  uirtù.e  non  da 
teatriffi  dixi]fc  10  ho  rifporto  cofi[ait]egli  * 
replica  a mefridcsl  tu  ridi, tu  burli.tu  t’in- 
fingi[Sc  fet uasje  tu  Terbi  [ irta  ] coterte  tue 
feritturefaunb.]  a gli orecchiflouis^di  Ciò 
ue.  cioè, tu  le  uuoi  recitare  ad  Augurtofo- 
lo.uuoichcda  Augurto  foto  fieno  lette  .Se 
artcoltatefenjm]perciochc[pulchcr  tibijtu, 
che  a giuditio  tuo  Tei  buò  poeta,  oucro  che 
cerchi  di  dilettare  te  foto, Se  a te  piacere.no  * 
ti  curando  de  gli  altri[fidis]ti  con  fidi  te  fo 
Ift  jchctu  folo|  manarc  j puoi  rt:llarc[poe- 
tica  mclla]i  dolci  liquori  poetici  | ego  1 io 
[ad  h«]a  quelle  cofc[clamo]grido  gridati 
do  rifpondofformido  io  ho  paura]  uti]  di 

1>rouare[naribus  ] i nafi  acmi, dubito,  che 
e corte  mie  non  fieno  confidcrate  troppo 
fottilmcntcfne  rtecet  'acciochc  io  nò  fia  fé-  1 
gato, lacerato,  graffialo  [ acuto  ungui  ] da 
Punghie  acute,aguzze[luflantis]  di  colui  » 
che  còbatrellc  con  erto  meco]  irte  locusjco- 
tetto  Ino  uo,  il  tcatro[dirtpIicet]  mi  dilpiaee  * 
[daino  inquam  10  grido, dico  & porto]  e 
chiengo[ddudia]che  i giuochi  s’intermetti 
no.fitralartino . Porfirio  (erme,  che  Dilu- 
dia  fi  chiama  quello  rtpatio  di  tempo, che  il  • * 
folcirà  daic  a gladiatori  a tralartciarc  il  cò- 
batrere,  acciochc  poi  tra  cinque  di  combat 
tertlro[enim]perchc[ludus]  il  giuocofge» 
nuit]  ha  generato]  certamen]conterte[tre- 
pidum  , paurorte , da  l’effetto , perche  co> 
loto, die  uengono  a lecontcrtc,in  erte  co  n- 
tcrte  hanno  paura[Sc  iram]  Se  ira  [ ira  ] Se 
l’ita  ha  eencrato[inimicitias  trnccsj  immi  ** 
citte  crudcli^Sc  bcllum]&  guerra  jfuncbicj 
afpra.c  mortale . 
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AL  SVO  LIBRO. 


Vertumnum] 
ferme  al  Tuo  li- 
bro, che  defide- 
2 raua  d'andar  in 
publico  a fard 
uedere  , ch’egli 
non  lo  taccia, 
pculie  egli  per- 
derà il  credito  , 
e gl'intcrucrran 
no  molti  altri 
j mali,  ch'egli  rac 
conta, e che  il  li- 
bro non  gli  peli 
fa,  e parla  al  li- 
bro, come  fepar 
latte  ad  una  per 
fona,fccondo  l’ufo  poetico,  e come  fcfufle 
un  fuo  figliuolo . 

4 

ESPOS1TIONE. 


T Iberlo  libro  mio  [uidenYjegli  mi  pare 
■*-'  [fpc&are  che  tu  guardi  molto,  che  tu 
non  faccia  altro,  che  guardare  [Vcrtum 
-j  num) Vertunno[Ianumciue ,e Giano. Vcr- 
tnnnoè  detto  a uci tendo, perche  ti  conuer 
tiua  in  uaticformc}ouero  perche  uoltò  il 
lago  Curtio  nel  Tcucretoucro  perche  uoltò 
il  letto  lidio  del  Tcuerc;8c  era  il  Dio  del  ué 
dcrc , c del  comperate , c Giano  eia  in  fu 
la  piazza , doue  11  ucndcua,c  competami, 
c doue  particolarmente  fi  uendeuano  i 
A libri , Se  ftauano  i librai , che  gli  copia* 
uano,  legati  ano,  puliuano,  c uendeua- 
no. Di  quelli  due  Iddìi  fc  ne  èdetto  a 
ha  danza  ai  fopra  in  piu  luoghi,diccadun 
que  al  fuo  libro,  10  ueggo  libio  mio, 
clic  tu  hai  dcGderio  d'andare  in  pubhco 
a uenderti , pc;  farti  conofccrc  ad  ognu- 
no [fciliectj  certo  tu  guardi  Vcrtunnoc 
Giano  [ut  j accioche  [mundus  j cttcnJo 


netto  , e pulita 
[pumicc  ] da  la 
pomice  [Sotto- 
rum  ] de  Sottj  I 
[prollcs]  tu  fin 
metto  a uende- 
rc.tuti  fottomct 
ta  a quello  , Oc 
a quello , tu  (in 
letto  da  chi  ti 
uorrà  leggere, 

1 Sottj  erano  4 
ualcnti  (ratei- 
li  , che  flaua* 
no  in  fu  In 
piazza  di  Gl.* 
no  a copiar  li- 
bri. de’  quali  Orario  parla  anche  ne  In 
Poetica . 

Hic  mctet  tre  Itber  So  flit . IO 

Proli  rare  è proprio  de  le  meretrici, che  urti 
dono  il  corpo  loro,  lottomettédoloal  pia 
cere  de  gli  huominl[odifti]il  riprédc[odtV 
ttijtu  hai  già  in  odio[claucs]lc  cluaiii, per- 
che egli  il  tencua  ferrato  a chiaue  in  una 
catta  [Se  figlila  e i fuggclli,  perche  anche 
il  tencua  (uggcllato!  giata]  che  piacciono 
[pudico]ad  una  pcifona  pudica  .Sta  tut-  tt 
tauia  ne  la  meta  loia.Sc  ne  J’allcgoiia,  fin- 

Scndo  che  il  libro  lìa  un’huomo,  Se  hauen 
o detto  proli es , che  uuol  dire , fottomct* 
tereil  corpo  fuo  a le  uoglic  altrui  per  da- 
nari, come  habbiamo  dichiarato.dirc  ora 
pudico,che  lignifica, chi  non  tt  foitoponc 
a l’altrui  libidine,  come  habbiam  detto  di 
fopra  ne  l’tpittola  a Qumtio  . [gtniisj  tu  tt 
piagni, tu  hai  per  malc[olledi  .d'cttei  n; o - 
llio.perche  fctmolìro[pauci*Ja  pochi  [ Se 
laudasjc  lodi  [comntunia  le  cofc  comu- 
ni , c publiche  , cioè,  vorrei!  i diuentar  co- 
mune, publico, noi  ietti  cttcr  pubhcato  , c 
non  (lar  piu  nafcollo  [non  nutriturjtu 
non  fci  dato  nutrito,  allcuato  [ita]  coli , 
per  quello,  cioè,  tu  non  fc  (lato  corri po« 

S f 4 fio 


VErtumrtum,  lanum % libcr  {pedate  ul- 
ti tris. 

Sciite  et  ut  prodes  Sofiorum  pumiee  mundust 
Odifti  claueh,&  grata  figlila  pudico  i 
Vaucu  ofìendi  gemis  : & commutila  laudai » 
Npn  ita  nutriius-fuge^quò  difeeder  e gefìis 
Non  tùt  emìfio  redttus  tibi . quid  tnìfer  egt  t 
Quid  uotui ? dicci  tubi  quii  te  la  ferii.  & fcis 
In  brrue  te  cogr.cum  plcnui  languet  amator . 
Quod  (t  non  odio  peccantis  defipit  augur  :] 
Carus  crit  Rom fidente  te  deferat  iteti  . 
Contredatus  ubi  manibui  fordefeere  uulgi 
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I Ao  da  me  a quello  fine  d’andare  per  le  ma 
ni  He  glrlruomini  publicandoti[fugc]fug- 
i.non  ri  curar  d'andar  là  [quojdbue  gc- 
is  .tu  dcfidcri  divedere 3 andare, cioè.ad 
effer  venduto  da  lihrai[tibi  cmillo]  quan- 
do iu  ni  farai  andato>comc  una  uolu  farai 
Aato  mandato 
là  C non  crit  rc- 
j ditus]tu  non  po 
trai  piu  ritorna- 
re qui  da  me,  a 
cafa  tua  [dices  ] 
e dirai  poi, qui- 
do  tu  te  ne  farai 

Jicntito  [ mifirr] 
arto  me,  pottc- 
ro  me  [ quid  e- 
gi  ? ] die  Irò  io 
latto?  [quid  tio* 
lui  ? ] che  colà 
ito  io  uoluto  ? 
e quello  il  di- 
rai [ubi } quan- 
do [qui*  j qual- 
cubo  [ te  latfc»- 
rit]  t’haurà  of- 
fèrto, calunnia- 
to, e detto  mol- 
to mal  di  te  [ & 
v fcis,idcft,  feias] 
e Tappi  queAo 
certo  [te  cogi]  che  tu  farai  conffrcitofin 
breue]  in  luogo breue, cioè, o tu  non  fa- 
rai letto  punto,  oucro  fc  tu  faiai  letto, 
non  faiai  letto  per  ordine;  e colui  che  ri 
leggerà, non  ti  leggerà  tutto,  ma  un  poco 
iu  un  luogo, St  un  poco  in  un’altro, cfatia- 
tofene  torto, ti  chiuderà  , e quello  faià  [eia 
antator  qundo  colui , che  prima  l’annua  , 
c dcfidrraua  di  leggerti  [ plcnus]  effóndo 
4 pieno.e  Aufo  ditc[languer]fiaTà  ntalc.nó 
potrà  pih . Onero  uolcua  dire  Orario,  che 
egli  farebbe  rtroppiato  ; perche  come  gli 
fuffe  uenutoa  noia,  ne  farebbe  fatto  un 
compendio, ccofi  diminuto  farebbe  man- 
dato fuori[quòdfi]prono(lica[qiiod  fi]  e 
fcfaugur;  l’augure, cioc,io,chc  fono  l’au- 


no, non  impazza.non  s’ìngann*  jflón  er*  t 
ra  ,cioc  , io  dò  in  ceruello.non  fon  pazzo  r 
non  m'inganno , non  erto  in  annuntiarti 
rimale , che  t’interucrràT  olio  pecc.tnris] 
per  odio,  o pcrifdcgno  , che  io  riabbia  col 
peccatore, con.  teco,  che  pecchi , & erri  cofi 
grandemente  in 
volere  ufeir  fuo 
ri  contra  la  mia  * 
aolbntàfriis  ca- 
ru»  I tu  fai  ai  ca- 
ro.amato  [Ró- 
ma: ] m Roma 
•[  donec  ] tanto- 
ché , in  (in  che 
[ aitar]  l’età,  la 
giotianezza/de  9 
fefrt  te]  non  ab- 
bandona te,me- 
rrc  che  tu  non 
fc’anco  uecchio^ 
cioè  , mentre 
che  tu  Tarar 
nuotto,  perche, 
le  eofe  nuoue  -t® 
piacciono  ; ma 
noti  cofi  fe  ucc- 
cliie  , però  co- 
me tu  farai  fat- 
to uecchio , clic 
farà  mancata  iti 
tela  nouità,  ninno  non  ti  uorrà  tiedcre 
[ubi  ] quando  f contrcftatus]  effóndo  M 
tu  Aaro  maneggiato  [manihus  vulgi] 
da  le  mani  del  vulgo,  de  la  plebe  [cae- 
peris]  comincierai  [fbrdefcrre]  ad  c fiè- 
re inibrattato,  unto,  fporco  taciturnus] 
tu  cheto,  fenza  parlar  pin  , gittato  in 
qualche  canto  di  qualche  cartaccia  [aur] 

fiafccsj  ottt  pafetrai , ingrafftrai  [tineas] 
c tignuolc  [inertes'  uih  aut]  oucramcn-  t* 
tc[fugiesjtu  ti  fuggerai  [Vntam  jad  Vin- 
ca, città  de  l’Affrica  [ aur]  oueramente 
unCÌus  ] effóndo  tu  tutto  unro  .HI. am- 
ino, Afccnfio,  & il  1 ambino  leggono 
umflus,  non  unéfus.  Vedi  il  Lambino 
che  dice  belle  cofe  [mirrcris]  fatai  man- 
dato[llerdam]  ad  Ucrda , città  d i Spagna, 
cioè»  farai  Biadato  in  qualche  luogo  fuor1 

d’Italia 


C£perii:aut  tineas  pafea  taciturnus  meria: 
tutfugics  Vticaiaut  unfim  materia  llcrdà. 
Ridcbtt  monitor  non.  ex  aridi  cui  :ut  ille 
(hit  male  parentela  in  rupes  detrufit  afellum 
tratta. quis  cnim  muìtntn  fallare  k.bont? 
Hoc  quoqi  te  mauet,ui  pneros  elevila  dot  Ite 
Occupa  extremis  in  uicis  balbo,  fin  e fitta. 
Cum  tibi fol  tepidus  plutei  admoucrit  aurei'. 
Me  libertino  natum  patte,  & iu  tenui  re 
Maiores  ptnnaa  nido  extendtfie  loqueris  i 
Vt  quantum  generi  demos, uirtutibm  addai. 
Me  primis  wrbts  belli  placuijfe,  domi<f, 
Corporis  ex'.gw,pr*camm,folibus  aptum , 
trofei  ceìcrtm,tamen,ut  placabilis  effem. 
Forte  meum  fjquis  tepercontabitur  smuri; 
Me  quater  undenos  fiat  impleuijfe  deelbres: 
Collegam  Lcpidtim  quo  duxit  LolUus  auno. 
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*1  dltalia  ad  cdcr  uendnto;  poi  che  tu  barai 
perduto  il  credito  qui , è traslationc  da  le 
cofe  animate , e che  ulano  la  ragione,  a le 
inanimate.cfcnza  fentimcnto.  | moniiorj 
colui , che  t’atnmonifcc  [ non  exaudiius] 
non  cflcndo  udito  da  te , non  uolendo  tu 
accettare  i buon  i configli,  che  ri  dà,chc  tu 
nócfchiitt  pnblico  ridebit  fe  ne  riderà  . 
"a  cioè,  io  me  ne  riderò,  perche  tu  non  mi 
■vuoi  credere  [ut  die]  come  fece  colui  [qui 
detrufit 'che fpinfe  [in  rupes]  giu  peruna 
ripa,  per  un  precepitio , fece  fcauezzare  il 
xollo  [afelhì]  ad  un  afincllo  [male  paren- 
tcm]chc  malamente  ubbidiua.che  nò  ub- 
bidiua  , che  non  uolcua  andare  per  la  uia 
buona.cheegli  grinfcgnaua[irarus]  eden 
^ do  adirato  contro  di  lui . Qwrfto  dettoha 
fimilitudine  di  prouerhio  cconuicne  in 
icolui.chenè  per  fesa,  nè  vuol  fare  a firn- 
nodi  chi  bene  il  configlia,  e bene  l’am- 
maedra.  • enim]  perche  [qms  laborct]  chi 
èquello.chc  fi  tioglia  affatica rc[feruare]a 
confcruarec falliate  inuitum  J ] uno  che 
non  uogliaeflerfaluato?[quoquc]ancora 
f,4  [h*c  temanet]  tu  fei  fortopoftoa  quefto 
pericolo,  t’auuerra  quefto  [ut]  che  [balba 
fcneftusjla  balbettante , e fcilinguata  ucc- 
ellaia, cioè,  i uccelli  balbettanti,  efcilin- 
guati[occupct.Cte]  occupinotc [extremis 
jn  uiets]  p«^r  le  ftradc  piu  difeoflo  da  luo- 
ghi comuni , che  fono  nel  fine  de  la  città 
[doccntéjad  infegnare  [pucros]a  fanciul- 
li lì[elementa] i principi j,  a conofcctc  le  Ict- 
tere.rileuare  le  fillabe.c  le  parole , perchè 
i uecchi  per  guadagnare  , cóperauano  di 
quelli  bori,  quido eglinoerano  uecchi , e 
ualeuano  poco, eli  ftauano  in  certi  luoghi 
difeofto  da  la  frequétia  de  la  città , c quiui 
infegnauano  leggetea  fanciulli,  vuole  in 
ferire  che  un  di  ucrrà  in  tanto  poca  riputa 
6 tione,che  i fanciulli  l'adopèreràno  ad  im- 
palare a leggerui  fu , uedcte,che  caTcftia 
doueua  edere  a ql  tcpodi  libri  , che  tutti 
gli  fcriueuanoi  librai , e poi  gliuédcuano 
[cu]poichcOratio  uede,  che  il  Tuo  libro  è 
pur  deliberato  d'andare  a farfi  uedcre.glT 
pone  quefto  cumjquando,  fol  tepidus]  il 
foltcpido,8c  qflo  è la  mattina  Cubito  dop 
po il lcpar del ì>olc,chc  nói  iguentc [ad- 


moucrit  tibijb.vràcódofroa  te  [pturesan-  7 
rcs]piu  orecchi, cioè,  piu  perloncad  udir- 
ti ragionare  [loqueris  j tu  dirai  [me  natft] 
che  io  nato'  patte  libertino]  di  padre  liber 
tino  , che  fu  figlinolo  d’uno  fcluano  fatto 
libero,  come  dilfc  ne  la  Sa.  prima  del  2, li. 

Nnnr  ad  tue  tede»  Libertino  fatte  Kainiti. 

[Ce  in  tenui  re]  Se  in  piccf  la  fatuità,  pouci- 
ro[rxtcndidcJdiftefi[nido]dal  tndo  pen-  & 
nasmaiorcs  penne  maggiori, cioe.uolai 
dal  mio  nido  più  là  , che  io  non  polena  . 
cioè,  benché  io  ftidi  nato  in  bado  flato  Se 
in  poueta  fortuna , purccó  lauiim.ccon 
IVcccllemia  de  l’ingegno  ho  illuflrato,Cc 
effettato  la  baflèzza  , Se  l’ofctirità  del  imo 
legnaggio,  èmctafora  prefa  da  gli  uccel- 
letti , che  crefcendo  a poco  a poco  le  péne  9 
efeono  fuor  d cl  nido'  ut]accioche  quan- 
tu  demas  ìquanto  tu  togli[gcner]al  n a l'o- 
mento [addas.f.tantum]  tanto  agg  ungi 
[utrtutibus]  a le  uirtii.accioclie quella  io 
de, che  mi  toglie  l'eflcr  naio  d'un  padre  di 
badacóditione,  leuirtù  me  la  reftituifea- 
no,  e quella  era  la  gloria  grande  d’Ora- 
tio.ahc  nato  fenza  ale,  le  fi  fece  tato  gran-  io 
di, che  nolo  infino  alciclo.eqflo  a già  uer 
gogna  de  ricchi, i quali  nafeono  co  ale  già 
cliffimc  e gagliardidiinc , ma  pei  colpa  de 
la  loro  poltroneria  quanto  piu  crefcono , 
tato  piu  pdono  de  le  loro  forze,  uituperio 
ccrto.Sc  infamia  Copra  ogni  uituperio.  Se 
infamia,  chccoloro,  che  hanno  tutti  gli 
inftrumcnti,  le  forze  oh  argani.lc  funi,  !c  1» 
ftalc  da  ufcirderabiflodcl’ignorantia.da 
fc  deflì  ui  fi  profondano  détto  in  modo , 

& in  modo  ui  fi  riuoltano,  che  nò  fi  cono 
fcc.fe  fono  huomini,o bcllie[loqucris]c  di 
rai  ^me]  che  io  [placuiffe]  fono  flato  Com- 
pre ben  uo!uto,& accarezzato  primis]  da 
primi,  da  maggiori  de  la  città,  coli  ne  la 
prima  Sar.dcl  fecondo  lib-  urne»  me  1* 
Cnin  magtùt  utxtfie  multa  fatehtur 
/»Wr.«.[hcrti]  al  tòpo  de  la  gucrra[domi- 
qtic]Sc  al  icpodc  la  pacejcorporiscxigui} 
è che  io  fono  di  piccola  datura  .come  ne 
la  terza  Sat.dil  fecondo  lib.  jibtmu 
jtd  (umutrt  moduli  bifrdaltt. 
[pnecanum]canutoinnàzi  il  tempo,  fuo- 
lc  quella  canutezza  innanzi  il  tempo  *■ 

uenùc 
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1 ucnire a quelli,  che  fono  da  natura  colle- 
rici, & a calamitofi.  Scagli  afflitti  di  lùga 
mlinconia  di  mente,  [(elibus  aptumj  e 
chcuolonticri  dà  ala  fpcradcl  Sole,  che 
godcdc’luogbi  aprichi.  [ cclcrcm  irafci] 
c che  io  fon  predo  ad  adirarmi , facile  ad 
intrare  incollerà  [taracn  Jnóduncno[uti] 
in  modo  chefplacabilis  eflemj  io  faciliné- 

2 te  mi  placo . Gli  huonnni  di  naiura  colle. 
rici,comc  facilmcntcs’adirano  ,cofi  facil- 
mente (1  placano,  e fon  predi  a lafciarc  la 
collera . Ilche è in  loio  ottima  cofa , come 
fetiue  Andotilc  nel  quarto  de  l’Etica,  c 
M.  Tullio  nel  primo  libro  dcl'cpidolc  ad 
Attico,  benché  fcriua  alquanto  diuerfa- 
mente  nel  primo  lib.  de  l'cpidole  a Quin* 

j tofuo  fratello  . Omero, & Euripide dico* 
no.che  c piu  facile  il  guardarli  da  oli  huo. 
mini.e  da  le  donne  collerici , che  da  qucl- 
li,che  fono coperti.de cupi.[fi  quis]clcal- 
cuno  forte] per  forte,  per  ucntura  [teper- 
contabiturj  ti  dimanderà  [incuoi  euum] 
de  la  mia  età , quàti  anni  io  habbiaLfciat] 
fàppiacodui  [ine  impleuilTc]  che  io  ho 

4 picno[quatcr]quattro  uolte  [undcnosDc 
ccmbrcsjundici  Dicembri,  cioè,  che  io  ho 


quarantaquatro  anni  finiti  a punto  [an- 
no]l’anno[quò]che  [ Lollius]  l.ollio  [ du* 
xit,  non  fortini* ed]  comeuuol  Poihrio, 
Afccnlio.ma  coniunfhim  habuit.come  in- 
terpreta il  I.ambino.peichc  i magidraii,co 
me  egli  ben  dice  , non  fi  dauano  per  forte, 
ma  per  uou.[Lcpidum]Lcpido  [collega  ] 
per  còpagno.cioe.chc  l.ollio.e  Lepidfot- 
téncro  ilcófolato.che  fu  D C C X X X 1 1 1.  S 
anni  dopo  la  cditicationedi  Roma  . Or  ed 
fendo  Oratio.nato  al  tempo  di  Malto  Toc. 
quato.Sc  L.  Aurelio  Cotta  Confoli  .come 
egli  dedo  afferma  ne  la  Ode  uigciimaprù 
ma  del  terzo  libro  , 

O nata  mecum  Confitte  Manlio  , 

& ne  la  dccimairrza  de  l’Epodo  . 

Tu  urna  Torquato  mone  Confile  prefa  9 
ateo  j 

Sceflendo  codoro  dati  Confoli,  non  ne 
l’anno  ó^.come  dice  il  I. ambino, ne  l’an. 
no  e gg.come  ferine  il  Maritano  , ma  l’an- 
no 6 89. a uolcr  clic  torni  il  conto,nc  fegue, 
che  Orano  l’anno  del  Confol.no  di  Q*Emi 
ho  Lepido , c di  M.  Lollio  Con  (oli  haucua 
compiuto 44.  anni.  Tuttauiami  lipouo  a IO 
ljiucritàdcl’idona.  P 


Il  fine  del  primo  libro  dell’Epiftolc 


•yi^  tir-  j otiti 


Vi  p r- 


"«1 


L’EPISTOLE  D’OR AT IO 

COL  COMMENTO  VOLGARE, 
Libro  Secondo. 

ad  avgvsto. 


CVm  tot  fucine  Ai , & tanta  negociafo- 
lus  : 

l\cs  ìtal aì  armis  tuteris,moribus  orna , 

Legìbus  emendesùn  publica  commoda  ptccé, 

Silongo  fermone  mora  tua  tempora  C tifar . 

Romulus.  & Liba  pater ,&  lum  Cafìore 

icra,  humiiuvii)  TolluX  _ 0 7 7 ' 

C dicendo  la  ca-  ingenita  fatta,  Deorum  in  tepla  receptii  “J?Pe  Parlan 

Sii* hau cua'fcrU  Dii  terrai  boiumq-,colunt  genuina  bella  ^ 

4 to,  che  erano  i Componunt.agrot  ajfignant,  oppida  condunt: 
publichi  nego-  (Plorauere  fuii  non  reffondae  fauorem 


Cum]  Cefare 
Augufto  s’era 
doluto  con  Ora- 
tio,  che  non  gli 
3 hauca  mai  ferie- 
to  cofa  alcuna , 
perù  Oratio  gli 
fcriue  quella  let- 
tera, feufandolì. 


prouede  niuna 
cofa  lafcia  in- 
dietro, niuna  nc 
difprczza  . Se- 
iene  adunque 
egli  folo,  Sccon- 
fulta  con  più, Se 
quella  è la  ca- 
gione . che  il 


cij,c  le  facre  oc-  ^perJtum  mentii . dira  qui  contudit  tìydra  i 

cupationi  d elio  * * 

Augufto  ,e  poi 

«'ingegna  dellramcnte.quanto  più  puo.di 
mettergli  io  gratia  i Poeti . 


ESPOSITIO  ME. 


1 1 


lafTc  di  più  per-  10 
fonc.  Peicioche 
egli  non  dice,co 
si  ho  delibera- 
to , eoli  coman- 
do, ma  cofihabbiamo  deliberato  ,cofi  co. 
mandiamo,  fi  dice  fuftinere  negotium, 
come  fuftinere  onus  . Sai.  nc  la  congiura 
di  Catilina.  Forte  libuit  attendere.qua:  rcs 
maxime  tanta  negotia  fuftinuiftct,  [cum 
turcric]  e difendendo  tn  [res  Italas]  l'ita- 
lia[armis]con  l’arme  [ornes]  Se  adornan- 

CVm  fullineas]  (oftenendo  tu  folo[tot  dola  [moribus]  di  coftumi  [emendes  ] c 
neootia‘ltantcfacendc,hauendo  fopra  correggédola.riducédola  al  buon  uiucre , 
le  tue  fpalle  fole  il  pefoditanre  facendec  purgandola  da  uitij[legibus]  con  le  leggi 
di  tanta  importanza  . Dice  fullineas  folus,  [peccem.i. peccare  mihiuidererjmi  parreo 
uolendolodarc aitamele  Augufto,  perche  bc  di  peccare, di  fare errore[fi]fe  [morerj 
il  Principe  buono  non  fi  configlia  da  fe  fo  io  ritardali!  occupafle  [tua  tépota]  il  lem- 
• (orma  fa  elettione  d’huomini  conofciuti  po.Vlic  tu  hai  al  gouerno  de  la  Republica 
da  lui  o prudentia.Sc  per  fcdccccellenti.co  [C5far]Ccfareinuittiflimo|  longo  feimo- 

Jiualiliconfigliajmacglifolofoftiencilpe  nejm  lunghi  ragionamenti  [Romulus  Se 
b dcl«ouernO;  perciochenòcòmettcmai  Libcr  patetjcòpara  Augufto  con  Bacco,cò 
cofa  ateuna  ad  alcuno, ch’egli  parimente,  Caftote,  con  Polluce.con  ErcoIc,econ  Ro 
quàto  la  cofa  fofticne  nò  ne  habbia  la  cu-  molo , e moftra  che  egli  è fiato  piu  felice  c - 
}] , H ^l 'occhio  ad  ogni  co  là.  ad  ogni  colà  piu  lUgtttO  di  tutti  loro»  pctcioche  cllifo* 


66  O 


I/Epiftole  d’Oratfo 


aflaifpoft  iagcn 
tia  fafta]  doppo 
le  loro  grandi 
prodezze , dop- 
poi  gencrofi  far 
ti,  & opere  fan- 
tc[rccepri]furo- 
no  riceuuti  [ in 
tépla  Deorii]ne’ 

I tempi  de  gl’ld- 
dij,  furono  fatte 
Chiefcin  honor 
loro  , & adorati 
n fanti, ma  que- 
no  intcriiénclo 
ro  dopò  morie 
[dum  ] mentre 
[ che  [colunt  ter- 
ra»] eglino  habi 
tauano  la  terra, 
& erano  uiui  al 


ogniù  fa  [fatali  labore]  con  una  fatica  grà 
didima  non  acquidata  cò opere  humane, 
ma  datagli  da  Dio , accioche  facede  quelle 
buone  opcrarioni.di  tutte  qde  cofc  s’e  det- 
to di  fopra  ne  l'idoria  d’Èrcole,  vedete  ne 
la  tauola[còpetit]trouo.p  cfperientia[inui 
dia  domati  1 che 


lamente  doppo  U morte  hebbero  i diurni 
honon.doue  Augudo  eflcndo  umo,e  ueg 
géte.gli  ha  còfeguiti.[Romulus]  Romulo, 

L&Libcr  patcrjSt  il  padre  Bacco[&  Pollux] 
e Polluce  [cù  Cadore]  inficine  có  Cadore* 

Di  quelli  Iddij  de  Gentili  fe  n'è  detto  adie 
tro  ? più  luoghi 

Notaci  fatali  portenta  labore  fubegit , 
Comperit  inuidiam  fupremo  fine  domati . 

Vrit  enitn  fulgore  [no,  qui  prsgrauat  arteis 
Infra  fe  pofitaòiextinflus  amabitur  idem . 
Trsfen  ti  tibi  maturoslargimur  bonores  : 
lutandosi  tuum  per  nomen  ponimus  arat  , 
Nil  oriturum  alias , nil  ortum  tale  fatentes. 

Sed  tuus  hic  popnlus  fapies,et  infìtti  in  uno, 
Tenoflris  ducibus,te  Graijs  ante  ferendo  : 
Csteta  nequaquam  fimili  rationr,modoqf 
defìimat,& nifi  qus  tcrris  fcmata,fuh  jì 
Temporibus  defuncta  uidet,fafìidit,  & odit. 
Sic  fautor  net  erti,  ut  tabulas  peccare  uetateis 
Quas  bis  qttinq , Miri  fanxcrunt: feeder  a regum 
Vel  Gabijs,  uel  cum  rigidis  squata  Sabinis , 

‘ Pontificum  libro r , amofa  uolumina  uatum, 
D'tCliut  dibatto  Muftì  in  monte  locutas. 


5.  r 


módo[qj]c  [dù 
colunt]  mentre 

che  bcnitìcauano[gcnus  honiinuni  la  ge- 
neratione  hurnana  , ricucendola  al  uiucr 
morale, e fanto[dumcomponunt]e  métte 
che  accordauano  [afpera  bella  ] le  afprc 
gucrrc[alTìgnant  agros  je  mene  che  daua- 
non  ciafcuno  il  fuo  campo  [dum condùt  ] 

C mentre  che  eglino  edirìcaiuno  [oppidaj 
Jecittà[plorauerc  pianfcro.fi  dolfcro  [fa- 
uorem  ] che  il  fauore  [ fpetatum  ] che  edi 
fpcrauano  d’haucrc  da  gli  huomini  per 
i le  lorfantc  opcraiioni  [non  refpondere] 
non  rifpondeua,  non  era  pari  [fuismeri 
tis]  a’  meriti  loro.fi  dolfero  ueggendo.che 
gli  huomini  non  gli  riconofceuano,  come 
meritauano’  qui]colui  clic  f contudir]  am- 
mazzò [ hydram  diram  ] l’idra  crudele , • nefiùno  grande  è dato  innanzi  a te  , che 
-quedi  fu  Ercolc.dtl  quale  n’habbiamo  det  • r beneficio,  che  egli  habbia  fatto  al  mòdo 
to  alt  rotte  [quc]e  [fubegit  J fotiomefle , ira  dato.come  egli  doucua,  rimeritato,  op 
domo^portenta  notaj  i moliti  noti  ,con\c  dir  meglio,  che  nò  Ija  dato  odiato.ib uid« 
'*•  - **  to' 


la  inuidia  fi  do* 
maua  fidamele  | 
[fupremo  fine] 
ne  l'ultimo  fine, 
cioè,  clic  «l’inui 
diofi  nò  fi  rima 
ncuano  mai  di- 
uidiarc  uno  in- 
fino a tanto  che 
non  era  morto  9 
[.n.]dice  perche 

5 li  huomini  gtS 
i,  & eccellenti! 
in  qualche  uir- 
tù  , o arte  fono 
inuidiati  da  gli 
altri  che  fanno 
profcfTione  de  »iq 
la  medefima  ar- 
te, o uirtù  [ .0.  ] 
perche  [qui]chi 
[prasgrauarjag- 
graua  aliai  [are 
teispofitas]  l’arte pode[ infra  fe]  fono  di 
fe.cioè,  chi  con  la  uirtù/c  ingegno  fuo  fu- 
pera,  c per  confegucnte aggraua  affilila  ,11 
uirtù. & l’ingégno  d’altri,  fi  clic  tutti  gli 
paiano  inferiori  [urir.f.inuidiam]  quello 
talcaccendcl’inuidia  [fuo fulgore]  col  fuo 
fplèdcre[cxiinéluSjfpcnto, cioè, morto, "per 
che  come  la  luce  fi  piglia  4?  la  uita,  cofi  la 
noticele  tenebre  fi  pigliano  la  morie 
appretto  gli  fcrittori  [idéj  quello  mede  fi- 
mo amabitur]farà amato, fche gl’inuidio  is 
fi  nò  (ì  ucggédo  piu  innanzi  codui.chc  col 
fuo  gride  fplcdorc  fpcgncua  il  toro,  da  fi:  ^ 
detti  cominciano  a conofccrc  lagridczza 
de  la  uirtù  del  morto,  & ad  amar!o.Si  che 


Col  Commento  Volgare.  Lib.  IL  6 6 ri 


I to,e  fuiUaneeoiato.inorat.'imctr.in 
, mi>di[pfcnu  tibt]m.i  are,  eflcndotu  pfen* 

• tc.fi  uiuo,cucggére[largimur]noi  diamo, 

. c (acciailo  [ honorcs  1 honori  [maturo*] 

, maturi.»  tòpo  ,nò  afpcttàdola  morte;  qi] 
c[ponimu$  mt]  c rizziamo  altari  [iurao- 
das  da  giurami  fu  f_p  tufi  nohiéjpcr  ii  tuo 
nomc[utéies]cófefsàdo£nihil]  e chencflìt  , 
a o'huomo  otiturùj  nafcirà  [alias]  gianiai 
, tate  , che  (ornigli  tc  rnihil  ortu]  e ette  non 
nacq-,  mai.  Laonde  tu  falò  fi -puoi  chi a 
, mare  piu  felice  di  tutti  gli  altri  ; perche  le 
gèli  t'hàuoj)  uno  Iddio,  delie  nò  intetuc- 
-ne  mai,  nèmai  interucrra  a nelTun'altro 
[fed  ; gaffa  ora  a moflrare,  come  il  popolo 
Rom.  ha  buoniffìmo  giudicio  in  onorar 
I dcbttatnétc  Augnilo  codiuini  onori  ; ina 
che  s’ingàna  poi  in  cjfto,  a credere,  che  nò 
.fi  polla  fiottar  mai  neduno  fcrittorbuo- 
-Jio.cptne  gli  antichi, c qllo  dice.]*  Ardi  elfo, 

' poche  Orano  nò  fol.imcte  lì  taccua  fimi- 
le  a gh  antichi  ; ma  fi  tencua  da  piu  [fed] 
ma[hic  tuus  popuiusjcjflo  tuo  popolo[fa- 
picns]  fauio  [Se  iuflas]e  giuftofin  uno]in 
4 qffa  cofa  (ola  [antefcrcndotc]  inmetterti 
innàzi  [noftnsducibus]  a nodri capitani 
Romani  [antcfcrcndo  tej  Se  in  tenerti  da 
piu[Qrai  js  ducibus]  de  capitani  Glarcifcas- 
tera]  Tal  tre  cole  [nequanuà  arflimat]  nò  le 
giudica  (fimilcrationc  jcò  firmi  giuditio 
[modoq;]  e modo  [Se  faftidit  j ha  in  fafti- 
dio  [Se  odu]  S;  ha  in  odio  ogni  Tenitura 
j [niii.fica]cccettoqllc[-quae'!che[mdet]  uc- 
de[Tcinoia  |fcpar.ire[tei  r n]da  la  terra , dal 
mòdo , cioè  stolte  dal  coTpetto  dc^li  huc- 
luini,  c dirò  quali  mone,  cioè,  gli  autori 
de  le  quali  Tono  morti  moire  Centinaia  di 
anni  adietro  [qi]  e [defunfta  Tuis  tpibus] 
c che  li  ano  finito  i loro  tcpi.difprrzza  tut- 
ti gli  Tcrittori  > eccetto  qlli.chc  già  sò  mot* 
t ti,  chcnòfonoffatìahcpo  Tuo,  Scinqffo 
s’ingàna  dicchi  piodulTc  buoni  ciucili, 
lite puo,pdur»c etneo  dcglialtti  ,e  denti- 
.gliori  [Sciautofr]  coli  fauoriTce,  Se  è tanto 
par  fiale.  [uetcfunl}  da  lf  eoTd  «huebe  [ut] 
.che  [dièlitfifjegh  \;àdi«cndo.p  tutto [mu- 
jfas]  che  le  nauTc  [locutas}parlarono,còpo- 
fero  [in  mòte  Albano]  nel  monte  Albano 
Stabulasele  doiliu  tauolc  de  le  leggi  [veti-. 

* .ene« 


tes]che  uietano  [peccate]  il  peccarerquas]  f 
le  quali  dodeci  tJtiole[Tanxrrfit1còpoTctO 
[bisquinq,  uiri]  dicci  (mommi  Romani  , 

Se  cllt  ungliono.che  fin fiero  le  muTr,  c que- 
llo nò  dicono  altro,  Tc  nòcche  Tono  piu 
partiali  de  gli  lcrittori  antichi , che  nò  do- 
ucrcbbono  | diclitet]  e vai  pur  dicendo  aL 
pop.Ro.chc le  muTc  nel  mòte  Albanocó-  • 
pofctoffoedcraji  patti,  le  conuentioni  [re-  *, 
gum]  che  lacero  i Re  Romani  [a:q nata] 
ragioncuolmentc  [velGabijs]  e co  Cabli: 
[vcl]c[cfi  rigidtsSabinisJco  ngidi Sabini 
[libro»  Pontifici!]  c che  clic  cópofcroan- 
cora  i libri  de  Pòtcfui  [uolumina  annoTa] 
e i volumi  pieni  d’anni,  libri  antichiffimi 
[uatiTde  profeti, de  gl'indouini . Si  che  il 

E Io  Ro.  giudica  a patitone.  £ per  non  * 
re  alcuna  cola  indietro,  dico,  che  Ro 
mulo,  quàdocgli  hebbedinifo  il  popolo 
in  trenta  parti,  le  qualicgli  chiamò  curie  ; 
fece  certe  leggi,  le  quali  egli  da  qllc  curie 
chiamò  leggi  curiate.gli  altri  Re,  che  uen- 
nero  dopo  lui  ancora  ne  fecero , le  quali 
tutte  Papirio  ridufle  p ordine  in  un  uolu- 
mefolo,  e p quello  ql  libro  fu  chiamato 
Iu  s Tapinanti . E (Tendo  fiati  poi  cacciati  i 
Re,  i tribuni  con  unajcggc  annullarono 
ritte  le  leggi , cfi’crant)  fiate  fatte  innàzi, 
c dopo  qfto  Tatto  il  pop.Ro.uifle  ticta  an- 
ni,goucrnàdotì  piu  totlo  có  una  retta  con 
fuctudine  , chccó  leggi , .p  qucfioYurono 
creati  dieci  huomini,  ii  che  Tu  trecento 
due  anni  dopo  l'cdificatione  di  Roma,  V 
che  anuaffero  in  Grecia  , cucdclfcro  d’ha 
ucr  le  leggi  daG/ctf,  lcquali  hauute  , lei 
•fct'iffero  in  dicci  tauolc,  e le  attaccarono 
ttv  là  ringhiera,  accroehc  cómodamétecl*. 
le  lì  potcfleio.uederc,i  quali  dieci  huomi- 
ni qll'anno  hebbero  in  Roma  autorità  lu- 
pina , che  nò  fi  poteffecòtraporrc  a neffa- 
«alordcliberatione , accioche  cotrcggct  ** 
(ero  le  leggi,  lotiàdo  Se  aggiugnedo  qllo, 
che  partile  loro.c  però  l’anno  feguére  u’ag 
gifiTcro  due  altre  tauole , siche  in  tutto  f u- 
rono doJ;d  . Gli  Tuonimi  adftq-, , che  aa- 
da tono  per  Jc  leggi, fuionoquefii.  Appio 
Claudio.Tito  Gcnuxio,  P.  Sellile,  L. V ettt- 
lio.C.lulic,  A. Manilio,  C.Sulpitio,  P.  Ctt- 
tauo,T.JR9Biulcio,Spu.  Pofiutuio . 
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Si]  dice , che  gli  feriti  ori  antichi  fono  in 
tanta  riputatone  appretto  il  popolo  Ro- 
mano, che  non  fi  può  ragionar  con  etto  de 


lafcotza  ? [Nil  duri  eft]  nulla  di  duro  è 7 
[intra  olcamj  dentro  l'uliua.cioè,  fi  dice, 
che  dentro  ne  l’ vliua  non  è otto  [de  mi  du- 
ri] e niente  di  durezza,  di  fcorza.di  gufeio 
[ eft  evita  ] è di  fuori  [in  nuccjnc  la  noce, 
bilogna  cedergli , e dire,  come  dice  egli, 

[ Venimus]  mo- 

Si,q* ÌJ  Gracorum  funt  antiquiffma  quaqt 
St.iipta,vcl  optimi-. Romani  penfintur  eaiicm 
Scriptores  trutina  : non  cil  quoti  multa  loqua- 
mur . a -,  .*•  • 

Nil  intra  e fi  oleam,  nil  extra  efl  in  nuce  duri. 

Venimus  ad  furnmum  fortuna,  pinguini  > at- 
que 

Tfallimiis  i tir  luflamur  tsfchiuis  dodi  uà 
vnfiis . 

Si  meliora  dies,vt  vina,poematar$ddit  ; 

Scire  vehm  , pretium  chartis  quotus  arroget 
annus . 

Scriptor  abbine  annos  centi i qui  decidit , inter 
Perfeflosyveteresty  referri  debet , an  inter 
y'ìleSyatque  nouoif  excludatiurgu  fin:s. 

Efl  vetus,atq;  probus, (.ttu  quiperficit  annos. 

Quid ? qui  deperift  minor  vno  menfc,vel  anno 
Inter  quos  re frrendus  erid  veterane  poeta*  ? po  non  fa  loro 
•*»  quos  & prafens , & pollerà  refi* net  arai  i j£ 
lftequidem  velerei  inter  ponetur  bonefiè: 

Qui  rei  menfe  breui,vel  toto  eft  iunior  anno. 

Pior  perni  fio, caudaq^  pilot  rtaquìna 
‘Paulatim  vello:  & demo  vnum  : demo  ctiam 
. vnum 

Dum  cadat  elufus  rationc  ruentis  acerui , 

Quiredit  ad  fallo  s,  & virtutem  [flimatan-  » 

qur  piallimi!)  ] 

- ' e balliamo  [ Oc 
luAannir]  e fac- 
ciamo a la  lotta,  a le  braccia  [ doéhus] 
meglio  , con  piu  arte  , e macftria  funft» 
Achiuit  ] de  Greci  unti,  dice  anftu  per- 
che, comehabbiamodettoaltroue,i  lotta- 
tori , douendo  lottare  ignudi  , t'vgno 

nano* 


la  uirtù  de  moderni  [ fi  ] fe  [ quia  ] perche 
[quarque  fcripta]  ciafcuna  fcrirtura  j Grx- 
corum  ] deGieii  [ antiquiflìma  ] perche 
[era  antichiflìma 
[ funt  uri  opti- 

2 ma  J farà  anco- 
ra ottima  [ Ro- 
mani fcrìprores] 

« gli  Tenitori  Ro 
mani  [ penfah- 
tur  ] fi  pefano 
[eadem  trutina] 
con  la  incdcfima 

3 bilancia  , con  la 
quale  fi  pefano 
gli  ferittori  Gre- 
ci, eioc.fe  fi  deb- 
bono lodare  i 
Romani  per  le 
medefìtne  cagio- 
ni , per  le  quali 

4 fi  lodano  i Gre- 
ci, [non  eft] non 
c'è  cagione  ucru- 
na[qnod]per  la- 
quale  [ loqua- 
ntur  multa  ] noi 
diciamo  molte 
paraci  non  bi- 

| fogna  , che  noi 
deputiamo  mol- 
to col  popolo  } 
perche  vuole  , 
che  le  cofe  fieno 
a fuo  modo  , e 
che  il  ucro  non 
fia  uero  [mi  in- 

é tra  oleam,  nil  , 

& c.  ] quello  è 
un  prouerbio  , 
che  conuirnc  in 

coloro,  che  ò niegano  le  cofe  , che  mt- 
nifcftamentc  fono  uere,  oucro  affermano 
le  cofe  , che  manifcftamcnte  fono  fallir, 
percioche.chccofa  è piu  certa  , che  den- 
tro l’uliua  u’è  l’otto,  « di  fuori  de  la  noce 


Ara  , che  il  po- 
polo s’inganna,-* 
e clic  il  tempo 
non  opera  ne  le 
Teniture  quello, 
che  opera  nel  vi- 
no ; ilquale  è 
fatto  buono  dal 
tempo  i pcrcio- 
chc  duino  è mol  9 
to  meglio, quan- 
do egli  ha  fei,  ò 
otto  meft  che 
quando  egli  n* 
ha  vno,  ò duo 
ma  le  Teniture , 
ò buone  , ò cat- 
tine, che  fieno, 
Tempre  li  danno 
nel  medefinfo 
termine  ; pcr- 
cioehe  il  tem- 


la  fciochczzadcl  H 
pnpoloRomano. 

[ Venimus]  noi 
fiamouenuti  [ad 
furnmum  fortu- 
me ] al  fbmmo 
de  la  fortuna 
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uano.  Se  adunque  il  popolo  Romano  dice 
di  fuperare  i Greci  nel  dipingete,  nel  folta- 
rc.c  ne  l’crtcrcitat  fi,  il  che  non  è nero , per- 
che i Greci  fupcrano  in  quelle  cole  i Roma 
oi,noa  ci  dobbiamo  marauigliarc.fc  anco- 
ra loda  coli  fcioccamcntci  poeti  perefler 
antichi  , perche 
quelle  parole 
Venimus  adsù- 
mum,  fono  pa- 
role del  popolo 
Romano  [ fi  ] 
muouc  un  du- 
bie , che  è que- 
flo[fi]fc  [dicsj  il 
tempo  [ reddit 
; mcliora]  fa  mi- 
gliori[pocmata] 

1 poemi  [ ut  ui- 
na]  come  egli  fa 
i uini , perche  la 
bontà  del  uino 
nafee  dal  tem- 
po, perche  il  ui- 
. no  , come  tede 
habbiamo  dctto.c  migliore, quando  ha  fei, 
o otto  meli , che  quando  n'ha  due,  e que- 
llo popolo  è tanto  fciocco,chc  fi  crede  .che 
interuega  dei  poemi  quello,  che  del  uino. 
Pindaro  ancora  loda  il  uin  uccchiojma  no 
uuole  , checofi  conucnga  lodare  1 poemi, i 
quali  dice  tanto  piìielTcr  lodeuolt  quan- 
to più  fonnuoui,  nel  nono  ucrfo  de  l’O- 


Mhaturque  nibil,nifi  quoti  Liburna  facrauit. 
EnnÌMS,&  fjficns}f*r  fortis  & alter  Home - 
rust 

Vt  critici  dicunt,leuiter  curare  uidetur. 

Quo  p romijfa  cadant,& /omnia  Vytbagorca . 
Nauius  in  manibui  non  cftyjtr  mentibui  be- 
rci 

Vene  recent , adeo/anOum  cft  uetus  mne 
poema . 

isfmbiguur  quotici  uter  utro  fit  prior  :au- 

fe't 

Pacuuius  dofti  firn  am  fenu:  Acciai  alti  : 
Dicitur  frani  toga  conucnifle  Mcnandro: 


nuoui,  [finisci  finc.cioè,  il  tempo  determi- 
nato [exeludat  ] ila  qucllo.che  nnifea  [ iup. 

Eiajqucdi  conuafti,  cioè,  poi  che  il  tempo 
a da  fare  gli  fcrittotilodcuoli,  mettiamo 
un  tempo  determinato,  che  partonfea  le  lo 
di  a lo  ftrittorc,c  coli  determina, e dice,  [cft 
uetus  ] quello 
fcrittorc  è ucc- 
chio  [atque  pro- 
bus } e buono 
[qui]tlqualc  [p- 
ficitjcon  pie  [cé- 
tum  a nnos'  cen- 
to anni  [ quid 3 
andiamo  tira  vn 
parto  più  innan- 
zi. Tu  dici, che 
quello  fcrittorc, 
che  ha  compiuto 
centoanui.èda 
erter  tenuto ucc 
chio  . Ma  fe  gli 
mancarti:  a com- 
pire cento  anni 
un  mcfe,o  uno 
anno  ; tra  quali  fora  egli  da  cflcrmcflo 
tra  uecchi?  otta  nuoui,  ccattiui  ? [quid] 
dimmi  un  poco  [ qui  deperiti]  quello  fcrit- 
tore.chcmoti  [minor]  minore  [uno 
menfe]  uno  mefe  [ucl  anno]  ofcramcntc 
un'anno  [interquos]  tra  quali  fcrittoti 
[crit  refcrcndus?]farà  da  efilr  mirto  1 [ ue- 
tcrcsncpoctas?jtta  uecchi  poeti?  an  .oue- 


precium]  il  prezzo[ chartis]  alcchartc.a 
ibri.a  le  fcrltiurc,cioè,  quanti  anni  uuole 
tauerc  una  fcrmura  a meritar  lode  [ Se  uc- 
lim  feire  ] e uorrci  fopeic  [fcriptor.l.nc  ] fc 
lo  fcrittore[qui  decidit]  che  morì  [ ab  hinc 
annos ccntum]  cento  anni  fono.fcnto  an- 
ni a dietro  [ debet  rcftrri  J fi  dee  mettere 

Sinter  perfeflos]  tra  i perfetti,  nel  numero 
le  pcrfctti[uetcrefque]ctia  uccchi.ncl  nu- 
mero de  uecchi  [an  ] onero  [ debet  referti] 
fi  dee  mettere  [ inter  uilcs  ] tra  uili,  nel  nu- 
mero de  urti , di  poco  prezzo,  pcrciochc 
poco  di  fopra  ha  ufoto  il  nome  di  prezzo, 
9c  ilucrbo  xfttmat  [atque  nouos  1]  etra 


i« 


limp.[  utlim  fiirc  ] io  uorrci  fapcrc  [ quo-  ro[ inter  quos]  fra  coloro.chc  [ de  prefitta 
tusannus]  quanti  anni  [arroget]  diano  trias  ] eia  prefcntc  età  [rcfpuit]  rifiuta  [de 

pollera]c  l’età , che  ucrra  [refpuct  ? ] rifiu- 


II 


tcià?  cioè,  fcun'altro  mot  irte  il  medefi- 
mo  giorno, che  quello  di  fopra  , ma  hauef- 
fc  màca  di  lui  un’anno,o  un  mefe, fra  qua 
li  finitori  fi  dourebbe  egli  mettere  ? fta  co- 
loro , che  fono  rifiutati  da  quella  prefcntc 
età,  de  faranno  rifiutati  da  porteti  ? o pu- 
re tra  poeti  buoni  de  antichi?  [irte]  rifpon- 
dc  a quello  dubbio[illc]qucrto  [quidem  ] 
certo  [honcllc  ] honcrtamentef  ponctur]u 
douerà  porrc.mcuerc  [ inter  uctcres]  fta 
gli  antichi  [qui]  il  quale  [eli  inniorjè  più 
giouanc  [ucl  menfe  brcui]  oucto  un  piccol 
mcfc[ucl  loto  anno]  oucto  tutto  un'anno 

[utor] 
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i furor]  diceOratìo,  che  cttèndogli  fatta 
quella  rifpofta.ecli  l'accetta,  Oc  a poco 
a poco  diminuendo,  e dimandando,  fe 
quello  , che  ha  nouanra  anni,  farà  poe- 
ta uccchio.  c buono, o nò,e(Tendogli  rifpo- 
fioche  egli  è ucccliio, c buono , ua  diman- 
dando, e diminuendo  di  mano  in  mano 
il  tempo:  tanto  che  a poco  a poco  egli  $on 

* duce  a un’anno,  e gli  fa  confettare, ebe  il 
tempo  non  fa  l’autorbuònofutor  permif- 
fo]  io  mi  fcruo  di  quello,  che  tu  mi  conce- 
TpaulatimJ  a poco  a poco  [uello] 
uo  pelando  [ut  pilosj  come  peli , come  fc 
follerò  peli  [caudarequinrc  d’unacodadi 
caualloj^chc  chi  la  uolctte  pelare  tutta  in 
untralto.mai  fi  potrebbe  , fi  come  in  po- 

| co  tempo  farà  pclàdola  a pelo  a pelo.  Allu 
deal  tratto,  che  fece  Scrtorio,  il  quale  of- 
fendo perla  proferittione  di  Siila  ftato  co 
ilrettoa  farli  capitano  di  Portoglieli , non 
potendo  col  parlare  pcrfuadcrgli,che  nó 
volcttero  combattere  con  Romani  con  tut 
to  retti rcitotcon  una  bella  allutia  glitraf- 
fc  ne  la  fua  opinione . Fece  ucnire  alco- 

4 fpettc  loro  due  caualli,  l’uno  fano,  ega* 
glia  rdo, l’altro dcbo!e,&  infermo.  Alloia 
comandò  ad  un  uccchio  infermo,  ch’a  po- 
co a poco  pclaflc  la  coda  al  cauallo  ga- 
gliardo^ ad  un  giouanc  robullo,  c di  già 
forze  che  pelaffe  la  coda  del  cauallo  infer- 
mo rutta  inlieme.Fu  obedito,  ma  mentre 
che  il  giouanecon  uana  fatica  fisforzrdi 

5 carpir  la  coda  del  fuo  cauallo;  il  uccchio 
debole  a pelo  a pelo  carpi  la  coda  del  fuo. 
Allora  defideràdo  i Portughcfi  d’intende- 
re, c he  per  ciò  uolctte  figo  .licare  ; egli  dif- 
fe.chc  l’cffcrcito  Romano  era  Umile  ad  u- 
na  coda  di  cauallo;  del  quale  parrc  U potè- 
ua  oprimcre;  ma  clntcntafTè  d'attcrrarlo 
tutto,  piu  lotto faria  perdatela  tintoria  al 

® nimico, che |>  acquiftarla.  Coli  qlla  gente 
dura  , & diffìcile  a<i  elfcr  gouetnata  , uide 
con  gli  occhi  quella  utilità  , clic  prima  ha  • 
ueua  rifiutato  con  gli  orecchi.  [&  demo]  e 
vocauando  di  quelli  cento  anni 1 unum] 
uno  [&  demo  eriam  unum  Oc  ancorane 
cauo  un’altro  [dum]  tanto  che  [clufus]  tf- 
sedo  il  popolo  Romano  sbeffato  , Oc  vcccl- 
latouca do]  cafeherà  [rationcj  per  cagione 


[ acerui  rocntis]  del  monte,  che  rninaj 
cioè,  infin  che  colui,  che  mifura  la  bontà 
del  poema  con  la  vecchiczza.e  con  gli  an* 
ni.inlìcme  col  tuo  mòte  a poco  a poco  ca- 
duto, caggia  egli  ancora  . Quello  modo 
d’argométarc,  ilqualc  i Greci  il  chiamano 
forum  , c M.  Tullio  nel.  ì.  de  la  Diurna- 
none,  dice  che  fc  filile  nccrfTario  dargli 
. un  nome  L alino , li  potila  chiamare  acet- 
uale;  confitte  nc 1 in  tenogatione,  e fecódo 
gli  Sioici.alloia  fi  fa  quando  roinutamen- 
tc,e  di' pattò  in  patfo  s’aggiugne,  o fi  leua 
alcuna  cofa  a quello , che  c ftato  concedu- 
to da l auuctfai io,è una  fpecie  d’argomc- 
to  molto  uitiofa.e  piena  dinganni.V folla 
Cicerone  nc  la  Fiiimentaria.  Deinde  ludi- 
ccs  vidctis,  qua  inhnitam  fitis  hoininibus 
liccntiam  pccuuiarum  cripiendarù  datu- 
ri . S>  tcinos.dcnarios,quicoegit;crit  ab* 
folmus  jquatetnos , drnos , dcniquc , aut 
vicenos,  cogitaliusj  qua:  crit  reprehen- 
fio/ in  quo  primum  iniuria:  gradu  relitte 
re  incipict  icueritas  indicò  ? quorus  cric 
itte  denarius , qui  non  Ut  deferendus  ? Oc 
in  quo  primum  ttUimationis  iniquitas, 
atq;  improbitas  reprehendetur  ? [qui]  co- 
lui,chc[redit  ritorna  [ad  fatto*] al  nume- 
ro de  gli  anni  [&*flimatj  Oc  ua  Dimando 
[uirtutem]  la  uiitù  [annis]  dagl’anni.e 
non  confiderà  la  uirtùpcrla  uirtù  [mira- 
fu  rq:  nihil  j c non  li  marauiglia  di  nulla , 
nò  apprezza  cofa  alcuna[nifi  quod]  fe  nó 
quella  .che  [liburna]  la  morte  [facrauit] 
ha  factato, cioè, quel,  che  c motto , e fcpcl- 
luo[Ennius  'Ennio, dicono,  che  Ennio  nel 
principio  del  fuo  poema  fcrittc  etterfi  fo- 
gnato d’cttèr  ftato  auucrtito,  che  fecondo  i 
documenti  di  Piiagora  l’anima  d’Oirero 

filiera  entrata  adotto . Il  che  egli  ditte;  do* 
endo  mollrare  d’tttere  atto  a comporre 
ucifitali,  quali  gli  conipofe  Omeio  , ma 
poi  haucndoli  fatti  di  gran  lunga  infero 
ri  a quelli;  moftiòdi  non.  li  curar  de  le 
promette  Ennius]  Ennio  [ut]  come  [di- 
cunt]  dicano  [critici''  iccnfori.the  feuera** 
niente  giudicano  [&  fapiens]  fauiof&for* 
iis]e  forte  | Oc  alter  Homerus  Oc  un’altro 
Omero  [uidettir]  pare  [curate  leuiter  che 
poco  G curi  [quò]  douc  [cadane]  nckanO 

[prò- 
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« Ypr®mi<Ta]1e  fucpromefle-chepar  ch’egli 
Labbia  fatto , haucndo detto  , cnc  l’anima 
d’omero  gli  era  enfiata  addotto  [Se  forn- 
ata Prthagorca]  c ifogni  di  Pitagora-jnou 
pas  ine  faccia  conto  de  le  lue  ptomefle,  c 
de  fogni  di  Pitagora  , cioè,  di  quello , che 
Pitagora  dice,  die  l’aniine  de  gli  intonimi 
cleono  cf  un  corpo, «pattano  ra  un'altro, 
É e che  lafna  eraftara  in  molti  coi  pi , come 
innàzia'è  detto,  e però  £li  chiama  fogni , 
« ciance,  e dice  , che  non  fi  cura  de  le  Tue 
promette  ; perche  non  fertile  nel  filo  poe- 
ma dele  cole  di  filofotìa,  come"  Omero 
[Nxuiusj  Ncuio . Neuiofii  un  poeuco 
mico,  piu  antico  d’Cnnio  j ficome  dichia- 
rano quede  paiole  di  M.Tullio  nel  Bui- 
§ to,  con  le  quali  parla  ad  Ennio , Noe  vero 
cibi  alitcruideti  debet , quia  Nxuioucl 
fumpfifii  multa,  fi  tatcris,  ucl  fi  ncgas,fui- 

Plautujje  che 
Plauto  [propera 
re  ad  cxcraplar] 
fi  affretti  d’arri- 
4 uar’a  l’cficm* 
pio  [Siculi  Epi- 
charmi]  di  Epit 
«armo  Sicilia* 
no  . cioè  , pa- 
regg'ar’Epicar— 
mo  , ouero  co- 
me interpreta 
-5  Afcenfio  I prò- 
pcraie  , fcilicet 
intertìuerc  ] an- 
dar dolcemen- 
te [ad  excm- 
plar]  ad  effem* 
pio  [Siculi  E pi- 
charmi  J d’Epi- 
4 carmo  Siciliano, 
notare  modo  di 
dire,  che  doppia 
mente  fi  può  vfa 
re.  Oicitur  Mau- 
ro» properarc  , Se  dicitur  Plautum  pro- 
perare,  la  ragione  fi  dichiara  ne  la  mia 
Teorica  dcja  lingua  , ne  gl’Intìniti[Ca:ci- 
ltus]c  clic  Ccciho  j.umccrcJ  uutee  [graui- 


ripuifli.  [non  cft  in  tnanibutfnon  ènc  le  P 
noftrc  mani,  non  fi  legge,  è perito  TSc  ha:- 
rct]8cè  [mentibus]  nclenoflrc  menti  Tpe 
ncrcccns]  quafi  come  un’autor  uuoiio,e 
frefeo  [adco  eli]  tanto  è [fan&om]  Tanto 
[emine  poema  uetus  ogni  poema  uecchio 
[quotici]  t quante  uohe  [ambigli*  1 J egli 
fi  dubita  [vtcrj  -qual  dyduc  fenttori  [ fit 
priorjfia  migliore  [utio]  de  l’altro  [Pacu  • 
uiusjPactiuiof  gufert  ottienei  fa  ni  am]  fa- 
ma [dofti  fimi*  | di  dotto  uecchio , cioè,  è 
riputato  dotto  [ Accio»]  Accio  ottiene  fa- 
ma[alti]d’alta,t  di  grande,' dicimr]  e fi  di- 
ce[toga  Afranijchcla  togad’Afranio^con 
ueuilTet]  fana  fiata  bene  [Al e n andrò  J-  a 
Mcnatidro,  eoe,  che  A franto  era  finn  le 
a Monandro  > perche  Afranio  fcriuendo  * 
le  togate , imitò  lo  fide  di  Mcnandro,  c io 
fbmtgliò. 

tate]di  graoità.c 
piu  grane  . Co* 
ftui,  fctiue  Cice- 
rone nel  f.  lib. 
dcl'Epilhad  At*  *4 
tico,  cflcre  catti  • 
uo  autore  del 
parlare  Latino, 

& altroue  dice, 
che  Cecilio,  e 
Pacuu  io  par- 
larono male  . 

Fu  Cecilio  per  ** 
natione  Fi  an- 
ce fc  [ Tcren-  » 
tiu»]  e che  Te* 
renilo  [ ui  11  ce- 
re] uincc  [ar- 
te ] d’arte  , di 
maefiria  , e piu 
artificiofo  [Ro-  * » 
ma  potcns]  Ro- 
ma potente  [edi 
feit  ho»  ] im*  * 
para  a mente 
quelli  poeti  [Scftipata]  c calcata  [arélo 
theatroj  nel  teatro  firmo  [fpeclat]  gli  fta 
a uedere,  il  teatro  chiama  firctto,  non  per* 
che  fia,ma  pchc  pare  pia  gran  niolntudi- 
Orano.  Tt  ac  ' 


Vlautus  ad  exemplar  SicuR  properare  Epi- 
t bar  mi  1 

Vincere  Caciliut gratinate:  Tercntm  arte  : 
Hot  edifcir,&  hos  ardo  i ìipata  theatro 
Spedai  Roma  potenti  bah  et  bos, numeratane 
poetai 

Ksdd  nottrum  temput  Lini  f criptoris  ab  suo. 
Jnterdum  vulgus  redum  uidct,efl  ubi  peccat. 
Si  urterei  ita  miratur  laudar  % poetai. 

Vt  nibil  ante  ferali  nibil  illis  compunti  errat. 
Si  quadam  nimis  antique ,fi  pleraque  dure 
fDicere  credit  eos  tignane  multa,fatetur  : 
Etfapit  :&  mecu  fafit,&  1 ou  c indie  at  aquo. 
'Hpn  equidt  infedor:dclendaq)  carmina  Lini 
Eficreor  : memini  qua  plagofum  mibi  pano 
Orbilium  didare'.fed  emendata  uidcri , 
Tulcbraque , & ex  adii  minimum  dittanti* > 
miror . 
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nede!  popolo, che  concorre  ad  udirc[habct  e fceoli  crede  [dicere  ] che  dicano  £ plert-  J 
hosje  qucfti  ticnc[numeratquc]  egli  annu  que  J la  piu  pane  de  le  colè  [ nimis  duri] 
mera, gli  conta[poctas]per  poeti  [ab xuo]  troppo  duramcntc[fatctur]  econfcfla  [di- 
da  l’eta  [Liui  fcriptoris  ] di  Liuio fcrittorc  cercjehe dicano  [multa]  molte cofefigna. 
[ad  noftrumtcpus]  infinoalanoftractà.  uè] goffamente, e trafeurratamente  [&fa- 
La  fcntcntia  è,  chcda  Liuio  Andronico,  pit]  c l’intende  bene  [fle mecum  facit  ] flt  è 


che  fu  il  primo 
di  chi  in  Roma 
li  recita  (Tòro  co* 
medie,  ialino  a 
noftri  tempi  fo* 
k>  quelli  nomi* 
nati  di  fopra  , 
fono  tenuti  poe- 
ti. Liuio  Andro- 
nico  , cfTcndo 
ferito, fu  fatto  li- 
bero da  Liuio  Sa 
Jinatorc,  perche 
haucua  inge- 
gnato a le  fi- 

Sliuolc  , egli  fu 
primo , che  fe- 
ce recitar  una 


Inter  qua  uerbu  emìcuìt  fi  forti  decorimi , & 

Si  uerfui  paulo  concinnior  unus,&  alter% 

Iniufìè  totani  ducittuenditj}  poema  . 
lndignor  quicqua  reprehend'r.non  quia  crajfe 
Compofttum  illepidevé  putetunfed  quia  nup: 

Nec  ucniam  antiquisjed  bonorem,& prarr.ia 
pofei . 

Rettecene  crocum,  floresq;  per  abitici  Mta 
Fabula  fi  dubitem,  clament  pcrijjfe  pudorem 
Cunfti  penò  p attesta  cutn  reprcbendcrc  concr 
Quagrauis  siefopus,qua  doftus  Rofcius  egiti 
Vel  quia  nil  rcflum}Tiifi  quod  placuit  fibi,du- 
cunt , 

4 fua  fauola , ef-  zjel  quia  turpe putant  parare  minoribus , & no  il  loro  con.  It 
fendo  con  foli  f.u£  fcnfo.cfauorc, 

C.  Clodio  finii-  _ 7 , h f _ , r*  . tutte  le  cofc  ric- 
uoio del  Cieco.  Imberbes Mcerejenetperpenda fateti,  fcono  , & al 

& M.  Tttdiu-  contrario, fe fo- 

no , l’anno  de  l'edification  di  Roma  no  adirati  [non]  dice,  che  non  uuole, 
CCCCX.  un'anno  auanti  che  naflcflc 
Inniof  inter Jum  ] alcuna  uolta  [ uulgus] 
iluolgo  [rettimi  uidet  I ucdeildritto , il 
giufto.giudica  hcner.crtj&è  [ ubi  peccat } 
doueegli  erra,  cioè,  alcuna  uolta  giudi- 
ca bene,  Jc  alcuna  uolta  male  [ fi  ] dice  do- 
uc  egli  erra  [iimiratur]  fc  fi  marauiglia 
[uetcrcs  poctasjdc  urcchi  poeti  Jaudatci;] 
egli  loda  [>ta  ) tanto,  in  modo  [ut]cnc 
[nthilantefcrat]  non  metta  loro  nulla  da- 
uan  ’ , che  non  uoglia , che  neffunofia  da 


da  la  mia  [&  iu- 
dicat]  c giudica 
[Iouczquo]giu  | 
diamente,  ucra* 
mente  , perche 
Gioue  dà  l'equi- 
tà del  giuditio, 
e le  ragioni , e 
leggi.ouero  per- 
che è propitioa 
coloro,  che  giu  9 
dicanoueramcn 
te,6c  c contrario, 

& irato  a quelli, 
che  fanno  altri- 
menti , oucro 
perche  quando 
gli  Iddi  j prefta- 


Ì>iu  di  tofo[nihil  illtsco.nparctj  e che  nul- 
a affo  .ni  gli  loro,  non  uuole,  che  fi  ttoui 
niuito  poeu  nuouo,  che  purgli  fomgli 
[crrat]  egli  ma  [fi  ] die*  ora  dauc  giud.ca 
beue  [fi  credit ] fcegli  eredc[  eos diccre] 
chetili  dicano  [ quxdam]  certe  cofc  [ni- 
mis  antique  ] troppo  a l’amica,  cioè , poco 
pokiaincau.cfcnza leggiadria  [fi credit] 


che  Liuio  non  fi  legga  , ma  che  fi  maraui- 
glia  bene,  ch'egli  riabbia  ad  cfTcr  lodata 
tutta  la  fua  opera  mal  compofia , foto  per  tj 
alcuna  cofctta  di  buono  , che  u’è,  e enei 
moderni  non  habbiano  ad  elTcreapprcz- 
zari.folo  perche  fono  moderni  [ cquidcm] 
inucrità  ! noninfettor]  io  non  perfeguito 
[que  &[non  reofjnè  penfo  L efic  delcnda] 
che  fi  debbian  ceffate  [carmina  Liuij]  » 
poemi  di  1 iuio[memmiqirc]  enti  ricor- 
do [Orbilium  i chcOrbilioiruomacflro  ia 
[plagofum  ] crudele  per  le  baflunare , che 
daua  [dittare  mihi  ptruo  J me  lodcttaua, 
infegnaua, teggeua, quando  ioera  fanciul- 
lo'féd]martniiot  iom;  marauigliofutde- 
ri]  che  paiano  r emendata  ] corretti  [ piti» 
chra^ue  ] c bell) 1 & dfiantia  minimum]* 
pochi  filmo  lontani,  uicrnt  [exaftis]  a poe* 
mi  perfetti,  Qtbtlio  fu  daBcncucnt»,  « 
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> fiorì  a!  tempo  di  Cicerone,  c fu  grammati- 
co, e raactlio  d'Orario  .Orario  il  chiama 
plagofo.nonchc  fu  ile  pieno  di  piaghe,  ma 
perche  egli  ne  fàceua  pieni  i Tuoi  fcolari  , 
con  le  molte  bullonate,  che  daua  loro.  Sii 
da  auuertirc,  che  i nomi  , che  tìnifeono  in 
ofus,fignificano  cflcr  pieni  del  fieni  ficaio 
del  primitiuo loro,  vetbi grafia  faxofus.i. 
a plcnus  faxorum.montuofus.i.plcnus  roon- 
riunì  [inter  qua; ] fra i quali  poemi  [fi  for- 
te] fepcr  forte  [enticuit]  hagittato  fuori 
ilfuo  fplendorc  [ verbum decorum]  una 
bella  parola,  feui  fi  troua  vna  parola  vfa- 
la  bene  [ & fijefefvnus  verfus]  vn  verlb 
5c  alter  ] Si  vn'altro.cioè,vno,o  due  verfi 
paulo  concinnior]  vn  poco  piu  afTcttati.c 
I puliti  de  gli  altri  [ infime  ] ingiuflamcntc 
’ ducit]  penfa,  fi  ima  [ totum  j clic  tutto  il 
] uo  poema  fìa  coli  : ouero  come  interpreta 
il  Lambino  [ducit]  produce  in  mezzo , dà 
Fuori, fa  la  moliti  di  tutto  il  poema  [ ven- 
ditque]  Si  il  vende  per  buono[indigner]di 
ce  ora,checofa  egli  habbia  per  male  [ indi 
gnor]  mi  uicn  collera, rtizta[quicquà]che 

4 qualche  cofa  [reprendi  ] fia  riprefa  , biafi- 
matafnon  quia]  nò  perchc[compo(ìmm] 
egli  fìa  ftatocompoftofcraflc]  groflblana- 
mcntcrvcj&[putctur]clic  fia  teuuto  [com- 
pofitum]faito[illcpidc]  fenza  alcuna  gra- 
na, c leggiadria  [ f ed  ] nta  f quia  nupcr  .fi 
compomum  eli  ] perche  è flato  comporto 
da  poco  tempo  in  quà  [indigno?]  c miuie 

5 ite  collera, rtizza  [ nec  politi  ] che  non  fia 
chic(lo,dimandato  [veniam]  perdonanza 
[antiqui*]  per  gli  antichi  [fcd]ma[pofci  ] 
chiedo  lì.dimandarfi, andai  lì  cercandolo 
norem  j l’onoie[5c  prxmiajc i premi. cioè , 
ho  perniale,  nonché  feufino  gli  antichi , 
ma  mi  sa  male, che  io  veggio,  che  in  cam- 
bio di  cercare,  che  fieno  hauuti  per  ifeufa 

6 ti,fi  va  cercando  di  dar  loro  quello  onore  , 
e quei  premi,  che  meritano  gli  fenttoti  ot- 
linii.epcifettifirftejdice,  che  ha  tanta  la 

J laura  d’elTèr  tenuto  pazzo,  che  non  ardi- 
te di  biafìmare  cofa  alcuna  degli  antichi 
[fi  dubiieui](c  iodubiia(Ti[fabu1a  ,fc  la  co 
media  [ Atta;]  d’Atta  poeta  [ pcrambulat  ] 
tamina  [tcftcjbenc1  crocum]fu  pcrlo  zaf- 
ferà no,  & alti  1 fiori, che  fi  Ibi  cu  ano  fparge- 


re  fu  per  la  leena.  cioè , Ce  io  dubitarti  pun-  f 
ro,  felafauola  d’Atta  fuflc  degna  d'effer 
recitata  da  gliiflrioni,  che  carni  nano  fu 
per  la  fccna  fpZrfa  di  zafferano , e di  fiori 
[ penè  cunfti  patte*]  quali  tutti i padri 
rutti  i Senatori  [clamrnt]  griderebbono 
quanto  mai  potcfTetofpeniflè  pudoiem  ] 
erter  morta  la  vcrgogna.ibe  non  fi  troual^ 
fe  piu  vergogua  nel  mondo  [ cum  concr  ] ® 
conciofia  cola, che  io  mi  sforzi  [ rcprchen- 
dere]di  riprender  quelle  cofe[  quc]lc  qua. 
li  \ grauis  Aefopus]  il  graue  £fopo[quse]  e 
le  quali  [ doflus  Rofcius  ] il  dotto  Rofcio 
[egit]  ha  recitato  pubicamente  nel  teatro. 
Atta  fu  ferine  te  di  tragedie,  odi  conte- 
die, fecondo  Actonc.o  di  Togate,  fecondo 
Porfirio;  il  quale  dice,  che  vna  de  le  Tue  fa-  • 
uolcera  intitolata  Matcrtiia,  cioè,  la  Zia  , 
cioè.la  Torcila  de  la  madre.  Rofcto anche 
egli  fu  irtrionc,  ecofi  eccellente, cpcrlèr- 
to  ,chc  quando  fi  volcua  lignificare  , che 
alcuno  fupcraua  gl’altri  in  alcuna  arte  il 
chiamauano  Rofcio,  e Fedo  dice,  che  que. 

Ili,  che  erano  per  Tetti  in  tutte  le  arti,  s’ap- 
pellauano  Rofcij } percioche  un  certo  Ko-  10 
fcio  fu  giudicato  perfetto  ne  lacon.cdia. 
Rofcio  tu  il  primo,  che  usò  in  fccna  la  ina- 
rcherà , percioche  era  guercio , c bruno  di 
volto, ma  ualfc  tanto  nc  la  dolcezza,  c foa- 
uitàde  la  pronuncia,  che  al  popolo  era 
piu  accerto  fenza  la  mafehera . Il  che  tefti- 
fica  M.Tullio  nel  2. hb.de  l'Oratore’.  Com- 
pofe  vn  libro, nel  quale  fi  sforzò  di  compa  * * 
rare  l’arte  irtnonica  con  l’oratoria,  c dico- 
no , che  alcuna  volta  contcfccon  Cicero- 
no  , fecgli  uatiaua  piulpcrtounaoicdefi. 
ma  cofa  con  le  parole,oclfocogefli  Eque 
fto  fanno  [uel]  oucramcntc  [quia]  perche 
[ducunt]  penfitno  [n i h il  rrlìum  j che  non 
fia  cola  ncflur.a  buona  [ nifi  qued  placuit 
fibi  ] fc  non  quel  che  è piaciuto  loto  [ Uel  ] 
onnamentcl  quia]  poche  fputant  tutpe] 
penfmo.che  fia  uetgogna . parere  ubidire 
[minonbuSj  a niiron,-  piu  giruan  di  lo 
ro  [&  putant  turpe]  c pendino,  che  fìa  uer 
gogna  [fateti]  tonfcllarc  [ fenes]  erti  rido 
uccchi  [perdenda  f ca]<hcfi  debbiano  per 
dere  quelle  cofc  [qua:;  chc[dtdtcerc]mtpa- 
rarono  [imbet boj  dagicuani. 

Tt  a lam  ] 
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L’Epiftole  d’Oratio 


Iam]  ora  [qui  laudar]  colui  che  loda 
[cartncn  Saliarc]  il  poema SaliarefNuma] 
di  NuinaiSt  qui]echi[folutjfo!o  [vultui- 
dcrijvuol  parere  Jcire]di  fapcrcffelus  [egli 
folo[ilhid  jqucllofquodjchc[ignorai]cgli 
ron  sà  [metri m]  meco  [illc]  quello  [non 
fauci]  non  fauo 


rifee  [plaudit]  e 
non  approua 
col  p!aufo’'in  ge- 
mi* fcpultis]  gl’ 
ingegni  di  colo 
io>chc  fon  mor- 
ii [ fed  liuidus] 
ma  pieno  d’in- 
uidia  [ impu- 
gnati noftra  ] 
combatte  , lì 
contiapone^ccr- 
ca  di  abbattere 
[ que  ]&[odit] 
ha  in  odio  [ no- 
ftra ] i noftri 
ingegni,  le  no- 
li re  opere  , la 
Tentenna  è,  che 
colui  , che  per 
moftrar  di  fa- 
pere  , loda  i ucr- 
fi  Saliari,  com- 
porti da  Numa 
Pompilio  , fa 
«ó  per  parer 
di  fapcre  qual- 
che co  fa  , quan- 
do egli  è fo- 
le a ragionare 
con  qualcuno  s- 
perche  quan- 
do egli  è me- 
ro, io  gli  fo uc- 
dece,  che  non 
sà  nulla,  e fa- 
ciò,  non  per  fa 
Morire  gli  in- 
gegni de  mor- 
ti antichi , ma 

foloDcruaghezza  di  contraporlT  a noi  , 
«fo  sbattere  inoltri  ferini,  i quali  per  la 


Ixm  Saltare  Numa  c amen  qui  laudai , & il 
ludt 

Quod  mecumt,  ignorai , folta  vult  / lire  vi- 
de ri  : 

Ingent} s non  ille  fauetyplauditqi  fcpultit  : 
Nofìrafed  impugnai:  noi,  tioiìraquc liuidue 
odit . 

Quòd  fi  tam  Grada  nouitas  inuifa  fuifiet, 
Quàm  nobis : quidnunc  efìct  vetta d aut  quid 
baberet  % 

Quod  legeret , temretque  viriti m publkua 
vfus? 

Vt  primumpofttis  nugari  Grada  bellis 
Capit,  & in  vitium  fortuna  Ubicr  aqua  ; 
Tfunc  atbletarum  fludtjs  , mine  arfit  equo - 
rum  i 

Marmoris,aut  eboris  fabros^tut  arisamauit  ; 
Sufpendit  pitta  vultum,  mentem <7,  tabella  : 
Nunt  tivicinibus , nunc  eflgauifa  tragedia  : 
Sub  nutrice  puclta,velut  fi  luderet  infans  • 
Quod  cupide petiit,mature  piena  reliquie - 
Quid  placet , aut  odio  ett,  quod  non  mutabile 
eredaa  ì 

Hoc  paces  babuere  bon^vent'u^  fecundi  - 
Hpma  dulec  diu  fuitì&  foltnne,  reelufa 
diane  domo  vigilare  ^dienti  promere  tura  , 
Cautos  nomimbui  certis  cxpenderc  nummos, 
Ad  ai  or  e s audire  : minori  dicere , ptr  qua 
Cre fiere  res  poJfit,minui  damnofa  libido  » 


muidia.chc  ci  portargli  ha  in  ocfio.T  ner-  f 
lì  Saluti  fatti  da  Numa  Pomi  ilio,  forew 
no  certi  ucrfij  quali  egli  ordinò,  che  fot 
fero  cantati  da  certi  foccrdoti  di  Marte, 
che  egli  chiamò  Saltaci,  donde  fon  detti 
■crii.  I quali  làcerdoti  Saluti  andauano 
cantando  que* 
ucrfi  per  la  cit- 
tà , come  altro  S 
ue  fi  è molilo, 
i quai  ucrfi  era 
no  golfi  , c ma- 
lamente fatti  , 
fecondo  , dia 
fi  richicdcua 
a quella  ror- 
za  , c lem  pi  ice  9 
età  ,.  ma  erano 
lodati  al  tem- 
po di  Orati* 
da  certi  , che 
volcuano  mo- 
ftrar di  fapcre, 
e non  fapcua- 
no  nulla,  [quod  ia 
fi  ] e fe  [ noui- 
tas J le  colè  nuo 
ne  [ foirtet  } 
forteto  fiate 
[ tam  inuifa'  J 
tanto  odiofe  , 
tanto  in  odio 
[ G ratei*  ] a T® 
Greci  [ quatti 
nobis  ] quan- 
to elle  fono  a 
noi  [ quid  J 
«he  eofa  [nunc] 
ora  [ clfct  ue- 
tus  ? ] faicbbe  ' 
uceduo  ì [ aui  ] r* 
«mera  mente  [pi» 
blicus  ufus  } 
l’ufo  publico  , 
la  pii  blic a con- 
fuetudinc  [quid 
tuberei  ] che 
colà  haureb&c  egli  [ quod  legeret]  che  e» 
gli  ìcggcfic  [tctcìctquc  uùuimL  ] c che 

Kttcb,  * 
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■$  terrebbe  eglifn  mano  ad  huomo  per  buo- 
tno?  [Vedicela  cagione  del  principio  de 
U poefia  rra  Greci  : ilqualc  nacque  da  la 
pace , e da  la  profperiti  de  la  fortuna  I rt 
primum]  coinè  pt»ma,  filtrilo  che  [Grtc- 
eta  ] la  Grecia  [coepit]  commoiòj  .politi* 
belli*  ] -haven- 
do  polite  l’ar- 
b me  , < d*  ite  le 
guerre  [ nuga- 
rj  ] a cianciare  , 
c folaz2are[8c 
fortuna  ] e che 
la  fortuna  [ ac- 
qua] profpcia, 
benigna  verfo 
*S  di  lei,  [ cocpit  ] 

cominciò  £ la- 
bicr  in  vittimi] 
a fdrucciola-- 
rc  ne  i piaceri, 

(riunc")  ora[ar- 
ftc  ] ella  arfe,  a- 
dipo  i Audijs  ] 
di  dcfidcriofa- 
thletarum  | de 
giuochi,  diefler 
citarli  a lottare, 
a correre,  & a 
fàltare  [nunc]  ora  [arfit]  fi  dilettò  [ftudifc 
equorù]  de  l’cflcrcmo  dccauallt,  di  fare  a 
correre, [amauitje  fi  dilettò  ■ fabtos]  de  gli 
fcultori[marmoris  idi  marmo  aur*  boris] 
c d’auorio  [aut  seri*  ] e di  bronzo  . Fabri 
fon  detti  a factcndo,  tc  è nome  generale  t 
aggiuntaui  poi  la  dilfcrcntia , gii  fa  fpc 
ciati  .cioè,  faber  marmoric.uuol  dite  uno 
{cultore  .faber  lignanus  , un  legnaiuolo, 
[ fufpendit  Je  fofpde,  renne  Ibfpefo  [uul- 
tum  ] la  faccia  [ inentemque  ] e la  mente, 
- l’aninTo  [ picìa  tabella]  in  una  tauola  , in 
un  quadro  dipinto  ; perche  dipigncuano 
tanto  bene,  clic  le  colè  patcuano  uiuc.  on- 
de, quando  fi  mcttctia  in  publtcouna  ta- 
uola dipinta  , la  gente  ftaua  attonita  a 
riguardarla  , per  lo  piacere  , e marauiglia 

f rande,  che  ella  haueua  : (leggendo , che 
arte  contralaccua  tanto  bene  la  natu- 
u [ nunc  J ora  [ gaudi»  jefl  ] fi  wllcgrò, 


fi  prclcpiacere[libicirfibu*]d'etrombettt,  f 
cior.de  le  comedie  , pcrciochc  ne  lecerne, 
die  s’adopcrnuano  i tiotnbcut  [ nunc]  ora 
£ tragccdis]dc  le  tragedie  [ vclut]come  [li 
infans  puella]  fc  unabàbir»  , vna  piccola 
fanciulla [ludcrctjfchci zaffe  [fub  nuincc  J 
folto  la  balta  w 
folto  la  cura  de 
la  balia , [ pie-  • 
na  ] clic  ndo  fa- 
tta [ mature]  a 
»€po  [ leliqutt] 
lafcia  quella  co- 
fa  | quod]  cho 
[ cupide  J coi» 
gradiflimo  dc- 
lidcrio’  [ »>e-*  t 
trjt  ] ella  chies 
fc  , itollc  .la 
fentcntiaè,  che 
la  Grecia  ha- 
ucndo  pollo  fi- 
ne a le  guerre , 

(&  (lottandoli  - 
in  profpera  for  19 
tuna  , fece  co- 
me fa  una  barn 
bina,laqualc  fa 
tia  in  un  natta 
di  quella  cofa  .che  ardentemente  dcfidcra 
ua.tn  un  tratto  la  lafcta;  perche  ora  ella  fi 
dilettò  de  gl’effcrcitij  del  corpo,  & d’atteg» 
giamenti , ora  di  comedie, oia  di  tragc  «* 
die,  oia  di  pittura,  edi  fculiura.ota  d’una 
cofa.&ota  d'un'altra.fccondola  fantafia 
fua,  perche  la  fantafia  deglthurmini  no 
èfempre  ad  un  modo,  ntaflìmame  ntc  la 
fantafia  dtluulgo  .tlqualcad  ogni  or* 
muta  propofito  , loto  la  lantafiadc  lauti 
èfempre  ad  un  modo . t pcròdtce  [ quid 
placet  che  cola  c quella  , che  piace  i aut 
odio  eli]  oche  è odiata  [quod  che  [non 
creda*]  tu  non  credi  mutabile  iche  ella  li 
habbta  a mutaic.cioè.qual  cola  credi  tu  , 
che  piaccia  tanto,  che  nò  polla  cfiei  odia- 
la?  e quale  èquclla  cofa  fi  odiata,chc  non 
polla  quandoché  fia,  piacete  ? cioè , niu- 
na  : perche  quello.cheoggi  s anta.doma- 
Jùt'ha  itì  odio  itali  per  coni  ratto,  quello» 
Orano.  Tt  3 «he 


xJMutauit  mcnttm  populut  latiti  & calct 
vno 

Scribcndi  I Indio . putrì , patrciq,  frutti 
Fronde  tomai  vinili  tonanti  & tarmina  di- 
ttante 

Jpfc  ego , qui  nullos  me  offirmo  fcriberc  ver * 

fui  ; : y> 

Inuenior  Parthis  mendaóor  : & prius  orto 
Solchigli  talamnm,Cr  tirarla!,  Cr  fitiniapo 
fto  » 

Naucm  agere  ignarus  nauti  timet.abrotonum 
agro 

7(ou  audet,nifi  qui  didicit,dare. quod  medico 
rum  cil , 

‘ Tromittunt  medici,trattant  fibrilla  fabri . 
Stribimm  indetti,  dotti j,  formata  pajfim  • 
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* che  ®gg'  s’ha  in  odio  , domane  s'amerà  j 
tanto  è vero,  che  niuna  cofa  piace  perpe- 
tuamente, e niuna  Tempre  difpiace  [hoc] 
quedo  habucrc]  hebbero  [bonf  paccs]  le 
paci  buone  [uentiq;fccundi]ele  felici  prò 
iperità.  cioè , furono  cagione  ne  la  Grecia 
«i  quella  varietà  di  arti, e dcla  mutatio- 
ne,  c de  l’incondantia  de  gli  fiudtj,e  de  gli 

* efcrcitij  [ Roma:  ] dice,  il  medefitno  edere 
in  ter uc  nuto  in  Roma  : pcrciochc  ora  è 
piacciuto  vna  cofa, Se  ora  vn’altra,  c coli  bi 
fogna  per  confeeuentcchc  interuenga  de 
pocmi.che quegli , che  già  piacquero,  ora 
difpiacciano , deche  gli  antichi  cedano  a 
moderni  [Romx]in  Roma  [diu]lungotc 
poffuit  dulcc]  fu  cofa  dolce  [de  folenne]dc 

J vfitata.ecommunc  [mane]  la  mattina  co. 
me  ne  la  Satira  prima  del  primo  libro . 

Sub  gAlh  CA9ium  amfultor  yh  ojh * fui. 

[vigilare]  vegghiare  [domo  reclufajcon  la 
porta  de  la  cafa  aperta  [ promere  iura]  c 
/pianare  le  leggi,  le  fcritturc  legali  [ dien- 
ti ] al  fuodicnte[expcnderc]e  dare  ad  vfu 

4 ra  [ nummoscautos]  danari  (ìcuramcntc 
predati  [ccrtis  no  minibus]  a certi  debito- 
ri, cioè.predargli con  ficurtà  buone , det- 
te per  vn  prezzo  oncfto  [audire  tnaiores] 
c fu  vfanza  d’imparar  da  maggiori[mino 
li  diccre  ]dc  infegnare  al  minore  quelle 
cofe[pcrquar]col  mezo  de  Iequali  [rcs]  la 
facoltà  [poflèt creferc]  potede crefcere  [o 

3 quar]  e col  raczo  de  Iequali  [poflct  minuì] 
potette  diminuirli  [ libido  ] l’ingordigia  ] 
dànofa]picna  di  dàno,che  Tempre  fa  dàno 
[populus  leuis]  il  popolo  Icggicre.indabi 
le  [mutauitmentem]  mutò  fàntafia  , per. 
che  il  popolo  uon  ha  dabilità  ncdrina  [ de 
calet  ì s’rnnamora  [vno  Audio]  foto  de  lo 
Audio  [fcribendi  ] di  (criucre.c  di  compor 

4 poemi  [qj  pucrijci  fanciulli  f patresq;]  e i 

fadri  [Teucri]  ebe  dourebbono  effer  feueri 
vinili  comas-i.  habentes  comas  uinèlas  ] 
hauendo  le  chiome  auinte , auolte , legate 
[fronde]  di  frondc[cxnanr]  cenano. cioè, 
vanno  a tauola  a mangiare  con  le  ghirlan 
de  d’cllcia.o  d’alloro  in  capo , dettando  di 
continuo  vctd,c  parendo  loro  d’cfTcr  poc- 
*‘[5<  ditoni  ] c dettano  , cioè  a fcrui»  clic 


fanno  fcriuerc , come  di  fopra  a Folco  ? 

Aridio . 

H*c  tilt  diftdam  ftlì  fUttum  futreys. 
tun*. 

[carmina]  ucrfi[ipfc  ego]io  proprio,  non 
perdona  a fe  medefimo  Orano  : mctten» 
doli  ancora  egli  tra  coloro,!  quali  fenza 
haucr  bene  fpiatc  le  lor  forze , de  effendo 
per  auucntura  poco  atti  a filmi  medierò,  I 
fi  lafciano  trafponaic  dal  difordinato  ap- 
petito del  cópor  verfi  [qui]  chc[afFcimo  ] 
dico  [me  fenbere]  che  io  non  fermo  [nuU 
los  verfos  ] verfo  neflu  no  : perche  fe  alcu- 
no mi  dimanda  fc  io  fermo, rifpondo  di  nò 
[inuenior]  fon  trouato  [mcndacior  Par» 
this  ] piu  bugiardo  de  Parti,  i Parti  fi  chia» 
mano  bugiardi  per  qucdo.perchc  fuggen  9 . 
doc  uoltando  le  fpallc,  fingono  di  non  ro 
Icr  combattere,  de  nondimeno  allora  che 
fuggono,cóbattono  maggiormente  : per- 
che uoltando  il  vifo  ucrfo  la  groppa,  c tur- 
tauia  fuggendo.  Tacitano  crudelmente  i ni 
mici, in  quedomodo  adunque  uengono 
ad  cflfcr  bugiardi,  perche  fingono  d’haucr 
saura,  e non  l’hanno  [de]  cofi  fo  io,  che  *4 
prius]innanzi  Torto  folc]chc  fi  leui  il  So 
e[uigil]  dcdo.fucgliato  [pofco]dimando 
calamum]  la  penna  [dcchartas]ela  carta 
da  fcriuerc  [de  fcrinia]  c la  cadetta, ouc  ri- 
pongo le  mie  fcritture[  Nauéagrrc,  dee.  ] 

De  le  altre  arti(dicc  egli)  niuno  fa  profefi. 
fione,c  niuno  le  cdcrctta.fc  non  colui, che 
hanotitia  d’cflc.niunofi  mette  al  gouer.  Il 
no  dcla  naue,  fc  non  il  nocchiero,  niuno 
dà  la  medicina  a l'infermo,  che  nó  fia  me- 
dico. Sola  lapocfia  non  è conte  l'altrc  ar- 
ti: pcrciochc  ci  dotti,  c gl'indotti,  e quel* 
li  cne  fanno,  e quelli  che  non  fanno,  fen- 
za  differenza  lei  mono  , c compongono 
poemi . non  altrimcti  fi  fa  oggi  fra  nodri 
Poeti  uulgari, che  non  nafeono , ma  pio-  Al 
uono [rgnarus] colui  che c ignorante, e 
nonsà  guidare  [ nauis]  la  naue  [timct]  ha 
paura  [agcre]di  guidare  [naucm]  la  naue 
[ non  audet]  non  ha  ardire  [dare]  di  dare 
[egro]  a l'ammalato  [abrotonum]qutlla 
et  ha  atnara,cioè,la  medicina  [ nifi]  fc  noa 
colui  [qui  didicit]  che  ha  imparato  la  me. 
diciaa  [medici]  i medici  [jroiniirunt] 

prò- 
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premettono  foli  mente  di  fare  quelle  cofc 
fqnoJ]cl\e[eft  medicorumjfono  de  la  prò 
fclTìoac  de  medici  [fabn]  i fabri  [tradant 
trattano , maneggiano[  fabriliajle  cofc  de 
fabri[nosjnoi[indo<fii]ignoranti[do£licj>] 
edotti  [palTìmJ  per  tutto  [fcribimus]  feri- 


uiamo[poemata]  poemi, e come  habbiam  j 
detto  di  fopra,ci  mettiamo  in  capo  ad  vfo 
di  Poeta  la  corona  d'cllera,  di  mirto.o  d’ai 
loro  j che  de  le  frondi  di  ciafcuno  de  quelli 
alberi  fecondo  la  qualità  de  foggetti  s’m- 
ghirlandauano  i poeti  • 


Hic  error  ] 
chiami  errore 
lo  sfrenato  ap- 
petito del  com- 
por uerfi,  ac- 
compagnato có 
l’amor  di  fe  ftef 
fo  •,  fi  come  è 
del  Sii  tic  no  Cat 
tulliano  , e di 
quel  non  no* 
minato  ne  l’ar- 
te poetica. 

Hk  dum  futi/ 
Mei  uerfus  tu 
ffAtur  , CT  efrAt. 

dice,  clic  non- 
■ dimeno  quello 
errore  portaua 
(eco  di  molte 
uirtù  , Se  era 


Hic  error  tante»,  c*r  lenii  b*c  infama  quatti 
Virtutei  habeat,fìc  collage . Patii  aitami 
Non  temere  efi  aninuti,vcrfui  amai, hoc 
det  unum  : 

Detrimenta,fug.n fcruorumfincendia  riiet: 

Non  fraudem  focio , pucro  non  cogitat  rii  am 

TupUlo:viuitfiliquit,& pane  fecundo  : 

Militi*  quanqna  pigcr,&  maini,  viilit  vrbi. 

Si  dai  hoc,paruii  quoque  rebui  magna  innari, 

Oi  tenerum  pueiiìbalbitmjì  poeta  figurat. 

Torquet  ab  obfcpnii  ia  nuc  fermonibui  aurf: 

Aiox  etiam  pettui  pr&ccptii  format  amidi, 

tydfperitatii,&  inuidix  corredar, & ir A : 

{{ette  fatta  refert,  orientia  tempora  nodi 

Jnfìruit  exemplii,  inopcm  folatur,  & xgrum 

Capii  cumpucrii  ignara  puclla  mariti 

cagione  dimoi  ‘Difccrct  unde  precessati:  ni  Ad  ufi  dcdiflct?  

ti  bem  [tameng  rpofcit  opera  cborus,&  prx  fenda  numìna  fen  Pane  fecundo] 
nódimcno  [ hic  c del  fecondo 

1 n tlt  » 

error  J quello 
errore  [ Se  h*c 
lcuissinfania  ] 
c quella  lcg- 

fiera  pazzia 
quanta*  uir- 
tutes  J quante 
gran  uirtù, be- 
ni f habeat  ] 

ella  habbia  Fatto  [fic  collige]  coll  rac* 
cogli , e confiderà  , cioè,  fe  tu  vuoi  fa- 


danni  , che  gli 
fon  fatti  [fuga* 
fcruorum  ) del 
fuggire  de  fer- 
ui , che  gli  fug- 
gano  ifcrui[in- 
cendia]  de  gli 
incendi) , de  gli 
abbmcciamcnti 
de  le  fue  cafc 
[ non  cogitat 
fVaudcm  J non 
penfa  di  tar  in- 
ganni , Se  v- 
far  tradimenti 
[focio  ] al  com 
pagno  [ non 
pucro  pupillo] 
nèal  pupillo[ui 
uitfiliquis]  ui- 
• uc  di  legumi  » 
di  cofc  uili  | & 


I* 


Caelettes  implorai  aquaj, dotta  prece  bladut. 
%Aucrt\t  morboi , metuenda  pericula  pellit. 
Impetrai  & pacem , & locupletem  frugibus 
annum . 

Carmine  7)ij  fupcrì  placatur, tarmine  manti. 


pere  di  quanto  bene  quello  errore  Ila  fia- 
to cagione,  confiderà  quello  . [animus 
uatis]  l’animo  del  poeta  [non  eftauarus] 
è attaro  [ temere]  fenza  qualche 


Bon 


gran  cagione  [amar  uerfus]  ama  i verfi 
[ftudet  hoc  unum]  attende  a quello  folo 
£ridet]  li  ride , non  li  cura[dcuiracata]dc 


pane , non  del 
pane  del  fior 
de  la  farina  , 
ma  de  l’altro 
pane,  che  fi  fa 
de  la  farina  , 
cauatone  il  fio- 
re , cioè  , di 
tritello  . [Sili- 
que fono  propriamente  i bacccgli  di  tutti 
i legumi-, ma  Oratiogli  pone  qui,  per  le- 
gumi[quanquam  jbcnche  [piger]  egli  fia 
pigro  [Se  malusj  c cattiuo,  non  biotto 
[militi*]  per  la  militia  [uttlis]  è vtile  [vr- 
bi] a lacittàffi  da*]  prouacomecglic  uti- 
le a la  città  [fi  das  , fetu  mi  concedi  [hoc] 
quello  magna jche  le  cofegràdi[quoque] 
ancora  [iuuat]  riccuano  giouamcnto  [rfr 
Tc  4 bua 


il 


tt 
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I bus  paruis]  da  le  cofe  piccole  [ poeta]  il 

{>octa[figurar]figura, forma  [os  tcncrum] 
a bocca  tenera  [pueri]  dd  fanciullo1,  bai  - 
bumei;]  e che  non  sà  iaucllare.chc  balbet- 
ta, fciltngua,cioè,gl’irtfcgna  pailar  bene, 
& oneftaincnte  [torquer]  e gli  torce,  gli  fa 
fuolgerefauremj  gli  orecchi  [iam  nùcj  già 
ora  [ab  ofetuit  lecmontbus-J  da  parlari 
a ofccni.c  difoncfti.fachccgli  nò  (là  ad  udì 
ic  alcuna  cofa-  difonella  [etiani]  ancora 
[mox|  di  quiuia  poco  tempo, come  egli  è 
atto[format  pc&usj  gli  forma,  Scempie  il 
pctto[amicis  pneceptis  j di  precetti  amici,, 
d'amichcuoli  aminac tirameli  [corrc&or] 
Oc  è correttore  [alperiratis]  del'afpiczza 
del  fanciullo[Sc]c  lìmilmcnie[inuidia:j  de 
$ Tinuidta  [&  ir*]c  de  l’ira  [refert  j egli  rac- 
conta, narra  [faèla]  le  cofe »che  fono  (late 
(dite  [rette]  bene,  cioè,  gli  dice  quali  fono 
le  cote  buone,  cuirtuolt  [inllruit]&  in- 
flrui(ce[tcmpora  otientia]t  tempi  prefen- 
ti[notis  cxemplisj  con  cllempt  noti,  cioè» 
pigliando  gli  ellcmpidc  ['antichità, c nar- 
rando le  cofe palTàtc.infégna  .comedcb- 
4 bian  liniere  gli  Intonimi  de  la  crà  prcfcntc 
[ni  mufajc  le  la  mufa[dcdilTlt  uaiemj  nò 
ci  hauellc  dato  il  poeta  [puella  ignara]  la 
fanciulla.che  non  ha  cognitionc  [manti] 
del  marno  [un de]  da  chi  |_dili.trctj  impa- 


rerebbe ella  [cadi*  cum  pilerìe}  inficine  f 
co  fanciulli  cadi  [preces?]  i p ricchi  ^l’ora- 
tionida  fate  a Dio?  quali  dicada  niuno, 
pcrciochc  i poeti  folo  fono  quelli, che  com 
pongono  gl  lnni.e  lelaudi.eloiaiionia 
griddij.  [chorusj  il  coro  de  fanciulli,  e de 
le  fanciulle  uergini  [pofeir  optm]  chiede 
aiuto  a Dio  [&  lentie]  c s’accorge  [numi- 
na]chc  la  porentia diurna  [prpffcnna]  «li  è | 
fauorcuolc,  cioè,  quando  qucdi  fanciulli  » 
e fanciulle  pregano  Iddio  , fono  edauditi 
[blandus]  il  detto  coro  de  fanciulli  , e de 
le  fanciulle  lulinghcuoli  [dotta  prccc]con 
alcun  ucrfo  compodo  da  dono  poeta[im« 
plorat  chiede,  prega  , fiipplica  [aquas  ccr* 
Iedes]chc  piouano  Tacque  dal  ciclo  [aucr- 
titmoibos]  co  ucififa  andar  ui»  l’infcr-  9 
mità [ pcllicj  e fcaccia [pendila]  1 pericoli 
[metuenda  ) che  fono  da  temere  [impc* 
rrat]éc  impetra  , ori  iene  da  Dio,  quando 
gliele  chiede  [pacem  ; la  pace  [Scannum] 
c Tanno[locuplctcm]ricco , pieno , a fon- 
dante [frucibusj  di  biade  [Dij  fupcri]  gli 
Iddij  ccrle(ti[placanturjfi  placano!  cainii* 
ne] co verll detti  dafanciulli,  cdalc  fan-  vi 
dulie , compodi  da  poeti  [carminc]kc  co 
uci  (ipplacaqturjlì  placano/  Du  mancagli 
Iddi j infernali. 


Agrieoi*  J 
modra  , clic  an- 
1 cora  i cóiadmi, 
fi  diletiauano 
de  la  poclìa  [a- 
• ricol*  pnfci]i 
contadini  anti- 
chi, amicamele 
[fortes]forti,  ro 
budi  [q;]e[bca- 
ri  paruo  ] beati 
f lo  pocojpchc 
del  poco  li  cóté- 
tauaoo  [pod  có 
dita  frumenta} 
dopo  l’hauerri 
pollo  le  biade. 


uAgr. cola  prifci,forter,pjruOef;  beati 
Cornino,  pài  f rumenta , Uuantei  tempore  fi  fio 
Cotpui, & ipfium  anmu  fipc  finii  dura,  ferenti. 
Cura  fiochi  operami T <&•  putrii, & coniuge  fida 
Tellurcm  porco,  Siluanum  la£ie  p'iabant , 
Flwibui  & uino  Genia  memorem  breuii  ani. 
Fcficenmna  per  bunc  inuenta  Hcentia  morati 
Ferfibui  allenii  epprobria  runica  f. udir , 
Libatiti  % recumntes  aceepta  per  annoi 
Lufit  amabibtiruionec  iam  fiauus  apertami 
In  rabiem  vcrti  capit  mas  per  bonefìas 
Ire  domos  impune  minax.  doluere  cruento 


da  le  fàtiche[5c 
ipfum  amimi} 

Oc  elio  animo  ti 
[feicnteni]  che 
lòlle  ncua  , fop- 
ponatia  [dura] 
le  lanche  [fpej 
con  la  (pera  11  za 
[finis]  del  fine> 
perche  chi  dura 
una  fatica  gran  ri 
de,  fcconofirc  r 
che  finita  la  fati 
ca  , egli  habbia 
a cófcguir  qual- 
che bene,  nò  gli 
par  fatica  [cù  fa 


Catto  ch'eglino  haueuanolc  ricortc[Ieuan  cijs]co  compagni[operUm  deTopere,  de 
Kscorpusjfollcuando, ricreando iltorpo  le  fauchc  mficmc  cou  qUC]i,  p chc  lauo- 


sanano 
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ri  r.iuanfleon  fUi[8c  cnmpueris]e  co’ figliuo- 
li Se  cum  coniuge  fida]  e con  la  moglie  fe- 
dele'piabant]  placauano.  Da  piate  uicnc 
piaculum,chc  uuol  dne.il  faci  ifìcio, col  qua 
le  gli  iddi j otfcli  fi  placano , & il  peccato, 
che  defidcra  tale  facrifìeio.  [tempore  fello] 
in  giorni  de  le 
fcftc[porco  ,con 
a vn  porco  f tellu- 
rem  ] la  Dea  de 
la  terra  [laftc]  c 
col  latte  [Sylua- 
num  ] Situano 
Dio  de  le  felue 
[Horibus]co’  fiori[Sc  uino]  e col  uino  [Gc- 
niumjil  Gemo, il  Diodc  la  generatione.  !< 
ì natura  loro.  Del  Genio  fc  n’c  detto  di  l’o- 
pra, uedete  ne  la  rauo!a^memorem]ricordc 
uolc.chc  fi  ricorda  [breuisaruij  de  le  breuc 
età, de  la  corta  vita,cioc,  faceuano  facrificti 
.a  gl’iddìi  detti  di  quelle  cofe.  Dice , clic  il 
Genio  fi  ricorda  dclabreuità  de  la  iuta, pe 
ròegli  perfuadc  gli  huominia  darli  bel  tc- 
po  onellamcnte, mentre  che  uiuono,  e per 
4 quello  gli  facriticauano i fiori,  come  co- 
fa  pocodurabilc[per  hunemorem]  daque 
Ha  confuetudine coli  introdotta  di  far  que- 
lli facrificij  [licentia  Fefccnnina]  la  licentia 
Fefccnnina, i uerfi  Fcfcennini.checonlille- 
uano  in  una  grandilTima  licentia  di  paro- 
lc ,Se  haueuano  luogo  coli  ne  gli  fpolt , co- 
me in  qualunque  altri  [inuenta]  ritrouata 
J [fuditjfpaifctopprobriajgliobbrorii.le  Ycr 
gogne, i dishonori.i  tutu  perii,  [ruftica  ru- 
ftici,còtadim[uerfib.alternis]con  uerfi  fca- 
bicuoli,  cioè,  da  quella  ufaoza  ne  nacque 
un’altra  ufanza  cattiua,chc  i contadini  tro 
uàdofi  infieme, faceuano  a rinfacciarli  i ui 
tij l’un  l’altro,  cantando  all’improuifo uer- 
fi l’un  contro  l'altro  di  forte,  che  ancorai 
• contadini  mordcirabfi  a uiccnda , faccua- 
no  uerfi  latini  all'improutfo  [que]  e [libcr- 
tas]quefla  libertà  racccpta  accettata  da  o- 
gnuno  pctchc  per  tutto  li  cominciò  ad  ufa 
ic  [per  anno*  iccurrcntes  1 per  gli  anni,  e 
tempi,  che  di  mano  in  mano  ueniuano 
{lufit]fcbcizò  [amabiliter]  amorruolmrn- 
tc  burlando,  c fcbcrzando>cioc,  quello 


vfo  fi  continouò  molti anni  amoreuolmen»  f 
terdoneejinfin  che  [iaml  già  feuus  iocus] 

.il  inai  giuoco[carpit  cominciò[nerti]a  có- 
uertirfi[in  tabiemjtn  tabbii;pcrchccomin 
ciarono  poi  a non  dilli  burlando  i manca- 
menti l’uno  de  l’altro  in  uerfi,  ma  perdi- 
fpctto.c  per  rab» 
bia.  Fefccnnina, 
fu  chiamata  que  1 
fta  ufanza  Fcl’cc- 
n in  a da  Fcfccn- 
nia,  città  di  To- 
fcana  , doue  la 
prima  uolta  el- 
la fi cominciòad  tifare.  [ Annos  rccurrcn- 
tes]perche  gli  anni  eorrono  manzi  inlino 
ad  un  certo  termine,  e poi  correndo  ritor-  § 
nano  indietro, fcguitandogliordcni  del  So 
Ic.e  degli  altri  piancti[8c  c$pit]c  eominaò 
quello  giuoco  crudele[minax]minacceuo- 
lef ire]andare[pcr  domos honclla*]  perle 
calconoreuolt.c  de  le  perfonc  da  benc[im- 
puncjfenza  pena  alcuna  [lacclTite]  quelli , 
ch’erano  (lati  feriti  dente  cruento]dal  den 
te  fanguinofo.cioè.da  le  parole  malediche,  te 
Se  infamaterie,[dolucre]fe  ncdolfcrofquo 
que]  ancora  [fuiteura  j hebhcro  penlicro 
•fintafli*]  quelli  .che  non  etano  (lari  offefi 
[fuperconditioneeommuni]fopra  la  eon- 
ditione eommune,  cioè,  quelli  ancota.che 
non  erano  flati  tocchi,  ammoniti  dal co- 
mun  danno,  dubitando  ,the  non  interuc- 
niffèaloro  il  medefimo,  fi  prefero  cura  di  il 
uolcr  rimediare  a quel  male  [ quin  etiam] 

& oltre  a ciò  [ lex  lata.f.fuit]  fu  publicnra 
una  leggef poenaci ue]e la  pcna[quc]'a  qua 
lc[nollet]non  uoleua  [qnenquam]  che  al- 
cunofdefcribijfiilTcfcritto,  notato  [carmi- 
ne  malo]con  mali  uerfi, cioè,  la  qual  legge 
non  uoleua,ehcfi  potettero  fate  uerfi  ma- 
ledici ,Se  infamatoti]  conrra  alcunop  ucr-  la 
terc modum  ] uoltarono modo,  mutarono 
uerfofredafli]*  li  ndullcno  [ad  bene  dicco 
dumja  dir  bene, e lodare  [dclcfìandumqs] 

Se  a dilettarci  dar  piacete  [ lormidine  fu* 
ftis,  ideft,  formidinc fu(ltum]per  la  paura 
de  feorreggiate,  per  paura  d’eflcrc  battuti , 
c frullati''. 


n ente  laceffiti.fuit  intaflis  quoque  cura 
Conditone  fuptr  communi . quin  etiam  lex , 
Tanfi,  lata, malo  qua  nollet  carenine  qnfqua 
rDeferibi.vertcre  modurnyformidine  fu  flit 
bene  dicendum,dcleflandum ^ redadi. 
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* Grecia  capta  ferum  uiftorem  cepit ] la 
Grccia(dicc  il  pooa)  prefa,  c uinra  da  Ho- 
mani  eoa  l'arme  , uinfc  alliincontro  i Puoi 
ui (idioticon  le  fue  arti , fauolc.dclitic  , e 
morbidezze,  perche  tutte  quelle  cofcp 
fando  dt  Grecia  a Roma  , pare  che  ad 
certo  modo  fa- 
celierò  i Roma- 

2 ni  foggetti  a’ 

Greci  [ Grareia 
capta]  la  Grecia 
prcla  [ ccpit  ] 
prefe  [ ferum 
▼iftorcm]  il  fie- 
ro uincitore  , 
cioè  , il  popolo 
5 Romano  , per- 
che, come  s’è  det 
«o.dla  fu  foggio 
gaia  da  Roma- 
ni con  la  guer- 
ra , ma  ellafog- 
giogò  i Roma- 
ni con  diuerfe 
4 difciplinc,  & u- 
fanze  , che  di 
Grecia  tur  con- 
dotte nel  La- 
lio.  Dice  fiero, 
perche  ancora 
non  s’era  po- 
lito , Se  ador- 
9 nato  con  le  let- 
tere , c con  l’u- 
manità [ Se  in- 
tulit  ] Se  intro- 
duce la  Gre- 
cia [artes]  Par- 
ti [ Latio  agre- 
tti ] nel  Latio, 

C che  allora  era 
rozzo.  La  fen» 
tcntia  c , i Ro- 
mani fecero 
guerra  a la  Gre- 
cia , e Parti  de  la  Grecia  hanno  fatto  guer- 
ra a l'Italia. I Romani  hanno  prefo  la  Gre- 
cia con  la  guerra,  e la  Grecia  ha  preio  l’I- 
talia con  Parti,  pcrciochc,  poiché  i Roma- 


ni disfecero  la  (ìgnoria  de  Greci,  e tutti  f 
la  Grecia  ridullcro  in  prouincia,  allora  fi- 
nalmente cominciarono  ad  amare  l’arii.e 
le  difcipline  JcGieci.  Dice  agretti, perche 
ancora  non  fapeua , nè  lettere . nc  d ifci pli- 
nti alcuna . c però  non  haueua  punto  del 

f>olito,cdclciui- 
e , ma  era  del 
tutto  contadino,  t- 
fiero,  Se  intuito, 
[fic]  coli  [ ille 
horridus  nume» 
rus  ] quello  nu- 
mero orrido  , 
cioè,  quel  modo 
di  uctfificare  , 
ruuido  [ Satur-  R 
nius  ] di  Satur- 
no, cioè,  che  era 
anticamente  al 
tempo  di  Satur- 
no [ deflexit  ] 
cotfc  uia  , fe  nc 
andò, come  l'ac* 
ua  giù  per  un  I® 
urne  , cioè  , 
mancò  , c non 
s'ufa  piu[&  mù- 
ditics  ] le  puli- 
tezze , le  deli- 
catezze de  la 
Grecia  [ pepu- 
lere  ] fescera- 1 > 
rono  [ graue 
virus]  il  graue 
puzzo  , il  tan- 
fo crudele  , il 
lezzo  infoppor- 
tabilc  di  quel- 
la rufticità  e 
rozezza  [ fed  ] t* 
ma  [ tamen] 
nondimeno  » 
come  che  que- 
llo lezzo  fc  ne 
anda(Te[manfcrunt]  rimafero  [ hodieque] 

Se  ancora  oggi  [mancnt  ; rimangono  [ tic» 
(ligia  ] le  pedate,  i legnali,  le  reliquie  [ rn- 
risjdc  lauilla^dcl  contado.pcrche  il  puzzo 

ancora 


af 
un 

CJrxcia  capta,fcrum  nittorem  cepit,&  artet 
fntuht  agretti  Latio.  fic  orridui  ille 
D fluxit  numerai  Saturnini:#  grane  uirut 
Manditi f pepulere.fed  in  tongum  tatti  fxuum 
Manfcrunt,bodicque  rnanent  uefìigia  ruris. 
Senti  enim  Gradi  admouit  acumina  ebartis: 
Et  po/ì  punica  bella  quietai , quprere  capiti 
Quid  Sopboilest  <&  T beffiti  > & t/iefihylus 
utile  fcrrent . 

Tentanti, quoque, rem  fi  digne  uertere  pofiet: 
Et  placuit  l'ibi  natura  fublimii,#  acer , 

Nam  ffiirat  tragteum  fatit,& faliciter  audet: 
Sedturpem  putat  in  fcripiii,metuit<}tlituram. 

Creditur, ex  medio  quia  res  arcefjit,  habere 
Sudorii  minimum,  fed  babet  comadia  tanto 
Tlui  onera, quanto  nenie  minus.  affiice  Vlau- 
tut 

Quo  patto  partei  tentetur  amantis  ephebi , 

Vt  patris  attenti,  lenona  ut  inftdiofi  : 
Quantus  fit  Dorfennus  cdacibm  in  parata, 
Quàm  non  adfìritto  percurrat  palpita  fiocco. 
Geftit  enim  numu  in  loculoi  dimittere,poftbac 
Securus  cadat,an  retto  fi  et  fabula  falò. 

Quem  tulit  ad  feenam  ucntofo  gloria  curru , 
Exanimat  Intuì  fpettator. feditila  inflat. 

Sic  lene, fic  paruuefl,anitnum  %>  lauda  aitati 
Subruit,aut  refiiit  ualeat  re i ludrica,fì  me 
‘Paltqa  negata,  macru,  donata  reducit  opimu 
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j ancora  non  fc  n'è  andato  afFatto[enira]per 
* «he;  fcrusjtardi  il  popolo  Romano,  perche 
tardi  uoltò  lo  ftudio.c  l’animo  Aio  a fc  frit- 
ture Greche . Scrus  prò  fcro.s’ufa  affai  fpcf- 
fo  apprcffbi  poeti. come  di  (oprane  la  12. 
Ode  del  primo  libro . 

Sétrttt  tu  e cium  re  de  ai  , 
c nc  la  Sat.7.  del  fecondo  libro. 

^ tu  feri:  ni  fi 

Meecenai  ferum  fui  lumina  frana  ye- 
ture . 

« Vcrgilio  nel  terzo  de  la  Gcorgica . 

Soft  e nata!  ernia  firn t fitta, 

Vna  mcdcAma  maniera  di  dire  è quella, 
che  u fa  Vcrgilio. 

XoHurnue  obambulat , 

3 & Orano  nelaSat.+.del  fecondo  lib. 

Si  yefiernHu* fubttt  te  offre (fera  koffes. 
[admouit]nuolfc[acumina]la  forza  de  l’i- 
gegno[Gnccis  chaitis]  a le  fcriuurcGicchc 
fdc  qu  ictus  & effendo  quietato  A hauendo 
finite  le  guerrcA  godendo  la  pace  [puff  l'u 
nica  bellajdoppola  feconda  guctra  Carta- 
ginclc  c£pttqucrerc]comincio  a uolcr  fapc 
. re[quid  utile]  che  utilità  [ fcrrent]  deffino 
[Sophoc!es]Sofocle  [ficThcfpis]  eTefpi[  Se 
Acfchylo]  & Efchilo.cioè,cominciarono  a 
leggere  A a ftudiarc  Sofocle,  Tefpi  A Efchi 
lo.fcrittori  di  Tragedie,  quoquej  ancorale 
tauitjtcntò.A  prouòil  popolo  Romano  [A 
poffètuertcrcjfeegli  poteffe  uoltare,tradur 
re,trafportare[rem]lclorocompoAtioni[di 
j gne]con  quella  dignità, con  laqualceffì  le 
compofcro  & natura]  c la  natura  del  pop. 
Romano.cioè, l’ingegno  [fublimis  ] cleuato 
[&  accr  A uiuo  & acuto!  placuit  (ibi]  piac- 

?|ueloro[nam]pcrche[fatis  fpirat  tragicù  ] 
pira  affai  del  tragico,cioe, ha  fpitiio  da  Tra 
gedia  5caudet]&  ha  ardire  di  metterli  a fa 
rp[fcelicitcr]fclicemcn  te. perche  qucllo.che 
f egli  fi  mette  a fare,  il  conduce  a felice  fine. 
£fcd]ma[purat  turpem  Scc.  quello  è il  mà- 
camento,chchaucua  l’ingegno  de  Romani 
£fed]ma£putat]ftima£metuitq;]  Se  ha  pau 
rafturpem  liruràjdc  la  brutta  c uergogno- 
fa  ftanccllatura.caffatura , cioè , A reputa , 
cheAa  cofa  brutta  cqcrgognofa  fcancclla- 
re.raflare, corregger» A emendare  le  fuccó 
pofitiomjc  però  poche  ac  riefeono  perfette. 


Perquefte paroleOratiouuole  inferire.chc  7 
nc  Romani  l’ingegno  , c lo  fpirito  poetico 
non  e punto  roinore.chcnc’Grcci  (quanti*, 
que  nc  la  Poetica  egli  habbia  detto. 

Gratis  ingeuium,Graifs  iei/tore  rotuni « 

Muja  lo^ut, fratte  lauderei,  nulhut  auarit  ) 
ma  che  u’e  meno  di  diligcntia.non  uolcdo 
effi  riuedere,  c correggere  l’operc  da  loro  có 
pefte.ilchccuitio  comune  di  tutti  gl’mge.  t 
gni  uiui  A eccclléti.  1 quali  rade  uoltc  A pof 
tono  indui  re  a foffcrircla  fatica  de  l’cmca 
darc.(CrcduurAc.  J Moffra  in  quello  luo- 
go , come  i Romani  li  mifero  a tradurre  le 
comcdic  Greche,  Se  che  difficultà  Aa  in  que. 

Ha  imprefa  ; dicendo  che  è di  gran  lunga 
maggiore, che  non  pare,  anzi  nc  la  Poetica 
egli  e di  parere,  che  chi  fcriue  comcdic , A 9 
debbia  affaticare  in  qucAo,chc  paia, che  Pi. 
mitailo  Aacofa  facile , effendo  difficiliffi» 
ma. l e fuc  parole  fon  quelle . 

Za  no  oficium  earmtn  /«juar  yt  fibt  <]tti- 
,uu 

Sferetidtm  , fudet  multum , fiufrat js  la* 
boret 

jiufu*  idem , tantum  fines , tun(htra<jue  It 
foli  et  j 

Tantum  de  medio  fnmftis  aeeedit  honoris, 
Confcffà  pelò,  che  lacomcdia  , pcrcioche 

E rende  la  materia  di  mezzo  l’ufo  comune, 
a l’inuentionc  facile, ma  che  tato  maggior 
diligenza  ui  A richiede,pcrnon  ertarc,pcr» 
ciochc  maggiot  errore  commette  chi  erra 
nc  le  cofc  facili , che  chi  erra  ne  le  difficili . * l 
Onde  fommamcntc  è lodato  Plauto,  ilqua- 
le  fopia  ogni  cofa  fcruò  il  decoro,  Se  ail’in. 
contro  cbiafimato  Dorfenno,ilquaic  atten 
dendo  per  atiaritia  al  guadagno,  non  fene 
curo.[Creditur]  dal  pop. Romano  A crede  . 
£comocdia]chc  la  comcdiaf  ha  beici  habbia 

! minimum  fudoris3pochiffiino  Aido  re, che 
ia  pochillima  fatica  a compone  una  come  12 
dia[quia]perchc[arceilìt]clla  caua  [rcs]  le 
matcric,di  che  elle  fono  cópo(lc[ex  medio] 
da  mezzo. ciec.da  l’ufo  coinunr.c  de  le  cofc 
comuni, le  qual  fon  polle  in  mezzo , che  o- 
gnuno  fe  ne  può  fruire,  perche  elle  tratta» 
no  di  cofc  ba  Impopolari, c d ime  il  .che,  e có 
parlar  familiare  A u Arato,  onde  pare , che 
fia poca  faticali  farlc£fcd]roa  [compia]  la 

come* 
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l coniedia  habetjha  [tanto  plus  ] tanto  piu 
[oncnsj  Ji  pclo.di  carico  [quanto  verna-  mi 
ous]  quanto  ha  meno  di  perdono , perche 
ellendo.comc  habbiam  detto  , l'inucntion 
e la  comeJia  facilc.chi  erra.è  meno  feufa- 
bile,  che  le  egli  errarti-  in  vna  muentione 
qimcilc.e  pero  II  dccvfar  diligenua.Sc  fare 
ogni  sforzo.cht  la  coincdia  ridia  tantopiu 
a bella,  c pm  corretta  , quanto  la  Tua  inuen- 
t.onc  e piu  facile[afpice]confidera[qi,o  Pa 
«oJcomc[Plautus]|,lauto[iuctur]  difenda  ' 
[parterjle parti, l'officio [amantisephebi  ] 
d un  giouanctto innamorato,  quanto  eoli 
il  fluori  lca,cioè,comc  bene  egli  icriua  la  na 
tura  lua[vt]ccome(tuctur]egli  fcriuafpar- 
tcsjla  natura[patns  attenti  J d’vn  padre  in- 
3.  tento  a la  robba.auaro^reconicftuctur] 
egli  fatua  [parte*  ] la  natura[lenonis  inlì- 
dioli[d  un  ruffiano.pienodi  malitie.ed'in- 
ganni[afpiceje  conrtderafquantus  fitDor 
lcnnusjquanto  vaglia  Dorfenno  in  parafi 
tis  cdacibu*  ina  fcriuerc  la  natura  degolofi 
paraliti,burtonil  quapercurratjcomerquan 
to  egli  corra[pulpitaJpcr  li  pulpiti,  [ Tocco 
(6  non  aitruto  j col  zoccolo  non  allacciato  c 
ftrettoc  pulito  in  piè, ma  fciolto.cioè.co- 
mc  negligentemente,  e dirtolutamentc  feti 
ua  le  fa uo le,  per  la  fretta , che  ha  di  finirle 
tolto.e di  toccarne  danari.  [ ennn  J perche 
[gcrtifj  Jcfidcra.rtudia  folo[dimittcre  num 
Ominidi  mettere  1 danan[in  loculos]in  caf 
(a, cioè, di  far  robba,cioc,perchecgli  èmten 
* to  folo  al  guadagno,  fcriue  piu  torto  molte 
comedie, che  buone  [porthacj  da  quello  in 
fuora[fecuni*.f.cxiftensJ  crtlndoficuro.nò 
fi  curando[fabulaJ  fe  la  fauola.la  comedia 
[cadatjcaggia  an  ouero[ftct]  ftia[talo  re- 
ftojin  fui  talone diritto.  cioè,non  fida  pcn 
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fiero  poi.fe  ella  fia  mal  fatta , o Séti  fatta, fe  j; 
ella  piaccia, odifpiaccia.Diccuafi.che  la  fa- 
uola  rtaua.quando  età  afcolata  con  attétio» 
ne.c  piaccua,£c  diceuafi,  che  eli  iti  rioni  ca- 
rtonano,quando  nò  piacendo,  haueuano le 
fifchiatc,  & erano  cacciati  uia  [quètulitai 
fccnam  dcc.jHa  bialimato  i poeti  auari,ora 
riprende  gli  ambinoli.!  Quem  tulu  ad  fee-- 
nani,  &c.  J chi  per  vaghezza  c dcfidcrio  di  | 
laude, e di  gloria,  lì  mene  a compor  come- 
die, lì  defta,  it  inuigonfee  per  l'attcntione  , 

Cc  allegria  de  gli  fpcttatori,8c  per  contrario 
li  perde  l’animo,  vcggcndolt  ftarccon  farti 
dto.o  dormire  [ lentui  fpeètarorjlo  Ipetta- 
torc  pigro.fic  non  atirnto  exammat  caua 
1 anima, fa  morir  di  dolore  [illum.f.poctà  J 
quel  poctafqurm  chc[gIoria]  la  gloriai  tu-  J 
lirjcondurtc  [vcntofocurru  ] col  carro  pie- 
nodi  vento,come  (cil  vento  de  la  gloria  gli 
fia  in  luogo  di  rrionfo[ad  fccnam]  in  fu  la 
fccna[ledulus  fpcèlaror  _e  quando  il  popo- 
lo Ila  attento  a ueder  recitar  la  fua  comcdia 
e non  dormefinHat  J tl  fa  gonfiarc,l’cmpie 
di  uanagloria  ficleuc  dice  ora  Oiatio, che, 
poi  che  1 poeti  per  sì  piccola  cola  hanno  w 
ad  ingrartaic , a dimagrare,  non  Ir  cura 
di  quella  poefia  [ ficleuc  eli  ] coli  leggiere 
cola  è [ fic  patulli , fcilicct  efl  ] cofi  piccola 
cofa  èquella[quod]  che  [ fubruit]  atterra 
[aut  reficitjoucro  ncrea[animum]ranimo 
I auarum  Jauaro,dcfidcrofo[laudtsjdi  lode 
[valeat  re*  ludicra  j vada  pure  a la  buó  oia 
l’arte  Irenica,  de  la  comcdia , ede  la  trage- 
dia  [ lì  palma  negataj  fceflcndomi  negata 
c non  datafpalina]  la  lode  [ rcducitmc  ma 
cruin  ] mi  fa  diuenrar  magro[  donata  ] & 
ertendomi  donata[rcducit  qoimumj  mi  fa 
ingrartàrc. 


w 
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t $acpe]biafimaorai  poeti  addaci  ,i  quali 
fpclTc  uolte  fi  sbigottifeono,  quando  mctre 
che  tuttauia  li  recita, veggono  i plcbci,gl’i- 
gnoranti,e  i matti.che  fono  però  in  nume- 
ro piu  dt  gli  altri.dimàd ano  le  cacce,o  i già 
diatori[ét]ancora[fjpe]  fpeflb[hoc]quefto 
[fugat]  mette  in 
fuga[terretque  ] 

* c (pancina  [poe- 
tam  audaccm]  il 
poctaaudacc^q»] 
ceco  quello  che 
fpauenta,  il  poe- 
ta audace[q»]pcr 
che  [ plurcs  n u- 
mero]queglichc 

3 fono  piu  di  no- 
ni ero  [minoresje 
quelli , che  fono 
niinori[uirtutc  ] 
di  uirt.t  [fic  hono 
re  ] c d'onore  . 
ciocca  plebe[in- 
doftì  j ignoran- 

4 ti  [ ftolidiquc  ]c 
matti  [ & parati 
dcpugnarc]  c di- 
fpotli  di  combat 
tcrc , tanto  fono 
•dinati[fieques] 
fei  canalien.  po- 
ne il  numero  del 

5 meno  per  quello 
del  piu  [ difcor- 
det]  nò  fervo  d’ac 
cordo  con  loro, 
non  fieno  dello 
ro  parere, c non 
vogliono  che  fi 
tralafci  lacorae- 

t dia  [intermedia 
carmina  ] nel 
mezzo  de  verfi  , 
del  recitar  la  co- 
media [ pofeunt  ] chieggono, dimandano 
[aut  uilurn  ]oche  fi  faccia  uenire  l’oilo 
aut  pjgilcs]  o color  che  fanno  a le  pugna 
! nani  ] perche  [ plcbccula  ] il  popolazzo 
i gaudet  hisjfi  wilcgia  di  quelli  fpctuceli. 


ouero  come  interpreta  il  Lambìno  di  tale  ft 
fciagura.come intervenne, recitandoli  l’Eci 
ra  di  Terentio[  veruni  Jma[quoque]ancori 
yoluptasjil  piacere[eq.tis]de  caualicri[om 
nisjtutto[inigrauir]s’cpattito[abaurc]  da 
l’orccchio[ad  incetto*  oculos]  6cè  andato  a 
gli  occhi  incerti 
[degaudiavana] 
òca  i piaceri  ua-  t 
ni  ; perche  non 
fono  i plebei,  c 
gl’ignoianti.tna 
ancora  i caualie- 
ri , c le  perfone 
ben  nateli  ftufa- 
no  d’udire .Scha- 
ucndo  diaccile  9 
le  orrecchic.dc- 
iiderano  alcuna 
cola  clic  piaccia 
a l'occhio.  Chia- 
ma gli  occhi  in- 
certi , perche  fe- 
condo gli  Acadc 
mici.fpcllo  inga-  !• 
nano  in  molte 
cofc.comc  appa- 
re nel  remo  non 
ifpczzato  fol- 
to l’acqua  , net 
collo  de  la  co- 
lomba , e nc 
le  due  tiam-  Il 
me  de  la  lucer- 
na , quando  lì 
torce  l’occhio. 

Il  quale  ingan- 
no tuttauia  Epi- 
curo non  uuo- 
)c  , che  ila  de 
gli  occhi , ma  >a 
de  le  opinio- 
ni . Lucr.  libi» 
quarto. 

ì/oU/ìt  fìAcm  ferfinn  *mm* 
trutte 

Ve  imfau.tm  , ^Henuirt  fari  htrum  jnsxt- 

M.t  j.tlltt. 

frtfttr  /Udirne*  tfp  \ 

Tr*- 


Sape  edam  audaccm  fugat  hoc , terrei  j,  poe- 
tam , 

Quod  numero  plurcs %virlutc>&  bonoremino 
res , 

Indotti yflofìdij,  & depugnare  parati , 

Si  difeordet  eque  s -.media  inter  carmini  pofeut 
i^sfut  vr furti , aut  pugiles . bis  mm  plcbccula 
gaudet . 

Veruni  equitis  quoq\  iam  migrauit  ab  aure  vo 
luptxs 

Omnis  ad  incertos  oculosy& gaudi  a vanat 
Quatuor  aut  plurcs  aulxa  premutur  in  boras: 
Dumfugiunt  equitii  turmx.pcditìij,  alterne. 
Mox  trabit ur  manibus  regi  fortuna  retords. 
E fi  e da  fefìinant,pilcnta,pctoritatnaucs  : 
Captiuum  portatur  eburtcapdua  Corintbus. 

Si  foret  in  terrisyrideret  Democritus,  feu 
Diuerfum  confufa  gcnus  Pantbera  Camtlo , 
Siue  elapbas  albus  vulgi  conuerteretora : 
Spettarci  populum  ludis  atttndus  ipfis 
Vt  Cibi  prabentem  mimo  fycttacula  plura. 
Scriptores  autem  narrare putaret  afelio 
Fabulam  furdo.namqux  peruincere  vocet 
Eùaluere  fonum,rrferunt  qux  nofira  theatrai 
Girganum  mugire  putes  nemus,  aut  mare  T u 
[am 

Tanto  cum  ttrepitu  ludi  fpettantùr , & artes > 
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[quatuor]  lamentali,  che  gli  uditori  uo- 
gliono  piu  tolto  dar  quattro  ore  a difa- 
gio  a vedetegli  fpcttacoli,  che  dare  adu- 
dire  la  co.nedia  , chedura  poco  [ aulara  I 
la  tela  , che  fi 
para  dauanti 

% la  feena  [ pre- 
muntur  ] fi  rac- 
coglie , fi  pie- 
ga , c s'occulta 
[ quatuor  in 
lioras  , aut  piu- 
res  ] quattro 
ore  o piu  [ dum 

3 fugiunt]  mentre 
che  eglino  rtàno 
a veder  fuggire 
[rurivur[gli  fqua 
dronifxquitum] 
de  foldati  a ca- 
uallo[quc]fie  ca- 
tetuac  ] le  bandr,lecompagnie[  peditum] 

4 de  pedoni,  de  fantacini:  perche  rapprc- 
fentauano  la  prcfa.la  rotta  di  luoghi  ptefi, 
edi  battaglie uintc  [mox]5c  pocoapprcf- 
fo, come  era  finito  di  rapprcfentarc  la  fuga 
detta  trahitur]fi  incnatia  per  forza  [fortu- 
na rcguin.i.regcs  fortunati  i Re, che  erano 
riputati  felici,  prima  che  furierò  fatti  pn- 
gioni[manibusietortis] con  (emani riaol- 

$ te,c  legate  di  dietro,  cioè.dauano  a uedere 
un’altro  gran  pezzo  menare  diuctlìRecb 
le  mani  legate  prigioni  al  popolo  Romano 
£ellcda]  i carri, douecrano  lui  Re  prigio- 
ni [ pilcnta]  c i carri  dotte  erano  prigioni 
le  Rcginc[  pctoriita]  e i carri, dou’crano  le 
famigliede  Rcr  naucs  J le  nani,  douecia- 
no  fu  i prigioni,  ch'erano  dan  prefi  in  bat- 

C taglie  nauali[fcdinant]  s'afficttanof  por- 
ta tur]  c fi  porta  [ebur  captiuum  ] le  darne 
d’auorio,  che  erano  date  tolte  [ captiua 
Corinthus  ) e i prigioni  de  la  città  di  Coto, 
oueranrentc  intende  de  la  città  di  Corin- 
to fatta  di  legno  o d’altra  materia,  oucra- 
mente  prigioni , che  rapprcfenrauano  il 
popolo  di  Corinto  [fi  foret  ] dice.cbc  tanta 
orala  fi.  rocche  zza  del  pop.  Romano, che 


fe  Democrito  fulTc  datouiuo  , e l’haueffe  7 
veduto , fi  farebbe  piu  rifo  di  lui,  che  de  gli 
fpcttacoli  fi  foret  j fc  egli  folle  [ in  tetris] 
nel  mondo, fc  luffe  viuo[Dcmocritus]  De- 
mocrito [ridcrct]  fi  riderebbe.  Democrito, 
cedui  fu  de  la  città  di  Abdcra , filofofo 
grande,  c tut- 
to dato  a la  con- 
tcmplanone  de  I 
le  cofc  fiumane, 
cdiume.tcnrua, 
che  tutti  gli  buo- 
mini  fuflcro  paz 
zi , c che  faccric- 
ro  ogni  cofa  da 
pazzo  , c però 
Tempre  lideua  , • 
facendoli  beffe 
di  tuuc  le  cole  • 

Il  contrario  face 
ua  bracino  Efe- 
fio,  ilqualc  fcn> 
pre  piangcua  , 
conofccndola  miferia  humana  eflcrc  len- 
za mifura . Rideicbbe  adunque  Dcmocri- 
to,fc  forte  viuof  leu  ] o fc  Panthera  ] una 
Pantcraf  confufa  tonfufa  per  i diuerfi co 
lori  ; perche  dicono  ,chc  pare , che  la  Pan- 
tera lubbia  quali  i colori  di  tutti  gi’ani- 
malifgcnus  diuerfum  ] forte  d’animale  di- 
ucrlo  [camelo]  al  camclo,ouero,c  meglio 
dircmo[confufa  Camc!o]mefchiata  col  Ca 
melo, & intcndcicmo  de  la  giraffa, clic  i l a ** 
uni  chiamano  Camclopardalim, perche  ha 
le  macchie, c uarictà  di  coloi  i.come  la  Pan- 
tera^ ha  il  capo  di  camc!o[fiuc  ] oucro  fe 
[ Elcfansalbus  ] un  Lionfantchianco[con 
ucrtcìct  ora  ] Tacerti  uolrar  lefaccic  uerfo 
lui  [ uulgi  ] del  uulgo[  fpeffaret]  Dcmocri 

10  riarebbe  a guardare  [ attcntius]  piu  at- 
tentamente [populum  ] il  popolo[ipfis  lu-  12 
dis]  che  i giuochi  rtcfTi . la  fentcntia  è,che 
Democrito  con  maggiore  attentione  da- 
rebbe a uedere  il  popolo , e maggior  piace- 
re n’harrbbc,  che  degli  fpetucoli,  feegii 

11  ucdefièlcuarc.c  uoltaretutto  in  un  trat- 
to peruedereuna  gitada  , o un  Lionfante 
bianco;  pei  che  il  ucdetrbbc  lcuare.c  uol  ta- 
re con  tanto  impeto , c con  tania  confufio* 

ne 


Diuit'hnj;  petegrtna.quibu s oblitus  attor 
Cum  i letti  iti  /cena, confarne  dexteraleug. 
rDixitadbuc  di  quid, mi  [anc.quid  placet  ergo 
Lana  T cremino  yiolas  imitata  nenenc . 

Ac  ne  fotte  putes  mc,qu.tfacere  ipfe  recus ?, 
Cum  rette  trattene  alti, laudare  maligne  : 

Itle  per  extern um  funrm  nubi  pofje  uidetur 
Ire  potta,mei4m  qui pcttni  inanitirangir, 
lmtat,mulcet,falfii  terroribus  implet, 

Vt  magi, modo  ne  Thebis , modo  ponit 
Ai  beni s » 
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S ne  per  nedere  quegl»  animali,  che  eli  par- 
rebbe pazzo,  di  che  riderebbe , & haureb- 
be  mollo  maggior  piacere,  chcdiuedcre 
' i giuochi.  Riguardcriadico  il  popolo  Ro- 
mano piu  attcntamcn'c , che  i giuochi  [vt 
prxbcntein  (ibi  1 come  quello,  che  gli  da- 
rebbe[plura  fpcélaculaj  piu  piaceri,  mag- 
gior dilettationi  [mimo]  che  non  gli  da- 
% rebbe colui , che  buffoneggiando  contra- 
fa qualche cofa  da  far  lidcrc  [autem]  e 
[putaret]  fi  penferebbe  fcripiores]  che  i 
poeti  narrare]  raccontafleto  [tabularti]  la 
- comedia  [furdo afelio]  ai  un  Tordo  ag- 
nello,cioè,  (lunaria,  che  i poeti  s’affatij 
caflcroiuuanoj  perche  il  popolo  non  pó 
cura  ala  comedia , quando  egli  (là  a ue- 
| dere  i giuochi  [nam]  perche  [quae  uoccs] 
che  uoci[cualucrc]hanno  potutofper  uin- 
ccre]uinccre  [fonuni]il  fuono , il  rumore, 
lo  ftrepito  quale  cqucllo  recitatore,  che 
habbia  sì  gran  uocc , che  potefTcfupcrare 
lotlrcpito[qucm]che[referunt]  tanno, ré- 
dono  mandano  fuori  [noflra  theatra  ? ] i 
noftri  teatri»  [putes]  tu  penfcrefti  [nc- 
4 musGarganum]  che  la  felua  Gargana, 
che c ne  i monti  de  la  Puglia  [ munire  } 
muggiafic  [autmarcTufcum]  o il  mar 
Tofco.il  mar  di  Tofcana.il  mar  Tirreno 
[ tanto  cum  ftrepitu]  con  tanto,  con  sì 
grande  flrcpito  [ fpeftanturj]  fi  danno  a 
vedereljudi  ] i giuochi  [Se  artes]  e Tartagli’ 
efTcrcitii  [diuitixque  peregrina^  c le  ric- 
| chezze,  eie  pompe  de  le  ucfti  foreftiere, 
cioè,  gli  ornamenti,  e gli  apparati  de  gi- 
uochi condotti  di  Grecia  [quibus]  de  qua- 
li ornamenti  [oblitus]  imbrattato.  Dice 
oblitus  fignirìcando  che  con  tanto  cfqui- 
fito  apparato  pare , che  il  recitatore  non 
fia adornato,  nècomcndato , ma  quali 
macchiato  & imbrattato , come  habbia* 
4 ma  efpofto  [aftor  ] l’attore , recitatore 
[cumftetitin  feerra  , fubito  che  egli  è ap- 
parito in  fccna,  fimza  haucr  detto  una  pa- 
rola ancora[dextra  J la  man  delira  del  po- 

Solo[concurnt]  concorre  [ leue]  a la  man 
n idra, cioè,  Cubito  il  popolo  comincia  a 
pcrceter  lcmaniinfiemc.egtidare,  e far 
feda  in  honore  del  recitatore , che  ancora 
nò  ka  detto  parola,  ccofimoira  lafcroc- 

• t 


chezza  del  popolo , che  fa  il  plaufoa  ree  - y 
tator i,non  per  la  lor  u irti» , ma  per  1 oi  na- 
mento  de  panni , ancoraché  lupcifluo , e 
troppo  cfquifito  , c lulTuriolo  [dixit  adhuc 
aliqaid  f J Ka  detto  ancori  cofa  alcuna  il 
recitatore  ? [nil  fané]  niente , nulla  [ergo] 
adunqucTquid  placet? J che  cofc  gl»  piace  ? 
diche  cofa  fa  feda  » rifpoudc  [lana  fcili- 
cet  placet]  gl*  piace  la  lana  [imitata]  che  9 
imita  [uiolas]  ilcolordcleuiolc  [ueneno 
Talentino]  per  efler  data  tinta  ne  la  por- 
pora Tatcntma.gli  piacciono  le  vedi , che 
portano  i recitatori  tinte  ne  la  porpora 

Tarcntina,  la  quale  èdcl  colore  de  le  uio-  ' 

le,  c pone  il  ucleno  per  colore  [at]  dice 
oraOratio,  che  non  dice  quello  perbiafi- 
marc  i poeti,  che  fanno  le  comedie  t pehc  4 
non  ne  faccia  egli , ma  che  mentano 

d’eder  lodati,  quando  eglino  fanno  lece» 

medie,  che  facciano  gli  effetti , che  elle 
debbon  taie , c che  egli  feriue  [at]  ma  [ne 
putes]  aceioche  tu  nò  penfi[forte]pcr  (or- 
tc.per  urntuta  [me  laudare  maligne]  che 
io  iodi  mal'ignamcnte.che  io  bialìmi j per 
che,chi  malignamele  loda  .biafima  [qux]  14 

quelle  cofr,che[ipfeÌip[recufcm]ricuio[ta 
cere]  fare  5 perche  non  uoglio  fciiucreco- 
media  [cum  ] quando  [ali  j J gli  altri  poeti 
[traélcntrcftè]  compongono  bene  [die] 
dice,  che  parti,  cheuogliono  haucre  le 
comedie  [ille  poeta]  quel  poeta  [mihi  ut. 
detur]  mi  pare[irc  polTe]  che  porta  anda- 
re[per  funetn  extcntum]  fu  per  locana-  t| 
po  tirato,  cioè,  che  polla  fate  una  cofa  in 
nanzi  ad  ogni  altra  difficilillima,  come  fa 
colui,  che  ua  giocando  fu  per  lo  canapo 
[qui]  il  qual  poeta  [inaniter]  con  le  co- 
fc nane  , che  non  fon  uere  [angit]  coni, 
moue  [meum  pcftus]  il  mio  animo  [irti- 
tati  il  prouoca  ad  ira  [mulcefj  il  placa  , 
l’addolcifce , e diletta  [ implet]  Tempie  t* 
terroribus]  di  fpauenti  ffalfis]  che  no® 
fono  ucri  [ut  magus  ] vuole Oratio*  che  il 
poeta  habbia  forza  da  commoucrc  gli 
animi, e quafi incantare  gli  occhi  a gtnfa 
d’un  nigromante.il  qualeconfuoi  incaa* 
tefimi.  e con  l’arte  magica  fan  cofe  mara- 
uigliofe.c  fopra  il  corpo  de  U natura  . [9$ 
■rodò]  & ora  [pana  me]  mi  pone  ([The- 


\ 
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I bis]  ne  la  cittì  di  Tebe ''modo]  ora  . Athe»  prcfcnri,  c ritrouarfi  in  quei  luoghi,  dotte  ò 

ms]in  Atene. sà  tanto  ben  dcfcnucrc  le  ce>-  clic  furono fatte, 
fc  latte , che  a gli  alcoicanti  pare  d'crtcrc 


Veram  a«e  ] Veruni  age  & hit,  q fc  lettori  credere  ma  fòt, 

2 «il  °)  a u»u l’io  Q'iam  & e3jloru  fattiti* / erre  fuperbi  ; 
libera  di  penfic  Curam  redde  breuexfi  mutua  Apolline  dignu 
io  , cdi  fa  il id  io  V is  compiere  librisi^  uatdjua  addere  calcari 
ti *! The U n on^p o ^ tt  tedio  malore  petant  Helicona  uirentem. 

tendo  fopporta-  Multa,  quidg nobis  fitcimta  mala  fjcpè  poeta: 
re  l'alterezza , e Ve  uineta  egomct  cedatn  me a , cum  libi  libri 
a foe«a°ioride^l!  Solitito  danna, aut  fefio,cum  l£d'vnur,unum: 
compiono  co-  S amcoru  ctt dufut  reprendere  uerfum: 
fe  da  recitare  in  Gum  L°c*  iam  recitata  reuoluimits  irrcuocati : 
fccna , ma  da  ef-  Curri  lamentamur,non  apparere  laboret 

mettono  >ì  gi«I  K°ttros.&  tenui  dtdutta  poemata  filo  : 
dicio  del  letto.  Gumfper amia  eò  rem ucnturam,vt  fimulatq, 

re , libera  dico , Carmina  refeiem  noi  fingere  ; commodue  ul~ 
4 o almeno  allcg-  fro  # 

ge rilei  etiandio  ^ \ . .. 

co  fioro  di  pen-  eArcepxSitr egere  uetes}&  fenbere  cogat . 

fiero , c di  tafti-  Sei  tamen  cfl  operapretiu  cognofcere,  quales 
dio  . Pcrcioche  Aedituos  habeat  belli, {pettata,  domique 

hanno  a lire  ^ irtM9  ,n“'£no  committenda  poeta. 

col  lettore  , c Gratta tsdlexandrorei CM agno faitille 
j non  con  lo  fpet-  C berilli  simuliti  qui  ver fibust&-  male  natis 
lò  fcnóonoY^  Reit*^  «“eptos , regale  numifma  f Thilip- 
za  gran  pc-  Pos  * 

jicolo  del  no-  Scducluti trattata notamyUbemfyrcmittuHt 
hC|óro°  ’ C dC  bramenti:  fere  fcriptores  cannine  fardo 
rione  . ohrea  S P^ndid  a fatta  linunt.  idem  rex  ille , poema 
• ciò  uarij  fono  Q.ul  ridde ulum  , tam  care prodigus  emity 

^ g,u<l'C'i  de  gli  Editto  vetuit  ne  quii  fe,prpter  Apellem , 


furti  approua- 

*o  una  inedelìma  maniera  di  fcriuere. 
Sono  adunque  da  eflcrc  eccitati  da  tc,  c 
eon  gran  premi j inuitati  gli  animi  de 
poeti,  acciochc  eglino,  o d ("prezzando , 
• /operando  tante  dUficulta  , fi  nuol- 


pano  ,c  ftdieno 
tutti  a lo  fetiue- 
re  . Altri  di.  f 
cluarano  que- 
llo luogo  co- 
li . Habbi  cu. 
ra , & confiderà 
diligentemente, 
quali  poeti  fic- 
. no  da  crtcrc  ap- 

Iirouati , equa.  % 
i nò, riuolgi  al- 

Stianto  il  pen-^ 
ero  a quella 
eofa  , acciochc 
tu  porta  cono- 
fccre  , e giudi- 
care , quali  poe- 
ti fieno  degni  to 
di  tanto  nome, 
e quali  all’in- 
contro  ne  fie- 
no indegni  , e 
quella  cfpoli* 
none  par  che 
fegua  Porfirio, 
ma  il  l ambì*  |! 
no  non  l’appro- 
ua  ; perche  quel 
reddcrc  curam 
brtuem,  è limi- 
le a quello  di 
Liuio  nel  uige- 
fimo  fcrtimo  li- 
bro,breucm  illi  la 
lattitiam , qua 
exultct  , faàu- 
rum,  [ Se  his] 

Se  a quelli  fcrittori  ancora  [ qui  nialunt  ] 
che  uogliono  piu  torto  [ credere  li  ] ri- 
metter fc , dar  le  loro  compolitioni  [le- 
fiori  "|  al  lettore  T quantiche  [lei  re  lafti- 
dia  J fop ponaic  i laibdi  [fupctbi  fpeda* 

fot»] 
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tOris]del  fuperbo  popolo , thè  fin  a vede- 
re recitare  ; che  piu  tollo  uogliono  fcri- 
ucr  cola  da  leggere , tome  louo  quelle 
opere  d’Oratio,  che  far  comedie  da  recita- 
rc[5t  his]& a qucfli  tali  [ redde]  fa[curam 
breuem]  la  lor  tura  brcuc.'jchc  eglino  hab- 
biano  pochi  pé- 
licn  , actiothe  •pjngfrct:  aut  aliut  Lyfippo  duceret  *n t 

Forlis  Altxsniri  vu/ium  fimuUnùi , quodfi 
ere  a a p jUifuium  (ulule  videndis  artibus  illui 

tsld  libro*, & ad  hacmufaran  dona  noe  art  s', 
’Baoiutn  in  enfio  inraret  acrcnatum  . 


lor  da 
Ora* 


lìa  , dà 
viucre  • 
rio  pregaua  per 
altri  , per  cf- 
fere  ertaudiio 

e°li  [ fi  uis  compiere  3 fc  tu  vuoi  empire 
[libri*]  de  libri  nrunus]  i)  prefentc  [dt- 

gnumjdegno[A  polline  | d Apollo,  cioè, 

il  tempio  d’ A pollo)  perche  Ottauiano  ha- 
Mea  fatto  fare  un  lépioncl  monte  l'alati» 

no.iii  onore d’Apollo.con  una  libreria, do 

ue egli  mcttcua  tinti i libri  de  poeti,  clic 
erano  degni  di  lidie  in  quel  luogo  [8t  fi 
un]  efc  tu  vuoifaddcrc  calcar]  aggiugne 
re  gli  fproni  [uatibus]  a poeti,  fargli  piu 
fvHccitial  comporre  -,  perche  l’utile  inuo- 
uc  tutte  leptrfonc  [ut]  acciochc  [maiorc 
rtuJiojcon  maggior  Audio, di  miglior  uo- 
glia  [pctanfj  ne  uadano  [Helicona  uircn- 
tcinj  al  uerde  Elicona  , acciochc  con  piu 
ardore  eglino  attendano  a le  compofitio- 
ni, d'Elicona  s’è  detto  altrouc  [multajdice 
orai  danni,  chcJa  loto  fi  fanno  i poeti 
[quidcmlcerto  [facimusnobis]  noi  ci  fac- 
ctamo[là’pcjfpeflc>  poeta: jnoi  poeti £inu I- 
ta  mala]r»olti  inali]  Vi  uincta  egomet  cx- 
dam  mea  quelle  parole  uoolionocficr  fe- 

Snatc  con  la  parctcfi,&  uogliono  dir  que- 
o, acciochc  prima  d’ogni  altro  io  ripren- 
da me  licito , prouerbio  prefo  perauentu- 
ta  da  coloro,  cheefTcndo  di  parere , che  fi 
doucficro  tagliate  tutte  le  uigne  per  li  ma- 
li,; danni.chc  fa  il  uinoa  gli  huomini,  co 
Alinciarono  a tagliare  le  uigne  proprie  , 
ouero  da  quelli  , che  da  fc  ItelTi  offendo 
no  , Se  oppugnano  le  cofcloio  [ut]  che 
[cgonier]toda  me  flcflbfcxdà]  tagli  [mea 
mncta]lc mie  uigne, mi  dia  dclafcurein 
fili  piè  [cuoi]  quello  è il  primo  crrctc,  de 


vfita'o,  che  fanno  i poeti  [ctim]  quando 
[damustibi]  noidiamo  a leggerea  te  I fo- 
licito]  clfendo  tu  trauaghato  [ aut  fi  fio  J 
o ellcndotu  rt racco  [librum]  alcun  libro 
[cumlxdinrur]  quc(lo'tè  il  fecondo  erro- 
re [cum  lacdimur]  quando  noi  habbiamo 
forale  [fi qui» 
amiconira  ] fc 
alcuno  de  no- 
flri  amici  [eft 
aufus  ] ha  ha- 
unto  ardue  [re- 
prendere,  } di 
bialirnarc  [ tr* 
num  uerfum  ] 
un  denortri  urrfì[cum  loca]  qutrtocil,  ter 
7.0  ertorc[cum  quando[irtcuocan]  nó  cf- 
fendo  t ichiaruati  [rcuoluimus]  noi  riuol- 
tiamo,  leggiamo  [ loca  ] i luoghi , i ticr- 
fifiam  recitata]  già  recitati,  leni  un’altra 
uolta[cum  Innu  ntamur]  quello  è il  quar- 
to cuore  [cum  lamentamur]  quando  noi 
ci  lamentiamo  [non  appaicrc]chc  non  ap 
panfeano,  non  fieno  conofciuti  [nofttos 
labore*]  le noflrc  fatiche  dcpoemataje  i 
nollri  poemi  [dedufìaj  refluii  [tenui  filo] 
con  filo  fotnlc.e  fino,cioè,i  poemi  fatti  da 
noi  cum  fummo  rtudio,&  artificio  fciì  fpc 
ranius]  quello  è il  quimorrrorc  [cum  fpc- 
ranrus  quando  noi  fpcriamo  [rem  ucntu- 
ram  jchclacofa  habbia  a uenire  [cò]  a que 
Ho  rernimcfufchc  [fìmula.q;]  fubito  che 
[rcfcicris . tu  hatai  rifapuio  [ nos  fingete 
carmina]che  noi  componiamo  ucrfi  [ ac- 
certasi che  tu  ci  mandi  a chiamate  [ultro] 
fpontancamcnie[commodns]  dandoci  de 
le  commodità  [Se  uctcs]  e uicti  egerej  che 
noi  habbiamo  di  bifogno , faccia  , clic  noi 
non  habbiamo  bifogno  di  nulla  [&  co- 
gas]cchc  tu  cico(lringa[fcribcrc]a  ferme- 
rei coinpoirc . La  fementia  è , noi  fiamo 
tanto  arroganti,  clamo  (limiamo  le  no- 
Are  com  polmoni,  parendoci  pei  fette,  che 
ci  diamo  ad  intcnJcie  che  fubitoche  tu  ri 
faprai.chc  noi  componiamo , fia  per  man- 
darci a chiamare.cf  Icuarci  di  poucrtà[ar 
ccllasjcofi  è da  Icggcrc.e  nò  acceifas , che 
enfi  hanno  tutti  i tedi  a penna, come  affer- 
ma il  Làbi.[fcdjdice,che  bifogna  fauorirc 
Giano.  V ▼ al’»»-. 
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IX 


6 $ 2 " t/EpiftoIc  d'Oratfo 


1 g'’»l»gcgnofiL^ecD,T,art3men]  nondimeno 
[c(t©pera:pretiun»]ècofa  degna, e che  me 
rita  il  preizo.èopera  bene  fpefa,  ben  col- 
locata[cognofccre]  conofcere  i quale»  xdi>- 
tuos]quati  guardian^habeat , habbiafuir* 
tus  fpeffata]  la  turni  veduta,  econofauta 
[belli]al  tempo  de  la  guerra[domicj:]8c  al 
tempo  de  la  paté  [non  committenda  ] che 

* non  dcecflèrcoinnulTj  [indigno  poctae] 
ad  un  poeta  indegrro.ignorante.l.a  fenren 
ria  è.ciccgliè  bcneconofccre  queipocti, 
che  fbno/egni  di  (criuere  l'opere  utrtuo- 
fe.e  i u.tlorofì  fatti  de  gli  huomini  grandi 
al  tempo  de  la  pace,  e de  la  guetra;  accio- 

' che  non  fi  tafano  fcriuc»c  a qualche  poe- 
ta goffo.  Aeditui, fono  proprioi  guardiani 

9 dclechicfe,cfcttid»cde,chc  vuol  dir  chic- 
foie  tuendo,chcvuol  dir  guardare-,  ma  per 
trasl’atione chiama  i poeti  guardiani  delti 
itirtù  de  le  peritine  iHuflri  ; perche  la  glo- 
ria loro,  die  per  l’antichità  fi  ofturcrcb» 
he, e fpegnerebbe.fi  conferua  uiua,  c chia- 
ra nc  le  (cotture  de  poeti[Giatu»  Alexan- 
dro.Scc.  1 qui  biafima  AlctTandro  Magnoj 

4 ifqualeintcndedofi  tanto  de  la  fcultura  , 
e de  la  pittura-, proibì  per  bando  publico, 
«he  neffuno  il  dipigncflc,  fùor  che  Apellej 
oche  ncfFuno  faceffc  la  fua  ftatui,  faluo 
lifippo.c  nondimeno  fopportò.che  Che- 
nlo  poeta  goffilfimo  fcnuelTe  i fuoi  fatti  ; 
eperciafchcdiin  uri  forche  gli  piaccua  , gli 
diede  un  fi  lippa,  eh 'era  una  moneta  d’oro; 

j oolendoOrano  perqucfto  efit-mpio  infie- 
rire, che  fpc  libi  poeti  cauiui  fono  riputati 
buoni.  Se  ornati  di  gran  premii  da  Princi- 
pi,e gran  maeftrij  c coli  non  fufic,  che  nò 
fi  uederebbe  tanta  copia  di  poeti  goffi lìi- 
mi,e tanta careftia  degli  eccellenti,  [ille 
Cherilus}  quclCherilo  poeta  [ fiur  gra- 
tus]fu  grator[Magno  Alexandro]  al  Gran- 

• de  Alelfandro.a  a Aleffandro  Magno  [r«- 
gi  RefquOil  ìfuafe[rctiilit  aeccpro»]  fi  glo 
rio  d'hauer  riccuuti  [ PlnlipposJ  i Filippi 
[regale  mimifnwlche  era  una  moneta  rea 
ÌCipcrche  fu  battuta , c detta  cofi  da  Filip- 
po, padre  d’Aleffandro  [Remili-  aeeepto*] 
RtferTeaccepmalicui,  èconfeffaifi  d’ha- 
ner  ricevuto  da  lui , e f-t  lucrto  all  ibro , e 
faifcnc debitore,  figm^ca  ancora  alcuna 


uolta  confefTare,  ebeti  debitore gfi  habbit 
pagato  i danari, che  gli  doueuai  c per  trafe 
laiione  poi  diciamo  aeceptum  referre  ale- 
cui  bonuin-,in  ucec  di  confcfTaec,  e di  pre- 
dicate, che  per  opera,  e beneficio-di  quel 
tale,  gli  è auucnuto quelbene,Sc  in  que- 
llo modo  l’vfa  Oratio  qui,cioè,  Chetilo  fi 
gloriò, o poteua- gloriarli  d'hauer  per  ope- 
ra Se  mezo  de  Tuoi  uctfi  riportato  que’Fi- 
lippi.moncta  regale  dà  Altlsàdro  Magno» 
Vcrfibus  inculili  è terzo cafo  , 8t  non  fetti 
mo.comc  altri  Rimano , cofimendo  coli-, 
rettulitacccptos  l’hilippos  uertihtis  incuN 
ti».  Vedi  il  Lambino.dal  quale  habbiama 
ptefo  tutto  quello,  eome  molte  altre cafc  r 
[incultis  verfibusj  per  uerfi  rozzi , e goffi 
[St  male  nane]  c mal  nati,  inai  compofii 
non  ha  detto  maleftétis,fcd  male  nati» 
tfimofirare.ch’crano  fatti  contra  la  itogli* 
(come  fi  dice)  di  Mmcra*,cioè,  ripugnan- 
do a ciò  la  natura  - Perciochc  come  dice 
M.  Tullio, gli  (ludi  j de  Paltrc  cofcconfifto 
no  cne  la  dottrina,  e nc  l’artc;ma  il  poeta 
ualc  per  la  natura  fteflà  , e fi  dcfta,c  folle' 
ut  cóla  forza  de  la  mente.  [fed]ma  [uclu- 
ti  J come  [a  tra  méta]  l’inchioftro  j trattata] 
diftefoinfu  una  carta  [remittum]  renda 
[noram]  la  nota  [labcq:]  c la-macchia  [fé- 
re]  cofi  quali  [feriptorcs]  gli  fcr  ittori  [car- 
mincfucdo  co  uerfi  brutti, e laidi  [lmunt}. 
imbrattano , (forcano  [fplcndida  fatta]-» 
chiari  fatti  de  Re.lafentétia  è,fi  eome  l’itr. 
chiofiro  imbratta  la  carta  ; cofi  elfi  ferina 
ri  macchiano  la  uirtìtde  famofi  Re  Ridetti 
rex  ille]  quel  medefimo  Re  [qui]  ifquale 
[prodigus]prodigament«  emù]  compelò 
[poema  tam  ridlculum]  un  poema  tanto 
golfo, c ridicolo,eome  era  quello  di  Cheti 
lòftam  caTejtanio  caro,  tanto  prezza  ( uè* 
hiit]uicrò,proibi[cdifto]«on  bande  publi-* 
co[nequi»  pingererfe]  «he  neffimo  il  dipi 
guelfi:  prxter  Apcllcml  fuor  che  A pelle 
[aut  alius  Lyfippo  proaliusa  I yfippo,u«t 

Smani  I yltppus]  auriche  1 ifippo,  cofi  di 
opra  nc  l’epiftola  a Quinto. 

Sette  putti  attuiti  Jìtfiemte , btnttfj 
rum. 

[ducetet  na]  ftendtflè  ilbronao,  ducer* 
$ta,  piopuamcntc  vuol  dire  diflédete  cat 


r 


Col  Commento  volgare.  Lib.  II.  € s % 


g «anello. onde  viene  du£lilc,quello,chc  col 
martello  li  può  d iftendcrc.Ma  perche  le  (la 
rie  non  fi  fanno  di  bronzo.o  d’altro  metal 
lo,diftendeadol«,ma  fondendolo,  peto  il 
Lambmo  dice , che  par  , che  quello  luogo 
aon  fia  fenza  difEcultà,  & afferma  hauer- 
lo  hauuto  Tempre  folpetto.Attcfo  maffima 
mcarc.che  ècofa  chiara  . che  Lifippo  ton- 
a deua  il  bronzo,  edclbronzofondutoface 
ria  le  llatue.Chc  adnnque(diee  eglr)  è da  di 
te  ll’unodcdue.o-chcqueftaèuna  trasla- 
ri. ne  da  coloro^rhe  battonoco  martelli , a 
coloro, che  fondono, o che  è da  leggere  fun 
derct  ira.C  come  egli  parla  ncJa  terza  Sa- 
tira del  x. libro. 

fcxtyum  mf tinte  , futi  d*- 

« ruet  cfftt , 

Ma  perche  rra  quelle  due  voci  funderct , & 
duccrct,  è troppo  gran  differentia  ,'fi  che 
non  è uerilÌBiile,  che  quei  librari  ,-che  feti- 
aicuano  i libri,  eri  affi  no  pei  la  fimilitudine 
delcuoci,òdc  le  Icircre.ioaddurròuna  pa 
«ola  d’altretanre  Icirere,  che  fc  fi  rrafpor- 
ranno,  farà  la  naedefima  con  l’altra, & que 
^ (la  è cudercr.Scadunque  fi  dee  dar  luogo  a 
la  congettura, io  crederci , che  Orario  Icri- 
ueffccudcrvt  aera , e che  poi  trafpoftcle  let- 
tere de  la  dritta  Tenitura  cudetct,  fe  ne  fa- 
ceffe  quella  diuulgata.duccretjma  che  quel 
la  fia  miglior  di  quella,  io  il  proucròcon 
l’autorità , e col  tcllimonio  di  Vcrg.  nel  C. 
de  (‘Eneide. 

i g E xi  tt detti  tlij  (j/irtniit  moUtm  trx. 

Tutto  qtiefloci  epatutotrafportaredal la 
tino  del  Lambino  nel  nollro  vulgare',  pa- 
rendoci bella  confiderationc,  e degna  del 
filo  purgato  giudicio[fimulantia]  chefin- 
celTc[vultumJlaiaccia{  fbnis  Alcxaudri] 
del  forte  Alcffandro.chcnclfitnoaltro.po- 


telTe  farcia  fuallarua  di  bronxo , fe  ndi  f 
Lifippo,  Dice  $ra  fimulantia.mettendoU 
materia  per  la  fórma . cioè,  il  bronzo  per 
ladlatua.  Dice  Plinio.chc  A pclic-fu tanto 
valente  ne  la  dipintura , che  fupctò  tutti 
i dipintori  ,che  erano  (lati,  e che  neffun® 
poteua  clTerc  da  quanto  lui . Lifippo  fcul- 
tore  fece  feicento  dieci  opere;  tra  Acquali  I 
fece  un  cane-di  bronzo,  che  fi  leccaua  V«a 
ferita  , il  quale  fu  coti  ben  fatto,  8c  co» 
tanto  artificio  .chcnon  fi  potcuano  tro- 
ttar tanti  danari, che  baflaflcro  a compe- 
rarlo [quòd  fi  j e fc  [ vocarcs  1 tu  chiari  adì 
[illud  mdicium  fubtilc  ] quel  giudicio  fot- 
‘tiled'Alcfiàndio  [uidendisartibus]dal  giu  f 
dicar  l'aire  de  la  dipintura  , c de  la  fcultu- 
ra  [ ad  Iibros]  a far  giudicio  de  tibii[Ac  ad 
h$c  dona  mufarum]  & a giudicar  quelli 
doni  de  le  mille,  cioè, la  poefia  fiutarci]  m 
giurcrclli  [natum  Bcotum]  clic  luffe  nato 
ne  la  Beotia  [ craffo acre  ] m alia  groffa  » 
clic  fa  gfingegni  grolfi.  Era  adunque  Alcf 
fandro  metro  aito  a giudicare  la  dipintu-  (0 
re, eia  (cultura  , ma  nc  !c Ictt-cic  non  lia- 
ucua  giudicio  alcuno; ne  le  Icttercdicodi 
poefia , fecondo  che  dice  Oratio:  perche 
ncle  lettere  di  'filofbfra  è da  credere,  che 
egli  haucllè  gtandiifimo  giudico  poiché 
hebbe  per  macftro  il  macilro  dcmacllri  » 

& il  principe  de  Icfcic-ntìe,  e tanto  l’ono- 
rò , c tanto  il  premiò  , c tanta  fede  gli  die- 
de in  tutte  lccofc.  Bjotum  .Da  quello 
luogo  fi  catta  , che  i Beoni , poche  ivfce- 
uano  in  aria  grolla,  na  Arcuano  anche  d'ia 
gegno  groffo.Bc  erano  balordi,  Se  introna- 
ti . riche  pare,  òhe  conftdi  Pindaro  fleffò, 
ri  quale  fu  Beotio , pcrciochc  Tebe  Tua  pa- 
tria era  nc  la  Bcotia.  Vedi  il  Lambino.chc 
allegale  Tue  parole  • 


il 


t» 


jit  neque  dedecorant  tua  de  fe  irdicìa,  atìjke 
M urterà,  qua  multa  dantis  cutn  laude  llrfc- 
rune 

‘DUtftitibi  Ver  gibus,  Variusq  j poeta. 


At  ncqOloda 
Augullo, dicedo 
che  egli  non  s’è 
ingànaroin  clcg 
gerVerg.  e Va- 
rio poeti , per  i 
fcrittori  de  fatti 
f»oi,[at]ma[neq;  Jcdccoràtjnó  dtfonora- 


«O, no  vergogna 
»o[tua  iudicia] 
il  tuo  iudicio[de 
fc]  che  tu  hai  fat 
to  di  lorofatque 
miniera]  nei  do 
ni,pfcnti[q]  che 
[mlcrunt  ] hauo  r>po*tato,hauuto,nccuu. 

f ▼ a io. 
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V Epiftolc  d’Oratio 


t to , confcguito da fe  [multa  cum  laude]  di  bronzo[quam]che[more«] i«oflumi[a*  9 
con  lodc^  dantis  ] tua, che  gli  hai  dato  loro  niniiqucjc  gli  animi  [per  opus  ] da  l'opcte 
[ Vergilius  ] VcfgiIio[Variusqucjc  Vario,  [uatis]  de  poctijperchc  i poeti  polTono  me 
di  Vario  s è detto  di  /òpra  nc  la  6.  Ode  del  glio  modrarc  a poderi,  chi  fono  dati  colo» 
|‘bfQ«  . ro.di  chi  eglino  fenuono,  che  non  pofiba* 

Srtberts  I *ni.  fare  j dipintori,  c gli  fcultori  con  le  figure, 

& ne  la  ultima  &con  le  datue  . 

Satira  dd  pruno  <^ec  magu  exprefft  vultus  per  ahcnra  fig  Ahcnra  è uoccdi 

* 0*™?"***“  opus- mores, animi^;  uirorum  * 

r,M*.  Clarorum , apparent.ncc  fermones  ego  mallem  fi  mctie  l’afpiral 

[p  oc  tx]' poeti  [di 


Rcpcnta  per  humum,  quarti  rei  corrponere  ge 
ftaj  : 

T errar um^  (ìtus,&  {lumina  dicere , & arces 
Montibm  impofitai , & barbara  regna  tuiiqi 
^fufpictji  toturn  conferà  duella  per  orbcm , 
Clauftraq,  cuflodem pacis  cobibtnùa  Iattura, 
Et  formidatam  Varthis  te  'Principe  rRpmam: 
Si  quantum  cuperem,pofiem  quoque,  jed  neq ; 
paruum 

Carmen  maieffas  recipit  tua:  nec  meut  audet 
Rem  tentare.  pudor,quam  vires  f erre  recufent. 
SedulitM  autem, fluite  quem  diligit,vrget  : 
Pracipue  cum  fe  numeris  commendati  arte 
'Difcit  entra  citius,rneminitq ; libcntius  tllud  , 
Qttod  quii  der\det,quam  quod  probat,  & re- 
nerà tur  . 

Aiti  mirar  ofpcium , quod  me  grauat  : ac  nc- 
que fitto 

In  peiuf  vultu  proponi  cereus  vfquam , 

Nec  praue  fatta  decorati  verfihni  opto  : 

Ne  rubeam  pingui  donatus  munere,&  vnd 
Cum  fari  pi  ore  meo  capfa  porrettus  aperta, 
Defcrar  in  vicum  vendentem  tus,  & odora , 
Et  pipar  , & quidquid  cbart'u  amicitur  me- 
fiti « 


letti  tibi]tuoidù 
letti, amati  da  te; 
perche  Virgilio , 

& Vario  furono 

3 molto  accetti  ad 
Ottauiano,\lub 
bero  da  lui  molti 
prefentij  perche 
gli  riufcirono.fc- 
condo  che  egli 
s'era  imaginato 
di  loro  . c coll  in 

4 qucdobcl  modo 
Oratio  chiede  ad 
Ottauiano[nec] 
dice, che  i poeti 
efprimono  , & 
rappfentano  me 
gito,  con  la  fcrit- 
tura  , la  effigie 

$ d una  perfona, 
che  non  fanno  i 
dipintori  co  i pe- 
ndice gli  fculro 
ri  con  gli  fcarpel 
li.  e fi  (eufadi  no 
hauerprefoa  feri 
nere  le  cofc  d’Ot- 

I tauiano;  perche 
cileno  hanno  bi- 
fogno  di  magj-» 

Jjior  ingegno  del 
uo  [nec  magi*] 

nc  piti.'  vttl'u» | i volti  [uìrorum  clarorum] 
degli  huoinini chiari. Se  lludn  [apparent] 
apparirono  [exprelfi  J efpredì,  e rappre- 
fcntaii£pci  fijjjna  j da  U lUttte  £ iberica] 


none  per  amor 
del  ucifo  in  quo- 
do  luogo  [nec] 
nèfcgojio  [mal- 
lem  ] uorrci  piu 
todo  [compone- 
te] fcriuere[  fcr« 
moncs]  quedi  ra 
gionamenti  [re» 
pcntesj  che  carni 
nano  fenza  pie» 
di  , che  uanno 
carpone^  per  hu 
mum  ] per  ter- 
ra , che  fono  di 
dilc  bado,  Mul- 
inile, e fintili  al 
parlar  cornimi- 
nc.Rcpereèpro- 
prio  de  gli  ani» 
inali, che  nó  han 
no  picdi[quam] 
che  componcrc] 
comporre[rcs  ge 
dai  | le  cofc  fatte 
date  [que]  $c[di- 
cerc]efcriuerc[fi 
tus]  de fiti [ter- 
rai um]  de  pie- 
fi, che  tu  hai  pro- 
fi  [ & dicere  fia- 
mma ] e ferme» 
re  de  i fiumi,  che 


i*. 


tu  hai  pafTati 
[ScarccsISedele  rocche  [ irapofitas  ] che 
tu  u’hai  podc , edificate , fabricate,  [ mon» 
tibus  ] in  fu  monti  , [ & barbara  re-» 
gna  ] & de  regni  baibari  £ que  ] * 
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i duelhiTe  «le  le  guerre  fané  > c de 

le  uitton«  hauute  [per  totumorbcm]  per 
tutto  ti  mondo  [tuis  aufpici|i]  fatto  la  tua- 
feorta, «eoo  lama  fortuna  [que]  &[dau- 
ftrajJc  le  porte, [cohibcntia]  che  tengono, 
ferrato[lanum]Giaao  cuilodcm  , cuftodc 
guardiano[pacii  ;<ie  la  pace,cioè,il  tempio 
3:  Giano,  il  quale  ( clfendo  pace  }.itaua  icc 
^ rato, come  s’c  detto  ne  la  xr.  Ode  del  quar 
to  libro. 

Zi  <òaeunat  duelli*  . 

TaHUm  Quiruti  claufit. 
vedete  ne  la  tauola  [&  diccre"|  e dire  T Ho- 
mara-]di  Roma[formidatam]tcmuta(Par- 
this  ] da  Parti  [ te  Principe  ] clTcndonc  tu 
Prenci pc  -ScSigrtorc . (Quello dice^jerehe  i 
Parti  rpontancametc rimandarono  ad  Ali 
gufto  le  infc-one  tolte  a M.Crairo.eomc  nc 
Ta  Ode  tede  allegata . • c , . 

. Ztfigna  uajhr.t  restimi!  Tom., 

.»  D tropi  .t  Parthorum fuperbi* 

Pojhby-t . r ' 

e -di  fopra  nc  l’cpidola  a Lollio. 

. Snidine,  qui  tempi  it  Par  tho  rum  fi  gnu  re - 
fixtt . 

[Ti  pofi'em  ] li  io  potedìrquoque]  ancora 
[quantum  euperc  | quanto ipdcfidercrci  , 
cioè, fc io  hauetfi  l’ingegno,  eie  forze  pari 
a là  uolontà,con  nc  la  Satira  prima  del  pii 
juo  libro . 

Cuptdum  pater  opti  me  yrrei 
Defittimi , ncque  entra  quinti  borrenti  a 
i pdu 

ut gmi u t , net  fiati*  perennici*  eujfude 
(ialloi  , 

i ji  ut  ! alienti*  equo  definiti/  Vulnera  Par- 
tili . 

[icd]ma[ncq;maieflas  tuajnèla  tua  rhae- 
flà,  né  la  grandezza  de  tuoi  fatti  [ recipit] 
riccue  [ paiuiiin  catrucn  ] pocfiadi  bado 
£ Ade,  non  d conuicnc  (criucrc  i tuoi  fatti  in 
bado  itile  [neemeus  pudor]  nè  la  mia  uer 
gogna.il  riguai  do,ilrifpctto[audct  : ofa, 
ha  ardire  [tentare  rem  ] di  tcntare,«li  met- 
ter mano  ad  una  eofa  [qtiatn  jche  [ uires  ] 
leforzc[  recufent  j recudno,  non  podano 
[fette]  foffcrire.foftcnerc, foppoi  tarc.rcg- 
gerc.Scriucici  adunque  le  cole  tuc,fc  io  po 
Kdì  con  tuo  onore,*  con  mia  fodisfattioac 


[ feduIitasautem]dice,chequeflQ  non  u6-  ft 
lerfcriuex  le  co fe  fue  non  nafee  peicliee*. 
gli  non  dcfidcri  failo, c che  non  gb  ila  af- 
fettionato,  ma  l’affcttion  fua  non  c come . 
raficttion  degli  fciocchi , che  molte  uoltc 
fanno  male  ad  uno, mentre  gli  uoglion  far 
uclbcne,che  nò  fanno  faie[auicm]e[fc- 
ulitas]  la  diligcntia.raffettione  [ urger  ] 
lUingc,nuocc  a colui/ quemjchc  [dil.git]  % 
ella  ama  [itulrc  ] dioccamcntc.coiì  alcuna 
volta  la  madre  ama  ildghuolq.chcptrop 
po  amore  gli  concede  qutllecofe,chc  gran 
demente  gli  nuocono[prceipue]  maffima* 
matterai  tu  commendai  le]  quàdo  quella 
diligcntia,&  a ifcttione,  cioè,l’huomodili- 
■gcntc , Ct-aflFcnionato  fi  loda  , fi  «anta , fi 
conKda[numcris]  nel faperfar  verfifScar  ) 
te)  c nel  fapcr  l’arte  de  la  pocfiajc  ciò  maf 
fi^amcte,quandoegli  prcfumc  di  fàpcrc, 
èhon's^Ddifcit  cnim  etius  dt«.]  dice  per- 
che il  troppo affcttionaio,  c catnuo  Icrit. 
torc  nuoce  a la  perfona , ch’egli  vuol  loda- 
rc[cnimlpcrchc  [qui*]  cia(cuno[  difettei» 
tini]  impaia  piu  lodo  [cjuc  ] & [hbentius 
nicminitjpiu  facilmente  fi  rieonìa[  illud  ] i« 
di  quella  eofa[  quod  derida]  diche  egli  lì. 
iidc.c  beffeggia/  quàglie  di  quella  { quod 
probat]chc  egli  loda[&  ucncratur  ] c i me- 
rifee,  perche  gli  huomini  ordinai  iamente 
edendo  piu 'inclinati  al  dir  male,  che  al 
dir  bene,  piu  facilmente  imparano,  e ten- 

f;ono  a mente  i difetti  altrui, che  le  cofe 
audcuoli , e però  fe  alcuno  compoiràun  i« 
poema, che  fia  in  gran  parte  buono,  e per., 
tetto  , ma  nondimeno  habbia  alcune  cofir 
riprcnfibili,qua(ì  fempre  auucrtà , clic  gli 
huomini  noteranno,  c fi  ricoidetàno  aliai 
piu  le  cofe  , che  loro  paiono  "degne  diri- 
prcnfionc.chc  quelle.chc  hanno  giudica, 
te  degne  dimarauiglia.cdi  lode  [ nilnio- 
ror]  io  non  mi  curo,non  fo  grado  a nedìi-  re 
no  [officium]  di  piaccichile  egli  mi  faccia 
[ quod  me  gtauar  che  ui.i  nnccc[  ac]  c[nc. 
queopto]  io  non  deiìdcio  [proponi  vk 
qua]cdcrmcdb  in  luogo  ncdìmo[ccrcus] 
di  cera  ( fitto  vultu]  edendo  data  fatta, e 
ritratta  ia  mia  ciììgic  [in  peius  ] non  bene, 
cioè, piu  brìi ita, che ella  non  è, cioè,  io  uo. 
glio  piu  lodo  darmi  con  quella  pofa  fa- 
Oralio.  V y 3 ma. 


<J8  6 L’Epiftole  cfOratio 


I ma, che  io  ho,  che  non  uoglio  che  alcuno, 
volendolami  accrefcerc,  me  la  diminuifea, 
Bc  in  luogo  d’honorarmi,mi  vituperlfncc] 
quello  ucrfo  dichiara  meglio  il  uerfo  di  fo 
pra[necopto]nèdcfidero  [ decorati]  elTer 
adornato,  onorato'verfìbusjcon  uerfi[pra- 
ue  faétis  ] goffamente  fattifne  rubcam,  id- 
cfl  erubcam]accioche  io  non  mi  uergogni 
* [ donarus  pingui munere]  cllcndomi  Sa- 
io fatto  mi  dono  da  grolle»,  e da  goffo;  di- 
cefi  dono  cibi  hanc  rem  , c dono  te  hac  re . 
[Se  una]  & accioche  inficine  [porrcdlus  3 


cflcndo mefib  dìftefbfcum  fcriptore me©}  f 
col  miofcrittorc,col  mio  poeta[capfa  aper 
ta]  in  una  caffi  aperta[defcrar'io  da  por. 
tato[in  uicum]  ne  la  flradafuendcntemji 
che  vende, doue  fi  uendcftuj]l’incrtifo[ée 
odor«]eg!i  odori[& pipcr]  Se  il  pepe  [Se 
quicquidjc  ciòche[amicitur  Jfi  inuiluppa, 
fi  rinuolge  [chartis]  ne  le  carte  [ ineptis] 
gotfc.vili.di  neffun  ualore,  cioè.ne  le  ferir-  9 
ture  goffe;  pcrchefc  ne  fanno  cartoccioli* 
da  mettenti  dentro l’inccnfo.il  pepe, e fimi 
li  altre  cofc. 


A GIVLIO  FLORO 

3 


r 


Flore]  Giulio 
Floro  s’era  lamé 
tato  in  una  let- 
tera con  Oratio, 
che  egli  non  gli 
hauca  mai  fcru- 
4 to.Oratiofcufan 
doli  gli  nfpon- 
de , che  egli  ha 
tonodilamétar- 
fidi  ciò , percio- 
chc  parte  do , gli 
hatiea  detto  in- 
nazi  tratto,  ch’c- 
j "li  era  pigro  ne 
Jofcriuere.cche 
nò  fcriuena  nul 
la,hauédo  imita 
to  non  quello 
mercante,  che  ef 
fendo  per  uende 
re  va  fchiauo  , 

• finge,  che  in  lui 
fieno  molti  beni 
ma  quello,  che  innanzi  che  il  ucnda , mo- 
ftra  i difetti, che  fono  in  lui, 

ISPOS1TIONE. 

Flore  ]ò Floro,  a quello  Giulio  Floro  è 
tu’ altra  «pillola  d’Oiatio.ncl  primo  libro, 


che  comincia ; 

luh  F lare, <f  at- 
tui terr.trum  mt- 
luti  ori). 

CUudtui  jtugm 
flt  priUI»»M4  Jet- 
re  l.iioro  . 14 

[amicc  fidclis  ] 
amico  fedele 
[Neroni]  a N^ 
rone  , intende 
di  Tiberio  Clau 
dio  Nerone,  fra 
tello  di  Drufo, 

& figliuolo  di 
Lima  Drufilla, 

& figliaflro  di 
Augu(lo,al  qua 
le  fucccdetre  ne 
l'Imperio  [ bra- 
no] buono, e da 
bcnefclarocjuc] 
iliuflre  e l'amo-  14 
(b.Floiocrafuor 
di  Roma  con  Nerone, come  habhiam  veda 
to  ne  l'altra  epiflola  pur  teflè  allegata  del 
primo libro.[fi  quisjfe alcuno  foitc^p for 
te[uclit  libi  vendere]  tì  volellè  ucJcre7pue 
rù]un  ragazzo, un  feruo.  I>i  fopra  fi  fono 
fpiegati  i tre  lignificati  di  quello  nome 
puer£naiùj  natot  fy  burc]m  Tiuoli[uelG* 


F Lotti  bono  t cluoque  fidclis  arnie  e Ne- 
roni , 

Si  quia  forti  velit  putrititi  tibivendere  nattf 
Tibure  t vel  Gabijs  , & tecum  fic  agat , 
Ine  & 

Candiditi, & taloi  a vertice  pulcher  ad  itnoi, 
Fietteritji  tuus,nummorum  minibus  otto , 
Verna  mimUeriis  ad  nutus  aptus  beriles , 
Vterulis  (jrfcii  itnbutus,idoneus  arti 
Cuilibet, argilla  quiduis  imitabitur  uda . 

Quia  etiam  canctindoftum,fed  dulce  bibbi. 
Multa  fidi  promiffa  leuant , ubi  plenius  f quo 
Laudat  uenales,qiti  vult  extruiere,merces . 
Rei  vrget  me  nulla, meo  fum  pvtpar  in  are. 
Nano  hoc  mangonum  faceret  ubi . non  teme- 
rea  me. 

Qjtiuii  ferrei  idi. [etnei  hic  ce{[auit,&  ut  fìt. 
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HIH]  oufro  in  p^hio , da  Tiuoli,  o da  Ga-  non  ardifco  di  dar  fcntcntia.rimettcdomi 
bio[3c]c  ti  patlalTe  colocoli  ti  diccHc  hit]  al  giudiciofo lettore.  Vedi  qucllochcdi- 

3 ucllo ragazzo, o quello  fetuo  [&  candì-  tono  tutti  e tic.  [quin  etiàjoltre a qfto[ca- 
us]  è candido, netto,  fenza  una  macchia,  nct]cgli  cantcrà;mdo£lum]n5dottamcn- 
[ic  puleber]  e bello  pulito  [àuerticc;  dal  te,c  teoricamente  1 fedj  ma  [canet]  tante* 
capo[ad  talos]  a talom[imos]  balli  [fietjQ  ràLdulcc]  in  modo  che  piacerà  [bibenti]  a 


fata  [ critquc 
tuusj  e farà  tuo, 
io  te'l  ucnderò 
[ nunimorum 
nnlllbus  olio] 
per  ottomila  nù 
ini,  ottomila  fe- 
llemi , dugen- 
to  fcudi[uc;na] 
fe  è nato  in  ca- 
la [aptui,]  at- 
to [ miuillc- 
rijs  ] a fare  i fcr 
uigi  [ ad  nu- 
tus  hcrilcs  ] a 
cenni  del  padro 
ne , come  il  pa- 


In  fcalis  latuit  metuetv  pendenti s babena . 
*Dts  nummo s > (Xcepta  nibil  te  fi  fuga  Udat. 
Illefcrat  precium  pana  fciurns , vpinor  . 
Trudens  emidi  vitiofumydida  libi  efl  ltx> 
Jnfequeris  tamen  bunc,&  lite  morarii  iniqua 
Dixi  mepifrum  proficìficnti  tibi , duxi 
T abbui  officili  propd  mancutn , ne  mea  [auus 
lurgarcsad  tc  quòdcpiflola  nulla  unir  et* 
Quid  tum profeti  5*  mecUtn  facientia  tura 
Si  tamen  attentai  ? quererìs  fuper  hoc  ctiam, 
tjuòd 

Ex  pedata  tibi  non  mittam  carmina  mendar , 


dion  taccona  t 

intende  a cenni  [imbutus]  pieno  [literulis 
' G.raes  ] di  qualche  letterina  Gratca  , sii 
qualche  poco  di  Greto . Vfauano  d’infc- 

f,narc la  grSmatica.&fimiliaitta  fanciul- 
i fchiaui.j»  uédergli  piu  cari , c,pche  fulTe 
to  piu  utili  a padroni  [ idoueus  .atto,  buo- 
no[arti  cuilibet]ad  imparar  tutte  Parti , a 
fare  ogni  cofa[argi!la]  e come  fé  fulTe  un 


chi  berrà,  cmaa 
gicrà  ; perche  i 
Romani  haue* 
uano  quella  v- 
fanza  , mentre 
che  mangiaua- 
no.di  far  canta- 
re qualche  fchia 
uctto,  che  ha- 
ucllc  buona  gra 
ria , e voce  grata 
[multa  j abbic- 
uia  il  ragiona- 
mento del  ven- 
ditore, e de  io 
feliiauo,  c finge, 
cheti  urnditorc 
parli , come  ha 
fatto  di  fopra  [multa  promifla  ] le  molie 

ptomdTc[lctiàt  fidem]dimmuifcono  la  fé* 
de[vbi]  quando1  laudat.f.mcrcator  quan- 
do il  mercatante  loda  [plenius  aquo]  piu 
del  clou  ere  [rcsuenales]  lecofc  da  uende- 
re , le  rnercantic  [qui  vultexttudcre]  che 
cerca  un  compratore  .p  lcuarlcle  da  dolio. 
Dice  la  ucrità  , chele  robbecattiuc  hanno 


l'impronto, cl’clligic  di  tutte  lecofc,  che 
tu  vorrai , come  (c  iurte  un  pezzo  di  terra 
ymida  da  far  uafi  , cioè , imparerà  tutte  le 
cofe.chc  tu  uorrai , e fi  uolteià  al  bene , & 
al  male  fecondo  la  tua  fantalìa.  Jmitaba- 
tur  (dice  Acrone)  Quidam  imitabitur  le 
gùt,decil  à pucro  altcnù.  Melius  ergo  legi- 
mus  imitaberis,  &c.  A feenfio,  &•  il  Ubino 
approdano  quella  ultima  Icttione , Bt  il 
Lambinonó  vuole,  che  Aia  bene  leggere 
altrimenti.  Tuttauia  ilGlarcano  cdi  con- 
trario parere  .&  dice,  che  fi  dee  leggere 
intitabitur, nò  imitabatur  ,nè  imita  ficus, 
dicendo,  che  il  ucrfo  ftcflb.&il  fcnfoalTai 
dimollra.ln  qfta  uarictà  d’opinioni 


I* 


le  pczzodi  terra  , uda  vmida  [imitabitur]  bifogno  di  gran  lode  » echi  troppo  loda,  tt 
* imirerà[quid  uisjciòche  tu  vuoi , piglierà  manifclla  chiaramente  la  cattiunà  de  la 


II,  io 


robba-,  perche  le  robbe  buone  fi  lodano  da 
per  loro  , feguita  pure  il  ucnditore  [nulla 
re*]  ncfiunacolà  [urget  me]  mi  lltignc, 
mi  sforza  a uenderteloj  fchc  lo  nò  ho  de- 
bito [ funi  paupcr]  io  fon  poucro  [in  aire 
meo]nc  danari, ne  la  robba  mia,  cioè  fc  io 
fon  poucro , io  fon  poucro  fenza  debiti , e 
tutto  ql  che  io  ho,c  mio  , c nò  ucndo  que- 
llo fchiauo  per  Infogno  di  danari  [nciuo 

mangonum]  neflun  dcroangoni,  neflun 

ucndttordi  Ichiaui.  Mangoncs  propria- 
mente fono  quelli , cheuendono  gli  huo- 
mini,  mcrcatàti  d’homini , detti  coli  à roa- 
nu,&  agendo  (faccret  hoctihi]  ti  farebbe 
quello,»  palerebbe  coli  hbcro[non  qui- 

V v 4 “isl 
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) uts]  non  ognuno  [feret  idcm]conlcguiria 
quello  mcdciiino  I a ine]  da  me  [temere] 
Icioccamcntc  ; nell'uno  haurebbe  da  me 
coli  fconfidcratamente  quello,  che  tu  hai 
tu;  non  parlerei  coli  liberamente  con  gli 
altri,  come  io  parloteco  [IcmeJ]  coma  i 
mancamenti  de  lo  fchiauo  [hic]  quello 
fchiauo  tènie!]  una  uolta  (ola  [ccllauir.f. 
* ab  offici  j»J  ha  celialo  da  fuoifcruigi,  ha 
mancaiodi  (are  il  debito  fuo  [?c  ut  fit]e  co 
meli  fj,coi»e auuicne  metuens | per  pati 
ra, teincndo[ha,bcnxJde  la  correggia  pen 
nienti»]  che  II à atiaccata[in  fcalisjà  la  fca- 
ia[ latuitjs’è  nafeodo.  1 Romani  tcneuano 
appiccato  a la  (cala  unacorrcggia , cò  che 
eglino  Icorrcggjauanogli  fchiaui,quando 
■3  (arcuano  qualche  male,  che  lo  meritatici 
acctochc  ucdcndola  di  continuo  andan- 
do in  giu  , A:  in  fu,  s’a(lciu(Tcro da  mali , 
quello  (clnauo  adunque  una  uolta  fi  na- 
icofc.haueodo  fatto  non  fo  che  male , per 
paura  di  non  edere  rameggiato  , dice  co- 
lui, clic  lo  ucnde,  c notate,  come  egli  s’in- 
gegnadi  coprire  piu  che  egli  puo.chequc 
4 Ito  fchiauo  fia  fuggiriuo  , edindo  sforza- 
to da  Ia  legge  dire  i fuoi  mancamenti.per- 
* n ^ n°U  ?*'  Ranelle  detti , farebbe  dato 
coll  retto  da  la  giuduia  a tendere  i danari, 
« ripigliarli  lo  fchiauo,  e però  peruender- 
lo.glie  le  dice  piu  copertamente,  che  può, 
dicendogli  prima.che  (òlo  una  uolta  man 
codi  farcii  debito  fuo  , celie  una  uolta  fi 
> nafcolc.non  pertriilitia,  ma  per  paura  di 
edere  fumeggiato . Seguita  il  uenditore 
[des  nummo9]dammn  danari[lr]fc[fu°a 
excejxa  lecceituata  la  fugafnihd  telxdct] 
niente  t’olfcnde/cnon  t’offirodc,  che  egli 
è fuggitiuo.comc  10  t’ho  detto,  perche  né 
ha  altro  niancamrntojdamnu  gli  otto  mi- 
la nummi,  che  io  t’ho  chiedo  [ille]  quede 
fono  le  parole  d’Oratio  [ilIe]colui , clic  ha 
uendutocon  quede  conditioniil  feruoffe- 
xar  plenum  ] è neccdario , che  egli  habbia 
i fuoi  danari  [fecutus  parnat]  ficuro  de  la 
pcna.fcnza  dubitar  punto  de  la  legge  det- 
ta di  fopra  [opinorj  coli  penfo  [ prudens] 
«toltali  ora  Oratto  a Florofpnidmsjrflf  n- 
do  tu  dato  auucrtito[cmifìi]  hai  compera 
«>  [uiuofuajfcjlicct  puctwnj  yao  fchiauo 


mtiofo [difta  ed  tibi  lex]et‘?  (Tata dlchi*.  f 
rata  la  logge  j perche  la  regge  èli  in  pu- 
nico attaccata  , che  ognuno  la  puouede- 
re.e  fai  molto  bene  qtrcllo.chr  la  Icone  di- 
ce * efe  tunon  lofaituodanno;tirio po- 
tetti fa  pere,  perche  è in  publ.co,  edieela 
uenta,  perche  chi  habita  in  un  luo-o.hifo 
gna,chefappi  qucllo^he  egli  ha  ad  ortèr- 
uarc.fc  non  Iosa,  dee  cercare  di  faPrrIo}  * 
perche  il  Principe  non  è oblinato,  fatto 
chetgli  hai  fuoi  bandi,  e le  fuc  leooj  ,di 

dire  a tutti  coloro, clieuatrno  ne  le  fue  tet- 
re , quello  clic  eglino  hanno  da  fare  , che 
adai  gli  bada  hauer  fatto  1 bandi , e le  leg- 
gi. [ramenjiiondimeno,  ancor  che  cedui 
r’habbi  detto  rutti  iimeairffti  de  lo  fthia- 
uo,  & habbia  adempiici!  comandamen-  * 
to  de  la  Iegge[infcquc*is  lmnc]  tu  lo  perle 
gmti  Scmoran»]&  il  moledr  [Ijtf  iniqua] 
con  ingiuda  lite,  uoMiido*  roTtoliiigare 
con  lui.  [ dixi]  applica  Oratio  quello  efi- 
fcnipio,  « tutto  il  parlar  di  fopia  a fc , Oc  « 
Florordixi  tibi]  io  tì  dilli  [proficifccnti] 
quando  tu  ti  partiui  di  qutfme  pigrum.i  . 
ccliatorcm]  che  ne  lo  fcriucre  io  ero  pi.  M» 
grò, infingardo, uno  feioperato,  uno  sfacé 
dato[dixi]e  ti  dilli  [me  propè.f.ciTe]  che 
io  era  quafi[mancum]monco,  dtoppiaro, 
difunle.è  metafora  prefa  da  quelli , che  nó 
hanno  mani  talibus  offìciis]a  quelli  offi* 
cij  di  fcriucrc  innanzi,&  in  dictrofrve]  ac- 
ci®che[faeuu*  iurgare*]  aecioche  tu  rube- 
llo,  adirato  non  mi  diccffi  villania  [quòd]  *ì 
perche  [nulla  mea  epillola  ] ncffiina  mia 
lettcra[venircrad  re]  ueniflè  ate.fe  io  noi» 
tiJcriucITì  mai,  alcuni  redi  hanno  non  uè1 
niret,  ma  rediret,  e cofi  legge  il  bambino 

& interpreta  [redirrt.i.  reniittcrerur]  ti  II 
rimandafTe.  Percinche  remittere  lireras , fi 
dice  colui, che  lifpondc.La  Irnione  diuuF- 
gata(diceegli)benche  paiaprobabile.no* 
mi  piace  . Percioche , che  ragione  haueua 
Floro  di  dolerli  d' Gratto , che  non  gli  fcri- 
uede.le  egli  non  haueua  fcriiro  a luì  ? Or» 
eflcudo  egli  dato  il  primo  a lerinerr , e *f> 
haurndogli  Orario  rifpodo , meriiameiKC 
J’accnlafquid  m prò  fcci]ma  che  m’ha  gio 
nato  l’haueni  auuertito  di  queflo,e  detto- 
ti la  uiiaoaiwa^fijfc^tainé]  nondimeno 

fa«cn: 
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t fattentaslro  uai  tentando,™  fai  conrro[iu  dax]  io  bugiardo.non  che  bugiardo  io  fia,  t 
ra]a  le  ragioni[faciétia  mecunvjche  fanno  ma  perche  tu  di.  che  io  fon  bugiardo  [ non 
per  me|  etmani] ancora  qucreris]tu  ti  lame-  mittam  tibijionon  ti  mandojcatmina  «*» 
u fupcr  hoc  di  qucftc[quòdjpcrchc[mca  pettata]!  ucrfi.chc  tuafpcttaui. 


T.ucuUi  miles, 
t «ce-1  Ora  compa 
rb  fc  ad  un  certo 
faldato  di  I.u« 

cullo.fignihcan- 

do,  che  egli  co. 
ft retto  da  la  po- 
lleria, cominciò 
già  a far  ucrfi, 
9 cioè  , doppola 
rotta  di  Bruto,  e 
di  Caffo,  ma  ei- 
ra che  egli  ha 


durato  [ perdide 
ratjhauea  perdu 
to , gli  eia  flato 
rulbato  [ uiati- 
ca  il  uiatico.i  da 
nari  [ collctta] 
raccolti,  che  a po 
eoa  poco  egli  ha 
uca  ragunato  4? 
adoperargli  ne’ 


Luculb  miles  colletta  uiatiea  multi s 
i^sdcrumnisjajjus  dttm  nottu  sìcrtlt,ad  afjcm 
Pcrdiderar.pvjì  hoc  uebemens  lupus,  & (ibi , 

Cr  botti 

lratus  paritcr,ieiunis  dentibus  accr, 

Trsftdium  regale  loco  deiecit,vt  aiunt , 

Surnme  munito,  & multarum  diuitc  rcrum . 

Clarus  ob  idfattum,donis  ornatur  bonettis  : fuoiWo(  - f ad 

^ iccipit  & bis  dena  fuper fettertia  nummum.  a(pt.mj  j^no ad 
ra  cnc  Fonè  fub  hoc  tempus  cattcllu  euertereprctor  unfoldo , nò  gli 

aequiftato  tanto  A ìefeio  quod  cupicns , bonari  eppit  eundem  cra  I'atc  lalciato 
che  può  uiuere,  gjcrbis}qua  timido  quoque pofìentaddere  rat-  puo^anth^dil 

beV’eflerVoco  ttm'  re  [uiatiea  colle- 

fan  io, Ve  non  ere  l bone, quo  uirtus  tua  te  vocat:  i pede  fautto,  tta  multi»  attutr, 
deflTe.  che  folle  Grandia laturus merttorum pr prua, quid (ìxs i jùoLdma'part 

c h M c n u cr  ucrfi.'  ,lle  catHSìrlt4an^um  k,s  ruflÌCUS,Ìblt , ,e  dc| ' den aro  . 

[ MilVi  Luculli]  Ibit  eo,quo  vis, qui  fonata  perdidit,  inquit. 

‘ „ nir_  Daom/i  univi  vi  *Mllif  rott  finif  a/ff/lnO  At\CPY1. 


io 


comincia  a nar-  Rovai-  nutriri  nubi  contigit:atque  doceri, 
rar  l'iftoria  del  - — 


. Jratus  Graijs  quantum  nocuijìet  tdcbilles, 

fo'm.'leittmfoU  uAdieccre  bona  paulo  plus  artis  <3ttbena. 
datori  uculli  di  Scilicet  ut poffem  curuo  dignofeererettum : 

Lucullo.  Qucfto  ' * " * ’ - 

fu  al  tempo  che 
Lucullo  combat 
teua  con  Mitri- 
date Redi  Pon- 
to , [ dum  ] 
mentre  che  [no- 
ttu  ] una  nor- 
ftcrtit  ] 


jitque  intcr  fyluaa  si  cadmi  qusrere  uerum . 
Dura  fed  amoucre  loco  me  tempora  grato: 
Ciuilisq ; rudem  belli  tulit  attui  in  arma  , 
Cpfaris  Augujìi  non  refponfura  lacertis. 

Vnde  ( ìmul  primula  me  dimifere  Thilippi , 
Decifis  humilempenm , inopemq; paterni 
£t  lari?  & fundiypaupertai  impubi  audax > 


cheualeua  dodi- 
ci foldi  [ poli 
hoc  ] dopo  cjfto 
rubamento  fatto 
gli  [uchemcs  lu. 
pus]cfsédodiuc- 
tatoun  lupo  ar- 
rabbiato 4?  lapi- 
dila de  danari  , 
un  fleto  auucrfa 
1 io, per  rnetafo. 
ra[iratusjefsédo 
adirato  [&  fibi]e 
(eco  [&  hofli  ] c 
col  nimico,  cioè, 
Mitridate 


II 


I> 


me  ^rotonda"  Vt  UtT^S  faccrem»fe(l>tluodn0n  deftt  » l}a^en'  fp^ritcf]  parimi 
mcn,cPr[°  Mu!]  ttm,  ~ • tc.cioè.tàio  feco, 

effe  odo  ftracco  Qua  poterut unquam  fatte  txpwtgare  acuti-  qoatocoi  nimr. 
[ multi»  crum-  * e rJ  ..  CO  [accr]  effe  n do 

nòjpcr  molle  gran  faùchc,chc  egli  haucua  4iucmato  flap  [dentibus  iciunu  ] per  effe* 
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i mangiato  fJeifcit]  cacciò  uia,  fece  fuggire 
[prarii Jium  regale  ] il  picfidio , la  guardia 
d4  Re  Mitridate;  loco]d'un  luogo  utaiùt] 
come  dicono[fumme  munito]  molto  forte 
[8c  diuire  |C  molto  ricco,ben  fornito, c pro- 
ueJutoi  niult.it  uin  rcrumjdc  le  molte  cole, 
che  bifognano 
in  una  fortezza 
s,  talefdarus]  clsc- 
dodmentato  fa- 
ino  lo  [ ob  td  fa- 
ttimi | per  que- 
llo fa:*o  coti  ua- 
lorolo  _p  tal  lua 
prodezza  orna 
tur  ] fu  onorato 
S [donii  honcrtis] 
di  doni  onoreuo 
li , petchcgli  fur 
dati  da  Lucullo 
doni  molto  ho- 
noreuoli  , [ & 
accipit  ] c ri- 
ceuetre  [ fuper] 

4 fopra  , oltre  a 
gli  honorcuoli 
ptefenti  , clic  furono  ornamenti  da  fol- 
dati  [ bifdcna  fexrerria  ] due  uolte  dieci  Sc- 
llertii.uenti  fellemi  [nuoimura  ] di  numi , 
che  furono  cinquecento  feudi , o più  torto 
[accipit bifdcna  fcrteitia  & amplius  ] ricc- 
uctie  cinquecento  feudi  c più  £ forte  ] a ca- 
j fo  | f.ib  hoc  tempus  ] doppó  queftotem 
po  prattor]  il  pretore  .cioè, Lucullo,  che 
era  Pretore  [cupiens  ] dclidoando  [euv- 
tcre]pigltarc  erouinare  f nefooquod  ca 
ftcllum  ] non  so  cliecaftello  [ctrptt  horra- 
ri  ] conunciòa  confortare  [ctindcm  ] que 
rto  medertmo  follato  ^ucibis  J con  paiole 
[qui  clic  pollentjhattcrian  potuto[adJc 
4 rejdarc[racntcm  animo, ardire  [quoque] 
ancora[timidojad  un  atitofo,  ad  un  poi 
trone,  non  chcacollui , elicerà  coli  ualcn- 
te,  i]  quelle  fon  le  parole  di  Lucullo  al  fol- 
dato[t]uà  uia  [bone]  huomo  da  bene , ua- 
lcr.tc  foidato  là  [quo  ] douc  [ uiirut  tua] 
latuauiriu|  uocartc]  ti  chiama,  t’tnuira 
[ijfu uà  uia  [pene  fattilo]  in  buon  punto, 
conia  buona ucntuia[laturusj  chef» per 


riportare, conleguire,riceuere[grandia  prue  •f 
miajgran  prcinii[meritorum]dc  tuoi  me- 
ritt[quid  ftas?]  chcrtaitua  ucdcrc,  che 
non  vai?[tllc]egli,qucl  foldato[catus]p'ru- 
dentr, accorto, auueduto.aftuto  | poli  hic  ] 
doppo  quelle  cofc[inquitJdirte,rÌfpofe  qllo 
chcfcguc,  [qua- 
turums  rurtictis] 
■n'huomo  rudi-  i 
co , rozzo.c  gof- 
fo , quanto  II) 
vuoi,  ctoè.quan- 
to  erter  porta  ru- 
rtico , rozzo , e 
orto  [ ibit]  an* 
cràlà'Lquo  vis] 
douc  tu  uuoi  9 
[ qui  ] il  qua*  . 
le  | pcrdidit  zo* 
nam  ] ha  per- 
duto la  cintu- 
ra . Quello  è 
un  prouerhm  , 
che  conuicnc 
in  uno  , che  10 
(ì.i  fcolfo.  c uoto 
di  danari , nato  da  l’antica  confuctudine 
dcloldati,  i quali  porrauanoi  danari  ne 
la  cintura  , come fcriuono  i più  approuati 
auttori , Si  particolarmente  Suetonio  ne  la 
Vita  di  Vitcllio  , A palco  nel  fettimo  ltbto 
de  l’Alìno  d’oro.  Plutatconc  la  uita  di  De- 
metrio Spartiano.I  ampridio,&  Aulo  Gel-  il 
Ito,  ilqualctn  perfona  di  Graccodicccofi, 
Cum  Roma  profcftus  futn , zonas  plcnas 
argenti  extufi , cas  [ex  prouincia  inancs 
retuli,  ilchc  dice  anche  Plutarco  ncGrac- 
chi.  la  Tentenna  adunque  è,  none  huo- 
mo si  zotico,  che  non  fi  mcttcrtcad  ogni 
pian  pericolo,  b.iiicndopriduto  la  robba 
f a,  perche  chi  ha  perdutoti  filo,  dtuenta  il 
quali  matto  c l'ut iolb,Sc  tenta  ognicofa , fie 
mette  la  una  a sbaraglio  per  ricuperarlo, 
ina  ticuperato  che  l’ha,  non  fa  più  tal  paz- 
zia, quali uoglia  dire Ot. ino, io  fono  oia, 
come  quel  foidato  di  Lucullo,  tanto  ricco, 
che  non  hobtfogno  di  pigliarla  fatica  di 
fcriuere  verlì  per  ricuperate  la  robba  pctdu 
ta,3chaucrc  da  utucrc,  hauédonc  già  a ba* 

danza 


Ni  melius  dormire  putemyquàm  fcribcre  uer - 

fui  i 

Sinyul.i  de  nobis  anni  pr&dantur  euntes : 
Edpucreiocos, Venererò, conuiuuy\ludum: 
Tendunt  extorquerc  poemataiquid  fiuta  ulti 
‘Demi})  non  omneteadem  mirantur:  amantq,. 
Carmine  tu  gaudett  bìc  dritti  jtur  iambis  : 
Jllc  Biondi  firmonibus,&  falcritgro. 

T rcs  mibi  conuiuf  prope  dffentire  uidentur 
7’oftentef  vario  multum  diuerfa  palato . 
Quid  demi  quid  non  demi  rcnuis  tu  , quod  tu- 
be t alter. 

Quod  petiiy  id/aneeft  inuifum  acciduumquc 
duobus 
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r danza  [Roma^diceora.chcnon  bifogna, 
che  neflunogl’mfcgni.i’cgli  fia  bene, che 
componga  ucrfi.ò  nò;  c quello  il  dice  nar- 
rando hreuemenre  il  Tuo  fapere[mihi  con- 
tigit[la  forte  mi  diede  [nutriti]  che  io  fof- 
fi  alleuato  [ atquc  doceri  ) e che  io  folli  in- 
fegnato,  che  io  imparaci  [ Roro^]  in  Ro- 
ma [ iratusScc.  ] ecco  quello, clic  in  Roma 
Z egli  imparò  [quantum  nocuiflet]  quanto 
nocefle,  quanto  danno  faccITc  [ Achille»  ] 
Achille  [iratus  ] adirato  [Graiis  ] a Greci , 
perche  in  Roma  imparò  l'illiadc  d’Oine- 
ro:  doue  è il  furore  d’Achille  contro  a Gre- 
ci, per elTcrgli  llata  tolta  Brifcida  [ bonx 
Athenx]  la  dotta  Atene:  perche  andò  a 
Audio  in  Atene  [adiecerc]  m’aggiunfe.mi 
) diede  [ paulo  plus  | alquanto  piu  [artisjdi 
arte,  perciochequiui  diedi  opera  a la  fìlo- 
fofia,  laquale  infegna  a dillingucre  il  uc- 
rodal  fallo , e l’ho  nello  dal  brutto  [fcili- 
eet]  cioè  [ utpoflcm  ] che  io  poterti  [di- 
gnofeere  reelum  ] conofcerc  il  dritto  [cur- 
ilo] dal  torto,  cioè , il  bene  dal  male  [ at- 
quc] e [ vt  poflTcm]  che  io  poterti  [ quacrc- 
4 re]  andar  cercando  [ ucrum  la  ucrità  [ut- 
ter  fyluas  Acadcmi  ] tra  le  felue  d’Acade- 
mo.  Academo  fu  quello , che  in  A tene  fe- 
ce il  portico,  doue  i hlofofi  Acadcmici  di 
fputauano,  edal  nome  fuo  poi  quella  feo- 
la  fu  chiamata  Acadcmica . Dice  ,che  gli 
Academici  cercano  la  ucrità  tra  le  felue 
d’Acadcmo,o  perla  dirtìcultà  , che  è in 
f trouar  la  verità , ò perche  i Platonici  di- 
cono , che  noi  non  habbiamo certezza  di 
cofa  alcuna,  e che  erti  non  uanno  cercan- 
do il  ucro,  ma  le  cofc,che  fono  limili  al  ue- 
ro  [fed]  ma  [ tempora  dura  ] i tempi  duri 
c difficili  de  le  guerre  ciudi,  che  feguirono 
tta  Bruto  , &Ottauiano  [ammoucreme] 
mi  rimortero,  mi  leuarono , mi  fccion  par- 
• tire  [ loco  grato  ] di  quel  grato  luogo 
d’ Atene,  che  tanto  mi  piaccua  [ que]  Oc 
[arllus  ] il  bollore,  il  furore,  la  tempeda  , 
[ beili  ciudi»]  de  la  guerra  ciutle[t ulit  me ] 
portò  me  [ rudem]  rozzo, lenza  cfperien- 
tia  di  guerra  [inarma]a  l'arme.perche  fi 
parti  d’ Atene,  e n’andò  da  Bruto,  ilqualc 
il  feccTribuno  [ non  refponfura]  le  quali 
armi,  douc io  mimiti,  pcila  debolezza 


loro  non  erano  per  douer  rifpondere,[la-  y 
eertit  ] a le  braccia , a le  podcrofc  forze 
[ Carfari»  Augnili  ] di  Ccfaic  Augudo  . 
perche  Augutlo  era  piu  gagliardo  di  Bri» 
to  ; unde]  donde,da  la  qual  guerra,  e que- 
do  fu  quando  Augudo  ruppe  Bruro  ita 
Tcrtaglia  [unde  I dòdcjfimul]  fubito.che 
[ primum  nel  principio  | Philipp!  j i cam 
pi  Filippicii  pacfìdcla  Thcffàglia  , doue  $ 
Ccfatc  Otiauiano  , e Marcantonio  com- 
batterono contro  Bruto , e CalTio  , come 
di  fopta  ne  la  Attinia  Ode  del  feconda 
libio 

T centri  Philip fos,£r  celerei» fupam 
kenfì  rcl.il a non  bene  parermi A . 
c ne  la  quatta  del  tetzo . 

tJonme  Philippis  ver  fa  aciei  rem,  9 

Denota  non  extmxtt  .trbos . 

[ dimifercme]  mi  leuarono.  cioè, (ubilo 
che  io  mi  pallidi  Thcrtaglia  da  la  guerra , 
doppo  la  rotta  di  Bruto  [humilem]  bado 
uoiando  [ pennis  dcctfis  ] rrtendomi  date 
cauatc  le  penne,  perche  gli  fu  tolto  tutto 
quello,  che  egli  haucuain  , Scfualigiato 
[ queJCe  I inopem]  poueto  [ Cc  paterni  la-  *• 
risje  de  la  cafa,  chem’haueua  lafciato 
mio  padre  [ & fundi  ] e de  la  poffellionc  : 
perche  Augudo  haueua  tolto  ogni  cofa  a 
coloro,  che  naueano  militato  con  Bruto , e 
datolo  a fuoi  foldati  [ paupcrtas  audax]  la 
poucrtà  audace,  chiamala  audace  dall’ef- 
fetto : perche  fa  tutti  gli  huomini  audaci  . 
cniuoa  cofa  è, che  piu  fpinga  gl’huommi  * * 
ad  oltraggiare,  c fopcrchiarc  altrui,  che 
la  poueria  . l.a  onde  fi  come  non  c agc- 
uol  cofa  trouare  modedia,  c temperamen- 
to ne  i ricchi , e potenti  : coli  ne’  poue— 
ri , e bifognofi  , non  fi  può  di  leggieri  tro- 
uaregiuilitia  - Nondirtc  male  adunque 
Platone  ne  l’ottauo  libro  de  la  Republica 
checgli  era  cofa  chiarirtìma.chin  quella  cit  ** 
tà,  doue  fi  ueggionomendici , in  quella 
ancora  vi  s’afcondono  ladri , marioli , ta- 
gliabordi rubatori  di  Chicfe,  c facitori  di 
tutti  quelli  cofi  fatti  mali.  VcdnlLambi- 
no,  che  dice  molte  cofe  in  quello  propo- 
fito . Non  fenza  ragione  adunque  Oraiio 
dice , d’ertère  dato  fpinto  da  la  pouertà  a A 
attendete  a compot  vctfi  [impuliti  mi 
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<i  fpinfe  , «iliaci  dica  contra  mia  uoglia  [vt 
facercm  vei  fus]  a far  uerfi , fi  cheiomi 
ijiifi  a vcrfificarc  per  hifogno , e non  per 
uoglia , elic  io  n’haueflì  [(ed  ] ma  f haben- 
temjliauendo  iohora[quod  non  dcfitjran 
to.che  mi  baila , non  mi  mancando  le  cole 
necertarical  uiuerhumano.  Vedi  ilLam- 
bino  , clic  da  diuerrt  belle  cfpofitioni  a 
* quelle  parole,  habentem  quod  non  dtfit  , 
[qux cicutx  ] quali cicutc.qual medicina. 
Cicuta  èhciba  uclenola,ma  qui  c polla 
metaforicamente  per  una  gagliarda  medi 
cina.il  Lambinoèd’opinione  per  molte 
ragioniate  eoli  adduce.chc  quii  1 tcrto  fia 
fiori  etto,  cene  fi  debbia  leggere  iicux  c 
*°n  cicuta:.  La  qual  licua  è parola  Greca  , 
> e lignifica  quello, che  apprefibi  Latini  o 
cucurbita,  o cucuibitula  ,(<  apprello  noi 
tremola,  inllrumento  ,cbe  ulano  i medici, 
e.i  batbicri  a cauareil  fa n gite  corrotto  j c 
uuole,  che  il  fenfo  fia  quello.  Quali  uen- 
tofe  balleranno  a purgarmi  cauandomìil 
fangue  cattiuo  di  tutto  il  corpo,  s’io  non 
creilo  che  fia  meglio  dormire,  clic  far  uer* 
"4  ^ 1 5c c metafora  perpetua  del  corpo  non 
fano  a l’animo  infermo:  con  la  quale  li- 
gnifica , che  egli  meritamente  parrebbe  po 
co  fauio , fc  ora,  clic  ha  da  murre,  uolcrtc 
j>iu  tollo  far  uerfi,  che  ripofare[  poterunt 
inquam]  potranno mai[expurgare me  ià- 
tisj  purgarmi artai.a  fulficicntia.qual  me- 
dicina ini  potrà  render  mai  ilccrucllo,[ni 
*5  putcmjfcio  mi  pcnfallì  [meline  dormire] 
che  fuflc  meglio  dormire  [qnàm  fcribcrc 
ucrfus?]  che  farucrfiiuuolcinfcrire.cltefa 
rebbe  il  piu  pazzo  huomo  del  mondo , fe 
ora.cheegli  ha  da  uiucrc,penfa(Iè,che  fuf 
fe  meglio  far  uè rfi.chc  ripofarfi.ffingula  ] 
dice,  che  oli  anni  di  mano  in  mano  fanno 
mutare  fantalia  ,c  natura  a gli  huomini 
6 [anni  ] gli  anni  [ euntes]  clic  partano 
[prxdantur ] predano,tolgono,  rapifeono 
[ de  nobis]a  noi  [lingula]  tutte  lecofe,  ad 
una  ad  unaf  cripucrcj  a me  hàno  tolto[io- 
cos]  i giuochi, gli  fparti.i  foIazzi[VcnercJe 
Vcnere.non  mi  curo  piu  di  donne  [conui- 
nia]  i conuiti , che  non  mi  curo  d’andare  a 

gf  “ 

fi 


mangiare  in  quà,  gcin  làpudum  ] ilgfu®- 
co;  perche  non  mi  piace  piu  giuocarc  [tcn 
dunr.i.contcndunt]  & ora  fi  sforzano  [cx- 
torquerc]  di  formi  per  forza  [pocinata]!* 
poelia,la  Doglia  del  far  poemi . ha  ufato 
tre  fccltilfime  parole  lignificanti  quafi  il 
medelimo,  cioè, predai  i.cripere.extorquc- 
rc,&  con  quella  ultima  figmfica.chc  quan 
tttnque  l’età  gli  habbia  toltotutte  l altrc  co  g 
fc,  egli  nondimeno  ritiene  la  potila,  At 
che  ella  non  gli  può  ertere  coli  agcuolmcn 
tetolta.  Tquid  faciam  uis?  che  uuoi  tu,  che 
io  faccia!  f denique]linalmcnte[non  om« 
ncs j non  tutti  [nnrantur]  fi  dilettano  [a- 
mantq;]  Atamano  [ cadcm]  Icmcdcfirae 
cofc[tu  gaudesjtu  tidilettircarminejdi  uer 
fi  Lirici, o piu  torto  Eroici[hic]  cofturdclc  9 
tinnir  ] fi  diletta  [iambis  ] di  ucifi  lambici 
[ illc]  colui  [dclcdlatur  J fi  diletta  [ fermo-; 
nibu*  Bioneis  j di  comcdie,  di  uerfi  comi- 
ci , detti  cofi  da  Bionc  padre  d’Ariftotanc, 

[ Ac  Cale  nigro  ] c di  falc  nero, di  uerfi  mor-, 
daci.c  maledici  rtres]mortra , che  gli  l’.uo- 
niimnon  fi’portono  contentarc.e  quel  che 
piace  ad  uno,difpiace  ad  un’altro  j uidcn- 
tur  mihi]  cmi  pare  [ prope]  quafi  che  fic- 
no[treseonuiue]trcconuitati  [ diffentire  ]• 
clic  difeordino  tra  loto  ne  le  cofc  del  man-, 
giare  [poficntcs]  diicdcndofniultù  diucr- 
la  | cole  molto  diu«rfe[uario  palatojpct  la 
ua rietà  del  palato  loro.cioè,  del  gullo:  per 
che  il  gullo  Uà  nel  palato,  c nc  la  lingua  , 
fi  come  moftra  Ariilotcle  ottimamente  nel  1 j 
libro  dcl’anima  [quid  demi]  chcdibbo  io 
dare?  [ quid  non  drm  ? ] clic  non  debbo  10 
dare’cioc , io  non  fonò  quello,  che  10  deb- 
bia darc.nc  quello, 'clic  10  non  debbia  da- 
re a coftoro  per  contentargli[renuis  tu]ru 
rifiuti  [quodj  quel  chc[altcr]  un’altio  [m- 
bet  t uuole,  che  io  gli  dia.  [ Quod  peti*  ] c 
quel  che  appetirti  tu  [idert]  quello  ilerto  n 
c[fanè]moIto  [inuifum]in  odio  [ acidum- 
quc’Ac  acctofo  ,cioè,non  piace  [ duobus] 
agli  altri  due  , pero ueggendo, che  non  (ì 
può  contentare  uno, che  non  fi  rtontcnu 
un’altro  ; giudico, che  fia  meglio  rtaifi,cbc 
compor  uerfi. 


Pratter] 
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1 Praeterladduce  un’altra  ragione, per  la 
quale  moffra.che  egli  dee  far  fine  al  com 
por  de  uerfi.cioè  le  occupationi.e  le  cure, 
che  egli  ha  de  le  cofc altrui  [ prxter  carre- 
rajoltre  a l’altre  cofc  cenfes  ne]  pentì  tu 
[ me  po(Te  fctiberc  J'che  io  polTa  feriucrc 
[Rotti*  J in  Ro 
ma  [poema la] 

» poemi  [ intcr 
tot  curas  ] fra 
tanrecure  e pé- 
fìcri[totq;  labo 
res?]  c fra  tan- 
te fatiche?[hic] 
narra  le  occu- 
pationi , che  e- 
f «li  ha  [hic]  co- 
itui  [uocat]  mi 
chiama  [ fpon- 
(Um]  che  io  gli 
fia  malleuado- 
re.gli  faccia  u- 
na’(kurtà[hic] 
colui  uocatjmi 
4 chiama]auditu 
[cheiouada  ad 
udite  rfcripu] 
lefuc  fcritture, 
le  fue  compofi 
tioni  [ reh&is 
omnibus  offi- 
ci js]e  che  io  la- 
| (ci  ogni  altro 
affare:  fioche 
Oratio  eraccn- 
forc  de  poeti 
[hic]quefti[cu- 
bat]  habita  l in 
colle  Quirini  ] 
nel  monte  Qui 
-tf  rinale*[hic]quc 
I gli;[in  extreroo 
Auentinojncl  fine  del  mòte  Auétino.Atn 
plifica  da  la  diffàtiade  luoghi:.pcioche  del 
Quirinale  a P Auentino  u’è  molto  (patio , 
eflcndoui  in  mezzo  tra  lor  il  Palatino , il 
foro  Romano,  il  Càpidoglio.òc  altri  luo- 
ghi[uterq;]c  l’uno.c  l’altro[uisédus]bifo 
gna  ch'io  oada  * uiùurcJ.»udc»jtu  ucdiji- 


terualla]  gli  fpatij.gl’inrerualli  [còmoda]  j 
commodi, accomodati  [hu ma nc.t.h uma- 
no more  J al  modo  humano.cioè.pococò- 
modi.comefono  le  cofc  del  mondo, che 
ordinanamete  fono  piu  toffo  incòmode, 
che  còmode  [uciù]  fa  una  obicttione,chc 
altri  potrebbe 
dire  [ucrQJma 
[sfa  fono[plu-  f- 
res  piate*]  piu 
ftrade  larghe, O 
fpatiofe.e  uote, 
per  le  qualr  an 
dado  potrei  fen 
za  alcuno  impc 
dimento,  medi 
tare, efar  uerfi  f 
[ ut  ] in  modo 
chefnihil]nien 
te[obftet]iinpe 
difcermcdii5ti»> 
bus]chi  compo 
nc.[Feftinat  ca 
lidus,&c.]rifpò 
dea  l'obtcttio-  io 
ne:diccndo,che 
qffo  non  tì  può 
fare  per  quelli 
impedititeli  [re 
deniptor]co!ui, 
clic  ha  tolto  un 
lauoro  a cotti-* 
mo  , a farlo  a n 
fue  fpefe  $ un 
tanto[calidus] 
rifcalJato.follc 
cito  nel  lauoro 
[ feftinat]  s'af- 
fretta[mulis]co 
muligerulisqi] 
e co  manouali  jt 
[ machina  in- 
gfs]e  gli  argani  gradi  [torquctjiirano  in 
alto[lapidem^una  gran  piena  nunc]ora 
.[inges  tignùjun  grà  legno.una  grà  rraue 
[funcra)lepòpefuncbri,iniortori[triffia] 
dolorofi[luAaniur](ì  fcótrano[plautìris] 
nccarri[robuftis]robuffi,foni[iiacjda  q- 
bida[fug>t]  fugge[rab  »fa  canis]  una 

cagna 


Trater  estera. , me  Roma  ne  poemata  c enfisi 
Siriberc poflejnicr  tot  curai,  tot laborts  ? 
Hic  ffionfum  rotati  hic  auditum [cripta, re- 
lihii 

Omnibus  offieijs  : cubat  hic  in  colle  Quirini  : 
Hicextremo  in  tsiuenrino:vi/endns  vterq. 
Interi -.alla  videi  burnirne  commoda . verùm 
Tlures  funt  platea, nihil  vt  meditantibus  ob- 
fìet. 

Feflinat  calidus  mulis , gerulisqì  redemptor  : 
Torqnet  nunc  hpiJcm,nunc  ingens  machina 
tignami 

TriSiia  robufìis  luttantur  funera  plautini  : 
Hac  rabiofa  fugit  canis,  hac  Intuita  ruitfus , 
I nunc,&  -ver fui  tecum  meditare  canoros . 
Scriptorum  clmui  omnis  amat  nemus,&  fu- 
ga vrbes 

Ritecliens  'Bacchi  somo  gau4ttis,&  umbra. 
Tu  me  inter  flrepitus  notturno:,  atj,  diurno s 
Vis  c anere, et  contratta  f equi  uefìigia  uatu  ? 
Ingeniti,  [ibi  quod  vacuai  desupftt  / itbenas . 
Et  ttudijs  annoi  fept emdedit ànfcnuitfy 
Libris,et  curii,  fiatua  tacitumius  exit 
Plerunque.  et  rifu  populu  quatit.hic  ego  reti 
Flauttibus  in  mediis , et  tempettatibus  urbis 
Ferba  lyra  mot  ara  fonum  connettere  dignert 
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l cagna  arrabbiafa.perchc  il  popolo  gli  cor 
re  dietro  co  falli , e cobafloni  [ hacj  e da 
queft’altra  bandai ruirjncua  con  impeto 
fuggcndojTus  Juna  troia  [lutulcta]piena 
di  fango.tutta  infangata,  i nùcjua  ora  tu 
fra  tanti  intoppi, &impcdimcnti[&  medi 
taretecumjc  ua  penfando  tcco,  c compo- 
nendo ne  la  mente  [uerfus  canoro*  ueifi 
3 fonori.  quali  dica, non  è poUìbilc,  che  fra 
tanta  turba  di  gcnte,e  fra  tanto  llrcpito  , 
alcuno  podi  péfaie  di  far  pure  unuerfo. 
[ fcriptorumomnis  chortit]  i poeti  ama- 
no la  folitudine , e i luoghi  lontani  data 
conuerfatione de le«éti,e  fuggono  le cit- 
tà,e  la  frequcntia.coli  ne  la  Poetica . 

Secret « petti  /«.  .t, Itine 4 vit.tr . 
j fornii  iscliorus]  tutto  il  coro  [Icriptorù  ] 
de  gli  Scrittori  [amar  nemus]ama  lefclue 
[ & fugir  urbe*  j e fuggele  città[rite]dtrit 
tamen te, debitamente  [ cltens,  f.txi Ilens  ] 
e (Tendo  clicnte.fcguacc  [Bacchijdi  Bacco 
[gaudenti*  Jche  lì  rallegra  [ fomno,  & um 
brajdcl  fonno.edcl'ombra.perchc.come 
s’c  detto  a dietro.  Racco  è protettore  da 
■4  poetiftu  uisje  tu  uuoi  [me  cancre]  che  io 
canti,  faccia,com  ponga  uctlì  [ intcr  ftrepi 
tu*  nofturnos  fra  gli  (ltcpiti,chc  lì  fanno 
la  nottc|ratq;  diurno*]  e quelli,chc  li  fan- 
no il  di[&  itisjc  uuoi  [me fcquijchc  iofe 
guitifuelligiajle  uefligia.le  orme  ,le  peda 
tefcontra&ajdifficili.non  bene  itnprclTe, 
che  poco  fiueggonofuatum?]  de  poeti  ì 
f [Ingcmuni,(ìbi  quod  uacuas,&c.]il  lenfo 
di  quello  luogo  è,fc  coloro.chc  fono  flati 

Frater  ] dice 
che  i poeti  catti 
ui,non  trouan- 
do  chi  gli  lodi, 
li  lodano  dafe 
6 flclli , & in  dir 
quello,  raccóta 
una  fauola  di 
^iuc  fratelli  [ fi- 
rat  Roui.tj  efa 
in  Romafrhe- 
tor]  un  rettore,un  rettorieo  [ frater]  fra- 
tello [ conflitti]  d’un  giuttfconfli  to , d’- 
un  dottore,!  quali  s’adulauano  tantoLut] 


fette  anni  in  Atene  città  quietifTTma  , e J 
tranquilliflima, attendendo  a gli  II  udì  j de 
le  lettere,  c de  la  fìlofbfìa  ; c if fono  quali 
inuecchiati  per  lo  continuo  Audiarc  , rie» 
fconoil  piu  de  le uolte giollì , c balordi, 
anzi  che  nò.in  che  modo  farà«nai  poflìbi 
le, che  io  in  una  città  piena  di  faccndc.ia- 
uoltoin  tate  occupai  ioni, c fallidij,  cópon 
ga  uctlì  Lirici! [tngenium]  uno  ingegna  I 
buono[quod]chc  | dcfumpfit  libi  ]che  II 
ha  eletto  per  iflanza  defltoi  fludij  [Albe 
nas]  Atene  uacuasjcittà  otiofa.quicta  , c 
pacifica  [Ac  .dcdit  ] & ha  dato  [ anno*  fc- 
ptem]fettcanni  fftudij*]a  gliiludij,  ha- 
fludiato  fette  anni[quc]&  [infcnuit]  è di 
ucntato  vecchio,  s’c  tnuecchiato  [ libri*  ] 
ne  libri[5c  curi*]  c nc  faflidi  [cxitjcfcc  d’«  9 
Atencfplerunquc]  il  piu  de  le  uolte  [taci- 
turnus  ^taciturno, mutolo  [ flatua  ] come 
una  llatua.  uno, che  s'èinuccchiato  nc  gli 
Audij  in  Atene  , il  piu  de  le  uolte  non  sà 
dir  una  parola[&  quatit  popttlum]elcuo 
te  il  popolo' rilujcol  rifo.fa  ridere  il  pupo 
Io  con  qualche  fciocchczza , che  egli  dice 
[cgo]io[hic]qui[in  medijs  fluèltbus]  nel  !• 
mezzo  de  l’ondc.c  trauagli[rcrum]dt  tut 
te  le  cofe  [ & tcaipcAatibu*  ] c nel  mezza 
de  le  trmpcftc  , de  le  renine  [urbis]  de  la 
città  di  Roma[digncr]tni  riputerò  degno 
[connc&ercjdi  lcgarc,intrccciare[uctba] 
arole,  mi  riputerò  degno  compor  ucrfi 
motura]chc  mollino  [ fonum]  il  fuono 
[lyri?]  ala  lirafche  facciano  fonare  la  li  il 
ra?  non  che  io  nonne  nc  icputo  degno . 

che[alter]rvno 
[ audirct  ] udì- 
ua  [fcrmoncal 
tenui]  dal  par- 
lare , c con  le 
parole  de  Tal.  il 
ito  [ honorct 
meros  ] hono. 
ri  meri , cioè  , 
l’uno  non  fen- 
liua  ufciredcla 
bocca  de  l'altro,  fenon  patolconorcuo- 
li,  piene  di  riuctcniia:  psiche  li  riucriua- 
no  l'uno  l’alno  [ut]  in  modo  chef  bic  ] 

quelli. 


Frater  erat  Roma  confulti  rhctor,vt  alter 
Mterius  fermone  meros  audirct  honores 
GraccbuiyVt  ine  illi  foret,hic  ut  Mutius  i Ui . 
Qui  minus  arguto*  ucxat  furor  Ole  poeta s ? 
Carmina  compono,  Ine  Elcgos,mirabile  uifu, 
Cflatumj)  noucm  Mttfis  opus.afpue  primurn 
Quanto  cum  fajlu , quanto  molimene  circum 
SpcHlemus  uacuam  Temami  uatibus  xdem . 
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1 qucftf.croè.il  rettorc[foret]era[illi]a  l’altro, 
erogai  dottore  [ ut  Gracchus]  come  un'al 
tro Gracco  [hic]c  quegli.cioè.il  dottore}  fo- 
ret]  era[  illt]a  lui,  cioè, al  rettore  [ut  Mu- 
rius  ] come  un  nuouo  Minio  Sccuola, 
Gracco  Fu  tale  oratore , che  Cicerone  lui 
foto  reputa  de- 
gno d'effer  let- 

2 to  fra  gli  anti- 
ehi  oraiori  Ro- 
mani , 8c  affer- 
ma , che  per  la 
fua  immatura 
morte , le  lette- 
re latine  rice- 
uetrero  non  pic- 

<9  ciò]  danno  , e 
Mutio  Sceuola 
fu  il  primo,  c 
maggiore  giu- 
rifcoufulto , che 
hauedero  i Ro- 
mani. Il  dottore  adunque  parlaua  del  ret- 
tore fuo  fratello  , come  s'celi  hatirflè  ha- 

4 uuto  a pattare  di  Gracco,  & il  rettore  quan 
do  ragion  aita  del  fuo  fratello  dottore , non 
ne  ragionaua altrimenti,  chcs’egh  hauef 
fe  hauutoa  ragionare  di  Mutio  [irte  fu- 
ror] quello  furorr.e  pazzia, e Jcfiderio  di 
ambitione[qui]in  che  cofa  [ uexar ] traua- 
glia[minus]mcno[poctasargutos?]  i poe- 
ti  arguti,clrganti,&  fononi  cioè , non  me- 

5 no  fono  ambinoli  i poeti,  che  i due  fratelli 
[carmina  compone]  parla  Oratio  non  di 
lc,ma  de  poeti  pazzi, e che  troppo  ammira 
no  le  cofc  loro  ; tuttauia  in  .prona  Tua , per 
ripiéder  gli  altri  meno  od  io  fa  unente  , poi 
che  nò  pare , che  pctdoni  anche  a fe  fi  tifo 
[compono]  io còpo no  [carmina. f.I  ynca] 
uerfi  Lirici  da  cantate  fu  la  lira[hic]cj(l’al- 

4 tro  fclcgoJ.  feomponit]  compone  elegie 
[opusjopera  irritabile  utfu]  mirabile  a ue- 
dcre.chc  fa  marauigliare  chiunque  la  leg- 
ge,olafcolta  [q;]c  i calatum  1 compoflo  , 
tabricaro  [noucm  mulis]  dalcnoue  m«. 
fe  , c.oi*,  v’è  infufo  detre  tutta  la  dignità 
di  rune  notte  lctnufc  jafpicc]  confiderà 
[primum]  primietamentc  [quanto  <um 
iàflujcon  quanto  fallo , con  quanta  alte- 


rezza, con  quanta  fuperbia  Tquanro  moli  y 
minrjcon  quante  apparecchio,  con  quan 
to  sforzo  [primum]  primieramente  ; fpe 
Itcmuslnoi  riguardiamo, cconfìderiamo 
[circum  ardcin  1 d’intorno  al  tempio  [ua- 
cuamj  uoto  [Komanis  uatibus]  di  poeti 
Romani,  inten- 
de del  tempio,  e 
de  la  libraria  , t 
fabricato  da  Au 
gutlo  nel  mon- 
te Palatino  , in 
honord’Apollo, 
accioche  i poe- 
ti Romani  ui  po 
tcflcro  metter 
dentro  i libri  da  ó 
loro  comporti  , 
perche  i poeti 
Romani , douc- 
uano  ingran- 
dirti fuor  di  mo- 
do , quando  uedcuano  quel  tempio  fi 
grande, & onorato  , fatto  per  conto  loro 
[moxetiam]  ancora  di  qui  ad  un  poco  t« 
[fi  forfè  ] fe  per  forte  [ uacas]  tu  hai 
tempo.fefe’otiofo,  fenoniài  che  fare  [ fc- 
ucie]  feguira di confiderare  [5caudt]e 
a ad  udire[procul  I di  lontano  [quid]  che 
ragione  [fcrat]  adduca  [uterque]  l'uno,  e 
l’altro  di  quelli  poeti,  che  fcambtcuolmen- 
te  fi  lodano[3c  quare  ] e perche  [ uterque] 
l’uno,  e l’altro  [ neèlit  (ibi  ] fi  mette  [ coio-  li 
nam]la corona, cioè, perche  l’uno, c l'altro 
s’onora,  [c^dtmurj  noi  damo  percoli!  [flc 
tot  idem  plagis]  e con  altrettante  percoflc 
[confumimus]noi  confumiamo , noi  per- 
coliamo [hortem]  l’auuctfàrto  , il  nimico 
[lento  ducllo]con  una  guena  lunga , len- 
ta . che  dura  [ad  prima  lamina]  tnfinoa 
l’acceder  de  primi  lumi,cioè,  mfino  a la  le  la 
ra.cioè,  noi  prcrtiamo  l’orecchio  ad  udire 
lecópofitiom  altrui, & in  ciò , perche  non 
Tuo  buone,  fia  mo  come  bartonati , & tor- 
mentati, & all’incontro  bartoniamo.e 
tormemiamo  le  orecchie  altrui,  recitando 
inoltri  poemi,  che  non  fonoinigliori  di 
quelli  [Samnites] come  fecero  t Sanniti, 
quid»  combatterono  co’  Romani  : che  1% 

zuffa 


Mox  etiam  fi  forti  uac<ut  fequere  t & procul 
audi 

Quid  fcrat,&  quare  ftbi  ntClat  uterque  coro - 
nam . 

Cédimur,  & totidem  plagis  confumimua  bo~ 
fìem , 

Lento  Sannites  ad  lumina  prima  ducilo. 

Difcedo  Aluius  paralo  illiu s:\llemco  quii  ? 

Quis,nifi  CaUimackusìft  plus  adpofcere  uifus 

Fit  OWinemus:&  optino  cognomine  crefeit. 
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zuffa  fu  diuifa  da  la  nott e.  La  tentenna  è, 
che  lì  come  alcuna  uoltai  gladiatori  dop- 
po  rilanci  tutto  il  giorno  combattuto  inlic 
me, a la  fine  lì  partono  lani.c  fatui  .coli  ha- 
ucn.io  ioafcoltato  le  compolìtioni  di  colui, 
clodatclc.o  leggermente  talhor  nprefe,  & 
egli  fcambieuounentc  le  mie , ci  pattiamo 
ambedue,  cflcndoci  per  giudicie.Sc  fattori 
1 uno  de  l’aliro,c  l’altro  de  l’uno  dichiarati 
grandi  , & eccellenti  poeti  [difccdo  io  mi 
parto  fìnuo  il  ducllofptmfto  perla  fenten 
tia[i)liu$  dclmioauucifjiio  [_  Alczus  co- 
me fc  io  furti  un’alno  Alcco.cioè.cgli  con- 
cliidc.chc  ne  la  poefìa  1 irica  io  uaglia  lan- 
to.quamovalfe  Alceo  [ ille]  Scegli  che  mi 
fa  un’alno  Alceo  [qui$]chi  [dilccdit,  lcih- 


cct  a me?  ,chi  fi  parte  egli  da  mt!&  chi  con 
eludo  io.chc  egli  fia?  [nifi  Callimacus  ? ] Ce 
non  Calltmaco’cioc.egli  fa  me  Alceo.Sc  io 
fo  lui  Callimaco , dicendogli , che  nel  fare 
elegie  egli  è un  nuouo  Callimaco  [fi  uifusj 
e fc  nu  Ucà  parutoi  plusadpofccrejche  egli 
defidcia  maggior  molo  che  io  lo  faccia  più 
glande, cioè, (e  non  fi  contentaglielo  il  có- 
pari  a Calltmaco[fit  egli  cfatto  da  nicchia 
unto  Mmcrmo.io  dico , che  egli  è un'altro 
Mincrmo.chcnc  l’clcgicvalfc  più  di  Calli- 
maco, di  Mincrnio  fi  e parlato  di  fopra  ne 
l'cpiftola  6.  del  pnmo  libto[&  crcfcitj  crc- 
fcc.diucnta  maggiore, più  «inaio, più  chia- 
ro[cognommc  optiuojcou  dargli  il  cogno 
me  dciidcrato  da  lui , 


Malia  fero  ] 
dice  Orario,  che 
quando  egli  è 
neccilitato  di 
fcriucrc  , e di 
, i cenare  i Tuoi 
tierft , e d’accat- 
tare la  bcuiuo- 
lcntia  , e’1  fa- 
uorc  del  popo- 
lo , ingluotrc 
molte  moiellic, 
e foppoita  mol- 
te iciocchczzc 
de  poeti  , per 
non  difpiacer 
loro  , e per 
non  offender- 
gli , e prouo- 
cargli  , ma  che 
come  egli  e ri- 
tornato in  fe  , 
e fi  è rimalo 
d’impazzare  , 
cioè , di  iaruer- 


Al ulta  ferOyUt  piacer n geniti  irritabile  uatum, 
Curri  jt  riho,  & fupplex  populi  fuffragta  capto. 
Idem  fintili  Ììudits%&  mente  re-,  ipca  , 
Obluram  petttla t impune  legcr.tif  aurei . 
Ridette  ur, nula  qui  ivinponunt  carmina:  ucru 
Gaudent  fcribcntctì&-  fc  ucntratur,  & vitto 
Si  tace*} ,ljudant}qui(iquid f ripferefbeafu 
/it  qui  Icgitimum  arpia  fetifle  poema  ; 

Cum  t ab uin  anitnum  e enfotis  fumee  bone ili  : 
/tudebit  quacunquc  parum  fplcndorii  baie- 
bum , 

Et  fine  fondere  erunt,&  honore  indigna  feren 
tury 

Verba  mouerc  loco;  quamnis  inuita  recedati 
Et  uerfmtur  adhuc  intra  penetralia  Peti*. 
Obfcur.it  a diu  populo,bonui  et  net, acque 
Profertt  in  luccm  fpeciuja  ne  cablila  ttium  : 
Qua  prifeit  memorata  Caconibus , acque  Ce- 
tbegis  t 


fi,  uuolchclìa 
in  fua  libertà  di  turare  l’orecchica  poeti, 
recitari  le  lcr  compoAtiom  [fero]  io  foppor 
tp  [ multa  ] molte  cole  [ ut  placrin  ] accio- 
chcioplachi.nmighi,  mi  faccia  amico  [gc* 


nu» ] tuttala gc- 
ncrationc  , fa 
progenie, la  raz- 
za [uaiutnj  de 
poeti  (jmtabilcJ 
che  facilmente  • • 
t'adira  , e fcan- 
dalezza  [ cum 
fenbo  J quando 

10  ferino  [ Se 
fupplex]  cfup- 
plichctioimcn- 
te  [ capto  ] ac- 
catto , cerco  II 
d’hauere  [ fufw 
fragia  ] i uoti  , 

i fauori  [ popu- 

11  ] del  popolo 
[idem]io  mode- 
llili .intente  [lì- 
nitis  Audi;*  ] 
hauendo  Anito  <1 
gli  Audi)  [ Se 
mente  rcccpta  ] 

Se  hauendo  ri- 


cuperata la  men 
te,  cioè  , eflendomi  pallàio  quel  furor 
difcriucre,  e ritornare  mi  il  uero  fenti- 
mcnto .[  obturem  j io  tuio  , io  ofo,  Aami 
lecito  di  lutate  gli  orecchi  aperti  [legenti. 

bua] 


f 
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i lru*]a  tutti  i lettoti  [qui  componunt]  que- 

J>li,chccompongonormala  carmina-)  uer 
i cattiui  [ridcrur]  fono  beffati, cioè,  da  gli 
altri  [uerùm]  ma  f fcribcr.tes  J erti,  che  (cri- 
nono  gaudent]fi  rallegrano  [&  feuene- 
rantur ']&  onorano  fe  (\clTi,(l  (limano  tan- 
to ,che  par  loro 
d’eflcr  poeti  di- 
t uini  [&u!tro]  e 
fpontaneamen- 
te.non  afperran 
dod’eflcr  lodati 
da  gli  altri  [fi  ta 
cear  ] fe  tu  (lai 
cheto  [ lau da nt 
fe  ] fi  lodano 
I [beati)  parendo 
lor  effere  beati, e 
felici  [quidquid 
ftripferc  ] ciò 
che  eglino  s’hab 
b>an  fcritto, cioè 
(bdisfacendofi  , 
e piacendoli  di  tutto  quello,  che  hanno 
4 fcritto,  chéte,  e quale  fi  fia  fat]  ma  [qui] 
chi  [cupietl  hautà  carorfcciffe]d’hauer  fat 

to  [poema]  un  poem»[icgitimum]  legitti- 
mo , fatto  con  quelle  qualità , che  ad  un 
poema  fi  richieggono  [ fumet  ] piglierà 
[ animum]  l’animo  [cenforis  honefti]  di 
oneftocenfore  [cum  tabuli*]  indente  con 
le  tauole,ooè,quando  e®U  piglierà  in  ma* 
$ no  le  tauolctte,  dour  egli  ha  fcritto  dopoc- 
ena , farà  conto  d'eflère  un  buon  ccnfote , 
c perqueiìo  d’haiterea  correggere  le  cofe 
mal  fatte, murare  quelle  cofe  , che  non  fo- 
no al  luogo  loro  ,e  caflarcle  fuperfluc[au 
debit]  5c  hari  ardite  [ mouere  loco]  rimo- 
liere.h-uarcdel  luogo  doueellc  fono,  qux- 
cunque  uerba[ciafcuna  parola  , che  [ha- 
C bebunt]  hattranno  [parum  fplendorisj 
poco  di  fplendore.di  chtarezza,cioe,  le  pa- 
role baffe.laide.c  fconcc[&  erunt]  e faran 
no  finepondere]  fenza  pefo,  leggieri  [& 
fcrentur  indigna]  e non  faranno  degne 
[honore]  d’effer onorare  [quamuis]  ben- 
ché [rcccdant]  elle  fi  partano  [inulta]  mal 
volentieri  .cioè,  ancora  chea  lui  piaccia- 
Bo,e  ficn  care, in  modo  che  mal  uolcntic- 


ri,c  condifpiacere  leleui } nondimeno  I*  7 

leiterà.quando  vedrà,  che  elle  non  ui  (lan- 
no  bene  [&  quamuis]e  benché  [adhuc] 

ancora  [uctfenrur]  clic  fileno  rintta  pene 

tialia  Ve(l*1  ne  luOg*»»  P'«  «»««  la 
Dea  Vetta,  benché  cllcftteno  ancora  in 
cafa.dcl  tutto  ni 
feofte,  nó  porte 
in  luce,  nè  publi  * 
cate,  perciochea 
noi  inolio  fo- 
gliono  piacere 
le  cofc  nortre  , 
e di  cafa  , e piu 
torto  ci  dilettia- 
mo di  riptende- 
re,  e di  corre"-  * 
gerc  le  cofc  d’al- 
tri , che  quelle 
che  fono  nate 
in  cafa  noflra. 
Verta?.  Nel  lem 
pio  de  la  Dea 
Verta  in  Roma  fiferbaua  di  continuo  il 
fuoco . Oia  effondo  Verta  (opra  i focolari,  *• 
& haucndociafcuna  cafa  il  fuo  focolare, 
ne  fegue,  che  ciafcuno  habbia  in  cafa 
fua  la  fua  Verta  , cioè,  il  Lare,  è noto  il 
prouerbio  de  Greci , 

id  ert,  a Verta,  fru  a Lare  incipere. 
cioè , cominciate  da  Verta.o  dal  1 are,  che 
lignifica  cominciare  da  fc,c  da  fuoi.  [bo 
nusjbcnigno, liberale,  indotto  da  benigni  I* 
tà.e  da  liberalità,  pcrciochc  è cofa  da  huo- 
mo  benigno,  c liberale , di  porre  in  luce  le 
cofcnonconofciutc.edci  tutto  nafeorte, 
c di  comunicarle,  c partiu'parlc  con  tutti , 
[cruci] cauerà  [obfcurata]  le  parole  an- 
tiche , eperciòdifufatc,  e gran  tempo  da 
l’vfo  del  comune  parlare  tralafciatc.lc  qua 
li  M.  Tullio  nclj.dc  l’Oratore  dice  efler  11 
piu  libere  a la  licétia  de  poeti , clic  a l’ora- 
torc[diu]molto  tòpo  [populo]  al  popolo 
[atqj  proferet  in  luccm]  e manderà  in  lu- 
ce [uocabula  fpeciofa]  parole  belle  [ re- 
rum]dc  lecofc[qux]  le  quali  [memorata] 
cllcndo  fiate  ricordate  [prifeit  Catonibu* 
atqj  Ccthegis]  da  oli  antichi  Catoni.e  Ce* 
tcghi,chc  al  tepo  Utro  s’ufauano  [nùc]ora 
X x [fitus 


Nane  fttus  informi t premiti  & deferta  vetu - 
fiat. 

ddfaffct  noti*. qua  genitor  produxerit  rfu f; 
Vcbem/s,&  liquida*, puro*},  fmiUimu*  amrù, 
Fundetopcs:  Latiutti^beabit  dinite  lingua. 
Luxurienth  compe/cir.nimis  afpera  fano 
Leuabit  cultu:  aiitute  carentia  tolteti 
Lndenti*  fpeciem  da  bit , & torquebitur  itìt 
qui 

Nane  Satyrum,nunc  agrefiem  Cyclopamo- 

uetur. 


r ■ 1 


698 


I/Epiftole  d'Orario  ' T ‘ ' 


1 [(ttus  informislli  muffa  sformata  , brutta 
[&  uctufìas deferta  1 e l'antichità  abbando- 
nata,clic  niuno  l'ufa  più[prcmir]le  preme, 
le  tiene  fotto,  si  che  elle  non. fono  più  cono 
feiute'  aJkiflet]loimcr.i,intioduna . Si  co- 
ine  ne  la  l’octica . 

Si forte  net  effe  efi 

Indù  us  monffr.ue  recenttbm  nbdi/A  re- 
* rum? 

Fingere  etnihitis  non  exAudi/A  Cethegit 

Con  ting.tr,  Ò*c. 

fnouajdelc  parole  noue'qux]  lequali[u- 
fus  uehemens  gemtor]  l’ufo  uchcmcnte.po 
lente, c gagliaido  genitore, c ptoduttorede 
le  cofe . 

Que/n  ftenes  arbitri  um  efljy  int,&  norm.x 
J Icnjuendt . 

Vchcmens.ha  porto  I’anaperto  per  lo  fpon 
dco.oucc  dattilo, come  V crg.ncl  primo  de 
U Georgica . 

F tumori*! n rex  Fridunut,  (jre. 
e Lucrctio  nel  fecondo. 

Natii  r ibi  uehemtntet  non.*  rei  mohlur  ad 
nuret 

4 fendere. 

& ha  chiamato  l'ufo  uehemente,  perche  tra 
le  grandemente  adacquiate  autorità  a le 
parole, & a la  fauell». 

Quatti  fenes,tyc. 

come  ne  la  Poetica  [6cliquidu»]c  liquido, 
che  corre[qucJ£t[fìmil!i»ius]  limile  [puro 
amni]ad  un  purofiumc, e chiaro, dice, che 
J l'vfo-  la  come  il  fiume  , penhecomc  ri  fiu- 
mcdi  continouo  porta  ma  le  cofe  uecchie, 
& arreca  de  le  noue.cofì  fa  l'ufo,  che  fcan- 
cclla  le  cofe  uecchie , c cond  jee  de  le  nuo> 
uc[fundetopes  ) c fpargeià  le  ricchezze  de 
le  parolc[que  beabitjc  farà  bcatofl  auum] 
il  Latto,  l'Italia  [ diuuc  lingua  ] di  fauella 
ricca , copiofa , & abondantc,  cioè, ai  ricchi 

« 


ràil  parlar  latino  con  la  ricchraza  defc  7 
paiole  nuouefcompefcct]  freneià,'aglierà 
[luxunantiaj  le  parole, che  hanno  troppo 
lulTuria.chc  fon  troppo  fertili , leuerà  tutte 
le  cofc  fupcitìue.  Luxunanna  fon  proprio 
l'cibc,&  le  piante,  che  crcfcon  troppo  , co» 
me  il  grano,  quando  al  Marzo  cglicrefce 
tanto  in  erba , che  bifogna  mandai  tu  détro 
le  pecore  a pafèerlo,  accioche  elle  rodano  ® 
quelle  troppe  merte,  accioche  egli  r.ondi> 
ucnti  tutt’erba  , e porta  fatepiìt  grandi  fpi— 
ghe,  cofì  ne  la  Poetica . 

strabilio/. i recìdei 
OrnamentA . 

[ leuabit  ] pulirà , e rifeerà  le  cofe  afpre.i» 
guifa  che  cotal  pulitura, c lifciatura  non  tol 
galoroi  ncrui.ele  forze,  perocché,  come  * 
egli  dice  ne  la  Poetica  . 

Seti  un  rem  lem  a nei  hi 
De  faune . 

[fano  cultu]con  la  buona  collidanone  [ni. 
mis  afpcraj le  parole  troppo  al’pre , troppo 
dure[tollct]c  leuerà  uia  [carcntia  uirtute] 
quelle  parole , che  fono  fenza  uirtù,  che 
non  hanno  uittùfdabitje  darà  loro[fpccié]  *• 
forma  , frmilitudinc  [ ludentis  ] d'uno  che 
gioca,  fcherza  , che  fenuc  con  poca  fatica , 
in  modo  che  chi  legge,  fperi  di  poter  fcri- 
urre  ne  la  medefima  manina,  ma  poi  pro- 
uandoli.dopòlhaucr  portoin  ciò  ogni  fuo 
rtudio,c  diligcntia,  a la  fine  conofca  da 
l’effetto  crtèifi  affaticato  in  uano  [ Sctor- 
qtiebitur]  e fi  fcontorcrrà.cioc.benchee-  >* 
gli  mortii  di  giocare, e di  fcherza  re,  e di  fa- 
re altro , nondimeno  ne  lo  fcriuere metterà 
molto  rtudio,e  molta  fatica,  ut  qui]  come 
colui, che  [nuncjora  [ mouctur  j fi  imio- 
ne  rapprefemando  [Satyrum]  un  Satiro 
[nuncjota  [agreftem  Ciclopa  J un  ruftico 
Cidopa. 

I* 


p?  “ « r 

Prxtulerim  feri  Trdtulerim fcriptct  dcRrnsjnertji  U’ cleri  i Dice  adunque 

BUftS?  » — dd'al‘ «*  «.  «' ***  **■•  > X 

fono  dette  in  un  poeta  goffo, 

pei  fona  di  quei  poeti , che  aitribuifcono  a & ignorante  , pur  che  le  mie  compolì noni 
fertetTì  più,che non  conuicne.c l'opra  mo-  mi  piacefTcre.ihe rrtendo  ottimo,  GcicceU 
do  amano,  c lodano  le  lot  compofiriuai-.  leutirtìmo  giudicare  de  le  mie  eonq  ofi- 
• tioai 
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1 rioni  cofi  rigidamente,  e faftidiofame*  re  v 
e del  (urto  dannarle,  come  non  buone. 

[ JPrseuilerim  } io  prxpotrei,  votrerpiu  to. 
flo  [uideri]  parere ,cfler  tenuto  [fcriptor] 
un  icritrorc  [delirus]  pazzo  [inersquc]  in- 
fingardo [dum]  pur  chc[oica  mala]lc  mie 
estuile  compofi- 
tioni  [ dcleélent 
a-me]  mi  dilcttaf- 
fcro,  mi  piaccf- 
fcro  . ucl  ] e [de. 
nique  1 tìnalmen 
te  [fallantinc] 
m'ingannaffcro 
[ quatti  fapere] 
clic  fapere  aliai 
I [ & tingi  j & ha- 
uer  difpiaccfc  - ; 
è metafora  pre- 
fa da  cani  [futt] 
conta-  a quello 
propotìio  una 
fauola  [ fuit  Ar- 
gia ] fu  he  la  cic- 
4 tà  d'Argo  una 
perfona  | haud 
ignobili*-]  noni 
ignobile,  non  di 
ulte  conditione 
[ quicrcdcbat  ] 
che  credeua  [ fe 
audirc  ] d'udir 
4 recitare  [ miro* 
tragoedos  j tra- 
gici , ili  rioni  ma 
rauiglìofi[  l.rru*] 
fi  ltaua  allegro  [ fertorl  a federe  [ plau- 
foiquc  ] de  a far  il  piatilo  con  la  uoce  , 
e con  le  mani  [ in  uacuo  theatro  ] nel 
teatro  roto  : perche  non  u’era  altri  , che 
é egli  folo  [ qui  ] il  quale  matto  in  que- 
lla cofa  [ fetuaret  ] orteruaua  [ circi  a 
munia  ] gli  altri  offici  f vitx  ] de  la 
Ulta  , uiuéua  edilmente  £ more  reflo  J 
fecondo  le  buone  ulànze  { fané  ] certo 
[bonus  uteinus  ] uicino  buono,  che  fa- 
ceua  uolcnricri  piacere  a gli  altri  uicini 
[ hofpes  amabili*  ] ofpirc  amabile  , 
che  amorcuolmcntc  albergaua  i for(- 


fticri  [comi*]  piaceuole  [ in  tntorrm  ] ver-  y 
fola  moglie  f qui  pnrtct  ig'nofccre  ] e che 
facilmente  haueua  per  ifcufato , e petdo- 
naua  [icruisj  a ferui.a  gli  fchiaui  ,chc  non 
era  molto  crudele  contro  di  loro  [ & non 
infanirc]  e che  non  faceua  pazzie  , nè  fi 

fcandalezzaua[fi  * 
gno  l*fo  ] per. 
clTer  flato  modo  l 
il  fugocllo  [ la- 
gena] de  la  bot- 
te , cioè,  peref- 
■fcrc  fiata  difiug- 
gcllata  la  botre.e 
fpillato , e caua- 
toncdcl  vino.Gli 
antichi  etano  v 9 
fati  di  fuggéllarc 
le  botti  del  uine, 
acciothe  i feuri 
fui  ulta  mente  nó 
fe  lo  'beueffero 
[ qui  poflet  un 
tare  ] e che  a- 
geuolntcnte  fi  to 
guaTdaua  [ ru- 
pe ] da  le  ripe, 
da  balzi  , da 
luoghi  alti  , c 
precipitofì  [ 8e 
puteum  patcn— 
tem  ] e da  poz- 
zi aperti,  ne  qua-  11 
li  fi  può  faci!  - 
mente  cadere  , 
chi  non  ut  guar- 
da [ hit]  collui'  T «bi  ] quando  [expn~ 
lit  morbum  ] egli  hebbe  cacciato  ipa  quel- 
la malattia  [ hellcboro  . i . veratre  ] con 
l’elleboro  . cioè  , con  quella  erba  , che  i 
Greci , e noi  chiamiamo  cllcboio",  e 1 La-  tz 
tini  ucrctto  , che  ha  forza  di  pulsare  i 
malinconici  umori^f  que  bilem]c  la  ma- 
linconia , l’un’or  malinconico,  il  quale  , 
quando  è troppo  , fa  impazzare  alimi 
I mcraco]puro  [rcfcélus]  eficndofi  ri- 
haumo  , ricreato  [ opibus  ] per  le  ric- 
chezze [cimsquc]  c per  le  dilige ntie [cosna 
t cu  uni  j de  Tuoi  parenti  , che  il  fecero 
X X 2 mcdi- 


Qy.&m  faperet&  rlngi,fuit  baud  ignobili!  Ar- 
ti** 

Qui  fe  crcdebat  miros  aud'tre  tragoedos 
In  vacuo  latto  ftjforyi  tifai  q ; theatro  : 
Cenerà  qui  vita [crucuret  muoia  retto 
cJlforr,bonus  fané  vicinus,amjbilis  hofpes , 
Comis  in  vxorem,poffet  qui  ignofi  ere  feruin 
Et  figno  lefo  non  influire  lagena  : 

Voffet  qui  rupcpt,ct  puteum  vitate  patentem. 
Hic  vbicognatorum  opibus , curisque  refe- 

0«.  ,'n* 

Expulit  hellcboro  ma  bum.  bilmque  mora- 
to i 

Et  r udit  ac  fe  fe:  poi  me  occidiftis  amici  : 

Non  feruaflisiA’.t:  cui  fic  extorta  uoluptas 
Et  déneptus  per  uim  mentis  gratiffimustnor. 
Nimirum  fapere  e fi  abietti  s vtilenugis  ; 

Et  tcmpefliuutn  pueris  concedere  ludum  : 
t Ac  non  verba  fequi  fi  dibus  modulanda  La- 
tinis : 

Sed  ver  è numerosi  modos  j,  edificete  vita . 


7 oò  I/EpiftolccTOratio 


I medicare  [ & redita  J fr  fe  ] e ritornò  in  fc 
Aedo.  Et  redit  ad  fc  fe.  Coti  hanno  tutti  i 
tedi . Afccnfìo  dopòl'haucrccfpodo  redii 
prò  redijt  , accortoli  de  la  licentia  del  fare 
(che  quedo  mi  pare  .che  uoglian  direte 
lue  parole  ) una  uncopa  doppia . cioè,  pri- 
ma  redijt  prorediuit;c  poi  redit  prore— 
dijt,  diccpenfarc,  chcfiada  leggere  re- 
1 dijt,  la  qual  uoce  per  uirtùde la  (incopa  , 
ha  l'ultima  ftllaba  lunga  .che  altrimenti 

Iter  natura  èbreue.cofì.  Et  redi ad  fc  . 
euando  i!  pronome  fc  raddoppiato  , ben- 
ché quedo  egli  non  dica  . Il  qual  pende- 
rò d’A (cenilo  a noi  pare  fi  buono , che  te- 
niamo per  certo  . che  Orario  feriuede  co- 
li appunto  . Et  redijt  ad  fc  , e non , Et  re- 
3 dii  ad  fc  fejnon  folo  per  quella  doppia  fin 
copa  , la  quale  crediamo , che  nè  per  ra- 
gione.nè  per  autorità  i polla  fare;  ma  per- 
che podo  pur  che  fare  fi  potcdc.c  trouadc- 
li  da  alcuno  buono  fcrittore  ulata  , per 
cagione  de  la  detta  (incopa  haurebbe  l’vl- 
tima  lunga , e coli  ilueifo,  che  la  richie- 
de breue , zoppiccherebbe.percioche  coli 
4 in  luogo  di  dattilo  haurebbe  il  eretico  , 
oanfimacro  , che  uogliaindirc:  il  qual 
piede  non  entra  nel  ucrfo  diametro,  an- 
cora che  Tctcntiano  in  quel  ucrfo  di 
Vergilio, 

Ponile  fpet  ftbi  qui  fané , 
afferma  il  contrario;henche  per  una  ragio 
ne,  che  anche  quando  folle  ucra,  come  è 
j falfa,  non  procederebbe  in  quedo  luogo. 
Ma  coiai  fua  opinione  è con  molte  autori- 
tà d’approuati  (crittori  a fudicicntia  con- 
futata da  l’Acarifiom  quel  tnedefimo  uer- 
fo  nè  pare  , che  fia  da  dire,  che  Oratio 
habbia  ufato  qui  il  tempo  prcfcntc  pcrlo 
padato,  non  edendo  (per  quanto  ci  ricor- 
diamo)codunic  de  buoni  fetittori  Latini , 
« doppol  haucreufato  il  preterito,  come  ha 
fatto  Oratio  quinci  vctbo  Expulit  , fubi- 
tofenza  altro  mezzo  pallate  al  prefente. 
Tuttauia  perche  la  memoria  è labile,  ce 
ne  rimettiamo  a chi  l’ha  migliore  di  noi, 
contenti  d’haucr  detto  in  ciò, come  fonia- 
mo in  ogni  cofa^ibcrameiue , e candida- 
mente il  notàio  parere.  [ait]di  , Poi]  per 
Follucc  [.anjicijaimcunici  [ocvniiftis  rucj 


uoim’haucte  morto  [non  feru  a dir]  enon  y 
m’hauetc  campato  [ cui  ] alqual  me  [ fie  ] 
coli  [ extorta  J m'haucte tolto  [ uoluptas  ] 
il  piacere  [ & demptus  ] c m’haucte  leuato 
uia , m’haucte  priuo  [ per  uim  1 per  forza 
[ gratidìmuserror]  d’un  gratilfimo  erro- 
re [ mentis]  di  mente. Codui,  chcOratio 
dice  edere  dato  d'Argo,  A ridotilc  Tenue,' 
che  fu  d’Abido.ecionel  comentario  de  f 
lecofe  marauigliofe  . Vedi  il  lambino, 
che  da  Luciano  , e da  A tento  adduce  due 
altri  cflèmpi  al  medefimo  propefito . [ni- 
mirum  ] conclude  finalmente,  che  lafidato 
andare  le  cianrìc,  eie  noucllc  , il  fapcre 
è cofa  ueramentc  vtile , e neeefia t ia  $ ma  il 
fiaper  quelle  cofie,  che  fanno  l’animo  bea- 
to , che  il  ucrfifìcarc  è una  ciancia , e per  p 
ciò  è da  efler  laficiata  a fanciulli,  e che  a lui 
che  è già  d’età  prouctta  s'appartiene  impa- 
rare i numcri,clcmifurcdclauita  bene 
ordinata  . Cofi  Diogene  diceua  maraui. 
gliarfi , che  i mufici  attendedero  a tenere 
accordate  le  corde  ne  la  lira,  cnonficu- 
radcro d’accordare  icodumi  ne  l’animo, 
nimirum  ] certo  [abic&is  nugis]  po-  (A 
c da  parte  le  ciancie , c pattando  da  do- 
uero[ed  utile]  è cofa  utile  [fapcre]  il  " 
fapcre  [8c  ed  utile]  & è cofa  utile  ] con- 
cedere] concedere  [ludum]  il  gioco,  i uctfi 
[ tempediuum  ] a tempo  [ pucris  ] a fan- 
ciulli , perche  edì.che  non  hanno  altro 
che  fare,  cnon  fi  podòno  mettere  ad  al- 
tra imprefa  .per  non  confiimarc  il  rem- 
po  in  otio,  debbono  attendere  a ucrfifica- 
re  fac]  e [non  ed  utile  ] non  è utile  [ fequi 
uribajandar  cercando  le  parolc[modulan* 
da]  da  edere  mifurate,  accordate  [ fidibus 
1 atinis]  coniatila  latina,  cioè,  non  è uti- 
le andar  cercando  di  farueifi  Latini  da 
cantar  con  la  lira  f fed  utile  ed  ] ma  è utile 
[uerc  ueramentc  [edifcerc]  imparare  [nu- 
mcroscjuc]  e i numeri  [modosque  ] eie  ' 
mifure.i  modi  [uieac]dc  la  uita.  cioè,  impa- 
rare come  fi  debbia  uiucrc  moderatamen- 
te, e regolatamente  , fecondo  la  leggeri 
uile,  c morale  , per  diuentar  beato,  alcu- 
ni leggono  uersc  per  aggiunto  di  uitx,  e 
non  uerc  auucrbio  .come  noi  habbiamo 
cfpodo. 

Qua  , 


Col  Commento  volgare,  t ib.  II.  7 0 1 


1 Qao’cÌTca]diceiche  fa  un  dimorfo  da  fe  ftef 
fo,8c  difido  coli , in  fegoa,chc  ciafcuno  dee 
fare  il  med  etimo  quo  circa]  per  la  qual  co 
ìa[mecum]da  me ftctio^oquorjro parlo, 
dito,dilcorro[tacitu*q}]  c tacitamitc.iaccn 
do[rec»rdor]ràmemofo,mi  ricordo  [h*c] 
quertecofefujec 


configliadc  non  d’accrefcerla  ro'oba.ma  di  f 
feemarc  la  cupidità;  audes  ne]ofi  ru, hai  tu 
ardi re[fatcrier  prò  fateti]  di  confellàrlo,di 
dirlo[nulli  ?]a  muno  ? or  quella  è una  gran 
pazzia  de  gli  huomini,  cheti  configlia- 
no per  rimediare  a mali  del  corpo , e de 
mali  de  l’animo 


co  il  difcocfo  [ fi 
* nulla  copia  ] (è 
niuna  copia,  abó 
damiapymphf] 
di  acqua  fiairer 
ttbijti  fi  ni  Ile  [ fi- 
rimjlafete, fenili 
nagran  quanti- 
tà d’acqua  ti  po- 
3 tede  cattarla  fit- 
te cornea  l’idro 

fiici'narrares]  tu 
odiretii  f medi- 
ci*] a medici, ac- 
ciochc  ti  dedero 
qualche  rimedio 
[quod  cupis]che 
4 tu defiden, tanto 
plura]  tanto  più 
[quanto  plura] 
quanto  più  [ pa- 
rtili] hai  acqui- 
eto , perche  Pa- 
ttato non  ti  fa- 
tta mai . coti  di 
5 fopra  ne  la  16. 
Ode  del  terzo  li- 
bro. Crefccutem 
fequinir  cura  pc 
euniam  . e lu- 
ucnalc . Crcfcit 
amor  nummi  , 
quantum  ipfa 
• pecunia  crcfcit. 
c però  una  tal’m 
ferinità,  ancor- 
ché fi  faccia  il 
«onuario  , fa- 
rebbe da  edere 
{coperta  ad  u> 
no  amiconi  qual 
P«t  guarirti,  ti 


Quo  che 4 mccum  lcxjttcr  htc , tacit  ncque  rt- 
cordor  . 

Si  ùbi nulla  fitim  ftmrct  copia  lympbt , 
Narrare*  mcdicii^uod  quanto  plura  parafi: , 
Tanto  plura  cupis,  nulli  ne  fntcrier  audes  ? 

Si  vulnus  ùbi  ruonflrata  rad:ce,vel  berba 
Non  firret  letr.us,fugercs  radiccì'vel  berba 
Troficiente  nibilcurarier . auiieras,cui 
'Rem  Dij  donar ent,illi  decedere  prauam 
Stultitiam,&  cum  fis  nihilo  fapient\oryeX  quo 
Plenior  es,tamen  vteris  monitoybus  ijfdem . 

%At  fi  diuiti x prudentem  reddcrcpoffent , 

Si  cupidum,timidumque  mimo  te ; nempe  ru- 
berei 

Viueret  in  terrìs  te  fi  quis  autrior  vno  . 

Si  proprium  cR>quod  quis  libra  mercatur , & 
tre  > ..  t 

Quadamf fi  credit  confutili  ) mancipat  vfus: 
Qui  tepafeitager  tuus  efl,&  villicus  Orbi 
Cum  fegetes  occat,tibi  mox  (rumenta  daturus 
Te  Dominum  fentit.das  nummos,accipis  vua , 
Tullos,oua,cadum  tcmttiincmpe  modo  ifio 
Paulatim  mercarU  agrum,forta(ìc  trecento  , 

A ut  etiam  fupra  nuntmerum  miUibus  emptu . 
Quid  reftrtyuiuas  numerato  nuperyan  ohm  i 
émptor  Aricini  quondam, reientis,cr  arui , 
Emptum  cpnat  olus,quamuis  ah  ter  putateem 
ptis 

Sub  noQem  getidam  lignit  cale  fa  fìat  abenum. 
Sei  vocat  rfque  fuurn,quapopulus  adfita  cer 
tis 

Limitibus  vicina  refugit  iurgut:  tanquam 

Orano.  X x 


non  fanno  con. 
to  alcuno  [lì  uul 
nusjfc  una  ferita 
[nò  tierettibilc- 
uiu»]  non  tit’al. 
leggende,  non 
guaride[radice] 
con  una  radice 
[uel  heibajòcò 
una  erba  [ mon- 
ticata] che  ti  luf- 
fe data  motira- 
ta , & infognata 
per  buona  à gua 
rini  la  detta  feri, 
ta  [ fugercs  ] tu 
fuggiteti! , non 
uorrefti  [ cura- 
tici prò  curari] 
cticr  medicato 

tradicc]cóqucl- 
1 radicefucl  hcr 
ba]  ocon  quella 
erba  [profi  ci  ente 
nihil]  che  nomi 
giouadc  punto 
[ audierai  ] fer- 
ie tu  haucui  in- 
ttfo  dite  da  al- 
cun’auaro  , co- 
me mal  fino,  fi 
come  dal  poe- 
ta Acfib  di  fb- 
pra  ne  l’cpiflola 
aValla  nel  pri- 
mo lib. 

Vu  f*1*rt,&  fi 

tu  .ut  bene  yi. 
tterc  quorum 

Confluì  tur  ruti 
dù  fundutupt 
tutu» 

I [.au- 


to 


(I 


ti 
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t/Epiftole  d’Oratia 


i [audicr.is  ]tu  haueui  vditodrrc  [Aultitiam  za  donateti  da  Dio,  cheJfa  vera  spienti*  f 
paruamjchc  lacaaiua  pazzia  [dcfccdcict]  lafcia  dar  !c  ricchezze  de!  mondo,e  preg» 
fi  paitiua[illi  prò  ab  i!lo]da  colui  [cui  ] al  Iddio  che  l’int'oadalcficchczze  de  la  la- 
quale  DijJeriddii[donarcntJ  dominano  pientia[(i  pfopriuraeffìconcludechcno» 

. [ rcm]la  lobba  [ fic  taracn  ] c nondimeno  bifogna  affaticati!  tanto  in  comperare  ca» 

- [ci  lìs]non  offendo  tB[nihilo  fapicntior  ] fc,poffdIioni,iJc  altri  beni  ftabilù  perche  il 


punto  più  fauio 
f ex  quo] dapoi 
a che  [plcniotc*] 
tufc’ più  pieno, 
fc  fatto  rico  [vte 
ris  ] vli.adopcri 
[ijWcm  monito 
(tbus]  i mcdclì- 
tni  configlieri  , 
tieni  la  medefi- 
J ma  fi  rada  , che 

■ hai  tenuto  fem- 

■ prc.  credédo  tut 
tauia  , ctiandio 
tloppo  la  cfpc- 

. ricucia  còtraria, 
chele  ricchezze 
fieno  jj  farui  fa 
4 uio[At  ftdiuitif 
prndcntem  red- 

r dcrc  poffent]  fc 
le  ricchezze  (di 


Si  proprium  cuiquam  putido  quod  mobilìs 
bora  , • 

Trutte  precedile  prenotine  vi,  nunc  fotte 
fu  prema,  n 

Permuta  l)otninos,&  cedat  in  altera  tura . 
Sic  quia  pcrpetuus  nulli  datur  vfus,&-  hxrcs 
H xr eden  alt eriu:,vclut  vnda  fupcrucnit  vn 
dam  : 

Qiiid  vici  profunty  aut  horrea  ? quìctre  Cala - 

• . . ■ .v* 

bru  ' •<  , 

Saltibui  aditili  Lucani , ft  metitOrcut 
Cjrandia  cunfpxruis,non  exorabiits  auro  ? 
GcmmaSytnimorycbur,T  ytrhena  fittila,  ta- 
bdlas  y 


medefinto  c vi- 
uerc  d'entrate, 
che  giorno  per  1 
giorno  cupe  ra- 
re robba  per  vi - 
nere,  e ma  (Ti  ma- 
rnò e che  mimo 
puòdirc.chencf 
(un  bene  di  for 
tuna  fia  propri» 
mente  fuo:  per-  0 
che  veramente 
proprio  6 chi», 
ma  quella  cofa  , 
che  ha  una  fpc- 
cic  folade  fim- 
pre.verbi  grati», 
il  ridete, & il  pia. 


J nere  e proprio  *• 

Mf  ...  cl'huomqnx». 

C Sunt  quitto  baieant  Equino  curai  habere»  eR  1 0,0 


può  farqueftop 


; ce  cglijhaucflc-  * efe  dicòtmouo 

c«o  quefta  forza, che  chi  leacquiftaffe,  fi  fa  non  Io  fa^nó dimeno  il  può  fare. Porfirio 
- cede  migliore,  e piti  fauib,  fi  rendeffeptù  ihchiaraii^inutatitientc  qucfto ne’Prcdic» 
libero  e più  fciolto  da  tutte  le  pei  turbano-  btli.l  beni  di  fot  tutta, non  fi  poflòno  chi» 
i pidt  I’annno,ccrtamcntc  tutti  ci  donrem  mar  propri)  jf  che  quello^heocgi  cd’u-  *1 
moaffatteaee  ne  lo  fludio  de  Tacquiflar  'ho.domane'puoclTère  d’un’aluò.comc  fi 
. danari  [at]c  [fi]  fc[  diuirix  I lericfchezze  veJe.pcrò  è pazzia  affaticarli  per  appio- 
! [ poffen t] p otc t(c r o Ireddcrcte]  fimi  p*u  pnailiqtie^cqfà.  che  è impedibile , che 

oeoteml  prudcnte,fauio  [fi  poflcnt  Jcfc  fi  faccia  pjopnai.fi  propnum  cfl  ] in  due 
«lleponcflero  rcdJcrc  te]farti[minuscu-  modi  (dice  egli)alcuna  cofa  fi  fa  no  lira 


pidum  1 meno  cupido , ingordo , attaro 
( que  ] fitimimii  timìdumj  rnen  paurofo 
0 [ nempe  ccrtamcnicf tuberei]  ru  do»ete- 
fti  arroffirc,e  vergognarteli  qui.']  fc  ned 
funo  [ uiucrct  in  renii]  folle  al  mondo 
■ [auarior  ] piu  auaro  [ re  imo]  di  te  foto, 
• perche  tu  doucre(li  fupcrare  ognuno  nc 
l'auarttia.c  vergognarti,  fe  tu  nó  fnlTì  più 


propria  , cioè.ptr  conferà , e per  vfuca~ 
pione, & nondimeno  nc  anche  in  aiuno 
di  quelli  due  modi  alcuna  colali  fa  più 
veramente  noflia,  che  le  fidamente  com- 
periamo i fmrn.pcrciothe  ogni  padcllìo* 
ne,chc  ci  pafcc.c  no(tra,ci»è  coli  cornino 
da/comc  fc  folte  noftii.  pcrci oche  niente 
pili  polliamo  pigliarceli  quclli.c  poco  ito 


M 


m »U»UII«|U  ▼ w t't^iiai  II|  I a»  nv  *JP  1 J»«^vr  aia» 

auaro  d.  tur  ri  ghhuomini'dcl  raondodc  Io  porta,  M la  pódeffionc  fia  cépcraia  poco 
ricchezze  u potè  fiero  far  fcliccjma  perche  innanzi.òimdiotfpo  prima. [l’ropnum] 
u può  fai  felice  alu©,  che  le  nwbcz-  fc^priolicluaaiaua  quella  cofa[qdj_ch« 


Col  Commento  volgare.!  ib.Tt.  fo  ! 


9 £ qim]  alóne  [nicrcarurjcompcra  [libra  ] 
con  laiibbra,  con  le  bilancic.con  le  ila  de  re 
{^•Sc  xre  J col  rarnc,danati.i  Romani  haue- 
vauo  vn  coiluntc  in  comperare  le  co fc  lo. 
n>  , clic  era  queflo  , chuihauano  almeno 
cinque  tcilnnoni  tulli cittadini  Romani 
a. emani  , che  appunto  cominciauano  a 
metter  la batba, Se  vn’altro di  piu .che  tc- 
* neua  n mano  vna  bilame. a,d  quale-fi  chia 
maua  il  Itbrapendentr,  e colai, thè coiupc*. 
raua  loich  auo,tencndo  minano  litanie, 
cioè,  t danai), che  i^it  coilaua  iUchiaoo.di 
ccua  quefte  paiole,  lo  dito  , che  quello 
huomo  per  auicontà  del  popol  Romano  è 
nno  : perche  i'hocompcto  con  queftidi- 
nart.c  con  qucila>bilanoi:di  ramc.eque  i 
§ foci  detto  con  quel  metallo  j clic  egli  lnuc- 
ua  in  mano,pcrcotcua  uc  l’vnadc  le  bilan- 
ce,e pollo  daua  per  pagamento  al  vmdno 
re,c  però  dice  Orano,  k propno  cqueHo  , 
che  alcuno  competa  con  la  bilancia  ,t  col 
rame  [quxdamjccrtc  cofct viuajl’ vfo[inan 
cLpjt  J tj  prcipria.dt  qua  Icario  [ricredi*] 
fc  tu  ctedi  [ confultis  j a giurifconfuki , a 
dottori-  vuole  inferire,  che  fc  e proprio 
quello,  che  ilcompcia--  è proprio  ancor 
qucl'o.che  noi  vriamo  per  noilio.  qualun- 
que egli  fìa  d’vnaliro  ; perche  rctbigratia, 
dice  Oratto,tanto  e proprio  d’vno  vna  cala 
che  egli  tiene  a pigione, quanto  quella  che 
egli  ha  compera, perche  de  l’vna  ,e  de  Tal* 
tra  egli  cana  il  frutto  de  Tuoi  danari . e per 
Llqjicltu  dice  Orano,  fcé  proprio  quello  , 
7 che  (tcompeia  : proprie  ancora  fono  quel 
le  cole , che  li  tengono  a pigione:  perche 
l't-na  ci’altrdcida  il  imito  dcnoftndana 
ri.  efe  bene  finita  la  pigione  de  la  cala  , la 
cala  non  è piu  propria  di  colui  che  la  tene 
ua  a pigiane,  «ncoia  la  cala  compera  può 
agcuolmeatc  vfcirdc  le  mani  adii  l’ha  có 
^ pera,  e non  elTer  piu  fua  propria  ; ne  altra 
diffcrcntia  e tra  la  compera, è la  pigione,  fc 
non  che  la  pigione  può  dTcr  me  durabile, 
che  la  comperatola  quefte  non  fa  piu  prò* 

{ifiO;  perciochc  proprio  vcramcntcè  quel, 
a cola, che  ne  per  legge , nè  per  morie,  nè 
per  aftaflinamento , ne  in  modo  neduno 
può  clfer  tolta  a ehi  l’haidunquc  diremo, 
ebe  fc  proprio  e quello,  che  lì  (òpera , prò. 


p'rio  ancora  è quello,  che  noi  oliamo  per  T 
noiìro.eomc  vna  poiTVflione,  che  noi  hab- 
riamo  tolto  a ritto,  ovra  cafamtiaa  pi-1 
grane  [qui]  da  vnoeiTcmpio  [agerj  la  pof 
te  filone  [Oibi  j d*Oi  b«  compn  a da  Ò n- 
biof  qui]  laqual  pofllflionef  pafeie te] ci 
pale  e , ti  da  il  vino  : pcichc  ru  l'hai  tolta  a 
ritto  i eft  ruu*  |è  tuo  [ & villico*  Orbi]^  ii 
caftaldo  d’Oibio[fcmit  tcdomimim]  ti  • 
tiene  pcrpadione,  i termofee  te  perpadro-4 
ne  [ cum  occat  i quando  c^li  [ occatj  rico 
prc  con  !a  mairi  [ fegetes  ] le  biade ,’  che 
egli  Iw  fcmmato ne’ campi  datuuisrtbi] 
perdati  I mo*  ] mdi  a poco  tempo  [fiu« 
mcmal  il  Tormento, e hè  egli  t’ha  da  dare  fe 
condo ìaèonucnuonevdtc  tu  hai  fatto  Con 
Othtofuo  padrone,  nondimeno  tu  nóhai  ■f* 
comperalo  ne  la  poflrflionr.nèd  cariatelo, 
eoe-  caut  il  frutto  de  la  poffcflìonc , e deli 
caftaldo,coHic  fc  tu  haue Hi  compero,  e l’v. 
no,t  l’altro,  adunque  la  po(Tcfrronr,8c  il  ca 
(laido  viene  ad  edere  tua  propria1  dar]  di 
chiara  Icconuentioni  ua  lui,À:Oibio  [das 
nummo*]  tu  glidnidanatt  | accipi*3  e ne  ' 
tkcut  [vuam}viwe  [pullos]  polli[oua  oua  tb 
[cadunt  temeu  )& vn  baule  di  vino.  £ da 
auueitirc, che  Otatio  qui  allunga  la  penul 
lima  (illaba  di  icmcti , la  quale  da  gli  altri 
è abbicuiaia.  cioè  , nceaui  diuerfe  cofe 
[ nctnpc  ] certo  irto  modo]  a cottilo  mo- 
do,coli  [paulatim  ] a poco  a poco  [ ir  crea- 
ri*  tu  comperi  [agnrm  la  poflcflioncffor 
taflc]  foifc  [ emptum  ] compera  I tre<(  ntis  1* 
millibu*  nunnnrnun  : rrecentomila  num 
mt.ftileinj , mezzi  gio-fli  ,cht  fanno  fette 
milla  cinquecento  feudi.  AuloGc’lm  infe- 
gna.chc  piu  diiittamctc  ri  dice  nitllibu*  ni 
munì, che  nummoium  , ma  moine  cofe  fo- 
no leene  nel  ucifo  .che  ne  la  profa  non  fi 
comportano  [ aut  etiam  fupraj  r forfè  an  • 
coia  piu  .ecco  adunque,  che  col  pagateli  M 
ritto  del  fi  uuo, che  tu  n|haia  poco,  a prco , 
tu  meni  a pagar  la  poircfTionc,chctu  non 
te  ne  auucdi  : e cori  è tua  propria  per  lutto 
quel  tempo , che  tu  ne  caui  il  ritto , e fc  be- 
ne finito  il  tempo  s il  padrone  te  la  può  ri- 
torte, ti  può  anche  efler  tolta  la  poflcflio- 
nc , clic  tu  hai  compera , oucro  tu  la  puoi 
ricadete  [ quid  rclctt  ] che  importa  adun- 
X x 4 que 
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1 que  [ viuas]chetu  vìui  [ numerato. Cere] 
Je  danari , che  tu  hai  'boriati  [ nuper)  re- 
ftè,  poco  fa,  dianzi  [ anoiimijovn  pezzo 
fi?  [ emptor]  il  comperatorc.colui.chc  cè- 
pero  f arui  Aricini  J i paefi  de  la  Riccia 
[quondam]  vn  pezzo  fa  [&  Vcicntis  ] e de 
Vcicnti  [ ccrnet]  màgiafolu*  emprum]l’er 
he, clic  egli  hacompcre  [quamuis]  benché 
a [ putet]  egli  penfi  [aliter]  altrimenti,  ben- 
ché egli  pcnu  di  non  le  comperare , haucn 
dole  ua  le  poflclfioni , che  egli  ha  cópero.c 
a inganna;  perche  coli  le  compera  egli,  co- 
me coloro , che  le  comperano  a foldo  a fol- 
do[calcfa£lar]  c fcalda[ ahenum]  il  paiuo- 
lo  [ fub  nocìem  gelidam]  la  vcrnata[lignis 
etnptis  ] con  legne  compere,  e fc  bene  egli 
9 fi  penfa  di  non  l’haucr  compcrc , per  ha- 
ucrle  tagliate  in  fu  terrcni,chcegli  ha  com 
peri  [fed  ] inoltra,  che  coftui  ('inganna , c 
come  egli  tiene,  che  fia  fuo  proprio  quel- 
lo, che  celi  hi  compero  [ fed  ] ma  [ vocat 
fuum]  chiama  fuo  proprio  [vfquc]  infino 
a quel  tcrm;ne[qu3}perdoucfpopuliis]vn 
„ pioppo  [adfita]  piaiitatafccrtiilnniiibus] 

4 incerti  termini  (YcfugitJ  fugge  [iurgia]  le 
qui tlioni [vicina]  de  la  vicinanza  ; fa, che i 
vicini  non  pollano  muouer  lite, chiama 
dico  fuo  proprio  infino  al  termine,  dotte 
fono  piantati  alberi  per  confini , di  qua  da 
quali  la  vicinanza  no  ha  ragione  alcuna  , 
*è  gli  può  dirittamente  muouer  lite.  Ad 
fita  viene  da  alTero  afTcris  afierui  alTer- 
k tum , che  lignifica  proprio  piantarea  can- 
to [ tanqnam  ] impup . 1 l’opinione  di  co 
ftui  ,che  penfa, che  Fa  proprietà  fia  coll 
[tanquam  come fe  [fit  propritim  cuiqua] 
fia  proprie d’alcuno quella  cofa[quodj  la- 
quale [ pondo  ] in  vn  punto  [mobili*  ho- 
rae]d’vn’ora  mobile, d'vna  breue  ora,  non 
ha  detto  pundo  tcmporis  , ma  horae , 

• per  dimoilrarc  vna  fomma  breuirà  di  tem- 
pe.cofi  Lucretio  nel  quarto  lib.diffc , pun- 
ftum  dici. 

H*e  fttnftt  temuntur  Upfit  itti 
Per  return  celi fftitum  di  {fendere  fife 
[Nunc  prece  ] quattro  Ibrtid'alicnationi 
•óra  in  quello  luogo,  cioè,  per  preghi,  per 
preteso , per  forza  , e per  morte, c s’i ntcnde 
mutare  il  dominio  picce,  non  quàdo  alcu- 


no polTcdc  precariamente,  perchè  cotale  j 
poITcllìone  non  mura  il  dominio, ma  quà- 
do alcuno  impetra  alcuna  cofa  da  alcuno 
con  preghi;  la  qual  forre  fi  chiama  dona» 
tionejbenche fi  foglia  dire, che  quello, che 
fi  compera  con  prteghr,  coda  caro,  l’altra 
forte  c per  prezzo, cioè,  quando  fi  cópera  . 

La  terza c la  forza. cioè.qnando  per  forza 
fi  toglie  ad  alcuno  alcuna  cofa,  la  qual  for»  I 
te  d'alienatioac, benché  fia  del  tutto  lonta- 
na da  la  ragione,  &fin  chele  leggi  va. 

Ì’Iiono  , non  trasfcrifcail  dominio  da  co- 
ni che  ha  fatto  forza,  a colui , a chi  è fatto 
forza;  nondimeno  quando  da  alcun  potrà 
te èopprclTa  la  libertà,  etra  cittadini  non 
fi  viuecon  vguale ragione:  didicilcofa  è 
con  le  leggi , c con  la  ragione  raffrenare  le  9 
poiTcfiiont  ingiufte,  e redimir  in  integro  i 
padroni  fpogfiatij)  forza.e cacciati  di  pof. 
ixlTìone  . Ma  fc  quella  foraatfarà  fatta  da 
nimici  ; nonèdubio,chccomcIeperfoac 
libere,  che  vendono  in  mano  di  nimici; 
perdono  la  liberta , coli  ancora  le  cofede 
primi  padroni  vinti,  e fatti  fitggetti  f for- 
zi di  guerra,  fi  trasferirono nc’  vincitori . 19 
La  quarta  forte  c per  morre.cioè , per  te- 
ff amento,  per  lo  quale» .s’acquifta  il  domi- 
nio a l’erede,  o al  legatario  [nunc]ora[pre 
ce]  per  preghi  [nune]ora[  pretiojpcr  prc». 
zo,danari[nunc]ora[vi]pci  forza  [nunc  3 
ora[fortc  fuprema]  per  l’vltima  forte , per 
morte  [permutet]  muta/cabia[dominos  J 
padroni  f & cedat  ] c va  f in  altera  iura]in  fi 
altre  ragioni.in  altre  mani . ma  la  proprie 
tà  non  fi  chiama  cofi,  come  s’c  detto  di  Co- 
pri f fìc  ] cftcndocofi  [quia]  che  [nulli]  a 
ncfluno  [datur  vfus  perpctuus]  fi  concede 
in  vfo  perpetuo:  perche  le  cofe,  comei’è 
detto  di  fopra , torto  mancano  [ Bt  barre*  ] 
e Pvno  crede  { fu  puenit  ] fopramene,  vico 
fopra  [harredem]  a l’erede  [alteriti*]  d’vm*-  *• 
altro, c oè, che  vn’credc  fuccrfTìuamcnteè 
crede  d’vn’altro  [ velut]  come[  vnda  ] l’on- 
da [fuperuenir]  vicn  fopia  [vndam]vn’aJ- 
tra  onda, come  l’ondc Scacciano  l’vna l’al 
tra  [quid  profani]  che  giouano[vici]i  bo? 
ghi  de  le  cafc  [ aut  horrea  ] 00  crani  rotei 
granai?  [ ve]  oueramcntc  [quid  profila*  ] 
che  giouaao  [Lucani  jdàlms  j 1 bofehi  la*. 
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1 cani  [adieèta]  aggiunti  [faltibui  Cala* 
kris]  à le  fcluc Calabresi  cioè  , bofehi , e 
terreni , ebe  cominciano  ne  la  Lucania , e 
fi  difendano  intìno  ne  la  Calabria  [fi  or- 
cut]  Tela  morte  [non  esorabili*]  ineflb- 
rabilc,  da  cui  non  fi  può  impetrar  gratia 
[auro]  per  oro  (Tantamente  dice,  l’Orco 
edere  incdorabile  » e non  piegarli  per  oro 

2 dal  Tuo  proposito  di  farci  tutti  morire  j per 
dittargliene  da  1 affettione  de  l’oro,  per 
amor  del  quale  fa  , che  fi  fanno  al  mondo 
infiniti  mali  .come  bcndiUc  Vcrgilioncl 
terzo  de  l'Enrida . 

Qukì  »s»  mondi*  ftHor*  ctgit 


jiurt  finta  f*mri  ? yi 

[ inerii  ] miete  con  la  falce  vgualmente , 
ammazza  [grandia]  le  cofc  grandi  [cuna 
parati  1]  con  le  piccale  ì [ funt]  fono  al* 
cuni  [qui  non  habeant]  che  non  hanno 
[ gemmas  ] gemme , pietre  pretiofe[mar- 
mor]  nettarne  di  marmo  [Tyrcna  figli- 
la] ne  le  picciolc  ttatuc  Tofcanc  , fatte , e 
venute  di  Tofeana  [tabcllas]  nètauole,  I 
quadri,  dipinture  [argentumj  nè  argen- 
to [vciles]  nè  uefte  [tinflas]  tinte  [murice 
Getulo]ncla  porpora  di  Getuha  [ed]  de  è 
[qui  non  curai]  che  non  fi  cura  [haberej 
d'naucrne. 


Cur  alter]  pri 
l ma  dimoftra  , 
chele  nature  de 
gli  huominr  fo- 
no tanto  difiì- 
mili  .che  di  due 
fratelli  l'uno  e 
poltrone,  infin 
gardo,  foniuo- 
fo  , e dato  à i 
piaceri  i l’altro 
loUccito  , in- 
tento à la  rob- 
ba,  parco,  in- 
dufiriofo , e fa- 
ticante . Poi  af- 
fegna  la  cagio- 
ne di  quefta 
uarictà  di  Ge- 
nio. [cur]  per- 
che [ alter  fra- 
trum  ] l'uno  di 
due  ftatclli  [prz 
fcrat  ] propon- 
ga,faccia  piu  có- 
lo f ccfiaic  ] di 
flatfi  in  otio  fen 
sa  far  nulla]  de 
ludere  | egiuo- 
care  [de  ungi]  de 
vngerfi  , ftar- 
fi in  dclicatczxe . 
ungi  legge  ungni 
aio  fante  i» 


cefi  vfauano  q- 
llo  uerbo  gli  an- 
tichi. JLucrct.  ntl 
quarto  libro. 
Poflesque  fupet 
bos 

Vnguit  amatici 
no. 

de  ìi.  Tullio  nel 
quinto  ad  Atti- 
co. 

' Nam  ut  trki 
ambulandum  , 
vnguendum,  fic 
mini  dormicn. 
, dum. 

[ palmeti!  pin- 
guibus]  de  pal- 
meti gratti  [He- 
rodis  j d'Eio- 
dc  ; cioè  , del 
grafio  regno 
di  Erode  , po- 
ne i palmeti  per 
lo  regno  ; pal- 
meto vuoi  dire 
luogo  pieno  di 
palme,  fi  come 
; mirteto  di  mir- 
ti, laureto  d’al- 
lori , querceto 

11  Latnbinoin  uecedi  di  querce,  falceto  di  falci , Qurfta  t ro- 
diceli Jo  d’hancr  coll  de  fu  Re  di  Giudea  , laquale  è abon- 
Ti^  tetti  antichi , perche  dauufiùaa  di  palme . La  Tentenna  di 

quello 


Cur  alter  fratrum  ceffate,  & ludere,  & ungi 
Traferat  Hcrodis  palmeti s p'mgutbus:  alter 
Uiucs,ctimportunus,ad  umbra  ludi  abortu, 
Sylutftrem  flammis , & ferro  tnitiget  agrum : 
Scit  genius. natale  cornei  qui  temperataci  : 
Natura  Deus  bum an a, mortali!  in  unum- 
Quoque  caput , uultu  mutabili! , albus  , & 
ater. 

Vtar,  & ex  modico,  quantum  res  pofeet, 
aceruo 

ToUam:nec  r»etuam,qui  de  meiudicet  borei: 
Quii  non  pluradatis  inuencrit , & tamtn 
idem 

Scire  uolam , quantum  fimplex , bilaruque 
nepoti 

Di  fi  repet:&  quanti  difeordet  par  cut  avaro: 
Diflst  enim , fpaigaa  tua  prodigai : an  ncque 
fumptum 

Jnuitui  faciasmeque  plura  parare  labore!  : 
aie  potius  ,puer  ut  fefiis  quinqudtribut,olim 
Exiguo  gratoque  fiuaris  tempore  raptim. 
Tauperies  immunda  domusprocul  abftt,  ego , 
utrum 


io 


it 


12 
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Sl^SiiT li i"r  ‘ uaolP‘u;orto  nioni,  e uolorvtà, -chiamalo  brano;  perle  ? 
*? £ nujla^arfi  piacere, c bel- t«n  vmu*chefono.i*liri  > chiamalo  SVcr!i« 

5m.ua CfaKSto5L°|-dì rf r  1 * * *  S *7n°rC  uW»'c!jF^W^«^A« come i'èéJo al- 
di tutta  la  Soria[altcrjc  1 altro  [ diues  J ne-  troi.c  il  Gcmo-pcrluade  a l'huomo  il  bene  * 

SEfriXtó"* 3 ma‘  00,1  UfCU * & 11  malC'  P“«%“ Oratio.com’egliuiue 

Naueftrwtmagn^npxmt.ferar  unus,&  S'.X ?ZTZ 

. i idem.  bia  uiuerc  [ u*  t . 


ca  [agnini  fylue- 
Arem  ] .»  campi 
faluatichi- , meni 
di  (lcrpi,  fiche 
paiono  fcluefli 
misjcon  le  fiam- 
me,mettendo  fi» 


7\(on  agimur  tumidi s uelis  aquilone  fecundo : 
Non  tarm  a aduerfts  atatem  ducimus  aufiris 
Viribui,ingenio)fj>ccie,uirtntejoco1  re, 
Extremi  prtmorum,  extremis  tifine  priores. 
fion  e<auafus,al>*qHÌ<tx(tera?/tfciimuliIìa 
3 TISS  feXl  Cu%^fugertharet  tibtpcthts  inani 

f a i _ • TflììLtlfìlli  d i'.ivrt  mt\Yt  fi  .Vi**  n s/m.  <*• 


tar]  io  nlifcuti- 
rò  [&tollam]e  c 
torrò[  ex  modi-  • 
coaceruo  ] del 
piccolo  monte 
de  le  mie  facili- 


tà [quantum  po 

[ Ukìio  l ei*  c.  usuino  jugeref  care:  tibipettm  inani  feet  ] quanto  ri-;'* 

ferro,  cattando  i r,  ^f^mtharep  mortts  fortmdìne)&  ira?  Jc  1 J *l  _ 

fi  ili  Cft*  rvih  rii  S (lììlìlLl-t  PmUìrP  c minime  »Hi‘y  «/-«.K  a#  **  1 O^nO  , | 


Jafli  co'  pai.  di . Somriu,ter»ores  Tnaguos,rnwacuU,fag<tS,  f?  ^m^bVc-ne  ' 
do  cón  le  mar  JS‘°^Hrnos  lemure*, porcentaquc  TbeJJala  ri-  rà[  nec  Aietuam]  1 


_ brani  ] à la  not- 
te, che  già  hab- 
biam  detto , che 
la  luce  fi  piglia 
J per  lo  di  , Se 


nè  haucrò  pau- 
ra, ne  farò  con- 
to [ quid  ]che 
cofa  [ hxrfs  ] 
il  mio  hxrcdc 
[ iudicet  ] giu- 
dichi 7 * 9[  de  me] 


*0 


do  con  le  mar- 
re, & altri  firu- 

menti  da  lauo-  Natales  grate  numerxsiignofàs  amica? 

♦ rare  [ ab  ortu  Lenior,&  mclior  fu  accedente  fenefta  ? , 

fcimcmo  " dncr:"  Q.^li:tb<xemptaiuuat  (putii  de  plmibus  una? 
iornofadum-  Vueere  fi  rette  nefeir,  dei  ede  periti  s . cv  •„ 

Lufì#t  fitti:  cditlifitis,  atque  bibiUi  ; ■ jj  mc  f qilòj  j : 

Tempus  abirc  tibie  fl:  ne  potuta  largita  aquo  perche  [ non-» 

Rldcat>&  pulfet  lafciua  dee  entità  atad  . muenent]  non 

trotterà  { plu- 

1 ombra  , e le  tenebre  per  la  notte,  cioè,  da  tis]  di  quello,  che  mi  fu  dato,  cioè,  la-* 
i a ba  ialino  a l*dera  à notte,  pcftht  Ha  /'ciato  da  mio  padre  [ Si  tamen  idem  feire 

rii  o°-^Uc^a  «ffcrèhtia  [ feit  Genius]  uoIam,&c.]e  nondimeno  io,chc  dico  tanto 
fallo  aJ  Genio  [qui  temperat  ] che  tempe  male  del  troppo  rifparmio.clodo.c  perfua-  ' 
T?'.Vnata Icanrum  ] la  (Iella  de  la  loro  na-  do  l’ufo  de  la  robba,uorròfapcrcche  diffe- 

tiuit.i  [comes]  e che  è compagno  perpetuo  renna  fia  tra  colui  ,clicuiur  allegramente, 
de  la  ulta,  del  Genio  fe  n’è  detto  di  [opra  5cgioiofamcnte,ccolui , che  ua  diffìpando, 

A Tcdctc  oc  latauola,  [Detis]  Dio.ilqual  -t  (ciaTacqtiàndo  i fuoi  bcni,c  che  dilferen- 
Geinoc  Iddio  { natura;,  bum^rve]  de  la  tiafia  tra  tlparco,  e ladaroi  cofincktfc- 
nvura  iiumana  [ mouahs  in  unumquod-  conda  Sai. del  fecondobbro  . 1 'a1 

: tuo  itale  in  ciafciin  capo,  cioè , Strd.but  * tenta  tuTtu  dijdltu  Oprilo 
chcinuoicin  ciafcun  di  noi[mutabdis]mu  Indice,  n*ÌH fraflr* umum  wtautrit  tlm 

tabiie,  clic  facilmente  fi  muta  [ uultu  J di-  lud , 

uifo  [ albus  ] c ficndo  ora  biatico  [ & ater]  Si  te  ulto  premuta  Jrtor  ferii. 

’ota  neio;  dice,  che»  egli  è mutabile  di  [&tamenje  nondimcno{idem]iomrdcfì' 
Udo,  perche  fa  gli imoBÙ»v.umi  ddftreo-.  mo[uoiajnluiejuom>/apcre[quantnmj< 

9 - f*  quanto 
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f rquawtoffiropler]  il  femplfce,  la  petfona 
pura  e liberale  [hiLirjsqjJ-aUrero  [difere- 
•petj  fia  dolercele  [nepoh  ] dal  prodigo, 
poa  vuol  però , eli  e al  tri  per  queftocreda  , 
, che  egli  uogliafcialacquarc  il  tuo,  inaui- 
ucrc  liberamente  ira  f’auaritia , e la  prò* 
jdigaliù  [Se  uolam  feire  ] e ucitò  fapcrc 
[quanta  parcus]  quanto  colui  che  e par* 
a co  [difcordct]  fia  difcorcatue  , differente 
.[auaro}dal'auaro  [entra]  perche  [diftat] 
«differente  fpaigas] /dallo  fpargerc  , <c 
kit  lacq u a rc[t u ■]  1 1 in  o-  [prod  igu* } p rod i- 
gameme  [an  facias  funiptuin]  allo  fpéde 
refneque  tnuitus  uolcmieri  [ncque  labo 
rcsj  Seal  non  s’affannare  [parare]  per  ac- 
qui ftarc[piiira]piu,'chianfia  il  liberale  lem 
3 plico  i perche  noal  perdutone  lo  [pende* 
re,  chiamalo  allegrai  pecche  non  gii  rin- 
crefcclo  fpendere,  quando  bifogna,  neqj 
inuitns.i.hhcntcr, cioc  , uolcnticn, perche 


ita  tumultuo!*  corrermi  ei^iftl  moleUe.”' r v 
• pffrrebéntvr . ■ i 

;Di  quelle  icftcìs’cdctwdlfopr*.  Vedi  he 

iaTauola.fpaupericsiitiujaitdaJJaipoqfr'r 

ta  fporca  [alifit  procul  \ Aia  dtfeofttr  f;  ao«- 
mns]Ja  la  mia  cafa,cioè,a, me  balla  rtó  cf- 
fcrpoucro,mcdico[ego]iofS-trii  fetar]ofe 

10  fia  portatofmagna  nauejinuna  giàna 
uefan  paru.VJoin  una  piccola  jfcrae]  farà 
portato.. unus  & idem  crocio  farò  lino  , Si 

11  medcfinio.fctnprc  fatoOratio.rCioèJ’dit 
fere  un  poco  piu  ricco , o meri  ricco, nòiiarr 
rà  , ehr  io  mi  muti , Se  die  io  non  fia  quei . 
che  io  fon  [non  agitimi  [non  fiatilo  fpin- 
ti,  non  nauighiaao [ucl isjcoii  le  uclc  pio» 
ne.egòfiatc  [Aquilone  fceuudo]  dal  pro- 
fpero  vento  d’ Aquilone  [lamé]  nooduu/>  | 
no  rnafWucimuaftateai]  nó  vtuiajno[:  ai 
uerlis'Aujftris  ] c/fcadoti  cootrano.iLyftau 
Aulirò, le  io  non  fono  collocatole!  piu  al 


come  più  uohrtnbWaTn 'detto , & èns-  nsf^gto  di'la  tonti  fin  , flcm  fbfitranTflra 


collocato  nel  piu  baffo  luogo  de  le  mife' 
rUtfjejtuemi.f.funvHS]  poi  hamo  gli  virimi 
[ptiroorQ]ira  primi [vÀibtis  di  forzc[ingc 
nio]d’ingcgno  [fpccic]  di  bellezza  [uirtu- 
te]di  uirtu[loco]  di  fanguc.odi  grado,c  di 
dignità  [te]  di  facultà.di  robba  [priore*  fu- 
fopra  , e lignifica  Orario  dal  limile»  che  fi  mùs]  filmo  i Drimi[cxiicmis  vfque]de  gli 
cornei  fanciulli  i di  d«1e  felle--; "fi  godono  vhTmt.cio  \ffnnio  m mc^otra  i primi,* 
fubito  qucltépo,  elicè  lor  dato  a ricrear'-  gli  virimi,  cbec-loffiru  de  la  mediocrità, 
fi , Se  fbllazarfì,  fapedo  , che  i di  di  lauoro'  [non]moffra,che  Aon  ]>afta  eflcr  fenza  va 
bifogna  loro  ritornare  alo  fludioufato,  vitio.ma  bifogoa  éffcnjTcnza  tutti  [non  « 


tiffìmo,  due  ncgatiuc  fanno  una  afferma* 
tiua  ■ La  fententia  e , che  è molta  differen- 
tia  dal  gittar  uia  il  fuo  a Jo  fpenJcrc  libe- 
ralmente , Se  al  non  fi  tormentare  per  ac- 
quifere più  di  quello, che  bifogna  [acpo* 
tius  puer  Set.]  Quefto  pende  dalecofc  di 


Se  a la  fatica  di  prima,  coll  gli  huomint 
douerebbono, mentre  è lorJceito,pcr  l’età. 
Se  mentre  dura  loro  la  uitìy-laquale  e ra- 
ffrena in  breuiffìmi  termini , dare  opera  a 


la  tranquillità,  Scà  l’alleorezga  de  Pani-  [finquljinfienp  [fugete?]  fono  eglino  fug- 
mo[ac  potius]  e più  prefio  [fruaris]go,di  giù  ura  ? [ptftus]  il  petto,  l’animo  [caret] 
[exiguo  tempore]  il  poco  tcmpo.^hc  ti  re-  e egli  uoto  [inani  ambinone]  de  la  am- 
ila a viuere[gratoquc  e grato[raptim]prc  bilione  uana  [caiet]  è egli  fenza  [formidi 
ftamcntc  [ut  o!im  come  già  Ipucrisfrue-  ne  morti*  paura  de  la  mortc[&.  ira?]  e fen 
bari*  ] godeui  eflendo  fanciullo.  [ fefUs  zaiu?[ridc*Tattitubcffe[fomniajdcfo- 
Qoinquatribus]  ne  le  fefte  dcQuiiqua-  gnij/rèrrores  magicosjde  gli  fpauenti,  che 
tri.  Qrà-iquatrus  erano  cinque  giorni  di  unno  i ncgtomanti[miracu!a]demiraco* 

Mi  li[fagas]delc  fttighe,  de  rmcantatticifn© 


fcffa.oidinati, e celebrati  in  honorcdiMi 
nerua,  e chiamali  fi  Qumquatrus,  e non 
Qui  nquatria:Ciccrone  a M.  Celio  nel  fe- 
condo libro  de  l’cpiftole  Familiari . 

6*Uatus  jmdcm  tr*m  de  rebus  yrb/t»nt 


i# 


auaruSjtu  r on  Tei  auaro[sbi]  va  via,  tu  nó 
haibifognód’èfl«jncdicato[quid]  dimmi 
vt»poeo[ca:ter^.Cvitia}]gli  altri  vitij[iam] 
deb  dttnmi-'{cfi|Hlo  uitio  J con  quello  uitio 


II 


ia 


fturnoslcmurcsjcdcglifpiriti,  che  fi  di- 
ce.cbe  uanno  di  notte  [('orttntaq; 7 beffa- 
la? Je  degl’incanti,  e de  le  malie  de  la  Tcf> 
faglia  ? [nujuaasj  coati  tu  [grate]  fenza 

paura 


7of  . Tr  L’Epiftolcc^Oratio  ' 


^ paurafnaralM?]la  tua  nitmità?ca1culi  tu  la 
euanatiuità  fenza  paura  per  rodere  quito 
tu  hai  da  uiuere’ouero  ricordi  tu  gratamrn 
te  gli  autori  del  tuo  (angue,!  tuoi  progeni- 
ton, fenza  uergognarti  di  loro?[ignokis  a- 
micisljpcrdoni  tu  a gli  amici  [fislcnior]ti 
fai  tu  più  piaceuole  . Se  mcliorj  e mcgliore 
[accedente  fenefta?]  accodandoli  li  la  uec- 
2 chiaialinucchiando  tu?  cioè,  fé  inficine  col 
uitio  del'auaritia  non  s’è  parti»  da  te  l’am 
bilione, la  paura  de  la  mortc.gltfdcgni.clc 
m tien  conto  dc’logni.de  negromanti , de 
miracoli  cótro  natura.de  gli  (piriti, de  gl'in- 
canti, fe  tu  hai  paura  di  morire,  o fe  ti  ucr- 
gogni  de'  tuoi  parenti , non  perdoni  a gli 
amici.Scinueccniandonon  diuenti  miglio- 
^ re.tu  non  hai  fatto  nulla, perciochc  non  ha 
ài  nettai  l'animo  d'un  uitiofolo.cpcrò  di 
•e  [quid  re  iuuat]  che  ti  gioua  [ depluribut 
i ..  : . «"T  tjp  >4,0  • tlì  -e  - n 

■—  i . 1 " ■ — - 

-•J  eri  i',a‘  . nlkdtfq  !■  -jollc:. 


fpini*]di  più  (pine, e peccati , che  pancotto  j 
l'animofuna  exempta]  una  (che  tu  n’hab- 
biacauatai.fi  nclciajtc  tu  non  (ai[uiueré  re 
de  ui  iter  bene  [decede  periti»]  ua  agnelli 
che  fanno  viucre.e  fatti  infegtiarc[lufidi  fa 
tisjtu  hai  giocato aflai[cdidi  fatitj  hai  mi. 
giaio a(Tai[atquc  bibifttjSe  hai  bcuuto  aliai 
[eft  tibi  tempu*]egli  è tempof abirejchc  tu 
ti  parta  da  quelle  cole, che  tu  laici  il  gioco,  t 
il  mangiare,il  bere  [ne  atta?  lafciua  ] acciò- 
che  l’eia  laici  ua  .cioè,  la  fanciullezza  , ola 
giouanezza[ndeaf}non  burli, non  uccelli 
[deccntiusjpiùconuenientcmcntc  ,|perchfc 
a giouani.Sc  a fanciulli  più  fi  conuiencl’cfi- 
Icr  lafciuo,chc  a uccchi  [poiù  te]te,chc  hai 
bcuuto  [largius  arquo  J piu  del  deucre  [ Se 
pulfct]c  ti  batta,  e ti  percuota  , ti  corta  die-  9 
tro  uccellandoti , c dandoti , come  fi  fan 
pazzi . •' 


'K  J*!  » 
5'.in:*Ti,or.yodaui«ob. 
i,l  o aia b Dimori  A 

nrimti'iiutd  ni  t wil 
, •.<  I!ti4pnr;  tf 

tvITìlOJI»!" 
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■L'ARTE  POETICA 

D’  O R A T I O, 

COL  COMMENTO  VOLGARE. 

* 

A P I S O N I. 


Humano  ca- 
piti ] haucndo 
ad  intctprctarc 
| quello  lib.  de  la 
Poetica  , libro 
certo, cheda  l’itv- 
terprcte  chiede 
éc  ingegno  , & 
induflria  non 
mediocre  , per 
fodisfare  quan- 
4 to  io  pollo  , in- 
nanzi , che  io 
venga  a l’inter- 

Iretatione , dirò 
reueméte  quel* 
lo  che  mi  pare, 
che  Orario  hab- 
bia  fatto  inque- 
4 fio  libro,  accio- 
checonofciutofi 


Fm ano  capiti  ceruicem  pinot  e-  (eruato,  8coggi 

- • fono  Aiuimmi  9 

MOMMI 

lunare  fi  uelit,  & Maria*  induce- 
te piuma 4 , 

Plutone  collatis  membriijUt  turpiter  a tram 
Dffwat  in  pifetm  mulicr  formofa  fupcrne , 

Spi  Elalum  admijft  tifum  tene  iris  amici  ì 
Crcdite  Pifones  ifli  tabula  fore  librum 
rPerftmilemìcuius,  uelut  agri  fomnia  nana 
Fingentur  rpeciesyUt  nec  pes,ncc  caput  uni 
'Rpddatur  forma.piftoribus,  atquc  poetis 
Quidlibet  audendi  femper  futi  aqua  poteflas. 

Scimut,  & bone  ucniam  petimusq , , damusqi 
yicifjim . 

Sed  non  ut  placidi s coeant  immitia,non  ut 
Serpentes  auibus  geminentur,tigribus  agni . 


che  fi  penfano 
efier  poeti  Colo 
per  far  uerfi  , e 
da  fc  fieffi  d'ara 
bilione  gonfia» 
ti,  fi  predicano, 
c uogliono  cflcT 
predicati  da  gli 
altri  per  poeti  , 
non  lapcndo  , 
che  Annotile 
ne  la  poetica 
dice  , chei  poe- 
ti fono  deno- 
minati piu  da 
l'inucntionc  , e 
da  la  perfetta 
narratone  de  le 
fauolc  , che  dal 


!• 


prima  da  lo  Ru- 
dente l'inteniionc  de  l’autore,  poftà  driz- 
zare la  fua  intclligentia  per  uia,che  lo  con- 
duca a la  piena  cognitionc  de'  fennmen- 
ti,  c de  l’altre  di  quello  noftro  dottiamo, 
& giudiciofilfimo  poeta.  Dico  adunque, 
che  primieramente  nn  pare  che  in  quella 
cpiAola(chc  tra  l’epillole.pcrparcrc  d'alcu 
ai  ualcnti  huomini  de  lanollra  età  è da 
c fiere  connomcrata  , & intitolata  a Pilo- 
ni ■)  egli  infegni  le  leggi  de  la  poefia,  fe- 
condarìamcnte  , che  tutti  de  la  poefia, 
« finalmente  biadai* , e fi  ride  di  colo- 
ro , che  ne  le  poefie  non  oflcruano  quel- 
lo, che  da  buoni,  cucii  poeti  dee  clfcicofi 


n 


comporre  1 uer- 
fi , ma  come  dice  il  medefimo  , iluulgoè 
quello,  che  dà  loro  nome  di  poeti , per  ac- 
cozzare uerfi  infietne.  Le  prime  due  parti 
adunque  dette  di  lopra,  nr  l'una  de  le  qua- 
li il  poeta  tratta  de  le  leggi  de  la  poefia, 
donde  quello  libto  ha  ptefo  il  nome , c ne 
l’altra  parla  de  la  poefia  , fono  i ucri  mem- 
bri di  quello  lib.  L 'altre cc  fc  tutte  fono  più 
tollo  digrelfioni , che  membra  [ Humano 
capiti, &c.}inlegna  primieramente,  come 
di  fopra  s’c  detto, in  che  modo  nc  la  poclìa 
debbia  cfièrc  ordinata  la  fauola,  la  quale  2 
l’anima  d’efla  poefia , perche  come  s’c  det- 
toci poeta  nò  fi  chiama  poeta  per  far  uerfi, 

ma  per 


i» 


I 
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t ma  per  l'inueìytonr.e  per  la  conipofirionc 
de  le  fauolc.  inl'e-ina  adun.;uc,comr  le  fa- 
noie  fi  dcbbianonccomod.tre,diccndi>,che 
elfendo  la  fauol.i, come  afferma  Artllo*.  la 
dipintuia, eia  ucia cfprdTìonc de  l'aitionc 
humana,  dee  elTeic  in  inodo.chc  fé  ella  nó 
1 è uera, paia  uciifimilc,  pcichc.quandocIU 
non  filile  limile  al  ucro,clla  farebbe  (inaile 
2 ad  un  mollro  , e farebbe  ridere  altrui  -,  per- 
che fai  ebbe  del  nino  corina  la  rrgola.oue- 
ro  legge,  che  dceolfcruare  il  poeta  ne  la  cò 
pofitione  de  la  tauola  ; peictochc  imitan- 
do egli  fintone  de  1'huomo  , b. fogna  che 
naiuraltnète  la  fauola  <ìa  accomodata  in 
modo,chc  nò  apparifea  in  ella  alcuna  de- 
formità , otnoftruofita  jContc  farebbe,  fc- 
y cond», che  qui  dice  Oratio,  fe  un  dipinto- 
re facelTe  una  iella  humana  l'opra  un  col- 
lo di  causilo, timo  coperto  di  penne  di  di- 
uetfi  vccelli , c facelTe,  che  il  fine  di  quello 
corpo  fufTc  un  pefee  .‘chiunque  ucdcfTc 
vna  fi  fat’a  moflruofità  , Tene  riderebbe, 
5t  vccellarebbe  ildipimore,  clic l’Itauefic 
fatta  , col  quale  cfTcmpio  Orano  bialima 
4 coloro  , che  tanno  i lor  poemi  in  modo, 
cheli  principio  è diuerfo  dal  mezzo  ,&  il 
mezzo  è d mici  fo  dal  principio,  5c  dal  fine. 
Parc  elle  Orano  in  quella  diuifionc  ha!>- 
bia  imitato  Anftotilc, r ucro  , chela  Poeti- 
ca fia  un’arte,  la  quilc  habbia  un  folò  ca- 
mino  dal  principio  al  finc.c  che  t agionan 
dofcncdachi  n’ha  perfetta  corninone  , 

' j non  fe  ne  polla  ragionarle  nò  in  un  mo 
do, perche  in  uerirà  fi  uede  , che  Anftotilr, 
dcOrano  hannodal  principio  al  fine  prò- 
ceduto  con  pari  palfivcol  inedefimo  ordi- 
ne, eco  la  medefima  difpofinonc , perche 
Ariflotilc  nè  piu  , nè  meno  , come  (à  qui 
Orario  ne  la  Poetica, a la  nonagrlìma  par- 
ricida , dmidcla  poefia  d’Omrro  in  due 
•4  pam, in  fauola  5c epifodi, cioè,  in  digrclfio 
ni,e  dice  coli. Fu  un  certo  , che  molti  anni 
andando  uagabondo , fu  di  cominuocu- 
(lodilo  da  Nettunno,  Se  abbandonato  da 
tutti  gli  altri, e le  fue  cole  lafciò  in  modo , 
che  tutte  gli  furono  confumatc  da  proci, 
i quali  cercando  con  tradimcto  d’ammaz- 
zargh  ancora  il  figliuolo , agitato  da  fon- 


de matinr.non  volédo  arritiò a cafa,  tfoue  fr 
Crmofciutaalcuni  de  nemici,  gli  ammazzò  . 
ftnza  offefa  di  fe  ftelToAqueftoèpropria 
me  nie -l'anima  dclppema  d’Omcio  , cioè, 
la  lauda, l'altic  ctjfc  fono  digiedìoni.  que 
de  fon»  tutte  parole  d’Arifiotile  nel  detto 
tefto.  Il  inedefimo  , come  nel  principio  de 
rinrrrpretationc  habbfatno  detto , fa  Ora-  t 
t io,  che  le  due  prime  pani  di  quedo  libro, 
cioè  de  le  leggi  de  la  poefia,  & il  difeorfo 
de  la  poefia, le  pone  parti  principali, co- 
mc  anima  del  poema  , & il  refi  a nte  fono 
digrelfioni.il  mcdcfimd.dice  Anfiotilc  nel 
fello  a xxxviij.  1 a fauola  è imitarionc  de 
le  attiont , tauola  chiamo  io  la  cópofitione  * 
de  le  cofe,chi  vuol  ucdcrc  il  rcftante.h  gga 
qfio  icfto.e  coli  nel  terto  xliij.  Vcdefi  adun 
que  per  le  etile  dcttc.che  Ariftotilc  diuidc 
la  poefia  d'Omcro  in  due  parti, in  fauola, e 
digrclTionc,  c chela  fauola  è l’anima  de  la 
poefia;e  pero  mi  paic.che  Orano  habbia 
fatto  bcntifitno  nel  principio  di  quefia  ope 
ra  a uoler  trattar  primiciamente,  come  fi  re 
debbia  bene  compor  la  fauola.  Hauendo 
adunque  uedutoi  precetti,  che  dà  Orano 
de  le  leggi  dola  poefia,  uoglio  addurrei 
precetti , che  ne  dà  Ariftotile,  per  moftra- 
i e, quanto  fono  limili  l’uno  a l’altro  . Nel 
tcflolj.clij.  Arifiotilcdicc,  bifogna  adun- 
que, come  ne  Paltrearti  imitatrici  cuna 
fola  imitatione  d'una  anione  fola  , coli  an  II 
cora  bifogna.ibc  la  fauola, cheèimitatio- 
nc  de  la  anione,  fia  imitatione  d’una  at- 
none  fola, 5t  intera, e che  le  parti  de  la  fa- 
uola nfpondano  in  modo  l’una  a l'altra, 

& in  modo  fieno  compofic  inficmc,  che 
non  uc  fe  ne  polla  nè  mcttere,nè  leuare  ai 
cuna  chemeflaui.o  leuata  , non  facelTe  ua 
riamino  il  poema  , da  le  quali  cofe  facil- 
mente fi  cotnprcde,  che  l’opinione  d’Ora-  il 
tio  è con  forine  con  l’opinione  d’Ariftoti- 
lc.pcrche, come  uoi  uedete  , con  la  dipin- 
tura del  mofiro Oratio dice  , che  i poemi 
uoglionò  cfTc  r dal  principio  al  fine  in  mo- 
do eontinuaii,  che  Tempre  paiano  uni 
cofa  ideila  , c bialima  quelli,  che  non’ 
fono  coli  fatti , dicendo,  che  fouo  cole 
da  ridcrfcnc. 
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ESPOSITIONE. 


SI  Pittor]fc  il  di|*intore(uclif>uoIe[iun 
gerejaagiungcrc  [humanocapni  J ad 
vn  capo  humanof  ccruiccm  fquinara] 
.3  un  colo  dicauallo  «cioè,  fc  egli  dipinge  vn 
capo  humano,  che  liabb  a il  collo  di  ca- 
uallo [&  udir]  efe  vuole  [induccrc]  in- 
durui,  pomi  [uarias  piuma»]  nane  p;u- 
me.cioc,  fc  vuole  dipingere  quel  collo, 
e quel  capo  picnodi  piume  dtdiuctfi  uc- 
celli [coliatis  membri»]  hauendo  raccol- 
to leniembra  [undiquc]di  rurri  gli  ani- 
3. mali,  cioè  , hauendo  comporto  querto 
mortro  detto  di  membra  diuerfe  di  tutti 
gli  animali  di  terra,  d’acqua , e d'aria  ut] 
in  modochc  [mulicr]  una  donna  ( formo- 
fa]  bella  [fupcrne]  da  la  parte  di  fopra, 
perche  ha  ìlcapo  humano  [dcfinat]  fini- 
fca  [rurpiter]  bruttamente  , laidamente 
f in  pifcematruiu]  in  un  pefee  brutto, 
4 fporco,  cioè,  fi  querto  mortro  farà  fatto 
di  diuerfe  membra  di  tutte  forti  gli  ani- 
mali tcrrcrtti , aerei , Si  acquatili , & hab- 
bia  ilcapod’una  bcllirtìma  donna  , Se  il 
collo  di  cauallo , eoo  penne  di  diuerlì  uc- 
celli , e i piedi  fieno  d’un  bruttiflìmo  pefee 
[amici]o  amici  [ admirti]  ellcndo  uoi  (la- 
ti medi  [fpcflatum  ] aucdcrlo  [tcnearis 
5 rifum  ? ] terrete  uoi  le  rifa  ì potrete  ubi  far 
di  non  ridere  t quali  dicendo,  uoi  non  po- 
trete fardi  non  riderle  perche  tutte  le  co 
fc  mofliuofc,  cioè.che  fono  fuor  de  l’ordi 
ne  de  la  natura,  fenza  dubbio  danno  da  ri 
dere,  e come  tal  mortro  farebbe  rider  chi 
io  uedefle,  cosi  un  poema  fcioccamentc 
fatto, e comporto  di  cole,  che  non  nfpon- 
4 dertero  l’una  a l'altra,  e che  furtero  di  na- 
tura, cheal'unafi  richiederti,  ueibigra- 
tia , un  capo  d'vna  fpecic  d'un'animale  , 
& un'altra  ne  richiederti  un’altra  d'un’al- 
tra  fpecic  molto  diuerfa , tal  poema  fareb- 
be degno  di  biafimo , e non  potrebbeef- 
fèr  letto  da  ncrtuno,  fenon  per  ifchcrni- 
rechi  l'hauclTecomporto.-dicc  fpcèfatum 
aduiiflìjpcrchci  dipintori,  egli  fcultorian 


fichi, quando  haueuano  fatto  un'cpe ra,ft>« 
lcuano  metterla  fuori, acciochc  ella  furti 
ucdura;per  poter  coli  intendere  il  gtuditio, 
che  ne  faccua  il  popolo.di  querto  ne  fa  fc-  • 
de  Ebano  nel  libiodrcimoquano. parlan- 
do di  Pohclcto;  il  quale  hauendv  lane  due 
rtatuc,  l’una  fecondo  la  Tua  tamaiia,  l'al- 
tra fecondo  la  fantafia  del  popolo,  amen- 
due  le  intfc fuori  ad  erter  uedute , il  popo: 

Io  marauigliandofi  de  l’artificio  , e hcllez-  . 
za  , che  era  ne  l'una,e  facendoli  belfc, e ri- 
dendoli de  l’altra  ; Toliclcto  dirteal  pope-  9 
lo-,  quella,  diche  voi  ui  maraingliatccofi, 
l’ho  tana  io,c  l'altra, che  noi  bialiiraie.I'ha 
uetc  fatta  uoi . Si  clic  era  ufanza.comc  ho 
detto,  che  i dipintori , e gli  fculiori  mct- 
tcuano  fuori  le  loro  dipinture,  r rtatuc, 

fier  ueder,  chcgiuditio  ne  farcita  il  popo- 
o.  Di  quello  ancora  ne  fa  fede  quel  che 
lì  legge  d un’altro  dipintore  , il  quale  ha-  *• 
ucndo  fatto  una  fcaipctta  ad  una  fua  di- 
pintura , col  laccio , o corngiuo/o  al  con- 
trario. ghc  ne  mutò  ,crtcndo  coiai  fuo  er- 
rore llato  conofouto  , Se  auuertito  da 
un  calzolaio.  Amici , cioè,  noi  non  po- 
rtelli faredi  non  ui  ridere  di  quello  mo- 
llro , fe  bene  uoi  folle  llrettilfimi  amici 
del  dipintore , che  l'haucrte  fatta  : per-  ?* 
che  non  potrebbe  tanto  in  uoi  l'artcttio- 
ne  dcl’amicitia  , quanto  la  dcloimità  di 
tal  mortro.  fPifones]  oPifoni  [credile] 
credete  [libium  j che  il  libro  , l’opera  , il 

fiocina  [foie]  farà  [ pctfimilèni ] molto 
inule  [irti  tabula-]  a quella  tanola,  e di- 
pintura detta  di  fopra,  il  hbio  dico  di  co- 
lui[cuius]dtlqu  ale | fingentur]  fonofinte  ** 
[fpccies  uai-a]  fpecic uane  [uèlut]  come 
[loiuniaji  fogni  a gri]  di  qualche  ammal- 
iato [ut]  in  modo  rhe  [nec  pc»  1 ne  il  piè 
[nec caput]  nè  il  capo  [re.ldaturjfi  porta 
accommodare[uni  fbrmalad  una  fotma, 
aduna  perfora  fola,  perche  il  capo  fata 
uerbigratia  di  cauallo , e i piedi  d'huomo, 
ulchc  non  potranno  querte due  mcn  bia 

appli- 
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i applicati!  ad  un  animale  foto  , ma  l'un 
membro  ricercherà  uno  animale , e l’altro 
ne  ricercherà  un’altro  , tal  che  fata  un  lu 
bro  limile  a fogni  de  gli  ammalati,  oucro 
malinconici, a quali  fognando  pare  di  uc- 
dcre  alcuni  animali,  fatti  di  membra  di 
diticrfc  fpecie  , diuerli  in  modo  l’uno  da 
l'altro,  checialcun  di  loro  richiede  uncor- 
% po  parnculaie.A;  meritamente, c bene ag 
guaglia  quello  libro  coli  compollo  a fo- 
gni de  gli  ammalati , perche,  coinè  i logni 
ce  gl'infermi  fono  iiani.c  non  hanno  prò* 
ponto  alcuno,  refi  fono  uani  i poemi  di 
colloro,  c pieni  dicofc  repugnanri  l'una  a 
l’altra  [ Pilones]  quelli  fono  quelli , a chi 
Orano  fcriuc  quella  cpidola  [picìonbus] 
| rilponde  aduna  tacita  obicttione  ; per- 
che gli  potcua  cfler  detto  .oOratio,  non 
è egli  proprio  de  dipintori,  ede  poeti  il 
tìngere,  edipingereciò  clic  a lor  piace  ? è 
ucro  ( dice  egli)  che  i poeti)  ci  dipintori 
hanno  quella  licentia.  Se  iota  dò  a glial 
tri.cla  chieggo  per  me , ma  bifogna  auuer 
tire,  chela  Hntione  non  (la  mollruofa, 
4 c fuori  de  l'ordine  de  la  natura  , perche 
non  decito,  cheun  dipintore  Unga  una 
figura  limile  almodro  detto  di  fopra  , nè 
che  un  poeta  faccia  un  poema  , il  cui  mez- 
zo non  rifponda  al  principio,  nè  il  princi- 
pio al  due  [ piftoribus  ] i dipintori  atque 

Eoctis  ] e i poeti  [femper  fuit]  Tempre  heb- 
ero  .tquas  potedas]  una  uguale  poicdà  , 
5 una  pari  licentia , cioè , tanto  hcbbcliccn- 
tia  l’uno , quanto  l’altrofaudcndi  J d’ufatc 
d'hauerc  ardire  di  fare  [quodliber  ] cièche 
vogliono  [feimus]  noi  Tappiamo  quello 
[5c  c [petimusque  J dimandiamo  chiedia- 
mo [hancucmam]  queda  licentia  [da- 
musque]  c la  diamo  [uicidìm]  fcambie- 
uolmcnte,  ciò;',  come  noi  la  uogliamo  per 
0 noi, coti  la  diamo  ad  altrui[fedl  ma  [non] 
non  la  diamo,  e pigliamo  in  modo  [ ut 
cocant  | che  s’accozzino,  c fticno  d’accor- 
doinlìcinc  [tramitia ] Iccofcafpicj  placi- 


disjcon  le  piaceuolifnon]  8c  non  in  modo  / 
[ut]  che  [terpene*  ] leferpi  [geminentur] 
s’accoinpagninofauibus  con  gli  uccelli  [a« 
gin  Se  gli  agnclli[gcmincmiirjs’a«ompa- 
gnino infìcme[tj’gribusl  co’ tigri,cioè,noi 
diamo , e ci  pigliamo  la  licentia  detta , ma 
in  quedo  modo,  che  ne  le  nodreopcrcnoi 
non  accozziamo  infìemeicontrari , faccn- 
douerbi  grana, cheun’huomo  fotte  habbia  I 
paura  d’un  uilc , & un  uilc  percuota  una 
pctfona  fotte,  nè  che  il  fuoco  in  un  mede- 
fimo  foggetto,  in  un  medefimo  tempo  dia 
infieme  con  l'acqua  fenza contratto, Ateo- 
re  limili, le  quali  in  modo  alcuno  non  po £ 
fono  edere  , c per  dare  di  quedo  un’efcn». 
piopiùchiarojaddurrol’cfempiodiTeone, 
conno  ad  Omrro,il  qualcTcone dice, che  f 
Oincio  nel  primo  libro  de  l’Iliade  , fece 
quedo  errore,  percioche  effendo  data  tolta 
la  figliuola  a Ciifc  faccrdotc  uccchio,  qua- 
fi  decrepito,  fìnge,  che  egli  andafle  a mini- 
ci , che  glie  l’haucuano  tolta,  a piegarli, 
che  gli  la  icndcfTero,tal  fatto  d'andare  a ni 
mici  fupcrbiffimi  , Ac  infolcntiffìmi  con 
tanta  ficurczza  d’animo  , non  fi  conuicnc  !• 
a la  natura  d’un  uccchio  tanto  timido, 
perche  non  harebbe  fatto  quedo  un  gio» 
uanc  audaciiTìmo  , c madimamcntc  che 
Omcto  mitoduce , che  egli  andò  nel  cam- 
po de  nimici  appunto, quando  bifognaua 
fuggire,  non  hauendo  paura  nè  de  la  paz- 
zia de  foldati , nè  de  l’ira  d’Agamrnnone, 
e di  Menelao,  nè  de  lo  llrcpiro  d-  l’arme , 1 1 
nè  de  l’orribile  fpnuento  de  la  guerra. Pare 
adunque,  ehcOmcroin  Crifc  accozzafle 
le cofe dolci , con  l’amare, cioè , l’audacia 
col  timore,  la  fortezza  con  la  uccchiaia  , 
la  prudenza  con  la  pazzia,  perche  edèndo 
Crife  uccchio,  e pcrconfcgucntc  debole, 
c paurofo  , c per  l’età  prudente,  non  po- 
tcua far  quelle cofc  fenza  l’audacia,  fot  i> 
tezza , e pazzia  , cofc  tutte  difdiccuolc  i 
tale  età. 


j Inceptis]  di 
fbpra  habbiamo 
Diottro  , tome 
iDratio  ha  ragio- 
nato de’  precet- 
ti , che  fi  debbo- 
no odlruare  in 
Comporre  le  fa- 
X i,  ile , qui  ragio- 
na de  gli  cpiio- 
dii, cioè,  de  le  di- 

Srettìoni,  dicen- 
o,  chequantun 
que  le  digrcttìo 
ni  fien  bcllillì- 
nic:  nondimeno 
£ f<  elle  non  fono 
• buone  , e fono 
infinte  nel  poe- 
ma in  luogo  a loio  conuenienre  , meri- 
tano biadino  grand i filmo,  agguaglia  que- 
lle digrelTIom  , ouciamenic  epifodij  a 
più  bell  issimi  panni  accozzati  inficine 
in  un  apparato,  i quali  fc  non  fono  po- 
.4  Ai  a lor  debiti  luoghi  , più  torto  ai  recano 
noia  ne  gli  animi  di  coloro  , che  hanno 
buon  giudicio,  che  eglino  porgano  loro 
punto  didilctto.cdivc,  che  intcruicncdi 
fuetto  errore  quello  che  intcrucrrcbbc  fé 
un  dipintore,  hauendo  a dipignere  in  una 
tauolctta  un  naufragio  , per  appicarlancl 
tempio  di  Nettuno,  ui  dipignettè  dentro 
fi  un  bcllifsimo  ciprcflb,  perche  non  fi  con- 
ucncndo  in  quel  luogo , farebbe  ridere  chi 
ue  lo  uederte,  un o I finalmente,  che  la  fa- 
u o 1 -i , e la  digrefiioncfia  difpotta  in  modo, 
che  amendue  facciano  un  corpo  foto, e che 
amenduc  paiano  membra  d’un  medefi- 
mo corpo,  equetto  lomottra  ne  l'ultimo 
ucrfo  di  quello  tetto,  quello  medefimo  di- 
* ce  Ariftot.  nel  tetto  Ivj.  douc  dice , ma  de 
le  fempliei  fauolc , & anioni  l’cpifodi , che 
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fon  pettìme  , Se  t. 
chiamo  cpifodi. 
ca  quella  fauo- 
la.nc  la  quale  fi» 
no  fcambieuol- 
mente  tramelfi 
epifodij  .che  nó 
fono  nèuerifimi 
li,  nè  ncccflàrij , * 
quello  errore 
fanno  i poeti 
getti  , Se  anco- 
ra i buoni  per 
amor  de  ahttrio 
ni  , e nel  tetto 
xcvj.  bifogna  , 
clic  la  fomma  9 
del  coro  fia  fola* 
mente  appretto 
ad  uno  de  gllillrlonl , per  la  qual  cofa  fi 
vede  ancora  che  Arili. ha  uoluto.thc  le  di- 
grelfiom  fi  conuengano  a la  fauola  ,e  nel 
fello  I.  e nel  Ij.  mcdefiniamenie  dice  .come 
Oratio,  cioè,  che  la  fauola  dee  erter  fcmpli- 
cc,c  dee  imitare un'attion  fola,  il  qual  tetto  io 
per  non  cttcr  fa(lidiofb,io  non  allcgarò,ma 
folo  dirò  il  fentimento,  chi  uorrà  ucdcrc  le 
parole  d'Ariftot.  potrà  ricorrere  al  fonte,  e 
leggerei!  fuo  tefto.dice  adunque,  che  fono 
(lati  alcuni, che  fi  fon  pcnfati,  hauendo  a ra 
gionarc  uerbi  gratia.d’ErcoIc.fotto  una  fo- 
la  fauola,  haucr’a  comprendere  tutti  i fatti 
d’Ercolc.i!  che  non  è pofiìbile.che  porta  Ila-  1 1 
re  regolatamente  , perche  ertendo  i fatti 
d'Èrcole  flati  diucifi.è  forza,  ch’eglino  hab 
biano  diuerfi  fini.e  per  confcguente.che  le 
digrefiioni,&  1 altre  cofe,che  fi  conuenga- 
no ad  un  atiione.non  fi  conuengano  a tut- 
te I turioni  d Eicolc.e  però  ben  dice Oraiìo, 
clic  la  fauola  uuole  elìci  fcmplicc.cioè.imi- 
tatrieed  una  fola  attionc  d una  pcifona  • ix 


Col  Commento  volgare. 

Inceptis grauibusplerunt magna pro/rfit 
‘PurpunusJate  qui {plcndeat , vnus,&  alar 
Atfuitur pannur.cum  Incus , & ara  Diana , 
Et  properanth  aqua  p ampnos  ambitus  agros, 
tsfutflunun  Rbcnuìfij  iut  pluuius  dcfcnkiiur 
arem. 

Sed  nunc  non  erat  bis  locus , & foruRccu- 
prefium 

S(ìi  fimulare.  quiibocyfi  fraflis  matattxpes 
T^au:bus,*re  dato, qui pingiturfarnpbora  cp- 
Pic 

Iniìir ui  : currenterota  cur  urceus  exit? 
'Dinique  fu  quoduts  fsmplex  dur.taxat , & 
unum . 


SSPOSITIONE. 


Tpr.erunque]il  piu  de  lcuoltepncepris  «ra 

A uibu*]nc  le  iinprefe  grandine  le  fauolc 


che  contengono  cofe  grandi , come  è l‘E- 
Jicidc  di  Vagii.  l'Odif.  e l'Iliade d’Omero 
Oiatio.  V y [de 
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’l  [Se  profefii*]c  che  fanno  profcfiìcne  [ma- 
gnajdi  cofe  grandi  [affuitur]  fi  cuce  [late] 
intorno  intorno  [unus , Se  alter]  uno , Se 
un’altro[pannus]  panno  [purpureusl  tin- 
to in  porporaLqui  fplendcat  ]che  rifplcda, 
e faccia  bella  cofa , cioè,  ne  le  fauole,  clic 
contengono  cofe  grandi, il  piu  delc  uolte 
fi  mettono  alcune  belle  digrefiioni,  per 
t dilettategli  animi  de  gli  uditori , le  quali 
fanno  quello  effetto  ne  le  fauole,  che  fan- 
no i bei  panni  in  un’apparato,  e quello 
inicruienc , quando  elle  fon  fatte  fecondo 
che  l’arte  richiede  [cùm]  ecco  le  digreflio- 
ni  fcùm]quando  [deferibitur]  fi  deferiue 
[lucusjil  bofeo  [Scara]  e l'altare  [Dianx] 
di  Diana  [Scarni deferibitur]  equandofi 
I defcriue[ambitus]icircuiti,gli  aggiramen- 
ti aquz  properantis]d’un'acqua , che  cor- 
xc[pcramxnos  agios]pcr  campi,  perluo- 
ghi  ameni, e dilctteuoli  [aut]  ouerament* 
[cùm deferibitur  iquando  fi  deferiue  [flu- 
men  Rhenum]il  fiume  Reno  [aut  ouero 
[cùm  deferibitur]  quando  fi  deferiue  [ar- 
cus  pluuius  jl'areo  baleno,  le  quai  cofe  tut- 
4 te  fono  perlor  natura,  piene  di  dilettano- 
ni,  quando  elle  fono  bene  dcfcritte  [fed] 
ma  non  erat]nó  era'locusl  luogo  [nunc] 
ora  [hisja  quelle cofc.eioè.fc  bene, per  lor 
natura  elle  fono  belle  digrefiioni , nondi- 
meno elle  non  fi  riehicdeuano  in  quello 
luogo.in  quelle  fauole  dette  di  fopra.  Ara 
Dianz , o egli  intende  di  Duna  1 aulica , 
j che  liberò Orcftc da  le  furie,  oucrqucll.r, 
che  nel  monte  Cinto  ammazzò  moltilfi- 
mt  capre , c de  le  corna  loro  fece  un  alta- 
re ad  Apollo  Tuo  fratello.come  fcriuc  Cal- 
limaco in  uno  Inno  in  onor  d’Apol'o,  Flu 
men  Rhenum.cofi  ncla  4.  Ode  del  quar- 
to lib.Mctauruin  tlumcn , quclloèun  fiu- 
me.chcdiuide  la  Francia  da  la  Germania, 
$ Celare  lo  ferme  ne  li  Cometari  de  la  guet 
ra  GaIlica[Pluuius  arcus]  quello  c l’arco 
detto  volgarmente  baleno,  il  qual  nafee,^ 
quando  i raggi  del  Sole  percuotono  ne 
nuuoli,  che  fono  dirimpetto  lui.  Arift-nel 
terzo  libro  de  la  Meteora  chiaramente  lo 
dice  [Se  forra  Ile]  feguita  Oratio  con  que- 
llo altro  efictnpio  in  dimollrarc  la  gotfez 
a*  de  poeti  «litui  [Se  foiudcjc  foifc[fcis] 


[fimularc]  tu  fai  dipignere.perchela  dipi»  7 
tura  nò  è altro , ch’una  ftmulatione , cioè, 
fingere, che  fta  una  cofa,  che  non  è!  & for« 
tafic]e  forfè  [fcis  fimularc]  tu  fai  dipigne 
re[cuprefium]un  ciprefio  [quid  hoc?]  che 
importa  quello, che  tu  fappt  dipignere  be- 
ne un  cipreflb[ft  qui  pingitur]  fecolui.che 
è dipinto[*rc dato]  per  haucr  dato  i dana 
ti  al  dipintore  per  farli  fare  una  tauolcta  • 
douc  fufic  dipinto  il  fuo  naufragio  [na- 
tat]  nuota  [expes]  fenza  fperanza  [fratti* 
nauibus]cflcndo  rotta  la  naue,  c perduto 
tutto  quel,  che  egli  haucua  , era  un  dipin- 

tore.il qualefapcuadtpigncr  bene  unci- 
prcfio.Sc  ogni  uolta,  che  egli  liaueua  a Hi- 

pjgncr  qualche  cofa.ui  dipigneua  per  en- 
tro un  ciprcllo,  ecofiueniua  a fare  ncla  9 
dipintura  uno epilodio  fenza  propofito, 
ctoc.unacattiua  digrtfiìone,  la  quale  non 
haucua  a far  nulla  col  fuo  naufragio , pe- 
rò dice  Gratto  , a che  fcruedipignerc  un 
bel  ciprefio  in  una  tauolctta  da  uoto , do- 
ucs’ha  da  dipignere  un  pericolo  di  naufr* 
ciò  fatto  in  maic?  Expes  om.  g.  lignifica 
proprio  fenza  fperanza.  Ouidio  ne  la  vj.  i» 

c pillola.  Inops  Se  expes, come  uoi  vedete , 
i Gemili  ancora  ufauano  di  fare  i voti  ne 
le  loto  auuetfuà[amphora  expit  indimi] 
con qucfi’altro  efiempio  biafitna  coloro, 
che  fanno  un  principio  gtande  ad  una  co 
fa  picciolilfima  [cocpit]  fi  cominciò i[infti* 
tuija  fare[amphora  ; un’anfora,  ch’è  un  ua 
fo  '•tandc[curtcntc  rota]cortendo  la  rota,  1 1 
girando  forte  la  rota.cioè.dd  uafaio  [cui] 
perche  [exit]  n’è  riufeito  [vrceus]  un’or- 

ciuo'o?finge,che  unofigolo.cioè.unoche 
fa  uafi  di  terra, cominciafle un’anfora,  e 
lauorando  gli  ucnifle  fatto  un’orciuolo, 
come  fanno  alcuni,  che  proponendoli  a 
fcriucr  cofe  maggiori,  ch’egli  non  può  lo- 
dentare  con  le  fuc  forze  , efee  di  propoli-  •* 
to  , & fa  un’otciuolo.cioè.fadiucntar  pic- 
cole le  cofe  grandi,  che  non  fe  n’auucdc 
[denique]  la  conclufione  di  tutte  le  cofe 
dette  di  fopra  [denique]  finalmentc[quod 
vis]ciafcuna  cofa , ciafcuna  materia  , di 
che  il  poeta  tratta  [duntaxat]  folamentc 
[fu  fimpltx]  dee  eflèi  fimplice  [Se  unum] 

& uua  cu£»  fola , cioè , non  dee  hauere  le 

non 


Col  Commento  volgare. 


I ann  uacipo  , al  qual  capo  debbono  ellère 
accommodatc  le  membra , che  gli  conucn- 

Maxima  pars]ha 
MéJo  Orario  mo> 
ftro  gli  errori , 
che  fanno  i poe- 
ti nelle  fauolc,  e 
t bc  le  digteHioni, 
ora  uoltandofi  a 
Pifoni.ciocal  pa 
4rc,&  a i figliuo- 
li, narra  gli  erro 
li.che  fi  fanno  in 
efprimere  i con- 
tetti ,i  quali  fo- 
| no  mohi.come  nel  fello  fi  uede.e  come  fi  di 
• chiarcrà,  dicendo, che  niun’altracofa  è ca- 
gione di  quello  difordine,  fc  non  il  defidc- 
ìio  grande, che  hanno  i poeti, che  non  han 
no  ai  te, di  non  far  cola , che  melili  ripren- 
fionc  • 

ISPOSITIONE. 

P ÀTE  R]òpadrePifone[&iuuene«] 
tuoi  giouani  [ digni]  degni  [patrejdeU 
lere  figliuoli  di  tal  padte  [ maxima  pars  1 
la  maggior  parte  [ uatum  ] di  noi  poeti 
£ dccpimur]  fiamo  ingannati  [ fpecip  re- 
tti ] da  una  fpecicdi  bene  , perche  penfia- 
mo.c he  vna  cofa  fia  buona  , che  in  uerita  c 
5 poi  cofa  cattiua.  e dice  fpecic  retti,  cioè,  da 
• una  forte  di  bene  , perche  ci  reputiamo  , 
che  una  forte  di  bene  fia  bene  , e non  è be- 
ne, non  è bene  dico  in  quella  cofa  , a che 
hoi  l'adoperiamo,  perche  non  fi  può  due  , 
che  il  bene  non  fia  bcne.ueibigratia ila  bre 
uità  cuna  forte  di  bene,  e la  facilità  un’al 
tra  forte  di  bene  ne  la  (crittura  • Alcuni 
è per  non  tediare  ufano  quella  fpecicdi  bc- 
T ne  di  breuiià  , e l’ufano  in  ntodo,ò  in  luo- 
go . che  fanno  la  (crittura  ofeura,  ediffici- 
fifiìma  ad  ellèrcintefa, alcuni  altri  per  die- 
te intefi ufano  nel  dire  tanta  facilità, che 
le  lor  feritane  uengono  ad  cfler  troppo 
kumili , e bade . Si  che  per  fuggire  uno  ìn- 
•onueniente , incorrono  in  un'alno  ; c per 
«fare  una  fotte  di  bene  , n’abbando— 


ru 

gano,  come  di  fopta  *'c  detto  innanzi  la  e* 
(polmone. 


nc.il  quale  uolcndofcbifarc  la  prodigalità  .* 
che  confitte  nel  troppo  fpendcrc.comincia 
a fpender  tanto  poco  , che  parta  itetmini 
de  la  liberalità,  c fi  ttoua  fcmmcifo  ne’  pe- 
laghi dcl’auantia  . e quello,  pache  non 
sà  interamente  quantofi  diftendano  i con- 
fini de  la  liberalità  [breuis]  cccouna  fpc- 
cie  di  bene , laquale , mentre  altn  dcfidcia 
d'afleguir  ne  lo  fcriuere  , incorre  in  una  IO 
fpecic  di  male  £ laboio]  io  mi  sforzo  , d eli- 
derò [erte breuis J di  clTcr  bieuc  [ fio  obfcu- 
rus]  io  diuento  ofeuro , feri uo  tanto  ofeu- 
tamcnte.che  non  fonointefo  f nciuij  i ner- 
ui  [animiq;]  e gli  animi,  cioè,  la  grandez- 
za de  la  fcrittuia  , elamacrtà  [dcficiunt  ] 
abbandonano  [ fettantem ] colui,  ebefe- 
guita  | leuia]  cofe  polite.c  lifciatc.  cioè,  co-  1 1 
fui , che  s’affatica  di  fcriucr  troppo  poli- 
tamente , e lifeiatamente , diuenta  langui- 
do,c  fnctuato . 1 amia  è contratiodi  afpe- 
rx.  [ piofcrtus  J quella  è un’altra  fpecic  di 
bcnc.cbc  incanna  [profdTus]  quell  alno, 
che  fa  profilinone  [ giandia  ] di  fcriucr  co- 
fe grandi  [ tuiget]  fi  gonfia  troppo,  & è 
finale  a gli  oratori  Afiani.i  quali, fecondo  »* 
che  dice  M. Tullio  nel  Bruto  , ufauano  il 
parlar  tioppo  gonfiato  , ouero  allcttato: 
pcrciocbc  cglr  c forza  , checolui  che  pro- 
mette cofe  glandi , non  bauendo  cogni- 
tione  de  l’altre.fia  affettato  [cripti] | è un’al- 
tra forte  di  fitittoti , i quali  defiderando 
di  fchifar  le  cofe  alte , difendono  troppo 

al  baffi»,  c fanno  come  colui  .che  cffindo 

Y y a ia 


Maxima  pars  uatum, patcry&  iuuencs,patre 
digni , 

Dccipimur  fpecie  reili.  breuis  effelaboro  > 
Obfcuru*  fio.  feilaniem  lascia, nerni 
72rfiiiuHt,anÌTr,i<f,  iprofeflus  grandia  turget  : 
Serpit  bum':,tutus  nimium^irfiidusji  procella. 
Qui  variare  cupit  rem  prodiguliter  vnatn  : 
Dclpbinum  filuuappingit,fluBibus  apruin  . 
In  vitium  dsccit  culpa  fuga  : fi  cardarle. 


nano  un’altra!,  t 

Siucflo  non  ni- 
ceda  altro,  che 
dal  non  hauerc 
l’arte,  che  fi  ri- 
chiede a !a  poe- 
fia , & intcrtiica 
loto  quel  che  in» 
tcruicne  ad  mio, 
elicè  piodigo,  c 
dcfidcra  di  cfiuc- 

tar  liberale,  che  è 
/■_ n i 
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1/  Arte  Poetica  cPOratio 


I in  mare,  & hautndo  paura  de  la  fortuna  , 
«'accoda  trrppo  a la  riua , c rompe  ne  fafi 
fi.  che  vi  fono;  e cefi  per  uoler  cfler  ttopt’O 
ficuro,  pericola[tutus  nimium  coftui.che 
vuole  cfler  troppo  ficuro  ( timidu^qucj  5c 
che  ha  paura  [ ptoccllx]  de  la  fortuna  ma 
rina  jTerpit  humi  nc  ua  penetra  .cioc.Iun 
go  la  terra  , non  fi  dtfeodando  troppo  da 
a Tei  in  alto  marc-cioc,da  nel  bado  [qui]  cc 
co  vn’altra  forte  di  bene, che  inganna  vn’- 
altro  [qui]chi[cupit]  dclidcra  [uariarc]va 
tiare  [rem  unam]  una  cofafprodigialitcr] 
prodi  gal  mente  [appingif]dtpingc[dclphi 
num]  un  delfino  [fyluis]  nc  le  fcìuc[aptu] 
A vn  porco  faluatico  [ lluflibus]  ne  Tonde 
del  marc.doucdoucua  fare  appunto  il  con 
9 trario  . il  uariarècofanecc(i*aria,&  cuna 
gran  uirtù  in  un  poeta  : perche  con  la  va 
rictàfida  gran  dilcttationc  a l’uditore,  c 


fi  fa  dare  atrcnto.c  fi  fa, che  neri  glirincre- 
fee:  ma  Infogna  itatiate  in  modo.che  ne  !» 
uaiietn  non  fi  uegga  cofa  nilTuna  modruo 
fa,goffa,&  difdiccuole, perche  non  farebbe 
altroché  fi;  un  dipintore  dipigneflc  un  por 
co  cinghiale  nel  mare  , & un  delfino  in  un 
bofeo  [ in  uitium  J dice  quale  è la  cagio— 
ne.che  fa  incorrere  il  poeta  in  quelli  erro- 
ri [ fuga  culptcj  la  fuga  de  la  colpa.il  defi- 
dcrio,  che  ha  il  poeta  di  non  cfler  biafima- 
to  [lì  caret  arte]  fc  egli  è fenza  arte  [ ducir 
in  uitium  lo  conducetn  far  qutdierrori. 
quello  medefimo  chcdicc  Orano, dice  an- 
cora Ariflor.ncl  96.teflo, dotte  dice.  I a uir 
tù  del  dirr.bifogna  che  fia  chiata  ma  non 
per  quello  humilc.douc  fi  uede,  che  anco- 
ra Ariflotilc  loda  il  pattar  piano  , c facile,  , 
fc  il  modo  de  lo  fcrtuer  chiaro, tgp  tutta  ut* 
iu  modo.che  non  fia  humilc.c  baffo . 


Aemilium  ] 
bialìma  qui  colo 
ro  che  fanno  far 
fidamente  bene, 
vna  parte  di  vna 
cofa,  5cil  rcllan- 
tc  non  lo  fanno 
fa  re,  culi  rip.tcdc 
con  Tclfcinpio 
d'uno  fcultorc  , 


Aemilium  circa  ludum  fàber  Imita , & vn- 
gucti 

Exprimet,  & mollcis  imitabitur  are  capillos. 
Infflix  eperii  fumma,quia  ponete  forum 
Wefiictybunc  ergo  me, fi  quid,  toponere  curcm 
Non  magis  effe  velimtquà  pruno  viuere  itafo, 
Spccl^nàurr.  nigris  ccuHstnigroq t captilo. 


che  haueua  no- 
me Imo,  il  quale  fa  crii  a benififimo  ne  le 
(fatue  i capelli , e Pvnghic.ma  Paltre  parti 
de  la  (lama  non  fapeua  fare,  la  onde  Ora- 
rio dice,chc  i poeti  non  debbono  edere  cc- 
ccrientt  fittamente  in  vna  patte  de  lor  poe 
mi, ma  in  tutte • 

ESPOSITIONE. 


1 Mus  ] Imo  [ faber  ] fcultorc  ] exprime] 
cfprimcrà  [ circa  ludum  Aemilium]in- 
torno  al  luogo,  doue  gli  Emilij  tcncua- 
no  i lor  gladtatorijpcrchc  in  quello  luogo 
egli  haueua  la  fua  bottega  , oueratnentc 
diremo  [circa  ludum  Aemilium]  nel  bor- 
,o  chiamato  Emilio  da  la  famigl  ia  de  gli 
milij,fi  come  noi  veggiamo  in  Vcnctta, 


I 


che  molti  luo- 
ghi de  la  città  lo 
no  chiamati  dal 
nome  de  le  fami 
glie  de  gentil- 
nuonnni.  L a fa- 
miglia de  gli  E- 
miìi)  era  in  Ro- 
ma antichilfima 
& Irebbe  origine 
da  vn  figliuolo 
di  Pitagora[cxprimet]  cfprimerà,farà,che 
parranno  naturali[&  vngueis]  e Punghie 
[ & imitabitur  ] & imttcrh[xrc]in  una  (la 
tua  [capillos  mollcis ] i capelli  motbidi, 
e delicati , cioè.farà  i capelli,  c Punghie  in 
vna  llatua  di  bronzo,  che  parranno  nato- 
rali[  fumma]!a  fomma.il  rcllante,  tutto  il 
corpo  [opcris]  de  la  llatua  [ infflix  fcilicet 
crit]fara  infelice,  e non  varrà  nulla.e  non 
harà  puntodel natutalefquia]  pcr<he[ne- 
feiet]  non  faprà  [ ponerc  totum]  porre  il 
tutto  , cioè.il  redo  del  corpo  in  quella  (la- 
ma,non  fapra  nc  Paltre  parti  del  coipo  i* 

Juella  dama  imitare  la  natura,  cerne  ha 
atto  nc  Punghic.e  ne  capelli[ego]io[non 
vcltm]non  uorrci  [ me  clic  ] cflcrc[  nragù 
huncjpiu  coftui  [fi]  fc[curem]  nricuiaw 

co  tu- 


!• 


Il 


II 


Co!  Commento  volgare.  r t f 


2t  CM»pM»Wequid]di  comporteli  fare  al* 


dum  J fc bene  io  fufl!  degno  «Tefferguar.  f 
daio[riigri» oculis]  per  hauer  gli  occhi  ne- 


z^z^ìsSasS 


mal  facto, come  io  rtpnuorrci  hauer  un  na 
lo  bruito, coli  nò  uorrci  cftcr  coftui , cioè , 


ucci,  perche  i capelli  neri,  e gh .occhi  ne rj 
mentano  lode  di  bellezza,  ne*  maulii  mal 
fintamente.  òr  Orartio  oicdcfimameme  di- 


»oo  irortei pio, chele  mie opeica’aflbmi-  ; - c , . nj,  >i 

gliadcro  a l’opcrc  di  cofhii.che  l’cftcr  bello  cequcftoncla  tcgcfimafcconrU  Ode  del 


d'occhi, e di  capelli,  e hauer  il  nafo  brutto, 
perche  un  biutro  nafo  Toghe  rutta  la  gra- 
tta ad  un  bel  uifo,&  nnbel  nafo  dà  non  fo 
che  di  grafia  ad  uu  bruup,uifo£  fyeftan-  , 


primo  libro.  f 

£/  Ijcum 

trrnt  dcctrtfjm. 


iV 


Suniitc  matcrlam  reFIrit  qui  fcnbitìs  tquxm 
['ìiibuS)&  ver ft te  d)u,qu\d  fette  recufent , 
Quid  valeat  humeri.iui  leilt  potftcr  erit  res. 
i\ei  facondia  deferet  butte, net  luadus  orda* 


Sumitc]dice 
Oratio,  checia- 
fcun  poeta  pigli 
* fcrtueee  una 
materia  , che 
gli  fia  familia- 
re, e diche  egli 

(labbia  perfetta  notitia.perchefcfarà  qoe» 
Ilo,  non  incorrerà  facilmente  in  nell'ano 


prima  ottima* 

métc[quidj  che 
c»i‘a>  che  pefo 

Shumeri]  le  uo- 
;rc  fpalle[rectt  I 
fent]  rictifiito.ri 
fiutino,  nò  p af- 
fano [quid  ualeant]  cche  pefo  clic  porta- 
no i forre] portare, cioè,  cotifidcraic  bene 
quello.cheuotpotete.eehc  non  potete  fa- 
re , e febene  egli  ui  paté  , che  lo  fenuer  di 


degli  errori  detti , perchelanatutapoten- 

tilfimafiiinminiftra  a etafeuno  l'ordine , e „ . 

l’arte  in  quelle cofc ck’cgl,  ferme,  quando  qualche  materia  ut  potefle  apportar  gran 
elle  non  fono  tanto  graui,  che  con  le  fue  gloria  , confidcraic  ancora  ,c  e non  ara 
forze  egli  non  le  porti  follcucrc  . minor  il  b afimo.clicue  ne  fcguità.quan- 

° r do  nc  harete  fentto  male  , fu  biafimato 

Titio  da  Oratto  nel  primo  Itb.  de  le  fue 
tptft.  in  quella,  cheegli  (etnica  Giulio  Flo- 
ro, doue  dice . Quid  Tit.u» . Set.  fu  bulina 
iodico,  perche  uolfe  fciiucrc  di  quelle  c®- 
fc.chc  non  erano  da  le  fue  forze  | cut]  dt* 
ce, che  chi  t’clcggetà  una  materia,  che  non  * t 
fuperi  le  fue  foizc  , fata  nel  dire  lacondo.e 
cuoicucicnucrc  eroica incnic  , non  riunì-  non  dirà cofa  alcuna  fen«aordme[cui  c*it] 
rebbc.c  ehi fufTefilofofb naturale, e uolef-  coluichcharn  [Icdalelctta  [rcsjunacota 
fcfcrtuerèdele  colè  diurne,  nonnehauen-  [potenter]  fecondo  lenii  forze,  e ìc  i 
do  intera  cognitione  , incorrerebbe  indi-  eletto  una  materia  da  fcnucie,  c’  8 
neri!  enori,  fenza  auucdcrfcne , pCTÒ  bifo-  habbia  cognitione  [hunc  , que  ta  e l 
gna,  che  oafeuno  mifuri  le  fue  forze , eli  facuttdia]nè la  facundia,  elegatia.e  3,0 
metta  a portare  quei  pefì,  che  le  fue  fpalle  dannadelefcntentie  , C<  ' Par  *r  1 ’ 

pofTono  foftenere , altrimenti  gl’interucr.  pulito[non  dcfcict]nó  labbandoncra  [n«c 
ràqucl  cheintcrucnnea  l’afino.ehcuolen-  luciditi  otdo  ] nè  I ordine  chiaro  , ri  u<ch- 
do  falcar  un  gran  lofio , chcun  ccruo  ha-  re , che  farà  rilucere, ,e  rifplen  cictut  a^ 

4.....  r.i , . t..i  -- r.A.r^n  fya  compofmonc-  ',  p*#he  I oidine  nc  tc 

feritane  è come  il  Sole  tra  colori,  che  fa, 
che  fi  eonofee  la  loro  bellezza  , c uaghea* 
za, onci o come  la  propottionc  in  un  cor- 
po natuiale.o  axrihciale.ehc  come  la  pri- 
orati*. *7  » P01* 


ESPOSITIONE. 

Sumite]  pigliate  uoi  [qui  feribili*  3 che 
fcriuete  maieriam]  ma  materia[  arquam  ] 
eguale  [ vcftris  uiribus  ] a le  uoftre  forze, 
che  non  fuperi  le  uoftre  forze  , perche 
chi  ha  da  la  natura  d’erter  poeta  Lirico, 
e uoleflcfcriuere  eroicamente , non  riufei- 


Ucua  faltato  innanzi  a lui, non  confidcran 
do, che  la  dcftrczza  fua  non  era  in  modo  al 
cuno  limile  a quella  del  ceruo.iuppc  ilcol- 
lo,c  però  dicc[&  verfate  diu]c  fiate  un  pez 
90  a riuolgcr  na  uoi  mcdcfimi,confidcratc 


7 L'Arte  Poetica d’Ofatlo 


j pontone  fa.che  quel  corpo  fia  bello,edilet 
ti  cliiunque  il  ve  Je.colì  ancora  l'ordine  nc 
la  fcutruia  è cagionc,che  ella  dileira  chi  la 
Itgge.ol'wd*  figgete,  perche  l’ordine  fa  il 

Ordìnis  ] ra- 
giona ora  de 
l’ordine  , che 
a dee  tenere  il 
poeta  Eioico  , 
il  quale  Arillo- 
nicchiatila  poe- 
ta Edico . 

ESPOSITIONE. 

I TJ  Aec  virtus'qiiefta  uiriùrerit]fatà[or- 
Jmii  ] debordine,  cioè.l’ordinc  dee 
haucre  queda  virtù[Ce  venus  e quella  gra 
tia.  aut]o  vetainentc[ego  fallorj  io  m’in- 
ganno  . Se  il  poeta  Eroico  non  dee  tener 
quello  ordine, e fare,  ch’ifuoi  poemi  hab 
biano quella  gratia.io m’incannofvt]  ec- 
co l’ordine, e la  grafia, che  debbono  haue- 
4 te  i poemi  croici[ut]che[iam  nuncjorafdi 
caOégli  dica[dcbcntta  dicijdi  quelle  cofe, 
•clic  lì  debborv-direliam  nunclCcoiaUilfe** 
rar}cgli  n’indugi  a dire[plctaque  lamag 
ìor  parte,  l a Tentenna  è,che  il  poeta  dc$ 
auer  quella  còfideranotie  didifporrcin 
tnoilo  il  fuo  poema, che  di  quelle  cofe.chc 
egli  dee  dire,  verbi  grana, m vn  luogo.egli 
) nò  ue  led  ca  tutte, ma  r.cdica  a'c.ma,  «.he 
gli  paia  piu  a propoiìto , acciochc  non  m- 
faftidifci  T\*ditore,e  la  maggior  parte  che 
■fan  quelle,  che  gli  ledano,  che  nel  delio 
rh:020  egli  uon  dice  , indugia  dirle  poi  in 
un’altfohiogo  piu  a propoiìto, quella  c la 
•lia  opmionr.fic  in  quello  modo  mi  pare, 
che  quello  luogo  lì  debba  interpretare  . e 
b pciò  A ridatile  nel  tcdoCXXV.  dice  que- 
lle p.irole.Omero  doccile!  tenuto  piu  di 
uino  di  lutti  gli  altri  poeti-perche  non  liol 
le  fcriuere  interamente  la  guerra  , pcichc 
"il  principio,&  itmez/.o.Se  aline,  non  cor 
•fifpondeuarto l’uno  a l’altro,  e penile  l’o- 
pera faiebbcriufcita troppo  grande, e dif 
noie  a J « Ile  re  intefa,  oucro  pciehc  fe  egli 
haucllc  uoluioduU  tutta  bicuciiiétc,  cri- 


poema  limile  ad  vno  animale  benilTìmo  j 
coni  pollo, < he  ha  i piedi,&  il  capo , & (al- 
tre membra  lune  corrifpondcnn  l’uno  a 
l’altro  fecondo  la  ptopoMione.  .1 .*,• 

&.•  MoavOitiTidt»! 

Il  rignerc  l’opera 
ad  una  oiuda 
gradc22a,l’opc- 
ra  non  haurrb-  g 
be  hauuio  in. le 
quella  varierà  » 
che  lì  richiede 
per  fuggitela  là 
tietà, perche  non  harrbbe  potuto  far  quel- 
le digielTìani.chc  lì conucniuano-pciò  pre 
fe  folamente  una  parfe.e  u’anncllodcniio 
aitai  d'grcllìon/,  per  la  qual  cola  mi  pare,  9 
che  cefi  fi  debbia  iterprerar  quello  luogo, 
che  di  quelle  cofc  tutte , che  fi  dourebbon 
dire  in  un  poem«,ic  nc  dica  folaméic  qual 
cuna,c  Patire  fi  ditfcn(cano,&  fi  dicano 
poi  in  uu’ahro  luogo,  come  habbiam  det» 
to  di  (opra, che  lece  Omrto.perchc  chi  vo- 
lerti luteamente  in  un  poema  foto  lexiuer 
tutrii  fatti.uerbi  grafia,  d’Enca, e farebbe  io 
un’opera  giandetuor di mtfura.e  che  non 
harchbela  fua  debita  còtinuationc;pcrctJe 
tutte  le  fue  opcianoni  non  hanno  il  mede- 
mo  line,  oucro l'abbreuiarcbbe in  modo» 

«he  non  le  potrebbe  adornar  di  quelle  di- 
sunioni, che  elle  tiehiederebbono  ,r  coll 
l’opcia  farebbe  imperftiia, e peiò  uedcie» 

«he  Vcrg.lcriucndo  l’Encide  non  haprefo  tf 

a (ernie  re  lì- non  un’attioued’Enea.chec 

la  paitita  fua  daTtoiain  Italia  .ches’egl» 
ha  urlìi  uoluto  fcriuere  tutte  le  fue  anioni» 

thè  c)lc  llcirenobcnefcrinc.cianecclTario 
che  facclTc  piu  poemi,  peicbeciafcun  poo- 
ini  non  può  contencreìn  fc  ahrocheuna 
anione,!' A:  pra  fenstempus  ouiittatj&Pc* 
ora  te  laici  ftare  quelle  cofe  che  fi  douereb  il 
bono  dire.o  Meramente  duerno  cofif^ 
truttai}&  dilli rifea  quelle  cofc  [ in  tempo* 
pracfcns]in  un  tempo  piu  atto,  e piu  cono? 
mente,  petchc  pnrfcns  èpitfo  ir» cambi# 
d’opponuno.Vcrgilio  ne  l’egloghe . 

Hcc  um  frtfentet  aliti  1 egrapere  , 
[hoc  amctjqucdq  ami,  c quello  s’ingcgW 
d'oftcruaicjboc  fpemat]e  quedo  difprfSr 


Orditili  hxc  virtus  erit , & Vtmt , aut  ego 

filler . 

Vt  um  nunc  dicatùam  nunc  decenti*  dici 
' Tlcratf ; diff  rjt,&  prtfent  in  tfpui  omittat. 
Hoc  amctjboc  fpertut  $mjfi  carolimi  auflor 
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ai , fuggi  tutto  quello  .che  è contrario  a 
quello  precetto  , che  io  ho  detto  [auAor] 
l'autore  | carmini*  proimffi  Jdcl  verfo  pro- 
metto, cioè , il  poeta  eioico * perche  folo  il 
poeta  eroico  ne  la  propofitione  del  Tuo 
poema  promette  quello  , e he  egli  vuol  di- 
rc.Vcrgiho . 

strmA,urrumty.  cuna,  frc. 

Se  Omero,  che  promette  nel  principio  de 
la  Tua  opera  di  icriucr  l’ira  d’Achtllc.il  clic 
Ariilonlc  ancora  nel  terzo  de  la  Retorica 


dice , che  fi  dee  ofleruare;dicendo  coli  [ne  7 
l’ora  noni,  e ne  poemi  eroici,  è la  propoli 
tionede  la  narrationechc  fi  dee  fa  re  .accio 
che  eli  vditon  Tappano  innàzi  .diche  co- 
fa  s’ha  da  ragionare  , e che  la  mente  noi* 
ftia  fofpcfa:  cucia  mente  duemocofi  [au- 
Aor] Pautore[promtllì  canmnis]  del  poe- 
ma lungo.coroc  è il  poema  eroico , e però 
. A ri  flotte  al  C XXXI.  rcflo  de  la  poetica  1 
dice,  che  ne finn  poema  pnòcllcre  ietta, 
mente  lungo,  (e  non  il  poema  eroico. 


tono  ufar  paro- 
le, ni  modi  di 


Tn  verbi*  crii]  /«  yerbh  etiam  tenuti, cautuiq;  ferendis , rifpcttofo,8can» 

no  e (Ter  fattele  T^ddidmt  tunfiura  nouunr.fi  fvrte  nectjje  tft  toloro,che  <W 
locutioni.  I.ocu-  inditifi  monticare  recentibus  abilita  rerum:  no.chcnó  fi  deb 

noni  ifi  dunart,  ,|  f Wg(ye  {infinti s nou  exaudha  Cetbegis 
generano  Jna  fi  ' Continget, dubiti^  ìictntia  fumpta  pudttcr, 
gnificanone,  Jo  Et  nona  , fiftajut  nuper  babebunt  verba  fi- 
dami fi 

Cjréuo  fonte  cadantparcé  detertx,tfkid  autem 
Cf(ilio,TUktvq;  dalli  %omanui,adctnptum 
Vergilo,  Pariof},  f ego  , cur  acijuirere  pauca 
Si poffuintinuidcotf ii lingua  C<Uonis,&  Enni 
Sermonem  patrium  ditaucrit,  e!r  nona  rcrum 
T^oniìna  protulcr'a  ? liiuit , fempenj,  lui  bit. 

Signatura  prafente  vota  producere  nomea . 


ne  concorre  vn 
nome  almeno  , 
& un  ucrbp  , ò 
un  veihoAuno 
auuerhio,  come 
è Tacere  lutili  in, 
8c  Tacere  re&è,  e 
dice  , che  nel 
comporrete  ac- 
cozzare infieme 


i nomi  , bifo- 
J gna  e (Ter  molto 

confidcraro,  comedi  mano  in  mano, di- 
chiarandoti il  tcQo  fi  dirà. 

EPSOSITIONI. 

Etiam]  ancora  [tenuii.T.erit]  farà  Tcar- 
fo  .non  cerreta  a furiati  poca  [cautufi 
• que  le  Gira  cauto,  accorto, confidcraio  [in- 
(emendi*  ucrbit  ] in  piantare,  fare  paro- 
Ic.nuoucSc  è una  traslazione  prefa  dalcó- 
t ad  mo,  che  /emina  le  biade  per  ricotre  de 
le  nuouc , il  mrdefimo  precettò  da  Cice- 
rone al’Oiaioic  nel  Bruto  i le  parole  del 
quale  fono  quelle.  Sia  adunque  Potato- 
re Tcar  fo,  Se  elegante,  .c  non  audace  in  far 
anouc  parole.  Se  io  fo  le  uailationifia 


pattar  nuoui  , 
mancate  di  ri» 
ferite  quel  che 
Cicerone  ne  le  j, 
llioni  A cadeau- 
ce  dice  de  lepa-  • • 
sole  nuoue.Oue  ‘ 
ramcntc  i nomi 
nuoui  deleteria 
nnouc  fi  debbo» 
no  fare,  oucra* 
mente t pii  bilb» 
gna  a Te  cofe 
nuouc  dare  ino 


it 

mi  de  le  altre  cole,  cioè,  nominarle  col  no- 
me de  Patere  cofe.  I aqualcofa  fc  fanno 
ì Greci.chc  già  tanti  fccoli  attèdono  a que- 
lle cofe,  quanto  piu  dee  dirt  elo  inceduto 
a noi.chec’ingegnaniodi  tiatiarora  pnn» 
cipalmcnie  quelle  cofe  ? &t.  [dixeris  t gre» 
gir] infogna  ora  la  ngo'a.chcfi  dccofilr- 
uarcin  induirc  parole  nuouc[dixcris egre 

Sièjtu  dirai  eccellentemente  fuota  del’or- 
incdrl  vulgo , & in  modoche  n>  tli.no  ti 

{rotta  riprendere  [egregie  quali  tuoia  de 
'ordine  del  grcggr.dcl  vulgo  pereectllcn 
zarfi]fercallida  lunAuta]  unacongiumu- 
ra  ben  fatta,  una  compofitione  di  parole, 
fatta  regolatamcnte[rcddidrrii]  fata  [iter- 
bum  notumj  vna  paiola  nota,  c conofcm» 
Yy  4 M. 
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jl’VergJtiotVariOq;]  Se  a Vapoìe.trno  «Tgu  • 
'/n6to  dal' maggiore,  che  dice  coli,.  Se  il  po 
■polo.  Romano  ha  cóccdutoa  Cccilio.Jc  a 
■Flauto  poeti  antichi  di  fingere  paiole 
nuoue.  molto  piu  debbon  concedei  lo  a 

• Vergilio,  fc  Vario  poeti  nuoui.Sc  eccellen- 
ti , Se  in  ucntà  gli  antichi oucio  formaro- 
no parole  nuoue  , oucto  le  tollerò  da  Grc- 

s ci.ebe  Japoi  Tono  Hate  trite  a pofteri.  Lu- 
<rctio  dille  [Dedala  tellus]  [&  roboamj 
■che  furono  paiole  nuoue. 

Stc  cyhuTn  reboAnt  Iajuca/a  auta! Ajue 
uHa. 

& A elio  poeta  chiama  Vulcano  mulcibc- 
:rum, dotte  cglidice.  „r  -,  . ^ ■ 

« ‘ He*  Mtiìi  ibtr  Arra  a ign.tuo  ima ta JÀtrù.c 
«Jil  ■ tutiji m.tnu.  4 '*'k  •'  «'1?' 

"de  Ennio  4A  eatnbio  d’amaro  dille  iride 

•*  A’nr  trrfttht-  /yuerHAt  fmUpt , nec  metta/* 

1 1 <*fc. 

Quelle  pSrotc  a loro  furono  nuoue, a Vfr- 
•giliotiite,  e CieercmcmoCra  apertamen- 
te.chelt  parole  (i  tanno  d*  nuouo,  mima 
epifilla  a Bruto,  douc’eglt  dice. 

>4  ' ’ £nm  Amorcm  & rum  , Qr  hoc  nerbo  MtAf , 

• •<'' fAMerem  m confrJrum  Aduoiut*:'  fili:  t: 

*'  Pòbe  fi  cede  ,'che  al  tcmpodi  Cicerone 
-fauòrera  parola  nuoua.le  parole,  che  fdi 
•no  (tenute  da  la  lingua  Grec.i.Ac  ufatep  l a 
cine, fono,  conte  habblamo  detto,  tnlìn  ire , 
s nott  ftìiameicle  parole, ma  ancora  i mo* 
-di  del  d ire, come  noi  ueggiamo'n  e le  ferir* 
f turcmifiìmamentc  de  poeti  1 atini,iquai 
*iifpeflìl!im'e  uolre  pógono  gRinfinnipli 
gerundi, 'come  fanno i Greci, che  no  han- 
no gerundio.[cgo,io[cur  inuideor]  pche 
debbo effer  inuidia'o.Cc  odiato  [fi  polTum 
acquircre]fc  io  pollo  acquiflaie[pauca]  al 
«une  poche  parole,  cioè.fc  io  pollo  acqui  • 
■ftar  qualche  cofa  a la  lingua  ? perche  deb- 
• fco  io  efler  odiato  ? e coli  pone  intndeor  j> 
parola  nuoua, perche  non  fi  dice,  inuideo 
«e  , ma  inuideo  ubi, e per  conleguenrc.nó 
fi  dice , non  inuideor,  ma  mihi  inuidetur, 
Cecilio  , quello  fu  Statio  Cecilio.fcrittor 
di  coiacdic,di  nation  Franccfc,  come  adic- 

■ . i.’i  .<  i 

-**>■>  , ori  n : i'j'rc,;  >t‘»  jiiiuf.Pi  up  • vi* 

Iti  . •rróiii-j  '•nawp,»,..  i-t  airi,  u'u 

/Itup 


rto  babbiamo  detto  ouerofecondo  ,fl  e j 
altri  dicono,  Milancfe  , morii  uno  anno 
doppo  t nnió.  piamo  fu  dcl’Vmbria.c  ni® 
ri  in  Roma;  il  quale,  per  non  haucr  da  ui- 
ucre,  lì  a ria  con  un  tomaio  a far  girale  un 
molino  a mano, quando  gli  auanzaua  té- 
po.fciiueua  comedte.cle  uendeua  . il  pii» 
mo  de  poeti  comici  è rdnuto  Cecilio,  Plau- 
to il  fccòdo,  Neuio  il  tèrzo,  I.icinio  il quat  I 
to,  Attilio  il  quinto, Terentio-il  fello, Tur- 
pillo  il  fettimo  , Trabea  l'otiauo.l  ucrcna 
il  nono  [cum  ! mo(tra,che  non  la  male  ad 
arricchite  la  lingua  di  paiole , hauendo 
fatto  il  [nerichino  altri  poeti  l.cum  ditauc- 
ritjhaucndo  arricchirò  [lingua  Catoni*} 
la  lingua  di  £'ito»c  f Cc  Enm].e  d’Ennt»  \ 

[feVmotrcm'patrh'i]  il. parlar  de  la  patria  * f 

cioc.il  parlar  Latino  [ Se  protulciit)  Se  ba- 
ucndopruiruio  , c fìnto  [noria  nomina} 
ruoui  nomi  [rciù]  duole,  [licuitj  è fiata 
tcoto[fciripetq;'liccbir]c  fentprc  farà  loci* 
tofproduccrc  riòmc]piod»ir  nomi,  alami 
tetri hdno  p^oc.qdcrc . elicè  itasJationr  p. 
fa  da  la  moneta  . laqualc  pare.,  che  molto 
cóuéga  in  q fio  luogo  , e coli  leggeua  Mar- 
canto»  lolita  mimo,  huomo,  olite  al’altre 
fueratitJìine  uirtu  d'animo,  r .d’ingegno, 
ccccllcnt  Rimo  , Se  clegantilTìmo  tenitore 
Latino  , comcappatc  per  una  fua  lettera 
a M.IiafihòZaco  Rapata  nel’ottauO  hbio 
de  1 3.  lllu  fi  ri.  [fignatumj  legnati  [piarle» 
te  nort'Jdi  Legni  itoòi,  metafora  p>« fif  da 
le  monete  Rapare, chr'come  ogni  di  lì  fan-  1 1 
no  monctccó nuoue  Rampe, eoli  ancora 
fi  fanno  nuoui  nomi;  Cotone, flc  inaio  fu 
rono  amoii  antichi . Catone  non  fu  rri.l* 
to  pulito, però  Ciccione  nel  libro  de  chia- 
ri orarondice,  che  loda  molto  forai  ioni 
di  Catune.fccondo  chea  quei  tempi  fico* 
ucniua. Ennio  fu  Calabirfir,  e fu  tanto  a- 
mato  da  gli  Scipiom, che  fu  fcpcllito  ne  la  t * 
lorofepoltura  , hnutua  irelinguc;  la  Gre- 
ca,la  I atina,&  l'Ofca.moltPcoìc  fi  potreb-- 
bon  dird’Enmo  ,chc  per  non  fare  al  prò. 
polito  di  qucRo  luogo,  le  lafcio  Aaic,c 
parte  fc  n’c  detto  aluouc  « 


•irla  .fc.a  jii...  >i®> 
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Vtfy!«*]lia 
«tetto  nel  teftodi 
fopra.che  le  cofe 
noue  cacciano  le 
vecchie  , e che  è 
uccellano  mette 
re  in  ufo  de  le  pa 
toIc  nuoue  : e 
che  quello  fem-. 
prc  è (lato  lecito, 
c fempre  fara.o- 
xa  mollra,  come 
quella  cofaène- 
cc  (Tana, dicendo 
che  tutte  lecofc, 
che  hanno  prin 
I cipio , bifogna  . 
che  habbiano  ti- 
lt e,  c chcnefluna 
«ofa  può  Itar  ter 
ma  tempre  in 
un  dato,  ma  che 
egli  è ferra, clic 
Tempre  elle  uada 
l no  uaràdo.sfoe- 

zatc  da  la  natura, che  l’ufo  èquello.che  fa, 
che  le  paiole  paiono  buonc,c  belle. 


no.e  mentre  chef 
elleuiuono.fi  ua 
dano  a di  per  di 
alterando, muta» 
doti  d’un  grado 
di  fiato  ad  un’al 
tro  fiato. Gli  cle- 
menti, che  foni 
quattro  fempliei  jl 
naturali  princi- 
pi) , non  danno 
mai  in  un  me- 
dclimo  fiato,ina 
per  forza  de  la 


tando  l'uno  ne 
l’altro  , il  fuo- 
co fi  tra/muta 
in  aria  ,,  l’aria 
in  acqua,  e Fac- 


Vtfilua  foliji  prona  mutantur  in  annoi  : 

Trima  caditr.it a ucrborum  uctus  interit  ctat : 

EtUiucnumntu  fiorent  maio  nata,  uigentq}. 

‘Debemut  morti  no^noftra^:  fitte  raeptus 
Terra  Neptunus,  ciò  fidi  riquilonibui  arcet , 

Regts  opus'.fterilitve  din  palu<  ,apt.iq-,  remis 
ricino*  Vrbcis  alit:  grane  fsntit  aratrum : 

Scn  curfutn  mutauit  iniquum  frug  hiti  amnit, 

Vottus  iter  mehusimortalia  fatta  ptribnnt: 
flJedum  fetmonttm  fict  honot , rt gratta  uiuax. 

Multa  renafccntnr,qrut  un*  t ecideretcadentq,  . 

Qup  nùc  funt  in  bonore  uocabula:fi  uolet  u fitti 
iluem  pcnes  arbitrutm  cfl,tr  uh,  & «ormi*  fi  UiinBO  ,rafmJ  9 
loquendi , 

Rei  gefì*fcgumtj;,ducuTrtqi,  & trifìia  bella 

Quo  fcribt  pojlit  numero,mó/lrauit  Homerus . 

yerfibw  impariteriunttis  querimonia  primi , 

Poti  cium  indufa  efi  uott  fintevi, a compos  ■ du*  '*>  «ira,  e 

, coti  per  contra- 

, - ...  rio  , ,c-. quella il* 

trafmutatione  fi  fa  di  continuo  . perche  di 
continuo  la  uatuiaopera,  perche  non  può 
ilare  un  punto  di  tempo  lenza  opctare.pt- 
rò  ben  dice Oratio  , che  come  le  felue  ogni 
annoti  mutanodi foglie  , c le  natccag- 
gtono,  erinafeono  poidclenuouc  [ita] 
coti  [ uciusxtas  ] l’età  uccchta  [ ucrbo» 
rum  ] de  le  parole  [ interit  ] muore,  Jl 
uien  meno  ; perche  nclTuna  cofa  può 
etlcr  perpetua  , c come  una  cofa  è du* 
rata  lutino  ad  un  certo  tempo,  è forza  che 
ella  manchi.  Aridotilc  nc  la  generano» 
nc  , ecorottionc  nc  la  Fifica , cne  la  Me- 
teora dichiara  minutamente  quelle  cofe 
[ & modonata]  c quelle  parole,  che  fon 
natcora  [fiorent]  fiorifeono  [ritu]ala  J* 
Manza  [tuucnumj  degiouani,  come  fiori- 
rono i giouani[uincntque  ; e come  i gioua 
ni  diuentano  belli , c uigoiofi.fi  che  le  coté 
vecchie  mancano,  eie  nuoue  fiontconoe 

Iicrche,  come  io  ho  detto  di  topiq , tutte 
c cote  hanno  il  principio,  Faugumcnro, 
che  i quando  elle  crcfcono:  lo  fiato , quan- 
do elle  fono  vcfciutc.quantopoilbno , nel 

quale 


ES  POSI  TIONI. 


Vtjcomeffyluar]  le  felue  [mutantur] 
i)  fi  mutanoi. foÌij*]di  foglie[in  annos  i ogni 
amrò  pronos]  chini, perche  padano  velo- 
cidìmamcnte,  cornei  fiumi , die  Hanno  a 
la  chi  ria  j prima  deprime  I cadunt]  cagio- 
no,calcano, come  ti  uede  Fa  uni  no  , clic  tut- 
te le  foglie  cominciano  a cadere, e nel  prin- 
cipio de  la  urrnata  refiano  gli  alberi  sfron 
dati,  e del  tutto  ignudi , c U priinauera  di 
•’é  nuouofi  riucfiono  , e quello  e,  perche  fo- 
no sforzate  coti  tutte  le  cofe  da  la  natuta  , 
chccoi  fuoidueprinoptjde  la  generano» 
ne.cdclacorrotrione  fa  uariarc, mutare, 
finire,  e cominciate  tutte  lecolc,  quello 
noi  lo  ucggiaiHo  chiarilfimamente  , per- 
che ogni  cola  ha  il  principio  , Faugumcn- 
to,loftafo,6cla  declinatone,  & il  fine:  pe- 
rò c forza,  che  tutte  le  cofe  nate  manchi» 
if 


/ 
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^ quale  (lato  fi  mantengono  per  alcun  fpn- 
no  .li  tempore  la  diminuitone  quando  poi’ 
(He  cominciano  a pcrdcicdc  Uloiomgo- 
solita  Se  ad  invecchiarci  >1  fine.chcequà 
do  clic  mancano,  & a quello  colli;  di  natu 
ra,mi  oa  cola  può  fare  rcfillcoza  ■ infino 
il  tempo  e fono 
pollo  a quella 
* uariationc  . i 
giorni  comincia 
no  ..ere  (cono  , 

Hanno  quando 
fono  in  lui  me- 
lo , declinalo  , 
e mancano . co» 
mincia  l’anno 
) con  giorni  pic- 
colilTimi.crefce, 

- come  ognun  uc 
dc.crclcendo  i 
giorni . fermali 
poi,  e Ila  in  un  medefimo  elTerc  qua  Jo  e- 
gli  ènei  folHitio circa  a xiij.di  Giugno, lo 
poi  declina , e ua  indicando  inlìno  a tanto, 
4 che  circa  a xiij.di  Decembrc.elTcìuJo  man- 
cato,quanto  può, li  fcrma.c  di  nouocomin 
eia  a crcfccrc, facendo  di  continouo  quella 
pariatione  [debemur  no*]  noi  (ìamoobli- 
gatifmorti  ] a la  mortc.è  lòrza.chc  noi  mo 
iamo  nollraqi  c le  cole  nuilrc  incoia,  pe- 
rò è forza.chc  qucllo.chc  oggi  s’ufa  per  co 
' fa  buona, di  qui.ucibi  grana  a 50.0  ceto  an 
) ni, manchi , Se  m fuo  fcàbio  rifufciti  un'al 
tra  cofa.chc  da  l'ufo  Ha  fatta  bclta.nò  ucg 
giamo  noi  in  Giouanni  Boccaccio  tare  pa- 
role antiche.chc  già  erano  bel  li  (Time  Se  og 

Ei  fono  mancate.  Se  inlìemc  con  clic  la  lor 
ellczza.fc  bene  da  molti  elle  fono  ufatc  p 
buone,  comcèj  quantunque  uoltc.altrc  fi. 

Suari  ,chcnte,qumdi,quinci,chein  fcàbio 
i quelle  oggi  fi  dice  .ciafcuna  uoltachc, 
fimilmcnte.molto.come.di  quiui.di  qui.  Se 
' i Latini  già  ufauano  uoflris , uult , e però 
Plauto  dille,  ut  uoi  uolns  in  uoltris  merci» 
memj  uendGdis.m  luogo  de  le  quali  paro 
Je  fu  poi  detto  ut  uoi  uulns.in  ucHris  merci 
jnonijs  uédeJis,  potrei  allegare  infinite  pa 
iole  limili, che  breuità,c_p  nò  parere  alfet 
iato, io  lafcio  llarc[fiuej  prova, che  ogni  co 
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fvèfottopofta  a la  morte, mollrado  che  do  7 
uc  era  tatara, aggi  ui  fono-de  porti, ertone 
erano  de  'cpalurli.oogi  ui  fi  Irntwa,  e che 
1 fiumi  cambiano  i cotlìdorol' liuc jSc  pone 
liuc  cambio  di, ucro, Se .PNcptunns  .Nettu- 
no il  marc[rcceptus  «.-(Tendo  fiato  ritenuto 
[ terra  ] in  ter- 
ra . cioè  , elTcìi- 
do  la  tetra , che  * 
fi  lauoiaua , di» 
uentaraun  por» 
to  1 arcet  jj  oggi 
d. fende  [claflcs] 
le  naui/i  legni 
da  nautgare  [ A- 
qu.lonibus  ] da 
uenti,  e pone  la  ® 
fpecieptr  lo  ge- 
nere [ regtso  » 
pus  1 opera  da 
Re»  perche  il  fa- 
re unporto,  dotte  fieno  ficuti  1 legni  da  na 
uigarc.è  cofa  da  Rè.da  perfonr  grandi , e 
potenti  [uc]  Se  palus  llenlis  ,la  palude  He 
rilc[apraq;  Se  atta  [remis]  a remi  buoni  _p  to 
na  u i ga  re[al  it]  n ut  r 1 fcc[»  ici  n a s u r bes]  le  ci t 
tà  uicine:  perche  oggi  produca  aliai  biade 
[Se  fentitjcfente  grauc  arairunt  ] il  graue 
atatro.-petche  è lauorata  [leu]  Se  ; amnis  i 
fiumi[doftus]haucndo  imparato  [ iter  me- 
bus]  miglior uiaggio  1 mutauircurfum  ] 
hanno  mutato,  (cambiato  il  coi  fo, chi  fac  e 
uano  [ iniquum  1 conrtano  f ftug  bus  a 11 
le  biade.fono  alcuni.che  uogbono,che  que 
(lo  porto  detto  di  fopra.fia  un  porto  latto 
da  Augullo.c  che  quella  palude  lia  la  palu 
de  Pontina , che  egli  tèccapnrc  laccioche 
l’acqua  sboccalfe  in  niaic,e  fi  poieflc  lauo 
rarc.coinc  ha  lattootala  Signoria  di  Vene 
tia  al  Gorzone:  e che  il  fiume  ch’ha  muta- 
to  il  coifo.lìa  il  Tcuerc.ma  10  non  credo  , t* 
che  Orano  habbia  un'uto  dire  di  nefluna 
di  quelle  cofc  fpctialir.entc,ma  habbia  par 
lato  generalmente, uolcndomollra re,  che 
la  tetra  diuenta  acqua , Se  l’acqua  dmcara 
rara,  ci  fiumi  in  procctTòdi  tempo  nati». 
Talmente  mutano  ilcotfo.  Se  per  quelle 
due  parole,  Kcgis opus  , forlcOtntio  ha 
voluto  dire  , che  quella  mutationc  fi  Ih 


Quis  tamtn  exigtios  elegos  emiferit  anQor . 
Granatici  certant,&  adhuc  fui»  indice  li t e[l. 
/drcbilochnm  proprìarab'ies  armami  intubo . 
Hftnc  /orci  cepcre  pedem. grnndetjj  e et  burnì, 
tsfltcrtiis  aptum  ferinonibust& pupulareis 
Pncentern  firepitus , & natimi  rebus  agendis. 
Ad  nfa  dedit  fi  dibus  dina, et  pucrosej,  dtorutn, 
Et  pugilem  viflorem  & cquum  ceri  amine  pri 
mum , 

Et  iuuenum  curas,&  libera  v'tna  referre . 


724  L'Arte  Poetica  cFOratio 

no  in  onore[fi  uo'et  ufuljft  l ’vfb  BOrrSfpc  f 
nes  quem]  appretto  il  quale  [eft  aibunù  ] 
è la  poteftà.la  libertà  Ce  ius  ] e la  potetti  , 
Ccnoimajela  rc«o!i[loouendi)  del  parla- 
re, e dice  la  u ec ita  > perche  l*u fo» acce t ratta 
parole,  eie «banditte*  perche  nellunaco- 
fa  èaccetrata  , fc  non  capprouata  da  l’u- 
fo i re*  gcftacjhauendo  Oratio  finito  di  ra 
gionarc , come  (1  debbiano  u fa  re  le  parole  f 
nuoue.c  formare  nuoueloeutioni, dicco* 
Euboa . coli  ancora  per  contrario  e (Tendo  ra , checofe  fi  conuengano  a ciafcuna  fot- 
fi  dileguate  le  acque.  le  terre  fi  feopetfero,  te  di  ucrfi  , perche  altre  cófc  richieggono 
come  iì  uede  per  l'tfola  Ibanda.chcgià  fu  i ucrfi  eroici , Ccaltrc  t uerfi  efiameirt , Ce 
ifola  del  mare  Ionio.oraè  dilcoflodal  ma  pentametri  , Ccaltrc  gli  lambi  [ res  gettar] 
redugento  ftadij  .Ccgiàin  Italia  ful’ifola  lecofe  fatte,!  fatti  [regumquejde  Re[  du- 
di  Circeo . fi  che  il  tempo oucro  la  natura  cumquc]  e de  capitan i, con duttoei  d’efler 

3 col  rempoua  mutando  le  cole  . l.cggcfi  citi,[& trittia  bcUajCc  le guctre mfte,edo-  9 
ancoraché  Penco  fiume  de  la  Tcttàglia  fi  lenti  [Homciusrooftrauit]  moftròOme- 
feccòtperchc  l’acqua  fua  prefe  un’altro  cor  ro  [quo  numero)  con  che  numero,  in  che 
fo,  Cc  il  medefimo  fece  il  fiume  Achcllo . Il  maniera  di  uerfi  [ pottèt  fcribf]  elle  fi  pot 
Tcucrcancoca  daprima  corretta  per  un  fono  fcriucre,  Cc  intende  il  ucrfo'croico, 
luogo.che  fi  chiama  Vclabro.douc  oggi  è che  usò  Omero,  la  cagione , che  i fatti  di 
lachicla  di  San  Gcorgio , folto  Ct  a pie  del  tali  fi  fciiuono  in  quello  ucrfo  è , ( fccon- 
montc  Auentino,  Cc  l'acqua  del  Teucre  fe-  do  Arittotile  ne  la  poetica)  cheli  ueifo 

4 paratia  il  monte  Auentino  da  rutto  il  re-  cioicoc  molto  piti  Aabile , e piu  amplode  IO 
fio  de  la  città  , potrei  allegare  altri  tlTcra-  l’alirc  fpetie  di  uerfi  , e pero  riceue  piu  le 
pi,  clic  per  brcunà  io  lafcio  in  dietro;  per*  lingue , eie  rraslarioni  . Vtrgilio  ancora 
che  mi  oatta  dichiarare  l’inrcntionc  di  O-  fcrittein  ucrfo  cioico  per  la  cagion  detta, 
ratio  [falla mortai ia  ] i fatti  mortali , le  Cc  perche  anche  fecondo  Ariflotile  ne  la 
cofcdc  gli  huomini  [ petibuntjperiràno  , poetica  al  cxxxi.tello,  i ragionamenti  lun- 
manchcranno,  verranno  meno,  morran-  ghi,  che  fanno  i poeti  eroici,  non  fi  pedo- 
no [ nedum  ] non  che  [ftct  honos]  fi  man  no  fcriucre  bene  fe  nò  nc’ucrfi  eroici  [ucr 

j tenga  l‘honore[Cc  grana  uiuaxje  la  grafia  fibu»]  ne  uerfi  [iunélis  congiunti  infietr.cn 
uiuacc  [fennonum]  de  parlari.de  le  fauci  [imparirerinon  ugualmrnte.difparmcBte 
]c[multa  renafeentur  ] molte cofc  rinafee-  [ piimum]  primieramente  [indufa  cft]  ui 
ranno[quae]chc[iam]  già  1 ccciderc]  fono  fu  fchiufa,fcritta[qiicrimonia  ;il  dolorerà 
cadute, uenute  meno,  quello  noi  tlueggia-  lamentai  ione  ! poli  ctiam]  e dapoi  ancora 
mooggidì.chc  molte  cofc  s'ufano.  che  an-  [inclufaeftjui  fu  inclufa, ferina  [fententia 
ticamentcs’vfauano.  Oc  poi  erano  (late  tra  compos]  la  fententia  che  ha  confeguito 
lafciare  , come  fono  le  fogge  de  ueAimen-  [uoti]  il  fuo  dtliJcrio . cioè , u’è  flato 
A ti.chc  fi  lafeiano  , eli  pigliano  fecondo  la  felino  ancora  l’allcgiezza,  e la  contentcz-  II 
fantafia  de  gli  huomini;c  che  molte  paro-  za  de  l’animo  , quelli  fonoiuetfi  degl  » 
le, che  anticamcntcs’vfarono,  e poi  furo-  ne  quali  fi  fcriuOno  le  cofecompaflìone- 
no  tralafciate.fi  ricominciano  di  nuouo  ad  uoli.fono.dctti  elegi,  tifo  liv  ÌAeer.ciof, 
ufarc[multa  uocabulajmoltc  parole  [rena  da  la  commiferanoue  furono  poi  anche 
iccnturjrinafceranno  [qu*)che[iam  ceci-  adoperati  per  le  allegrezze . dice , che  fo 
derejgià  fon  ucnutcmcno[quc]&[multa]  noaccozzati  infieme  difugualmente.per- 
jnoltc[cadcnr]cadcranno,  verranno  meno  che  uannoaduc.a  due  , Acilprimoecfla* 
[quxjchc^nuncj  ora  [funi  m honoiejfo-  metto  di  fri  piedi , Tallio  c pen tante» 


t non  per  opera  di  Re,5c  d’huomini  potéri , 
comedi  fopra  s’è  detto  : ma  per  opera  del 
Re  de  l’uniucrfo  . cioè , de  la  natura , a la 
. quale  iddio  ha  dato  la  portanza  di  muta- 
re le  cofc, nel  modo,  che  s’è  detto  di  fopra. 
< però  il  mare  fece  già  quella  gran  rottura 
che  oggi  fi  uede  tra  la  Sicilia, e l'Italia,  di- 
uidendo  l'unada  l’altra,  e prima  etano 
* congiunte  . nel  medefimo  modo  fi  frparò 
l’ifola  di  Cipri  da  la  Sona  , e da  la  Bnetia 


1 
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* tro  di  cinqnf  piedi  [tamen]  nondimeno 

[quisaufbor]quale  aurore  [emi ferir]  hab- 
bia  dato  fuori  , 'trouaro  exiguosehgos]i 
iierfì  elogi  deboli, e dice  di  boli , tifpnto  a 
gli  eroici;  perche  nton  fono  né  cofi  alti,  nè 
cofifonoii,  come  e(Tì  eroici.  [Gramma- 
tici certant]  i Grammatici  contendono , 
difputando , per  rrouarechi  fia  (fato  auto- 

a re  d’eflifSc  adhuc]  Se  infìno  a qui  [ lis  eft] 
la  lite  pende  [fub  indice]  fotto  il  giudice  , 
cioè,  il  giudice  non  ha  ancor  fcntentiato, 
ehi  ne  lia  flato  autore. Ha  fatto  giudici  di 
quefla  caufa  i Grammatici  ; perche , come 
dice  Quintiliano  al  fedo  capo  del  primo 
libro. l.a  grammatica  fi  diuide  in  due  par- 
ti, cioè , ne  la  fctcntia  del  patlar  bene  , Se 

3 ne  I’efpofitione  de  poeti , appartenendoli 
adunq;  a Grammatici  la  lettione , c la  di- 
chiarationd  de  poeti  ; ragionenolmente 
fono  flati  depurati  giudici  de  l’inirrniore 
deuerfielegi.  [rabics]  la  rabbia  [aima- 
uitjarmò  Archilocum]  A rchiloco  [pro- 
prio iambo]  del  uerfo  iàbo  , del  quale  egli 
fu  il  ritrouatore , iquai  uerfi  s'vfanoa  di. 

4 re  mal  di  qualcuno,  permettergli  la  rab- 
bia addoflb , come  fece  Archi’ocqi  contro 
a l.icambc  fuo  fuocero;  il  qiiale  non  gli 
volendo  dare  per  moglie  la  fua  figliuola  , 
che  egli  gli  hauea  prometta  , il  petfeguitò 
in  modo  con  quelli  uerfi  lambì , facendo 
con  clTi  inuettiue  crudeli  cótta  di  lui,  che 
egli  venne  in  tanta  difperatione , ches’im- 

j piccò infiemecon  la  figliuola.  Ariftotilc 
ne  la  poetica  dice,  che  i uerfi  iàbi  furono 
trouati , quando  da  principio  la  poefia  fu 
diuifii  in  lode.  Se  in  biafimo  de  gli  huomr 
ni, chi  lo  vuol  uedere’,  guardi  nel  xij.tefto 
de  la  fua  poetica.  | hunc  pedem  J qucfto 
uerfo,  dice  piede , perche  i uerfi  fono  fatti 
di  piedi  [cepere]  lo  prefero,  Se  adopera- 

4 rono[focci]  i poeti  comici  [ <[ue]  Se  [co- 
thurni]  i poeti  tragici  [grande*]  che  feri- 
uonocofc  grandi  , perche  le  tragedie  con 
tengono  fatti  atroci  di  perfone  grandi, 
chiamai  poeti  comici  foco,  perche  ufaua 


no  zoccoli,  ei  tragici  gli  chiama  coihur-  f 
ni , perche  ufauano  gli  fiiuali  [aptnm]  il 
qualpirde  iambo  c molto  atro  [alterni» 
fcrmonibus]a’iaeiorarrenti  di  piu  peifo- 
ne,  ches’iniroducono  re  lecomedic,  Se 
ne  le  tragedie , che  fi  parlano  , Se  rifpon- 
dono  l’uno  l'alno  [Se  uircentem]  cchc 
vince , e guadagna,  e che  fi  fa  fare  per  la 
fua  armonia  [ flrcpitus  popul.ircs]  l’ap-  * 
plagfo  dal  popolo , oucramcnie  tanto  fo- 
nerò, egagliardo  , che  uincc  loflrcpito 
del  popolo[S<  uatum]e  fatto  proptinmen 
ter  rebus  agrndis]per  trattar  lecofe.come 
fi  fa  ne  le  comcdic.c  ne  le  tragedief  mufa] 
la  mufafdrditjha  dato[fidibus]  a la  lira, 
cioè  al  poeta  hrico[referre’a  dire[  Piuosj 
le  lodidc  gl'Iddiifpucrosq;  l)eotuni]ele  • 
lodi  de  figlioli  de  gl’iddi  j.cioè,  de  gli  Eroi 
[Se  referre  Se  a lodare  [pugilem  uifboré] 
colui  , che  ha  hauuro  umorù  in  fare  a le 
pugna[5cequum]Scil  cauallo  [primum] 
chcè  flato  primo  , piu  ualentcde  gli  altri 
[certaminejncl  corfo.al  pallio[8ccuta>]e 
grinnamoramenti[iuuenum]de  giouani 
| Se  una  libera  Se  i conuiti.doue  fi  bcca  la  'O 
libera, fenza  rifpetto  alcuno  .Sono  alcu- 
ni.chc  cercano  la  cagione,  perche  Oratio 
non  ha  parlato  qui  de  uerfi  ditirambi , e 
ciafctino  allega  la  fua  opinione,  lo  j>  non 
lafciarc  indietro  la  mia  . dico  , che  io  cre- 
do , chcl’habbia  fatto,  perche  in  quefte 
forti  di  uerfi  detti  di  fopra  , ui  fi  pofiono 
fcriuere,  fecondo  la  diuifione,  thè  egli  ha  ** 
fatto  , e peto  non  gli  accadeua  lagionate 
de  duirambi , Se  maffimamcnrechcal  rem 
po  fuo  erano  poco,  o nulla  in  ufo.  Puero* 
dcorum,  per  quefli  intende  oli  Eroi , cioè, 
i Semidei , figliuoli  de  gl’iddi  j , come  So- 
crate nel  Cratilo  di  Platone  , pugilem, 
uiflorcm,  Scequum  certaminc  primum  , 
Caftore  , e Polluce  ne  l’Odi  medefima-  ** 
mente  Oratio . 

Dicahi.Ó*  jiladerr,  puerili^  l 

h unc  etjuis,  illum JufcrAre  puptu 

Kobiltm. 
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Decripta*  ] 
hi.ifi  na  coloro, 
che  non  Tanno 
ne  le  loro  lem- 
ture  oliera  a - 
re  i precetti  de 
la  poclu  , e vo- 
gliono clfcrchia 
man  poeti . 


I/A  ree  Poetica  cTOratio 


T>  E S C R l P T A S feruare  vices,operum  ftrar  Ja  mìa  ign*  j 
que  colora,  tanna  ? il  che 

Cnr  ego, fi acqueo, ignoroj,  poeta  Jalutoiì 
Cut  feire , pudens  praue , qudm  difeert 
malo  i 


E S P O S I T I O N I. 

Cur]perchc[ego  io[falutor[fon  faluta- 
to[poeta]pcr  pocraipcrcheciafcuno.chc  mi 
|onofcc,incontr;idotni,mi  dice.  Iddio  ti  Tal 
ui  poeta[fi  ncquco J fé  io  non  p*.flb[igno- 
roqucjdc  non  so[fciuarc  \ otreruare  : uiccs 
dcfcriptasji  precetti  ferini  innanzi[quc  & 
[colorcs  ]i  colori[opctuin ] dcl’opcrc.U  va 
rietà  Je  poemi,  quelli  colori,  e quelli  pre- 
cetti fermi  s'ofici  uano  culi , che  Infogna  e- 
leggere,  fecondo  la  qualità  de  la  materia 
vna  forte  di  poema  conucnicntc  a quella 
Btatcria  ,acciochcd'vna  materia  conuenié- 
tead  una  comcdia.non  fi  faccia  una  tragc 


intcruicneamol 
ti  , i quali  tro* 
uandofi  gran- 
di , Si  ignoran- 
ti , piu  rollo  uo- 
gliono  ftarfi  fcn 

za  imparare  , vergognandoli , che  fi  fap-  | 
pia  che  non  fanno , che  impararr.moflia- 
rc  di  non  fa  pere  . Quello  e un  gran  man- 
camento, e nafte  da  imprudenza,  perche 
appretto  gli  huommi  falli , cgiudiciofi  , 
è tanto  grande  la  lode  del  dcfidciio  de 
l'imparare,  che  ella  fupera  tutta  la  ucr- 
gogna  , che  potcfiTcdarc  il  tonfclTare  di 
non  fapeic  , ina  per  dir  il  ucro,  lauergo-# 

f;na  none  nel  non  fapere,  ma  nel  non  vo- 
cr  fapere  , perche  il  non  fapere  facilmen- 
te può  eliti  nato  da  l'iniquità  de  la  fonti- 
na , ma  il  nou  uoler  fapere, per  vergogna» 
nafee  da  fciccchczza  , itene  è intuirne- 
mente  giandifiinro,  perche  fempre  è tem- 
po d’impaiare  , & a l'imparare  mai  nelìu- 
no  e vecchio.  Quanti  grandi  huomim  lo- 1 9 


4 dia  , e coli  per  contrario  eleggali  adunque  , no  fiati,  che  ne  la  loro  uccthiaia  hanno 


vna  forte  di  vctfiattia  la  materia, che  s’ha 
da  trattare,  &accommodifi  lo  fide  a la  ma 
tcria,8c  ollcruifi  il  decoro  in  tutte  le  cofc,  e 
coli  fieno  oficruati  i precetti  detti . 1 colori 
l’ofiei  uano  nel  medelimo  modo, perche  tà 
lo  èditc,lcruaie  deferiptas  viccs, quanto  o- 

fierum  colorcs.  & auueitite.chc  Oiatio.vo 
endo  biafimarei  pocticattiui,  biafima  in- 
ficine fc  fiefiò . la  ragione, è quella , che  al- 
trouc  habbianto  detta . cioè,  che  noi  fop- 
pottumo  meno  mal  uolenticri  Icriprcn- 
. {ioni  , quando  colui,  che  ci  riprende, 
riprende  prima  fc  Hello  . [ tur  ] per 
che  [ malo  ] io  uoglio  piu  tofio  [ nefei- 
rc]  non  fapere,  non  imparare  [ pudens 
praue  ] uergognandoini  di  non  fape- 
ic  [ quam  dilccrc  J che  imparare.  Si mo- 


imparato  le  lettere  Greche , & a fonarla 
«etera  ? non  e maggior  vergogna  efler 
peruenuto  ne  l’età  matura  lenza  alcuni 
virtù,  &viucrc  itela  ignorantia,  che  ne 
la  uccchiaia  imparare  , e fpogliarfi  dcl’i- 
gnorantia  : Pericle  pei  fona  fapientifiima, 
non  andaua  egli  di  continuo  a trouar  Da  t ( 
mone  , per  impalare  ? pudens  praue, 
douctc  fapcic  , cheli  troua  di  due  for- 
ti uergogna  , l'una  è buona,  perche  e ca- 
gione, che  l'huomo  s’afiicnc  dalmate, 
l’altra  e cattiua  , perche  impedifee,  che 
l'huomo  non  fa  bene,  come  quella , che 
pon  qui  Orano  , e però  ha  detto  pudens 
praue  , quali  dica  , per  la  cattiua  uer-  it 
gogna,  che  fa , che  altri  s’afiicnedal  ben 
lare. 


Verfibus]  fe  VE  R S I B PS  exponi  tragici*  res  comica  fi 

bene  la  trage-  u de  uerfi  .ambi- 

dia  , e la  come-  ci,  nondimeno, 

dia  fono  d’accordo  in  quello,  che  l’una , e l’una  richiede  ubo  flile  diucifo  da  lo  IU» 
-i'T  <le 
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, lede  Palm,  perche  la  comedia  .checontic-  gedia  per  contrario  defirjeraparolej  iene,  , 
ne  «pfe  famigliarne  ciuili.defidera  parole  featem.e  grani,  come  nel  tcftocgl,  d.ehia- 
kumili,famigliari,tacili,e  cotidjanc.la  tra-  ra  . 


espositio  ne. 


volta  [&comoedia]  anchela  comedia  [tol- 
htuoccm]  aliala  uoce  ad  ufo  di  Tragedia 
[iratusque]  da  l’cfenipiod’unacomeìlia  di 
Tercnuo[quc]e[Chrcines  iratus  j Crcmcre 
edendo  adirato 

Indignatur  Iter»  priuatif,  ac  propc  focco  M'Jjjjgj 

D'tgnù  carmmbus  narrati  cana  T byefl t.  t oV'Tn'a  °uocc 

Singultì  quoque  locum  tcncant  foniti  dcrftCX»  grolla,  grande, 
Interdam  tamcn,cr  uoccm  comadia  tollit  : p'«"*  di  ira  , 

/ratmque  Crema  tumido  delitigat  ore»  c do'°,c  » 

Et  tragica f plcrurr.que  dolci  Jcrmonepcdc- 


Res  comica  ] la  materia  comica , la  co- 
media[non  uult’non  uuolc.non  dee , non 
conuicnc  [ exponi  ] edere  fcritta  [uerfibus 
tragicis]con  uerfi  di  tragedia, douc  dichia- 
ra ancora  in  che 
modo  fi  debbon 
odcruare  i pre- 
cetti detti  , & 
i colori  de  poe- 
mi [itera]  fimil- 
mcnte  [ coena 
Thycft*  ] la 
cena  di  Ticfte. 
cioè  , la  trage-  itti  • 
dia  chiamata  la 

cena  di  Ticfte,  e per  confcguente  ogni  tra- 
gedia , perche  pone  lafpccieper  lo  gene- 
, refindignatur]  fifdegna  [narrari]  d’ef- 
fcr  narrata,  racconta  [carmimbus  ] in 
verfi  [ priuatis  ] baffi,  familiari , Se  trami- 


c 

con  parole  da 
tragico  , come 
quando  dice. 


O imìum,»  terrai,»  maria  ìftptunt . 

[&  tragicus]&  il  poeta  tragico[plcrunque} 
alcuna  uolta[dolet  fi  duole[fcrraonc  pede 
ftrPcon  parlate  humilc,  e bado  , e dice  pe- 
destre, perche  chi  ua  a pie  è poucto  , e di 


veni  1 priuaii*  j Dalli,  laminari  , ix  numi-  ucnit,  pviuiww»—», r ..  \ . 

li  [at]  e [prope]  quali  digms]Jdcgni  [foc-  bada conditione,  echi  ua  a cauallo  , e ric- 
co ] del  poeta  comico  , peiche  ciafcuna  di  ro,e  grande,  fi  che  la  comedia,  e la  trage- 


loro  uuolc  un  patiate  , che  fi  conucnga 
A la  fila  natura,  la  comedia,  che  tratta  di 
cofc  famigliar!  .defidera  un  parlar  fami- 
j gliare,la  tragedia, che conticnccofe  gran- 
di da  Principi , & da  Re , uuol  eder  fcritta 
con  parolc,che  fieno  fintili  a la  grandezza, 
de  la  quale  eda  tratta  . Il  mcdcfimodice 
Ariftotile  nel  tcfto  xiiij.  de  la  fua  poeti- 
ca , le  parole  del  qual  fono  quefte  , con  la 

3ual  didercntia  noi  diciamo  . che  la  corne- 
ia,  eia  tragedia  fono  didcrcnti  tra  loro, 
tf  perche  quefta  imita  cofe  più  eccellenti , & 
quella  più  humili  [ quatquc  lingula  ] le 
quali tuttc[^9rtita]cdcndo  compartitele, 
center]  come  fi  conniene  [ tcncant  locum} 
debbono  tenere  il  lor  luogo.cior,  quelle  co 
fc,  che  fono  comiche , fi  debbono  fcriucrc 
in  comedie,  e quelle',  che  fi  conucngono  a 
ha  tragedia  .debbono  eder  ferine  in  tragc- 

4Uc[tarncB]ngndja»«*o[intcidam]  >!«*»■« 


ra 


dia  fi  conucngono  tra  loro , prima  in  que- 
flo.chel’una,  cl’altra  eferittain  unii  lam- 
bici.poi  conucngono  anche  in  queft’altto, 
che  l'una  alcuna  uolta  fi  fcrue  del  pallai  de 
l’altra  , 8cè  tra  loro  quefta  dift'ercntia  , che 
l’uno  ordinariamente  richiede  un  parlare 
alto,e  l’altra  un  pattare  humile , bado,  co- 
me s’e  detto.  Panni  in  quello  luogo  douer 
direi  donde  fia  detta  tragedia,  e donde  co- 
media , accioche  non  mi  fianetclìaiiodir- 
lo  in  altro  luogo.Hauctc  dunque  a fapere, 
che  tragedia  fecondo  alcuni  è dettala  7 pai* 
y*>f,Ae  figniiìca  becco,  c da  oiS’k.o  ,<he  G- 
gmhca  canto, perche  anticamente  a canto- 
ri tragici  per  premio  del  canto  fi  donaua 
un  becco  , il  quale  fi  facrificaua  a Bacco  al 
tempo  de  le  fuc  felle,  perche  tale  animale 
fa  grandifsimo  danno  a le  uiti.lkhc  dimo 
ftra  chiaramente Oratio.quando  più  a bat 

fo  dice. 


Il 
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TEIe  phus]1*  ttaged  i\chc  tTatni  di  Te- 
lefoTAe  Pelruaje  la  tragedia,  che  ttat- 
» ut  di  Pcleo  utetqtlfuno.e  l’altro  pan 
f perjpoiltrol l_Ac  ekul]  e sbadito  de  la  patria, 
pòrte  curo, iti  cambiodi  Ac,[proijcit]  gitta 
fu  >ra,ufa[atnpullas]parolc  gonfiatecene 
difuperbia  , ampullas  proprio  fono  Pam- 
polle  di  uetro.e  perche  le  paiole  fuperbefo 
nocomc  l’ampollein  uotcno  modogon- 
ftire.egli  poneampullas.in  cambio  dt  paro 
lefuperbe  [ Ac  uerba  fe(quipcdalia  ] parole 
j gr3di;altie!'eJpienedifalìo;ilchefta  male, 
perche  chi  Halirfogno.ehegli  fia  fatto  del 
bene,  eli  conòie^e  chiederlo  cò  humiltà[fi 
cmat]dtcc,chc<hi  vuole  tmiouer  gli  affetti 
ckl’animo  de  roditore,  non  bifogna,  che 
guardi  folamète  a fare  il  poema  bello.orna 
to  di  belle  parole.e leggiadre fcntcntie, ma 
bifogna  che  egli  ufi  parole  da  indolcire  gli 
affetti,* tirargli  in  qlla.parto,'cheegliuuo- 
leffi  curatjfc  uuole[tcugiffc]pugnete,tom 
mouere[qnere!ajcolfualamcto,cfll  fuodo- 
k>rc[cor]il  cuorc,Tanimo,gli  affetti!  fpefta 
toris  di  coloro,che  danno  a uedere.ad  udì 
rtla  (Tua  fattola,  cioè,  fc  gli  nude  concitare 
ad  ira, Ac  odio , o muoucrca  compafiìone.c 
pietà[non  fatis  eftjnon  bafta[pocmata  ef- 
fe pulehra  ;che  i poemi  fìcuo  belli, nò  bada 
che  il  filo  parlare  fia  ornato  di  parole , c di 
fcntentie[funto]ficno,hàno  adeffcrcfdul- 
eia]  dolci, gratiofi  , perciochealtra  cofa  è il 
bello,  altra  cofa  il  dolce , ilche  fi  puòcono- 
fèereda  la  lìnailitudinc  de  la  forma  don- 
nefea  , pcrcioche  fi  trouano  alcune  donne 
veramente  ben  formate.c  ben  fatte  si,c  per 
confcguente belle,  ina  non  punto  gratio- 
fe.nèattratriuc.Acaroppofitofc  ne  truoua 
no  alcune  altre  meno  ben  formate , c men 
belle, ma  piene  di  tanta  gratta.e  leggiadria, 
chefforzano  ad  amarle  chiunque  Te  uede, 
[ Acaguntoammum  ] & uoltino  l’animo 


*5 


O N 


E . 


[auditonV-de  l’uditqre[qirocuq; uolftìdo» 
uunque  uorràno, perche  gli  affetti  de  l’ani- 
mò hanno  quella  natuTa,chc  eglino  guida 
no  Tanimo  de  l’udirort, dente  uoghono.nò 
altrimenti  che  la  bugila,  egli  (proni  muo- 
uono  ilcauaIlo[«t]mfegna  ora.comc  s’ha- 
nn  a muouere  gli  allctti  degli  animi, e dice 
che  chi  uuole  far  piagnere  il  populo  che  l’a 
feolta  , debbia  piagnete  anch'egli,  echi  lo 
uuol  far  ridcrc,rida, perche  gli  huomim  ha 
no  tutti  qucAa  natura  di  piagnere  con  chi 
piagne, edi  ridere  con  ehi  ride,  peiò  colui, 
che  fece  la  tragedia  di  Tclcfo , fece  grande 
errore, udendo  muoucr  gli  animi  de  gli  u» 
ditòri  a compatitone, ad  tifare  paiole  piene 
di  fupcrbia[ut  jcome[humani  uultuiji  uol 
ti  huinani.ctoè,  gli  huomini  jaiudcnt]  ii« 
dono  [ ridcntibus  ] con  quclli,chc  ridono 
[itajcoiì [adfunt.i. plora nt  piangono[tlen- 
trbos]cpn  chi  piagne  [fiuisjferti  uuoi[me 
flerc]che  io  pianga[primùm]primicramc- 
teftibi  ipfi  dolcnduin  efi  bifogna  , che  tu 
proprio  pianga  [ rune]  alloia  .quando  tu 
piagncrai£tua  infortunia]  le  tue  fciagure  ,• 
calamità  , mifcric  [ Ifdcntj  ui’offcndcraa- 
no,mi  moueranno,  me  ne  nnetefeerà  , e 
n’harò  dolorc.Ma  fc  tu  le  conti  fenza  mo- 
flrarncl  uifo  fegnp alcuno  d’affetto  d'ani- 
mo,tu  non  mi  cottimoucraij  perche  il  mo- 
to de  l’animo  di  chi  ode.non  nafee  da  fetn 
plice  nai  rauonc,ma  accompagnata  con  fc 
gni  nel  uifo.che  mofirmo l'allegrezza,  o il 
dolore  di  colui,  che  narra,  pelò  Arillor. 
nel  fello  »xx  vii»,  dice  quelle  paiole  [ però 
btiogna  fingere  quanto  fi  può  quello,  che 
è dato  da  gli  abiti  naturati;  perche  colo- 
ro naturalmente  perfundono  gh  altri, c gli 
commouono.quandofono  conimollicfii  , 
e di  qui  è.che  colui.cbe  c pettui  bato , per-, 
tuibachi  l’ode. il  mcdcluno  anche  dice  nel 
tciloxcvij. 


Oraiio  . 
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1 gli  è Hata  cómcITa  .che  reciti, che  cofa  fieno 
1 preghi, la  narratone  , le  minacele  , ledi* 
Biande, le  lifpofle,  fic  I altre  cole  fintili  [ e- 
nim]dice  ora, lèdendo  la  ragione  di  quel- 

- lo. che  egli  ha  detto , che  la  natura  ci  Fa  in 
modo,  che  ne  Tati  imo  nofiro  noi  conce- 
piamogli affetti, che  fanno  ,che  il  noftro 
pattare  e (ìnule  al  loro, perche  ci  dannopa 

2 rote  da  efprimer  la  natura  loro , che  o ella 
ci  dà  allegrrzaa.oueramenteclla  ci  dà  col 
lcra,o dolore , dapoi  quali  fono  dentro  le 
perturbationi  de  gli  animi.tali  fon  manda 
re  fuori  le  parole  da  la  lingua, r per  quello 
la  natura  ha  dato  a l’buomo  il  parlare,  ae- 
ciochcconle  parole  egli  manticlli  la  vo- 
lontà drl’animo.eoncludcadunque,  che 

3 douèJo  la  poefia  imitarla  natura, e velcn- 
do  la  natura  , che  le  parole  fieno  fimtli  a 
gl'afTctri , gli  uditori  danno  la  baia  a quei 
pocti,chcdicono  parole  diuetfc  da  gli  cfFct 
ti[enim]pctehc[prtus}  primirramcnrr[na 
tura]la  naturrf  format  nos  forma  not[in 
tusl  dentro, cioè.dà  la  fotina , & il  luogo  a 
gli  animi  nollrifad  omnem  habitumja  ri- 

4 ccuer  tutti  gli  àbitt[fortunarum]de  le  for- 
tune , de  gl’affetti , e de  le  perturba  tieni , 
cioè, fa  prima  gli  animi  noftri  atti  a riccuc 
ir  tutte  le  perturbationi, le  quali  fi  diuido- 
no  in  concupifcibili,  Se  irafcibili,comc  noi 
habbiamo  dichiarato  ne  PepiUole  , uedete 
ncla  tauola.  Etèdaauucriire.cheèdiffc- 
rentia  da  abito,a  difpcfitione.I  'abito  s’in 

J tende quafivna  Datura , che haacquifiato 
vno.odt  bene,  odi  male,  per  lo  continuo 
operarc,in  modo,  che  quali  è imponìbile , 
che  mai  piu  fc  ne  coffa  difurzzarc  ,com'è 
vetbi grafia  uno, che  haurflrdal  continuo 
vfo  prefo  alcun  bello, o brutto  modo  di 
caminare,  o modo  di  mangiare.odiguar- 
dare.o  di  fauellare . Difpomione  fi  diman 

4 da  quella  indinatione,  che  è ne  l’animo 
dicffcr  inclinato  piu  ad  una  cofa  , che  ad 
«n’altra.  Verbi  gratis, fc  vno  fuffe  inclina- 
to s l'adirarli . ogni  picroia  cofa  il  moue- 
rebbead  ira,  efedi  còtintios’adiraffe.e du- 
ttile in  ciò  affai, quella  dtfpofirionclì  eon- 
■uertirebbe  in  abito  sì  fattamente , che  piu 
durerebbe giùdidìma  fatica  a difuezzatfe- 
»e,c  farebbe  quaft  impoll  bile  che  perogni 


minima  cofa  egli  non  s’adira Ile,  Se  quella  f 
è la  differenti,  che  è tra  l’abito, e la  difpofi 
tionc.Wa  Orario  confonde  quella  diifetra 
ria , perche  non  freuita  in  tutto  lo  fide  del 
filofofo,c  pone  l’abito  per  la  difpofitione, 
perche  i poeti  uogliono,  che  la  lingua  dia 
con  )oro,enon  cflifiarccon  la  lingua, di- 
ce adunque  Oratio,chela  natura  difponc 
gli  animi  de  gli  huominia  riceuerc  tutte  t 
le  pertutbationi[iuuat  diuidc  tutte  Ir  petw 
tuibationi.le  quali, come  habbiamo  detto, 
fidiuidono  in  irascibili, rconcupifcibilifiu 
uat]ouero  la  natura  gioua , cioè , fa  che 
l’huomo  riceue  ne  l'animo  fuo  affetti , die 
gli  dilettano{aifctio,pcmiiba'ionr,moro,è 
tutt'uno)comeè  l’allcgi  czza.il  piacete , fi. 
milif  iuuat]  quello  feiuea  la  parrede  Ir  jj.  p 
tttibationi  concupifcibilifaut  imprditjque 
Ha  è per  l'altra  parte  de  .'e  pernii  batic  ni  i- 
iafcibili[surjoucro[irnpcllit  1 fpignelani 
ito  de  l’huomof  ad  iram]  a l'ira, a la  colle- 
ra,fe  uolcte  intender  bene  quella  materia, 
uedete  ne  la  tauola  l'irafcibilr.c  concupita 
bile, quella  mrdefìma  diuilìonc  fa  Ciccio- 
ne nel  4d1b.de  le  quill.Tufc.parlàdofccon  i< 
do  gli  Stoici  in  quello  modo,  Se  uogliono, 
che  Ir  parti  de  le  perturbationi  nafeano  da 
due  brni.c  da  due  mali, che  l'huomo  fi  pc- 
fa  d’haucte.  Veggafi  Cicerone  in  quello 
luogo, [autlqfto  pur  s’appartiene  a la  par- 
tede  )’irafcibilc[aut]oueio[dcducit  lo có- 
ducrfgrauimcrrorej  con  un  graue  dolore 
[ad  humum]a  la  rcrra.cioè.fa  che  gli  huo-  t| 
mini  per  dolore  fi  gitano  per  terra,  e s’im- 
brattano la  batba,cicapelli  di  polucre  [Se 
angit  ] egli  affligge.  Soicuano  gli  antichi 
quando  ciano  grand ifiìniameme  addolo- 
rati,giuaifi  per  terra,  imbra  uà  ili  i capelli, 
la  barba, Se  il  uilo.  Catullo  ne  l'epitalamo , 
parlando  di  Prleo, dille  . 

Cunittem  rtrru , uttjut  nr.muuJó  fui  un*  u 
fati  ah  s , 

e Vergilio  nel  x.de  l’incide,  pattando  di 
Mezrntio. 

C atti  ftem  itnmtotdt  deformiti  fu  Iurte  t ($» 

'5'  urr.bM . 

jid  calum  rntdii  talrmu  , er  cattare  m. 
httret. 

fc  Omero  dice  , che  come  Achille  udì 
Za  2 da 
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t*nO  una  matrona, «na cittadina, una  grn 

rildonna, ricca,  potente  [an  nutnx]  oucro 
una  balia  [fedula].diligenrc[neloquàtur] 
c le  s’introduce  a parlare  [ mcrcamr  ua- 

Sus]  un  mercatantcvagabondo.chc  va  per 
luci  lì  patii  [nejfcfcuitOT  agellijos’eghè 
lauoratordi  terreno {uirenrrs]  vcrde[Col. 
chus  ne.f.J  ole  egli  è di  Coleo  f an  j onero 
[ AlTyrmsJ  di  Sona  [nurritus  Tbcbrs.finc] 
ole  egli  eallcuato  in  Tebe  an  Afgis}  oue 
rainentc  m Argo.e  dice  bene,  perche  come 


funa.o  percrè.oper  fcffb,©  per  ufficio  ,o 
per  paieniado.opcr  natione.o  per  luogo; 
è ncccffàrio  , ihe  le  «.-ofe  , c leparole  . che  li 
fan  no  dir  loro , fieno  differen ti, però  Cice>- 
ronc  ne  1 Orat.a  Biuro , parlando  del  deco 
to  dice  eoli  jb'lògna  confìdrtatc  che  eofa 
fi  contienila  a l’otarore,  non  fòiamcn'c  ne 
le  fcniemie, ma  ancora  ne  le  parole,  perche 
non  ogni  (ói»una,  non  ceni  onore,  non  o 
gni  auidirà.non  ogni  età,  nè  ogni  luogo  , 
nètempo  progni  uditore  btfogna  trattare 


già  habbiamo  detto , eflendo  gli  huomirli  con  la  incdcfima  forre  di  paiole, c di  fen- 
ili molti  modi  dilfcrcnti  tra  loto,  o per  for  tenue,  &c. 


■Jut  fjtnatn  fequcrn.mi  fibi  crwucrièrì.i  fit.ge 
Siriplvr^boiioratuni fi  fortértponu  tyhbilll: 
/rnpìgcrjracuvdu  <tmcx  or  abilitati  r, 
lux*  neget  (ibi  natazritkH  non  arrogi  t armi  : 
A«  Medea  fcroxjnuifljijui: jìebilii  ino : 
Pcrfidn  Ixton'.lo  vagaitusìiiOrifits  . 

Si  quid  inefpertum  fiten*  <on>mitns>&  attdes 
Pedonai»  formare  nouanr,fernctur  ad  mum, 
Qualis ab  incepto proiLfitrut&  fibi  tonfiti  , 


Ant  famam] 
dice  Or  atto  che 
3 il  poeta  nel  fno 
poema  tratta, o 
«eminente  d’u- 
na  perfona  , de 
la  qual’altri  poe- 
ti han  traitatojo- 
orro  egli  tratta 
d’una  perfona  , 

« de  la  quale  non 
è mat  j>  adietro 
flato  trattato  da 
nelTun'altro  , Ccifegn  a cornei  poeti  s’ha  no 
a goucrnarc  ne  l’una,  c ne  l’altra  materia . 

espositione. 

5 Prima  dice  come  s’ha  da  fare  in  una  ma 
teriache  fia  fiata  ferma  da  altri[fcriptor]o 
fcritiorc  aut  oneramele.  fccjrCjIcguitaffa- 
m.i]  la  fama, cioè,  quàdo  tu  fcriui  un  poe- 
ma fopra  alcuna  pfona  antica, che  p fama 
fia  nota, c di  chi  Ita  fiato  ferino  altre  uolte, 
oueramérc  tu  fcriui  di  lui  quello  che  tu  hai 
trottato  ferino;  aut]oiicramére  fc  tu  no  voi 
C dirqllo, diedi  lui  da  alni  e fiato dctto[fin 
gejhngi  cótincntia  (ibi  cofe.che  fi  conuen 
gemo  ua  loio.chenon  dtfcoidmo  Jaqlle, 
diedi  lui  fon  fiate  ftriitc,pciche  fe  elle  nò 
fi  confaccflèro  con  quelle,  niuno  le  crede 
rebbc[honoratutnj  dà  un’cflcmpro,  accio- 
che  la  cofa  meglio  s’intédaffi  Ione  • le  per 
forte;  repomsjtu  pigli  di  nuouo  a fcnuerc 
[honoratuw  Achtllcmjdc  l'onorato  Achil- 


le, d’Achille  tan- 
to onorato  , c 
cclcbiaio  da  O- 
mcro[impigcr.f. 
fac  uidcaiui  ] la 
clic  paia  predo  , 
uclotc  [iracun- 
dus]  pcno-d’ira, 
di  Idrgm  [me- 
xorabilraj  chccó 
pnechi  non  fi 
polla  piegarr.nè 
ulcere  in  cofa  al- 
cuna,nè  grande, nè  piccola  acer]  crudele  , 
che  ogni  cofa  uoglia  aiti  ihuufi  con  l’ainic 
[ neget  iuta  fibi  nata  ] c ch’egli  nieghi , che 
la  ragione  fia  fiata  fatta  per  Tu',  che  nò  uo> 
glia  ceder  puntoti  la  ragione  [ nihil  non  ar 
roger  armis]  celie  per  forza  d'aimc  egli 
uoglia  falli  padtone  diciò  cheli  piace,  e 
quelle  qualità  bifogr  a , che  lo  fcrmnrr  dia 
ad  Achille , udendo  (criuer  di  lui , erti  ndo 
già  da  tutti  tcntito.ccteduto  per  tale  ; j-che 
cofi  Omero  l 'ha  ritrailo,  edipinto.fcnuen» 
do  di  lui  [ fit  J dà  aliti  rflempi  di  petfone  , 
che  da  altri  poeti  fono  fiate  dcfcrittc  ' fit  ] 
fa  che  fia  [Medea]  Medea,  fe  tu  fcn’ui  d i Me 
dea;  ferox]  feroce  [inuiflaque]  e che  non 
fi  polla  uinccic  [ Ino  ] e che  Ino  fi.  bilis.fi 
fitjfia  dolcnic.e  pianga  [ Ixion  e che  Ifio- 
nefperfiduslpeitìdo  louaga[&  loungabS 
da'Oreftes  ] & Oitfte  [ triftis  ] n.cflc.  Me- 
dea Icrox  fu  chiamata  Medea  (noce. per. 
che  ella  (ice  la  ucndcita  de  la  peindia 
di  Gia(oné,col  Jaigli  a mangiare  ; Tuoi 
Orario.  Zz  j figliuo- 


lo 
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1 figliuoli,Sc  lacerò  Abfito  Tuo  fratello,  e ne 
fece  di  molte  parti,  e fuggendo  le  gittò  in 
qua  & in  là  per  ritardar  l’impeto  del  padre 
che  le  andaua  dictro.mcntre  ch’ella  fuggi, 
uacon  Giafone.  Ino  ffcbtlis.  cortei  fi  ferme 
Tempre  piangendo, perche  fuggendo  Ata- 
manre  Aro  marito  infuriato,  fi  gictòin  rqa 
re  infiemccò  un  fuo  fighuolo.e.p  quello  a 
a gli  la  chiama  flcbtlc.e^che  cflcndoclla  fat 
ta  Dea,  i laccrdoti  pian  gettano  nel  Tuo  té- 
pio, come  dice  Artft.nel  2J1b.de  la  Rctoti- 
ca  ptidus  Ixion. attribuirceli  la  pfidia  ad  If- 
fioncjpcrche  elTcndo  amàgiar  con  Giouc , 
non  hebbe  rilpettoa  richiedere  Giunone 
fua  moglie  difonertamcntc.laqual  Giuno- 
ne finte  una  nuuola  limile  a fc  rtcltà.e  glie- 
ne mandò  in  fuo  Icàbio,  Se  egli  credendo, 
’ che  quella  nuuola  forte  Giunone,  vsò  con 
erta, e l’ingiauidò;  della  qual  grauidàza  ne 
nacquero  poi  i Centauri, fu  cortui  figliuolo 
d’Antione  figliuolo  di  Pcrifantc,  Sctolfc 
per  moglie  una  figliuola  d’Elionco,  oucro 
Xuponco,  come  altri  uogliono,  hauendo 
promertoal  padre  di  dargli  una  gràquan 
tità  di  danari  per  fopradotejma  no  gli  mà- 
* tcnendoi  patti, il fuocero gli  tolfe  1 caual- 
li.Iifione  ueduto  quello, il  màdò  a chiama 
rc.dircndo  di  uolcrgli  dar  tutto  qucilo,chc 
gli  hauca  proraertoJl  uecchioncn  penfan 
do  a mahtia  alcuna, andò.ondc  egli  hauen 
do  fatto  una  grà  l'offa, 5:  empiutala  di  fuo- 
co,e  ricoperto  di  fopra  con  la  ccncre,in  ino 
do  che  ella  non  fi  uederte, vi  gittò  dentro  il 
5 fuocero, e ve  lo  fece  abbruciare  . per  quella 
cagione,  e per  l’altra  detta  di  fopra , gli  fu 
attribuito  la  perfidia,  lo  uaga,fu  chiamata 
uaga,  perche  fu  conuertita  in  vna  vacca , e 
coli  per  odio  di  Giunone  andò  uagabonda 
un  tempo,  tanto  che  ella  a la  fine  tornò  ad 
clter  donna  . Non  racconto  in  quello  luo- 
0 co  la  fua  fauola, perche  è notilfima,  erten- 
a o fiata  fuma  minutamente , e leggiadra- 


mente da  Ouid.  nel  1. Iib.de  le  Metamor.  f 

Trillts  Orcllc's.amibuifcono  la  me  (litio  ad. 
Orcrtc , per  la  pcniientia  , e dolore  .th’cgli 
haucua  d'haucr  ammazzato  la  madie, e 
per  erterdi  continuo  pcifcguitato  da  le  fu» 
rie.  Siche fcs’in traduce  di  nuouo alcuna 
di  quelle  perlonc  in  fccna  , bifogna  dalle 
quelle  qualità  , che  da  alni  fcrittoii  le  fon 
fiate  date.qucrtomcdefimo  diccArilloule,  fc 
nel  Ixxv.tcflo  de  la  poctica.Non  è lecito  imi 
tar  le  fauolc,  che  di  nuouo  fi  recitano  , e fi- 
feudo  fiate  altre  uolte  recitate,  ucibigratia 
Clitennefira  motta  da  Orctlc  , Se  Enfile  da 
Aluucone.lcquali  petfone  , Scc.  [ fi  quid  ] 
dice  ora,  come  lo  Icrittore  fi  dee  «ouernaic 
in  inuentioni  nuouc , diche  nclfltn’  altro 
fcrittore  habbia  fcritro innanzi  [ fi  commit> 
tisjfc  tu  commetti  [fcenxja  la  fccnai  qyid] 
qualche  cofa[inexpertum^chc  non  lìa  mai 
fiato  prouato , fc  tu  reciti  in  fccna  qualche 
cofa  che  non  fia  fiata  recitata  mai  [ flcau- 
des]  Se  hai  ardire  [formarejdi  formarono 
uam  perfonam  ] una  pcifona  nnoua  [ fer. 
uctur  ] fa  che  fia  fcruato,  e mantenuto  da 
te  [ ad  imum]  infino  al  finc,fa  clic  tu  mo- 1 a 
fin  al  popolo  continuamente  dal  principio 
tnfino  al  fine.chc  fia  quello  [qualispioccrte 
rit,J  qual’c  egli  proceduto  , come  tu  hai  di- 
molilo, che  Ita  [abinccpto]  dal  principio, 
cioè, dalle  per  tutta  l’opera  quella  natura,  e 
quei  cofiumi,  clic  tu  gli  hai  dati  da  princi- 
pio,fallo  parer  Tempre  ad  un  modo[5ccon 
ilctfibi  J cfa  che  fiacofiante,  limile  a feti 
medefimo, ciocche  Tempre  iifpor.da,c  non 
difeordi  mai  da  fc  ftcrtb.ertcndo  Tempre  ad_ 
un  modo,c  non  ora  ad  vn  modo,Se  ora  ad 
un’altro  diuci  famcntc.ma  ch’egli  fia  .g  mo 
do  di  dirc.tutto  d’un  pczzo.qucllo  medefi- 
mo afferma  Arili.  nel  Ixxvijjcflo,  oltre  di 
quello, che  lccofc  fieno  concordanti  ita  lo 
ro,edi  piu  , che  le  cofe  proceda  no  có  un  te-  1 a 
norc  ugualc;pcrchr, benché  Tifinone, &c. 


Difficile]  mo-  Difficile efl  proprie  commutila  dicere:  tuj, 
Ara  , che  è piu 

diffidi  cofa  trattar  bene  una  cofa , che  non 
è fiata  mai  trattata  da  nefluno  , e trattarla 
in  modo  bene,  che  neflun’altro  la  polla 

trattar  meglio  , per  ù fatta  maniera  , 


che  tagioneuol- 
mente  egli  porta 
dire  , che  quella  cotal  cofa  fia  Tua  pioptia . 
dice  dico;  che  è piu  difficiUofa  far  quello, 
che  non  è trattate  una  cofa,di  che  altri  hab 
bia  trattato. 
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I{e&i us  ìliacum  carmen  icducìs  in  aflus  » > 
Qjfàm  fi  prò  ferrei  ignota, inditJaej;  primus. 

‘ Tublica  materie i prillati  iurta  tritift 
Nec  circa  uilt, patulumj;  moraberis  orbem , 
i^ec  ucrbutn  nerbo  curabis  rcddcre,  fìdus 
Interpres  : nec  defilici  imitator  in  arflum  : 
f'nde  pedi  proferre  pudor  uetet.aut  operii  lex 


difficile  efl]  è 
•cola  difficile  [di- 
cere  proprièjap- 
•propriarfi,  farfi 

* Tuo  [communi*] 
le  cofc  comuni. 

Comuni  fi  chia- 
manoquelle  ma 
ferie,  clic  non  fo 
no  mai  fiate  fcrit 
teda  nefluno,  perche  fono  del  comune  ,& 
■ciafcuno  Tele  può  appropriare.  Verbi  era 

3 tia,Vlifl"e,C<  Achille, inanzi, che  Omero  Ari 
uefTe  di  loro,  erano  materia  comune , non 
offendo  ancora  nefluno;  che  di  loro  haucf- 
fc  ferino  . Omero  fu  il  primo,  che  ne  feri 
uelTe.e  cofi  fogli  appropriò.  1 poeti  l atini 
fcriuendopoi  quelle medefìme cofe,  non 
feriucuano  cofe  , che  più  furtcro  coma- 
ni,ma  che  erano  proprie  d’Omero.  E dirti- 

4 cile adunque  (dice Oratio)  appropriarli  le 
cofe  communi , come  s’appropriò  Omero, 
■cioè  , fcriueme  cofì  bene,  e perfettamente, 
che  la  lode  fìa  tua , c propria,  in  modo  che 
niuno  per  l'inanzi  polla  fperarc  di  pareg- 

{tjarri.o  d’auuicinartifI,[tùcjue]proua  quel 
o.ch’egli  ha  dctto[tuque  e tu  [rc£!iirs]mc- 
gito, e più  facilmente  j deducis  in  aflus]  ri- 
} duce  in  atti,in  comcdic.pcrche  le  comedic 
fon  diuife  in  atti:oucroin  tragedia  [car- 
men  Ìliacum]  la  materia  de  la  guerra  Tro 
iana, feruta  da  Omero  ne  la  fua  Iliadefq) 
chc[fi  primus]  fe  ru  furti  il  primo  [ profer- 
ies]a  proferire,  c mettere  in  comedia  , o in 
tragedia[ignota]cofe,che  non  furtcro  no- 
teanertuno  [indièlaque]  c che  da  nef- 
• funo  furtcro  mai  ftatcdette.cioè,  a fare  un 
poema  nuouo  di  qualche  materia  commu- 
nc,  e dice  la  uerità  , perche  la  materia 
comune  èrnia  materia  fenza  alcuna  for 
ma  artificiale»  donc  è molto  più  diffìci- 
le introdotte  una  forma  artificiale,  che 
non  è introdurla  ih  una  materia  , che  ha- 
uerte  qualche  forma  artificiale.  Verbi  gra- 
tta , la  minerà  del  ferro  c quali  qucfla  ma- 


teria comune  , 
che  dice  Oratio, 
doue,  l’arte  non 
ha  ancora  intro- 
dotto forma  al- 
cuna. Onde  è 
molto  più  diflìci 
le  a indurui  dcri 
tro  una  forma 
con  Tarte  , che 
none  induruela  poi  ..quando  l'arte  gli  ha 
datola  prima  forma,  quando  poi  l’.irti- 
rta  ha  molto  maneggiato  qucfla  minerà, 
epreparatala  a riccuer  la  forma  , median- 
te il  fuoco,  e che  nel  nafoegli  l’ha  dirt  rut- 
ta , c ridona  in  tierga,  in  modo,  che  da 
ognuno  fi  conofce, ch’egli  c ferro,  media n 
re  la  forma  , che  Partifta  u’ha  indutto 
dentro  : è molto  più  facil  cofa  indurui  di 
nuouo  la  forma  del  coltello , de  la  fpada  , 
del  pugnale.e  d’ogri’altro  flrumcnro  di  fer 
ro.che  non  era  inanzi,  chcl’arre  gli  bau  ef- 
fe dato  la  forma  del  ferro.  Ora  applicando 
a quello  eflempio  il  detto  d’Oratio , fi  ue- 
da  che  ècofa  molto  più  difficile  fcriuerc  fo- 
pra  lecofecomuni , chcnonè  fcriuerc fo- 
pra  le  medefìme,  quando  alcun’altro  au- 
tore n’ha  fcritto  [ publica  materica  ■ mo- 
(Ira  ora,  che  qucfla  materia  comune , che 
alcuno  fcrittore  s’c  appropriata, può  diuen 
tarpropTia  ancora  d'un’altio,  quando  c- 

fli  nc  ferina  bcne.fecondo «he  l’arte  tichie 
e , v.  g.  Achille,  8c  VlifTc  già  matetia  co- 
mune , è poi  diucn  tata  materia  propria 
d’Omero,  può  ancora diuentate  materia 
propria  d’ogn’altro , che  feriuerte  bene,  fe- 
condo l’arte  [ptiblica  matcries]la  materia, 
che  era  già  comune , e che  da  gli  fcrittori  è 
fiata  publicata  , con  le  compofìtioni , che 
eglino  hJno  fatta  fopra  di  lei,  t per  queflo 
diuentar  propria  [eritjdi  nuouo  diurntcrà 
[priuati  iuri«]oropria dicolui.chc fata  più 
diligente.c  dira  con  maggior  arte , perche 
Aiace,  già  materia  comune, diuentò mate- 
ria propria  d’Omcro  poeta  eroico . e prò- 
Za  4 pria 
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-*  pria  ili  Sofocle  poeta  tragico  [fi]  dice  in 
che  modo  quella  materia  propria  d’uno, 
porta  Jiuentar  piopna  d’un’altro , perche 
ncifuno  fi  può  appioppare  una  cofa  d’al- 
tri, parlando  di  quelle  cofc.  fi:  non-con  lo 
fcuuer  dchitamenre  [fi  non  mutahcris]  fè 
tu  non  tarderai  [enea  otbem]  intorno  al 
ccrcbia£uiletn]Uile  patulumqi]  & aperto 
* ad  ognuno  Tempre  , cioè,  fc  tu  nó  feguirai 
appunto  quell'ordine  urte,  che  haìcjjtti- 
tato  un'aJuo,  Se  che  fta  aperto  Tempre  per 
ognuno  . Verbi  grati»>fe  tu  non  tratterai 
quella  macerimene  tu  ti  vuoi  Ur  propria  , 
con  quel  mcdelimo  ordine,  ch’ella  e fiata 
trattata  da  chr n’ha  fermo  innanzi  a te, il 
qualordinecgli  chiama  uilc  , non  perche 
9 egli  fu  uilc  , t ifpcttoa  colitiche  ino àzi  ha 
ferino  con  e Ilo, ma  nfpcro  a chi  con  quel  - 
Lordine  di  nuauo  li  fa iiicllc.  perche  feri-1 
ucrcbhc  cCrl  otdinc  de  gli  aiti i , che  in  un 
certo  modo  per  cflcr  noto,  mene  ad  clTcr 
uile,c  non  più  apprezzato,  ne  (limito,  co 
me  intcrutene  di  tutte  le  cofc  , che  fon  pu- 
blicate,  perche  innàzi.che  una  colà  fi  pof- 
- 4 fa  ucJcic,ò  udrre.ciafcuno  la  defidcra,ma 
come  ciafcunoha  copia  d'vduh,  e ili  uc* 
dcrla,c  la  utaa  lui  a ilio  piacere  è aperta,!? 
"ctc  uó  l'apprezza  pru, ma  la  tiene  per  co- 
fa  uilc  nccjdiciuara  quell'or  dine  urie  ncc 
tìdus  mici  pus,, nè  tu  fedci’intcrprctc  [cu* 
tabisjti -curerai-  rcddcrc]di datc[uerboJad 
Ogni  parola[uctbumjuna  paiola, cioè,  nò 
5 uogho,  che  tu  faccia,  come  fanno  coloro 
che  fedelmente  interpretano  , oucr  tradu* 
cenounacofa  d’una  lingua  in  un’altia  a 
parola  a par  ola, che  s ingegna  no  ucibigra 
tu  di  tradurre  una  claufula  Greca  di  dicci 
parole  có  una  clauGrla  Latina  di  dica  pa- 
role, e che  la  prima  paiola  Latina  dichiari 
la  prima  parola  Greca  , ecofiJnùano  in 
♦ mano, come  fanno  molti , acciochci  gio- 
uam  portano  qualche  poco  fiudiar  dalo- 
ro,non  uoglio  adùquc  dice  Orano, che  tu, 
cheti  vuoi  attribuire  j>  tua  una  materia, 
che  fia  già  d’un’altro  , faceta  coli , ma  che 
tir  imiti  quell’autore^'  clic  cerchi  d’appro- 
priarti  quella  materia  in  quel  modo,  che 
fc  l’c  appropriata  cgli,tranàdone  ’có  que* 
gli  ordini  , có  quei  moJi,cò  quelle  digicC- 


fioni, Se  e (Tempi , mediante  i quali  egli /e  £> 
la  poli*  appropriale,  perche  la  manti  uè  ' 
come  la  cera,  che  fi  come  la  cera  è atra  a ri 
ccucr  diuerfe  forme , eoli  ad  ogni  marci ia 
fi  portòno  dar  più  forme,  cioè,!!  puotrat- 
tare  in  diuerfi  modi, ecco  un’cflempio.Vcr 
grtio  imitò  Omero,  e però  non  tradurti 
Omero , ma  fi  comi*  Omeio  fi  propofea 
lcriucrc d una  perfona,  Vetgilio  fi  propo-  ^ 
fc  a firiuere  d'un’altra,  3c‘ come  Omero- 
tenne  utt  ordine  di  propon«,d’inuoc3tc,.c 
di  narrare.cofi  anche  léce  Vergilio.c  fi  co- 
me Omero  prefe  a fcriucre  lòpra  un’ac- 
tion  fola  , coll  V crgilio  fece  il  tuedefimo  , 
e fi  come  Omero  ampliò  il  fuo  uolume,  e 
con  digrctfibni  cóucnicnti  a tal  materia, 
coli  fece  Vergilio.  Tal  clic  l’uno,  e l’alno,  m 
ha  ottenuto  il  uanto  de  poeti  eioici.I’uno  9 
ne  la  lingua  Greca  „ e l’altro  ne  la  lingua 

Latina- Vuole  adunque  Orano, che  gl!  au- 
tori s’iinitino,e  nó  fi  traduchino  [nècj.h* 
dctro.che  non  fi  debbinotradurre  a paro- 
le a parola, ina  che  G dee  imitare,  & ota  di 
ee.come  s’ha  da  fate  ad  imitare  [nec]  nè 
iitiitaiorj e (Tendo  tu  imitatore  [ defihe*] 
ti  tidutrai[in  atdhim  j in  qualche  ftrcttcz-  ’ 
za  ,nou  uoglio,  clic  tu  ti  tifiringa  tanto  in 
un-  luogo  undejdondc  [podor  j la  uergo- 
gna  aut  lex  operisi ò la  legge  del’oper* 
[vctctjii  uicti.ti  prohibifca[p!ofcircpcdc] 
cauarc,  ntrarc il  pie , n tomaie  indictro- 
cioc,ie  non  uoglio, che  tu  n riduca  in  tan- 
ta (bellezza, donde  tu  non  porta  vfóre.  Se  gg 
andar  piu  innanzi  ,.(c  già  tu  nò  taccili  in»' 
p^qdcmc.tflenic.Sc  coni  io  la  Icggc^cioè.iió 
uoglio,  che  tu  ti  founructta  tanto  a uolcr 
fa|c appunto  in  quel  modo , che  ha  fati» 
rautotc.che  tu  ti  imm,ciie  le  tu  nó  porci- 
li poi  farlo,non  t’cllcndo  conceduto  da  la 
natura  del  fuggetio, perche  non  ogni  fug- 
gendo ricerca  il  nu'dcfimo  ordine  , tu  ha  ( g 
uclli  poi  a fcguitate  il  modo  da  lui  tenuto- 
contro  il  Joucic,  oucro  tuoi  naie  indie- 
tro ,oocr  Icquuarlo,  contro  la  legge  de  la 
poelia  , ehi  ben  vuol  uedere , come  Oratio 
intende  che  fi  faccia,  menali  innanzi  que- 
lla fua  poetica  , e la  poetica  d’Anfloule  „ 
che  mamlcrtamcnte  , fi  uede,  che  egli  ha 
infilato,  e conofccià  come  dee  fare. 
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t-  ec  fic]  dice , 
che  non  fi  dee 
prometter  tanto 
nel  principio, 
ouci  ne  la  prò- 
polmone  del 
poema  che  non 
fi  polla  mante* 

X nere  la  promef- 
fa, & adduce  l’cf- 
Tempio  di  Cicli- 
co poeta, che  fe- 
ce quello  erro- 
re , promcttcn- 
_ do  tanto  n<  la 
propofitionc  , 

9 che  egli  non  po 
tc  poi  mantener 
la  promclTa . 

ESPOSITIONE. 

xjEc]nè[ficincipiet]comincieraicofi'ut] 
4 N come[olim  incepit]già  cominciò  fcri- 
ptor  Cyclicus  | Ciclico  fenttore.  Ciclico  di- 
cono alcunt.chc  fu  Antimaco cognomina- 
to Ciclico,  ouero  alcuno  altro , cognomi- 
nato pur  Ciclico.il  quale  ne’ circoli  de  le 
perfone  recitaua  i Tuoi  ucrfi  , e però  fu 
chiamato  Ciclico  , & anticamente  ufaua- 
no  alcuni  poeti  di  recitate  t loro  ucrfi  coli, 
i Se  Plutarco  ne  è te(limonio[fortunam]  ec- 
co il  principio  di  Ciclico,  tanto  alto  .che 
poi  non. potè  col  rimanente  de  l’opera  ri- 
fponderc  a tanta  altezza  . 

fer/MUam  Provai  c<utf*b* , (J1  "Me  bel- 
lurrt  . 

[cantabo]  io  canterò  [fortunam  Priami] 
la  fortuna  di  Priamo,  fScnobilc  btllù]  c la 
• famofa  guctra, nò  bialìma  Orano  Templi- 
cernente  quello  uerfo  per  efier  alto,  ma 
biafima  lecofc  , le  quali  poi  feguitàdo  nò 
rifpòdono  al  principio.  hic.f-magnus  prò 
miflbr  iqucllo  glande  promettitore  [quid 
feretjche  cofa  potrà  egli  dire  [dignù]  che 
fia  degno[tanto  hiatuljdi  fi  grande  aper- 
tura di  bocc^di  tanta  ptonuila?  come  po- 
trà egli  mai  feguttate  l’opera  Tua , che  ti- 


fponda  a le  grl  f 
romeflc.chc  fa 
iatut.uienc  da  c 
hifco  hifcis.chc 
vuol  proprio  di- 
re aprirla  porta 
quanto  fi  può  , 
come  fa  chi  sba 
diglia, c per  con  fc. 
Tcguenic  fignifi 
ca  sbadigliare  , 
hiatus  lignifica 
una  gran  bocca, 
ò una  grande 
apritura,ora  per 
che  chi  promet- 
te cofc  grandi,  f- 
pare  che  apra  la 
becca  , quanto 
egli  può  . pone 
hiatu  in  cambio  di  promefie  grandi  [par- 
turicntjqucllo  uerfo  fi  dice  contro  a colo- 
ro, che  piomettono  aflai.e  poi  attendono 
poco  , nò  pareggiàdo  co  fatti  le  promefie 
[montcsji  montfipatturicntjpaituriràno  14 
[nafettur]  c naficia.il  lor  patto  farà  (ridi- 
culus  musjun  topo  da  far  ridere,  e dice  bc* 
ncj  perchcchi  uedefie  un  monte  giauido  , 
afpcttcrcbbc,che  nafccfiè  qualche  già  cor 
fa,c  uedendo  poi  nafccrc  un  topo, come  po 
trcbbcfarcdinòridcrclqucfia  cuna  fauo. 
la  d’Ifopo  j il  qual  finge , che  un  monte  fi 
gonfiaife,  al  cui  gonfiamento  coifc  tutta  u 
vna  città  intera  con  l’armc,c  (landò  attenti 
a ucdcrc  quello, clic  di  quella  gonfiatura 
vietile,  ne  vfet  un  topo  cicco, come  fpeflò 
interuicncj  pcuhe  quelli  topi  cicchi  fi  ge- 
nerano fono  terra  di  putrcfattionc  ; c nel 
nafccrc  gonfiano,  e rompono  la  terra 
[quanto  rcèlius]  moilra  oia.chc  Omero 
ha  (atto  bcnc[quaniorcflius  quanto  me  ta 
gho  [hic,  f.lccitj  fece  collui , cioè  .Orncto 
| qui]  1 1 qualcfnihil  molitur]  non  tenta  co- 
fa  ncfiiina  [jnepte]  goffamente  [die]  ceco 
il  piincipio  d’Omcto  [die  mihi  inufaui- 
tum.  Se.  j dimmi  mula , feri u imi,  e canta- 
mi mufa[uirum]colui  [qui]  il  quale  [poft 
tempora]  doppoi  tempi  [Tioix capta:  ] . 

di  Tioia  picfa,dc  la  pteilà  diTrota[vidit] , 

vi- 


Nec  fu  incipìeSyUt  fcrìptor  Cyclicut  olim  , 
Fortunam  Priami  cantabo , & nobile  bellum. 
Quid  diguum  tanto  feret  Ine  promi  fior  bia- 
tu  ? 

Tarturient  monter.nafietur  ridiculus  min. 
Quanto  relitti  bic,quinil  mohtur  i nepte . 
Die  mihi  mufa  uiru , capta  poti  tPpora  Troia 
Qui  mora  bominum  multorum  uiditt&  ur- 

beis . 

Non  fumUtn  ex  fulgorejed  ex  fumo  dare  lu- 
cerà 

Cogitati  ut  Ipeciofa  dehinc  miracula  promat , 
dntipbatetn}Scyllamque , eJr  cum  Cyilope 
Cartbdim . 


Vr  f 1 

t*r 
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r.  vide[mores]i  coftumi  [multorum]  di  mol 
tif&  vrbeis  e le  città,  e queflo  fu  Vli(Te,chc 
andò  uagando,  Se  errando  per  diuerfi  pac- 
fi  [non  cogitar]  e non  s’imagina  Omero 
[dare  fumum  | di  far  fumo[ex  fulgorcjdc 
lo  fplendore[fcd  cogitat]  ma  pen(a  [dare] 
cauarc[luccm]la  luce  [ex  fumo]  del  fumo. 
La  fcnrcntia  e ,che Omcronon  vuole  pro- 
2 mettere  cole  grandi,  e poi  conuertitc  que- 
lle gran  promefle  in  eofe  piccole  (che  fa- 
rcbbeil  medefimo  , che  da  lo  fplcndore, 
e da  la  luce  cauarne  il  fumo)  ma  vuole 
prometter  poco,Sc  attender  affai  > che  èc5 


ucrtirc  il  fumo  in  luce,  e però  dice  [vt]  ac-  f 
cioche  [delfine]  quindi,  di quefta  piccola 
promeffa  [promar]  egli  nccaui  [miracula 
fpeciofa]  miracoli  marauigliolì  [Antipha- 
rem  quelle  fono  lecofe  marauigliofe,  che 
egli  vuol  cauare  de  Icfuc  piccole  promet 
fe[Antiphaiem]  Antifate.  Quello  fu  fi- 
gbuolo  di  Lamio,  che  edificò  formi , & fu 
He  de  Lcffrigoni , che  fi  pafceuano  di  car- 
ne humana  [Scyllamque]  e Scilla[&Cha-  * 
ribdim]  c Caridde  [cum  Cyclopc]  con  Ci- 
dope,  ck>e,con  Polifcmo , de  le  Quali  cole 
Omero  ha  fcritto  ne  I’Odiflca . 


Necreditum] 
infegna  inqffo 
luogo  donde  fi 
debbia  cauare 
l’eflordio  del 
poema  eroico. 


Nec  reditu  Diomedis  ab  intcritu  Afeleagri, 
7^ec  gemino  bellum  T roianù  ordltur  ab  otto. 
Sempcrad  eucntumfc{limt,  &m  media  res 
Non  fecustac  notai  auditorem  rapir.  & qua 


ESPOSITIONE. 

Nec]  ne  [cxorditur]  comincia  , cioè, 
1 Omero[rcditum]  la  ritornata  [Diomedis] 
di  Diomede[ab  intcntu]da  la  morte  [Me- 
Jcagrijdi  Meleagro.comefccc  Antimaco, 
il  qualefcriuendo  la  ritornata  di  Diome- 
de da  la  guerra  di  Troia,  comincia  que- 
llo principio  troppo  alto,  perche  lo  piglia 
da  la  morte  di  Meleagro  fuo  zio.  Tornan 
do  Diomede  da  Troia,  Munendo  intefo, 
f chela  Tua  moglie  Egialc  perperfuafione 
di  Nauplio  padre  di  Palamede  haueua 
tifato  con  Cillabare  figliuolo  diSteleno, 
non  uolfe  ritornar  ne  la  patria  , ma  fic  ne 
andò  in  Puglia.ec^umia  le  radici  del  mò- 
te Gargano  edifico  la  terra  di  Siponto. 
Meleagro  morì  coli , hauendo  egli  morto 
i fratelli  de  la  madre,  la  madre  rmfc  in 
» fui  foco  un  baffone,  il  quale  per  fatale 
difpolìrioite  haueua  quella  uirtù , che  co- 
me egli  ficonfiimaua  in  fui  foco,  cofi  fi 
confumaua colui,  per  chi  egli  u’era  po- 
llo, il  quale  effenaouì  polio,  come  s’è 
detto , per  Meleagro , egli  morì  in  quello 
modo.  Diomede  fu  figb  uolo  di  Tideo , fra 
fello  di  Meleagro[ncc]ne  ! ordì  tur  ,comin 
cu  bellona  Troianumj  la  guerra  Troiana 


T ab  gemino 
ouo]  da  le  due 
oua  , cioè  , il  ra- 
pimento d’Ele- 
na  -,  perche  fe 
, bene  la  guerra 

Troiana  fu  fatta  p effere  ftara  rapita  Elc- 
na  j ; nondimeno  egli  nò  piglia  il  principio 
da  oua,  cioc  , da  Elcna,  e perche  meglio 
s intenda  , come  perquefta  oua  s’intenda 
Elena:  hauctea  fapcre,  che  eflèndo  Gio- 
ue  innamorato  di  Leda  fi  trasfigurò  in  un 
cigno,  e volò  in  grembo  a Leda , Se  l’in- 
grauidò,  la  quale  partorì  due  oua,  de 
l’uno  de  quali  nacque  Polluce , Se  Elena , 
«de  I altro  Cadore,  eClitcnncllra  . Per- 
che adunque  Elcna  nacqticdi  quella  oua 
pone  le  dette  oua  in  cambio  d’Elena , c fe 
bene  Elcna  fu  la  cagione  de  la  guerra  Tro 
iana  , nondimeno  Omero  non  comincia 
da  Elena, ma  da  Crifcfacerdore . La  cagio- 
ne, perche  non  bifogna  fempre  comin- 
ciare da  principio,  è,  che  il  poema  fareb- 
be troppo  grande , e troppo  difficile  rac- 
cotlo  inficine  con  la  menrc,  efe  dicendo 
ogni  cofa  da  primi  principi)  egli  uolcffè  ef 
fcr  breue,  tanto  che  il  nolumc  non  fuflTe 
troppo  grande,  farebbetanto  difficile  Se 
of  curo,  che  ncffiino  ^intenderebbe,  (|uc* 
fio  dice  Ariftotilc  nel  cxxv.teftodc  la  poe- 
tica [fempcr]e  fempremai  [feff mar  i egli 
follecita  ‘adeuentum]  ala  riufeita  , per- 
che dice  in  modo  apertamente  i ptinci- 
pij , che  da  loro  fi  poflbno  conofccrc  gli 
antecedenti, c-còducc  il  fuo  uditore,  come 

acofc 


»• 


II 


I* 
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1 t eofcnote. La llliade  comincia  da  preghi 
di  Ciifc  facerdotc.Sc  i’OdiUc  a dal  concìlio 
de  gli  Iddi)  coli  V crgilio  comincia  la  naui 
ganon  d’Enca  dal  Icttimo  anno.che  già  c- 
gli  haucua  nauigato.cdc  la  fortuna.chcc- 

li  hebbe  nel  mare  dclaSicilia  per  cagion 
i Giunonc.dicé- 
do:  Vix  ècofpc- 

2 ftuSiculc  telluris 
in  alium  , 

Vela  dabat  Ix- 
ti,5cc. 

e pone  Vergilio  in  duello  principio  come 
cofa  nota, il  quale  è che  iTioiani  nauigano 
di  Sicilia  .edapoi  va  fcguitandoil rellodi 
quella  attionc[Se  rapit]c  tira[audiiorem  ] 
j l'auditoie[in  medias  rcs]  a le  cole  di  mez- 
zo.dondecgli  ha  prcfoil  principio[non  fo- 
cus] non  altrimenti  [acnotas]  che  le  elle 
fulfcr  note,  perche  il  principio  lì  dee  pi- 
gliare da  le  cofe  di  mezzo,  e non  da  le  pri- 
me,o  da  l'ultime,  come  note . [ Si  quz  de- 
aerar] c quelle cofc.chceglinóha  fpcran- 

4 

Tu  quid  ego  ] 
dice  ora  quello, 
che  i dotti,  e gli 
indotti,dcfìdera- 
no,checchclc.g- 
fone  fieno  intro- 
duce in  modo, 

'5  che  s’habbia  ri- 
fpetto  a ciafcuna 
età,  facendoli  in 
qlìo  modo , che 
* ad  un  fanciullo 
introdotto  li  fac- 
ciano dire  quelle 
cofe.che  s’appar- 
( tégonoa  fanciul 
li.c  cofi  s'auucrti 
fca  a ciafcuna  c- 
tà,  come  egli  di- 
Aintamentc.&or 
dinatamente  mo 
Ara,epcrdirloin 
vna parola,  che 
egli  s’oflcriu  il 


za[traftata]chcelIcndo  trattate  [ nitelcere 

f'olIejpolTano  rifplcndcrc.tiufcir  belle  [re- 
inquitjlc  lafciaindietro[atquc]&[mcnti- 
turjmente.dice  bugie, fa  inuention  [ita]in 
modo[fic]in  modo  rcmifcetjmcfcola  [fal- 
fajle  cofc  fall*  [veris]  con  le  vere  | nc  ] che 
[mediò]  il  mez- 
zo | diferepet  ] 
nò  difcordi[pri- 
mo]  dal  princi- 
pio [ ne  unum  ] 
ne  il  line  di— 
fcrepet]  difeordi  ("  medio]  dal  mezzo  , 
perche  dando  l’cllcmpio  di  Vergilio  , fc 
Vergilio  racconta  alcuna  cofa  uerad'Enea, 
tutto  quello , che  dice  de  Didone  , è fin- 
to , nondimeno  l'ha  in  modo  mcfcolato 
bene  , che  le  feconde  rifpondono  a le  pri- 
me, donde  non  nafeeda  la  fìntione  alcu- 
na difcordanza  , che  il  potrà  debbia  dir  de 
le  bugie  , e come  Arillotile  nel  tcllo 
cxxxiiij.  c cxxxxiiij.  lo  dimoflra,  vedete 
quiui. 

decoro,  .pelle  chi 
ne  le  fuc  còpofìa 
tioni  oflcrucrà  il 
decoro , facendo 
pattar  ciafeuno 
fecondo  che  egli 
ficonuiene,  e fe- 
condo la  difpolì 
tionc  de  l’animo 
fuo,  piaccia  fem- 
pre  a dotti , Se  a 
gl’indotti, a dotti 
.pchc  lonofccran 
no  l'artifìcio  de 
lofcrirtore,en’ha 
ràno  piacete  gll- 
dotti.f  che  fe  be- 
n’effì  nò  conofco 
no  l’artifìcio  de 
la  compofìrioncj 
nudimene  n’ha- 
ràno  piaccre.pei 
che  la  natura  da 
ffeseza  l’arte  fa 


Defperat  trattata  nitejcere  poffe.relinquit . 
/ltque  ita  mentitur,fic  veris  { alfa  remile  et . 
Tòmo  ne  medium, medio  nc  diferepet  imam . 


Tu  quid  ego , & populut  mecum  de  fiderei , 
ondi . 

Si  plauforis  egei  auleta  manenti!, & vfque 
Sefluri,donec  cantor,vos piaudite  dicat  : 
/ietatis  cuiufj , nefandi  funt  tibi  more! , 
Afobìlibufq ; decornatati! dandus,& anni!- 
Reddere  qui  voce i iam  fòt  puer  , & pede 
certo 

Signat  Immuni,  gettit  paribui  colludere , & 
iram 

Colligir,ac  ponit  temere ,&  mutatur  in  horas. 
Imberbi!  iuuenis  tandem  cuttode  remoto 
Gaudet  equis,canibusque , & aprici gramine 
campi, 

Cereus  in  vitium  flcttiymonitoribus  afper , 
Vtilium  tardus  prouifor, prodigai  c tris , 
Sublimi! , cupidusquc , & amata  relinqucre 
pernix . 
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Io  che  egli  ha  Ja  fare.fe  vuole  che  la  cornei  7 
dia  piaccia, c che  lo rpettatore  (ha  infìnoal 
finca  vcdcte.Sc  vdire  [notami  1 funttibt  nto 
re*  ] bifogna.che  tu  noti,  c cotifideri  bene  i 
coliti iui,t  modifcuiufquc  aitati*  j di  eia  feli- 
na età , c però  Arilloulc  nel  Ixxix.  tcfto  de 
la  poetica  dice,  e 

Conuerfi 1 (ludi]!  atits,animùsq,  virili! 

Qusnt  opet,&  anùcitios  fin  feruti  honori  : 

Commiftlfc  cauet,  quod  inox  mutare  laooret . 

Multa  l'tnem  circumucninnt  incommoda , uel 
quod 

Qit&rìt  ; & irnienti!  mifer  abflinct , ac  timet 
uti  : 

Vel  qu'oi  res  omncis  ùmidi  gelide  qu  e mini- 
flr.it , 

Dilatorie  longutfincri,auidu'  fa  futuri . 

‘Difficili!  querulusylandator  tempori 1 aCli 
Se  puero,renfor,cafl>gat  orq  ; minorum. 

Multa  ferunt  anni  ucnicntes  commodi  fe- 


chelecofe  piacciono  Tempre  a chi  le  rede. 
quando  clic  fon  finte  con  dccoro.Sc  conuc- 
neuolmentcì  tu  audijtu  da  ad  vdirc[qnidj 
che  cofa[cgo]io,cioè,i  dotti,  [Se  popului] 

& il  pooolo.gl’indotti  (dcfidcrctj  dclidcri- 
no  [mcium]  meco.  Echi  non  vuole.chc  il 
popolos'intenda 
per  gli  ignoran- 
ti,pronando,  che 
il  popolo  non  è 
ignoranre.addu* 
ccndo  certe  auto 
rith,  che  non  fcr 
uono  a quello 
prò  polito,  alqua 
le  10  non  rifpon 
I do  per  non  infa- 
•ftidite  il  lettore 
[li  eges]fe  tu  hai 
defiderio  plaufo 
ri*  |che  colui, che 
failplau  »,  cioè, 
il  popolo.che  Ila 
ad  afcoltare,  che 
^ finitola  comedia 
la  il  plaufo  con 
mani.e  con  la  vo 
ce  in  onore  del 
poeta,  quando  il 
poema  gli  è piac 
ciuto,  fe  dunque 
tu  dcfidcri  d'ha 
5 ucr  l’uditore  [manenti*]  che  (lia  à federe 
[aulata  in  fu  panni  d’arazzo  , e de  tapcti , 
perche  douc  fifedeua  fi  dillendeuanode  i 

{tanni  d'ara  zzo, c dctapeti,[Sc  Telluri  celie 
egga[vfquc donecjtanto  che(càtor  il cati- 
tore,oucro,e  meglio  , come  cfponc  il  1 am 
bino , [ manenti*  J che  afpetti, dimoti, ilia 
a uedcrcfaul.ea  (fin  che. la  tela  , che  copre 
6 la  fccna  fi  mandi  giù,  fia  tolta  uia  [ dicat  ] 
dica  [plaudite  J fate  fcfla,in  onor  del  poe- 
ta , che  la  comcdia  c finita  . Se  tu  vuoi , 
che  gli  editori  fileno  ad  uditela  tua  o co- 
medi*,o tragedia  infino  al  fine . Eia  ufan- 
za  ne  le  «.omedie , Se  ne  le  tragedie  d’ado- 
pciacc cantori , come  ne  fa  fcdcTerentio, 
de  quali  vno  finita  li  comedia  ufciua  fuo- 
/ i,c  diccua.  Plauditc,[  notaudi  J ecco  quel- 


cum, 


Multa  recedente s adimnnt,  ne  forti  fenile! 
Mandentur  iuueni  partei, puerofq-,  uiriles : 
Semper  in  adiunftii , auoque  morabimur  a- 
ftis  . 


certo  ne’  coll umi 
come  ne  la  coni-  ! 
pelinone  de  le 
cofe,  Infogna  cer 
car  di  trouare  il 
neerfiario,  Se  il 
verifimile[cjue  ] 
Cc[  dandus  eli  ti- 
bi  ] bifogna  che 
tu  dia  [ dccor  ] il 
decoro  ( mobili- 
bus  naturi*  1 a le 
natuie  mobili  , 
cioè,  che  fi  muo- 
uono,  e mutano 
niouendofi  , e 
mutandoli  l’età 
de  le  perfone[  Se 
annis  Se  a gli  an 
ni,  a l’età, il  deco- 
ro non  è altro, 
che  vna  cofa.che 
fi  conuicnc  ad 
vna  perfona.che 
molte  uoltc  non 
ficonuicnead  un’altra, e fe  pur  cl  li  con  me- 
ne , non  le  li  conuicnc  nel  medefimo  mo- 
do , verbi  gratin, a gli  huomini  maturi , Se 
a fanciulli  non  li  difdice  in  certi  tempi  de 
l’anno, Se  in  certe  occalioni  ballare  in  cafa  * 
ma  fuori  di  cafa  non  fi  conuicnc  fe  non  a 
fanciulli. Se  vii  picncipe  porta  una  vede 
ricamata  di  perle , ognuno  l’onorarà.fe  un 
mercatante  la  portafle,  ognuno  gli  fifehie- 
rebbe  Jicuo  . Se  un'  huomo  febei  zaf- 
fe, e cianciarti:  per  leuie  , come  fanno 
i fanciulli , ognuno  il  terrebbe  pazzo,  e 
farebbe  guardato,  come  una  cofa  flra- 
fordinaria,  e firauagante  , douc  a fan- 
ciulli non  lì  pon  cura , e quello  è il  de- 
coro. Bifogna  adunque,  che  il  poeta  di- 
feorra  bcncicofiuiui  di  ciafcuna  età, ac-. 

' ciochc 
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f ciochc  fappia,  e polTa  dare  quello,  che  fi 
con  u rene. i a a Tarn  a . Ha  detto  nature,  Se 
■anni  mobili/ perche  la  natura , 5c  il  tempo 
idi  continuo  fan no  uariarc  tutte  le  cole,  le 
alterano , le  muotiono  d'uno  fiato,  e d’v- 
no  edere  in  un'altro  [reddcrc]  comincia 
da  coftumi  de  fanciulli , e uadifcorcndo 
per  tutte  l'età  [ pucrjil  fanciullo  ’^qui  feit] 

a che  s.V  redderc  uoccs  ] renderle  uoci, for- 
mar le  uoei.fauellare,  e non  Tempi. cernen- 
te (.niellare, ma  rifondere  : licite  e fegno 
piu  chiaro  .chcegli  intende,  esà  la  lingua 
comune.  [&  pede  certo]  e col  piccerto, 
flabilc,faldo[(ignathuinnm,  fegna  la  ter 
ra.cioc*,  come  egli  sà  faiiellarc.ccomin- 
eia  a reggerfibene  in  fu  le  gambe  [ geflit] 

3 defidera  [eonc'uJercjfcherzaie  [panbus] 
cofuoi  pari Sccolligitiratn  j raccoglie  l i- 
ra,t’adira  [Se  poni;  iram]  cpon giu  la  fiiz 
za{  temere  ]. (ciocca mente  ; perche  come 
feoza  cagione  « adira  , cofi  ancora  feoza 
ragione  eli  pafia  la  fiizza  [ imbcibis  ]dice 
.ora  de  cofiuinide  l’adolrfcente  [luuems 
imberbisj  l’adolefcente.ilgiouanetto  [cu- 

4 ftodc]  elTcndo  il  Tuo  cudode,  il  luo  mac- 
firo  [ tandem  ] a la  fine  pure  [remoto  [par 
titoli  da  lui  .-perche  non  defidera  alno  ,. 
fenonchc  ilmaefiro  illafci  folopcr  po. 
ter  (arca  luo moJo.c  pcrò dice  [tandem  f 
ala  line  .pure  :[gaudet  equi*  fi  ràlegra 
dicaualcare  [c.imbusque  ]edecani;d  an- 
dare a caccia  [ Se  grannna  J e de  la  eramt- 

$ gna,  de  l’ctba. [campi  | drl  campo, del  pia- 
to [aprici]  che  evolto  a folatio  [ ccicus  ] 
tenero  [fleti']  ad  eficr  piegato X in  ui 
tiumjnc’ uiti j.che  facilmente  può  efTer  uol 
to  a uiti)  [ afpcr]  Se  afpro  , uillano[  mq- 
nitonbus]  a chi  l’ammonilce , e che  mal 
uolcnticti  foppotta  d’eder  corretto  I tar- 
dus  promforj  tardo  proucditore[utilium] 

< de  lecofc  utdi  fpigto]c  tardi  in  prooede- 
re  Iccofc.che  gli  giouano[prodigus  xns  ] 
prodigodedanan , fcialaquatoie, che  pie- 
rà uia  il  fuo[fnblimit  |ahe  di  dclidcno  [cu 
pidusque]  edelìdetofo  [A:  perniale  prò» 
ilo  [ rdinquerc  ] ad  abandonare , lafoarc 
[ amata]  lecofc  amate  .cioè,  in  untratio 
gli  uicnc  in  odio  quello  ,chc  fomntameo- 
re  araauaDetàs^ farne  ora  l’età  u'  tilc[acta> 


l’età  feonuerfis  ftudiji]  di  uoglie  contra-  y 
rie  a quefieipciciochc  non  l’età  fi  uolgono 
e fi  conuertono’,  ma  gli  fiudij , l'afTcmo- 
ni,c  gli  appetiti  de  gli  huomini , e però  di 
fopia  chiamò  le  nature  mobili,  [anmiuf- 
cjue  umlis  ; e l'animo  uirilc  [quacritopcs] 
dcfidcia  le  ricchezze  [ & amicitiar  ] e 1'a- 
micitic  [ infcruit  honoii  ] attende  a glio- 
noti,  a l'antbitione  [cauct  ] e fi  guarda  • 

[ commifilfe]  di  fare  [quod]  quel  che 
[ ntox]di  qui  a poco  [laborct  i gli  Infogni 
con  fatica  ] mutare  ] fareun’aliro  modo 
[ multa  1 ora  parla  de  uccchi  [ multa  in  • 
commoda  ] molti  incommodi  [ circum» 
ueniunt  ; fono  d’intorno, attorniano  , cin* 
gono,  circondano  , uengono  in  un  tratto , 
alTalilcono  [ feneni  ] il  uecchia  f ucl]o-  9 
uero  [ quod  J perche  f nnfcr  ] il  milcrabi- 
le,o  l’auaro  [quairit  j di  continuo  c’inge- 
gnadifar  robba  [Se  abili  net] es’aftiene 
[ miler  ] miferabilmcnte  [inuentis]  dal 
godere  la  robba  , che  egli  ha  guadagnato 
[actimct]e«cmc,hapaura  [uti  ] d'ado- 
peraila  [ ucl } oucio  [quodjpeichc[mini- 
ftraOgouernartimidejpaurolàmente'geii  «• 
deque  | Se  freddamente  [omnes  rcs]  ogni 
cofa  [dilaioi  jlungo.die  qacllo.chccgli  ha 
dafarcozgi  , indugia  a farlo  a domane 
[longus  fpe]  lungo  di  fperagza.fpera  co- 
le lunghe,  non  penfa  mai  d'haucre  a mo- 
rire [iners]  otiolò  [autdiiscj;  futuri]e  Tem- 
pre defidera  di  fapcre  quello,  che  ha  da  e fi 
fere  [ difficilisjScdirticilc.faticuolc , farti-  ti 
diofo.rquctulusjfrmpie  fi  lamentai  lauda 
tor]lodatotc  [tempori*  aèli]dcl  tempo  paf 
fato.loda  le  cofe.chc  fono  llatc[fe  puero  ] 
quando  egli  era  fanciullo  cenfor]giudi<e 
[cafiigatoique]  Se  Teucro  correttore  [ mi- 
norum]  de  minori,  cioe.flf  giouani&au* 
ni]  gli  anni  [ucniente*]quando  uengono 
[fctuni]  portano  [fccum  ] feco  , con  erto  .(> 
loro  [ inulta  commoda  j molti  cptrmpr 
di.  e quello  s’intende  ch'ere  infino  a l'età 
di  quarantacinque  anni  in  circa:  perche 
infino  a quella  età  l’anima,  Se  il  corpo  fi 
raffcmfic.  Se  ingagliardifce  [ recedente*] 
quando  fi  partono-cioè.quando  fi  cotnin- 
eia  a pallate  quella  età  [adiiuunt]  Icuano 
uia,  ponano  conloro  [ multa  commoda 

. molti 
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f fe  ,'chc  l’odono , che  quelle,  che  fi  veggio- 
no[atquc]  e che  [fpcftator]  lo  fpcttatore. 
Ini  .che  ita  a ucderc  [ipfe  fibi  tradit]da  fé 

' Aedo  egli  fi  piglia,  egli  fi  dà  , cioè,  uede, 

perche,  chi  uede  unacofa,  da  fe  Aedo  Tela 
piglia,  e la  manda  a l'animo  , ma  chi  l’ode 
nò  da  fc  Aedo  la  dà  a fc  Aedo,  ma  da  altri 
la  prende,  potrei  dir  qui  ,cofi  dice  Cicero 
a nencla  talecpifiola,  cofidiceil  tale  nel 
tal  luogo, ma  a che  gioua  qucAa  ambitio- 
fa  allegatione,  madìmamente,  quando 
qucAa  cofa  non  ha  bifogno  d’autorità , 
perchechic,  che  non  fi  lenta  commoue- 
rc  molto  piu  da  le cofc, che  uede,  che  da 
quelle,  che  egli  ode  1 però  niello  da  canto 
qucAa  ambinola  ragunata  d’autori,  piu 

3 toAo  verrò  a rendere  ragione,  perche  alte- 
rino piu  gli  animile  cole uedute , che  i’v- 
d ire  . Tra  il  ucderc,  vd ire  è quella  me- 
defima  fimilitudinc , che  è tra  fogni  -,c  le 
cole,  che  fi  ueggono , Chi  fogna  , che  gli 
intcruenga  qualche  mak  , egli  certo  n’na 
farti  dio,  ma  non  a gran  pezza  tanto  gran» 
de  , quàto  fe  edcndodcAo,gl’tntcrucnide 

4 con  effetto  il  male,  che  pareua.chc  gli  in- 
rcrucnide  fognando , niedelìmamente  co- 
lui, chcodc  una  cola,  ficommoue  infino 
ad  un  certo  tcrminc.ma  chi  la  uede,  padà 
il  termine  di  grande  fpatio  in  commo- 
uerfi  , perche  chi  ode  una  cofa  fatta , oue- 
ro  accaduta,  uiene  ad  edere  commoda  da 
una  cofa,chcgliè  lótana  , echi  la  uede  da 

| una,  che  gli  èuicina,  e i mali,  ouero  i be- 
ni, che  fono  piu  lontani,  alterano  meno, 
chci  piuuicini.  Vna  freccia  uenutadidi- 
feoAo, offende  molto  meno  , che  una,  che 
uien  da  predo. Oltrca  ciò,  chi  raccontaf- 
fc,  che  Medea  hauede  tagliato  a pezzi  i 
Tuoi  figliuoli  con  tutte  le  circo  Aantic  de  la 
fua  crudeltà  , mortrando  con  le  parole  il 

4 lago  del  fangue,  Iotbranarc  de  le  mem- 
bra , la  pallidezza  de  fanciulli,  le  grida  ,i 
pia'nti.che  ùccuano,  uedédofi  ammazza 
re  l’un  l'altro , lcuoct  piene  di  compallìo- 
ne , & tutte  quelle  cofc  nari  alle  con  tutta 
quell'arte , che  è podìbdc  , mai  non  com- 
mouerà  l’animo  de  l’uditore  tanto , quan- 
to il  commoucrtbbc  , fc  gli  faccdèucdcr 
«•tigli  occhi  una  tanto,  c si  fatta  cimici- 


ta.perche  niunofi  puòimagintre  alcuna  j 
cola  coli  apunto, come  ella  e,  vdédola.co- 
me  ben  farà,  ucdendola , cciò , pèrche  in 
un  mcdcfinio  tempo  egli  uede  tutta  la  co. 
fa  intera.  Vci  bi  gtatia,  la  crudelrà  di  Me- 
dea, la drage de  figliuoli,  leuocicotnpafi- 
fioneuoli.iT fangue  fparfo.thc  in  un  certo 
modo  pereAer  iurte  unite  infieme,  per- 
cuotono con  maggior  impeto  l'animo,  S 
che  quando  elle  fono  riferite , perche  ude- 
dofi  ad  una  ad  una, non  hanno  quella  for 
za  fo!e,chcturre  infieme  [non  tamenj  di- 
ce ora  che  non  li  debbia  guardare  a que- 
Ao,  perche,  fc  bene  le  cofe,  che  fi  ueggono 
còmuououpiù  , non  perqucAofidcbbon 
tutte  le  cofc  rapprefentare,  perche  ne  fo- 
aoalcunc,chc uogliono  eder  rapprefen-  9 
tate,  & alcune  raccótate,  come  egli  nel  te- 
tto dice  [tamen]  nondimeno[non  promct 
in  feenam  non  metterai  in  feena , non  fa- 
rai ucnire  a rapprefentarfi  in  fccna[digna 
geri]  quelle  coic.che fon  drgne,chc licer, 
cano.richieggono  gcri]d’cdci  fatici  intuì] 
dentro, non  clic  elle  fi  làcciano  détto , ma 
che  in  fu  la  fccna  fi  dee  due , che  fono  Ila-  i« 
te  fatte  dentro  i q;  tollcs]  ctorrai.  Imeni 
[multa  | mplrc  cofe  [exoculis]  da  gli  oc- 
chi de  gli  vditori  [quarj  che  [mox j tubilo 
[prxfcns  facundia]  una  potente  facùdia* 
un  perfetto  ittrione[narrctjracconn  [ncc] 
poneunVdempio  [nec  Medea]  nèMcdca 
[trucidet]  taglia  pezzi  .non  far,  che  Me- 
dea in  fu  la  feena  ammazzi  [pucrosi  i fi-  il 
gliuoli  [ coram  populoj  in  prcfcntia  del 
popolo, la  ragioncè,, perche  chi  uuol  com- 
muoucr  gli  animi , bifogna,  che  faccia  pa- 
rer ucte  le  cofe,altrimcnri  gli  farebbe  ride- 
re,e perche  non  è podìbilc  , cheli  poda 
far  parere  al  popolo. che  una  madre,  o al- 
tri ammazzi  da  ueroi  figliuoli , tali  cofc 
non  fono  da  rapprefentare  in  f.cna,  ma  1* 
da  raccótare , perche, come  li  potrebbe  far 
parere  al  popolo  ueto  , che  due , o tre  fi- 
gliuoli fude  io  fquartati,  edendo  di  carta,o 
di  qualche  altra  materia?  Noè  podìbilc  , C 
uando  fude  podìbilc , una  cofa  coli  cru- 
de,& orribile  gcnct  crebbe  odio,  e fareb- 
be difpiaccre  a chi  la  uedede . Haucndo 
(alatone,  marito  di  Medea  > prefo  un'altra 


L 


T44' 


'r  moglie,  Medea  (degnata, e difperata  am- 
mazzò i tìgliuoli,  (he  luuetia  hauuti  di 
lui.  faut  Atreu»]nè  Anco  [nefarius]  per* 
fona  da  non  parlate  per  la  Tua  crudeltà 
[coquat  ] non  dee  cuocere  [ exta  huma- 
najle  membra  humane , pone  la  parte  per 
lo  tutto,  non  vuole.che  t'introduca  in  fu 
la  (cena  Aereo,  che  ammazzi  i 'figliuoli 
2 diTtcde  fuo  fratello,  c glie  tedia  a man* 
giare  ; e quello  perla  médedma  cagione 
(lerta  di  Copra  , la  idoria , ouer  fauola  d’A. 
treos'è conia  innanzi,  uedete  ne  la  teo- 
ricafaut  Progne]  ne  Progne  [uertatur]  fi 
faccia  conucrtirc.muta re  [in  auemj  in  uc- 
cello,  perche  anche  quello  non  farà  cre- 
dulo , perche  non  fi  porrà  rapprefentar 
j bcne[Cadmus]  nè  Cadmo  [ uertatur]  fi 
trafmuti  [in  angucm]  in  ferpe . Progne  11 
conuerti  in  uccello  in  quello  modo  - Ha-‘ 
uendoTereo  fuo  marito  fatto  forza  à Fi- 
lomenafua  forella,ammazzò  Iti  figliuolo 
dilei.ediTereo,  e diedcloa  mangiare  al 
padre,  la  quale  eflcndo  perfegunara  da 
lui  fi  conuerti  in  una  rondine  . Cadmo  11 
'.4  conuerti  in  ferpe  in  quello  modo , haucn- 
do  Cadmo  inficine  có  Ernnone  figliuola 
di  Marte,  edi  Venere  ammazzato  un  dra- 

5one  , che  era  confegrato  a Marte  amen* 
ue  dtuentarono ferpi.  Ariftonle ancora 
dice  il  medrliinonela  poetica  , nel  tedo 
cxxxiij.  dando  l’clTempio  de  lo  drafeina- 
mento  d’Ettore , che  non  fi  potrebbe  ben 
J tappi cfcntar.nclo  tcdolxxiij. non  vuole, 
che  li  rappresétino  le  cole  terribili,  [quod 
cunque  caldina  colà , che  [odédis  mihi] 
tu  mi  madri, tu  mi  fai  ucdcrc[fic]cod;per 
che  non  è pollìbilc,  che  naturalmente  el- 
le (1  polfano  rapprefentare  [odi]  io  l’ho  in 
odio[incredulus]  c nò  le  credo  | neve  j di- 
ceora  quanti  arti  vuole  hauer  la  fauola 
6 [neve  fitin.nor)  e nò  Ila  minore  [quinto 
aftu]  di  cinque  atti  [qua;]  la  qual  fauola 
[vulr]vuo!c  pofei]  clfer  richieda  di  nuo. 
uo  & fprflata]  ScclTcndo-  data  uedura  , e 
recitata  una  uolta  vultjvuole[reponi]  ef- 
fcrdinuouo  ripodain  fu  la  fccna,  cioè, 
efTcrdi  nuouo  recitata  - La  fenrenria èche 
chi  vuole, clic  unafua  fauola  piaccia  , & 
che  eflendofi  recitata  una  uolta,  il  popo* 
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\o  richicgga.ohe di  nuouo  ftaV¥<<Mfa , dee  7 
fare  che  oltre  a le  parti  che  s’c  detto,  che 
ella  dee  haucrc , ella  non  fia  ne  di  piu , nè 
di  meno  di  cinque  atti . Notate  qfto  mo- 
do di  parlare. quinto  aflu,ècafo  abbuino, 
ma  nonèil  calo  lupcrato  dal  comparati- 
uo.ma  vuol  dire,  che  ella  non  decedermi 
nore  per  lo  quinto  atto,  cioè,  non  le  vuoi! 
mancare ilquintoaito,  il  quale  mancane.  % 
dole,  la  farebbe  minore  , cioè,  ella  vuole 
haucrc  il  quintoatto,  feeder  fatta  dicin- 
que atti,  e però  nò  minore  per  lo  quinto 
atto  mancàdole,  nè  maggiore  haurndone 
da  u.intaggio  , come  ella  faiehbc,  fcha- 
ucdcpiiiiomenodi  cinque  arti.  Tal  che 
quinto  aftu,  non  è cafo  dipelato,  mala' 
caufa  efficiéte, che  è cagione  , che  la  come  9 
dialia  maggiore;  b minore  per  lui,  c non: 
di  lui.  Aridoriie  ne  la  poetica  mededma- 
mente  dice  che  la  fauola  vuole  hauere  la 
fua  «irida  grandezza, e lo  proua.con  fimi- 
1 1 tua i ne  d’uno  animale,  dicendo,  che  uno 
animale,c(Tcndo  troppo  piccolo, non  può' 
pater  bello  , perche  noi  non>  polliamo  in 
piccolilTìmo  {patio  di  tempo  confiderà-  to 
re  una  cofa  piccoliffima  . de  fc  l’animale 
è troppo  fmifurato  , ròcchio  nò  lo  può  in 
untnededmo  tempo  tutto  raccorre  inde- 
me,e  però  non  lo  può  conddcrare , e pe- 
rò dice, che  come  ne’  corpi.enc  gli  anima- 
li bifogna  .che  da  una  grandezza,  clic  con. 
gli  occhi  d polla  comprendere  , cod  bifo- 
gna.chelafauola.non  da  tanto  grande,  i( 
chela  memoria  nò  la  polfj  riceucrc  [nec 
Deus]d.t  un’altro  precetto,  che  è,  che  noi 
nò  dobbiamo  mai  dngere.che  uenga  aiu- 
toda  Dio,  fc  la. cofa  nonè  tanto  grande, 
che  lenza  l’aiutodiuino  non  d polla  fare, 
però  Vergilio,  quàdo  Turno  è entrato  in 
campo, dille.  A codui  Giunone  dà  le  for- 
ze,5c  l’ardire[nec  interdt  Deus  ! nè  ui  da-  1» 
prefcntc  Iddio,  cioè,  non  da  Iddio  intra 
dottoa  dare  aiuto  [nifi  inciderò  nodus] 
fc  non  accadcrà  un  nodo,  una  difficulis. 
[dignus]degna  [uindice]  d’aiuto  diurno 
[ncc]vuolc  ancora, che  non  parlino  inde- 
nte piu  che  treperfone.  Il  mcdedtno  affer- 
ma Aridotilc  nel  tedo  xxvj.  vedetelo, 
[ncc]nc[quanapafona]  la  quarta  pcifo-  - 
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I *S,u  quarto  interlocutore  [laboretj  «'affa 
fichi  [loqui]a  patlare.cioè.non  pallino  in 
una  leena  piu  che  tre  petfone  per  uolta  , 


e fé  pur  la  quarta  parla  » non  t'affatichi  a 7 
parlare,  cioccarli  poco» 


A ultori»]  lo» 
leuano  già  i Ro 
mani  ne  le  lor 
fauole  tifare  la 
muiìca  , come 
l’vfiamooranoi 
ne  le  nodrc  > la 
quale  Oratio 
chiama  il  coio, e 
dice  quale  fia 
l'officio  del  co- 
ro» 


%/tu  fiorii  parta  chorttsjfltciumj,  virile 
Dcfendat:neu  quid  media  intcrcinat  a fina  . 
Quodncn  propofitc  conducati  hsreatapté. 
lUe  benii  faueatq;  & coti ftlir  tur  amicù  , 

Et  regat  iratos  & amet  peccare  timcntes . 
llle  dapes  laudet  menfe  breuis,  illc  faltdrem 
jHflitiamtlegcsjt  & aperti!  otta  porti t , 
llle  tegat  Commiff^deoi^  prceetur,&  oret, 
Vtredeat  mi  ferii, abeat  fortuna  fuperbis . 


2SPOSITIONE. 

Z"'1  Horut]  il  coro  [dcfcndar'ldifcnc^.dfe 
difcnderefpartc»  ,lc  parti[aultori»]dc 
lo  autore.dcl  poeta  [officiumq;uirilc]  & 
l'officio  Tirile  , cioc.bifogna,  che  il  coio  ne 
la  faublà  pigli  la  perfona  del  poeta,  e la  di- 
-ò'  4 fenda, lodando  le  uirtù,c  biafimàdo  i uitij, 
Oc  faccia  limili  cofc,  come  la  proprio  i poe- 
ta . Alcuni  redi  hàno  Adori»,  A;  co  fi  dopò 
..  il  Parralìo,lcggr,c  dichiara  il  l.àhmo.dopò 

• l’haucr  cfpollo  la  Icitionc  di  fopra.Sccòdo 
‘ Giulio  Polluce,  il  coro  era  di  due  forti;  l’v- 

no  de  quali  fi  chiamaua  tragico  , c l'alno 
comico,  nel  comico  intcrucniuano  uenti- 
5 quattro  pctfonc  , nel  tragico  quindici , Ce 
uria  pedona  fola  del  coto  haucua  il  cari- 
co del  rifpondere  , cdcl  parlare  , fecondo 
chcdice  Arili. nel  tetto  xcvj.doue  diccfeho 
ri  fummam  pcncs  unum  duntaxat  ex  hi- 
ftrionibus  effeoporter , Ac.  ] Se  alcuna  uol 
tailcoio  haucua  carico  di  pattare  in  cam- 
bio d’una  perfona, & alcuna  uolta  di  canta 

• re,  & il canto  fuo  Joucua  confarli  al  fug- 

fettodcla  fa  noia  del  poeta,  come  nel  mc- 
efimo  fello  dimodra  Arid.  c però  dice 
[ ncu  interemat  ]nccanti  [ medio»  adus] 
in  mezzo  gli  attiche  in  mezo  la  comedia  fi 
reciranofquid]  cofa  alcuna, cioè, cantando 
tra  l’uno  atto,e  l’altro,  come  fi  fa, non  can- 
ti cofa  alcuna[quod]che[nó  conducatjnon 
caduca, non  rifpóda  [propofitojal  propoli 


todel  poeta  f Se 
hsrreatjc  ui  Aia, 
ui  quadri  [aptè] 
commoda  men- 
te ; perche  fei^ 
canto  del  choro 
non  fude  limile 
al  fuggetto  del 
poeta, latcbbc  u- 
na  cola  goffafil- 
le  ) ceco  l'editto 
del  toro  [illc  ] 
egli  rfaueatquc] 

dee  faiibrìrc[bonis]ibuoni,cioè,dce  cantar  1 
in  lode  de  buoni;  & cócilietui]c  gli  dee  có- 
cibare  fanne» j cògli  amici, oueio  diremo 
[&còfilictur]cdcc  cofigliarc  fcdelmétc  [a- 
micis  gli  amici.alcuni  tedi  hàno  amicc,  la 
qual  lettioncanrhe  può  fiaie  [ 8c  tegat]  e 
modcri[iratos]quclli  che  fono  aditaufSc  a- 
mcr  & ami  [timcics  peccarcjqlli  che  hàno 
paura  di  peccare  f ille  j & egli,  cioè,  il  coro 
[laudct]lodi[daprs])c  viuàdefmefe  bteuis] 
de  la  tauola  corta.cioc.il  ma  già  t fobrioi.il- 
le]egli  laudct]Iodi[iudinn]la  giuftitialà- 
lubiè]fakuifcra[legesq;]cle  Iegei[&  olia] 
c la  quictcfapcrtis  portisjclscdo  le  porte  a» 
pettc.cioè.cfscdo  la  pacr,t  nò  la  guerra;  j>- 
ebe  quando  c pacc.lc  porte  danno  aperte, 
quado  c gucria  dàno (errate. Iodi adùque 
la  pace,&  biafimi  la  gueira[»lle]  egli[tegat 
cónuflajnon  Icopra  le  cofc, che  gli  lonoìla 
te  cónicl]c[cj;piccctui  Dcos] e preghi  gl’Id 
dtj[&  oictjC  chicgga  loro  [ut  fot  luna]  che 
la  loiruna[rcdcat]ritotni[nnfcris]  a miferi 
abeatjefi  patti[fupcibis]dà  fupctbi,  quedi 
fono  gli  odici j,i  quali  And. in  generale  di- 
ce apparrencilì  al  coro.Quicdo  offe  tuo  So- 
focle ne  la  fnuola  chiamata  Filotctc , douc 
in  uctfi  Gtcchi  fccc.chc  1!  coro  lodaflc  Rea. 
il  tcnorcqucdo[o  madre  diGiouc,  che a- 
biti  il  grà  i’attolojchc  corre  oro,  quiui  in- 
coia tc  madre  loderemo  Scc.jbifogna  adii- 
quc.che  il  poeta  introduca  il  coro,chc  can- 
ti cofc,  che  fien  con  formi  al  Tùggctro  fuo. 

Oratio.  Àaa  Ne 
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i Ne  la  medefìma  tragedia  Sofocle, difcfidc- 
do  Fi’otcte , intiuducc  il  coro  , clic  difende 
Tiloretc.Sc  ha  compalTionc  di  luupcrchc  cf- 
fondogià  Re  potcntillìaio  , alloia  mtfera- 
biforcute  diurna  in  vna  gV*»ttà  , & il  canto 

• fuoinueifì  Grechi  conrcncua  quello  [ lo 
hocompalfiane  di  lui , che  non  ha  nclfuno 
che  lo  (omienga  di  cola  alcuna, che  gli  por 

* «a  un  fo  (lìdio:  c perche  foto. nfchccincntc 
femprc  fi  tormenta.c  s 'affligge . 3 La  qual 
cola  Sofocle  fa.chc  il  coro  dica,  accioche  C- 
gli  riconcili  VlifTe.e  Neortolcnio  con  Filo- 
tete.  Mcdcfimamentc  ne  la  tauola.che  c- 

- gli  chiama  Elei  tra,  hauendo  fiato,  cbcilet- 
r tia.ellcndole  (tenuta  in  mente  la  morte  del 
padrc.mifcrabilincnte  s’alfliggcua,  Se  tan- 
$ to  piagncua , clic  neffitna  cola  era  piu  me- 
tilici fuo  pianto  j e perche  era  pericolo. 

" Tibia  non  ut] 
moftia  ora  Ora- 
rio, quali  bia li- 
mando quanto- 
fuirccrefciuta  al 
♦ tempo  fuo  l'am- 
bilione» 

iì  pos  m ols  h. 

Tibia]  quello  era  il  flauto,  o uno  fini- 
mento fini  ile,  che  anticamente,  fecondo 
> che  dice  Varrone,  liaucua  folamentc  quar 
no  buchi  , Scdicc  haueinc  ueduti  coli  nel 
ttmpioJi  Marre-  Secondo  alcuni  altri  non 
ne  haucuano  piu  di  tre  , Se  etano  piccoli  » 
ftmplici, e fonili.  1 Romani  gli  cominciato 
no  ad  ufarc  piu  grofiì.e  piu  gradi , Se  ador- 
nargli d'ottone, accioche  parellero  piu  bcl- 
li,e  da  la  lorogtàdez2a  rifultaflc maggior 
< fuono,Sc  iato  grande, che  quali  egli  pareg- 
gialft  la  tròfia[Tibia]il  flautofnó  uin&a  J 
uó  attorniato, Se  adornato I ut  nùc  corre  o» 
ra  a tòpi  nofiti  [onchalco]  d'ottonefnò  x- 
mulajnon  imitatriceftufix]  de  la  tromba, 
w cioè, non  era  già  di  tanta  grandezzate  ha 
ucua  ràtogra  fuono , che  ella  parefiequali 
unarróba^/ed  rcnuis]ma  piccoloflìniplcx- 
c^ucje  l’cnipbcfiftrcuo  fcaza  alcuno  orna. 


chcClitcnncftra,  Se  Egifirovche  cruiefifl7-«* 
ma  mente  odiauano  Agamennone,  padre  ‘ 
d'Elcma.uon  udriTcro  , che  ella  p.iàgncva 
un  loro  nimico:  c per  quello  fdegnan  con- 
no lci.non.lc  face  lieto  alcuna  grandouio- 
Icntia;  e gli  intiodtice  il  coro, che  l'aiuictei- 
Ice.chcclla  non  alzi  rantola  uocc,  lanieri- 
randclì . Quello  ollèruo  ancota  Limpide 
nc  le  fauola  chiamata  Ippolito*  perche  ha-  | 
ucdoTcfco  pa  Jre  d Ippolito,  ciucilo  a Net 
inno, che  mandafTc  connalppoluo , che 
per  mare  fuggiiia  . almi»  mollro marino» 
che  l'ammazza  IH)}  egli  irmodtrec  il  coro, 
chcmm'chi  la  lua  (lizza  , dicendogli , che 
dee  perdonate  al  figliuolo , acciqthc  noi» 
fifpcnga  la  fua  llirpc . Altri  c fieni  pi  anco- 
ra fi  ptJttrcbbon  allegare,  clic  per  btcuitì  a 
iolafcio  » 

mctoffoTamipe 
pauco]  con  bu- 
chi piccoli:  per- 
che cifcndo  il 
Hauto  piccolo, 
bi  fogli aua,  che  ié 
i budii  fuficio 
pariiticme  pie- 
cofi.Sc  anche  n’haucflc  pochi,c  perfidi  fo- 
pra  s’cmofiro,clic  nó  (itroua,cbe  n’hauefi- 
fc  piu  che  qua  tiro  fa  fpnarcja  inndar  fuori 
il  fiato, a fpnatc.a  fonate, [Se  aderte] Se  a gio- 
uarefchoris  a cori  [«rat  fati*]  fiaflaua.cpo 
ne  l’infinito  ji  Io-gei  udiri  con  ad, al  modo  ti 
Greco  eia  adùquc  lato  giade  che  baftaua  a 
farli  reme  al  popolo,  & ad  aiutare  al  coio 
de  mulici:.pchc  il  fuono  gli  guidaua,[atqj] 
Scfcòplcic  adimpircflcùilia'li  luoghi  da  le 
dcre.  cioè,  lcgcnn.che  fedeuano  nel  nati» 
[fiatujcol  (uo fiato, fuono,a  tai  fi  ud:rc  r.ó- 
dù]nò ancora[ jiimis  fpiifa]  ueppo  fptlfi: 
.pchc  erano  pochi  i Roma  rii, Se  ogni  picca-  jj 
lo  fuono  fudi&faccua.ma  quàdo  comincia- 
rono a mulriph’carr,  fiifo°nó  foie  gli  fiiu- 
ncti  maggiori, ccnies’edcito.  E ctnuuolc, 
che  Orano  «J,  in  lèda  del  popolo  Aicnicfe,C 
nó  del  Romano/ iluia  già  fatica  in  ^uar- 
!o,c  chiama  pazzo  chi  crede  altiinu  ufo,  i» 
più  rollo  Loglio  «llcr  tenuto  pazzo  da  lui*. 
acdcdo,thc  Òtatio  parli  de  Ronianhcoroc 


TIBIA  non  ut  nane  oric  balco  rìnfta,  tti- 
bjquc » 

Aemula  ftd  tennis,  fimplcx  ^ foraminc  pauco 
tAfyirare,  & adefie  tboris  era  utilifiatque 
Nandum  ft>ifla  nimis  compiere  fedilia  flato » 
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y ?»wdo,di«redfdo‘che  dica  de  gli  A tenie 
fi -còno  1»  mia  opirtionc.tflct  tenuto  pazzo 
di»  altri, le  ragioni  io  né  allcgo.pchcal  line 
non  importa  di  chi  fi  dica,bada  clic  Otatio 
dtce-.cheleeofi:  erano  molto  altrimenti  al 
Tuo  tempo  di  quello, diccllccrano a tempi 
antichi  oìm  U-o-  t [ 

Quo  foni)  popuitct  numerabili!, ut  potè  paruut 
Et  frugi,c*Hu!qi  ytrecunduyji  ciàbat . 
Pofiquar»  capii  agro s - .cnderc  uiGor,&  vr 
btm 

Latìor  amplefli  tmnrwyu'moj,  diurno 
‘Tlacari  Genius  feUis  iwpunè  diebus  : 
i/tcctfjìt  numeri:^,  modisty  iueutia  tnaior . 
Indoftu*  quid  enim  fapcret,  irberq,  iaborum , 
Rttfùcus  urbano  confuju r, turpi > bonefìo  ? 

Sic  p>  ifcA,motumÌ,,&  luxuriam  addidit  arti 
Tibiqtnytraxitfy  uagua  per  pulpita  rifiati . 
Sic  ctiam  fìdibus  voies  crtucrc  feuerls , 

Et  tulit  eloqniura  infolilum  facundia  prx- 
ceps: 

UtiiiHmjJaoaxTcrum,&  diurna  futuri 
Sortili  gii  non  diferepuit  fent  enfia  Dclpbis. 


ma  , 0 in  Atene, 
che  quello  non 
importa  al  fatto, 
Scdilia  mette  il 
continente  peti» 
contenutolo©] 
nel  qual  luogo , 
douc  li  recitali* 
la  fauo!a[fanè} 
* certo  [ populus 
rtumefabrlts  ] il 
popolò  numcra- 
oiie[cotbatj  li  ta 
gunaua.  chiama- 
lo numerabile.^- 
che  era  piccolo,e 
facilmente  fi  po- 
‘4  tcua  annouerare 
£ utpotc  ] come 
[partms]  piccolo 
perche  era  picco 


Jo|&frugt>cbtió 
ninfl'aio[<artdj^tie]caflo,religiofo[uerecù* 
dufquCjC  uergognofo^ifpettofo[poftqui] 
poi  che  [ uidor  J clTcndo  uincitoic.hauen- 
T$  do  liauutc  molte  u morie  [eerpit]  cominciò 
. [ extenderc  agro*]  a didendere  i confini  a 
dilatarli , & ad  acquillar  de  paci!  [&  poft- 
fjuani]  cpoi  che  [ munti  latior  J un  muro 
piti  largo,  piu  grande , di  maggior  circuito 
[ cirpic  1 comincio[amplcfti  ad  abbraccia- 
re.a  cignere.ad  intomtare[urbem]la  cinà,fi 
coiTtin  .10  a far  maggiore  Roma.ouero  Atc 
6 ne.per  nò  eITcr  tenuto  pazzo[que]3t[pod 

Jittam  cccpit  Jpoi  clic  fi  cominciò[pIacati]a 
acriticare  [Genius]  a lo  Dio  Gemo  [ unto 
diurno]  col  uino, che  li  beuca  il  giorno, 
cioè.pot  che  li  cominciarono  a fate  t conui- 
ti  di  gio»1»^  [ impnnè  J fenza  pena  alcuna 
[ fcllis  diclius  ] i di  di  feda  [ accedìt  J s’ag- 
giunfc  [ maior  liccntia  ] una  licentia  mag- 
£<orc[  numeriique]  anumcri[modifqucJa 


modi.-eiòè.'tKy  fi<5c  ffiionifì cominciarono  fi 
ad  ufaie  in  un'alno  modo  , e non  piu  co* 
quella  ir.odeianonc  ecomincnna  , cpatfi-  . 
monta,  chcs’ulàuano  pnma.accioche  que». 
do  palio  s’intcndabcne,  h-iuctc  a fapcrc, 
elica  lo  Dio  Genio  fi  facrificaua  col  uino, 
l e co’ fiori , man- 

giando, c beuen-, 
do  inonor  fuo  , S- 
corne  s’c  detto  al 
troue , e i Roinar 
ai i .come  piu  s’c  > 
delio,  haucuano 
amicamente  una 
ola  11  za  , che  non 
mangiauano,  fc 
non  una  unita  il  • 
giorno,  e quedo 
•faceti  a no  auuicì» 
nandoA  l*  not- 
te. Ma  poi  arric- 
chiti , comujcia- 

ronoapcoxa.mcf 
fìtda  canto  ciuci- 
la oneda  foprie-  10 
tà»a  mangiare  di 
gioì  no, nò  A con 
tentando  dclco- 
dume  antico- 
Oratio  adunque  per  biafimarc  la  conime- 
la de  coftumi.dicc  che  facrificauanoal  Ge- 
nio.mangiàdo  fuor  di  iépo,e  dice, che  face 
uano  ciò  lenza  pena  alcuna  : perche  le  leg-  » f 
gi,ci  buoncodumi  non  haucuano  piu  luo 
go,e  nò  fe  ne  tcncua  piu  conio,  & i ccnfori 
aticdcuano  ad  alno,  che  a correggere  i cat 
tiuicollumi.  Echi  inicrprcta  impune, non 
s’imbriacando , dicendo, dicchi  non  firn- 
briaca, lice  fenza  pena,a  me  non  piace  [tu-, 
fticus]  moflia  ,chc  non  è gtan  fatto , che 
nel  popolo  Romano  crtfcclfero  tanto  ini-  ».* 
tij  cnim]pcrchc  [quid  faperct]  che  pote- 
ua  fapere[indcdus  l’ignorante  [40&;  »n- 
dicus]il  con  ladino  riiber]libcro[laboium] 
de  le  fatichc[confufus]mcfcolato[uil'ano] 
col  cmadino[quid  fapere]  e che  cofa  potc- 
ua  fapere[turpis]una  pedona  uiiiofa[con- 
1 ni us Jmcfcolatal  honcdo?]con  una  uirtuo 
falpcrònon  fusi  gtàfatto  , che i uitij  mol- 
A a a 2 tipi»- 


X 
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> liplicafTcro.efTrnrlo  mefcolati  i YÙiofi.e  gl’i- 
gnoranti co  buoni.e  religioli, perche  piu  fa 
cilmcntcjl'inflo  fa  carriuo  il  buono,  che  il 
buono  non  fa  buono  il  cattiuo[lìc]tofirti- 
bicen]il  fonatoref  addidit  ] aggiunfc  ino- 
aumq;]il  inoto]&  luxurirmjc  la  lulTuiia.la 
fuperfluitàfarti  prifcxja  fatte  antica  que] 
acÌvag']eg,i  uago[traxitJttrò,ftralfinò[vc- 
* ftem  ,la  ueftefpcr  pulpita]per  li  pulpiti.pcr 
le  feene , perche  cominciò  ad  andar  ucllito 
piu  ornaramétc[Gc]  cofi  ctiam]ancora‘ vo 
ces]leuoct[creucre]  cicbbcroffidibui  Teuc- 
ri* J a le  ccterc  fcucre,chiamalc  feucrc,per- 
chc  s’uf.iuano  ne  louragedie . Anticamente 
la  cetera  haucua  una  corda, dapoi  ne  fu  ag 
giGta  vna  da  la  bada  delira, & vna  da  la  bà- 
J da  (ìniftra.cfìnalmcnte  a poco  a poco  ui  fc 
n’aggiunfero  intìno  a fette , Simonidc  poi 
u’aggiunfcrottaua,&  Timoteo  la  nona[& 
facundia  prxccps]  c la  doquentia  uclocc , 


che  corre  a guifa  d’un  fiume  > ouero  in  bro  • 
ue tepo  acquiftata.come  altri  uogliono[tu- 
lit]portò[eloquiùJun  parlare f infolitù]  nó 
folito.non  ufato.nuouo.nó  piu  udito,  non 
vitiofo, come  interpreta  Acrone,  percioche 
piu  tolfo  era  vitiofo  il  parlar  de  gli  antichi» 
quando  la  lingua' Latina  era  ancora  pouc- 
ra.c  rozza.la  fentetia  è,  che  alafcueriùde 
lacctcras’aggiunfe  la  grauità  de  le  fenico-  | 
tic.con  granailTima  eloqucntia,elefcnten 
ticcrano  tali  intorno  a la  uita , e i collumi 
per  prouedere  a le  cofc  futurc,cli’cllc  pare» 
uano  rifpofte  d’A  pollo, e però  dice  [fagax] 
e quello  parlare  era  fàgacc.Sc  inucfligatore 
[rcrum  utilium]dclc  cofc  utilifA:  feniòtia] 
eia  fenttntia[diuina]indouina[futuri]  de 
le  cofc  future  [ non  difcrcDuit]non  difcor-  % 
dò[Dclphis]da  l’oracolo  d’A  pollo  [ fonile» 

1>i*Jchc  cò  le  forti  predice  adogn'uno  quel» 
o,che  ha  dacOcr  di  lui . 


Carmine  ] di- 
acronie ne  la  tra 
gedia  furono  in- 
trodotti i Satiri, 
c perche  cagio- 
ne» c come  egli- 
no lì  debbono  in 
aodurrc. 


Carmine  qui  tragico  vilem  certauit  oh  birci , 
Mox  cùa  agrefles  Satyros  nudauiit  : & afper 
incolumi  grauitate  iocum  tentauit,eo  quod 
llleccbrii  crat,&  grata  nou'itate  mor andai 
Spcftator,funtiusq->facrisì&  potus,  & exlex 


ESPOSITIONE, 

r5  /"\ Vi  cerrauir]chicombattc[tragico carmi 
''-4ne,couerfi  tragici, chi  fece  a gara  a far 
tragedic[ob  uilc  hircum  perun  uil  becco, 
percltc.comes’ò  detto  di  lòpra.il  premio  de 
poeti  tragici  era  un  becco,  chiamalo  uilc» 
perche  rifpcuoatàtogran  poema,  il  dono 
era  uilefetianr^ancoratmox]  dapoifnuda- 
uit]fpogliò  ignudi  [Saiyros  agrcltcsji  Satiri 

• rullici, faloatichi , cioè.introdulTc  ne  la  tra- 
gedia ancora  i Satiri,  che  ignudi  fàltauano 
[Ac  afper  3c  cllcndo  alpro  quello  poeta  tra 
gico.per  l’afpra  materia, milcrabile,  8c  terri 
bile , che  contiene  la  tragedia  [ rentauit  io- 
cum ] tentò  il  gioco,introdu(1c  nc  la  trage- 
dia le  faceticf  incolumi  grauiiate]  confcr- 
uando la  grauità , cioè.introdulTc  le  facctie 
nc  U tragedia»  copfcruando  nondimeno  la 


fua  grauità, f che 
nò  inttodullc  fa 
caie  coli  sfaccia- 
te, e difoncllc  , ift 
che  JcualTcro  la 
grauità  a la  tra- 
gedia[co]dice  j- 
che  il  poeta  tragi 
co  introdulTc  la  fatira  nc  la  uagcdia[  co]  $ 
quello  conto[q»].pche[fpe£lator]gli  uditori 
[funftufq;  facris]  & haucndofacrificato,e 
qfto  dice,.pchc  le  tragedie  fi  recitauano  nc  IX 
le  felle  publichc  cheli  faccuanoin  onore 
de  gl’lddij[fun£bbufq;  facris  Jiaucndrf di» 
<c,cclcbrato  i faci  ititi  j[&  potus]  & hauédo 
molto  ben  beuuto.c  mangiato  r & cxlcx  ] c 
fuori  d’ogni  legge,  nó  olìeruàdo  legge  alcu 
na, nè  collume,  come  debbono  far  coloro, 
che  llàno  a ueder  una  tragcdia[ctat  moran 
dus]bifognaua  intcrtcncrgli[ilIcccbris]con  1* 
le  facctie, e con  qualche  coli  nuoua  [graia] 
che  piaccflc  loro , percioche  clTcndo  fepolti 
nel  uino,cnc!  Tonno,  nò  haurebbonodato 
udiétia  a recitatori,  onde  i poeti  tragici  per 
fargli  llarcattenri.intioduflcro/jjiatiti,  ac» 
cioche  cITì  con  le  loro  piaccnoleV*.*,  c buffo 
ncric  facclTcro  (lare  attenti  gli  udìtori[  ue» 
rum]  dice  ora,  come  biiegna  introdut» 

tele 
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* tr  Te perfone.che  fanno  riderc[verum]  ma 
[contienici]  bifoj>ncTa[ commendare.]  lo* 
dare[  riforeSjle  pcrfone.the  «'introducono 
per  far  ridcTe[ira]  e cofi[còucniet[bifognc- 
rà[cOmmendare]lodarc  [ Satyros  dicaccs] 
i Satiri  piaceuo'.i , burlcuol/.c  pieni  di  face- 
tie[ita',e  colìfcó* 

Ueniet  bilogne- 
& rh[utrtere  J me- 
fcolarc  [léna  ] le 
cofegraur  ludo] 
con  le  cofe  piace 
itoli,  cioè, le  pcr- 
fone.tbes’intro* 
ducono  per  far 
ridere,  Sci  Satiri 

3 mcritcràno  d’ef- 
fcr  lodati, fe  sin- 
ttodnrranno  ne 
la  tragedia  coti 
[ne] ecco  come 
«noie, che  fieno 
introdotti , fc  e- 
«Imo  hanno  a 

.4  meritar  lode[  ne 
quicunq;  Deus] 
che  nò  ciascuno 
Iddio, non  ogni  Iddio, ebe  [quicunque  he- 
rosjnc  ciafcuno,croe,che[adhibetur  ] s’in- 
trodurràfnupcr''  di  frefeo  nuouamétcteftè 
fconfpcftus]  effe  ruio  flato  uedutoftn  auro 
regali  )in  uefle  d’oro  da  Re,  ueftito  cò  uefti 
,3  reali  fatte  d’oro[Scoftro]ediporporafmi- 
gret]uada.proceda[humili  ferntonefcó  un 
parlai  baffo  , plcbcc,uile[  tabcmasobfcu 
ras  | in  cafipolc  da  poucri  huomini , buie , 
cioè.che  non  tutti  gl’lddij,  che  fi  fonintro- 
dotti ne  la  tragedia  uefliti  d’oro.edi  potpo 
ra,tu  glltroduehi  poi  nela  Satira  douedeb 
bono  effer  introdotti  Iddìi  di  minor  condi- 

4 tione.La  fentemia  è,chc  bifognaauuertire, 
che  le  perfone  de  maggiori , come  fono  le 
pct  fotte  de  gl'iddìi, e 3e  gl’eroi.non  s’intro 
ducono  per  far  ridere, come  fc  fuffcro.pfb- 
stc  uili.e  fi  facciano  parlare, come  Icpcrfo- 

Xoncgo]di  fo 
pra  ha  detto  per- 
che còro  glt  lati- 


ne meccaniche. come  farebbe  nerbi  gratia,  f 
fc  s’introduceflc  Gioite  a faltarein  una  Sari 
ra.come  fc  Riffe  un  DioSiluano  aut  iegui 
ta  pure  come  i detti  di  fopra  meriteranno 
lodefantjoueramentcf  ne.ftragedia]chc  la 
tra«ediafindigna]indegna,chc dee  [efflui- 
re] dire  fciocca- 
mente.e  feonfide 
ratamente  [leues  \ 
uerfus]uetfi  leg- 
gieri,perche  rem 
prc  dee  tifare  la 
grauità  [captct  J 
pigli  [nubes]  le 
nuuolc[  Se  tna- 
niajc  le  cofcua- 
ac!  dum]mentre  9 
che  [ uitat  ] ella 
fchifa.fugge  f hu 
mù]  la  terra, cioè, 
bifogna , che  il 
poeta  tragico  , 
che  fempte  dee 
ufarla  grauità  , 
auuertilca, métte  IO 
che  s’ingegna  di 
non  parlar  trop 
po  baffo.di  non  andar  tant'alto.chc  jpcuo- 
ta  nelenuuolc,cioè,che  non  paia  affettato 
[ut  infogna  cometali  dee  fare  a nóufa- 
re  parlare  nè  troppo  alto,  nè  troppo  baffo  , 

Se  ufarc  l<  facctie.che  non  ficno,nè  poche  , 
nè  rroppe.con  1’cfTcmpio d’una  donna  one  1 1 
fln.la  quale  eden  do  sforzata  a ballare,  bal- 
la, ma  con  quella  oneflà  ,che  ad  una  cafla 
donna  ficonuicnc  [ut  ] comc[  matrona  ] 
una  matrona  [tuffa]  efsédo  coftrcttafmoue 
ri  muoucrfi,bal!are[feffisdicb.]i  giorni  de 
lcfcfte[intererit]farà  prefente  [ fatiris  pro- 
tenda Satiri  intportuni.ballerà  co  balleri- 
ni importunii pudibunda  paulumjcò  poca  te 
uergogna,  offeruando  il  grado  fuo  . Chia- 
ma i ballerini  profontuoìi, perche  profon- 
tuofamcntc  inuitano  a ballare  le  donne. 

chi  introdulTcrO 
i Satiri  nc  le  tra- 
gedie, oia  dice* 
conte 


Vcrum  ita  rifores  > ita  commendare  dica- 
cet 

Conuntiet  Satyrotjta  vertere  feria  ludo  : 

A’e, quicunque  Deus,  quicunque  aihibebitur 
birot  > 

■Remili confpcElmin  auro  nupn*&  ostro, 
Aiigrtt  in  obfcuras  burniti  fermone  taber - 
ru  s : 

A ut  dum  rifar  humum , nnbcisì&  mania  ca- 
rtel 

Effutire  leuis  indigna  tragedia  verfus: 

Vt  fcfln  matrona  moneti  infila  d'tebus , 
Intertrit  Satyris  paulum  pudibunda  preter- 
iti! . 


Aon  ego  inornata,  & dominanth  nomina  foli 
Verbali  Ptfonci  Satytorum  firiptor  amabo , 

Orano.  A»a  * 


Dii 


75© 


i come  colino  fi 
debbono  intro- 
dune  a parlate  , 
perche  è co  fa  ra 
gioneuolc,  elico 
gni  peifouas'in 
trociuca  a parlar 
in  quei  modi , 

$ chele  li  còuiene. 

ESPOSI- 
tionc  . 

Egofcriptor  ] 

io  effendo  fcriitore  [ fatyrorum  ] de  fatiri. 
cioè, io  barò  a fcriuerc  alcuna  di  qllc  trage 
dic.che  fi  chiarrun  faiirc.pchc  vis’introdu 
conoa  parlare  i fatiri!  Pcfoncs]  Pifoni  mici 
i [non  amabo]  ionon  amerò[(blùjfijlamen 
*c[non»ina inornata]  nomi  inornari  ,pro- 
prij.c  communi, che  non  hanno  ornarne» 
to  alcuno[&  Jo.ni  nanna]c  che  dominano, 
che  ognuno  vf*[que]  & [ vctbaj  ne  verbi 
[inornata.Sc  Jominantia]  propri  v.fitati, e 
che  fonoin  boccad’ognuno.  cioè.non  vfe- 
rei  folamentc  tali  nomi,  Oc  verbi  detti,  ma 
vorrei  vfiire  ancora  de  nomi,  Sede  verbi 
uaslan. Chiamai  nomi. e i verbi jppti.inor 
nata, Se  dominantia:  perche  le  paiole  prò* 
prir,e  che  dominano  eilxndo  in  bocca  d'o- 
gnuno non  tanno  il  parlar  bcllr/e  bene  cl 
télo  fa  nno  chiaro,  fecondo  che  dice  And. 
nel  3. Iib.de  la  Retorica  ;c  però  Oratio  le 
chiamai  nomate.  Dominàtiale  chiama,^ 

S clic  clic  fono  ne  lalor  piopria.e  naturai  It- 
gnificationc,e  nò  tòno  tradiate.  Diceadun 
que.chc  s’egli  fcriucfTe  fatire.olire  a nomi, 
& verbi  propri,  egli  vfcria  ancora  i nomi , 
Oc  verbi  traslati  [ncc  ’dicc  quello, che  faria 
ancora  [nec)  nè^enitarfic]  mmi  sforzerei 
tanto  [differrc*]  efler  differente.  Oc  didimi- 
le  [tragico  colorirai  colore .oucr  parlar  tra 
* gico.chc  nc  le  tragedie  fi  vfà.cioè.introdu- 
ccndo  a pailar  tàuri, non  vorrei  farli  difeo 
ftar  tanto  dal  parlar  tragico  [ut  ] chc[mhil 
imeclUjnou  vi  fotTcdiffcrcntia  alcuna  [ne 
loquatnrjfc  s’iiroducctTc  a parlare  [Dau’J 
Dauo  anjoucro  audax  Pythias]  l’audace 
Pitia  . Il  Libino  dice  haucr  trouate  in  due 
tedi  ferirti  a penna, Dauus  ne  loquatur,  Oc 
audaa,c  non  a»audax.cfoggiugnc,chcla 
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W.ec  fu  enitar  tragico  differrc  colori. 

Pt  nitrii  inter  fu  diuusnt loquatur  ,an  audax 
7*ithija  >emunflo  lucrata  Cintone  talentar»  ; 
An  cuRos  famuluufr  Dei  Silcnut  alumni . 

Sx  notofHlttm  carmcn  fequar,ut  fibi  quinti 
Sperctidem:  fudet  mnltumyfruiìra^  LI;  or  et 
^tufus  idem. tantum  feriety  iun£luraq,  pellet  • 
Tantum  de  medio  fumptit  acceda  honoris . 


ragione  nude  j 

che  coG  fi  fcriua. 
fciochc  Oi ano- 
do vuol  dire.chc 
fia  diffctcntia.fe 
parla  Dauo,o  Pi 
ria ma  fc  parla- 
no i feriti  di  co- 
media, come  fo- 
no, Dauo  fcruo, 
e Pitia  anelila,  o- 
Sileno . La  qual 
temone,  Oc efpofitionc  parendoci  ottima  , 
nò  habbiamouoluto  lafciarla  indietro[lu- 
cratajhaucndo  guadagoaio[talentuin]  va 
talcntoj  emunfVo  Simone  | hauendo  muto- 
la botfa  a Simnnc[an]pucro  [loqucieiur] 
fc  s’introduceflc  a pailarc[Si!enus]Sileno- 
1 cu  dosjcudode, guardia  nc»maeftro[  fàuna* 
lusqij  & fcruitore  [Dei  alumnijdc  lo  Dio- 
Bjcco  -la  fentenza  e.ripigliàdo  ogni  coffe 
inficmc.chc  egli  nò  vorrebbe  , clic  1 Satiri,» 
anali  egli  moJuceflcne  le  tragedie/!  difeo- 
dattero  tato  dal  parlar  tragico, che  gli  faccf 
te  accodare  troppo  aJ  pai  Jar  • onuco,oucto 
ches  ufa  ne  lecomcdir.in  mcKlochcpaictrc 
piu  pflo.che  foirc  Dauo  feiuo.o Piu» mere 
trite, che  pat,laflc,pchc  vorrebbe  introdurre* 
gli  Iddij  Siluani,cioc,i  Sauri  a parlare  I mo- 
do,che  in  tutto  nò  fi  difcodaffi  ro  da  la  gr* 
uiià  de  ia  tragedia . Dauo.Pitia/imonc.f©- 
no  .pfonc.che  s’introducono  nc  le  co  inedie 
Sileno  è un'Iddio.chc  s’iutroducc  ne  le  Sali  1 
rete  però  eòucnédofi  ùn  parlare  a le ^fone 
comic  nc.flc  un  aJtto  a le  _p(onc  fatiricc,bid> 

gna.chc  il  parlar  fia  dmcilo,  e però  nò  voe 

rebbe , clic  faurr  pari  fiero  nè  pctfonc  ita- 
giche,  nèpcitònc  comich^ma  fi  facctTe  v- 
far  lor  o un  parlare  tra  la  cotncdia,  c la  tra- 
grd- a, fecondo  la  loro  quahia.  Imunrto  Si- 
mone  , e una  trattatiene  da  le  hcflie.chc  fi  j 
mungono, Ai  frcqucntcmenres'tità  in  vul- 
gate,pch<  fi  dicc.colui  e flato  mtiie.quàdo- 
gir  fono  dati  in  qualche  modo  cauati  j da- 
nari  di  mano[cx  notojdi  fopta  ha  parlato* 

I che  modo  fi  debbono  far  pariarct  Satiri  » 
ora  dice  donde, oucro  da  clic  materie  fi  dee 
pigliar  l’argomérodcl  lorparlare[cx  notoj 
iSati(jcficdo  tuflici/ono  gi®fir,fc.mplicr4t 

Sta «« 
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4 ©vz*  malifia,  però  bifogna., che  l’inuétion 
loro  fìa  femplicc.c  pfa  da-cofonotc,laqual 
imtenone  efi'cndo  pre fa  da  «ofe  note  viene 
ad  eflcrfomplice. fecondo  che  a Satin  fi  cò- 
uicae.  Ora  cfsfdofeTnpIicc.t’ella  s’ctprimef 
fe  con  parole  trtte,propfie,cmuia!t,tcnon 
fuffè  arutara  da 

Syluii  dedvBi  caiteant  me  iudice  Fauni , 

Ne  vetut  innati  triuìjt,  ac  pene  forenfes , 
j4ut  uimium  tenerli  iuuenentur  ver(ib.vnqua 
si  ut  immunda  crepcnr^nomìniofa^  diti  a, 
Offenduntur.n.qulb.cfl  equw,& pat<r t& res 
Nec-ift  quid  frati*  ciicris  prob«tt&  nudi  em- 
pi or , 

slcquu  accipiunt  ar,im\s-,dcnantur  corona . 


3 (talché  modo  di 
ire,  che  haucllc 
«rana, non  fareb 
4>e  cofa  -neffuna 
j>iu  goffa  [ fc- 

quaTj  io  feguite- 
eò, loderò,  appro 
ttero[earmen  fa» 
■ftum]  quella  c6- 
; pofitione.chefa 


là  fatta  [ex  noto] 

da  cofc  note,  cioè.che  ha i à origine  da  cofc 
■note , come  è verbi  grana  da  gli  amori  de 
giouani.da  Tana  mia  de  le  meretrici,  di  gli 
mgani  deferti!, e da  cofefimili,chca  oafcu 
no  fon  note[vt]in  modo  che[quiuis]ciafcu 
no  fpcrctjfpcri  fibi]a  (c[idéjil  medefimo, 

cioè.che  ciaìcunopenfi  di  potere  anch’egli  --  t — • . - ---  --  p 

fare  vna  compolition  fimde.vedédo  che  cl  £erc,c  collocare  le  parole  ufaua  ogni  ragio 
A,  fn^et  intiltù  T ‘ nc.8<  arte  non  raro  percagionc  d ornate  il 


dinecontinouato.eperla  coftruftioncdeli  7 
parole, che  benché  un'altro  cerchi  di  lare  in 
quel  medefimo  modo.cfeédofi  molto  affari 
cato.conofce  al  fine  d’hauer  perduto  il  tem 
po.Series  è proprio  la  difpofuionc  de  le  co- 
fiyuoifiura , la  difpofitionc  de  le  parole . le 

Jiual  due  parti 
anno  lo  fcrittor 
perfetto.  Cicero- 
ne dà  quella  lo-  • 
dead  Antonio,  e 
lodàdolo  prima 
de  la  difpofitionc 
de  le  cofc,  dice, 
che  clic  glivcni- 
uano  tanto  ordi- 
natamente ne  la  9 
mente, & ciafchc 
duna  al  fino  luogo.doue  elle  potcuanoeio- 
uare  afflili  mo,  e come  uno  capitano  d’efi 
fcicito  colloca  bene  i caualli.t  i pedoni, cofi 
egli  collocaua  bene  le  cofc  appùto  ne’  luo- 
ghi del  parlare,  fecondo  chebifognaua . Et 
nel  medefimo  luogo  lodàdolo  de  la  compo 
■fittone  de  le  paiole,  dice  Antonio  ne  l’eleg-  «• 


liè  fiata  cauata  da  cofc  note  fudet  ìnultù  ] 
Tudi  poi  molto  in  comporre.duri  molta  fa- 
tica,e maggior  di  quello  fi  pcnfaua[qj3  ■& 
[laboret]alfines’aff’atichi[fruflra]in  uano 
perche  lacofa  non  gli  nefce[aufus  rdé]  ha- 
uédo  hatiuto  ardire  di  metter  mano  a fare 

1 5 il  medefimo, che  altri  ha  fatto, perche  veden 
do  verbi  grafia  una  Satira  canata  da  l'auari 
tia  di  una  mcrciricc.che  ècofa  notiffima  , fi 


ne,8cartcnon  taro  percagionc  d’ornate  il 
parlare, quito  p dargli  autorità  ,dc  in  qffe 
dtiecofeeòfiffc  tutta  la  diflìcultà. peto  ben 
dice  Oratio.che  tata  fatica  porta  foco  Tordi 
ne  de  le  cofc.St  la  colloeatione  de  le  parole, 
che  moiri  mcttédofi  a cóporre.pésado,  che 
fia  cofa  faeile.doppo  Tefperictia  fi  trouano 
Tngannatiffyltfis]  dice  ora, come  d parlare 
de^Satiri  deeeffer  fatio.acciochcs’ollcruiil 


It 


ria  oi  una  mercmcc.cnc  ccoia  noiiiniii.  , 

penfi  ancot’egli  di  poter  far  le  Satire, e mef  drcoro[Fauni  r Satin[dcdufti]efle ndo  co- 
fofi  a farle, conofca  poi  quanta  fatKa  fi  du  doto.e  cattati  [fyluisj  de  le  fclucLcaurant] 


■ { 

ra.eche  dopo  Teffcrfi  molto  affaticato,  egli 
conofca  hauer  durato  la  farica.e  fpefo  il  ré 
po  in  vano. perche  Limitare, Iccódo  che  di- 
ce Cicer.ncTOiat.par  cofa  facile, ma  quan- 
do altri  fc  ne  mette  a la  proua,  forfè  non  è 
cofa  che  riefea  piu  difficile  a fare  [tanni  fc- 
rie*]tàro  l’ordine  continotiato[é|;  &f  iun 
ilurajla  colf  unione  delcparole[pollet]va 
letf  tantuni]&  ranto[honon*]d’onore[acce 

di,]*;ag  gingne  [ fumptis]a  le  cofc, che  fon 
f fe^de  medio]Ji  mezzo  da  le  cofc  note.  La 


guardinfi[mc  giudice]cfiédo  ìogiudKC.p 
mio  giudieio  [ne  che  [tuucncturjnò  fieno 
lafciuiofi.comc  i giouani,  uetfibus  tennis] 
ne  ucifi  tener»  nimiù]  troppo,cioè,troppo 
sfacciati [velut]come|  innante  fuffino  na- 
ti[triui  js]nc  la  ciità[ac]&[fi>rifc»3cofnr  £- 
fone pratttchep  lecorti.che  fono  afiunffi- 
mi.douclcgéti  diuillafimosfphci.cgroft. 
fo.l.a  fonténa  è,che  i Satiri  nò  «'introduca- 
no a parlare  troppo  lafciuamétc,come  fan- 
no i giouani.chc  fimo  nati  ne  le  città, e pra 
...  Ux-Aviìr flnr*'crr3iiMn!l  ouardiniì 


It 


piccac  mcaiOj  ji  mezzo  aa  ic  coic  nuit.  — — j r 

fcntcntiaè  cheti  parlare  ual  tanfo pet  l’or-  uchi  per  lccoifi[aui]c[caiicantJ  guardina 

,A«  4 t«c. 
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1 T crcpcnr]  che  non  dicano  [ dirta  immun. 
da]parolc  fporche  fq.]  & [ignominiofa  ] Se 
ingiirriofe.pcr  infamare  alrruiTenim]  per- 
che [offenduntur]  fono  offrii  da  quelle  co 
fe coloro  [ qmbusclt  cquus]che  hanno  il 
cauallo . cioè,  l’ordine  equcflre,  i caualieri 
[Oc  parer]  c quelli.che  hanno  il  padre , che 
c fenatore  & res]  e quelli.che  hanno  le  ric- 
3 chezze.cioè,  fono  offdì  da  quelle  cofc  i no- 
bili , e i grandi  , i ricchi  •,  c però  bifogna 
guardarlcne.rordine  de  caualicri.fccondo, 
che  qui  fi  uede , era  didimo  da  l’ordine  fc- 
narono.c  plebeo  dal  cauallo,  Se  fimilmentc 
era  diftimo  da  la  plebe  per  l’anello.  Pater.i. 
patritii  furono  chiamati  padri, c furono 
ordinati  da  Romulo  j il  quale  la  prima 
3 volte  ne  fece  cen  to , e gli  mife  ne  l’ordine 
fenatorio , Se  res,  perche  la  ricchezza  gran- 
de  non  era  fe  non  ne’  (enatoii,  c caualieri , 
conciofia  cofa,che  non  poteua  cficre  fena- 
torc , ne  caualierc  chi  non  haucua  quat- 
trocento federi  j di  ualuta,  che  fono  dieci- 
nula  feudi  [ncc]  dice,  che  bifogna,  che  il 


poeta  auuertifca  di  non  incorrere  in  qurfto  f 
errore  per  far  piacere  a la  plebe  , perche  la 
plebe  non èquella poi , che  fai  prefenti, 
perche  ella  dura  fatica  a uiuerc[  nec  acci» 
piunt  ]*nè  accettano  i ricchi  quelle  cofc 
fporche , c malediche  [ xquis  animii  ] con 
l’animo  tranquillo , ma  l’hanno  per  male 
[uc]c[necdonant  ] non  donano  [coro- 
na J la  corona , i premi  [ fi  ] fe  bene  [ em-  4 
ptor]  il  comperatorc[fraéli  ciceris  ] dccccì 
rotti  f Se  nucis]  e de  le  noce  [ ptobat]  loda 
[quid]  qualche cofa,e quella  era  ia  plebe, 
che  per  efler  pouera  eomperaua  i legumi. 

Se  di  quello  uiucua  . Lafcntcntia  è.chc  fe 
bene  egli  uede  di  far  piacere  a la  plebe,  che 
ama  le  cofc  un  poco  piu  libcrc.che  per  que- 
llo egli  nonio  faccia , perche  difpiaceràa  9 
grandi, che  fon  quelli.che  incoronano  i poc 
ti,in  fegnodi  lodc.petchc  i poeti  buoni  ha- 
ucuano  per  premio  unacorona.o  d’ellcra  » 
o di  mirto, od’alloro.fccondo  la  qualità  del 
loro  poema  , come  habbiamo  detto  di 
fopra  - 


Syllaba  longa  brcui  fubieftayuocatur  iambus , 
Pes  cititi  'Miidc  ctiam  trimetris  accrrfcere  in  flit 
T^omen  iumbcii  icum  fenos  tedderet  iflus, 
Primus  nd  extremum  fimilh  / ibi . non  ita  pri- 

- di  m y 


S 1 T I O N L 


4 Syllaba  J ha 
uendo  ragiona- 
to, come  deecf- 
fer  il  parlare  de 
Satiri, ora  dice.dr 
che  piedi  egli 
dee  e (Ter  fatto  . 

E S P O 

5 

Syllaba longa]una  fillaba  lunga  [ fubie 
ftajfottopofta  breui  jad  una  breuc  [uoca- 
tur  iambus  ] fi  chiama  iambo  , perche 
iambo  è di  due  fillabe.  de  le  quali  la  piima 
2 breuc , Se  l'ultima  è lunga  . ma  acciochc 
piu  facilmente  quello  luogo  difficile.  Se  in- 
uiluppato  s’intenda  ,bi(bgaa,chc  prima  io 
t ui  dichiari  alcune  cofc  .Hauetc  adunque 
afapcre.cbc  ogni  fillaba  breuc  ha  un  tcra- 
po,8t  ogni  fillaba  lungan’haduc  .Tal  che 
iLiàbo  hauetépi.  Oltre  di  quello  iucrfi  di 
ici  piedi  (I  chiamano  diàmetri , quelli.che 
fono  di  tre.fi  chiamano  trimetri,  ouero  ter 
narii.tenete  adùquc  a méte  quefto.Sc  attcn 


2uc,che  già  i uet  !• 
libici  erano  fat 
lidi  fci  piedi  labi 
cioe.chc  ogniucr 
fo  iàbico  haucua 
fei  iàhi.  Ma.pchc 
il  ubo  cflcndoftt 
Io  di  tre  tcpi.pcrchc  ha  una  fillaba  brcue,& 
vna  lunga.couc  tato  predo,  clu  non  fi  co-  Il 
mincia  si  lofio  un  ucrfo.che  fi  tinifee  , per 
leuar  auefia  prcficzza  ,c  fare  , che  il  ucrf» 
andafic  piu  tardi.e  fullc  piu  graue.ordma- 
rouo.chc  quefio  uetlo  in  fcambio  di  iambi 
riceucfic  certi fpódci.chc  fanno  il  ucrfopiu 
tardo,  perche  lo  fpondeo  è fatto  di  duefil- 
labc  lunghe,  e per  quefio  mene  ad  bauere 
un  tòpo  piu  del  iàbo.  E perche  egli  fu  latro  t* 
cofi,dicono,chc  egli  accrebbe  il  nome.pca- 
che  doue  puma  i ucrfi  ambici  fi  chiamaua 
no  trimetri,  febene  eglino  baueuano  fei 
piedi,  e furono  chiamati  diàmetri  di  IH 
piedi , coli  accrebbe  il  fuonomc.uengoo- 
ra  a l’ordine  dcle  parole fpcs  citusjqfto  piè 


dctcal  tcfto,  che  mi  bifogna  dichiarar  pii-  prello,iicloce,che  ucloccrucntc  corre  nell. 
eu  la  fcmcnua.c  poi  le  parole  .Dice  adtuu  p(oounua[rcccpir]txcucuc[in  iuta  patoi- 

•al 


Col  Commento  volgare. 


I sa]  incafa  fua.cìoc.in  fc (ledo [ fpendcos] 
fpòdci.  fhb'lcs]  (labili  [tardior , dicc.pchc 
il  uetfo  tambico  riccucttc  gli  fpódci[utjac- 
■ciòche  ucnirct]ucni(Tc[paulo  tardior]  un 
poco  piu  caidi  grauiotqucj&con  un  poco 
piu  di  grauità[ad  aure*}  a gli  orecchi  [un- 
de]  p laqual  cofa, pelle  egli  riccucttc  i fc  gli 
/j)òdci[iu(Iit accrcfccrc  uolle.chc  tulle  crc- 
s fciutofnomé  il  nome  [ti  inietti*  iambcis  a 
uerfi  libici  che  lì  chiamuuano  triniceli , & 
Tacerebbe  in  quello  modo,pciche  innanzi 
che  egli  incucile  lo  fpondeo  , fé  bene  egli 
era  di  Tei  picJi,cioè,ucifociràmciro,nondi 
menolìchiamauà  trimctio.cioè,di  tre  nic- 
di.ma  riccuutochc  egli  hebbe  gli  fponaci , 
che  lo  taceuano  (labile , Sedi  maggior  nu- 
j mero  di  tépi.fu chiamato edamen o.cioè, 
di  Tei  piedi- [non  itapridcjnon  coli  innan- 
zi era[ciìJquado'primns]dal  principio[ad 
cxtreraù][i,fìno  al  line  U nii» fibijcllcndo 
(ìnule  a fé  lledo.pchc  era  tutto  fatto  di  ià- 
bi,c  non  di  iàbi,c  di  fpondei  [rcddcrcl]  rc- 
dcua.faccua [(e no* iflus  fei colpi. cioc.ha 
ueua  Tei  piedi[cóinodas]dicc,pcrche  egli  ri 

♦ 

In  (cenala]  ri 
prède  quei  poe- 
ti, che  fanno  re- 
citare i lor  por- 
mi, che  nó  fono 
emendati, come 
debbono;  parcn 
5 doloro  acquilìa 
-te  a(Tai  di  glo- 
ria,  quàdo egli- 
no hanno  mef- 
fo  in  (cena  un 
uolumc  grande, 

C di  uerfi  fono- 
li,  non  confide- 
4 rando,  che  la  (onorìtà , & la  dolcezza  de! 
ucrfo  fenz'arte  non  merita  lode  alcuna. 

ESPOSITIONE. 

Premit.f.uir  doftus  ] l'huomo  dotto  prc 
me  [ crimine  turpi  ] col  brutto  uitio.ueigo 
gnofamentc  bia  (ima  , & riprende  col  b rut- 
to u imperio  [opci£]  de  l’opera  de  lafcrit- 


75? 

ceuè  quelli  fpódci  [comodili’’  per  Tua  com  j 
modnà,per  accomodai  fi,  (tcflìrphi  com- 
modo èc  paticpsjc  fopportando,  & bauen 
do  patiètia  di  r iccutrc  gli  fpondei]  nórma 
non  già  uolfc  haucr  tanta  paci<ntia[ut  cc- 
dcrcijchc  egli  ccdc(lc,ufci(lc[dc  fede  fecua 
da]  del  fecondo  luogo  [autquarta]  o de! 
quarto  luo°o[focialitcrjacommunc,  cioè» 

(e  bene  egli  riccucttc  in  fua  compagnia  lo  t 
fpondco.il  riccuctic  peto  in  compagnia  in 
tutti  i luoghi  , eccetto  nel  fecondo  ,c  nel 
quarto  piede,  perche  quefii  due  luoghi  c« 
gli  gli  uolfc  per  fc,perchc  il  iambo  nel  fuo 
n et  fo  tepre  ha  uoluto  il  lccódo,&  il  quar- 
to luogo j>  lui. Si  che  i uerfi  làbici  amicarne 
te  erano  fatti  (biodi  iàbi.ma  i moderni  poi 
uolfono  mcfcolarc  gli  fpódci  có  gli  tàbi.co  9 
me  t’èitito  hic]q(lo  piede fpòdco[apparrt 
latusfi  uede  di  raro[inobiIibustnruetiis] 
ne  nobili  uei(ì  irimctri,  di  tre  ptcdi[  Acci  ] 
d’Accior5c  EnnijSc  d’Ennio, poeti  antichi» 
perche  cjfti  due  poeti  fecero  i ucili  loro  tue 
ti  di  làbi.fcnza  mcfcolai  ur  lo  fpódco.D’Ea 
nio,5t  d’Accio poeti  fcn'cdcttoa  dietro. 
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tura  [nimiumee 
leris  ] troppo  u« 
lece,  che  troppo 
affretta  di  ferme 
re[que]  c[  ca. 
tenti*]  che  non 
ufa  [cura  ;dilìgè 
ria  [ aut]  cucia-  n 
mente  [ prcrair] 
bialìma  [t rimi- 
ne turpijdcl  ucr 
gognofo  pecca- 
to [ignorai*  at- 
ti* ; de  l’airc.nò 
faputa  [uerfut] 
ecco  quelche  riprende  Tbuomo  dotto[ver 
fus]i  uerfi, i poemi  rnidos  mandati[in  fcc 
nam]in  fu, la  (cena[magno  cum  pondcrc  ] 
con  gran  pefo, cioè, con  un  gran  uolumc. 
la  fcntcntiaè.chcgli  Intonimi  doni,  bialì- 
mano  que'  poeti,  che  fan  no  recitare  le  loro 
ccunpo(ìiioni,che  eglino  hanno  fatto  eoa 
troppa  fretta,  fenza  ufar  diligenza  in  cor- 
regcrlc,&  fenza  oflcruaic  i precetti  deTar- 

K» 


In  feenam  mi  [fot  magno  cum  fondere  uerfas. 
yiut  open  celeri*  niminm,cura%  carenti*, 
jlut  ignorati  premit  arti*  crimine  turpi . 

Aon  quitti*  uidet  immodulata  poemata  index ; 
Et  data  Romani*  nenia  tfl  indigna  poetis . 
Ideino  ne  uager^/criba^  iuenter  ? an  omneis 
rifarò*  peccata  putem  mea?tutus,&  intra 
Spem  uenia  cautus,uitaui  deniq,  culpam, 
7V[on  tandem  mcrui.ro*  excmplaria  Crac  a 
T^oQutna  ucr  fate  manu,ucrfate  diurna . 


F>54  L"  Arte  Poetica  d 0 ratio 


i tc.che  eglino  non  fannoroper*]oucroegH 
piglia  opera  per  Io  feriuerc  dicendo  , clic 
gli  huoinini  dotti  biafimauano  gli  ferino- 
ri,  che  hanno  troppa  fretta  in  finir l’opete 
lo ro,o ue ro  egli  i n te n de  pe  r o pe ra  lo  fc r 1 1 to 

re , c chiamalo  opera  , come  fe  egli  Ileflc  a 
fcriuerea  giornate, come  fiannoT’opcrc  ne 
campi,  che  lauorano  a tato  il  giorno.e  non 
£ confiderà no,fe  fanno  bene.o  male  , perche 
fin  ito  il  giorno  ad  ogni  modo  eglino  han- 
no la  merccde.chec  Hata  lor  prome(Ta[nó] 
fa  cjuafi  una  obiettione , dicendo, non  im- 
porta ufar  tanta  diligentia.chc  ad  ogni  mo 
do  non  ognuno conofce  i mancameli,  che 
ui  fon  dentro[non  quiuis  index]  non  o‘*ni 
giudicc[uidet]ucdc  | conofcé  [ poemaia  ] i 
J poemi  [immodulata]  che  non  fon  bene  ac 
cordati.chc  non  fono  ben  compofti[S<  da- 
ta eft  ucnia]5c  è dato  perdono.e  perdonato 
[ indigna  ] indegnamente, cioè,che  non  lo 
»ieritano[  poctis Romani»  a poeti  Roma- 
ni,cioè, & fc  bene  i poeti  Romani  non  me- 
ritano d’ciTcre  feufati  de  loro  errori , ado- 
gni  modo  fono  feufati,  però  non  impor- 
4 ta.  Orario , ches’ufi  tanta  diligcntia.quan- 
ta  tu  dì , rifponde  a l’obbicmone[ne]  dim- 
mi un  poco  [ idcirco]  per  quello  conto  , 
perchei  poeti  Romani  fono  feufati  de  lo- 
ro errori  [ uager  ? ] debbo  io  andar  uaga- 
bondo  ? fcriuerea  cafo,  non  faper  quello  , 
che  io  mi  dica  ? [ que  1 Se  [ fenbam]  debbo 
io  fetiuere  [ licentcr  1]  licentiofamcntc  ? 
9 fenza  oflcruare  i precetti,  e le  regole  de 
farti  ? ] an  putem  ] onero,  debbo  io  pcn- 
far  piu  lofio , e piu  tofio  credere  [ onnits 


uifuroi1ehcogn*uno  fia  per  ned  ere,  e CO-  f 
nofccrc  [ peccata  inca  1 ] imiei  peccati  t 
udendo  inferire, (he  egli  è meglio  , che 
prnfi  , che  faranno  coaofciuti  i fuoi  erto» 
ri , che  egli  creda  , clic  non  fieno  pereflè- 
re  conofciuti , perche  fe  egli  crcde.chcnon 
fieno conofciuti , egli  fara  negligente.  Se 
egli  crede  che  fìen  conofciuti , fata  dili- 
gente , fciiuctà  , come  egli  dee,  e non  a ca-  I 
fo[ tutu»  ] dicr,qucllo,  che  gl’interuertà.fc 
fi  dà  ad  intendere  d’haucrc  ad  elfere  feu- 
fato  de  fuoi  errori  [ tutu*]  eflendo  io  fi- 
curo  [ Se  cautus]  e cauto  | intra fpcm]  ne 
la  fperanza  [ uenix  ] del  perdono.cioè,  ef- 
fendo  ficuro  Se  hauendo fperanza  d'haue- 
read  edere  feufato  de  mici  cnori  [deniqj] 
finalmente  a l’ultimo  [uitauijio  ho  fchifa-  9 
to, fuggito  [culpam]  la  colpa, il  piu  cheto 
habbia  fatto  è , che  10  non  fon  inafimato 
[non  mcrui]ma  non  ho  meritato  perque- 
llo[laudcin ] la  lode, laquale  i poeti  fi  prò- 
pongonojc  per  qnrfio  uengoad  hauer  fat 
10  nulla;  perche  affaticandomi  io  folo  per 
efirr  lodato, c non  clTèndo  poi  lodatola  fa 
tica  è uana , Se  il  tempo  c perduto  ; perche  10 
nò  ho acquifiato quella  cofa  , perche  tomi 
fon  tanto  affaticato  [uo;]  uoltafioraa  Pi- 
foni,&‘gliconforta  [uos  uoi  Pifoni  amici 
miei  [ uerfate  tenete] exemplaria  Graca] 
gli  cficmplari,i  libi i Grechi  [ tnanu  nofiur 
na  ] in  mano  la  notte  [ uerfate  ] Se  tenete- 
li [manu  diurnajin  mano  il  giorno,ctoè, 
udiate  il  giorno, Se  la  notte  gli  autori  Gre  il 
ci,&  proponeteucgli  ad  ìmuatc.Ccpcr  uo» 
filo  cileni  pio  . 


A t noftri]  di- 
ce,  che  gli  an- 
tichi loro  , fi 
marauigliaua  • 
6 no  fenza  ragio- 
ne de  poemi  di 
Plauto. 


ESPOSITIONE. 

At]  ma  [ nofiriproaui  ] i nofiri  ami- 
ehi  niaggiori[!audaucrc]lodaiono[&  nu- 


mero» Plauti  - 
no»  ] i ucrfi  di 
Plauto[&  falci»] 
c !a  facrtic  [mi- 
rati ] efièndofi  •* 
marauigliati  [r- 
tiunqQdcl’vna, 
c de  l’altra  co- 
fa,cioè,de  ucrfi , e de  le  fatiche  [ nimium 
paticnter]  troppo  patientcmentc  [ nedi- 
camjper  non  dire  [ fluite]  troppo  feiocca- 
mente  , col , lodarono  l’una.  Se  l’altra  co» 
fa,  c fc  ncmarauigliarono  non  folo  trop- 
po 


sit  nofiri  proaui  P lauti  noi,  & numerosi, 
Laudauere  fateli,  nimium  paticnter  rtruquc, 
"H?  die  am  fiuti  è mirati, fi  modo  ego}&  uos. 
Scimus  inurbati urn  lep’do  feponere  ditto , 
LcgitimunujJomnù  digiti s callemui  & aure. 


Col  Commento  volgare.  7 s f 


I po  paticntemente.ma  ancora  troppo  fcioc 
camente  [fi  modo  cgoj  fe  io  [&  uos]  e uoi 
[fcirrou  J Tappiamo  [feponctc]  diuidcte 
[inurbanura]  le  piaccuolezzc  goffe  [lepi- 
do ditto  1 da  le  piaceuolczze  leggiadre 
[quefi  cailemus]  Tc  noi  c’intendiamo  [di- 
giti* & aure|  coditi,  & con  gli  orecchi 
[legitimum  fonumj  il  Tuono  legitimo , Se 


la  grafia,  che  debbono  battere  ì uerfi  . Di-  f 
ec  , digiti*  & aure,  pigliando  la  metafora 
da  mufici,che  giudicano  il  Tuono  ,ouero 
il  canto  con  gli  orecchi , c con  ledila,  con 

f;li  orecchi  giudichiamo  la  melodia,  con 
e dita  giudichiamo  il  tempo , perche  con 
la  battuta  giudichiamo  Tc  il  canto,  oucro 
il  Tuono  è f atto  a tempo, o nò. 


IgnotiìJTctiue 
la  origine  de  la 
tragedia,  e de  la 
coincdia  antica, 
ccomc  la  trage- 
dia venne  in  ri- 
putationc. 

5 E S P O S I. 

tionc . 

Dicitur  ] fi 
dice  [Thefpis  j 
che  TcTpi[inue- 
nirtejtrouò  ge- 
^ nus  ] la  Torte 
[ignotum]  non 
conoTciuta  [ca- 
mocnx  tragicx] 
de  la  muTa  tragi 
ca , de  la  trage- 
dia [ ScuexilTe] 

& che  egli  con- 
$ dufic,portò[poe 
mata  ] i poemi 
de  le  Tue  trage- 
die! piati  (Iris  jin 
Tu  carri  [quae|  i 
quali  poemi  ica- 
nerentj  cantafi- 
Tero  [agerentque]  Se  reciraffcro  [perorfti 

6 ora]  gente,  che  haucuano  imbrattato  il  ul- 
To  fatobm]  di  Teccia,  di  Tango,  di  biuttu- 
ra-, perche  il  uiTo  cofi  fporco  ìcruiua  loro  ,j> 
ntafchcra.TcTpi  face  uà  Tecondome  porta- 
re i poemi  in  fu  carri  inficme  con  le  perfo- 
ne,chc  recitauano.acciochc  egli  piu  facil- 
mente poteffe  andar  recitando  Iciragedie 
per  li  luoghi  de  la  città  douc  gli  parcua, 
come  oggi  s'vfa  in  ToTcana  io  molti  luo- 


ghtrpoflhOcJdo 
pocofltti  doppo 
TcTpi  [ Acfchy- 
lus^cTchilo  [re 
pcrtor  trouaro- 
rc  [pcifonar]  de 
la  pct Tona, cioè, 
de  la  mafehera  „ 
[q;]3fi  pali*  ho 
ned*  jdcl’a  bito 
onedo , con  che 
s’immalcheraiia 
no,  oucro  fi  tra- 
ucdtuano  i reci- 
tatori [&  indra- 
uit]  Se  edificò, fe 
ce  pulpitaji  pai 
chi  da  rccitarui  i 
poemi  [tignis] 
con  traui  [modi 
cis]  non  troppo 
grandi,  perche 
innanzi  non  fi 
recitauanoin  fu  H 
i palchi  [ Se  do- 
cuit]  Se  infegnò 
[quej  Se  [locjui 
magnò]  panar 
cofc  gradi,  cioè, 
parlare  ad  vfo  di 
tragcdia,.p<he  ne  la  Tragedia  fi  parla  di  co» 
fe  glàdi, di  Re,di  Principi,  di  titàni  [niiiq;  „ 
coihurnojSc  andare  cò  gli  d.uali.cioè.vfar 
lo  diletragiccjf  che  i.tiagici  vfauano  gli  di 
uali,Sci  comici  i zoccol'.come  s’è  CTito  di  fi» 
pra[TucecfIìi]Tuccedciic[bis  acodoro  [re- 
tus  comfdia  jla^omedia  antica. Dice  come- 
dia  antica,pch<  Tu  la  cotuedia  antica  , la  di 
ntczzoè  la  nuoua,Tccòdo  che  Tciiuc  Dona 
to  fopra  Terétio[nó  fine  magna  laude]  né 

fenza 


Ignotum  Tragica genusinueniffe  Camene 
Dicitur,&-  plauflns  uexiflepoemata  T befpit , 
Qua  cancrent.agerentq,  ptruntti  fjuibns  ora, 
Pojl  bunc  per  fona,  palla <j,  repcrior  honefìa 
*Aef  hyluf  (t  tnodicis  inflrauit  palpita  tignis.- 
Et  docuit  magnumq,  lofjui , nitique  cotburno. 
Succejjit  uetui  bis  cornee  ila,  non  fine  multi 
Laude, fed  in  uitium  libtrtas  exdd.it,  & uim 
Dignam  lege  regi , lexefì  accepta , eborusque 
T uip  ter  obticuit, fublato  iure  nocendi . 
’Pfilintentatum  nottri  liquore  poeta: 

PJrc  minimum  tncruere  decus,ucfligu  Greca 
*4  ufi  deftrere,  & celebrare  domenica  fatta  : 
Pel  qui  prttextas,vtl  qui  docuere  togatas , 
7\(ec  virlutr  foret, claris  ve  potentini  armis , 
Quan j lingua  Laùumfft  non  offenderà  unum 
Q tea ique  poetarsi  lima  lxbor,&  mora,vos  o 
Pompihusfanguis  carme»  repraltendite,quod 
non 

Multa  dies,&  multa  litura  coercit,atque 
Pcrfcttum,dcdes  non  cafìigauit  ad  unguem . 
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i*  fenza  gran1ode[fcd]ma  [IiberrasJ  la  libcr- 
ià[excidit]Gconticm[in  uinù]inuitio  [8c 
ntmj&  in  una  uiolentia[dignàjcbc  mci ito 
[regiJefTer  regolata  legejda  la  legge, i poe 
ti  fcrirtori  de  la  comctha  amica  haucuano 
libertà  di  notare  i uitij  de'  trilli,  ma  qfta  li- 
bertà fi  conuerti  in  licétia, perche  fi  comin- 
ciò a bia fintare  ancora  i buon ',e  dir  mal  di 
a loro.S:  nominargli  in  fii  la  fccna  fenza  ri- 
fpctto alcuno, come  fi  uede  ne  la  comecTia 
d'Arifiofane  chiamata  Pluto.che nomina- 
tameiitcuitupera  Patroclc.c  nc  la  comedia 
chiamata Neìeli  biafima  fenza  rifpctto  al- 
cuno Socrate, e però  Orano  ne  la  quarta  Sa 
tiia  del  primo  libro  dille. 

E :t polii  Aiquc  Crunnm , jiriJlcph-uienjne 

9 P"'*, 

ulij  tjnoru  eomadtu  prifeu  utr  arile  fi, 
fi  t]*rs  erut  dignni  deferiti , ejuad  mulur, 
un  t furi 

-ipd  mai  bui  fora, un! fte.tnui , AUt  aho- 
anno 

E timo  fui, muli  a rum  liberi. ne  noiub.oia . 

H me  omms  pelei  Lucil.iuj ,hifie fecu:m. 
4 [Ice  eli  accepta]  fu  accettata  la  legge  .che 
mo.lcraua[chor  usq.JSc  il  coro,che  ne  le  co 
medie  s’vfaua.comc  s’c  detto  manzi  [turpi 
ter]  veigognofaméte[obticuutacque,e  di- 
ce bene  ucrgognofamSte,  perche  merita 
hialìino  colui, che  nò  volontariamente  cef- 
fi dalmale.ma  p paura  de  la  pena,  che  gli 
minaccia  la  legge^fublato  lurejcflcndoìc- 
( uata  uia  la  facultà.il  modo[nocedijdi  nuo 
ccrc|_nil]dicc  Oratio.che  fc  i poeti  Romani 
hauefiero  voluto haucr  patientia  a ferme- 
re, & emendare  le  loro  feri  mire  , nò  farcb- 
bono  flati  da  meno  nela  pocfia,che  nc  l’ar 
me[noflri  poctc]  i noflri  pocti[liquereni- 
hiljnò  hàno  laUiato  nulla  [intentatùj  che 
nò  habbiano  prouato, cercato, teuto  di  fa- 
ti re[ncc  merucrcj  nè  hàno  meritato  [mini- 
mi! dccus  pochitlìmo  onore, adunq;  hàno 
meritato  gràdilliino onore  aufijhaucndo 
hauutoardirc[dcfcrcrc]abbàdonare  [vedi 
già  Giacca]  i uelligt  Grechi  [&  celebrare]  c 
cclebrarc[Jomc(lica  facta]  i fatti  domclli- 
chi  di  cafaloro,  cioè, .pelle  hanno  lafciato 
d'imitare  i Greci, e 11  fono  dati  a feriucrc  le 
Chfe  Romane,  come  fece  t nnio_vclJoucra 


mfre[qui]i  quali,o.pche[docuere']in(ègm  f 
reno  larc[pr^textas-Cfabulas]le  fauole  ptt 
tede  che  erano  piene  di^fonc  nobili  [to- 
gata?] 3<  le  fauole  togate.doue  nò  erano  jv. 
Iòne  illudi  i, perche  Ta  roga  era  la  vede  de 
la  plebe, Scia  pretella  era  di  coloro.chc  era 
no  di  maggior  riputatone,  come  alt  touc 
s’è  detto[ncc  Latiù]nèil  I.atio[forct]faieb 
bc[potétius]piu  porétc[uiitutc].p  uirtùrve  I 
clan»  armisjde^  Varme  famofc[quàm]che 
[lingua]^  la  linguaffi^fc  [labor]  la  fatica 
[limxjde  la  lima,di  limare  , c di  rcpulire 
l'operc  8c  mora]5c  la  tardanza  , hnduojo 
[nò  offcnderet]non  oflfcndcflc[vnilqttem» 
que  poetaiù]ciafcun  di  loro  poeti[vos]vol 
tali  ora  a parlare  a Piloni, e gli  cóforta,che 
non  incrcfca  lorola  fatica  del  correggere  le  $ 
Iorofcritttire[vos]voi  [òfangtns  Popilius] 
o fangue  Pópiliano, cioè, voi  Pifom.chc  ha 
uctc  hauuto  origine  da  Numa  Pòpilio.fccó 
do  Re  de  Romani  [reprehcnditc  carmeo] 
riprèdete  il  poema[quod]  che  I non  multa 
dicsjnon  molti  giorni, non  molto tépo  [fle 
inulta  liturajc molti  fcàcellamctt[coetcuit] 
hi  codrcito,  cor  tetto,  cioè,  biafimaicqlle  IO 
fcritture.che  molto  tempo  non  hàno  uolu 
to  in  clfei  compode.e  clic  non  tòno  date 
molto  concile.  Voleua  inferircOratio.che 
òlle còpolit ioni, che  s’erano  fatte  predo , e 
dotte  non  fi  ucdcuano  molte  cottcttioni 
non  fulTèro  buone , e però  non  accadeva 
leggerle  alitimeli,  hadauajche  fi  uedede, 
che  elle  non  erano  date  coiretre.jichc  oca  II 
potemmo  efler  buone,  & i poeti  Romani 
peccauano  in  qdo.comc  di  fopra  s'è  detto, 
.pchc  oltre  al  fate  pdamcntc,non  corregge 
uano  poi  cofa  alcuna,  perche  parcua  loto 
vergogna, clic  nelelorofcritrurefi  uedede 
rode  le catr.itntc,edc  le  corrcttioni  I atqij 
&[reprehenditc  ripicnderc[catincn]  quel 
poema  qood^chciimiltadics]  molti  gioì»  ti 
ni[8e  multa  luura  non  cadigautt]non  l’ha 
corretto[dccics]  dieci  volte,  cioè,piu  uoltc 
[perfetti]  perfetto  fatto  [adunguemj  m 
modocheegli  dia  bene,  che  non  gli  man- 
chi cofa  alcuna  per  piccola  che  ella  fia , <5e 
è una  metafora  prcla  da  gli  fcultori,iqua 
li  congiungono  le  pietre  loto  in  modo  , 
che  non  v’e  errore  duna  unghia. 


In< 


' é • 
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1 . ltigenium]rj-  jngenium  tnifera  quia  fartunatius  arte 
S^DemEio"'  àtedit>&  excludit  futot  Helicone poeta* 
«he  diccuajche  i “Dcmocrit* -bona  pars  no  anguria  ponete  curai 
poeti  erano  fatti  Non  barbam:fe  creta  petit  loca  : baine  a uitat. 

Nancifcetur  enim  preùum^nomen^  poeta  : 
Si  tribua  lAnùcyris  caput  infanabile  nunqua 
Tonfori  Licinio  commiferit.  O ego  Uutta , 
Qui  purgar  bilem  fub  uerni  tempori ’s  botata. 
Non  aline  fkeeret  rodiota  poemata.ua  um 
7^\l  tamen  efl.ergo  fungar  uice  cottr.acutum 
'Redderc  qua  fttrum  ualet,exors  ipfa  fecandi. 
LMunua,&  officium,nil  fribens  ipfe,docebo: 
Pnde  parcutur  opes-.quid  alat,  forma  q-,  poeta: 
Quid  deceatiquid  non  : quò  nirtus,  quò  ferat 
error . 


da  la  natura,  e 
nò  da  l’arte , c 
che  non  era  buò 
a poeta  colui , che 
nó  haucua  del 
pazzo  , l’iftcflo 
par  che  affeimi 
fiatone,  il  qua- 
le dice  nel  Ione, 
che  neffun  poe- 
ta può  efTcr  buo 
) no,  che  nonfìa 
pieno  di  diuino 
furore,  comedi 
ce  cflcr  flato 


uà  buona  opi- 
nione. In  quell  - 
a'tra  cofa  poi 
ch’egli  uoleua, 
che  i poeti  artifi» 
ciofi  non  fuflc- 
ro  degni  del  no- 
me di  poeta  •,  mi 
par  bene,  chce^ 
glibaueflc  il  tor 
to,c  fe  bene  Pla- 
tone proua,  che 
i poeti  uogiiono 
cflcr  tali,  nondi* 
meno  nò  credo, 
che  mai  l’arte 
pofla  nuocerete 
excludir,flccfclu 
de, lena  [ fanot 


Omero.pche  ha 

ueua  opinione,  che  la  poclìa  fufle  cofa 
diuina,manifcflata  a gli  huomini  da  Dio 


poctas  ] i poe- 
ti dotti, artificio- 
fi[Helicone]  Ja  Elicone  monte  dedicato  a 
le  Mufe.cioè,  del  numero  de’ poeti  [ bona 


per  mezo  di  qualche  perfona  dotta  per  pars]dice  qucllo.che  feguita  da  quella  op» 


4 miracolo  diuino . 

ESFOSITIONE. 

Quia]  perche  [Democritui]  Democrito 
filofofo,  del  quale  habbiamo  parlato  di  fo 

ftra[credit]crede  [ingeniu  chel’ingegno, 
a natura  ( fortunatius]  (ìa  piu  fortunata, 
5 faccia  l’huomo  piu  fortunato , e piu  facile 
a fcriuere  i poemi[inifera  arte]dc  l’arte  mi 


nionedi  Democtito.cheuoleua.chei  poeti  io 
nafccflcro.efuffero  fenza  atte  alcuna, e fen 
za  dottrina,echc  fuflero  pfonc  a cafo[bo- 
na  pars]  una  gran  parte  ac  poeti , ouero  di 
quclli.che  uolcuano  cflcr  tenuti  poeti  [nó 
curat]non  fi  curafponerc  ungticsjpor  giù, 
tagliarli l’unghiernó  ponerc  barba] nè  far- 
li lader  la  barba,  perclic  quito  più  uiucua 
no  a cafo.tanto  più  pareua  loro  d’cflcrc  re-  i f 
putati  ualcnti  poeti[pctit  fecreta  loca]  e ne 


fera, chiama  l’arte  mifcra.rifpctto  a Tinge-  va  ad  habitare  in  luogh',  douc  ella  non  fia 


gno  eucr  natura,  è cofa  chiara,  che  in  que- 
llo l'opinione  di  Democrito  fu  ottima, per 
che  nò  e dubbio , che  tra  la  natura , & Par- 
te non  è comparation  nefluna,  perche  la 
natura  fenza  l’arte  fa  miracoli , ma  Parte 
fenza  la  natura  fa  poco, c fi  ued e,  che  mol- 
ti, che  foto  hanno  Parte,  Aclafeicntia  d’u- 
nacofa  .fenza  aiuto  alcuno  di  natura  nc 
fanno  bene  ragionare,  ma  fare  non  fan- 
no punto.ma  chi  baia  natura  ,&  l’arte  in- 
fime, fa  , fe  egli  è diligente , le  cofe  tanto 
perfette,  che fapcra  la  capacità  humana. 
Voleua  adunque  Democrito’,  che  la  nato- 
lapotcflc più  de  Parte,  Aun  quello  hauc- 


vcduia  da  ncflùno[uitat  balnea]fugsc  i ba 
gni.doue  fi  raguna  la  gete  a bagnaifi[.n.] 
perche[nancÌKCtur]  quella  grà  parte  di  tai 
poeti  acquiftcràfprctift]  il  pregio  [ nomédj 
po;ta:]&  il  nome  di  poeta[fi  nunquamjfc 
maii  còmifcrit]nó  haucrà  cónieflb[I.j'CÌno 
tonfori]  a Licmobarbierc.nou  fifaramai 
fatto  lauarca  Licino  [caput]  ilcapo[infa- 
nabile]che  non  fi  potrebbe  rifanare,Àc  fàt- 
ui ritornar  détto  il  cerucllo[trib.  A nticyris] 
con  tato  elleboro,  quanto  produce  nò  una 
fola  ifola  d’A  nticira,  ma  tre.  l’elleboro  è u- 
na  ciba  có che  fi  purga  il  ccrucllo.che  fa  ne 
l’ifola  d’Amicira.  Orano  dice,  che  qfli.che 

deude- 


ta 


* y*. 
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1 desiderano  effer  tenuti  pocti.attcnendofi  a 
l’qpinionc  di  Democrito.p^r  parere  degni 
dimaggior  riuercnria.ae  pcracquillar  iro- 
nie di  poeta,  non  fi  nettano  mai  la  pfona, 
nè  fi  lituano  mai  il  capota  qual  cola  dice, 
chec  legno, clic  nel  lor-ccmcllo  è taro  gran 
pazzia,  clic  quanto  elleboro  potefièrotare 
tre  iTolc  d’Anticira.non  faria  mai  ballate  a 

* dc  la  Pazzia[ò  Orario  chiama  fe 

fieno  pazzo,  poi  che  fatti  fono  coloro  . che 
vtuortoda  porco.cchc  rton  liàno feientia  t 
n»c  dottrina  alcuna[ò  ego  Icuusjopazzoa 
aie  qui  purgor  biléjchcpurgo  la  collera  , 
chiamali  pazzo  j>  ironiaffub  bora  4 la  fia 
gionefverni  tcporisjnel  tempo  dc  la  prima 
ucra  non  alius  faceta]  non  lì  troucrcbbc 

J un  alt  10, che  faceflcfmeliorapocmata  , nti- 
gliori  poemi  di  qllo.che  farci  io,  fe  io  no» 
nti  purgalTì  c s’jo  facellì  come  loro  [uerft] 
ma  mi  tati  efi  non  è cOfa  neffirna  dilato 
già  ualorc, ch’io  uolcfii  acquifiarc  per  fop 
portare  i diligi, che  fopportanocofforojer 
gojadunq;  poi  che  io  non  pollo  clTcre  bui 
poeta , non  tacendo , come  fanno  coftoro 

4 [fuugat]io  faro[uiccJ  l’vfficio  [cotis]  dela 
pietra  d’arrotare,  cioè, farò, come  fa  la  pie- 
tra.doucs’arruotano  ico!rclli[qtic]ecco  ql, 
che  fa  la  pietra[quar]Iaqiia!c[ipfa*JeIIa  prò 
pna[cxor$]fcnza  forza  cuirtuffecandi]  di 
iagliarerralct]puo[reddereacutiì]fareacu 
io,affotigliarc[fcrrfi]il  fcrrojdice.chcfaria 
comeqfta  pictra.che  fc  bene  clla'non  può 

5 tagliarc.non  bauendo  taglio  nelllino,  nò 
dimeno  arruota  il  ferro, cIq  fa  tagliarefmtt 
nusj.ipplica  a fc  ftclTo  qtto  cirempiorifócc 
bolinfcgncro[inunusJ  l’arte  [Se  officiò]  Se 
l’olHcio.cbc  s’appartiene  a lo  fcrittorc  |_nil 
fenbens  ipfc]  non  feriuendo  io  [unde]  ce- 


co quello.che cigli infegnerà  [undef donde  7 
Fparenmt]  s'acquili  ino^npes]  le  ricchez- 
ze,cioè,  la  materia,  di  che  ricompongono 
i poemi[quid  ala']ecbccofa  nutrifca[poc  * 
tamjil poeta  [focmetq;']cchccofala  for- 
miglinogli  dia  la  forma,  c bene  congiu- 
gne la  matcria.Sc  la  forma  , perche  ogni 
forma  Infogna  , thè  fia  forma  di  qualche 
materia.  Se  ógni  materia  liabb'a  qualche 
forma,cCcctto  la  pròna  materia  , chi’è  fen- 
za  forma, de  la  qualequi  io  non  uoglio  ra 
gionarcambitiofamcntc  fuoVdi  propoli»  • 
to  , ma  chi  vuol  ueder  quella  cola  bene, 
legga  Ariffotilc,  che  ne  parta  ne  là  Filici," 
Verbi  gratula  materia  dcl’oratiore.ouc-' 
ro  del  poema, btfogna , chchabbia  la  for- 
ma fua.chcc l’oratione, Se  l’oràtioneefs?-  9 
do  foima.bilbgna  che  fia  forma  dè  la  ma 
feria  fua.lo  non  intén fiondiamo u'n’efffm 
pio  piu  cbiaro.Vn  biccbicrcc  fatto  di  for- * . 
ma  , edi  materia,  la  materia  ci!  uefro.Ia 
forma  ci!  biccbirrc.cbcèeagione.chequcl 
vetro  fìchiama  bicchierc.equcffoeffcnipio 
bafta  ad  intender  quella  cofa.Dice  adunq; 
Oratiodi  che  maretta  li  facciano  i poemi,  rt* 
e che  forma  li  debba  darca.qlla  materia, 
cioè, in  che  modo  fi  debbiano  fcTÌucrt,e  c 6 
porre  i poemi  per  ridurgli  a la  forma  per- 
fcttafquideceat]  & infegnerò.ehceofa  Ila 
conucniente[quid  non]ecliecofa  non  fia 
conuenientc.cioè.checofa  fi  conuengaad 
una  perfona,  c che  cofa  gli  fi  difdica[quò] 
Scdoue[uirtu']la  uirtn  [quo]  Se  douc[er-  II 
ror]l’crrore[fcrat]conduca,  cioè,  infegne- 
rò.ehe  bene  s’acquifti  da  la  uirtù,ecbc be- 
ne Vacquiftì  da  gli  errori, e coli  uerrò  a fa- 
re,come  la  pietra  da  arrotare,  la  quale  non 
hauendo  taglio.Jà  il  taglio  al  coltello. 


Scribendi]ncl 
» fello  di  fopra  ha 
detro.chc  fe  non 
potrà  Icrittcrc  , 
potrà  almeno  in 
legnare,  come  fi 
debbia  fcriucre 
poeticamente. 

Ora  infegna  primieramente,  quale- fia  il 
principio  dc  lofcriucrbcnc. 


Scribfdi  rcflè,fipcrcef}>&  prìncipe,  e-r  fons. 
%emtibi  Socratica  potcrunt  oiìtderc  ibartf : 
Verbatj;  pr.cni fa  rem  non  inuita  fcqucntur* 
Qui  didicittpatru  quid  debeat , & quid  ami- 
ci*: 


dQdifcriuer  bene, Dice  la 
non  sà.non  può  fcrmtrcj 


E S POSI- 
tione.  fi 
Sapere  ] il  fa- 
pcre[cll]c*[Sc  prr 
cipium]èiì  prin 
cipio  [dc  fon*]  c 
la  fonte , i’origt. 
nc[reflé  feriben- 
ucrità, perche  chi 
cnon  gli  ualelÌH 
pere 


Col  Commento  volgare. 


r$9 


f pere  a . piente  tutti  i precetti  de  la  poefia  , to[  patri*]  a la  patria  [& quid  ] equanto 
ne  deli»  retorica  : perche,  fenòn  hauti  la  [dettai]  egli  fia  obligato  [amicis  ] agli' 
materia  , elicè  la  lapienTià , non  fermerà  amici  [quo'afr.oirc]  <f quanto  amore  [fic 
f mai  nulla  , e fata  come  lo  fruitore  , clic  ahiandusjfl  debbia  poitare[^arcns]  al  pa- 
uuol  fare  una  llatua  di  bronzo,  fic  non  ha  drc  , ficaia  madre  [quo  ] e quanto  amore 
' il  bronzo  [rem]  quello  fapcrc.  Se  feientia,  fi  debbia  ponarc[fraterjal  fratclloffic  ho- 
che  io  ho  detto,  " fpe$]  fic  a l'Iiofpi 

ch'è  li  principio,  Q,i0f,t  amor  parens,quo  frater  amandus,  & te  C n»10*1  °m- 

. a cl  origine  de  lo  cium]c  quale  lia 

fennec  bene  [ti-  ’f  ' . . l’ofiicio , clireo.-- 

bipotctunt  olle  Huod  fit  conjcnptliquod  ludica  CfJictumrfUf  fa  fi  conuctiga 

..dcrc  ] te  lo  po-  Parta  in  bcllnmrri':([i  duchjUe  prof  etto  [cortferJpti]  ad 

tianno  motlra-  j^ddtrc  perfonx  {eie  conuinientia  inique  rnn  Senatore 

[chattx So-  r J \ . . T " [quodT  ecbeco- 

■ ' “ Refpicerc  e.xcmplar  nu<r,morumq;iubcbo  - - 
‘Dottimi  m\tatorem,&  iterai  bine  ducere  uo 

3 CtS  • 

Intcrdum  fpeàofa  iods,mcrataj,  nttè 
Fabula, nullìiti  ueneris , ftnepondcrc,  & ar- 
te , 

Valtdui  obietta  populum , meliuique  mora- 
tur, 

Quàmuerfui  inopcs rerum,  nugaque  cano- 
ra» 


la  tilofojia 
ralerrTffmfe 


re,  . 

craticx  ] i dia- 
loghi di  Plato- 

5 ne  , douc  egli 
introduce  a [par 

'lare  Socrate  de 
tuo 
fin  legna 
tutte  lecofc.cbc 
fi  appai  tengo- 
• no  a limonio  , 

4 di  modo  , che 
chi  ha  la  fricn- 
tia  morale , ha 
vna  materia  gta 

didima  da  potere  fctiucrc  [uctbaque]  le 
parole  poi,  con  che  tu  bai  da  fcriuete,  ac- 
quidatochc  tu  hai  la  fcicntta  molale, non 
accade.chc  io  te  l’iti  legni , perche  [inulta] 

} fc  bene  elle  non  uorranno  [fequrntnr]  le- 
giiitcranno[rcm  prouifainjla  cofa  , che  tu 
Ramai  proueduto,  cioè,  la  fcicntia  , che  tu 
haitrai  acqutftato , e dice  b ne  ; perche  citi 
sà  bene  una  cola.  Se  la  poiTìedchcniOìnto, 
ne  sà  anche  parlar  bene.  Icontadini  ,ci 
marinati,  perche  fanno  parlar  bene  de  la 
agricoltura, fic de  l’arteinarincrcfca.fenon 

6 perche  eglino  hntcndon  bene?  però  non 
accade,  che  io  inferni  le  parole  [ qui  ]-dice 
ora quclletofc  .-che  s’appartengono  a la 
filofotia  morale  [proficuo  certamente  [ iU 
Icjcoluirieit  reddete  sà  attribuire  [ cinque 


fa  s'appartenga 
[ iùdicis  ] ad 
un  giudicefquac 
partes.  f.  lintj  fic 
qual  fia  l’odìcio 
[ ducis]  d’un  ca 
pitano  , [midi] 
nudato  da  qual 
che  Kcpublica  , 
o Principe  [in 
bdlum  j a la 
guerra  , fapenr 
do  adunqueque 


IO 


de  cofe  lo  ferii 
tore  per  uirtùde  la  filofotia  inoiale,  fa- 
pr.ì  ancora fcriucrnc , eferiuendo  di  qual- 
che pedona,  faprà attribuirle  quelle  par- 
ti,chc  le  fi  eonuengono  [ lubco  j e uouò  , 
comandeiò[doélum  imitatole]  che  l’imita 
tote  dotto  [ rcfpiccre  ] rifguardil,  habbia 
fempre  iunanzi  a gl’occbi[cxcniplaruitae] 
l’clcmpiode’a  uita  huir;ana[que]c[moiù] 
de  coli  unii  [ fic  hunc]  e da  quell©  clcmpio 
[ iubco]  comanderò , uoiio [ ducere]  che 
eaui  [uetas  uoccs]  lcucrc  uoci,  le  ucrcfcn- 
tentic.  'Per  intclligcntia  di  quello  luogo 
douttefaperc  che  Òr  alio  qui  due  , che  co- 
lui, clic uuolc  firmici  bene  d una  caia  , d*c^ 
far  coli.  Vno  verbi  grana  uuolc  fremere 
de  l’oificio  d’un  Principe , quello  tale- non 
n -,  C dee  proporre  innanzi  a gli  occhi  per  e- 

pcrfonc]  aciafcuna  pcilbna  [conuetwen-  l’empio,  donde  egli  caui  i pTccctii  ,thedcc 
tia  1 le  cofe, che  lì  eonuengono  [qui  didi-  olTcruaieun  Principe,  poiché  ncfiini  Prm- 
cit]  che  ha  imparato  da  la  lìlofoiìa  morale  cipe  e tanto  buono , che  non  liabbia  qual- 
[quid debeat ] quanto ciafcuno fia obliga.  che  mancamento;  ma  uuolc,  che  egli  fi 

pio- 


ti 


ra 
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l pioponga  l’cfltrmpio, ouero  la  idea  del  ue- 
io  Principe,  e fcriua , come  dee  edere  un 
Principe  fecondo  quella  idea , oucro  quel- 
lo eflempio,  efe  bene  nonfc  ne  rrouerà 
mai  un  tale,  quello  nò  gli  dee  importare, 
,pcheil  (ine  Tuo  2 di  fcriucr  come  un  Prin- 
cipe dee cffci e,  febencnon  fiiroua,  che 
nclfuno  mai  Ha  (lato  ta!c,e  qurflo  è quel, 
a che  dice,  che  il  dotto  imitatore  fi  dee  pro- 
porre innàri  a gli  occhi  la  idea  de  lauera 
uita,edcucrico(lumi  [intcrdum]di  fopra 
ha  detto  , dicchi  fa  bene  una  cofa  , ne  sà 
ben  ragionare^  per  confcquente,  chi  non 
lasà.nó  nesà  ragionare.  Perche  pare,  che 
uoglia.chc  s’attenda  piu  a le  cofe  . che  a le 
parole, perche  le  cofe  danno  le  parole, e le 
j parole  non  danno  le  cofe,  molti  tenuti 
dotti  per  un  Sonetto , fanno  al  contrario 
i che  bada  lor  fapcrc  in  quanti  modi  fi  può 
dire  una  cofa,  c quanti  fcrittori  fono,  che 
hino  detto  le  mcdcfiuie,  c (imiti  alrrcba- 
•atellc  da  fanciulli  » c fai,  fc  uoglion  poi. 


che  ogni  lor,  parola  fia  una  féatentii  del-  j 
l’oracolo  Delfico  inrerdum]  proua.chc  le 
cofe  fumminiftranolc  parole,  efe  bene  el 
le  non  fummini/liano  le  parole, ch'una  co 
fa  fcna'artc,&  fenza  inditi! ria  muonc  piu, 
che  non  fanno  cene  belle  parole  fenza  fo- 
go a!cuno[inrcrdii]  alcuna  uolta  [fabula] 
una  fauola  [fpcciofaj  bella  [morataq*  te- 
ftc]e  piena  di  buoni  ammaefiram^ti,  utili  • 
al  ben  uiucrc  [nullius  Vrneris]di  nettuni 
leggiadna[fincpondcre]fcnza  grauità[& 
arteje  fcnzaarte[ualdius]molto  piufoblc- 
&ar]dilerta  populù]  il  popolo  [meliti  qj 
moratur]  c lo  fa  dar  piu  attento  ad  udire, 
[qunmuerfur  inope*]  che  i uetfi  poucri 
[retum]di cofe  fenza  fudantìa  a!cuna[nu 
gxq;  canora:]  e che  le  ciancicfonorc,  che  9 
fono  i uetfi  fenza  fu  dàlia , che  hanno  bel 
fuono , ma  fono  uuoti  d’ognt  bcnc,comc 
fono  i ucrfi  de  poeti , che  oggi  piuuono  , 
chcd’un  millioncchi  gli  fpicmcflc,  non 
n’ufcircbbcuna  dtamma  aifuso.  - 


4 Graijs]  lodai 
Greci  difapicn* 
. ria,  e dieloquen 
•ia , Se  biaiima 
gli  Romani  d’a- 
uaritia. 


5 ESPOSITIONE. 

blu  fa]  la  mufa[dcdit]  diede,  conceder 
•e[Gra<js]a  Greci  [ingcnium]  l’ingegno 
[0cmufa]cla  inula  [dedit]  diede,  conce- 
dette [Graijs]  a Greci  [loqui]  parlare  [ore 
rotundo  ] con  la  bocca  tonda  , con  elo- 
quenza perfetta , perche  la  forma  circu- 
4 lare  è perfetta  [auans  ;chc  non  fonoauari 
[nullius]di  cofa  alcuna]  prxtcr  !audcm]da 
la  lode  in  fuori,  fuor  che  de  la  loJc,  perche 
i Greci  non  defiJcrauano  oltro,  chceffcr 
lodati  [Romani  pucri]  t fanciulli  Romani 
difcunr]imparano  [diuidcrc]  a diuidcre 
longis  rationibus]  con  lunghe  tagioni, 
xcgolc[tn  ccntum  partcsjin  cento  parti[afi 
fera]  latte.  L’aflc  era  tutta  la  facultà  d’u- 


no , che  fi  dfui-  ]• 
, dcua  in  dodi- 
ci patti , di  che 
a ballanza  fé 
n’è  detto  di  fi». 

fira  , uedete  ne 
a tauola  . Ma 
Oratiodice  .che  eglino  imparano  a diui- 
dcre in  cento  parti , perchè  ogni  cofa  fi  |! 
può  diuidcre  in  qitùre  parti  l’huomo  vuo- 
)c[Dicat]proua  con  i’cttcmpio  del  figlino- 
lo d’Albino,  quanto  i fanciulli  Romani 
fodero  fofficicnti  ne  l’Arifmctica  [dicat] 
dica  [filius  Albini]  il  figliuolo  di  Albino 
[quid  fuperat]  che  cofa  auanzi  [fi  remota 
cu  unica  J fc  fi  caua  un'oncia  [ de  quicun» 
ce]  de  le  cinque  parti  de  rafie  - sò,  che  noi  is 
non  intendete,  fc  non  fapcicchccofil  è a fi- 
le , però  guardale  tic  la  tauola , douc  fc  n’è 
ragionato , finge  , che  il  fanciullo  rifpon- 
da[potetas  dixillc  j tu  potcuidirc  [triens] 
il  trientc,  cioè,  che  teda  il  tricntc  , chcè  la 
quarta  parte  de  i’attc.chc  fono  quattro  on-  . 
richiedete  ne  la  tauola , finge,  che  il  padre 
rifponda,clodi  il  figliuolo  [enjccco  adùq. 


graijs  ingenÌHt»,Graijs  dedit  ore  rotundo 
Mufa  loejui,prster  laudem  nullius  auaris . 
Romani  pueri  longis  rationibus  affem 
Difcunt  in  partes  ccntum  diducereydicat 
Filius  albani, fi  de  quincunce  remota  e fi 


iGo!  Commento  volgare.  rei 

pOTem]ttt  poiraì[firrt]are‘'mantenere[rrm  fcruanda]edaeirerfetbati[1euicupreiro?]  y 


ira 

dubbiosi  figliuolo, dicédogfifredit  lincia  ] 


tujm]  la  facilità  > muouc  il  padre  un'altro 

;»[«<! 

5»efa?à,tnpon- 

de  il  figliuolo[  femisj  faià  la  metà  de  rafie  aliai,  perche  il  cedro  non  è con  fumato  da 


: un  on- 


yitorna  unoncta.cioè.fc  s'aggiugne  u 
tia  al  quicunqucjquid  lìt]  che  farà, tifpon- 


in  una  calla  di  ciprcfTo[  leni]  pulitamente 
lauorata  ? cioè , fperiamo  noi.clie1  fi  poff>- 
Ito  far  Ucrfi,  che  meritano  d’hauer  ad  clfi- 
re  ferini  in  libri  di  cedro,  acttochc  durino 


Tei  once  [ cum  ] 
quandoffemel] 
una  uolta  ] hxe 
.arrugo  ] quella 
-ruggine,  cne  ró- 
de .cioè.l'auari- 
tiaFSt  cura  pcctt- 
Ii]ocil  pillerò  de 
l'auanzarc[tbué 
rit]  ha  infettato 

[animoi]glì  animi[fperamu*]  fperiamo  , 
noi  habhiamofperanraf polle  fingi]  che  fi 
pollano  faro[carmit»a]ucr(ì  [linendajda 
tlFcrcfiuitti[ccdro]  mtauolc  di  cedro  [Se 

. . t *!i 


tarli, come  gli  al 
tri  legnami , Se 
f limo  ferine  nel 
decimo  terzo  li- 
bro , al  decimo- 
terzo  capitolo, 
che  furono  tro. 
uati  libri  ne 
Paica  di  Nu- 
ota , fenza  ma- 
cula alcuna  , doue  erano  flati  fettctcn- 
ro  trenrzeinque  anni,c  quello  nacque, 
perche  1 libri  erano  fatò  di  tauole  di 
cedro . 


Vocia  quid  [upirst?  poterai  dixìfie  triti  heus 
'Rem  poterli  fnuarc  tuam  > redit  ancia , <[uid 
fitì 

Sentii, ad  hoc  anìmoi  or  Ugo, & cura  peclli, 
Cum  fcmcl  imbucrit,fperaTnus  carmina  fingi 
Pofie  linenda  cedro, &•  levi  feruada  capri  fini 


Aur]tdoftra  , 
thè  -l’ufficio  del 
4 poeta  è gioua- 
re , e dilettare  , 

C Te  bene  egli 
ha  difunito  l'u- 
tile da  tediteli 
tltione,  l’ha  fat- 
to , acciothe  fi 
cófideri  diquan 
: f ta  importan- 
za è l’una  , Se 
l'altra  cofa  fe- 
' parata  , e da 
quella  confide- 
aationc  fi  uen- 
ga  a conGde- 
rare  di  quan- 
0 ta  importan-' 
za  fieno  amen- 
due  quelle  co» 
fe  congiunte  in*  ' 
Acme. 


uAut  prodefie  rolunt,aut  delegare  pvcla  • prodette]  ouert» 

Aut  fimul  cjr  iùcunda,&  idonea  dicere  aita,  f^jre]  otter  di-  io 

Jl  lertare[aut]ouc- 

ramente[uolut] 
uogliOno  [drce- 
re]  dire[ fimul  ] 
inficine  [ lucun- 
da]  cofe,ehc«*io 
juino  [ Se  tdo- 
nca]echc  dileo-  lì 
tihofuiOe]all 
uita,  quelle  due 


Quii  quid  praeipier,efto  brcuis,rt  cito  ditta 
Percipiant  animi  docil<i,teneant^  fidclei  > 
Omne  fuperui\cuum  pieno  de  pittore  tnanat  » 
Fitta  voluptatis  caufa,fint  proxirna  reni . 
Nec  quodeunq ; rolct  pofeat  fibi fàbula  credi : 
2\£ew  pranfit  Lamia  yiuum  puerum  extrahat 
alno. 

Centuria  feniorum  agitant  expertia  fiugn 
Cclfi  pratcreunt  au fiera  poctrata  Rhatnnes , 
Omnetulit  punttum,  qui  mifeuit  rtile  dulci , 
Lettorem  dilettando, parità % tnoncndo , 

Hic  mcret  ara  liber  Socijsibic  & mare  tron- 
fiti 

Et  longum  noto  /cripton  prorogai  auum  » 


ESPOSITIONE. 
Poetar]  ì poeti  [ nolnnt  ] uogliono  [ aut 


i.oue 

cofc  bifogna  , 
che  faccia  il  poe 
ta  , fe  uuol  far 
l'ufficio  fuo  , e 
che  le  file  poefie 
fieno  lette, Se u-  ta 
dite:  perche  Tu* 
ditoreua  ad  udì 
* - • re  un  poema,  o- 

uero  il  legge  $ 
canarne  utile, ouer  dilettatone.  I ueccni,Sc 
le  perfone  mature  defiderano l'utilità, Se 
i giouani  il  piacere.  Se  non  ui  fulTc  ne  la 
poefia  l’una.  Se  l'altra  cofa, non  farebbe  nè 
Orario.  S b b chi 
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* chi  rudiflè.nè  chi  la  leggeflc.  Se  ui  futtè  fo 
lamentc  la  dilctrarionc , fodisfarcbbcfbla- 
mentea  giouani.fe  ui  futtc  fittamente  l’uti- 
li *à , iod «5 fa rcbb«  {blamente  a uccelli.  Peto 
e ncccffàrio  » che  ne  le  compofitioni  poe- 
tiche ui  fien  cofe.cbc  giouino.Sc  dilettino , 
fc  il  poeta  uuole . ehe  elle  fiano  lette,  Scv- 
«J ite  da  eia  (cune  [quicquid]  infegna  al  poe 

a ta, com'egli  debbia  giouarc  [ quicquid  pn 
.cipics]  tutti i precetti,  che  tu  darai  [elio 
brcuisjfarai  bieuc  [ut]  acciochefcito]  pre- 
tto [animi]  gli  animi  de  gli  uditoci  [doci- 
les-]  chefono  notti,  edifpofli  ad  imparare 
[ pcrcipiant]  piglino, accettino,  imparino 
£dic1a]i  precetti, che  tu  d'ai[qne]8t[hdéles] 
fedelmente]  teneantlgli  tengano  a mente , 
3 perche  fé  tu  fedì  troppo  lungo.  Se  iryuilup 
patti  la.  mente  de  l’auditore,  inauri  chctu 
futti  aJ  line,  egli  fi  farebbe  dimenticato  il 
principio  [omnejrcndcla  ragione, perche 
uuolc,che  lia  breue  fonine  fuperuacuum  ] 
ogni  cofa  fupciflua  [manatjefcefdepcèlo- 
rejdcl  petto  [pieno]  quando  egli  è pieno . 

« però  bifogna  annerine  eh  nondircofedi 

♦ fupcrchio,  perche  elle  non  fi  tengono  a 
mente  , mattlmamcnt/  , quando  l’animo 
ha  prefo  quanto  gli  botta],  fitta]  dice,  co- 
meeolijia  da  farca  difcìtiri [fini  ptojei- 
mx)  fa.chcfieno  ukiner  aerisi  trTa  imiti 
|ffi£la]  qucll^cofc,  eberuhai  finto  [ caufa 
Toluptati*  ] per  dar  dilettariopej  poche  fe 
elle  fuffero  troppo  difcottodal  vero, elle 

y parrehbono-  lalfc  ; e non  darebbon®  difet--* 
catione  alcuna,  perche  non  moucrcbbono 
gli  animi,  perche  quando  uno  ode  una 
eofa.chc  in  modo  nettano  gli  par  ucta,  no 
fe  nettilla^icféner^llegta  [ner  fabula} 
itela  fauola  [ pofeat]  noglia  [ fibr  credi] 
che  le  fia  creduto  [quodeunque  vela  ] ciò 
checlla  vorrà  [ «cu  txttahat]  rè  catti  la  fa 
€ noia  [ a!uo]dcl  uentre  [ Lami*]  di  Lamia 
T puetuin  viuum]  un  fantini  ttiuofpran» 
fiejche ella  haueua  mangiato.  Non  duole,*; 
che  la  fauola  Ita  tanto  Jifcotto  dal  ucro  , 

"■  ehe  ella  non  polla  credere , come  farebbe 
quella  fauofa,che  fi  diceua  di  Lamia  ,<jhc 
ella  mangiò  un  fanetullo.ilqaal  pòi  gfi  fu 
canato  uiuo  dì  corpo,  quella  è una  cofa, 
che  nefiun  prudente  la  (lederebbe . però. 


non  bifogna  finger  fanola  limiteli  quella.  * 
La  famiglia  Lamia  era  uc*T.cfliigpnr  ,che 
fecondo  fi  diceua, mangiauano  cainc  hu» 
mana  [cernuti*  fcniorum]  dice  a chi  piac 
ciono  le  cofc  uti!i,flc  a chi  le  piaccuolt  [et- 
turia:  feniorum]!e  «clune  de  ucce  hi , cioè, 
i uccelli,  che  fono  piu  fauidc  gli  altri  ,ouo- 
ro i Senatori  [agrtant]  non  fanno  conta 
[expertia]  dc!ccofe,che  non  hanno  pane  | 
[ frugis]  d’utilità, cioè.nop  fi  curano  de  le 
cofc,  che  non  fbnoutili  [IL  ha  nino  ] i Ho* 
mani  fi  ,cioè,i  nobili  giouam, cucio  i ca» 
ualli  [cclfi]  fupcibi  [pi  sci  e te  uni]  trapafS» 
no,  lafciano  indietro',  «pn  fanno  conta 
[potmataj  de  pocmr[auftcra]auttcri,chc 
non  fono  dolci , celie  non  danno  diletta- 
tionc.  Rbamnes  Roniulodiuifc  imualicri  ^ 
romani  in  tre  centurie,  una  tirati. ò Ti» 
tienfeda  Tito  Tano,  che  infume  con  lui 

regnò, uiPalrtaRanincicdexo.mioò  dal* 

fletto , la  terza  I.uccrc  de  Iucomonc  Tefc 
fcano.oueramciucdalbolco  ,chc  fi  chia- 
ma in  Latino I uco.dpue/rgltinficmecoik 
Remo  fu  nicttbad  cttcr  dimoiatet  ela  le  fie, 
fe[omnc]dice,chcquel  poeiamttita  d.’ct  ^ 
fcr lodato  inreramentf.chc  diletta, e gioi 
ua  ( qui  mifiuit]  colui , cKc  ba  mcfcolato 

[utilcj!’utilc[dulci]caidoùc[tblit]jhapot 

laro  [ ornile  punèhup  J tutto  , ogni  punto 
perche  è peifetiiflimo,  & è una  traslativi 
ne  {refa  da  lecaufe.chcandauanoinuai» 

2i  a cento  buotnini , chele  gindicauano  j 
pdrche  ridtto  fi  fèpaWi.’cra  portata  intorno 
intorno  una  tattoletta  , e ciafeun  giudice  " 
ui  fiaccata  Jcnttotin  pnnto.cbc  fìguificaua 
o la  corda nnagioqc  , o l’afTdutione  dei 
reo.  colui adunqur.chccta  aflòlutodatui 
ti,  fi  diceua , che  hoecua  portato  (unii 
punte, fe  haueua  hauutolattcluticnc  per- 
fetta. Dice  adunque  Oratie  , alludendo 
a quello  fatto , efe colui  ha  fatto  quanjv  £ 
fi  ricerca  a Tufiìcio  fito,  che  ha  mcfcolato 
l’utile  col  piacete»!  rfeltélando  Icclorrm} 
dilettandoti  lettore  [pariicrquc ] & pari» 
niente  [moncndo]  ammonendolo  [hif 
liber]  quello  libro  , chegioua,  edile»» 
[mere»]  merita^ guadagna [ fra],daua*i 
[Sofi|s]  a Srfij, quitti, come  habbiamo 
dcnoaluouc  , ciano bbran,iquali  copi»* 

■ano 


Col  Commento  volgare. 


I «no  libri, 5r  gli  vendeuanq.  Dice  adùque 
che  un  tal  libro  fa  guadagnare  affai  dana- 
ri a quefti  Sofij, perche  uolédoncogn’uno, 
bifogna  che  ne  tacciano  aliai  copie)  Se  hicj 
C quello  tal  libro  [tranfit  mare]  trapaffail 
mare, pei  Temendoli  <di  la  dal  mare  la  fama 


tate . 


é ESPOSlTlONEi 

Tamen  ]nondimeno[funtdelifta]  fo- 
no certienrori[quibus  ] i quali[uelimus  ] 
Itoi  uogliamo  [ignouiffc]  che  fieno  perdo- 
nati a pociifnam]  perche  [ncq;  corda  ] nè 
la  corda[reddit  fonumjfa  quel  fuono[qué 
vuh]chcuuoIe]manus]!a  mano[8e  mcns] 
j e l’animo  del  fonatore[<j;]e[per  f*pc[fper 
fofrennttit  jella  manda  tuori  [ fonum acu- 
tumjil  Tuono  acuto,fbttilc[polcenti]al  fo- 
natoreichc  defidera  grauem]  il  Tuono  “ra 
ue.gioffV  nec  lemper]  ne  fcmprc[arcusrar 
co  fèriet  ] ferirà  [quodeunque  ]ciafcuna 
cofa,chc[minabitur  J egli  minaccerà,non 
coni  in  quel  luogo  ,doue  egli  mira,  corta 
• doueegli  ha  portola  mira,  c però  non  bi- 
sogna marauigliaifi,  fcil  poeta  fa  qualche 
«rrorc,qucfto  inedefimo  dice  Ariftonle  ne 
la  pocttca,diccndo , clte  gli  errori  de  poeti 
fono  di  due  forti, l’uno, che  per  fua  natura 
è errore , l’altro , che  non  è error  per  natu- 
ra , ma  per  accidente  , l’errore  per  fé  ftcflb 
è quando  fi  pecca  ne  la  ragion  poetica.oue 
ro  ne’  precetti  de  la  pocfia,dua  quelle  co» 


fna.ogn’uno  manda  a comperarlo^*  prò-  f 
rogatje  prolunga  [lògutnacuum]  vna  lun 
ga  eti[fcTÌptori]a  l’autore  [noto]  che  c co- 
nofeiuto  per  quello  libro,  perche  il  Ifbro.ef 
fendo  buono.dura  luBgamcnte.cpcr  (ama 
-fi  uiucr  lo  fctictore. 

foche  proprio  a t 
la  poefìa  s’afpct- 
tano.pcraccideil 
te , quando  fi  fa 
qualche  errore 
in  cofc , che  non 
fieno  pioptio  de 
la  poefia,  che  è, 
quando  i poeti  9 
fi  inganano  o nc 
la  geografia , o 
ne  radiologia  . 

Il  primo  cuore 
è importante,  il 
fecòdolcggerilfi 
mo.e  de  gli  errori  j>accidétc  nc  hanno  iat 
fo  molti  poeti. I.ucano  etra  , quando  dice,  io 
cheli  fiume  Timauoè  nel  l’adouano.Sc 
Verg.medtfiroamJie,quadodicc,chc  Enea 
ammazzò  in  Affrica  cerui.douc  nò  nacque 
mai  alcun  ceruo.^tli  errori  dico  fono  efeu- 
fabili,^ che  nò  fono  errori  cònuflì  nc  l’artt 
de  la  poefia.ma  fono  errori  di  geografia  i 
perche  quei  poeti  s’ingannarono,  penfan- 
dofi  che  una  cofa  falle  in  un  luogo,  che  cl-  ri 
la  non  ui  cra[t:crum]ma[  incannine]  nel 
poema[ubijdouefplura  nitcni]nfpTèdono 
piu  cofc, ui  lòn  moltccofc  bellc[cgo]iornó 
offcndar]non  farò  oflfcfo[  paucis  maculis] 
da  poche  macchic,da  poihi,8c  picioli  crrt>- 
rem  [quas  j i quali  errori  [ fudrt  ] ha  fatto 
[aut  incuriajoucro  là  ncgligentia.che  non 
ha  confiderà  io  beneJecoTcfautJoueiamen  ’lt 
te  quas]i  qua  i crrorifnatuia  humana  ] la 
natura  humanafparum cauitjha  pocotó* 
fidcrato,  poco  fc  nc  è guardatapquid  ergo 
fcilicet  faciendumert  ? ] fhc  dunque  s’na 
da  farci  RifpOndca  la  fua  dimanda  con 
una  fimilitudine,  c dice,  che  quello  poe- 
ta, che  fpeflbcrra , merita  tanto  biadino , 
quanto  colui , che  fai  tue , o che  Tuona  la 
B b 1 «etera. 


3 


5YNT  de- 
lifìa  ] perche 
è imponìbile  , 
che  gli  huomi- 
ni  non  errino , 
6c  il  poeta  ef. 
fendo  huomo  . 
è neceflario  , 
che  egli  cr  - 
ri  j però  Ora- 
tio  dice  , che 

Sii  errori  gli  fi 
ebbono  pctdo- 


S VNT  d elida  tarato,  qui  bus  ignouifl  e ué- 
limus . 

N*m  ncque  c borda  fonum  reddit , quem  vale 
marna meni  - 

Poftcnùji  grauem ptrffpe  rmittit  acutumz 

'Hccftmpcf  feria  quodetiqi  minabitur  arcui. 

Venir»  vbi  pluru  nitcntin  carnàne,  non  ego 
paucis 

Offendur  maculis  quas  aut  incuria  fudit- 

vi  ut  b umana  parur»  cauit  natura, quid  ergo ? 
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1 «etera,  fa  Tempre  il  medefimo  errore  [ut] 
come  [fcripror  librarius  ] lo  fcrittor  libra- 
io  [fi  ufque]  fe  di  continuo  [peccar  idem] 
fa  il  medefimo  errore  [ quamuis  cftmoni- 
tus  ] ancor  che  ne  fia  fiato  auuertito  [ ue- 


che  non  feriuefie  piu  le  «ofe  fite , Se  alcuni 
dicono.chcegli  fcrific  goffamente  le  guer- 
re fatte  da  lui , che  Alefiandro  hebbe  a di. 
re,  che  piu  tofto  uorrebbe  e (Ter  il  Tcrfite 
d’Omero,  che  l’ Achille  di  Chcrillo  -,  e che  it 


"'V»"'1  iT  “CnU  Per<lono C & ««ha-  f««  quello  patto  con  effo , che  per  ogni 
vaecius  J «u  io.  bnon  uerfo  egli 


naror  di  cererà 
l [ rideturjnv  rita 
d’clfcie  uccella- 
to , dileggiato 
[qui]  chc[fem- 
pcr]  femprcinai 
[oberrat]  erra  , 
{ corda  eadem] 
ne  la  medefima 
corda  [ fic  ] coll 
fillc]  quel  poeta 
fmihi  fitjmi  pa- 
ce [Chierillus  ] 


yt  fcriptorfi  ptccatjdcm  lìbrarius  ufque t 
Quamuis  efi  moni  (astenia  caret , & citbare- 
da* 

Hjdetur, (borda  qui  femper  oberrat  eaiem. 
Sic  mibiyqui  multarti  cefìat,fit  CberiUus  ille, 
Quem  bis  t terque  bonum  cum  rifa  miror , & 
idem . 

Indignor,qua  loquc  bonus  dormitat  Homerus . 
Ver  km  opere  in  Ioga  faa  ejì  obrepere  fomnum . 


Chcrillo  [ qui  ] 

•che  multutnce(Iàt]fa  molti  errori  [quem] 
del  qual  poeta  f bis,  terque  ] duc.ò  tre  uol- 
te.induc.ò  in  tre  luoghi  [bonum  ] paren- 
4 domi  buono’mirorlmi  marauiglio[  cum 
rifu  ] con  ridermene . cioè,  me  nemaraui- 
glio,  c me  ne  rido  inficine  - Me  ne  maraui- 
glio , perche  uedendo  qualche  uerfo  buo- 
no,non  pollò  fare  .cheto  non  me  nema- 
lauigli.conofccndo.chc gli  fono  uenuti  fat 
ti,c  me  ne  ridopoi , confidcrando  la  fcioc 
chezzadcl  firo  fcriuerc:  Chcrillo  fcrific  in 
uerfi  le  colè  di  Alefiandro  Magno,  Se  al- 


hauefie  una  dra 
ma  d'oro,  c per 
ogni  cattiuo.u* 
pugno  nei  den- 
ti [de  idem]  £c 
io  medefimo  , 
che  mi  maraui- 
gl:o,cmi  rido, 
quando  un  catti 
uo  poeta  dice 
due  , ò tre  cofè 
buone  [ indi- 
gno r ] mi  fde- 
gno  [ quando- 
que  ] ogni  uolra  che  [ bonus  Homerus  ] il 
buon  poeta  Omero  [dormitat]  dorme  . 
cioè,  erra,  non  ili  in  cerucllo.pone  Ome- 
,utt*  ‘ poeti  buoni  [ unum]  ma 
clcufa  Omero,  e tutti  i poeti  buoni  [fas 
eli  J c Inno  [fomnum  obrepere]  che  il 
Tonno  afialti  [opere  in  longoj  in  una  ope- 
ra lunga  .cioè, clecito  alcuna  uoltainu- 
na  opera  lupga  in  qualche  luogo  non  ufa 
re  quella  dilfgimia,cheb.fogncrcbbe;per- 
chequalcheuolra  il  poeta  fi  firacca.  ma  in 


»• 


, i nent  le  cofe  di  Alefiandro  Mao„o , Se  al-  un’opera  piccola,  che  dura  poco.non  è Ieri 
cum  dicono  . che  Alefiandro  gli  promcf-  to  dormire , però  non  bifognò  fcufarficol 
le  una  gran  fornata  di  danari , accio-  Tonno  d' Omero. 


il 


Vr  piftura  ] 
agguagha  la 
poefia  a la  di— 
pintura,ilchc  fa, 
• ancora  Arifioti 
le  nel  tefio  lo. 
de  la  fua  poett- 


Vt piflura.poefis evit,qua,fi propria* fies > tura  [te  capìct 

T e capiet  ntagtfy & quadam  fi  longias abfi.es*  “ P'S1’®* 

Hac  amat  obfcurUolet  baefub  luce  uteri , $£££$ 

ludicis  argutumy  qua  non  fomidat  acumcn . fles]  fcmflaiLp 

Hpc  pLteuit  femelybpc  desia  repetita  place  bit.  P1US  3 aPP'«fl°. 

fcdaptrfiòtula 


IR 


a,  chi  lo  uuol  ucdcrc  ttada  là  - 

£ & P O s 1TIOHE. 

Poefis]  la  poefia  [ eri»  ] farà  [ ut  pifiu- 

W ] come  la  dipi  u tura  [qux]  laqual  dipùa 


guardi  [de  qua-dam  de  un’altra  ti  còl  ente  ri 
meglio  [ fi  longiut  abflcs  ] fc  tu  fiai 
piu  lontano  a guardai  la  [ hxc  1 que- 
lla » che  par  bella  da  lontano  [ amat  ob. 
feuruin]  ama  l'ofcuro  , non  par  bella  . 
fc  .ella  è seduta  in  luogo  troppo  lo» 


Col  Commendò  volgare.  '?&$  . 

-®  mìoofo, perche  non  èperfetta[hfc]  eque-  ta,percheèfcnramaneamento[h*c]que-  T 
ft'altra , che  uuoleeflerueduta  da  prello  , da  feconda  [placuit  ferrei]  c piaciuta, eden 

Jier  la  fua  pctfettione[ujul«  uideri]  uuol’ef-  • do  (lata  uedura  nna  uoha  fola  [h*<  J & la 
èr  ueduta[fub  iucc]a  l’aria, allume  [quar]  primafplacebitj piacerà  [ reperita  dccies  ] 
laqualc[uon  formidat]  non  ha  paura  [ar-  fe  ella  farà  ueduta  dieci  uolte.cioèja  iccou 
gutùacuntcn]  del  fottìi  giudicioj  iudic*]  da  ti  piace, guardandola  una  uolta  fola, Se 
del  giudice, non  ha  paura  d’cfTcr biafìma-  la  primati  piacerà tempre. 


i Omaior]par 
la  al  maggior 
d’età  de  i Fifoni, 
dicendogli,  che 
la  poclia  amala 

fictfettione.c  n& 
a mediocrità, co 
me  le  altre  pro- 
3 feffioni  , Se  lo 
conforta  a feti- 
nere  fecondo  la 
ìndmationc  de 
la  fua  natura  . 


0 mdior  ÌMuenumyquamuu  & uoce  paterna 
Fingerà  ad  rcttuy&  per  te  fjpi>  :boc  libi  ditta 
Tolle  mcmonctrtii  mcdiTiy  & tolerabìle  reb . 
Rette  concedi,  confultus  iuris,&  attor 
Caufarum  me diocrisyabeSl  uirtute  diftrti 
Afeffal^:  nec  feit  quantum  CafieOjui  /ìulut  : 
Sed  t ami  in  pretto  efl,  mediocribus  efie  poetis 
Hpn  bominesynon  Di  > non  concedere  colinp. 


tù.dal  ualore[dì  t 
ferii  Mcdallx  3 
del  dotto  8c  elo- 
quente Mcflal- 
la, cioè, none  de 
la  uirtù,e  del  ua 
lor  di  Mcffalla 
[necfcitjt  no  sa 
[quantum  Caf-  9 
fellius  Autus  3 
qnàto  Aulo  Caf- 


e sposinosi. 

• • 

4 O maioc]òmaggiore[inuennm]  degio 
uani  ,òtu  chcfei  il  maggior  degiouam de 
Pifoni[tollc]piglia  [memor]  e non  te  ne 
dimenticarefhoc  didum]  quello  precetto, 
tienlo  a mète  [quamuis]  benché  tu  nò  ne 
habbia  bifogno, perche  [fingerisl  tu  fei  in- 
drizzato[ad  rcdumjal  dritto, al  bene , al- 
la pcrfcttione[uoce  paterna]  da  la  uoce  di 
} tuo  padre,  perche  egli  t’infegnafScperte 
fapts]c  fai  per  te  dello,  e però  nò  hai  bifo- 


fcilio, che  era  un 
gran  giurifconfulto[fed]ma[tamcn]non- 
3imeno{ed  in  pretio]  è in  prezzo,  adun- 
que ne  Arguita  , che  in  quede  profellìoni 
anco  quelli , che  non  fono  perfetti  , fono 
adoppiati, Se  dimati  ; ma  a poeti  intende- 
ne  il  contrario,  c però  dicci  poetis]  a poeti 
[nò  homines]nègli  htiomini  [nò  Di|  ] nè 
gli  lddij[nócolumn*J  nè  le  colonne,  cioè 
i teatri , e per  cófcgiicre  qucgli.chc  nc’tea- 
tii  odono  [concedere]  hanno  conceduto 

[clTc  mediocribus]  che  fieno  mediocri,  la 
ragione  è queda  , che  la  mediocrità  non 
baila  nc’pocti , Se  in  molte  altre  profedìo- 
nisi . Il  difenderle  caufe,  ueibigratia,ha 


,gno  del  mio  ricordo[ccrtis]  quedo  è il  ri*  piu  gradi  fccódo  1 cafi.chiiitjga  cò  vno  eoa 
cordo.  Sci!  precetto,  che  fegue  [certisre-  le  fentture  chiare , non  ha  bi  fogno  d lino 


, I — r C*  l*””  ' * — — 

bus]a  certe  cofefcon  cedi]  fi  concede  [me- 
dium la  mcdiocrità[5ttoIerabi]c]Scquan- 
tobada,  come  ueibigratiaa  caufidici,  fe 
non  fono  petfetti,  bada  che  fieno  medio- 
cri jpcrclu-  anch'eglino  con  la  lor  medio- 
crità podonocdcrciiare  l’odìcio  loro  ; ma 
il  poeta.fc  non  è perfetto,  nò  può  far  l’of- 
ficio fuo  [còfultusj  prouacon  l’ellrmpio  , 
che  balla  la  mediocrità  a certe  profellìoni 


IO 


II 


gran  caufidico  , scheda  un  mediocre  può 
hauer  quello, che  defideta  . chi  con  un’al- 
tro litiga  un'altro  cafo  màco  facile , gli  bi- 
fogna  vn  dottore  un  poco  piu  perito, e non 
uno  eccellcnte.chi  litiga  per  una  caufa  in- 
uiluppata, grande , importate,  ha  bifogno 
d'uno  eccedente,  perche  dal  mediocre  non 
potrebbe  hauet  quello,  che  fa  per  lui  ; tal- 
ch’in  queda  profeflìone  ancora  la  medio- 

. • M.  I 1 nAn  lo  lilAOft 


u 


vm.  iiituivuua  .itene  pruiuuuui  ...  

[confultus  iurisjtin  giurifconfulto,tin  dot  critàhaluogo.nclapoefia  non  ha  luogo, 
tote  [Scador  caufarum]  Se  un  caufidico , jrchechiuà  ad  udireun  poema , ui  ua  (olo 
Uno  auuocato, un’oratore  [mediocris]  me-  per  hauer  quella  intera  dilettatione , che 
4iocrcrabcdjdalontano[uirtutcjdalauir  dal  poema  s’afpctta,  fe  il  poeta  non  cpeiv 
* J Otatto-  Bbb  } teuo. 


jF 
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L’Arte  PoctrcfrcPOfatTo 


I {etto, non  può  giouare.éc  dar  diletto  al  po-  poiiv.angiartèqualchecofa.che  haticfle  cjr  f 

rjlo.come  egli  ricerca,' però  il  popolo  nòti  tuiolaporc  , perderebbe  tintoli  piacere, 
contétadc'  poeti  mediocri, perche  Ja  mfc-  ch’egli  luucife  guidato  ficj  eoli  [poema  ,»I 
dtocritànon  fcrueanulla  , e pero  Orano  pociiu[nanmiJ  comporto  Unurntutnque] 
fegutta  dichiarando  quctlo,con  quello  et  & trouatofanium  tuuandis  per  dare  diler- 
{cìiipio  [ ut]  come  [ fymphonudifcort]  la  tatioae,& ricrea tione a Tao imo[fi  difccdir] 


malica  non  ben 
conccrtata.e  che 
/ a JìlcOfda  [ inter 
grata*  inenfas] 
va  le  grate  uiua 
de,  che  fi  fa  ad 
un  cóuito  [&  un 
guétii  ciafium  ] 


Vt  grato*  inter  menfoo  fympbonia  difeort. 
Et  craffum  uhgucntnrnì&  Sordo  cura  mette 
pàpauer  t 

Offcnduntrpoterat  duci  quia  tana  fine  iftif: 
Sic  anìmis  natuyinucntumq',  poema  iuuandis, 
Sipanlum  fummo  difcejjìttucrgit  ad  'munì*. 


un  unguento, 
un^pfumogrofi- 

y lo, non  buono[&  papauer]  ei  papaueri[cil 
mcllc  Sardo]  inficine  col  mele  di  Sardigna 
[ofFcnduntjoftcndono  [quia]  perche  [coc- 
na]la  cena  [poterai  ducij  fi  potcua  fare  [fi- 
ne iftis  ] fenza  quelle  coli,  perche  le  le  co- 
le, che  fono  fuperfluc,  come  fono  i prolu- 
mi,&  i papaucriad  unconuito , pctciochc 
fi  può  fare  lenza  loro , non  fono  perfette , 
4 danno  fartidtofcnza  dilettatane  alcuna, 
perche  chi  ha  mangiato  cofcdclicaic  , fc 


li  fi  parte  [pau- 
lumjun  pochet- 
te-[ fitmmoj  da 
lafomnutà.ooè, 
li  manca  un  po 
eo-dc  la  fita  ecccl 
lcntta[iicrgtt  ad 
imnm  )]  fi  ùolt* 
al  I»alTo,ua  a ria 


a giu, cade,  8t  roui 

na  in  precipitio.pchc  gli  ttditon\chc  afpct  9 
tauauo  piacete  da  luijrouandofi-inganna 
ti  col  percuoter  dclemani.&coHìfchiare, 
felicitano  il  poeta.  Mcllc  Sardo  ncla  Sar- 
digna.ene  la  Corfica  il  mclcècatriuo  per 
oucfto.perchc  le  pecchie,  che  quali  Tempre 
fi  partono  del  fiore  de’  radi,  che  ue  n’c  a- 
bondantia  grandifiima, fanno  il  mele  ama 
raper  l’amamudinc^ che  genera  Udore  *• 
del  tallo  .. 


Luderc]  biafi 
ma  coloro  , che 
non  fapédo  poe 
ticamcruc  fcriue 
1 J re,  pur  li  uoglió 
mettere  nel  nur 
mero  de'  poco.. 


ISfOSmONE. 

Qui  nefeit luderc]  colui  , ohe  non  sà 
€ fchernire  [abftinct]s’afticne  T arraiscanv- 
peftribu»  ] da  l’arme , che  s’cfcrcttano  nel 
campo  Marno,  non  uà  nel  campo  Martio 
afchcrnirc[quc]  fic  [indodus  pii*]  colui, 
che  non  sa  giocare  a la  palla[vc]  fic  [ difci] 
al  difeo  [trochivc  ] 8c  al  troco  [quiefeit]  fi 
ila, non  giuoca,dcl  dirto.c  del  troco,  uede- 
k me  la  tauola[nc  coronar]  acciochc  i cer- 
chi de  le  pedone,  le  pedóne,  che  fanno  co 


tona,  dando  in- 
torno intorno  a- 
ueJcrc  [ fpilìk] 
fpefie  [ tortane 
rtfum]  nonaf. 
zito  le  rifa,  non 
fgangafeino  di 
ridere  [ impune  ] giuftamente  , per- 
che ognuno  ride  , quando  uede,  che  al- 
tri fa  una  co  fa  , la  quale  non  sà  fitte,  pe- 
rò fono  prudenti  coloto,  che  non  fanno- 
quel  che  non  fanno  [ tamen  ] nondimeno 
mietutene  il  contrario  de’ poeti  [quinc-  la 
rtitj  perche  colui, che  non  si  [ audtt  finge- 
rcela ardir  di  farne, c fc  tu  il  riprcndi.c  gii 
di, che  non  nc  faccia, eoli  ti  rifponde  [quid 
mi]  perche  nò  *•  perche  non  uuoi  tu, ch'io- 
ne faccia  l uoltafiora  al  Qiagg'orc  de  fi- 
foni detto  di  fopra,&  il  conforma  non  gli 
farc.fc  la  nat  uta  fua  non  uuolc  [tu]  tu  [' li- 
ba ] che  fe’. libero £&ingcnuus]  Se  nobile 

tP1** 


Eudtre  q«i  ncfcie,campcnrikabF}inet  armi:? 
hidofluiq-,  pile, difeive, trochivc  qukfcit  i 
Tfefpiffx  rifiim  tcllant  impune  corono  - 
Qui  ne  [iti  >uer fu:  tamt  audet  fingireupàd  ni ì 


/ 


Col  Commento  volgare.  y *7 

a fpTxf*t«nlTnaflìm«mcntc  <cnCis]Vhii.é  giudice,  fa  che  Metto  l’oda, tónf^iatrcoii 
ito  d.  u aiuta  equefirem]  U fom-  lui , che  ti  dica  la  tua  opinione.  Meno  fu 

tna  che  «ricerca  tifi-re  de  Koidmcdu. ca  uno^hes’inundcua  buiiir.modiucrf1[& 
ualicri[nummoium  ]di  danari  , que]*  re-  pamS]  * gli  orecchi  de  padre  [ & no- 
enotus  ab  omm  uitioj  rimota  lontano  da  fttasj&  a Icnoftec.cioe,#  le  mie  .cioc.con- 
ogni  uitio.fenza  difetto  alcuno  [dite*  ni-  figliatene  ancoratoli  tuo  padre , con  ci- 
hit  non  die  ha  meco  [ que] 

mai  .mila  [ &•  Libar,# ingenttOs tprct/ertim  cenfia  ecjuefire  £ 

remotmab  omnu  t*#  COIupo_ 
Tu  nibil  injùta  écest  fooles^  M vantai  .0  Ci+one  fia  te. 
ld  tibiiudicium  efl:ca  tncns,fì quid tamS ohm  «ufa  <tfa 
Se ripfetisyitkMeÙt  defandat  indici s aureù^.  *“ar"  - 
Et  patris,&  »oftrat,*onumque  prematurm 
, amiiftn  + \ •:  ì v.;.  aftib  t V’.  ifct.»  lutici  :VJ 
Membraniiintuspofitit  delere  flcei<fy.:.i  * 

Quod  no»  eiiiderìsjucjlii  uox  witfa  retarti . . 


_ cicsq;  ] Se  non 
/are  cofa  alcu- 
na [inuita  Mi- 
nerua  ] contro 
iltuo  ingegno, 
contro  la  tua 
, matura , contro 
l’klinati  oneri*, 
g turale  . Mio  ce- 
lia è la  dea  de 
Ja  fapietvtia  -» 

& fi  i pone  pet 

l’ingegno  [ccn-  .y.wuew  , 

fiisj  eunfiartksipiodaccnfcor.quantodo 
ncillno  Intiere  idi  vatfentc  coloro,  che  uo- 

lcuaao  elici  dcl.’ortlinc  de  canali* ri.,  *’c 
detto  addietro  , il  edere  oc  la  uuola  [id  iu \ 
diculinjdictthc  non  Uildgna, clic  gli  ricor 
di  quello,  perche  egli  è de  la  i«à  opinione 


ItOb  4\ 


innanzi  , che 
tu  la  mandi 
fuori  [ in  no- 
num  aunum  ]• 
intino  a none 
anni, cioè  , tiea 
la  pirma  molti 
anni  innanzi  g 
che  tu  la  manU 


»c  «t«t6t\o 

* v*f\ 

di  fuori;  e vedila.riucdila,  corregoil  j,  ren 
de  orala  ragionc,perche  egli  vuole, che  la 
C9ftfi.kri|tatqoinnqnzi,chelamandi  fuoi 
ti-^od  non  Cdiderisj  quello,  che  tu  non 
haiai  daiofuori  £liccbw  delere]  tu  potrai 
(cancellarlo,  incus]  dentro  bpoutis  htcbr* 


ai  queno,  percnecgii  eac  m ma  upimoiM.-  , ■ - J ^ — ------- 

[tibi  cftjtu  harfid iudicium [quello  mede-  qisjelTcndonpQfloil  hbro.dou’egli  cleri» 

JC la.  L.  L.  : A#  nnnl.  tra  h i n r n ri n J n mr A I 11  ca I A t U 2 il  11» 


fimo  giucbcio>che  ho  io  [ca  mena]  6 c quel- 
la medefiina  opinione  [tamen]  nondime- 
no^ olimjlc già  [feripferis]  tu  hai  fcrifto 
[quid]  qualche  cofa,  fatto  qualche  poefia 
Zj  [dcfcendat]fa  chedifctfìda.che  uenga £au, 
rea]  agUorccchi.[Metii  iudicis]  di  Mctio; 


to,  cioè,  hauendo  ancora  in  cafa  tua  il  li- 
beo  douc  egli  è fermo  .Membrane  fono 
carte  pecore  [uox mifla]  la  uocc  mandata 
fuori[hcfcit  ,npn  può[rcuerti]  ritornar  in 
bocca,  perche  tu  non  puoi  fare  di  non  ba- 
tter detto  qucllo,chc  tu  hai  detto. 


Il 


Sylucftrcà  ] Syhcfiràs  homines  face^uterpres^  Deorum  gH  Iddi» , chia- 
«ceonta  q Ora  Cxdìhu(>&  ulti»  fedo  dettrruit  Orphens  , ™'°e  "“ut,* 

thclolx  ottwcgè  ob  hoc  lenire'  iigreis,rapidosq\  Icona : uò  il  modo  di 

Iterate  de  la  poc  £>ì8hs  & Ampb'ton  Theban£  conditor  ardi  facnficare  a gli 
fi.;  onero  diche  SaXamouc7cfono  teftudinis,  & prece  biada  : 

««"ione  ^ che  Ducere  qttòuelletjuh  bac  Japientia  quonda,  gii  iddi»  j pen- 

I-  chr  i noeti  Daf- 


fono  fiati 
Borati  . 


ho- 


ESPOS1TIONE. 
OcphcuiJ- Orfeo  [ facer]  facro  [ in‘ 
Mrprcsquc]  de  interprete  [D  CO  rum]  de 


che  i poeti  par- 
lano a gli  huomini  quello  , che  (òno 
fpirati  da  Dio,  chi  tufic  Orfeo,  uedet^ 
re  la  tauola  [ detcrruit  } fpauentò , oue» 
ro  rimolfe  [homines  fylucftreis]  gli  buo- 
muù  fàluaiichi  f cadi  bui]  da  l’amm^y 
li  b b 4 Z»1* 
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l>  larfi  l’un l’altror&  uift«  ficdo]dcdal  uiue- 
re  fporco , perche  gli  huomini  prima  s’ara* 
rnazzauanol’ua l'altro.  Scalmanano  ne  le 
felue.uiueuano  d’erbe, di  caftagne,di  gian 
de,  e de  le  frutte,  che  uiuono  le  beflic , chi 
piu  poteua  piu  n’haucua,  tu  loro  non  era. 
nè  regola  di  tìuc 
re , nè  otfèruàza 
a di  coftumi.nère 
- licione  inucTfo 
gftlddii,  nècofa 
alcuna  huona.de 
Orfeo  con  la  Tua 
dottrina  de  elo* 

«juctia  fece  tiro, 
dirgli  ridufical 
• uiucr  ciuile  { ob 
hoc  ]c.p  quello 
£ diftus  j fi  dice 
(lenire]  chcegli 
«finteli  icò‘  r lU 
gresji  tigri  [ ra- 
pide scji  Icone*} 
c ‘upaci  leoni[dc  0b  ho<;]e  ber  qucflo  co« 
4 toi.Amphion]  Anfionefconditor  7 condi- 
tore,-edificatore,  faticatore  farci*  Theba- 
n*Jde  le  mura  de  la  città  di’ Tcbe[diftos  , 
icilicct  fuit]fi  dice[mourrc]  ch’egli  rhouc 
ua[laxa]i  fallì  [fono  teffudinis]  col  fitono 
de  la  lira  [ 8c  ducere]  c ch’egli  conducete 
[prece blanda  co’  pricghi.Sccó  le  lufinghe 
[quoucllet]doue  egli  uolcua.Difeohauen 
' 3 do  dimcfticato-gl’huomini,  comcs’ènar- 
rato , fi  dice  ancora  , ch'egli  hauena  dime* 
“’f*!0  t tigrf.c  i leoni,  perche  quegli  huo- 
otini  erano  come  ti»ri,  de  lconi,e.pehe‘An- 
fione  fece 1 1 inedefimo,fi  dicc.chc  col  fuo* 
no  dc  la  lira  egli  faccua  mtiouci ci  fallì , e 
gliconduceua  douecgli  volcua  con  lelufin 
ghe.e  coli  edificò  la  città  di  Tebe,  fartelo. 
’•  chei  fidìdaperlorofimctteuano  mordi- 


Publica  priuatis  ft  cerner  e,  fiera  profatùs  : 
Concubiti»  prohiberc  uagoy  dare  ma  mariti ss 
Opida  moliriylegci  incidere  Ugno . 

Sic  honor,&  nomen  diuinìs  uatibusyatque 
Carminibui  Meniti  pofi  boi  infignis  Homerus , 
T yrtauvfo  mares  animos  in  Mania  bella 
Verfibus  exacuit , dilla  per  carmina  forteti 
Et  aita  monfìrata  uia  e fi, ^gratta  Regum  < 
Pierift  tentata  modisfiudus repertus  . > l 
Et  longorum  operum  finis  y nè  forte  pudori 
Sit  tibit  CMufa  lyra  folers,&  cantor  Apollo 


a la  conclufione,  quale  altra  forza  Kaure&-  7 
bc  potuto  congregare  gli  huomini  difpcr- 
fi  in  qua,  & in  là  in  un  luogo  folo  ? onero 
qual  altra  forza  haurebbe  potuto  ridur» 
gli  da  lauita  ferina,  de  faluatica,  a quello 
uiucr’huiuano.dcciuilcl  dcOuidio  nel  3.1i- 
bro  de  la  Mera» 
mòrfofi.Se  f fic- 
doncl  i .libro  de  jg 
ropcre.d:  del  dì, 
che  Tebcfii  odi* 
ficata  da  Cad» 
mo  , ma  Antìo- 
nefecele  mura» 
fecondo  chcfcr» 
tic  Euripide  ne 
Fcnillì,  chiama  9 
lai  lira  tcfiudo'i 
perche  dicono» 
che  Mercuri*  fe- 
ce la  lira  d'unà 
«i  u tteHufgine  ,ch« 
alitimeli  fi  chia- 
ma  tartaruga.o  borra  fcudaìa.ofcodcllaia. 
[fitit]  d ice  a ti , che  cofe  fccionoi  poeti  am 
[quondà]già[h.-cc  fuit  fapichtia  ]qneila  fi» 
la  faptétia  rfccernére]  diuidere[poblieq]  le 
cofe  del  publkofpriuatis]  da  le  priuateldè 
pa  rt  iculari[fecctnere]dc  d iuiderc  [fac  ra]le 
coffcfacre[prof*nl*]da  le  fecolari.Tediuttre 
dal’humane[prohibere]  deriiuuoucre  gli 
huonftmfragocohcubitujd’àndarein  quà 
dein  lààledonltÌt;chenoarrano  loro  [da,  \Ù 
re  tura  maritisjdt  dar  le  leggi  a gl’huomi* 
ni.de  a le  donne  maritate,  obligàdofi  a fer 
ua  rem  molata  lacaftità  del  matrimonio. 
Dicefi  coli  fernina  marita, cohncuir maxi» 
tu*,  di fopra  nel’ottaua  Odedcl'E|aodo4 
Set  fu  malritMfìH*  rtrundttnbus  . - 
Onuft<bj<(U  Ambuitt  » t il  : •:ev.  •; 
[oppida  inoltri]  fondar  città  [incidere  le-  Ih 

1 J- r-i-  'n  ' 1 * J 


ne.Sc  fah  nano  l’Un  fopta  l’altro,  perche  a ge&j^c  intagliar  le  ^cggi  [ligno]  trv  legno» 
quel  tépo  gli  huomini  erano  duri , cóme  in  taUolèdi  legno , ncmhaucndolo  anco- 
làfiì.c  non  fi  potcuano  intenerire, fc  non  ra  di  rame,  aeciochc  ognuno  le  potelfis 
ton  l’cloquentiat-la  quale  può  ne  g[U  àftn  Ieggcie[fic]cofì'ucnit1ucnne,fu  datofho*- 
mi  de  gl’huomini  piu  di  tutte  le  cole  a nor)  onore  [de  nomen]  de  nome  [ ditti* 
fùadcrloiò  dólche  vuole,  dequeflo  atfer-  ni*uatibu»'it  <Jtuin7poefi[atque  catmini- 
iha Cicerone  ne  rOratorc.doac dice  parla  bus]  a ucifi  foro,  perche  furano  tcnhri 
do  de  la  forzadc  l’cloquctia  ^c  per  uentre  profeti  A teologi, e però  Ycrgibo  gli  ehm* 
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% ma  religiofi  profeti.e  perche  Lino,  Orfeo, 
& Ninfeo  feri  Acro  le  coli  diuinc[poft  hoc] 
«toppo coftoro.ciol'.Oifco.fic  Antionc  [in- 
tigni! Homerus]  il  fi-guatato,  il gloriolo 
Omero  [Tittxusque]  Se  Tinto.  quello  cu. 
a’altro  Poeta  [cxacuit]ag.tzzo,ineiiò  [ani 
mos  marcsjgli  animi  virili, mafchi,fortifia 
' Mania  bella  ] a le  guerre  Marnali , gli  in* 
2 fiamme»  a la  gucrra[dtft$  lortes  pei  carmi 
aa]  & mediante  i ucrfi  furono  dette  le  for 
ti, gli  oracoli, fur date  lerifpofleda  Apolli- 
ne.  Vergilio  nel  quarto  de  i’fcncidc . 

I /Aiutiti  LjciAÌttji’trt  iAptJfcre  fertes . 

[Se  viajela  via[uitse]dcla  ulta  [inoltrata 
cftjfu  moftra  [per  carmina]  per  mezzo  de 
ucrfi  i perche  le  piofetic  degli  Oracoli  fi 
g fcriueuano  in  ucifi,  & iqucifida  poeti  fo- 
no (late  fentte  le  cofc,  che  s'appartengono 
al  ben  viucrc  [ Se  tentata  eli]  s’e  tentata, & 
acquiftata  [ giacia  regum  j la  giatia  Se  Pa- 
micitia  de  Re  [Se  Pieri js  molis]  co  ucrfi 
Pieri i.cioè.dc  le  Mufc.le  quali  fon  dette  Pie 
»idi,o  da  Piero  , monte  di  Tclfaglia , o da 


Picria.regione.ne’confini  eie  la  Macedon  ia  y 
intra  Alito, Se  Atiacmonefiumi;pcichclau 
dandoli  1 principi  co  neifi, facilmente  s’ao- 
quifta  la  grana  loro  [ludutquc  rcpertusJ8c 
co  ucrfi  turonotrouari  gli  l'pcttacoli:  per- 
che le  comcdic.  Se  Paltre  fauolcfi  faceua- 
no  ne  gli  fpettacoli  [ Se  per  caiminaj  e per 
mezzo  de  ucrfi  [ rcpertus-f.cft  finis]  s’ctr» 
uato  il  fine, il  ripofo,la quiete  [longorum  g 
operuin  ] de  le  lutlghe  fatiche  ; perche  gli 
antichi  , cficndo  infafliditi,  fi  ricrcaua- 
no  co  ueifi  , e con  la  lira  [ ne  ] cioè.io  t’ho 
detto  quelle  cole  [ne  fit  tibi  pudori]  accio, 
che  tu  non  t'habbia  a uergognare  [ nula] 
de  la-ninfa  , dcla  poefia  [ lolcrslirae]  ftu* 
diofa  de  la  lira  [Se  cantor  Apollo]  Se  Apoi 
lo  ,chcancora  lucantorc. cioè,  poeta  liti-  9 
co  . però  fe  perauentura  tu  ti  ucrgognafli 
d cffcrcuare  la  poefia  , non  te  neuergo» 
narc,  perche  Apollo  , che  fu  tanto  gran» 
c,ancor'cg!i  fi  dilettò  di  far  ucrti.edican 
tare  in  fu  la  lira. 


4 1 Natura  ] di— 
fputauaii  già  le 
potcua  piula  na 
tura , o l’arte.  Ri 
folue  Oratioque 
ftodubbio.cpro 
ua  la  lua  opinio- 
ne . 

V 

ESPOSITIONE. 

QVtcfìtum  e{l]s’èdifpmaro[canncn  fet- 
^ licer  ne]fc  il  poema[fieret  laudabi 
lc]fi  taccili  degno  di  lode  [natùra]  per  na- 
tttra[an]ouero  [arte]  per  arte  [ego]  dice  la 
<S  fua  òpihione[ego]io[nec  uideo]  non ueg- 
gio[  quid  proli:]  che  gioui,  a che  fia  buono 
[ftudium]l'artc  fine  diuitc  ucna]  ferza  la 
ricca  uena.Scabondantc,  fcnzala  natura, 
chiamala  natura  ucna  ficca  , perche  la  na* 
tuia  è il  principio  d’una  cola  , come  è una 
uena.ecome  una  ucna  d’acqua, non  fi  può 
mai  fcccarc,  perche  quanto  piu  fine  ea- 
•a,  tanto  piu  nc  riaafcc.  cofinon  fi  può 


Iettare  la  natura  ,a 
ncfcccarlat  mo- 
do nettano  nc  la 
cofa.doue  ella  c, 
e per  quello  chia 
ma  la  natura,  uc 
na  ricca.Vna  per 
fona  ha  ila  la  na 
tura  di  far  ucr  - 
fi  , come  hauc- 
ua  Ou'dio  . quello  tale  non  può  fpegne- 
re  in  li  quella  ucna , nè  tfftrc  da  alni 
in  lui  !pcnra,anzi  quanto  piu  nc  fa,  tan- 
to piu  nc  farebbe  [nec  uideo]  ne  ueggio 
[ quid  profirjche  gioui['ngenitim  rude  J V- 
n’ineegno rozzo,  una  natura  , che  non  fia 
ripulita  da  l'arte'  lìcjtanto; altera  ics]  l’una  la 
eofa  [pofiitjrichicde  [openi]  l’aiuto  [alte- 
rius]dcl’altra[Sc  lìcjSc  tanto  [amice]  ami- 
chcuotmente  coniurar  ] congiura  inficmc 
l'unacon  l’altra,  Tana  & Tatua  fono  d’ac- 
cordo inficine  a fare  ima  cola  petlctta.per- 
chc  chic  aiutato  da  la  natura  , Se  da  l’arte 
in  una  cofa,  in  quella  cola  egli  ridir  pctfit 
tiifimo.  Chi  èaiutatofolo  dal’una  ,Sf  fia 

l’aiuto 


Natura  fieret  laudabile  carnieri ,an  arte  * 
Quxfitum  cflt  ego  nec  fiudiutn  fine  diuìte 
rena  , 

Vjc  rude  quid  profit  video  in  geni  urna  alte- 
rni fic 
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T-l’aiiitograndequanto  fi  uoglia  . gli  manca 
alTai  la  perfeuione.  ma  èben  ucro quello 
che  fi  può  Far  meglio  fenza  arie, che  fenza 
■atura  jperche  la  natura  a poco  a poco  ti 
faconolceic  ancora  gli  erroti.chc  tu  fai.Bc 
in  procedo  di  tempo  a poco  a poco  t’ha  có 
ciotto  a l'arte  , 
che  tu  non  te  nc 

a fc'  quafi  auucdu 
ro  , onde  puoi 
dare  a gli  altri  i 
precetti  de  l’ar-^ 
te.  Patte  nò  può 
far  tanto  , ma  è 
ben  ucro  che 
anche  ella  della 

3 c mitouc  alqua- 
to  la  natura, nó- 
dimeno  nò  Par- 
liccliilfe , Se  tra 
l’ingegno  natu- 
rale, 3c  l’ingegno  artificiale  è quella  diffe- 
rcntia  , che  è tra  una  fontana  d'acqua  ui- 
ua  , Se  una  fontana  d’acqua  condotta,  che 

4 l’una  non  fi  fccca  mai , Se  è fempre  frefea  , 
limpida^  criftallinaA  l’altra  facilmétc  fi 
fccca.c  mai  non  ha  quella  uiuezza.nèquel 
la  chiarezza  .che  ha  l’altra.Ma  quando  O- 
ratio  dice,  che  non  uede  a che  fia  buona  la 
natura  fenza  l’arte,  e l’arte  fenza  la  natu- 
ra, intende  quello,  quando  uno  inge- 
gno aiutato  da  la  natura  fola,  nò  s’c  anco- 

3 ra esercitato  tanto.cheeglihabbiaacqui- 
Hato  I arte  j perche  uno  ingegno  a quello 
modo  è tutto  confufo,  e pieno  di  fuperflui 
th[qui}proua  la  fua  opinione;  inoltrando, 
che  fenza  Parte , Se  Pellercitio  non  fi  può 
far  cola  alcuna  buona  [ qui]  colui  che  [llu 
dct.f.  nunc]  che  ora  s’ingegna  , fi  sforza 
[curfujcol  correre  [contingerc]  di  toccare 

4 [optatam  metani]  il  fermine  dcfidcrato. 
cioè , che  defidera  oracotrcndo  luucreil 
palio  . oueio  correndo  defidera  fupeiarc 
chi  fa  a correre  con  lui,  per  haucrc  il  pre- 
mio [ puer]  quando  egli  era  fanciullo'  tu- 
lit  multa  ] fopportò  molte  cofc  , pari  mol- 
tidilà gì  [ fccitque  ] fece  mol  te  cofc  ,adun- 
40C  • innanzi  che  fi  fia  mollo  a correte  il 
palio  ,i  parò,  e fopportò  molti  dilagi  „ c 


fi-  non  hauefle  fatto  cosi , non  fi  potrebbe  f 
ora  mettere  a correre,  fé  benda  naiura  gli 
ha  dato  le  membra  da  poter  far  quello» 

[ fudauit  1 narra  i difagi , che  pari  por  im- 
parare [fudauit]  fudò[&  affir  ] Se  agghiac 
ciò  [ abflinuit  Venere]  s’allcnueda  piace 
ri  carnali  f& Bac 
cho]  eda  la  cra- 
pula , dal  berc,8c  • 
dal  magiar  rrop 
po.  pone  Vene- 
ree Bacco  per  il 

! Macere,  che  na- 
cono  da  loro  [tl 
biconi  il  tròbet- 
ta  , o il  fonaior 
de  la  pitia  [ qui  f 
cantanr  Pythia] 
che  canta  le  lodi 
d’Apollo,  che  fi» 
no  chiamati  Pi- 
tia  da  Pitone  ferpente , che  egli  ammazzò 
[didicit  prius]  prima  imparò  f extimuit* 
ucj  Se  hebbe  paurafmagillrum]  del  mae 
ro.e  peiò  uuolc  inferire,  clic  bilogna  l’ar  10 
teAlanaturafnunc,  bi  a lima  ora  1 poeti, 
che  erano  al  fuo  tempo  , non  dico  tutti  , 
ma  una  gran  parte , perche  anche  allora  , 
comeogei.pioucuano , dice.chc  non  fi  cu* 
rauano  d’imparare,  ma  faccuano  i neri!, 
fccondoche  dettaua  loro  la  naiura  [nunc] 
ora  [fati*  eli  ] balla  f dixiflc  1 haucr  detto 
[ego]  ecco  quello,  che  bada  haucr  detto,  Jt 
e fon  parole  de  poeti  ignota  nti  j ego  pan 
g°  1 io  compongo  f poemata  mira  ] poe- 
mi maiauiglioli  [ fcabies  ] la  rogna  [oc- 
cupet  j pigli  [crtremum]  chiè  l’ultimo, 
quelle  parole  deh  rogna  erano  parole  , 
che  folcuano  dire  i fanciulli , quando  fà- 
ceuano a correre  , clic  quando  cglinoera- 
no  innanzi  diceùano  quelle  paiole.  Pof  U 
filuenir  la  rogna  , a chi  c l'ultimo,  que- 
lle parole  ufurpauano  i poeti  catciui , Se 
ancorelfi  diceùano,  polTà  urnir  la  rogna 
a £bi  è l’ultimo:  io  fon  de’ primi,  & 
fo  poemi  degni  di  maiauiglia  [ mihi 
turpe  eli  ] dice  adello  Oratio  , io  non 
fo  come  quelli  poeti  fieno  coll  sfac- 
ciati , che  inoltrino.  la  lor  dapoccaggi— 

nc 


altera  pofeit  opem  res,&  coniar st  amice . 
Qui  fludct  optatam  curfu  contingere  mctam , 
Adulta  tnlit,fccitq;  puer,  fudauit, & alfit  1 
u/ibfiinuit  Venere,  & Bacco, r/ni  Pythia  catat 
Tibicem:didicit  prius,  extimuit  $ magiftrum  . 
Nunc  fati!  efl  di  griffe,  ego  mira  poemata  pan- 
W • 

Occupet  ex  treni  um  fcabies , mihi  turpe  relin~ 
qui  cfl  : 

Et  quod  non  didici, fané  nefùre  fateti , 


\ 


» « ' 
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ne  fenfa  vergogna , io  non  potrei  mai  far 
cofifmihi  turpe  cftja  me  par  vergognafre- 
linqui  ] erta  lafciato indietro  [fc  lane]  fc 
certo  io  mi  vergogno  fateri]confcflare[ne 
fcirc’dinon  fapere^quod  non  didicìjqucl 
lo,  ertelo  non  ho  imparato  . Sono  alcuni 
nitriche  vogliono  pure,  che  quello  fieno 


parole  de  poeti  catturi,  che  dicano,  io  mi  ^ 
vergogno  di  dire  di  non  fapcre  quello. che 
io  non  ho  imparato.e  però  bifogna , che  io 
copra  la  mia  ignorantia  col  uantatmi . Ma 
quelle  ultime  parole  bifogna.che  noi  intea 
diamo,che  poeti  ignoranti  le  dicano  ne  1 a- 
mino  loro . 


Vt  preco]  bia- 
lìmi  gl’adulato- 
ri,  & auucrtifce 
i poeti , che  vo- 
gliono far’i  1» 
ro  poemi  per- 
fetti , che  non 
s’impacciano  co 
cfli,  perche  non 
farcino  cofanef 
funa  buona.pcr- 


Vt  prxco  ad  mentii  turbam  qui  cogit  emen » 
dai  : 

e^dfientatorcs  iubet  ad  htcruui  ire  poeta 
‘Diues  agri.'tdiua  pofitis  in  farfare  nummii.  % 
Si  vero  efì,v)iflum  qui  rette  ponete  pofeit  : 

Et  /pondero  leni  prò  paupcre,  & eripere  atris 
Litibui  impliciturr,mirjLior  fi  feiet  inter . 
Ho/ccre  tnendaccni , uerumq ; beatiti  amici . 
che  ^li*  adula  io-  donaw,fcu  quid  donare  uolci  cui; 

ri  faranno  lor  ’?folitO  adfiCrfu*  illi  fattoi  facete  plenum 
credere  , che  il  Letitis  , clamabit  enim  pulcbrc,benc, rette  : 

e cM  non  créde  Ptdlejcet  fupcr  bii,ctiam  ttillabit  amen 
6x  oculit  roremjalietitundct  pede  tcrram. 


3ueito  ne  diman 
i il  Biondo  mo- 
dico. 


adulatoria  bran 
chi  , perche  o- 
gnuno  ha  fpe- 
ianz.1  di  beccar 
qualche  cola,  & 
ognuno  per  bec 
care  s’ingegna 
di  dire  tutte  ql-  9 
le  cofc  , che  im- 
magina che  hab 
biano  a dar 
piacer’al  ricco  » 
onde  il  ricco 
non  può  mai 
fapcre  il  nero 
[ li  ueroeft]  e fe  io 
quello  è talc[< 


quello c tale  [q. 
pollìt]che  podi 
[reftc]abondan 
temente  [ponereuiftum]  «larda  pappare, 
c far  definari  da  goloG.fc fpondcre]è farli 
curtà[pro  letti  paupcre]  pcrttnpoucro  de 
bole[cripcre]fclibcrarc[attislitibus]  da  le 
ìcniuiui'Uiucsj  miviu^uuuiiiu-j  ------  liti  laftidiofe  [ implicitum  ] uno,  che  ui  fia 

[ pofitis  in  fcnorc]  che  egli  ha  melTo  a gua  implicato  dentro  [ mirabor  ] io  mi  mata- 
da»no,  che  egli  ha  dato  ad  ufura,  di  che  niglietò[fi  bcatus]fccgli  iicco[fciet]fape- 
enfi  ha  fatto  acpofiti  .finalmente  ricco  di  rà[tnternofccre]  cocofccrc  [ mcndaccm]tl 
beni  mobili  ,&  immobilt[  iubet]  fa[ire  af-  bugiardo  [ vcrumque  amicurn  ] Se  il  ucro 
fentatorcs]che  gli  adulatori  corrono  àd  lu  amico,  perche  l’adulatore  gli  fi  moftrerà 


ESPOSITIONE. 

Poeta]il  poeta[diues  agrisjricco  di  pof- 
fclfioni[diues]  fc  ricco[nummis]  di  danari 


u 


crumj  al  guadagno[vt]come[ptcco]il  bao 
ditore , oucro  venditore  publico  del  prin- 
cipe[ otti  cogit] che  fa  ragunare,  fccorre- 
re[turba]!a  turba  de  compratori  [ ad  mcr- 
ccs  emendar  ja  comperare  le  mercantif.chc 
gliuendea  l’incanto , agguaglia  un  poe- 
ta ricco,  che  habbia  nome  ai  donare,  ad  un 
trombetta, o miniftro  del  principe.chc  vé- 
de  le  robea  l’incanto  «che  come  il  trom- 
betta fa  correte  la  brigata  a comperate, co- 


tanto affettionato  , con  le  parolc.e  con  gè- 
(li  ,chc  non  fapcrà  conofcerc  l’amico  ue- 
to  dal  falfo  [,  tu  1 avucrtifce  [ tu  ] tu  [ fot  u 
donaris]  oucro  le  tu  hai  donato[quid]  al- 
cuna cofa  [ feu  ] oucro  fc  [ uolcs  donare  ] 
tu  uuoi  donare[quid]a!cuna  cofa  [cui]  ad 
alcuno!- nolito  ducere  ] non  uolcrc  condur 
lui  [ plenum  Ixtitiac]  chcc  pieno  d’alle  - 
grezza per  lo  dono,  che  tu  gli  hai  fatto, 
ochetughuuoi  fare  [ad  ucifus]  a uerft. 


DClW  14  unirti*  «i  wtitj/viaiv|iw-  uuiviujjiiuuwti»ivL»«  J ” 

fi  il  poeta  ricco, che  dona,  fa  coucrca  fc  gli  ad  udii  ucifi  [ fatto» j fatti,  coinpofti[tibfJ 

date 
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i date[enim"!pcrche[c]amabit]  gli  «riderà, 
aprirà  vna  bocca  larga  ducfpanne  , cdi- 
ràfpulchre]  o che  bei  ucrfi.o  che  buoni  ucr 
£ [ reclc]  oche  aruficiofi.e  ben  fatti  uerfi 
[ pallelccr]  dutentetà  palItdo[fupcr  bit]  fo 
pra  qucllr cole, cioè,  per  quelli  uctli  farà 
una  faccia  pie- 
na di  maraumlra 

P 

1 f ctiain  ] ancora 
[fiiìlabit]  llillcrà 
ittanJcià  l'io  ri 
[ rorem  ] !a  ru- 
giada , le  lagri- 
me [ ex  ocuiis  a- 
micis]  da  gli  oc- 
chi amichcuoli  : 

I non  che  fieno 
amici  , ma  che 
egli  finge, che  He 
no  amici , c ino- 
- il  rei  à di  piagne- 
re per  l'allegrez- 
za,clic  egliha  del 
poema  , che  tu 
4 hai  fatto/ falict] 
fallerà  [ tunJcs 
renani  j percole- 
rà la  terra  LpedcJ 
co’ piedi,  c farà 
finalmente  tutti 
gli  atti,  che  fan- 
no coloro,  che  fo 
j no  pieni  d'alle- 

I 'rezza  , c poi  ql- 
o,chc  dirà  dietro  a te,  Dio  tei  dica[ur]  ag- 
guaglia gli  adulatori  a coloro  che  piàgono 
1 morti  per  prezzo  ut]comc[qui  eondu&O 
coloro, che  tono  fiati  condotti  a piczzo.chc 
fono  flati  pagati£plotàt  ,piàgono[in  fune- 
re] in  torno  al  morto  dicunt  | & dicono  [& 
• faciiit]5cfannorpropè]quafi[plura]  piu  co 
fc[dolcntib.]di  quclli.chc  fi  dolgono,&  pia 
gono[ex  animo]  dicuore.dadoucro  [ fic  ] 
<ofi[  dcrilor  j l'adulatoic, che  fi  ndc  beffeg- 
gia jtioucrurjfi  inuouc[plus]piu[ucro  lau- 
datoteli colui, che  loda  fincciamcnte  [re- 
gc*]dice,cli’i  Re,  innàzi  che  facciano  amici 
tiacon  uno.il  prounno,  feglicdegnodc  la 
lor  aniicitia,cofi edotta, che  faceta  il  poe- 


ta, fc  compone  uetfi^  che  innanzi, che  gli  j 
moftriad  unoucggia  prima  , fc  egli  cfuo 
amico  [dntintur  j fe  dicc[  regei  J che  i Re 
[ urgere]  confi ringonocoluqmultis editi- 
li! [con  molti  bicchieri  [£c  torquerc]  8c 
clic  lo  prouano  [ mero]  col  uino[  quein  la- 
borant  ] che  c- 
glino  s’affatica- 
no  , s’ingegna-  t 
no[  pcrfpcxiffc] 
diconofccre[an] 
ft  [ fit  dignus  ] 
egli  fin  degno 
famicitia  ] de  la 
Tor  aqncitia.cofi 
dei  far  tu  [ fic5» 
des  carmina]  fc  9 
tu  farai  uerfi,  ofc 

fciua  quello,  che 

io  t’ho  duro  di 
non  date  , c di 
non  p/ometter 
nuHaifal'antfci- 
1 ice  i u i]  accinche 
non  ingannino  *• 
[tc  tcLnun  ]uà] 
mai  [arimi] gli 
.animi[latcntcs  ] 
che  Hanno  na- 
fcolli  [ fub  uul» 
pc  ] fotto  la  noi- 

f>c,  cioè,  gli  adu- 
a:oti,  eh.  fanno  1* 
come  feccia  uok 
pcal  corno  .quando  dia  gli  uolftrubare 
il  cacio  , clic  egli  hnucua  in  bocca,  in- 
nanzi s’è  narrata  lafuafauola  , ucdeicne 
la  tauola  [ Qdntilio  J moflra  ora  come 
fanno  i buoni  amici,  e dice,  che  Qmnti- 
lio  , che  era  buono  amico , corrcggcua  fe- 
delmente i poemi  f fi  quid  recitarci]  fetu  1* 
tccitaui  qualche  cofa  [ Qujnrilio  ] a Quin- 
til:o  [aicbat]  diccua  [fo3csjfu  uia  cor- 
rige hoc  ] correggi  quefla  parola  [ & hoc] 
c queft’ahra[  negarci]  fetu  negaui[ic  poG 
fcmclius]di  poter  far  meglio,  diceui , che 
non  potcui  far  meglio  [ expertum  ] & ha- 
cienda tuprouatodi  corrcggcrJo[bis]  due 
uoltc  [terque  ] & tic  uoltc  [ fruftta  j jn  ua- 


Ptqui  conduci  plorarti  in  funere, dicur.t. 

Et  factum  propè  pinta  dolentibus  ex  ani- 
mo, fic 

Derìfor  vero  plus  laudatore  monetar , 

Reges  dicuntur  tnultis  vrgerc  culullis , 

Et  torquerc  mero,  quetn  perfpexifie  labo- 
rant , 

An  fit  ami  cittì  dtgnus.  fic  carmina  condes  : 

Nunqttam  tejallant  animi  fub  rulpe  laten- 
tes. 

Quintilio  fi  quid  recitares,  corrige  fo  les  . 

Hoc,a\ebat,&  hoc,melius  tt  pofie  negar cs 

Bit , terque  expertum  f ufìrct , delere  tube- 
bat  : 

Et  male  torna  tot  in  rudi  reddere  ucrfus. 

Si  defendere  deli&um , quatn  uirn're  mai- 
ler i 

T^ullum  ultra  uerbum  , aut  ùpcr.tm  fumebat 
inanem  : 

Quin  fiue  riualt  tej,  & tua  folus  amarcs. 
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I «0  [ìubebat]  diccua  [delere]  che  tu  fcan- 
ccllafTi  tutto  [&  recidere]  cchctu rimet- 
tcrti[incudi]in  fu  l’incudine[ucrfusji  ucr- 
£ [male  tori\?tos]  male  lauorati  al  torno, 
mal  tornati,  mal  comporti.cghfaceua  ri- 
fare di  nuouo,  & ha  prefo  la  metafora  da’ 
formatori,  che  col  tornio  pulirono  leco- 
fc,3c  le  lauorano  [fi  mallcs]  fc  tu  pio  torto 
t uolcui  [difendere dcli&um]  ditendere  il 
tuo  errore  [quatti  ucrtcre]  che  racconciar 
lo[fumcbat  ;nó  faccua  [ nullum  uerbum] 
ncrtuna  parola  [ultra]  di  piu  [aut  fumé* 
bat]  cnonduraua  [opcram  inanem]  piu 
fatica  in  uano,  perche  quando  egli  haue- 
ua  fatto  il  debitofuo  -,  c che  colui  orti na-' 
temente  li  uolcua  difendere  da  l'errore, 
I . 


cheQuintilioglimortraua , egli  il  lafcia-  7 
ua andare [qum]  accioche[  folus]  tufo* 
lo  , oucroda  tefolo  [amare*]  tn  amarti, 
[teque]  & te  ftcflò[tuaque]  & le  tue  cole 
| line  riualilfenza  riuale,cioè,accioche,  tu 
furti  foto  ad  amar  le  tue  cofe,cioè,accioche 
fi  fufloo  ne  la  lorbrutczza.cne'loro  erro 
ri.accioche  die  non  piaccflcroad  altri  che 
a te  rterto.  Riuali  per  traslationc  fi  chiama  I 
nocoloro.chcamano una  medefima don- 
na, pctchc  quali  uanno  per  il  medefimo  ri 
uo,  chiama  una  donna  fenza  riualc  .ama 
usa  donna, che  per  erter  brutta,  piace  a lui 
folo,&  a niun'altro.cofi  i poemi  catriui  fo- 
no amati  dacompofitoti  fenza  riuale.pcr- 
chc  non  piacciono, fc  non  a lor  foli . 


Vir  bonus]  di 
fopra  ha  detto, 
che  i poeti  deb- 
bono fuggire  gli 
4 adulatori, c non 
gli  eleggere  in 
modo  alcuno  £ 
giudici  de  lor 
poemi.Ora  dice, 
come  dee  erte  re 
colui, che  corrcg 
gc i poemi. 

ESPOSITIONE. 

« * * , / 

Vir  bonus]  l’huomo  buono  [5e  pruder] 
& prudente  [ reprehendet  ] riprenderà 
[uerfusji  ucrfi  inertes]  che  fono  fitti  fen- 
sa  arte  culpabitj  5c  incolperà,  dilaniale 
[duroc]  de  uerli  duri  .che  non  corrono, 
6 difficili  a proferire  ' aHinet]  & farà  [fignu 
atrum]un  fegno  nero  ' incoinptis  J a uerli 
goffi  , rozzi , inculti,  c fenza  ornamento 
[tranfuerfo  calamo]  con  la  penna  al  tra* 
ucrfo,  cioè,  gli  fcancdlcrà  , darà  loro  di 
penna[recidct]taglicrà,  teucra  uia  [orna* 
menta  gli  ornameli  del  poema  ambino- 
la J pieni  d’ambitionc,  che  l’autore  ui  ha 
aacflMsó  perche  ui  bifogoino,  ma  per  aio» 


Arar  di  Papere 
affai,  e per  ua- 
nagloria  [ co- 
get  ] sforzerà 
lo  fcrittorc  , IO 
[ dare  lucem  ] 
che  dia  luce 
"[parum  Claris] 
a uerli,  che  han- 
no poca  luce, 
cioè, farà, che  i 
uerli , chcs’in- 
tèdono  dirtìcilmé-c,  s’intédano  bcne.faccn  n 
dogli  dichiarare  meglio  [arguct]  cipride* 
rà[di£hì]lccofe,  che  fon  dette  [ambigue] 
ambigualmente.cioè,  cotreggerà  le  cofe  , 
c’hino  due  fcnfi,c  l’accdmodcrà  , che  elle 
non  fi  portano  intédcrc,  le  nò  in  un  modo 
folo[noiabit  i&  notarà,  feoneià.farà  un  le 
gno[mutàda,a  le  cofc.chc  fi  debbono  mu- 
tare [fiet  Arirtarcus]  & diuentcra  un’altro  ia 
Arirtarco , perche  come  Arirtarco  correg- 
gerà tutti  gli  errori  fenza  nfpetto,  enónc 
ufcetàneiluno indietro.  Arirtarco  fu  un  " 
gran  correttore  di  uerfi,&  tutti  i verli.chc  \ 
gli  parcuano  cattiui  in  C>rncro,diceua,che 
nò  erano  d’Omcio[nccdicct]  ncdnà , co- 
me dicono  gli  adulaton[cur ] perche  \ ego 
•Scudi]  debbo  io  offendere  [amicum]  il 

mio 


Vir  lonuiytt  pruih  uerfus  reprrbtdet  inatti 
Culpabit  durosyincompiif  allinet  atrum 
Tranfuerfo  calamo  fignumpmbitiofa  recidet 
Ornamenta  , parum  Claris  lucem  dare  coget , 
^trguet  ambigue  dì£lumt  mutanda  notabit  : 
Fiet  uir'iftarcbus,  nec  dicet,curego  amicum 
Offendam  in  nugbìba  nuga  feria duccnt 
In  mala  derifurn  fmtlycxceptktncfi  fmiflrt . 
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r mio  amico  [in  nugis  ? J in  quelle  eia  nce  ? 
cioè , perche  uoglio  io  per  una  ciancia  of- 
fendere il  mio  amico,  dicendogli  la  ucri- 
tà.coniraponendomi  a la  Tua  opinione, 
chcsòche  gli  dtfpracerà  ? però  io  non  me 
gli  uoglio  oporre,  e per  non  gli  far  d-fpia- 
cere.uoglio  dir  come  lui.quelfe  cofc  iion  di 
rà  mai  nclTuno  huomo  buono  f hx  nu«x] 
* perche  qurfle ciance, cioè,  che  fono  tenute 
ciance~duccnr]condurranno  [ femcl  deri. 
fum]  colui  i che  c listo  una  uolta  uccellato 


dagli  adulatortrexccptum4;l(niftrefema]  f 

trattato, mal  concio,  per  elicigli  (lato  fatto 
credcre.chct!  male  fta  bene , e che  egli  lì* 
dotto, quando  egli  c ignorante  [duccnt]  il 
conduiranno[in  mafa]in  mali  [feria]  im- 
ponami.i  quali  il  faranno  impazzire, per. 
che  credendoli  per  le  parole1  de  gli  adula* 
tori  cllèr  quello, che  non  è,  farà  in  modo , 
che  ognuno  il  terrà  pazzo.  £ chi  non  erede  | 
quello, fpccchili  nel  Biondo  medico . 


V t mala]dice, 
che  gli  huomini 
prudenti  fuggo 
no  i poeti  cartiui 
cometa  pelle,  Cc 
gli  fpiritati . 


£ S 


P O 
rione, 


S I- 


V T mala  quem  [cable s,  aut  morbus  regius 
vrget , 

tsi ut  fanatica*  errar,  &iracunda  Diana: 
ZJtfanum  tetigiffe timcnt,  fugiuntq,  poetarti , 
Quifapiunt  agitai  pucti,  incauti  fequuntur. 
Hic  dumfublimeis  uerfus  ruRatur , errar , 

Si, velati  mervlis  intcntus  decidit  auceps 
In  piitcum,foucamve,Hcet [accurate  logum 
Clamet  io  ciues,non  fit,qui  tollera  curet . 

Si  quis  curet  opem  ferre,&  icmittcrc  ftcnem. 
Qnifcis,an  prudens  bue  fe  deiecerit  ? atque 
Seruarinolit  ? die  am.  Siculi^  poeta 
Narrabo  interitum . ‘Deus  immortali!  haberì 
Dum  cupit  Empcdotles , ardentem  [rigidus 
Aetnam 

Influir,  fi  t im,liccatq,  perire  poeta. 

Inuitum  qui  [eruat,idem  facit  occidenti . 

Nec [etnei  bocfecit,nec  fi  retraRus  erit,  ixm 

ouero  lalcbbra  l antmorbus  regius]  ouero 
la  malaria  rcgiafViur]  ouero  [error  fanali- 
cus  ,1  errore  de  le  lune  , de  furiolì , de  gli 
fpiritati  [Sciracunda  Diana]  & Diana  adi- 
rata[urget]rormenta,  i prudenti  fu  2"ono 
i poeti  caritui,  come  fi  fagge  dii  ha  Fa  ro- 
gna,o  chi  ha  il  mal  regio, o è infuriato .p  la 
collera  di  Diana.morbus  regius  è vna  mala 
tia.chc  fa  diuenr.ire  rutto  giallo  del  color 
c 2j1^tran.0=e^  chiama  male  regio , per- 
che il  maggior  rimedio , che  lì  polla  trou* 


Quifapiùtjque- 

fli , che  fon  faui 
timent]  hanno 
paura  [tetigilTc] 
di  toccarei  poeta 
uefanù]  un  poe- 
ta pazzo,ignorà 
tc,  vefanù.i.non 
fano[fugiunr<jj] 
& il  friggono 
’ ut  fcilicct  il. 
um]come  colui 
’quem]chc[fca. 
»ics]  la  rogna , 


re  a cacciar  ui* 
quella  malaria  , 
cfare.ihceliam  % 
malati  uadano  a 
ucdercapparati, 
c trionfi  reali,  fa 
naticus  è ^prio 
colui ,. che  na 
dodo  le  furie, 
come  hebbe  O- 
refte,  mandate-  i% 
gli  da  Diana,  e 
comehàno  mol 
tc  uolte  i trilli 
per  li  loro  pec- 
cari[pucn]i  fan- 
ciulli [agitanti 
il  tormentano 
gli  danno  la  ba-  ( I 
ia[que]&  [incaia 
ti  [ ignoranti, 
fenza  fperica- 
non  (apcn- 


za 

do  quello  , che 
fi  fanno  [fequunrur]  gliuàno  dieno'[hic] 

;[uc(lo  poeta  catriuo  [fublimis]  ambino- 
o, parendogli dfer alto  perla  fua  pazzia 
[dum]  mcntrechc  [ruèlatur]  rutta , rcee, 
uomita  f uerfus]  uerfi,  ufa  quello  ucrbo 
fporco.perla  fporchezza  de  uerfi  del  poe- 
ta [&  errati  Se  erra  con  l’animo.c  col  cor- 
po. Onde  fidice,  crior  mentis,  come  di 
l'opra  ne  la  feconda  epiflola  del  fecondo 
libro  mentis  grauffimus  error.  [fi  deci- 
dit]fccafca£ucluti]comc  [auceps]  l’ucccl* 

latore 


ia 


Còl  Commento  volgare.  77  $ 


I IatOfe[intfntus]intento[merulisJa  pigliar 
le  mcrte.gli  uccelli  [in  putcum]  in  un  poz- 
zoffoucamve]  oucro  in  una  folla  [ licèt  ] 
benche[clamet]cgligric!i[òciues]  o cittadi 
Jii[fuccurrite]  loccoirctcmi, aiutatemi  [nò 
fitjnon  è nc<Tuno[qui  curetjcbc  fi  curi  [tol 
letc]  di cauailo 


dclaforta,  odel 
pozzo  [ fi  quii 
curct  ] c fc  per 
Torte  alcuno  li 
cura  [ fcrre  o- 
pem  ] di  dar- 
gli aiuto  [ Se 
dcmittcrc  fu- 


Fìct  homo , & ponet  famofd  morti»  amorini. 
"Ntc  fati s apparet,cur  uerfiu  fhflitet . utnm 
Minxcrit  in  patrio»  cinerei,  an  tr'fic  bidonai 
Mouetit  incefi  m:  ente  furit,ac  uclnt  ut  fu» 
Obli  Ho»  cauex  ualuit  fi  frangere  clatbros  : 
Indoftum,  do  finn  fa } fugai  rcòtator  acerbus. 


ncin3  c di  man-  Qucm  utrò  arripuit,tenet , ouiduq ; legenda , 
9 dargli  giù  una  mi  fura  cutim , nifi  piena  cruori»  birudo. 


fune  , acciothc 
ui  fi  poffa  ap- 
piccare per  erter  tirato  su  , un’altro  fi  le- 
*>*  *ù  . celi dice,  chcnon  faccia  .diccndo- 
gli[qui  fcisjchc  fai  tu  fan  ] fc  [prudens3in 
proua  , a porta , a bello  rtudio  [ dciccerir 
fé]  s’è  gittato  [huc]  qua  giù  [atquc  nolit] 
Se  fc  non  vuole [fcxuari  ì]  ertcrc aiutato  ? 
Dice,  accioche  meglio  uoi  in  tendiate,  che 
al  poeta  cattino,  che  non  vuole  ertèrcor- 
fctto.intcruienc quello,  chea  l’uccellato- 
re,che  fpcrtb  cado  in  una  forti  l’vcccllato- 


ua  [dicam3parcndo  ad  Oratio.che  non  fia 
credibile, che  un'huomo  in  proua  fi  uoglia 
precipitare  in  un  pozzo , de  un'altro  fi  uo* 
glia  far  tener  pazzo,  moflra.chc  non  è da 
marauigliarfene  con  l'cfcmpio  del  poeta 
Siciliano, perche  fi  ttouano alcuna  uolta  de 
gli  huominitan 
10  pazzi  , che 
per  quella  via  fi 
uogliono  fare 
immortali  [ di- 
cani  3 io  dirò 
[que  ] de  [nar- 
rabo  3 raccon- 
terò [interitum] 
la  morte  [ poe- 
tx  Siculi  ] del 
poeta  Siciliano, 
cioè  , d’Empe- 
docle  fu  de  la  città  di  Agrigento  in  Sici- 
lia,& fu  Pitagorico,morì  in  quello  modo, 
fecondo  Oratio . Volendoli  fare  immor- 
tale , & far  credere  al  mondo,  che  furti  uo- 
lato  in  cielo, non  fi  trouando  il  fuo  corpo , 
fi  gittò  nelle  fornaci  di  fuoco  del  monte 
£tna,6c  cofi  morì  , & il  fuo.  corpo  non  fa 
mai  trouato.Ma  la  colà  lì  fcopcifcin  que- 
llo modo,  che  métreche  il  fuoco  l’ardeua 
con  la  forza  del  fuo  calore  gittò  fuori  una 


re , che  fpefle  uohe  pcreflcr  troppo intcn-  fcarpetta  d’acciaio , che  egli  portaua  , la 
to  a pigliar  gli  uccelli  è caduto  in  un  poz.  quale  diede  inditio  di  qfta  cola,  e peiòdi- 


^o,o in  una  folla.echen’èrtatocauato  o- 
gni^uolta,  fedi  nuouo  ui  cade.  Se  grida 
guato  egli  può, che  gh  fia  dato  aiuto  T Def- 
ilino fi  muouc  ad  aiutarlo,  rcheogn’u 


ccfdujii'.ctreche  [Empedocle*  ] Empedo- 
cle[cupit3dcfidera[hahéri  immoitalis]  c£ 
fcrtenuto  immettale  [frìgtdus 3 eflendo 
frcddo[infiluit]  fi  gittò  [ardentem  Aetna] 
ne  l’ardente  fuoco  del  mòte  Etna  [fitius] 
orfu  habbiamo  quella  autorità, facultàpi- 
ceat  fia  1ccito[poctis]a  poeti[perire]d'am 
mazza  ■ fi[inuitumì  tende  la  ragione , per- 
che fi  dee  permettere,  che  i poeti  s’am 


11 


. rcheogn’ur.o 
dice.chc  fc  no  ui  Alile  uoluto  cadere,  egli 
non  uifaiebbe caduto,  perche  tflcndoui 
caduto  tante  uolte,  fenepoteua  guarda- 
rci fe  per  forte  qualc'uno  fi  mucue  a no- 
lenti porger  una  fune^tirarlùsù,  non  è r r 

6 lafciato,  perche  gli  altri  gli  dicono,  lafcia-  mazzino  [qui  fcruat  ; chi  falua  la  uita  [in 
Iortare,chc  fai  tu , fc  uis’ègittato  in  prò-  uitum]pct  loiza  a colui  ,chc  fi  vuole  am- 
ila , o nòlcofi  intcruicne  al  poeta , che  piu 
uolte  ha  errato  , Ct  c flato  corretto  amore- 
uolmente , perche  come  di  nuouo  egli  cr- 
ra,e  per fiuera  ne fuoi errori,  non  uden- 
do accettare  i ricordi , che  gli  fon  dati , o- 
gn’uno  il  lafcia  andatc,5c  errare , quanto 


l» 


mazzate  [facit  idem]  fa  il  medefimo  [oc* 
cidenti3chc  colui , che  ammazza  uno,  che 
vuol  uiuetc , id  tft  facit  idem , quod  facit 
i$,  qui  hominem  occidit  uiucrc  cupien- 
tem.  Se  è una  imitaiione  Greca , perche  i 
Greci  danno  il  datiuo  ad  idem  [nec]rcn* 


egli  uuo)c,pcfaudofi,chc  lo  faccia  in  pio-  de  la  ragione,  perche  chi  falua  la  uii» 

ad 


- 


6 L’Arte Poetica  cTOratio 


l ad  uno  contra  fna  uoglia  , fa  il  mcdefimo, 
che  fc  egli  ammazza  (Te  tt  no, che  uolcfTe  ui 
ucre  [noe  fcciij  nè  ha  l'atto  [hoc]  quello  di 
uolcrlì  ammazzare[lcincl]una  uoìtaLncc] 
nè[lì  retraft us  critjfe  farà  rimofTo.St  ritrat 

10  da  l’ammazzarfi[tam]  già  [ fict  homo] 
diiicntcrà  huomofSc  ponct ]c  potrà  giù  [a- 
morem]  il  defidcrio , gli  ufeira  de  la  fanra- 

a fia  il  defidcrio,  tamofar  mortisele  la  glorio 
fa  morte,  cioè,  di  quella  morte,  che  egli  s'è 
imaginato, che  gli  fìa  glortofa.e  però  ad  ca- 
gni modo  s’ammazzerà.  Dice,  che  non  di- 
venterà huomo.  perche clTcndogli  addolTo 
le  furie,  non  ritornerà  mai  in  ccrucllo’.  Se 
non  ubidirà  a la  ragione , come  fanno  gli 
huotnini[nec  fatis]dicc  Oiatio.che  non  sa, 

9 perche  peccato  interuenga  loto.chc  nò  uo- 
gliono  celTarc  di  farucrli,  Se  di  farli  tener 
pazzi, Se  péfa,  che  fìa  qualche  grà  peccato, 
che  gli  habbia  condotti  a far  quella  peni- 
tentia[nec  fatis  apparerete  fi  conofce  bene 
[cur  ] perche  [ faflitet  uerfusJ]  di  continuo 
cglifaccia  uer(i[urrumj  fc  [minxerit]  egli 
habbia  pifclato[in  patrios  cineris]  fopra  le 

4 ceneri  del  padre,  habbia uiolato  TofTa  del 
padre[an]ouero[mouerit]cgh  habbia  mof 
lb[ince(lus]impuramcnte  [trillebidental] 
ilmcflo,  Se  malinconicobidentale.  Que- 
llo era  un  luogo,  nel  quale  haucadato  la 
fretta , e fi  purgaua  con  certe  pecore.che ui 

11  facrificauano,  le  quali  fi  chiamano  bidè- 
ti,  perche  hanno  due  denti  maggiori  de  gli 

9 altri,Sc  da  loro  il  luogo  fu  detto  Bidcntale. 
la  fententia  è, che  non  fi  conofce  bene,  fc  il 


poeta  fa  fio  errore,  per  eflère  fiatò  crudele  ì 
contra  a l'olla  del  padre , ouero  per  hauef 
rubato  il  bidcntalc[certc  furir]  certamente 
egli  è infuriato,  per  qual  cagione  egli  fi  fia» 
io  non  lo  sòjma  quello  sò  io  bene , cheegli 
è inl'uriato[ac]e[ue!ut  furfusjcome  un’or- 
fo[fi  ualuit]*’cglt  può  [frangere  [rompere 
[clatros]  le  porte,  i cancelli  [ caucae]  de  la 
pngionc[obteflos]che  Timpcdifcono  , che  * 
non  può  fuggire, perche  l’orfo.ch’è  rinchiu 
fo.Sc  uuol  ftiggire,con  Ic'branche.e  co’  de- 
li furiofamente  fa  ogni  sforzo  di  romper 
l’ufcio  per  fuggire[recitator  acerbus  ] que- 
llo poeta  canino,  clic  è un  recitatore  falli, 
diofo,  che  ncflitno  il  può  udire  [ fugat]  fa 
fuggire[doèlum]il  dotto  [indoÀumq;]  Se 
l’ignorante  [ucro]  ma  [hirudoj  come  una  $ 
mignarta[niG  piena  cruoris]  fc  non  quan- 
do  ella  è piena  di  fanguc[non  mifiùra]  no 
uuol  Iafciare[otrem]la  pclle[tenct.f  illum] 
tiene  Gretto  colui  che  e andato  ad  adirlo 
fqué  arripuit'cheegli  ha  prefo  [occiditej;] 

Se  rammazza[!egendo]coUcggcre.  Dice, 
cheognuno  il  fuggejma  fc  per  forte  Rab- 
batte in  qualcuno,che  lo  uada  ad  udire  re-  *• 
citarci  fuoi  uerlì , gli  da  tanto  fafltdiq  col 
leggere  le  fue  fcioccherie,  nò  finendo  mai, 
che  lo  fa  quali  morire  di  fallidio , Se  l’ag- 
guaglia a la  mignatta , chequando  ella  è 
attaccata  a la  pelle  di  qualcuno,  non  fi  uuo 
lefpiccar  mai.leella  nò  è piena  di  fangur, 
coli  fa  il  mal  pocta.chc  non  uuol  mai  fini- 
redirecitarci  fuoiuerfi,infin  che  egli  non  ** 
ne  è benfatto. 


Il  fine  d'Oratio  Fiacco . 
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su? , tbnah.s  .»r  i,n 

Xflhlp":  x'ntVfK  ir 'I  rii 


Bbai.ire.il  can  da  cac- 
cia da  qual  tépo  che 
ha  abbaiato  a la  pelle 
di  Ccruo,  571.  j.anda 
re  abbaiàdo,  3 8 n.  8.1e 
cagne  abaiano  al  ucc 
chioadultero,  301.  9 
Abbandonare , Vene- 
re hà  abbandonato  Cipro.69-z.non  (arò 
abbandonato  da  pricghidnza  uendetta 
:S6.io.Qgni  volta  che  tu.cdiuétata  nemi- 
ca abbandoni  le  cafe  de  potcti,ito.2.i  pu 
miabbjndtìivinoIac3fa,i2  6. 7.bifogna 
-abbandonatela  terra.14c.12.  abbando- 
nare il  mondo,  1 $ 5.2.  di  rado  ha  abban- 
donato vn  fcelerato,36s.  1 1.  ncl’ucccllo 
-abbandona  il  fegato  di  Titio.  t 77.1.  defi 
dero  abbandonacela  pane  de  ricchi,  107. 
9-bauendo  abbandonato  la  madre,;*/. 
2.lc  mie  forze  abbandonano  me  che  fon 
: dclidcrofo, 446.6 

Abbandonato,  o Padre  nome  abbandona 
10,229  5 

• Abbafiare.placareil  marc.20.10 

Abballare  alcuno,  Iddioabbadà  un  gride, 
un  potente,  97. 1 1. perche  egli  habbta  ab- 
ballato,248. 3 

Abballare  il  capo,  Rufo  abballando  ilca- 
po.cominciò  a piagnere,  54  3.6 

Abballare  l’orgoglio,  1 94.9 

A bba  Ilare  rorecchie,43c.  1 2. 

A bafianza.tu  direfla  che  folle  a ba  danza  , 
B93-3 

Abbattere  alcuno,  buttare  a terra , l’Irc  ab- 
batterono Tiefte.óa.  7 


f-tf- 


2 ri 


„ jq  o jjA 
il  uuinA 
.-ùfocitaA 


Abbatterli,  fcontrarfì.abbattutefi  ne  uitcUó 
J9&.9 

Abbondanza, 64-  5. falcia  una  uoltaftarc 
l’abboodanza  de  !c  cofe,  234.  2.  la  bea- 
ta abbondanza,  339.  20. la  troppa  ab- 
bondanza tiauaghalo  domato, 45 8. 6. 
ch’io  habbia  grande  abbondanza  di  li- 
bri, 648. 9 

Abbondantemente,  36  3. 5 
Abbondantiflima  di  tutte  le  cofe  nccclla- 
ric.4c5.11  /■  . > : 

Abbondate, qui. in  quella  mia  uillat’ab- 
bonderà  vn'abbondanza  ricca, 64. 5 
Abbracciamento,  ò che  abbracciamenti  , 
404-5 

Abbruciare,  ardere,  acciochc  i Romani  ab- 
brucia fiero  le  fu perbe  rocche,  307. 3. ab- 
brucia il  beftiame,  3*9.  7-  i quai  montiti 
ucnto  A tabulo  abbrucia, 407.  9 
Abbruciare  con  fpco  d'amore,  qualunque 
tua  amata  t’abbrucia  con  fuochi  da  non 
fc  ne  uct<»ognarc,82.7 
Abbruciatitene  1 gradì  lenii  fi  abbrucino  ne 
le  fccchc  zolle  rie  la  tcrra.328.12 
Abito.ucllito.acciochc  l'abito  uinlc  non  lo 
tiradè  a la  mone, 3 6. 9 
A buon'hora.i  16-4  , 

Accadere, accada  re,  intcruenire , auuenire 
qualche  cofa  à qualcuno 5 ma  l’accade 
per  il  contrario.374.61 
Accalcare  di  rado , come  quello  piacere  ac- 
cadili loro  di  rado,  360.  io. oltre  di 
quello  è accadalo  quello,  3 6 1.7 
Accendere,  infiammare , fc  un  amore  non  . 
più  bello  acccfc  Tioia  attediata , 323. 1 . 

C c c Accen- 


• \ 


Obferuationcsin  Horatium 


Accenderfi.ardere,  per  innamorati!  j Aga- 
mennone figliuolo  d’ Al  reo  fi  acccfc  di 
ana  giouanc  chcegli  rapi.i  t^.to  *■ 
Acccfo.lume  accefo,  1 9 1 . 1 
Accennarci  Giouc  non  haucfTe  accenna- 
to,261. 7 

Accennare  ad  alcuno, 41 5.7 
Accettare  le  medefìme  cofe,  habbiamo  fem 
prc  accettato  le  medefime  cofc,6o  1.2 
Accio  poeta, 441. 4 
Acciaio  di  tre  doppi,  19.6. 

Accioche,  56.  5.  acciachencfTunotrapafTi  i 
termini  ,6e.  10.  accioche  tu  non  creda, 
268.5 

Acconciare  lo  ftomaco.45<.t 
Acconciate i capegli  a chi  releghi  tu.accon» 
ci  tu  ìcapegh  biondi, 2f.j  -•  < 

Accomodarli . perche  le  fpade s’accomoda- 
no nc  le  man  delire,  306. 1 1 
Accompagnare.leimagini  trionfali  accom- 
pagnino il  tuo  mortorio  309-  t.le  piogge 
c le  netti  accompagnano  in  tetra  l'aria  , 
32c.8.quàdo  cinque  fcruidori  foli  accó- 
pagnano  te  a Tutoli , 4:0.6.10  t'accom- 
pagnerò infin  làt4to.i  1 
AcCÒtApagnirfi',  le  ferpi  s'accompagnino 
con  gl'uc<clli,7ti.7 
AcCompagnarfi  con  alcuno, 430.  t ' 

A cconciatfi  la  uefie, 474.4 
Accordare  la  lira  , nè  Polinnia  fifehifa  ac- 
cordare la  lira,  11.  4 
Acconfenrite  a le  uoglie,64  5. 5 
Accorger  figliando  et  accorgiamo,  403.5 
Accortare , far  più  cono , la  tarda  nccelfità 
fece  più  cono  il  uiaggio  de  la  morte, 
22.9 

Accorto.come  egli  è accorto,  51 1.  8.  ilquate 
eflendo  accorto.c  prudente, 3 9.  5 
Accozzare, fc  tu  accozzali!  la  l.ibia  a la 
Spagna  lontamllìma  da  la  l.ibia  , 1 1 3.7 
che  fc  io  accozzali!  il  regno  Afiatico, 
208-8 

Accozzare  inficme,comporre,3  53.1 2 
Accozzarfi,  prima  i Capri) s’accozzeranno 
co  l.upi,9$.i  1. 

Aecrcftiuto  ogni  di  in  virtù,  36C.3 
Accumulare  ncchezze,476.4 
A che  fare  uoglio  rcllarc  in  uitaA  145.3 
A che, a chccola,3  51.4 


A clic  propòfito,a  chcfìnè,?  5 fi 5. 
AchilIeTelcfo  prouocò  Achille  fuo nipote,  >, 
330.1Ò  '■ 

Acino  d'vua,42  5.3  / 

Acipenfere  fotte  di  pefce  rariffimo,  458.10 
Acqua  , la  quale  bagna.l'acqua  del  Teucre, 

1 i£.4.doue l’acqua  fugace. 1 t4.8.cól’ac 
quache  quietamente  corre, 93. 2.ammor 
zcrà  i bicchieri  di  vin  grande  cò  l'acqua. 

13 1.1  i.circondacon  la fua acqua  trilla, 

1 39.4.1’acquc  foaui, 1 72.  2.  donde  le  tue 
acque,  200.7.  non  fopporterà  fempre 
l’acqua  che  uien  dal  Cielo,  1 94.8.pcrl'ae 
que  uoluhili,24t . 1 2. per  amor  de  l’acqua 

> prtcht eiacattiuillìma,  40z.t0.una  fon 
tana  d'acqua  viua, 5 1 -,4-un rufccllo d'ac 
qua  pura, 206.1  >. 

Acqua  di  cucina, 61  8- 12. 

Acqua  uiua, pozzi  perpetui  d’acqua  viua, 

619.1 

Acqua  toibida,co(lui  non  caual’acqua  tor- 
bida, 349>* 

Acqua  leggiera, 328. 6 

- Acqua  de  fa  Tana, i94-t 
Acqua  rofa , hauendo  profumati  i canuti 
v captgli  d’acqua  rofa,  1 3 1.1 1. 

Acqua'per  la  malerficcntia , defidera  con 
che  acqua  , con  die  forte  di  maledice»- 
tia  può  bagnare,  può  dir  male  diluiti; 

397-3 

Acquietare  , i quali  hanno  acquietato  c 
uenti  che  combattcuano  nel  mare  , 
37-4- 

Acquiflare.nèla  lana  acquifia  mai  i colori 
perduri:  1 80.9.ÌI  quale  hauendo acquifta 
toilnome,:67.  2.  acquifia  un  piùgrauc 
male, 363.1 

Acutamentc,tantoacu«amente,374-a 
Adagio, piano:perchecglino  andauano  ada 

gio,477:2 

Addolcire,  mentre  tu  addolcifcicolgrato, 
\ e luatre  tanto,  197.6  che  potrebbe  addol 
circi  crudeli  petti, 299. 1 .che  egli  non  pof 
fa  addolcire  & in  parte  diminuire  i Tuoi 

uni),  5 5 $-5 

Addolcircl’orecchie,62  5.6 
Addoloralo, è addolorata, 3 $6. 1 1. 
Addoppiare,  tre  uolic  addoppiati,  & fi  pi- 
glia per  molti  C fpcfii.J.it  - 

Adi- 
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adirato, fdcgnato,t7***«<^^o  *o  adirata, 
229.10.  adirato  corcherà  una  fanciulla 
fua  pari,}  24- S 

adoperare,  colui  cheli  piantoadopero  1 uc 
ncn  i di  Coleo,  1 3 6.  i .la  ragione  del  huo- 
mo  nonadopra  ifuoi  peli,  379-1 
adoperarci  danari  mclli  inficine,  47 
adoperare  le  forzc,6i2.4 
adoperarli, a che  cofa  fi  adoperi, 3 51.4 
adornare  qualche  cola, 104.  i.uòlendoador 
naie  letcrre,i4i.io.i  fichi  neri  adorna- 
no il  loro  albero,  328.3 
adorno  ,ti  uiddi  adorno  con  il  corno  d’oro 
in  te  (la,  1 54-2 

adotta rfi, adottati  ciafcuno,  j * 6. 10 
adultero  .difoncfto  adultero , 95.  1 1.  ne  fe 
Uiilcpararà  dal  nouo  adultero,  103.  8. 
l'haucuano  diffcfo  dalli  adulteri  che 
vanno  di  noite,so6.t.  del  fuoadultcro, 
269,  ».  quanto  gl’  adulteri  s’affaticano , 
■360.  9. chencfluno fuflc adultero.  3*4» 
7.0  che  fufle  adultero, 3 *9.9.accioche  io 
non  feguitaffe  l’adultero , 399.2 
adunque,  Dunchc  ; Adunque  C^ttintilio  è 
morto,77. 3. Adunque  fa  à Giouc  i facri- 
ficij,  124.2.  adunqueegli  maritagli  alti 
pioppi,  t SS.  2,  Adunque  che  miconfegli 
tu,  3 53-5  !" 

affannare  alcuno,  12 7.$ 

affanno  haueTe.non  haucrc  affanno  de  la 
tua  vita,  1 3 1 .1 

affannato, affannata  per  l’amore,  1 88.3 
affanno, chi  non  li  dimentica  de  gl’affanni 
cattiui.289.7  i 

affaticante,di  Palladc  affaticante,  199.11 
affaticare  alcuno  , con  .che  orationi.'fic 
prteghi  le  vergini  affatigarannola  Dea 
Vafla.chenon  vuolcvdire,i4.6.  perche 
cofi affatichi  l’animo  minore,!  3t.7.con 
quante  rouine  egli  affaticata,  279.  4.C0- 
me  il  vento  Aulito  affatica  Tonde  del 
mare,279.7 

affaticarli  tdouc  l’acqua  fugace  li  affatica 
dicorrcrc.t  1 j.8.non  ini  curo  che  t’affa- 
tichi tanto,  107. {.dicono  che  cglmos’af 
faticano.346.4  'l-  ■ 

affeitionato.partialc  : perche  era  affettiona 
rotolo  de  la  virtù,4<4.9 
affliggere , affannare,  l’aria  cattiua  afflig- 


ge,74.  ic.Frina  mi  affliggami  tormen- 
ta,22?.7.t’aftliggc,  hauendoti  cacciato 
fuor  di  cala, 536. 1 , , 

affi  1 ggerli  ,t  1 1 boia 1 li,  J 6 5.  M 
a(flito,addoIotaio,34-9.vifitarela  fua  (là*. 

za  reale  afflitta  pet  la  perdita  de  l'cllèiw 
cito,  io  3. 11  " 

affondare  alcuno.annrgare,  87.4 

affogare  viua  vna  gallina  nel  vino  , 300.! 
affogarli  , chiiVanoga  in  far  la  robba, 
63c.1t  ..  ( . 'ir. 

affrettare, la  cui  età  ha  affrettato,!  1 8.1  o.ad 
affrettare  la  niorte.i  88.7.  tuttala  molti, 
ludme  afffctta.273.  $ 

affrettarli  ,j>che  affretti  tu  di  rouinar  Cibari 
con  l’amore, 3 s.ó.quandoclla  s’affretta 
mitigare,3i8.7.afficttiamodi  far  piu  to- 
rto cne  noi  polliamo,  $ 7 5.  t 
affrettarli  di  fa  pere,  2 3 4-  5 

affrettarli  di  far  robba,222. li 

africa, da  l’Africa  domata,  267.* 
a gaia,  aregatta,4o3.7 
a»amcnnonc  figliuolo d’A  treo, 483,1 
aggirarfi  : non  bifogna  che  tu  t’aggiri  pet 
fuggir  da  me, 430. 3 
agghiacciarfi,77«7 

aggiugnere  ; li  dice  che  Prometeo  aggion- 
tealprimo  huomo,6i.  6.  aggiugne  a 
quello, 3 31.7. 1 26  4.  Gioite  deprezzato 
ha  aggiunto  vn’huomo  da  bene  ad  va 
cattato,  1 9 3. 1 1 . voi  aggiugncte  a la  ver. 
gogna  noflr.1,1 8c.9-fì  allegra  hauer  ag- 
giunto la  preda,  1 8. 10,  acciochc  le  mcr» 
ci  di  Cipri  non  aggiungano  ricchezze, 
237.  2.  la  formica  aggiugne  al  monte, 
346.  9.  Aggiugne  l’olio  al  camino  , 
498.8 

aggiugncre  li  fproni, 681.3 
aggiramento,  quando  lì  dclcriue  i circuiti 
^•aggiramenti  d’vn’acqua  che  corre, 

aggiramentidi  parole, baie, nouelle, 508.  3 
aggiunto  a le  genti . vmtc  da  Augufto  , 

agghtgncrli.lì  aggmgnerà  quello  , 246. 9 
aggradate , premere  : il  quale  la  fua  colpa 
l’aggraua,646.4.aggraua  ancora  inue- 
mcl’aoimo,4dt.7 

Aggrauaio »dHr5i  crtcndp,*ggrau?ta  da 
Ccc  2 qualche* 
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qualche  difgTatia,j4.4 
Agguato, trappola, tradimento,  $6<M 
agio.ripofo;  acciochc  fatti  vecchi  ncoucri- 
no  ne  gl’agi  ficuri,  1 46.  i.6  1 6. 5 
agitare  erfèrc  agitato;  i ho  (dii  di  querce  fo 
no  agitati  da  venti  Aquilonari,  137. 4 
agitato,commoflo,3  92.7 
aglio, mangi  l’aglio  piu  velcnofo  de  la  ci- 
cuta,: g;.  4 

agnella  : vn'liamilc  agnclla,  147.  1 1.  non 
mi  piace  piu  cheragnclla,2  9o.  11. ignei 
la  nera  ,'4:  •}.  9.  in  cambio  d’vn’agnclla 
mutola, 4S8.ro. . : 

agncllctta  : fc  alcuno  lì  dilettale  di  portar 
feto  in  Vna  lettica  vna  bella  agncllctta , 

4*?. 7 1 

agnello,  fra  gl’agnelli  audaci  att.i.clTcr 
fparfa  d’vno  agnellolacntìcato,  273.  4. 
come  il  contadino  porta l'agncllo,&i  2.7 
agodo.tutto  A*0(ìo,  5 SS.  12  il*  t>f 

a guifa  dela  J>rimaucra,  »J7«2  !.i.« 

agu  ilo, eli  lodo  , portando  aguti  citi  ridimi , 
99.  tbvgraguti  di  diamante,  22C.  9 
aguzzare  quella  l.conclTa  aguzza  i denti 
da  clTer  tenuti, 2 1 5.  ■ .oucio  le  tu  aguzzi 
la  lingua  perorare.j  74.-9.il  ficco  Cupi- 
do agozzandole'frczze,  126.3 
aia.douc  fi  batic  il  grano,348.2  u •! 

aifne,i46.) 

aiutare,fouuenirc,foccorrere,dar  aiuto , la 
qual  m’aiuti.401.1  2 "■ 

aiutare  a goucrnare,  1 89.9  ' 3 

aiuto, ò aiuto, 8c  dolce  honor  mio,  3.  9.  per 
l’aiuto  di  Patlade.jo.  j.l’aiuto  di  Gioue  , 
147. 7. con  l’aiutodi  Ettorre,  I69.J. con 
l’aiuto  d’vna  Icafà,  2 37.  8.  con  l’aiutodi 
Dcdalo,243.  6.  feroce  per  l’aiutodi  Ve- 
nere, j ' .1 

Ala,  con  ìefuc  ale  che  dubitano  «feder  pe- 
date,! 1 3.4 

alato, a canto, a lato  a me  ni  era  Vifco  Tori 
no,  J4C-4 

alberò  non  piantare  ale  jiì  albero,  6 j.G.do 
uc  nclTun  albero  c ricreato,  74-  > c.la  lira 
che  fu  ud'tada  gl’alberi, 77Ì7.®  Albero, 
1 34.1  iute  alcun  albero' di  quelle  , 140. 
1 2, albero  maledetto,! 74.».  gl'alberiue- 
doui,2  J7  6.d  monterà  un’albero,  474. 1 
albero  de  latuuc,  54.  i.fe  l'albero  mug- 

. . J J 


ghia  per  la  fortuna  generata  dal  àcato' 

Mira  ]•> 

albero, in  un  picciolo  aIbcrgo,40i.t  2 : 1 

alcuno, qualcuno,  fe  alcuno  mi  defli,  229. 
lo.per  quello  conto  alcuni  deputarono, 

J9?.  8 

algido, tnonte,340.  3 

- alcce , uiuanda  fatta  d’intcdini  di  pela  , 
5?9-9 

aliga  il  lito  d’aliga  che  non  è buona,  2C9.7 
allacciate  i prefenti  allacciano i crudèli  ca- 
pitani, 207. 2 :«  ! r ri 

alleggerire , coftui  odeaUeggcrire  il  poue- 
ro.clie  ha  finito  lefuc  fatiche,  tjo.  10. 
mi  gioirà  alleggerire  i peti  di  duri  us- 
uagli, 321. 3.  quiui  alleggerirai  ogni  ma 
le  col  «ino,  321.9.  il  quale  alleggerisce 
le  llracchc  membra, 43 9>  ta.chc  nò  alle» 
gerifeono  puntoci  6.6 
allegcriincto.o  dolce  alleggerimento,  9^.7 
allrgiaifi,ral1cgraifì,  ne  il  oediame  fi  alle- 
via de  le  Halle, non  fi  cura  piu  di  dar  ne 
le  ftalle,24.i  1.  non  fi  allegra  piu  di  dar 
al  fuoco,  24.  1 1.  per  uirtù  di  quello  Dio 
ellaft  allegia  d'hauctc  abbacato  uno, 

■•*»7  • 1 «•  ••  l'- 

allegrezza infoiente,!  1 J.l 
allegridìmamente.noi  cenammo  allcgriflt 
mamcnte,407.4 

allegro,  i7;.-.ìi  allegri  hanno  in  odiochiè 
malinconico,  647.3.c(Tcndoio  allegro  , 

2 1 8.7  : , - IO  ..  . : ’ f‘-, 

allegra, per  uerde, bello, inalzntecon  altret- 
tante lodi  la  chioma  de  le  felue  allegra, 
uerde,bcllai72.6  > /■ 

allentare  troppo  la  fune,  529.4.'  j 

allenare, nutrire,  alléuinoi  parti,  3??.  J. 
c qual  de  due  paefi  allcui  piu  cinghiali  , 
i.  *19.7  rr  o«.  ■ f r* 

alltcuo,  predille  al  grande  alticuo,3ar.4 
allobrogi  popoli , gl’infideli  allobrogi  , 
32  5-7 

alloggiare, chcPhaucua  alloggiato  in  cafa, 

•f 6.»  ■ ‘j(.  A., 

alloro,  albero  noto,  folto  il  mio  alloro, 
124.4. olirà  di  quello  l'alloro  folta,  142.3. 
acciochc  io  filili  coperto  dal  facro  allo- 
ro, 173.  8.  cigni  le  mie  chiome  d’alloro, 
r 1 .•■■stira 

Attuai» 
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Allungare, allunghi  il  tempo  da  durarci 
5 40. 1 

Allungarfe.chc  m’allungo  io’che  più  paro 
le,  4 1 *.4.  che  m’allungo  jo  , che  bifogna 
dir  più, 525.1 

Allun  gare  il  tempo  iniìno  ad  un’alu’anno, 
569*10 

Allungare  la  notte  di  Hate,  579*  *• 

Almo.o  almo  Sole, 537.4 
Alpc.viddero  ne  lcalpi,:49.6. 
Alpino.poeta.Alpinogontiato  fa  fpalima- 
rc,44°-  « , „ 

Altare  innanzi  a l’altare,  486.  5.  te  l’antico 
tuo  altare,  z io.  1 o. l’altare  cinto  di  relt- 
iofe  uctbcne,  273. 3.  a quali  altari  ha 
auuto  rifpctto,toi,8 
Altare,pcrturbaic,6o.i 
Alterigia,pcr  la  uoftra  alterigia,  5 7 5. 9 
Alticto,bcnche  tu  ne  uadi  altiero  per  li  da- 
nari, 296. 5. ne uai  altiero  fupbo,  324.9 
Alto,più  alto, 23  7.1 1 

Alto. c rilcuato,il  collo  alto, e rilcuato  , 

367,7  . j- 

Altretante  inalzate  con  altretantclodi.72. 
6.altrciantc  uacchc,247.2.altrctante mi- 
gliaia,447-' 1 

Alrrc  uolte,con  un  confcglio  non  mai  dato 
altre  uolte.t  82-9 

Altrimenti, ne  altrimcti  i faltidij  che  morda 
noilcuoredcgrhuomini,66.  4.  nondi- 
meno non  altrimenti,!  83.1 
Altro.l’altre  cofc.r  j 5.9 
Alrroue,trafportatialtroue,324.i  t 
Alzare,  io  ho  hauuto  in  odio  d’alzare  il  ca- 
po, 207.  s 

Alzare  le  mani  al  Ciclo,2 1 8.6 

Alzare  le  cornalo  5. 12 

Am.ite.ò  Fauno  amante  delle  ninfe,  21  c.4 

Amaramente,27  5.2 

Amarc.portar  amore.uoler  bene,  dcfidcrar 
bcneiio  amerò  la  mia  Lalage,7  5.1. chiù- 
qucamala  mediocrità,  1 29.1.  amano  ac- 
cqmpagnar  l’ombra,  115.8 
A mare  alcuna  cofa  con  marauiglia,6o3.8 
Amatore, noi  amatori  della  uilla, 600. 1 o 
Ambafciatorc,  l’uno  d’altro  mandati  am- 
barciatori,404.: 

Ambinone,  c inuiluppata  nel  ambinone 
chcfa  l’huomo mifero,  391-  2.  sbandita 


ogni  ambitione,4  3 3-*2  ambitionemal* 
tiàgia  , 416.  i. ambinone  mifera  421.  to 
Ambitiofo.ma  egli  è ambitiofo,482.t  i.più 
ambinolo,  103. 8 

Ameno,giocondo,dilcttetio!e,63.i 
Amicheuolc.con  anime  amicheuole,264.4 
Amichetto.piccolo  amico, 632.4 
Amicitia.tu  fermi  l’amiciticgraui, 109.8 
Amicitia  d’un  potente  amico,646.6 
Amico , a , 6:.  9.  io  che  fono  amico  de  le 
niufc,79-t  i.  gl’amici  fuoi  traditori  uol- 
tano  lefpalle  al'amico,  ioo.7.ogni  Dio 
amicoagliAffricani.i  1 1. 1.  amico  a Bac- 
co, 1 22. 9.0 amico  mio,  1 39-1  .non  chieg- 
go al  mio  amico  potente,  149.  7.  che  lei 
diuentata  amica,  196.  6. morire  per  li 
fuoicari  amici, 271. 9.  Ira  gl’amici , 37*. 
4. amico  pouero  3 57-  3-  amico  più  llrct- 
10,  404-  < hauendo  ricuperato  il  mio 
amico,iz$.7 

Ammacftramento.queftoèun  grande  am- 
raacftramento,59*-t  ». 

Ammaeftrare, inftituire,  còdumare,  coli 
m’ammaefttaua,  quando  io  era  fanciul- 
lo,40o.  3. fc  qualcuno ammacllrailc  un 
a lineilo,?  5 *•  5 

Ammalarli , fc  alcuno  fullc  ammalato, 414. 

4.il  bcftiamelia  ammalato, 598.2 
Ammalato,  infermo, come  il  morto  uicino 
pernii  ha  gl’ammalati  dclidcaoli  di  man» 
giare  cofc  a lor  modo, 400. 7. al  corpo  am 
malato, 290.1 1 » 

Ammalato  elTfre.è  ammalato  quali  a can- 
to gl’horti  diCefare,4-o.to 
Ammalato  de  gl’occhi, eflendo  tu  ammala- 
to de  gl’occhi.  5 5 3 • 8.  io  che  fono  amma- 
lato de  gl’occhi, 404. 3 
Ammazzare  leuitime.cilendo  ammazzate 
l’animale  per  fare  il  facrifìcio,69.8 
Ammazzare  , non  ammazzò  me  ch’ero 
amico  , 173- 1 i.comc  Giouc  ammazzò 
con  le  faettc  che  con  furia  cafcano,  1 7 5. 
r.quel  ch’era  più  forte  ammazznua  , 
384. 9-ionon  ho  ammazzato  nefluno  , 
628. 3. come  il  pazzo  Orcllc  ammazzò 
la  madre,479.9 
Ammazzami,  431.1 1 

Ammonire.ticordare  , i uerfi  de  la  Sibilla 

ammonirono,  3 37-3 

Ccc  3 Am-  ‘ 
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Ammorzare  fpegnerc , qual  ragazzo  ho- 
ra  A mmorzcrà  i bicchieri,  1 5 1 . 1 1 
Amo.il  nibbio  teme  de  l'amo  copcrto,62  9. 
3.  gli  parue  vn  pcfcc  che  coi  rclTc  ad  un’ 
amo  nafeoftofotto  l’cfca,»59  5- 1 1 
Amore  innamoramento , ne  l’amoicrotto 
da  trilli  rammai  :c h 1 , 53. 1.  rmoltar  l’a- 
nimo a gi’amori  finiti, 6 ». 8. non  ti  ripu- 
tar a vcr®o<>na  l’amor  «le  la  lerua, 

OO  9 

M 7.4 

Amore  cieco  di  fe,  67.7 
Amore  brutto, 3 99-1 
Amor  libidinofo.79-4 
Amor  nobile,  82.7 
Amor  d:  Ciro,  èpaifiuo,  95.9 
Amor  d ibncflo,  uanno  penlando  à gl'a- 
mori  difonctli , 1 85.  10.  non  dare  opera 
a l’amore,  199.  }.  l’amore  occulto  de  la 
mia  Gliccra  ,213.  10.  tu  che  già  fei  fine 
de  miei  amori,  274.8 

Amore, affettionc,  carità,  tenerezza  ,che 
creda  a l’amore  fcambicuole,  242.4 
Amore  mirabile  da  far  maraumliarc  o^n’ 
uno, 327.5 

Ampolla  di  uctro , v’c  ancora  vn'ampolla 
di  uetro  vile,  421.3 

Ancora  il  rapace  uentoNoto  ancora,  87. 
3. ancora  non  può , 1 1 1.  1 2.  ancora  l'a- 
more è uiuo, 269.7 

Ancudinc.in  fu  una  nuoua  ancudine,  tot. 
9-  che  tu  rimcttcll!  in  fu  l'ancudine, 
774-1 

Andate  in  qualche  luogo  doue  fe  vno  imi- 
ta tu  u’anderai,  16.  10.  noi  andarono 
douunque  la  fortuna  più  benigna  di 
mio  padre  ci  condui  rà,  34.  9.  anderò  al 
dolce  fiume  Galcfo,  122.  4.  me  fionde- 
rò in  paefi  del  Lito  del’Afiiria  , 1 74.  4. 
va  douei  piedi  ri  menano,’ 98.1 1. men- 
tre che  il  Pontefice  andeià  in  Campido- 
glio^ 8.9.dojeuai  tu?  618.4 
Andaie,pcr  morire  fubito  che  fumo  anda 
ti  doue  andò  il  pictofo  Enea,  263.1 1 
Andar  in  Ciclo;  noiandiainoin  Ciclo  con 
audacia,  23.7 

Andar  per  forza , pafiàr  per  forza , Ercole 
andò  per  fotza  a l'inferno,  23.} 

Andar  con  impeto , l’huomo  audace  a fop 
portare  ogni  colà,  ne,ua  con  impeto  fen 


za  ragione  alcuna,  21.$ 

Andar  decorrendo,  45  3-9 
Andar  fcorrcndo  qua  de  in  là  a cauallo;nó 
ljfciarc  che  i Parthi  uadino fcoriendo  in 
qua  de  in  1.1,17.9 

Andar  (corredo prdloconl’occhfo  ueloce, 
512.1 1 

Andar  correndo  con  impeto,  il  Teucre  le 
ne  ua  correndo  con  impctoda  la  banda 
fimftradela  ripa,  1 3.9 
Andai  dietro  a qualch’uno,  nò  andar  piti 
dietro  a la  madrc,76.r 
Andare  pascendo,  63.12 
Andare  fuora.tu  uai  (ùoracura  publica  de 
giouani , 126. 1.  feti  mio  marito  andrà 
fuori, 270. 1 1 

Andare  a caccia , han  paura  andare  a cac- 
cia, 223.  9-  quando  cgliuorrà  andare  a 
caccia. 643. 5 

Andar  dicendo,  predicando,  62  5.2 
Andar  gridando,627.t 
Andare  a pcncolo.ua  a pericolo  la  tua  rob 
ba, 646.1  o 

Andar  vagabondo,  mi  par  andar  uaga- 

bondo,  173-2 
Andar  uia  corrcndo,S9-i 
Andar  innanzi,  la  crudcl  ncceffità  ti  ua  itv- 
nanzi,99. 9.111  che  modo  tu  uada  innati 
zi  a noi,  1 46. 1 2.  cominciò  ad  andatmi 
innanzi, 4 33-2 

Andate  a federe, che  Rornulo  uada  a fede- 
re nclc  ledic  rifplcndcnri,  1 68.6 
Andare  in  mal'hora  , uada  in  mal’hora  , 
171.8 

Andare  a iredcrc,  dclidcrando  andare  a uc 
dcre in  quella  parte chc,i 7C.1 1 
Andarea  ucdcrc  alcuno,  430. 5 
Andaifcnc  in  fictta,i  81.1 1 
Andar  penfando,  t 85.  8 
Andar  prr  mezzo  le  guardie,  206.7 
Andar  uagando,74.5.  fe  il  lupouauagan- 
do  fra  gli  agnelli  audaci.a  1 1.1 
Andar  cerca ndo,2Z2. 5.  uadino  cercando  i 
tuoi  difetti  374.  6.  noi  andiamo  cercan- 
do di  ben  uiucrc,6o7.i  1 
Andare  per  le  lunghe  onde  del  mare  • 
229.10 

Andare  errando,  ignudo  io  uada  erran- 
do, 2 30.» 

Andar 
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Andar  con  impcto,i44>  2.  andatcuoicon 
impeto,  306.9 

andar  dietro  andemo  dietro,  fpontanca- 
• mentea  Romani.2 53.7 
andar  nauigando.z  57.9 
andar  male  . fpegnerfe  la  memoria  , 
269.9 

andare  fuolazzando  giù  per  le  fpalle, 272.1 
andar  pollandola  pollando  la  via  Appia, 
296.2 

andarcol  piede  incerto,  126.8 
andartene fuperbo, altiero,  324.9 
andar  via, andamo  uia  noi  tutti,  327.8 
andartene  di  là  dal  mar  Tofcano,3Z7. 6 
andare  a la  conca  a mugncrfi.  3 a 8.7 
andar  nicchiando  intorno,32?.8 
andar  uia,horfu  andate  uia. 544.+ 
andai  Jilcorrcndo , acciochc  10  non  uada 
difeorrendo  quelle  cofc.344.  9 
andare  radunando, comperando,  357.7 
andar  ueltito , Mafchino  ua  ucftito  con  le 
uedelunghc  inlìno  in  fu  i piedi,  3 59.  1. 
alcun  altro,  il  qual  ncua  có  la  ucllcalta 
corta  inlìno  a la  brachetta, 3 59.2 
andare  a la  teda, Cubito  il  color  del  uino  gli 
è andato  a la  teda, 447.9 
andarli  a lauarc.métrc  tu  Re  t'andrai  a la 
uarc,3  88.3.  m’ha  inuitato andare  a la* 
uarmc,42t.8 

andare  a "iocarc  a la  palla,  405.6 
andare  a dormiremo 5.6.42 1.4 
andai  Cene  per  la  uia  diritta,  407.4 
andarlènca  fpalfo  pian  piano,  420.12 
andartene  a cafa.42 1 . 1 
andarfene a CpalTo,  4:1.  7.  fi  può  andare 
aTpadoin  quello  luogo  uoltoal  Sole, 
426.6 

andarfe  gonfiando, andandoli  gonfiando 
piu  e piu, 49  8.7 
andarfene  al  fondo,  503.7 
andare  uccellando, fono  alcuni  altri  di  uoi, 
i quali  uanno  uccellando  le  ucdoucaua 
re,56o.8 

andarfeifpaflcggiando,  576. 8 
andarli  procacciando  di  ripofo,  595.3 
andar  uia,  nauia,da  fano,  612.12 
andar  con  rouina.furiofamcnte,  6 1 6.9 
andarcondcggiando,  ch'io  non  uada  on- 
deggiando fofpcfo  da  la  fpcranza,64?.9 


andar  pelando,  apoeoa  poco  Uo  pelando 
come  polli, 66.4. 2 

anello , perche  fu  ueduto  con  tre  anclla, 

5:S.j 

anello  da  caualliere, 5 3 -'*4 
anfora, uafo  grande, 714.10.  non  fia  mifu- 
ra  da  I anfora  apparecchiata,  102.  1 1 
anguinaglia  .itilo  rimuoui da l'anguina- 
glia,3c9-9 

animabuona,  e diuota,  40.  «^.liberale  de  la 
fuagràde  anima, 47.  io,  rifpaimiallcro 
la  una  a l'anima  fiia, 192.1 
animalc.quandogl’animali  3 83. 7 
animo,  fantalia  , mente  , decorrere  con 
‘ l'animo,  8 5.  2.  l’animo  de  la  tua  uitclli- 
na,i  19.6 

aniino,iiolonià,  animi  non  pari,  86.1.  l’a- 
nimo tuo  è dclidciofo,.  66. 8 
animo,ardirc,animoliui,cuorc  fuorché  l’a- 
nimo inuincibilc di  Catone,  ite.  11 
animo.natura,  animo  ingordo,  1 1 3.  7.  un 
animo  ben  difpo(lo,i2  9.6.unanmio  lie 
10,143.1  i.anuuoalfannato,  217.  i.con 
l'animo  fortc,2  8 5.  9.  animo  poucro,  e 
piccolo,  390.1 1 

animo, amore,  quanto  polla  l’animo  pater 
no,2  51,4 

animo,  ardire , animofità  di  poco  animo , 
d’animo uile , 3 57.7 

animofamcnte,  obcdifce  animofamente, 
129.12 

aniinofo  a i Parthi animo!!, 69. 3.animofa 
di  uancggiarc  le  ferpi  afpre  105.  12.  tu 
feianimofo,  .'70.  9.  egli  farà  chiamato 
animofo,4;6.5 

annitiire.t’innalza  l’annitrire,  145.7 
anno,  tre  c quattro  uolte  l’anno , 9 3. 4. tut- 
to qucft’an no,  c piu, 94-  4»li  anni  fuggi- 
. tini  lene  uanno,  13*.  1 t.gl’anni  che 
crefcono,  273. 1 1.  quando  gl’anni  gli 
s*accol)cranno,462.4 
annodaili,ao3.7 

annourrarc.contar  danari,  poi  che  io  uid- 
di  che  tu  annoucraui  1 tuoi  danari , 
4*J.  io 

annunciationedcla  pioggia,  209. 8 
anfando  grandemente,  58.3 
antecc(lòri,la  progenie  di  tuoi  amccclTori, 

2 = 9-4  , 

Ccc  4 Àn- 
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antenna  de  la  naue,  54.2 
anticira.if0la.4SM 
antico, l’antico  regno  di  Priamo,  j6.S 
antichi, maggiori,  che  io  ho  imparato  da 
gli  antichi, da  mieimaggiori,  359-7 
antiuedcrc  alcuna  cofa,47ó.  1 
ape, pecchia.  20  S.  2.  fecondo  la  regola  de 
l’ape  Matina.  245.8 

aperto, a la  mia  porta  (ledo  aperta  ad  ifta- 
tìadi  l idia,  193.7 
apennino.monte  327.4 
apparato, apparccchio.prouifione.ò  ferui- 
dore.to  ho  fempte  hauuto  in  odio  gl’ap 
parati  fatti  a -l’vsanza  de  Pcrfi,  107.1 
apparecchiare  apparecchiaua  la  morte  a 
l’imperio,  • o«.6.checofa  apparecchino 
i popoli  Indiani, 2;  5.7 
apparecchiato  , che  tiamo  apparcchiati  , 
i4«.rr 

apparecchiato  a fortomctterfi,2?4.6 
apparecchiato  di  purgare  332-5 
apparire  la  della èapparita„46.9quando 
noi  fi  lamentiamo  che  non  apparifeo- 
00,6*1.9 

apparire  innanzi  per  tutti  i luoghi , 704.4 
appartenere, le  quali  non  appartengono  a 
l'amore,6  9.7 

appena,  appena  poflfono durare  il  mare, 
j 4. 2. appena  Pcgafo  ti  fciorrebbc,82. 1 1 
ma  vita  naue  fola  appena  fcampata  ria 
fuochi, 104.1  i.appcnatu  potrcfti  credc- 
rc,J5i».S 

appctito.fc  mai  ti  verrà  appetito  ,295.7 
ingan nato  da  falfo  appetito, 3 {o.t.quan 
doti  naturale  appetito.  337.9 
appiccare.attacc.irc  alcuna  cofa, 2 S.S. fi  dice 
ch’egli  appiccò  al  nofiro  ftomaco  la  uio 
lenza,  62.2 

appiccare  l'arme  a la  porta  del  tempio  d’Er 
cole,  $48.9 

appiccato  attaccato, io  viddi  l'arme  appica 
te  alle  chicfc,  1 79.2.  appiccato  tò  quella 
cintola, 2 30.7 
appio  umacr,  103.7 

appocgtarfi.Pollucc  , & Ercole  appoggia- 
toli fopra  quella  atte,  1 67.7. s’appoggia 
in  fu  le  penne  fatte  di  crra,245.5.gli  ara 
tri  togati  a piu  mici  giouenchi  s'appog- 
fciao,2g$. j.Amd«ao,al  quale  cappeg- 


giato il  cognome  di  Cane,  4 59.  « o 
appottare.dare.gl’Iddij  apportarono  mol- 
ti mali,  2 S4.  5.chccommodità  apportò 
il  monte  de  l’oro  che  tu  hai  ragunato  , 

748.1  i 
apporta  .offenderà  apporta  alcuna  perfo- 

na, 449.* 

apportale  il  tempo.l’occafione,  434.»  * 
apporto,  ò Apporto  donami  di  grana  , 93- 
8. benedicite  Appollochcnon  è tofato, 
71.6.  Apporto  con  la  cetcra  della  la  mu- 
fa,t  29.  r 1.  Apporto  de  l’ifola  di  0llo,  & . 
di  Patata,  176.1.0  Apporto  Jolce,  piace- 
noie,  3 3*.  5 ; c 

appicffo.vicino,  apprclloal  Lito  Maiino» 
*4.5  r.a 

appropriarla  a fe  ftcllb,63:.6 
aprile  mefe  di  Venere  Marina.  27?.  7 
aprircalcuna  cofa,  la  virtù  aprendo  il  Cie- 
lo, fi  5.  5.  da  quel  di  che  Alcflàndriat* 
apcifc  i fuoi  porti,2So.t.quando  il  nino 
ucrace  apre  le  cofc  che  fono  nel  cuo- 
re , 397.6.  non  facile  ad  aprire  i fati  , 

77.1  c. 

apri  ile,  la  terra  giuda  s’apre  per  il  pouer», 

1 50.7 

aprire  il  giorno,  337.4 
aquariovno  de  dodici  fegni  cclerti  , 346-9 
aquila, nc  l’aquilc  ferocia  5 t-9-quanto  l’a- 
quila, 374-2 

aquilone  vento.fe  il  vento  Aquilone  fpaz- 
zalaterra.519.ro 

arare, ara  mille  campi, 296.ics,ararc  la  ucc- 
chia  fronte  di  crefpe,3cS.6.il  cauallo  de- 
fiderà  d’arare ,6i6.t  1 

aratro.meiteflé  l'aratro  nemico  fotto  le  reu 
ra,62.7.1afceranno  poco  terreno  a l’ara- 
tro, 1 4t.$.acciochc  gli  arati  (legati  a piu 
mici  cioucnchi,  2S6.  ).col  duro  ai  atro* 

345*7 

arbitrio, ad  arbitrio  d’Arro,47  5*  9* ad  atbi- 
trio, fecondo  la  uo!onti,i  6 ut 
arbufcola  recitratricc  di  comedie,  443*  5' 
arco,73.5.con  l'arco  dtfuO  padre,  90.  7. ne 
fenipt  e tende  l’arco,  1 29. 1 mai  per  le- 
uariì  l’arco  da  le  fpalle , 1 76. 2.  ertèndo 
ft  racchi  i lor  archi,  1 9 «•  S.attacate  gl’ar- 
chi  che  minacciano,226.4-  cól’arco  fcari 
«10,231. i.coal’aicocondiouo, 269.  6 

Ateo 
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arco  baleno.quando  fi  difcriuc  l'arco  baie* 
no,7i4-J 

arderne  per  il  troppo Sole,7*.r 
atdcntcmente,imcramcnte,7ii  9 
ardere,  confumarc,  incendere,  l'amordi 
' Glicera  m’ardc,  mi  con  fuma  ,6*.  to.l’a- 
more  àrde  coftui,  566.7 
ardere, abbruccia re  alcuna  cofa  , mentre 
che  Vulcano  ardendo  di  drfidcritr  dt  la 
uorare,arde  le  botteghe  fadiofe  per  la  fa 
ticadi  lauorarr,i5.4.il  fuoco  de l’A  caia 
auleta  IccafcTroiane, 59-t.che  la  poitc 
retta  ardedcltuofuoco,t£8. 5.  fetu  defi- 
dcri  ardere  vn  cuore, 24 1.4. quando  la  fc 
tc  t’arde  la  gola,  69.5 
ard  rcd’amorc.Sncot  tu  Mecenate  mifera 
mente  aidi  d amore,) ix.  1 z 
atdere.ardcndoil  fuoco  l«igne  verdi  coti  le  ' 
foglie , 407/1 1. quando  il  prcfcntepie- 
no  di  veleno  arfe  la  nuoua  fpo fa' , 

50.1 

ardire, animo, cuore  hauere,  t05.it.rice- 
. uc  ardire  ,254.  1.  tu  tc  ridi  de  l’ardire , 

498.1 

arduamente, animofamente,  1 2C.7 

ardore, furia,  t6'..  1 1 • • 

argano.gb  aruan  1 glandi, 691.  tt  4 
argento  , l’afgenio  è piu  vile  de  l'oro  * 

557-9  *'*'  :S7 

aria, mutare  ar1a.pafcfe.607.jo 
aria , vuò! eflcr  veduto  a l'aria,a)  lume, 
766. 1 1 

aria  catmia,74.io 
aiia  grofla',683.9 
aridaico  cò’rrcttore  di  verfi, 774.1 1 
armata  ,di  rimenare  a cafa  tua  l’armata  , 
'48  5.7.ràrmata  d’Achille  aduato,  58.5». 
con  vna  preda  armata,  10  5. 1 1 
,armcnto,nc  fimplict  armenti,  317.8 
atmc.gndare  a l’arme  a l’arme,  99.  9 * 

Arpia,  la  gola  degna  de  l’arpie  rapaci”, 
457-3 

arrecare,  portare- alcuna  cofa  , Prometeo 
figliuolo  di  Iapcto  arreco  il  fuoco  a le 
genti  con  inganno.n.i  1.0  ragazzo  ar- 
reca qua,  3 12.1 1 

arrecare  ncur,!a  ucrnata  arrecherà  neue- 
ne’pacfi  d’Alba,  59C.3 
arrenderli,  laici arfi  vincere  , il  quale  s’c 


arrenduto  a nemici,  1 81.3.  ecco,  ecco  io 
ni'arren  do.  3 2 9.1 1,  che  non  fa  arrender 
fi  a nc(funo,2  9. 5’’ 

arricchirc.la  tua  liberalità  m’ha  atticchito 
a(Tai,2  86.io.che  ti  gioucràdi  haucr  ar- 
ricchito le  vecchie  , $ 34. 10.  oucro  arric- 
chifca  il  padione,633-> 
arricchire, diuentare  ricco,  $08.3 
articeiarfi  i capelli, 42  8. 1 1 
arriuare,giugnere.eapitare,peruenire,  noi 
erauaino  arrmati  al  tempio  de  la  Dea-- 
Veda, 432. 8 

Arriuato  in  porto  piu  rodo  d’vn’altro, 

585.1 

arriuatc , arriua  qua , parole  di  marinari 
40 . . 1 1 

arrogante, profontuofo  , ceda  arrogante, 

171.1  o.Cloc  ai  rogan  tc,  1 1 6. 9 
anodo,  fc  tti  mefcolerai  mficme  il  leflo 

con  l’arrodo,46i.4 

arfionc.abbruciamento,  non  dimodrano 
più  chiaramente  l’arfioni  de  l’cmpiaCar  - 
taginc,  167.1 

arrotare  l’armi, Ucittadini  hanno  arrotato 
l’armi,  14.7  1 

arfodal  calor  del  Sole,274.2 
aite.s’ió  fudidoratodt  quelle  atti, 266.1. io 
non  hoqued’arte,2  66.7.Febo  mi  ha  da- 
tol’artcdi  fare i verfi, 261.1 1. con  l’arte 
falutifcra, 340.1 
arte  di  farcene, 501.8 

attcficc , l’huomo  fauio  e perfetto  artefice 
d’ogni medierò,  3 *7.1 2 * - 
afcclla , fc  il  polpo  dia  fotro  l’afcclle  ; 

318.3  TV 

afougaioio  da  metterli  dinanzi  per  non 
s’imbrattare  le  vedi, 50 5.1 1 
afeiutto,  gli  occhi  afeiutti  .chcuiddi  il  mar 
gonfiato  con  gli  occhi  afeiutti,  fenzapin 
gnere.zi.i 

aiinello,  352.  5.  io  abballo  gli  occhi  come 
vn’alinello  di  mala  voglia,  43  t.i 
Atinio  Pollionc  canta  i fatti  de  Re  , 
440.8 

afpcttate  , le  fuperbe  pene  afpettano  te 
deflo,  88.  10.  ma  vna  notte  ci  afpetta 
tutti,  £6.8.  nedùna  cafa  piu  certa  de 
la  morte  afpcua  il  padrone  ricco  , 

150.4 

Affetto, 
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Afpctto.fpauenta  glilafpctti  de  cauallicri, 
1 10.9.DÒ  rafpctco  delTiranno.i66.ia. 
Afpriffìmamcntc,  305. 1 1 
Alpro.a  fcrDiafpre.105.ii 
Afpro,ruuido,pericolofo,i64.r 
Afpro.iroppo  afpro,az  5.7.3  quali  io  paio 
troppo  afpro.44  5.4 
A liaggiarc  d'ogn  i cofa,  5 a 6. 5 
Aliai. 52. S. aliai  io  (on  ricco.  1 49. 8.ncffuna 
cola  per  grande  ch’ella  fia,  è affai,  3 50.1 
Aflai.èdi  fupcrchip,z86.io 
Affaiffìmo,4c6.8 

Allalirc, perche  non  affali  me,;o5. 5 
Affalito  dal  freddo,  3 51.5 
Affaltarc.affaltando  me.v 6.  7.ÌI  lupo  affai- 
ta  col  dente,  il  toro  affitta  col  corno, 
450.2 

A flalto,  duello,  5 3 6.6 

AflalTìnamcnto , li  furti  (on  cole  pari  a gli 
a ffartlnamcn ti,  3 f 6.9 
AffàlTino.oche  fuffe  affaffino,3  *9-9 
Aflè.era  tutta  la  facultàd’vno.  chcfidiui- 
deua in  dodici  parti,  761,6.  fefi  caua 
vn’oncia  de  le  cinque  p*rti  de  raffi, 
761. 1 1 

A (Tediato, Troia  attediata,  323.1 
Affimigliarfi.non  c neflìtno , che  s’affimi- 
gli  alla  moltitudine maggiorc,3  J4«ia 
A(Toluto,licentiato,452.i  1 

Affoluerc  del  pecca to, 49  5.  j 
Aftincntcdidanari,27o  ir 
Aftencrfi.afticnti da  l’ira,  23. 2.  futi  affie- 
ni di  cauarc,  232,2.  aftientida  le  tue 
pazzie,  498.  11.  s’aff  iene  di  ber  vino,  (e- 
non  e fragido,459.i  1 
Attenerli  da  piaceri  carnali,77i.7 
Affringcré  col  gauramento, 484.4 
Attutamentc,!  88.5 
A (luto, dotto,  3 9. 1 1 
Aftuto.lo  chiamiamoaffuto,377.7 
Alluna  manjfefta , riferifee  le  manifeffe 
aftutie  dVna  puttana,  637.8 
A {cippo,*  luogo.^5.7 
A torto,  1 83.12 

Atroce, ecco  Diomede  atroce,  5 8.2 
Atta  a l’huorno,2t3.io 
Attaccare  i topi  al  giogo  d’vn  carruccio , 
49i.» 

Attaccarci  quello  muro  attaccare  i torci 


acceff.2  *6. 4-atracca  a la  terra  vna  parti* 
cella  dclofpiritodiuino,  461.8 
Attaccarli  ad  alcuno  , attaccandoti  tu  3 
'me,  3 24. 1.4]  luto  s’at|aca  a la  tazza  . 
505.8 

Attaccato,  col  targone  attaccato  a la  por- 
ta del  tempio  cTApollo,  86. 3.  vna  co- 
irla fattile  attaccata  a le  gambe  grofle , 
109.1 

Artagc,vcceI)o  de  la  Ionica,  290.6 
Attcgnerc,  cauarc  il  vino,  piu  largamen- 
te attegni  il  vino,  37.  8.  attegne  il  vino 
Cecubo,23  *• 6- attignendo i vini  d’vno 
anno,  290.1 

Attcgnerc  1 precetti  de  la  vita  beata,  506Ì1I 
Attempato,!  padri  loro  attempati  vecchi, 

r.  2 53-6 

Attendere  a bere  42.1 
Attendere  a fatti  d’aluì,4<59.2. 

Attcndca  quello, 1 .tt. 

Attendere  a viucre, attendi  a viuerc,  516.13 
Attendere  a Thonate;74i.7 
Atrcrrarc,rouinarc.2  37.4 
Artimo.in  vn’attimo,in  vn  momento  d’ho 

ra, 343-*  .f’nn -tv 

. Atto,buono,io  fono  viffiito  ialino  aquìat 
to  a !c  fanciulle, 2 2 5.14  . ,j. 

A^toala  gucira.nonclTcndoattoala  guer 
ra.t  85.5 

Attribuirli  di  fapcrc,50i.8 
Auampare.ardcrc,  omarc.o  terra  io  auam 
po,3  3 1. 1 i 

Auaro.li  marinariauari, 222.1  t.fc  vendi- 
catori de  gli  auari  fraudolenti,  270. 10 
cffcndoauaro,2  86.  io. neffimoauaro  li 
contenti  di  fe,3  54.9 

Aua> itia , ch’egli  è inuiluppato  nc  l’auari- 

tia, 392.2 

Auanzarc,  adunque  quel  chcauanza  non 
è coli  meglio, 463.  12.  ma  auanzanopcr 
viltà, 5c4.7.douc  erano  auanzatc molte 

viuande,  526.7 

Audace,&  ella  audacc,229-:-482.,i2 
Attentino  monte, 340.2 
AuHdo  fiume, 2 39.1 13.49.9 
Augurio , con  vncattiuo augurio,  171.  4. 
d'augurio  de  la  parueza  quando  canta, 

2 : 6. 6.co'voti,c  con  gli  auguri) , 2 57. 4. 
con  miglior  auguno,26 1.7 


Augure 
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Augure  accorto , 227.9 
Anione,  monte  uicino  aTarantO.t  22.9 
Auolo.nonno,  falciata  da  l’auolo,  49.1. da 
le  lamine  do  gl’attoli,  104.  4- peggiore 
de  gl'auoli  noti  ri,  1 *6.  io 
Auorio.oucramenre  l’auorio  Indiano,  93- 
i.con  lalirad'auorio,  132.1 
Auorio.lculiorc  d’auorio.669.4 
Autorc.fu  autorede  la  natura,  86.4.l’auto 
re  farà  tenuto  nafeofto,  499.1 2. 

Autorità  , tu  mi  darai  licentia,  & autori- 
tà, 398.  9.  ogni  autorità  di  goucrnard, 
488.9 

Autunno,  il  uario  autunno,  1 20.  2. per  il  lE 
po  de  l’autunno,  1 40- 3<  al  tempo  de  l’au 
tunno,2i7.  12.  autunno  che  produce  i 
pomi  ,263.  8.  quando  l'autunno  caua 
fuori  il  capo, 288.  8.  autunno  pcricolo- 
foch’c  il  guadagno  de  lamella  Lrbiti- 
na,  $1  8.1 1 

Auucduto  ,la  mente  auucduta  di  Regolo, 
>79-7 

Auuclenare,  guadare , corrompere,  6 16.  $ 
Auucntarfi,  la  damma  uagabonda  auuen 
randolìpcrla  uccchia  cucina,  470.  3 
Auucrtire,ainmonirc,la  quertione  di  Cen- 
tauri fatta  co’Lapiti  per  cagion  del  uino 
ce  n’auucrttfce  ancora, 64. 1 c.l'anno  au- 
uertifee  che  tu  non  fpcri,  26  3* } 
Auuertire,  considerare , penfarc , a uuc  ni- 
fe 1 a qucdo,647.i 

Auuczzare  , mio  padre  perlona  ottima 
m’auuezzó,  398.9. il  cozzone  dicaual- 
li  auuezza  il  cauallo  di  poco  tempo  , 
571-S 

Auezzare  la  mente.  464.8 
Auuiticchiaro , auuiticchiati^  l’un  con  Tal- 
tro,i  38.1 

Auuocato,  da  qual  auuocato  egli  Sìa  diffc- 
fo,  $<;4-3 

Auuolgerd , lì  dice  cflerfi  auuolto  le  tem- 
pie con  una  ghirlanda  d’oppio,  34.4 
Auuolgerd  i capcgli , haucndoli  auuoltoi 
capeglralcapo,  1 32. 1. Canidia  haucn- 
doli auuolto  i capcgli , 269.* 

B 

BAcchctta,  mandi  a l’inferno  con  la  bac 
chctra  d’oro,  4c.10.con  la  Aia  hor- 
icnda  bacchetta^?. 1 1. 


Bacchetta  con  che  gl'huomini  lì  fanno  d- 
beri, $34-  1 1 1 

Bacco  Dio  del  vino  ,60. 3.  Bacco  non  faci- 
le, 6 6.  n .ò  bellilTimo  Bacco,  67.4.  Bacco 
figliuolo  di  Scinde  Tchana , cdiGiouc, 
6 2. 7. Bacco  hnuendo  le  fuc  tempie  ador 
ne, 267.  to.cantauacon  lacererà  Bacco, 
94.10.  io  uiddi  Bacco  che  infcgnauala 
poclia,i  51.  5.  perdonami  Bacco,  1 $2.$. 
o Bacco  padre,  16 7.  8. ò Bacco douc mi 
tiri  tu  2 224.  $ 

Bacco  per  dumo,  Bacco  caccia  via  i pen- 
dei], 13 t.ic.uictatcìlncigognofo  Bac- 
co,?!. 10.  fra  i doni  del  piaccuo!  Bacco, 
283. 2. quando  Bacco ueracr,397'6 
Bacino  di  bragia  accefà,  404.8 
Bacio.cgli  rimolTcdafctl  bacio,  1 81. 4. qua 
douoitalacicottola  a baci,  134.2 
Badarc,tarJarc,indugiarr,  371*1 
Bagnare, tu  ufciraidc  la  mila,  la  quale  ba- 
gna l’acqua  del Teuete,  1 16.4.  qui  tu  ba 
gncraicó  le  lacrime  la  calda  cenere  del 
Poeta  tuo  amico,  12 2. io.  per  douc  il  Ni 

10  bagna  il  terreno,!  70.3. l’acquc,  (equa 

11  bagnano  Tiuoli,248. 8 

Bagnare,  per  dir  male  dclidcra  con  che  ac- 
qua può  bagnar  tutu, 397. 3 
Bagnarli,  benché  egli  da  bagnato  dei  ra- 
gionamenti Socratici , 21 5.7 
Bagnard,  lattarli,  bagnandomi  nel  mezzo 
aclauernata,6t7.io 
Bagnatodi  uino,  446.3 
Bagno,  tu  dcddcriibagni,6i4.i2.  fuggei 
bagni,  7 $8.9 

Bagno  di  Chiud  , 617,  1 z , 

Baia,  oucramentc  fc Baia  humida,  173.10. 
Baia  amena,  561. 3 

Baie,ciancic,po(le  da  parte  le  baie , 343-7 
Balia  , che  cola  maggiore  dee  chiedere  a 
gli  Iddi)  la  balia  per  il  fuo  dolce  dglioc- 
cio.576.t1 

Ballare  benidìmo,  277.1 
Ballare,  al  fuon  de  le  quali  tu  podi  balla- 
re,* 1 {.1  i.noibal!iamo,662. 1 1. ha  ardi 
rea  ballare,263.5. 

Ballerina, purancHa,  362.5 
Ballo,  edendo  gìouanc  non  deprezzare  ì 
balli, 3 8. 2.  benché  tu  d j più  ano  à balli, 
1 53-io.allcgro  per  balli,  e fede,  26 e. 1 2. 

oc 
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nr  balli  de  le  ninfe.i?  io 

2aloctone,fcioprrato  537.1 
Balza.fopra  le  balze  di  quella  Teina,  12  1.7 
Bambino,  harcbbc  arfo  1 bambini,  che  non 
fapeuano ancora  parlarc,26i.i 
Banchettare. far  banchetti, 4 54.2 
Bando(victòcon  publico  bando.fiSz.t  1. 
Bandiera,  infcgna  , Te  i campi  nfplcndenti 
perle  bandiere,  34.  2.10 propnoviddi  le 
bandiere,  1 io.  2.  portela  per  tutto  le 
bandiere  de  la  tua  militia  ,.241.  S.  il  Sole 
vede  tra  le  bandiere,  3 1 1.8 
Bandire  la  gucrra.qut  10  bandifeo  la  guer- 
ra, 402.9 

Banditore,  tanto  che  venne  fa  (lidio  al  ban- 
ditore, 296.  io.  fc  io  banditore  feguitaf- 
lì  i piccoli  guadagnici  8. 7. egli  ha  nome 
Vultio  Mena  banditore,  594.4. 
£aratro,62i.4 

Barba.pelare  la  barba, 3 88.7.  come  elle  Tot. 

terrallìmo  la  barba  d’vn  lupo,  428. 10 
Barbaramente,  52.9 

Barbaro,halcuatauia  quella  ufanza  barba 
xa,8t.9.qualcdiquclleucrgini  farà  tan- 
to  barbara, 90.2. 1 barbari  vincitori, 32  5. 
12 

2 arbitro, muta  i barbieri,  $62.2.penfo  che 
fìa  noto  a tutti  i barbieri, 42 1.6.  gli  Iddi} 
ti  donino  un  buon  barbiere, 46  8.1  z 
Barbonc,fortcdi  pefcc,4  56.9. 

Barca,  1 1 6.1  o.fcioglia  infieme  con  meco  la 
barca,  16  5.9 

Barca,  burchio,  che  la  noftra  barca  non  ha 
ueua  fatto  punto  di  uiaggi'0,403.3 
Barchetta , l'efferato  diuidc  le  barchette  , 
64  J.  1 

Barile, effendo  uoti  li  barili  del  uino,roc.7. 
i barili  di  uino , 1 24. 4 prouedi  un  bari- 
le di  uino , 202.  5.  ne  ti  lì  conuengono  i 
barilidel  uinobeuuto,  204.9.10  ho  per  (c 
in  cafa  vn  vino  delicato  in  un  barile,!  3 3. 
6-ncriceui  un  barile  di  uinor703-9 
Barone,  Aiace  tanto  gran  baronc,4&5.9 
Baffo  d’animo.  106.2 

Baffo,  a Iddio  può  mutare  le  cole  bade  con 
le  cofc  alte  , 97. 11.  potente  dilcuare 
d'un  baffo  ftato,98.i  1. 

Baffarc,già  bafta.j’è  detto  affai,3  5 5.10 
Badare,  darebbe  quanto  badaffè,  362.7  _ 1 


Ballati  egli,  363.  5.  quel  che  bada,  sol. 

1 o ^ ' 

Bado, come  alino  oppreffo  dal  pelo,  tu  gir- 
ti giùla  Toma, Se  il  baffo,  612.1. i muli  ca 
richi  pongon  giù  i badi, 40 5.  j 
Baffone, dapoi  co  baffoni,384.  i.feru  non 
te  gli  le ui  d'artorno  con  un  baffone  , 
38 8. 7. con  un  gran  baffone,  478.  j.  con 
vn  baffone  di  lalciocc  3.5 
Batcllo , con  l'aiuto  d'un  barello  da  due  re- 
mi,237.8 

Battaglia , ne  tacerò  te  Bacco  forte  nc  le 
battaglie,  4 5. 1 1.  dotto  di  battaglia  , ud- 
iente in  combattere,  57.  11. nè  Bacco 
mcfcolrrà  le  battaglie  , 6 5.  3.  le  grandi, 
&ciudc!t  battaglieli  3.  io.  fecero  batta- 
glie , 269. 1 1.  fece  una  pcricolofa  batta- 
glia, 278.  2.  ne  le  battaglie  di  Marte, 
*79-3 

Battere,  picchiare, la  morte  batte  le  cafuppo 
lede  poueri.dc  li  palazzi  dc’Rc,:6.j 
Battere,  percuotere,  326. 1. non  battere  eoa 
uno  hombileflagclIo,386.8 
Battete  il  grano,  348.3 
Battuto,coff  ui  battuto  da  le  uerghc  de  Trifi 
uiri , 296.10 

Battuta.imitatc  la  battuta  del  mio  deto  gtof 
(0,262.2 

Be,fcqucflo,non  li  fa, 548.1. 

£cato,di  che  facita  ci  perifea , effendo  bea- 
to, 82. 4.chiamerai  veramente  beatoci. 
7. beato  c foli  cc  è colui, 2 87. 4 
Beato  più  beato,  192.  5.  più  beata  de  la  Si- 
gnoria de  la  fertile  , c graffa  Africa, 
108.  1. 

Becco,  m’ero  uotatodi  lacrificarc  un  bec- 
co bianco,  190.8.  io  factiiichcrò  un  bcc 
co  Juffùriofo,  314.  ic.il  becco  deliro, 
327.8 

Beffare,  difpret»!are,436.i 
Bellezza,  la  bellezza  di  Temmcffà  Ichia- 
ua , 1 1 7,  8.  hanno  paura  che  la  tua  bel- 
; Ic2za,tz6. 9.  la  bellezza  ritorna  a die- 
tro, 131.3.  non  lèmprcntai  hanno  la 
mrdelima  bellezza  i (ioti,  131-  5.  la  bel- 
lezza diibrogiouanc,  199. 1 1.  nc  la  co- 
ll ah  tia  tua  cederà  a la  tua  bellezza  , 
324.  7. che  bellezza, che  commodità  , 
348.1  .i.  . 1 

Bellico, 


> 
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Bellico  , non  vuole  ch'io  conduca  al  belli» 
CO,  3 X2.6 

Beilo,  a,ò  figlinoti  più  bella  di  tua  madre, 
59. 5.  Venere  bella  conucniente,  66.  7. 
molto  più  bella  che  mai , 1 1 6.  t . egli  da 
più  bello,  ! 95.  8.  eden  do  bella,  230.  4. 
uuoi  parer  bella,  276.9 
Bcllora,  Dea  de  la  guerra , 488.1 1 
Bel  parlare  non  il  tuo  bel  parlarci 6 4.6 
Benché  ancorché,  $4.4.bcchetu  habbi  fret 
ta,8S.  iz.  benché  egli  habbi  fatto  tefti- 
monianza,  8 6. 3. benché  tu  da  piu  atto, 

1 5 3.  i o. benché  no  fi  vede  vn’altro,  189. 
3.  benché  tu  fuilì  ricco,  3 24.9 
Ben  dimmi, 482.4 

Benda  , fupplicando  con  la  benda  fciolta, 

202.7 

Bene, elice  poueridì  modi  quelli  beni,  3 5»  • 
9. non  può  Ilare  il  bcne,3  54-5.10  te  tor- 
to tutti  ituoi  beni, 6 3 1-9 
Bene  dipoca  importanza,  1 45.9 
Bette  de  la  villa  , 64.4 
Bene  (la  re, bene  (la  felice  è colui,  208.9 
Ben  parlante.cloquentc,  242.9 
Bene  alleuato.quanto  podi  un’animo  ben 
allcuato.251.4^ 

Benedire,  Lodare, donzelle  tenere  benedù 
cete  Diana,7t.6 

Bcncdcio,chc  fa  godere  i benefìci)  de  Dio, 

271.8 

Beueuento,  terra  nota.ee  n’andammo  per 
la  via  diritta  a Beneuento, 407.4 
Benigno.amoreuole,  333.3 
Beone, bcuitore,  i beoni,  bcuitoridel  nino 
Falerno.  647. 5 

Bere  , bcuerc,  qui  al  frefeo  tu  beucrai  bic- 
chieri di  vino  Lcsbio;  che  non  nuoco» 
110,65.2.  di  poi  che  ha  beuuto,  66.  6.  tu 
beucrai  del  vino  di  Sabina  non  delira* 
to  come  fono  ituoi  uini,69.  12. tuberai 
il  din  Cccubo,  70.  1 o. non  berò  con  al- 
tro patto,  82.  ó.bca  i uim  ricomprati  c& 
- lemercantiedi  Soria,  93.  4.  bora  e tem- 
po da  bere,  104.1.  accioche  ella  hauedè 
col  dio  corpo  il  nero , e crudel  ueneno, 
io6.i. non  bruiamo  noi  ) 1 31.9.  Aupu 
fto  beè  il  nettare,  167.  8.  cominciò  a 
re  il  fumo , 1 90.  1 o.  ò Lice  fc  tu  beuedi 
l’acqua  de  Tana,  19}.  12.  come  poco  fa 
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noi  beuemmo  indeme,  3 o*  io.  qual- 
che tuo  amico  hauendo  beuuto  vn  po- 
co troppo,  3 82.2 
Bere  l’aceto,  478.8 

Bcrronc.fgaglio.tuchc  Tei  vecchia,  piagne 
rai  i tuoi  bertoni,  79.2 
Bcftia.comc  una  belila, 298.  11.  pieno  di 
bc(lic,2  8i.2  come  una  gran  bcdia.298. 

5. tu  fei  unabedia  di  molti  capi.  660.5 
Bedia  carica  di  reti  da  cacciare,  743.11 
Bedia  di  cento  capi, cioè  Cerbero,!  37.12  ■ 
Bcdialc.fìcro, crudele,  555.4 
Bcdiame,93>i.purchcil  bclliame  uada  lo 
ra  la  fepoltura  di  Priamo,  169.10. 
ediameuagabondo,  201.2.  falca  ogni 
bclliame, 210. 1 1.  alqual  place  il  bedia- 
me,  275;  1 1.  i pallori  col  bediame  af- 
flitto, 235  r.acciochc  il  mio  bediame 
muti,  286. 5.  il  grado  bediame  , 90. 

».  benché  tu  fulU  ricco  di  bediame, 

3 14. 9. col  bediame  , eco’  figliuoli, 46 5. 

3.  non  perche  il  bediame  ila  ammala- 
to,  598.1 

Bediame  muto  che  non  fapcua  parlare, 
383.11 

Bcdcmmia.una  crudele  bcdcmniia,3  04.? 
Beuanda , fufle  una  bcuanda  de  l’amore, 
300.- 5.  io  ti  darò  da  bere  bcuanda  più 
potente,  303.1.  tu  hai  cònófcinto  le  be& 
uandedi  Circe,  567.1 1 

Bcuitore  , colui  ch’è  bcyitorc  del  Roda-:,i^ 
no  , 156.  2.  come  grandi  bcuitori  , t- 
541.5 

Biacca , ne  li  r.eda  la  biacca  in  humidita’ 
per  il  fudorc,  ?i  8. 1 1-  : ! nv,r"|r  '■[ 

Biada. delle  mie  biade  che  io  ritolgo,  208* 
i.conic  biade  iioucllc  di- quell’anno,!  3 
218.  to.  le  biade  che  egli  haurà  matu- 
re, 263.  9.  ha  rcnduto  le  grafie  Biade r 1 
282.1  ■ ; dj-,  >i  1 

Biancheggiare  , eder  bianco  , nei  prati 
biancheggiano  perle  brinare,  24. 1 a.  od 
Bianco,  le  manche  fpalle , 51,  5.10  uedf 
come  il  monte  Sorattc  è bianco  pati 
la  neuc , 36. 1 o.  bianca  conte  nn  fioc- 
co di  ncuc  . 1 17.  6.  la  Tracia  bianca, 
per  la  ncue,  214,1.  per  parer  bianco, 
247*  8. lamia  mila  bianca,  286.7. fia 
bianca,  371.1  . ..o«  u . ^ A 

Bianco, 
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Bianco,  (treno,  il  ucntobiaoco  , fcreno  , 
J3II 

Bialimare, quando  alcun'altro  lo  biafima, 
396.7.  non  hcbbc  paura  che  alcuno  il 
bia(ìma(Tt,4i  8.  7. dipoi  clic  egli  ha  bcun- 
tobiallma  la  militia,66.5 
Biafimo.co fallì  bufimi , 1 84.  7.  ne  i gran 
btafini  ch'io  ne  riporto,  3 17.1 
Bicchiere , combatterò  co  bicchieri,  81.6. 
co  bicchieri  d'oro , 9?-  7-  empi  1 bicchie- 
ri politi  di  mnoMalTìco,  124.  5.  bei  ccn 
to  bicchieri  ,191.1.  fra  mcfciuto  il  uinO 
in  tre  bicchieri , 2 1 3. 1 . arreca  qua  i bic- 
chieri piu  grandi  ,312.  11.  oucro  d'vn 
bicchier  dolo,  349.  8.  tu  cerchi  d'hauerc 
i bicchieri  d'oro , 369.6.  de  il  feruidorc 
ha  maneggiato  il  bicchiere  con  ternani 
vnte,  $0).  4.  bicchiere  di  uino  grande  , 
iZÌ-9 

Bilanciategli  farà  porto  di  me  ne  la  mcde- 
lima  bilancia,  37S-7.fi  pedano  con  la  me 
dcfima  bilancia,  66  2.  t 
Biondo,a,il  padre, e la  madre  de  la  tua  bifi- 
da , e bella  Fillide  , 1 1 8.  3-  de  la  bionda 
Cloe.i  93.7.nel  biondo  Ganimede,  2 50. 
$■  i demplici  armenti  habbiano  paura  de 
biondi  Leoni,327.8 

Bisbigliamento,  non  do  che  bisbigliamen- 
to,  544.  10.  bisbigliamento  piaccuolc, 

3 ®-4 

Bidognare , che  btdogna  che  facciamo  noi, 
4ia.7 

Bifogno.dimanda  poche  code  per  duo  bido 
2130,131.2 

Bi(ticcio,ril!a,vn  bifticcio  nato  fra  Sarmen 
to  buffone, & Medio  Ciceri 0,42:6. 1 
Bitume, come  il  bitume  arde  per  li  neri  duo 
chi,  303. 5 

Bizj  rro.co!  volto  bizarro,6  31.1 
Bocca, la  dolce  bocca,  52.9.  con  la  dua  boc- 
cette ha  tre  lingue,  1 54- 7.  con  la  bella 
bocca  ,167;  8.  elida  attaccata  da  la 
bócca  che  ha  tre  lingue,!  V7-1- da  ncrtu- 
n’altra  bocca. 2 1 4.1 2. cò  la  bocca  tonda, 
7ót-$^«ola  bocca  imbrigliata,  61.8.  è. 
hoccatehera, 672.1. che  ha  vna  bocca  da 
{Ònarcofcgrandi,3v3'6 
Boccale  dal  vino,  $79-9 
Bollire,  per  andar  gonfiato  «efler  pica  di 


dottrina,  244.  i.come  ella  ha  bollito ( 

5r4-4 

Boia, tu  nan  forniraidi  dir  hoggi  boia  , 
.J29-7 

Bonaccia , non  altrimenti  che  ne  le  bonac- 
cie.t  i $.1 

Borgo  To(cano,tutta  la  canaglia  del  bor- 
go Tofcano,  589.6 

Borgo  , il  borgo  di  Baia  inuidiodo  a gl'in- 
fermi,6 1 7.1  1 

Boriofo,  1’huomo  boriofo  ha  caro  d'efler 
lodato,  515-12 

Borda  , non  gli  mancando  la  borda  piena, 
577.1. non  haucua  nulla  in  borda, 373.8 

Bofchctto  , vorrei  che  vi  folle  vn  poco  di 
bodchetto,  517.4 

Bofco.fclua.t  3.2.  tu  tirerai  le  dactte  nimi- 
chca  bofchi,5C.  ic.per  il  bodco  ficuro  , 
64.  i.pcr  libofchi  dcuoti,  173.  2. il  qua- 
le è padrone  debofchidcla  Licia,  176. 
7. con  che  ftrepito  il  bodco  mugghi,  1 94. 
7-in  che  bofehi,  22  3.  5.  tu  quando  hai 
picnoil  bodco,  ?o 5. 1 o 

Bo(Tblo,hauendo  feorto  il  bofiolo , donde 
fi  traggono  le  (orti, 431.1 

Botte, de  alcuna  botte  potè  ingannare  Spar 
Meo,  203.1.  o botte  pietoda  che  nadecrti 
meco, 21 5. 6. de  la  dolce  botte,  290.1.CO- 
me vna  bottcdi  vinoFalerna,439.4.ha- 
ucndo  metto  ne  la  cantina  mille  botti  di 
vin  Chio, 478.7 

Bottega, tu  dei  vna  calda  bottega,  3 32. 2. ha- 
uendo  ferrato  la  bottega,  3 8 7.1 1.  ne  du- 
na bottega  ha  i mici  libi  1,395.10 

Bouc,  185.9-  con  1 boui  che  non  fan  nulla 
quel  giorno  pcrriucrcntia  dite,  210.12. 
perche  il  boue ficuro,  257.  8.  lauorafo 
(uoi  buoi,2 87.1  i.ucderci  buoi  (bacchi, 
291.4.1!  bouc  non  morde  alcun  col  den- 
te,450.8.il  bouc  pigro  dcfidcra  la  (ella, 

61 6.  io-  ogni  uolia  che  placa  gli  Iddìi 
con  un  t ouc,63o.4 

.Braccio , nc  piu  porta  le  braccia  liaide  per 
l'armi,  36. 3- ritorna  per  il  pegno  tolto 
da  le  braccia,  38. 8.  quando  tu  lodi  le 
braccia  ,51. i$.  lodo  dommamcntc  le  due 
braccia  , 1 1 8.  8-iohouifio  le  braccia  de 
nortri cittadini  riuolte indietro,  180.3. 
ha  juouato  li  legami  a le  braccia  lega- 
ti. 


A Philippo  Ven  utio. 


tì,t  8i.9.con  le  pieghcuoli  braccia  , 324. 

i.o  cbcbtaccta,  3 6M-liauendoi  Tacchet- 
ti attaccati  al  buccio  fìniftro,  4 17. flot- 
to Il  braccio, 4i  4.6 
Bracco, che  non  fcntc  il  bracco,3 1 8.4 
Brancofchicra.molntudine.i  14.3 
Branco  d'animali  groflì,2co.7 
Branco  di  beftiamc,  cento  branchi  dibcflia 
me, e branchi  di  vacche  che  tu  hai  ne  la 
Sicilia.  14$.  3- oueramcnte  ft.ì  a ucdcrc  i 
branchi  de  le  Tue  btftic,zS8.4 
Branco  degl’uccelii,574.3 
Brauura  , futi  ridi  de  la  brauura  maggiore 
del  corpo  diTurbone,49$.  1 
Brcuc, tronca  la  lunga  fpcranza  con  lo  /pa- 
tio bicue, 42.1 

Breuità,bifognalabreOiià,4  3 8.i  •; 

Brinata, brina, 24.1  2 
Brindifì.città  in  Puglia.409.it 
Briga, non  ti  dia  qualche  briga, 45?.# 
Briglia, con  la  briglia  che  fi  ucn  con  la  man 
iini(lra,6i  8.) 

Brodetto. guazzetto,  {42.7 
Brodo, un  poco  di  biodo  tepido,  3 8i.?.gio- 
ua  aliai  conofceic  la  natura  del  brodo.  . 
jo3-S 

Bronzo, una  torre  di  bronzo,  1-05.1 1 
Bronzo, fculrore  di  bronzo, 6 69.4 
Bruttezza. niuno  mi  rinlacccrà  alcuna  brut 
tezza,4i  7.7 

Brutto.achcècofa  bruttaci  r.8.non  confi- 
derare  quelle  patti,chrfon  brutte,  36  8.4. 
feiu  diuentaflì  brutta,  1 40.10 
Bubalo  dipintore,!  c 6. 

Buco, vattene  a quel  buco  (fretto,  592.3.  (ì 
dice  che  egli  riccuette  nel  Tuo  poucro  bu- 
co-524. 8. con  buchi  piccoli,746.9 
Bucolmo.pt r un  bucohno  Arcuo,  591.1 1 
Budello,  Te  Furio  pieno  di  grafie  budella, 
510.1  i.egliccnaua  piatcili  di  budella  ui 
li, 621. 8 

BufFone.Panulabo  buffone,426.;.li  paftic 
cicrico  buffoni, 489. 8 
Buffoni  che  conrralannoaltrui,3  5 *.to 
BuffoncfTc,  10  ho  da  fare  con  buffoneffir, 
362.  1 1.  IcbuffonclTcchcli  Ranno  intor 
110,368.10 

Bugiardo,  a,  i6t.5.fu  bugiardo  contro  fuo 
padre,  198. 5- coala  mia  lira  bugiarda  , 


332.6.  io  bugiardo  fon  defiderato  da  te 
588.11  i 

Bugnola, cameratanna,  una  uolpicina  ma 
gracra cattata inuna  bugnola  piena  d- 
grano,  591.1  i.pctchciodi  piu  1 tuoi  gra- 
nai de  le  notti  c bugnole,  349-1 
Buio,fcuro,cttcndo  la  notte  buia, 3 14. 1 
Buono,  buona,  debbe  efler  pianto  da  molti 
buoni,77.s 

Buon  compagno , ti  par  che  Ha  buon  com- 
pagno, 3 97-* 

Buoni  bocconi.companatico.i  57.7 
Einduo, barella, il  nottro  burchio  non  hauc 
ua  fatto  punto  di  uiaggio,4C3. 3 
Buttare, ridere,  1 33.10.  (ubilo  che  egli  hrb- 
bc affai  burlato,  231-  2. cofi burlando 4" 
344-9. 

Butlando,398.8 

">  • C 


Acciagione,  accioche  tu  ceni  le  caccio- 
^ gioni,644-i 

Cacciar  uia  uno , mandarlo  uìa , hauendo 
cacciato  uia  il  figliuolo,!  1 8, 9. tannami 
delira  caccia  uia  1 ladri, 42  yiz 
Cacciar  uia  alcuna  cofa,  caccia  uia  il  freddo 
mettendo  abondantcmcntc  legne  fa'! 
fuoco,  37.  7.  cottuicaccerà  Umifera  fa» 
me,72.i2.necacciaiuiala  fete,  1 ij.iow 
mi  piace  cacciar  uia  col  uino  il  fafltdio  , 
3 1 3-7 

Cacciar  uia  i pcnficri,6i9.2» 

Cacciar  uia  da  la  pona , cttcr  cacciato  , 


364.7 

Cacciar  uialamalattia.ma  una  nuoua  ma- 
lattia caccia  uia  la  malattia  uccchia  , 
469.10 

Cacciar  fuor  di  c.ifa,  5 36.  t 
Cacciar  fuori.cacciaua  fuori  de  l'hctbccom 
munid'un  prato  il caualk>,604.i 
Cacciare  de  le  poffcfIìom,«66.5 
Caccia  re, andare  a caccia,  566.1  a.non  fio». 

ra  cacciare  1 1 coni,  1 3 8.7 
Cacciatore,  il  cacciatore  accioche  egli  ua- 
da  cacciando , 369-  2.  il  cacciatole  pre- 
fio  ft tinge  la  lepre  ne  le  campagne  , 
105.4 

Cadcre.cafcare.quando  una  uolta  è caduta, 
1 8 0.10.  Tacque  caggiono  dal’altc  ripe 
att.« 


Cagione, 


Obferuationes  in  Hoi&rf  um 


Cagione, ultime  cagioni, 62. 3. quale  è la  ca 
gionc , 344.  7.  tu  .fcriui  le  cagioni  de  la 
guerra»  109.4.  la  cagione  del  male,  113. 
1 c.l’animo è cagione  di  qucdo,6 14.7 
Cagna,  tolto  di  bocca  d'una  cagna  affama* 
ta.J 99- 9*la cagna  grau1da.226.it 
Cagnaccio , perche  cagnaccio  tormenti  tu  i 
tore{lien,?o$.4  . > o 

Calabria , non  i beftiami  de  la  calda  Cala* 
bria,9?.t  ’ . 

Caldo  edere.chiunque  è caldo  di  qualche  al 
tra  malattia  di  mcnrc,474.6 
Caldo,  difendendo  il  caldo  grande,  r 19.  8. 
innanzi  a caldi  grandi,286.6.ne  il  coccn 
te  caldo» 3 46. 10.  , 

Caldo, attuando  io  ero  caldo  pet  la  giouca 
tù,  203.8 

Caldo  grande,  5 89.4 

Caldo, che  a poco  a poco  nafeofamente  uie 
ire,2}j-7 

Caldo  grande  de  la  Canicula,64*9 
Calende.lc  malcontente  calcndc,3  82.1 
Callofo, duro, (odo,  j 00. 3 
Calordcl  uino,447_9 
Catoni, garzoni  di  faldati, 361.1 
Cai  pe  (latori  rcondato,  zi  5.4 
Calzolaio. non  offendo  calzolai.!,  477. 1 2 
Cambio, in  cambio, in  ucce  loro, 3 88. 10. 
Camera  indarno  fchiferaine  la  tua  camera, 
57*4 

Camicia  da  la  notte,4o8.7 
Caminare.andare'il  bue  camma  per  le  uil- 
le, 2 57.?. noi  caminammo  tre  miglia, 403. 
«o. tu  camini  perii  fuoco,t09.i  1 
Camino,aggiugne  l’olio  al  camino,49  8.8 
Camino.uiaggio.la  ferpe  rompe  il  camino 
che  tu  hai  difcgnato  di  farc,227.7 
Carnpagna.il  cacciatore  predo  ftringe  la  le 
pr<*  ne  le  campagne,  1 05. 4.  qual  campa- 
g a, qual  paefe.n  1.4.Ì0  uiddi  le  lorcain 
pùgne  che  erano  fiate  Taccheggiate,  1 80. 
2.  dipartirli  di  campagna,  191.8.  per  le 
•larghe  campagne,!  96:7 
Campare  la  aita  adalcuno, 436.9  • 

Cqmpidoglio,223.4.mentrc  che  il  Pontefi- 
ce anderà  inCàpidoglio,23*.8.nc  la  mi- 
litia  moli  re  là  al  Capidoglio, 248.2.ccrca 
ua  di  rouinarc-il  Campidoglio.!  04.  $ 
Campo  di  terra  ,j>erchc  ha  egli  in  od  io  il 


campo  uolto  al  Sole,  3 f .9. intorno  ! cani 
pi  ucrdi,  1 1 9.6.ne  catti  pi  inculti,  1 26. 1 2, 
a campi  lauoraii,279*  te.nafcc  ne’campj 
difprczzati,  3 74.9.ÌÌ:  i campi  gradì  de  l’A 
fia, 572.12 

Campo  Martio,maneggiare  un  cauallo  nel 
campo  Martio,  1 89.3. a correre  in  campo 
Martio,  3 52.5 

Campo, edeteito,  ouero  fc  i campi  nTpIcn- 
denti  per  le  bandiere,  34.  2.  ingannò  gli 
iniquiCampidcGrcci,4c.8  , --,,j 

Canapo.mi  pare  che  poda  andare  fu  per  Io 
canapotirato.679.to  •y 

Canaglia, tutta  la  canaglia  del  borgo  Tolca 
no,4*9. 6.1a  crudcl  canaglia,  1 7 5.2 
Canccllicrc.il  cancelliere  prattico,  51  3.3 
Candta,  pcrdoucrc  egli  andare  iCandia 
nobilc,3 1 2.10  , 1 . 

Cane,  le  guardie  di  cani,  che  dicontihouo 
uegghiauano,:o6.i.comctm  cane  non  : 
fi  può  lcuarc  da  un  cuoio  orno, 513. 2.fa 
rebbe  uiuuto  come  un  cane,  1 68.8 
Cane  Molodb,3c  5*6 
Cane  Lacone,30  5 7 

Cane  infernale,  tu  harediueduto  caniin- 
fcrnan,4: 8.2 

Cane  da  caccia.  5 7 i.6.con  molti  cani,:  89.3.  j 
Canicola;la  Canicola  rofla,3io.i  1. 

Canna caualcarc  in  fu  unacanna,49t.9.cf 
fendo  ingradato  di  canne,  502. 5.  la  can- 
na ch'io  ho  fatta  in  fui  capo,426.t 
Canouaio , il  tuo  canouaio  è fuori  di  cala , 

4 S J.*  t,  0.  ’jl  11  : ^ ■ 

Cantare.prcdireracciochceglicantadeifie-  7 
ri.e crudeli  fatti, 56.  {.canterai con  lace- 
rerà Jcia,  64. 10  , ,, 

Cantare, lodare, io  cantctòM.  Attilio, e gli 
Scauri.47.10 

Cantare, mentre  ch’io  canto  la  mia  Lalaoe,  • 
74.  S.otfuicanra  mcco,94.  j.  non  cantare 
i ucrfi  Glegi  mifctìbili,9  5. $.canraua  con 
la  cctcta  ,94-  ic.  più  predo  cantiamo  le 
nodrc  uittoric,!  28.3.  càto  uerdchc  non 
fono  dati  uditi  prima,!  5 8. 9. noi  cantere 
7110 rifondendo  l’uno  a l'altro,  232.4. 
colui  canta, 369.2 

Canrarc.pcifcnucrc;  non  edendoinnamo- 
rati  cantiamo,  fermento  i commi  de  le  r 
,ucrginiciudcji,3o.to. 

‘ " ‘ Qm- 


n *A  Philippo.Vcnutio 


Cantare  eonlaT*nipogiu,27$.  io 
Cantare  le  querele  amoroic,  l’vccelli  canta* 
no  lcior  querdcarnorofr,  21  8.9 
Cantare  Iclodiinhonor  de  gl'iddi  j >38 8.7 
Cantilena  da  morti,  1 56.: 

Cantina  non  era  lecito  cauare  il  uino  Cccu 
boda  le  cantine  de  gli  auoli,  104.  4 
Canto  de  cigni, 249.1 

Canto.i  lunghi  cari,  1 7*.  t o.riferifca  i canti, 
}S7.r*.tu  hai  conofciuto  1 citi  de  le  Sire- 
ne, 567.1  1 .il  canto  de  gl’uccelli.ióo.io 
Canto  lamcnteuolc,77.i 
Canio, cantone,}?.  7 

Canto, per  la  partc,lato,qucl  canto  del  mo- 
do, 1 12.7 

Caatorc,tu  iti  i cantori  ha  n no  quello  manca 
mento,}  7 a. 3. ancor  che  taccia,  nondime 
noegh  è cantore,;  *7.  to 
Cantillo  terra  de  la  Puglia,  109.1 
Canuto, icanuti  capelli,  13 1.9 
Canuto  innanzi  il  tempo,*  $7, 12 
Canzona, o Mercurio  canta  canzone,  195. 
1 t.con  canzoni  mcfcolatc,  241.  t i.la 
canzona  de  fancipllicantata  tu  lode  de 
la  uiltù,5'59.2  . . .1 

Canzona  graia, die  piace, 57.1 
Capegli.cnni.zazzeta.trcceinutri  Curio  co 
capcglt  non  petrinatit49.e..imbiartcrai  i 
tuoi capcgli adulteri, $7. 9. capelli  profu- 
mati, 9c.  5.  bello  per  li  ncii  capcgli  , 94. 
It.haucndo  incoronami  mici  capcgli 
clic  rifplendcuano,ia}.io.haucndo  prò 
fumati  i canuti  capcgli, 1 } 1. 9.  i mici  ca- 
pegli  che  cominciano  a diuenrar  bian- 
chi, 20}. 9.  s'innamorò decapcgli  petti- 
nati, 169.  4.  pecche  i capcgli  canuti  ti 
fan  brutta,277.3.(laco capcgli  ritti  pieni 
d’horrorc,29  9.  ■ e.  come  egli  habbia  i ca- 
pelli, 41 4.  7.  cc  capcgli  fparfìgiùpcrlo 
collo.427.7 

Capello, poi  ta  le  fcarpe  col  capello  fono  il 
braccioli  2. 10 

Capcllio , amazzando  tu  poi  la  moglie  col 
càpcflro,479.6 

Capitale,  fomma principale , rifcuotcteal 
tuo  capitale,  55 8.  2. dubitando  di  non 

terdcrc  qualche  pocodicofadcl  capita- 
ti 3 92.  7.  quanto  poco  del  tuo  capitale , 
478*1* 


.Capitale, mortale, una,co!!era , \aa  guerra 
Capitale.423.7  !.. 

Capitano, guida,  «(Tendo uoftroCapitano 
"1  cucio, '4. 10.  cflctvdo  Btuio  noftroCa- 
p ita  no,  ia;.5.del  famofo  Capitano,  zez» 
}.  il  capitano  adorno  de  frondi , 248. 
moina  a buoni  Capitani  lo  fpirito,  ; 66, 
6. mi  pare  udire  i gran  Capuani  gridare. 

1 te. 4. tu  non  conci uccflivn  Capitano  pa 
ri  a quello,;  1 1. 1 1.  r 

Capitano  di  mare  } ie.it  t . . 1 

Caramella,  alzando  il  capo  uoto  di  di  (cor. 
(0,67.  7.  fopra  il  capo  mio , ? 8.  2.  accioc- 
ché tu  cafcailì  in  capo  del  tuo  padrone  , 
1 } 5.  ic.chet’habbi  rotto  il  capo,!  } 5 . te. 
in  fui  mezzo  del  ppo,  1 47.9-  fopra  il  ca- 
po ingiudo,  1 60.  1 1.  ho  hauutoin  odio 
d'alzaie  il  capo  nguardcuolc,:o7.  j.ilca 
po  fcomp;gluto,nò  acconcio,  299. 2,1’au 
tunnocaua  fuora  il  capo  bello  di  maturi 
frutti,288-  8.  perche  egli  ha  il  capo  pic- 
colo, 3 67.  6.  hauendo  il  capo  coperto, 
470.10.n0n  libcrarai  il  capo  da  lacci  de  la 
morte,  220.1 1 

Capodt  tauola , io  ero  in  capodi  tauola, 
440*4 

Capo, per  i'huomo,la  motte  non  (chifa  nef 
fui»  capo,  87.4 

Cappr,concolc,(c  tu  mclcolcrai  lecappe  ce» 
colcco  tordi, 46  1.4. le  uilicappe,  501.5 

Capra, ma  Iccaprc  puzzolenti, 5 80.2.  leea- 

f ire  morirono  di  malattia,  596.  7.pcrchc 
acapra  d’altri,;  54.1 2. 

Capra  faluatica,  come  uede  la  capra  iàluatì 
«,250-5  , 

Capretta, piccola  capra, 6;. 4 , . 

Capretto , ii  donci ò un  ca  pretto.  200.  5.  vn 
capretto  tcncro,2  1 0.6. mi  piace  più  un  ca 
pretto,  29. 3.0UC10  uncaprctto,465.7 
Capriola,  come  una  .lutWriofa  capriola, 

204.8  J» 

Capriolctro  piccolo  capriolo  , come  fugge 
ilcaptiolctto^t.c 

Catbone.checofa  lignifichi  iluerbo,ncac- 
cefo.i  > o.  ; .fi  debbon  notare  col  gclTo.o 
col  carbonc,49.  j.difignati fcol carbone , 
336.6 

Carco.uarca.ne  fi  a nelfuna  moglie,  che  uà- 
da  carica  di  perle,  309. 2 . 

D d d Cari- 


Obferuarioiiesin  Horatium 


Caricare , mio  padre  carichi  me  di  crudeli 
catene,  1 9?.  io 

Carico  troppo} nc le fcliie  troppo  cariche 
foftengono  il  peli», 37. 1 

Carme,  con  traJanv  Roma,  dotte  hoggiè 
San  Pictrom  vincola, 393. 10 

Carnc.benchc  quella  carne  non  ita  punto 
piu  ditFciente,4f  5. 10 

Carne  inlìpida,ch«  dhifa  la  carne  insìpida, 
502.4 

Caro. cara, grato,  accetto  .caro  ad  efli  Id. 
«*'i  » 93-3-caro  , c grato  a le  noue  mufe , 
•4J9.I  r 

Carpire  , prendere  , catpifci  il  giorno  > 
4-*7 

Carratello,  io  hnjincarratello  pieno  di  ui- 
no  Alban. 1,272. 6 

Carretrere  , non  carrettiere  pigro  , 58. 
1.  il  carrettiere,  che  e in  fui  cario1, 
3 5 5** 

Carro,  carretta,  50. 9-  già  PallaJe  mette  iti 
ordine  la  celata  , lo  feudo  dr  ferro , Se  il 
carro,  76. 10.il uclocccàno,  97.6,1  cani; 
de  quali  tirano  commodamenre  le  lor 
cafe  uaghe,  221.2.  col  carro  pulito  , ri- 
fplendcnte,3  37-4-comc  l’ugna  di  canal 
brade icarn  mandati  fuori  delle mor- 
te, 3 5 5-  7.  col  carro  rifplen  Jenfe  , 413. 
•5.  le  dugento  carri  correderò  inficine, 
4T4-5 

Carro  , doue  erano  Tu  i Re  prigioni , 
67^.4 

Carro  , doue  erano  prigioni  le  Regine  , 

ayg.j 

Carro  , doue  erano  le  famiglie  de*  Re  , 

67*.  j 

Carro  trionfale , tu  ritardi  i cani  trionfali, 
311.6 

Carro  Solare,  pommi  fono  ri  carro  del  *0- 
le  , 74-  1 1.  andando  aia  il  cario  Solare, 

1 86.9 

Carretta,  noi  andiamo  cercando  dt  ben  ui- 
uete  con  le  naui  , c eòa  le  carrette  , 
•07.tr  • 

Caria.  diimira^d  le  carte  taccdcro,  267. 4. 

• tre  le  mie  carte,  173.1 

Carta  da  fcriuere,467.4  — 

Carta, per  il  hbro.j  il  pefo  grauc  de  la  mia 
cartami  1.12 

. > L h : 


Cartagine, le fuperbe rocche  de  rinuidio»  1 
faCartag  ne*,  30713  y>  ... 

Caf.i,  vna  pofTeltione  infìeme  con  vna  ca- 
ia, 49-  > •>!  fuoco  de  l’A caia  ardei à le  ca- 
fc  Troiane,  39. 1.  neo  gioua  putito  ha- 
urr  nuiclhg.no  le cafc  cclelli, 8 3. a. le  ca- 
fe de  polenti, 100.:. tu  vfcirai  de  la  cafa , 

1 16.3. abbandonano  la  cala  de  la  padro- 
na crudele , 116.  7?de  la  Tua  cala  vec- 
chiaie bruna,  12%  2.  la  cafa  nfplcnden- 
1 tcdcl  vecchio  Saturno,  1 34.  4. oucro le 
cafc  de  gl* Arabi,  13$.  1.  bilògna  abban- 
donate  la  cala , 140. 1 z. locale  01  naie  di 
bfllilli.ni  ttaui , « 44.  3.  in  cafa  niut  non 
nfplendono  1 palchi  lauorati,  141.10. 
nc  recito  cantate  la  caladi  fenico,  1 32- 
1 2.  lotto  la  ir.cdciìma  cala  , 1 63.fc.nc  la 
cafa  di  Priamo, <6>.t. «afino  a tantoché 
tu  harai  rifatto  he  cafc  de  gl'iddi)  , 1 83. 

2.  la  cafa  de  l'augure  Argiuo , 206.  8.  le 
lor  cafc  vaghe,2  ai.  2.  in  vrja  piccola  ca~  ' 
fa,  234  4.  ritardandola  da  la  dolce  cala, 

2 $7. 5.  la  cafa  cada,  9c  pudica  237-  lt> 
de  lacafaCeCiopia,  175. 3.  contro  le  ca- 
fede  miei  minici,  301. 7. dona  a vna  put- 
tanella la  cala,  : 6^.6.  ncla  Tua  tepida  ca- 
fa, 468.1 

Calca ic. cadércela  nette  cafcada  monti, 46. 
to.  le  lacrime  calcano  per  le  guancic  , 

52.  2.  l'altc  torri  cafcano  con  maggior 
rouina,  1 29.  5. cllcndomi calcato  in  fili 
inezzociel  capo  , 147.  9.  lelaciimc  rafe 
mi  cafcano  per  le  ime  guance , 242. 7. 
637.12 

Calcar  1 dcnri,4*9. 7 

Calcar  da  dodo  ; perche  la  vede  gli  cada 
’ dadodo,374.8 

Calcale  in  tetra,  eglicafcò  interra  didefo 
quanto  egli  era  fungo, 2 6c.fc. cada  in  ter 
ram  honor  tuo.210. 3 
Cadpolc  da  poncii  huomini,749«5 
Calo, a calo, a fotte,  1 3 1.9 
Cadi,  accidente, 3 33.3 
CalTa.chiufc  nc  la  calta,  478.9.^1 arfo  có  le 
cade, e copmpnj  libri,  442.3 
Calla  da  mettere  t libri,  391  >9 
Caduta  da  ripone  le  dimute, 67t.  io 
Caldine,  Ilo  a contemplare  i danari  ch’io 
ho  nel  mio  cadane,  3 jc.9 

Ca- 
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Caflaldo,  fattor  di  uilla,6 1 3-4 
Caftigarc.non  cartiga  i peccati , 579. 5. non 
credo  che  ruca (tight  con  una  bacchetta , 
3 £6.9.1  Greci  fono  caftigati  di  tutti  1 pec- 
cati, 566.  io 

Cartigo.i  debiti  caftighi,88.lo.col  caftigo, 
222.7  , . • 

Calti  tà, e la  caftità.che  ha  paura  d’altt'huo- 
mo.211.3  • 

Cafto.tu  carta. tu  buona,  332.  6.  il  bacio  de 
la  fua  mogliecarta,  1 £2.4 
Catalctto,bara,.t  ; 8.  $ 

Catarro.il  catarro  lento, 461. 4 
Cara t\a, le  gran  catarte  di  Greci, 439.  m 
Catena  , tu  (ài  le  catene , *9.  1 1.  accioche 
mctt erte  il  inoltro  fatale  a la  catena,  t o 5. 
5. 1 Parti  hanno  paura  de  le  catene,  156. 
9.trecento  catene  tengono  legato  Piti: 
too  , t 77.  2.  di  crudeli  catene  , 198.  10 
fe  egli  ancora  haurua  donato  la  cate- 
na , 406.  fi.  fi  drappo  dalcollo  le  catene, 
49Ì-9 

Catenella.piccola  catena,piagne  clic l’è (la- 
ta in  libata  la  catenella  che  tlla.ponaua  al 
collo,637i^ 

Cattiuo.tn  chcfci  nemieode cattiui,  397.8. 
quello  amoie  clic  poi  turno  a noi  (tedi  è 
cattiui-,374.1 

Cattiuità,  poni  fine  a la  tuacattiuità,  203. 
10 

Caualcatorc.un  caualcatorc.fdcgnofo,  farti 
diofo,6i  8.5 

Caualca  re,  cantiamo  come»  Geloni  Caual- 
cano  per  li  lor  piccoli  pac(ì,i2  £.9 
Caualcare  in  fu  una  canna  lunga, 391. 9 
Caualcarc,c(fcTCÌtar(ì  a cauallo  ; perche  egli 

non  caualca  fra  fuoi  pari,3  5.t  1 u 
Cauallicrc  , Caro  Mecenate  cauallicrc  , 
69-  12.  Bcllorofontc  cauallicr  terreno. 
274-  3 

Caual  la  .una  caualla  buona  a tirare  la  car- 
retta di  quattro  ruote,  1 45. 7.comc  una 
caualla  di  rrcann>,i  96.7 
Cauallo, a cauallo,  coditi  fu  famofo  di  mn- 
ccre  .1  caunlio^+6.9  . . .1 

Cauallo, i carratticri  co fuoi  caualli,  3 $ j.S, 
a caualli  che  lo  uincono,i  5 j.8 
Caualii , quanti  grandi  affanni  foprartan- 
no  a gli  huomim.  Oc  a caualli,  só.g.gui* 


da  i caualli  che  tuonano.97-  5.  eaua11odc 
ftro,cueloce,24£.i.nondicochc  fon  por 
jato  infoino  a le  podcllìoni  da  un  bello* 
e gradò  cauallo, 41  6.1 1 
Cauallo  che  uolcntieri  fugge.i  10.9 
Cauallo  da  bado.il  cauallo  da  ballo  defìde 
ra  mai  c,6  16.1 1 

Caual  laccio, io  dico, che  tu  fomigli  un  caual 
Uccio,4<  6.4 
Cauarc  il  uino,to4.4 

Cauare.cauò  de  la  f.lriera , dela  moltirudr- 
ne,dcl  bianco,  1 1 4. 3. tu  ti  adicni  di  catta- 
re,232. 2 

Cauarc drcafa,  chi  caucrà  di  cafa  Leide, 

I 3 * • » 2 

Cauarc  Tanima  del  corpo,t45*i* 

Cauarc  del  fondo  del  mare.  Coli  Caftorc  e 
Polluce  figliuolo  di  Tntdaro  cauano  del 
fondo  del  marc,267>fc 
Cauar fuori, cauofuonlcfucarmi , 271.}, 
l'autunno  caria  fuori  il  capo,z££.8 
Cauar  la  terra, 300. 1 

Cauar  per  foi2a,r(Iercauaro,ilcontadino  è 
cauato  per  forza  di  uilla, 343. 8 
Cauarc  l'acqua, coftui  non  caua  l'acqua  tor 
bida,  349.9 

Cauarc  fatica,dondc  fi  può  cauarc  più  fati 
ea, 366.3 

Cauar  di  mano.che  ri  fia  cauato  di  nlaoo  il 
prezzo,  369.1 

Cauaifi  del  riumcto  , ufeir  del  numero* 
io  mi  catterò  del  numero  di  coloro, 
393-1 

Cauarc  laterra  con  l’unghie,4t7.J 
Cauar  fanóne  de  morti, 4 27.  t o 
Cauar  pcrforza.pigliarcon  grandilUma  fa. 
tica,49o.3 

Cauar  1 femi  de  pomi, < 94- $ > 

Cauar  le  ricchezze,  jc 9.7 
Cauargl’occhi, 310.8 
Cauar  alcuno  de  la  uia  buona.314.11 
Cauar  de  l’animo, 61  3.9-fcla  prudentia ca- 
ua de  l’a  mino  1 pcnficri, 607.9 
Cauar  del  campo , oucramcntc  glicaui  del 
campo, 61 3,10  ,1  ...e 

Cauar  fuori  in  campagna  j eia  (cuna  unita 
clic  egli  caucrà  fuori  in  campagna  bcrtic 
. cariche  di  reti  da  cacciare  643.11 
Cauato  Ac Polla, 3 co.  5 
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Cauca(b,monfe,74-2 

cauczza.lcgòla  cauczzade  la  mula, 40*. 7 
caulo,  il  cauto  che  c nato  ne  campi  lecchi , 
500.4.  caulo  che  nafee  ne  piani,  megli 
horti  intorno  alla  città,  5 io.  4.  condire  il 
cauto,  479.1 

cautamente , più  cautamente,  perche  più 
cautamente  fchila  egli  l’olio,? 6. 2 
ccce.un  pia  tei  lo  di  ceci,42  1. 1.  vuoi  tu  confa 
mare  la  robba  ne  ceci,4  $4. 6.  caua  fuori 
un  poco  de  ceci.jz?.? 

ccdere.cfler  interiore,  impotente  haticu.1  de 
duro,  1 1 t.t.  ti  cedcchc  gli  faccui  carezze 
196.1 1. eredi  tu  che  debba  cedere  a te,  oh 
lei,  2 1 4. 1 2. cederà  in  ufo  bora  mio,hora 
d’altri, 466. 1 1 

celebrare, tu  hai  da  celebrar  gl’Idi,:7?.7 
celebrare  le  nozze. 460. 1 
cedro,  da  cfTcrc  feruti  in  tauolc  di  cedro, 
761.  J 

cella, cauaua  da  le  piccole  celle,  426.  ? 
celata,  56. 10 

ccleftc  ncrigioua  ttaucr  inueftigato  le  cale 
ideili  85. 2 

cembalo,  il  cembalo  era  fonato  da  le  facer- 
dotclTcdi  Bacco, quando  elle  chtamaua- 
nole dorme  a far  facrih'cio,2U4.7 
cenare,  accioclic  io  ceni  un  porco  cignale, 
491.2 

cena, le  cene  nette, polite, 2 33.4.  la  cena  m’c 
apparecchiata  da  tre  ferui,  4:1.  2.  doppo 
ccna,44:.4.una  piccola  cena  diletta, 6 1 6. 
2. porta  rurali  cenalo"-  7 
cena  dubbià,douefon  tante uiunde  buone  , 
che  l’huomo  non  ti  fa  rifolucrc, quale c- 
gli  debbia  mangiatelo  1.7 
cena  fatta  di  uaneuiuande,  525.4 
ccnare^ioi  cenammo, 407. 4 
cenere, le  aeneri  fcpcllitedi  tua  madre,  126. 
2. peleranno  lcccneri,?26. 1.  poiché  ha* 
ucua  cofiuertito  in  fumo,&  in  cenere, 621 
12.  il  fuòco  coperto  con  la  cenere  che  in* 
ganna,t  09.1  1 

cenno.rrcma  al  cenno  del  ricco, 640. 5 
centauro, come  il  nobileCcniauro,?2  14 
ceppi , m’ha  tenuto  co  ceppi  a piedi,  96.7. 
lo  tten  legato  co  ccppi,che  gli  piacciono. 
274. 1 *tr  taro  guardate  co  ceppi  a i piedi , 
*5 1.20 


cento  milia  fiala  di biade.34^.3 

cento  modi  ili  obHgare(473J5 

cenno, fondamento, il  centro  del  monte  Ar- 

lame, 97. 9 ' 

cera, di  cera, 51.$ 

ccrhero.Cetbero  fenaa  farti  violenza  alcu- 
na , 154.  1.  Cerbero  fiero,  e crudele, 
196.11 

ccrcarc,o  I.euconoe.non  ccrcare.non  uoler 
fa  pere,  41.  4.ade(To  io  ceico  di  mutatele 
cofe  afpie  con  le  piactuoli,6z.9.ccrca  con 
me  t verfi  farti  con  Aito  più  bailo,  1 r 1.9. 
cercano  le  macChic,2  3 5.4 
cercare  di  rouinare,  quando  la  Reina  Cleo 
patra  cercaun  pazzamente  di  rouinare  il 
Campidoglio,  104. 5 

cereal  e dimorire.la  quale  cercando  di  mo- 
rire,tot. 10 

cercare  fin  ir  le  fatiche,r74.i  1 
ccrcare,per  dcfìderare.ccrca  Ccfarc , 2 J7.7. 
cctcare  di diftruggcrc,28:.t  1 
cercare  alcuno  adirato,  cercherà  una  fan- 
ciulla fua  pari, 324.6 
cercate  i feudi  d’alcuno,  643.2 
cercare  di  pigliarcjTantalo  cerca  di  piglia- 
re, 350.  ir 

cetcardi  far  iidere,396.8 
cercar  di  pigliar  con  inganno, 560.8 
ccr<tani,che  nendono  profumi , vnguenti  9 
faponi.c  cofe  limili,  456  9 
ceritr,cittn,chumara  già  Agillina, 587.3 
ccrtamcnte.in  uerità,  1 1 8. 4. certamente  a po 
chidòueui  parerpaz.ao.478  9 
ccrtojor  pioptiodato  da  la  natura,  32.  t 
cerna,  coli  laCcrua  fuggita  da  le  reti , t Fo- 
ra 

cc  tuo, piu  veloce  de  cerni,  143.  io.  faettarc 
> ceriti  che  fuggono#  jcc.  7.  noi  cetui 
preda  de  lupi  rapaci , > 5?.  7.  tlcctuo  pio 
gagliardo  a la  zuffa,  a la  battaglia , 60  j» 
1 2,  come  il  ccruo  (ùgge  il  lupo  veduto  , 
58.? 

«ciucilo , il  cerucllo  di  Penilo  è molto  più 
puzzolente,  474.7.  otc  Bollano  felieedi 
cerucllo, 4 3 c.7.ne  il  tuò cerucllo , ch’io  li 
faro  perdere, 3,oi.r 
ce(Taic,mancare,i  uenri cedano, 46. 1 o 
ccflàie.rcftare.cclTa  profomuofa  che  tu  fei. 
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Cererà, iftromento  mufico.chc  fapeua  fard 
uenir  dietro  le  quercie  che  haticuanot'o 
rccchiccon  la  fonoracctcra,  43.  1 1.  con 
la  cererà  nemica  de  la  guerra,  37. a. diede 
ncche  manchi  de  la  cetcra,  93.  lo.Iauo- 
ecfoaue  infieme  con  la  cetcra,77.t.ò  Ce 
teraornamentodi  Febo  , 94*  '2.  Apollo 
conlaCctera,  1 29.1t,  fc  alcuno  compe- 
raflc  le  cetere,  477,6 

Che, che  cofa.chccofa  loderò  in  prima  con 
le  (olite  lodidcgli  antichi)  44.  t.chc  fai 
tu’  jj.r  1.  di  chccofa  priega  egli  Apoi 
lo, 92.6 

Chcfci  buona  per  l’huomo, 76.1 
Chcfc,  77.6.1 83.2.20*.* 

Chccofa, che  malc.che  (cclcratezza , iot.  3 
non  cercar  piu  chccofa  pcnlìno , 130.9 
ChetibalJeria  da  non  neparLare,  tot. 3 
Chcfc  tu  accozzali!  la  Libia,!  13.7 

Che.el’inreniieneche,  1 59.  5 
Che  hora,achchora,2i2.7  < 

Che  debbo  io  fare  prinfcipalmcntc,  230.  5 
Che  vuol  diie,3  42.  j 
Che  poi  1 4*9.11 

Che,doppo  piu  5 da  nettano  debbe  edere 
pianto  piu  che  da  re  Vcrgilio,  77. 5. non 
dimeno  a nettano  ne  dà  pin  che  al  (uo 
dolce  Lamia, 102.3 

Chi,  quale;<hi  dipoi  che  ha  beuutobiàfì- 
ma  la  militia,  66. 6.  chi  negherà , 90.  8. 
chi  ha  redimito  te  «.ornano,  123.  *.  chi 
dee  hauer  paura  de  frcddi,c  gelati  Sciti, 
2 $8. 3 

Chi  è colui che,t  44.7 
Chi  fa  fc, 264.2 

Chiacchierone,  cicalone, cornacchione  , 
432.5 

Chiamare  vno,  noi  chiamiamo  vno  in  ve» 
cc  di  fauio,  3 77. 7.  Gliccra  che  ti  chiama, 
9M  . 

Chiamare  per  vn  altro  nome.  Il  Padre 
diurna  11  figliuol  che  c guercio  Peto, 

37&*> 

Chiamare  in  aiutò,34.4 
Chiamare, doueil  grido  chiama, 223. 4 
Chiamare  con  voti,e  con  gl’auguni;  2 57.4 
Chiamare  con  grandilTima  voce, con  quan 
totrato  egli  può,42$.2 
Chiamarfi  felice , io  non  pollo  chiamarmi 


fclice,4t6.i 

Cburo.piu  chiaro, ico.  5 
Chiatto,  bordello,  luogo  pubi  ico  da  le  me* 
rctricc  61 5.  $ 

Chiauc.tuhai  in  odio  le  chiaut',655.  io. 
fetrati  concento cliiaui.  141.  7. già  co- 
minciaua  aconcic  intorno  ale chtaui , 
481.6 

Chiedere,  dimandare  qualche  cofaa  qual 
CtinOi  invano  chiedi  à gl’iddìi,  77-  5* 
clic  cola  chiede  egli  , 92.4.  nc  chieggo 
al  nato  amico  potente  , 149.  7.  chicggoti 
io  vna  (emina  nota  di  qualche  gran  Con 
fole,  3 64.9 

Chieder  marito;  la  tua  Lalage arditamen- 
te chiederà  marito,!  2C.7 
Chicfa,  tempio, unii  l'arme  appiccate  a le 
Chicle, 1 *r. '.amica  de  le  Chicle-,  t 9<w  6 
tu  harai  rifattole  Chitfc,  1 84^1  .IcCìhjcfe 
guade, 2 5 3.1 

Chimera  , modro  ch'haucua  tre  capi,  che 
rutti  tre  gittauano  fuoco  ,>2.11.  1 47.14 
la  damma  de  la  fpauentofa  Chimera  , 
244.9  . • .*•  • 

Ch  no  a rcrra,ba (lo, dagli  innanzi  col  capo 
chinoa  terra, 51 5.  9 . > 

Chioma , zazzera  ,crini,cigni  le  miechio- 
me,  239.2  > 1 

Chioma  de  le  felue,  72.  6.  le  chiome  fpedè 
debofchi,:4*.9 

Chio.ifola  nel  mar  Egeo,  <05.3 
Chiudere , (errare  5 chiudi  l’vfcio  di  cala  , 

I *9.8  . 

Chiù nque,cia(cuao  che, 99.1. chiunque  noi 
ci  damo  che  godiamo,  1 4 .2. chiunque  li 
fìa  clic  guardi,  1 1 4.  t.  chiunque  ama  la 
mediocrità,  129. 1 .chiunque  fi  ingegni  , 
243,  chiunque  tu  ti  (13,324.9 
Cianciare,  burlare,  1 elio,  c Scipione  cian- 
ciò, but lo  con  c(Ib,4  5 2. 1 
Ciancic,  baie,  pode  da  parte  icciancie, 
345-7 

Ciarlone.percioche  era  vn  ciarlone,  390.7. 

quedo  medelìmo  è vn  ciailonc,  645.  * 
Ciafcuna  fclua  che  è fópra,  72.7  ■ 

Ciafcuna cofa dura, 77.4  « ' u .*•  ! *••  1 

ciafeuna  cofa  è co(ì,379. 5 i,"*. 

ciafcuna  volta  che, 24<. 4.  272,* 

cialchcduna  volta  che,i73.3 

D d J 3 Ciafcta- 


Obferuationesin  Horatium 


Ciafcuno  , ognuno  5 ciafcuno  debbia  fchi- 
faix  , i 36.  3.  quante  piu  cofc  ciafcuno, 
207.7 

cibele,  madre  de  griddij,6e.2 
cibo, ricordandoti  di  quel  cibo  , 461.1. cibo 
proibitolo.  5 

cicalone,  chiacchierone,  cornacchione  , 
5,5,9 

cicógna  ,fe  Cicogna  fi  daua  Acutamente 
nel  nido, 4 so.  1 

cicuta  , fòrte  d’hcrha  ; piu  vtlcnolb  de.  la 
cicuta  , 192. 5.  teucra  dal  mondo  la  tua 
vecchia  madre  con  la  cicuta  vclcnofa, 
450,9 

cicoria, 10  mangio  de  la  cicoria,  93.7 
cieco , penfoche  fia  noto  a tutti  i chicchi  , 
4.2. Snellendo  piu  cieco, 368.4 
cieco, a la  cicca.acafo  fcnz'ordine  , 494.  j 
ciclo,  prima  il  Cielo  darà  di  fono  al  ma» 
re,  30  3-4-la  Luna  rifplcildeua  pei  il  citi 
icrcno,}:3.  5.  dotnane  il  Padre  Gioue 
empiali  Cielodi  nuuoliofcuri  , 236.7. 
virai  aprendo  il  Ciclo  ,165.  5.  con  tut- 
roil  Ciclo,  126.2.  il  tondo  Cielo,  8).2.tu 
farai  tremare  il  Ciclo  col  graue  carro  , 
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cielo  ltaliano,perritalia  , 123.8 
ciglio, con  vn  fuoccnnodi  ciglio  tuttofi 
mondo  fi  muouc,  1 s?.:.  Icua  via  la  nu- 
uola  dalciglio,64'.7 
cignerc.cignile  mie  chiome,  239.1 
cigno, l'or  te  d'vcccllo.co  cigni  accoppiati  in 
fiemc,2  32.  7.  per  cagione  de  bianchi  ci- 
gni,2  4>  .4.1I  canto  de  cigni , 249. 1 
cima  d'vn  monte , quando  il  Po  haurà  ba- 
gnato le  cime  del  monte  Manno , 3 27.3 
cimbali,cimbanelli,fl tomenti  che  lì  buona. 

uano  al  fcruitio  di  Cibclc,6o-4 
cinque  per  cento,  rifcjote  al  Tuo  capitale 
cinque  per  cento, } 58.2 
cinque  giorni  di  feda  «celebrati  in  honorc 
di  Minerua,7o7.$ 

cintola  , appiccato  con  quella  cintola  » 
2JC.7 . 

cimice  puzz»lentc,44  3.7 
cintura/cnza  cintura,  vcltitoa  ladomedi 
ca,4)2.t  t 

c ipoila, fc  tu  mangi  cipol)e,6io.i  1 
ciprcdo  , albero  noto  « nc  i ciprcdì  oc  gli 


Orni  fono  agitati',37.  $.in  fuor  che  I CI- 
predi,  141.  i.corac  vn  Ciprcdo  gittate 
in  terra  , 260.  9-  fa  ardere  i ciprclfi  che 
s’adoperano  ne  mortori, 299. 3. tu  fai  di» 
pignere  vn  ciprclTo,7i4.7.da  cfTcr  ferba 
ti  in  vna  cada  di  Cipredo,  762.7 
circondare,  cigncre  1 monti  continuati  cir- 
condano quedo  luogo  , 623.  7.  il  fiume 
Ebro  nè  piu  freddo, dò  piu  chiaro  circoli 
da  la  Tracia, 624. 6.  ilqual  circonda  con 
la  fua  acqua  trida.t  39.4 
circondato  da  fadidij,32i 
circodante  , gl'è  dato  la  baia  da  tutti  i cir- 
codanti,424.  t 

circo(lantia,con  lccircodantie,4c8,  8 
circuncifo,  la  religione  de  Giudei  circunci- 
lì, 436.1 

città, & le  città, c te  genti  ti  temono , 99.  4. 
frena  le  città  ,175.4.  per  conto  de  la  cit- 
tà,! 91  4.  tutta  la  città  non  vna  volta  di- 
remo, 146. 1 1.  per  le  città  d’Italia , 2 ja» 
\ ) 1. le  città  vinte,:  ?i.  5.  fortificare  beit- 
ta,3  84*4 

cittadino  , non  l'ardore  de  cittadini,  t66. 

1 1.  fugge  lefttperbecafc  de  cittadini  tic 
chi, 288.2. ©cittadini, cittadini , 557.  I ». 
nó  conofccua  il  cittadino  dal  forcdicrc  » 
261. 0 — 

cittadina, che  tn  facci  peccato  eoa  vna  citta 
dina,  363-10 

citello. 10  qui  citello, 492.ro 
ciuettone,4Z5.7 

ciuilc.la  guerra  ciuile,  roS.  r r.i  peniteli  ci» 
uili, 191.4 

clazomcne.città  de  rAfia,42  3. 1 

dipntc  , di  là  da  confini  di  tuoi  Clienti  p 

1 J0.2 

clienteclievaa  configliarlì,34).7 
cliente,  5 fa.  7 

Clio, vna  de  le  noue  mufe,  O Clio  qual  huo> 
no  tu  pigli  a lodarci».  1 
cocchio,  carretta  , egli  mi  volcua  menar  in 
cocchio,  521.8 

cocéte,ardente,:o  1 . t .il  cocete  fuoco,3  3 2. 1 
cocodriUo  -,  con  lo  Aereo  di  cocodrillo  , 
31  8.1 1 

coda, menando  la  coda,r  54.7.CÓ  là  coda  di 
pinta,4  5 5-9.fi  tira  la  coda  dictro,47  >•$« 
come  peli  d'vna  coda  di  cauallo  , 664-  > 
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ogliere,  corre , cogliendo  le  pere,  che  egli 
proprio  ha  inncuato,i88.8 
cogliere  il  frutto, 3 66. 3 
cognomc.che  tu  conucrti  in  rifo , ileogno* 
me  che  t’iia  la  feiato  tuo  padrc,6 1 z.z 
Cola re.che  co'.laua  per  la  collera,  c ucleno , 

425» 

collana, carena  d’oro.hauer  aggiunto  la  prc 
da  alle  collane  d’oro,  t 84.10 
colli, ne  Tuoi  Colli, ne  Tuoi  pacfi.z  5 8.  $ 
collegio, hauendoio  promciTo  al  collegio  de 
padri, 2 57.1 

collegio,  compagnia,  branco,  i coltegli  de 
le  don  ne  che  vanno  prczzolatamcnteca 
tati  do, c fonando  alle  fcllcin  qua  & in  là. 

collera,  ([izza,  ira  , fi  gonfia  perla  collera  , 
51.  io;  il  qual  foldato  la  collera  fangui- 
nota  tira  con  cmpito,i  74.  i.ogni  torno- 
re.ecollera  fia  d ileo  do,  1 91. 3. quando  la 
mia  collera  s’infiamma  , 364.9.13 colieta 
ardeua  il  mio  fegato, 43  5.8 
collera, le  cofr  dolci  fi  conucrtiranno  in tol- 
leraci^ 

coTlerico.ncfluno  è tanto  collerico  , } 5 5. 4. 

queff’alrro  è collerico, fi  izzofo,  3 76. 1 • 
collocare,  mettere  .componendo  collocare 
fra  le  flclle.z;  4.9-ncl  concilio, 2:4.9 
collo , quando  tu  lodi  il  collo  bello , fi-4. 
col  collo  domo  da  la  fatica  ,19 1.4.  col 
filo  collo  fottopollo  al  giogo  , 1 19*  2. 
fermerai  meglio  i colli  condotti  per  le 
Aride  de  Re  che  mmacciauano , 1 34-e. 
abbracciata  il  fuo  bianco  collo,  1 9:.  5. dille 
feti  collo , 260.  8.  il  collo  di  mio  padre, 
6:7.3. 

collo  douc  è attaccata  la  tcAa  alto,  e rilcua- 
10,367.7  f 

collodi  cauallo,7ir.2' 
collot  tuia, cicottola, quando  ella  uolra  la  col 
lottola  a baci.  13  3.2 

colomba.comc  lo  fparuicrc  Aringe  le  coló- 
be,  10  5. 3.1ccolòbe coprirono  me  cflcndo 
fanciullctto,  1 73.: 

colore,  n'eil  colore  mi  Aà  nel  luogo  certo, 
51.1:. di  color  purpureo,  120.  3.  co  i co- 
lori liquidi,  266.7. non  A tcAa  il  colore , 

3 1 8. 1 1 .il  color  noto,  331.  $.  il  color  rofi 
/^rubicondo, 3 3 1-7-  ogni  colore  fodrsfa 


ceua  ad  Ariftippo  , 634.  3.  non  acquiAa  * 
mai  il  color  perduto,!  80.9 
'colonna  , non  fon  poAcfopra  le  colonne, 

• 49- 1 

colorire,  l’auiunno-uai  io  ti  colorirà  li  grap  > 
poli  de  l’ètte,  1 20.3 

colpa, difetto, c Aato  per  loro  colpa,  429.2. 

cAcudomacAra  noAra  la  colpa.  465.  io 
colpo,  botta,  con  fpcffìcolpi,78  6.eflcndo  > 
uafi  Aatp  pct  eficte  amazzatodal  colpo 
e l’albero , 1 90  9.  riccuc  gtaui  colpi  , 
269.1®  ■ 1 

coltellino, fi  nettaua  leggiermente  con  un 
coltellino  l'vnghic,594.i 
colto,l’ul  me  colte  290.8 
colui, chiunque  fi fbiTc,  1 34. 1 1 
colui  fata  ualorofo,i  m.2.  colui  c’hà  tolto  a 
fare  (opra  di  fc,  1 ot.  8.  colui  è potente  di 
fe  Aedo,  23  6.2 

comandai  (“.commettere,  imporre,  la  licen- 
za lafciua  mi  comanda,  68.8.comanda  i 
canti  lamcntcuoli,7  7.1.  comandagli  che 
fia  intiero,  3 5C. 7 
comandare  cofc  difoncAe,  166.1 1 
comandare  ch’io  facci  alcuna  cofa,4oc.j 
comandarea  grandi  cferctti,4io.i  1 
comandare  co  fa  giuda, 485. 6 
comandare  i digiuni, 491. 1 
combatrcre.contraAarecon  qualche  cofa.il 1 
ucnro  combatte  con  Tonde , 7.2. nò  hcb- 
bc  paura  del  ucnto  A fuco, quando  com- 
batte co  u enti  Aquiloni,  zo.  5 
combattere  co  bicchieri,  8 1. 4.110  mi  diletto 
più  di  combattete  col  vino,  242. 5 
combattcrc.confenderc.conttartarc  con  al- 
cuno, fc  tu  combatterai  con  eflà  ,255.3.  > 
combnttcuano  per  amor  de  le  ghiande, 
*383.1  i.cofi  la  Cct ua  combatte,  1 80, 1 2 3 

combattere  infiemc,4:a.r  1 
combattitore,  contrafiatorc,qual  combatti 
tote , c dimoi!  1 a tote  de  le  lue  forze,  c ua 
lorc,  557.7 

combattitorccon  la  lancia, 260. 6 
come,in  che  modo, in  qual  inodo,49.  8. co- 
me i tuoi  fianchi, non  uedi  tu  come  lituo 
albero  cibato  10110,54.1 
come  coli, 342. 1 2 

come  fc  tollero  cofc  fatre,  351.3  *.  — - • 
comediadiTcrciuio,3  5 8. 9 . . 1- 
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comedia  , de  quali  è la  comfcdia  antica  , 
380.  fi. alcuni  disputarono  fe  la  comedia 
fuflc  poema, 3 93*8  da  quali  c data  ferii- 
ta  la  comedia  antica, 4??. 4 
cominciare  a nafccre  : hoi’hora  comincia'  , 
no  a nakcrca  le  mie  gambe  l'afprc  pia- 
nai}.? 

cominciare  a far  preghi  ; ?ojai  1 
cominciate  a caulinare  : come  gli  animali 
cominciarono  a carni  naie, 3 bj. 8 
cornino, 6 $1.9 

commettcrejimporrc.dar  l’vfTìcioia  chi  Gio 
uc  commetterà  la  cura  di  purgare  il  pcc-  a 
cato  di  coloro  c'hanno  ammazzato  Ce- 
lare,! 5.7 

commettere  la'nauc,fidar  la  naue,  1 9.  to 
commettere  adulterio  , 3:7. 7.  non  manco 
impazzatile  impazza  colui  che  coinmct 
te  adulterio,  3 6:  z 

commettere  vna  feeleratezza,  488.4 
commetterli  ,dai  fi  : otfu  commettiti, datti  a 
la  fortuna  dimaie,tz9.9 
commodamcnte,piu  còmodamente,  4:0.8 
commodo.fc  io  fullì  Commodore  10  potef- 
fì|fcio  haucllì  il  modo, a 6$.  6 
commodo,commodità,commodi  non  gra- 
di,non  piccoli, 2 13.1 
comtnuouere,  pcitui barc.altcrare,  60.2 
commuoucre,  concitare  :chc  tutto  il  popo-  . 
lo  ni  litui  e non  cominoua  quegli  .clic  fi 
..danno  da  canto,99.8 
commuoucre  alcuno , Brifiridc  fcrua  com- 
moficil  fupei  ha  Achille,!  17.8 
commuoucrc.dar  di  marauiglia,  33.1 
compagna, ne  rifiuta  tcpcreópagua,  100.1 
compagnia  dccauallicrijnon  lafcia  le  com 
pagnicdccauallicri,i44.  to 
compagnia, numcro.ncJa compagnia  dol- 
ce de  pocti,248»ir- 
compagnie  di  fantaccint',678.3 
compagnia  piena  di  fatica,  329.2 
compagno  in  fatica,  o compagni  de  le  mie 
fatiche,34.9.ingannatlcópagno,2  2 3. 11 
compagno  in  viaggio  5 o compagni  nel 
mio  viaggio,  34.9.  le  felue  per  tue  com- 
pagne ,196.  10.  cllcndo  io  tuo  compa- 
gno,! 8 5.6 

compagnia  tauola  ,0  compagni  mitiga- 
te il  tumulto,  82.  t.hora  còpagnimici  è 


.tempo di  bere,  104.  t.fci  principale  de, 
mici  compagni,  t*3.9.gratc  a i mitico» 
pagni.2fi5.it 

compagno,  ti  fcrò compagno  nel  morite > 
noi  verremo  tuoi  compagni,  1 46. 1 o 
compagni  de  la  primauera.274.t2 
compagno  a bere.e  a mangiare,  398.3 
compagno  a tauola  ordinario,  595.12 
compagno  d’Orione  fcgnocclcde,  87.4 
compatitone,  non  fufle  motta  lenza  cor, ì- 
.palTìone.i  79.4 

comperate  qual  cofa  -,  noi  dobbiamo  com- 
perare tl  barile  de  vino  di  Chio,  212.  5, 
quando  comprano  1 causili , 366.  1 1.  (è 
alcuno  comperarti  te  ce  tei  c , 477.6 
comperare  i ptfei  carifiimi,5C4.  7 
compiacere  in  ogni  cofa,  $ t 5.4 
compoucc  qual  colà , fe  noi  habbiamo 
comporto  qualche  cofa,94-4 
componcre  verfi  di  gran  fatica,  245.6 
componcre  i verfi,}  90.  in  vnhoracompo- 
ncua  duccnto  verfi,  3 90.2 
componcre  baie  , componendo  non  fi» 
che  di  baie, 429. 5 

componcre  contro  ad  alcuno  verfi  ma  ledi?" 
CV4J4.9 

componcre  poemi  ,643.  5.  io  componga 
poemi  marauigliofi,  77.1.10  ,i 

componete  le  diftertnne,566. 5 
compratore,  oucramcntcfc  il  compratore 
a gran  prezzo,  1 S6.3. faccia  il  compì  ato- 
re  pigro,  367.3 
comunemente, 326.7  | 

concauo,voio,32  8.6 

concedere,  fc  la  natura  concedere , 41 9.  5. 
non  gli  concederà  ancorali  reftp,  437. 
8 .gli  concedo  che  dico  lenza  punttiouc 
alcu  113,485.7 

concedere  qualche  colà  a qualcuno,  nulla 
egli haucua conceduto  a la  feura  morte, 

86.3 

concediamo chetu fia firaile  a Celio, & a 
Bicro  ladioni,  395»  8.  concediamo  che 
fia  quello  455.12 

concedere, conccdemi  ch’io  viua,  93.9 
concediamo,  560,1 1 

concedere  , Giouc  concedette  il  regno  , 
2 50.  4.  Dio  voglia  che  tu  concedi  a 
l’Italia  luhghc  urie,  2 59.8.  Cc  gli  bua- 


. A Philippa  Venutio. 


miai  ti  concedettero  il  regno,}  80.1  t 

-coflccttodciitirnentp,?  84.3. 

concitate muoucr  rifluito, 466,1  jU:, 
Concordare  infiem^.i4?.2 
concludere, .per  concludere, per  non  cflcr 
ìuii  "0,450  + 

conchiglie  , non  tutto  il  mare  produce  que 
de conchiglie  buone,  50  1 . $ 
concorrcnte.emulo.fuoi  concorrcnti,207.2 
concola . cappa , le  Lune  quando  ctcftono 
cni|rr9no  leconcole,50i.  j • 
conce  rdaatza,chccofa  diuida  la  nofba  con 
cordanza,6i  6.1 

concubina,  edèrdata  per  concubina  ,230» 
1 1 . di  Glauca  concubina  di  Giafonc  Tuo 
marito,294.3 

coudcnnarc  alcuno  di  fcclcratc2za,49J»  t 
condcnnato .-Troia  gù  copdcnata  da  me,, 
.1 68.3.códéuatodf  la  lunga  fatica,  1+5*5 
condire  i cauli,  fc  tu  cominciarai  a condire 
^lcaulo,479-t  j 

conditionc.rtato,  34:.  5.  diche conditione 
egli  è,  594. 3. la  fortuna  non  muta  la  con- 
ditione,296-  5 

condurre  alcuno  fano  c fatuo , io  ti  priego 
che  tu  lo  conducili  fano.c  fatuo,  19.  9. 
noi  anderemo  douunquc  la  fortuna  ci 
condurrà,}  4-  lo^pndulTè  ne  le  città  d'ita 
Ita,  253.  5.  ha  condotto  i dcfccndcqti  de 
Romani, 1 1 1.2.  ^ . 

condurre  arcuno.hauédolo  foggiogato,  j r. 

5.condurr.y  nel carro  Acaico,248. 1 
condurre  perfiorz.1,56,2 
condurre, accompagnare , conduca  i iridi , 
226.12 

condurre  le  uiti.cgli  conduce  le  uiti,2  5 8.6 
condurre  m fui  trionfo,}!  1.11  ìt 
condurre  in  Roma,  3 1 2.1 
condurre  al  bcllico,a  la  pcrfettionc;322.6 
condurle  dietro,  mibifogncrcbbc  condur- 
re dietro  la  carretta^  19-11 
confc(Tarc,è  nccciTario  adunque  che  tu  eoa 
fclTì,3  84. 1 o 

confettare  d’hauer  rictuuto,682.6 
confiderai  Icfuc  piaccuolezze  521.9 
confidati! , ne  fi  conforta  nel  fuo  pulito  a- 
mantc,2!,9 

confinare,  oueramentc  ne’confini  per  ac- 
qua, ne’pae  fi  de  Numidi,  198.  u 


confine, termine, perche  leui  tu  i confini, che 
fi  fono  uicini , 1 }c»  1.  per  li  confini.de  le 
mie  pofTèiTioni,2  ic.  5 

confine  di  Tofcana  , habito  i confini  ^li  To- 
fiana, 410.8 

confortarc.fi  diccchc  quello  giudice  con 
fotta  , 2 1 5.  3.  quando  mi  confortaua, 
398.10 

confufamente,43.8  . * ■ 

confortatelo  domaco,50i.t 
congiogncre.un'amot  mirabile  hara  con» 
giorno  nuoui  modri, 327. 5 
congiognerc  indente  glamici, .376.1 1 
congionto.la  grafia  congionta.:  1 }.? 
congiutarc.far  congiura,  hauendo  fatto  có- 
giura,  56.8 

conno.metnbrodc  la  donna,}  S4.7 
conofcente.tutti  icono(ccnti,3  j?.t..  . 

conofccre,  tu  conofcerai  ancora  Mestone  . 
58.  i.i  Geloni  ultimi  mi  conofccranno  • 
156.1 

Conoficrc  fe  detto, conofci  tu  tc  Aedo,  373. 
<0 

conofccre  il  giudo,e  l’ingiudo  con  piccola 
differenza, 66.1 1 

conofccre  beniflìtno, 4 3 l 

conofccre  il  diritto  dal  torto,  69 1.3 
conofciuto  (blamente |>e|:potnc,+Z9.6 
confapeuolc  del  peccato  de  la  padrona  , 

5?2.IO 

confcicnza  , per  niuna  confidenza  che  ella 
habbia.299.12 

confentire.io  confentitò  che  Romulouada 
a federe,  169. 5 

confetuarc  .mantenere,  che  tu  conici  ui  la 
metà  de  l’anima  mia,  19.9. fc  tu  vuoi  eoo 
fcruar  gl’amici,}  52.4 
confcruarein  pace.in  amore,  3 76.1t 
conferuarc  alcuno  j mi  confcruò  pudico  „ 
4 1 8. 5. quelle  grotte  dilcttcuoli  con  fcrua» 
no  me  a te, 62 4. 7.0  Tanta  fortuna  confef 
uaCefarc  che  vuole  andare  contra  i Bri- 
tanni, 100.11. 

con  fcruo.compagno  in  fcruire,  533.4 
cófidcrare,Q&  cófiderarc  quelle  parti, 3 68.4 
confiderà  re  con  l’occhio,  3 6 8. 12 
con  iìderato.pcr  confidcrato,  lo  chiamiamo 
ftmulatorc,3  77.8  , 

conGdcrarc,tcropi,  3 84. 1 o 

Confi- 


Obferuackmcs  in  Horatium 


C6nfìg!iare,che  miconfigli  tu , 363.  6 
configlio , con  vn  conhgìio  non  mai  dato 
aluc  uoltc , 1 $2.  9.  Se  i configli  fecreti , 
a 1 7.1. voi  date  i configli  fanti , 1 74.6 
confolarfi.i  38.1 

confu!torc,datorc  di  configlio,6 : 7.  8 
confumare,  cllcr  confumato  , macerato  , 
manifcftando  quanto  io  fia  confuma- 
to dal  luoco  d'amore,  52.3 
confumarc,mi  con  fuma  la  fua  grata  ofti- 
natione,  6 8.  1 1.  ne  il  fuoco  confuma  il 
monte  Etna, 1 76. 1 : 

consumare  , per  bere  confumcrà  i delicati 
* uini Cecuoi,  1 a i.a 

confumare  le  gambe,  che  hai  coafumatc 
le  gambc,2  96.4 

confumare  la  robba  lafciatati  da  tuo  pa- 
dre,3«3.9 

confnmarc  i frutti  de  la  natura,  56  8. 1 1 
Confumarfi , già  fi  confuma  un’altra  età, 
315-4 

contadino , ouero  fc  noi  faremo  contadi- 
ni, 140. 2. come  il  contadino, 6 12.7 
contado  di  Pedo,  5 76. 5 
contare  danari,4  Si.  8 
contemplare , acciochc  non  Aia  a contem- 
plate, 13  3.  10 

contentarli  di  fc , lodare  lo  flato  Tuo  ,354. 

9. 

contentarli  del  poco  , oueramente  co- 
lui, che  non  contentandoli  del  poco, 
464.8 

contento  viuerc,  142.  j;  contento  di  quel 

10 , 39*.  10.  cITcndo  contento  del  modo, 
41 9.6.coniento  di  qucllo,442.3 

continno,di  continiio,63.3 
contrafatto , il  colore  contrafatto  con  lo 
Aereo  del  cocodrillo,3i  8.1  1 
contrario, per  il  contrario,!  8 5.2 
contrario  , ci  da  miglior  conlegli,  che  fono 
Contrari j a cotclfi  conferii,}  6 5. 5 
colftraftane , cotcndcre  d’alcuna  cofa.vn’al 
tro  contraili  di  collumi, 159.7 
contrariare , cflèr  contrario , 3 82.  1 2.  non  1 
^>oflb  punto  contrariare  a quella  tua  ‘ 
caufa,4  52.. s "u 
contrailo , contefi,  21 5. 2. dopò  lungo  con- 
trallo, 604.1  ; 

conuiftarc^,  l’Aqtrark»  contrilla  Tanno 


y 

y. 


già  volto  generando  piogg!c,946.9 
contra  ad  alcuno,contra  al  nimico,  16.  j.  c® 
tro  a Maffageti,  e contro  gl’Arabi,  101.9, 
contro  1 dragoni,  2 50,4  j _» 

conuenientc  cUcre.z  5. 9. bora  è conueniéte 
far  facrificio  al  Dio  Fauno  ne  bolchi  om- 
broli,  : $.  ( 

ctmucnirfi.non  fi conuicne a (0,204.1 
conuenirfi,a  te  fi  conucngono  le  lane  tofa. 
te, 204.I» 

conucrtirc  qual  cofa,  potente  di  conucrtirc 
i trionfi  fuperbi  con  lemorti,98.tz 
conucrtirc  in  ccncrc,i6  8.2 
conucrtirc  alcuno,  harà  conucrtito  Liguri- 
no, 272. 2 

conuiiato,i  conuixari  modelli,  542.? 
conuito,  palio,  banchetto, mi  pento  de 
conuiti  ch’io  feci,  «16.  1.  oCetcra  grata  ■> 
a conuiti  del  lommo  Gioue,  95.  (.16 
ìn’cro  votato  di  lare  un  dolce  conuito,~  > 
190.8  ' 

coperta  da  letto,* 78.9  <\> 

coperto, copertala  fede  coperta  con  vn  pan 
no  bianco, ico.i 

copiofamcnte,  fonando  tu  copiofamcnte,  > 

•37-7 

coprire,  1 73. 2. Iddio  copre  la  riufeiia  del  idL 
po futuro,:  3 $.4.copra  i tallóni,7)  59. 1 2. 
coprirci! fpalla.toy.t  »'  t : . i 

corazzina,  con  le  coiazzinc  Spagnuole 
V0.9 

coi  fio, che  col  fuo  canto  predicela  cola  che 
ha  da  fcgtiiie,:27.ii  » 

coibczzolo.fpccic d’albero,  gettatoli  a già-  - 
cere  in  terra  lotto  un  corbezzolo  uerde  , 

$-1  .11  ■ o> 

corda  de  la  celerà,  172.12  ni  - 

corda  di  qualche  jflromento,  37?.  1.464.4. 
765.2' 

corda  di  Iira.chefai  fonare  con  fettccorde, 
196. 5. che  fon  da  cllcre  accompagnate 
ton  le  corde,268.9  V 

coreggia, legame,  1 8 1.8. 
coreggia  , colui  che  milita  di  efler  «alliga-  - 
to  con  una  coreggia  ; 386.8 
corri  molo  mangia  le  corniuolc  faluatiche  , ’ 
459.11  - : s' 

conbanti.fono  miniftri  di  Cibcle,6o.4 
cornacchia  ',  fc  non  m’inganna  la  cor- 
nacchia. 
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nicchia,  sci).  8.  ne  la  vaga  cornacchia  , 
228.1.  pare  de  la  .vecchia  cornacchia., 
277.  io 

corna,  per  le  prime  corna,  20C.  io  dai  le 
corna  al  poucro,  2 1 7.  2.  fpezzarc  le  cor- 
na del  toro, a 2 9.  1 1.  lenza  le  corna  lega- 
te, 406.7 

cornacchiarc,cornacchiandoegli,  450.8 

cornacchiuola,  474.4 

corno.qui  t'abbonderà  vna  abondantia  rie 
^caa  pieno  col  corno  ricco,ecopiofo,64. 
5. col  corno  pieno, 5?  9.»  1 

corno.con  minaccicuole  mormorio  decor- 
ni , 1 1 o.  8.  con  il  corno  di  oro  in  teda  , 
1 $4.2 

corona  rcgalc.chc  da  la  corona  regale  fico 
ra,i  14-2 

corona  d'alloro  dedicata  ad  Apollo  , 
*44-3  ' .r 

coro,  perche  era  amico  de  Cori  de  le  mule, 

coro  de  tanciulh',672.7 

corpo,col  fuo  corpo,  106.1.  del  bianco  cor- 
po, 1 y.  1 i.acciochc  lodormilTì  col  cor 
poricuro.273.7.non  feend.a  nel  mio  cor- 

J>o,2  90. 4-al  corpo  ammalato, 299-1  i.pcr 
o Tuo  corpo,  3 61.1 
corpo  morto, 42  6- 3 
corre  i tìori  frcfchi,2  2 9.io 
correggere  , correggerebbe  molte  cofc  , 
.442.9 

correndo, andatene uia correndo,  89.1 
correrne,  ordinario  , il  parlare  corrente  , 
393-n  1 

correi c.benche  il  fiume  Pattolo  correffead 
inllantia  tua, 224.9 

correre  dietro, fegu  ire,  i»o.  4-1*  morte 
corre  dietro  a colui  che  la  f ogge  164.  3. 
poi  ticorrodietro,242.t  1 
corrcre.l’acqua  leggiera  corre, 3 2 8. 6.  quali 
corrono  per  tutti  i mari,  346-3 
correre  inficme,4t  c.j 
corrcrc.la  gente  corre  al  romore,  436.9 
correre  nefuitio  contrario,  3 } 8. 1 1 
correre  pieno  di  loto,c  di  fango,44t,7 
correre  dietro  ad  una  lepre,  444.1 
correre  adotto  al  medico  per  dargli  de  le 
pugna.469.il 

correre  in  qua &in  là,  526.4  ' 


. correre , l'acqua  di  quello  fiume  corre  . 
624.7. 

correttore , Teucro  correttore  de  minori . 
74«n  . . 

corrompere  alcuno  co  prefenti,  434.9 
corrompere  , uoi  ucnti  auftrali  corrom- 
pete le  uiuande  cTquifite  di  cofloto  , 
i4S*-3  , ... 

corrotto,  quando l’amor libidinofo incru- 
delirà ncl.tuo  fegato  corrotto,-;.^  . 
corrotto  cor\danaxi,  t 5c^9  > 

corfo.fon  sforzato  riferire  i corfiabanuo- 
nati  da  me.97-4 

corfo  del  fiume  , con  un  mcAó  corfo  , 
140.4 

certa , piccola  , che  par  corta  , piccola  , 

224.7 

1 corte,  è ditela  de  la,  corte,  108.  6. canterai 
la  corte  piena  deliri^  46.7  ,u 

coite.ò corte  Romana,!  78.$  • > , 

corte.fugge  le  corti, 2 88. r 
corteggiaro  il  Re,63  3^5 
cortigiana,  putana  ,chicaucràdi  cafa  Lci- 
dccortcgiana,  1 32.1 

cortigiano , nc  alcuno'cortigiano  t’accom- 
pagncrà,?8J.4b  11  :ilaa  : . 

coruo , sbefferà  ileoruo  goffo,  che  da  col 
becco  apertoci  3.4 

cofa,neffuna  cofa , 44. 3.  ne  cofa  ucruna  , 
44-4.1a  qual  cofa  . 173.  4.  colà  fccura  , 
47  8. 3. che  non  è la  cofa,363.  2 
cofa  da  non  dire, 27 1. 1 
cofcia,  una  cofcia  fonile,  309.  1. colici  non. 
ha  Iccofcie  piu  tenere,  piu  morbide  , 
366.2 

cofc, in  quello  modo,  a quello  modo , coll 
gli  Dei  han  uoluto,  46.10 
coli  è piaciuto  a Venere, 9 5. 1 2 .non  làrà  co 
fi,  129.9 

coda  delira, lato  deliro,  banda  delira  de  la 
UÌlI«,623,g 
collante  di  fede,  1 87.6 
collare, ualcre,  quanto  coda  ella  , 482.  t 
codanria , no  la  coll  amia  Tua  cederà  una 
i uolta,  324.7 

coll  tingete  l’animo  con  la  catena,  571. 9 
coftringcrc co  i piedi, 599.4 
codringcrc,mandarea  l’infcrno,tu  codrin 
gc  , {Bandi  a l’inferno  la  nana  tur- 
ba 
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bade  le  anime, 40.10 
Cortringere  altrui  per  ficurtà, 432.  it 
Cedui,  eolici,  colloro  ;coftui  fufamof©  , 
4 6.  f.coftui  cflendo  moflo  da  voliti  prie* 


jhi',72. 


Il 


CoTlui, chi  ècoftui  1 4t  J.  io  • 

Cortame  vfanza  , folito:  Icuateuia  quello 
coftumcbatbaro  , 8i.  9.  òcolluirii  volti 
a rouefeio,  i 7 8.8.fcnza  i collutfli.  *2  >.8. 
riconduce  il  Ciclo  i collumi  fanti  , 245. 


Crine, chioma  : cantarcmot  uerdi  crini  de 
•leninfemarine,2*3i.4-  . • 

Crini  pallicci, 429-7 

Croce,  non  fatai  pafciutodacorbi  m fu  la 
croce,  624. 4 

Crollare  il  capo  per  fliz2a,  406.4 

Cromichc.fetuuuoiconfidctarc  le  cromi* 
clK.j84.10  • 

Crucihggei  e,  fc  qualcuno crucifigcflè  quel 
feruo,J8f;7  r RI  ' 


7.fccondo  che  è tuocb(lùmc,4f  7»  1 .1  co^  Crudele, empio, ‘irihumano  .•  i fatti  crudeli. 


(lumi  foncontran  a quefla  opinione  l'  3 
j82.11 

Cote,  pietra  da  rotare  : con  la  dote  fangur.  > 
noia, 126.  ) 

Cotto, che  fon  cottodal  Sole,:89.  lo 
Cotto  inficine  con  qneft’heibc,  2934- 


$6.  ^.ricordandoti  di  elicerà  ci  udì  le, 9 s» 
4.Ciro  fr  piega  ne  la  et udcl  Folce  , 9j,  • 
to.la  crudele  neccrtirì,99.S.uilìictò i Bri 
Ianni  crudeltà  gli  hofpiti,  174.4.  collui 
non  farìcrudclc,46o.  1 0.1  Lapin  crude-  • 

lMJ3>  .. 

t»  U 


Cozzone  dì  caualli.'^yi.  s ••  * Crudeli  chetufci',242.1 1>  0 *■ L 1 *'■  1 

Cra2o.monteioucran>entedcl  uetde  moti*  CrudcliHìmo.a,  fu  crudcliflìma  cagione  di 

'•»  gUerriij  3*4.7  r;  * 

1 Cucina, per  la  uecchia  cucina, 407.  $.non  fu 
dcfidcrofa  tanto  di  Venere, quanto  del*  * 
• -CflCftra,  5 1 4. 1 2 

Cucito , a,  clTcndo  Hata  mal  cucita  , 57  Jf  4. 
cucili)  fottola  ucllc  intorno  intorno, 

■939.»»  >c,t-  ’• 

Culo;  il  tuoculo  brutto,fporco.3o8.6 
Cultiuationc)  la  buona  cultiuationefoitifi 


tc  Crago,72.8  y-  r 

Crapula, allenctli  da  la  Crapula, 77 1.7 
Cratcro, medico  famofo,48!-8 
Ci  edere  pcnfarc,iromaginarlì,rtimare,giu 
dicare,  noi  crediamo  che  Gioue  regni  in 
Cielo,  1 77.1 1 

Creditoie  : il  creditore  di  Damalìppo  > 
47J.2  ò . ’ 1 • ■ 

Credulo.facile  a crederejil  qual  giouane  of- 
fendo credulo,  27.11. 4^7.  fpinfe  Preto 
troppo  credulo,  1 1*.  7 
Cremcte,  che  dia  la  baia  al  uccchio  Creme- 
te, 440.7 

Crepparc  > uaoitu  piu  torto  ereppare  di 

uoglia,  370,^  creppei'ai  mifciamcnte  ^ 

■ ■ 


388.8 


cagl’animi,2 51.10  ' 

Cuoceilt  lacma,  452.1 
Cuoio;  non  lì  può  lcuarc  da  un  cuoio on« 
to,  4IJ.J  'M  1 

Cuore  ; cr  trema  col  cuore,  c to  i ginocchi-  f 
7 5.  ! 1.  fe  tu  dclìdcri  ardete  un  CUOrC, 
241.  4.  dando  (empie  nc  uoftn  cuori 
Crcpparc,  tu  non  farai  fuapari  fc  tu  ctep-’a  inquietinoti  *•  • 1 m 

partì, 498.7  * . li'-:  Cuore  afflitto,  3 3-1-9  • * 

Crefccréimnfciplicartrtnémi  Cafcanobeflia  • Cuore',  cflcic  a cuore,  499.to;a  gl'Iddij-èa 
mi  gradi,  208.  3,  l’Idra  non  crebbe  con  cuore  la  mia  pietà  64.4  ' 
maggior  fermezza , 2 54. 2.  la  gioiteli  tu  Cupidità , dertderio  che  mai  non  iì  fatia  , 
Romana  crebbe,  253. 1.  quanto cattiuo 
fetore crcfcc, 3 1 8.7  " 

CrefcCrc  per  àlcirnor  tilttà  la  gibUCntù  de- 
lie per  te,  t a R.  y.krefterò  pel  la  lode  de 
noltri  dcfccndcnti,23  8.8  r-t-;  ■■  ',  ol‘ 

Crcfcere  drUcntar  rftàgi'iore,! I -to. 

Ctefcere  in  età , edere  in  età  de  la  difcrctio- 
nc,43*-7 

Crcfpo.gnnzofb, 648.7  ' - ì 


648.1 

Cupido;fc  nc  ride  il  fiero  Cupido,!  26.3 
'Cura,penficio,darfi  : a tee  (lata datala  ór-' 

3 ra  del  gràn  Celare,  50.3  ' 

Cuia,hauerc:gl’lddij  hanno  cu  radi  me.flìj 
4.  babbi  cura  de  la  compagnia  che  è coni  * 
lui,  100.1 2 

'Cura,drcrc;che  fctclacuradela  Dea  De- 
lia,262.1 

Cura 


».  • * 1 / J 
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Cura  publiea.tù  uài  fuori cura  publica  de  t 47<-J  ' >; 

• otouctii.i  £-5.»  l-( ‘Dardo , haucua  lanciato  datd! acuti , 330. 

Curai  e, nouernarc.domaui  curerai  il  genio  1 r.haucndo  riporto  il  dardo,  33^  f-co 
col  vino, zt  9. io  c-.i  ■:  dardi  roiti,  446.  ?.faccua  pa(Tau  la  ma- 

cularli, non  ti curarido di  cambiare’,  90.  * tinaie  reti  da  cacciare , i,dàrdi, i ferui , 

~ " ‘ 5*7-' 


9.11011  mi  curo,  107.  8.  non  lì  cura  ef* 
ferrimciTt  nc  le  perfonediuentate  me- 
no buone,  1 lo.  10.  ne  Orione  fi  cura. 

Curatore,  non  credi  ch'io  habbia  bifogno 
di  nicdico,nc  de1  curatore,  562. 1 1 
Curiofo^omc  tu  curioi'0,3  3 5-9 
Cufiode  guardiano, 5' .3 

D i- 

DA  bora  inanzi,274.<> 


Dare,  concedere,  non  date  da  la  natura»  . 
rimonto,  23.  3.  le  alcuno  mi  defle  il  .j 
gioucnco , zzy . 1 c.ohc  fine  Iddio  hab- 


bia daroame, 41-  4^  oueramcntc 


Id- 


et! 

tfl 


Da  indi  in  qiia,6oi.6 
Da  indi  inanzi,3*4.4 


Da  la  banda  deftra,47 1 7 
Da  l’altra  banda,?4*  ‘o  *' 

Da  man  liniftra,47.7 
Da  ogni  lato, banda,  141.6. 7 71.9 
Da  poi,  le  quali  da  poi  l’vfobaueua  fatto, 
3 84- 1 1 

Da  qui  innanzi,  1 69.4 
Da  qui  nafoe,3)5-J 
Da  piedi  infino  al  capo.497- 1 2 
D’apprcflb.ptù  d’apprctlb.j  }9»«o 
D’aflai,  5*7.8 

Dato,  poi  che  io  viddi  che  tu  portaui  i da- 
di., 483.  8.  che  pigliarle  per  lui  i dadi  , 
$29.! 

Danaio.non  fai  a che  fia  buono  il  danaio  , 
3 5i-4  : 

D.inaio,i  danari  che  crefcono,267.3-2fiiné 
tcdedanarichetiranoa  le, 270.1  i.coda 
nari  che  egli  ha  tolto  ad  vfura,  3J7«7.ric- 
co  di  danari  podi  ad  u(ura, 3 5 u.  i.i  dana 
ri  ragunati  comandono,  ò fcruono  a eia- 
(cuno,  604.8 

Danaio,meno  un  danaio,479-3 
Danno,  i gran  danni  de  la  fuga,  1 37.9.35- 
giugnerca  la  ucrgogna  noma  il  danno, 
1 70.  9. 1!  tempo  rifiora  i danni  che  fan- 
no i Cicli,  263.  > 1.  ildanno  ben  più  leg- 
gicre,63c.z 

Dannofo,il  fatiate  il  ucntre  mi  è dannofo , 

SJ7-4 

Dapochcllo,4c6.7 

Da  poco , egli  parefle  a fc  fteflb  da  poco  f 


a 


dio  t’ha  datodi  trita  più  anni  ,41.  ioj 
poi  che  Ettorre  diede  la  città  di  Troia ‘ 
più  facile  ad  effer  tolta  a Greci  firacchi;  . 
1 1 8.i 

Dai  e baci,  da  molti  baci  a fuoi  cari  amici , 
102.3 

Dare  gl’anpi,l’Età feroce  gli  darà  gl’anni, 
120.4'  1 

Dar  la  cura,  a te  è fiata  data  la  cura  dclgrS 
Celare,  5,3. 3 

Dar  bene  di  poca  importanza  , la  forte  mia 
mi  diede  bene  di  poca  importanza, 

«4Ì.9  ' ' 

Dare  a cottimo,tu  dai  a cotiimo  li  marmi  a 
lauorarc,  quando  tu  fcrin  fui  morire, 
149.10 

Dareala  fededi  alcuno,  19.8 
Dare configho,  o fame nlufcuoi date i con 
figli  fanti,  1 74.6 

Dare  efiempio , ci  da  un  grande  efiempio, 
274-3 

Dar  da  bere,  iodaròda  bere  una  bcuanda 

piu  potente,3c3.2 
Dardanari,pagardanari,36.t 
Dar  biafimo.ncflùno  mi  darà  quei  biafimi, 
420.5 

Dar  fafiidio.dat  tanto  pcnfiero,426.  12 
Dar  gran  dolori, 496.1 
Dar  la  colpa,  conira  ragione.diamo  la  col- 
pa al  luogo, 61 4.7 
Dare  a guadagno,772.4 
Darda  uiuerc.far  lcfpcfc,  634.3. datemi  da 
viucrc,637.i 
Dar  luogo, 3 5 5- 4 
Dare  a leggere,  51 2.6 
Dar  le  leggi , Roma  feroce  pofià  dar  le  leg- 
gi a ciascuna  gente,  169  11. 

Dare  la  morte,ammazzare,48  5.Ì  2.86.9 
Dare  gran  ucrgogna, 4 6 3 . 5 

Dar 
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Dar!'honore,4i2.t2  , 

DaregTincenfi.24j.il  r 

Dar  nelle  mania!  boia,4t4.ó 
Darle  pene,}  86.7  . 

Dar  operai  99*  J .‘‘/y 

Da>  da  naèrè.da  burtarc,409.4 

i>arpfnfi«:ro.4i4-7  , 

Dar  precetti,  7 63. 2 
Dare  5 malleu»dorj,figurtà^45.8 
Dar  le  lodi,!»  fortuna  dipela  lodp,jfyM 
Dare  à pprtarc;darc  a portare  à ucnti  furio 
fi  la  malinconia^  la  paura,79. 12 
Dare  il  fup  npme,242.6 
Dare  il  regno,  1 14.1 

Dare  l’rfhciojà  chi  Gioue  darà  l'ufficio» 
*5-7 

Dar  lefpcfirad  alcuno,  528.fl 
DaVela  uoce,alaqua1ciI  Padre  Gioue  die- 
de la  noce  fuaue,77.t 
Dar  la  ferita, 21  8.7 

Daj-e, per  dare  a bere,  qual  fanciullo  tifata 
dato  a dar  da  bere, 90. 4 
Dar  del  Tuo  capitale,  51 3.10 
Dajefapore,  IcuiuandcSicilianc non  data 
np  dolce  fapore,  169.9 
DaVé  quel  che  batta,  10  «.9 
Dare  trionfo , dà  a l’Italia  trionfi  lunghi, 
2*9.7  • 

Dare  fpronate  crudeli,  j 36.7 
Dare  tormento.tu  dai  un  piaceuol  tormen- 
to, : 1 6. 1 1 

Dare uita  corta,  i fati  diedero  a Cinara  cor 
tanita.277.ro  * 

Dar  ricordo  ad  alcuno,645.7 
Dar  ricetto,  la  uilla  diCocccocidà  ricetto, 
4o  5. 1 i.fc  la  uilla  di  Triuico  non  hauef- 
fedato  rjcetto.407.ro 
Dami  teftatnento,  darà  il  teflamcnto  al 
fuoccro,;  13.10 

Dare  un  urlone  ad  alcuno,  $20.4 
Dare  ad  ufuradanarLr^o^ 

Da;  Icuclc  uQlteitethjcafa,U7.3 
Darli  perificro.rit  ti  dai  penfierp,234.a 
Darli  acofemip|iori,J7i.t 
Dateci  quello  atchcui  jjregtii»njQ,  3 37.1 
Datp  4 mifi»ra,a  fitto,  nel  podere  datogli  a 
mi  fura,  46  5.3 

Dauero,man.eggiando  Tarmi  dauero,  53  6. 


Dauno,fiumedi  Tuplia, 238.1  . 

Dauo  feruo  che  diala  baia,  440,7.0  cheto 
fon  Dauo,  537,7  ,.,-j 

Dea  de  la  gioucntù,9i.9 
Dea  di  tre  formerai  7.1 1 ,t  , 

Debito  ufficio, quello  ebe  fi  conuiene,  & ap- 
partiene , afpetti , ua  dictiofcguitando  i 
debiti  de  giouani, 3 5.8.3 
Dehito.dotiuto,!  debiti  cattighi,S8.t6 
Dcbrtore,chc  ha  a dare  1 danarivSi.io  > 
Dchole.di  piccolo  ingegno,  ;9,4.  1 

Debole, leggiere, di  poco  momento,  per  me 
fempre  lei  debac,  3 1 9*  3- fon  debole  , 
*30.12 

Declamale, fate  orationi  per  imparate  ad 
orare,  $64.  it  , 

Dccoro.bifbgnachctu  dia  il  decoro,  74O. 

9*"  • ...  tbfitd’t 

Decreto.ordine,  dclibctatione,  i decreti  de  * 
padri,  3.37-9 

Dedicato  , perche  dedichi  le  fccchc  fiondi,  : 

79.9 

Degnamente, come  fi conuiene,3c.4 
Degnarfi.fi degna  di  p01m1.248.il 
Degno.chc  Tara  piu  degno  di  te,i  4 t.2.efl^n 
do  tu  dcgno,2  1 6.  t. degna  d’un  unto  dol 
ce,  o.j 

Degno,  degna  , degna  de  la  facclhna  de  le 
nozze;  1 98.4.C0IC  degne,  1 37.  io.  la  glo- 
ria degna  de  tuoi  meriti,  239,».  cole  che 
fieno  degne  di  te, 274. 7 
Degno  d'ciìer  biafimaro,  374.1 
Deh  dimmi  digiaua  , 441. 8.deh  dimmi, 

" *4*.?  | i . •) 

Denà.diuiniià.mefcola  la  tua  dcità,2j9.t 
Deliberate,  coli  ha  deliberato  la  potente 
gtuftitia,  146.2 

Dcliberationc , pai  tuo , l'animo  minore  de 
la  dehbcrationc , 1 3 r.  7.  le  delibi  ranoni 
degl’lddij,  198.  i.caua  l’huomo  giuflo 
de  la  dehbcrationc  falda  , 167.  1.  ncfiìi- 
no  configlio  , nefiuna  dclibctatione  , 
326.6  . . . 

Dchbetationi  dcScnatori,«27.7 
Delicatezza  del  corpo,  gioucntùchcVafFa.» 
ticaua  (olone  le  delicatezze  del  corpo, 
j 69.  i.Iafcia  andare  tutte  le  delicatezze, 

5 *4-  > ° ; . t 

Dc]icatO,UIplbjdp,j8,3  , , c , u . - . 

Dente, 
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Defitf.'fifrim'fi'gmicòdedff  , 52.  7.  per  vii 
poco  di  nero  vhc  ti  vernile  ibpfa  vndeii 
te,  iij.i  e.i  dcnti'da  eflertemuti;»i  j.  2. 
non-lun  morfóda  denti  inuidiofi',  24?. 
1 1.  perche  1 denti  ruginofi  ti  fan  brut» 
tS,  277.  3.  col  fuo  vclcnofo , c maledetto 
dente,  ;jot,  i.haurndo  tu i denti  neri, 
30*.  {.con  Vniddnte  d’vna  vipcra,42  S.10. 
conte  egli  habbta  i dinti.  414.7 
Derttf  di  Teònt'  Vqnattdo  egli  è rófb  intor- 
no intorno  dal  dente  di  Tcoqc,646.7  - 
Dcnrro.fi  pecca  dentio  a le  muta  Ttoiane, 
*386. Vc.'tffcndò  dentro,  3 64.7  ri 
Dcrmato.la  rouiria  damata  da  quello  fon 
*e.«  *4-3 

Dcfcendcnti,  1 1 1.2 
Dcfcendcre, le  piogge defccndono  de  nu- 
Uoli,ta?.jt  ’■'*  ■ 

Defco  de  gl’lddij , hora  è tempoid’a dorare 
il  defeode  gl’iddij,ié’4.3  r 

Dcfìdcrire,  biamare1,  volete  /hàucrn e vo- 
glia di  qualcofa,  perche defitferamo  nói 
tante  cofc,  1 44.  j.iodelidcro  tfTcndo  bel- 
la 2 3o.3.dcfìdcra  d'cflcr  bagnata,  273.4 
Dcfìdeno,  voglia,  volontà  , che  rifletta 
dcbbet(Tere:al  ilefldèrio  d’vn  ramo  ami 
co  caro  ? 76.6.  da  fedeli  Si  amorruoli  de 
fidenti  37,7, quello  era  il  mio  defidcf  io" 
5*7-3 

Dciìderio  non  leggiere , hora  tu  mi  fa  vn 
dcfìdeno  non  leggiere,  $4.9 
DcfidcTiodi  mangiai  e, 2 50,3 
Dcfidcriodi  guadagnaic,276.r 
Defiderofo.l'animo  delidtroftf.roj.f 
Defìdciofì  de  le  vóghe  sfrenate , 66.  1 1. 
Dcfinaic,  Ji  poi  haucn Jó definato,4C3.  io 
Dcflarc  il  tuoco,494. 1 1 
Dello, vigilante, accorto,: 2 $.2.  279.4 
Dclìra.con  la  Tua  man  delira,  147.  10 
Di  continuo,!  2 7.  t 

Di  giorno,«ffcndo  di  chiaro,  1 59.  2.  quello 
di  Tanto, i9r.9-infinoadi.i9t.i 
Di  de  la  natiuuà,46(  .2 
Di  de  fella, 460  .421.3 
Di  da  lauoiair,4M.j  • 

Di  IH  dal  iuau-,607.10 
Di  che  vola  via,i  32,1 
Di  ticanni,49i.i  1 

Diana, 7 1.6.  di  Diana  celebrata  da  tutto  il 


Inondò,  1 M.n.rifìianacheLaipoféfU 
{opra  lè1  fclu<',*3<f.t  1 

Diceinbre.quefìri  terzo  Dicembre,  31 5.  t , 
•Dichiarare.rttanifcflarejdtylicarf,  dichiara  ^ 
mi  qùeflo,497.r  1 
Dicci  centinaia  di  fcflcrtij,3  73.7 
Dicci  tori, 246.2. per  dicci  vOltc.dìéci  anni,,/ 
per  cento  anni.'ó't’.  5 

Difetto,uitio,pcccato,2  f f.  i 1. perche  gutfr-  j 
di  tu  i difetti  de  gl’am  10,374.2 
fDifcfrb, colpa, cagione  , pc t aift tio  de. 'oro 
magg10ri.T4.  r2.pcr  afferro  M'faiiòih- 
gegno.  to.j.pcr  mio  difetto,  ifyi  ’ 
Difendere  qualcuno  pigliarli  per’  lui , di- 
fenderà  co  Tuoi  rami , 1 42.  3.  difende  lo  ,r 
fpItndore,2«i.*difeiidi  le  madri,  337.  ' 
9.chi  noii  lo  difcncfdi  quaridò  afcl/n’àf^ 
u tro  I9  biafima,  3 ‘>6.7 
r Difenderei* caufa.Vfrf.  5 

Difendere  3 ma  fi  difende  con  q deità  cófa 

fola, 162. 8 

Difenderli  dàl'frcddo,  3/3.4 
Dffefa  ò Politone  difeia  gra/tdc  a tei  me» 
fli,io*.j  . ' . / r 

( .Difcnforedeconfini,2??.9 
Differenza  con  piccola  differenza , <56, 11, 
la  differenza  difficile  a conófccic,  1 »o^ 
9-è  vnaccrta  differènza^  >4.i.'cn.è  diffe- 
fetìza  èchc  tu  facci  peccato,'  363.10.cfie 
differenza  è chc,4*3.2 
Diffeicnte.è  vn’ahia  forte  dipazzi  differea 
teda  quella, 47 1 .6 

Diffcrire.dilungare.indugia'rè,  differirci  in 
fino  a di,  190.  t.chi  diffciilcc  un'hoia  di 
timer  Tantamente,,  70. 1 — 

Difficile,  faticófo,  noffunicofa  #di5ff folca 
gli  huomini/z  3.7.  che  i piu  difficile  del 
maic  Adriano, 96.  7.  i Pcrfìani  difficili  a 
domare,  171. 2.  quelle  cofe  che  tu  credi  1 

ditiicile,afpic,6  1 $.4 

Difficilr.duro.ftrano,  < 1.10.  non  ba  gene-  ^ 
rato  ic  un’altra  Pertcfope  difficile  a Piò  f. 
ei,i94.«> 

Ditfimrejn  prima  diffinirò  che  cofa  lìa  tft 
fèr  pazzo, 471.1  ‘ ’ ’ 

Di  gratta  odi  qame  paiole, 3 9J.I 
Di  grafia  canta,!  72.9 
Di  geme,  non  kauendo  ancor  digerito , 
5®7*a 

Digiti- 


f 


OhferuatÌQncsìn  Iforaùunft 


fughino,*  digiuno»  a j«.2.  a diginno’non 
hàucndo  bcuuto.apj.  5.'  q dìgi'uno,noq 
h niendo  amor  mangiato.  453.  io 
Degnino, lo  ftomaco  digiuno,  4 $7.7 
Digiuro.comandarc  ì digiuni, 496. 1 
Di  gmifima  d’elefanti  neri,  31 7.£ 

Di  la  d£ confini,!  50.2 
Dfla  dal  mari  Carpano,:  $7. 5 


D,Ufed,<,ua,U4.i 
Sin  dal  tciminc,74-6 
Dilatato,  diftéfo  , Ia  grandezza  dcil'/mpe- 
rio  dilatata  dal  Ponente  ih  (ino  al  teuà-, 
te.zSa.to 

Dilettai  fi  , ò dolce  Mula  che  ti  diletti  , 
80.7 

Dilettare  ad  alcuno  ; al  quale  dilettano  le 
«rida,  16.  ^oucramcntcfc  le  ripe  ti  di- 
fettano,2 30. 8 

Dilertcuolc  clTcre.m’è  cofa  fuaue,c  dilette- 
uple  far  pazzie,  1 2 5.7 
Ddetteuole.non  molto  dilctteuolc,  91.9 
Diligcnte.io  che  fon  diligente,  197,8 
Diluuio , L’iena  d'acque;  quando  il  fiero  c 
crude!  diluuio,236.i 

Dimandare chicdcre,non  dimanda,  le pof 
lclfioni  fruttifere  ,93.  1!  non  liatier  af- 
fanno de  la  tua  vita  che  dimanda  poche 
Iole,  t JÌ.  1 .'non  dimando  ne  campi  delti 
auari,  207. 8. fc  tu  mi  domanderai  cento 
giotlehchi,3'32.  s.non  ti  vergogni  tu  a di 
mandatelo*.  5 

Dimandare;  lu  mi  domanderai  che  aiuto 
io  potrò  dare  a la  tua  fatica,  a 8 5.  4 
Di&andare  vói’mi  domandat$ifcommu- 
nemeri  te  ro  m 1 3 26. 7 

Dimandare  a qualcuno , fc  tu  dimanderai 
acórtui,  3 57-,5'fc  qualcuno  mi  doman- 
datici 58. 5 

Dimanda  re  per  dono,  3 7 8. 9 , 

Dimandar  configlio, 48  5. 8 
Dimandami  di  qjielche  tu  vuoi, ,485.9 
Dirrtcnatfi  in  qua  A in  là,  n 8.12 
Dimenticarli,  di  fi  neh  ticar  (^dimenticando, 
fi  del^  gramigna,  <8.4, dipcnticatòl;., de 
laTcpòftura'i  49. 1 t.elTeqdpfi  dimentica^ 
ti  de  la  dignità  de  l’imperio  domano.; 
1 78. 1 c. chi  non  fi  dimentica  fra  queftì . 
folazzi^289.6 

Dimenticanza  , con  la  dimenticanza  di 


tutte  le  fcmjne,  302.8dwut*rfi»  t»At«4ì  L. 

menttcanza,^?.3.  f.  . r.n  ib'o’at  <1 

-,  Dimc(To,molto  diineflo,|77.  jt 
D ' in  cft  iq'rc,m  i ti  gare.  706. 2 . fi  die  e<chc  egli 
dimefiicò  i Tigii,7<>9.  » 
Diqiinuire,fccmarc,la  raufa  non  uuole  di- 
j minuirc  le  lodi  diCefarc,3c.7.ccfladidi 
rainuirclpcofegrandi,  1,71.  11.  il  tempo 
non  ha  diminuiio^i  S6.10  .„ro„ 

‘ Diminuire  il  furoic,fat  abba/Tar?  Porgo-  • 
;i  gTìo,t04.i  t 

Diminuirei  danari,}^.  ; 

Diminuire  il  capitale,  quanto  poco  delitto 
capitale  diminuirà  ciafiun  giorno  , 
4.7I».  1 2 

Diminuirli, i freddi  fi  dimifluifcono,263,7  • 
Diminuirc  i penfi^rr, 648.2 
Diminuito,  l’entrate  diminuite  pei  l.i  pò- 

'■  • .imi 

Dimmi  10  te  ne  prego,  3 5.5  | 

Dimmi  v.n poco,  1 50.  1. 178. 3.  33  j..|, 
Dimmidi  gratia, 103.3-626. 5 
Dimmi  fc  non  ti  par  fatica,  539.2 
Di  modo  che,  70.  4.  di  modo  clic  il  crudele 
^ Africa  no,  z <2.10 

jDimortrariyivamfcftarer  moli  rare,  266,0. 

Di  pafeofto,  occultamente,.1  3.47»  2 .come  di 
nafcoftoellc  foucraflìnp  la  baibad’vu 
f.UpO,42  8.9 

Di  nuouo, vn 'altra  volta,  86.3.dinuouo  mi 
muoui  guerra,  2 40.9  , 

Dio  voglia  che  Tmoh  edificato  da  Greci  , 

1 .’2.a.Dio  voglia  (he  ij>nuda,’3o.i 
Dipendere  , diqqi  dipende  tutto  Lucilio, 
389.11  ■ , 

aDipigncrc  ,no,i  dipigniamo  , 662. 1 1.  che 
ncirunoil  dipigncflc  fuor  che  Apcllc, 
682.IJ 

Dipintura,  la  Pocfia  farà  come  la  dipintu- 
ra,765.6 

Di  piu,  quando  io  haurò  fpirato,  304.  j, 
Diqui,  i7^.? 

Di  qui  ad  vn  poco  , 26.  ir,  per  nuoec- 
PL  re  di  qui  a vn  poco  a tuoi  figliuò- 
li , 88.  9.  quando  di  qui  ta  va  poco. 


I 10.1 


Di  qui  a poco  tempo,  1 86,  i r.  f f-j.j  1 
,D*  qui  fi  dice,209.  3 

Di  qui  vu^di  qty  nafcc.ns. I 

Di 
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Di  qua  di  la,l’una  el’altia banda,43  6* 9 

Dir*dicare,sbarbarc,2:6.7  , 

Dire  qual  cofa , non  (opporrà  eh  iò  dica 
qucllccofc,  69.7.3>ca  '*  fratello  di  MogiI 
la  di  Locri,  8 1.  j.m'è  lecito  dire  le  lodi  de 
le  tue  faccrdotede , 1 5**  6.  s’io  diròcofa 
che  Cada  udiremo.  » 0 
Dir  bugie,  $2i.i 
Dirc,cofi  dico,44$.i  a 
Dire, io  torno  a dire,  i 27.3 
Dire.eglidifle.i  80.2 

Direa  uno,  dille  al  fuo  marito  giouane, 
19**7 

Dire , noi  diciamo  la  mattina  edendò  dì 
chiaro.ò  guida  buona  da  a l’Italia  trion- 
fi lunghi,2$9.2 

Dire  la  uerità,$  44.10.  fc  Stertinio  dice  pun- 
to di  ucrità,  470.4 

Dir  male  $ Meuio  dicendo  maldiNcuio, 

3 7 $.  5.  dille  male  de  primi  del  popolo, 

451-9  ...  .... 

Dir  villanir,allùra  i ferui  diccuano  villantc. 
a marinari, 402.1 1 

Dir  male  d’un  che  merita  d’efler  uitupcrato 

4 5*-.to 

Dir  di  no, 3 82.  t o 

Dire,  comanda  , dimmi  il  nome  di  coduì , 
499. 1 1 

Dir  pian  piano.ricordati  dirgli  pian  piano 
quedo  precetto, $98.9 
Dire  fcioccamentc*  e fconfidcratamente , 
749.9 

Dirli,  fi  dice.il  quale  fi  dice  che  edendo  Si- 
gnore, 209.  4.  fi  dice  che  il  giudice  de  la 
contcfa,  2 1 5. 2.  fi  dice  che  la  virtù,'.  1 6. 
9.  fidice  haucifi  auuolto  le  tempie  con 
vna  ghirlanda  di  oppio,  34-4-  fi  dice 
che  Prometeo,  6 1.4.  fi  dice  clic  egli  ri- 
modedafe,  182. 3. di  qui  fi  dice,  109.3. 
fi  dice  haucr  diuifo  due  podedìoni  , 
5»3-4  " 

Ditemi  vnpoco,  307.1 
Diritto.conofcere  il  diritto  daltorto,  691.3 
Diritto,fci  diritto  ne  le  felicità, 27C.1  o 
Dirittura  dcl'animo, 386.6 
Dirizza  , non  fu  il  pt imo  che  dirizzati!-  le 
• (rezze,  2 6c.  6 

Difabitato,diferto,non  popolatolo 5. 1 o 
Difagio,fcòmodit.t,scza  tuo  difagio,  3 $2.4 


Difaminar  male,  malamente  conofccrc, 

43-t 

Difarmatcr,74  5 

Dtfcacciareda  ncrtiil’infirmità,6 1 8.1 
Difcipola,tra  la  moltitudine dclcdifcipole, 
444-3 

Difco.palla  grande  di  piombo,  di  pietra , ò 

di  ferro, 4 54. 8 

Difcord.mte.la  uirtù  de  faui  diftordanteda 
la  plebe,!  3-1 1 

Difcordantìa,diffcrentia  edere,  che  difeor- 
dantia  èda  colini, a colui, 478.1 
Difeordare  cò  aleuno.cder  di  parer  diucr- 
fo,  452-5- 562.9  .1 

Difcordia,  d ilun ione , feditione , la  guerra 
prolùgata  per  le  noftredifcordic,  1 69.4, 
quanto  gran  difeordia  i toccato  per  for- 
tC,29S-!2 

Difcorrcrc,pofare,confidcrarc,pefarf,guar 
datitene  una  cofa, 85.:.  io  difeorto  que- 
ftccofe,40i.3.difcoriiinficme  meco  gli  ef 
fempi  infralirmi, 450. 1.  difcorrctc  non 
fra  le  coppe  i piatti,  453. 5-  difeoniamo 
che  cofa  ci  tiri  a l’amico,  524.2 
Difcorfo.qucfto  difeorfo , quello  ragiona* 
mento,  3 58.6 

Di(cofto,lontano,da'lungi,edère,  Tela  uec- 
chiaiaèdifcoftoda  te, chefci  uerdc,  3 8. 
3. ogni  collera  fia  dilcodo,  1 91 .4.edcndo 
tu  mfeodo  da  la  maluagia  arabitionc, 
416.1 

Dilcodo, lontano,  il  qual  difeododa  le  fa- 
ccndc,287.4 

Difdirfi,non  Hat  bene,  quanto  fi  difdice  la 
fpada  da  combattete  de  Medi, 81.12.  ne 
la  mortine  fi  difdice  a te,  107. 8.  a la  qua- 
le non  fi  difdice.t  33-to 
Difiiiifi, non  conucnirfi , quelle  cofe  fi  dif- 
diconoa  pochi  Lirici,  17 1.10 
Difiire.dirdi  no.netu  Mecenate  mi  difdi- 
redi  di  darmene, 268.7 
Difegnato, gradali!  difegnati  col  carbone, 
$36.6 

Difcicdato.codui  fia  difcrcdato.484-  5* 
Disfare,  guadare,  rouinaic,  non  potran- 
no disfare, 3 25. $.  la  disfaremo,  3 2 $,  1 1. 
fetu  disfai  quedo  fuo  ucrfo,  394-  to. 
uiiauoltaun  chiacchierone  il  disfarà. 


OblcTuationcs  in  Horatìum 


Diigratia.effendo  aggrauata  da  qualche  di 
«gratta,  <4.4. 

Difmagrirfi , l’inuidiofo  diftnagta  per  le 
profptrità  d'altrui,  5 7 1.7 
Difoneftà  . u imperio,  compratore  a gran 
prezzo  dclc  difoneftà,  1 k6. 3 
Difoncfto,a  che  comandano cofe  difbnc- 
ftc,  1 66.12.ftai  tu  in  dubbioso  no, die  que 
ho  fia  difoncfto,4oo.  j 
Difonorarc,uitupciarc,683.6 
Di  fotto  il  Ciclo  ftarà  di  fono  il  mare , 3 03. 
^di  Torto  v’cta  Vario,  540. 5.  Porciocra 
01  «otto,  540.7 

Difpare.non  eguali,  le  mule  difpari,  213. 

franai  fu  coìr  di  (pare,  3 7 3. 8 
Difpare.di  diuerfe  fpecie^oy.^ 

Difpenfar  ben  l’cntratc,6o8.3 
Dilpenfarebenelc  cole,  3 6 5.  io 
Difpcnfàre.chc  ha  cura  de  le  cofeda  man- 
giare^ 5.1 

Dilperarfi.non  btfogna  che  uoi  ai  difpcrta 
te, 34.  to 

Difpetto , a difpetro  tuo,  67. 4.  tu  hai  a vi- 
ucrc  a diipctto  tuo  per  quello  conto  , 
*54.1* 

Difpiacere,  non  fodufarc , non  aggradare 
qual  cola  a qualcuno,  mi  difpucaono 
hr  ghirlande,  107.  t 

Difponere,  il  imoMcccnarc  difponc  gl’an- 

ui,:73.ir  0 

Difjiofto.bca  difpodo,  un  petto  ben  difpo- 

Diloofto.deliberato.rifoluto,  li  petti  difpo- 
ftiala  morte  libera,  179.4 
Difpofirioncdc  lecofe,7$i.i  1 
Difpofìttonc  de  le  parole,;  51.H 
Deprezzare  i danari,  7.  o.  il  u'n  uecch.o, 
7.  re.difprczza  Cipri  anuta  da  te  . 
9i.  4 

Difprczzarc  l'amore , eflendo  giouane  nó 
difprezzarc  i dolci  amori,;  3.2 
Difprezzarcalcuno.difprrzza  gli  huomini 
uolgari,  165.7^  bene  egli  è teucro  non 
w deprezzerà, 216.7 

Difprezzarc  l’oro , deprezzando  l’oro  che 
non  c trouato,i 7C.7 

Difprezzarc  con  qual  cofa,tu  non  difprcz- 
*1  col  nafo  agii  zzo,  4 10. 5 

D*  (prezzar  lì,p  ernie  lituano  ehcfidi(prcz- 


zaffe  un  gambo  d’herba  che  fuflc  nato  a 
cafo,i  41.9 

Difprezzarc  di  fare  qual  cofa  , tu  ditprezzi 
di  fare  un  peccato,  88,9 
Difputare  , io  difputcìò  fi:  quella  forte  di- 
fcriuere,39  .6 

Diflimilc,diftcrcntc,fia  diffìmilc  a fettano, 

J99-» 

Diffìmulatore.parendofi  ch’io  fuffì  dilTìmu 
latore,  599.1  2 

Dilfipare.giuarein  qua  Se  in  la, 3:6.1 
Diffìparc  le  ceneri  chcfono  fiate  fottcrra- 
tc  noue  giorni, 3 3 3. 1 
Difonorato,  marito  difonorato,  1 78.4 
Diffuadcre.t  14. 1 

Diffalcarli  da  alcuno,6.r.  ne  da  male  fc  di 
fiaccherà,  ic  3. 8 

Diffaccaic , eli  cr  di  fiaccato , una  particella 
difiaccata  , tolta  da  tutti  gl’animali  , 

61.10 

Diftcndcrfi,  allegarli  , perche  ti  diftentr 
tu  più  innanzi , j 50.  7.  che  fi  diftcndo- 
no  più  largamente  del  laco  Lucrino, 

1 40. 10 

Diftcnderc  ilcollo,diftcfcilcollo,26ce  8 
Diftcndc  c per  terraeoi  fcrio,amiuazzare, 
4&7*to 

Diftcnderc  la  gamba.hauendo  dirtela  bene 
la^amha,  sj6.8 
Diftcnderc  in  lunga  età, 5^3.4 
Diftcnderc  eoi  inartcllo,68i.i2 
Deffcfo.pcr  terra,  3 1 8. 1 1 
Diftribinrc,diinderc,  mentre  chedifinbiii- 
♦cegl’ufiicii*  fciui,4eo.  1 1 
Diftruggcrfi  gl’inccnlì,  fi  diftiuggono  nel 
tempio  lacijio,409. 5 

Diftruuo,hqucfatio,la  neuc  diftruttacalca 
da  monti, 46. 10  ’ 

Diffuibaic.ioinpere  le  nozze,  56.8 
Difuguale,  le  fortune  manne  difuguali, 
127.1 

Difutde.legno  difutilc.non  buono  a nulla  , 

4Z».k 

Dita, poiché  le  gotte  ghftroppròlc  diu., 

518.11 

Dito  a canto  al  groflò,  540.9 
Ditogroffo  , colendoli  il  dito  groffo,  tot. 
1. uni  tate  la  battuta  del  mio  dito  groffo» 
26Z.Z 

Dita 
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Dito  mignolo,  390.9 

Diuentar  amaro, le  viuadc  diuentano  ama 

5 J7-  5 

Diucntare.fc  tu  diuentaflì  brutta,  1 2 5.9 
purché  tu  mi  diuenti  amica, 62. 9 
Diucntarc  belio, e graffo, 247. 3 
Diucntarc  , il  giorno  diuenta  più  grato  , 
2)7.2 

Diuentate  languido, quando  in  un  tratto  cl 
le  fodero  diuentate  languide, $00.7 
Diuentor  aceto, 57 1.2 
Diuentar  Tribuno, 4 1 3.6 
Diucrfo.cofc  diuerfe, 242.6 
Diuidcre,  fcpararc:  indarno  Iddio  pruden- 
te  diuife  la  terra  dal  mare  , zi.). il  padre 
del  di  diuidcndo  immoli  ,97.  5.  il  qual 
giorno  diuidc  Aprile,27  3.7 
Diuidcre  li  ucrli  per  cantare,  57.1 
Diuidcre  il  guadagnuzzo,  5 1 5.2 
Diuidercpcr  mezzo , lo  diuife  per  mezzo 
con  unafcurc,;  ji.ts 

Diuidcre  quello  che  non  e utile  da  l'utile, 
3 69.8 

Diuidete  l'ingiuflo  dal  giufto,3  8 5. 5 
Diuidcre  il  uiaggio,4C2.) 

DiuinttA  , ti  prrego  per  la  diuinità  di  Dia» 
na,  330.1.  lodando  la  tua  diuinità,’-4i. 
1. 

Diua  gcnitalc.Deadc  la  gcncratioue,  337, 

i. 

Diurno,  a,  lafcntcnza  diurna  di  Catone  , 
360.3 

Diuifo.fcparato,  il  mondo  diuifo,z 30.8 
Dinolgarc.chc  hadiuolgatoi  fccrcti,  16$. 
9 

Diuolgato.per  ani  diuolgate,i68. 1 o 
Diuoto,vencratore,97.i 
Dolce,  è co  fa  dolce,  1 64. 3. più  dolce  di  loro, 
1 98. 10.  ècofa  dolce  quando  bifognacf- 
fer  jrn  poco  leggiero, & allcgro.2  76. 7.  e- 
glie  una  dolce cofa,3 49.2.  chela  tua  dol- 
ce figliuola, 4S6.4 

Dolccmente.chc  dolcemente  riJc.Sc  che  dol 
cernente  parla,7).i 
Dolccmcnte.piu  dolccmente,77.6 
Dolerli,  òNercaTchc  ri  donai  una  uolta 
molto,  524.  4,  ò Albia  non  ti  dolete, 
9 J*  4 

Dolci  Tene,  la  natura  Tene  duoIc,3  ji.  8*  la 


terra  fi  duole,  1 7 ).9 

Dolerli  di  alcuno.fi  duole de’fuoi  figliuoli , 
*75- » « 

Dolere  il  corpo , ma  le  ti  duole  il  corpo  , 
3U.5 

Dolorc.fe  il  dolore  f adatterò,  3 24. 7. tu  entri 
fottoa  nuoui  dolori, 3 83.1 
Domani,  non  ti  curar  di  fapcrc  quello  che 
habbia  ad  edere  domani  ,3  8. 1.  doma- 
ni il  padre  Giouc  occupi  il  Ciclo  di  nu- 
uoli  ofeun,  2 3 $.  7.  chiedilo  hora  ,0  do- 
mani, 490.  t.dotnani  io  ti  donerò,  2co. 
j 

Domasi  a btion’hora,42 1 .4 
Domarc.tcnct  fotto  il  giogo, 82.7.  ne  la  fé- 
roceGermania  la  domc,32<.to 
Doniateranimoingordo,!  1 3,7 
Domare  il  mare,tu  domi  il  mar  de  l’India  , 
*53-5 

Domare  iuitij,  la  legge  ha  domato  i uitif, 
257.11 

Domatore;  il  quale  domatore  di  Troia, 

567-4  . 

Domato  effh  giudo  trionfo, jr.j.i figliuo- 
li de  la  terra  domati  da  la  mano  d'Èrco- 
le, 13  3-4 

Donare,©  A pollo  donami  di  grafia , 93.  t, 
io  donerò  a Marte  le  grandi  ire,  16 9. 4.  a 
che  elle  donino  i piaceri  non  permeili  , 
186.  i.non  ci  han  donato  niuna  cofa 
maggiore , 24  5.  j.io  donarci  fc  10  potefi 
fi,  265.6  . . 

Donde, dal  qual  luogo,  donde  le  felue 
hanno  feguitato  Orfeo , 43.  8.  donde 
nedùna  cofa  e generata  maggiore  di  lui, 
44-3 

Donde, da  che  tempo.da  che  altarc,iot.7  > 
Dondenafce,342.5 
Dond  e uicnc.c  douc  ua  Catio, 499.4 
Donde  può  uenirc,88.4 
Donna  , femina,  diuidcrai  le  canzoni  che 
piacciono  alle  donne,  57.  z.comcfanlc 
donne ,105.10.  come  la  donna  perfida, 
1 88.7. la  donnacontcnta  d’un  marito  lo 
k>,zo2.t.  che  vuoi  tu  donaci  7. 5.  la  don 
na  pallida  falta  fuoia  dd  letto  3 7t.9.uru 
donna  tanto  fufficicntr,  514.9 
Donna  di  parto,lc  donne  di  parto  fono  lau 
date,  15  7.3  z 

£ e e 2 Donne 
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Donne  che  vano  cantando,  c fonando  per 
prezzo  a le  fede  in  qua  & in  la,  356.  8 
Dono.prefcnte,  piccoli  doni  d’un  poco  di 
polucre,84. 5. con  i doni , 207.  2.  più  po- 
tente de  larghi  doni, 240.  8.  egli  dona  a 
qualcuno  il  don  più -nobile, 244. 1.  pollo 
porre  il  prezzo  ai  dono, 266.  8.1  doni  de 
rei,27i.j 

Don  noia, ammalato  noto , a la  quale  una 
donnola  le dille. $92.1 
Donzella,  vergine,  donzelle  tenere  gioua- 
nctte,  71.  5.  le  donzelle  degne  di  com- 
palTìone , 1 2 6. 9*  le  donzelle  da  marito , 
*8  5-5 

Doppo.doppo  cofloro,46.6.  doppo  quello 
fatto, da  queftotempo  in  qua, 2 53.1 
Dormirc.tu  dormi  tutta  la  notte,79*t<  non 
dimeno  egli  dorme , 302.  8.  non  dormì 
mai , 3 5 1. 2.  ma  io  non  pollo  dormire  , 
446.1 

Dormire  in  fu  lo  ftrame,478.9 
Dormire  infino  a mezzo  di,  569-1 
Dormire  infino  a un  pezzodi  di, 642.1 1 
Dotatacela  moglie  dotata, 221. r 
Dotc,la  dote  loro  grande,  22 1. 4.con  gran 
dote,  3 94. 2 

Dotto  di  battaglia,  ualcnte  in  combattere  , 
S7.11 

Dotto  di  tirare  le  lacttcfcriche,90. 7 
Dottrina,  ma  la  dottrina  mouc  la  uirtù  , 
251.ro 

Dotto  de  uerlì,26  2.9 
Dottor  dilcggi,343.7. 

Doue.in  che  luogo, in  qual  luogo , 74.  ro. 
doue  e un  gran  piano,  r r 5-7-douc  fem- 
ore mai  l’onda  Mauritania  bolle , zi.  1. 
douclabeftia,  1 37.12.  doue  faglio  il  pa- 
drone, t6o.  1 r.  doue  è fuggito  il  tuo  bel 
colore,  doue  è fuggita  la  gratiadcl  tuo 
mouimcnto,277.7 
Doue,doue,3o6.6 

Doucrc,honcftà,piir  del  douere,9  5.4-  nó  ti 
piacctapiù  del  douere,r89.2.la  copia  più 
grande  del  do  u ere,  3 49.  v.un’altro  ebbe- 
ro nel  parlare  più  del  douerc,376.  to.s’af 
fàticaua  in  curarli  la  pelle  più  del  doue- 
»c,569.i 

Doucifi  ,conucniilì,a  lui  per  quello  conto 
gli  fi  dee  maggior  lodc,4t  8.1 1 


Douunquclegàbe gli  porteranno,  326.11 
Dritto,a,fia  dritta, 371. 1 
Dubbio, tlar  in  dubhio,  dubitare , io  fio  in 
dubbio,4ó.  5 

Dubbiofo,  a , io  conofco  che  la  tua  caula  e 
dubbiofa,5ic.7 

Dubita  re, per  la  quale  io  non  dubitarci  mo 
_ rire,  192. 12 
Dubitare  del  futuro.464.8 
Due  uolte,  184.7.  per  lo  quale  io  lopportd* 
rei  morire  due  uoltc,io3.z 
Due  volte  il  gioino,24i.r 
Dugento,  fpeflo  haurua  al  fuoleruitio  du- 
gcnto  fcrui, fpeflo  dicci,3  73.2.  fc  dugen- 
to carri, 414.  5 

Durabile, piii  durabile, 2 56. 1 r 
Durarc,foppoi tare , appena  pollono  dura 
re  limare- 54.2 

Duro,  afpro,  difficile,  cialcuna  cofa  che  è 
dura.  77.1 1.  moflrati  dura, falda, diffici- 
le , r 89.  9.  o duri  fianchi  de  mietitori , 
293.  2.  ma  fu  duro  in  comporre  lucili, 
390.1 

E 

Bro,fiumc,62  4.6 

Eccetto  che, fuor  che,  irò.  ir.  eccetto 
che  tu  non  eri  infierire  con  meco.704.to 
Ecco  , ecco  DiomcJc  figliuol  diTidco  atro 
ce,  5?.  t.Ecco  mi  mene  incontro Fufeo 
Artfiio,434- 12 

Eccomi  qua,io  fon  qua  al  comando  uoftro 
344-3 

Echino,riccio,lortc di  pelcc.gli  Echini  n»- 
feono  ottimi  àMifeno,  50 1.6 
Edace,  che  in  procedo  di  tempo  confuma 
ogni  cofa, 23 8. 3 

Edera  lalciua,  più  ambitiofade  l’edera  la- 
fciua,ic4.8 

Edifica rc.fa bricare, mentre  che  eglino  edi- 
ficauano  le  città, 66 e.  j.  perche  debbo  io 
edificarmi  un  palazzo,  r6z«7.di nuouo 
edifica,  162. 10 

Edificarc.eflcr  edificato  , il  qual  luogo  fu  e- 
dificatò  dal  forte  Diomede, 409.1 
Edificato.Gnatiacdificata  fopra  Tacque  nò 
fane,409.4 

Edificio , fabi  ica,i  pelei  fentono  il  mare  ri- 
filetto  per  li  grandi  edifici}  lùbrica»,  16U 
8.co  tuoi  cdmcij>22c.& 
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Effeminato  , huomini  effeminati , * 85.  8. 

pianti  effeminati,  128.2 
Egl.  , ella, eglino,  50.4.  acciochecolicantaf- 
fc.  5 6.  e.  egli  è morto,  77.4.  egli  ertendo 
Aato  fpento  dal  vento  Noto,  187.  11.  fé 
bene  egli  èfeucro,2i6.7 
Elefante  , dignttfìina  «['Elefanti  neri  , 
317.6 

Eleggerfi.ciafoino  poteflc  tleggerfi  ciafctt- 
no  altro  padre  a tuo  modo, 4 1 9.  $ 
Elcna.di  Elena  adultera,  16  8.  lo 
Elettra, foitlla  di  Orefte, 481.1 
Eletto,  (celio , accappato  : il  vino  Martico 
eletto,:  6.3 
Eleuato  in  alto,z:6.9 
Elicone, monte  nella  Beotia.non  molto  dif 
corto  dal  monte  Parnafo,  4}.  7.cfclude  i 
poeti  artificio!!  da  Elicone  monte  (JcUk 
cato  a le  Mufe,?  $8.6 

Elleboro, heiba  che  fi  purga  il  cerucllo,7$8 
« '•♦74.11 

Ellera , hò  gran  quantità  d’cllcra, 273.1.  da 
l’alta  ellcra, 324.1 

Eloquenza  di  portenti  pocti,267.  $ 
Emendare,  correggere,  7 7.1 1 
Empedocle, poeta  Siciliano, 7 76. 9 
Emo, monte  ne  la  Tracia,  alto  fei  mila  partì 

43.8 

Empiere,  tu  piu  torto  volerti  empiere  le 
grancaiartc  IcGrcci. 439. 11. quando  hai 

{licito  il  bofeo, 305.1 1.  Venere  empie  de 
a quinta  partedela  Tua  (oauità,$2.9.em 
pii  bicchieri  politi.  124.4 
Empio,impio,crudele,fpietato,299.t. 
Emulo  , nella  virtù  emula  di  Capua  , 
*:$.$ 

Encelado.vn  degiganti,t7$.to 
Ennio, poeta, 441.$ 

Entrare  in  qualche  luogo  :vna  volpicina 
magra  era  entrata  in  vna  bugnola  pie* 
na  di  grano,$9t.6 

Entrare  in  campo, vn'altro  entri  in  campo, 

*59.7 

Entrare,  la  rouina  centratane  la  patria. 

I * $.  «.  ti  sfonzareino  entrare  in  quella 
moltitudine  di  poetico  t. 8 
Entrare  fctto.acciochc  di  continuo  tu  entri 
fotte  a nout  dolori, 3 3 $.1 
Entrare  folto  ; colui  che  ha  meritato  di 


entrare  fotto  a maggiori  feoreggiate  , 

386.9 

Entrar  fotto:  entrammofottoaTerracina- 

403. 1 1 

Entrar  fotto  con  lcfpalle  : quando  con  le 
(palle  cnua  fotto  vna  l'orna  piu  graue 
del  folito,43 1. 1 

Entrata,  frutto,  rendita  : eglino  haucuano 
entrate  piccole,  142.7.1’entrata  del  cotti- 
muriccia  grande,  1 42.7.  piu  facilmente 
porgerò  l’entrate  diminpac,  118.7.  io 
no  grandi  cntrate,463.  tu  certa  di  far 
la  Ipefa  maggiore  de  la  tua  entrata  , 

498.10 

Entrata , ingrefTo  approdo  qualcuno  ; per 
qucrtoconto  egli  ha  le  prime  entrate  dif 
hcili, 434.6 

Entrate,  difpcnfare.  fe  tu  difpenfì  bene 
l’cntrateche  tu  hai  ne  la  Sicilia,  608.  \ 
Epitaffio,  itqualc  rtupifccnc  gli  epitaffi  , 
41 2.6 

Equiià.quafi  madre  de  l’equità,  3 83.2 
Erimanto,monte,72. 8 
Errare, conofco che  tenendola  via  de  gli 
£picurci,ioerro,97.2.  vorrei  che  noi  er- 
rammo coli,  3 7 $.9 
Err01e.37s.10  • » 

Efculo.lortc  d’albero,  195.7 
Efponcre  la  fua  caufa , dir  le  fue  ragioni  , 
424*1 

Efquilic,  luogo  dotte  fi  fcpcliuano  i morti, 
4-6.5 

Ertcmpio,  con  il  fuo  ertcmpio,  179.  9.CÌ  dà 
vn  grand’crtcmpio.274.3 
Ertàmmare.crtamina  un  poco  te  (ledo, con 
fiderà  bene  i fatti  tuoi.374.it 
Ertàud  ire,  ertcndo  chiamata  tre  uoltc,cflàit 
difei  le  donnc.it 7. io 
Ertcmpio  con  il  filo  ertcmpio  , 1 79.9.CÌ  dà 
ungrand'crtcmpio,i74.3.con  gl'crtcm- 

f»i,  398.  9. dqualc ertcmpio  rifoluc  una 
i«e.477*7 

Ertèrcitatfi  fanciullcfcamente  a fare  alle 
braccia, 491. 10 

Ertcrcirato , ertcrcitata  a uoltarc  le  zolle  de 
la  terra,  1 86.$ 

Ertcrcitio.l’cflcrcitio  di  Pallade  affaticante, 
1 99. 1 2. allegra  del  fiiocrudclc  ertcrcitio, 
2 3 ♦.  3.cflcrcuio  folen  ne,644.  j 

Ecc  ì Edcr- 
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Efferato  fuperbo.in  folente,  6::  % quando 
Tcflcrcito  intrudo,  1 5 3.8. gl’effcrcit?  vit 
torio!!,  17 1.  7.  Tcffcrtito  pollo  in  fuga 
ne  le  campagne  di  Filippo  citta  dt  Ma- 
cedonia, 17 3.1  t.li efferati  (Fracchi,  1 74. 

1 1.  Pcffcrciro  di  Pacoro,  1 84.6.0  rouina 
to  l’effèrcito  diCotilònr,  191.4.  Pcffè ret- 
to Greco  vincitore,?  1 4. 1 . de  groflì  cflèr- 
ctti , 339.  3.  i quali  già  comandarono  a 
grandi  efferciti.410.1 1 . Tcflcrcito  diuide 
le  barchette, A4 5.1 

Edere,  foppona  paticntefnente  quel  che 
farà,  4 1.9.  nècofa  alcuna  è fìngile  a lui  , 
441  4- tu  ini  cri  vn  fa  (lidio  che  mi  ror- 
Bicntaua.34  S.hora  tu  mi  fci,:  4.9.  fen- 
za  paura  ti  fonoadoffo,  37. 1 2.  fono  fia- 
te ultime  cagioni,  62.  3- ciafeuna  fcltia 
che  e fopra,72.7.  non  faràcofì  Tempre  , 
ito.  9. ouero  fc  noi  faremo  Re  ,oucio 
fc  noi  faremo  contadini , 1 39.2.  io  farò 
Tempre  vollro,  173.  9.  iofuipm  beato 
del  Re  de  Peift,  1 92.  5.  fui  piu  illudi  e di 
llia  Romana,  192.9. fu  honorcuolmen- 
tc  bugiardo  contro  fuo  padre,  19*-  3.bc- 
chc tu  fia  , 128.  t.  io  non  fono  come  io 
ero,  240. 10.  e ne  gioucnchi,  cnccaualli 
lauirtù  de  padri  loro,2  3 •.  7.  e già  trop- 
po,! 3 6. 1 z.che  farebbe  il  figliuolo  d’ilia, 
c di  Maite,:67-4 

Edcr  lontano.non  èlontano  da  lei,  99.ro 
Idcrutilc.t'è utile  ingannare,  1 27. 1 
Efler  caro.nc  farei  caro  a gi'altri,  1 4^6 
Eflèr  fopra  , l'imperio  diGiouccfopra  ed 
li  Rc,t  3S.12 

Edere  con  alcuno  , ciafcheduna  uolta  che 
uoi  farete  meco,  174.2 
Edere  diliollo,  ogni  collera  fia  dilcoilo  , 

191-4 

Effcieindifcordia,iMcdi  fono  in  difeor- 
dia  con  l'armi, 1 91.  $ 

Edcr  nel  numero  , tu  ancora  farai  nel  nu- 
mero,20.7 

Eflèr  cagione,  ouero  fc  tu  lei  cagione  de  la 
menu, 2i  3,12 

Edere  in  compagnia  ; ò Bacco  fc  farà  in\ò* 
pagnia  tcco  Venere  allegra,  117.  7 
Edere  fenza  :chc  fono  fenzamadte,  22  r. 8 
Edere  prcfcnti,era  picfintc  Venere,  231.1 
Edcr  fuotiRu  fci  fuori  di  Roma,  2^6.  n 


Effcré  fuori  de  le  foflà:  effèndo  fuori  de  la 
folla  il  fanciullo  con  la  bocca,  360.5 
Edere fcàmbieuóle, quello  amore'farcbbe 
'fcambicuofo,!!?.  3 

Edcr  dapiu  , fapcre  , andar  innanzi, 

3 5 5- * • 

Edile  deimoiEffendo  dentro,? 64.7 
Elfer  fopra  : la  quale  c fopra  Tollerie  di 
Claudio, 4-  3.11 
Effcicquc!  chi  era,  41 5.2 
Edere  : fia  tu  come  tu  uuoi  : fia  tu  chi  ti  pa 
re.47e.r 

Edere  in  fc;  fe’  tir  in  re  ? dai  tu  có  l'animo  1 
part’egli  cffci  fau:o, 4M.  6 
Eller  >n  cerucllo  > fci  tu  in  ccrucllo  , 
494- 

Effilwi  bando  , in  uno  cffilio  eterno  , 
r16.ro 

Edate.Tcflategitta  a terra  la  primauera  , 

Em, l’età  inuidiofa fparità  , 42.  2. la  cui  età 
ha  affienato  di  ferrare  Totrauo  I.udro  , 
1 1 8.9.  mentre  che  la  tua  età  giouenilc  , 

1 1 $.3.  hauendo  finito  rie  uohe  l’età  , 
127.  tc.  perche  defideriamo  noi  tante 
cole  per  la  nollta  età  corta  , 144.  3.  nc 
Tetà  che  farcbbeuemtta  dapoi, 179.9 -l'e- 
tà de  nofiri padri,  1 86.  ic.già  fi  confu- 
ma  un’ altra  ctà,?23.4.noi  età  fenza  rcli 
gionf.32  5.ri.fubìtochela  tua  età  hauc- 
tà  indutato  Ictuc  membra, 39v-t  2. forfè 
lalungactà  mi  libererà  da  quedi  uitir, 
401.1  1. ne  l’età  ha  (cancellato , 269.1.  la 
tua  età  ha  rendute  le  graffe  biade  a catu 
pl.2lr.t2 

Età  debole  per  la  uccchiaia,46:.S 
Età  dura.di  ferro,ibt.3 
Età  de  Toro,?  29.7 

Eterno, in  eierno,ercrnamenre,6o4.3 
Etiopi,  li  Tedefchi  ,&  li  Etiopi  rouinarono 
Roma  1 84.11 

Etna  monte  , hoggi  detto  Mongibel- 
lo,  176.  12.  il  cocente  fuoco  nel  mon- 
te Etna  di  Sicilia  , jj!.  1.  fi  giitò  nei 
ardente  fuoco  del  monte  fina,  77 ò. 
10 

Ertorrcfigliuoldi Priamo, ri 9. (.con  Taiu- 
todi  Ettorrc.t  69.2 
Euia  facci  dote  di  fiacco,  224.2 

lux». 
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Euro  .uentopìnuclocc  del  uemo  Euro  , 

l 4*.  IO  • , . 

Europa, figliuola  di  Agenore,  128.1 

•.  j ' F 

■p  A bricare  , editvare.tu  fabrichi  palazzi 
fupeibillimi,  1 49. 1 1 . primieramente 
tu  fabrichi, 497. 1 1 

fabro , i fabri  maneggiano  cofe  da  fabri. , 

671.1 

faccia,  uifo,  afpcrto  : con  allegra  faccia  , 

105.1  i.pcr  la  faccia  dubbia  , 1 20. 10.  fi 
dice  che  egli  mifc  in  rena  la  fua  faccia  , 
1 82.fi.ha1  hauuto  una  faccia  piena  d’ar- 

/ ti',277.9.  de  la  tua  brutta  faccia  ,406.  8. 

confacela  alia.Sc  datata,  271.  3. in  una 
faccia  ruuida,afpra,272.i2 
faccia  uoltarc,:96.v 
faccia  del  cauallo, 967.2 
facclliua  , piccola  fascila  : potettero  uifira- 
rc  te  faccllinu  conuertira  in  cenere  , 
277.1t 

facenda.chc  feegli  lafciaflele facende  de 
Tuoi  clienti,!  fcj.7 
faccnduolcdela  corte,  5 89. 10 
facao, butlcuole  aito  a far  ridere,  388.1  t 
facilc.commodo:  il  facil  Tonno,  1 3 1.4 

facrie,tratrabile,bcmgno,amorcuolr,  man 
fucto  , humauo  , Mctcurio  non  facile  , 

77-10 

facondo , eloquente  : ò Mercurio  facondo, 
39.3 

facultà,  robba,  ricchezza  ; mentre  che  la 
tua  facilità  ,115.  5.  la  chiara  facultà  la- 
tratagli dal  fuoauolo , 557.  6.  mi  bifo- 
gnarebbe  prou  edere  maggior  facultà  , 
41-9-to 

falce.  le  quali  li  lauoratori  portano  con  la 
. falce  Catena , 93. 3 con  unamedefima 
falce,  386.  io 

falfano  , fc  bene  eoli  farà  un  falfario  , 
508. 10 

falfc.facramento  falfo.t  46.9 
fama,  buono  ecnrtiuo  nome:  (a  fama  di 
Claudio  Marcello  figliuolo d’Ottauia  , 
49.  t.la  fama  clic  viucrà  piu  di  Pioculco 
il  menerà  per  tutto,  1 1 3.4. Lidia  di  mol- 
ta fama,  1 92.  9.  la  fama  uon  è buona  , 
3 99.4-la  delio!  lama, 4 b 8. 1 1 .benché  tu  ti 
vancidcla  tua  lama,  54.7. 


Pame,  voglia, appetito,  defidcrio  , la  famg 
d'acquiilar  cole  maggiori,  207.4.  potta 
facci. ir  da  fc  d freddo  e la  crude!  fame  , 
3 47.3. colini  caccierà  fa  intiera  fame,  72* 
12  • » 

Famedc  l’ariemo.dcl  danaio,64  2. 1 

Famiglia,  brigata , la  famiglia  di  Socrate, 
yt. 9. macchiarono  le  famiglie,  185.2 

Famiglia.cafata  , la  famiglia  crudele  di  Pc 
lope,  29,7.  diche  famiglia,  echi  egli  è, 
594.2  , 

Famofo,di  gran  fama.coftuifu  famofo.+G 
S.ouers’cgli  Ita  a far  viaggio  pergltluo 
gin, 1 quali  l’Idafpc  fa  molò  bagna,  74.3. 
abbatta,  vn  fa  molò,  9 7. 1 i.famoto  per  la 
vittoria,  che  egli  hebbe  contro  i giganti, 
1 59-t.famofo  per  le  proue che  egli  haue 
uà  fatto,  59;.  6.  il  famofo  fanguc  d'An- 
chtfe,  339-1 

Fanciulla  , in  vna  compagnia  di  fanciul. 
le,  i:q.  9. 1 affannate  fanciulle  figliuo- 
le di  Danao , 1 97-  7-  atto  a le  fanciulle 
melcolatc  co  fanciulli,  273.  5.  quella 
fanciulla  è nata  d’vn  padre  nobile  , 

365.1 

Fanciullaccio,Te!cfo  ancora  fanciullaccio. 


52.6 

Fanciulletto,picco!o  fanciullo,  fanciulfetti 
benedite  A pollo, 71. '>. me  c (Tendo  fanciul 
letto,  172.2 

Fanciulli. qua!  fa nciullo, tenero,  morbido, 
gentilc,i7.3.qua!  fanciullocauato d’vna 
cafa  reale, 90.4.  voi  ò fanciulli,  c fanciul- 
le, to2.7.quiui  i fanciulli, 242.1  J fanciul 
li  lafciui, 3 8 8.7.10  effondo  piccolo  faclul- 
,1  10,464.11 

Faocndlo  figliuolo  loderò  ancora  i fanciul» 

li  di  Leda, 46.4 

Fango.coftui  non  caua  l’acqua  torbida  per 
lo  fango,  349*  6.  imbrattato  di  fango  , 

606.6 

Fangolò, torbido, picnodi  fango,  390.4 

Fare  qual  cofa, che  debbo  io  fare  ? 231.5. 
che  faremo  noi  ? 285. 2.  fa  coli  figliuol 
mio, 3 60.  3.  faccia  il  coiuprator  pigro  , 
?67.3.oueio  fccgli  ha  a fare , 73. 1 2.  tu 
fai  le  catene  per  menare  legati  i Re  pri- 
gioni, 88.  vr. facciamruo  con  la  mor. 
ttne  fcinpltcc,  107.7.  chi  ha  cura  di  fare 
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prettamente  le  ghirlande  d’Appio,  1Ì4. 
8.qual  che  io  uoglu  fare,  190.1 
Far,pergenerare,2  51.9 
Tare, aprirei  tcllamcnti,  $89.11 
Farc,artcdi  fare.fccc.artedi  fare,  13 6.1 
Tare  agghiacciarc.cotnc  Giouc, agghiaccia- 
re la  acue.i  94*9 
Fare  a bcre.475.10 

Fare  a la  lotta  : noi  facciamo  a la  lotta  , 
662. 1 1 

Far  a gaiacon  alcuno,  498.  3 
Far  battaglta.farà  ha'taglicda  narrarlra  le 
moglie, 2 $ 5-4-farc  una  pcricolofa  batta- 
glia, 279.  2 

Far  beato,  645. 1 1.  farà  beato  il  Laiio,698» 
J.U  ninfa  fa  beato,  267.  7 
Farti  beato.ru ti  farai  beato,  r 1 $.7 
Far  brutta,  i denti  ti  fan  brutta,  2 77. 3 
Farli  befT.  , non  curai  fi,  ut.p.che  i'oleua 
farti  berte  de  fifehi  del  popolo,  3 $0.7 
Far  bene  1 fatti  tuoi,  597. 1 1 
Far  bene , gl'iddìi  fecero  bene , 3 gc.6 
Far  benc.operar  bene , tu  tarai  kc  fc  tu  fa. 
rai  bene,  5 $8.  $ 

Farla  bcne.to la fo aifai  bene.  42912 
Far  tl  buffone , io  proprio  fo  il  buffone  per 
1110,634.2 

Fai  cadere  in  terra  alcuno,6c4.4 
Farti  conto,  quanto  conto  tu  fai  di  me  , 
59V-4 

Far  cenno  col  capo  di  no,  62  8. 7 • 

Far  compagnia  adalcuno,  334. 1 1 
Far  compagnia,  non  fi  può  con  clTo  far  có- 
pagma , 2».  4 

Far  carezze , faccndocarezze  a fe  fleflò  , 
113.10 

Far  crcdcre,mentrc  che  fi  sforza  di  fard  ere 
dcre  , 409.  4 

Fai  citare  la  parte  auuerfà,  j 1 0.4 
Far  creparc.fa  lingua  imitatrice  diTimagc 
ne  ficee  crcpare  laibua,  651.  7 
Far  danuo,non  farebbe  danno  a fc  dello» 
262.7 

Far  una  danzale 6. 9 
Far  diuentar  magro,  676.  11 
Far  difcfa,controt  dragoni  che  fanno  dife 
(à  , 2 $0.  4 

Tai  cterno.qual  penfiero  de  padri  farà  etcr 
Ac  U lue  untò,  z;8.j 


Far  un  poco  d’errore,  381. 10 
Fai  fede,  non  fa  fede  de  le  crude! guerre» 
11 1.$ 

Far  furia  in  quella  partc.che  i fuochi  faccia 
no  gran  furia, 170.12 

Far  fermare  i riui  che  ucloccmcorc  corro- 
no, 196.10 
Far  fot  za , 230. 10 

far  furia  , fa  furia  a mandar  giu  il  caldo  » 
2 34-  «o 

farli  teff  a , ma  io  mi  fo  feda  in  cafa  da  me 
mcdcfinio , 3 to.  7 

far  un  fatdcllo , che  non  faccino  un  fardcl 
Io  di  tutto  il  Tuo,  4$  1.  9 
far  frollo,tencro,trito , $00.  9 
far  gucrta.quando  faccua  guerra, 249.9 
fai  gomiaie  il  inarc,20. 10 
far  ghirlande,  10  ho  l'Apio  da  fare  ghir- 
lande , 272. 11.  fanne  una  ghirlanda  » 
£0.7 

far  girare  alcuno,!!  fa  girarc,andarc  inan- 
zi, Se  indietto,  $36.  7 
far  graiia,  perche  la  fortuna  t’ha  fatto  gra- 
ti* dhaucrla  ueduta , $06.  io 
far  honeic,  1 1 8.  j 
far  innamorare , 277.7 
fare  ingra(Tarc,ti  priegochetu  facci  ingraf 
fareilmiobcdiame , $ 1 8. 7.  clfcndomi 
donata  linfa  ingratfare,  676.  11. 
far  il  mal  pio  , $37.$ 
fare  in  danna  , nonio  indantia  alcuna  » 
57**7 

farfi  manzi, ccmindatc  a parlar  prima  » 
430.1 

farfegh  incontro  per  le  uic,434.  r 1 
fare  una  leggciquanto  pazzamente  faccia- 
mo una  legge  iniqua,  378.  1.  da  indi 
inanzi  cominciarono  a far  le  leggi  , 
884*4" 

far  male  » ò mal  ch’io  m’habbi  fatto  , 
47$.  1 i.chc  mal  faccia  il  ucnto  Iapige, 

228.8. 

farmalci  fatti  Tuoi,  470.11 
far  male  al  piedc,6o4.  S 
far  monrc,tu  mifai  morire  col  tanto  fpefi 
fo  dimandarmi,322.t 
far  mouerc  , le  ucrdi  lucertole  han  fatto 
muoucrc  un  pruno,  7$.  1 1 
far  il  miele»  20  8.  z 

fa» 
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far  maggior  (Antodi  alcuno(4)o.2 
far  nalccrc,  fa  nafcerc  de  figliuoli  # 324. 
4 

faruu  peccato,  88.9, 
far  portar  qua, 1 1 5.3 

far  pazzie  , 10  non  farò  manco  pazzie  de 
gli  Edoni,i2  5.7 

far  pen  fiero, /antafia:  già  gli  Sciti  fan  pcn* 
fiero,  191.8 
far  proucdcre,209.io 
far  patto, e far  parti  con  Dio,i36.t 
far  peccato , che  differente  è che  tu  facci 
peccato, 363. 10. che  tanto  peccato  faccia, 
3?  6.6 

far  profitto.  372.10 

far  ieparolc,ilruffianoconuna  bella  riue- 
rcntia  fa  leparolc,4t9.ii 
far  parole  da  fcilinguato,  piene  di  uczzi  , 
494  9 

far  piegare,  502.3 

far  pazzie  grandiilìme,  562. 12 

far  parte,  liberamente  fammene  parte , 

5*8-7 

far  qnifiione, l’altro  fpcllo  far  quidionc  de 
la  lana  de  lcCaprr,64t.i 
far  la  ralligna, 4. 12 

far  rimbombare  , hora  tu  fai  rimbom- 
bare gli  orecchi  de  grhuomtni  , 1 io. 

8 

far  ritornare,  il  canto  de  gl’uccclli  & il  fuo- 
nodclacctcra  non  faranno  ritornarci! 
forino  a colui , irto.  1 1 
far  refiftenza , ciafcun  termine  che  fc  re- 
fi  (lenza  al  mondo,  170. 6. colui  che  è 
più  ricco  fa  refiftenria  a colui  che  t’af- 
fretta di  douentar  più  ricco  di  lui,  355. 
2. fa  refidentiaa  caualiichc  lo  uincono, 

J5  5-8 

far  rompere  il  collo, 4 1 5.  j 
far  ritornare  il  gufto, ricreare,  503.1 
far  ridere  alcuno,  51 3.7.574.4 
far  rouina, fecero  una  rouina  grande fopra 
i piateli),  54  3.» 

far  la  robba , chi  s’affoga  in  far  la  robba  , 
630.1 1 

farfi  radere  la  barbaci*.* 
ftr  facrifìcio , 2 5.  5.  adunque  fa  a Gioue 
tifici,  1 24.  2.  ricordati  di  fare  i fa- 
aifiaj,  147. 11.  battendo  fattoi  giudi 


facrificij;  202.! 
far  un  fegno  co  denti,  52.7 
far  flrepito.i  10.9.  douc il  fiume  Aufìdo  fa 
firepito,2  3V-t 

far  facramcntofalfo.ionon  ho  fatto facra- 
mcnto  falfo,  146.9 
farfparire.fat  fuggire,2i7.8 
far  firepito  , le  fontane  fanno  Cre- 
pito con  le  loro  acque  uiue,  28*. 
12 

fare  una  fcpoltura,3 1 2. 2. fagli  la  fcpoltura, 
616.7 

farfcaldare.fifa  fcaldarc  de  panni  caldi, 
35>*« 

far  fegno  d'allegrezza, 44  3.4 
far  (lomachare , quelle  cofe  fanno  molto 
ilomacharc,  105.3 

far  fuono,  nc  la  corda  la  qual  fuono  che 
vuol  la  mano,764>4 

fare  tnilitia  , a fare  ogni  triftitia , 22  j. 
1. 

far  tatdare,  sfacciatamente  Co  tardare  la 
morte,  2x8.  fi 

far  ucrfi , ucififìcare,  692.  1.  fe  tu  farai 
verfi , 77  3-  9*  quando  tu  fai  i ucifi,43  9. 
5- 

faruenir  Fa  febrc,5l9. 10 
far  ucnir  collera, 6 52.5 
far  ucmr  voglia, defide  rio,  61  5.6 
far  ucrgognarc,646. 1 
farro,  con  un  poco  di  farro  fàcrificato 
con  diuotione,2i9.  io.  una  libra  di  far- 
ro, 4<>7.2.quantQua)c  il  farro,  420. 1 1* 
farro  infilato , 486.  5.mangiaua  farro, 
5*5-5 

falce  di  fcta,492.8 

fafeetto , fardello , accìoche  non  per  forte 
tu  portali!  il  fafeetto  de  libri,  612. 
6. 

falli, doue  fono foritre tutte  lecofc Roma- 
ne, 209-4-  per  li  titoli  de  fatti  tuoi.Sc  per 
li  fa(li,278.5 

fallidio , noia  dare,  tu  mi  daui  un  fadì- 
dio.chc  mi  tormentaua , 5 4. 8. il  fadidio 
malinconico  fiede  dopò  il  cauallicre, 
162.1 

fadidiofo,faticuo!e,r!crc!ccuo!e,  2 34.2.  vn 
pefo  faftidiofo.4i9.9.uerri  a noia  ad  v- 
na pedona  fadidiefa,si  5.9 

fado 
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^.irto.nltf  rezza,  con  quanto  fido, 695.6 
iatica.de  la  uira,3  3.io.o  dolce  allcgcrimen- 
todclc fatiche,  95.  7.S1IÌI0  figliuolo  di 
Eolo  da  la  lunga  fatica,  1 40. 5. ignorante 
de  le  fatiche, 2 $0.1.  colui  che  ha  finito  le 
fuc  fatiche,  221.  7.  con  grandirtìma  ' 
fatica,  245.  6.  ne  la  fatica  durata  negl1 
fpettaioh  irtinit,  247.1 1 
fai  ca,  parere,  non  ti  paia  fatica,  88.2 
faticofo,a!a  uia  Appia  è meno  faticofa, 

402.7 

fato , deftino,  i fati  crudeli.c  fieri,  3 6. 5.  tei 
fati  perdonartero,  193.  1.  fc  1 fati  rifpar 
miailìno  la  uita  a quello  gtòuane , 1 93. 

2.  de  qual  Ccfare  i fati , 246. 5. gli  acerbi 
fati,  307.  li.  non  facile  ad  aprire  1 fati, 
77.10 

fatto.cofa.che  dal  facto  coglierne  il  frutto , 

366.7 

fattordi  mila, 61 7.4 

fami, vuoi  tu  confumai  la  robba  ne  la  fatta, 
'484.6  ! ' 

fauno , fc’l  Dio  Fauno  che  è guardia  de  gli 
huomini  Mercuriali,  147.  io 
fauola, quanto  gran  fauola  10  fui  per  la  cit- 
. tà,  316. 1.  la  fauola  non  è molto  lunga , 
35M 

fauore,in  fauor  di  Gtoue,  175.1  r 
fauore.il  fauor  de  portènti  poeti, 267.4  - 
fauorire,  fauoritemi  con  le  lingue,  1 5 8.  7. 

mentre  che  la  notte  ti  fauorifcc,i98.  12. 
faucllarecon  alcuno, 4 3 $.3 
fauorcuolc , che  è fauorcuoiedi  Lucillio  , 
«497-4 

febbre, gli  farà  ritornarla  fcbbrc,496.3 
febbre, occulia, 62  5. 2 

febo.oFcbo  pulito,efenza  barba,  26  i.c.Fe 
-bo  nprefe  me.2  8 1.  5 

feccia, inlicme  con  a feccia,  too. 7.  haucua- 
no  imbrattato  il  uifo  di  feccia, 7$  j.rr.ra 
fino  a la  feccia, 204. 9 
fede, 67. 8. fede  incorrotta,  77.4.la  fpercza, 
e la  fede  che  di  radofitroua,  too.t.una  i 
•fede  certa,  2o8.i.la  fede  ha  paura  d’erter 
biasimata,  2 $ 7. io. ha  ardirceli  ritornar  la  ■ 
fede,  3 3 9.9 

fedele,  non  poteua  nafeere  nertuna  cofi  1 
fedele,  118.7.013  io  fon  fedele,  t48.6.giu 
dice  fedele,  271.  t.il  medico  fedelea  tro- 


uar  buoni  rimedi,  481.7  ) 

fegato,  79.  1.  abbandona  il  fegato  di  Tino 
lulTm  iofo,  177.  1.  & il fuo  fegato  arido, 
fecco  , 300. 5.  la  collera  ardcua  il  mio  fe 
paio, 4'  $.  8.  un  fegato  pafeiutodi  graffi  * 
fichi,  545.  8.  ohimè  il  mio  fegato  figon 
fia,ji.9  • 

felce , che  none  buona  ad  altro  clic  ad  crtet 

alfa,  37  5-8 

felice, beato,  52,1  i.fia  fclice.uiue  felieemen 
tc,22*.r.io  fclice,246.ro 
felicità.fei  di  ritto  ne  le  felici  13,270.  io 
felicità  di  produrre  i fruiti, 2 47.9 
fcmina.qucrta  femina  non  uile,io6-2.a  me 
non  mi  piace  nc  femina, 242. 4. una  tèmi 
na  forelìicra.  168.2 
femina  Iurturiofiifima,;oo.9 
fonili  ella, ciat'cuna  foni  nella,  3 1 7.  r i 

fcminiere.fc  egli  farà  feminierc, 514.7'  • 
fcndcrc.ragharc,  che  fende  le  nuuoIc,279. 

9- 

fcncrtra  , fcuoione  le  fcncftrc , clic  Hanno 
congiunte  infieme.7  8.6 
ferirc,non  ti  ferirò,  j 98.10.fu  pcfto  di  pu- 
gna, e ferito  , 364.  7.  Orcrtcnon  hebbe 
mai  ardire  di  ferire  Piladc,48o.  12.  co- 
me fegl  buoni  ini. ter  irte  io,  5 3 6.11. fa  che 
nciruii  fanciullo  fcrifcail  tuo cuore, 644. 
50. 

ferire  col  freddo  per  ammazzarci  5 r.  j 
ferita, di  che  ferita, *2. 4 
fermare,  potare;  Sillfo  defidrra  dif  ormare 
in  fu  la  cima  del  monte  il  gran  farto,  3 3 5. 

3. infirma  tanto  cheegli  con  la  luaau- 
rorità  ferra  a He,  182. 9.  fa  qual  Dea  ferma 
.le  Iconze, :62.i 

fermarli  in  cima  di  alcuna  cofa  : tutti  i pe- 
to fi  fcrmorno  in  cima  de  gli  alberi , la. 
11.  ir  . 

fermare, far  fermare , che  faccua  fermarci 
cori!  rapidi  de  fiumi, 43.10. 
fcrmarfi  , 1 fiumi  fi  fon  fermi  perii  freddo, 
37-2 

fermar*  a far  qual  cofa,42r.i2 
fcrmarfi  , fi  fermo  nel  luogo,  doue  egli 
haueua  ad  erter  lòtrcnato , 298.  u.  non  - 
gli  lafoa  frimai  fi  nc  nuoui  borii, 426. 

2. 

fcrmarfi  fopra,peftare,32  6.i 

feroce. 
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feroce,  J7-t.il  qual  Alceo  feroce.  94.  6.  l'età 
feroce,  1 io. 4. Roma  feroce,  1*9-1 1-  neri 
feroce  Ettorre,:69- 1 • 
feroce, più  feroce, to«.  1 
ferramenti  da  lauotare, muratori  togliete  1 
uoftri  ferramenti  da  lauorare,  \6i  .6 
ferro, dal  pioimo  ferro,  : 54-*-  pcrcolToda 
un  ferro  tagW«rte.j6c.9.tu  non  fai  que- 
llo in  Argo, ne  col  ferro,  479.  9-  inanzi 
ch’egli  intepidì  il  ferro  aguzzo, 279.  11. 
nc  il  ferro,?  46.1 1 

fertile,!  tr. 9-dcla  tcrnle  Africa, 208.1 
fella, più  atto  aie  facctie.a  le  burle,  8c  a le 
fcfte.i  53-i  1 -le  fede  publichcdc  la  città, 
246.7 

fcftolo, quello  giorno  a me  fellofo,:o2.8 
fella  fatta  in  hooor  del  Dio  rcimmo,:9o. 

fede  Latine,  effendo  Hate  comandate  le  fc 
ftc  Latine,  $9'>-t  1‘ 

fetore.quantocattiuo  fetore,?  1 8.7 
fiamma, come  la  fiamma, il  fuoco  perle  fa- 
celline,:  52.1 1. fiamma  migliore,»:. 9 
fiamma, perii  iuoco,5V.i  t 
fiamma  uagabonda, 437-$ 
fiamma  , la"  fiamma  de  la  fpauentofa  Chi- 
mera,244.9 

fianco  de  la  naue.  ;i  3.6 
fianco,  ripofa  gli  bracchi  fianchi,  124.  ?. 
fc  quello  mio  fianco , fui  quale  io  do  a 
giacere  ne  la  uia  , innanti  al  tuo  vlcio , 

1 9C.7.1I  fuo fianco  di  ncue, 229.9.0  duri 
fianchi  de  mctiiori,2  95.  *•  doue  10  ruppi 
à fianchi,  ? 16.11.  perche  il  fuo  fianco c 
tormentatola.  10.il  tuo  fianco  aperto, 
377*3 

fiafeo  dal  vino,  42^8 
fiato, col  fuo  fiato,746.t  1 
fiato  puzzolente,  1 v6. 1 1 
ficcare, fc  la  morte  ficca  gli  aguti  di  diaman 
tC,220-9 

fico, itìchineri,328.$.con  due  fichi, 461.  9. 1 
pafciuto  ,•  munto  di  graffi  fichi  , 545* 
mentre  chci  primi  fichi,?  *9-4 
ficofaiuatico,  fa  ardere, fichi  faluatichi, 

299.3 

fidare  qual  cofa , fidala  a mie  orecchi , 82. 
8.  coli  Europa  fidò  fc  candida,  c bianca, 
229*1 


fidarli, confidarli:  non  fi  fidapùnto  ,<4-7*  ' 
fidandoli  troppo nclcprofperita,  tyt.f* 
fidai  fi  di  fc  ficlio,6$2.7 
fieno  egli  ha  il fieno  legato  a lecorna,?92. 

8. 

fiera.lc fiere fenza  danno,  169.  to.  mentre 
clic  le  fiere  uinte  dal  dolce  Tonno,  ?o  t .7. 
ciafcuna  fiera  che  nn  paflctà  innanzi , 
30J>6 

fiero, crudele , la  fiera  milita,  89-9.  ma  egli 
fiero,  ecrudcle.rói.t. 
fiero, ualcntc.nc  il  fiero  Dcifobo,  269. 1 r . 
figliali  to.come  guarda  la  matrigna  1 figlia 
"Uri,  J98.  ic. Claudio figlialliod’Augu- 
llo,  572.6  » 

figlioccio, per  ilVuo  dolce  figlioccio,  576. 

figliuola,  figliuola  de  la  felua  nobile,  54. 
%.  otìgliuola  piu  bella  dituamadrc,  $9. 
5.  la  tua  figliuola  piu  facilmente,  204. 
3.  contro  la  figliuola  del  gran  Creonte  , 

,302.: 

figliuolo, ch’è  per  nuocere  di  quà  a un  po- 
co a tuoi  figliuoli  ,88. 9. Aiace  figliuolo 
di  Telamone,  1 17.  9.  portando  l'eco  in 

fino  li  fuoi  figliuoli  fenili,  150. 3.  pian. 

«ono  i figliuoli , 1 71.  9-  1 fuoi  piccoli  fi- 
gliuoli , 181.4.  Calai  figliuolo  ^ °r.n‘* 
to,  193.  1.  i figliuoli  de  noftti  nemici, 
22 8.  4.  conduffe  i lor  figliuoli,  253.  y. 
benché  luffe  figliuolo  di  Tende  Dea 
del  marc,:6o.  5.  aiuti  a gouernarc  la  ca- 
fa,e  i dolci  figliuoli,::  89.9-non  il  tìgliuo 
io,  3 51.12  • 

figliuoli  de  le  fcrue,z9i<»5 
filo  .mentre  che  incri  fili  de  le  tue  foi  elle  , 
116.6 

finalmente , ti  priego  finalmente,  3 29. 1 2 
fingere,  chi  non  può  fingere  di  non  ha- 
uer  ueduto  quel  che  egli  ha  ueduto  , 

39'«.8  1 • 

fine,  tcrinine;nonuolcr  fapere  che  fine  Id- 
dio habbia  damatele  che  fine  habbia 
datoa  me,  4 1-  4*  porta  cpià  il  tuo  fine, 
1 Sa.vchc  fine  ha  da  cffcrc  dal  mio  traua 
gho,3  32.3  •' 

fine, per  la  quiete, fia  il  fine  del  marc,c  de  la 
terra,  122.2 

fine  dare, porre,  j 9.6  Ji  ì • ‘ . 1 

fine 
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Fine  fare, fa  fine  di  ac<juiftare,3  51.11 
Fluire, por  fine , ricordati  di  por  fine,  di  fi- 
nire i faftidij , 3 6.  hauendo  finito  tre 
volte,  1 2 7. 1 o.quando  celi  cerca  finire  le 
fatiche,  1 74. 1 1 . io  ho  finito  vna  fcpol- 
tura,2J7.to.  ciafcun  finifea  la  vita  Tua  , 
2 5 8. 5. vna  parte, la  quale  finifea  il  mon< 
te,  $8  5.7 

Finire  di  dire  : quando  ìq  hebbi  finito  di  di 
re, 291.9 

Finire  il  tempo  de  la  vita  >liauendo  finito 
il  tempo  de  la  vita , 3 } 5.5 
Finirei  dolori, 493. 5 
Finire  il  Tuo  definare,  500.10 
Fioco;  Sulcio  afpro , c Caprio  ne  va  molto 
fioco,  195.1  .la  vicinanza  fioca  per  il  mol 
to  gridare, 6 3 f.t 

Fiore,  fparge  1 fiori  che  nafeono  ne  luoghi 
fbbrij.ko.  7.  fiori  che  troppo  poco  dura- 
noi  1 5.4.  non  Tempre  hannola  medefi- 
ma  bellezza  i fiori,  1 3 t.6.che  cofa  ligni- 
fichino i fiori,  190.  a*  non  fenza  hori, 
20o.6.corre  1 fiori  frefchi,22  8.  lo.di  fio- 
ri nouclli,24t.5 

Fiorire  Tempre,  le  vigne  fiorifeono  Tempre, 
328.1 

Fiflo,  volto , quando  le  luci  de  gl’occhi  fiflc 
al  cibo  proibito,  3 00. 5 
Fiume, quai  fiumi  non  hanno  Tentilo  la 
guerra,  1 1 2. 7. defendendo  il  cal  do  gran 
de  hora  co’ fiumi,:  20.  8.andcrò  al  dolce 
fiume  GalcTo,  1 2 3.+.ftuzzica  i fiumi  quie 
ti, 236.1. nel  fiume  Santo, 261. 4.  i fiumi 
che  ingolfano  Torte  , 263.  4.  ne  i fiumi 
gonfiati, 2 7 5.1  .vorrei  piu  torto  attegnar 
la  da  un  gran  fiume,  3 49. 8.  allegra,  ucr- 
de  per  li  humi,26  2. Tubilo  il  liquido  fiu- 
me de  la  fortuna  t'indorcra,  609.  t.lc  ri- 
pe del  fiume  paterno , 70.4 
Fiumi  cheuannoa  Fin  giù,9o. 8.i  fiumi  che 
corrono  in  qua  Se  in  là,  97.8 
Fiume  Mccauro,2  51.11 
Fiutare,  tu  fiuti  il  cibo  che  t’è  (lato  gittato  , 
,305.11 

Flagellato,  battuto , quello  fu  flagellato  ia 
fino  a la  morte, 3 6 1.1 

Flagello;  non  battere  con  un’hcrribilc  fla- 
gello, 3 86. 8 

Flauto.iftromcnt©  da  fonare,  10.3.  con  la 


lira,  oueramente col  flauto  acutO,4J.  ù 
quando  Tuonano  i flauti  che  fi  lamcn» 
tano,  189.  ?.  flauto  de  la  Frigia  213.7. 
col  Tuono  del  flauto  Berecintio , 241. 

1 2.  il  flauto  non  adornato  d'ottone  • 
746.5 

Flemma, cattiuo  humore,  563.9 

Foggia  : Scala  foggia  trouata  di  nuouo  , 

162.7 

Fogliajcmpierà  le  Tclucdi  foglie,209.7.fon 
priuidi  foglie,  127.5 
Foglia  che  facilmente  fi  muouc,7  5.1  o 
Foglia  da  Rùnini.nomc  di  donna  lufTurio- 
infima,  300.9 

Folto, fpcllb,  ombra  folta, 34-3 
, Folto  ferrato  infieme,  1 37.10.cofi  la  cerna 
fuggita  da  le  reti  folte , 1 80.  1 2.  ne  le 
macchie  folte,  200.  7.  la  zazzera  folta  , 

21 3.10 

Fondarcittà,769.t  t 

Fondi, citta  notilfima,  404.7 

Fondo  de  la  naue  carica,  54.2 

Fondo.ufciua  fuori  dal  baffi)  fondo,  198.1 

Fondo  del  mare  ,267.9 

Fontana  ; le  fontane  fanno  rtrepito , itt, 

1 t.douc  fullc  un’horto.Sc  una  fontana  » 
517.4. o dolce  mufa  cheti  diletti  de  le 
fontane  chiare,'0.7 

Fontanella  > che  da  quella  fontanella  , 

349.8 

Fonte , deriuata  da  quello  fonte,  1 8 5.  3.  o 
fonte  di  Blandufia  , 2co.  5.  de  le  nobili 
fon  ti, to  K7.dc  liquori  de  la  fonte  di  Pia 
darò,  573.  7.  non  ammazzò  me,  perche 
ero  amico  de  le  fonti,  172.11 
Fonte  , principio  , quello  era  il  fonte  , 

636.10 

Forcone  , Tpingela  natura  col  forcone  » 

602.10 

Forefticrc, dimmi  Te  egli  è Romano,  o fore 
rticrc,499.  it 

Forcrticrc,  ma  quando  percaToera  Ufnu- 
to  alcun  forefticrc  , 465. 5.  la  grueforc» 
ftitrc,:  89. 5. ingannerebbe  i forcflicri  , 

1 20.11.col  T2nguc  TparTo  di  notte  di  qual 
che  Torefticre.i  3 5.1 1 

Forma,  dare  .O  Mercurio,  il  qual  dcflila 
Torma  a feroci  coll umi,  3 9.  j 
Foima.di  tre  brutte  forme,  82.  iz  j-ì 

Fot» 
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Formare , figurarti  «1  poeti  formala  bocca 

tenera  dcffanciullo,67*.i  # . 

Formarc.bifogna  formarli  eoa  iludij  trop 
po  afpri,223.7 
Forme  da  far  fcarpe,477->  * 

Formica,  come  fa  la  piccola  formica , 346* 
7 

Forno.loda  i forni,e  le  ftufe,  6c6.7.che  tut- 
te le  uccchic  che  tornano  dal  forno, 
39?.$ 

Foro.fe  per  il  foro  giudiciale,doue  egli  ora- 
ua.4«  $-5 
Forfè  che,  1 44.  t 

Forte.pcr  magnanimo, ualorofo,  2 8.  io.  del 
forte  Augufto,2  46.7 
Forte,audace,gagliardo,45.i  i.i  forti  fono 
allettati  da  Tòrti, 2 51.5 
Forte,piùforte,Roma  ferà  più  forte,  170.7. 
ma  una  fchiaua  fatta  libera  più  fotte  di 
Clitenncftra  figliuola  di  Tindaro,3  $3.7. 
quel  ch'era  più  forte, 3 S4.9 
Fortezza , vigorofità , de  la  fortezza  de  gli 
Italiani,!  36.9 
Fortezza, rocca,  2 79.  t 
Fortificare,haucuano  fortificato  affiti,  206. 

1 .ne  fortificò  i paefi,  105.10 
Fortificare  lccittà, 3 *4.4 
Fortificare  gl’animi, 2 5M0 
Fortuna,  (ortc,la  fortuna  che  rapifeeogni 
cofa , 98.  1.  ò fanta  fortuna,  tco.t  1. im- 
briaca perla  profpera  fortuna,  104.  1 1. 
la  tua  gran  fortuna,  231.8.  la  fortuna 
allegra  del  fuo  crudele  ertercitio  , 236. 
?.  la  fortuna  gli  ha  porto  innanzi,342. 
6. 

Fortuna, per  la  fortuna  generata  dal  ucnto 
cheuiened’Affrica,2  37.2 
Fortuna  marina,  71 6.  (.fecondo  l'ufo  de  la 
fortuna  marina,  494.  2.  dotti  a la  fortu- 
na di  mare,2  3o.9.ncdi  continouo  le  for 
tune  marine  difuguali  tempcrtano  il  ma 
re  Cafpio.  127.1 

Fortunatirtimo,  figliuolo  de  la  fortuna, 
522.7 

Forza , furia , la  forza  priua  di  configlio  , 
176.  2.  gl’Iddij  tirano  in  cofa  maggiore 
una  forza  ch’è  tempertata  da  la  ragione 
■ 7$.4.tu  rendile  forze,!  17. (.riconduce 
in  ciclo  le  forze,24  5.7.  le  forze  Italiane, 


281.  io.  ouero  qualche  maggior  forza  . 
307.9.  cuna  forza  , 393*  io.  adoperami 
— tutte  lctucforzc,6(  2.4 
Forzarfi.crtcr  forzatoci  forzato  de  non  li 
toccarci  51.3 

Forta.in  una  folfil,  347.2.  il  fanguc  fparfo 
ne  la  fortà,427.9.quì  è una  folla  profon 
da , 472. 4.(1  lupo  malitiofo  ha  paura  de 
la  fo(la,629.2.in  un  pozzo,oucro  in  una 
foffà,776.i 

Fra, fra  il  termine  dato,  1 i8.9.fra  fuoi  ami- 
ci chcildolcuano,  182.  ir.  fra  quali, 

167.7 

Fracartàre,  fpczzare,  rompere,;  1 3.1  (.non 
perche  la  gragniola  habbia  ftacaflatolc 

uiti, 198.1 

FracaiTato, rotto , non  uedi  tu  come  il  tuo 
albero  è fracartaro,  <4.2 
Fracallòjfremito del  mar  nero,22  8.6 
Franccfe.nc  puofcriucre  ognuno  li  Fraa- 
cefi  che  fono  ammazzati  ne  le  battaglie 
da  Romani,  446.  7.  i Franccfi  gridando 
vitja  Cefare,3n.9 
Frapparc.dàr  parolc,;73. 1 1 
Fra(fmo,foitc  d’albero,  2 2 5.7 

Fratcllo,S2.4 

Fratelli , per  i giganti , i fratelli  fecero  una 
gran  paura  aGiouc,i75.$ 

Freddo  acuto,37.2.i  freddi  fi  diminuileòo, 
263.7.artalitodal  freddo, 3 5 1,5.  de  fred- 
di che  uengono  da  monti  Pcligni  ,212. 
7 

Frenare,téperare,moderare,t75.  3.  frenerà 
le  parolec’hanno  troppo  lufTuna,  698.7 
Freno  del  cauallo,pchc  nòmanegeia  egli 
i ca ualli  Ftanccfico  freni  fatti  aa  ufo  di 
dentedi  lupo,;6.t.e  mife  il  freno,  282. 
6.uolertc  Iddio  che  egli  vbid  irte  al  freno, 
352.6 

Frcfco.il  rombo  frefeo  putelor 0,458. 5 
Frefco,ameno,9.  t z 

Frefeo, nuouo.di  frefeo  nato,224.t  (.perla 
paura  ancor  frcfca.t  52.3 
Frefco.al  frefeo  al  mcriggio,6  5.2 
Frcfco.tu  dai  un  frefeo  foaue,2oi.i 
Fretta  haucre,88. 12 

Frettolofo.qucllichc  fono  prety , fretto  lo- 
fi. hanno  in  odio  colui  che  ua  pofato , 
«47*4 


Frezza, 
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Jrerz*  j per  la  frizzi  che  non  fi  può  fchifa 
re  in  modo  alcuno,  46.  3. indarno  fchife- 
rai  le  frezze,  57.4.  il  fiacaflb  pieno  di 
frezze  auuclcnatc,73.  6-agguzzando  le 
frczzcche  ardono , 1 a fi.  3.  il  faldato  ha 
paura  de  le  frezze , 1 36.  8.  non  fu  il  pri- 
mo che  drizza  (le  le  frczze.zód.p.ie  uclo- 
ci  frezze,  115.1 

Fritto, con  le  fquille  fritte,  503.! 
Frombolatore  audace,  175.10 
Fronde;ne  tirerò  a la  feoperta  le  cofe  nalco 
flc  fotto  uarie  fiondi, 67. 5.1c  fccche  fron 
di,  79.9  lefrondi  faluatiche,  21  i.i.che 

Jioducc  lcfrondi  nere, z 54.  1.  le  fiondi 
e gl’albcri.iój.  3. la  uittoria  incoroni  di 
frondi,645.4 

TrOndcggiatepiùuicino, 624.4 
Fronte, metterò  a la  fronte  del  uincitore 
l’oliua.32-  5-pcr  la  bella  fronte, 9 5.  ic.al 
quale  la  fronte  alta,2to.9.fronte  «leda, 
234. 5.  ha  imitato  con  la  fronte  fuochi 
piegati,  247*  7.  la  uccchia  fronte,  308. 
6.con  le  fronti  uoltc  l'una  ucrfo  l'altra , 
3 54  » 

Frutta  ruolo, 498. 5 

Fruttifero, le  poffèflìoni  fruttifere,93.  i.git 
tcrannoodorca  gli  oliuetifiuttifcn,i4Z. 
a. la  tua  uigna  fruttifera,!!  8.1 1 
Frutto  de  la  terra;godiamoi  frutti  de  la  ter 
ra,t4o.2.infìnoa  le  fruua, 372.1 1 
Figa.prouai  tcco  la ucloccfiiga,  123.tr. 
& la  uelocc fuga,  1 36.9.  le  ucloci  fughe, 
267.1 

Fugace,che  fugge  ognuno,  12 1.7 
Fuggire  qual  cola  : Teucro  fuggendo  Sala- 
mina  fua  patria, 34.4 

Fuggire  di  fare.aon  curarli  di  farc;fuggi]di 
cercare, 3 f.i 
Fuggir  uia,fparire,42.2 
Fuggire  alcuno  5 il  quale  tu  delicato  fug- 
girai anfando  grandemente,  58.  3.  co- 
me il  ccruo  fugge  il  Lupo,  58. 4. perche 
un  Lupo  ne  raggi,  74-5.chiècoluiclic 
sbanditodc  la  (ita  patria  fugga  fe,  144. 
8.  folo quelle  cofe  fuggiranno  leauare 
mano , 264. 4. fugge  te,  2 77.3.fuggclc 
Sorti,  2(8.1 

Fuggirli,  fenon  fc  farà  fuggito  de  le  uenc, 
114.10 


Fuggire  caualcando.2  5 2.1 1 

Fuggirli  lontano  da  la  patria,3l6.9 

Fuggite  dal  nemico,373.X 

Fuggi  di loniano,39a.l 

Fuggire  alcun  uitio , m’auuczzò  ch'io  fiig. 

glifi  quello  vitio,3  98.9 
Fuggire  a causilo, 446. 9 
Fuggire  l’adulationi.447.2 
Fundamrnto.da  fundamenti,6r.4 
Fuggit'uo, li  Sciti  fuggitiui.99.3 
Fune.mandargli  giu  una  fune,776.  3.  fen- 
za  funi,  54.3.  acciochcla  funede  la  ruo- 
ta non  tomi  indietro,  i94>to.rompcin 
mille  pezzi  le  funi,3 1 3.9 
Fumicarc.fumica  di  molti  odori,:  lai  1 
Fumo,  cclfa  di  marauigliarti  del  fumo  , 
233.  3.  il  nero  fumo. 273.6.  non  fenza 
fumo  che  ci  faccua  lacrimare . 407. 1 1 . 
perii  nerofumo,  184. 3.  bere  il  fumo, 
190.10 

Fungo  che nafee  in  fu  prati,  50c.ro 
Fuoco, per  la  famiglia,  la  qual  potTclIìpn- 
cella  è habitata  da  cinque  fuochi,  613.7 
Fuoco  d’amore  ; quanto  iofia  confumato 
dal  fuoco  d’amore,  52.3.chcla  poucrrt- 
ta  arde  del  tuo  fuoco,  18 8. 5 
Fuoco , diuidendo  i nuuoli  col  fuoco  de 
l’Acaia  , 5 8. 1 2.  tu  camini  per  il  fuoco 
coperto  con  la  cenere  che  inganna  , 
109.  11.  ne  il  fuoco  confuma  it  monte 
Etna , 175. 12.  che  debbia  fcaldar  l'ac- 
qua al  fucco,  2 1 2.7.  ricordcuolc  de  fuo- 
chi neri,  276.  i.mcttain ordine  ilfacrp 
fuoco,  332. 1.  il  cocente  fuoco,  332.  1. 
nè  la  vernata,  nè  il  fuoco , 346.1  i.mcn- 
.trc  che  il  fuoco  imcncrilca  il  ferro  , 
391.  a.  l’affrcttaua  d'ardere  il  ietto  alto 
col  fuoco , 407.  6.  nè  il  ctudcl  fuoco  » 
60.5 

Fuorché,  86.  4. fuor  che  il  forte  animo  , 
1 1 c.  1 1 

Fuoii.in  alcun  luogo,4i9.io 
Fuori, di  fumi,  fi  pecca  di  fuori  nel  campo 
di  Greci,  56  6. 10 
Fuori  de  confini,  171.3 
Fuor  di  modo. 408.1 1. deaerando  fuor  di 
modo  di  pari  imi  da  lui,430.a 
Fuor  di  propof?to,46  5.4 
Fuor  d'ognilcgge,74?.i2 

Faor 


APhilippo  Vernicio. 


(bordi  tempo,  196.) 
furfàntello. 
furi*,f»rfuria,5S.7 
furia, mettere  la  furia  addolTb,79-7 
fune  infernali,  clTcndo  agitato  da  le  furie 
infernali, 479.  to 

furore  ,che  cola  vuol  dir  quello  furore, 
a9*.2.ttrauicgli  il  furor  cicco,  307.9-1’i- 
ra  è vn  furor  breue,  57  i.t 
furor  del  peno, 62. 8 

furor  poenco.Fcbo  m’ha  dato  il  furor  poe- 
tico, 261.1 

furto,  ancor  che  tu  dica  che  i furti  fien  cofe 
pari,  3 86.  9.  fe  fi  farà  fatta  mentionc  al- 
cuna de  furti, 398.2 

futuro.godi  il  prcfcntr,c  non  pcnfarc  al  fu 
turo,42.8 

G 

f~l  A gl  tardamente.  53.12 

Gagliardo,profpcrof»,62  3.2 
Gaghofaceio  ; douc  uai  tu  gagliofaccio  , 
•436.7  1 ' 

Galca,nefi  parte  il  pensiero, e la  paura  de 
la  galea , che  ha  la  poppa  fod<J* 
bronzo,  1 6 r.i  1 

Gallina  ; ugnerfi  il  palato  con  una  g: 
na, 45  5. «.Gallina  dura, >o  . 7 
Gamba,  leccò  1 piedi, de  tuc’gambe.quin- 
•do  n partiur  de  l'inferno,  154-7.  comin- 
ciano a nafcerc  a le  mie  gambe  l’afpre 
piume  , r 5 j.  7.  che  hai  confumatc  le 
gambe,  296.4.  att.iccataa  le  gambe  , 
che  paiono  gonfiale , 390. 1.0  che  gam- 
ba, 3 6 8.  {.che  non  habbiala  gamba  brut 
ta,  369.  1. quando  egli  hara  le  gambe 
torte,  376.  7.  come  alcun  pazzo  impedi- 
rà la  gamba  infino  al  mezzo , 41  ;.  «.co- 
me egli  habbi  le  gambe.  414.  /.hauen- 
do  rotto  vna  gamba, 637-10 
Gara, rida, zuffa, 52. 4.  l’animo  defiderofo 
di  gare  fallidiofe, 203.8 
Garrcggare,  contra Ilare  , combattere, 
633.2 

Gelato,  freddo,  oueramente  al  monte  Ah 
gidoge!ato,72.2 
Gemelli, nati  ad  vn  parto,6oi.i 
Gemma,  che  non  fi  può  vendere  con  gem- 
me ,143.1 2.  gufiamo  nel  aure  le j>cm- 
mc,223-4 


?aura  ac 
decadi 

na  galli - 


Generare , efier  generato  ; donde  nefTuna 
cola  è generata  maggior  di  lui,  44.  3. 
quanta  mortalità  tu  generi  a la  gente 
Troiana,  $6.  10. il  tuo  padre  Tirreno 
non  ha  generatore  , 194-  quando  la 
Ragion  de  la  vernata  genera  piu  gente, 
c ncui,  : 89.  ime  la  terra  di  Giuba  nutri- 
ce di  Leoni  genera, 74-8 
Gcnerationc . tutta  quella  gencratione  , 
3 j6.10.tu  Hai  a raccontare  la  generano 
ncdiEacoauolodi  Achille,  2 12. 5. la gc- 
ncrationc  infame  di  Danao,  1 40.4-fc  tu 
hai  compaifionc  de  la  tua  gcnrratio 
nc,i  5.1  i.cullode  de  la  gencratione  hu- 
mana,  $0.  3.  gencratione  Humana  , 
a*  8.t 

Genero.facclfcro  lionorc  a te  lor  genero  , 
1 1 9.4.  farò  quale  fu  il  gcneio  diipreaza 
to,3o6.z.Vilho  genero  di  Siila,  346. :.al- 
lora  il  gencio  vedendo  fluidità  del  fuo- 
ccro.ti  3-10 

Generofaincnte.valorofamentc,  620.2 
Gencrofamcntc,  piugenerofamcntc,  ioj. 
10.1 59.7 

Gcnerolo.piu  gcnctofo,4lc-8 
Gemo , Dio  de  I a gerationc  , 673.  2 
Genio, Dio  de  la  natura  hurnana,  706.5 
Gcuio,curarai  il  tuo  genio,  209.10 
Gente,  eie  città.c  le  genti  ti  temono  ,99.  4- 
aggiunto  a le  genti  vinte  da  Augullo  , 
128.8.  quella  geme  valoroza,  253.3. 
gente  inquieta , cfuperba,  279.1.  co- 
me la  gente  antica  de  gli  huomini  , 
287.5 

Gcnte.famiglia.nato  di  gente  bada  ,1 1 6.7 
Gentile,  piaceuole,  376-  9*n  par  chcfia  vn 
buon  compagno  gentile,  c piaceuole  , 
397*8 

Germania, l’afpcra  Gcrmania,2s8.  j.nc  la 
fcroccGcrmania,32  5.  10 
Gcflb.fi  debbon  notare  col  gcflb,  e col  car- 
bone, 49 1.5 

Ghiaccio.il  ghiaccio  diftruttocafca  de  mo- 
tivò. 10.il  ghiaccio  che  fa  gli  huomini 
poltroni.  1*7.2 

Ghianda  per  ainor  dclc  ghiande,  381.1 1. 

ingranato  di  ghiande  di  Leccio,  joa.  3 
Ghiotto.golofo,  $40. 5 
Ghirlandi  ; mi  diljplacciono  le  ghirlan- 
de 
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de  fatte  di  foglie,  107. 1.  di  fa  re  le  ghir- 
lande d’Appio  , oueramente  Mortine  , 
1 24.  S.proucdi  le  ghirlanderei,  5. faccn 
done  ghirlande, 228. 3 
Ghirlanda  di  fpighe,3  3 8. 4 
Già,  56.  io.  già  Boratu  fai  rimbombare, 
1 1 0.8. già  i palazzi  regali,  141.$.  già  gli 
Sciti,  1 g 1 . S.gin  ne  (onora, ne  graia,  196. 
j.fi  come  fu  già,?  76.4 
Giàgià,hor’hoia,3Z9*io.  1 5 5.7 
Giardino ,6c  li  giardini  Immiti  per  li  riui  de 
l’acqua,?  ?•* 

Gigante  che  haucua  cento  mani,ciocBriar 
co,  1 47.1 

Gigliochcdura  poco  tempo, 103. 7 
Gigante.cflcrcitio  ingiufto  degigati,!  $3.8 
Ginocchio,  mentre  che  le  ginocchia  lono 
forti,  320.  12.  vuoi  tu  toccate  conte  gi- 
nocchia, $?Z.  1 I 

Giocondo.vn’animo  lieto,  giocondo,!*  4.  li 
Giogo  , a la  quale  piace  di  mettere  fotto  i 

Sioghi  duri,  96.  4.  non  volendo  portare 
giogo,  100.  8. col  collo  fottopodo  al 
giogo,  1 1 9- 1 2.  il  Sole  lcuaua  il  giogo  a 
Boui,i  86.9-con  vn  giogo  di  br&zo,!  93-  3 
Gioia,  tra  le  bianche  gioie,  366.  3 
Giorno, giornata,  carpifci  il  giorno  , come 
ti  viene  vn  giorno  da  darti  bel  tempo  , 
carpifcilo  , 42.  7.  piu  torto  de  l’ultimo 
giorno,  53.1.  accioche  il  bel  giorno,  1 02. 
i c.oueramentc  i giorni  de  le  fette,  1 1 j. 

3. il  giorno  ch’era  tanto  lungo  che  non 
mi  farebbe  mai  paruts  che  fufle  fini- 
to,! 1 3.10.  nclgiorno  folenne  de  la  fe- 
lla, 1 3 3-*  1.  quel  giorno  de  la  morie  tua 
menerà  la  rouina  d'ambedue  noi , 1 46. 

S.il  giorno  è mandato  via  dal  giorno, 
149.9-qucfto  giorno  veramente  a me  fc- 
floio,2c2.8.in  vn  buongiorno,  216.1. 
il  giorno  de  la  feda  ,230. 5.  tu  canterai 
gli  allegri  giorni. 24  5.6.  o giorno  bello, 
c giocondo,  o giorno  degno  d’ogni  lo- 
de,246.1  o.quclgiomo  felice,  2 52.  i.da 
quello  giorno  il  mio  Mecenate  difpone, 

273. 1 1  • noi  canta  remo  i giorni  da  lauo 
tare,  i giorni  de  le  fede,:  83. 2. in  fui  far 
del  gicrno,  343.7 

Giorno  caldo  3 riducendo  il  Sole  i giorni 
•aldi,234.tt 


Giorno  di  lauoro  3 non  mangiai  mai  il 
giorno  di  lauoio,46).4 
Giorno  dipoi, 404. 1 c.il  giorno  dopò  fu  mi 
gliore,4C9.3 

Gioitane?  fc  tu  vuoi  ttansfigurandoti  in 
vn  giouane,  imitare  i fuoi  collumi , 16. 
lo.clTcndo  gioì  ani,  38.  2.  li  giouani  in- 
temperati,; 8.  5. giouane  che  lei  degno  , * 
82.9*  vanno  cctcaudo  amanti  pju  gio- 
uani,  1 8 5. 1 2.  nc  alcun  giouane  che  po- 
tette piu  reco,  1 92.4.  oueramente  fe  egli 
piagne  vn  giouane , 244. 1.  mediante  il 
quaictanti  giouani  Troiani,48$.  10 
Giouarc, dilettate?  al  quale  giouano  le  (Iri- 
da che  fi  fanno  nc  la  guerra,  1 6.4.  nien- 
te mi  giouano.  80.  9.  nctigioua  punto  , 

8 5.2  migioua  placare,  1 ci.  1 1.  mi  gioua 
impalate,  213. 7. che  giouano  i lamenti, 
22:.7.chc  giouano  le  leggi, clic  fon  vane, 
2:2. Peonie  ti  gioua,29i*4.  non  mi  gió - 
uà  come  già,  3 1 $•  4.  che  Ugioucr#d  ha. 
uer  arricchitole  vccchic,334. ro.giouati 
cgIiquclto,3  Ji.8  , ) 

Gioue,7 1.9.9 la  quale  il  padre  Gioue  diede 
la  voce  foaue,  77.  1.  Mmos  che  fu  metto 
a fecrcti  di  Gioue, 8 j.7.dal  giullo  Gioue, 
88.4.douc  Gioite  manda  rna  lunga  pri- 
maucra,  1 22. 8.  Gioue  genera  le  fortune 
fpaucnteuoli,  1 29.  8.  Gioue  difpiezzato, 

165.10.1l  qual  Gioue  folo  con  giudo  im- 
perio, 172.2.  crediamo  che  Gioue  regni 
inciélo,i77.t  i.fcGiouc.c  Venere  non  fi 
fuffero rifi,  2c6.2.  Gioue  Uc  de  gl'Jddtj, 
25c*+ 

Giouenco  jfc alcuno  mi  dette  il  gioucnco  ' 
infame,  228.  ragli  aratri  legati  a piu 
mieigioucnchi,  286.5. fc  tu  mi  diman- 
dala! centogioucnchi , 3 32.  5.  c ne  gio- 
ucncln  la  uirtù  de  padri  loro, 2 5 1 .6 
Gioucnru  ? del  quale  tutta  la  giouentù  è in- 
namorata,26.  ic.  nc  la  dolce  giouentù  , 
62.8.gioucntù  bella  frefea  , 79.  8.  da  che 
cofa  la  giouentù  ha  ella  tenuto  a Tele 
mani  ) tct^.tutia  la  giouentù,  1 26.7. la 
giouentù  leggicre.i  31.2.  quella  giouen- 
tù  fpaucntcuole,  175.  j.fe  la  giouentù 
- ch’era  prigione,  179.3.U  giouentù  nata 
di  quelli  padri,  1 86.4. la  Giouentù  Ro- 
mana crcbbc,z  53.1 

.Giro, 


APhilippo  Yen  litio. 


Girojcol  piu  piccolo  giro,  che  faccia  il  Sole 
in  tutto  l’anno,  5 i9-i  i ' 

Gina  re,  non  ti  paia  fatica  di  gittate  una 
particella,  S*.  t 

Gittarc  a terra.97-  8.  coftui  gitterà  egli  per 
terra  i Cartagincfi.i  ti.  6.  ella  gitteià  in 
tcrra.z  s 5-  5 

Gittate  nel  mare.oueramentegittiamo  noi 
nel  ma  re, chf  c’è  piu  vicino, in. $ 

Gittar  per  terra , gitta  per  terra  il  letto  , 

jt  Js.ti 

Gittarc  in  qua, Se  in  là,diflìparc,3  26.2 
Gittar  per  tcrra.vinccre,  27*.!  z.corne Tibc 
rio  gitta  per  terra  con  grande  impeto  , 
279. 10 

Gittar  il  fuo  fplcndorc  , ha  gittato  il  fuo 
fplcndore,2  57.2 
Gittaruia, mandar  male,  2S6.11 
Gittar  U'a  1 pricghi, perche  gitti  tu  uia  i prie 
ghi.jjj.i  1 

Gittar  in  qua  Se  in  là, percuotere,^:.  1 1 
Gittar  in  terra  de  la  tauol.1,382.2 
Gittar  uia  la  robba  che  gli  ha  lafciato  il  pa- 
drc.398.it 

Gittar  del  (affo, far  rompere  il  collo,  414. 5 
Gittate,  c(T*cr  giitato , che  uafo  fufTc  gittato 
goiFamenre,469.7 
Gittar  uia  l’oro, 477.  t 

Gittar  qualche  lagrimctta  : fetu  puoi  getta 
qualche  lagrimctta,  516.6 
Gittar  i dadi  nel  vafo,  529.i 
Gittareodore,t42.2 
Gittarc  vn  catino  d’acqua  adoffo,  536.1 
Gittar  giù  il  bado, 6 1 2. 1 
Girradi  in  terra  perle  rtrade,  630.9 
Gitrailì  ginocchioni  a piedi,  493.7 
Gittarli  dal  ponte  nel  fiume,  470.9 
Girtarfi  a Haccacollo.tóc.  1 1 
GittaiC  giù  per  romperli  il  collo,  33  5.4 
Girtarlì  a piedi  d'alcuno,  331.2 
Gittato  in  qua  Se  in  là,  battuto,  ftratiato  , 

Gittato  in  terra,come  un  cipredb  gittato  in 
terra,  260.9 

Giubba  larga  da  Scnatore,404.8 
Giudco.cémc  Giudei, 40 1.8.  creda  tali  cofc 
il  Giudeo circuncifo,  409.7 
Giudice, il  giudicc,cioè  Paride,  168.  t 
Giudicc.dTcndo  tu  giudice,  86.4.  che  giu- 


dice di  bere  darà  Venere,»  24.to.quante 
uolte  cftendo  fedele  giudice.t^i.r.ogni 
giudice  corrotto, 453.1  t.un  giudice  lot- 
tile de  le  colè  antiche,  5 3 7.1.  o Albio  giu 
dice  perfetto,  576.  4 

Giudicic.corte.magidrato:  in  giudicioa  la 
ragione, innanzi  al  magiftiato  ,421.11 
Giudicio.openione.farci  teauto  pazzo  dal 

J’iudicio  del  uulgo  , Se  forfefarci  tenuto 
auio  dal  giudico  100,419.7.  in  che  mo- 
do egli  (la  (campato  da  quel  giudicio  , 
398.4 

Giulio, marcello  d’argento, moncta.fon  da 
to  comperato  cinquecento  giulij,  531. t 
Giunone,  1 1 o.  1 2.  da  la  banda  di  Gtouc  có- 
battc  Madonna  Giunone,  176.1 
Giunone  1 ucina,2  58.4 
Giuocare.ma  sà  meglio  giuocarca  dadi  e a 
carte, 2 2 3. 1 c.pertinacc  a giuocate.gmo- 
co  infoiente, 2 3 6.4 

Giuo.ar  con  le  cartc.fcriuerepcr  fuo  piace- 
remo 1.7 

Giuocare  a pari ecaffo,  491.8 
Giuoco,  tu  cerchi  rinchiudermi  nc  l’antico 
giuoco,548.t.tu  fcriui  il  giuoco  de  la  for 
tuna.t  09. 8.  opera  piena  d’un  giuoco  pc 
ricolofo,  t c 9.10.3  balli  Se  a giuochi,  1 53. 
1 r.  il  giuoco  precipitofo  fpoglia  , 641. 
10 

Giuramento  fallo, fpergiuro,  1 2 5.9 
Giurarc,giuraui  (opra  le  mie  parole^!  2 3.6 
ma  gturiamoin  quella  forma, 327.1 
Giur2rc  il  falfo,  479.  3-  coftui  non  giura  il 
falfo,48:.i  t 
Giurifconfuho,694.6 
Giuftitia, la  fede  folcila  de  la  giuftitia , 77. 

4-la  potente  giuftitia,  146. 2 
Giufto,lccito,honcfto,conucnientc , 50. 8. 
perche  con  piccola  differenza  conofco- 
noilgiufto,cl’ingiufto,66.r  i.con  impe 
rio  giallo,  1 7 5. 2. quali  madre  del  giufto, 
383,2 

Gladiatore,  diuenterà  gladiatore,  643.7 
Gloria  : la  gloria  alzando  il  capo,67.7.no* 
fcnzagloria,22  5.  ri.  la  gloria  d'honori, 
4*  3-5 

Glorificare  : che  colà  dcbb’io  glorificare,il- 
luftra  rc.cclcbrare,  « 1 8. 5 
Gnatia,luogo,in  Calabria, 409.4 

fff  Go- 


Obferuationesin  Horatium 


Goder  fi  alcuna.il  quale  efiendo  facile  a ere 
dere.fi  godere  bella, 27.11. fittimi  grana 
ch'io  pofla  godere  quel  che  io  hoacqui 
fiato, 91. 9.iltuo hcrede  goderà,  116.  4. 
chiunque  noi  ci  fiamo  che  godiamo , 
140.2. allegramente  godi  li  beni  de  la  pre 
fcntchora,t9i  i r.godc  patientemente 
quelleco(e,ch’*lla  ha  proueduic,346.io 
fei  forzato  di  goderli , 3 5 * • 5 
GofFamrnte.tanto  goffa  ncntc,  43  7*  i 
Golofo.Nonicmano  golofo.a . 6.  7 
Goffo, inetto,  3 7 6.  >.d  goffo  Fannio,  443*  ® 
Gola  con  la  gola  fccca.322.4.tu  ti  metterai 
il  laccio  a la  tua  gola, 3 3 S«7*36^*  S--4S 7*3  ' 
49.  11 

Golfo  che  piega  ad  ufo  d'arco , i golfi  de  la 
Calabria,  6.  8,chc  cofa  fia  il  golfo  tem- 
peftofo.a  2y.8 

Gomito  : fiate  col  gomito  appoggiato  in 
fu  la  tauola.Sa.a.fi; npofeia  in  lu’l  gomi 
to , 401.1 2 

Gomitolo  de  lana,  o di  filo, come  Pirra  im 
briaca  porta  i gomitoli,  6 r ì.8 
Concila,  con  una  gonella  nera  alzata  , 

4*;.4  _ . , 

Gonfìarfì , il  mio  fegato  gonfia  per  la  col- 
lera, 51.  9.  ne  la  tetra  gonfia  per  le  uipc- 
re,32?.9 

Gonfiate  le  ude,  360.4 
Gonfiare,  gonfia  l’urto  che  crefce,  $ 1 6.  t 
Gonfiarli, fi  gonfia  in  farttagedic,  573- 12 
Gonfiati!  troppo  ,715.11 
Confiato.il  mar  gonfiato, 2 1.1. le  uclc  goti 
fiate  dal  uéto,  t 3 0.1. il  Nilo  oonfiato,i7o 
3. era  gonfiato,  4 2 3. 2, quando  egli  è gon 
fiato  dmitij,4*S.7 

Gotta,  ne  le  tarde  gotte  , 432. 4-  poi  che  le 
gotte  gli  fttoppiò  le  dita, 528.1 1 
Goucrnarc,reggcrc,44.  1 . giufto  gouerna  • 
ràil  gran  mondo,5c.8.goucrna  il  mon- 
do che  non  fi  moue,  175.3-  bora  la  mia 
Cloe  mi  gouerna,  192.1 1 - la  moglie  buo 
na gouerna  i figliaftri,: 21.  8.  gouerna  il 
marito,  22i.9>che  gouernt  il  mondo, 
2v?.  t.  fe  percafoqualche  fchiauo fatto 
libero  gouerna  qualche  uccchio  fremo, 
fccmpio,5i4-> 

Gouerna  bene  la  rpbba  fua,  474*  7 
Goucrnai  male  la  robba  102,474.2. 


Gouernar l’animo.  5 7*-9 
Gouernare  fiati  , 634-6 
Gouernaiore:  clfcndo  Bruto  gouernatore 
de  la  ricca  Alia, 4:3. to.Pcntco  gouerna 
tote  di  Tebe,  631*8 
Grado, dignità,  4<  3-6 
Grado , luogo , fiede  un  grado  doppo  me  , 

41 5.2 

Gratmuola  ,non  perche  la  giagnuola  hab 
b'ia  porto  le  mie  ulti,  59  8-t-  la  gragnuo- 
la  di  tutte  Iccofc  da  mangiare  , 6*1.4. 
quando  cl  e fono  fiate  battute  da  la  gra- 
nfinola,16:.  5 _ t • 

Gramigna  , già  cominciano  a ritornare  le 
gramigne, 263.3*10  un  prato  foluario  di 
gramigna  , 1 1 5*3-  dimenticandoli  de  la 
gramigna,  58.  4 
Granarne  mici  granai,  2c7.ro 

chegiouanoi  granai, 704.  12 

Grande, riferito  a lecofe  animatc,fatà  gri- 
de per  terra, e per  maic,  5 1 3.9 
Grande,' ifcrito  a le  cofc  inanimate,  la  pò- 
ucrtà  grande,  49.  • 

Grandezza  de l’lmperio,282.t  o 

Granello,  piccoto  granoj  non  habbia  ardi- 
re  di  toccare  di  quel  monte  un  grand- 
10.478.4  , ^ 

GrandilTìmo,  o grandillimo  Copra  tutu  1 
principi , 278.  8 
Grancllodi  falc.219.ro 
Grappolo  de  l’uua  120.3 
GralTo.ferttlf.abondante-.il  paefe  del  a cit- 
tà di  Larifia  grafia, fertile  , aboadàre,  3 3. 
t.lc  pofiefiioni  de  la  grafia  Sardigna,9  3 
r.qual  pacle  grado  di  sàgue  latino,  ! 11.4 
Grafib , riferito  a le  cofc  ammate.acciochc 
di  là  iopoffà  riiornar  grafib, 615.V 
Gratia.l’cloquenza.clagratia  adorna  chi 

è ben  pieno  di  danari  » 5*5-  * . 

Gratia,fc  io  piaccio  è per  tua  grafia  , 249.! 
Gratia.la  gratia  ignuda  inficine  con  le  nin 
fe,26  3. 4. potente  de  k grane  di  Venere, 
271.12 

Gratic.lc  grafie  fenza cintura, 91*  * 
Grato.grata  : tu  gtato  a gl’iddìi  eclcft»,  40. 
j.io'gratocon  lodi  mirabili^?*1  » .grata 
a conuiti  del  fommo  Giouc,  v 5_- 1 **lu.a”* 
doiot’cro  grato,!?1***^41*  a * nvcI 
pagni.265.10 


Già»* 


APhilippo  Venutio. 


Grattarli  il  capo, 442. io 
Grauc.la  terra  giaue, 345-7 
Grauità.chc  mancano  de  la  grauità , 441.  6 
Grauida, pregna  , quella  murena  fu  prefa 
giauida,54:.j.lacagna  grauida, 126.1 1 
Greci  guert  ieri,  1 69. 2 
Greco  Lcuantc.vento  Euro, 209. 7 
Grecia. la  Grecia  c (lata  percola  aliai  per  la 
lunga  guerra,!  6$.n 

Gregge, ha  fpinto.a  la  nera  gre»ge,77.ic.co 
me  fa  tl  toro  tra  il  gregge,  3 24.9 
Grembiale  , con  vn  grembiale fporco,  506. 

4 

Gridare  a l’arme  a l'arme,  99*  9 
Gridare, quando  il  popolo  Romano  gridò 
tre  volte  vn  lieto  llridore,!  47.fr 
Gridare  quanto  mai  lì  può,  436.  4.  chi  non 
grida  quanto  mai  puo,3  j8.8 
Grido,  romore,  ogni  grido,  t9t.}.doue  il 
gridochiama,:2;.4 

Grinza, crcfpa, perche  le  grinze  ti  fanno 
brutta, 177,3 

Groppa  , per  le  fuc  belle  groppe,  532.1 
Groppa  del  caua!lo,367.  s 
Groppo  di  vento. 392.7 
Gioirò,  rozzo,  1 figliuoli  nobili  grolTì  non 
fanno  ilare  a cauallo,  223.  9.  non  ha  Io 
ingegno  grolTo.nc  rozzo,  574.9.3  gli  in- 
gegni gro'li,  21 6.  12 
GiolTilana.a  la  grolfolana.374.fr 
Grodòlan  anione, '167. 3 
Grotta, nato fopra  Ugrotte , 201.  7.  in  che 
grotta  farò  io  vdito,224-9.  quelle  grotte 
amene, 6*4.7 

Gruc,  la  gruc  fot  cdicra  , 2 fr9.  $.portauano 
vna  gruefquaitata,54j.7 
Guadagno,  gl’adulatori  corrono  al  gua- 
dagno. 772.4.  il  dolce  guadagno  , 648.  4 
in  tanta  grande  infoinone  del  guada- 
gno^ to.2. nemico  del  guadagno,  1 1 8.7 
c He udo  precipitata  per  lo  guadagno  , 
2c6.  9.  leuarti  dal  guadagno,  346.  io. 
fc  io  banditole  fcguiiallì  i piccoli  gua- 
dagni, 41  8.7.  con  guadagno,  469.  8. 
non  può  niente  contra  il  quadagno  , 
3*6.3 

Guadagnuzzo , hauendo  diuifo  il  guada- 
gnuzzo, 51 5.2 

Guaina, fodero  5 come  U fpada  coperta  con 


laguaina.449.fr 

Guancia,  gota  ,52. 2.  occupi  le  mie  belle 
guancic,229.  >.  perche  non  ritornano  le 

Ei-ancic belle,  272.  7.  egl>  vegghiancle 
cllcguancie,  75.  9 

guanciale,  tra  1 guanciali  di  foia, 309.7 
guardaic.chiunqucfi  (ìa  che  guardi,  1 1 4, 
i.oueramentc  fo  il  Capricorno  mi  guar- 
da, i47.3.ma  guarda, 1 frfr.2.nó  guardare 
da  Ictìneflrc  per  le  uie,  1 89.8  gua1d.1n- 
doiltìume  Ebro,  215.  2.  ilqual  muro 
guarda  il  fianco  (idillio , .26.  3.  ilqualc 
vna  volta  haucrai  guardato,  .48. 4.  per- 
che mi  guardi  tu,  298. 1 1.  gli  guardano 
ignudi  fenza  folla,  366. 1 2 
guardare, contemplare  , uon  guardare  le 
belle  parti  del  corpo,  367.7.  perche  guar 
di  tu  tdefetti  del  prollìmo,  374.2 
guardare  con  marauiglia  : quando  con  ma 
rauiglia  10  guardo,  $36.$ 
guardare  con  dilettatione,  16.10 
guardarli,  haueifi  cura,  tu  guardati  fo  non 
vuoi  edere  la  ciuctta  di  tutti,  54.  (.indar- 
no ci  guardaremo  da  Tonde  rotte  del 
mare  A driano,i4c. 3. guardati, guardati, 
305.1 1.  guardati  di  non  fate  cofa  alcu- 
na indegna, 47C.  1 2 
guardarli  da  alcuno,}96.9 
guarda  donna  , la  guarda  donna  laua  la 
pezze  333.7 

guardia, ne  la  guardia  di  Plurone,  cioè  Ca- 
ronte, 1 5 <. 8. dato  per  guardia,  177. 1.  le 
guardie  mede  di  Cairi , 206. 1.  Acrido 

Suardia  de  la  donzella, 206.3.0  guardia 
e monti,  27.6.  li  quali  l'afpia  guaidia 
de  le  madi  1,5  5 

guardia  no,  e (fèndo  Ccfare  guardiane,!  82. 

1 o.i  guardiani  de  le  pecore  gradì-, 27  $.9 
guardianodi  tutta  la  geme  del  mondo, 

2 5 v.ic.ucngati  molto  guadagno  da  Net 
tunno guardiano  diTaranto  confagrj- 
to  a lui, 88.4 

guadare,ne  guaderà  quelche  una  uolta  il 
tempo  che  (ugge  ha  portato  uia,  2 ;6.  ». 
una  brutta  margine  di  feritagli  haueiia 
guado  la  fua  teda  pclofa,  406.fr.auez 
ze.ufc  a guadare  quello  luogo, 437. 

1. 

guatlo,rouinato,lc  Chicfc  guade  , 25}..  2 
Fff  2 Gucr- 


Obferuationcs  in  Horatium 


Guercio, ftrambo, che  ha  la  guardatura  tor 
ta,}76.i 

Guerra  , il  qual  Alceo  feroce  ne  la  guerra  , 
94.  6.  non  fa  fede  de  le  crudel  guerre, 
ni.  5. non  mifarfcriucrein  uerlò  Liri- 
co le  lunghe  guerre,  1 ji.  9*  tu  Mecenate 
fcriuerai  più  facilmente  le  guerre  di  Ce- 
lare , 1 5 j.  3.  li  gran  danni  de  la  guerra  , 
1 3 7-9.cn  Iddio  de  la  guerra,  153.  ir. la 

Eucrra  di  Troia  prolungata  tato,  169.?. 

■ guerre  fatte  folto  Troia  , : 12.  «.chi  ha 
d’haucr  paura  de  la  guerra  de  la  fiera  Ibc 
ria,2$8.  t.con  una  lunga  guerra, 695- 1 >• 
ecco  i mah  che  fono  ne  l’amore,  guerre  , 
zuffe, quii!  ioni,  493. 1 t 
Guena  ernie, 32  5.4 
Guerra  Troiana, 564.9 
Guerrcggiare.in  che  parte  del  mondo  guer 
reggfClaud'0,572.5 

Guida, o guida  buona, a 59.  2.  guida  buona 
rendi  la  luce  a 1.»  tua  patria,!  57.1 
Guida,capitano;efIèndotii  guida,  e capita- 
no, 1 7.9.e(ìcndo  tu  fua  guida, 40.7 
Guidare:  Venere Citerca  guida  i cori  de  le 
ninfea  lunedi  l.una  , 25.  a.chefapeua 
guidare, fa»(ì  venirdictro  le  gncrcie,  43» 
1 1.  il  più  de  le  uolte  guida  icauallt  che 
tuonano,  97. 5.  la  fama  il  guiderà  per 
tutto,  1 13.4  1 

H 

T_r  Abitare; cjlli  c’habnano  il  nido  de  l’al 
ta  Achcruntia,i73.  j.chchalma  ne 
fuoi  faccrdoti,ào.3.chc  nò  lì  può  habita 
re,  74.  a.chiama  felici  folamcnte coloro 
che  babitano  ne  la  città, 343. 8 
Habito.vertito.d  marautgltò  de  gl’habiti  re 
gali,  269.  5.  hauendo  pollo  giu  l'habito 
Romano,  132.4 

Hauerc  qual  cofa , tu  non  hai  le  uele  intie- 
re, 54. 3.  nò  fempremai  hanno  la  mede- 
lima  hcllceza  i noti , 1 3 r.  j.tu  hai  hauu- 
to  il  tuo  principio  , r 84.  3.  è un  pezzo 
ch'io  ho  mcalap  te  un  nino  delicato  , 
2|).  5.  le  chiefc  guade  hebbero  gl’id- 
di j benigni  ,233.2.  l’infelice  ucce  Ho  ha 
il  nido  ,27  5.1. tu  hai  un  pctto.un  cuore, 
3 3 3-  J.tu  hai  chi  tilt  pone  afedere  acan- 
to, 3 ji.  6.la  capra  d'altri  baia  poppa  più 
cUilclàjpiù  piena,)  >4.12 


Hauer  ardire.103.il.  habbia  ardire  di  taf- 

frenarc,z22.2 

Haucrealfuo  comando,3i9'7 
Hauer  bifoguo,  nn’huomo  da  bene  non 
ha  bifogno  de  l'a  uni  che  ufano  i Mori , 
37.  5.  tu  faicome  fetu  hauclTì  bifognc  , 

349.7. chi  habtfogno  foto  di  quel  poco* 
lino,  149-  {.mentre  che  tu  hai  biiogno 
di  guardia, 399.8 

Hauer  cura, chi  ha  cura  di  far  prettamente 
le  ghulandc,i24.  8 

Hauctli  cura , guardati!  di  non  u'andare , 
47*-4 

Hauer  da  fare  con  alcuna  , io  non  ho  ha- 
uutoa  far  mai  con  lemogli  d'altri,  362. 

10.  io  hodafarecon  buffonefle,  362. 

1 1 

Hauer  fame:  hauendo fame,369- 6. perche 
hauendo  egli  fame, 3 82. 7. & hauendo  fa 
me  non  habbia  ardire  di  toccar  di  quel 
monte  un  granello, 378.4 
Hauer  falìidio  non  curandoti  che  il  popolo 
Romano  habbi  fallidio.i  9 t.ro 
Hauci  fortuna,  il  mar  turbatoha  fortuna  , 
453  * 

Hauer  fretta  d'andare,*  3 3.i.bencbc  tu  hab 
bi  fretta,* 8.  r 2. 

Hauer  inuidia.tu  hai  inuidia  a le  ricchezze 
de  gli  Arabi,  89.  s .ha  inuidia  a la  mone, 

24 3. 7.  non  è nell'imo  che  non  habbia  in- 
uulia,  3 34. 1 1 

Hauer  in  fallidio,  a noia,  ha  hauuro ardire 
d’haucr  in  faflidio  l’acqua  de  laghi,  373. 
8.harebbein  fallidio  l’heibc,63  3-  <5.  hai 
tu  in  faltidio  tutte  le  uiuande , 3 69.  6.  il 
fonno  non  ha  in  faltidio  l'ombro  te  ripe, 
161.2 

Hauerc  rn  odio , io  ho  in  odiogli  ignoran- 
ti , Se  nemici  d’ogn  i ucntà,  1 3 8. 2.  il  fon- 
no non  hain  odiolepoucrc  cafc,  i«t. 
1. 1 medelìmi  Dij  hanno  in  odio  le  for- 
ze che  muouoHO  con  l’animo  ogni  (ce- 
lcrate  zza,  176.  4.  io  ho  in  odiotcraan. 
dcrtic,  che  li  (tanno fpcnzolonc  lenza 
fai  nulla  ,213.  8.  tutti  i uicini  ti  hanno 
in  odio,  332.  t.  il  padre  non  dee  hauc- 
rein  odio  il  difetto  del  figliuolo,  373. 

1 1. 

Hauerc  in  ucncra rione  , >40. 1 


Rauca 
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Hauer  malè,fc  tu  hora  hai  male,  1*9.9 
Hauer  nome  di  beato,  271 .8 
Hauer  origine:  poi  che  tu  hai  hauutoori- 
gincdaqucllo,209.2 

Hauer  paura,  non  hanno  paura  de  le  verdi 
ferpi,5+.  1.  non  hauerat  paura  fofpetto- 
fa,  65.7.  non  hebbe  paura  come  fante 
donne,  1 06.  t c.  di  che  haueiò  10  paura  , 
227.10 

Hauer  paura  de  ladri,  351.8 
Hauer  podanza  di  teuarc  alcuno  dal  gua- 
dagno.546.10 
Hauer  per  ifcufato,378.8 
Hauer  ferct.Tantalohaucndo  fcte.3  50.10 
Hauer  folpctto  : ha  forpetro  dt  voi,  594.1* 
Herba  da  mangiare,  551.7 
Herba  ragliata  minutamente.  <04*  4 
Hci  b.i,non  vadano  raccogliendo t'herbc  ve 
lcnore.4*7.4 

Hcrbctte,  foglia  : dimando  quanto  uaglia* 
no  l’heibettc.42o.t  1 

Heredc:  lituo  herede  goderà  le  ricchezze, 
che  tu  hai  acquietato  cpn  gran  fatica  , 
1 16.  4.  il  tuo  heredc  che  farà  più  degno 
due,  141. 1.  ne  heredc  non  conofcmto 
ho  occupato  vna  facultà  regale,  149-  J.*l 
fuo  hercdcehc  non  lo  merita  , 22  3.  12. 
lcauarc  manidcl  uro  heredc,  264.  4. 
qualche  fuo  heredc  piu  viuacc  il  cacccrà 
via , 466.  7.  gli  heredi  di  Stabcrto,  475. 
$• 

Hilloria.in  vano  gli  ricorda  l’hi(loric,i88. 

10  . 

Hoggi.chc  volontàehe  io  ho  hoggt , 272.7 
Monello,  colà  honclta  : mife  innanzi  l’ho- 
r erto  a l’vtilc,  *71.1 
Honcftà, l'antica  honeftà,  559.9 
Honorato,  a,  ne  bonoratc  donne  de  miei 
clienti, 1 49. 4.pcrchc  eflendo  honorato  , 
241.7-d  fauio è honorato  , 563.3. è cofa 
honorata,  1 64.4 

Honorc,  niente  I mici  honori  mi  gioitane, 
S.p.honori  eterni  la  uittoria  ha  partori- 
to, 1 io.  7.  m’c  lecito  cantare  l’honorc  , 
1 >2.  9-ltafinuta gPhonori incerti, 25  5*5 
diede  il  desiderato  honore,2  »c.  < 
Hoaorcuolc.paruccofa  honorcuòlc,  569. 

I.  r * 

Hora, addio  : bota  tu  mi  fei  un  desiderio,  e 


un  pen(ìcro,54. 9*  hora  tu  hai  inuidia  a 
le  ricchezze  degli  Arabi,  89. 5 
Hor’bora.adelTb  addio,  501.6 
Hor  l’uno  horl’altro,79.2 
Hora, in  mal  bora,  56.7 
Hora  per  hora,  156.5 

Hor  a,  godi  1 beni  de  la  prefente  hora,  1 91.  ti 
Hora, a la  buon’bora.t  99- 1 
Hora,  lacrudel  hoia , 2or.  1.  ciafcun  hora 
chepoTiauia  il  giorno,  265-6.  fpeflo  in 
un’horacomponeu»  ducento  uerlì,3  9c. 
2.fen'andòun’hora  intera,  403.1 
Hor  coli  fa,  <60.3 
Horfil  di  uia,8:.6 

H orrendo,  con  la  fua  horrenda  bacchetta , 
77.11 

Horribilc:  li  horribili  Medi,  89.12 
Horto:  io  ho  ncl’hono  Filida  mia  l’apio, 
272.10 

HoTtoIano.merrà  a mano  per  la  cauezza  il 
cauallod'un'hortolano  , 643.7 
Hofpire,  amabile,  699.  6.  già  nc  il  famofo 
hofpite,  167.4 

Hofte.taucrnaio  perfido, 345.  11.  pieno  di 
hoftiladri,402.4 

Hotleria  : uorrà  uiuerc  di  continouo  né 
11\oficria,6o6.  y.fc  t’offende  l’holK-ria, 
63 z.9.1a qual’e l'opra  •’hofteric  di  Clau* 
dio, 4e  5.1 1 

Humido.tu  liumido  di  uino  nc  monti  fcpa 
rati  da  luoghi  habitabdi,  153.5 
Humilc.ftiloìiumilc,  bado,  225.  8 
Huomo  , qual  huomo  tu  pigli  a lodare 
4t.i. le  cole  deglhuomini.  c de  gli  Id 
dij . 44* : 

Huomo  da  bene  : colui  cl^’è  huomo  da  be* 
ne,  73.  t.c  un’huomo  da  bene,  374.  io  , 
Huomo  giudo,  167.1 

Huomo  da  nulla  : Dauo  è un  poltrone,un 
huomo  da  nulla,  5 3 7.1.  io  fono  huomo 
da  nulla,  5 37.1 

I 

T Ambi , forte  di  uerlì.  non  uuolc  che  io 
*■  conduca  ala  pctfcttionc  gli  lambì  co 
minctati,3Z2.7 

iano,  Dio  de  mercatanti , 469. 3 
iano  paJrc  maturino , 5 1 9.  4 
ibcria.ptouincia  di  Spagna  , 258.5  t 
icato,hgliuolodi  Dcdalo,i  55.8  • ‘ 

Fff  3 Idafpo, 
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Idafpo.fiumegrandidìmode  l'India,  74.  ) 
Iddio, Domcnedio,  qual  IdJio  tu  pigli  a lo 
dare, 43. 3. le  cofc  degli  huomini,  ode 
gli  lddij,44.2.cofi  ha  uoluio  Idglio,  46, 
lo.non  hai  gl'iddìi  in  tuo  fauoif,  54.  3. 
in  vano  chiedi  a gl'iddi),  77.  5.  gli  Iddi) 
hanno  cura  di  me  ,64.4.  perche  Iddio 
ha  dato  tutti  1 fa  il  dii  a fuori  j, 66.  4.  in 
vano  chiedi  a griddii,77.$.Iddioiiman 
legna, 95.7. Iddio  può, '.7.1  i.pcr  rifpct- 
toc  riucrcnza  d’iddio, to i.  7.  ha  ragio- 
nedi  lamentarli  de  gl'iddi)  penati,  1 1 11. 
4-chi  ha  redimito  te  a gl'iddi)  de  la  pa- 
tria, 1 : J.  P. gl’iddi)  che  mancano  de  la 
fredda  mone,  126.  2.  prega  gl'lddii  che 
lolibcrtnodi  quel  male,  143.  6. io  non 
(lo  a rompere  (a  teda  a gli  Iddi),  149.  7. 
portando  fcco  in  feno  gli  Iddi)  patemi, 
» 50. 3.  a gli  Iddìi,  chcfacctianoconG* 
glio,i  67.11. gl'Iddij  clfcndo  dati  difprez 
acati.  1 84. 5 .le  tu  placherai  gl’iddi;  fami' 
hari, 2 1 1.9.1  piccoli  Iddi).  21 9.4-  sfaccia 
* tamentc  abbandoni  gli  Iddi)  de  la  mia 
patria,  229. 6-lddto  prudente,  1 J4.4. 1 fa 
ti,&  1 buoni  iddìi, 246. 5.  hebbero  gl’id- 
dìi benigni,  e propini  veilb  Romani  , 
2 54. 2. con  gl’iddi) domcdici di  cafa.i 59* 
>.fc  gl’iddìi  di  fopra,264.2  gl’iddi)  han 
no  vdito  1 mici  uoii, 276.4.  Iddio  mi  uic- 
ta,non  vuole,  322.  $.  lafcio  gl’iddi» do- 
medici,  32  6.  1 o.fc  alcun’iddio  vcnilfcin 
fcrra,cdicc(le,34t.  3-fegli  haueua  dona 
to  la  catena  a gl'iddìi  cafalinghi,  406.6. 
gl’Iddij  ti  diano  grafia,  « i 5.  7.  gli  iddi; 
cclcdi  lì  placano  co  uei  lì, gli  iddi;  infcr- 
na, 1,672.9 

iddio  infernale  .-tanta  eia  poscntia  degli 
Iddi;  infctnali',304.4 
idi.tu  hai  da  celebrare  gl’idi,  273.7 
idra.ferpcnte  mottruolo.l'idra  non  crebbe 
con  maggior  gagliardezza, dapoi  che  le 
fu  tagliato  il  corpo. 2 34.2.  colui  che  am- 
mazza l’Idra  crudele,66o,6 
idropico  , l’idropico  crudele  a fc  Aedo, 

i«|.  9 

ignorante  de  le  fatiche.z  50. i.  non  cflcndo 
ignorante,  746.9 

igrvorantia  de  la  legge  attuta, doppia,cauil 
lofa,466.6 

e> 


ign  udo.io  che  fono  ignudo,zo7. I.Dio  uo- 
glia  che  ignuda  io  uada  eri  andò  fra  Leo 
ni.  1 5 e.  1 -egli  Aarà  ignudo  nel  Teucre  , 

496.» 

il  piudclcuoltc, 234*4*216,  iz 
ileo,Ccntauio,i  33.3 

iniaginai fi  , imaginàti  chcCratcro  habbia 
detto, 4^2.6 

imaginc, le  imagini  trionfali  accompagni- 
no il  tuo  martorio,309.i.  il  quale  Aupi- 
fcc  ne  gli  epitaffi, e ne  le  imagini,4i:.6.fe 
io  farò  adattato  con  quella  imaginc, con 
quella  figma,  59:^4.  il  fanguc  non  è pcx 
ritornare  a la  inragmc  vana,  77.$ 
imaginc  di  lana, 42-7.3 
imaginc  di  cera,  427.  6 
imaginc  giocofa,  per  Echo,  del  qual  ella 
imaginc  giocofa  replicherà  il  nome  , 
43.  3.  la  piaccuolc  imaginc  d’Eclio  , 

7°*S  ju  , 

imbett  ialite,  non  tanto  Bacco  imbcftialifce 
la  uicntc  de  fuoi  faccrdoti,  60.  3 — 

imbottare,  tdèndo  imbottato  in  un  uafo 
greco  da  uino,7C.i 

imbrattare, macchiare,  52. 5.  al  fine  imbrat- 
terai 1 tuoi  ca  pcgli  adulteri,  37.  S.poflò  io 
cdei  imbrattato  il  capo  dilla  co  bianco. 

42M 

imbrattato , o tu  che  noo  fc  imbrattata  de 
la  fpoichczza,Sc  ignobilità  di  tuo  padre, 
332.12 

imbrattato,  bagnato  d’acqua,c  di  fango  . 

606.6 

imbriachezza , che  cofa  non  difegna  l'ini- 
briachezza,  579.  J 

imbriaco  , nettano  è tanto  imbriaco  » 
555.  t.  Pura  imbriaca,  piena  diurno, 

61 2.7  . . . 

imbnaco.a.infupcrbito.imbriaco,  infupcr- 
bito  per  la  profpera  fot  runa,  104.1 1 
imbriaco  de  l’amor  de  la  mctctricc,  394*  * 
imetto,monte,  1 2 2.7 

imitare  alcuno, fc  tu  imiti  un  giouanc  nel 
mondo  : fc  tu  uuoi  transfigurandoli 
in  un  giouanc  imitare  i fuoi  ccAumi  , 
16. 1 ch’ingegna  d’imitare  Pindaro,243. 
5.1I  quale  ha  imitato  con  la  fionte,  247. 
7.  ma  tu  imita  come  piu  ti  piace,  391* 
S» 
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Immafcherato.nel  qaal  modo  il  padre  im- 

mafcherato,J94-7 
Immortale. cofa  immortale,? 63. 5 
Impacciarfi.darfi  impaccio.chc  Foloe  fc  im 
pacci  col  dironeftoadultcro,9$-i  t- 
Impallidirli , Stella audace  impalldi,  219- 
2 

Imparare , la  dotta  Spagna  imparerà  a co- 
nofccrmi.t  53.  *.  Icmufcchcimparaua- 
no,t  $t.6.o amici  fatcche  impari  il  uo- 
Aro figliuolo  , 163.  t.  impara  modi  da 

cantare,274.*.acciocheuoglionoimpa- 

rarc,344.i  t. impara  a fopportarepatien 
temente,2  3o.7 

Impazzirc.qucft’altio  impazza  ne  gl’amo- 
ridde  donne  maritate,  392.2 
Impazzire, peiderfi.de  IcqualiSaluAio  non 
manco  impazza  , che  impazza  colui  che 
commette  adulterio, 3 6z.* 

Impazzire, diuentar  pazzo:  Aiace  impazza 
mentre  che  egli  ammazza  i poueri  agncl 
li,.***.* 

Impccci.ire , il  qual  nino  io  proprio  impec 
' ciai,cfTcndo  riportelo.  1 
Impccciato,  il  cocchiumcdi  fugherò  impec 
ciato  in  fu  la  bocca  de  la  bottc.r  90. 1 o 
Impedire,  dare  impaccio: qllccofe  che  po- 
tranno im ped i re  il  dolce  r itorno 3 2 7.  S. 
alioia  moliccofe  t'impediranno, 3 6 8. 9 
Impedire, dar  noia,  necofauerunat'impc- 
aifce.346.11.comc  alcun  pazzo  impedi- 
1-3,413.8 

Imperio, ccrcaua  di  flmggerc  l’Imperio  Ro 
tnano,io.i.  6.  rimpcrio  che  hanno  i Re 
che  fono  tenuti.i  $8.  ti.con  Imperio  giu 
Ao,t7$.  a.diflìcili  a domate  a l’Imperio , 
178.2.  l’Imperio  Romano,34°.i.ch’eglt 
non  rompa  l’lmperio,99.9 
Ini  peto:  il  viuaccfuo  impeto, 2 50. 3. con  grà 
•deimpeto,279.to 
Impiagare, feri  re, 22  6.9 
Impiegare,  fpendere,  464. 1 
Impiegare  gli  agi.la  quiete,  737.10 
Impiie.cmpirà lcfcluc  di  foglie, 209.7 
Impotente,  tu.  1 

Importante , ragioniamo  de  Iccofe  impor- 
tanti, 345-1 

Importanza,  per  cofc di  grande importan- 
2**404.2  - . 


Importare,  che  importare  adunque,  703. 
12. non  importa,  1 1 6. 5. non  t’importa  di 
tentare  gl’Iddij  familiari,  a 19.  5.  che 
importa  che  fieno  condotte  tante  boc- 
che, 297. 3.  che  importa  a colui  che  ui- 
ue  fra  i termini  de  la  natura,  348.9 
Importuno.faftidiofo.  6 s.  7.I1  giouani  in- 
temperati, importuni,  faftidiofi,?*.*.© 
mula  importuna  ,111.  9.  crudele  alfuo 
marito  importuno  . 196.  9.  perche  egli 
importuno  vola  fopra  le  fccche  qutr- 
ce,377.:. l'importuno  uento  A fuco, 326. 
12 

Impouerire  alcuno,  <1  c.9 
Imprcfa,  tu  ritornerai  a la  grande  impre- 
fa  de  la  Tragedia,  1 10.2 
In  prona  , a polla, .1  bello  Audio, 3 96-  3-  in 
proua  il  piu  de  leuoire  un  motto  ridi- 
colo tagli  Iccofe  grandi , 438.  7. i quali 
in  proua  io  lafcio  in  dietro,  444.1 
Inalzare  , o uoi  vergini  inalzate  con  altre- 
tantelodi.7!.  6.  inalzando  Iccofe  ofeu- 
re,  c non  conofciutc , 97. 1 1.  la  fortuna  • 
rapace  inalza  l’honore,  98.  t.vna  canal- 
la  buona  a tirare  la  carretta  di  quattro 
ruotet'inalzal’annittirc,t45.7  , 
Inalzare  alcuno  con  honori.j.i  1 
In  buon  punto,69o.6 
Incantato, a la  qua!  Foglia  incantatrice  ti. 
ra  per  forza  dal  Ciclo  le  fictle  incantate, 
300.1 1 

Incantatrice, eflendo  fiato  (ciotto  da  un  in- 
canto d’una  incantatrice, 30 1 . 5 
Incanto.pcr  incanti  non  ufitari, 302.10.  co 
gl’incanti  ufati  da’Marfi,303  t.ti  priego 
perii  libri  de  «li  incanti,  3 30. 5. che  gl’in- 
canti de  Marfi,33 1.  ic.  con  gli  incanti  de 
Ratte  magica, 300.1 1. 

Incappare,  dare , qucft’altro  fuggcndo.m 
cappò,  diede  in  una  fchirra  d'aflalfini , 
361.1 

Incarnata, d’una  rofa  incarnata,!  72.2 
lnca<Tare,e  portar  in  villa  468.2 
Incatenare  l’animo,  571.9. 

Incendio, abbrucciamrnto, 67 1.8  * 

Inccnfo , produrrà  incenfo,  6 1 5. to.chfgli 
inccnfi  Raccendono  da  loro, 409.  5.  ha- 
ucr  paura  de  gl'incendi j,  351.9.  daremo 
lincenfoa  gli  Iddìi  benigni,  246.  1 1. 

Fff  4 In 
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in  che  modo  tuuada  innanzi  a noi.146.12 
mchio(lro,68:.9 

inchinar  fi,  piegai  fi,  inchiniti  a quelle  uir- 
tì».  37*-3 

inciampare, guarda  che  tu  non  inciampi. 

6l  2.12 

incitare , ma  m’incita  un  petto , & un  pa<o 
di  poppe  gnnzofe,  308.  1 1.  il  medico  in 
cita  quello  ammalato  a farlo  mangiare. 
481 .7.di  tal  natura  che  incitano  ogni  fio 
maco  ripieno,  539,8 

inclinare , tu  ucdi  che  il  mezzo  di  inclina , 
232.1 

inclinato  a le  cole  che  non  fono  ueramcntc 
buone, 453. 8 

inclinato  a fccondare.andar  a ucrfo,  640. 
3 

incominciare  alcuna  cofa, la  uita  breuc  non 
vuole  che  noi  incominciamo  una  lunga 
fperanza.26.8 
inconfolabilmente,6r  4. 1 
incoronare  , hauendo  incoronati  i miei 
. capcgli,  123.  10.  tu  che  incoroni  i pie 
coli  Iddij , 219. 4.  la  uittoria  incoroni  di 
fronde  ò l’uno.ò l’altro  di  voi  due,  645. 
4* 

incoronato,cfIcndo  incoronato  de  la  coro- 
na che  egli  ha  meritato.246.4 
incoi  rono.a,  la  fede  incorrotta, 77.4 
incrcfccrc,  riocrcfccrc , non  c’incrcfca,3  27. 
3- 

incioflarc.ccrchiamo  incrodart  il  uafo.chc 
non  ha  mancamento  ncfTuno.3  76. 1 2 
incrudelire,  l’amor  libidinofo  incrudelirà 
nel  tuo  fegato  marcio , 79.  7.  pur  che  il 

Iran  mare  incrudelì  Tea,  1 69.7. che  fpccic 
1 uclcooè  qucflo.che  incrudclifce.293. 
4.incrudclifca  contro  di  me  la  fortuna  , 
466.1 

incrudclircgrandcmcntr,$73.t  1 
incrudelire, erter  pieno  di  rabbia,394>2 
indarno.in  uano,2ki 
indebolire , per  rompetela  quale  bora  in- 
debolire il  mar  Tirreno  neglifcogli,4i. 
ir.  che  cofa  indebolita  le  mie  iorze, 
30?.$ 

indegnamenre,ingiuflame«<c,464.a 
indegno, chi  non  meritaci  2. 5 
indu.de  la  ricca  lndia,2zo.6 

| - 


indiani,  gl’indiani  ucnneroa  chiedere  fe 

leggi',339.8 

in  dieno.fono  forzato  da  la  ragione  uolra 
ite  leuelc  in  dictro,97.4 
indorarc.il  liquido  fiume  de  la  fortuna  t’in 
dorerà, 60  9.1 
indorato,  148.ro 

indoiiinare,l'uccellocheìndouina,226. 10 
indon ino,  tu  indouino  di  pure  donde  io 
debba  cattare  le  ricchezze , 509.  6.  eflcn- 
do  Teucro  indouino  de  lecofe  future  , 
34.  ti 

in  Jugrare, badare  tardare,  perche  indugi  tu 
a morire,  : 30.6 

indù  tate, induro  l’età  , 329- ?•  fubitochcla 
tua  età  haucrà  indurato  le  tuemembra  , 
399>t  2 

Indurr  e.gih  la  notre  s’apparcechiaua  di  in- 
durre l’ombrea  la  terra.402.ro 
indullnofo,ingcgnofo;coflui  era  mduflrio 
{0,266.2 

incurabile,  1 3 ?-2 

indiare gl’albcri,  1 1.  r.  india  i migliori  , 
288.4 

incilo.infìro.nèi  tuoi  dolci  inefli  fentiran- 
no  la  tcmpcfla,2 1 8.1 2 
infame, d’una  madre  infame,  ìrS^.alle  ©- 
perationi  infami, 203. r i.collui  fia  infa- 
me, 4*4-$ 

in  fa  alatoci,  per  il  biafimo  d’Elcna  infama 
ta, 332.10 

infamia, bugiarda,627.  j.clic  è una  grande 
infamia, 394. 3 

infcdclc.gl’  nfcdcli  Allobrogi,  323.7 
infclice.o  infelice  mc,3  1 9*9 
inferiore  di  cento, 432. 3 
infenno.inuidiofoa  gVinfermi,6i7.ir 
infermo  di  ccrucllo,4t2.<  '1 

infernali,!  legami  infernali, 264. 9 
inferno;  RomulocfTcndoacaualloin  fuea 
ualli  di  Mane  fugge  l’inferno,  167.  10. 
mandati  all’in  fri  no  fpaurntofo,  1 76. 1 1 
luogo  fpaucnicuole  de  l’infcrno,97>9 
infettione,  niuna  inferi  ione  nuoce  alle  pe- 
core, 3 2 9. 2 

infiammartì.quando  la  mia  collera  s’infii- 
ma, 364.9 

infiammaTe,accendcrc  alcuno,  434.3 
infingardo,  poltrone:  che  moftrò  te  ita- 

finga:  do, 

Jk 
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fingardo,  *19. 4*  petciocbc  era  va  ciarlo. . 
nc,c  infingardo,? yo.f.io  infingardo  che 
non  fon  buono  a nulla,49o.4.ncflunoè 
tanto  infingardo,poJuone,$$j.4 
infingardo, pigro,  gl’mh.ngardi  pigri.han- 
no  in  odio  colui  che  è pronto  & atto  a 
far  facendc,«47. 5 .fon  debole , infingali 
do, 531.1  . 

infingar  Jo.non  atto  a caminare,4oa.5 
infingardaggine, poltroneria, 46 8.6.  322.1 
infìngerfi,  1 quali  popoli  s'infingono  di  nò 
batter  paura,  1 5 $>U 
infingerà  di  non  s’auucdere,4J  5.7 
infocato, coccnte.la  fiate  infocata, 63. 3 
infracidale,  li  diano  a infracidare  chiufc 
ne  la  ca(Ta,478.9 

infrangere, vna  gran  befiia  hauca  infranto 
copicdi  fuoi  fratelli, 498. 5 
infrangerli,  edere  infranto,  tu  farai  infràto 
da  una  moltitudine  di  fanciulli,;  8*. 7 
in  fuor  che  Iefi«.llc,2z9,s 
infuriato.cdcndo  Aiace  infuriato  ,485.  12 
infuriato  per  l’amore,  52.6.  de  mi  mife  infu 
riato,62.8  « 

ingannare qualcuno,il  ricco  Priamo ingan 
nò  1 fupcrbi  Acridi, 40.7.  ingannarcbbe i 
forcfticii,  ito,  1 e.  inganna  colui  che  ri- 
fp.cndc  perla  Ibrte,2c8. 1. li  quali  ingan 
nare.c  fuggire  , e un  glormfo  trionfi)  , 
■253.  7.  egli  non  harebbe  ingannato  i 
Troia  n 1,2  60.  to.t’è  utile  ingannare  le  ce- 
neri fcpellite,  1 26.  a 

ingannaic.cdcre  ingannato,  Tantalo  è in  - 
gann.no  de  le  fatiche,  1 3 8.  2. inganna  il 
compagno,: 2 3. 1 1 

ingannarli.acciochc  tu  nont’inganni,47o. 

ingannato , una  gran  parte  de  ghhttomini 
ingannata,?  5cj 

inganno,  degringanni,  che  ella  conobbe 
in  mczzoil  m.t  re,  2 2 9. 3 Yen  za  inganno, 
338.9.ingannocattiuo,2t.i  t.pcr  ingan 
00,40.3.  che  fono  gl'inganni  a tcrli  e da 
£tj2  89.5.qucfi’altro  fugge  tutti  gl’ingan 
•01,377.4 

ingegnarli,  cercare,  operare, dar  opera  di 
farqual  colà, chiunque  s'ingcgna,24).5 
ingegno,  rudai  u.i  piaccuol  (pimento  il 
piu  de  le  uoUe  a gl’ingegni  grolC  ( 2 1 6. 


1 2. ingegno  nòn  molto  grande,  r 45.9^9 
mi  lamentauo  che  il  bello  ingegno  d’un 
poucro,  316.  3.  che  ha  ingegno,  che  ha 
una  mente  piena  di  diuinità,  395. 5.  co- 
atte fu  l’ingcgnodi  Callìo, 442.4.  uà  ioge 
gno  non  molto  Toltile,  4 53*4 
inghiottire, 49^.8 

inghiottirli, inghiottendoli  tutte  le  torte  in 
un  boccone, .40. 7 

inginocchionc, con  le  ginocchia  inchine 
329.1 1 

ingiuri ofo,da  uemi  ingiuriofi,  3 32. 1 
ingiuflo.cofa  ingiufla,  l'cdcrcitoingiufio , 

1 53*® 

ingiufio,  ne  la  natura  puofcpararcl'ingiu- 
fìo  dal  giu  fio,  385.  s 
inglefc , la  firrpito  a gl'lnglefi  difeoflo  da 
noi,  x 81. 7 o ' 1 . 

ingc  tare, ha  ingoiato  un  boccone,;  8 1 .7 
ingordamentd.auidamcnte , 568.7 
ingraHa rli.chc  s’ingrafla  ne  lafdua  de  la- 
glio.x  1 8.3 

ingiallato, eflendo  ingradàto  d’hetbcpalu 
firi.e  di  canne,  501.5 
ingroflaic,  far  traboccare,  il  quale  le  piog- 
ge hanno  ingrolfiito,244.:.  il  quale  Af- 
fido bagna  Ti  regni  di  Datino  Re  de  la 
Puglia,  qtiandocgli  ingioila,  279. 10 
ingiolTtic  il  palato,  541. 7 
in  luogo  nefluno  , 34C.  lo  wii 

innanioi amento  , & Jc  pazzi  innamora- 
menti , 2 1 6. 1.  gl’innamotamcnti  de  la  ’ 
fanciulla  Eolia,  269.7 
innamprarfe,  nen  fidamente  Elcna  s’inna- 
morò,269.4.  poi  che  Medea  s’innamorò 
diGiafone,  293.7  ' 

innamorato  : Piritoo  in namorato.i 7 7.2  , 1 

innamorato, edere  .quando  tu  non  fufie 
piu  innamorato  de  niflun’altra  donna  , 
I92.6.dcl  quale  tutta  la  giouentù  inna- 
morata,2 6. 11 

innamorata,  amica,  375,4 . 
innanti,  prima,  1 17.6 
innanzi  a quello  tempo  , 104.4 
innanzi  che  l’uccello,  Z27. 10.  innanzi  che 
la  brutta  magrezza,  2 30. 4 
innanzi  àtc.in  tua  prefcntia,4 16. 5 -•-> 

in  oato,a,la  uirtù  innata  ne  i anunonofiro/i  1 
2J1.IÓ  .:!•« 

innp, 
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Inno,  io  cantai  un'inno  che  piaccia  a gli 

lddij,a62.S  • * 

Innoccntcmcntc.fc  io  uiuo  innocentemen- 
te^ «7»  7 

Innumerabilc,  una  Pcqucntia  innumcrabi- 
lc  di  anni,’ 37.4. 

In  prcfcntia  tua,  3 9 8.1 
In  prefenza  d'ognuno,  1 86.2 
In  perpetuo, 2 7 8.4 

la  quello  mentre  che  tu  caui  le  ueloci  Paet«- 
te, ai  j.t 

Infanguinato.cótroal  nemico  infanguina 
to,  16.  5.  infangumatedclfuo l'angue, 
299*  3-  infangmnato  dell'angue  del  fra- 
tello, 508.10. 

Infegnarc.io  uidi  Bacco  che  infegnaua.i  51. 
5.  le  bidone  che  infognano  a peccare  , 
188. 10.  gl’infegnarono  sforzi  in  Politi, 
2)0.2 

Infcgnare  di  parlare , che  m’inPcgni  parla» 
re, mi  faccia cloquente,6i9-3 
Infcgnare  l’arti,  379.7 
Infcgnc , l’inPegne  (laccate  da  le  porte  Pu- 
perbe,  2 8 1 .a.pofa  giù  l’infegne  de  la  tua 
malatia,  492.7 

lnfieme,inun  medefimo  tempo,  102.5 
Inficmecon  la  fiate, 263. 8 
Infìnoad  bora, 224.12  • 

Indnoa  qui, :2  5.6  4 

Infino  a l’ultimo  tempo  de  la  Puauita,3  53. 
2. 

Indirò  a tanto  che, 3 8 4.1. indnoa  tantoché 
egli  con  la  Pua  autorità , 171.  j).indnoa 
unto  che  tu  harai  rifatto  le  chicPe,  rlj. 

Indn  da  fanciullo, 39?. 3 .1  ’ «*• 

Indpida,fciocca,piu  indpida,  500.3. Igear- 
ne inlipida,  502.4 
lnfolito,  sforzi  infoi  iti,  2 50.2 
Indillare,  mettere, indilla  in  Pu  i cauoli  de 
i’olio,46o.7 
Intagliatore, 42  5.10 

Intaglia re,intaglia  in  una  Pepoltura  Patta  9 
mia  idanza.r  99.1.  gli  heredi  di  Stabcrio 
Stagliarono^  5. 5 1 

Intagliare, eflcr intagliato, 469.7 
Intagliare  le  leggi,7A9n  1 
Iiuaeliato.li  marmi  intagliati coaiitoli  pii 
baci,  2 6 6. 5 


Intelletto, allora  l'intelletto,  e la  UOce  ritor- 
nò loro, 3 3 1.4 

Intemperato, incontinente,!  77.2 
Intendere  da  alcuno,io  ha  tei  caro  intendi» 
re  da  lui  proprio,  594. 1 o 
Intenerire  ilfcrro,39<>4 
Intentione,  io  credo  che  ciò  facedcro  con 
queda  intentionc,462. 1 o 
Intento,  a, in  tenta  a gradì  paPcoIi , 250.  6. 
me  ch'ero  intera  a Venere, 408.1. dando 
intentocon  l'animo, 478.3 
Intepidire , innanzi  egli  intepidì  il  Peno  9» 
guzzo,479.to 

Intepidirli  di  alcuno,  di  qui  ad  un  poco  le 
vergini  Pcintepidiranno,26.i  1 
Interiora, fa  tanta  uiolcntia  a le  interiora  , 
293.4 

Interiore.nc’fend  interiori, 322.3 
Interprete  dcgriddi),7«8.6 
Interrompere, che  per  forte  egli  interrom- 
pa con  qualche  Pua  dimanda  , 377:  ir. 
in  queda  Pua  dimanda  craoccadoncdi 
poterlo  interrompere , 431.  6.  hauendo 
interrotto  in  tempo  co(ì  (inidro,  499. 
7.  !■• 

I nterrottamentc,  fin  gh  razzando,  4 16.6 
Intertcncre , le  lucerncacccPc  t'intertcrran- 
no  , 21 7. 7.  acciochc  io  non  t’tntcrtcn- 
ga, tenga  a bada,  344.  2.  chepodbno  in 
tertencregrocchi,e  gli  orecchi  diCcPare 
612. 1 1 

Interuenire,ritrouaifc,cofi  Ercole  in  teruie- 
nc  a le  desiderate  tauole  di  Giouc , 2671 
8 

Interuenire.naPccre, accadere  .tra  quali  in- 
ucruienc  guerra  tra  loro, 423*  5 
1 Inucro, cheil  padrone Pe lo  mangiadc  intic 
ro, 462.1  t.ne  farci  intiero,  146.7. 

Intorn  o.circa , ò coli,  intorno  a ott’hore  di 
giorno,  593.6 

Intorno  ad  alcuno,  mugghiano  intorno! 

«,«45.7 

Intorno  a qua!  cofa , intorno  a la  quale 
uola  il  jjiuoco,  la  piaceuolezza.c  Cupi- 
do  Tuo  hgliuolo,  l 5.  io.  intorno  il  dolft 
terreno  dtTiuoli,65.u.ranimodela  tua 
uitcllina  è intorno  i campi  uerdi,  119, 

Inti  inficamcnte  da  la  lor  natura,  450.) 

Intra- 


v 
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Introdurre  lo  introduce  mifero,  3 5 3.9 
inuanoJdirnò,$7.t.in  uano  fehifaremo, 
140.2. in  uano  quello  indio  bugiardo  gli 
ricordal’hiAoria.i  88.9 
inuccchiaife,  lì  fono  inuccchiati  neH’armi 
173.11. in uccchia  nell’amore,  596. 6 
inuccchiare , ne  il  uino  m’inuccchia,  ne  le 
botte,2o3.3 

inuentoredeia  Kra.39.it 
inutdia.dlcndo  io  diuentato  maggiore  per 
l’inuidia  155.  1 . traquali  regna  la  cru- 
dele inuidia,3  77.6.1'iuuidia  crebbe,  4 1 3. 
8. 

inuidia.hauerc,  196.2 
inuidiofo, a, l’ct.ì  inuidiofa,42,  2.  l’in uidio- 
fo  Lieo  oda  a fuo  dil'pctio  lo  Arepito  , 

2 1 3.9.fc  l’inuidiofo  filcnrio,  267-4-  per 
contrario  ti  paio  inuidiofo,  3 97.9-ncllu- 
noè  tanto  inuidiofo.maligno,  j5S-4-d 
borgo  di  Baia  inuidiofo  a gl'infermi  , 
617.1  i.noi  inuidiolì.222.  $ 

inuilupparlì.rinuolgcrfi  ne  le  carte,  686.  7 
inuitarc  , la  qual  cofa  inulta  un  fonno  leg- 
2irrc.z89.1- «1  uento  noto  “linuacrà  , 
326.12 

inuitto.ò  fanciullo  inultto,  321.7 

inula,  forte  d'herba.4  53. 7 

in  un  tratto,  innanzi  ch'io  me  n'aueggia  , 

J2.2 

in  un  tratto.fcnza  afpettare,  370.4 
inuocare  Iddio  , quale  de  gl'iddi)  il  popo- 
lo Romano  inuocaià  in  aiuto  de  lecofc 
de  l'imperio  Romano  che  ruina,  1 4.  $ 
inuolgcrc.Ncrco  Iddio  marino  inuolfc  i ue 
loci.e  predi  uenti,j6.4 
io,io  non  ti  fcur  terò,67.4.io  proprio,  70.1. 
io  augure  accorto , 227. 9.  io  di  contino- 
uo, 23  8. 8.io  non  manderò  a Cartagine, 

3 S 5*7 

io  fola,  31 8.2 

io  non  farcigiàco(i,3  70.io 
io  proprio  ho  rifpettoa  me  Aedo,  373-12. 
io  proprio  ho  ucdutoCanidia,  427.4.10 
proprio  foil  buffone  pei  me  , 634. 
2 

ipponatto.pocta  bruttrffimo,  306.7 
ira,cotlcra,(lizza,fdcgno.  Pire  abbatterono 
Ticde,6z.3.1c  grandi  ne, 469-4-  ira  libo 
ra,  316.5 


irritare, piouocarc, cornmoucrc  ,742'.  ir. 

quelle  Ifolcricchr,327.i  2 
ifoù,  ne  l’ifolc  ricche  ,,3,^7.  {.  andiamo  in. 
ltaha.gPlddii  diedero  molti  mali  al'lta 
lia  piena  dilutto,i  84. 3 

Xfd  - - ^ , . * .x  . 

T A,  li  , a quel  luogo  , io  ritorno  la  , 

3 54-9 

l a, di  la,dijadaliìne,36.7 
Labbra,  tutto  iofunato  d’amore  ti,  ha  fat- 
to vn  Tegno  a le  tue  labbra  co  denti , 52. 
7. che  gli  fuggono  da  le. labbra,  350.  11. 
con  Jc  labbra  fcrrate.coala  bocca  chiufa. 

Laccio,  non  Iiberarai  il  capo  da  lacci , 220.  ' 
11.  piglia  le  Icore  paurofeco  lacci,. 2 89, 

5.  il  fpaiuicrcnapaura.dc  lacci,  che  egli 
Jjafo^Tù  ^0,3 

Laccio.capcAio,  che  ioli  abbia  Areno  con 
vn  laccio.727-3 

Lactrare.nii  sforzerei  di  tacciarlo  col  fer- 
ro,229.1  1 

Laco.vicino  a laghi  Albani.24r.10 
Laco  Lucrino,  che  fono  maggiori  del  laco 
Lucrinola  1.10 

1 adio.baucr  paura  de  ladri, 3 J i.3.chc  net 
funo  fu  He  ladro,  3 84.  7.  perche  egli  era 
ladro,  389.  9.  la  mia  man  dcAra  caccia 
uia  i ladn',42  5. 1 2. io  non  fon  ladro,  534, 

6. 

Ladrone,  aAàAìno.i  I adioni  lìlcuano  di 
notic,569. 3.  che  nifluno  fufTe  ne  ladro, 
ne;  nè  adultero,  3 84.7.  coima  i ladro* 
ni,297-7. cflcndoqucAo  ladrone , 297. 

Lagano , forte  di  viuanda  fatta  di  paAa  di 
legala,  42 1.2 
Lagoe,vccello,4  5 5.  j 

Lag!  ima, bagnerai  con  le  lagrime,  122.10. 

le  lagrime  rare,24a.7 
Lagrimofo , a , guerra  lagrimofà,  piena  di 
pianto,72.i  r 

Laguna, per  le  lagune,  612.4 
Lamentai  A troppo, far  grandiflìmi  lamen- 
ti de  la  morte  ai  alcuno,  13. 8. mancò  po- 
co ch*io  non  oidi  SaAb  che  fi  lamcntaua 
con  la  Lira  Eolia , 1 3 7. 4-  a lei  che  fi  la- 
menuua,33ui.  lamcatandofidi  queAc 
Cofe,  2 98. 1 2 


La. 


* 
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Lamentatole,  comanda  i canti  lamentato 
li.77-1 

Lamento, non  fcnza  tuo  lamento,  79.7.1111 
fai  morire  co  tuoi  lamenti,  146.  t.  i la- 
menti da  fcminc  fiano  lontani  da  me  , 
1 56.8.  vn  lamento  che  mantenga  la  me- 
moria miai  t99.i.  qual  lamento  ti  ila  lo- 
pta  non  da  huomo,;  1 4.4. 

Lana  tinta  in  porpora  laconica,  149. 4 

I.ana.Ielane  due  volte  tintene  la  morice 
Africana,  1 4 j.  i.ne  la  lana  che  è data  tin 
ta,  t So.ncmi  crefcano  lane,  108. 3. de  la 
lana  due  volte  tinta  , 319.  8.  non  fa  che 
le  lancette  bcono  il  colore  d’Aquino  , 
60}.  1.  fa  quidione  de  la  lana  de  le  ca- 
pre, 641.1 

lancia,  combattitore  con  la  lane^26o.6 

Lanciare,  con  tra  >1  quc'\aijMC.iic2nan- 
ciato  dardi  acuti,  3 30.  1 1.  donde  haucn 
do  hauuto  quello,  le  lanci  in  me,  396. 
4-  _ 

Lanciare.percuotere , hauendo  lanciato  có 
la  fua  man  delira  roda  le  facre  rocche  , 
'~ii.ii 

Languido,tu  fei  mcn  languido,!  1 r \ 

I.drdo,lc  herbuccic  adai  vn  te  col  laido,  523 
2. 

Largamente,  copiofamente  - , abondante- 
mentc,6:4-  t-  mettendo  piu  largamen- 
te legne  fui  fuoco,37*  7.rcgnarai  piu  lar- 
gamente, haucrai  maggior  regno,  113. 
7.  pianta  per  li  lolchi  alberi  piu  larga- 
mente,! 59.7 

Larghezza, in  larghezza  circondaua  trecen 
to  piedi, 4:6. 8 

Latgo  di  vina.c  di  fbnno,  non  attendendo 
ad  altro  che  a beic.e  a dormire, 467. 4 

Lalciarc  qual  cofa, lafcio  le  podclTìoni,  326 
9.1'  palazzi  regali  lafccranno  poco  termi 
ne,  14 1.5 

Lafciarc il  penderò d’alcuna  cofa.lafcia  il 
penderò  dcl'altrc  cofc  a gl’iddi j , 37. 

* - ->*  7»,' 

Lalciarc  di  cercare,  non  andar  cercando  , 
8b 7.2  * » ' ■' 

Lalciarc  in  dietro  da  fare, tot. 7 ’ 

Lalciarc  andarc.ò  Quinto  I rpino  lafcia  an- 
dare di  cedrare,  1 ;c. 6. lafcia  andare  li  ho 
noti  de  la  fcpoltura,i } 6.  Sdafcia  andare 


lecofe  fadidiolè,t9t.t  r I 

Lalciare  le  faccnde.fe  egli  lafciaflc  le  faceti 
de,!?!-.!  « 

Lafoarc  lìare,abbandortarc,lafci  vna  volta 
Ilare, 23  3.2 

Lafciar  (lare,lafciami  dare  tepriego,24o-9 
febenea  pollaio  lafcio darci  vali  d’a» 

- ricnto,  $34-6 

Lafciare  in  dietto:  ha  lafciato  in  diaro  di 
cercale,  ; $f.  1.  illproua  io  lafcio  in  dic- 
fro,444.i 

Lafciare  di  fai  e, la  mufa  non  lafcia  morire, 
267.6 

Lafciare  fono  il  coltello,  con  l’accetta  fui 
collo  .cioè  in  diremo  pericolo  , 436. 

4-  *• 

I.alciatfi  metter  la  briglia, 604.1  ■ t 

Lafciua.ludurta,  lì  gloria  di  fupcraredi  In- 
fama,! 1 6. 1 2 

Lafciuiofo,ludurio(b,ncfluno  c tanto  laici- 

uiol'o,  s 5 $.4 

Latio.cflcndo cacciate  le  tenebre  dal  Latto, 
252. 1. il  felice Lati'0,340.1 
Latona  niadredi  Diana, & Apollo,  71.1 1. 

tu  cantctaiic  Iodi  di  I atona,  232.3 
Lattuga  ,la  lattuga  nuota  ne  lo  domaci» 
cruda  , $03.  9.  vi  erano  lattughr,339.  7 
Lanate,  bagnare,  ilqualc  ha  lauato  la  fua 
zazzera  Iciclta,  1 76.  7.  il  quale  laua  i ca- 
pelli, 161.  4.  quando  tirò  haucràlaua- 
to.bngnato, 327-3 

Lauarc  le  pezze,  la  guarda  donna  laua  le 
pczzej33  3-7  Vl 

Lauai  lìfeglis’è  lattato  nel  Teucre,  2oc.i.s’è 
lauatonel  Tcuctc le fpalle,  20C.1 
Lauarfi  ne  bagni , mentre  li  lauano  ne  ba- 
gnt,396.2.lauiamoci  ne  bagni,  $87.  z 
Laudili  il  vifoc  le  mani,  403.9 
Lauctna,Dca  de  ladri, 630.8 
Lauoiarci  campale  podcilìoni,  6.  a.lauo- 
ra  le  fuepodctTionico  fuoi  buoi.287.it. 
iauoiaiido  ad  opera  in  quel  campo  , 
3t7.1t 

Laudare  qual  co  fi.  ne  lohonorate  donne 
de  mici  clienti  mi  lauorano  le  lane  tin- 
te in  porpora  lacomica.i  49.8 
Lauotar  le  Ipade.tàr  adoprar  l'armi , 2 82. 

12  t.  ■ « 

Lauoratcre,  93.  3.  il  poucto  laudatore  t 

9V-». 


A Philippo  Vernicio. 


1 99.  i .huoratore  Talenti,  46  j 
Lauoro,  fa  che  tu  fia  fl  primo  a metter  ina- 
ino a queftoliuoro,5*6.4 
Lcal.i.più  leali, rcale,404. 1 1.  ' 

Ltbedo, città  de  la  Ionia, '6cj.ro  1 

Laccare, l recò  1 piedi,!  54.7 
Leccare, per  bagnare,toccare,74.4 
Lecca  re,  p cr  à rd  o re.s’a  ffi  etta  ua  di  lece  a re , 
d’ardore  il  tutto,  407. 5 
Leccio, dbrted’albeio,soi.7.fra  i lecci,*  1 9. 
3.  prodtkclTero  abondantemcntc  le 
quercè.Ri  lecci, 644.2 
Lecito  ettcre,88.i  2. innanzi  a queflo  tem- 
po non'era  lecito,  t <.4.  4.  t mie  lecito , 

1 $2.$ 

Legame  d’amore,  J2.r  2 
Legami  incantati, 429.^.10  federato  Proteo 
fuggirà  quelli  legami, 47  »•  » 1 
Legame  infernale , non  può  fpczzarc  i le- 
gami infcrnàli.264.9 

Lcgarc.circondarc,  horaèconuenicntc  le- 
gare il  capo  con  fiori,*  <.9 
Legare  la  naue,  oucramente  fc  egli  haue- 
rà  legato  al  lito  humido  la  fua  naue , 94. 

8 

Legarci  caprili, tu  leghi  i capcgli  de  le  don 
ne  della  Tracia.che  te  fanno  facrifìcio  , 

1 55. 6. intanto  che  lì  lega  la  mula, 403.1. 

. legò  la  cauczza  de  la  mula, 409*7.  rie  mi 
dilcttodi  legare  letcmpic, 242. 5 
Lcgato.gli  aratri  legati,:  86. 5 
Legge,  ne  le  leggi  di  quei  tempi  permette- 
uano,  142.9.  leggi  che  fon  uane,  222.  8. 
che  fono  prohibiteda  lelcggi,  223.1  r.la. 
legge  fatta  di  RofcioOtone,  5 59.2. 
Leggid’Augufto,2  82.i3 
Legge  matrimoniale,!  3 7.9 
Legge ciuile, feti  metti  in  ordene  di  diehia 
rare  le  leggi ciuili,474.  io 
Leggero  leggo,  ò fcritiotjualchc  cofa,4: 1. 
7- 

Leggradria,la  fauola  dcnclTuna  leggiadria 
761.7 

Lcggicrc,uolubi)e,3c.  1 1 
Leggiere, faci  le, lì  fa  più  leggiere  con  la  pa 
nenia, 77.1  r.una  morte  follie  le'ggiera, 
*29.7.0»  piu  leggiero d’una  foglia,  1 9 3. 

LegitixaojUn  peana  legitùno, «97»  J 


LegiririeRomana,4i  j.» 


,tÌT  rat  uxX- 


Legnaggio’.progente.ftirpe,  2jj.-}i-0  "■ 1 
LegriCjeflèrcitata  a portare  IcIcgnCf’f  8 
fa  proufdcre  legne  fecche.lèi.W.  drle- 
gndfecche.TOfc.  t t.i  prouedìfòtfdcrcò- 
munc  ci  diedero  le  legne, 4^  J.r.  àrdendo 
il  fuoco  legne  uerdi  có  le  foglib,4C7.'ii. 
Legnaiuolo.maftrodi  legname  426.10 
Legno.ò  trifto.c  feiagu rato  legno/t-J’j  .9  ' 
Legume.eò  un-poco  di  uile  legurriti  526.fl  1 
Léntamente.più  lentamente,  742.'$  J,'J 
Lento, continouo,  occulto,  fuofod’àMttfe 
lento, 52.3  : ' 1,! 

Leonc.l’ira  del  furibondo  LeonC,62. 2.  co- 
me un  LeoncdiGetulia,7  5.  r 2. caccia  rei 
Leoni, 23  8.7.  quello  Leone  afpro  a toc- 
care, 1 63.  1. 10  uada  errando  fra  Leoni, 
236.  r.  il  Leone  £*4  nmolTo  dal  latte  de 
la  madre,*  jo.ó.de  biondi  Leoni,  3 17.8. 
che  imitò  il  nobile  Leonr,484.ir.rifpolc 
al  Leone  ammalato,  j6c.).rfapaciLco- 
ni.,769.3 

Leonettà, le  quali  come  Leoncllè , 1 98.9.UI 
' cerchi  di  torre  1 figliuoli  ala  Lcónctta» 

I.conza.I  upoccruiere, 262.1 
Lepre.ouero  il  cacciator  pretto  llringe  la  le 
prc  , t e'j.  4.  le  lepri  paurofe.2  89.  j.  Uada 
cacciando  la  lepre;jft9-i.coluich’è  corto 
dietro  ad  una  lcpre,4  J4.i.le  fpallc  d’ùria 
lepre  graffa,  502.6. portattano  le  fpallc  di 
lepri,J4j.9.  qual  de  due  paefi  allcui  più  . 
lepri, 61 9.7 

lcsbo.lfola  famofa  per  amor  d'Alcco,  ede 
Saffo  poeti famolìttimi, 605.4 
letto,  alcttb.h  fmcrghi  letti  fuflcro  fuaui  a 
mangiare,  459.  7,  fc  tu  mefcolarai  infic- 
ine il  letto  con  l’arroflo,  46(2.4 
letargo, male  chcuicnenela  tetta,  8c  indu- 
ce fonno.c  fa  farncticare,469. 1 1 
lcmca  , portar  feto  in  una  Icttica , 48  8.7.U 
lettica,  in  cheella  fi  fa  ponarc, 368.9 
lctriciuolo,40 1. 1 

letto, cttcndo  unto  il  fuo letto, 3 02. 8.  onta 
penetra  il  letto, 3 it.i2.qualche  malaria 
ti  ha  pollo  nel  letto,  3 5 1 .ó.falti  fuora  del 
letto,  3 71.9.  diftefe  fopra  letti  d’auoriò  , 

5 26.7. muta  i letti, 562.2 

lette  natiunonialc,  561.7  ■ 

Laure 


Obferuationcs  in  Horatium 


Lcuarc  via,  81.9-  ilmcdelìmolcleua  uia , 
12  9.9.  perche  non  hauer  gradi  ,e  digni- 
tà lcpa  via  i mifcrabili  tumulti,  144.  2.  le 
cale  ornate-di  bcllilfioii  traui  non  lcua- 
no  via  i penficri  , 144.  4.ncla  paura  lc- 
ua  uia  i tonni,  1 44.  4.  leua  uia  il  pensie- 
ro, 1 20. 1. quello  di  Santo  leuara  ti  13,190. 
9.  ò chiunque  vuole  Icuar  via  l'empie 
(lragi,2;jt.i 

Lcuar  qua),  cofa  , perche  Icui  tu  i confini 
cheti  lan  vicini,  1 50.2.quando  il  Solete 
q^qi  gioghi  a buoi,  t 86.8 
Lcuar  di  qualche  luogo,  pronta  di  lcuare 
d’un  ballo  llatO.98.  11 
Lcuar  i pcnficri,  mi  lcucrà  i faftidiofi  pcn- 
ficri,2o2.8 

Leuar  il  carco  dc’pcnfieri,  579.7 
I.cuar  il  uifo , non  leua  il  vifo  dal  piegato  li 
do,a$7.7  . 

Lcuarc i pcccati,282.8 
Lcuarc  il  Conno, ui  leucro.ui  torto  il  Conno 
304. 5.405.2 

Lcuar  dinàzi,Cupidoti  licua  dinanti  Neo 
bo  le,  199.1 1 

Lcuarc  de  la  Catica , nedùna  quiete  mi  lie- 
uada  la  Fatica,} 3 1.8 
Lcuar  di  tauola  un  piatcllo,  381.7 
Leuàr  via  ogni  coCa  de  Cuoi  libri,442.9 
Lcuat  del  mondo, 4 $0.9 
Lcuar  via  il  pericolo,  334.7 
Lcuar  uia  il  cantare  a gl'huomini  rigorofi, 
6 $0.8 

Leuarfi  da  dodo, non  potè  mai  più  lcuarfi 
. da  dodo  il  cauallierc,604.2 
Leuarfi  il  Sole,in  modo  che  il  Sole  leuando 
, fi  guarda  il  Iato  deliro,  62  3.7 
Leuarfi  Cu  a gridare  a l’arme, 6 50.5 
Lcuarfi  Cu, ma  edendo  loro  comandato , G 
. leuano  (ù,i  86.2.1euati  Cu,  1 98.7.  un  mat 
tacchionc  fi  leua  fu,403.4 
Leuarfi  Cu  tanto grande,il  vento  Aquilone 
dleuiCu  tanto  grande,  3 |3.|o 
Leuarfi  d’atorno  alcuno,  3 88.7 
LquarfiaColiticdercitii,46i.io  . 
Leuarfi  del  lctto,4*2-9  » 

LevQtfi  dinanzi , Cc  non  mi  ti  leui  dinanzi, 

6J8.8  -,  -.1 

Leuarfi  di  notte,  369.3  < 

Liberale , io  canterò  Paul»  Emilio  libera- 


le de  la  Cua  grande  anima,47.  [©.perche 
egli  era  liberale, 3 37.2 
Liberalità , la  tua  liberalità  m’ha  arricchito 
afT.i,z86. 10  >t 

Liberare,  fciorre , qual  mago  ti  potrà  libe- 
rare con  ucleni  vCati  da  quegli  delaTcf 
Caglia,  82.  10.  appena  PegaCo  ti  libera» 
rcbbcligato  data  Chimera  di  tre  brut- 
te forme, 82,1 2,Gioue  che  in  tuofàuorc 
ti  liberò,  i47.7.tu  non  libcrarai  l'animo, 
2zo.i  o.  liberami  di  quella  pazzia , 332. 

1 i.tu  liberi  le  donne  che  partorirono  , 
ai  7.12 

Liberare  alcuno  dal  fa(lidio,43  3-7 
Liberare  alcuno  da  la  morte,49  3.6 
Liberare, farmene  ritrarrc,non  mi  pedono 
liberare,  3 1 7.1 

Libcridimo,  come  Io  fdegno  libcridìmo, 
296.9 

Libero, il  Cai  io  è libero,  563.3 
Libertà , non  Ccambio  la  libcttà  ociofa  con 
le  ricchezze,  592.7 

Libertino,  nato  d'un  Ccruo  fatto  libero, 
49  5-  5 

Libia, prou incia  de  l’Alìa  fcrtilidìma , & a- 
bondantillìma  di  grani, Oc  è chiamata  Li 
biada  Libia  figliuola  di Etafo,& madre 
di  Hufiridc,6. 5 

Libidine  , Cubito  che  la  libidinejtotente, 
360.3 

Liburna  Dea  dc’mortori , c de  le  Ccpoltu- 
re. 5 1 7. 1 

Libra, una  libra  di  Carro, 467.2 
Libretto,  l’vno  c l'altro  co'loto  libretti  , 
395.2 

Libro  , ti  priego  per  li  libri  de  gl'incanti, 
33C,S 

Libro,  non  ti  curando  di  trafmurarc  li  li- 
bri di  Panetio dotti, 90.9 
Licenza, l’indomita liccnza,222.4.tu  micia 
rai quella medefìma  licenza, 589.2 
Licenza  lafciua,68.8 

LiccntioCamcntc,Cenza  odcruarc  i precetti, 

754-to  v -, 

Lingua  « perche  mi  calca  la  lingu*  ben  par 
tante,  2.42.  9.  de  la  fuperba  lingua,;  >9. 

1 c.la  lìngua  de  polfcnti  poeti,  2,97.3.1*. 
uoretimi  con  le  Iinguc,i  58.7 
Liofanicòianco,678.'ii  # _ 

Liquore, 


A Philippo  Venutio. 


Liquore, fpargendo  un  nuouo  liquore,?*, 
é.nons’è  impallidito  de  liquori  de  la  fò 
tedi  Pindaro, 573  7 

Lira  / qual  huomo  tu  pigli  a lodare  con  la 
lira;  43.2.  la  lira  che  fu  udita  da  gli  albe- 
ri,77.7. per  la  lira  del  fratello,72. 1 o.ò  li- 
ra noi  preghiamo  Iddio.che  egli  uiua  tut 
to  queft’anno  ,94. 4.  con  la  lira  Eolia  , 
137. 4. &tu  la  lira  dotta  che  fai  ('.rare 
con  fette  corde,  1 90.4.  la  mia  lira, che  ha 
finitola  guerra,  126.  3.  con  la  liraconca- 
ua,  231.  5.  mi  gioua  alleggerire  con  la  li- 
ra,i2i.3 

Liri , fiume , il  fiume  Liri  che  ua  quieto  , 
93-2 

Lifciare.pulire.lifcietà  le  cofe  afpre , 69?. 8 

Litc.caufa.diffcrenza:  finite  con  una  lunga 
lite,  1 83.7.1’animo  defiderofo  de  liti,203. 
2. la  corte  pnua  deliti, 246.  7.  haueualiti 
faftidiofr,4 1 3. 1 . il  quale  effempio  rifol- 
ue  una  lite,  477. 7.  la  lite  pende  folto  il 
giudice,7t  5.1 

Litigare, Filippo  ualcntc  , e forte  nel  litiga- 
rc,$93$ 

Litigai  fe.fè  fi  litiga,  fe  fi  combatte  in  cotte, 
510.1 

Littori  uc Airi  a bruno,  5 89. 5 

Lito  del  mare,  94-  8. non  toccando  troppo 
il  Litopeticolofo,  1 29. 1.  ti  sforzi  di  muo 
ucre  del  luogo  loro  1 liti  del  mare  che  fa 
flrepito  , 149.  1 1 che  trabocca  per  li  liti 
di  Marica,zo9.5.dal  piegato  Lito,2  57.7. 
le  genti  Troiane  uennero  ad  habitarcal 
lito  Tofcano,3  3 8.7 

Liuido,  colorirà  i grappoli  de  1’uue  liuidi  , 
130.3 

Lodare,predicare,  magnificare  qualcuno, 
ò qualche  cofa  , che  cofa  loderò  io  pri- 
ma, 44.i.lodatò  io  Erco)e,46.  4. qual  huo 
mo  tu  pigli  a lodare , 43.  2.  io  loderò  tc 
mefTb  del  gran  Giouc,  39.9.  gl’altri  poe- 
ti loderanno  Rodiferena,  3 1.3.  fono  al- 
tri poeti  i quali  nò  hanno  altro  che  vna 
faccnda  di  lodare  la  città  di  Palladc  , 
32.  3.  perche  lodi  tu  i tuoi  granai,  349. 
?• 

Lodare  l'otio,  la  quiete,  le  porte  (Tieni,  7.2. 

Lodare  lcbraccia,io  fchictto , c (incero  lo- 
do fontanamente  le  fuc  braccia,  1 1 M 


Lodare  il  collo,quando  tu  Lidia,  lodi  il  col 
lodiTelefo,  51.4 

Lodarc,laudc,con  le  (olite  Iodi  de  gli  anti. 
chi  poeti  Lirici,44.i.con  molta  lodc,2  5 5 
4. inalzare  con  lodi,72.6 
Loggia  volta  a Scticntrioncchcarriuartìa 
nufuradi  diecc  piedi,  14:. S 
Loglio, mangiaua  loglio , 525.5 
Lofigine,  quello  è vn  fugo  d’vna  nera  Ioli- 
gine, 398.5 

Lombo,  fpiana  il  capo.ei  lombi  con  vn  ba 
(Ione  di  falcio, 403.  j.douc  io  ruppi  i lo- 
bi,31  5.1 1.  al  quai  muletto  la  valigia  pri 
ma  i lombi, 419.12 

Lontano  edere, non  c lontano  da  lei  , 951. 
10.  fieno  lontane  da  me  le  cantilene  da 
morti,  1 56.2.C  poco  lontano,  270.  5.10 
promcttochc  farà  tòtano  da  lentie  fcrir- 
turc,398.  7.  lo fpilotcio faià  lontanodai 
viuer  parco, 489.  4*  quella  fauola  non  è 
molto  lontana  da  tc,498^8 
Loro, fango,  oueramcntcfcil  loto  doma* 
chcuolc,  505.8 

Lucerna, differifci  infino  a dì  le  lucerne  ac- 
ccfe,  1 91. 1 .le  lucerne  accefc,  2 1 7. 7. che  <a 
uadc  le  lucerne,  321.8 
Luce.rendt  la  luce  a la  tua  patria,a  57.  t 
Lucina  , fc  tu  uuoi  eder  chiamata  Lucing, 
337.* 

Lucertola,  cueramentefc  le  verdi  lucertole 
han  fatto  muoucrevn  ptuno,7j.i  1 
Lucida, piu  lucida  del  uctto,  67.9 
Lucilio  pocra,44i.4 

Lucania.prouincia  tra  Puglia , e (a  Cala- 
bria,4 90. 3 

Lucano.dc  la  Lucania, 448.6 
Lume , ertendo  lcuati  uia  1 lumi  del  conni-  ■ 
to,i 86.1 

Lume, a lume  de  la  Luna,  2 5.2 
Luna, come  la  Lunarifplcndc  fra  le  delle 
minori  di  lei,  49.  8.  nel  far  de  la  Luna, 

7 9.3. Tubilo  chcvnnuuolofcutohanaf- 
corto  la  Luna,  142.4.  quanto  rifplendc 
la  Luna  chiara,i  20.9- ne  la  Luna  roda, 
13  i<6.1c  nuouc  Lune  frguitano  di  man- 
care, 149.9.  in  honorc  de  la  nuoua  Lu- 
na,* 12.  1 1.  quando  torna  la  I una  nuo- 
ua , 21  8.  9.  la  Luna  rifpUndcua  per  il 
Cidfacno,323«5 


\ 


Luna 


Obferuarioncs  in  Horatium 


Luna  che  lucedi  notte,z6r.7 
Luna  10(^,428.3 
Luna  vagabondaci 7.3 
Lunghezza  5 in  lunghezza  circondaua  mi! 
le  piedi,  426.  8 

Lungo,lunga,la  tardanza  non  è lunga,  89. 

1 

Lungamente,lungo  tempo,  61 t.$ 

Lungo, a lungo  : ti  fi  fermerà  a lungo, 6:  3. . 

4 

Lungo  tempò,!^.  2.  fei  fiata  tralafciata  da 
me  lungo  tempo, 25  9. 9 
Luogo, oueramentc  nc  luoghi  ombrofi  del 
monte  Elicone,43.  7.  non  fta  nel  luogo 
.certo, 5 z.t. luogo  ifecreto,6c.  3.  quel  luo* 
go, quelle  rocche  beate,  :z2,  10.  mancò 
■ poco  ch’io  non  viddi  i luoghi,  1 36.4-in 
ogni  luogo,  169-  9->  primi  luoghi,  16 1. 
io 

luogo  fccreto,  con  affanno  gli  nafeondeui 
in  luoghi  fecrcti, 483. 1 i.fottoi  felici luo 
ghifccrcti,:  $1.4 
luogo  volto  alSole,426.6 
luogo  chiufo, ferrato  intorno, 3 96.2 
luogo  da  federe,  nc  primi  luoghi  da  fede- 
«,297-2 

luoghi  temperati,!  c 1.2  . ' 

lupo, come  il.Ceruo  fugge  il  lupo , $ ?.4.lu 
po  dedicato  a Marte, 64. 1. perche  vn  Lu- 
po me  fuggì  nc  la  mia  villa  Sabina,  74. 
j. prima  i Capri)  s’accompagncrannoco 
lupi, 9 3.1  t.fe  il  lupo  va  vagando, 210.12. 
preda  di  lupi  rapaci.2  5 3-  7.  efiendo  poi- 
(ronc contro!  lupi,  30  3.  5.  da  lupi  rapa* 
ci,  3 2 6.  1 1.  il  lupo  cauto , accorto,  aftu- 
to,maIitiofo,«29.z  -, 

lupo  ccruiero,oucramente  i lupi  ceruieri  ti.l 
midi,  138.7  1 , > 

lupa, la  lupa  bigiaccia,226.ti 
lupino, forte  di  biada,fa  molto  bene  quan- 
do le  cofe  pretiofe  fieno  differenti  da  lu- 
mini, 591.  2.  la  tua  robba  nc  la  robba , c 
-ac’lupin  1,4  *4.6  r > 

lufignuolo  , fono- vfati  di  mangiare  lufì- 

Jjnuoli  comperi  con  grandefpcfa,  491.1 
uria, ragiona  de  la  lufforia,  4 89.11  > 

lufluria  fporca,4i  7.7 
lufTuriofo,  Nomcntano  lufTuriofo , 426.  7. 
perche  il  fuo  figliuolo  lufliuiofo , 3 94.2'. 

t.  .1 1 


r 


un  becco  lufTuriofo,  ] 14.  10.  come  liti» 
.luffuriofa  capriola,  204.8 
lufTuriofo,cfTcrc,474.  5 
lufiro.fpauo  di  cinque  anni,  la  coi  età  ha 
affretta  di  ferrare  l’otuuo  lufiro , 1 18. 
io  , 

M 

AA  A la  violcntia  che  viene  a l'imprcut* 

1 1 ;fia,i56. maio. 7}.n.ma  vna  not- 
te ci  afpctta  tutti,  86.  8.  ma  tu  marinaio 
chefarcfii  maligno,87.  la.  ma  fopratut- 
to.s3.9-  ma  fubitOchc,  125.12.ma  pio. 

1 37.tc.ma  tu  medefimamente,  1 53. 1 1. 
ma  il  mefio  di  Cloe,  1 8 8.4.  Ma  fc.  3 5 1 .4. 
i6:.:.ma  il  uccchioNcllorc,  127.10 
Macchia, che  fianno  nafeofii  nc  le  mac- 
chie folti,  200.7 

Macchia,  fegno  nota  nc  la  quale  egli  ha 
una  macchia, 247.  8.  non  faròoffclo  da 
poche  macchie,764.t  1 
Macchiare,  la  gioucnrùnata  di  quelli  pa- 
dri non  macchiò  il  mare,  1 86.  4.  i fccoli 
pieni  di  colpa  primieramente  macchia- 
rono  i matrimoni), 1 88.  1. la  bianca  pal- 
lidezza macchialoro  i nifi, 307. 10.  un  fo 
"no con  una  fporca  uifìonc mi  macchia 
la  camicia  da  la  notte,  408.  7.  fubito  che 
egli  hebbe macchiata, 3:6.7  • 

Machina, la  una  uolta  fine  al  maiauigliar- 
ti  de  la  tua  madrina,!  33.3 
Machinarc : edificare, componere  , fare  » 
573-3 

Maculare, uitij  maculano i buoni  princi- 
P'i.251.1 1 

Madre  non  andar  piu  dietro  a madre,76.t. 
elenradridc  Re  Éathari  hanno  paura 
di  te,99-  5.  non  potcua  nafcerc  nefluna 
d una  madre  infame,  1 1 8. 7-lc  ceneri  fc- 
pelluedi  tua  madre»  126.2. le  madri  han-  . 
no  paura  di  tc,i26.  8.  fecondo  la  uolon- 
tà  de  la  madre  feuera.i  S6.7. cerne  la  ma- 
dre chiamacon  tioti,  257.  4.quafi  ma- 
dre del  giu  fio  & de  l'equità,  3 85.2. la  ma 
drcpaz/.a  rammazzaià,49  6.  2.  quando 
ai  u a ^mandola  madre  pamofa,;  5.  j.co 
me  una  madre  che  animaci!  ta  un  fuo  fi- 
gliuolo, 642.4.0  figliuola  piu  bella  di 
tua  madie,  59.6.  la  crudel  madre  de  Cu- 
pido,68.4  . 

Madri, 


l 


r*  $ A Philippo  Vernino . v * 


hhdri.perlcdohne  Romane,  337.  8 
Maièftà,  tu  uolcndo  offender  la  macftà  de* 
grandi  Iddrj,  j ^3.6 

Macflro,  come  1 martiri  piaceuoli  danno 
.a’fancwlli  qualche  cialdone,  3+4.1  i.per 
eflèr  (lato  tu  fuo  mactlro,  196.1 
Magazzino.douc  fi  uende  il  tritici  392.6 
Maggiore.haucndo  meritato  de’  peccati  di 
.cuoi  maggiori  1 a 84.  i.non  baia  dona- 
to niuna  cofa  maggiore  tic  migliore, 
246.  j. edendoio  diuentato  maggiore, 
«5  5.1  :•  '1  -1 

Magrezza,  inanaichc  la  brutta  magrezza, 
ajc.5 

Mago,maga,qual  maga, 82.ro 
Magio,  magra  , diuenta  prima  magra  , 

592.2 

Mai,  fc  alcuna  pena  hauedemai  nOciutoa  ' 
te,  12  5.8  ■ Im 

Malameutc  • ella  fi  uendicòi  malamente, 
27  5. 7 

Malamente  piacenolc.+j  5.7 
Malatia , haucndolo  flratiato  da  la  nt.alatia 
-rfi  Campagna,ic6.8.fcalcuno  fufTcata- 
, malato  dciamalatia,*  14.4  >. 

Malati*  aeuia, 4$  ;„io 
Malaria  dt  mente,  ècaldodi  qualche  altra 
malatiaidi  mentc,474.9 
Malatia.  lunga  che  conduce  a la  morte, 
598.4 

Malcótcnto,fctu  unterai  maleolente,  185, 
■3. io  malcontenta,  meda, 33  5.7.  «ii  qui  fi 
parti  Vario  mal  contento,  4C9.  2.  ènti) 
contenta. afflitta,  addolorata,?  56. 1 1.  le 
.mal  contcntcealcndi,  382.1  • 

Male, i gran  mali,cdi/agi,r 39.8  * 

b^ale  di  fianco, 432.4’  ,.i  i , • : , ,, 

Male  battete , fc  tu  hai  male;  non  farà  così 
Tempre,  129.9 

Male  aequiflata,  le  ricchezze  male  acqui  (la 
-IC,zìz.  tz  ■ ■ ......  . 

Maledetto, cattino , una  uecichia maledetta, 
ti  I }•  3-  Annibale  maledetto  per  la  fua 

«crud<l(à,3  2 3.it  . ' ,ri  . 

Ma'edcuo  edere  , coflui  fia  maledetto , 
,484.5 

Ma!enconia,fa(lidio,66.4.darò  la  malcnco 
nia,c  la  paura  àucntifuriofi,79.i2  . 
Maligno,  ma  tu  mariano  che  (ardii  ma- 

judùil 


ligno.f  7.12  r «M 

malinconico , i malinconici  hanno  in  odio 
'chtèallrgro'>Ti47.'3  dk\t 

maiitiofo.al  toto  malitiofo,  229.1  ìA 

mal  regio.malatia  che  fa  diuétarc  tutto  gial  < 
lodd  colore  del  Zafferano,  775.6 
malna.de la  noalua  lcggierc,93.8.chc  la  fa. 

' lattifera  malua  al  corpo  ammalato , 290.  ■ 

1 1 > 

malleuadorc.fcgtmà.liaucndodato  i uulk*f- 
uadori,?43.8  : \ 2 

mal  uolenticri,6cr.9  IA 

mancamento , uirio , difetto',  ntftt  i cantóri 
hanno  quello  mancamen  io, 372.4.0001?  ' 
Aerando  i tuoi  mancamenti,  374.ivfè-rt^ 
triboli  per  tuo  mancamento,  o perniati*' 
cainentodclecofc,36  5.  fi  ‘ 

mancare  di  quàlcofa  , ncche  manchicela 
eetcra,93- 1 o.mancano  di  uenti,c  di  Sole, 
C$26. y.ranti  gioii*  ni  Troiani  mancarono  ' 
de  la  fcpoltttra  de  la  patria,  3 8 5.10 
mancare,  mancò  poco  ch’io  non  ucdcfl» 
136.  6 

manca  re, ucnir  manco, le  nuouc  Lune  feguì' 
ta no  di  mancarc,i  49.9 

mancate  qual  cofa  «qualcuno , molte  colè  • 
mancanoà  coloio,  clic  defìderano  molte 
cofe,  tc-8.9.  non  mancano  al  compagni 
di  Venere  uini  in  abondantia.z  to.O  >f- 
maneare,  a che  hora  io  debbia  mancare  de** 
(redditi  2.7.  qual  paefe  manca  del  no. 
^ftrofanguc.t  tt.8  1 • >'  ■ 

manca  requal  cofa.nondimenO  fèmpre  miH 
'manca  non  foche,  224. 1.  fcmprcchegli 
iìcn  mancati  1 collurui,2 5 1 .1 1 1 

mancare  qual  cofa,  cosi  mancò  la  gratta 
■ d’Anfìonc,G43'5  H 

mancatticc  dif«le,fpergiura,i69.  t 
mandare  in  qualche  luogo, manda  qua  an*  ' 
cor  egli  a ^ (la  f abricadiuttfeeofc,  t6  f?9 
mandate  in  luce,?.  5 In 

mandare  al  mondo,il  Padrefde  gl’huominlf 
Se  degl’iddìi  ha-man dito' al  «nòdo  n4fl- 
ta  neuc,&crudcl  gtagniuola,  1 1.9  K 
mandare  il  bcfliame,  Proteo  Deo marino 
mandò  tutto il'fuo  bcfliame  ambiarci 
-monti  alti,  12.3  • 'u 

manda  re  le  fàetre,tirare  le  (aere, tu  mani*. 
ut lcfacttc  narucbea’bofJw,5c,9:. 

Ggg  man. 
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Mandare  la  fama.mandt  la  fama  per  tutto* 

070.1 

Mandar  fuori, micio  fuori  del  nido,  x49.11 
Mandar  per  nemico,!  $«.3 
Mandate  qualcuno  in  qualche  luogo,  io 
non  manderò  a Cartagine  medi  fu  per. 
bi,*5  5.7 

Mandar  fuori  qual  cofa.lo  autunno  man. 

dcrà  fuori  le  biade,, 263. 9 
Mandai  fuori  gli  amori,  far  innamorare, 
*77-7 

Mandare  il  fuocauallo  chciioghiaua,279. 

Mandare  in  mille  pezzi,  ? 1 3. 1 o 
Mandare  doni,  perche  mi  mandi  doni,!»*. 

Mandar  lettere,?  1 i.i 
Mandar  giù,  come  egli  manda  giòia  larga 
Vede  dal  pctto,4 1 3 .9 

Màdar  a la  fcuola.non  mi  volle  mandar  a 
la  fcuoladclgran  Flauio,  417. 8 
Mandare  vu  bando.fe  alcun  Pretore  hoggi 
mandarti  un  bando, 459. z 
Mandate  in  luee.697.xr 
Mandatoci  nuouo  mandato  a l'orco,  S6.3 
Mandato  fuori , i carri  mandati  fuori  de  le 
mo(Iè,3S5.7 
Mandato  di  Ciclo,  5 r 3.9 
Mandata  a pafeerr,  403.4 
Maneggiare caualli , perche  non  mane*, 
già  egli  icaualli  FranccG,  36.i.oucro  le 
cgl’è  bi  fogno  maneggiare  1 caualli,  j 8. 1 
Maneggiare, Scanirootadimancggiarc  le 
jfcrpi  afprc,io5.i2.nonfi  vede  un'alno 
che  fappia  quanto  lui  maneggiare  un 
> cattai  lo,  1 *9  .j 

Mancgoiare.cciTà  di  maneggiare  me»  Z4ta 
Maneggiate  il  bicchiere,  565.  3 
Maneggiare  l’armt, non  e nclfuno  che  ma- 
neggi più  gratiofamcntc  di  te  Tarmi  vi- 
rili,  64  4.3 

Maneggiato,  ciTcndo  tu  data  maneggiai. 

lodale  mani  del  uolgo.656.to 
Manette,)!  farò  guardare  con  le  mancttca 
leinaiu.6jt.to 

Mangiare,  io  mangio  de  la  cieoria,  93.7. 
mangi  l’aglio  che  piu  nuoce  de  la  cicu- 
-4*  > *9jx.*Ù  è vago  ti'baucr  conapododu. 
Sento  ucrfi  innanzi  che  mangi, 442. 4 

Wtf  W H ti  ^ 


Mangiare  tcpcraiamcntc,fobrio.c»di  gòtti 
ta  utilità  arrechi  fcco  il  mangiai  ft>- 
brio.460.12 

Mangiare  hc*bcamarc.47$.7.fc  Aridippo 
mangiarti  de  Thctbc  paticmcmcntc  * 

63  3-4  -.T 

Mangiare  bene,  non  mimaiauigliofe  alca. 

ni  fono  che  mangiano  bcnc,oz2.z 
Mangiare,  per  pratucarc,  mangio  ift  caia* 

Z4*-S 

Mamfcdarc , modrarc  » il  muro  farro  del 
tempio  di  Ncttunno.con  una  tauola  fat- 
ta per  uoto,  man  ifeda  ,modta  ch'io  ho 
apiccato  miei  uedimcnti  bagnaua  Nct- 
tunno.zS.  f.  manifedandoquede  lagri-  * 
me,  51.3.  manifedarono  che  io  aoinna 
morato,!  16.  z . 

Mamfedate  Tallcgrezaa, 516.7  ■ • 

Manifedate  le  cole  fccrete,  579»  5 ji. 
Mamconia.pcr  la  mameonia  piena  di  falli. 

dio,  3 3 >.7  ^ v 

Mano.eh’ei  nò  meta  le  fuc  roani  inconun€ 
11,65.8.  portando  là  ncccdìtà  con  la  fu» 
Diauo dura, 9<;>  ic.conuna  maoofcclc» 
tata,t  3 5.1. ne  la  tcrnbil  mano  di  Giouc* 

167. 5.  le  auaremani,  264. 4*  tu  hai  le 
mani  bianche,  candide,  ?3  3>  31  con  le 
mani  unte,  5c5.4-con  (emani  (poiché  » 
506.3. piglia  con  gratajnano,607.7^OB  ^ 

l’una  e l’altra  mano,  64  5. 5>con  la  mano 
parca.zofc.  io.  fc  la  tua  mano  fenza  pec- 
cato, 2 19.  9.  con  le  man  pure  e nette  de 
la  tobba  d’altri,  395.  s-U mano  del uol» 
go.J9J.«i  : 

Mantcncre,confcruare,ricordau  di  mante- 
•nete  la  mente  tranquilla  ne  le  cole  att- 
uale, 114.1  tJiian tenere  i ucifi  Lirici  , 

262. 2. ma  fc  tu  uuoi  mantenere  i parca- 
ti. 3 3*-3  ' . 

Mantenere  Tufanza.399.6 
Mantener  l'odore,  un  uafo  nuouo  manto- 
làfcroprequalche  odore,  572.1 
Mani  ice  jl  ucnto  fenato  nc’mantici.  391-4 
Marnile,  thè  il  marnile  non  fia  fehi(o,579.S 
Marauiglia.chemarauigliac  quella,  137. 

1 1 .laq  iialcofa  delle  marauiglia  ad  oga*a 
no,»?  3- 5 ^ 

MarauigliaiG , egli  che  none  lolito  (ì  maio, 
uruhaià di maìtaipu, e turbati , 27.  1» 

■ Tatuine 
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•Vanirne  de  l’inferno  fi  mtrauigliano  , 
"U7i  io.  ru  ti  marauigiicrai  quel  che  io 
uoglia  fare,  190. 1. gl'indiani  fi  maraui 
gitano  di  te,  280.  t.  noi  felici  fi  maraui- 
glia  remo  di  piu  cole,  3*8.  io.  maraui* 
gliati  tu  di  quello, 4 51.1 
Marca  prouincia,  494.5 
Marc,  il  raareminaccieuole,  fpauenteuole 
fi  placa, 46.  10.  ti  ricondurranno  in  ma* 
re,  <3.6.  appena  pollino  rcfilicrc al  ma- 
re fenza  funi,  44.  3.  non  entrare  ne  ma* 
ri  che  fono  ne  l’Ifole  Cicladi  fi. liminole , 
54>9.conducendola  per  forza  per  mare, 
56. 3. nei!  maic  che  aifonda  lcnaui  ,60. 
5*  che  Tei  (lato  mifurarorc  del  mare,84. 
«.il  maree  la  dellrutrione  de  gli  auari 
marinai,  86.  5. temete  che  fei patrona 
del  mare,  99.  2.  qual  mare  non  hanno 
(colorito,  1 1 inquanto rifplcndc la  chia 
ra  Luna  nel  mare  la  notte  , 1 20. 9.nc  il 
mare  tumulmofo,  1 6 imperché  il  gran 
rnaic.i  69.  7« frena  il  mar  vcniofo,  175. 
*<4-li  marinai  auari  vincono  li  mari  fpa- 
ucntcuoli,.'22.i  i.hauendo  ucduroilma 
re,  2 2 9.2. al  mare  che  riluce  come  un  uc- 
iro,243.6.n t fi  (pauenta  del  mare  adira- 
r *0,288.1. (opra  il  mare, 307.2. ne  fia  poi* 

tato  per  mare  piu  quieto, 3 14.  i.dcfidcri 
ilare  ne’marifitlfi^ay.R.per  mare,c  per 
terra  , 3*7.  a.  il  n»ar  nero  turbato  da  la 
fortuna , 4 5 5. 2.  qual  di  due  mari  na- 
feondmo  piu  pelei, 6 19-7. goucrna  il  ma- 
rce la  terra, 44,  a 
Mare  auaio,  237.1 

Mate  Tirreno,  la  quale  rompe  il  roarTim 
no  neglifcogli,4i.  1 1. rutto  il  mare  Tir- 
reno, 2 20. 7 ^ 

MarcdiCandia,8i.i 

Marc  Illirico,  m’annego  nel  mare  Illirico, 
I7.4  ■ 

Mare  d’ftalia,  *8.3 

Mire  Atlantico,  riucggendofpciro  limare 

At!anrico,93.4 

Marc  di  Carpato, ciafcnno  che  folca  il  mare 
tli  Carpato,  99.1 
Mar  rollo,  101. 1 * 

Marc  Cafpio,  127.1  , 

Mardc  la  Siciliane  il  mar  de  la  Skilia,i|*. 

AV^r-", . ..  - 

X-il»  - ' f 


• Mare  Egeo  .eflendofopraprefo  nel  male 
Egeo,  143.6.  per  li  tumulti  del  mare 
Egce,2  37.< 

Marcdcl'Jndia.tu  domi  d mar  de  l’Inda, 

1 55-$  % • t • 

Marc  lonio,3i4.l 
Marc  de  la  Tracia,!  55.9 
MareGaditano,  perdouc  iliaarGaditanO, 
170.1 

Mare  Icario,!  89.1 

Mare, del  mare  Adriano,! 93-9.il  nero  fen® 
del  mare  Adriano,  228.8.167.4 
Mare  Pontico,tuito  il  mare 4*on  tico, 2 20.7 1 
MarcdiTofcana.23  J.i  t 
Marc  Carpano,  167. 5 

Marc  Occano,odc  la  fama  tua  il  mare  Oce* 
no, 28). 2 

Marc  de  Lcuante,con  l'hauer  fatto  fortuna 
nel  mar  di  l euantc, 290.7 
Matenima  .in  maremme  lontane,  598.2 
Margine  di  ferita, 406.  7 
Marinaro  , Cubito  chela  (Iella  ha  gìttato  il 
fuo  fplcndcrc  a marinari,  46. 9.  il  mari- 
naro paurofo,  54. 7.1auaro  marinaro  , 
86. 5.tna  tu  marinaro , R7. 1 :.  il  marina- 
loCartaginclc  lagrandilfima  pam  a del 
Bosforo,  176.  7.  ne  le  (Ielle  trlplendono 
a marinari,  143.  5.  io  diucntcro  marina- 
ro,! 74-3.lt  marinari  auart,222.t  i.mari 
nari  vanno  nauigando  per  ti  mare  quie- 
to, 257. 9>ò  quanto  gran  fudore  (la  To- 
pi ai  tuoi  marinari  , 3 14.  4,  i marinali 
d'Vlifie,3  3 1.4.1  marinari  audaci,  346.1. 
pieno  di  marinan,402. 4.  il  pigro  mari- 
naro, 403.7  v.  ’ 

Maritare  alberi,  oucro  egli  marita  gl’aki 
pioppi, 2 8 8. 3 ‘ 

Maritatfi, quando  farai  maritata,  262.  8, 
quella  figliuola  farà  maritata,  513.10  \ 
Maritata  di  poco , le  donzelle  maritate  dii  ' 
poco  hanno  paura,  126.9 
Marito,  chiederà  marito,  120.7.  ritardi  li 
mariti,  126. 9.  da  te  è (cacciato  il  ma- 
rito , 150.  2.  marito  infame  , 178.U 
4.  in  fu  le  nozze  del  marito,  >86.  r. 
fetu  Tulli  maritata  ad  un  marito  era-  lr. 
dclc,  194. 5.  nciltuo  marito  innamorai, 
to  di  Picria  ,195. 2.  ho  rifparmiato  U M 
morte  al  aùo  infelice  marito,  198.  t a,: 
Ggg  a fu  la 
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urauta  del  ma ritoft rateo,  1 89.1  %'J. 
ci  nno marito  andarà  fuori, 570. 1 1 
JVfmoche  nafte  ncll’lfoia  d.  Paro,6S.,r. 
mo,dara  cottimo  t inaimi  a legare, 149. 
o*poria  te  di  marmo , 24.9.1  mainai,  le 
fta,u« Jefepohure,  266.5 
WrrnoNun”d0i6 

nc  fede  deiidcrate  dàlcrudel  Marte,86. 

^«.ritornando  Marxoii  90.10 

: , **con  l’hombile  mafcclladi  Leone, 

Mafchcia,  Efehilo  trottatore  de  la  mafebe- 
»7  56.  J.chcegli  non  liaucua  bifogno  di 
«aftbcra.406.9 

1 V10  r uo*  ,nafcbi  alzate  con  alberante 
JOdl,72.9 

^ScaTefoned?3'"1' > 

XA..T  nc>,or,cdr  inno, 503.2 
>,  n?J?,a  Tucfta  perfona  maflaia,273.7 
attua , clic  c quanta  malTaritia  io  ho  , 
%, ,T*1’3,t't°rrò  le  ma(Taritie,6it.9 

tcrta,clic  c materia  di  giandillinao  male 
• M3.6  0 

Ma«rona,madrc  dr  famiglia,  J66.  t.  io  non 

. tocco  nclTuna  matrona, 362. 8 
Alattacchionc,  fanta(lico,chcha  ilcerucllo 
^pta  la  bcrctta,4oj.4.il  mattacchione  , 
*<nza  ccrucllo  fcriuerà  ucrii  da  nulla, 

5 1 4.6 

Mattina,  che  la  mattina  a bitou  hora  uada- 
no  a cafa  fua  , 489.  j.  la  mattina  a buon 
hora,496.r.  jntino  a la  mattina,  37  J»  *• 
noi  diciamo  la  manina, 2 59.2 
Matto  pazzo , in  quello  modo  credo  che  tu 
fc  inatro^47t.i 

Mattonato  de  le  falc,e  de  le  camere, e ti- 
gnerà; il  matioaato  con  ottimo  unto, 

141.7  • 

Matura  inanzi  altempo,t46,} 

Mc.non  c cola  damc,23<sj2 

Meco.ò  Stptrmio  che  verrcfti  meco,  ttU. 

uoi  farete  ineco,  1 74.2 
Medea, li  crudeli,  venern  di  Medea  bar  bar», 
302.  t 

Medi fimamentr.  &tu  mcdcfimanacnte  , 

‘29.1*  5 . I 1 

Mctlcfimo.il  medefìmo  toglie  uia,  n 9.9,-il 
nv.^(jjDn  ciotto  afac  tute^ao^r 


Mediante,m*diJ*nft  le  ferite  citagli  fon^ 
■»e,;54.t. medianici!  qt.ale.48  j.i  1 
Medicina. di  modo  che  ella  gim  quelle  me- 
dicine, 31  <>.6  1 ' • 

Mcdico.il  medico  predo  a gita  tire, 481.7.1'® 
fonoofi’efo  da  bdeh  medici , 548.  j.  ha» 
chi  ua  a chiamare  il  medico, 3 5f.11.il  me- 
dico hauria  liberato  {'ammalato  del»’ 
malatia  pericolofa,496.2  ■ ■ ^ 
Mediocrità, fi  concede  la  mediocritì.jfi  6.5, 
non  c'c  nitTìrna  mediocrità, 3 59.ro.ama 
la  mediocrità,! 29.  t.  egli  no*  hebbe  me- 
diocrità nclTuna, '373.1 
Megho.acciochc  tu  poilì  fopporrar  meglio, 
41.9.  fu  egli  megho.229.to.chi  può mc- 
gliocon(rgliarui,327.r.que(loè  meglio, 
tacendo  quello  ,uiucrò meglio,  40 1.  ì,  -, 
mi  conofcc  meglio  che  non-lo  conofeo 
«0,599.9  • 

Mela,  pomo,  le  mele  coIte.quandolaLuna 
èfeemata  lonorofle, 54»  t 
Melpomcne^inadelcmufe,76,r2  1 1 • • 
Membro , sbraneranno  le  uodrc  membraf, 
3C4.9. quanto  cattiuo  fetore  crefce  ne  Ac 
membra  rancide.  71  $.7.fpog1ionolcfor 
membra  fctolofe,3  3 1. 4.  Ai  non  tròùetù 
le  membra  del  poeta,  394.9  1 

Menare  la  coda,  menando  pianamente  At 
coda»!  54.7 

Menare  la  mta  fua,  fare  che  egli  meni  lauò> 
ta  fua,  163.4 

Menar  fcco , mena  fcco  il  fonno,229.9.  mi 
bifognarebbe  menar  meco  un  compa» 
gno,&  un'altro,4 19.10.  1 1 

Menare  a mano  per  la  cauezza  uà  cauallo, 
<43.7 

Menare  a cafa,  56.7 

Menare, edere  menato,  non  Dolendo  effèr 
menai.!  fchiaùa.r  c6.  inulti  damo  mtn» 
ti  ad  un  medrdmo  luogo,  1 16.8 
Menda, crrou-.ftnza  menda, -(J  4.7  :;>u  4 

Mcndofo,ma.lf lamia  naiuraemendofndi1 
nitij  ined  ocri.c  pochi,417;9.'.o:h.  ■ • 
Mtnnonc  tagliuolo  de  l' Anfora, 440.  iv  . 
Meno, manco, tu  odi  meno|79.i.mcno  ha& 
bi  paura  de  la  poucrtà,J52.ti  * 

Mentc.ccrucllo, memoria, 5 t.t  raion  tanto*  1 
Ctbcle  pcrcuotd  la  ro&c  de  fiioi  facendoti  K 
jo.&.wn  arcale  wu«a,  93.1  o.Cefareai» 

4uflc 
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iufl'c  la  mente  furiofa,  i o$.t.  mente  rem 
pcrata,  1 1 5.  t.  i milerabilnumulri-  Ac  la 
mente,  144.2.  la  mente  auueduta  di  Re- 
ttilo, 179-7.0  guardia  de  menti,  5 17.  6. 
che  ha  una  mente  piena  di  diuinità  , 
395-6 

Mente  tenera.per  i fanciulli,  6t  tementi  te- 
nere, bifogna  formarle  con  ifludij  éc  ef- 
ferenti,! 21-7 

Mcnttonr.fc  fi  farà  fatto  mentionc  alcuna, 
39?- 2 

Mentire , fe  io  mento  in  corfa  alcuna  ,47  8. 5 
Mento, toccàrono  eoi  mento  la  tetra  imbrat 
tata  dal  fangac,  124.  t./ofpefc  col  men- 
to, *00.4 

Mentre  che.infìn  che,  40.3.  mentre  che  noi 
parliamo,  42. «.mentre che  io  canto, 74. 
4.mentre.<he  'o  Inno  cultore  non  conti- 
nuo de  gl’la3ij,97-i.tuetmè  chcuitifrai, 
1 1 5.  5 . \ 

Mercante  , d mercante  temendo  il  urnto 
Africo,c  he  combatte  con  fonde  del  ma- 
re Icario,  7 ,2 

Mercanti.! , ricomprati  con  lemcrcantic  di 
Soria,  93.  4- di  mercantie  che  egli  pcrrta 
di  Tino  , 1 *7.  t o.quandoè  piu  ficuia  la 
mercanti*, 3 61. a 1.  la  meretrice  porta  la 

fua  hiercantia  5 66. 8 

Metcatanie.il  mercatante  ricco, 9 ?.3.merca 
tante follecito,  557.  2.0  felici  mercatan- 
ti,l«2.  lo.non  fcacciatjouia  dafcil mcr- 
catante,2s2i>Q 

Mercatare.compràre.io  folo  fa  prue  merca- 
tareoni,  469.  S 
Metcato  di  Appio,  402. 3 
Mcecc.cuna  merce  ficura,  tèe.  I 
Mercede.de  la  mercede  pattuita,  1 67.7 
Mercurio  fauoreuole,  473- 8 
Meretrice, jmi  tratta,!. 1 meretrice fpergiura  , 
1 00. 5. io  ho  da  fare  con  meretrici , 362, 
1 1.  che  tu  facci  peccato  con  pub:  ica  me- 
retrice, 363.  ic.matto  dela  meretrice  di 
chi  egli  è innamorato,  394.2 
Meritarc.chc  non  l'ha  mercato,  1 3 j.  io 
chctti  non  meriti,  3 52. *7.  fe  alcuno  meri 
raua  d’cilèr  notato,  3 89.  * 

Mcrito,Ia  gloria  degna  di  tuoi  meriti  238. 
a. 

Mcrla.ucdcmmo  cflcrci  mede  innaaai  ma 


le  arredile,  545-  io.  intento? pigliar  le 
merle,776. 1 

Mcfcere.mefcici  del  uin  Cccubo,  3 1 3.1 
Mefchinc1!o,poucrctto*ònufchinrlli  &po- 
u cretti  colóro  a quali  tu  pari  bella , zt. 

Mcfchino, potici  etto,;  A4. 4 

Mefcolaic  con  alcuno  , la  Poefia  nti  mefcO- 
Ucongli  M iti  immortali, 9.  5.  ne  Racco 
figliuolo  di  lcmclc  inefcolcià  lebatta- 
.gtieconfIarie,6<.3 

Mcfcolarc  qual  cofa.mefeola  la  tua  deità, 

2 59.i.mcfcolaun.i  biette  pazzia, 2 76.  7. 
che  ti  gioucià  l’haiicr  mcfcolato  il  vele- 
no,» 34.1  i.niclcok»  la  pace,  1 82.1 
Mescolare  Ic-eofc  clic  fon  da  fuggire  con 
le  cole,  che  ftdcbbouocercarc  dhauore, 
*6t.«o 

Mcfcofarcinfieme.fetu  mcfcolarai  mfieme 
ncloftomaco,  4 1.4 

Mcfcolarc  le  parolc.pche  egli  mefcolòlc  pa 
iole Gtechc  con  le  paiole  I.4tine,43$.  1. 
uorrefli  piu  ^tcfto mcfcolarc  le  paiole- 
che  hai  arrecato  di  fuori,  43 9.8 
Mcfcolarc  il  mi  eie  col  nino,  $oc.6 
mcfcolarc  le  cofc  facrc con  le prcfanc,62  9. 

1 1 

mcfcolato,  con  canzoni  mcfcolatc  co  flauti 

di  Lidia, 283- 7 

mefe, prillo  a uoltare  i meli,  262.  8 
mc(T»»,il  niello  di Cloè.i 88. i.ti  loderò  mclTo 
dei  gianGiouc,&;  de  gl’Iddtj,  39.  9 
metà  , ella  è piu  grandcla  meta,  498.7.  chi 
hacominciaio  una  cofa,  hala  metà  'del 
fatto,  5 69- « » 

mctallo.ia  libertà  migliore  di  tutti  i metal- 

11,604.3  - 

metitore,  ò duri  fianchi  di  metitOTi  .293-2 
i)tctteic,poncrr,aIlocare,40.9.nii  mifc  infu 
riatO,62.8 

mettere  l’aiatro  nimico  lotto  le  mura,62.  7 
mettere  da  banda>mctti  da  banda  i pcnfic- 

ri,  291-4  . 

mettere  nel  Campidoglio, oueramente  met  • 

tiamo  nel  Campidoglio, 223.4  

mettere  in  qualche  compagnia,  ilqualefe 
tu  lo  mentili  m una  compagnia  di  fan- 


ciulle, no.  9 

mettere  il  capo  fotto.c  lo  ftomaco  ,617-11 
4 3 mettere 
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Méttere  conto , meritar  la  fpefa  ; mette 

conto,  3 60.8 

Metterfi  la  cauezza  , inuanotu  ti  mette» 
rai  h cauezza, 33  5.4 

Mctteifia  dormire , acciochc  ella  fi  metta 
a dormire, r «,  5-* 

Mettere  doppo  ,•  mcticnxlo  tu  ogni  cofa 
doppo,?  $ 2.7 

Menerò  dentro,  tu  metti  dentro  trecen- 
to pctfone,40!.tz 

Mettere  il  dente, cercando  l’inuidia  dimet- 
ter il  dente  in  ine  fragìlc,452.4 
Mettere  a la  fronte  del  ornatore  l’oliua, 
324 

Metterla  furia  adolTb,>9.7 
Mettere  line,  inerti  (ine  Itormai  a la  tua 
Iafc1uja.ac3.t0  . 

Mettere  il  fieno,  mife  il  freno  a la  giouen- 
tù  sfrenata,:  82.6 

Mettere  a giacere  il  capo,  metterfi  a gia- 
cere col  capo  Tenia  Callidio,  8.1 
. Mettere  a guadagno,  3 f.t 
Metterfi  a giacere  rouefeio/eon  la  fchiéna 
in  tcrra.c  eoi  corpo  in  fu,403.jj 
Metter  giu  per  Ugola,  diuorarc  ciò  che 
s’ha, 483.7 

Mettere  innanzi, preporre,  271.1.  ricorda- 
ti di  mettere  innanzi  tuoi  amici,  500. 
mettedo  innanzi  l’ultime parole,  394.9 
Mettere  legno  fui  fuoco, 37. 7 
Mettere  in  un  luogo.377-9 
Mettere  le  mani,  65.  7.  acciochc  la  ma 
fanciullamctta  la  mano,:95.8 
Mettali  nel  mare,  mi  metterò  nel  mare 
Bosforo,  174.3 
Metter  inano  al  uino, 321. 1 
Metter  mano  a fcriuerc,446.4 
Metter  mano  a la  fpada,449.| 

Metter  ne  le  niant,tìdarc,4)o.7 
Metter  di  nafcollo , che  gioita  che  tu  timi- 
do metti  di  nafco(lo,347.2 
Mettete  in  ordene , apparecchiare,  Pallade 
mette  in  ordine  lacciaia,  56. ic. metti 
in  ordene  la  crudcl  guerra,  89.9.  tu  met- 
ti in  ordene  le  ucloci  factre , 215.1.  che 
metta  in  ordene  il  facro  fuoco  ; 289, 1 1 
Mettere  il  piede  , a la  quale  non  fi  difcon* 
uenae  metter  il  piede  oc  balli  de  le  nin- 
fe, 1 3}.io 


Metter  fotto  i gioghi, 96.1 
Mettere  in  fcomptglio,  battendo  mciTo  in 
fcompiglio  tutto  il  branco,  200.7 
Mettere  fottofopra,  porta  io  morire  ,fc  tu 
non  metterti  lbttofopra,43  3-5 
Mettere  in  un  fartb,lcolpire, 266.3 
Metterfi  fotto,  piaccia  a i tigri  metterfi 
fotto  aceruij32  7.7 

Metterfi  fotto  alcuno  , fubito  chcs’ha  roef- 
fo  fotto  me , che  fio  di  fopra  col  brac* 
ciò  de flro, 3 7 ». 5 

Metterfi  fattole  donne  d’altri,  360.4 
Metterli  fotto  il  pc(o,636.3 
Mettere  ne  ic  terre , fubito  che  egli  ha 
imlTo  ncJe  terre,  1 74.1  1 * 

Mettere  in  terra, 1 82.8 
Mettete  in  tauola  le  uiuande,:9e.t 
Mettere  in  terra,  eflcrmelli  in  terra,  appe- 
na noi  fiamo’incrtì  in  tcrra,403.6 
Mezzora  uirtii  è un  mezo  di  uiitj,  639.tr  - 
Mezzo, per  mezzo  il  fuoco,2  79. 5 
Mezzo  di, il  mezzodì  inchina,z  3 1.1 
Mezzo  morto, 3 5 1.8 

Mezzo, in  mezzo  la  piazza  , a picn  popo- 
lo, fenza  rii  petto  alcuno, 396.  t 
Mezzo  mangiato, 3 8 1.8 
mezza  nottc.infino  apnezza  notte,  407.11 
midolle  de  l’olla,  3 co.  j.  ne  che  gli  s’auui* 
cini  a le  midolle  de  Torta, 603.  t 
miele,  douc  il  miele  non  cede  al  monte 
Inietto,)  22.7. raccótarei  mieli  che  efeo 
noda  tronconi uoti.t  $2.7.riponc i mie* 
li  fprcntuti  de  la  cera  ,188.  j.t  mieli  ftil» 
Uno  dal  leccio concauo,3z8.  $ 
miglia, ttintiquatro  miglia,  408.3 
migliata  , quante  migliaia  d’hnomini  uù 
uono,447.t  1 

migliore,  riferito  a lecofe  inanimate, mi- 
liore  del  uino  che  fi  bec  ale  cene  de 
tincipi , 141. 7.  che  cofa  fia  migliore  a 

fehifarc,399. 5 

migliore , riferito  a le  cofe  animate,  dica  ' 
d’erter  miglior  per  fama,  i59.8.ncffii- 
n’altro  liuomo  è miglior  di  lui , 374. 10 
mignatta,  fanguifuga,  777. 8 
mimare,  (lare  a la  guerra  , ho  militato  ì 
fon  fiato  a la  guerra  con  erte,  225.1 1. 
io  militarci  tutta  quefiaguerra,  2S6.  4 
militi» , guerra , la  fiera  militia,  89. 9-  gli 

Arac- 
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bracchi  fianchi  per  la  militia,  124.  3.  le 
bandiere  dela  tua  militia  . 341.  l.ncla 
militia  inoltrerà,  248.  t.la  militia  1 piu 
utili  de  la  mercantia, 342.1 1 
Mille, mille caualli , 31  i.9.mille  campi  di 
' terra,  34S.  10.  mille  talenti  fien  raguna- 
ti  da  tc,e  poi  mid'altri-,  5 * $.  * 

Mima , un  de.  giganti , & il  gagliardi  Mi» 
ma,  17  $.7 

Minacciare,  ogni  mal  che  iluento  Euro, 
minaccierà  al  mard’Italia  , 88.  3-fc  be- 
ne han minacciato,  126.  8. quando  mi- 
naccia una  fpaucnteuolc  inondatione, 
27-9.  lo.  per  la  qual  uittoria  hauendo 
minacciatoselo  Pompeo,  31  c.  12.  le  tu 
minacci,  1S6.  ic.  minacciando  tanto 
lenza  le  corna, 406. 7 
Minacciare  d'auuelenarc,449.  io 
Minacce,  le fuperbc minacce  de’ Re,  248. 
3. le  minacce d’Annibale,  167.  t.  psiche 
itó  uolti  tu  le  uanc minacce,  305.  $. ma 
le  minacce  elicli  fon  fattc,i6  t.10 
Minaccicuolc.46.to 
Mincrua  cada,  168.3 
Mincftra  inai  condita,  544.2 
Minore,  l’animo  minore  de  le  deliberano 
ni, 1 31.7 

Miniftra , l’aquila  miniftra  de  le  lactte  di 
Gloue.249.12  • f , 

Mirabi'c  degno  di  marauiglia,499.  t o 
Miracolo,  Tela  natura  fa  qualche  miraco- 
lo^-9.8  \ 

Mirto  luoghi  pieni  di  mirti, 61 8.1 
Mifcrabile,i  mifcrabili  tumulti,! 44.2 
Mifcro, comandagli  che  Ha  mifero,  350. 

2.ècofada  m> feri,  1 99.6 
Mifcro  , fpilorcio,  coftui  non  è mifero, 
482.1 1 

Mifticrc,profcftìone,códit>onc,  arte,  344.4 
Mifura,modo,in  tutte  lecofeè  la  mifiira-, 
354.  5.I.1  natura  ha  dato  a quelli  una 
mifiirj  maggiore,  456.  iz.accioche  non 
fia  mifura  dell'anfora  apparecchiata  ,’ 
r«ia.  11  ' ’ . 

Mi  fura  di  due  piedi , fei  tutto  d'una  inifura 
di  due  piedi, 496. 1 2 

Mi  (tirare,  mi  furando  tu  lauiafacta,  296. 
7.  nufurana  i danari,!  5 3. 2.  perche  non 
ìritftrri  tu  qualche  cofa, 464.2 


Mifurare  tutte  le  cofe  col  nafo,  dar  la  qua- 
dra ad  ognuno,  543.1 1 
Mifuraifi.ccofa  ragioneuolc  clic ciafehe- 
du  no  fi  ini  fu  ri  con  la  fua  forma,  597-7 
Mifuratorc , che  fei  fiato  mifuraiorc,  84.  6 
Mitigare,  placare  . ò* Compagni  mitigate 
il  tumulto,  8 . 2.  mitiga  la  pena  di  co- 
luichc  fi  duole,  1 62.  7.  mitigano  l’ani-  . 
ino,  203.  8.  mitigaua  , addolciua  quelle 
empie  firbghc,  tot.io  t 
Mitigare  il  dolore,  5 5 5.1 
Mobile , inrtabilc , quelle cofc  coll  mobili* 

494.2 

Modello,rcgola,479- 1 
Moderate, in itigarèle  cofc  amare  , 144.1  c 
Moderare  la  co'lcra,pacitìcaifi,6z.7 
Moderare  l'aniinoco  frenit$7i.9 
Modo.ad  ogni  modo,2i.4 
Modo, in  quello  modo , 50. 4.  in  un  modo 
incredibile,!  47. 2.  in  mille  modi , 1 88.  6 
Modo.uia,  regola,  uerfo , che  modo  debbe 
cficrc al dclìJcrio  d’untanto  amico  ca- 
ro. 76.5.con  modi  dafarpiagnere^a?.) 
Modo  , tu  fcriui  i modi,  con  che  fu  fatta  la 
guerra  tra Cefarcc  Pomppo,  109.4  \ 

Modo.a  modo  d’un  fiume, 235. 10  , 

Moggio,  non  rubbando  piu  che  uno  de 
mille  moggi di  fàua,6jcip  • 

Moglie  , bifogna  abbandonare  la  moglie 
placcuolc,  140.  12. da  te  è (cacciata  la 
moglie,  1 5c.a.l  honore  dcla  tua  moglie 
beata  arguito  a le  ftelle,  1 52.9.  fon  mo* 
gliec  (orci la  di  Giouc,  171. 5.  per  la  mo- 
glie barbara,  1 7 8.4.  il  bacio  de  la  fua  rao 
glie,  1 82-4- io  che  fon  fenza  moglie,  190.  . 
2.Ò  moglie  d'ibico  poucro  , 203.  6.  qui- 
ui  la  moglie  buona, 221.  8.  le  mogli  de 
nofiii  nemici , 22  *.4.  non  fai  che  tu  fei 
moglie  de  l’imiitto  Gioite,  231.7.  ba  fra- 
glie da  narrarle  a le  moglic.2  5 5.7.  ne  fia 
ncffiina  moglie,  309.  2.  non  la  moglie, 
361.  t .con  la  moglie  fcde!e,673.i 

Moglie.cfTc^  fenza  moglic,-5 11.9  , , ; ... 

- Molcfto,noio(o,impoi  tuno,  eden  dogiimo 
lello.377.1 1 j 3 

Moltiplicare  crtfcere,224.i 
Moltitudine  de  Romani.^. ^.con  una  mol- 
titudine corrotta  d'huomini,  1^4471 
moltitudine  delle  anjmp , 13,7.  io;  la  "t 
G g g 4 mol- 
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trio!  timd  ine  de  faiioreggianti,  zzj.  {.fra  ' 
le  moltitudini  de  nimici.,  271. 7.  tutta  la 
mbftitudincàffYcita,2?s.<.  cótta  la  mol 
mudine  dTcrui,297.^jhio!utudiue  mag 
giorc.z  5 5» 1 

molto  potente,  104. 10. molto  pia  bella, ufi. 

1. fedele  molto  a gl  a moti  fwmbicuoli, 
U3.5 

molto,chc  molto  Tuona, 2fi8.9.chc  ti  dotrar 
molto,  3 14.4 


co(iuanta,soi-7‘  r -» 

noi  bina mcrnc,piu  morbidamente,  462.  >. 
m01b1J.er.2a,  delicatezza  diuiuctc,  462.  fi» 

mordac  "maledico,  39?.® 
moidcrr,tl  bue  non  inoideatcuaocol  den- 
tea jo-8 

tnoieito  di  color  fofco,bruno,  439.9 
mori, pojtoli.de  l’Africa  , 1-6.6.  non  lià  bi- 
fogno  dcrarmi  che  vfano  iMnri,  73.  5. 
moia  nciaooo.il  . :< 


molto  bene,  Settimio.folo.fa  molto  bene  morire. , eoa  le  quali  fàcilmente  r Parthi,i 


.599-4  ^§,J  • : ’ .‘M 

mondano  .mortale,  non  diròcofa  alcuna 
mondana,  225.8 

mondo,  gpurrna  innondo  con  varijtcm-' 
pi, 44. 2. La  qual  parte  del  mondo, 74. 10. le 
il  mondo  rotto  in  piu  parti,  167. 5.'  il 
mondo  diuifo  ha  ra  d tuo  nome, 2 3 1.8.1I 
móndo  tutto  inficmr,33  7, 4 
mando,  netto.,  colui  far»  móndo  e netto  , 

4«<M 

mcmcfc,Rcde  Perfi,  (84.fi 
monicapl  quale  la  (nome* Troiana  parto* 
«.I-69.5- 

montare, falire,  il  penderò  intemperato 
monta  in  fu  le  tuui,chc  hanno  le  poppi 
oopertedi  bronzo, 144. 9.di  notte  monta, 
rono  le  murala  $.j!2.montaua  per  luo- 
ghi alti,  t 53;* 

mante,  le  faettc  percuotono- li  alti  morfti 
> 2 9-  tinc  monti  fcparati,  t 53.  j.cbc  calla 
con  grandilTima  furia  de  un  monte, 2 44, 

1. al  quale  piacciono i neri  mòti,:  75. a t 
monte  Algido, 2 54. 1 . .iu',» 

monte  Caucafo  che  non  fi  può  habiiareptr 
le  continue  ncui , :8$.& 
monte  Rodopc,  2:5.2 
monti  continuati  l’uno  apprettò  l’altro, 
ó*3-7. 

monte  d'oro,  3 48.1. è un  gran  piacere  torla 
d'vn  gran  monte,  349.2.  v 
montone  di  grand, 478. 3 
monte  .momoneguaida  i monti  de  ferie. 
«hezze  grandi,!  1 4.2. perche  non  caul  tu 
fuori  qualche  cofa  di  tanto  gran  monte, 
per  la  cara  patria44fi4.2 
morbida, le  cofcic  piu  morbide,piu  tenere , 

3 66. 7, 

mo*b;dó,humido,  jo  1.5.  Taranto  morbi- 


Tu  1 citi  infètti  al  popolo  Romano  mot. 
rtbbono,  1 4.  8.  tu  dormi  tutta  la  notte  , 
morendolo, 79.  z.haucndo  ad  ogni  mo- 
dna-morinc,  85.,:.  niori.il  Tadie,  85.  j.. 
la  quale  ocicando  di  morite  ,,305. 10. è 
Delio  che  hai  a morire,  1 1 5.1.  non  piace 
a gl’iddìi. ne  a inedie  tu  muoia,  146.  i„ 
io  nato  di  pa  Jtc,&  di  madre  poucri.noo- 
monio,  1 55.  4.  e cofa  doler  morire  per 
1»  patria,  1 64.  3.1  coloro  che  non  meri- 
tano moine,  1 fi 5.5.  pei  laqualeio  non. 
dubitarci  morire,  1 92. 1 2.  è colà  dami- 
feri, & infelici  moriic.haucndo  paura  de-  . 
le j>ei cotte,  i99.,fi.  non  temerò  morire, 
per  forza, 202. 9.1a  pcn.vloro  è il  morire,. 
222. 1. 10  non  mono  tutto,  23  8.  5.  i Cen- 
tauri morirono  di  gioita  motte , 244. 9. . . 
come  tu  fei  morto  umutoha  ,.204.  5.  la 
mula.non  la  (via  morire,  267.  6. non  ba- 
ra paura  di  morire  per  li  iuoi  cari  amici,  . 
27t.9.inn  quegli  morirono,  384.  8 » . 

morire  di  mala  morte,  polla  io  morifedi.  . 
mala  moi«c,446.M  1 9.3  tf. 

morire  di  dolore,di  martello»  52-4  y. 

mormorio,  ttrcpito,coa  un  minaccicuolq 
mormorio,  tao.  8 4 

moi ficaie,  non  pctchc  il  gran  caldo  hab- 
biamorficato  parte  de  I’vliue,j98.2 
mqifoiireno,  non  fi  potè  mai  piu  leuar.di*  . 

bocca  il  morfo,  604-3  V 

mortalità,  quanta  mortalità,  56. 10.  fenz»  ’ 


DicM  talità.i  80.2.  elTcndo-uincitoicTcnza, 
mortalità, 279.1 1.  i Sicambri  ,,chc  godo» 


no  de  le  mortalità,  281.8 
mortalc.la  turba  mortale,  275.4 
mane,  26.  5.  oucramentc  la  nobil  morto 
di  Catone, 46.  iz.laaiadclamottc,  46- 
9.  le  morti  de  uccelli»  *6.6.  motte  feura, 

IM* 
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. '16.1  «pronta  di  toftuertirci  fuprtbi  trion 
•fi  coti  le  'mcfrri  JVO-  r.  apparccchiaiiirla 

• morte  al’impct  10,1 04.  6.  pìit  feroce  pter 

• 4a  motte  che  ella -Naucua  deliberato  di 
darli,  1 06. i'.£tMddi>che mancano  dc-la 

•notte, f;  fr.i.uicdcmia  de  1 anione,  1 36. 

1 o.la  motte  che  mai  none  data  domata, 

1 3 9.  t .la  morte  pretta,  1 4 j.a.rirardó  fa-* 
li  de  la  udoec-m6rte,  1 47.  f . nedìtna  co- 
la piu  cena  de  la  morte,  1 30.4.  ad  afFttt- 
tare  la  morte;  1 8?.  7:  già  fti  n teina  a kt 

• morte  marma,  ioJ.rK  una  morte  loia  , 
az9^7-lo lardare  la  nume,  229.  12.  che 
non  ha  paura  de  la  morte,  £71.  7,  lafcc- 
lerarézza  de  la  mone  fraterna  , 307.  11. 
uienco  la  mone  pteda,  31 3-t.quclIofu 
battuto  inlino  ala  morte,  3-61.1.  motte 
inolio  rabile,7«  5.1 

Mortine, mortella,  107.7.  la  mortine  fi  dis- 
dice a le,  1 07.  ?.  con  la  mortine  che  fàcil 
mente  frfpczza,  218.4  *■ et 

Morto  uicino.cotnc  il  morto  uteino-pcrtur- 
ba  rfl’ammalari,40o.7 
Mortorio.denuie,  pompa  funerale,  fa  che 
uicinanza  lodi  il  morto,  416.  9-trc  mor- 
toti^» {.$.  leimagim  trionfali  accompa 
gninoil  tuo  mortorio,?  09.1.  per  il  mor- 
torio ua no,  1 $6.t  ..  tori 

Moda,  i carri  inandati  fuori  .de  le  molle , 
'35  5-7 

Moilrare.eficr  moflrato.perch’io  fono  mo- 
li rato  dal  dito  di  chi  uac  uiene,2  49*7  i 
Modrarea  la  fcopcrta,566.9  . -1 

Mo tirarli  come  fpelfc  uoltc  io  mi  ti  fon  mo 
ftrato,377-g 

Moftrc  .ellendopereoffà  da  fitoi  moftri, 
«75-9-ptr  (nerteta  tl  moftro  fatale.  103. 
j.ne  i Colchi  fottomiféro  'maggio*1  ni’O- 
ftro,254.3  ti  ; w:  : n 

Mollromaiino,  pieno  di  moftri  marini , 
229.2 


branchi" de  le  fuc  beftic  mugghiano,  2*11» 

. 4.1I  mare  Ionio  mugghiando  per  il  u<» 
to’Notd.a ti».*'  - . .ir 

Mugile.fértodi  prlèe,  501.3  . 

Miignerc,uiagna  le  poppediftefe  quadra  . 

li-no  in  terra, 291 . 1 
Muj>n4tc  la  boi  la  ad  alcuno,  730.10 
Muìa,intan(oche  li  leghi  la  mula, 403.  r 
Mulctto,io  me  nc  polio  andare  a cauallo  ia 
fu  un  tnulctto,4r^.  i 1 
mulo,  i muli  antichi  pongono  giui  balli 
405.  j.un  mulo  folo,  587.  1 
Multipltcare,  babbi  cura  che  tu  non  tnul tri- 
plichi,484. 3 , 1 ». 

Muoucrc,79-  t.chc  muottc  rutto  il  mondo  / 
239.-: anuoue  attu  i noni:,  f 39.  t c.  Ic  for' 
zechcmuouono  ogni  federatela,  176. 
j.faofle  le  pietre,  1 96.1. la  dottrina  muo 
ueù faraa.ioiiib gitoti d , •jA'r'T 
Muoucrc  le  labbra, 630. 3 li.:  r...  r ' 

Muouer  guerra, 24C.9  •-  l.ainoa  ■-  'it  i'-’i 
Murena, fonr  dipelile,  <42.4:1  ;d>  ; . Zp'À 
Muricc.foncdi  prlce.'t,i3i-;.  1 
Mirto  idibionzo.duro,  348.  io.  ynmurodi 
'.bronzo  rihaicdlcttc  uolte.i  7t.7.ufa,ìa 
gl’iddìi  è a cuore  la  ruta  pietà  , e la  mia 
inula, 64.  f.io  elidono  amico  de  le  mule, 
79-  t2.  cantina  con  la  cerata  Ifelodi de  le 
, mulc,94- 1 c.latnnl'a  de  lafeucra  Trage- 
dia,  1 io.  i.la mula  ha uoluto  ch’io  len- 
ita, 13.3. 5.0 Mula doueuai  ? 171.10.6'' 
Sante  mule,  1 73.  $.  lo  fplcndorc  de  la  mu 
-làPugliefc.zOi.^.da  lcnouemulc^  339. 
Mi.lcmufe  dia  (I  rallegrano  «le  la  utlla  , 

44«.l  li)  tvili  òiioLno.ii  u ■ m!> 

Mula  Cala  breie,  2661 00». 

Mule  Coti z 68.1 1 b ria o> . - 1 "*:.•••  t 1 ì) 

Mnfc  di  Pindaio.idS.-i  1 . S\o> 

Muto , cofa  uetdo  che -nafte  fttper  li  la/K 

601.3.  . ori  ,-)j  {i..  'l  . ‘ 

"•  Malica,  pcrchie  ha  imparatola  mufica  doU 


/ 


-Ir.  fl 


Meo  imito,  fi  rallegrano  thè  fia  infcgOafò'o  cc.191.11  v -5  2 - • riv>itn 

loro  itnouitnrnri  grechi,  1 8 jy6«  prouind  Mulka  non  benconccnataI767.i  1 
«ciechi  oiouitnenrt,  228.4  1 ' Mutabile  diuifo,7ej«6  i-O- .1  -t  "«ri 

Muffa,  hora  la  muffa  sformata,  brutta,  Muundc.quebchc^anno  le  mutande  a beà 
498.1.0  i n , . .f  • -Jtt  ti  freddi,  607.4  f.tf  , 

Mugghiare. i branchi  di  uacchc  mugghia-  Mutare  largura,  banco  domutato  I» figli-  a 
no  intorno  a te,  I45.  %.  la  porta  tnug^t  ra.aoccficndonttafmutato  in  un’altro 
giti,  194.6. ft l'albero  mugghi, «*37. a.  i"»  16. io. io ccacodmuuulciofoafprceha. 

1 ' l*  ftidrufe 


Obferuaticmcs  in  Horatium 


ftiJiofecon  le  piaceuoli,6z.9.fddio  può 
mutare  le  cofc  bade  con  le  cote  alte,  79. 

1 1.  hauendo  mutato  la  uefte  ,100.  j.  ri- 
cordandoti d'haucr  mutato  la  toga  , 
102.  5.  quando  il  Sole  tnutaua  l'ombrc 
de  monti,  1S6.  8.  acciocheilmio  beftia 
me  muti  i [alcoli  de  la  L ucania , 286.  5. 

> ucleni  non  podono  mutare  la  uolta 
birmana,  304.  1 

Mutar  cafa.habitatione,  j [ 8. 7 
Mutar  lo  (lile,44z.6  1 / , 

Mutar  natura, 6?9.z 

Mutar  luogo  : bifogaa  adunque  mutar 
Juogo.6,8.4 
Mutar  fantalì.1,670. 5 

Mutolo,  in  cambio  d'una  agnclla  muto- 
la,  4 8 8. 1 0 

N 

Apoli, città  notai  Napoli  oiiofa , deli* 
^ caia,  3 oc.  8 
Narrarli:  come  fi  nana,  3 50.7 
Nafcere  : che  non  potcua  nafeere  ncilìina 
coli  fedele,  1 1 8.  7.  le  piccole  penne  na- 
feono  fu  per  le  ditali  5 5.7.  tu  nafei  un’al- 
tro,&  1!  medefimo,  337-7-  nafee  ne  cam- 
pi deprezzati,  374-9-neifuno  nafte  fen- 
za uitij,  37  8.2. nato  anticamente  di  Re, 
nato  di  flrrpe  realr,3.  $ 

«afcimcnto:  che  bari  terzo  nafciir.cnto, 
147-7 

nafeondere, occultare  .celare, tener  fegre- 
to,aftutodi  nafeondere  con  furto  pia- 
_ crude, 39-1  i.fubitoche  un  nuuolo  fini- 
rò ha  nafcoflo  la  Luna  , 143. 4.  le  fiere 
fenza  danno  nafeondono  i lor  figliuoli,* 
1 69. 1 o.  il  Nilo  nafeonde  l’ongi  ne  de  le  ' 
fuc  fonti, z8c.  1 1.  cerca  di  nafeondere  le  4 
cofe  brutte,  3 66.  9-  che  cofa  nafeonda  il  1 
tondó  de  la  Luna, 61 0.5  'A 

nafeondere  i danari,  483.  tc.chc  nafeon- 
de idanari.e  l’oro,  47  8.1  i 

nafeondere  il  uifo,  516.7 
na/condcifi:  tu  harcfli  creduto  la  Luna  < 
rolfa  nafcondcili  , 428.  4.  ilrifograto 
<k  la  tua  innamorata,  che  fi  nafcoc.  1 
m,  38.7 

nafcodo.a.lc  cofe  nafcoflc,67-  5-  > paefr  na-  i i 
frolline  l’Egitto,  105.  io.  argento  aa- 
frollo  nc  le  terre  aiure,  1 1 z.  1 1 . ti-ti 


nafo,  tirerai  col  nafo,  141.6.  non  fon  pev- 
fona  di  nafo  graffo,  3 1 8.2. ha  nato  lun- 
go, 368. 5. col  nafo  aguzzo , 410.5.  non 
perche  eglino  non  haueffino  nafo,46z. 

9. non  fodisfa  a nafì  acuti, 3 74.7 
natale , piu  fanto  quali  del  mio  naialpro. 
prio,273-i  1 

natichr,è  fenza  natiche,  368.5.  fra  le  tue 
naijchc  magre,  308-9-  con  le  natiche 
apcrte,4i9.i 

nato , o pad  re  nato  di  Saturno,  50. 3.  o Ot- 
timo Romulo  nato  di  buoni  Iddìi , » 56. 

6.  uoi  fanciulli  nati  di  padri  famofì, 
26:. t 

natura,  fu  autorede  la  natura  , & del  ue- 
ro , 86.4-  la  natura  fe  nc  duole , 3 5 a t, 
nia  la  natura  ricca  de  fuoi  beni , 3 6 5. 4, 
a le  quali  la  natura  ha  datola  ulta,  93.  j 
naue,5i.  6.  non  fi  fida  dclcnauidipinte, 

5 4. 7. ma  una  naucfola,  1c4.1t.  con  le 
naui  Troiane,  56.3.oucramcnte  fe  egli 
hauctia  legato  al  Ino  hutnido  la  Tua  na- 
ue,  94-  *•  ciafcun  che  folca  il  mare  con 
la  natte,  99-  2 . padrone  de  la  naueSpa- 
gnuola  , 1 84. 3.  itiudcli  Capitani  de /e 
naui,  207.  2. le  naui  rotte  fracaflate, 

2 67.9-la  natie  fciolta  da  le  funi,  313.4. 
noi  andiamo  cercando  di  ben  uiuerc 
con  lenaui,  e con  Irta  nette  k 6P7.  ir. 
mentre  che  la  tua  nai  e è in  alte  ma- 
re,647.  t.in  fu  le  naui  che  hanno  le  pop-, 
pi  coperte  di  bronzo,  1 44/10 
ne, ne  taccròic  Iiacco,4  5-i  i-  neoFibo  ti 
tacerò  ■- clic  fei  da  cflcr  Temuto  per  la 
frezza  che  non  fi  può  fchifaic  irt,  modo 
alcuno  ,46-  IL  le  quali  nel’afme  d'ac- 
ciaio fpauenta,6o.4.  oc  Tempre  (Ipadtc 
.èia  madre,  12 8.i  moilól  . \.  \f  i';r 

ne  fempremai.i  29.1 1 

ncuct.MBP»i?A.7  . , -,tt. -ts. ..  i*h  .’ 

ne  mai, 294.4 

nebbia  , la  qual  parte  del  mondo  le  neh- 1 
bic.c l’aiia  cattiua  affligge, 74- io 
neccffai io , elitre , bifognatc , è accettano 
adunque, 3 ?4. 1 o . l-  -1  , k'l'  Ni 

■cccffità,  lemprcmai  la  crudcl  ncccttità 
ti  ua  innanzi,99-9 
necctfiia  crudele,  perla morte,!  te.  8 
aèg*K.*-chi>ifghttÀ,90.S.oucfamcntc  cl* 


A Philippo  Venutio. 


la  negl  dì  non  uolcr  baciare,  1 54.7.  uoi 
che  ucrrcce  doppo  noi  lo  negherete, 

JM.2  .. 

Negare  qualcofa  a qualcuno;  quel  che 
egli  ha  negalo  aie,  14  5,3.  fc  egli  m'ha- 
urà  negalo  la  prometta, 3 >2.8 
Negare  a defletto:  ciafcuno  haurà  nega* 
io  a fc  fte(To,207.7  m_ 

Ncreojlidio  marino, 56.4 
Ncruo  ; fuorché  i nerui,c  la  pelle,  86.4.  la 
morte  non  perdona  a li  ncrui  de  la  gio- 
ucntù,  i 64.4.  lia  fenza  ncruo,  fenza  for- 
za, 44  $.6.difcace1arc  da  ncrui  l’in fermi- 
rà,6i  8.r  ’ . «v  n 

Nettuno  , muno  :.da  nclfuno  debbe  edere 
piu  piamo  ,77.  5.  aecioche  nettano,  6e. 
io  . ncdun'akro  era  piu  ilio  amico  , 
404-4 

Neflun  pari, 77.4  1 :■»  5.  . 

Ncttarc,beuanda  de  gl’Iddii,  1 66. 1 
Nettarli  il  nafo,3 vó.  1 
Nettarli  l'unghia,  594.1 
Netto, a;  fu  bianca, c netta,  371.  1 . il  Tauro 
è netto  d’ogni  ultio  de  ramino  , 563.  3. 
l’animo  tuo  cnctto  di  uitio,488.7 
Nettunno  guardiano  di  Taranto  confà- 

?>rato,e  dedicato  a lui,  8 8. 4. il  giorno  de 
a fefladi  Nettunno,z3  L.f 
Ncuc  5 ne  lecampagnepicncdi  ncur,t05. 
4-lc  ncui  indurate  in  terra,222.t  f.  le  nc 
ui  li  fon  disfatte,  didrutte,  263'  2.  gcne- 
ra  piogge, c netti,  289.:.  perla  ncuc  de 
la  uernata,275.i.  nc  la  neuealta,  369.  x~ 
Nibbio, uccello  da  rapina,  327.7*  >1  nibbio 
teme  de  l’hamo  copcrto,629.3 
Nido,  la  Cicogna  fnlaua  ficura  mente  nel 
nido,  459.  1.  quelli  che  habitano  il  ni- 
do, 173.5 

Niente,  punto,  nulla,  i mìei  honori  niente 
mi  giouano  lènza  re,  80. 9.  egli  lì  riduce 
a nicntc,347.6 
. Niente,opoco,6at.8 
Nicuo .come  tu trouadi  nei  fparfi  in  un 
bel  corpo,  417.4 

Nifatc, fiume  Je  l’Armenia,!  18.7 
Nilo  : per  dotte  il  Nilo  gonfiato,  170; J 
Nimico,  a.  Vergine  nimica  de  le  fiere , 46. 
i.lc  fàcttc  nimichc  a bofehi , 50.10.  la 
«etera  nimica  de  la  guerra,  37. 2.  ogni 


volta  che  tu  diuentata  nimica,  re«.  2. 
nimico  de  le  piadre  d'oro,  e d'argento, 
112.  10.  non  poteua  nafarenelfun a co- 
fa  nimica , 1 1 8.  7.  il  quale  t’è  arrcnduto 
animici,  i"8i.  3,  a n neo  nimico  di  Spa- 
gna,! 91.7». i figliuoli  Je  liofili  nimici, 
228.  4.  io  fatò  qual  fu  il  fiero  nimico» 
Bubalo  , 306.  7.  per  mezzo  de  nimici, 
134-7 

Nimico  di  Dio>478.{ 

Ninfa,  ucrvgano  teco  le  ninfe , 91.9.  fc  nc 
ridono  le  femplici  ninfe,  126.3 
Nipote,  figliuolo  d’un  noflro  fratello, 
o Mercurio  nipote  di  Atlante,  39.  4.6* 
.il  nipote  odiato  da  me,  169.  5.  Achille 

fuo  nipote, 3 30. 10  ii 

No,4*M  ittr 
No,non:non  èlccito,4t*  » 

Non  coli,  142-8 

Non  pcttinato,49.2  Jfr 

Non  uedi  tu,  54.1 

Non  entrare,  54-9  •••  « - 

Non  grato  a loro,  5 <5-4 
Non  dclicato,uino  non  delicato , non  g«n- 
tile,  70.1 

Non  hauerc,mancare,i29.2 
Non  tentare^  1.6 

Non  mctitarc,  che  non  hanno  merita- 
10,88.9 

Nonuolcrc,  nonuolendo  portare  il  gio- 
go, 100. 8 

Non  al rrimente  che,  1 1 4. 1 2 
Non  Tempre,  12 6.1 1 

Non  fapere,  ìoi.i.nonfaia  che  uaglia  il  > 
danaio.3  51.4 

Non  alrrimcnti,22  5.1.324.10 
Non  farà  che  non  fia  fatto,  2 3 6.1 
Non  pari.ma  non  patiatc,a6c.$ 

Non  già  come  innanzi,3os.ro 

Non  piu, 3 09. 8 

Non  bcncaddobbato,374*io 

Non  una  uolta  fola,  2 69. 'O 

Nobile,  oucr  la  nobtl  morte  di  Catone,' 

46. 12. nobili  pcrilturca(To,72.9,il  do- 
no piu  nobilc,245. 1.  figliuola  de  la  fel- 
ua  nobile,  5 4.4.0  Elio  nobilc,zo9. 1 .per- 
che cfTcndonobile,24t.7 
Nobiltà , non  la  nobiltà  de  la  tua  fami- 
glia, 264.6 

Noce, 


Ob&ruationesin  Ho  rati  um 


Note,  le  nodi  ornaunno  le  feconde  B'.cnfe, 
4$  $. S.poi  che  io  uiddiche  portimi  le  no 
«,483,8.diqtr»itro  ualcuna  noceuoiay  ' 
510.9 

Noeumento.fenza  nocumento,  t 51,7 
Nodo, con  un  nodo  fatto  a eafo.i-3 z.y.con 
un  nodo  diaipera,  15}.  6.eoòchcnodo 
potrò  iotenerc  Proteo, 5-6 1 . 1 1 , o : 
Noi.ici.!  • t 

* Noiofo,cflendog!i  noiofo , 37.7,11 11  ■ - 

Nome, replicare,  del  quale  cantando  repli- 
cherà il  nome.43.4da  morte  tnoouc  tut- 
ti inolili,  1 59-  to. effendofi  dnnt  liticati 
del  nome,i  75,1  t.harà  il  tuo  nome,  13 1. 
I.il  quale  ho  uenJo  acquirtaioil  nome, 
S67-a.da  quello  fol  noine, 354. 4.mutato 
il  nome,3  5 i.t.trouotono  i nomi,  3*4-2.  ' 
li  doche  nome  mi  p*rc,  3 71. /.per  dare 
ilfuo  nome, 24 3.6 
Nome  honedo,  375*10  • 

Nome  Latino,  1 81. to 
Nome  di  Poeta,  261.1 1 
Nondimeno,  nientedimeno,  44. 9*  nondi- 
meno fra  l’armi, 94-6.  nondimeno  nelfu 
na  cofa  piu  cena,  1 50.4 
Notaio, perche  fu  (Te  001310,407. 1.»  notai  ti 
priegauano  che  tu  ti  ricordali]  di  ritorna 
«,521.4 

Notare,  con  le  quali  celino  nouflcrole  lo- 
ro vocir?  84.2.II  debbono  notare  col  gcH 
fo,  o col  carbone,^  1.  j. notando  Ciakhc 
dun  rifio,  3 9*-9 

Notare.palcfarclc  fuccattiuità,  389.10 
Nottc,in  ft’l  far  de  la  norie;  3 8.4  iti  :C.  t 
Nottc,mdormi  tutta  la  nottc,79-*;vna  no» 
te  ci  afpctta  111111486.8.  le  (Ielle  de  la' not- 
te, 1 (là  la  le  notti  frigide,  1 88.  t. 
mentre  che  la  notte«ifj\ionfce,  »9*-i 
in  honorede  la  mezza  notte,: ir.  11.  con 
la  notte  feura,  234.4.  la  notte  in  fogno  , 
242. 1 t.era  notA;,3-  3-  -5-la  notte  tormen- 
ta il  giorno,  3 - 1 -9-la  notte  grata.  3 37.4  <r. 
innanzi  elicila  la  notte.  394-5-lanottetc 
aeua  il  mezzo  fpatio  del  Ciclo,  età  già 
mezza  nouc,  526.1  > ••  r 

Notte, per  la  motte, la  nottc,cioc  la  motte  ti 
tcrra,26.9 

NoucUa,quc(lanouellaitdiccdÌK,3  5t*  ■ 
N9uità,nclcnoutà,32).l  ■>-t-‘-.-:<. 


Nozzc.beiTcbc  egli  celebrile  aozae,4tfo.i! 

difturbarelcnozac, $6.8^  . 

Nulla, niente,  nulla  glihaaeuaconceduto, 

86.3 

Numero,  coluihabbi  maggior  numero  di 
dianoli,  1 39-  8,  mi  caucrò  del  numero 
di  coloro, 3 9 3-  f - nel  numero  de  le  nobili 
fonti,  jo  1.7  ’ v «,  yi 

Nuocere,  in  uano  oi  guardaremodal  uen- 
to  Aullrochcmioeca  corpi, 1 40.3.  nuo- 
ce in  ogntcofa,’363-6.  nifi  male  chcs’ap- 
pKchi  nuoce  a le  pecore,  5 :9-x-chc‘nuo- 

CC  pili. 292. 4. 

Nuotare  , i Daini  nuotarono  al  tempo  di 
quello  Diluuio  nel  mare,  1 1. 1.  nc  ucru-  g 
no  tanto  predo  nuota,*  88,7 
Nuotare  fenia  la  Icoraa,  fcaxa l'altrui  ai» 

tO,J|OC.t  r.: 

Nuotate  ne’uitij, 528.1  > . / ' ' 

Nuoua.una  nuoua  fpauentofa,  412.2 
Nuouo.di  nuouo,i  quali  chianti  in  aiuto  di 
nuouo.  54.4.  1 . ' ; ..f: ’t  k »,  *H( 

NuttKc.la  terra  di  Giuba  arida  nutrice  di 
I.eoni,74.8  . - .*  . 

Nutrire, nutrifee  le  uille,  2 57-9-  ne  la  Dao- 
nia  militare  nutriièe  un  rai  portento, 
74-7 

Nutrire , allcuarcvuna  podèflione  lafciau 
dal'auolo  inficine  con  una  cafa  atta, pie 
cù  la  nutrì  codui,49.i 
Nuuolo.i  nuuoli  fpanlcon  102,46.  to.diui- 
dendo  muuolt,9  7.5.  le  pioggic  defcédo 
no  d.Ynimoli , 126.  12.  pei  quei  luoghi 
che  le  nuuolc, 171.  t.uicma  agl'alti  nw- 
noli, 2 3 4. 3. empia  1! -ciclo di  nuuo'i  ofeu* 

A it,2  36-T-ncgli  alulpltij  di  nuuoli»i4 j. 
J4«  >< 

1 O 

A Ffclamationc,0  tardi  c giodì  ne  gli 
fiodij. 439.1 

• O Dio  voglia,  ttisg  ‘ _* 

O Trionfo,  3 1 1.5  > ■ 

O cererà  ornamento  di  Tcbo,94l  I a 
O cbiunqucuuolc,  2/2.1  ' ' *‘-7. 

C>Tc  alcuno  de  g!  |ddn,à3o.i  ' 

O l’vnoo  l’alno  di  uqì  due,  6 4*5.4  1 

Ochim  tiCadcg!’lddii,2yt.r'  - 1 

Obbrobrio , unii  peno,  infàmia,  fuggendo 
ghvbUobaij  di  maggior  biadato,  «oo. 

3- 


m APhilippo  Vcnutio. 


i16àb.'jttn'W>btebrfodcla  uilla.ij  j.  i'  O 
Obedire,obcdi(cc  aniir.ofimente , & forte- 
mente ne  le  cofcauu erfe,  1 2 9.  z a 
Qbligare , (ubilo  ebe  obiigafti  il  capo  tuo 

perfido,  12  5. 12 

Obligareil  debitore,473.4*  Pf 
Obliato  t Prometeo  obligato  a l’uccello, 

v^3  5.2  m • ' rj 

Oblio, piglino  gli  o(curioblij,27o-8 
Occarc  le  biadc.703.il 
OccaGone.o  amicrpigliamol  occafionedal 
tempo,  3 2e.  1 1.  in quella  fua dimanda 
era  occafione,43't.6 

Occhio, con  gl’occhi  non.  torti,  1 14.:. la  mia 
.•mufaha  uoluto ch’io  fenua  gl’occhiri- 
i fplcndenti.i  n.j.quando  dia  c’ctoltadi 
tizzi  agliocch|,22i.7xon  gli  orchi  piate 
uoli.c  bcnigni,2+S.4.con  gli  occhiacuti, 
« perfetti  dtuifta, 36718x6  gl’occhi  unti,' 
medicati , 374. 1.  co  fi  neffuno  non  guar- 
. da  con  gl’octhi  bicchi,ftoni,6i6.5.bcllo 
per  gl’occhi  ncri,94-«  1 
Occuparcene  herede  non  conofciuto  hooc- 
-icupato  una  fatuità  regale,  149.9.  benché > 
otuoccupi,:2o.  6.  la  brutta  magrezza  oc- 
cupi le  mie  belle  gotc/2 30.  4.  nondtine- 
. no  Palladc  ha  occupato  gl’honori,44.9  : * 
Occupareil  mondo, un  nuouo  fquadrone 
di  fabbri  occupò  tutto  ilmondo,2t.9 
Occupato.:  Roma  occupata  nelcdifcordlc, 

1 *4.1 1 

Oceano.il  mare  Oceano  che  circonda  tutta 
latcrra, 317.6  V. 

Ocàovripofo,  J6.4  - ■'...b-’io 

Odiato  fubr  che  i Ci  predi  odiati,  1 41 . 1 
Odio  naucre, odiare:  perche  ha  egli  in  odio 
il  campo  uoltb  al  SoIc,3  5.9.10  (empie  ho 
ihtuutoin  odio  gli  apparati  fatti  a l’ufan 
-za  di  Perii,  107.1 

Odore, femore,  indirio:ru  non  porr  erti  fop- 
-portarc  l’odore  de  l’olio,4  59. 12.  fumica 
dimoili  odori, iio.i  1 >. 

Ofcllo  pocta/453.4 

Offendere  qiialcuno  : »e  mal  un  thè  fia  piu  ) 
riccodi  inc,m’offende,43t.rr  . 
Offendere  qual  cofa , che  offende  la  doler 
hocca.j2~& 

Offerire,  protnerrerc , la  quale  offcrifsc  KB 

leaotc  a chi  ia  bene,  5 59-4  » ..étoìòrO 

yUO 


Offcfo.i  piediòffefi  da  le  gotte;  $ 37.  $ O 

Officio, ufficio.non  ancora  può  fare  gli  odi 
: ci>  del  fito  pare,  iie.t  >'-nr  ? <\ 

OS  n’anntì.z  1JJ..7.  dou e la  terra  fcna’cffcre 
arata  produce  le  biade  ogn’anno,  327.12 
Ogni  Dio.-i  < rat  •• 

Ogni uolta  che,  fc  bene,  ioc.i.  ogni  uolra 
che  ei  tirerà  in  fu  carri  trionfali,  245.12 
Oh.oli  pouercttotc.Sa.  i ; 

Ohimè,  2 97. 12 

Ohimc.ohiineehe  troppo  ti  fei  fatiate  d’un 
giuoco  lungo  d’una  guerra  troppo  lun- 
ga.» 61 

Ohimè  quante  uoltc  piagnerà  egli  che  tu 
gli  harai  rotto  la  fede, 27.6 
Ohimè  il  mio  fegato  fi  gonfia  di  collera , 
$1.9  . Ir 

Ohimè  che  fai  tu?  53. ri 
Ohimè  ohimè  lafto,  56.9  . . ini 

Ohimè, al  fine  tu  imbrattami,  57.*  r 

Ohimè  tu  pictol'0,77.5 
Ohimciomiuergogno,ior.2  O-* 

Qhrme  Poftumomio.t38.ro  X 

Ohimè  l’animo  mio,  1 52.3 
Ohimè  Iddio  non  uoglia,  163.tr  , >n* 

Ohimè  ammazzano  tutù  i mariti  ad  noe- 

aduno,  19  S. 9 

Ohimcche  gran  ucrgogna,:22.5  toriO 
Ohimè  cofa  da  non  dirr/ohime  harcbbeai* 
fo,:6i.r  . V " 

Ohimcla  uolontà  ch’io  ho  hoggi,272.7  \> 
Ohimè  douc  è fuggita  Vcncrc?277.6  . 
Ohimcchccofa, 298.2  1 >- 

Ohiroe,o  poucrctia  a me,  1 02.4  i>up*' 

Ohimc  tu  piagnerai  i Tuoi  amori,  324.12  ;<"* 
Ohimè  quanto  pazzamente^??.!  no/) 
Ohimè  chedrffercntia  è,<  82.7 
Ohimè  fortuna  maledetta,  543.9  '■> 

Ola  colmal’anno'chc  Dio  ti  dia,402.i2 
Ola  andate uia,344.’4  . ; (O 

Ola,o  huomoda  bene, 373.6  * 

Olio,  perche  lì  guar  da  ugucifi  con  l’olio p 
3 6.2.  in  che  olio  egli  mena  a cuocere  véc 
fci.503.1Ja  pcucrata  fcir.phcc  e Una  a*ov 
lio  dolce;503.IZ  ,.  . 230 

Oliua.'doucl’ohue  combattone  con  Vetta- 
fro , 123. 8. ancora  hcggiwanuiano  de  * 
roliua,4>8.  9.aiangial’oIiurnj  cinque"* 
anni.459.11  vi;  27 

Oliaetop 


Obferuationcsm  Horatiutn 


©Imeni,  guferanno  odore  a gli  oliucti,t42. 

2. 

Olmo, Ce ella  arricchita  il  padronedi  olmi 
coperti diuiti, 623. 3>prcpara  olmi,  596. 
(.vinceranno  gli  olmi,  142.1 
Oltre,  oltrea  que  Iti  pcricolofi.t  j<i.8 
Oltre  a quello  che  gli  è lecito  Capere , 1 5 j. 

V 

Oltrodi  quello, 4*0.  (.oltre  di  quello  il  ric- 
co Priamo  ingannò  i fuperbi  Atridi,  40. 
7.0I1TC  di  quello  i uiolari,  1 42.2.oiire  di 
uello  Prometeo, e Tantalo  e ingannato 
eie  fatiche,  1 3 8.1.  oltre  di  quello  l’allo- 
ro folta,  1 42.3. olticdiqueftoCc  lilione, 

cTitiorife.i  97-4 

Ombra  folta,  14. 3. Cotto  l’ombra  di  qualche 
albeto  , 94.  5.  amano  d'accompagnare 
l'ombra  da  (laruffotto  al  frefeo,  ite.?, 
cercamo  l’ombre,23  5. t.l’ombrc  de  nion 
<i,  1 86.8. noi  lìamo  polucrc , & ombra 
263.12 

Ombroib.oueramente  ne  luoghi  ombrofi, 
43. 7. Copra  il  monte  Olimpo  ombrolo , 

1 7 J*7 

Oncia, Ce  lì  caua  un’oncia, 761. 1 1 d > 
Onda  del  mare,  j 3.6. in  fuorché  fonde  229 
3. con  onde  orribili,  3 1 3.6 
Onore, gloria, 44.9 

Opera  , compofìtione , tu  fcriui  un'opera , > 
109.10 

Opcra,fatica,artc:c opera  bcneCpcCa , 6S2. 

1. 

Operare  bene:  non  hauerelli  il  premio  di 
quello  che  tu  hai  bene  operato,  26  7.3 
Operare  uirtuofamcnte,  5)3-3 
Opcratione , mi  conCtruo  callo  non  Cola- 
mente  da  ogni  opcrationc,4t  8.5 
Opinione , gli  concedo  che  dica  la  Tua  opi- 
nione,48  5.7  1 » 

Opponere,voltarc,moHrare,377-J 
Opponete  la  notte  buia  a peccati, 6 3 0.7  -•  » '/ 
Qpponcrfi,fì  opponete  a meriti  di  Romu-  > 
10,267.4 

Ora,tcmpo,ahora  ordinata, 38.4 
Oratione.efl'audiCca  l’orationi di  quindici 
l>UOtnini,34e.7  •* 

Ofciuolo.mcxzina  d’acqua, 349. 1 
Qrciuolu,  perche  n’è  riufcito  un’orciuolo, 
7(4.10  r«.\. . f . ■ 

tOfjuWù 


Ordinai  io,ma  ordino  quelle  eofè  fatali,»?* 

1.  quando  da  qui  a un  poco  tu  barai  or- 
dinato le  coCcpubliche,  tre.  2.  contro  il 
quale  egli  haucua ordinato  le  (chicle*  - 
3 jo.  1 1 

Oidinare  da  bcre.J  1 2.11 
Ordinr.modo.non  coli  Cu  l’ordine  di  Ho- 
mulo  ,142.  3.  lafcierò  che  celi  fia  pollo 
ne  gli  ordini  quieti,’  69-7.uet  Cecondoor 
dine  dele  Libertine,  361.11. 

Orccchi)iìdala  a mie  orecchi',  82.  ?.chcin- 
Ccgnaua  a gli  acuti  orecchi  de  Satiri 
che  hanno  1 piedi  di  capra,  1 51.  ?. gli 
orecchi  od  inati , 195. 1 i.pciche  girti m 
uia  i ptieghi  ad  orecchi  che  non  fòli 
Crrrati , 333. 1 2.  faftidiCcoDogl’orccchi 
(tracchi,  43?.  1.  con  gli  orecchi  alti* 

JC5.6  I'  * ■ .'ti'.  i. 

Orecchio  amichcuolc, 340. 7 ; . 

Orfco,76?.6 

Origine, perche  hai  hauutoorfgine,  209.2. 

Sclodarcl’oiigine  del  liino,  1 $2.6 
Origine, meretrice  Camola, 362.4 
Orionr,che  volle  sCoiEar  Diana,  176.6.1’at 
(Tetti  Orione  inclinato  per  andar  (brio 
ucrCo  Ponente, 1 2 8.7 
Ornamento , dolce  mio  ornamento,  4.2.Ù 
prego  per  quello ornamento uanodcU 
porpora,:9?.7 

Qmamento.liicio,  Ccnza  ornamento*  366. 

8. 

Ornamento  dele  braccia, 492. 8 
Otnamcntodcl  collo,493.8 
Omo.albero.ne  iCiprcfl’i.oegli  Orni  fo no 
a gitati,  37. 5.nc  Compre  gl'ornì  Con  priui 
di  Coglie,!  27. 5 -jL  : i: 

Orò, non  dimanda  l’oro,93.>.necon  ore* 
144-1.  l’oro  non  ha  paura  andare  per 
mezzo  !e  guardie,  zc  6.6. l’oro  che  non  è 
-buono  a nulla  , 223.  5.  ne  l’antico  oro^  ' 
246. 5.  fi  matauigliò  de  l'oro  cucito  Cq« 
pralc  urlìi,  269. 4.  l’ero  piu  ulle  de  he 
uirni,  537.9 

OeCo, che  ft  ria  badato  a treótfi,62i.  9.  ne 
Pòi  Co  che  eCce  fuori  la.  Cera  ua  nicchian- 
do intorno  a la  ftaPa  (}c  le  pecore,  32 1. 
7. ficuro  da  le  uclcnolc  uipcrc,c  dagli 
iOffi,1.7J»7  . .. 

OrCu  oramai,;*.  j.prCucantAniccor94.  *' 

OrC« 


I& 
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©rfu  dille,! SJ.»  r.v 

Orfu, oramai  ponfinea  pianti  effeminati, 

■ 228.1  . r/:p 

Orfu  datti  aia  fortuna  di  marr.ajo.g 
Qrfu  che  già  fe'finc  de  miei  amori , 274.  * 
Orfu  pi  piia, 4*i.  1 
Orfu  non  piu.bafta,  5 1 6.  t 
Orfu  di  còche  tu  vuoi, 527.10 
Oifu.auucrbioche  pcrfiiadc,  519.9 
Ortica, tu  viui  d’herbc.e d’ortica,  6oV.ll 
Ofcuro,  a,  inalzando  le  cofcofcure,  97. 1 1 
Ofcurità,pcr  lalunga  ofctuità  de  la  obltuio 
ne,270.j 

OUà.fopra  t’offa,  e (òpra  il  capo  mio,  8 8.2. 
fa  ardere  l’oflà  tolte  di  bocca  d’vna  ca- 
gna affamata,  199.9-  gireranno  in  qui, 
i&in  là  l’offa  di .Romulo , 526. 2.  metto 
per  le  bianche  offa  de  moni,  426. 1 1.  ti 
tremano  l’oftà,  5)1.911  > . • , 

Offeruatcla  ragionc.627.8  wk>.  ,1 

0;lmariane  .miconfuml  la  fua  grata  ofti- 
naiionr.6*.  11  r 

Opinato, fi  gktò  a piedi  d’ Achille  o (lina- 
to, ))  1.) 

Oftreca,  colui  che  è pallido  per  il  troppo  ci 
,bo,nè  l’oArechc.nè  il  pefee  Scaro  gli  po- 
.irà  dar  giouamento,  45  5.  5.  L'atTrech* 
buone nafeono  a Circeo,  501.6 
Odlrechc  del  Laco  Lucrino,  290.1 
Oftro.vcnto,  1 66.4 
Ottenere  da  alcuno,  454.$ 

Otto  affì.otto  foldi.482.2  rjnr, 
Odone,  il  (lauto  non  attorniato  d’ottone, 
,746-i 

Oucramente,ouero,26.  j/oucramentc  fé  ar 
diamo  vn  pochctto,3o.i  i.oueramente  la 
città  di  Tebe  nobile  per  Bacco,  onerarne 
Delfo fcgnalato  per  Apolline  ,oueta- 
«entei  luoghi  temperati  dcla  Thcffa- 
glia.?i.$.oucr  amen  refe  Iddio  t’ha  dato 
divita.41.1a.  oucramenrc  le  zuffe  t'han 
po  imbrattato  le  bianche  fpalle  „ja,4* 
«meramente  fc  il  Capricorno  mi  guarda, 
1 47. 3.  oucramentc  fc  il  padron  de  la  na- 
ne. *«•)  • • j • : 1 . 

Odcrofecglièbifogno,  j*.  t.oueio  fc  egli 
ira  a farcir.  1 2.  auero  il  cacciatore  pte- 
ffoflringctakpre,  >«5.4  : 1 

Oso , perche  ancora  boggi  bagno  luogo 


l’oua  uili,45 f.  9.  ricordati  di  metterei» 
nanzi  a tuoi  amici  quella  oua.Ic  quali 
hai  a n no  la  faccia  lunga,  500.1. fa  arde- 
te' l’oua  del  brutto  ranocchio,  299-3 
Olia  ionde,56tv3 

P 

T)  Ace.eri  Iddio  de  la  Pace,  1 53.12.mcic» 

■*-  loia  pace  con  la  guctra,i  82.1.  ha  ar- 
dire di  ritornare  la  pace,;  3 9-9 
Padiglione  da  pigliai  le  zanzare,)  1 1.8 
Padre, o pad^  jc.  2.  piu  valente  di  Tuo  pa- 
dre, 5 8.2. ruoti  il  padre  di  Pelope,  85.  3. 
«benabbia  rotto  il  capo  a fuopadrc  » j 
13  >.  to.la  giouentù  naia  di  quelli  pa- 
dri, 1 86.4.  il  padre  mancator  di  fede  , : 
.per  accumular  robba , 223. 1 1.  o padre 
nomeabbàdonaio, 229. 4.1I  chiaro  padre 
d’Andiomcda.ciocCcfco,*  34.7.fc  il  pa- 
• (du  de  le  città, 222.3. conduffc  i padii  lo-  i 
ro  attempati  ,253.6.  quella  fanciulla  c 
nata.d’vn  padre  nobile,  36  j.  1 .il  padre  ar 

dcndodimizaa,  394-  «-•  il  padre  di  tua 
madre,  il  pad»  di  tuo  padre, 410. 10. 
non  clfendo  nato  di  padre  nobile  ,413. 

*V  t».’ 

Padrc.c  madre, ne  fempiemai  il  padre  c la 
ma  d re  p i a n fcrolroi  bo,  1 2 8. 1 7 

Padrodeldipcr  Gioue,97.j  > 

Padrona,  lacafadc  la  padrona  crudele  , 
I2A.-7 

Padrona,  Signora,  teme  te  che  (ci  padrona 
del  mare,99.2 

.Padrona , acciochc tu  cafcalfi  in  capo  del. 
tuo  padrone,  1 3 5.to.(cguirà  te  padrone 
dacprtq.oita,  141,  ».al  primo  padrone  , 
14. 2.  il  padrone  che  ha  dato  a fare  la 
fiu  tabrua  , 161.  9.  padrone  del  mare 
r Adriano  chcmai  fi  quieta,  167.4.  eficn- 
do  padrone  de  la  robba,207.9.  padrone 
de  la  naucSpagnuola,  1 86.  3.  la  proge- 
nie di  Mc,fiioOico  è padrone  di  Sannca* 
to^.c6.2rc(lcndo  padrone,  478.3  , c.-j 

PaduIc,ritorni  a le  padub.z27.il  0> 
Pacfc.qna)  paefe  manca  del  nollro  fa  ngu  e,  1 
1 11.  8.  nc  fortificò  i paefi  nafeoftì  ne 
l’£giuc,io  5. 1 o.  per  li  lor  piccoli  paefi  , ** 
128. 9.Ì paeft che t’habitano, 278.9.  di  , 
qhcqualuà  d’huomini  fu  quel  paefe  « 

«»7’«  ' r 1 

Patii 


( 


Obteiuatiònesin  Hòratium 

Paefcdi'$pagna,2oo.6  Panno  giolTo, una  ueftcbcnebc'fia  dipani 

Paglia.foprrun'  poco  di  paglia,  5*  J.  $ ‘ tnogro^ò,373t+-  ' • • ‘ - • - > 

Pa«amc.ub . lanoratorc  ualentc  per  paga-  Panno  di  Imo,  nettò  la  Muoia  con  un  pan- 
mcttto, 463.3  ' no  diliao,5  •'  ! ■, 

Pagare  la  pena,  io  pagheròle  pene  cheta  Panni  d’araazoch’crano  attaccati  al  paleo, 
vorrai,?  31. 5 543.  t.fcnta  tappeti,  e panni  d’araazo, 

Palato,vgncriiilpaIito,45$.8.coltuo  pa«T  034.4 

lato  vccchio,494.9  ' Pantano,palude»qual  pantano,  111,7 

Paio, paro, un  paiodt  fratelli, 490.1 1 Panrcra.<<mrrd'aniinale,67>.io  . 

Palazzo, un  palazzo  magnifico  con  le  por-  Papaticrb,  ilpapaairo  indente  col  micie  (fi 
tc  da  edere  inuidiatc,  162.7  Sardigna,  767.2  v 

Palazzo rcgaledi  Priamo, zóoii  1 Parabolani, cantatori,  3 j6*fe  cgliè  fanio 

Palazzo  regale, già  i palazzi  regali,  1 40;$,  fugga  i parabolam',432.6  . r y 
riapertici!  palazzo  regale,  zBo.t  -i  Parago»aM>®mprnfaTC,ramicò,aniosCU^  • 

Palco  da  recitami  i poemi, 7 56.4  _ lcparagoni.imici.beni,37*.j 

Paicfare, le  quali  òParrafio, ©Scopa  pile»  Paratifo, golofo,)674;4  ... 

’5Ò,z66.3  • ,‘>i  ■«'  . f ri  un  Parcamente, con  nfparmio,  398.  io.  coftoì 

Palcfcmente.zfit.i  -s.r:  1 '»  uiucip»rcamtntc,376-l  >:  ,r  tr  . t.q 

Paleftra.con  l’ufanza  del*  bella  palcftrà,  Parca,  la  Parca  uotacccho'inoo  fi  muta 
'39.6  > , {i'.v  .•»!  mai,i44.8.uoi  Parche  ueraci,33  7-,I-dal 

Palla  uelocc,454.i  lon-uhi  j » . ' 7r.  i qflalTiirohie  le  Parche  mi  protobiflcro,  ' 

Pallidezza  , ne  la  palidezai  de  gliimanti*;  ia*-3 - t n '■<' 

• 9 5- z. la  bianca  pallidezza,  307.10.  qui  Pattntt^i  tuoi  cari  parenti, 3 jr^J.fctu  vuol  ’ 
ta  gran  pallidezza fla  (opra,  314.41!»  mantenere  i parenti, 3 S2.3*la  ttta  forcll» 

pallidezza  haucua  fatto  ambedue  (pi-  Itonert»  infteme  co  'par  e 031,472..  3 

»K0t©fe,4Z7.7  >|  •-ìto.ir'rtT.vi'^'fpartreiaedcrrigùiclicarc.fltm.i/e'i teneri. 

Pallido,  a,  la  Wnt^paHSiJa  batte,  pitchùi  g&mi  pare  ud*r*  igran  Capitanar  ic.4. 
le  cafupolc  de  pouefipCti  palazzi  de  ('•  mi  par  piw  d’uditla,  1 f}.  ?(  vuotatatene 

R ' *t'i  1.  a..  1.  ..iL.i.ìt  ' •.*!  bella, 276i9.egli  ha  ulta  inocchia  ipdrp^ 

Pallido  eflcre.  Chiunque  c pallido  perlà  rcrc  bianco,!  47.  S.che  ella  non  voglia  p*1 

«attiua  4mbkionc,474’$'  '•'*  rerc  ne  piu  bianca , nc  piu  lunga.nc  piu ■* 

Palmeto,! uogo  piantato  di  p'alirié^ó  j.V’i*  gtande.371.»  |.,m>  o»  —ttf 
Palo  di  ferrò,  attaccati*'!  pali  di  ferrò  j -'iParicguaJijpWehc  egli  non  caualca  fra  fuoi'-* 
**6.4  11  • 1 .jiifiit'  li  pari,3  5.1 1. a elicè  piacciuto  che  i peccati 

Palude  Stigla,  97. 8:  tolto1*  la'tialtlde1  Sri*  tìw  pàti,  ?4U.icair  n&farai  fua  pari, 49^0 

g*a, 267.5'  ’’  -id» anoiT.f  . 1:  ■ • M «rmcfloli :pari,7Ji4  : >ri\.r,c  j 

PaCnpano'.diuerdipampahlMx^Méirliir  Pa*ihKttW/fimilmèwq,iW?f  v;i ,•  * w » 
Parici»  d’u n a paflèi  al;  f 4b;S  ¥ ' ' ' ‘‘’H  Parlare, tàùellàre.conqualcuno-,  coll  pari» 

pane, un  pezzo  di  pane  còli"  (àie  cònteiife^  a gPamict  afflitti,®*  addolorati,  34*9-mcn 
• rà  lo  ftomaco  , 4 > 4.  2.  fi  ucnrféìl'pinfc  fttchcnòlphHlamo.'+a.r.haneadapitl^ 
fuor  di  modo  bclli(Tìmo;40?,rt  1 j!  toCiunòrie,i6y7V»  ■ ' •'  ' ’ 

paneduto  che  par  (Wo  J 40911  ,c  fatto  bòt*  PatUrediqùaUofa,  ckl‘akrc  tofeo©*'B* 
comprarc-de!  pane, 3 si-;/' miqii;,  ” ri  :• 'V!  t - .wifiajw» 

pantera;  ti  tuba  dinanzi  la  pantera  da  eri-  -Parta»  di  tado-.^i  a* '•*>* 
flite, top, vi,  • 1 1 t I -ii  -<  •'  1 Parlar  poche parolc,4i6.6  f-’*  '*• 

PaorvòtCopcrracon  Urr  pannò  WSéo.  VÒt?!1  Pacare sdrreyrtgfionatrtentò;eofcWrlòe  al*  > 
patióocatdó , fa  fcalfere  de  paóni  eildt,'  nòftumpatlare,'  39?-idl  pattar p«rd,f  9 
come  rparini  caldi  giouanoa*  ic.  parlar  mcfcolato  eon  l’un»  cl’tóari 
kgottc.  171.1  r Nttgoa,4««y  1 tiotui,  d ;-j^.  v.*> 

i Parola. 


ÀPhilippo  Venutio.  ' JO 


parola,  tra  le  parole,  141.  9-  parole  noue, 
24.4-j.di parole,  168.6.  con  paro- 
le dolci, cpiaceuoli,3cj.u.fopra  le  mie  pa 
iole,  31  j.fTfton  dirò  piu  una  parola,)  $ 5. 
ir.  ittlino  a tanto  ch'eglino  tremarono  le 
parole , ) 84. 1.  fcriucrc  i ucrG  cod  parole 
* pure, 394* 5 
Parole  gonfiare, 729.  » ‘ 

Parole  grandi.ahiere.piencdi  fa(lo,729.  a 
Parole lafciuc,7 30^1 1 • • 1 ’ yl 

Parjc  di  qual  cola  ; la  quinta  parte  de  la  foa- 
- aita  di  Venere , 9-  in  una  parte  de  la 

uallc,  5 ?.4.1a  qual  patte  del  mondo  le  ncb 
bie,e  l’aria  cattiua  affligge,  74. 10.  che  lei 
la  parte  de  l’anima  mia , 1 46.6.I0  Scorp'O 
ne  parte  del  ciclo,  147. 3.  le  ne  la  parte  del 
mondo,:*!.  9.  una  gran  parte  di  mefehi 
ferì  il  cataletto, 2 3*.  5*una  gran  parte 
de  grhuontini,;  50.uuna buona  parte  de 
la  mia  uocc, 246-9  < 

Pine,  pacfe.  da  l’ultime  pallidi  Spagna, 
102.3 

Panc.da  ogni  partc.pet  ogni  conto,  145.1 
Parte  .lìjpartcllo  a contemplarci  danari, 
ch’io  Ito  nel  mio  catióne,  3 50.! 
Parte.nomerda  parte  tua, 6*6.7 
Funicella, piccola  parte, 61. 10 
Particella, pugno  ; una  particella, un  pugno 
di  rena,??. 2 
Partirli, fuggitfi,66. 5 

Partii  fi  qualcofame  ti  fi  parte  il  dclìderio  di 
lui,i27.6.nc  fi  parici!  pcnficto,cla  pau- 
ra,161. 1 t 

Partirli  di  qualche  luogoigli  Sciti  fan  penfie 
to  di  partirli  de  la  Campagna,!  91.8.  don 
demi  fon  partito, >5 4-9 
Partirli  mal  contento,^;  6. 1 1 
Parto,che  parto  ha  partorito  l'afpra  Gema 
nia,  25?.  4.  fu  prefentea  tuoi  parti  ucri, 

• 39«.J 

Parto  ma  tu  10,337. 8 ) 

Partorire, la  uittoriaha  partorito  honori  eter 
ni,  t tc.7 

Falcete,  far  erefeere:  mi  comandò  che  io  pa- 
Iccflì  la  fauia  barba, 470.7 
Palcolare,io  dcfidcro  dipafcilarc  i Tigri , 

2 30.4.IU  non  palcclarai  icorbi,6:8.  4 
Pafcolo , pafiora  ine  mi  cicfcono bcfliami  - 
"tallì  ne  pafcoli  di  Francia,2oj.}.iatciua 
=7 1 


• gradì  pafroli,  r 50.  6.  «eciecJie'il  mio  te- 
diarne.muti  i pafeotì  de.-la  Lucania  co  pa- 
leoli de  la  Calabria,?  26.6 
Paffarc  qual  cola  ; ad  ogni  modo  gl’huomi- 
ni  empi , e crudeli  con  le  naui  padano  li 

luoghi  pericolofi, 2 1.8 

Pafiàrc  innanzi.ciafcuna  fiera, che  mi  pafle- 
rà  innanzi,  jc  5.6 
Fallar  uia,non  fi  curare,j4p.} 

Palliamo  la, 37.5.3  1 r.  L 

Padarc  i monti, 4^  7.I  o 

Pada  re  di  là  j le  mie  opere  pafTanodi  la  da  le 

•oggi, 44  M 

Pillare  a nlioto:  padino  a nuoto  tre  uoltcil 
Tcuerc,446.» 

Pallóre  rctà,647.!2 

Padatcmpo.il  mio  padatempoèdiferrarele 
paiole  co  piedi, 447.1 1 
Padcra , forte  di  pafee  : mi  porfe  la  pancia 
d’una  padèra,54c.t  1 
Pafticcicrc,4S9.* 

Paffo.eràcondannatidi  farcun  palio  475.8 
Palio  foucrchio,46i.7 
Paffore,per  Paride  figliuolo  di  Priamo,  86.1 
Padore.potentia  amica  a partorì, 30  5. 8 
Paticntc  d’alcuna  cofa:  pallente  de  la  polue- 
. re , e del  Sole,  3 5. 1 o.  non  farà  fempre  pa- 
rtente di  quella  foglia,!  95.7  * 

Partenza, con  la  paticza.partcn  temiite, 7.7.1* 
Patirc,fof(crire,fopportare,compoitarc  a pa 
tire  ogni  tri(litia,:2j.i.fatcclic  impari  a 
patire  laoouertà,i63.a 
Patire,  confcntirc:  io  non  patirò  eh);  fi  fac- 
eia,  2 70. 3 / ... 

Patire  le  pene  : patì  molto  bene  le  pene  , 
564.5 

Pania, sbandito  de  la  patria,  r 44. 7.motire 
per  la  patria,!!  1.10.271.9 
Patrimonio  -,  ricco  di  patrimonio  antico, 
483.4 

Patto.códittone.-non'berrò  con  altro  patto , 
8;.6.con  quello  patto,  17*.  s.conunfer. 
mo  pano, 22 1.6 

Patto , accordo  -,  non  acconlcntendo  a parti 
difonoreuoli.t  79.8 
Pattolo  fiume,  J24.9 
Pattuito,dc  la  mercede  pattuirà,  1 68.7 
Pauone , eden  doti  nudo  innanzi  un  pauo» 

,n c, 4.5  j.  8, fuor  che  il  pauone, 3 69.  r o 

Hhh  Paura, 


Obfernauoncs  in  Hòratium 


Paura . timore  haitcrc  : non  hcbbe  paura 
del ucto  Africo  prccTpitofo,zo.4.nc  hcb* 
bc  paura  de  l'Iadi  pcricolofc  anauigan- 
ti,zc.7.  perche  lia  egli  paura  di  toccare  il 
Teucre  giallo,  jC.i  .non  hanno  paura  de 
lcucrdilerpc,64.i.lc  madri  hanno  pau- 
ra  di  te,  1 26. 8. mentre  che  prudentemen- 
te hai  paura  de  la  fortuna, rzp.i. ha  gran 
didima  paura,  1 3 ri.  7.  fìngano  di  non 
haucr  paura  de  l’cllcicito  Italiano  ,155. 

I Z x 

Paura  farcelo  Scorpione  che  fa  paura  a chi 
loguarda,  147-3 

Paura,  ne  la  paura , oueramente  la  uoglia 
sfrenata  leua  uia  1 (orini, 1 44.4. trema  per 
Ja  pama.i  52.3. ma  la  paura.elc  minac- 
ce, 16  r.io.tu  non  libcrarai  l'animo  da  la 
paura, 2 20. 1 1. con  la  paura,  304.  e 

Paura , edere  in  paura  , io  fon  per  edere  in 
minnrpaura,z*$.6 

Paurofo, timido, il  marinaro  paurofo,  54.7. 
ììon  fi  fudero  rifì  di  Acrifio  paurofo, 
2o6,3.non.paurofodi  morlrc,zi  1.6. le  le 
pri  paurofe,  289.  s 

Pazzia, mefcola  una  breue  pazzia,  276.7.0 
una  forte  di  pazzia, 471. 10.  dubitando 
che  una  pazzìa  contraria  l’una  a l’altra 
non  ui  rapide,  4*  3>!  1 

Pazzia, far  pazzic,da  che  io  ccdai  di  far  paz 
zie, 3 1 J-9 

Pazzidimo,4 1 -.«  2 

Pazzo, mano, il  Tuo  figliuolo  pazzo,  394-*- 
qual  popolo  pazzo,4i  i.t  2.  de  pazzi  in. 
namoramcnti,zi  6.  i.codui  c pazzo  af- 
fatto,  49 1.9 

Peccare,  fempremai  tu  pecchi  in  amor  no- 
bile, 82. 7.  oueramente  fc clic  peccano , 
222.1 

Peccato, fare  un  peccato, 88.9 

Peccato , hauendo  111  ritato*dc  peccati  de 
tuoi  maggiori,!  84.:.  feti  peccato  non  è 
icuato  ma  cui  cadilo,  222.7.  fe  l’huomo 
eben  penino  de  fuoi  peccati , 223.  6.  al 
peccato  de  le  uergini.229.7-  quello  brut 
to  peccaio,229.7.o  qualche  uoftro  pecca 
**>.307,10.1  peccati  piccoli  del  luo  amico, 

378.* 

Recalo  Jc l’ira, 378.6 

. ora.douc  fon  le  pecore,  che  hanno  la  U 

X • a , 


ra  piu  lunga  de  i’altre  per  la  natura  del 
paefe,  122.4.1  guardiani  de  le  pecore graf 
fe,27  $.9.tofà  le  pecore,  28*.  7.  le  pecore 
pafciute,29>.  <4.  un  migliaiodi  pecore  , 
mille  pecore,  483.  12.  quando  le  pecore 
morirono  per  fu  no,  $96.6 
Pedata,  perche  tutte  le  pedate  uengano  ucr 
fo  di  tc ,Si  nedun a che'fìa  uolta  in  dietro, 
1.  8*0-4 

I Pegafo.caualla  3)310,274.2 
Pegno  tolto,?  k.8. 

Peggiore,  l'età  de  noftii  padri  peggiore  de 
gl  auoli.t  86.10 
Pelare  la  hatba, 388.7 

Pelcftrina  terra  ne  la  campagna  di  Roma  , 
424,i2.ouc[amcnte fc  Pclcdrina  fredda, 

173.9- 

Pclle.chcha  la  pelle  morbida, rilucete,  577» 
7.con  pelli  nere, 41 3. 8. non  farci  (lato  ne 
la  mia  propria  pel<|e,4 1 3.2 
Pelle  di  ccruo,57  i-»o 
Pelori, forte  di  pefcccomc  cappa,  501.5 
Pena  , fe  alcuna  pena  hauefle  mai  nociuto 
atc,  t2  5.  8.  mancò  poco  ch’io  nonuiddi 
i luoghi  fcparao  da  le  .pene  de  i fanti, 
137.4.13  pena diuina,  1 65.  it.&lcpcne 
mamfeftc  ad  ognuno,  197.12.  la  pena 
compagna  dà  il  premio  al  pcccato,2  5 8.7 
Pena,patire,tu  pamaila pena,  183.12 
Pena  fopportare.ho  fopportato  per  tenari» 
tc  pene  chcmibaftano,33  i.j. 
Pcnitenza.nciTuna  penitenza  tifcanccllcrà 
quello  peccato,  88.1 1 
Penetrare, penetra  lecofccclcfli,  634. 12 
Penetrare,  fpargcrfì,  che  penetri , fi fparga 
ne  le  uenc,6i  v*3 

Pcnna.piuma,  uoleròcon  penne  non  ufate 
da  mc,i  54.  ic.piccolc  penne  nafeono  fu 
per  le  dita,  1 5 $.7.  fa  abbruciare  de  le  pea 
ne  de  la  (liega  notturna, 299. 7.U  cornac 
chiuda  fpogliata  de  le  penne  colorate  » 
574.4.IC  ut- loci  penne, 2 3 <•  5 
Penna  da  fcriucrc,  indarno  le  penne  fono 
biafìmatc  da  tc,  467. 1 c.dimando  la  pcA 
na,6;o.  io 
Pennccchio,2  3c.l  l 

Pcnfaie,  non  cercar  piu  che  colà  penfino  i 
Cantabn  belligeri,!  30.9.  che  penfi  Pari* 
dei  566.4 


r 
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Penderò, noia , briga, cura  .affanno,  farti- 
dio,  impaccio , mi  Tei  un  pcnficro  non 
leggiere,  54-9.  caccia  uia  i penfteri , i 3 i. 
io.  non  leuano  uia  i penficri  che  uola- 
no  in  qua  & in  là , 1 44.  3.  il  penderò  in- 
temperato, 144-  9.  metti  da  bandai  pen- 
ficri , 1 91.  4.  il  penderò  feguita  i danari 
che  crcfcono,  207.  j.  tu  fcuoprii  pcnlìc- 
ri  de  faui,  ; 1 7.  t.i  penderi  fall  idioti, 274. 
8.ifofchi  penderi,  531.1. fenza  penderi, 
94-4 

pentirli  di  qual  coda  , mi  pento  dc'conuiti 
ch'io  feci, 3 1 6.i.acciochc  tu  non  t’habbi  a 
pentire  del  tuo  peccato,366.: 
pentii d , io  non  mi  debbo  pcntir  mai , 41 9. 

t.fel’huomoèben  pentito,  123.$ 
pentola , pignatta,  d confcrui  meglio  ne  le 
pcntolc,504.to 

pepe  bianco,  304.  12.  ncflun’alrro  piu  d 
eonfadi  queftt  col  pepe  bianco,  542.9. 
pcpe.coied  o terreno  piu  torto  piodurrà  pc-  ' 
pc,tSt5.9 

per  ainor  mio.  3 98.4 
per  auentura, forfè, 26  8. 5 
perrauiicnire.dimortra  per  l’auueniredido 
ucr  edere  jamo  tacite,  3 44.! 
per  il  contrario,  jér.i 
per  la  qual  cola,  3 66.1. per  la  qual  codi  uiue 
te  amuiortimctitc,+66.  1 1 
per  tutto , da  chiunquetu  gli  hai  potuti  ha- 
ucre,9o.9.trabocca  per  tutto,  209.5 
pere  , rhofpiteCalabrcfc  dice  a l’amico  che 
gli  era  alloggiato  in  cali  che  mangiarti;  le 
pere,  59C.7.cogliendo  le  pere,  18S.8 
pcrclie,  perche  un  lupo  nclbolco  de  la  mia 
uilla  Sabina  me  fuggi, 74. 5.  perche  ella  ti 
rifplenda,9  5- 5 
perchecod  ? ut. 7 

perc  he , mentre  che  noi  portiamo,d  nudo  a 
giacere  non  beiamo  noi?  131.8.  perche 
andiamo  noi  in  paedche  fono  faldati 
da  un’altro  Sole  ? 1 44. 6. perche  Mecenate 
mio  mi  caui  tu  l'anima  del  corpoco  tuoi 
lamenti  ? 144.22 
perche  querto?  342.12.  479.7 
percuotere  la  terra  hot  con  l’un  piede , hor 
con  I’altro,ciocballarc,2s.  3.  hora  è tem- 
po di  percuotere  la  terra  eoi  picdclibcio, 
104.1 


► Vernino. 

percuotere,  commouere.il  paefe  de  la  cittì 
di  I arirti grafia, Scabonaantc  m’ha  per- 
corto, 3 3.\ 

petcuotcrc  inrteme,6c,4 
percuotere,  piu  (pedo le factfc  percuotono! 
monti  alti,  i29.t.  Ncitunno  non  percuo- 
te con  l’alto  iuarr,334.t 
percuotere  la  terra  , percoleranno  la  terra 
concandidi  piedi, :42.f 
percuote ir,bcn  che  fuflTc  figliuola  di  Tctide 
Dea  del  mare,  c percorrile  le  fortezze 
Xroiane,26  o.6.  rtnlcgrad'haucr  pcrcof 
fo,2  1 1.2 

pcrcuoiciel’atia,  454.  7 
perdere  il  buon  nomc.lariputatione,  16J.9  ■ . 
perdere  la  I1te.432.1z 
perdere  il  tempo. tu  perdi  il  tempo,  3 52. 4 
perdere  la  uita,non  pctdc  la  ulta  ne  Tonde, 
349.10 

perdonare,  a quali  altri  ha  ella  perdonato', 

1 01. S. perdonami  Bacco,  1 52.  4.  la  morte 
non  perdona,!  64.  4.  perdonare  le  parole 
di  maloauguno,202. 7.  pctdona  a gPin- 
cantefimi,3  3o.t 
perfetto  ne  l’arte  Tua,  3 87.11 
perfetto  in  ogni  conto,404.4 
perfido,  deprezzato  dal  perfido  Licambe  * 
306.2 

pcricolo.fottomettcrfi  col  tuo  pericolo  a tut 
iti  pericoli, 2 84.6 

pericolo, fra  duri  pcricolt',3  to.to.è  un  dolce 
pcricolo,22  5. 8. eoa  quanto  pericolo,  214. 

4* 

pcrirc.dìchi  factta  ci  perifea,  82. 4 
perla, carca  di  perle  piu  tondc,309.2.i!  figli- 
uolo d’Kopo  inghiottì  una  perla  bella  di 
ualor  gtande,4vo.8 

permettere, ne  le  leggi  di  quei  tempi  permet 
tcuano,  1 42.9 

pcrpctuo.non  (jjcrerefti  che  coftui  furti  per 
petuo,52.8.fonno  pcrpctuo,77.s 
perfcturto.lo  rtomaco  digiuno  nchiedcd’cG 
fer  ricreato  piu  col  petfciutto,.(03.io 
perfeguitarc,li  acerbi  fati  petfeguitano  i Ro 
inani,3o;.t  i.ma  io  notiti  petfeguito  per 
roujnatti,75.it  * 

perfcuerareinfinoa  la  fine, 636.  3 
pcrlona.una  perfona  piatita  pcrordine  al- 
beri, 159.  j.uaapcrfona  degna  d’cflèr  lo- 
Ulih  * data. 


Obreruationcsm  .Horatiam''  • 


data,  i67-7.una  certi  perfona  cenofduta, 

3 6*.  2 ■s'  * 

pcifona  urna  e leggiere,?  53.3 
perfuai’icrc.cond  urte  alcuno, inai  lo  perfua- 
derefti/o  condurrcfti.chc  diucntato  ma- 
rinaio paurofo,  egli  folcaflc il  mate  con 
Jst  natte  Ciptiotta,  {.  1 z 
pertica, in  fu  le  pertiche  pulite,z.*9. ’j 
pertinace  a giocare, 23  5.4 
pcmubarc,com*nuoucrc.6c.2.fi  come  le  tri 
Ac  ire  perturbano  la  mente  de  l’huonto  , 
60.  4.  la  qual paura  perturba  gli  amici, 

• 285.  ic. conte  il  morto  mono  perturba 
grammalati,4oe.7.non  molenda  alcuna 
perturberà  la  pace, z 82. 1 1 
pcrtui batione,  contiene  le  perturbationi  de 
pazzi  Re,  56 6.  r 

pelare  ad  alcuno.ll  pefo  graue  de  la  mia  cat 
ta  ti  pelerà  troppo,  li  ette  tu  non  lo  goda 
pottarc.Giz.t 

pelai  fi , li  fci ittori  Romani  li  pelano  con  la 
medefima  bilanciarti. 2 
pcrcare,percltiamo,cacuamo  come  g>à  Gar- 
gilio  faccùa,  5 86, 1 2 
pc(catore,4S9>$ 

pclcc,  tu  pigli  con  grandilllma  Fatica  i pe- 
fei, 490.  3.  che  puoi  dottare  a péfei  ntutoli  : 
il  canto  de’  Cigni, 240. 1.1  pelei  lento  no  il 
mare  ritirato,!  61. fc. ha  ingoiato  un  boc- 
cone di  pefee  mezzo  mangiato  , 3 Si.  7. 
qual  di  aucmari  nalcondino  piu  pefei, 

«19.7 

pefo.non  può  reggerci!  pefo,i2c.t.  rouina 
fotua  il  luo  dclfopefo,!  76.3-a  quedo  ho 
dato  un  picciolpcfo,4 57.1.  non  adoprai 
Tuoi  pcfi,379.r 

pelo,  portare,  perche  io  non  vorrei  portare 
un  pefofadidiofo,4i  9-0 
pedareja  uia  de  la  morte  bifogna  che  fia  pe 
Ha  una  uolta,86.9.pederà  uoiuccchie  ui- 
rupcrolc,  304.  S.clIcndopcAr  i figliuoli 
d’una  ranocchia, 498. 4 
pefare, calcare  col  piede, 6 52.7 
pedate  di  pugna,364.7 
pcdilcntiofo,  il  vento  Africo  pedilentiofo  , 
2 1 l.i  1 

penilo  Reo, 4; 9. 5 

peto  uuol  dir  colui  che  ha  gl’occhi  predi.  Se 
agevoli  a volgerli  iu  ogni  pane  f}j^  * 


pettinare,  tu  feroce  per  l’aiuto  di  Yenere 
pettinerai  la  zazzera,  37.1 
pettinato.de  capelli  patinati, 269.  4 
pctto.il  furor  del  pctro,6:.8.li  petti dilpoftt, 
279.4.  com'egli  manda  giu  la  larga  ucÀc 
dal  pctto.41 3.9.U  fpictari  petti,  199. 1 
peucrata,  la  peucrata  fchictta  è latta  di  olio 
dolcc«5c3.i  2 

pezzetto  di  lardo  mezzo  rolo,  $2  $.3 
piacete,  lodisfare  qual  colà  a qualcuno  ci4 
che  t’è  piaciuto,  39. 1 r.oucro  feti  piace, 
59.  t r.  eoli  è piaciuto  a Venere,  9v  12. 
quella  parte  del  mondo  mi  piace,  122.7. 
non  piace  a gl’Iddj.nèa  me;  1246.1. fé  piu 
ti  piace,  1 72.1 1 .che  Enipco  tuo  urcino  nó 
• ti  piaccia,!  «9.2.ne  piace  loro,  221.  4.C0- 
me  mi  piace  matauigliarmi.i  1 5.3. e ch’io 
piaccio, »'io  piaccio  e per  tua  grana , 249. 
f.piaceui  coli , piaccui  quedo  configlio,  ■ 

327.1.  piaccuano  per  quedo,  438.  4 
piacere, cola  gtaia.dilcttationr.comc  il  pia- 

ccic  e corrotto  loto  da  continoui  dolori  » 
36c.ro 

piace polc.piu  piaceuolc  , ella  diuenterà  pia 
piaceuole,69.8.ncfa  piu  piaccaoledc/cr 
penti  Mauntani,  1 9 5.7 
piaceuolc, un  piaccuol  tormento,  : i6.t  t.O 
Apollo  piaceuolc,? j 8.  5 
piaccuol  ezza , oucro  le  tu  Tei  cagione  de  le 
piaccuotczzr.zi  5.12 

piaga, la  piaga  che  duolc,3 1 6.6.nafcondc  le 
piaghe  non  medicate,  62  3. 1 
piaggia,  adoperami  tutte  le  tue  forze  per  le 
piagge, per  li  lìumi,6t  2.4 
piana,  la  uia  per  andar  a Danae  farebbe  fi- 
cuia,laiga,e  piana,  206.5 
pianclla,il  fauio  non  fi  fece  le  piancllc,3>7 
9-fi  fece  portare  le  pianelle,  344.6 
piangere, ohimè  quante  uolte  pungerà  egli* 
17*7-cghdebb’cirer  pianto  da  mólti  buo- 
m,77.4.tu  che  fei  uecchia  piangerai , 79- 
2.  le  donne  matitatc  prefe  tre  uolte  in 
guerra  piangano  il  marito,  1 71.9.  perche 
piangi  tu  Arteria,  1 87.  3.  nondimeno  r« 
prangercdi,/34-3-piangoiouegghiando» 
229.7.  oucramcntcs'cgli  piange  un  gio» 
ucne,  243.  2.  piangendo  amaramente  » 

27 5.2.  piante  Antiloco  fuo figliuolo, >27» 
ii.il  quale  fpede  volt  piante,  322.  u 

1ÌM* 


A Philippo  Vcnutio. 


Piangere  con  alcuno, piangendo  icco,ji6 

J. 

Pianta , defiderando  di  cauare  la  pianta 
del  fango,  529.1 1 

Pian  rare  alberi,6  5.6.colui  chiunque  li  fot 
le  la  prima  uolra  ti  piantò,  1 34-  • * 
Piantare  uigne,  596. 5 
Piantare  pct  ordine,  una  perfona  pianta 
ta  per  ordine,  1 59. 5 

Pianto,  pon  lìnea  piami,  1 28.2.  li  pianti 
vergognofi,  »j6/7 
Piaftrnd'oro.ed’argcnto,!  t2.to 
Piadra  di  ferro, con  una  piadra  di  ferro 
totirnte,infocata,62t.i  1 
piatello.leuar  di  tauola  un  p'atello,3  *1.7. 

10  me  ne  uo  a cafa  a mangiare  un  pia- 
tello  di  porri, 4: 1.1.  è recata  una  mure- 
na in  un  piarcllogrande,  542.  « 

Piatrcl'etto.nó  hai  paura  di  mangiare  tut- 
te l’hcrbe  in  piattcllctti  piccoli,  577, 10 
Piattello  fatto  per  le  mani  d’Euandro,3  ? 2. 
a. 

Piatto, ha  tolto  un  pollo  , itquale  era  dato 
podo  innanzi  a me  nel  mio  piatto,?  f 2. 
7.difcorrete  non  fra  1 piatti , 453. 5. fcr- 
uidori  che  portauano  in  un  gran  piat- 
to. 545-7 

Piatto  tondo,  502.3 

Piazza, rr.e  nc  no  a fpalTo  per  la  piazza  , 
420. 1 2. per  la  piazza  piena,  587.1 
Piazza  de  plebei,  intorno  alle  piazze  de  i 
plebei,  557.7 

Piazza  dotte  lì  fanno  leragunatc,  38.  3 
Picchiare  l’ufcio, battere  la  porta,  343.7 
Picco! ino,  per  edere  tantopiccolino,407.2 
Piccolo.doni  piccoli,  *4.  5 
Piccolo,riferito  a cofe  animate,  io  piccolo 
con  grandidima  fatica  compongo  uer- 
fi,345<5 

Pico.lbrtcd’vccello,  228.  1 
Pi«MÌc,mcttcre  il  piede,  133.1  o.col  fuo  pie- 
de zoppo,  165. 1 1.  hauer  percoffo  tre 
U'  ltecolpiede,2ri.2.fottoil  piede ignu 
do.zi  5.3.C0I  piedcinceno,  316. 8.è  ap- 
poggiata in  fu  vn  pie  debole, 367. 3.  Ita 

11  pie  lungo,  368. 6. che  non  habbia  i 
piedi  brutti , 369.  t.comc  egli  habbia  i 
piedi,4.i  4.7.  CJ1C  non  girti  a terra  con  in 
giuriofo piede  , 99.«  i.;.  ..  , . .■ 


Piegare,fuperare,domare,  tu  pieghinomi 

inumi, 153-4 

Piegarli,  Ciro  fi  piega  nc  la  crude!  Foloe, 

95.10 

piegato , a , inuentorc  de  la  lira  piegata , 

39.11 

picghcuolc  , con  le  pieghevoli  braccia, 

324.1 

pieno,  nc  campi  pieni  di  derpi,edi  pruni, 
126.  12.  un'opera  piena  d’vn  giuoco, 
109.  ic.i  uafi  pieni  d'inccnfo,i  9c.2.i  fe 
coli  pienidicolpa.i  ?5.i.clicfon  pieno 
de  la  tua  diuinità,2  2 4.5-io  ho  un  carri* 
tcllo  pieno,  272.6.  ilqual  mercato  era 
pieno  di  marinari, 402. cedendo  pieno 
di  molto  uinaccio,  403. 2.1I  mare  pieno 
di  modii  marini, 229.2 
picnodi  anni,2c9.8 
pieno  di  neue,2t9.3 
pieno  di  ptfee,  4 <■'9-3 

picnodi  uino,  clTcndo ancora  picnidi ui- 
nogli  domachi,  587.2 
pieno  d'inuiJia  , 668.2 
picuo  di  ucnio,  598. 5 
pieno, a pieno,  64.5 

pietà , né  pietà  alcuna  ritarda,  1 3 8.  1 2. la 
mia  pietà  è a cuore  a gl’iddi),  64.4 
pietà  abbandonata, 229. 5 
pietà, non  la  pietà,  264.7 
pictofo.  a .fcpaiòquei  luoghi  a la  gente 
pietofa,j2i,.7.ohime  tu  picrofo,77.  $. 
picira  .uolcuano  clic  fi  fabricadero  1 tem- 
pii de  gl’iddi j con  pietre  nuouc,  142.  io 
fece caininare  le  pietre,  296.  t 
pietra  d’a  rrota  re,  7 5 9.  ] 
pietre  che  ucngonodcla  Libia,  602.$ 
pietra  pretiofa,223.5 
pietra  di  Frigia,  162.2 
pigliare,  nc  piglia , o pon  qui  i magidrati 
fecondo  la  uolontà  del  f.iuor  del  popo- 
lo, i 6 -i  1.  che  tante  tue  fatiche  piglino 
gli  ofeun obli)  ,270.  8 
pigliare  foiza,646. 1 1 
pigliar  materia, 717.4 
pigliare  leparolecon  l’animo  puro,  5 7UI» 
pigliate  le  cofe  buone, c lafciarlccattiuc, 
417.* 

pigliare  con  gran  furia  , c portar  uialacc- 
* na, 407.7 

Hhh  3 pigliare 


Obferuationes  in  Horatium 


Pigliare Poccafione,32c.i  i 
Pigliare  per  amici  coloro  che  ne  fon  de* 
gnidi  5-'* 

Pigliare  pcrforrc.l.i  morte  piglia  per  forte 
i poucri.Sc  i ricchi,  I 59.9 
Pigliare  jj  il  collo, Se  ritirate  indietro,!  5 *.9 
Pigliare  a lodare  «qual  hit. tino  tu  pigi  : a lo 
darc,4?.a 

Pigliare  la  (ìrada,  525.  7 
Pigro.le  gratic  pigre, 21  -.-.la  uernata  pi- 
gra, 26?.  <t. facciali  comprarne  pigro, 
367.3  eden  do  pigri  per  il  pelo , 4/7.  2. 
comel'anno  par  pigro  a pupilli,  533.1 
Pilade.amico  di  OicHe,  419.  r 1 
JPindo,  monrc  dcUTcfianlia  , da  la  cima 
del  quale  (tiene  il  tiumc  Iliaco, 4 ( * 
Pino, albero  noto.doue  un  gran  pino,  113. 

7.  piu  fpcfTio  il  gran  pino  è prrcoflt»  da 
uenti,  1 29.5.  un  pino  ch’è  in  capo  de  la 
mia  uilla,2 1 8.  i.come  un  pino  pctcoHb 
da  un  ferro  ragliente,:  6C.9.  folto  qual* 
che  pino.t  3 i.S 

Pioggia, non  Tempre  le  piogge  defecndo- 
no  da  nuuol',i  26.  1 2. la  cornacchia  che 
indouina  le  piogge , che  fopraftanno  , 
1*7.  ir. genera  piogge, e netti,  Sg.t.lc 
piogge.c  le  ncui, 320.7. con  gtolfè  piog' 
ge,(  2f.  1 1. fatta  piu  catriua  per  la  piog- 
gia, 4c9.3.fc  la  piogge  cafca,6i6.t.  la 
qual fepoltura ne. a pioggia edacc,2  3?. 

8. 

Piombo.fi  sforza  di  rompere  il  piombo  , 
6c2-7.il  piombo  liquido,99.  ■ 1 
Pioppo , albero  noto, un  pioppo  bianco , 

1 1 |.7.ouero  egli  marna  gli  alti  pioppi , 
2*8.3 

rifilare, qualche  tuo  amico  hauendn  bcutt 
lo  un  poco  troppo , ha  pifeiato  nel  let- 
to, 3 82.1. fo  egli  babbia  pifeiato  fopra  le 
erneri  del  padre, 777. 3 
Piu  , ne  piu  porta  le  btaccia  liuidc  per  Tar- 
mi, 36.  3.  non  piu  mi  piaccrebono, 
290.2 

Piu.nonJimene  ancfiunoncla  piu, 102.3 
Più  che  il  mio, 348.3 
Piu, Se  battendo  piu,t  32. 1 1 
Piu, di  piu  che  non  btfognaua,  364.  j.  piu 
che  non  btfogna,  3*3.9 
fiu.figntùundo  ptezzo,  497*$ 


Tiu.tre  uoltce  piu, 32.1 1 

Piu  tofto,3  3.1 

Piu  del  douctc,67.7 

Fui  di  rado,  78.6 

Tiu,  tutto  quefi’anno,  e piu, 94. 4 

Piu  ec  le  uoltc,97. 3 

PiU  ptcfio.128.3 

Piuma, mangi  tucotcfta  piuma, che  tu  !ò- 

di,4i  j.io 

riuma.prr  la  batba, 272.1  , 

Pizza  col  miele,  rifiuta  le  pizze  col  miele  , 
601.  7 

Placate  il  mare.fir  uuolc  far  gonfiare.oucr 
placare  il  mare , 2c.  10 
Placare.mi  gioua  placarci  con  Pincenfo  , 
c cofuom.ecol  fimguc  debito  gl’.ddii, 
tot.  1 1.  tu  non  placarcHt  mai  Plutone 
giudice  de  Plnfcmo  1 i9.9.fctu  plachc 
lai  gl’iddi)  familiari, 2 1 8. 9. non  placa- 
to gl’Iddij  cafalinghi,  2 19. 9 
Placare  gl’iddi)  col  fàngue,  488.1 
Placarli,  quictarfi,46.  10 
Platano,albcro, fono  un’alto  Platano,  1 3». 

8.i  Platani  che  Hanno  cadi,  1 41.1 
Plebe,  difcctdantc  da  la  plcbc,i  1 1.  12. ma 
la  plebe, il  uolgo  infedele,!  cc.s.<tcdi- 
mi  ch'ella  non  ; Hata  fcclra  da  te  de  la 
plebe  federata, 1 1 8.7.0  Plebe, 201. 5. era 
comune  a la  mifrra  plebe, 426.  7 
Plebe  piena  di  ucnto.uana,  6 54.2 
Plebeo, replica  il  plebeo,  483. 6 
Po.fiumc , quando  il  Po  haucrà  lauato  le 
cime  del  monte  Manno, 327.3 
Poche  patolc,con  poche  parolc,4C6.t 
Pochtflìmo, quanto  poco, 42. 7 
Poco.un  poco.alquattto,  110.1 
Poco  fa,  54.8 
Poco  da  poi, 1 50.3.279.» 

Poco  lontana,27o.3 
Poco  fa  no.  2 8 5.  e 

Poco, rifi  egli  fpaifopocodcl  fàngue  la  ti- 
no, 307.1 

Poco  piu  Hizzofo,  374.  7 
Pocoinnanzi,2o2.3 
Poco.fi  uiue  col  poco,  1 44.4 
Pcco,mcn  quaun  poco.432.12 
Poco, fign locando  prezzo,  482. 2,le  quali 
non  li  pollbno  comperare  poco,  337.4. 
A poco  a poco,}  11.11 

fodere. 


A Philippo  Venutio 


PoJcrc,  il  quale  ti  piantò  nel  mio  podere, 

<35.to 

podercttodi  pochilfima  rendita,  non  ha- 
uendoahrochc un  poderetto  di pechif- 
ftma  rendita,  41 7.  8.  faccia  mercato  di 
un  poderetto,  $96.4 

poema, ogni  poema  uccchio , 66  5.  7.  poe- 
ma fallare,  66S.  1.  come  belli  poemi, 
437.1  i.tu  ti  diletti  di  poemi,  266.  8.  fc 
fìa  pillilo  poema, o no, 3 94* 1 fe  la  co- 
media fufle  poema,  3 93-* 
poefìa.clie infegnaua  poefia.i  {t.j.lodato 
da  me  ne  la  mia  prima  poefia,547-5-la 
potila  farà  come  la  dipintura,  765.6 
poeta,  il  poeta  che  cofa  chiede  egli  ì 92-  4- 
del  poeta  tuo  amico,t22.to.to  poeta  di 
due  forme, 1 54.  6.  il  poeta  il  quale  ama 
lemufe,2i  3.2. poeta  (acro, 270.3. a qua- 
li io  ho  conceduto  che  licn  poeti, 3 9 J-  * 
poi  che,  perche,  209.2 
poi  che,378.6.poi  che  gl’edcrcitiTroiani , 
1 1 7- 1 * 

polcdrino  , dice  ch'egli  è un  poledrino, 
che  ha  poco  tcmpo,376.3 
poi. o. ha  tolto  vn  pollo  , il  quale  era  flato 
niello  innanzi  a me,  3 82.7.  nc  riceue  o- 
uo,polli,70)t.9 
pollo  grado, 46  5.7 

polpa  de  la  gamba  , lodo  fommamente  le 
polpe  dcìc  gambe,  1 1 8.  8 
polpo,  forte  di  pefee , fento  col  nafo  fe  il 
polpo  dia  fotto  Padelle,  318.3 
polpo,  forte  di  malattia  , come  il  polpo  di 
Agnadilettaa  Balbino,  375. 5 
poltrone,  edendo  poltrone  contro  i lupi , 
3o5.4 

poltroneria,  una  gran  poltronerìa  ei  traua 
gli.1,607. 1 t.non  ha  poltronerie,  1 29. 1 
poiuere.fe  t’offende  la  polucre,632.9.fpor 
chi  di  poluere  non  difcnoreuole,  ito. 5. 
imbrattaci  nc  la  poluere, 57.9. un  poco 
di  poluere,  84. 5.  noi  damo  poluere , $c 
ombra,  263. 12 

poluere  agitata  da  un  groppo  di  ucnto  , 

392.7 

pomice.eflcndo  netto  da  la  pomice,  6 5 5.7 
pópa.a pópa.frcódo il  fuo appetito, 4 1 9. 5 
ponéte.dal  Ponete  inft’n  al  Lcuàte,2  82.  t o 
ponte  Fabritio,47o.  8 


Pontefice,  mentre  che  il  Pontefice  andctS 
in  Campidoglio,  138.8 
Popolazzo.plcbaccia,  perche  il  popolazzo 
lì  rallegra  di  quedifpciiacoli,  677.  6 
ropolo.ucdcndolo  tutto  il  popolo,  587.2. 
tutto  il  popolo  inficme.99.  8.  connata 
ne  la  patria.c  nel  popolo,!  85. 5-il  popo 
Io  mi  dà  la  baia  facendomi  le  fifcliiatc  , 
3 50.7 

Popolo  Romano,  o popolo  Romano  no* 
t’impacciar  con  crii,  396.  o.  dal  popolo 
Romano  ches’ingegnaua  di  ritardare  , 
1 83. 2.0 popolo  Ito  nano,  1 $j,  1 a.quan 
do  tutto  il  popolo  Koiuano  lindo  tre 
uoltc,t47.8 

Pop:  a de  la  nane,?!!.  9 
Poppa. tetta,  zinna, ma  m’incitano  vn  pa- 
iodi  poppe  fporchc.comofono  le  |>op- 
pe  d'una  caualla,  308.12 
Poppa  d’ammalcirtationale  , il  befliame 
am’co  riporta  le  poppe  piene,  328.  7.  il 
graffi)  bell  lame  munga  le  poppe  dille» 
fe  quali  mfino  a tetta, 290. 1 
Poppa  di  Troia  piena  di  lattc,62  2.3 
Porchetta , domane  tu  curerai  il  genio  col 
uino.econuna  porchetta  di  due  meli, 
2c9.  10 

Porcadrclla  , con  una  porcadrclla  dclidc* 
rofa  dimangiare, 218.10 
Porco.doue  fia  nafcoflo  il  porco, 3 1 8.4. da 
cffcrc  habuateda  porci, ?2ft.i  t.diuente 
ràun  porco, 474.1. ogni  uolta  che  placa 
gl’Iddijcon  un  porco,63o.4. gl’antichi 
lodammo  il  porco  rancido,  462.9 
Porco  faluatico  predo  a pigliare  i porci  fai 
uatichi, 200.7.  come  un  porco  cignale  , 
299. 10.  perche  il  porco  faluatico  pute- 
loro,458. 5 

Porco  cignale  de  la  Lucania,539.3.  il  por- 
co cignale  de  l’ Vmbria,  502.2. il  porco  ci 
gnalc nutritone’ campi  l.aurcnti,  502. 
4. i porci  cignali  furiofi,  289.3 
Porfirioncun  dciGig.mti,i75.io 
Porgere  orecchi.  Cerbero  porge  1 brutti,  e 
febifi orecchi  a quei  ucrfi,  137.  12  colui 
cheuolcua  eder  tedimomo  gli  porgeua 
un’orecchio,436.8 

Porgerc.eoncedeie,  foifc  clic  il  tempo  mi 
porgerà,  14  5,2 

H h h 4 Por- 


Obfcruatianes  in  Horatium 


Porgere  qua!  cola,  quando  tu  poigiqual- 
<he  pomo , 49:.  6.  io  porgeiopiu  fàcil 
mcnre,20i.7 

Porgcre.accommodare  gl’orecchi,purche 
egli  uoglia  porgere  gf  orecchi  paticnte- 
mentc  a la  cultura,  5 5 5-  ; 
porgere  la  man  dcrtr.i.sSft.f» 
porpora, non  con  gemme,  nè  con  porpora, 
nècon  oro,  144.1. ne  l’ufo  de  la  poipora 
piu  chiarod’una  della,  r 6:. 2.  coglien- 
do l’uua  che  contcndccon  la  porpora  , 
288.  8.  per  quello  ornamento  uano  de 
lapo'pora,  298.  7.  gareggiano  cen  la 
porpota  di  Sidone,6oj.j 
porre, fi  degna  di  poinu-,  248.  1 1 
porre  da  canto  , poni  da  canto  la  tardan- 
za,276. 1 

porre  innanzi,  oucrola  fortuna  gli  ha  po- 
llo innanzi,  342.6 
porre  nome  di  pazzo,  471.5 
porre  tutto  il  fuo  pentirlo,  50  ;.  t 
porre  fine,  pone  fine  detetminato  a tuoi 
piaceri,  $7 1.3.  tu  porrai  qualunque  fine 
tu  uotrai,59.6 
por  giù  alcuna  cofa,  23.ro 
porrcalcunacofa.oferuidori  ponetemi  q. 

una  zolla  di  tetra, con  le  fuc  Iterile, 69.7 
porre  ginocchi  in  alcuno, guardare  alcuno, 
tutti  poi  ranno  gl'occhi  pieni  di  uino  m 
Uamalc,roj.7 

por  fine  al  pianto,  Horfu  pon  line  a pianti 
effcminati,t28.2 

porre  la  palma , pofe  la  palma  foiro  il  pie 
ignudo»!!  5.2 

por  giu  i magiflrati,  ne  pon  giù  i magi  lira 
ti  ad  arbitrio  del  fauor  del  popolp^.6  5. 1 
porre  nel  letto,  qualche  malattia  11  ha  po- 
llo nel  letto, 5 51.6 
poniamo  cafo  che, 4 i2.rx 
porto  a frontr,al  p3ragonc.423.il 
poiro.fe  tu  mangi  porri,6io.i  1 
porta, uùioiun  palazzo có  le  porteda  cflct 
inni  diate  per  la  fua  magnificentia.i  62. 
7.Ì0  u iddi  le  porte  di  Cartagine  aperte, 
179.7.C  lamia  porta  fterte  aperta, 193.7 
innanzi  a la  tua  poita,i94-4-le  porte  ga 

tliarde,io$.  1 2. le  porte  che  fon  ferrate 
>rcontro,226.  4.ftaccatcda  le  fupctbe 
parte» zia.  2. me  n'andauo  z le  porte 


che  non  m’erano  ninijche  3 1 «.  te.  Jg- 

porta  ama  la  foglia,78.n 
porrà d’angrio, zi 9»y  r*i 

porta  dtdittro,58c.7  • . . 

portare  .potrà  qua,i  S4.4 
portare, hauere,  ne  piu  portale  braccia  li- 
tnde-pei  faune,  36.3  -, 

potiate  amore,  fc  nefluno  ti  porta  amore» 
-5  5*-  7 

portare  il  giogo  , non  udendo  portare  il 
giogo.ico.H.non  uogliono  portare  i no 
fin  gioghi,  12K10 

portate  , portando  la  ncceflìià  con  la  fua 
man  dura  aguii  durifTim1.99.10. 
portar  tua . la  motte  prclla  poitò  uia  il  fa- 
mofo  Achille,  14  j. 2.  il  tempo  ha  polla- 
to uia, 2 36.9 

portare  gl’idilli  patemi , pollando  feto  in 
fcnogl’lddtj  paterni,  1 50.2 
pollatele  legne,  110.7 
portate, mi  poitara  ficuro,  237.8 
portare  uia  il  giorno,  l’hota  che  porta  uia 
il  giorno,263.6 

poliate  liucrenza, ucncraic, 28 1. 8 
portare  la  fua  mci  canna,  la  meretrice  por- 
ta Ja  fua  mcicatSi-iy *66.  8.  qucrt’altio 
porta  le nictcantir,392. 3 
.portate  le  cole  fjirc  di  Guinonc,  575.2 
portate  le  legne  a la  felua,  45  9.  1 1 
portar  feto,  elicti  firue  portar  tecoEupo- 
li  Antidoto,  468.3. f«  alcuno  (idilcttaf- 
fedi  portar  fecoin  una  lcttica,  468.7 
partat  i dadi, poi  che  io  uidJi  che  tu  porta. 

ui  nel  fcno^pctto  i dadi,  4S3.  6 - 
portatc'auotnojl  capo,497-8 
portate  il  coipo  morto,  il  luo  herede  poi* 
K>  fl-cqipo  mono  de  la  uterina  a toller- 
iate, 5 » 5.  4 IT.-  -.In 

potiaic  a dolio , colui  che  hauendo  pautz 
de  la  poucrtà , porterà  adofloil  fuo  pa- 
drone,604.3 

portare  a cala  ,ac<io<lie  un  mulo  foto  di 
molti  che  egli  ne  haucuz  portarti:  a ca- 
fa,  587.2  - , f -aÌ ùf» 

porta  re  in  fu  le  fpallc,  348.5 
pottaie.rccatc  odio,6i  1.10 
portatfì, dimandali  com’egli  fi  porti,  598.! 
portento,  mo(lro,qual  portento  ne  la  Dau 
ruimiuifcc,74.7. 


Eottico» 


APhilippo  Yen  utio. 


Pòrtico, quando  io  fonò  nel  portico,4oi»i 
Portinaio, fc  fi  ritarderà  per  il  portinaio , 
-20  j.'7.  quel  clic  m'infegnò  il  poitinaio 
di  Ctifyfno,  53  1.8 

Portinaio  del  palazzo  di  Plutone,  1 96. 1 1 
Porto  del  mare,  prendi  gagliardamente  il 
porto,  53.  il. ti  apetfc  1 Tuoi  porti,2  8c.i. 
Hanno  nafeofie  nel  porto,  Jii.to 
Porto  d’Aulide,  486.4 
Porto  d’Ortco,t  87. 1 1 
Polleicre , quelle  ricchezze  che  pofiìede  il 
'ricco  Achemcnc,  134.  t 
pollclTioncclU,  10  non  defiderai  mai  altro 
che  una  polle  Ifion  celi  a moderata, 5 1 7.3 
Poffcllìone.nò  dimanda  le  polìclfioni  frut 
tifcrc,  93.1. ma  una  poffcllione  di  mille 
campi,  196.  1 1.  fi  dice  hatier  diuifoduc 
poflcfiìoni.+S  3. 5 una  poirellìone  lafcia 
ta  da  l’auolo  in  fieme  con  una  cala, 49-1 
Poflclfione, campo, la  poflcllionc  bugiar- 
da, 161. 5 

PolTclTìone  lafciatagli  da fuo  padrc,z87. 
1 1 .dona  ad  una  puttanella  la  portelfio* 
ne  lafciatagli  da  fuo  padre,  3<*-5 
Pollèfiìoni  ehc  s’hanno  hauute  in  dote  , 
5*4-  1 

Potare,  le  quali  uille  ilauoratoii  potano  , 
9 3. 3. potando  i rami  catrmi,z88.4 
Potcnte,potented’haiiered’un  bailo  fiato 
ìtn’lniomo,  9#.  1 1 .al  mio  amico  poten- 
te non  chieggo  che  mi  dia  cofc  piu 
•grandi, 149.7.13  natura  potente  chciu- 
pcraognt  colà,  4$'".i 
potentc.piu  potente,  141.8 
potentedi  fc  ftclTb,23  v.2 
potcntia.uoltate  la  uoftra  potcntia,  301.6 
potere  ,ualcre,  appena  pofionorcliftere  , 
• 54.3. ancora  non  può  fbpportarc  il  gio- 
go, 1 19.  iz.  mentre  che  noi  portiamo  , 
1 3 1.8. ma  che  potrebbono  fare,  17$.  8. 
•tu  puoi  farti  uenir  dietro  i Tigri , 196. 
ic.mcntre  che  tu  puoi,2c9.  ic.  tu  puoi 
da  quello orno,  230.  7.  rade  uoltcnoi 
•polliamo  rrouare,  3 $ 5.4 
potere  molto,  affai , collui  puotnoltocon 
la  famiglia  dc’Fabi,  586.7 
pónerctta , dicendo  che  la  poucrctta  arde 
del  tuo  fuoco,!  88.5 
p*ucienoatc,3>2.4 


pouerifiimo.io  desiderarci  fempre  d’tflcrc" 
poucrilhmOi3  <1»  9 

poncro.nó  importa  fctu  fel  poueto,n  6.7 
contadini  poucri,i4e.  a.i  ricchi  uengo- 
no  a uilitarc  me  ponete,  1 49.7.  ode  al- 
leggerite il  poucroche  ha  finitole  fttc 
fatiche, 1 50. 1 c.che  eflendo  poueio, 207. 

1 c.i  poucri  mendici  che  non  hanno  nul 
la, come  fono  i parafiti,?  $6.9.non  uede 
come  Baro  è poucro, 398. n-tl  qual  mio 
padre  pouero,4i  7.7.  quella  cafa  c pone 
ra, debole,  586.  1 
poueio  d’acqua, 2 8 8.1 
pouertà.la  poucrtà  grande  , 49-  1.  chi  di. 
poich’egli  ha  bcu tuo biaiima  la  pouer- 
tà  fafiidiofa,66.6.la  poucrta  tenuta  per 
grande  uitupcrio,iza.!-:.ln  benigna , e 
latita  poucrtà, 1 3 6.r  1 da  difficile  pouer 
tà  , 271.  8.  meno  habbipauta  de  la  po- 
uertà,3  51-1  nò  ancora  tutta  la  pdueri 
tà  c fiata  sbandita  da  le  tauole,  45*- 8. 
nòdimcno  la  poueirà  làfiidiofa,  208.  4 
pozzo,  pozzi  perpetui  d’aequauiua  ,618. 

1 2. non  c nell'uno  cheli  curi  di  cauarlo 
del  pozzo,776. 1 
pramco.piu  prartico,  Ito.  t 
prato, fatta  ogni  bcfiiame  nc’prati,2to.it 
nc’prati  del  parfe  d’A  Iba,  2 1 9.  3.  le  ella 
arrichifcatl  padronedi  prati,  622.2 
precetto,  imparino  i precetti  che  tu  dai, 

763.1 

preda, fi  allegra  hauer  aggiuntola  preda  , 
1 84.1  c.il  ìugodi  mechc  fon  pda.m’efcc 
da  dolio,  230.  5.  noi  ccrut  preda  di  lupi 
rapaci, 2 ) 3.7. la  preda  maggiore,:  14.11 
predire, coineChironc  predille  algrandc 
allieuo, 121.4 

pregna, la  uolpc  pregna, a»6.  1 2 
premio, fon  premi  dcforti  Greci,  265.  iz 
premerci  lombi, 419.  12 
premere, aggrauarc, le  tiaui  de  la  cafa  mia 
non  premono  le  colonne,  1 41.  12 
prendere,  per  brucre , prendi  cento  bic. 

chicri  di  quello  uino,  191.1 
prcponcre, mettere  innanzi  a gli  occhi, 

567.2 

prefente , un’animo  allegro  nel  prefenttf  , 
non  fi  dà  penfiero  di  quello  che  è di  Ih 
dal  pulente,  144.11  j 

fi*. 


Obferuationesin  Horatium 


Prcfcnte.dono, benché  nè  per  prcfente,  nè 
per  prieghi , nè  per  bellezza  ella  fi  pie. 
ghi, 1 9 5.1. mandando  i predenti,  41  3.  9 
Preferite  pieno  di  uelcno.joz.a 
Prefcntc  edere, becche  fia  prcfcnrc.2  86.4. 

fiatequi  prcfcnti,3oi.6 
Prefcntuzzo,  tu  portarai  prefentuzzi  che 
faranno  lor  grati,  5 90.  8 
Preludio  , fece  fuggire  il  prefidio  del  Re 
Mitridate,  690.  1 

predare grorccchi  .che  predi  gl’orccchi  a 
defidcn',344.9 
predo  predo,»  2o.i 

predo.IbllecRO,  uelocc,  predo  a pigliare  i 
porci  faluatichi , zoo.  7.  predo  a uolra- 
re  i meli,  26:.  8. le  poppe  de  la  naui  prc 
de  danno  nafeode, 3 1 i.9.il  medico  prc 
do  aguarire,48i.7 
prcfuntuofo,79.z 

pretore, chi  di  uoi  farà  pretore, 484. 5 
prezzo, pollo  porre  il  prezzo  al  dono,  1 6 6. 
8. 

prezzo, non  ferueper  gran  prezzo, per 
molti  danari,37t.t 

prezzo d’vn  capcdro  da  impiccarti, 473. 9 
prezzo,  quanto  prezzo  noi  debbiamo  có- 
prarcil  barile  di  uino,:  1 2.8 
prezzo,  premio,  mercede,  tu  hai  il  prezzo 
di  non  haticr operato  male,  6 2 8. 1 
prezzolatamente,  a falario643-7 
Priamo, poi  che  il  Re  Priamo,  3 3 1.  z 
priapo,Dio  de  gli  horti,  425.11 
priegarc,noi  pricgamo.chc  tu  uenghi  pu- 
re A polline  Augure,  1 5.  7.  io  ti  priego 
che  tu  lo  conduchi  fanoc  fatuo,  19.  y. 
te  ne  priego  .per  tutti  gl’iddìi,  3 5.  5. ma 
lopra  tutto  ti  priego,  93.  9.  noi  prega- 
mo Iddio, 94. 4.p nega  gl’iddi  j,i  43.6.10 
pnegaròilcoruo,  227. 11 
priegare.e  ripricgarc.tc  ne  priego  e riprie» 
go.240.10 

pricghicre,  con  che  prieebicrc  le  Sante 
Vergini  afFatidranuo  la  Dea  Veda  , 
14.16 

priceo.con  un  priego  picn  d’affanno,  97* 

1. benché  ne  i prcfcnti.nc  i prieghi,  19  5. 

1. imiferi  prieghi,  236. 12.  douei  prie- 
ghi lufingheuoli,Z4i.j.con  molti  prie- 
ghi, 248.1  a.codui  c (Tendo  modo  da  uo- 


dri  prieghi  ,72.11.  non  facile  per  prie, 
ghi,  77.10 

prig  one.non  amazzareil  prigione,  631.» 
puma, in  prima,  checofa  loderò  io  prima 
44. 1.  fe  io  debbo  lodar  prima,  46.  6.  la 
qual  porta  prima  moucua  fpcdòlefad 
li  bandelle, 78.  12.  ma  prima  i Capri j , 
s’accozzeranno  inficine  <0  Lupi,  95. 
1 i.chc  non  fono  dati  uditi  prima,  1 38. 
9- 

prìmauera,  oueramcntc  la  uenuta  de  la 
primaucra,  7 5. 1 c.  a guifa  de  la  prima- 
ucra, 2 58.2.  l'cdatcfcaualca  la  primauc» 
ra,  1 63. 7<inficme  co  ucnti  Zefiri , & a la 
primaucra, $90.  { 

prima  uolta , la  prima  uolta , 1 34.  7.  colui 
chiunque  fi  fude  la  prima  uolra  ti  prò* 
dutfc,  1 34.11 

primieramente,  che  fei  data  lodata  pri- 
micramenic  dal  cittadino  Lesbo,  94.$. 
primieramente  macchiaiono  i matri- 
moni!, 1 85.1.  primieramente  io  mi  ca- 
tterò del  numcio  di  coloro.363.10 
primo,  nei  pi  imi,  cioè  quelli  che  prima 
hanno  hauuto  pratiica  teco,i 26.7.1I pri 
mo  fu  Sai  mento,  406.3 
principale,  capo,  che  fei  il  principale  de 
mici  compagni,  1 23.9.  Roma  principi- 
ledi  tuttclccittà, 248.  io 
principale  , clic  debbo  io  fare  principal- 
mente,: 30. 3.1I  qual  uitio  principalmen 
te  io  prometto  che  farà  lontano  ,398. 
7- 

principe,  eflendo  principe  , 209.4.  farò 
chiamato  principe  potcnte,23  8.io 
principi, i principi)  de  cattiui  dcfidcri.iij 
7.1  primi  principi),  344.  ■ >•  dal  princi- 
piodcl  mangiare  infitto  al  fine,  372. 1 1. 
tu  hai  hauuto  tutto  il  tuo  principio  « 

1 84.4. 

priuaio,  eden  do  tu  priuata:perfona  ,191. 
10 

priuarealcun  del  Senatori  3.1 
priuo.a.cdcndopiiuodcla  faretra  ,40.  3. 
Ja  foiza  pnua  diconfiglio,  176.3.13 cor 
tepriua  di  liti,  246.7 

procione,fcgnocclcdc  poflo  nel  cerchio  di 
l.atrr,2  34.io 

procacciarli  de  le  ricchezze,  574.1 

Prodcz- 


APhilippo  Venutio. 


Prodezza,  dopò  le  loro  grandi  prodezze  , 
ééc.2 

Prodigiose  non  fi  dicclTc  che  falle  prò» 
dig'o,3  57*? 

Prodigo,  447-7  . .. 

Produrre  fruiti, fiori,' 2 5- 1 o.  producono  li 
fruttì.c  le  biade, 22 1 .3 
Produrre , generate , hanno  produrlo  noi 
peggiori  di  loro,  i té.  t o 
Produrrete  biade, 327.11 
Produrre , far  nafccrc  , Dio  uoleflc  chela 
rima  terra  m’haueflc  prodotto  fra  quc 
1 hcroi, 4*3.1 
Produrre  le  cotgne , le  fiepi  producanole 
corgnc  rofle  , 624. 1 
Profano  , mcfcolarai  le  cofe  facrc  con  le 
profanc,629.i  2 

Profondo.con  grandifiimo  profondo  d ac 
qua, 243-2 

Profuma rfi,mi  gioita  profumarmi,  3*1-2 
Profumato,  profumato  ti  tiene,  27. 4.  co 
capcgli  profumatilo.  5.ciTcndo  profu- 
mati col  profuma  fatto  di  Spigonardo 
Soriano,  131-9-  di  capcglt  profumati , 

2 1 5.7.  che  ticnecopcrto  il  tuo  capo  prò 
fumato,  332.  5 

Ptofumiere,4*9-6 

Profumi , fa  portar  qua  profumi  8c  odori 
pretiofi  , 1 1 5. 4.  col  profumoSoriano, 
1:3.1 1. (barge  i profumi,  >24.  j.proue- 
di  il  profumo,  202.5 

Frogeme.ma  domò  cofloro  una  progenie 
ntafchia.i  té.  4.  chefiamoper  produr- 
reuna  progenie,!  fé.i  i.tutta  la  ptoge- 
niedi  tuoianteccfTori,  209-  4- pr°Ke" 
niedi  Roma, 24*.  loda  progenic.è  piu 
uilc  de  l'aliga  fcella  non  ècompagna- 
ta  con  la  robba.  507.11 
Proibire,  non  uolcie,  la  uitabreue  proibi- 
fcc.non  uuolc,2'ì.-,.1a  mufa  potente  de 
la  lira  non  atta  a la  guetra  proibifce  , 
non  uuolc  diminuire  le  lodi  di  Cefarc, 

30.7. proibiròche  non  fia.ié 5.!!. proibi 
fccchenelT.in  tocchi,  213.3 

Prolungato  il  tempo.  58.9 
PromelTa  fc  egli  nfhaueua  negato  la  pro- 
metta, 3*2.S.fcriui  qualche cofa  degna 
de  le  tue  promette , 467.  9 
Promettere,  perche  Apolline  ueracem» 


ha  prome(Ib,34-i2.non  Itauendo  tu  già 
prometto  quello  a la  tua  E lena  ,58-  5- 
ci  hai  prometto  di  far  cofe  migliori, 
9C.10.  haucndolo  promeifo  al  collegio 
de  Senatori.  1*7. 1 • 10  ucramcnu  pio- 
metto quello  , 3 5?.  8 
Prometheo.i  3*-' 

Piomcrtitore , queflograode  promettito- 
re , 737.5 

rropagine.con  una  propagine  già  gran- 
de , 2 8 8.  3 

Propitio.eflcr  propitio,  allegio.fia  propi- 
tio  lungo  tempo  al  popolo  di  Romulo, 
i7.2.chcè  ptopitia  alle  biade  , 2*2.7 
Proprio.con  le  fuc  proptic  forze  fi  touina, 
32  5-4 

Proprio , l'hauer  quelle  parti  fia  proprio 
ttio,3éé-7 

Profa,  in  prefa  , 1 3 3-  5 
Proferpina.per  la  morte,  la  crudcl  Profcr- 

pina,87-i 

Frofcrpina  nera,!  36. 1 1.  Canidia  chiama 
Profcrpina,4-  8.1 

Proferpina  Dea  de  rinferno,5 1 é.t  1 
rrofpcrare , profpcra  i decreti  de  Padri  , 
3 37*  9 

Profpcro,  a,  teme  l’auucrfità  a le  cofe  prò» 
fpcre,  129.7 

Prouatc  alcuna  cofa,Dedalo  prouò l’aria, 
cioè  volò  per  l’aria  ,33.1.  che  già  haue- 
te  prouato  l'huomo, 202.7.  Achille  Pr0 
uò  quali  uincùorcdc  la  nobil  Troia  , 

2éC.  4 

Prouarr,fcntire,fentino,prouino  il  fracal- 
fo,  228.4 

Proucdcre  , haurua  proueduro  quello  , 
1 79.?.prouedi  il  profumo,  102. 5 -mi  bi- 
fognatebbe  proucdcre  maggior  fatui- 
tà,4 1 9.10.  prout  di ttc  a quella  , 4**.  7- 
la  dottrina  ptourde  la  uirtù, 648.2 
Proucditorc,  tardo  proucditorc  de  le  cole 
unii, 741. 5 

ProueditoM  di  comune,  4'  j.  1 
Piouotare,  non  proutvchi quello  Leone, 
1 03. 1 2.  Telcfo  prouocò  Achille  fuo  ni- 
pote,? 30.  io. 

Prouocaicad  ira,  679.  11 
Frouocarc  a feri  nere,  Ecco  Crifpino  mi  prò 
uoca  a fiuucrc,3  90.9 

Pndico, 


Ob  fc  r tiat  io  n e s i n H o ra  ti  u m 


P j lieO.che  non  ha  patito  l'altrui  libidine, 
6*7.1 

Pucritia.la  pallata  puerili*,  101.4 
Puglia, prouincianota, fuori  dei  confini  de 
la  Puglia  , 1.7  3.  3.  fi  fermò  ne  la  Puglia 
piena  di  feto,  294. 5.  la  Puglia  comincia 
a moli  ranni  i monti , che  mi  fon  noti , 

407.8 

Puglicfc.di  Puglia,207.io.Iofplcndore  de 
la  M it  fa  Pugliffe,26i.  9.  la  moglie  del 
faticante  Puglicfc,  289.  to.fc  10  fono  Pu 
gliefc.448.7 

Pugno, pugna,  quello  fu  fainofo  di  uincc- 
rccon  le  pugna. 46.9.(11  pedo  di  pugna 
864.7.  graffiandoli  coti  l’vnglne,  c con 

le  pugna,  3 84-1 

pugno, per  particella , hauendomi  gittato 
tre  pugna  di  terra  ado(To,89.t 
pulito, in  fu  le  pertiche  pulite,*  89.  c.col  pu 
lito  carro, 3 37-4.piu  pulito  de  la  turba, 

442.8 

pulpito,  quanto  egli  cerca  per  li  pulpiti  , 

676.4 

pungente,mordace,  di  parlare  tanto  pun- 
gente.c  tanto  mordaceli  3.2 
punto, in  malpunto, in  mal  hora,56.7 
punto, niente, non  lì  fida  punto,  34.7.  ne  ti 
gioua  punto,  $.2. non  ha  punto  d'inui- 
dia,  1 22.9 

punto, ha  portato  ogni  punto,763.i  o 
puntura , le  punture  de  la  veloce  Diana  , 

232.5 

punzecchiare  alcuno,*  3 5.2.che  punzecchi 
il  fianco lìntllro a quello,  6c  2 quello, 

pupillo , non  penfa  di  far  inganni  al  pu. 
pillo, 671.9. come  l’anno  par  pigio  a pu 
Pilli.  3 5 3-1 

pupilla  de gl’occhi,3oo.$ 
puramente, piu  puramcntc,piu  chiaramcn 
te, 6 8. 1 o 

puramcnte,fc  io  uiuo  puramente, 41 7.  7 . 
purche,6:.9.pur  che  il  gran  mare  incrude 
lifea  fra  Troiae  Roma,  179.7 
purgare  la  collera,;  5 9. 1 ■ 
purtlTìmo, Mecenate  punlTìmo,  3*2,1 
puro  di  fcclciaggini,73.$ 
putrefarli  in  terra, 485.9 
puttanella,  nc  una  putanclla  che  fàppia 


fonare, 61  <.t  c.una  puttanella  tien  lega 

to  Dauo,  531.5 

puzza  re.parer  brutto,  fporco,  tutte  quede 
cofc  n puzzano, ti  paiono  brutte,(05.7 
puzzaie  di  uino.649.to 
puzzolente  ii.h1fa.3c8. 5 
p.  zzolcntc.chc  puzza, *3.1 1 

QVà.in  quello  luogo,36?.4 

Qujtn  del  pauimento, (cambiai  qùa 
dri  del  pauimentoco’tondi, 5OX. io 
Quadro  Jipinto,669.  J 
Quale.qual  poncnto.74.7 
Quale  di  quelle  ucrgim,90.2 
Qualunque.pcr  qualunque  conto, 2 1 6.  a 
Quale, in  qual  fi  li  a luogo,i  3 5.2 
Qualunque, qualunque  tua  amata,  8 1.7 
Quando  , quando  L idia  tu  lodi  il  collo  di 
rofc,5t.4.  quàdo «1  fu  fattoli  plaufo  nel 
Teatrone.  3. quàdo  l'amore  libidinolo, 
79.3.  quando  ttoueianno  gli  huomini 
piti  nedìin  pari, 77.  «.quando  la  forza  de 
riodri capuani  fu  lotta,  124.  1.  quando 
ella  volta  alla  collottola  a baci , 134.  z. 
quando  il  Sole  nmtaua  l'ombrcde  moa 
11, 1 7 5. 7. quàdo  tu  fei  in  fui  morire,  1 49. 
io-quando  Infogna, 276.7 
Quando, di  qui  a un  poco,!  10.2 
Quanto, quanto  io  fia,52.3 
Quanto  grande,  5 6. 9 
Quanto  grandemente,?  1. 12 
Quanto.chc  fappia  quanto  lui,  1 89.? 
Quanto,  ne  farei  caro  a gl'altri,quanto  io 
fono  a tc,  1 46.6 

Quanto  polTa  vn’animo  bene  alicuato  , 

251.4 

Quanto  glande, 2 9 5. 12 

Quanto  i corpi  fono  fuori  de  l’acqua, 

300.4 

Quanto  tu  hai  3 50. 1 
Quanto  poco  prezzo, 4*2.2 
Quanto  poco  del  tuo  capitalc,47&.i2 
Quanro,col  comparatalo.  Quanto  ciafcu» 
noe  piu  tiido,3  58.2.quanto  c più  ficu- 
ro, 361.1  i.quaiuo  più  cofc,io7.7 
Quantità  ,qual  di  quelli  due  popoli  tut. 
trifea  maggior  qualità  di  granoni*,  u. 

una 
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una  gran  quantità  d'argento , e d'oro, 

. 3 47.r.Vii  gran  quantità  d*cl!cra,273.t. 
Quantc  uohe,27 1 .1 
Quantunque  uoltc,  245.12 
Quartana,  fé  la  Quartana  fredda  lafccrà  fa- 
no  1!  mio  lighuolo, 499.6 
Quali,  quali  iTcdcfchi.egli  Etiopi  rouina- 
routo  Roma , t2*i  1 1. che quafi  Peleo fu 
mandato  a l’inferno,  1 S>.9-quaiichc  non 
fi  polTàno domare,!  r9.7-tanioncuolmcn 
te  quello  giorno  m’c  folcane,  e più  fan- 
to  quali  dd  inio  naial  proprio  , 
x* 

Quali  cieco,  474. 1 

Quali  ucre  , dico  quelle  cole  che  feguirano 
che  quali  fon  uere,  < -■■■■< 
Quarrino.pcrquairiiu  . tt.j. 

Qua  tiro  ccnamo  nel  triclinio,  a 5~-.t  ~ 
Quattro,»  quattro  horedi  giorno,  40^6 
Quattro uoire, itici.;,  quattro  uoltc in  tutto 
/Tanno,  167.4  : .'7  - U; 

Quel  che,: 

Qujrceto , luogo  piantato  di  querce,  1 ir. 4- 
Quercia, albero  noto,  che  fapcua  guidare  le 
qucrccffi  ti.fra  le  querele,  ai  9.;. no'  ■■  fo 
pia  le  (ceche queràe,*7;.a.Ie  quercic  gio 
u afferò  con  gran  quantità  di  ghiande', 
4.!  ‘ 

Quella, da  quella  banda, c da  quella,  6?  9.  a 
Quell  ione,  la  qucllione  de  Centauri  fatta 
co  Lapiti,  66.  io. oucro  delle quefiioni,  e 
..  de  ;iazzi  innamorati,:  1 6. 1 
Quello  Icopa, 166. 2.  : ~ 

Quello  è quelIo,4oo. mandai  innanzi  a que 
ilo  Se  à quello,  i<  5.1 

. Queftore , che  fc  il  mio  padre  fulTe  fiato 

Queflore.+zi  il 

Optarli, placarli,  il  mare  fi  quien.fi  placa  , 

40.1  o ; - • 

Queto, taciturno, il  fiume  Liri  queto  che  per 
lafua  profondità uapinno,93. 2^- 
Qui, in  qucftoJuoi;o,64.5.aui  in  quella  vai 

le  toncaua, 64.9.11111  al,frr(co,6 5.2. pone 

remi  qui,  y.quia  quello  muro  ,.2  5. 
4» 

Qui , de  quu'97.  ì r 

Quiete,  (eguitaremo  noi  la  quiete  , g8<_ 
fc  ti  piace  la  quiete  grata , 4;:  » 


Quindi,  dijdà, fi  19. li  j,  - ’’  ; 

Quindi.d  i quindi, da  quello  luogo;  ; -!.* 

Quirino  apparitemi  in  -,  - ■ «4 

Qui  ut , quiui  tu  bagnerai  con  le  lagrime  , 
122.10 

Quùti.in  quel  tempo,  2 41.$ 

R 

A bhia, eia  Talladc  mette  in  ordine  la  ce 
lata,To  feudo  di  ferro , il  carro , Se  la 
rabbia,  .< tc.  ò chiunque  uuolc  leuar 
uia Tempie  ftrapi,  eia  rabbia,  : - 7.  ?.'.i 
rabbia  de  la  fualibidine.  h 1 ir.  p eonie  fi 
ucndicaficdc  la  rabbia  di  Rupilio  sban- 
dito , 42.'.  infìnchc  il  mal  giouococo 
minciò  a conutrmfi  in  rabbia  , 

Rabbiofo.fuggo  i tempi  del  rabbiofo  fegno. 


R 


Rabbulfato.ctf  capegli  rabufiati,4<>.2 
Raccogliere,  raccoglie  le  parole  che  eli  C7» 
fcanodi  bocca , ■ ■■  le  la  uilla  di  Tri» 

uico  non  ci  baucllc  raccolto  , 4$  7.'.' 
10 

Raccomandare  alcuno,  fetu  uolclfi  racco*  ’ 
mandar  quell  luiomo, 4 33. 4^3  ,J»  f 

Raccontare,  tu  racconti  quanto  fia  lontano. 
Codro.it  r.^-  raccontarci  mieli  cheefeo* 
no  de  tronconi  uoti,  -■ -.racconta  a U 

■madre, 49?. 1 

Raccorre,  fono  alcuni, a quali  piace  hauti 
raccolto  la  polucrccol  carro , 4.4 
Racquifiare,8c  hora  la  racquifiacon  l'arac 
* Italiane, 644. 9 * * 

Raddimandaic,  taddirnandando  il  fuo  lcg> 
giadro  Ncarco.rrù.  1 1 

Rade  uoltc,;  

Radcrc,comc  Tùghie  dccaualli  radei  carri, 
5^5. 'v  che  il  ucntoEnro  non  rada  .terre* 
ni,32Lj.i 

Radice,  u’erano  radici, c 2 f<  una  ferite 
non  guariflccon  una  radice, 70 1 
Rado,  piu  rado,  - f.  <[ 

Rado, di  rado,  1 (•  <■  1 1 ■ 'ri  ■ 

Rado,taro,tcndi  le  reti  rade,2t9.4  ‘ 
Raffrenare,  raffrena  gl'incitamenti  e le  ca- 
gioni de  l’ebrietà  ,<526.  raffrena  quelle 
fir<da,i  5 6-  jj.liabbia  ardire  di  raffrenare. 


Raffi reo  art  il  mare,  6 ic.  4 


Ragazzo, 
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Ragazzo,  qual  ragazzo  hora  predo  fpegne 
ra  i bicchieri  de  uia  Falerno,  1 3 1.1 1 . o la, 
ò ragazzo,!!!.  io.ò  ragazzo  arreca  qua 
i bicchieri,  3 1 z.  1 t.dcfidcrarà  che  tutti  1 ra 
gazzi.cle  vecchie,;  92. 5 
Raggio  del  Sole  .difenderà  co  Tuoi  ramii 
raggi  del  Solc,i4:.; 

Ragionamento,  li  ragionamenti  Socratici. 
216.  8.  ò dolci  ragionamenti,  321.  io. 
con  qualunque  ragionamento  , 377. 
11 

Ragionerà  ragione  gl'ha  dato.ivi.j.quan 
tola  ragione  il  configliò,  362.3 
Ragionp  dcrhuomo,379.  1 
Ragioneuolc.ècofa  ragioneuole,6t  7.  $ 
Ragioncuole, giu  (lo, eortefe, 490.1 
Ragioncuolmcnte,  che  Gioue  ragioncuol- 
mente  adirato  non  gonfia  contro  di  loro 
l’vnae  l’altra  gota  , 344.  7.  ragioneuol- 
mente  quello  giorno ru’è  folcnnc,  273. 
il 

Ragunare.non  ragù  nero  telerò,  : 86. 1 o.ra- 
gunò  per  diuentar  con  tadino,29 1 . 1 o 
Ragunare  in  un  luògo,  477. 1 2 
Ragù nare  per  l'vfo  de  gJ’huomini,  1 70.  8 
Ragunarfì, mille  talenti  fìcn  ragunati  da  te, 
$83.2  I 

Rallegrarli, nega  quelle  cofe.chcella  fi  ralle 
era  che  li  fién  tolte,  1 34. 7-ui  rallegrate  d'. 
nauergli  dati,  1 74-6.fe  il  Zapparor  fi  ralle 
gra.zi  1.2.  rallegrati  de  la  tua  forte,  323. 
1 .fatti  per  rallcerarfi.e  non  per  combatte 
reconefiì,*t.6P 
Rammarico.quercla,  53.1 
Ramo  .difenderà  co’ Tuoi  rami  i raggi  del 
Sole  cocente,  142. 3.  tagliando  i rami  cat- 
tiui,288.4,dcgrandiffimiiamide  gli  al- 
bori,29o.9 

Rancido , quanto  cattiuo  fetore  crefee  ne  le 
membra  rancide  da  ogni  banda , 3 1 *.  7. 
gl’antichi  lodauano  il  porco  rancido  > 
462.9 

Ranocchia, Se I’oua del  brutto  ranocchio  , 
299.  3.  i ranocchi  di  quei  paludi  , 403. 
i.cfTendo  politi  figliuoli  d’una  ranoc- 
chia, 498.  3 

Rapa , e (Tendo  fatollo  piu  t odo  uuolc  le  ra- 
pe»4*8-7 

Rapace,  che  rapìfee  ogni  cofa  ,la  forti* 


na  rapace,  98.  t 

Rajpcttc , intorno  alni  u’eranò  certe rapette 

faporitc,  *39-7 

Rapire, rapirà  }c  genti,  1 36.  to.fe  la  uiolciu 
tia  de  la  morte  innanzi  al  tempo  d rapi, 
fee,  1 46. 3 

Rapito.tolto  da  laraone,i4f.2 
Rappacificare , che  erano  foliti(di  rappaciti* 
care  gli  amici  venuti  tia  loro  in  difcordia, 
404.2 

Rapprefcntare  a «l’occhi  de  gli  huominì, 

266.7 

Ralciugare  .colui che  uiene a mangiar  me* 
co  , rasciuga  1 bicchieri  di  uino  pieni , chi  - 
, |>iu, echi  manco,  523.4 
Rafo.gli  ucnneueduio  un  ceno  rato  innan- 
zi a la  botegad'unbaibicro  al  meriggio, 
593.tr 

Ratto, predo, in  fretta,430.3 
Rattoic.ru  che  lei  rattote,2i4.9 
Rauuolgimcnto,fare,minori  rauuolgìmcn* 
ti?t  2 8. 8 

Razza, tutta  la  razza,progcnie,  flirpe,  cafat 
ta,  1 $0. 10.  cheè razza d’un  gregge  laici- 
uo.zoo.  tz.la  ncbil  razza  di  Me woo/co 
èia  padrona  di Satmcnto, 406.2 
Re, per  menare  legati  i Re  prigioni  de  la  Sa 
bea, 89. 1 1.  i collide  Re  uimi  de  Ccfare, 

1 33. '’.oucranientefe  lodai  Rcfanguada 
gl’iddìi, 244. É.ccfi  il  fauio  folo  è Re,3  8 t. 
i.ilfauioèKede  Re,  563.  3 
Recitate,! cenano  le  loro  compofitioni.396. 
1. 

Recitare  in  publico,  niuno  legga  le  fc;it ture 
di  me  che  temo  recitarle  in  publico,  391. 
10 

Recitatore  di  comedic,640. 11 
Rccu fare  la  moglie,  394.2 

Refcrirc.rcfcrifcequcftomeflbcomela  don 
na  perfida,  8 8.6 

Reggere  alcuno, gouernare, mantenere,  1 *. 
t.oDca  .la  qualcreggi  Antro.98.4.  la 

Jualc  reggi  il  filcntio.Bot.  5. una  tauola 
i pietra  bianca  regge  due  coppe  fole  con 
unbicchiere,42 1.2. non puòreggerc  H pe 
fo  del  toro,  1 20. 1 -giudo  regga  a il  largo, 
c gran  mondo,  50. 8 

Rcgittarc,Rupt]io  da  Palcdrina  regina  uil- 
lanic  cauatc  del  fuofalfo,pctto,«24.  12. 

Regiu, 
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Rcgina,ò  Calliope  regina  de  le  tnufe,  172. 
9- 

Regnare,  in  quello  modo  che  tu  regni»  tf- 
fcndoCefare  fecondo,  $0.4.  tu  regnar» i, 
tu  hauciai  maggior  regno,  1 13.7.1  Ro- 
mani regnino  idi  carente, 1 69.9>crcdia 
mo  noi  che  Giouc  regni  in  Ciclo,  177. 
u.rra  quali  regna  la  crudcl  inuidia,3  77. 
6- 

Regno  ouero  il  quieto  regno  di  Pompilio, 
46-6.1'antico  regno  di  Priaino,  >6.  fre- 
na li  medi  regni,  1 7 $.  sfotto  il  regno  de 
la  buona  Cinara,Z79. 1 1 
Eccola,  non  coli  fu  ordinato  da  la  regola 
de  gl'an.ichi,  142.4.  quella  regola  ab 
braccia  i popoli, 471. ^.quella  cola  non  li 
può  fare  nè  con  ragione,  nè  con  regola , 
493.9. con  regola  cerca,  404.3 
Reina,  regina , 6 Venere  Rema  di  Gnido , 

9M  . . . 

Religione,  clTcndolì  dimenticati  della  eter- 
na religione  Romana,  178. 1.  io  non  ho 
religione  ncdìina,4)6.z 
Remo, III ingcndola  con  remi,  105.2.  baici- 
lo  da  due  unii,:  3 7- 1. mandi  in  mille  pez 
zi  i remi  rotti,}  1 3.  10 
Rena, 84.1  i.gittareun  pugno  di  rena,  8 8. 
2. 

Rendere  le  lodi,  la  piaccuole  imagincd'E- 
cho  nel  monte  Vaticano  ti  rendeua  le  lo 
di, 70.5 

Rendere , la  tua  età  Celare  ha  renduto  le 
grafie  biade  a campi,!  8 1.12.  iole  rendo 
l quelle  cofe, che  m’ha  dato,  236.9.  hai 
chi  ti  renda  a figliuoli, 3 51.1 1 
Rendere  luce, per  le  quali  il.  Sole  rende  lu- 
cc,2  78.9 

Rendere  la  luce,  ò guida  buona  rendi  la  lu- 
, cea  la  tua  paina,2  57.i 
Rendere  la  fperanza, 2 1 7.1 
Rendere  lauilla, 332-1 1 
Rendere  conto, 3 v9. 4 
Rendere  il  pcrdono.perdonare,  37*.  9 
Reni, perche  le  reni  fono  tormentate,  482. 
io 

Rcnp,lìume,che  diuidc  la  Francia  da  la  Gcr 
mania, 440.3 

Reo,difcfa  graadea  rcimelli,  108.4.  làpen- 
, do  parlare  per  gli  afflitti  rei»:  40»  7 


Replicare,  replica  le  uoci,lc  parole  che  dice 
il  ricco,64c.$ 

Replicare  cantando,43 .4 
Repulfa,la  rcpulfa  uergognofa,  164-1  t.J  5 6 
8. 

Reputare , quello  io  reputo  cofa  grande* 

417.2 

Rcftflerc,  forte  a refi  fiere  a dcfidcri  cattiui  * 

58  5-7 

Refidercal  mare, (4-2 
Rcdarc.rimancre  ne  già  le  rc(\a  la  biacca  la 
humidità  perii  fudore,  318.11 
Bcflarc, celiare,  non  fìcoinandando  loro 
mai, non  rc(lano,372.5 
Rctlarc.mancarc.io  folo  reflo,3  3 1.10 
Rctlarcin  dietro, ma  fe  tu  redi  in  dietro, e 
non  mi  uuoi  feguitare,};!.  2.  reda  ch’io 
proprio  mi  regga  con  quedi  principi)  * 
5 53-5 

Redimire,  renderete  tu  non  gli  hauefTc  re- 
dituuo  le  uacchc  toltele. 3. la  tua  età  ha 
redimito  al  noflro  Giouc  l’infegne,  282. 
1 .quello  che  tu  non  mai  gli  puoi  redimi* 
re,474-8 

Rcdituirc.rinunciare  , ti  rediiuifco  tutte  le 
cofc  che  tu  m'hai  dato,  192.4 
Redimire  alauita,te  redimirà  ala  uita  * 
264.4 

Redimite  fano  e fa!uo,re  lo  redimirono  &• 
no  e fatuo,  1 87.9 

Redimire  qualcuno.Chi  ha  redimirò  te  Ro* 
mano  a gl’ Iddij  de  la  pallia,  123.  8 
Rcdo.ncl  redo,4i  7.3 
Rcfufcirare/e  rcfufcirarte  mai,  1 47.1 
Rete, coli  la  ccrua  fuiluppata  da  le  reti  « 
179.12.nc  leretitcfc*289-  3 
Reti  da  cacciare,  $87.1 
Reti, popoli. 249.6 
R ero, un  de  giganti,  1 6 $.  10 
Riacquidare  le  facoltà,  507. 9 
Riandare  a l'in  fu  a gl’alti  monti. 90.  t 
Riauerfi.caccin  uia  la  paura  * ci  riauenuao 
tutti.  543,5 

Ribaldaria.chc  ribalderia  da  non  ne  parla- 
re,101. 3. feccartcdi  fare  ciafcuna  ribal- 
deria,t;6.  2.  l’Aquila  data  perguardias 
la  ribaldarla  di  Tnio,  1 7 7. 1 
Rjbombarc,  la  gran  cafà  tutta  ribombò  per 
l’ftbbaiatc  de  uni,  526.10 

Rie*» 


.1 
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Ricantato,  de  l’oto  ricamato  Copra  le  ucfti , 

= *e-±  ' 

Ricchezza  de  g'i  Arabi,  So.  < 

Ricchezza,  il  tuo  kerede  goderà  le  ricchez- 
ze, 1 1 6. 4.  quelle^ ricchezze  che  pofTicde 
il  riccq  Achcmene , i • i.  t.  perche  non 
le  ricchezze,  aè l’haucr  gradi , e digniià , 
r -M-  Liralegran  ricchezze,  : - re.  le 
ricchezze  male  acquillate,  zi*,  i.  non 
aggiungano  ricchezze  al  mare  auaro, 
*3Ci  lìc  ricchezze  piene  di  noia, 
le  ricchezze  piene  d’affanno, c di  fati- 
ca, t difteria  diruarauigliarti  de  le  rie* 
chczzc 

Riccia.cittànotilTima  dieci  miglia  difeoflo 
da  Iloma.4ct.t1 
Riccio  di  mare,echino,6 1 c.  1 
Ricco , 6c  il  ricco  mercatante,  ot^non  im- 
porta fetufei  ricco,  1 L&.  ricchi  ucn- 
gon©  auifìtareme  poucro,  1 49.X.  ami- 
«a  de  le  tauole  de’  ricchi , 1 tL.  tu  aua- 
rochefci  piu  ricco, -20.  <_feio  fu  (Ti  ric- 
co dotato  dique(l’arti,iAi^r.  una  fan- 
ciulla ricca , t - ; . 1 2.  benché  tu  fuffi  ric- 
•odi  beftiame. perche  un’altro 
" *on  fia  piu  ricco  di  te,  1-tcì.i  Lcoftui  era 
unto  ricco,?;.  ;.t.i!  fauio  c ricco,  <6?.  3 
Riccucrc  aiuto, riceuc  aiuto.-XM-i 
Riccuerc.riceue graui  colpi.cpcrcofTc,  269^ 
ML  ■ 

Richiamare,  richiamò  l’arti  uecchic,  zLiJL 
hora  mi  richiama,  < 9?  6 
Richiedere , domandare , la  quale  la  Grecia 
ridomanderà  con  un  glande  esercito, 

3 £ 7 ~ 

Richiedere  l’aiuto. (■  -i- 1 « 

Ricogliere.l’cntrateche  tu  ricogli, 
Ricomperato,rifco(lo , un  foldato  ricompe- 
rato con  l’oro,  1 -0.7  ■ 

Ricondurre,  ne  tua  madre  ccleflra  ti  ricon- 
durràacafa,  321.  <gli  riconduce  a cafa, 
243.11  .egli  riconduce  in  Ciclo,  344-7 
Ricondurre  in  dietro,  ne  Caronte  riconduf- 
fe  in  dietro  lo  attuto  Prometeo,  i_<  .0  • 
Ricondurre,  timenare , le  nuouc  onde  ti  ri- 
condurranno in  mare.  < » . 6 
Ricordare  ad  alcuno,uorrei  che  tu  mi  ricor 
dalli,  406. 1 

Ricordare  qual  cola,  la  uano  quello  mcl5> 


bugiardo'gli  ricorda,! :_L  to 

Ricordarli  dt  fare  qual  co fa , tu  fauio  ricor- 
dati difiniret;  ì d , ; 1, i_  ricordati  ac 
le  cole  auuerfe  di  mantenere  la  mente 
tranquilla,  1 1 -i.  1 1 .ricordati  di  fare i facri 
ficij,i4  .i  ^ricordati di  pigliarqael  che 
ti  n iene,  : : ucnto  aulirò  ricordati  di 

percuoiete.tL-  ft 

Ricordarli  di  qualcofa , ricordandoli  de  la 
palfara  puri;t:a,tca.4w'~ ..  • ' 

Ricordatfcncbcnc,  io  me  nè  ricordo  bene, 

Ricordcuole.uiui  ricordeuole  di  noi,22!_i, 
ricordeuolcd’hauera  morire,  s -9. 

Ricor  Jcuolc.da  durare.<  - . U 

Ricorrcrc.non  ècofadamericorrércai  mi- 
feri prieghi.a  3 : jz.' non  ricorrendo  altro- 

HC.44>'.I 

Ricreare  qualcuno, uoi  ricreate  nclafpc- 
lunca  Pieria  Ccfarc  nobile  per  la  militia, 
t-4. 1 c.lo  fcambiòcon  la  medelìma  con- 
ditionc  ricrea  colui  che  ha  finitole  fuc  fa- 
tiche, 2ii.^\  Digentiariuo  freddo  aii  ri- 
ere, i,6  4 ?-6  . 

Ridctc.A  pollo  rife,  cfTendo  priuo  de  la  fa- 
retrate. 3 .che ridi  t ; w.iJi'chc  ridi  tu» 
J_pur  che  egli  habbia  di  che  ridere. 
Svi.  9-  dimmi  qucll’altrecofe  che  di  ma- 
no in  mano  tu  riderelli. 

Ridere  dolccmctc,  araci ò la  mia  La!ige,che 
dolcemente  1 uc.  ■.  : 

Riderli  di  qual  cola , Venere  propria  lì  ri- 
de di  quello,  i .vfc  Giouc  c Venere 

non  lì  fufiTcronlì , 2<(_  3.  lì  ride  Iddio, 

'ZJ !L riJciò  di  te . ? .1.  1 1.  s’io  ani 

fon  rifb,  ;-  re.  iuicini  fi  ride  di  me, 

ti'.- 

Ridere,  il  ridei  e,  rendimi  >1  ridere  giatiolo 
ch’era  rn  aie,  59  i_x 

Ridere, per  efler  felice,  il  qual  giorno  primo 
rtfc  a 1'- rn,  1 ni , -r.?*  ; 

Ridicolo, fi-’  ru  manco  ridicolo  meritimaa* 
cod’cflcre  uccellaio, 49?.* 

Ridire,  crlfa  di  ridirci  ragionamenti  de  gli 

ldd1j.17r.10 

Ridurre  qual  cofa , Ccfarc  ridulfe  la  meo-  ‘ 
te  luriofa,  icj.  1.  hauer  ridurrò  i ucrfi 
grechi  a l’u  fan  zi  Italiana  , 2_l.  10.  forfè 
Iddio  fidurrà  quelle  cofc  af  lo  flato  - 

- 1-  - * foro. 
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flptó.  3 tt.a-douc  io  riduca  la  cola, 344.2 
Ridurli  a niente,  egli  il  riduce  a niente, 

"3 4-7-  5 ’•  « ' ; :l 

Ridurre  a memoria , fubito  telo  ridurrai  a 

da  memoria, 494-9 
RUfurfi  in  fffèttezga,V?d.ioir‘~  ' 

Rifabricare.Dio  voglia  Fortuna. che  tu  rifa 
ètichi,  tot.* 

Rifarete  naui  guafle.cpnquaflatc,  ?1?~.  ,f 
RTfare,ricaminare,io  (ori  forzato  da  la  ra- 
gione voltare  le  Vele  in  dictio,  e rifare  1 
corfi  .abbandonati 
Rifare  lcmura,i7iÌ4 
Riftrirc.nferifci  a Celio  Albinouano  coiti 
pagno di  Nerone, <97-9-  riferifea  i can- 
1 ti,e  leiefteò'"-S  . . 

1 RiSurarr.ne  rifiuta  tc'per  compagna,  ic'c. 

u rifiuta  le  còfc  migliori,  453.9.  la  pre- 
fentc  età‘rifiuta.663-Lc.  quando  tu  por- 
gi qualche  pomo  ad  vn  fanciullo  adira 
foToVifiuia,,fvi.(.  rifiuta  con  la  faccia 
alta, 27,1. 3 

I Rifiutai  é lanreda, 47  3.  S v 1 

Rigittare  indietro,  ciTcndoronde  ricetta- 
te in  dietro  dal  mare  che  era  gonhato , 
Se  che  lo  teneua  in  collo,  1 3-4-  he  la  tafa 
di  Pridmo  fpergiura  rigitta  indietro  ! 

Greti,  169. 1 

Rtftittaro , ributtato  in  dietro , le  minacce 
a’Annibale  rigittate  in  dietro, ao-.r'- 
Riguardati  dà Yrbi  catttdi^cc.t 
Kiguardcqole.il capo  tiguardcuole,  207^6 
I Rileggere,  ò l.óllió  dottili  tuo  io  ho  riletto 

'Ml  Prchcfte,5'f4. 5 • 

Rtfenlito.la  fronte  rileuata,2oc.‘Pc. non  vn 
luogotfh-Uaio  delmai'e/ir-rg 
Riluccre.rirplcnderc, parer  l-clla.a  t . 3 
| Rima‘nctfr,rc(lare,rim5ti  d'andar  diètro  a 
le  madri  dèf.imiglta,366.ilJ  • 1 

I Rfittaricrfi  di  fàr guerra, 3 8 4-4 

Rimanere,  dipinti  un  poco, rimane  H»fi  fa 
1 irtède(ìmafc!lezz3,4  5<.iq  " ■ !,,‘i 

Rfrtianti'ca  tafa^y  5.7V 
| Rifiléff  ere,  rffncrtqnt  ne  la  uita  di  prihia  . 

Rimbombo, non  fenza  rimbombo  de  mon 
ti  vicini',:  3<>rt 

Rimordere  , che  fono  per  rimorderti  . 

1 c- 


Rimoffb.il  l eone  già  rimoffb.2  5f.ft  * 
Rimuoiierealcuno.fgiloaflcrcre.«  4 5-7 
Rrmuouere.rimuoue  di  continouo  la  (late 
coccnre  da  le  mie  ■caprette,  ot- 3 , 
Rimuoueredafeil  teftamento,  ttr^a  ’ 
Rinafccreja  loituna  rinafcendo,t7e. 
vn  muro  dibronao  rinafccflc  tre  volte 
-l  9c-7  1 

Rinafceredi  nuouo,  rinafeerà  di  nuouo, 

1 ' 1 7 c. s "*  • •'  ' 

Rinchiudere  , tu  cerchi  rinchiudermi  nc 
l'antico  giuoco,  S4~-l^ gli  rinchiulc  ri- 
porti nelibri  de  fa  A 1.277.5 
Rinchiufo,  e(Tendo  rinchiufo  nclcaualfo 
bugiardo,2  6c.Lt 

Rinfacciare  , niunomi  rinfaccetà  l’auari 
tia,4i  7-4 

Ringentilire,  con  Tufanza  della  bella  pale 
Aragli  ringcntiliff  i,39-6'  *?l  * 

Ringhiera ,fi  parie  da  le  rmgh iere , 5 ■ 5 

Rinòólgcrfi.cingerfi  intorno,  cmirinuol- 
go  ne  la  mia  virtù, :?f-.io  ; * 

Rio , 1 acqua  fi  affatica  di  correre  con  quel 
filo  dolce  mormorio  per  un  rio  fiotto , 

1 t I 5.9  ' " ‘ • 

Ripa , di  modo  che  le  ripe  del  fiume  pater- 
ni ti  réndeuano  le  lodi, 70-4- l’ombtofc 
ripe,  1 f.i-r. eie  ripe  che  tremano.  22!’ .0. 
leripc  fenza  rtrepito  alcuno, 
pra  le  ripe  del  fuocanalc, 244.2.  Tacque 
caggionoda  l'altctipc,2t_£^quiè  una 
ripa  tiln(Tìma,4T2.4  v impcdiflciofuo- 
Vii  i,  ripe,  c fiumi,  4- u.n 
Ripararci  colpi.i  t<57i ìfl  ' 

Ripigliare  il 1 •* R' ° 11  rl me n tq , 4 3 3 . V'  -, 

Riponere.Tipotve  li  rocHi  fpicmuti  da  la  ce 
raj:-??.  5 

Riportate  alcuno , di  nuouo  t'ha  riportato 
•rie  la  guerra.  154.7  ’ 

Riportare  da  qualcuno,  piu  cofe  riporteli 
da'  gl’Iddij,  Lnctu  riponarefti  da’ 

. Ili C, 2 66. ìr  ■ '■ 

Ripoi  t^rc  qual  cofa,  nc  le  rilucenti  gioie  ti  ‘ 
Pfport'ano  i.tcmpi  paffàti,277.«.i'.  bcflia 
hie  riporta  le  poppe  picnt.3 111.7*/ 
Riportàreacafa,340.^ 

Ripòfarc.ripofa  gli  (fracchi  fianchi  perla 
milùin J2  4. t " * ■-  ' •*-  ’ 

Ripofaifi  in  fui  gomito,  5c1.11 

1 i l Ripofo, 
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Rrpofo.defider*  il  ripofo.jj  5.2 
RipoTo  de  piedi , acci oche  non  ha  ripofo 
de  piedi.acciochc  Tempre  Te  balli.iox.il 
Riprendere, Febo  riprefe ine, 3 81. 5 
Riputarli  da  meno, perche  li  reputi  da  me> 
no  de  gl'iddi},  1 84.3 
Riputarione.fama.honore,  363.1 
Rifaprrc,  Tubilo  che  tu  harai  riTaputo  , 
611.10  . 

Ribaldarli,  lauinù  de  l'Antico  Catone  lì 
ribaldò  col  vino,  x 1 6. 1 c.quando  la  mia 
collera  b ribalda, 3 64.9 
Ribhiarare, hanno ribhiarato  la  fronte, 

ribuotcrc , cobui  ribuotc  al  Tuo  capitale , 

9 S 8. 1 

ribuotcrc  i danari , in  tanto  che  Te  ribuo- 
tono  i danari  deuiandanti,40j.i 
ribuotcrc, Te  io  riboiitore  frguitabi  i picco 
liguadagm',41  8.7 

rilguardarc.haucr  compabìonc.  Te  tu  rifr 
guardi.  Te  tu  hai  compabìonc  de  la  tua 
generation  e,  1 5.1 1 

riTo  grato,3  8.  7. mitiga  idiTpiaccricon  un 
facilrilb.144.12.non  Tenza  molto  riTo, 
277.1t 

riTolcarc  il  mare,rientrardi  nuouo.doma- 
ne  ubicheremo  1!  ctan  mare, 3 5.7 
liTolucre,  il  quale  eflempio  tiTolue  una  li* 
ic,4?7-7 

liTolucrfì,  partirli , la  ucrnata  firiToluc  , 
Hi 

tiTorpin£»cre,auuertiTcia  quebo,  che  mu- 
tandoli il  vcnto.non  ti  tifioTpinga  in  die 
tro, 647.1 

riTparmiarc  Tei  fati  riTparmiaflcrola  ulta  , 
19  8.  1.  non  riTpa  tmiare  per  altri  i barili 
del  umo,  114.4 

tifparinio.con  rilparmiouiucre,  39*-  io. 

Tenza  n(parmio.ti6.8 
riTpcttq.che riTpetro,  ò modo dcbbccflèrc 
al  Jclìdcrio  d’un  tanto  amico, 76. 5 
liTpctro.a  petto.a  paragonerò  j.7 
lilplcnJcre.riluccre.comcla  I una  riTplcn- 
dc  fra  le  belle  ininori  di  lei  49.8.  Te  non 
nfpl  cndeper  un  uTotcmpcrato,ii2.i  1. 
quanto  tilplende  la  Luna  chiara , 1 20. 
1».  tu  rifplcndi  molto  piu  bella  che  mai 
1x6.  t.al  qualcnclaiìu  tauola mode- 


rata riTplende  quel  poco.che  gli  i fiat* 
labiatodal  padre,  144.4.  l'aiurodi  Gio 
uc  nTplendcndo  al  ctudel  Saturno  1 47. 
7.  riTplende  nè  gl’honori  non  guadi), 

1 6 $.  1 .nó  riTplende  più,  1 6 S.  1 a.  & il  So- 
ie piu  riTplende,!  57.2.  ruriTplendi.laca 
Ta  riTplende  per  l'argenteria,  173.  i.ne  la 
Luna  roba  riTplende  d’un  mede  lìmo  co 
lore.i  3 1.6 

riTplcndcnte.lucida , Cubito  che  la  bella  ri» 
Tp!cndcnte,36.9-col  riCpIcndentc  fuoco, 
97.5.  la  caCa  nCplcndcntc,  1 3).  4- gli  oc- 
chi nCplcndcnti.i  33.5 
riTpondcrc,che  rifponderebbe  quebo  bioc 
co,  3 64. 1 2.  rifpondendo  l’uno  a l’altro, 
231.4 

rifondere  a quello  che  G dimada,427.  io 
riCpoda  darc.datcmi  riTpoba.307.10. 
r1ba.b1d1ccio.4c6. 1 
riha,  zuba.quedione,)  J.4. 
ridorare.nf  are,  le  lune,  i meG  ridorano'i 
danni,  262.1 1 

ridorare,  rendere  il  cambio , con  la  quale 
egli  ridori  te  meflcr  Priapo.x 11. 9 
ridotarc.riceucrc  il  corpo, 46»-* 
riboro.reggimcnto.Tc  qualche  cibo  nó  ag- 
giugnc  qualche  gran  ri  doro  altuoftu» 
maco,4Si.t  1 

ridngnere,  Tauiamcrcrihrigni  le  uclcgoa 
fiate,  1 30.1 

ribrignere  inGcmc,  ha  libretto  inficine  il 
ciclo, 320.3 

riCuonare,  ri  Tuona  fiianemenreala  uoce» 
3 96.2. i Tabi  politi.c  piani  hà  rilonato £ 
il  dolce  Tuono.de  la  ruiaCampogna64^ 
ribibitare.hai  cbi  ti  rifubiti.3  jt.  11 
nTubitarei  morti, 335.10 
ritardare,  chela  tua  bellezza  ritardi  li  ma- 
nti,! 26.9.  Gioue  ritardò  l’ali dr  la  ucl©. 
ce  morte,  1 47.  • . tu  ritardi  icarri  trionfa 
li, 3 1 1.6 

ritenere. lo  ritiene,  ritardandolo  da  la  dol- 
ce cafa, 2 <7.5.11  penfieroch’io  ncpiglio 
mi  ritiene  ch’io  non  bo  in  mila, 61  3J* 
ritenere  il  uomito,  il  quale  ritenga  b uomi 
to,3i 3* 1 

ritenere  i Cccreri  fidelmente,  645.! 
ritenere  il  colpo , non  banche  ritenuto  3 
colpo,  147.10 

Rit* 
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Ritirarli  dal  uolgo,  451.6 
Ritirati!  in  dietro , accioche  tu  non  ti  ritiri 
in  dietro,  644. 5 

Ritornare.ritorna  tardi  in  Ciclo,  cioè  uiui 
affiti,  1 7.  t 

Ritornare  in  dietro,  non  feguitarpiul’a- 

mico,  100.7 

Ritornare  fano  e Tatuo  .offendo  ritornato 
lanoc  fatuo,  in.) 

Ritornare  a qualcofa.rti  ritornerai  a la 
grande  imprefa  de  la  Tragedia,  1 1 n.t. 
ritorni  a le  paludi, 127.1 1 V 
Ritornare  a dietro,  la  bellezza  ritorna  a 
dietro,  ni.  a 

Ritornare. ritornando  Marzo,  too.o.fc  ri- 
tornali!: l'amor  antico  tra  noi, 1 17.3 
Ritornare  ad  alcuno,  ritorna  a gli  Iddtj 
penati, tei.  5.  per  liquali  ritorna  a buo- 
ni Capitani, 266.6 

Ritornare , mentre  che  Febo  ritornando, 
117.  L.  benché  i tempi"  ritornaffero  ne 
l'antico  oro,  2*6.  <■  ritorna  hauendolo 
promeffo,2 56. 1 allegramente  ritorna 
alle  Tue  celle,  2 5*.  10 
Ritornare  correndo  , la  uernata  pigra  ne 
ritorna  correndo,  26?.  9 
Ritornare  qua!  cofa , perche  non  ritorna* 
no  le  gtiancic belle,  272.  j- 
Ritornare  correndo  di  itTITa, non  ho  paura 
che  il  Tuo  marito  ritorni  correndo  di 
mila, 3-1.8 

Ritornare  a fe.hora  io  ritorno  a me, 4 1 5.7 
Ritorno  a ragionaredcl  ile, 415,4 
Ritornare  in  fc  fteflb,7<5o.i 
Ritornare  ne’  proietti, di  nuouo  offeruare 
i precetti.  < 1 1.8 
Ritornare  in  dicrro,7)6. 1 o 
Ritorno.il  dolce  ritorno,  327.  a 
Ritrattare  iuerfi lugubri,!  ir.  io 
Ritrouare  alcuno, fa  furia  di  ritrouarti. 
02  , 

Ritruopico, idropico,  569.4 
Riuale.fenza  riualc,  774.7,delarghi  doni 
dclfuoriualc,?4i.S 

Riuclare , fc<egii  haucrà  nudato  1 {cereri 
commedia  fa  fua  fede,  2.2.  iì 
Rjurrirc.la  fede  coperta  con  un  pànobià- 
co  ti  riucrilcc,  100.  1 

Riuiiiiarc , rtucdcrc,  riuifitando  fpeflò  il 


mare. 95.  a.horalia  nullità  to da  recata 
po  Martio,  ; M 

Riuo. lodate  l’origine  del  uino.c  de  fritti 
del  latte,  1 52.  6 

Riuo d’acgua.i  ftefehi  riui  d'acqua, zoo. 
12. un  riuo  d'acqua  pura,207.  1 ’.un  ri. 
uo  aggiugne  un’opera  a te  pigro,  61 6. t 
Riuo  che  correa  la  china,  602*2 
Riuo  freddo,  64IL6 

Riuoltarc  l'animo,  la  licenza  lafciua  mi 
sforza  riuolur  l’animo  a gl’amori  fini- 

tÌ.6g.S 

Riufcire.fuccedcre  profpcramcnte , che  la 
cola  ri  dea  profpct  amen  tea  graduile* 
ri , 2 6 . a poco  fi  curi  douc  rtdeano  le 

fue  promclTc.664. 1 2 

R iufcita.finc, conduce  i defideri  de  gl’huO- 
mini  a le  buone  dulcite,  267. 1 1. debbo 
io  piagnere  la  riunita  de  lamia  arte  , 
3_5  iii- egli  follecita  a la  nullità.  7*8.1  a 
Rizzare  fu , rizzate  fu  il  poucro  zoppo  , 
6JLJ 

Robba, facultà,  iotitorròla  robba,  63 1.9. 

concedete  la  robba,  rpi.r 
Robba  da  fabricare,  161.9 

Robuffo.il  uoffro  figliuolo  robuffo.t  6).i 
Rocca  .quelle rocche  beate  uogliono  che 
tu  ffia  raeco.t  22.1c.lc  rocche  Palatine, 
)4n.  1 . toccò  le  rocche  di  fuoco,  1 66.7.- 
le  fupcibe  rocche,  307.  ) 

Roderc.pct  mangiare,  11 1 -.7  . 

Rodere, portar  inuidiapl  quale  tutti  rodo- 
00.41  iJ 

RoJere,dirmalc,  chi  rode,  dice  male  de 

l’amico,  396.7 

Roderli  il  dito  groffo  .Canidia  rodendoli 
il  dito  groffo,  501.1 
Roderli  l’unghic  uiuc.442. 1 o 
Rogna, la  rogna  pigli  chi  èl’vltimo,  771. 

1 un  tanta  gran  rogna, 

Roma  , effondo  ufeito  de  la  gran  Roma  , 
4)i.n. effóndo  fana  e fatua  Roma,  17 *.ta 
Romano  bellicofo,  ma  ordinò  quelle  cole 
a Romani  bclltcofi,  171. 2 
Rombico,  l’hcrba  piccola  di  rombice,  5ot.  - 

à±  . . • 

Rombo,  forte  dipcfic.non  piu  mi  piace- 
rebbono i romb'.i-w.i.fuoi  che  il  iota  - 
bo, } 69. 1 1.  perche  ogni  fcluaggma  Si 
lii  a il  rombo. 


Obferuatiories  in  Horatium 


il  rombo  , oueroognipcfcefrefco  pnte 
loro.4  < S.  c.mi  pone  la  pancia  d'un  ró- 

bo,54~.i  i ■ 

romolo,  Re  primo  Jc  Romani,  conquc- 
(la  arte  Romolo  fogge  co  icaualli  di 

Mane.  i 66.9 

rompere,  e(lcr  rotto , quando  la  forza  de 
nolìri Capitani  tu  rotta, 124.1. ducuol* 
te  ha  rotto  gli  alTalti.t  ?t.7 
rompere , fpczzare,  non  ha  paura  di  rom- 
pere piu  facilmente  che  non  ta  la  bot- 
ta de  la  factta.tc6.7-  Filippo  He  di  Ma 
cedonia  ruppe  le  porte  de  le  citta,  2 -7-  ■ 
Tefco  può  romperei  ledami, 264. 9-  -fo- 
uc  io  ruppi  i lombi , Ji6._i  1.  colui  che 
haucrà  rotto  le  piarne  de  l’hcrbe  tene- 
re.? 86.7  ;- 

Rompcre  le  cote  ch’io  ho  commcflb  a la 
tua  fede, 01  2.i  2 

Rompere  il  capo.che  habbia  rotto  il  capo 

a fuo  padre,  1 ?j.  to 

Rompere  la  teda  a uno.infadidirlo.io  ftó 
(io  a rompere  la  teda  a gli  Id d 1 i , 1 4 9. 7 
Rompcre.iinpcdire,  la  ferpe  rompa  il  ca- 
mino, 227.  7ilc_Parchct’han  rottola 

Rompere  guadare, non  romperanno  le 
Ics»!  d’Augufto,2l!_. n 

OC*  ° li 

KompcFC  m mille  pezzi,;  i 
Rompere  il  filentio,)oj.t  r 
Rompere  la  porta  con  furia.?  71-8 
Ronfare.mentre  che  egli  ronfa.683.6.ron 
fatta  come  un  porco, 4 ?■  8 
Ronzino  , fimile  ad  una  faeita  ueloce , atj 
trauerfando  la  drada  fpauenta  ironzi- 
ni.  1 : E^.ua  pedando  la  uia  Appia  co 

ronzini , 2<>~.  t^rlTcndo  medo  in  (u  la 
carretta  tirata  da  ronzini,  <,96.1 
Rofa,  acritiche  non  manchino  le  rofe  a le 
muandc.i  ;?.  .la  arda  rof»,  io?.  3_di 
rofe  (nani, e dilcncuoli.  1 1-4.  piu  bel 

la  d’una  rofa  incarnata. 272-2 
Pollina , la  chiamarti  la  mia  rolTìna  , 
. ' ' *• 
Roffìgno, che  pare  rofl7gno,2  47_JL 
Ro(Tr>,ro(Tà,la  laua  rolla,  i_Jt.  C.ic  corniuo 
le  rolle.6  24.2 
Rodo  di  fanguc,  1 ; 2.to 
Rota , giiando  forte  la  rota,  Ti4.1c.cot’ 
»*  '•  * 


rendo  la  rota  in  dietro,  r94tro  * “* 

Rotella, feudo , hauendo  lalciata  la  rotel- 
la,! 2:.  1 ; 

Rotella, laido  di  Pa!ladc,  contro  la  rotella 
di  Palladc.chc  fa  romorc,i7S.!  1 _ '■ 

Rotto, umto,:  5 1^1  s-  h ’jl 

Rotto  in  piu  parti,  1 66. 5 j V M 
Rouentc.infocato,62t.i  t . . 

Rouina,  didruttione,  10.  l’ire  abbatte- 
ronoTiedccon  graue  rouina,  6 I.- 

rimare  è la  rouina  degli  auari  mari- 
nai, 8(L_s-_non  faccia, fede  del  fuo- 
nodcla  louina d'Italia,  1 1 1. r.con  mag 
gior  uni  ,i-9-  5-  menerà  l’una  e l’aì 
tra  rouina, i46.^.3cTa  rouina  dilicur- 
gode  la  Tra,ia,i  j ; 1 .le  rouinc  lo  feri 
rebbono  , e non  gli  farebbono  paura 
alcuna,  t fr?.  c.lma  rouina  grande,  *79. 
9-'n  rouina  denuara  da  queflo  fonte, 
»$■?.  ? con  qnanre  rouinc  aifarltaua  i 
petti  difpodi,  2 9.4.  che  portano  la  ro- 
uina.40t.10  • 

Rouina  di  tutte  le  cofc  da  mangiare, 
62  1.4 

Rouinare  alcuno  , perche  affieni  di  ioni. 
narcSibari.j  5.6  ma  ib  non  ti  perfegui 
loperto  urna  rii/-  1 i.rouiròi  fteemo 
li  tuoi  , 207;  gli  Iddi)  mi  rouinano. 

5=_ii_ 

Rouinare  da  fondamenti, 6 2.4  '* 

Rouinaic,  fc  il  mondo  rouinarte,  1 $. 

fono  ritiro  ftertbpcforonina;  t’fb.  3. le  - 
cafc  degli  l.ddfì  che  rombano,  2*4. r.è- 
touinato  l'cdcrcito  diCotifoflc,  » t. 
e^Ja  famiglia  de  l’Augure  aigitio  ro*-r 
uinò  ctfcndo  precipitata  per  futile  , 

Rouinare  ; rouina  quello  che  egli  ha  edi» 

ficato,  s6:.  1 1 

Rouinare, andar  per  terra  , perche  irrm- 
pii  antichi  de  gli  Iddìi  fi  rouinano  , 
464.2 

Rubare,  farfìfuo.  VnaftncinHa  lafciu» 
t’ha  rubato  il  giouane  Telefo  , 274.  »_ 
Rubare,  la  quale  haueua  rubato  me  a 
me  llctTo,  277.  t^accioche  ni  non  penfi 
ch’io  babbi  rubato,  fjj.  » t*»’egli  m’h* 
rà  tubato,  ? Ez.S.inbi  tu  ? 47 . ■ r padrrK 
ac  io  non  ho  mai  rubatola  f 4 

Rubi» 
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R«iLi,cafttIlo,4o9.  * 

Ruchetta,  hcrba  nota,  542.5 
Roffiano.il  ruflianocon  vna  bella  riuercn 
tia  fa  le  parole,4&9.i  1 
Ruffiano  pieno  di  inaline, 676.4 
Rugiada  ,'ftillerà,  man  dcrà  fuori  la  rugia- 
da.772-1.8cle  Tn«iad«piouofe,i7t.i 
Ruggine, le  tue  biade  non  (cntirino  la  mg 
.gine,i«  8.1  1. quella  è voa  pura.c  fchiet- 
ta  ruggine,}  9*-  j.tipricgochcpcrifca 
.qucfln  fpada  da  la  ruggine, 449,7 
Ragginolo  , pieno  di  ruggine,!  denti  rag- 
ginoli brurti,277.} 

Rumiee.lbrtc  d'herba,29o-io 
Ru(lieo,uillano,diuenta  ruftico,  <96.  5 
Ruttarr.mentreche  rutta  uerfi,  77  5.11. 
RuuiJo.afpro,  brutto,  in  una  faccia  rum*- 
da,afpra,272.t.  farà  piu  pulito, che  tuoi 
•do,&  afpro.442.8 
S 

OAccbeggiate.clIcr  Taccheggiato, io  uiddi 
le  lor  campagne  ch’crano  fiate  fac- 
icheggiate.i  80.7 

Sacchetto,  hauendo  i faccbctti  attaccati, 
<4*7.9.  •»'  • 

Sacchetto  didanari , hauendo  attaccati»  i 
Tacchetti  di  danari  al  braccio  Unifico, 

558,1 

Sacco, fa  che  fieno  unti  i fiacchi  de’  danari, 
i48t.8.fiopra  i Tacchi  de’  danari, 3 41.5 
fiacco  di  pane,}48.5 

faccrdote.il  facerdore  de  letnufcJi}?.  8.  ri- 
.fimo  le  pezac  col  miele  del  fiacerdote, 
fksA-fJ.  Jjvtaili  !;  u <•  ■ < 

filcrifìcare,  coll ui  facrifichiun  porco  a gli 
iddìi  famigliari-482.1 1.  le  alcuno  fàcri- 
ficade  la  ltgl1uola.48S.ro.  io  facnfiche- 
ròun  becco,  j 14.10.  noi  fiacrilicheremo 
an’humilcagncllaa  Dio.147.11 
fàcrificio  fare,  bora  Meci  ofar  facri fido  al 
Dio  Fauno  ne*  bofebi,  15.5 
facrifìcioche  fi  fiaccua  a morti,  1 1 1.  3 
fiacrificio  fccrero.quando  li  fanno  i fa  enfi- 
ci i frcTCUvJOr  • 5 

Sacrifici j priuati.o  publichi, 4 2 1. 1 
fiacro.a.pcr  la  uia  Iacra,i46.} 
filetta, tu  tirerai  le  farne  nimichea  bofichi, 
50. K-.dichcfaettaci  perifea.Si.  4-dor- 
*•  di  tirare  le  làcrtc  Seriche,  90. 7.  piu 
• l/i 


fpcITo  le  (iene percuotono  intontì,  129» 
5-  con  le  tàcite  che  con  furia  calcano  , 
.17  5.  i. die  fu  domato  da  la  facttadicflà 
Diana  Vergine,  1 76. 6.  mandati  con  le 
factte  di  Giouc  a l’inferno, 1 76. 11. fimi- 
le  ad  una  factta,ai7-8 
fal.imoia.non  con  altra  falamoia,  504.2 
falatio,chc  fala rio  af peno  io, 3}*.  } 
falccto, luogo  piantato  di  falci,  boia  ne!  fai 
ceto  frefeo,  1 1 9. 9 

làido,  non  cauadc  la  delibcratione  falda, 
167.1  f 

fale.ci  diedero  le  Iegne,8c  il  Tale,  40  J.» 
file  pu  10,373. 4 

falq,faccTdotidi  Matte,! 4 2.1 
falire  , lalgono  nel  modellino  luogo  , 
161.ro 

Salliccia , piu  ancora  con  La  falficcia  , 
501.10  1 

faltarc.mi  falcano  per  lo  cape»,  e per  li  fian- 
chi,521.  }.  Miteni o falla, 477.  9- perche 
(alti  tu  di  la  da  confini,)  50.2 
fallare  nel  ui(ò,ui  ialtaiò  nel  uiio,e  graffio 
eolio  111,304.4 

faltar  fuori,  la  dona  fmotta  falta  fuora  del 
letio,J7i-9 

fa!uo,a.ma  una  naueiola  appena  fatua  da 

fuochi, 104.  1 1 

falutatc  qualcuno,  mi  bilognetebbc  fa  luta 
re  piu  perfone,4t9.  io 
fahmfera  .chela  falutiferaijiatea, 290.1  1, 
Tacque  fatetifere,?}*.  $ 
fimo.  Itela,  60  5.4 

rampogna,  p il  dolce  fùon  o de  la  mia  fam 
pogn  j.64-  r.  perche  la  fampogna  fenza 
fonatc.st  Statano  con  la  fampogna  , 
*7  J.*° 

fitngue.pce  la  gencratione.famlglia,  bcche 
tu  ti  uanti  del  tuo  fangue,  54.7 
fanguc,  per  lauda  , il  fangue  non  è per  ri- 
tornare a Tanima,77.7 
fanguc.placarc  col  fangue,e  co  Tuoni . 101. 
11.  graffi)  di  fanguc  1 Jiino.i  1 1-  j.  qual 
pacfcmanca del  noilro fangue.i  1 1.8. di 
fanguc notiurno.1}  5.1. io  lànguedi  po- 
ucri  parenti,  1 5 5.3.  di  fanguc  Cartagine 
fe,  186.  4.  col  (àngue  fuoroilb,2oo.  11. 
col  fangucd’un  porco.:  18.7.  forfè  che  il 
fangUC  de  la  uipcra,2«>}.4 

lii  3 San- 
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Sangue  ^»rfo,4i7.9 
Sanguccaldo,  per  l’ira, fJegno,  {7  {.8 
Sangue  reale,  tu  che  fci  di  fangue  reale, 
2)0.1  r 

Sanguinofo.a.con  la  cote  fanguinofa,  1 26. 
)Ha  guerra  fanguinofa,! 40.3.  l’ira  fan- 
guinofa,!  64.  1 

fano,e  fatuo,  recando  tu  fano  e faluo , 8 8. 
3.  c (Tendo  ritornato  fanoc  faluo  da  Tul- 
timc  parti  di  Spagna,  102.).  la  uirtù  fa- 
ri a e lalua  , 222.  5.  eflcndo  fano  e faluo 
Ccfare.s  58.  5.  mi  rallegro  ch'egli  (la  fa- 
no c faluo  in  Roma,  )9  8.4 
fano,libcro,per  quello  io  fon  fan0.400.10 
fa  no  di  ceruello, parti  egli  edere  fano  di  cer 
uello,479. 7 

faperc  alcuna  cofa.non  è lecito  faperlo,4i. 
j.  nondimeno  fapeua  che  tormenti  or- 
dinaua  di  darli,  1 8).  1. non  fi  può  faperc 
ogmcofa,25t.a 
fapere  fe.tu  non  fai  fe,  1 1 8.3 
fapcre  come , noi  fappiamo  come  Gioue 
ammazzò  con  le  faette  che  con  furia  ca- 
fcano  gli  empi  figliuoli  di  Tirano, 17  5.1 
fapcre  che  col  uerbo,perche  Gioue  e Vene 
rcfapcuano  che  la  uia  per  andare  a Da 
nae  farebbe  ficura,  206.4.10  fochccofa 
fia,22g.8 

fapcre  con  l’infinito,  che  fa  godere  i doni  i 
benefici  di  Di'0,271.8 
faperc  fare  un  ucrfo,)9).) 
fapere  efTer  fauio,  però  habbi  ardire  di  fa- 
pere,  $70.1 

fipcrc  di  becco, di  tanfo,)97. 1 r.Gorgonio 
fa  di  becco,)  59.9 

fipcrc  di  profumo.io  mi  fon  rifo,perchclo 
fciocco  Ruflìllo  fa  di  profumi , 397.  10. 
Rudi  Ilo  fa  di  profumi } Gorgonio  fa  di 
becco,  3 59.9 

fapcr  fonar  la  cererà,!  92.  >o 

fapctfi  confìgliarc,‘S  32.4 

fapicntij, quanto  porta  c uaglia  la  fapien- 

tia, 5^7*4 

fapore.non  daranno  dolce  fapore,  1 Ao.ro 
faporede  le  viuande,  il  piacer  grandcdcl 
mangiare  non  è nel  caro  fapore  de  le 
uiuandc,4l  3.4 

fcpori.fc  prima  non  ha  imparato  la  ragio» 
oc  de  fapori,  501.9 


Sa  por  ito,  dolce , piu  fapor<T6,iJcati!o  che  è 
nato  ne’  camprftchrèpiu  faponro  che 
ilcaulochc  nafte  nef  piani, e nè  gli  boni 
intot  no  a la  città;  50014 
Sarchiello, oucr  zappa,*. 3 

fardigna.la  gtafTaSardigna,9M.quelTi. 

gcllto  de  la  Sardigna, 372.6 
fartotc.  Sarto,  un  ualcnrc fattore,  3*7, 
8.  nondimeno  ilSauio  è Sarto,  387, 
io 

faffo.diuenterà  un  fa(To,474.t.  ifaflì  poli. 
ci,c  piani, 64. 2. rompere  i farti, 206. 7.  o- 
ucramcntc  i fallì  acuti,230.8 
fa(To, foglio. non  percuote  con  l’alto  mare 
faflì  piu  fordi,334-t 

fatiro,  fpoglio  ignudi  ifatiri  faluarichi, 
748. 5.  bifogncrà  lodare  i fatiri  burlcuo* 

11.749.1 

fatollo.non  eflcndo  io  fatollo,  $ 92. 4-quan 
do  ertendo  fatollo,  piu  torto  uuolc  le  ra- 
pe, 4 5 8. 7. fatollo  come  colui  che  ha  maa 
giato  ad  un  conuito.3  5 5.9 
fatollarc, empire, tu  fatollt  i buoi  di  fafidi 
frondc.615.12 

faturno,!a  cafa  rifplendente  del  uecchio  fi 
turno,  1 3 3.4.1’aiuto  di  Gioue  nfplendcn 
do  al  crudcl  faturno  che  ti  minaccia  ma 
le.  «47*7 

fauio.il  fauio  mai  fi  fece  le  pianelle,  3 87. 9 
faui  ocrtcrc,rccglicfauio,432.6.fctu  fila 
uia, 42. 1 

tbadigliarc.querto  Lupochctu  mangi  sba 
dìgt.ertcndo  flato  prefa  nel  Teucre, 456 
1 .sbadigliando per  il  pèficiochc  tu  hai, 
35»** 

sbandito,  chi  è colui  che  sbandito  de  la  pa- 
tria figga  ancora  fi  1 44-7.infino  a tan 
toebe  egli  sbandito  gcnerofamcntc  fc 
n’andòin  fretta, 1 82.  io.fc  io  farò  sban- 
dito di  Roma, 450.10 
sbai bato.chc  ancora  non  haucua  la  barba, 

128.1 

sbarbalo, tirato  uia  per  forza.2 3 5. > 2.fa  ar 
dcrc  fichi  faluatichi  sbarbati  de  le  fepol 

ture,  299.3 

sbaituto.a,  la  fua  naue sbattuta  da  Tonde, 
94*9 

sborfarc  il  danaro,704.  r 
sbranare  <0  morii  una  agadlat6z7** 

80. 
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Scattilo  da  federe, 42  5,11- - 
Scacciare  qual  colà,  hora  (cacciate  i pende 
ri.ei  fallidi,3  j.7.fcaccioda  mc  come  co 
fa  cattiua,  i j i.  j.  nè  (cacciare  de  l'animo 
. ifafttdij»  19 9. 5.  non  fcacciano  ina  da  fc 
il incrcaiantc,222.io.(cacciò  i crudeli  Re 

Scacciare  da  fc  il  freddo, che  gli  pofla  tac- 
ciar da  (è  il  freddo,  3 57.1 
Scacciare  da  fc  i pcndcri,  5 3 8.1 
Scacciare  da  fc  1 piaceri, 13  1.4 
Scacciatoci Tirani  fcacciati,  137,1 1 
Scaltrito  (agacc.malitiofo,  514.  i 
Scaldare,  chi  debbia  (caldare  l'acqua,  2 1 1. 

6 . • .<  >:  • 

Sca  1 da  r fe  d i don  n aj  np  amora  rd,  2 74. 9 
Scalzo^.27.7 

Scambiare,  murare,  lo  Dio  Fauno  ueloce 
. fcamhia  (pedo  la  mia  uilla  che  è nel  mò 
.te  Lucrculccon  Liceo,  63. 1.  non  ti  cu- 
rando di  (cambiare  i Libri  di  Panctio 
dotti  comperi  da  chiunque  tu  gli  hai  po 
luto  haucre,9c,9.  uotrcftì  tu  (cambiare 
còuncapellodi  Licinia,  t3M2.pcrchc 
debbo  10  fcaipbiaie,i  óa^.la  terra  fcam 
bia  gl’uificij.zó  3.4.  (cambia  i quadri  del 
pauimctuoca.’  tondi,  562.  ic.non  (cam- 
bio la  libertà  ociolà  con  le  ricchezze » 
$92.7 

Scamandro,fiume,322.S 
Scambicuolc.aj’amorcfcambieuolc,  241.4, 
che  quello  amore  (irebbe  (cambieuolc, 
324r3 

Scambicuolmcnte  , dimandiamo  quella 
licenza  , c la  diamo  fcarabicuolmente, 
7rz»  $.&  io  alloia  fcambicuolmenic  » 
3*4*  •> 

Scambio, (cambiamento,  con  un  grato  fcS- 
bioagj’huomim,  24.  5.  i grati  (cambi , 
2 5 3-4. ridurrà  quelle  cofe  con  un  buono 
(cambjo.32  1.2  ..  -j 

Scampare  , in  che  modo  egli  da  (campato 
da  quel  giudicio,39*.4.  f«i  tu  (campato 
una  uoltaqucfto  pencolo,  j j j.  8 
Scancellare,  nidìma  penttcntia  ti  (cancelle- 
rà q ucfto  peccar©,*  1. 1 r.ne  l’ctà-ha  fcan 
cclTato.269.il 

Scanccllaie.raccóciare,  fcàcdladociafcuna 
4o(à  di  quello  clic  tu  Jiai  fermo,  467.4. 


Sedncellatura,ea(Tamrl,  S75.C 
Scannare, pciche  non  fcanni  tu  quefloRe» 
v '42  j.8. per  fcannarc  gl’huomini,  559  3 
Scappate,  le  uuoi  (cappate  di  codi,  592.2 
Scarico, gagliardo, 461.  »o 
Scato, fune  di  pefee , non  piu  mi  piacereb- 
bero gli  fcari,Z9C.7.neil  pelcc  (taro, nè 
l'uccello  Lagoe  (otcflieio  gli  poni  dar 
giouamcmo,4  5 5. 3 

Scarpa  , come  il  compagno  porta  le  (carpe 
colcapello.612.10.  farà  come  la  (carpa» 
604.4.IC  (carpe  larghe, 374.® 

Scarfo, non  eder  (cario,  8?.  2.  non  elTrnd* 
(cardo  de  l’aceto  uecchio, 460.7..  ti  poeta 
farà  fcarfo.non  correrà  a furia,  7 19. 5 
Scatola  , l'bauer  rotto- qualche  (carola, 
617-7 

Scaualcarc.lgittare  a terra, la  (Tate  (caualca 
la  prnuaucra, 163.7 

Scauczzard  il  collo, tu  puoi  da  quello  orno 
dea  ruzzarti  il  collo, 130.7. che  tu  non  ti 
fcauczzi  il  collo  ualotefamentc,  471. 3 c. 
quando  d (caiiczza  il  collo,494.i  1 
Scauri  fon  detti  quelli  c’hanno  i (aloni  gon 
fiart.c  (porti in  (uon,t76.8 
Scclcratczza,  incitato  dalle  nodrefcelcrci- 
tezze,  13.ro.  puro  di  (<eleratezzc,73.$. 
che  muouono  ogni  (ederatezza,  1 7-5.5» 
la  (celcratczza  diqucdc  fordlc,i97-li.la 
(ederatezza  de  la  morte  fraterna  , 307. 

1 1.  mi  vergogno  de  la  (celcratczza  com 
meda  da  coloro  che  hanno  fatto  le  guct 
re  cimJi, tot. 2 

Sederato , dotte , douc  federati  andar  con 
impeto,3c-6.6 

Scemard,diminuitd  ,i  penderi  fadidiod  fi 
feemeranno  col  cantarci  uerd,274.S 
Scemo, (ceni  pio, ucccluo  (cc  ino,  5 1 4.2 
Scendere, fcendi  di  Ciclo, e uicni  interra, 

1 72-9-fccndi  qua, 2 1 6.3.  non  fc  coda  nel 
miocoipo,29c,5 

Scena  ntago.incantator  federato,  4 50. 7 
Schernire , il  fogno  uaao  mi  fthcrai(ce, 
?29.  * --  - t 

Scherzare, burla  re,  hora  dcdderandonioL 
to  fchcizarc  co'uirclli,  119,  9.  la  quale  - 
fchetza  andando  (aitando,  1 96.7.  ceda  • 
di  fcherzaic  tra  le  donzellerei  1. (che»- 
za  cgm  bell  lame,  2 1 0.1 1 

li*  4 5d»«S-  t 
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Scherzate/  Scherzi, 276.9.  effèndo  affatica 
toda  lofchcrzare.edal  fonnn.l7a.a 
Scherzando,  ne  feti  difdiflc  Scherzando 
darle  baccia,!?;.!  i 
Scherzando  fcriucrc. 440.4 
Scherzo , dratio.fe  non  uuoi  edere  fi  ratio. 
Scherzo  a uertti,  u-S.có  un  crudele  feher 
zo.96.1 

Schiacciata  calda  che  fumica,  53"»» 

Schiantato, fuelto, rotto,  st.i 

Schiatta, razza,  progen  ie , la  nobil  Schiatta, 

Schiaua  fatta  libera,;  53.7 
fchiauina.la  patientia  il  copre  d’una  fchia 

uirta.ft!4-8 

fchiauo,  che  gli  haueua  tratto  agli  (chiaui 
perfidi , t ti.  1.  come  uno  fchiauo  gli 
conuicnc  dare  a udire  , ? Si.  1.  uuoi  tir 
andare, e diuentare  fchiauo, 5} 2^9.  il 
Re  di  Cappadocia  è ricco  di  fchiaui , 

_5JS6.  j 

fchiauo  fatto  libero, «7  S.i  o.oucroqualche 
fchiauo  fatto  libero  goucrna  qualche 
vecchio  Scemo,  j 1 4. 1 

Schiera, haueua  ordinato  le  Schiere  de  Mi  fi, 
930.1 1 

Schiera  d’affàflìniji  61.» 

Se  h ietto.fi  nc  iero,  i_l£.  * 
fchicttamcnte,puramente,;t>>.TT 

Schifare  , guardarti,  perche  egli  Schifa  <Tv- 
gnerfi  con  )’olio,4£.z 
fchifare , fuggire,  <4-9»  indarnotu  Schife- 
rai ne  la  tua  camera  Tarmi  pcrieolofc , 
$7. 4.  qui  Schiferai  il  gran  caldo  de  la 
Canicula  . 64-  9.  tu  mi  Schifi,  tu  mi  fug- 
gi , - la  morte  non  fchifa  neflun 
huomo  1 7.  r.  quel  che  ciaScuno  debbia 
fchifa  re  . 1 t.  in  uano  SchiSarcmo  la 
guerra  Sangui nofa  , 140. 2.  badati  egli 
Schifare  quella  pei  Sona  che  tu  dei  Schifa 
re, 363.9 

fchifo , fporco.lordo.  Succido, li  Schifi  Orec- 
chi. 117  • H 

fchiumofo.a,  non  entrare  ne’  mari  che  fb» 
ao  ne  le  ifòlc  Cicladi  fchiumofe  per  li 
_ ■ molti  Scogli  che  ui  Sono,  $4.9 
Sciagurate,  con  Tempia, c Sciagurata  Sua 
mano  , 191.  4.  quanto  ciafcuno  è più 
fciagurat  _,3  }t.  2,  perche  conto  dime 


Sciagurato,5Z9il  * 

Scialacquatore  , la  ragion  uuole  che  gH 
Scialacquatori  Sconfiderai  firn  pazzi, 
4^9.  a.diccuache  fi  doucuano  ardete» 
ucnrri  de  gli  Scialacquatori, 6z  r.  r r.per- 
eheio  lagittiuia  come  Scialacquatore, 
2 8 6.  ri. metti  nc  le  mani  a Sccua  Scialai 
pua  tòte,  4 50.7 

Sciame, come  un  (chiamo  d’a  01,29  f.< 
Scilingua  te,chiamarc  Scilinguando,  ìyé.f 
Scilinguato, la  Scilinguata  uccchia.5  <-.c 
Scimiotto,  ncqucftofcimiotto  mai  ledè. 

Sciocco,  quedo  amore  che  poniamo  a noi 

deilì  C Sciocco.!  74.  t 

Sciocco , riferito  a cofa  an imita , perche  te 
Sciocco  Rudìllo  Sa  di  profumi , 3 77.  mw 
io  non  dico  che  tu  fia  un  (ciocco,  3 54>z 
Sciogliere , ne  l’amore  rotto  da  tridi  ram- 
marichi gli  Scioglierà  piu  todo  de  l’ul- 
timo giorno,  s?.  1.  altrettante  uacchc  ti 
fcioi  ranno,  247.  *•  H quàlC'fc  tu  lo  Scio- 
gli,? 94- {.Sciogli  prcfto,fciogli  ridice, 
_ 5?c.j 

Sciogliere  la  barca.  Sciolga  mficmeconme 

co  labarca.i6<-9,'-~  ■ 'JvMft. 

fciolto,a,la  Sua  Zazzera  Sciolta,  176.7 
fciolto, libero, Sciolti,  liberi  da  le  faccnde, 

2C<KJ  I 

Sciolto  da  ogni  ufura, 2 87.tr 
Scioperato, jfaccndato.balocconr,  j 37.» 
Sciorrc  , Icgratic  pigre»  feiorre il  nodo, 

-412*7 

Sciti.popoli,i  Sciti  fuggitivi ì ■ 99.  J.  gli  Sciò 
Superbi.!  i‘>.6- 
Scodella  difelc  puro,?73-4 
Scoglio  , effendopiu  Sordo  de  gli  Scogli, 

t So.» 

Scolorire,  lemortalità  qual  mare  non  haiw 

no  Scolorito,  1 1 1.7 

fcomunicato.maledctto,  la  fitta  diFceenfi. 

malederta.fcommunicara.iit,* 
feonfider ato.gli  fcialacquarori  Sconfidera- 
ti,489.  z.Sopportcràd’cffci  tenuto  fco*. 
fiderato,  ^79. 1 

fconfideratameme.le  quali  Scegli  Sconfido 
ratamente  luucfTc  bcuuto,  56S.7 

Scontorcersi.  691.  te 

fconuarc , Plocio , e Vario , e Tergili»  «I 


APhilippo  Venutio. 


ftontrlrftao  inSinu«ITà,404.«c.chitin- 
que  mi  fcontra,  322.4 
Scopa  , granata  : ponetemi  qui  le  fcope, 
69*® 

fiopa  da  fpazzar la  cafa, 50j.11 
(coperta, a la  (coperta,»  l’aria,  6"*4 
fioprirc.tu  fcuopri  i pensieri  defati^tty.i 
fioreggiata, battitura, pcrcofla,  3 *6.9 
fcorierc  faecheggiando,449  -t 
fcorticarfi:  il  bue  fi  fcorticò  per  troppo  ara 

rC'*96*7  ...  . r 

fcoraa  di  fugherottu  nuoterai  fenaa  la  fio» 
za,  400.1 

tri  e no:  li  fcrigni  di  Crifpino  Lippo.per  le 
finlture  «he  fi  ripongono  ne  li  fcrigni, 

' UJ-t» 

ftrittore:ho  rilettolo  fcrittote  de  la  guerra 
Troiana,  364-* 

fcrittura  > niuno legga  le  fcritturedi  me, 
«he  temo,  391.10.  io  prometto  che  farà 
• lontano  da  le  mie  fcritture,3 9?.7-  Brin- 
dili fu  fine  de  la  mia  lunga  fcrittura,e 
del  lungo  uiaggio, 409.1  r 
fcriuere,  jc  efler  ferino  1 tu  farai  fcritto  da 
Vario  poeta, a 8. 6. chi  fcriucrà  Marte  ar- 
matodi  corazzina  fatta  di  Diamante, 
90.3^1  fcriui  la  guerra  ciuile,  108.1  i.tu 
Mecenate  fermerai  piu  facilmente  le 
gueircdi  Cefare,»33.f 
fcriuere  giocando:  Anacrconte  fende  gio- 
cando, 169.  r 

triuere  al  libro  del  riceuuto, 682.6 
fcriuere  ne  le  carte  : fappiano  quel  che 
egli  ha  ferino  una  uolta  ne  le  carte , 
z92.11 

(cultore  di  marmo:!!  dilettò  de  gli  (cultori 
di  marmo,669.4 

fcuola,  ituoi  ucrfi  fien  cantati  ne  Icuili 
fcuole,443-3 
fcuola  diCri(ìppo,47i.3 
(enotere, obcilifiìmo Bacco  non  fcuoterò 
te  a difpetto  tuo, 67. 4.  i giouani  impor- 
tuni, faftidiofi  fcuotono  più  di  rado,chc 
non-faccuano  con  gli  fpefii  colpi  le  fine 
llrc,7t.< 

fcuotcre.sbattere ,ma  fc ella  fcuoie  le  uelo- 
ci  penne, a 3 5-6 

fcurc,  certa,  che  ha  tagliati  i rami  con  le 

é*K  fatte  ad  venie  Algido  ebe  pro- 


duce le  fronde  nerc,2  54.1 
(indo di  ferro,  già  Pallide  mettein  ordi- 
ne la  celata , St  lo  fendo  di  feiro,j6.  io 
fdegnarfi,  ntPolmnia  fi fdegna accorda 
re  la  Lna,  ic-4.  & iomcdelìmo  mi  fdc- 
gno,769-9 

(degno,  ira , non  uedi  tu  come  lo  fdegno, 
296.9 

(drucccuole, lo (Hruceeuole fiume,  jti.-* 
(hucciolarr.fcorrcre  , le  lacrime  fdniccio 
htno.cafcano  per  le  guancie,j2.a 
fdrucciolarcnc’  piacert,669-3 
fc.auucrrimcnto,  guardati  fe  non  vuoi  et- 
(ere  una  palla  a ucnti,  $4-8 
fc.dubirattua  dittione  , tu  non  fai  fe  il  pa 
dreela  madre  de  la  bionda  Fillide  faccf 
fero  honoreatc lor gentro,ii8.3 
fc , fe  alcuna  pena  hauede  nociuto  mai  a ' 
tedcgiurameiui  fallì , 125. 6.  fetu  di- 
uentalli  bi  utta  per  poco  di  nero  che  ti 
uenifle  pure  fopra  un  dente  , 1 2 5. 9-  fe 
cofa  alcuna  già  Anacicon|f  fetide  gio- 
conda, Z69- 1 

fi  non , fc  già  n on  m’inganna  la  cornac- 
chia uccchilfima  annunciatrice  de  lai 
pioggia, 209. 8 

fe,  fc  alcuno  con  l’empia  c fciagurata  fu* 
mano  harà  tagliato  la  uccchia  gola  di 
filo  padre,29*.3 

fc,fe  in  alcuna  parte  la  natura  hafemin* 
to  in  te  qualche uitio,  374-»  2.  fc  ti  pta- 
ce,59.it 

(è  (ledo,  quanto  poco  ami  fe  ftedo,  j 5*-9- 
quanto  piu  cofc  ciafcuno  hauti  nega» 
to  afcftedo,207.7 
ficca, per  la  uccchiaia  ficca,!  31.4 
ficcare  l’vua  al  fumo,  304.10 
ficchia , un  poco  la  fccchia  (lette  afciut- 

ta,y  9 7*  5 

ficco,  tome  n’anderòin  paefi  dedito  de  . 
l’AlTiria  (^co  , 1 74.4.  uola  fopia  le  (ce- 
che queree,277.2.& il fuo  fegato  ficco 
fuffe  una  beuandadc  l’amoie.joo.  5 
fecce  , riferito  a cofc  animate , eflendo  ni 
ficco  , t’accoftcrai  ad  unochcfia  graf- 
fo,633. r 

fccolarc^diuidcrcle  cofc  facre  da  le  fecola 
rt.769.10 

fcwlo^ùp  fico  li  ficai  di  colpa,;  t 3.1 


Obferuationesin  Horatfum 


Secondo,  a,  nè  co  fi  ueruna  è (Ixniic  à lui, 
. oucramcntc  feconda, 44. 7 
fecondo, doppo , clTcndo  Ccfarc  doppo  te, 
che  tu  Ha  il  primo  Re , & egli  il  lecòdo, 
50.4.  Aiace  tanto  gran  batoncfccoudo 
doppo  Achille^  5.9 
la  Seconda  uolca, $4$.  5. 

Sccondoche  fi  dice, 6 3 4. r 
Secondo  che  c l’cta^jió.  1 o 
Secondo  il  dcfidcrio,307.} 
ftcreto  ,Ia  fede  prodiga  de’  fecreti,67.8.Sc 
Minosche  fu  mcflo  a ficrctidiCiouc, 
1 5.7. ne’  luoghi  fedeli,  1 51.5. nei  fccrcti 
di  Pitagora  rinato, 324- i-c.-fc  egli  luuc- 
rà  nudato  ifccreti  comincili,  382.  li.tu 
non  cercherai  mai  >1  fccrcto  d alcuno  r 
«4».J 

fccuro.chc  non  ha  paura , io  fccuro  che  no- 
ho  paura  di  quello  che  fpauenta  Tirida- 
te  Re  d’Armenia, 80.3 
fecuro,col  corpo  fecuro,r  73.7 
federe.ficde  Aran  cauallicic, 297.1 
fcdia  regale,  ifllituitoncla  fedia  regale  di 
Ciro,  1 14^8 

fedia, che  Romulo  uada  à federe  ne  le  fcdic 
rtfplcndcnti,  169.6 

federe.  Nomo  mio  cópagno  fiede  un  gra- 
do doppo me,4t  5 4 

ftdia  d'auorio  douc  (ledono  i Confoli, 

586.S 

Sedia  reale  di  Gìoue  654.12 
fcgnalatamente.colVui  farà  cantato  fegna- 
latamentc  per  tutta  la  cntà,449. 1 
fegnalato.diro una  cofa  figo  alatala  4.1 1 
figliatalo, il  fegnalato  Omero, 7 70. 1- 
figno,  ti  ha  fatto  un  fegno  a le  labbra  co’" 
denti,  52.7 

frgno  celefte.  nc  la  potentia  d'alcun  fegno 
celtftc,329.7 
fegno  eclefte  chiaro,:  67.9 
ftgno,  è molto  facile  a dirlo  co’^cgni.^cl. 

figuire.feguirare.prcflo  predo  ti  ftguità. 

1 :o.  4.  feguirà  te  Tuo  padrone  di  coju 
Mira,  1 41.1.  le  nuouc  Lune  fcguitano  di 
mancare,  149.9 

fcguitarc  ..fcguire,  donde  le  fduc  hanno 
feguiratoOrfeo,43.  8.  le  quali  feguita 
l’aaior  cicco  7.  7.  l’ingordigia  d'ac- 


quiflatecofe  maggiori  feguita  i datilrt 
clic  crefcono, 207.  4.  è un  dolce  pericolo' 
a feguitare  uno  lddio,2  2 j.S.qucflo  tale 
figuita  tc.teti  dico,  2-58.12.  tu  feguitipi» 

rc.js  J.I2 

fella , fornimenti  dclcauallo , il  bue  pigro 
dcfidcra  la  fclla>6 1 6. 10 
(citta , bofeo  ..donde  le  fclae  han  feguita  ro- 
Orfeo , 43.  8.  figliuola  de  la  felua  nobi- 
le». 54.  4..  oucramcntc  a l’ombrofc  felue 
cfel  monte  Erimanto,7J.7.  le  felue  Ve- 
nutine fieno  cali igate  , tutto  il  male 
clic  può  lare  Euro  almare.uadi  fopia 
le  (clue,.  8 8. .3.  tu  puoi  farti  ucnir  dietro- 
le  felue,  1 96.10.  unafelua  di  pochi  cam 
pi,  207.  1 2 . domane  un  cattiuo  tempo 
d’acqua  c di  ucnto,  che  faià mandata, 
dafuéto  Euro  empirà  le  felue  di  foglie,, 
cil  hto  d’aliga  clic. non  è buona  a nulla,. 
2.09. 7.  le  la  felua  ti  fparge  le  fiondi  fal- 
uatiche,  zi  1. 1.  nc  le  felue  fpauentofe»- 
3c,-7 

felua  de  ( aglio, 21  9. 3 

felua  Gargana  ne  i monti  de  la  Puglia 

679.3 

fcmc,ne  i graffi  femi  fi  abbrucino  ne  le  fee 
che  zolle  de  la  terra,  328.  n.cauando  }■ 
firmi  de  le  mcle,494,5 

femenza, quella  femenaa  produce  ingrati,, 

590.1  1 

feminare  , là  natura  ha  fiminatoin  te 
qualchc  difetto, 3 74. 12 
fimplcc,  facciamo  con  la  fcmplice  morti- 
ne, 107.7 

fcmplice fchictto.per  pettina  fcmplice,. 
fchietta, 376.10 

fempremai , Icmprcmai  tu  ntcchi  in  amor 
nobile,}  2-7.  fempremai  fa  ciudcl  nccck- 
fìtà  ti  ua  innanzi, >,9. 9 
Tempre  che,2>i. io 

fcno.greniho.portandt  fico  in  fino.  1 jo.. 
3. poiché  10  uidiche  tu  p.ortaui  nel  fino 
aprilo  1 dadi,  485. 6 
fino, golfo.il  nero  fino, 2 2 8. 8 
firn  fi»,  hafpatfb  rama  dimenticanza  pei 
finfi  mtc110n.322.-3.il  fenfo  , l’ufanzc 
fon  contrari  a qucficopiniori,  3 82.1  a. 
fintcntia, la  diuina  fintenza  di  Catone,. 
}6c.  j. la fcntcnM corra  alfine, 438.1  - 

U ' 
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fi»  te ftimonfo  dele  mie  fernèt  ie.r  ^6. 1 
Sentiero,  ilfcntiero  dclauita  filoforica, 
«48-4 

sentimento,  coftui  è priuo  del  fentimen- 

<0  coni  ni  u n c,  2 7 7.  rt 

sentire  ; ìpefci  fenrono  H mare  TÌftretfo 
pei  li  grandi  edifìery  fabneati  in  mare, 
if.i.d.non  Pentirà  il  uento  Africo , 21?. 
11.  tatti  gli  iddìi  Icatono quette  cofc, 

34C-8 

sentir  col  nafo.jiS.j 
sentirli  bene*,  innanzi  ad  ogn’altra  co'fa 
tu  ti  (enti  bene, 461.1 

senza  danno  alcuno,  67.  12.  non  fenza 

tuo  lamcnto,70.-?.fcnza  mio  danno, 81U. 
•y.fcnza te,  £0.9^  fenza dormire,  iKE.i. 
ftnza  corna,  4' 6. 7.  non  lenza  faputa 
del  marito,  182.2 

senza, etter  fenza , fon  lenza  maghi  ucnti, 

'274-2  • •t*i 

^enza  caprtarmale.93.4 
separare  da  alcuno.i  Chori  daleninfeleg 
gicri  a fallare  mi  fcparano  dal  popolo, 
mi  canano  del  numero  de  la  plebe,  io. 
iuJjccS-  piu  corto  il  uiaggiode  la  morte 
innanzi  a quello  fatto  di  Prometeo  che 
era  feparata  da  l'huomo,22.  ic.fc  refu* 
feitatte , maimi  fcpararebbe da te,  14  7» 
i.tìioucfeparòquci  lughi,  7:9.7 
separato , 1 luoghi  fcparati  da  le  pene  de 
buoni. 1 3 7.4  - 

scpcllito  ; la  uirtù  che  è occulta  è poco 
lontana  al  uitio  fepeIlito,Z7i.j 
sepolturaicon  le  fcpolturcehe  iti  fono  dé- 
tto , 1 lju  s-  cffcndoti  dimenticato  tfela 
fcpoltura, 149.1  * .li  honori  de  la  fepol- 
tara,)  56.  8.10  ho  finito  una  fcpoltura  , 
■a;  6.1  c.al  quale  la  uirtù  fcccuna  fcpoU 
tura.  1 1 2.2.  nelcfcpoltjrc  de  poueri, 
att.t.  dietroa  lcgrandifepolturc,4:t. 
4.  quella  fcpoltura  era  comune  a la  mi- 
fcra  plebe,  426. 7.  mancarono  de  la  fe- 
poltrirà  de  la  patria  , <48 1.  10.  uada  lo* 
pra  la  fcpoltura  di  Priamo,  169.ic.inta- 
gliarono  nc  la  fcpoltura. 41 4-6 
sequentia d'anni,  una  Icqucntia  innurne- 
rabilcii  anni,23  -.4  / 

sera  ucnirr.ucncndo  la  fera,  12 7.7  • 
sua  cflcrc , fubho  ch’egli  è fera.  189.  > 


icra.in  fu’l  far  dela  fera, iTp.j 
sera,  la  Atra  innanzi  che  uadano  a dormi* 
re. <46.2. la  fera  al  tardi,  ter. 7 - 
Sctbarc  , faluarc,  tu  fcrbi  il  uino  M attico  , 

ai6t 

serena , che  c una  fcrcna  fraudolcnte.c  est 

tiua,46&d> 

sereno  , il  cacciatore  dimenticatoli  de  la 
■tenera  moglie  al  fermo,  al  freddo,  ale 
piogge,  8.io  al  fcrcno.a  Paria.  162.4.»! 
fcreno.a  la  campagna,!  1 6.7 
sereno, a;pcr  l’aria  fcrcna,  2 
seri.popoli  de  l'Etiopia. so. 6 
serpe, non  hanno  paura  de  le  uerdiferpf, 
64.  1.  ammofa  di  maneggiare  le  fètpì 
afprc,eerudcli,io$.  tz.  la  ferpe  rompa 
il  camino,  227.7.  oucro  la  ferpe  d'Epi» 
dauro.474.2 

serpente,  dei  ferpenti  auuitrcchiati  l’un 
con  l’altro.i  7 8.1. benché  cento  ferpen- 
ti armino  il  fuo capo , 1 <>6. 1 1 . effendo 
portata  da  un  ferpente  con  l’ali.  294.  |. 
tli  barelli ueduto  fetpenti, 428^2 
serraglio,  defidcta  di  romperei  ferragli 
Che  impedifcono,6i4.2 
serrare,  hauendo  (errato  gli'  alni  uenri 
fuorché  duerno  lapiga.t  S.2.ha  affret» 
taro  di  fertare  l’ottauo  luflro.n  ^ 1 c.  la 
tua  età  ferrò  il  tempio  di  Giano. 2 8 2. 4. 
ferrandone  le  chiudende  tettine infie. 
mr.iqc.t 

serrare  alcuna  cofa  in  fei  piedi,442.7 
serrare  le  parole  tO  piedi.làrucrfì, 447. n 
serrare  il  giorno,  7 37.4 
serrato,  rinehiufo.^LJufc. ne  la  parte  del 
mondo  lettala. 222.0 
serrato  dentro , Danae  che  n’era  ferrata 
denno,io6.t 

serucntc,  come  egli  è fornente,  Se  amore» 
noie  per  li  amici,  5 1 Ui. 
scruidore , O feruidori  ponetemi  qui,  69. 
S.infìrme  co  Tuoifcruidori.2co.l  l.ua- 

uia  fcruidore,2  02. 5 
seruidori  cheli  uanno  a ucndere,74?.  $ 
scnia.chc  differenza  òche  tu  facei  pecca» 
to  con  una  cittadina  , o con  uni  fcrua  , 
2 6?.ic.lc  ti  uicnc  a le  mani  una  ferua, 
?70-4  / 

Seni  ire  qualcuno.qual  di  quelle  uerginitì 

fcruirà. 
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fcrmra,90.S.(cruiflc  a re  folo,  1 i j-8.fcr- 
uc  con  tarda  fcruitìi.i  91,7.  s’accommo- 
da  a Cermete,  311*  3 

seiuie  ala  fama,.*' a.} 
sciirre  .iportare,  a che  ti  Amie,  ache 
.t*miiOrta,4l  C.i 

scrutili  d’alcuno,  fwrulti  di  Pompeio  Grof 
(b,sic.ti 

Kiuiui  , ogni  ili  crcfcc  fermiti  uou«  , 

senio  ,fc  qualcuno  ctucifigcffc  quel  fer- 
uo, s S 1 . 7-hauer  paura  de  fcrui , $ 5 1.  9 
Scir.i, città  non  molto  lontana  da  Mintur* 
no,  $78.* 

settanta  noucanni,47&.8 
scte.gli  s’enfia  piu  il  corpo,  ne  caccia  uia 
lafcte,  113.  to.i  tempi  , in  chcnoi  fia- 
tilo hora  hanno  condotto  qui  da  noi 
Ja  fete, 174.1 1.  l'importuna  tctc,6-|2.i. 
finite  la  fete,7ot.i  .quando  la  fctct’ar- 
de  la  gola, $69. 5 

sctolofc.lclor  membra  fctolofc,  3 5 1.4 
settembre,  il  mefe  di  Settembre  pcricolo- 
fo  ad  amma!arfi,624.8 
seucrità  fenile,  pongtu  la  feuerità  fenile, 
643.12 

settentrione,  il  Re  del  freddo  paefe  lotto 
il  Settenni'  ne,8o.  3 

sfcndcrc , fc  la  Canicola  rolfii  sfenderà  col 
fuo  calore,  41 0.1 1 

sfacciatamente  fcherzi.e  bei  sfacciata* 
nientc,276.9.sfacciatamente  io  abban- 
doni gl’iddìi  de  la  mia  patria, 2 29.  6 
sfacendato, lenza  penderò  ilcuno,jo.8 
sferza,  impiaga  unauoltacoq  lasfciza, 
226.9 

sforzare, la  pouertà  sforzagli  huomini, 
223.1.  Ccfarc  che  potrebbe  sfoizailo, 
372.8 

sforzarli,  noi  di  piccolo  ingegno  non  ci 
sforzamo  fcriucre  quelle  cofe  grandi , 
29.  5.  ti  sforzi  di  muoucrc  del  luogo  lo- 
ro ititi  del  mare,  149  ti. mi  sforzerei  di 
lacerarlo  col  ferro,  229*,'  o.sforzando(i 
di  pone  al  monte  l’elio,  i75-6.gIisfor- 
za  a riguardarli  da  cibi  catturi , 400.8 
Sforzato  edere,  clTendosfotzato.non  po 
tendo  fare  alno, 6 1 .9-  hora  io  fon  sfor- 
mato da  la  ragione.97-4 


sforzo  ( gli  iafcgnaroBO  sforai  ìnfolirt,' 

2JC.Z 

sfogarli  l’appetito , fi  sfoghi  il  tuo  appetì* 

to,  370.4 

sfrenata  uoglia , fece  una  cattiuauendctM 
de  le  sfrenate  uoglic  de  Re, 27  4.7 
sgai  baio, a,  afprczza  radica , & sgarbati, 
639-10 

sgrauare  , alleggerire  alcuno, quando  t’ha 
ucrà  (granato  de  la  lunga  fero  iti»,  416,3 
sguainar  la  fpada  , metterai  mano,  449-  3 
sguazzare,  trionfare , cenar  bene, 5 86.  « 
sguizzare, fallare  fuordicafa, 42  5.  1 1 
sicambri, popoli  di  Germania, 246. 1 
sicuramente,  piu  ficuramente,  128.12.  fi- 
curamrnte  non  ha  poltronerie , 129.2 
sicuro,  ficnra.&èuna  merce  ficura,)6s.  8. 
la  uia  per  andare  a Danae  farebbe  lieti- 
ra, larga, e piana, 206. 4. mi  porterà  lieti 
10,237. 8. egli  ficuro  per  lutto  ,da  ogni 
Iato,  447. 1.  e (Tendo  io  ficurot7  54.12 
Sicilia,  itola  nota,  in  Sicilia,  oucr  io  Ita* 
lia,  522.10 

sicurtà  , turni  tiriadcfler  ficurtà, 519.8 
siepe,  che  ditelli  (eie  fiepi  producedcro 
largamente  lecorniuolc  rode, 614.  > 
significare, tu  11  marauiglicratchccofa  li- 
gnifichino 1 (ioti,  I9r.  2 
signoreggiare,  tu  corna  odi, Cgnoreggi,  fei 
Jmpcradore,i  Ja.t.fignoreggi.c  Ira  Ita* 
petadorede  gl'altri,3 39.7 
signoria  , piu  beata  de  la  Signoria  de  la 
grada  Africa  , :oS.  1.  fono  la  fìgnoria 
d’una  meretrice, 5<  &7 
silcistio  , le  dalle  che  tengon  filentio,  126. 
2.  cofe  degne  d'un  filentio  facto,  1 37* 
1 o.  per  il  filentio  fedele,!  6).  8.  per  il  fi- 
lentio non  mollo  conucnientc,  242,  10 
fc  rinuidiofo  filentio,  267.4 
sileno  Iddio  che  fi  introduce nc  le  Salire, 
75J.I 

sillaba, una  fillaba  lunga, 7 52.6 
slittano, Dio  de  le  fcluc.673.2 
simeoute , fiume , lo  drueccuolc  fiume  St- 
meonrr,3  2t.  8 

simile,  neeofa  ucraina  è finnica  lui, 44.4, 
che  fei  limile  a la  della  di  Venere,  215. 
ra  concediamo  che  rafia  limile  aCc* 
lio,39J.S.fimilc  ad  una  fletta,  >27.  I 

sua  il* 
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Similmente,' Umilmente  gli  alni utiij non 
fi  pollone  in  tutto ftirparc  da  pa7.zi.778 
1 i.fimilmcnic  la  piaceual  rmagrne  d'E- 
010,70.5 

Simulatotelo  chiamiamo  fimulaiorc,3  77. 

7 

Sin  ch’iot’crograto,i92.; 

Singhiozzo, non  far  piu  finohiozzi,27 1.7 
Sinrllro, guarda  il  fìancofiniftro,226.3 
Siniftro.da  la  banda  tìnrrtraji  : 8. 1 
Sirena, tu  hai  conofciutoi  canti  de  le  Sire* 
- . ne,  367.1 1 

Sirte, uifìterò  le  Sirti  de  la  Gemila,  1 5 5.9 
Sifero, lrerba  che  hoggidr  fi  chiama  fermò 
tana,  5 59.*  " •' 

Sifito.’Mlito  delìdera  di  fermare  in  fu  la  ci» 
> ma  del  monte  il  gran  fallò,;  3 5.3 
Sito.pru  rtobde'dtl  filo  iegalc,2  36.10 
Sctn  dola  poficlIìone-,62  3.4 
Smafccllamento.-chi  cerca  di  far  ridere, o- 
ucrolo  fmakdJamcnto  de  le  rifa  de  le 
. pt  1 fono,  3 9*.  8' 

Smembrato,  tu  non  trouerai  ancora  Icmé- 
bra  del  poeta  fmembrato,3  94.9 
5 memorato, pazzo, 478. 1 
Smergo,  uccello  notò , come  una  carogna 
giouerà  a gli  fittergbf,;  14. 9.  fc  alcun 
•Pretore  hoggi  mandale  un  bandochc 
gli  fmerghr  Icfiì  fuflcro  foaui  a mangia- 
rci 4 5 9-  7 

Smirna, città, e patria  d’Omero,6o5. 4 
Smono, pallido,  oueranitnrcchc  la  donna 
. fmorta  per  la  paura  del  marito  falli  fuo 
ri  del  lctto,37i,9 

Sobrio  di  mente , e (Tendo  fu  hora  fobrio  , 
non  hauendo  penfiero  alcuno  , 467. 
9 

Sodisfatrione.fcntimento.con  che  fodisfat 
tionc.con  chcfentimento,58:.5 
Sodisfattronc,ch'io  uiua  a mia  lòdiifattio- 
ne,64?.8  .1 

Sod isfarc , piacerci,  coli  io  fodisfarò  i mici 
amici,  401. 2 • • 

Soffio, in  un  foffio.fubiro,  J7.4 
Soffiare, foffiando  il  uéro  de  la  Tracia, 79.3 
Soffiare, foffiamcnto.il  ucnto  Noto  cól  Aio 
contrario  foffiare.i  47.4 
Soffiare,  come  fcCanidià  incantatrice  ba- 
relle foffiato  in  quelle  uiuande,  546.7 


Soggiogatotmi  par  nedere  tutto  il  mondo 
Ibggiogato da Cefate.t  io,r  1 
Soglia  de  la  porta, 7?.  t r.  non  patirò  fem- 
prc  di  ftar  a giacere  T fu  la  foglia  del  tuo 
vfeio,  195.  8.  egli  fi  mcttcua  a giacere  in 
fu  la  foglia  de  la  fua  porta, 3 16. 1 1.  fuor 
dola  foglia, 654.1 

Sogno, oueramcntc  il  fognò uano  mi  fcher 
nifcc/229.  8.  allora  un  fogno  con  una 
fporca  uifione,4c 8.1 
Sognodi  Piiagora,665.r 
Solamente , hora  folamentc  io  difputerò , 
3 94-6 

Solazzeuole.Mecenate  folazzeuolc,  295*7 
Solcare  il  marc.ciafcuno  che  folca  il  mare, 
99*1 

Solco,  pianta  per  ordine  per  li  folchialbc- 
ri,i  5?.5.non  parla  d'altro  chedt  farfol 
chi,  596. 5 

Soldato, ciafeuna  cofa  che’l  foldato  feroce 
fece  pcrmatc.o  per  terra, 29.  3.  il  folda- 
to ha  paura  de  Icfrczze,r36.>.un  Tolda 
to ricomperato  con  Toro,i  8c.8.difolda 
- n auurzzi  a la  fatica,  1 86. 5. maggior  ibi 
dato  de  gl‘-altri,26o.  5.  ne  ellcndo  folda- 
■ 10,287.1  2. il  foldato  uecchro,  342.10 
Soldo.forte  di  moneta  , pittandoli  in  rena 
per  le  diade  per  un  foldo  fitto  in  terra  , 
63 -'.9 

Solc.dal  leuar  del  Sole, 2 2 6.  r 1 
Solecocente,  quando  il  Sole  cocleite  ha  in- 
uiraro  me  ft racco, 42 1.8 
Sole  de  l' Alia, chiama  Bruto  Sole  de  l’A  fia, 
424.» 

Sole. il  Sole  leuandofi  guarda  la  delira  co- 
rta, 623. 7 .il  rapido  Sole.  128.7.  in  patii 
che  fono  fcaldarr  d'iin’atuo  Sole , 143-6 
Solenne, quello  giorno  m’c  folenne.273.1r 
Sollecitare,  follcciti  il  tuo  amante,  che  len- 
tamente t’ama  , 276.  ter  perche  follcciti 
tu  tanto, 5 69. io 

Solleticate,  accioche  la  gloria  non  uifoUc- 
tìchi,4  84.4  1 

Solo, fola  ^ una  fola  fra  tante,  198*  4*  in  me 
foto, 298.3  ' 

Soma, una  foma  piu  graue  del  Telilo  ,431. 

1 

Somigliare,  io  dico  che  tu  fomigli  un  ciual 
laccio,  4c  6.4 


Somma, 
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Sommi, j la  (ottima  di  quel  che  noi  ilamo 
viuuti,  263-3 

Somma  del  patrimonio,  $;6.  2 
Sommz, concludono,  quella  era  la  forami 
de  noflri  ragionainenti,6j6.  io 
Sommergere  , fe  tu  gli  fommergerai  nel 
profondo  del  mare,  1 j 5.  j 
Sonare,  che  fii  fonare  con  fette  ce r de. 

Sonare  con  la  corda  di  (opra,!  72. 12 
Sonatore, è un  ottimo fonacorc,  387.  10.  ò 
Febo dottofonatore.  261.3.  il  fonatorc 
de  la  lira  Romana , 249.  t 
Sonatore  di  Cctera , 76  5.  r 
Sonator  di  Lira,io  fonatoi  di  lira  Latina  . 
«Sl8 

Sonno  , adunque  un  perpetuo  fonno  ha 
prefo  Virgilio,  77.2.  che  fcaccia  da  fe  il 
forino  facile,  1 *r.  4.  nc  la  paura  lena  uia 
i fonni,  1 44.4.  il  Tonno  non  ha  in  odio 
le  poucre  cafe , 161.  t.fctufci  cagione 
del  Tonno  facile,  zi  6.1. la  qual  cola  in- 
cita un  fonno  leggieto,2«9.i.Uinte  dal 
dolce  fonno  301.  7.  perche  conducono 
Tonni  mortiferi,  312.  4.  quelli  che  han- 
no bifogno d’un  profondo fonno,446. 
a. nè  ti  tolgono  il  Tonno, 78.1  i a cioche 
non  ti  (la dato  un  lungo  fonno,  198. 

I. 

Sonoro,  a,  con  la  fonora  cetera,  43. 1 1 
Sopportare  , fopporterai  di  .morire  due 
uoltc.non  che  una,  19  3.  a.10  non  hard 
fopportato  quelle  cofe,  2 jj.  8 
Sopportare.patire  la  poucrtà  , non  poten* 
do,  non  rapendoli  accommodare a pa- 
tire la  poucrtà , 7. 3.  l'huomo  audace  a 
fopporktreogm  cofa,  2 1.  j.  o huomini 
ualorofi  che  hauetc  fopportato  cofc 
peggiori , 3 $.  7.  accioche  tu  polli  fop- 
portar  menlio  quel  che  farà,  41.9.  non 
fopporra  ch’io  (erma  de  gli  Sciti,  6y,  j. 
mentre  che  li  neri  fili  de  le  tre  Torcile 
lo  Ibpportano,  1 1 5. «.impara  a foppor- 
tare,  *41.  7.fopportarcmo  noi  quella 
fatica  de  la  guerra  che  non  la  potila, 
tnofopportare  fe  no  cò  la  mite,  285.  7 
Sopportare  il  gioco,  1 1 9. 1 2 

°P*a , fopra  tutte  le  parti  del  mondo . 

« ta.7 


Sopra, da  la  parte  di  Copti, t jj.7 
Sopra, Nomcntano  era  fopra  lui,  540^ 
Sopragtugncic.fcalcun  forcfliciou  fopr* 
ghignerà  a l’nnprouifo,  500.5 
Sopra  prefo.  eflendo  (opra  prefo  da  la  te® 
polla  a l’improuifo,  t4  3.  j 
Sopra  (lare  al  alcuna  cofa.  jo.  5.  quanti 
grandi  affanni  fopradanno  a gl’huo. 
mini, e a caualli , 56.9*  mi  foptalla  un 
catt'uo  delhno,4  3 1. 1 1 
Sopì  atlante  de  mortori,  $89. 5 
Sordo, piu  foido,  cflèndo  piu  lordo  de  oli 
(cògli,  189.1  ® 

Sorella  , la  fede  incorrotta  Torcila  de  la 
Biufliria,77.4.  mentre  che  li  neri  fili  de 
le  tre  forcllc.de  le  tre  Parche  lo  foppor* 
tino,  1 <.6.  nc  le  Tue  Torcile  Troiane  lo 
punfcro Tempre,  128.  r.  le  mie  federa* 
te  Torcile,  io».  9.  la  Torcila  de!  famofo 
Capitano,ic2.2.  con  le  Torcile  ignudo, 
11 3.3.10  ho  una  Torcila  fenza  dotc,63< 

1 2.s’apparticnc&  a tc.Cc  a le  tue  Torcile, 
8?.  9 

Sorte, (ottuna,  poni  ad  entrata  ciafchcduo 
di  che  la  fotte  11  dai à,  38.  1 . la  forte ,8c  i 
debiti  cafligh'.e  le  fupribe  pene  afpctta 
no  te  (ledo,  8 8.  10.  perche  niuna  forte 
miti  mife  innanzi,  41  ó.j.fela  forte  uor 
ràcofì,  4 $0.11 
Sorte  di  moite.chclbrtcdimortc  ha  egli 
temuto,  20.* 

Sorte  , modo  , di  quella  forte,  3 44.  1. 
difputarò  fe  quella  forte  dt  Tenacie  # 
394-  6 

Sofpcfb  da  la  fperanza,  648.9 
Solpettare,  non  fofpcttare  di  me,  1 1 8.9 
Sofpettofo.a,  non  haucrai  paura  fofpctto» 
fa,6j.7 

Sofpirare,  fofpirila  n^adrc.Sc  la  moglie 
del  Re,  1 63.  11.  dicendo  che  Cloe  forni* 
ra,i  88.5 

Softcgno,  appoggio , che  fei  il  foflegnode 
le  miccofe,  i4fr.i 

Sollenere,  qual  cofa  ne  le  (clue  troppo  co* 
riche foflcngono  il  pelo.  37.1 
Sottana, la  fottana  logora, (pelata  fla  (otto 
a la  tonaca  noua, 562.3 
Sotterrare,  ioglihofotterratitutti  feline, 
mente,  431.8. non  raguncrò  teforo.» 

che 
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«he  io  fofterri  in  terra , i86-  io. «orse 
elle  fottcrraflino  la  barba  d’un  lupo, 
41*.  5 

Sotterrare,  fepcllire , clic  neflfur.o  feretri , 
fcpcllifca  Aiace, 4S 5.2 
Sottile,  un  giudice  fotulc  de  le  cole  anti- 
che, 5 37. 6 

Sottilmente, difputatc  fottilmcnte,  499.1 1 
Sotto , fono  Pnorrcnda  diftruttiouc  di 
Troia,j6.7 

Sotto , fono  terra,  < *4.4 
Sottomettere  , ne  i Colchi  fottomifero 
maggior  moftro.z  54. 3 
Sottometterli  col  tuo  pericolo  a tutti  i pe- 
ricoli, 284.6 

Sozzo, non  fozzo.nè  u ile,  86.4 
Spada,  non  hebbe  paura  de  la  fpa da,  io  j. 
10. perle  fpadcrtpofte  ne  foderi  s’ac- 
commodanonc  le  man  delire,  306.  io 
Spada  sfoderata,  1 60. 1 1 ( 

Spada, con  una  fpada  dura.t  j t.4.comeIa 
fpada  coperta  con  la  guaina,449.; 
Spagna,  anticonemico  di  Spagna,  191.7 
Spalancare,  non  bada  fpalancarela  bocca 
de  l’uditore  col  rifo.+  jy.  1 1 
Spalla, oucrarncntc  fcle  rilTe  t’haniio  im- 
brattatole bianche  fpallc,  $2. 5.  uoi  ma 
fchi  alzate  con  altrctantc  lodi  I tirila  di 
Dclo.douc  nacque  Apollo,  eie  fpallc 
«l’Apollo, 72. 9. rifplcndendo  per  le  can- 
dide fpallc,  izo.  8.  ferrato  inlìcmc  con 
]cfpallc,i37-  lode  piccole  penne  nafeo- 
no  fu  per  le  dita.e  fu  per  le  (palle , 1 5 5. 
S.  mai  per  leuaifì  l’arco  da  le  f.  alle, 
i76.i.lcfuc  fpallefpaifcdi  capelli  odo 
aiicri.zt  5.4.  fc  a caib  tu  portali]  iafule 
fpallc  cat ichc  fra  1 feruidonchc  fi  uan- 
no  a uendere  il  facco  del  pan  e,  348,5^0 
me  il  catulcatore  preme  le  fpallc,  4 1 9. 
ir.  quando  con  le  fpallc  entra  (òrto, 
431.  t.  colui  che  è fauio  anderà  dietro 
ale  fpallc  de  la  lepre  grafia,  502.fl.in  fu 
le  fpallc  ignude,  51  $«7 
Spalla  di  porco, con  un  pièd'un’afTumica 
ta  fpalla  di  potco.44 5.4  1 
Spalla  di  leprc^hcpottauanoic  (palle  di 
lepri,  34J.9 

Spandere , (piegare,  fpanda  glifpctucoli 

«oa  la  coda  dipùua,4  35.9 


Spargctc.fparge  i profumi  de  oafi  grandi, 
r 24.  $.Sc  che  egli  habbia  fparfo  1 luoghi 
fccteti  de  la  fuacafa,  135.11-ccfla  hor- 
mai  fpargcrc  i nuuolt  a le  delle  lucide, 
c bellr,2C4.t.fc  la  leltia  ti  fparge  le  ftoa 
di  faluatiche,  : n.t.  fparge  ndo  un  nuo» 
uo  liquore  de  la  tazza, 92. 6 
Spargerc.in  fondete,  l'inlìngatdaggine  ha 
fparfo,  infoio  tanta  dimenticanza  ne  i 
fenfi  intenori,  322. 3 

Spargere  le  ficllc  per  il  ciclo,  la  notte  s’ap- 
parccchiaua  di  fpargcrc  le  Arile  perii 
CÌdo,402.IO 

Spargere  il  capo  , crudele  gli  fparge  il  ca- 
po di  farro  infalato, 486.5 
Spargerli , dii  egli  fparfopocodcl  fanguc 
Latino, 307.1 

Spargete  le  ricchezze, 69 1.  j 
Spargere  i fiori,  80.7 
Sparire,fuggirc,Pctà  fparirà,  42.2 
Sparir  uia,i  nuuoli  fparifeon  uia.46.it» 
Sparlare  troppo  a la  libera,  541.7 
Splrfo, fparfo  di  liquidi  odori, 27. 4. le  lue 
fpallc  fparfe  di  capelli  odoriferi,  21 5.’  7* 
Sparuicrc  , lofparuierc  ha  paura  de  lacci, 
ch’egli  ha  (òfpctto,  629. 3. come  lo  fpar- 
uierc  flringc  le  colombe.io  5.  r 
Spalleggiare,  accioche  tu  (palleggi alle- 
gro nel  cerchio  4S4.8 
SpalTo.giuoco,  dopò  quello  il  noilro  fpaC. 
io  era, 465. 10 

Spaflo.lol azzo, danno  fpa  (Io  al  loro  Iddio 
Pane,  1 7 5.  t c.  con  grati  rifa.c  con  gran 
fpnffo,42<;.  8 

Spatio.con  (patio  breue  dclauita  ,42.  1 
ciafcuna  uolta  che  egli  uola  negli  alti 
fpatij  dei  nuuoli,!45.5.nòlargodi(p« 
tij  piani,  593.  t 

Spaucntare,  per  paura, (pauentò  li  popoli 
che  non  ritotnafic  il  tempo  di  Pirra, 
12. 3.fpaucntò  Roma,  ti.it.  mentre  che 
ti  fpauenta,  c (Tendo  tu  in  forma  di  faa- 
ciullo  , 40.3.10  che  non  ho  paura  di 
quel  che  fpauenta  Tiridatc  Red’ Arme 
nia,  80.4.1I  fplcndorc  de  Tarmi  fpauen- 
ta i caualli  che  uolontieri  fuggono.i  10. 
9-  (imilc  ad  nna  factra  ucloccattrauer- 
fando  la  (ltada,fpaucta  i ronzini,  227. 
ctonie  atfo  dal  caloi  del  Sole,  fpa* 
senta 
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ucn ta  le  fperanze  a uare.a  74. z.  fpauen- 
ta  glVccclli  importuni,  426.1 
Spaucn tare  uno  da  qual  cofa, quando  egli 
mi  fpauentaua  dal  brutto  amore  dela 
meretrice,? 9?- 12.  coli  iuituperi  altrui 
ipauentano  da  uitij  gl’ammi  teneri  de 
fanciulli, 40C.9 

Spaue^tarfi  di  qual  cola,  ne  fi  fpauenta 
idei  mare  adirato,!  * 8.1 
Spaucnteuole , luogo  fpauctcuole  de  I*f  n- 
ferno , 97.  9.  Gioue  genera  le  fortune 
fpaucntcuoli , 129.8.  quella  giouentù 
fpaucntcuole,  175.  5.0 1 i Etiopi  fpaucn- 
tcuoli per  la  moltitudine  de  nauilij, 
1 84. 1 1 .il  tempo  horrido,e  fpauenteuo- 
ie,  jzc.  j.  un  giouane  fpaucnteuolc  a 
Farti,  51 3.9 

Spaucnto.fatti  tu  beffe  de  gli  fpauenti  che 
fanno  i nigtomanti,  707.  ir.  erano  un 
gran  fpauepto a ladroni, 295. 5-fpauéto 
maggiore  de  ladri, e de  gl’vccel!i,42  $.12 
Spaucn tofo, la  ipauctofa  Chimera,  244.9 
Spazzare, nettare,  fcacciare,  il  uento  fpaz- 
.za.fcaccia  i nuuoh  de  l’aria  ofeura,  3.  n 
Specchio,  tu  uederai  te  uè  lo  fpccchio, 
*72.8 

Spegnere  il  fuoco,407.7 

Spclunca,  nelafpclunca  di  Venere,  tue. 

in  che  fpclunca  fon’io  tirato, 22  ?.  5 
Spendere  fecondo  il  guadagno,  3 $8.8 
Spenfirrato,  fenza  penderò  alcuno,  74. 5 
Speranza,  tronca  lalunga  fpcranza,4z.  1. 
la  fpcranza,  e la  fede  che  di  rado  fi  rro- 
ua  coperta  con  un  panno  bianco  ti  ri- 
ucrifcc,  100.1. ne  la  fperanza  mi  gioua, 
242.4.10  fperàz  i di  farti  piacere,  286.4 
Speranza  auara,  274.2 
Speranza  buona, 340.8 
Speràza  ricca ,cò  una  fperanza  ricca, 619.? 
Sperare,  non  fpcrei  cft  1 che  colf  ui  fuife  per 
pctuo,  j 2.  8.  molto  potente  di  fpeiaic 
ciaicunacofa  ch'ella  uolcua  , rct.  io. 
fpcta  chela  bonaccia  uenga  a te  tue 
auuetlità;  1,29.  6. anucrtifcichc  tunon 
. /peri  cofa  alcuna  immollale,  ;6 3. 5 
Sperare  piu  là  di  quel  che  è lecito  , 274.7 
Spergiuro, a, la  meretrice  fpergiura, toc.  5. 

contro  fuo  padre  Ipergiuto,  1 98. 5 
Jpcfa,a,lcfpcfc.dcl  pubico,  142.10  M 


Spefa.con  gride  fpe  f 1 ,4  91 . 2.  t*  flVcH  At  la 
fpefa  maggior  de  la  tua  enfiata,  498.1% 
SpcfIb,a,con  fpeffi  coIpi,78.6  e 

SpcfTo.fpdfc  u ohe,  la  porta  moueua  fpef-  ' 
fo  le  facili  bandelle,  79. 1.  o Pompeo 
chcfpcflòti  fei  condotto  meco,  1*  3.  j.  • 
fpdTo  Gioue  difprczzato  ha  aggiunto 
un’  buomo  da  bene  ad  un  cattino,  ' 
165.10 

fpcflo,  piu  fpcfio,piu  fpeflo  il  gran  pino 
èpercododa  ucrtn',129.4  oP 

fpettacolo,eta  un  gran  fpctracolo  a uede- 
rc,423. 12 

fpezzare.rompere, ch’egli  non  fpezzi  l’rm 
perio,  99.  9*  mi  sforzerei  di  fpezzarc  le  ' 
corna  del  toro.229.11.  defidera  di  fpez* 
•zarci  ferragli  che  impedirono,  614.2 
fpianarr,  fpiana  il capo,ci lombi  con  ua 
baffone  di  falciole  3.  f 
fpiccarel’infcgnc,  ilquale  fpiccò  de’  rem-  ' 
pij  de  Parti  l'infegne  644.8 
fpiccato , le  belle  fpiccate  dal  cielo,  3 ?n.  j 
fpiegare,  nudamente  egli'  fpiigà  parole 
nuoue,244.? 

fpigola, fotte  di’pcfcr.45S.4'‘>: - ; 

fpigonardo,  col  profumo  fatto  di  fptgO-,  ' 
nardo  Soriano,  t }ì.9iìr  s*d  sta*  ' ’d 

fpilorcio,  mtfeto,  aua¥o(4‘)9<  4.era  tanto 
fpiloicio,3  ? 3. 2. come  fi natra  d’uh  cer- 
to/pilorcio,  350.7  '.0  n i * '•» 

fpina  , piu  fòncmentecaiió  de  l'ànimo  !c 

fpinc,  e gli  ff  cechi, 61 7.9 
fpihgerrinnanzi,  fpmgonó  innanzi  lene 
le.a74.12 *•>  1 JJ'  •[":  ••  1 • 

fpingcrc.niandare.htqual  uha  uolta  Mcr- 
<uno  non  facile  ad  iprite  ifatì  perptìe 
ghi,ha  fpinta,  mandata  ala  nera  greg- 

g>a,77io 

fpingcte,  come  la  donna  dirleale  fpfnfe 
Proteo, it8.7zil  dclìdetio  del  combatte- 
ret  ha  fpinta, 2 (O.  i.bifogna  fpignrreil 
causilo  1 ilota  de  gt’alloggiame»/,*  1 8.4 
fpinofo  marino,  riccio  inanno , cerile  lo 
fpinofo  marino,  99.t%-a»0<,oh  ’ ; srl8 
fpiritarc,  li  l’aiii:fpitua(todelecarehe, 
-136.9. 

fpit  nato, chi  haaddoflo  le  furie  ; li  fpiriti, 

• 77  5*0 '11  : ^ 

fpituo.nc  Io  fpiruo  de  la  Chimera  di  fuo. 

«>» 
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‘ W»,>47.i.rlM>rna?!o  fpòitoela  trita»  a**^ 
y.euno  fpiritofottile, 394.ro  '>'r  ’ » 
Spirito  ch«  ua  di  notte . latti  tu  bcflenle  >gli 
fpiritichcHatino  Ji  notte, 707.»  ” ' 

Spirito.furor  poetico,  -6i.il  !■■>> 
Splendido  ,-piofplcndid©,  pin  magnifico, 
407.10  ■ '•  ■•"*'  ,s,i 

fpler dorè, lo  fplcndore  di  elicerà  mi  con-' 
fuma,  6$.io.  che  foi  tl'gianfplendore, 
146.1.  Mecenate  (plcndor  de  cauallicti,- 
207.4  'r>:',  1 

(pd  cti  dorè  de  fai  mi,  lo  fplendort  de  l’armi 
fpauenta  i caualli  cbeuolenticrfuggo- 
no»'t  1 0.6 

fplendorc.l’arg^tonafcofto  ne  le  terre  arua 
ve  non  ha  neffun  fplendore  , J 1 2.  r i .kv 
fplendor  de  l’argdio  piglia  coflui , 393*2 
fpogliare,  i marinari  d’VlilTcfpogliaTotHi: 
fc  lor  membra,; 31.4 

fpogliare, farTimanere  ignudo, 641. 6<ilgi- 
eioco  precipitofo  l’poglia  > ih  rimaner 
ignudo.641.11  "■ 

fponda, ne  l’ultima  fponda,29<.* 
fpontaneamcntc,  aiidumo-dietro  fponta- 
neanientc,2<3.7  c Jtj!..  oì 

fporchczia.de  la  fporchcaza  di  tuo  pache, 
-dja.t* 

fjporco.fozzo.imbrattato.fporchi  di  poiue- 
re  non  dìfonoreuole,  1 10.5. I< ‘dame de 
gl’iddìi  (porche  per  il  nero  fumo.  184. 
3.beftiame  fporco,  3*3.11.  quel  fporeo 
diNatta.oni.^il  capo  fporco,  47*;  i.eó  , 
una  l'poxca  uilionc,4c?.r  irido  - r.  .1 
fporco, magro , macilente,  fubitochc  Filip- 
po il  uidc  (portò  .magro,  macilcntc,e(cn 
* za  eflcr  K>faro,<f96.«o  ■>  1 . 1 : 

fpofu , tolto  da  la  morte  a la  fpofa  degna 
d’efler  piami , 244.;.  arfe  la  nuoua  (pò- 
fa, 303.3 

fpofo.che  lo  fpofo  Re  ignorante  de  gfcflrr 
citi  non  prouochiqucfio  Leone,  1*3.12 
Anonc,aggiugncrelifproni,  681^3 
fpu n tato. I auni  Romane  fpuntatc , 101.9 
fputacchiarc.  Furio  pieno  di  grafie  budella 
fpuiacchierà  l'alpi  fredde  di  bianca  nc- 
ue,}ic.  12 

fquadta.lc (quadre armate  di  ferro,  279. 
11.  ne  ognuno  può -Ter mere  le  terribili 

(quadr  €,446.7..  ,.<■  . 


(quadrone  , un  noouo  (quadrone  dì  febbri 
occupò  tutto  il  mondo,22.9‘'>-'  ' •"* 
fquadron  idi  lòldati  a cauallo,  67  8.3 
fquatciarc,  sbranare,  ilupi;  egliuctelll 
fquaiccranno  le  uodrc  membra  , 304.9 
(labile,  vuolechc Icfperanzclieno  (labili, 

5 79.'6.’»3.fc\xs''  ! * ih, ili  — -1'-1  f-  - 

fquillc  fotte  di  pefer,  542.3 
fiaccato  , l’infog»c  fina  afe  da  le  fépc-ib* 
pone,ifa-2.  I inittflu).t.M!,si 
ftagionr,  quan  do  la  (lagtone  dela  ueitra^ 
«,t<M  r '» 

dalla  di  pecore.il  viuaee  fuo  impero  la  mi- 
dò  per  nimico  ne  le  dalle  de  le  pecore  , 

2 50.  3.  ne  l’orlo  eh Yfcc  fuori  la  Irta  u a 
-nicduOidointoHio‘6' la-falla  de  le  pe- 
core, 52S.  8 

dalla  i il  bell iame  non  fi  cura  difar  nc  le 

dallc.34.il  ' J* 

dame, doride  le  Pardie  t'hin  rotto  la  torn« 
ta  con  ceno  dame, 32 1.8 
danza, habiiatione,  Dio  uoplia  cheTiubli 
edificato  da  Greci  (ìa  la  danza  de  lamia 
urochiaia, 122.:  - 

danza  reale,  hebbe  ardire  di  vilìtare  la  Tua 
- ftanea  reale,  icj.i  r ! 1.  . > 

dare  appiccato , al  qualcda  appicara  una 
fpada,  1 6ccti 

dare  appiccato  , attaccato,  nondimeno  da 
appiccato,  non  fi  sàfpiccarc  da  l’ukio 
ch’egli  ha  in  odi'0,493.4  1 11. 

darc.dia  il  Campidoglio  nfptódeme,t6*9.iJ 
dare, come  Aa  egli, 573.10 
dare,  t Acre  .tu  vedi  come  il  montò  Forati* 
fu  bianco  per  l’alta  n cue* 3 f»icv non  an- 
dar cercando  m che  luogo  dia  la  roti 
rat  da,  107. 3. il  giaccio  da  nel  pacfcd’Ar 
menia, 127. 3 

dare  in  qualche  luogo , nè  la  mente,  aè  il 
colore  da  nel  luogo  certo,  51,12 
(late, 11  fin  può  (lare  il  bene, 3 54. 5 
dare  a canto.chc  fcmpi  e gli  flau4  a canto, 
c mai  non  (i  partma  da  kti,94- 1 1 
dare  appoggiato  in  fu  la  tauola  col  gomi. 

10,82,2  < 

dare  al  fcreno.habitare.diinorare*  Se  che  tu 

dia  al  fcicno,i  16.7 

daTc  attaccato  , la  Sainpogna  forza  fonare 
da  anaciata  con  la  Lira.zt  3,* 

KKK  Stare 
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3 «re  attento  , da  attento  ai  vd  ire  le  guer- 
re, 137.10  » . 

Stare  a tauola , fra  quali  dando  a tauola 
Augufto,  167,* 

Stare  a causilo,  i figliuoli  nobili  gradì  non 
lànno  date  acauaUo.213.9 
Stare  a folazzarfi.da  a folazzarfi  ne’  prati, 
2 10.11  1 
State  a vedere,  oucramente  egli  da  a vede- 
re, 2 8 8. 4.  tu  dai  a uedere,  482. 1 
/tare  a poltrire  fu  perii  letti.327.30 
ilare  a vdirc,  da  a vdire  che  cofa  habhia  ri* 

. fpodo  il  giouane,4<jo.t 
Hate  a fare.che  date  voi  a dire,  344.1 
dare  artonito.dupcfatto,  383.) 
fiat  bene  lei  corpo, (e  tu  dai  ben  del  corpo. 
608.8 

ilar;bende  fianchi, fc  tu  dai  bende  fianchi, 
608.8 

ftar  ben  de  piedi  , non  baucr  le  gotte  , 
608.9. 

ftareduro.faldo,  da  dura, falda .moftrari 
diflicile.l89.9L 

'ftarc  di  fotto , de  prima  il  Ciclo  darà  di  fot* 
to,  3 o3„4. 

dar  dedo  per  la  paura,  gioitati  egti  quello 
dar  ftnrpre  dedo  per  la  paura.  3 51.8 
dar  fermo,  le  paludi  che  danno  ferme. 
227.11 

dar  fuori  . dia  fuori  alquanto  la mufa  de 
Teatri,  n 0.1 

$jue  in  leuo.ioflo  inietto  in  tino  a quattro. 

hoie  di  giorno.421.  j - . ? 1 •-  *«r. 
date  m dubbio, tifpofe  il  ciarlone,,  io  do  in. 
Jubbio,43  3.i 

dare  ia  pace,  non  ne  Eie  pia , laici»  dar  di 
^ compoi  tediarti  in  pace  .non  ne  tir  piu, 
44J.10 

dare  in  villa.ioti  premili  Mecenate  di  da. 

tc  in  villa  cinque  giorni,  588.9 
dare  in  mezzo  la  città, quando  tu  daui  in 
mezzo  la cma, 6 14.10 
dare  in  va  propolito,  ne  la  fua  opinione , 
«15.»  • > • 

dare  lontano,  benché  la  pouertà  importu- 
na da  lontano  da  me.io  8.7.10  do  lonta- 
no,58g.Lt 

dar  male , le  (carpe  larghe  gli  danno  mate 
nel  piede,}  74.1 


dar  nafcodo.percbe  da  egli  nafcodo.eome 
dicono  che  (lana  nafeodo  Achille, 3 6.7. 
le  fiere  danno  nalcode.301. 7 
dare  nel  mondo, nc  darò  nel  mondo  tropi 
po.i  54*  ** 

dare  nel  luogo  publico.puzzolrntr,  360.1 
dar  ritto,dando  ritto  in  piede  foto,  3 90.2 
dar  fano,  (tafano.  516.  la.diflca  va  tratto 
dafano, $26.1 1 . ; . , 

ftarfopra  ,0  quanto  gran  fudore  fta  fopra 
i tuoi  marinai,]  14.4 

dar  fono, la  fottana  (pelata  fta  fono  a lata 
naca  noua,$6a.5 

Hard, fi  da  la  nel  porto  d*Orico,i87.ia) 
darli  in  cafa  quietamente,  42 1.10 
darli  a giacere,  dandoli  a giacere  {opra  un 
poco  di  paglia,  52  $.5 

flaic.rimuoue  di  continua  la  date  infocata 
da  le  mie  caprette, 63. 3 
Aato.chc  dato  ix  conucnga  alacittà,  2 34.1* 
achi  piace  lodatod’altri,6i4.6.ne  lo  fta 
to  loro,  3 2 1.2 

flatua.tu  turai  rifattole  dame  degl’Iddij» 
184.3-  vuole  che  fiapodo  il  fuo  nome 

fotto  le  datuc,  222.  3.  fpcndcuo  in  una 
ftatua  molte  centinaia  di  feudi  ,.  469.7- 
«fenderà  le  datuc  che  non  parlano,  t io* 

1 1 1 f\r;  ',«»  . . . '. 

dama  diMarfia.421.4 
dame  di  bronzo.265.10 
dame  di  cera,  3 3 5-9 

dacura.con  la  (ua  grande  datura,  1 75-to», 
fc  alcuno  ha  un  figliuolo  di  piccola  data 
ra, 376.3 

della  lucente,  chiara,  rivendente,  limpi- 
da, 1 8. 2.  fubito  che  h della  chiara  tap- 
patila a marinari, 46.9.  iedcllccbcien- 
-vonofilcntio.de  la  notte,  126.2.  l'uoaè 
Ialiradclla  noftra, 147.2. ne  le  delle  or- 
dinarie rivendono*  14?.  5-  l’honorcde 
lama  moglie  beata  ag'giunioale  delle,, 
152. 9-  d’uoa lucente dcila, 191-8-  dopò. 
lefuuofcftdlcdela.Capra.i.87. ta.  tr* 
le  delie  minori,  12  3.6.3  le  delle  lucidò*, 
2044 

(Iella  d’oro, 3 3 2.7  j 

llclLal'anc, 424.4. 
fella  (aiutitela,  424,2 

(lei co  podi  io  elici  imbranato  il  «apo  dà 

bianco 
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7 Vanto  Aereo,*»  ?.  «.«vmafatrocortlo 

Aereo  del  cocodrillo,  j i ?»n 
Stetpe.men.igfifterpidr  gTalheri,  tt'4.ri 
Stillare, i mieli  ftillario,  caggiono  thclleccio 
coricano,  3 3 P.1  5 

Stile, (pedo  ti  bi fogna  murare  lollilc,  *4-. 
6.  canta  nidoo  tferftftftfffflérffri  baflh , 
t i*i . Voi1  rri. V ^ttbAiWhto.quidftb'rnodri’di 1 
fcriuer  Satire,**?.»  tu  catttcrai'carf'rtilc 
•*' p iti  g't  arue,  2 f4;  1 3 aioJ-ui  r» 

Stimar  pm,lferpn!C0nf0,4Jr.5 
ft  imolato, punto  Ji  fedeli  & amorcuoli  de- 
tìdcrii.2  57-  ' 

ftirpare  m lutto, i7?.T»  ‘ 
ftirpe.macchiaronoi  matrimonif/ela  ftir- 

pe,ty5i 

A male, con  lo  ftiualc  Atenicfc,  t 1D.3 
Amali  tragici, 406.9 

ftizzofo,  piuftizzoto  del  mare  Adriano  , 
193-9-vn  poco  piu  ftizzotodcldoucre, 
• 174-7 

ftola.che  ria  coperta  con  la  {loia  , 364.  io. 

la  fola  che  va  infino  a talloni, 36P. 10 
ftomachcuole  , il  loto  ftomachcuole  , 

. }C$.« 

ftomaco.fì  dice  ch'egli  appiccò  al  noftt© 
ftomaco  la  molcnza  62.  t.  un  pezzo  di 
panccon  falecontentoàlo  ftomaco  af- 
famatole 5.3.  conforterei  meglio  lo  Ro 
maco.soi.t 

ftomaco  ripieno  che  ha  perduto  il  gufto, 
539-*  ’ 

ftomaco.cnncra  hanere.eiafcuno  bar»  fto- 
maco,cf>llcta  ne'  metùfiivo  modo  , ehe 

il  pad  re  immafcherato,  394-7 

ftomacatlì,  $6i.i 

ftraboccheuole.precipitofo.non  hcbhe  pau 
ra  del  ucto  A frico  ftraboccbeuole  quan- 
do combatte  co'ucnti  Aquiloni.ro.  5 
ftraccare.che  pottebbono  fi  iacea  re  Fabio  , 
344.1. bracca  unocheèaffuefattoa  ban 
chettarc, 454-2 

ftracciar  fi , fe  ella  fi  ftraecia  , e (Tendo  fìat* 
mal  cucita,}  74.4 

(tracco.  riferito  a co  fe  animate , ripofa  gli 
f>  racchi  fianchi,  114.  3.  uedere  li  buoi 
Il  racchi  , 191-  4.  di  qui  eflendo  fracchi 
«trinammo  a Rubi,  409-  z.  il  utandante 
c (Tendo  A tacco  cominciò  a dormire  , 


4.55.7.  efendo  (tracchi  tettiti  lì  Ìttilìlt* 
chir.m.  1 x 

Strada  , lafecreta  ftrada  de  la  Filotofia  t 

*4*-4 

Strada,  per  tutte  le  ftradc.di  ftrada  in  ftrV 
da*n>«,7 

ftrada  hmga,409-2 
litanie,  !r. ima  in  fu  lo  Ararne. 478.  9 
ftiano.faf  idiota, ucrrà  a noia  ad  una  perfd 
11»  frana,  51 5.9 

ftrappatii  dalcollolecatcne,49i.'9 
ftrafeiuare,  ella  ftaleina  con  la  bocca  » 
348-8 

ftrafeinare  in  giudici'0,436.8 
ftratiare  , haucttdolo  firatiato  de  la  mali* 
riadiCampagna,4c6.8 
firatiare.pcrtuitarc  i piaceri  de  grhuornia 
tti,54?>iO 

ftrega,  fotti  tu  beffe  dele  ftrtghe,  707.1» 
ftrega  notturna, 199.7 
ftregnere  con  un  laccio, fi  «forzerà  diproua 
re  ch’io  liabbia  ftretto  con  un  laccioil 
collo  di  mio  padnr.627.3 
firepito,  odi  tu  conche  fttepito  mugghi  11 
pona  per  li  uenti,  1 94-  6-  (è  t’offende  lo 
ltrepirodclecarrctte,632,9.eda  lo  ftre» 
pilo  ch’io  fo  da  pazzo,  zi  3.9.  il  ftrrptto 
de  la  beata  Roma,z34-3-  in  uano  fchifr» 
ratio  frreprto,  57.4- rimbombi  dal  gran 
firrpiro,3  7i.9 

fretta, c corta  ne  fianchi,  388.  5 
Ttretto.a, fotto  una  u ite  ftTctta,  1 07. 8 
ftrenamente,piu  ftrettameme,  piu  fretti 
niente  che  il  leccio  non  è ftretto  da  Tai- 
ra eUcra,3Z  4.1 
Arida, con  acute  fenda, 98- 1 
fendere, non  uedi  tu  come  (tridano  l’anten 
ne?  54.  a. tu  haureftiuditoinun  tratto 
Aride  re,  5 44. 10 

Aricca, falcettacutita  intorno  al  pii  deli 
ftola  che  ufauano  foto  le  gentildonne 
Romane^  59.11 

Aridorc, gridò  un  lieto  ftridorr,  14^.8 
ftringcrc  con  remif,  c(Tere  a la  coda  quali 
per  pigliare,  io 5.3 

ftringere  le  braccia  con  la  mano,43  5.7 
ftringere  gl’orecchi,  j t j.  1 a 
frigna,  cambia  Tuuecon  una  ftrigliache 
egli  ha  rubata, } 37. 6 
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firofinacciolp  , per  n rotare  gli  ammattona- 
ti,! candiliicri,c  (lagni,  50  .u 
flropicciarc , pciclu egida  (Impiccialo  la. 

città  con  molto  Tale, 4 <7. 5 ^ 

fliojmciato  vnto,2  94,j 
ftroppure  il  capo,mentrc  che  egli  Qioppia 
il  capo  del  Reno, 4402 
ftroppuuc.for  nule  * vn  pÌF,6o4.  5 
rtioppiato, ma  nco,difuulc,6<8.to 
finimento  da  (iato,  perche  non  li  Tuonano 
gli  (burnenti  J a fiatoni  3.7 
fiiumcntula  fat  (carpe .47-.lt. 
finimenti  da  far  i licci  che  fi  (caldano  al 
fuoco,  91. 8 

ftufa.loda  i fornirle  flufc,6c6.7 
ftupefatto.ftupefuco  berrà  tre  volte  tre  bic- 
chieri,! 1,3.2 

ftupirfi.diueiitar  fiupido,2  2 5.2.  Albio  fi  fiu 
pifee  per  follarne  di  bronzo,  3.92.3. 
fiupirli di  marauiglia,336.3 
fi upore, pieno  di  fiupoic,  1 38.1 
fi  uzzicarc,couiinoucrc,prouocare,  233.1 
fiuzzicarc.darc  impaccio, mgiuriare.il  qua 
le  m’hatàfiuzzicato,449.9 
fu  prcfio.zfaii  » 

fuaucmentc^dolccmewc , piu  fuauementev 

77-7 

fu.via,77j.ii 

fubno.fubito  il  liquido  fiume  de  la  fortuna 
t'indorerà, 609. 1 

fubitoche,  da  quale  fubito  che  la  della  ha 
giirato-il fuo fpfondorc.46.9.  fubitoche 
O.Tindatidc  mia  le  vallee  i folli  politi , e 
piani  del  monte  Vfiica  hanno  (donato, 
64.  2.  ma  fubitoche  tu  obligafii  timo 
capo  perfido  a voti.,  1 2 ...  a.  fubito  che 
egli  ha  mefib  ne  le  terre  per  far  fucrna- 
rc  gTcficrciti  » 1 34. 1 1.  fubitoche  ella  ar. 
riuo  in  Candia  , 229.4.  fubitoche  il  tuo 
(tifo a guifa  d'vna  primauera  ha  gittaro 
il  Tuo  Iplcdorc  al  popolo  Romano,  2 57, 
2.  ò Gtosfo  fubito  che  vn  uuuolo  fiuto, 

1 43.4.  fubùo  clic  fi  Diofcnza  ucrgogna, 
l>7-4 

(Recedere, & di  poi  fucccdano  mille  altri  ta» 
lcnn,jg5.j 

fucceflo  riufeita,  fece  ifucccfli  profperi,  le 
rnifi:iief«ltci-2ip.4 

lucci  d naie,  Rabbia, il  capo  fporco  per  ii  fili- 


ci Jumc  che  v’è  appiccato  fu  con  miglior 

olio,  47  9.1 

furia  re, fudo.Sr  agghiacciò^’aficnnc  da  pi» 
ceti  carnali  c da  la  crapula  , dal  bere  Se. 
dal  mangiaie,77t.7.  non  dirca  ncfllno 
che  tu  babbi  fudato , 61  x.  tuia  mano  deb 
vulgo  fudi  a copiar!  1,3 9 5. 1 1 
fudduo , fottopofio , gl'indiani  Ridditi  del 

Jiacfc  d'Oncnte, 56.9 

orc.chc  fudore  puzzxifonrc.zi  8.».quatv 
to  gran  fudore  foprafià  a gl’huomini , e 
acaualli,3  6.9 

fueoliaie.dcftare,  AppoIIo  forgila  la  mula 
che  già  tacca,  i29.n.eofilucgIiaTam- 
malato,48tJ 

fuegliarfi.  tu  non  ti  fuegR  per  faluar  te  pn> 

prio,  $69.3 

fucgltato.dcfio,  670.9 

fuctuaic  , fiicrni  aelmezza.de  Tonde  deli 

mare, 6 3 1.3 

fuffìcicntc , d 'aliai,  vna  donna  tantofuflì- 
ciente,5i4-9  ^ *i 

fuegllatc,  darai  ad  Augufto  i mici  libri  fii« 
gellati.ót  i.j  atoa-.AV  , . t' 

Aiggdlo,  tu  hai  in  odio  ifuggilli  che  piac- 
ciono ad  vna  perfona  pudica,  653.10 
fugherò,  Icuarà  via d pezzo  di  fugherò, 
190.  io 

fugo.il  fugo  di  me  che  fon  preda  giouane, 

2 30.  {.quello  è vn  Rigo,  398.5.  comedi 
fugo  migliore, 300.2 

fuilupparfi,  nondimeno  egli  fuiluppò  da 
"Tarn iti;  1.8  3.  r 

fuiluppata  .codia  ccrua  fot  lappata , 1 80» 
12 

fuoccro,)!  fuocéro  Jì  V'ifcllo,3  S4.4.  ne  Tar- 
me de  (iioccri,i78.n 
fuolo,il  fauio  mai  fi  foce  i fuoli,  3 87.9 
tuonare,  la  lira , «he  fc  tu  fuonafiì  la  lira- " 
77.6 

Tuonare , far  firepito,  le  felue  Tuonano  „ 

320.10 

fuouarc  ne  l’orecchio  purgato,  M9-4 
Tuono,  per  il  dolce  Tuono  „ non  Temono  1» 
fatiche  loro  per  il  dolce  fuono,i38.a. 
Tuono  dclaCctcra.ióo.to 
Tuono  de  la  tromba,  è multato  andare  » 
la  guerra  dalteiubtlc  Tuono  de  la  trono» 
ba,a  1 8.1, 


fuou» 
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Witio  ic  Ta  «ters,  non  effèndo  datonèal 
faeno  de  la  teiera, 477.  io.«l  fuono  de  la 
cetcra,  5 69- 1 

Sopcrbo,a, falci  fuperbi,46.t  ì.marefuper- 
bc,j4.3.le  fuperbepene  t’afpettano,8S. 

1 o.ncl  monfo  fupetbo,io6.3.era  fuper- 
bo, 4J3-S 

Superficie, apparenza  cfter:orc,6z7.1o 
Snpeifluo.che  non  gioua  a nulla  , 1 5'. 8.  i 
ba<*ni  di  baia  fono  (upcilfut,6!  7.  10*0- 
gnt  cofa  fapciflua,7<S3.$ 

Snperftiiiofo  e(Tae,474.  j 
Sopplicheixolmemc.z  80.  t 
Salina , pruno , le  fufine.e  le  querce  gb- 
uallcro  con  gran  quantità  di  ghiande, 
6142 

T 

fT,Abarro,quclche  fa  il  tabarro  al  tempo 
degran  caldi',007^4 

Tacere, ne  tacerò  te  fiacco, 4 5.1 1.  non  tace- 
rò le  lodi  tue  vergine  nemica  a le  fiere  , 
46.1. la  tnufachcgia  taccua.i  29.  n.  fc 
le  cane  taccflèro,  2 67. 4.  che  cofa  tacque 
ella,  301  *2 

Taccrfi.non  confcniiiò  che  fi  taccia,  S'0. 5 
Tagliarete  alcuno  h.uà  tagliato  la  vecchia 
gola , 292.4*  vn  detto  in  burla  taglia  le 
cofc  grandi,  43  8.  8 

Tagliarci  peccati, caftigare.fc  tu  minacci 
che  taglierai  1 peccati  piccoli  e gràdicon 
la  medcfimafalce.j  86. 10 
Tagliare  col  coltello,  alcuno  tagliò  col  col- 
tello a gli  adulteri  trouati  in  cafa  fuai 
tefticofi, 361.7 
Tagliare  le  vigne, 68t.  6 
Tagliaica  pczzi.ammazzare  j mentre  che 
egli  tag.ia  a pezzi  i poucri  agnelli,  488. 
j.  ne  Medea  tagli  a pezzi  i figliuoli  m 
picfcnzadcl  popolo, 743. 10 
Tagiiarfi  I unghie,  una  gran  partede  poeti 
non  li  cura  tagiiarfi  l’unghie,nc  farli  ra 
der  la  barba, 758.7 

Tagliarli , finirli , ilqualc  effèndo  giudice 
molte  liti  li  iagliano,6‘  7.8 
Tagliato , tc  altri  polì  groffi  tagliati  fecon- 
do la  uolotttà  de  la  madre,  1 8 5.7 
Tale.Ncarco  ctalc,z  1 5.8 
Talento  , forredi  moneta  antica  , hauen. 
doguadagnato  un  talento,  7$©.  io.  U 


ma  innamorata  ti  chiede  cinqui  tale»-’ 
ti,  536. 1.  recò  mille  talenti  di  patrimo- 
nio-, 489. 4 

Tallone, copra  i talloni, 3 59.1  iJn  fui  tallo 
nc  diritto,  676.7.  in  fu  talloni  camui , 
37®*  7 

Tana.combatteuano  perle  tatre,3  S3.1 2 
Tafo, puzza,  le  pulitezze  de  la  Gtccia  fcac- 
ciatono  il  tanfo  infopportabilc  di  quel- 
la rufiicità.e  rozzezza, 674.1t 
Tantalo, nome  d huomo.Tantalo  padre  di 
Tclope  (ingannato  de  le  fatiche,!  3 8.*» 
Tantalo  fuperbo.t  50.9 
Tante  uolte , quante  uoltc  eflendo  fedele 
giudiceeeli  prepofe  l’honcflo  a l'utile, 
tante  uolte  fu  Confule,27t.i 
•Tanti c tanti,  di  qticfiafottcclieio  potrei 
raccontare  fono  tanti  c tanti  che  potici» 
bono  (fiaccare  I-'abio, 344.1 
Tanto, non  tanro.non  coli, non  tantoCibc 
te  madre  de  gli  Iddìi  pcrtuiba  la  mente 
defuoi  facerdori,6o.2 
Tanio.col  compatatiuo,  tanto  piu  cofc  ri- 
porterà da  gli  Idd1j.207.8-  tanto  piu  Taf 
Affina, $5  8.3 

Tanto, figli iricando  prczzo.conto,  perche 
tu  fei  filmaio  tanto, quanto  tu  hai, 3 58,1 
Tanto  bene, come  m'hai  tuconofciuto  tati 
to  bene, 469.2 
Tantochcbafii,37t.r 
Tanto  prefio,  nè  ueruno tanto  predo  nuo 
to  nel  Teucre,  1 89.7 

Taranto, città  noia,  d a Nemmno  guardia- 
nodi  Taranto confagiato  a lui, 88.4.311 
dcro  0 Taranto,  il  quale  fu  edificato  da 
Iaconi, per  comandamento  di  Apollo, 
guidati  da  Falanto  lot  Capitano,  >22.3* 
ouci  amento  Taianto,  doue  non  fi  regio 
narrai  di  guerra,  593. 8 
Tardanza, la  taidanza  nonèlunga,  89.  t, 
poni  da  canto  la  taidanza,276- 1 
Tanfi, a taido.la  (bue  di  tutti, thedebbeu- 
feire  laidi, 1 16.9 

Tardo.a,feruc  con  tarda  feiuitù,  1 91. 71  le 
dclibcraiioni  tardi,  198.1 
Targonc  , colminone  attaccato  a la  potta 
del  tempio  d’Apollo,  86.3 
Tatlo,  quello  tale  Itabbia  coperte  da  Ulto 
pct  limando  de  tarli, 478. 9 

K K.  K 3 Tarma, 
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Tarrrts,  tìgnuola,  per  riuanJc  de  tarme, 

♦lL2_ 

Tauerna , ne  u’è ancora  coli  una  tauerna 
uicina  che  polla  darti  del  umo,6t  }«_io, 
tutte  quelle  clic  bollano  portate  ne  le 
fporche taucmc.cji.t  t 
Tauerniere.aggiugm  ch’io  Ita  un  tauernic 
re,  <;o.t 

Tauolc, feggiole  da  federe. 21*  <.t  t 
Tauolctta  dipinta, fei  forzato  di  goderli  co 
me  tauolcttc dipinte,?  51.; 

Tauola  douc  lì  mangia  , al  quale  in  la  Tua 
tauola  nfplende  folamente  quel  poco 
che  gli  c flato  lafciato  dal  padre,  i «4. 
amica  de  le  tauolc  de  ricchi,  1 96.6.  il  fcr 
uo  hauen doli  alzata  la  uefle  nettò  la  ta 
uola  con  nn  panno  di  lino.  S3  9.4  « 

Tauola  di  pietra  bianca. az  i -z 
Tauola  dipinta, come  le  tauolc  dipintepiac 
ciono  ad  un  cicco,  «71.1 
Tauolctta  che  s'appicca  per  uoto  ne  le  chic 
fc  innanzi  a qualche tmngine,448.s 
Tauolctta  da  fami  icorui.c?8«t 
Tauolino  da  tre  piedi. a 7 
Tazza, có  una  tazza  di  uin  purP,69-8--fpar 
gendoun  nuouo  liquore  de  la  tazza, 9*» 
6.t  ul  nino  fpatfo  ne  le  tazze, 2 5 s.n  un 
uafo  d'unguento  clic  gitta  a gocciola  a 
gocciola  con  una  tazza, 4.2  1.3. il  lotos'at 
tacca  a la  tazza,  co  >.9 
Tazze  d’oro  e d'argento, :6<,j.o 
Ttano.caftello  uictno  Sora  5c Nola,  $0±*  6_ 
Tcatro.quando  tu  venifti  nel  teatro.  147.8 
teco.fc  noi  habbiaino  cópoflo  qualche  co- 
fa  eflendo  fenza  penfieri  tcco,94-4-qui- 
do  berrò  io  teco.?  10.7 
Tcdefco,quafiiTcdefcht,e  gli  Etiopi  roui 
narono  Roina.t8i.it 
Tela  che  lì  paia  dauantila  fcena,678.i 
Temere, chiunque  folca  il  mare  di  Carpa- 
to có  la  nauc  ti  teme  che  lei  padrona  del 
mare,  99.2. daefler  remuto  da  popoli  Set 
tentrionali.iot.iuLqualc  ha  temuto  la 
morte,!  81.10.non  temetò  ne  tumulto  di 
guerre,  201  ^9 Ja  Gratiacongionta  con 
(c  forclle  ignude  temendo  de  le  riiTc.uie 
ta  che  neflun  tocchi  fopra  noucbicchic- 
ti  uc  bicchieri, 2 1 } 

Tcmpcrarc  l’annoso»*. 


Temperare  il  mare,274.  ix 
Temperato, temperato  non  ha  cafa  da  clfet 

inuidiata.t29.2 

Tcmpcflare.le  fortune  marine  alcuna  uol 
ta  piu  grandi,  & alcuna  uolra  piu  picei* 
lctcmpeftano  il  mare  Cafpio, 127.1 
Tcmpcdofo,  mare  Adriano  tcmpcflolò, 

140-1 

Tempia,  fi  dice  cflèrfi  auuoltole  tempie 
con  una  ghirlanda  , eflendo  humidcle 
tempie  di  uino.3  4-4-  cingendoli  le  tem- 
pieri uerdi  pampani.22C-9-liaucndo  lg 
fuctempic  adorne,  26 1 1.  non  mi  di- 
letto di  legare  le  tempie  di  noudli  fiori, 
«4M 

Tempio,  nel  tempio  (aerato  fenza  fuoco, 
409.  c.  trasferifeiti  nel  tcpio  fatto iu  ho- 
nor  tuo.9t.  < 

Tempio  di  Giano.282.4 
tempo,  proIungare,l'armata  d'Achille  adì 
rato  prolungherà  il  tempo  a Ttoia,  jT. 
9-bcndie  egU  habbia  fatto  icflimonian- 
za  de  tempi  Troiani  col  targonc  attac- 
cato al  tempio  d’A pollo,  8(L_3.  tutto  il 
tempo  de  la  uita,i  1 c.t.O  Pompeo  fpefi, 
fo  che  ti  fei  condotto  meco,cflcndo  Brìi 
to  noflto  Capitano  de  la  guerra  ne  l’ul- 
timo tempo,  123.  6._arrccando fcco  il 
tempo  amico  a boui,  1 86.  » il  tempo 
che  di  continuo  arrecadanno , i ? 6.  *.  i 
tempi  hanno  menato  qui  da  noi  la  fc 
te,27  5.tt.in  judìo  tempo  fa  ero,;  3 7. 1% 
benché  i tempi  ritornaficio  nc  l'anuc* 
oro,246.  j 

tempo, inogni  tempo.tgML.  ; 

tempo  Canicolarc,2ot.i 

tempo  futuro.2  3 j.4_ 

tempo  che  fu  ggc,  2 3 6. 8 

tempo.i  tempi  di  domane, 264.? 

tempo  che  uola  come  un’uccello, 277.4  , 

tempo, a miglior  tcmpo.con  piu  corniti*» 

diti,4JS-S_ 

tempo»'0  tempo  coll  finiftro,499.7 
tempo, mai  al  tempo  de  la  uita  mia,  $3  9»  * 
tempo  (fière . hora  c tempo  di  adontate  il 
ileo  de  gl’iddi  j,  10  4-  » 
tempo  hauctc.iononho  tempo  di  badar 
teco,499-  s 

Tenace  del  fuo  propoli»,  noi  l’afprttjn 
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ilei  TirànOcheb  preferite  caua  deladc- 
liberationc  falda  1 ' h uomo  giu  (io, c tena- 
ce del  fuopropo(ìio.i67-t 
Tenace  che  s’appicca, hora  fi  mette  a giace- 
re in  un  piato  di  giamigna  tenace,  2.S*. 
io 

Tendere  l'areo,nc  fempremai  tende  l’arco, 

i :«>■  i L 

Tenderete  reti.oueramcntc  tende  le  reti  ra 

dc,2  f 9.2 

Tenebre, efiendo  cacciate  le  tenebre  dal  l a 
tio,  a sa-  i ■ da  le  tenebre  infernali , 164. 
1 

Tenere,  iquali  il  legame  d’amore  non  rot- 
to mai  da  ncfiìina  queftionegli  tiene, 
j:.i  i.m'ha  tenuto  co’  ceppi  a piedi, 96. 
^oDca  , la  qual  tieni  Titola  di  Cipri, 

226.7 

Tenere  a fe  le  mani.da  che  altare  la  gioué- 
tù  per  rifpctto  , e nurrcn2a  de  gì'iddi} 
ha  ella  tenuto  a Tele  mani,  101.7^  non 
mi  fpaiientarccol  mal  ui(o,c  tieni  a te  le 
inani.s^ui 

Temere  l’alio  mare,  non  temendo  Tempre 
Taira  marc,l29. 1 

Tenere  a difpciro,  cedui  tiene  a difpetto 
fuoTantalo  lupcrbo, 

Tencie  legato,  rrccenro  catene  tengono  le- 
gato Tiritoo,  1 77.2.1oticn  legato, 274.1. 
Tenere  m alcun  luogo,nc  ti  tetro  in  quelli 
luoghi  lei  rati,  1 <;£■  1 o 
Tenete  alcuno,  ti  tengo  hauendotigia  pre- 
fo,  242.1 1_ 

Tenere  il  primo  luogo.  Se  Omero  tiene  i 
primi  luoghi, 16S. 1 o 

Tenere,  cficricnuto,  riputato,pcrclic non 
vuole  eficr  tenuto  fpilorcio,  257. 7 
Tenere  fiicrto,cficndo  callofe,  icgono  ftret 
to  il  merlo, soc.; 

Tenere  (cerere  le  cofe,chi  non  può  tener  fe- 
crcic  le  colersi1..? 

Tencrctra termini  di  nrcrfiìtà,  4 ?4,4 
Tencrcin  prigione I animo. <2 6. 7 
Tenere  a bada,  pei  non  ti  tener  a bada  con 
lunghe  noutllc,s‘;6.  s 
Tener  fono , Tafpra  guardia  de  le  madri  li 
ticn  folto,  < s 1 

Tener  le  rifa , efiendo  fiati  medi  a ucdcrlo 
Mtrctc uoi lei  1(2/711.4  . 


Tenere  modo  di  uiucre.4&o.* 

Tenero,  ti  fi  fa  facrificiod’un  captatotene 
ro, 2 icJjJiiL tenero  uitello  hauendo  ab- 
bandonato la  madre,  che  non  popp* 
più, mi  fiioirà  ne’  mici  uoti, 247.2. gl’ani 
mi  teneri  de’  fanciulli,  4 0.9 
Tenero  ad  eficr  piagato,74t'.4 
Tenerli,  dcfidciai  e eficr  tenuto  bello,  414^ 
1 

Tentare  alcuno , il  luror  del  tr  io  petto  mi 
tentò  nc  la  dolce ytouentu, 62. 8-ne  ligio 
un  punto  batter  tentato  le  cafc  cclcfii, 
E s. 2. lo  ua  tentando,!  SM 
Tcntare.ccrcarc.tenta  il  camino.  16;.  { 
Tentare gl’lddij  (amiliari.:  t o.  s 
Tcrmine.colui  chcs’ingegna  col  correre  di 
toccare  il  termine  determinato,  77t.^tl 
termine  (chifato  da  le  ruote  cocenti,  <•?. 
di  là  dal  leriume,-  -i.r.  fra  il  termine  da- 
to loro  da  A ugnilo, 12  f.<  tiafehedun  tet 
mine  che  fe  rtfifle  ntia  al  mondo,  1 7 ó.  5. 
fono  termini  ceni,  2 <4.  S 
Tcrminedc  l’Imperio,;  t7. 1 2 
Tcria.clemtnto,  ilquale goucrna  il  mare  , 
c la  terra, 4. 2.  tu  clic  fei  fiato  mifura- 
tore  del  ma  re, e de  la  rena,  ! porr.mi 
rcla  terra  dotic  non  fon  cafc,  74. 1 r.pcf 
poimtia  del  quale  Giouc  la  tetra  im» 
mobilemiTia,97.  L.  la  terra  imbranata 
dal  (àngue,  1 24.1.  la  terra  giu  fi  a s’apre 
per  il  poucro  , c per  li  figliuoli  de’  Re  , 
) se.-.difprczza  la  ferra  humida,  165.7. 
quando  la  retta  lo  tiene  occulro,  170.?. 
la  terra  fi  duole,  176.5^  il  zappatore  fi 
rallegra  d baucr  peicofiò  tre  uolrc  col 
piede  lacena.z  1 1 . 2 . la  terra  fcambia  gli 
vfficij,262.  ^doue  la  tetra  fcnzaefleie 
aiata,  227.12.  efiì  egh  fpat(ò  poco  del  sa» 
gucl  anno  (opra  la  tetta,  cfopra  ilma- 
ie  207.2  7 

Tetra  che  (èrue per  frp&ltura,  426.8 
Telia  ferule  di  biade.  12  t.4 
Tcn  .1, per  il  patfc,  nc  la  terra  di  Giuba  ari» 
da  n uiiiic  di  L«  oni.ircnei.1,-4.  7.  ogni 
Dio  amico  a Canalini  fi  s’era  tifato  de 
la  rena  non  uenduara.i  1 1.1 
Terra  di  Francia  , la  Terra  di  Francia  fenre 
la  tua  (ama, 2 18 

Tetta, città,  ogni  iena  uicina,  jro  1 t.uo» 
KKK  4 IcsJo 
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Tendo  adornare  lcicrrc  a le  fpefe  del  pu 
blico,i  42. 10 

Terra  (T  Mlaraco.oer  Troia, 5:  r.7 

Terracina,  Se  entrammo  l'otto  a Terracina 
'edificata  in  fu  m n:i  falTofi.+c  3. 1 1 

Terreno,  la  natura  non  ha  fatto  ne  me  pa- 
drone, n^  Ir,  ne  alcuno  d'alcuno^ppuo 
terreno  466,  5 

terribile  per  lapcr  bene  adoperar  la  lancia, 
16  5. 2. più  rtt/zofodcl  mare  Adriano  ter 
ribtle,  193.9 

terribile  nel'alpetto,  1 ?2.S 

lerricciuola  , per  pofjrci  in  una  tcrricciuo- 
la, 40)1.4 

tcrrore,fpaufnro,haucua  mefTò  un  grà  ter- 
rete, 175.4 

Icforo  piu  riccodc rc/bri  che  non  fonofta 
ti  mai  tocchi. 220.5 

teffìioi  e.per  cllcr  ceditore  d'una  ueflc cor- 
ta, e llrctia, 651.1 

teda, capo,  fe  la  tua  refta  non  fulTe  lènza  le 
corna  legate, 406. 7 

tc damemo , in  ogni  luogo  t’ingegni  d’ha- 
ucrcTceftamcnti  deuccchi,  509.  S.pcrui 
gordcl  tertamenro,i  t 5. 3. fanno  aprirei 
teftamenti,5?9,tt 

lefticoli.granclli , alcuno  ragliò  col  coltello 
a gli  adulteri  trouati  in  cafa  fua i rcftico- 
li.361.7 

•cflimonianza  .benché egli  habbi  fatto  te- 
(limonianza,86.3 

leflimonio.fìa  teftimonio,!  76.5.^teftimo- 
nio  il  duine  Metauro,2  5i.  12.  acciochc 
ella  non  filile  tcftimoaio  a quelle  ribal- 
derie^ 8. 5 

•etto,  quelli  fi  gittò  a fiaccacollodc!  tetto, 

3 6c. ta. la  fiamma  uagabondaaucntan- 
dofi  per  la  uccchia  cucina  s’atTrettaua 
d'ardere  il  tetto  aho,4c  7.4 

Tcuere.tìume  noto,pa(Tinoa  nuoto  tre  uol 
te  il  Teucre,  446-  a-  che  il  Teucre  polla 
tornare  indicrro,9o.8.tanto  pi  elio  nuo- 
ta nel  Tenere,  t 88.7 

Tifco.un  de  giganti  .che potrebbono  fare 
con  tutto tì  loro  impctoTifeo,  Salga- 
gliardo-Mina,  175-9 

•igncrc,  tignerà  il  fpadb  con  l'ottimo  u». 
00,141.  7-  tignerà  in  horror  tuo  i fro- 
(vhr  riui  d’acqua  col  faaguc  rollò  ^a-o. 


1 1. tignerà  col  fanguc  che  uRfra  dclfbo 
coito,:  19.4 

Tignuola,  ingiallerai  le  tignuole  vili  , 
656.1 1 

tigic,animal  noto , come  una  tigre  afpra, 
7 J.i  i.gi’agncTli  s’accompagnino  co  ti- 
gri, 7 1 2.  7.  le  tue  tigri  ti  tirarono  che  lo 
meritaui,  167.8-111  puoi  farti  ucnir  die- 
tro i ligri,  196.  10.  diletti  a Tigri  ine t— 
tertì  fiotto  a cerni, 4:7. 7.  fi  dicc  che  egl» 
dimc(licòiTigri,769.j 
Tigi c,fiume,fr  n te  la  tua  fama  il  Tigre  fiu- 
me,che  rapi  (ce  ogni  colà, z 8 1 .2 
timido,paurofo,timido  fuggita!  le  grandi» 
c crudeli  battaglie  che  colici  ti  da*ià,2 14- 
9.che  gioua  che  tu  timido  metti  di  naie» 
ilo  Coito  tersa  una  gran  quantità  d’arce 
to.Sc  oro,j47.t 

Timo  . forred'hcrba.chcpafcc  i timi  chele 
piacciono,24  j.io. 

tiianno.li  tiranni  purpurari,  99.  5.  ma  più 
la  moltitudine  del’atvimc  fctrata  infic- 
mccon  Icfpallc  Ha  attenta  ad  udire  le 
guerrc,ei  tiranni  (cacciati,!  37.te.il  Ca- 
pricorno che  è tiranno  del  matedi  Sp». 
gna,r47.4 

tirare  a!cuno,doue  mitiri  10,224.  J-in  «he 
fpciunca  fiondo  tirato, 2 2 4.  5.urauecgli 
ilfuroi  cieco,  JC7.9 

tirare  alcuno  a Roma.qualunque  uolta  che 
le  facendc  ch’io  ho  in  odio  mi  tirano  z 
Hcma,6j$.j 

tirare  qujl  cofa,  «l’argani  tirano  in  mare 
tlegn;  da  nautgarc,  a<.6 
rirare  a la  (iOpcna,non  nrcròa  la  (coperta 
le cofe naliollc  fiotto uane  fiondi, 67.4 
tirare  a la  niortc,acciochcrhabiioviiilc  n» 
lotirallc  a la  mortele. 9 
tirare  a fecol  fiato,(ùcchiare,2  75Jz 
tirare  con  qual  cofa, il  difio  d'honorctirc 
col  carro  itfiplendcnic,4i5.5 
tirare  a fic  con  la  coda  de  l’occhio,  512.10' 
mare  con  impeto,  il  qual  fioldato  l’ira  tira 
con  impeto  per  mezzo  le  uccifioni,  1 64- 
1 '• 

tirare  col  nafb.tircrai  col  nalbailàiflìiai  ir*. 

ccnfi,S4t.5 

tirare  col  collo  «.tirando  col  collo  domo  da 
la  fauca>2.9 

Tirar* 
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tirare  conia  gola, bere, come  habbia  tira- 
to con  la  gola  lecca  utni  clic  conduco- 
no Tonni  mortiferi,  322.4 
tirare, rfllr  tirato  da  carri , da  quello  luo- 
go noi  li  a mo  tirati  da  carri  ucntiqua  t- 
tro miglia,  408.2  . 

tirare  de  calci,  il  lupo  non  tira  de  calci  a 
ncfTuno.450.8 
tirar  de  falli  al  popolo, 479. 5 
tirar  per  tonta  , tirando  per  forra  Elena 
che  l'haucua  alleggiato  in  cala,  56. a. la 
quaterna  per  forza, 300.1 1 
tirare  il  giogo,  tirando  il  giogo  col  lor 
collo  non  atto  per  natura  a tirare  il  car 
ro,  167.9 

tirare  in  cofa  maggiore , gli  Iddi; tirano 
incafa  maggiore  una  forza  che  è tem- 
perata da  la  ragione,  1 76.4 
tirare oiu  de  la  rocca,  fetu  non  vuoi  piu 
pretto  tu  che  Tei  di  fangue  reale  tirare 
giu  de  la  rocca  il  pennecchio,  130.  11 
tirare  in  carro , ogniuolta  che  tirerà  in  fu 
carri  trionfali  t fciociSicambri , 243.12 
tirare  per  forza  la  Luna  dal  Ciclo , 33  j.  9 
tirare  una  lotta, una'corrcggia, 429.  1 
tirare  £ forza  alcuno  a la  ragione , 474.1 
tirare  (eco,  rirando  fcco  tanta  polucrcnc 
ra  come  fuliggine,  543.2 
titarc  troppo  la  lune,  5 2 9.4 
tiratele  facrtc,9o.7 
tirarli  la  coda  dietro, 47?. 9 
tirfo  , era  un  haAarinuolra  nepampani, 
che  s’adopera  uà,  quando  fi  faccua  fiacri  - 
fido  a Bacco,  per  il  ucnerabil  Tufo, 
ijj.j 

tififonc, furia  infernale^:  t.i 
titolo,  per  uani  titoli , pcrun  poco  di  fu- 
mo cambinone,  48 1.5.  per  li  titoli  de 
fatti  tuoi',278.4 

tinoli , terra  nota , Dio  uoglia  chcTiuoli 
edificato  da  Greci,  1 22.2.  acciochc  non 
flia  Tempre  a contemplare  ThuinidoTi- 
Doli, 232.  te.  Tiuoli  frutuferro,  248,8. 

ma  ini  piace TiuoIi,j9 1,8 
toccare  .toccò  le  rocche  di  fuoco,  167.7. 
Roma  tocchi  quello  luogo,  doue  termi- 
na il  mondo,  170.6.  fc  la  tua  mano  fen- 
aa  pccca'o  ha  tocco  l’altare,  ai  9-9-toc- 
le  laura  di  Tuièulo,z  86.9.  bob  vuol 


toccare l.i  lepre  chegl’c  innanzi,  369.? 
toccare  le  lidie,  ferire  le  lidie  co! capo, 
per  l’allegrezza  glande  ch’io  baio,  toc- 
caròle  lidie  col  capo,  io.  1 1 
toccare  per  forte,  non  ti  toccata  per  for- 
teberei  uini  ottimi,  26.to.quamogtati 
dtfcordiac  toccato  pct  forte, 195.'  2 
toccateeoi  mento , quando  i noflri  Tolda- 
fiche  minacciauanodi  uoler  ammaz- 
zar ognuno  toccarono  col  mento  la 
terra  imbrattatadalfangue,t24.t 
toccare  il  lito , non  toccando  tioppo  il  Ii« 
to  pcricolofo,  129.1 

toccare  alcuna  fcmina  , fi  troua  qtialcitn 
altro  die  non  tocca  fcmina  alcuna , 
360.  1.  io  no»  tocco nefluna  matrona. 
362.8 

toccare  malamente  . il  quale  fc  tu  lo  toc- 
chi malamente , fc  tu  il  lufinghi,  gli  fai 
le  moinc,il  vai  lifciando,44C.t  2 
toccare  pute  un  pococ  quali  difauuedu- 
lanterne,  $06. 3 

toccare,  pcrarriuare,fubito  che  ella  toc- 
còCanidia,229-4 

toga  , ricordandoli  d’hauer  mutato  la  to- 
ga inficine,  102.  5.  cficndofi  dimentica- 
ti de  la  toga,  1 7 8. 1 1 . la  toga  non  pati , 
56 1.6 

togliere, torre , le  qualihaueràtoltoa  te, 
120.4.  il  tuo  herede  ti  torrà  qucflorcto 
10,481.9 

toglier  del  mondo,  m’haucua  tolto  del 
mondo,  147.  io 

toglier  per  fc , O Melpomene  tolti  perte 
la  gloria  degna  Jc  tuoi  meriti,  239.2 
togliere,  eflcr  tolto  , u 11  capretto  tolto  di 
ibocca  al  lupo,  291. 3 . l’olia. to! ti  di  boc- 

ta, 259.9 

toglier  del  mondo  , ne  r2rrne de  nimici  1® 
torrandel  mondo, 432. 3 
togliere  l’altrui  d’ogni  parte.479-3 
toglieiecon  l’interdetto,4Ì 8.8 
togliere  gran  dolori, 496.1 
togliere  affitto  le  cofc  publichc,  560.8 
togliere  ciò  cheti  piace,  631.9 
togliere  il  tonno  , ne  ti  tolgono  i!  tonno., 
78.11 

togliere  dinafcoflo,  dopò  il  fuoco  tolto  * 
di  nafcofto  de  la  «Uilc  cafa,2  2.8 

Toglie» 
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Toglier  uia, non  difprczza  toglier  uia  una 
parte  del  giorno  interamente  da  cfìcr 
difpenfato  ne  le  faccndc.8.1 
Togliere  la  cotona  , cauar  la  corona , 

441-Z 

Tonaca,  tu  te  ncridi,  feper  forte  lai  fotra- 
na  fpclata  ila  folto  a la  tonaca  noua  , 

Tondo, piu  tondo,  carca  di  perle  piu  ton* 
de,?:  9.» 

Tondo, gtaffb.frefco.t  1 7.7 
Tondo  de  la  1 una, 61  o.  3 
Tonno,  foitcdi  pefee,  tonno  prefo  a T?i- 
fantio.<r^  4. piu  tonni  nuotando  ucnà 
no  nel  tuo  mu.i;  , 1 1 . S 
Topo  , un  topo  contadino  fc  dicechc  «gli 
riccuette  nel  fuo  poucro  buco  un  topo 
cittadino,  > :4. 6, fi  dilettali!  d’anacca- 
re  uopi, 49t.8 

Topo,'  monti  parturiranno,e  nalccrà  un 
topo  da  far  ridere,  73'. 9 
Torchio.attaccarei  torchi  accefi , zr£L  ± 
Torcio.nc  ua  co  torci. 

Torcere  gli  occhi  , torcendo  gli  occhi , 
43  <-2 

torcer  fiTuolrarfi,  fc  tu  ti  torcerai , clTcndo 
cattiuo  a un'altro  uitio  , < o.  9 
torcifcccia,  facco  douc  fi  cola  il  uino, 

tordo,  fono  gl’inganni  a tordi  edaci , 2&L 
<■  nc.trcchc  egli  uolgcua  al  fuoco  tor 
di  magri , 407.  <■  feti  capita  a le  mani 
qualche  buon  tordo,  cor.^non  eden, 
do  cola  nefluna  migliore  d’un  tordo 
gradò,  6 2 2. 2 

tormentare,  l’Amor  di  Ciro  tormenta  Li- 
'«onda,  9_ii  colui  che  dedderaquanto 
gli  bifogna , ne  il  mare  tumuhuofo  Io- 
tormenta,  1 6 1.  ^tormenti  di  continuo 
‘■1  Parti.  1 6t.  a. l’amore  occulto  mi  tor- 
menta, 2!}.  10.  follecitoa  tormentare 
gl’clTcrciti  de  nemici, 222^ j.  perche  tor 
menti  tu  iforcfticri, 305^14  notte  tor- 
menta il  giorno,  3 3 t.9 
tormentare,  macerare,  una  figliuola  d’un 
fcruochc  ha  nome  Frina,  mi  tormenta 

Tormentarli , Oh  poueretto  te  di  quanta 
gran  ribalda  tu  ti  tormenti , Si.  «Anon 


fi  tormentò  piu,  3 <8.10 
tormentato  dal  uino.  Ancor  chetufuflì 
tormentato  dal  uino. 644.4 
tormento,  fapcua  che  tormenti  il  boia 
ordtn  a (Te  di  uolergli  dare,  t 8;.i.un  tor- 
mento  i’iaccuolc,2  j6u_r 
tornate,  diuenrarc,  un  foldato  rifeodo 
có  Poto  tornerà  egli  piu  ualcntc  , 1 u>-i 
tornare,  le  pecore  pafeiute  che  tornano 
a cala,  29  u a,  hauendomi  comandai* 
ch’io  me  nctomadi  a cafa.4 1 ft.S 
tornata , che  s’ingegnaua  d’impedire  la 
fua  tornata.  1 8 4. 2. le  Parche  t’han  rotto 
la  tornata.  21.8 

toro,  frgno  cclcfte,  ne  può  reggere  il  pe- 
fo  del  toro  che  uacon  impeto  contro  a 
Venere,  t2c.l 

toro , animai  noto , (è  gli  faccdi  faciificio 
con  trecento  tori,  1 49.  3.  fidò  il  fuo  Uà- 
co  al  toro  maluiofo , tt'.L  il  toro  che 
r’è  in  odio,  2 3 dicci  tori  & altrettali 
tc  uaccheti  fognino.  24-.  -.come  fa  il 
toro  tia  il  gregge. 3 y 4.0.1U  dai  vn  lirico 
fuauc  a tori  (bacchi  del  uomeio, ior.t 
toro.  Il  fiume  /bifido  fatto  in  fotnra  di 
toro,  2-c.o 

torre,  l’aire  torri  cafcano  con  maggior 
touina  . 1 ■ ).  <■  una  torre  di  metallo  , 
Lvu.  pcrcotcffc  le  torri  Troiane, 

26..6 

torrente,  follato,  come  un  toircnrc.ta^.L 
torta,  inghioticndofi  tutte  le  torte  in  un 

boccone.  S4C.7 

torta  inunclata,  inzuccherata,  la  liber- 
ta migliore  de  le  torte  immclatr,  601.1  r 
torto  , ingiufto,  per  la  paura  del  torto, 

484.10 

tofare  , oucramenre tofa  le  pecore,  che 
non  fono  molto  gagliarde,  288.7 
rodè.nc  il  mal  di  fianco , nèdi  punta , oli 
ioflc,434-4 

todìrcmalc,  haucr  qualche  mala  lode, 

5 16-9 

touaglia.chela  touaglia  non  fia  fuccida, 

579.8 

touagliolo  , appena  poteua  ritenere  le  ri- 
fa col  touagliolo.<4  4,i  l 
traboccare,  trapadarc,  i fiumi  trabocca* 
no  fopta  le  1 ipc,  26  3,  tj_ 

tradK 


APhilippo  Venutiò* 


Trattore , Il  Pallore  Paride  figliuolo  di 
Priamo c d’Ecuba traditore , 5 6. inedi- 
to a nimici  traditori,»  8t.  3 
Tragedia,  lamufadcla  feucra  tragedia, 

110.1 

tramutare,  il  qual  vino  io  proprio  tramu- 
tai,70.2 

Trangugiare,  mentre cheegli  trangugia  le 
cole  che  egli  ha  rubate,  50  5.5 
Tramontare  il  Sole,  625.9 
Transferirfi,  transferifciti  nel  tempio  fatto 
in  bonor  1110,91.5 

Trapalare , acciochencffìino  trapaflì  i ter- 
mini del  temperalo  bacco.66.  io.coI  qua 
le  fpclTo  ho  trapalato  col  bere  il  giorno, 
123.10 

Traballare  il  mare, 764. 1 
Tral'corrcrc  , trapaliate  col  mangiare  , 
461.6 

Tratformarfi,  mi  trasformo  in  un  bianco 
vcccllo,  1 55.7 

Trasformare  , conucrtfre  gl'animi  degli 
liuomini,427.i 

Tral'tnutare,  trafiuutagli honori  incerti, 
236.3 

Trafportarc  , tapìrc.ma  fé  tanto  gran  defi- 
derio di  fcriucrc  il  trafporta,  446.4 
Trafteucre.un  certo  che  tu  non  conofci  che 
(la  in  Traftcucre, 430.6 
Trallulaificon  una  donna, 371.8 
Trattai  c,gouctnaie,fc  tu  uorrai  trattare  te 
(lcllb,63  3.1 

Trauagltato,tribulato,trauaglìato  hai  pau- 
ta  che  non  intcrucnga  qualche  male  , 
234*7 

Traile,  fiotto  una  trauc  fatta  al'ufianza  di 
Cipri,24 1 . 9.1c  tram  de  la  cafia  mia  , 1 48, 

1 1 

traui  lauoratejntemperaturr,  148.10 
trauer fa  , piagne  che  glie  Hata  tolta  latra- 
ucrfia,6f  7.8 

traucrfo.dare  la  ferita  a trauetfio,  2 1 8.7 
traucftirfie.clla  non  fi  trancile  per  non  efler 
conoficiuta,  5 3 3.: 

«e  uolte,hauendo  finito  tre  uoltc  l’età,  127. 
ìo.Getionc  tre  volte  grande,  139.  3.1I 
zappatore  fi  rallegra  hauer  percolici  tre 
uoltc  col  piede  la  terra , 2 1 1.2. tre  uoltc 
pcrcotaaannla  terrazza 


tre  uoltc  e piu  fclice,treuoltee  piu , 32.11 
trec  quanto  uoltc,  rcuifitaudo  tic  e quat- 
tro uoltc  il  mare  Atlantico,93.4 
tre  uoltc  il  giorno  chiaio,337.6 
tre  uoltc  piu,  e tu  pigliatene  tre  uoltc  piu  , 
490.7 

treccone  , tutti  i trecconi  col  uclabro  , 
489-* 

trecento  , con  trecento  tori , 139.  3.  tre- 
cento catene  tengono  legato  f iritoo  , 
177.2 

accento  mila  botte,478.7 
tremante, con  la  voce  trcmante,276.to.  la- 
mentandoli di  quelle  cofc  con  la  voce 
ticmautc,z99*i 

tremare , il  fondamento  del monre  Atlan- 
te trema,  97.9.  lacafia  del  uccchio  Sa- 
turno trema  tutta  ,13  3*4*  trema  per  la 

{•aura,  132.3. le  ripe  che  tremano  pct 
ccontinuc  pcrcoflc  . 228.  9.  trema  al 
ccn  no  del  ricco,  640. 3 ai  tremano  l'oiTa, 
S3i*f 

tremilo  del  frcddo,62  $.3 
tribù,  per  tribù,  4S>*9*  de  lanoflra  tribù, 
612.9 

tribunali,  il  quale  e veduto  da  tutti  i tribù- 
naii,63o.4 

tribunale  del  Pretore, 32 1.4 
tribuno  de  foldati , ctfcndo  quello  ladrone 
Tribuno  de  foldati,297.8 
tricliiuo,tu  uedi  nel  tndinio, 396.6 
tricnte.è  la  quarta  parte  de  Palle,  261.  iz 
triglia  forte  di  pefcc,4)6.9 
tnonfo,  non, volendo  tflcr  menata  fchiaua 
nel  trionfo  fupctbo ,106.3  J fupeibi  trio» 
fi, 9 8- 1 -.che da  il  ucro  trionfo,  1 14. 2. nel 
mezzo  del  trionfo,  1 17. 12.  e tuo  Trion- 
fo mentre  che  tu  uai  innanzi  uerfo  il  Ci 
pidoglio , 246. 1 0.  è un  ricco  e gloriofi» 
trionfo, 2 33.7 

trofeo, cantiamo  i nuouittofei,  128.3 
troia,  come  una  Troia  uagadi  dar  nel 
fango  , 368.  8.  Troia  piena  di  fango, 
694.1 

tromba  , il  Tuono  de  la  tromba  mefeo- 
lato  con  la  tromba  rotta  diletta  9 
molti,  8.4.  già  le  trombe  ian  firept- 
to,  1 io. 9.  non  imitatrice  de  la  tromba* 
746-4 


Obieruationcs  in  Horàtium 


Trombetti , fi  prete  piacere  di  trombetti , 

•069-7 

Troncatela  cagione  de  la  guerra,  166.2 
Troncatela  fpcranza,42. i 
Troncare  d’vn  albero,  147.9 
Troncone, ceppo, già  10  era  vn  troncone  di 
.tico legno difutile.4:  <-6 
Troppo  il  fuo  bel  vifo  troppo  fdrucciolo  , 
Mi  1. troppo  vicino,  74. 1 1. troppo  pro- 
fpcro,  1 40. 1.  non  toccando  troppo  il  li- 
to pcricolofo,  129.  t.  troppo  crudele, 
lSS-7 

Trouarc, quando  troueranno  gl’huomini 
pin  mffun  pari,77.4.  haucndola  trouata 
tidclc,  2$o.iJnlìuoatantochc  eglino 
trouarono  le  parole,!  *4.  t 
Trouarea  l’nnprouilta,<9i.t 
TTuffare.il  Re  Laomedcnte  truffo  gl’Iddii, 
168.7 

Truffatore, col  Re  loro  truffatore,  1 68.9 
Tu, tu  delicato,  5 SLj.tu  pietofo,77.5.tufem 

prc  mai, 127.5 

tuffare,  haucndolo  tuffato  ne  la  fredda  ac- 
qua,496.2 

tumulto  di  guerre, 702.9 

tumulto , Crepito , ò Compagni  mitigate  il 
tumulto,  82,  zJeua  via  i miterabili  tu- 
multi , 1 44.2. ma  tu  vedi  con  quanto  tu- 
multo, 22  Sj.  va  l’empio  tumulto  de  Car 
tagmefì , 2^2.  perii  tumulti  del  mare 
Egeo, 236.8. 

tumultuariamente,  confufamente,  4 8 8.3 

tumultuolo.il  mare  tumultuoso,  1 6 1 .4 
tuonare, guida  1 caualti  clic  tuonano , 97.  f. 

perche  tuona,i72.i  2- 
tuonare  in torno.488.it 
tuorlo, roffo  de  l’ouo,  500. 3.  perche  il  tuor- 
lo de  l’ouo  raccogliendo  iniicme  tutte  le 
• cote,  103-1 

turcaffo.Apollo  nobile  per  il  turcaffo.^2.9. 
no  ha  bifognodcl  turcalfo  pieno  di  frez 
zcauuelenate  , popoli  dela Me- 

dia ornati  del  Tu  rea  (Io,  143.1t 
turba,  la  turba  mortale  , il  qual  Gioue 
modera  gl’lddij , eia  turba  mortale, 
»7J-4 

turbamcnto.il  catarro  lento  arrecarà  turba 
mento  a lo  (lomaco,  461.4 
torbido  $ violente  , il  vento  oftro  dir- 


bido,  166.4  ‘ • r 

turibolo , vafo  dotte  fta  1’incer.fo  fchcdbfr 

lignifich.no  : turiboli,  1 90.2 
tmto.qucftoctmto  tuo  dono, 249.8  V 
tutto, al  tutto,  <2. 3 

tutto  il  mondo,mi  par  vedere  tutto  il  mon-  t 

do,t  10. 10 
tuttol'anno.i:  7.1 

tutti  ifuoi  anni.tutta  la  Tua  vita,  127.1 1 
tutto  il  tempo  de  la  mia  vita,2 1 8.7 
tutto  quello  ch’c adietro,  1 36.8 
tutto  lidi, 3 73.8 

V 

VAcci, dieci  tori , & altrettante  vacche  ti 

fciottanno.247.2 

Vacillare,  1 padri  che  vacillauano  con  vi» 
configlio  non  mai  dato  altre  volte  * 

182.9 

Vagabondo, chcteorrc in  qua,  8t  in  la,  ir. 
fi,  vanno  pafeendo  lenza  danno  alcuno 
vagabonde  in  qua  Se  in  la  tenza  paura  , 
6;.i  :.bifogna  che  ognun  uifitiilCoctto 
fpauentofo  che  ua  uagabondo  con  ua 
mcfto  corfo,  140.4.  dire  le  lodidcJcitue 
facerdotcflc  uagal'onde,&  ucloci,  1 <2 .6. 
tu  dai  un  frefeo  fuaucal  bclbamc  uaga- 
bondo,201. 2 

Vagheggiatore,  Cupennio  vagheggiatore, 

360.7  ; 1 -»  -'tiv 

Vago.a.poco  fa  vaga  di  cor  di  fiori,  z:  e.  2 
Valente, ò mona  Lida  ualcntc  caua  fuori  il 

nino  Cecubo,2  3 1 .6 

Valere, effer  buono,  non  fai  a che  uaglia  il 

_ danaio.r  11.4 

Valigia,  al  qual  muletto  la  ualigia  premai 
lombi, 41  9. 1 2 - ‘ - . r.7 

Valle, in  una  parte  dela  uallc,  6 8.4.fubrto 
chclcuallic  i fidi  politi, e piani , 64.2. 
qui  in  quella  uallc concaua  , 64.9.còn.Ja 
mia  uallc  de  la  Sabina,  162.  quelli  che 
habitano  le  valli  Baunic,  1 -3.6. ir  un  a 
uallc  rinioia.fccicta  , 2ìLi....  fuorché  c- 
glino  fono  diuifi  da  una  uallcombrofa  , 
623.7  •.’•••  >m 

Valorolb.quefta  géte ualorofa,}  < :.;.moI« 
ti  huomini  ualorofi.z-o.  1 . colui  farà  ua- 
lorofo.ii  t .2 

Yano,il fogno uano mi  fchcrnifcc . 2 z f £. 
nondimeno  ooafàiàuano.  2 36>  -, 

Vantarli* 


A Philippo  Venutìo. 


vantarli , ilTeuere  che  cerca  di  fodisfare 
ala  moglie  llift’niadre  di  Romolo,  fi 
uanra  d’eflere  uendicatorc  de  la  morie 
di  Giulio  l 'cfaic.i  7.8  1 
Vantai  fi  di  alcuna  cola , tu  ti  uanti  del  tuo 
/angue , c de  la  tua  fama  che  non  gioua 
a cofa  ncfTuna,  < nè  li  «anta  nè  mo- 

ftra  a la  fcopcua  le  ella  ha  qualche  cafa 
bella. S66.U-  Taianto  moibido  fi  uanta, 

'Uhi  fL 

Vantatorc.hadcl  uantatoie.?t6.R 
Vapore.nè  mai  tato  gran  uaporcdelc  ftel- 

Vapore, empite  Ji  uapori.intepidire.rilcal 
• darc.ftat.q  1 "■  • • • • ■ 1 ' 

Vapore  che  ua  a la  te  (la, 647.7 
Vari  «fon  dcttiquclli  che  hanno  i piedi , e 
le  gambe  torte  da  la  parte  di  dentro, 

3 7 6.7  _ 

Vatictà,diuerfitàdi  cibi,  jZLui_ 
Varolo.iòrtedi  pefee,  456.4 
Vafo  di  tgrra’,70.1 

Vafo.doue fi  inctteuan  le  polizine,  ti  6^ 
Vafo.fpargc  iprofumi  diuafi  grandi,  l:4. 
5-  » uafo capace.  tVo.  te.  il  uafoche 
non  ha  mancamento  neffuno  , 376. 
1 1 

Vafo  d'acqua, 409.  t 

Vafo  d’unguento  die  gitia  a gocciolar»  goc 

ciola.azi.t 

Vafod’argcnto, 5:4.7  ■ 

Vafo  nuouo,57>.t 

Vaticano.la  piaccuote  imagine  d’Echodel 
monte  Vaticano, 60. 5 
vbidienza,Pubidicnaadc!  uentre,  il  fatiate 

>1  ucntrc,537.j 

uccellaie  alcuno, uccellimi  tu,dicendomi  co 

fcofcurc,  51  3.7 

vccdlatore , che  la  mattina  a buona  hota 
uadanoa  cala  fua  a trottarlo  i prfeatori, 
i frutraruoli.olj  uccellatori,  5-  calca 
come  l'uccellatore  intanto  a pigliar  le 
tncilc.77 t.ia  ’<  ; ••  1» 

vegliatore  d'hcrcdità,  > 13.7 
vcccllo.mi  trasformo  in  un  bianco  ueceno, 
-i } i.7-eflTendo  iodiuentaro  uccello , 15.  j. 
li  .il  canto  de  gli  uccelli, >60.  ro.  innan- 
zi che  l'uccello  che  indouma  le  pioggie, 
che  fono  per  ucniie,zz7.  io.fopta  gl' no. 


celli  uagabondi,  1 50.  4^  eome  FoeeeTfa» 
e/Trndo  da’  fuoi  uccellini,  1 f 6.  z.  li  uc- 
celli importuni, 426^  ^quello  uccello» 
chrdi  rado  ucdc.as^S.diutmatà  un  uc- 
cello,474-  » 

vcccllo , per  l’Aquila,  ne  l’uccello  dato  in 
guardia  a la  ribalderia  di  Titio , rfrV  ' . " 
l'uccello  minifitodc  le  factte  di  Gtouc» 

?49-'S- 

vcccllo , l’infelice  uccello , per  la  rondine » 

r_Z.ii 

vcccllo  Africano.ìoc.  : 

vccifione, tagliata,  qual  mare  ruccifioni 
non  hanno fcolorito.i  1 1.  - per  mezzo 
le  uccifioni,  164.2.  con  molta  uccifionc» 

229-  5 * "*  ' ’)i 

vdire.fe turni  udifii.mi afcoltaffi, < 2. E.tu 

odi  meno, 7«).  1.  mi  pareudire.no.  4.01  J&T 
1 la  udite  uoi  la  trai  fa'  173.1.  perche  egli 
ode  le  ragioni,  1 So- 1,  oda  Lida  le  fcck- 
raggini  ai  quelle  forcllc,  197.  il. oda  a 
fuo  difpetto,  2 1 3.<b,odi  quattro  parole» 

393-1 

vecchiaia,  che  uienea  poco  a poco.  46  :.  7. 
vecchiaia,  uecchiczza  iaftidiofa,  ? j.  nc 
ch’io  viua  una  difonorata  uccchiaia» 

^10. fiala  danza  de  la  mia  uccchia* 
ia,  1 22.  a.  ritorna  a dietro  per  lauec- 
chiaia,  1 3 1.  j.  nc  pietà  alcuna  fa  indù» 
giarcla  uccchiaia  , che  è femprr  aman- 
nita,i3>.  iz.  concedente  laquiete  ala 
vecchiaia,  sso.  I .k  la  uccchiaia  ti  àquil 
la  m'afpctta.4ib.  ula  lunga  uccchiaia 
diminuì  la  fama  di  Titonc.14  <-2 
vecchia  , tu  che  fei  uccchia, -9.  t^peflarà 
voi  vecchie,  :<-4.  fcJe  uecchie  incatattr 
ci,  334.  io.  e che  n6  fei  vecchia  pruden- 
te, 333.  l.  dcfiderachetutre  le  uecchie» 

. su.-.  5^  la  qua)  motte  mi  predille  una 
uccchia  di  Sabina,  43  t.t  2.  nèfi  conuie- 
we  a tcchc  fei  nicchia, zc  4.9  ' • 

vccchio,  1 uccchi  auart  hanno  paura  di  te» 

1 26.  ).  m ti  fai  uccchia.  .-7  6.  L.  le  cagne 
abbaino  al  uccchio  lutfuticfo.tcì.u.vccij' 
chio  pazzo  nimico  di  Dio,  4~>.  5.  la 
mattina  a digiuno  e vrccho  hauedo  la 
uato  le  mautcorreuap  le  Iliade,  «_j  / 

vedere  qualcuno,  c qual  cola,  il  qual  uid- 
dc  fenza  piagnere  il  mate  adii  aio,  1 l». 

non 
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*®R  ardi  tu  come  i tuoi  fianchi  fono 
priui  de’  remi,  5 4.t.  non  tu  Neftorr,  57. 
lo.ch'io  non  ucdclfi  i Regni  di  Profcr- 
pina,i  3 6. 6. io  nidi  Bacco  che  infegnaua 
in  luoghi  recTeti.i  $t.t.  io  proprio  nidi, 

1 Se. i. non  ucdi  tu  Prrro.214.  4-  i popoli 
Retti  vidderonr  l'alpi, 249.6. come  uide 
la  capra  faluatiea.a  % 5.  ciaf  una  uolta, 
che  tu  uedetai  ne  Io  fpeechio  clTer  diucn 
tato  un’alito.  KjX.  8.  ti  uiddt  adorno, 
154.1 

Vederli  aperta , uederfi  feruta,  tutta  la  vita 
del  vecchio  fi  uede  aperta  in  quei  libri, 
come  in  una  taaoletta,448.  5 
Vedere  dentro  ne  l’animo,627.io 
Vedere  innanzi,  595.7 
Vegghiare,  pungo  io  uegghiando,  219.7. 
egli  ucgghia  ne  le  belle  guancic , 277,1. 
(c  alcuno  fempre  vegghta  ad  un  gran 
monte  di  grano,47&.3 
Verghiate  tutta  la  notte,i7».S 
Vela  de  la  nauc , tu  non  hai  le  ucle  intere, 
54.;.uoltar  le  nele,97.4.riftrigni  le  uelc 
gonfiate  dal  ucnto,  1 lo.  1.  fpingono  in- 
nati le  uelc, 274.1 2. acciochc  10  non  met 
tellè  ucle  piccole  per  il  mare  Tirreno , 

2 St.6.fc  egli  ragun  afife  in  un  luogo  le  uc 
lcdanauigarc,477.iz 

velabro.mon  tc,4  89. 9 
Yclcno.il  nero,  ecrudcl  ueleno,  tcC.t.che 
fpccicdi  ueleno  è quello,  2 91.4.  haucr 
mcfcolato  il  veleno,  3 ? 4. 1 1 . veleno  cru- 
dele, 302.1. lì  ucndicalTe  del  uclcno,422. 
7.ne  i crudeli  vcneni,nc  l’ai  me  de  mini- 
ci torran  del  mondo,4 12.2. ammazzan- 
do tua  madre  col  ueleno,479.6 
Velenofo.nero.htiomo  da  nópratticare  in 
alcun  modo  con  eflo,3  96.6 
Velia  terra  ne  la  Lucania  non  molto  difeo 
Ita  dal  monte  Polinuro,  617.5 
▼dote,  leggiere , fermaua  1 itemi  leggieri , 
Ncloci,  43>  u.lo  Dio  Fauno  uclocc,  63. 

1 

veloce,prefto,i  veloci, e predi  uéti,56.4-ue- 
loeedi  feguitare,  57»$ 

Veloce, più  uelocedc  Cerni , e più ueloce 
del  ucnto  Euro,  144.10.  io  che  fono  più 
veloce d’klio  figliuolo  di  Dedalo,  1 55. 

% 


/ 


vclocrmenre,fono  io  tirato  ueloennMtcdft. 

Vn  1IUDUO  fpttÌIO,2Z4.6  . j.  . 
Vena,  fenon  fe  Crrì  fuggito,partiro  da  le 
uene,ii3.  10.  non  conuicnc  mettere  ne 
le uencuotc,  501.1.  che  penetri  ne  le  ue» 
ne,6i  9-1 

vena  d’ingegno, ho  una  larga,8c  abond ar- 
te uen  a d’ingegno,  149. 6 
vena, fòrtcdjlcgume.ncrifparmia  qualche 
poco  di  urna , che  egli  haucua  nafeofto 
per  tuo  ufo,  5*5-* 

venec  re, fii  perare,  ic  benché  tu  uencclli  fu* 
prtalfi  Nìtco  di  bellezza,  524.  il 
vendcmiatoic  aipro,4i>.t 
vendere,  ualentememe  uédi  la  robba,  59  J» 
9-quel  ch’ella  ha  dauendcre,366.9.  «he 
non  fi  può  ueoderc.  Mirili  . .r 

venderli , qui  li  vende  1'acqua.ch'c  la  più  ui 
le  di  tutte  le  cofè,4oS.9 
venderli  caro  per oro,«  55.9 
vcndctta.fcnza  uendetta,8S.t  1 .. 
vendicarli  .coi  quali  eflendofi  uendicata, 
302.3  , ‘ (X 

vendicare,faruendetta,t3.7  . 7 

vendicarli, ella  fi  ucndicò  malamente,27 3 
7 

vendicatore.fupptmando  d’clTèr  chiamato 
vendicatore  diCefarc,i6. 1 1.  ilqualela 
progenie  di  Niobc  prouò  uendtvatorc, 

2 <9. 9.  fri  vendicatore  de  gli  auari  Irau- 
dolcnri,i7e.io 

vendicarli, in  che  modoPetfio  fi  ucndicaf*. 

fe  de  la  rabbia,4Z2.7 
venerabile.piu  uenrrabile,  jcS.  6 
Ycnerc.Dca  de  l'amore,  Vcntieha  ahbàdo 
nato  Cipro, ut nendocon  impero  córro 
di  me,69.2.ò  Venere  teina  diGntdo.e 
di  Pafo,  9t,3.  mentre  che  Ventre  ti  può 
giouare, 19391.  Vcntieallrgri , J « 7»  7« 
guarda  ti  fianco  che  £ da  la  banda  fini* 
Ara  di  Venere  marina, 226.  3.0  Venere 
che  fei  fiata  tralafcìata  da  me, Z4c.6.cofi 
èpiacciutoa  Venere,95.ri 
Ve  nirc.ò  Settimio  che  uet  redi  meco,  r X r . ?« 
ucngonotccoil  tuo  figliuolcocentr,9t. 
7-d die  ch’ella  uenga  uia  ptt  rto.che  facci 
prcllo,!  3»,  t.noi  verremo  dico  tuoi  coita- 
pagai,  146.1 o.douc  fon  io  u.cnuta , 229» 

■$ 


# 


Venire 


f 


A Philippo  Vemmoò 


▼et«ire  a TSmpronifta.ti  uertìa  Timproui 
fia  un’ bora  grata,<7&.5 
Venire  a ccna.digh.che  uenga  a cena. roe- 

CO,694-»Q ; : , . 

Venire  tremolando  con  un  ookc  monna 

TÌo.6or-7  ‘ ' 

Venire  in  fi*eranra,ci  uiX 

Venir  dietro  .io  «errò  dietro  douc  ne  uni. 

*•  43^4-  • ' ; ; : ‘ 

Venir  inficine  a Ute^yo&t 
Venite*  le  mani,  feti  ukn  ale  mani  una 
ferua,37©*J  - 

Venir  l’humorc',  fe  gli  folle nenvnl  hu- 
more  di  uolcrcamare,a7*-t* 

Venire  Tua  galla  »uotando,3*7.* 

Venire  la  bai  ba  /quando  urna  la  barba, 
•'  2Ì2-1 

Venire  a trouare.uiene  a trouare  te  Tele* 

fo,ai  3.10 

Venire  intorno  pregando,?^ 

Venire  guadagno , uengati molto  guada- 
gno..* *.4 

Venir  con  impcto,69.x 

Venir  in  aiuto, in  fauore,  (è  tu  vuoi  ueni* 
re  piu  prefio  tu.che  lafciar  uenir  Apol- 
lo,! -s-q-oucfu  uien  tuc’bai  l’ali  figliuo- 
lo de  l’alma  Maia,  ukio 
Venire  appetii© , le  mai  ti  uerrà  appetito, 

• i4i-f  ' - ' ' 

Venir  cotrendo , tu  ne  ucrrai  correndo  a 
me,  jo*.  i a 

Venirli  a le  mani,  attaccarli  là  auffa  » 

J43.* 

Venirli  ala  uerità,  quandot’èuenutoa la 

ucruà.3^.1 1 ‘v1, 

Ventiquattro  miglia,  noi  damo  tirati  da 

• -carri  nenriquanro  miglia, 401.5 
Vento . che  faccua  fermare  menti  ueloci, 

I r4j.  rt.li  uenti  cedano  ,46^  le.  rimuouc 
di  continuo  i uenti  che  fan  piouereda 
Ir  miecaprctte.  63.  4.  foftìando  il  ucn- 
*0,^.5.  datò  la  malenconia  , e la 
paura  a-uaa  ti  fu  r ioli.  *0  t.doue  ncfiìin 
albero  è ricreato  da  uenti  di  fiate, 74. 

’ *o.i  uenti  de  la  ucnaata,*  jc.  i.gia  ucn 
tt  de  la  Tracia,*74.6.  m.i  Ri  imita  il  UÉ- 
to  ferrato  nc*  mantici,  3 9 >.9 
Vento  Euro,  il  uentoEuro  minacce»*  al 
mar  d'ItaTia,  IL.  5.  come  il  ucn»  Eneo 


per  Tonde  de  la  Sicilia.*-  r 
Vento  Noto, il  rapace  uento  Noto^lf-5 
Vento  Aulirò,  in  uano  noi  ci  guarderò 
no  dal  uento  Audio,  i4^-3-  prouidé  i 
ciechi  mouimcnti  del  uento  Aulirò, 

aai-4  l.. 

Vento  Aquilone,  tirando  il  uento  Aquila 
nc.194-  4.  ne  il  uento  Aquilone  potcn- 
•tnrimo.  il  uento  Aquilone  fi  leni 
fii,5  . 

Vento  frefco.e  leggiere,  y ^4.  ‘ 

Vento  lapigc , che  mal  faccia  il  uento  la* 
pige  pieno  di-nuuoli.2*  *•* 

Verno.a,  ella  dille  ueota  dal  furore,*S'_\4_ 
Vcntofb.il  mare  uentolo.t  7 9.4 
Ventre,  erano  nafeofte  nel  uentredela 
mndre.aOi.i . un  neutre  palio,  fguixao, 
so*,  it.haiiltuouenne,  mJnoo per 
quello  il  tuo  uentre tetri  piucheM  mio, 
•a  4 *.  1 .qui  io  bandilco  la  guerra, al  mio 
rjentre,402.9Col  ucrueuoio,4*iA  _ . 
Ventre  affamato, 

Ventre  ftitko,  feiluentre  ftkico  ritarde- 
rà, joi.x 

Venne  che  era  uolto  in  fu,4«>il. 

Venuta oueramentc  la  uenuta  de  la  pri* 
maueia,'; }.  ro.fu  laucnutadel  marito 

firacco,V*9.ià 

Yerace , uetidico , mantenitor  delepro- 
meffe,  peKhe  ApoHine'ueracemi  ha 

proincflo,54.i  L 

Verbena,  forte  d’herba.l’altarc  cin»  di  re 
li  gioie  nerbenc,*73.5 
Verde,  di  ucrdi  pampani,a67.i  1 

Vérga,  coftulba amo  da  le  uev^fe, 

LO 

Vergine,  per  Diana,  io  nomacetò  le  lodi 

tue  ò Vergine, 46- r 

Vergine.nc  le  fi  dildiìle  darle bracci*"* le 
vergini  belle,!  3^.  1 u canto  uetll  che  nft' 
fono  fiati  uditi  prima  peT  le  utrgini , e 
perii  fanciulli, i jf  .9J*  ucigine  già  gfi 

de, 1 63.9.0  uerginc  ài  bofetn,*  1 7-6.cò^ 

la uergine che na <iutia,237.9  . 
Vergogna nfpetto  , la  confcienza  ebe^ri-’ 

’lmoidr,  3.^.1 

Vergogna, nfpetto,honeftà,il  quale  bape- 
ua  la  uergogna,77.'j 

Vergogna,  non  ti  riputare  a uergogna. 


Obferuationes  in  Horatitim 


il 7.4.UOÌ  aggiugnete  a la  ucrgognano 
ftra  ldanno  , 1 So.  9.  la  ui'.i  uergogna 
•inolia  da  l'amore , $ 1 6.  7.  la  ucrgogna 
^ cattura  nafeonde  le  piaghe  de  pazzi , • 
«**i7 

V crgogna.dare  gran  ucrgogna,46;.5 
Vergogna  che  non  milafcuna  parlare, 

41 6.» 

Vergognarli, ohimè  io  mi  vergogno,! 01. x 
miucrgognodi  tanto  gran  male,;  1 6.1 
V crgognofo,proi])|K#  mctatc  il  ucrgogno 
,(o  Bacco**  1.  to 
Verità,!»  ucruà  ignuda, 77.4 
Vernata  afpra,  fura, crudele,  Z4.$.doppo 
cene  uernatc  ordinate  da  fati,  59. 1. do* 
ucGioucmanda  uernaie  tepide,  1 xa.8. 

. ..dà  do  gt’alberi  la  colpa  a le  uernatc  cat- 
«iuc,  16 1.7  .la  uernata  pigra,  26-3.  9-  la 
ucrnata  con  l'hauer  fatto  fortuna,  190. 
7.nc  la  ucrnata,  nè  il  fuoco,  ne  il  mate, 
nè  il  ferro , nècofa  ueruna  ti. da  noia  • 
346.  t i.fc  la  ucrnata  tira  il  giorno  pie* 

. no  di  neuc,  j 1 9, 1 1 .come  ila  la  uernata . 
ia  Vclia,6t7. 5 

Vernata, per  l'anno, ouero Iddio  t'ba  dato r 
di  uita  piu  uernatCjOucramcnte  t ha  da , 
to  quelta  ultima, 41. 10 
Vero , uerità,  fu  autore  de  la  natura,  c del 
ucro, 86.4 

verfet  to.fcnuer  uerfetti, 3 1 5. 4 
Ve» fi  d'amore, fe  tu  componi  uerfi  d’amo* 
tc.574.10 

verfi  goffi, rozzi, fata  un  fegno  nero  a u cr- 
ii goffi, 774. 5 . -,v 

▼ct.fi  da  nulla , il  ma  itaceli  ione  fcozq.^ffy 
uello, fcriucrà  uerfi  da  nulla,  5 1 4.6 
vpfi  lafciui, 437.10 

veti!  lambici,  Pollione  canta  i fatti  de  i 
Re  in  uerfi  lambici, 440. 8 ,y 

veril  clTamctii,  ilgagliardo  Vario  com- 
pone  i uct  li  £pici,eirametri,44  .9 
verfi  maledici, 447.7. verfi  pieni  d’infamia, 
,j/r  uitujjerio,4  5i.8 
▼erfi  de  la  Sibilla,  9 3 7.2 
veti]  fatti  in  honor  di  Bacco,  243.3 
verfi  Lirici,  i bofehi  lo  faranno  nobile  co 
«rii  Urici,:4«.lft  i on  , ^ ■»,•>'/ 

Terif  Lann i.oifu  canta  meco  uerfi  latini , 

.«-Vii 


voli  Elcgi , non  cantare  iMerfi  Etegi,9j.f 
vcrrunno.  Iddio  fopra dante  a le  menti 
degli  h uomini,}  18.8> 
vellica  d>  bue  gonfiala, 42- .1  ■ .ve  1 c,  ■ 

velie  , hauendo  mutato  la  uefte,  reo.  f . ii 
marauigliò  de  l’oro  ricamato  fopra  le 
vedi,  269-4- quando  la  utile  donò  pie* 
na  di  uclcno,  so».  »,  come  egli  manda 
giu  la  larga  uefte  dal  petto, 41 3,9.  vna 
verte  Uretra, 642. 7. 

vc&i  fonili  di  bambagia  tinte  in  porpo* 

ra,  277.4 

verte  da  duolo.lugubre,  312.9  -, 

verte  di  porpora,  312.  10.  cingerti  le  ucfti 
di  porpora  con  un  grembiale  fporcoy 
i o6.3.douc  le  uerti  unte  in  porpora  ri* 
fplendcuan  fopra  letti  d’auorio,  516.7. 
•l’uno  non  afpctterà  la  verte  di  porpora^ 
«34-9 

verte  utile.e  da  pouer  huonio,j32-4 
verte  utrilc , hauendo  prcfii  la  uefte  Mirile 
di  poco, 3 58.3 

verte  lunga  infìno  in  fu  piedi,  359.1 
verte  aha , corca  infino  a la  bracchcttat, 

3 >9- 3 

verte  lunga,?  larga, 3 6*. io 
verte  fottiliffima,36S.  n , 

veli  micino  di  gran  prczzo,642-«o  ; 
vcrtirc,  telane  due  uoltc tinte  ti  uertono, 

I imiti  3.1  ut  . obn 

veftito  di  bianco,46o.»  ri.'.c  .• 
vctro.piu  lucida  del  Vftro,67«9rpiu  rifplè- 
dente  del  uctro,2oo.  5 
vcttpuaglia , perche  la  uet  «maglia  dcgly 

amici,6it.t  n.rt-,!. 

vgnttfiilpalaro>4-H1.t  <■  0; 

via, la  ma  dc  la  morte  biibgna  che  (la  W* 
ila  una  uoltafc86-9.per  una  uia  che  c ne; 
aia  a gl'huomini , 165.-6.  cnon  guar 
are  per  leuie,  1 Sp.S.ihc  la.uia  per  an- 
dare a Danae  fàirbbc  ficiua, larga  c pie 
na,  206.4.  fa  abbandonale  la  uia  de  la 
vii  tu  difficile  ad  acquiftarc,223«t.la  uia 
pegiore infitto  a le  mura  Ji  Barrile 9.3 
via  afta,c  bada, mal  fatta,  difficile, 637.  6 
via  Appia  , la  uia  Appia  c meno  faricofa 
a le  pcrlbne  pigre  al  carri  inare  ,402.  7. 
cua  penando  Ja  uia  Appia, 297.1 
via  fiuta,  non  aedi  tu  che  indurando  la 

via 


Obferuationes  in  Horatium 


uia  fiera, j\anda(Tero  incatenati 

per  la  ma  facra.  '-.■■■■  • 

Via  diritta, per  la  aia  u n 1.1,40 '••4- . ’ 

Via,  fenza  uia,  per  li  monti  fenza 
Viaggio, fe  egli  ha  a fare  viaggio  per  le  Sir 
ti,7j.  i2.farcqacft’ultimouiaggio,i-3 
fchccuiaggio,  - t.fc^Iuiaggio 

libero, 

Viandantc.diucntato  uiandante,  1 -il 
uiandante  edendo  (tracco  cominciò  a 
-v  dormii -.405.  2-  fpeffo  il  uiandante  ha 
- ceduto,.;--  -.i.i.  uiandante  che  ha  pratti 
ca  di  quella  i . 

Vicario, o fia  vicario  colui, ì__.i 
Vicina, Cloe  tua  uicina  non  buona  a que- 
llo uccello  di  Lieo  commoda , 8c  atra  a 
l'huomouienc  a trouarte.it  -l  i fine 
al  marauigliarri  de  tatua  machina  uici- 
na  aglialtinuuoli,  -- 1 >.3 
Vicinatola  nicina.fc  alcuno  ferrile  , come 
facciamo  noi,cofeuicinc  al  nodropar- 
lare,  <■  u u uillctta  che  è uicina  al 
ponte  di  'i.i,4o<.t 

Vicinanza  ,la  uicinanza rioca  perii  molto 
gridarc.6 3 :•  ■ 1 .luit.t la uicmanza  il  uede 
pieno  di  fctt'.V,:7.ie.fa  eh  lauicinan 
za  lodi  il  mortorio,  1 ■..» 

Vicino,  ma  guarda  che  Enipeo  tuo  uìcino 
non  ti  piaccia  piu  del  ■acre,  - 
ti  uicini  t’hanno  in  odio,  r1. 
Vicìnojbuono,  f,  y 9 . e 
Vicino  edere,  già  era  uìcino  al  giorno, 
■4  • • - • 

Victare,proibire,uietate  il  uergognoloBac 
i to.a  la  uaga  cornacchia  ti  uicti, 

1 V'.&T-  à , t a gl  iarde  uig  n e-,  6 8 1. 6.1  c^uigne  fen 
za  edere  potate,3Z  S( Ir . non  le  u7gnc  lo 
perturbano.!  1 . ; ..  - 

Vigorofità.la  gioucntù.cla  uigorofità  pa- 
terna mando  fuori  del  nido, _ 1 

Vilc,o  Europa  uilc,pcrchc  indugi  tu  amo 
. ’ l li  e,  : n.t-,  ?H|*,  . 

Vile, piu  uilc,  l’argento  è piu  uile  de  l’oro. 


Vii  la,  non  le  uillc.le  quali  il  fiume  Uri  que 
10  rode  con  l’acqua  che  quietamente 

corre, 97.  j ipoucro  lauoratorede  la 

||ume,  'j  j.i.  t u ufeirai  de  la  uilla , J 


quando  tu  pad!  per  li  confinideleroìc 
podcdioni.c  de  le  mie  tulle,  2 tc.f.fc  la 
uri  la  allegra  per  amor  r.  11. carni 

na  pcrlcuille,  2 accjoche  la  nua 

uilla  bianca,  j, in  Roma,tu 

dcGdcri  la  uilla,  fu  richiedo  da 

Filippo  che  egliandadein  fua  compa- 
gnia ad  una  fua  uilla  che  egli  haueua 
-V]i;  m ; 1.1  .i  l;  Ui:r .1 , 

Villania, riuòlge  uillanic  canate  dal fuo 
falfo  petto,  5.1 

Vinaccio  frad 

Vinccre,fupcrarc,quello  fu  famoio  di  uìn 
cere  ognuno  con  le  pugna, 46.  9.1  piata 
ni  uinccranno  gli  olmi,  1 42.1. li  marina 

riauari  f 1 • 

Vinccic  un  cane  a conere, 644.2 
Vincere  combattendo, la  tua  figliuola  com 
battendo  uincclc cale  de  giouani,  204. 
3- 

Vincitore, edendo  uinciiore  Achille  che 
era  di  Tedaglia, 117.2.  hora  Cefare  uin- 
ci:ore,2o  : . cràin  terra  il  uinciiore 
25  j.3-coudurrà  nel  carro  acaicò  il  uia 
citorc.248.ir 
Vincitore  di  fc 

Vincitoredc  nimtcì  tu  farai  lodato  da  Va 
tìo  porla  forte,magnanimo,c  uinciiore 
de 

Vinodolcc.c  foaue,  33- 1 1.  edendo  liumì- 
dc  le  tempie  di  uino,  3 4-4- hora  faccia- 
te i pcnlicri  col  uino,3  J-  7.  attegni  tl  ui. 
nodi  quattro  anni,  J7.  8.  le  quedioni 
fatte  per  il  uino , ja.  5.  la  quidionc  de 
Centauri  fatta  co  Lapiti  per  cagion  de! 
uinc,66.io.con  una  tazza  di  uino  puro, 
_^tu  berrai  del  mio  uino  di  Sabina, 

berrai  dcluin  Cecubo.70.10.bea 

ì uim  ricomperati  con  lemcrcantic  di 

Soria ^^.con  qualche  uino  ottimo  , 

1 i fa  portare  in  quedo  prato  uini 
prctiofi , 1 il  ccniocol  ui- 
no,   li.  ne  mancano  al  compagno 

di  Venere  uiniin  abondantia , 2 10.  6. 
non  dar  opera  a fcacciare  i eattiui  pcn- 

fieri  col  dolce  uino, ì 6.col  piaccuol 

u , . t.coluinonnflbncbicchic- 

I . ..  '■  u a. io  vo  cercando  un  uino  gran 
dc.e  : jjuo.g  1 . 1 

LII  Vin» 


Obfcriiatiories  in  Horatium 


Viso  di  Falerno,  non  ha  pumo  d’inuidia 
al  nino  di  Falerno , 1 2 ?.  9.1  bicchieri  di 
uin  Falerno  grandi,  1 ? 1.1 1 
VinoCccubo,  bcuerà  i delicati  unti  Ccai 
bi,  141. 2.  omona  Lida  21  regni  il  uino 
Cccubo,2;  1.6 

Vino  di  Chio,  quanto  prezzo  noi  dobbia- 
ino  comprare  il  barile  di  uino  di  Chio , 
2 12. 5. arreca  qua  i uini  Chi  jt  3 12. 1 z 
Vino  delicato.èun  pezzo  che  10  ho  m ca- 
la per  te  un  uino  delicato,  233.6 
Vino  Albano,  di  uino  Albano  che  palla  il 
nono  anno, 272.6 

Vino  d'vn'anno.attigncndo  i uini  d’un'an 

no,:  90.1 

Vino  Lcsbio,  arreca  quai  uini  I.csbij, 

312.12 

Vin  dolce, mi  piace  cacciar  uia  col  uin  dol 
ce  il  falcidio,  ?i  3.7 

VinodiChio,  s’cllac  mcfcolata  col  uino 
che  uicn  da  Chio,43  9.4 
Vino  fuanito.cffcndofolitodlbcrc  un  ui- 
nofuanito.+Si.j 

ViniCccubi,  539.1  1. uini  di  Chio,  5 3 9.  t r» 
uino  Albano,  540.2. uino  Falerno  ,t40. 
a. uini  grandini  gran  polla n /.a,  $41.7. 
di  uino  di  cinque  anni,  542.7. 

'Vino  Coo,il  qua!  uino  Chio  quàdò  (ì  cuo- 
ce unto  li  confa  col  uin  Coo , 542.  8 
Vino  Hazzacanc.empi  i bicchieri  politi  di 
uin  Mazzacane,  1 24. 5 
Vinto.il  nimico  effondo  ftato  uinto per 
terra  c per  mare,  3 1 2. 9 
Viola,tinta  di  colore  di  hìo!c,  195.2 
Violaro,oltrc  di  quello  i uiolai,e  le  morti 
ne, 142.2 

Violare.ofFendcie,  egli  non  uiolò  Teucro, 

487.12 

Violentemente,  ma  poi  che  uiolcntcmen- 
tefì  parte  uittoriofo dal  nimico,6c4.  a 
Violcnza,ira,62.2 

Violenza, fe  la  uiolcnza  de  la  morte,  1 46. 3 
Violenza  che  uicnca  l'improuifa,  135.10 
Vipera,  con  un  nodo  di  utpera,  1 53.6.  ac- 
ciochc  iodormifft  col  corpo  licuro  da 
le  uclcoofc  uipere,  1 7 3.7-hauendo  lega 
ti  i capelli  con  corte  uipcrc,  299.2.  gon- 
fia per  le  mpcrc,  3 2 8.9 
Vmù*Uiiim  che  non  può  haucrc  lare- 


polla  uergognofa,t<4.  tuia  itimi  apre» 
do  il  ciclo,  .6  5.  5.  noia  uirtù  naturale 
quando  una  uolta  è caduta  lì  cuia  effir 
rtmoffa  nc  le  pcrfonc  dtuentate  meno 
buone,!  Se.  roda  dote  loro  eia  uirtù  de 
padri, zìi. «.mi  fortifico  con  la  mia  uir 
ni, 23  6. 1 t.la  uirtù,  il  tauore.c  l’cloqucn- 
za  de  portenti  poeti,  267. 5.  la  uirtù  che 
è occulta, 270.4.13  uirtù  dt  faui,  1 1 3. 1 1 
Vitaiolo, i Capitani  uirtuolì,  283.7 
Vtfionc.con  una  fpoica  uifionc,  408.  7 
V ili  tare,  io  piu  ucìocc  d'karo  figliuolo  di 
Dedalo  uifitai  ititi  del  mare  de  la  Tr*. 
eia, 1 5 5.9.uifitcroi Britanni,! 74.4.hcb- 
bc  ardire  di  minate  la  lata  fianza  reale,, 
re  5.1 1 

Vife, faccia,  mi  confiima  ancora  ilfuo  bel 
uifo  che  troppo  iauita  afarlì  guardare; 
69.1  .io/chictto.  Se  lineerò  lodo  fortuna 
mente  le  fuc  braccia, Se  il  uifo,  1 1 8.8.  ri 
fe  col  uifo  mal  contento,  197. 5.fubito 
che  il  tuo  uifo, 2 57.2.che  lignifica  il  ui- 
fo di  tutte  colloro  ,298. 2. che  uifo  egli 
habbia,4t4.  7 

Villa, rendetono  la  uifla  al  poeta,332.t  r. 
Vita, ritorna  lo  fpirito.c  la  uita, 266. 9-i  fa- 
ti diedero  aCinara  corra  uita,  277.  io 
Vite,  innanzi  che  tu  habhi  piantatola  fa- 
cra  utte,0  5.6.  perche  ne  le  uiti  Falcate» 
70. 1 2.  a le  quali  la  natura  ha  dato  la  ui- 
tc,  93*3.  quando  io  bcuo  lotto  una  uite 
fretta, 1 07.  S.olmt  coperti  di  uiti,  623.3. 
Vitella,  tu  ritardi  le  uitcllc  non  domate» 
31  i.ó.in  luogo  d’una  uitclla,  486.5 
Vitellina,  piccola  uitclla.i  19.6 
Vitello,  defiderando  molto  fcherzareco 
ditelli,  1 19. 9. col  (àngue  diuircllo,  tei. 
1 2. dal  piede  d’un  uitcllo,49$.4.un  tene 
ro  uitcllo, 247.2 

Vitto  r i uitij  che  (libito  nafeono  ne  t'ani- 
mo, : 51.1 1.  la  uirtù  cheè  occulta  è poco 
lontana  al  uitio  fcpclltto,27c.5.ci  fuoi 
gran  uitij.37  8.8.  di  uitij  incdiocri.e  po« 
eh  1,4 1 7.  j. fon  tenuto  de  uiti)  mediocri» 
40C.10.  è un  uitio  contrario  a quello  ui- 

tio,639.7 

Vitiofo , che  faranno  piu  uitiolì  di  noi  » 
1 86. 1 1.  perche  fu  uiuofo  in  quello  » 
39oa 

ViMOfc 
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Vitto,  -uiuere  cotiJiano,6uty 

Vittima, per  uittime,&facrificij  a Giugur- 
ta.i  i a 

Vittima, la  uiuima  de  la  quale  s’ha  da  far 
Sacrificio,:  1 9^  _ una  uittima  grandiffì- 
ma  fpcfa.:«9.  ) 

Vittoria  nobile, la  uittoria  portali  uincrto 
ri  a gl’iddìi  padroni  del  mondo.lauitto 
ria»  che  per  loro  edere  diuentati  Id- 
di), Ce  padroni  del  m<  tJo.  a qua- 
le la  uittoria  ha  partorito  eterni  hono- 
ri,  n_^7.i_:rlauittoriacheegli  hebbe 
contro i j^iganti,i  59.1. lati  ttoria  Olim 
pia  144, 11. uittoria  llegra,  34  _t 
Vittoriofo,  poi  che  uiolentemcnte  fi  partì 
uittoriofo  dal  fuo  nimico,  69  ; :■  ciTcn- 
doft.no  tante  uoltc  uittoriofo , 4 
che  furono  uittonofi.:  <1.:  -*t;k 

Vitupcrio.la  chiamò  uccello  infelice,  cui- 
tupcrio  eterno  de  la  cafa  Cecropia,  274 

l.cofi  1 it  tuperij  alt  .1  ■ . 

fenza  rifpctto  diccua  ogni  uitupctio  , 
621.: 

Vitupcrofo,ucrgognofo,  49  1 1.  fatta  piu 
potente  perle  rouine  uituperofe,  1 
Vitupctofo,fporco,infamc,  uoi  uccchic  ut 
tuperofe,  304. v V 4 

Viuanda  .acciochcnon  manchinole  ro- 
fc  a le  uiuande,  to;.  ’ tempo  di  ador- 
nare  il  defeo  de  gl’Iddij  di  uiuaude  co- 
piofe,  io.;.  . l.Taporire  uiuande  de  la 
Sii  1 1 1 .a , 1 $9  1 1 . tra  quede  uiuande,  api . 
3.1iabbia  liuto  qucftcmaluagic  uiuan- 
de,  s.qual  tu  la  prima  uiuanda, 

5 3 hai  in  faftidio  tutte  le  uiuande  , 

6 6 . . 

Viuanda  delicata , fatte  uiuande  delicate 
col  fudorc,  4<  4 
Viuanda  di  rifo,  481 
Viuacc.il  uiuacc  fuo  im- ero, 2 6. -.3 
Viuaioda  pefei  ,da  ogni  banda  iu.'uai  da 
pefcichc  fididendono  piu  largamente, 

1 4 j -_!±_  4i*u  tonni  nuotando  uerranno 
nel  tue  .ÌN.ro.  ■uke  - r 
Viucre.cheiu  ini  conceda  ch’io  uiua,  93. 
9-  piegamo  Iddio  che  egli  uiua,  94  . 

ouernmentc  fetu  uiueiai  modo,  1 1 
su  uiuerai  piu  ficuramente,  ta_oji«iDn 
dimeno  io defìderarci  uiucr  tcco,  193.9 


ch’io  uiua  come  Miuio, 3 5 j. ifon  uif 

fu'  

Viucr  felicemente , colui  può  comandare 
felìeflo.euiuerà  felicemente,  236.2 
Viucr mcg'io, gli  Sciti  che  danno  perle 
campagne,  uiuono  meglio,  r:  t.a_ 

Viuere  malconten  to.uiucrcmmo  malcotu 
tcn  • : 1 

Viuei  beato,chi  dica  d'cflcr  uiffuto  beato, 

3 5 

Viuercon alcuno, alcun  huomo  da  bene., 
uiuccon  noi.371. 1 

Viucr  bene  , ma  fc  alcuno  utue  bene  , 

39<-<  W'*5  * 1 

Viucr  male,  non  uedi  tu  come  il  fìgliuol 
d'Albiouiua  male, 398.1 1 
Viuercon  po 

Viucr  fenza  timore  di  fortuna,  4J6. 1 1 
Viucr  bcnc.uirtuofamcnte , colui  uiuc  bc- 
nc.uirtuofanicnic,  1 

Viuere  fporco.uita  fporca,rimofle gl’huo- 
miBi  dal  uiuerc  fpotco,  769.i___ 

Viuc(fì,fi  uiuc  felicemente  col  poco,  144,4 
Vliua, frutto  noto  , le  uliue  mi  paiono, 

93  .ruliuc colte  c grofGflìmi  rami, 
29-J1  - 

Vliuo,  alboro  no  **  tliui  germogliano 

32l_l *3r<  Ifc  • 4 

Vltimo,  che  ne  ua  tra  gl’ultimi,  3 5 j.9.po- 
poli  ultimi  del  mondo,  100.  « r 
Vmorc,  fe  non  fi  farà  partito  de  le  uene 
l’umore  a quofo.t  tj.  11 
Vnn  uolta , la  uia  de  la  morte  bifogna  che 
iìa  peda  unauoltadaciafchcduno,  86. 

9.1 irto  ueia  quando  una  uolta  è ca- 

duta non  ficura  clTcr  rimefla  nc  le perfo 
ncduicntatc  meno  buone,)  8 a.t  r.qucl 
che  una  uolta  iltcmpoha  poi  tato  ma, 

2 3'  . - 

Vn’altra  uolta  parleremo, 394,1 1. un’altra 
uolta  ti  dirò  quello,  436.3 
Vncino,  non  è lontano  da  lei  l’uncino  fc- 
uc 

Vnghia.ouciamcnte  per  un’unghia,  1 2 5. 
tc.  ritiradiin  dietro  con  grandiflìma 
_ furia  Reto  con  l’unghic,i  53.tc.uanno 
penfando  da  le  tenere  unghie,  185.  9. 

con  l’iinghtca  rat  ,1 unbat- 

_ t auno  con  lunghic,  3 8 tifa  ■ , 

JL 1 1 a Vngc, 
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VitgercfunfcGiaronei  à j.  - 
Vngctfi  d'olio,  42 

Vnguentoneto.comineiai  .1  mettere  certi 
. vnguenti  neri  in  fii  ^ ~ 

Vngucnto  Perdano  fatto  de  la  radice  del 
Coflott62.2 

Vnguento  di  mirabolani  fpremuti  perii 
tuoi  capelli.i^w- 
Vnguento  fatto  di  nardo,  Ur-i.* 

Yno  e l’altro  , l’uno  e l'altro  popolo  Car- 
iagin.cfe,iìiro-rvnae  l’altra  licita  con 
corda  inficine  in  no  modo  incredibile  » 
t4r**»*1  1^,  jyj . ■ .1  una.- 


e l’altra  e. 


fa  io  ho  in  cafa  per 


Vn  pezzo  fi, ul^_ 

tcun  uino  delicato,  2^3^ 

Yn  poco  da  poi,  ru  clic  lei  ratrorcun  poco 
da  poiché  tu  barai  tolto  a la  lemma  il 
fuo  Ncareo  rimidc_  2^^--*- 
Ymo.a. l'armi  non  .incoia  unre,t09.  ».c«- 
fcnJoG  u**m  nallino  a nuoto  tre  uoltcil 
Tcuerc,4fir.« — , 

V nro  piu  unto,ma  quando  egli  m’accafca 
ha  uerc  alcuna  cola  migho  re  ,c  piu  unta, 
Gzz.S.quanto  Èrcole  untoeoi  uclcnofo 
fanguc  di  Nettò,  33  t.tt- 
Vocc,  con  la  uoce,  infognando  lor  parlare 

eloquentemente,  j_. uoce  ininac- 

cicttolc.e  tembjle,4er^a  la  quale  il  pa- 
dre diede  la  uoce fuauc,  •,-?,^^.-latua 
s uocechiara.i  72.1  i.una  buona partede 
la  mia  uoce;  246.  9.  con  la  uoce  degna 
d'eder  amata,274.S.di  uoce  da  efler  te- 
mutalo yn.pdona  a le  (aere  uoci,  3 ìwu 
con  li  quali  nomi  culmo  nouifero  le 
uoci  loro, 3 >4. 3. e publtca  uoce,  e lama, 
442- S -,  „ ■ 

A'oglia  sfrenata , dedderolì  de  le  uoglie 
sfrcnatc.66. 1 t.ncla  paura  oucramcnte 
lauogliasficnata.i^F^ 

Voglia, uolontà,  egli  non  ha  uogliadidir 
mclo.Si.j 

Voglia  lenza  regola  uitiofà,46r.$ 
Voi,i73.io.uoichc  Irte  uinuod,  3.,., 
Volare,  intatnoal.i quale  uola  il  giuoco 
lapiaccuoIczza.dcCupiJo,  1 5 1 1.  vole- 
rò per  l’aria  liquida,  r^-ciafcuna 
«tolta  che  egli  uola  ne  gli  alti  fpaiij  di 
nuuoUJ24j.  4. 


Volare  intorno,  fela  mortemi  uolaintor 
no  con  la  fcure.e  nere  ali.V?^»» 

Volare  fopta,egh  importuno  uola  fopra» 

2-7-7"  2r 

V olentirri,  non  dimeno  io  amerei  uiucr  te 
eoe  morire  uolenticri,  hr*r9«uolcn tic- 
ri  io  militerei  tutta  queda  guerra , 280. 

+T- 

Volere.cofi  hanno  uoluto  gli  Dei,  10. 
uolctc  uoi  ch’io  bea  un  bicchicro  di  uin 
Falerno  uccchio.Sz  ?. quelle  tocche  bea 
teuogliono  che  tu  dia  meco,  te. 
uorrclli  tu  Cambiare , 1 , T.  i que- 
llo patto  che  non  uogiiano  per  la  trop- 
po pietà  inuctfo  rTroiani,i*ri^i^dif 
diretti  di  darmene,  le  io  ne  uolctti  piu  , 
2 ■ uuoi  tu  piu  da  lOTrj-j-rrri.nó 

il  tagliuolo  ti  uuol  iiiuo,;  j.-iz-chc  uuoi 
tu  pazzo,  feempio , balordo  che  tufei , 
364.9 

Volere  piu  pretto,  22..(.cb.  non  uuolcpiu 
pretto  te  Bacco  Padre , trorbr  fc  tu  non 
uuoi  piu [ i.  2 30. 1 1 .uoirci  piu  toflo 
attcgnerla,VT>4r 

Volgeic  al  fuoco.mentre  che  egli  uolgcua 
al  luoco  tordi  i:..i , . y * 

Volpe,  la  uolnc  ©regna  accompagni  i tri 
tt'.H'  ; ' ì'  , ’ , i2.cdcndotu  fiuiile 

ala  uolpcattuta  ,484. 11. quel  che  già 
l'attuta  uolperifpofe  al  Leone  ammala 
to,  y, — y- 

Votpicma.pcr  forte  unauolpicina  magra. 


Volta,unauolra,2teTO. laquale  una  uolta 
Mercurio  non  facile  ad  aprite  1 lati  per 


Volta»  gl'incanti  non  poflbno  mutare  la 

Voltare,  coftui  uoltctà  li  guerra  lagi  imo- 
fa,  72.  n.a  uoltarc  le  zolle  de  la  terra  , 

Voltare,  applicare, a le  quali  Lida  uohi  gli 

Voltare  l'antcnne,  noni  Fenici  uoltarono 
l’antenne.32^ 

Voltare  l’animo, che  mai  fendo  presati 
non  uoltino  l'animo  a cantate,  — 4» 
fc  tu  non  uoln  l’animo  a gli  ftudij,  L^_ 
lccofc  hondlc,  1-^ 

Voltare 
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Voltare  in  fuga , ne  pare  ch’io  fcriua  de 
Sciti, Se  de  Parti  animofi,  bauendò  uolti 
icaualliinfuga,69>? 

Voltate  la  collottola,  quaado  ella  uolta  la 
collottola.! 

Voltate . meli, pretto  a uolta  re  i meli  proa 

ti  a ■ MI  li.- 

Voltare  l'ira.uoltarc  ina. e-  la  uoflfra  po- 

tcn tia, ; oi .6.0 uand'» l’alladc  uoltò  l’ira 
^14-2  - 

Voltare  il  petto,  uolrarci  uottri  petti  a le 
cofc  auuerfc,46f . 1 1 

Voltare  le  minaccic.perclic  non  uolti  tu  le 
uane  minaccierò ^ • 

Voltare  i caualli.uolta  rono  due  uolte  mil- 
le e aualli  clic  ung hiauano,;  t t.rni-W  .o' 

V<ltareBl’orcccbi,j4te.7 

Voltare  le  fpallc,  gl’amici  traditori  uolta- 
no  le  fp al  le  a l'amico,  i W 

Voltare  fotrolopra,  3 -ti  1 1 ihi.iie.c  Ba* 
lattone  uoltano  fottofopra  i boccali  pie 
•ni  di  uino,54t.  1 1 

Volta  re  la  terra  graue,  colui  che  uolta  la 
terra  ;rauc,t4>.6  ' ,>1  ..  . - 

Voltare  le  ucle  indietro,  hora  fon  sforza- 
to uoltarc  le  «eie  in  erro, 9"^ 

Volture, monte  de  la  Puglia, 


le  guerredi  Rornulo, f 

Vrlaie.andarc 

Vlànza , cottunte,  detti  la  forma  a feroci- 
cottumi,  Scale  bettiati  ufanze  de  gl* 
i ■ l’ufanza  deSahj  balla 
1 ■ ; ,i  • l’ufanza  de  le  donne  La- 
conico,! 3 et.  10. 

a l’ufaoza  de  Salii , _____  _2.  come  è mia 

ufanza, I‘ufanza,dc  Canulino, 

che  ufa  due  parlari.  /• 

Vfare.dlttuadc  il  popolo  a ufarc  uoci  falle. 


fr 


V fa  re  ogni  forte  di  piaceuolczza,  153.1  • 

. Viale  iairanicntc, 

VÌbic^p  orta, picchia  l'ufcio,  34}.  7 
V/ci  r mora  a fa  fcfta,2cz.  . efeono  fuori 
a far  fetta, 202.4 

Yfeir  da  dotto,  innanzi  che  1 fugo  m’cfca 

da  dotto.23 

Vfeir  fuori  tremolando,  2 73*$ 

Vfeir  fuori  del  porto,  U3i4' 

Vfeir  fuori  comefa  la  formica,  34C.  io 
Vfeir  del  luogo  publicO,  del  bordello  , 
.j.  '-Vii-.  ' 

Vfeir  de  trauagli.edi  pene,  493.$ 

Vfeir  di  mente,  e fc  hora  t’c  ufeito  di  men- 
te qual . ® 


Volto,faccia,il  colore  noto  nel  uolto,  3 31.  Vfeir  de  le  mani,  fc  ella  gli  potetti  vfeir 


Volto, uoltato  al  Sole , per  le  mieuillcchc 
fono  uolte  al  Sole,  _i_  ; - • 
Volontà,  non  ho  la  medcfimauolontà  , 

Volontariamente, da  V, ? d s. 7; 

Voincio.tu  dai  un  frefeo  fuauea  tori  ftrac 
chi  del  uomcre.aoi.  1.  il  uomcro  metto 
fottofopra  a -ondi.  1.4. 
Vomitare.mentrcchcuomita  -ili,  ~ :.M 
Vomito, il  qual  ritenga  il  uomito,  _ 

A o ì ,q,  . , farò  fempre  uoftro.  1 A 


fotarfì,  luotaili.ic  m’cto  uotato  di  fare, 

'v  > ' 

Votarli,  fa  che  fieno  uoti  i facchi  de  dana- 

ri, 4 Si. 8 

Voto , fubitochc  lei  ohligata  di  far  qual- 
che uoto, . — S- 1 . u ■ Iciorrà  ne  mici  uoti, 
gl’iddi;  hannouditoi  miei  uoti, 

~7  UQto.  ,o.Q  , 

Voto.uouto,  il  tempio  di  Giano  uoto  de 


delle  mani,  e t : 


Vfcim  >ìi  a rut  ilo,  4 7 1 

Vfb.fenon  rifplcndc  per  un  temperato 
u ■■  1.  ; • • ; quali  l’ufo  haueua  fatto, 

: fecondo  l’ufo,  494-2-  batta  che 

l’ufo  de  le  cole  ncccttàiic,6oS.S 
Vfo  de  le  legne,t’ha  inuidu l’ufo  de  lclc- 

-.■■■■  . • Jsf**- 

V fura, per  l’ufurc  che  occultamente  fi  fan 

no,  ■ ■■  le Ma  ogni ufura , 2 8 7. 

>( 

Vfuraio,AlfioufuraJO,29i.io 
Vtile.cofa  utile, utile  al  capo  infermo, uti- 
le al  limite, 6:4. 7 

Vtilc,  dotto , utile  a la  guerra , dotto  ne  le 
cofc  de  la  -m.  1 ■ ■ 

Vtilità.l’utiliuT  propria,|ls.z  j 
Vua,uua  calcata  con  lottrcttoio  Calcilo  , 

1. cogliendo  l’uuc.2  88.8 

Vua  acerba*, 

V ua  ch’io  Jbaucuo  appiccato,  j.8 

Vua 


sita 
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Vua  uenueula,  j04.ro 
Vuachc  nafcead  Alba  lunga,  504.10 
Vulcano,  combatte  l'ingordo  Vulcano, 
t75.11 

Vulgo,tna  il  uulgo  infedele,  toc.  5.  io  ho 
in  odio  il  uulgo  profano,  1 $ 8.  7.  mi  ha 
dato  quella  natura  di  farmi  beffe  del 
uulgo  ignorante,  1 4 5. 9 

Z 

•y  Afferano, quando  farà  un  poco  fparfn 
^ di  zafferaho,  JC4.  4.  camina  bene  fu 
per  lo  zaffciano.óóy.ó 
Zanzana.le  importune zanzane, 403.1 
Zappa.marra.lauori  i campi , che  non  fo- 
no flati  tocchi  da  le  zappe,6t  5. 11.  face 
uà  una  fofla  in  terra  con  le  dure  zappe, 
joc.r.alauorar  la  tcrraconlc  zappe, 
r 86.7  V 

Zappatore,  feil  zappatore  fi  rallegra  d’ha 
uer  percoflb  ircuolte  col  piede  la  terra, 
chcglièuenuta  a noia  per  la  tanta  fati 
ca,zii;a 

Zazzcra.pcttincrai  la  zazzera,  J7.t.la  pu 
Irta  zazzera, a 1 6.4.  il  quale  ha  lauato  la 
■4  • . 


I L F 


fua  zazzera  fciolra>r76.7.conlatua  fui 
ta  zazzera,  zi  3.  1 u.  che  fi  rilega  con  un 
nodola  lunga  zazzera,3t7.7 
Zcfiro.ucnto.i  profpcri  ucnti  zefiri, 1 87.9 
Zio,agg iugne  a quello  male  il  tuo  zio  adì 
rato  reco,  463. 5*  non  uolcrcflcr  mio 
zio,47j.ia 

Zoccolc^col  zoccolo  non  allacciato,  676.4 
Zslforaia,  fi  duole  che  nonfia  fatto  con- 
to de  la  zolforaia,  61 8.1 
Zolla  di  terra, quando  io  uolto  fottofopra 
le  zolle,  6 1 6.7.nc  le  fecchc  zolle  de  la  ter 
13,328.  1 2.  cfi'crcitata  a uoltarcle  zolle 
di  terra,  1 86. 5.  ponetemi  qui  una  zolla 
di  (eira  con  le  lue  hcrbe,69.8 
Zolla  di  terra  con  l'hcrba.il  carbone  acce- 
fo  porto  fopra  una  zolla  di  terra  con 
l'hciba,i9c.3 

zoppo,  zoilo,  rizzate  fu  il  pouero  zoppo, 
6 j 8.1. col  fuo  piede  zoppo,  165. 1 1 
Zuffa ,rifla,quift  ione, oucramcn  te  le  zuffe 
ti  hanno  imbrattatole  bianchcfpallc, 
52.4. con  le  zuffe  fanguinofc,ti.i  1.  te- 
mendo le  zuffe,  2 13.3 
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